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Esce  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  1.®  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  1.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  4  Novembre  1877. 
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Testo:  La  prima  incisione.  —  Scienziato  e  padre.  —  Un’arte 
industriale  nel  medio-evo.  —  Un’entrata  di  Mosca.  —  Il  ca¬ 
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Terre  cotte  di  Sassonia.  —  Porta  della  Risurrezione,  sulla 
piazza  Rossa,  a  Mosca.  —  Una  tempesta  di  neve  al  Polo 
Nord.  —  Il  Ring,  a  Vienna.  —  Mendicanti  patentati  a  Bur- 
gos,  in  Ispagna.  —  Rebus 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ci  è  caro  sempre,  perchè  certo  lo 
è  pure  a  voi,  lettori  e  lettrici,  inau¬ 
gurare  il  nuovo  volume  con  una  in¬ 
cisione  di  cose  nostre.  Egli  è  perciò 
che  oggi  poniamo  nella  prima  pagina 
di  questo  numero  il  ritratto  di  un 
illustre  poeta  vivente. 

Giovanni  Prati  nacque  il  27  gen¬ 
naio  1815  a  Dasindo  (Trentino),  stu¬ 
diò  legge  all’Università  di  Padova, 
acquistò  grande  fama  col  suo  primo 
poema,  Edmenegarda,  1841;  segui¬ 
rono  i  Canti  lirici ,  Canti  per  il  po¬ 
polo,  Ballate,  accolti  anch’  essi  con 
gran  favore,  le  Lettere  à  Maria  o 
considerazioni  sulle  belle  arti.  A  To¬ 
rino  pubblicò  poi  Nuovi  canti ,  Me¬ 
morie  e  lacrime ,  le  Passeggiate  so¬ 
litarie,  composte  in  un  viaggio  in 
Svizzera,  Canti  politici ,  ecc.  Tentò  svi¬ 
luppare  un’idea  filosofica  nei  poemi:  Ro¬ 
dolfo,  la  Battaglia  d' Intera ,  Satana  e 
le  Grazie,  il  Conte  Riga,  serie  di  episo¬ 
di  di  una  grande  epopea  sui  destini  uma¬ 
ni  e  sull’eterna  lotta  fra  il  bene  ed  il 
male,  Dio  e  Satana.  Nel  1860  Prati 
ricusò  la  cattedra  di  eloquenza  of¬ 
fertagli  nell’ Università  di  Bologna  e 
pubblicò  Nuove  poesie,  Ariberto,  poe¬ 
ma.  Nel  dicembre  1862  fa  eletto  de¬ 
putato  per  poco  tempo,  nel  1871  pub¬ 
blicò:  Vannus  lacchi,  in  esametri  la¬ 
tini,  e  un’  Ode  ad  Amedeo  di  Savoia 
re  di  Spagna;  nel  1875,  Psiche  (600 
sonetti).  Da  Torino  seguì  la  capitale 
a  Firenze  ed  a  Roma;  fu  nominato 
membro  del  Consiglio  superiore  della 
Istruzione  Pubblica  e  nel  1876  se¬ 
natore. 

★ 

4  4 

Diamo  il  bel  gruppo  di  Monte  verde: 
Jenner  e  il  suo  bambino.  Meglio  che 
ogni  nostro  commento  in  prosa,  varrà 
il  sonetto  scritto  dal  prof.  Pompeo 
Gherardi,  rapito  da  poco  alle  lettere. 

Piange  l’ignudo  bimbo,  e  l’uomo  armato 
Allor  lo  stringe  più  gagliardamente.... 
Sparisce  il  figlio  innanzi  allo  scienziato, 

E  sol  1’  umanità  gli  ferve  in  mente. 

Ma  quel  povero  Grande  ha  trepidato  !.... 
Guardatelo  com’  Egli  ed  ama,  e  sente  ! 
Fede,  affetto,  dolor,  tutto  ò  spiegato 
Nel  vivo  gruppo  sì  divinamente. 

Godi,  godi  immortai  benefattore, 

Che  la  scienza  illuminar  sapesti 
Col  benefico  raggio  dell’  Amore.... 

E  Tu  che  i  Geni  in  marmo  perpetuando 
Vai,  Ligure  gentil,  godi.  Fra  questi 
Sta  gli  allori  per  te  1’  Arte  intrecciando. 

* 

4  K 

Nel  medio  evo  la  terra  creta  servì 
a  rappresentare  oggetti  d’  arte  inte¬ 
ressantissimi. 

Le  creazioni  di  Della  Robbia  e  di 


j  Bernando  di  Palissy  raggiunsero  un  j 
{  alto  grado  artistico. 

Quest’industria,  negletta  dopo  quei  i 
maestri,  comincia  a  rinascere  e  serve 
per  gli  ornamenti  delle  fontane,  dei 
peristili,  dei  vestiboli,  ecc. 

Noi  diamo  un  disegno  di  alcuue 
terre  cotte  di  Sassonia. 

* 

4  4 

Quella  che  vedete  a  pagina  8  è  una 
delle  porte  della  città  di  Mosca,  ed 
è  imponente  per  le  sue  mura  merlate 
e  pel  campanile  che  da  quadrato  si 
muta  bellamente  in  torre  tonda,  che 
finisce  in  un  aguzzo  pinacolo. 

★ 
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È  una  scena  d’un  viaggio  di  sco¬ 
perta  al  Polo  Nord  che  vi  presen¬ 
tiamo  nella  pagina  dopo.  I  viaggia¬ 
tori  così  descrivono  una  di  questa 
scene  che  sono  sì  frequenti  in  quella 
regione  durante  il  lunghissimo  in¬ 
verno  : 

«  La  prima  grande  tempesta  di  neve 
ebbe  luogo  il  7  novembre  e  non  cessò 
che  la  domane.  Impossibile,  finché 
durò,  di  occuparsi  in  alcun  lavoro 
all’  aria  aperta.  Per  poco  che  ci  ar¬ 
rischiavamo  a  porre  il  naso  fuori 
della  cabina,  eravamo  letteralmente 
storditi  dai  muggiti  dell’uragano  che 
spazzava  il  ponte  da  un  capo  all'  al¬ 
tro.  Non  si  sarebbe  udito,  su  tutta 
ìa  nave,  il  portavoce  del  comandante. 
Attraverso  la  bufera  di  neve  non  si 
distingueva  più  traccia  della  spiag¬ 
gia;  appena  si  scorgevano  i  massi 
di  ghiaccio  più  vicini.  Il  nostro  pa¬ 
diglione  si  ripiegava  in  dentro  nel 
modo  più  inquietante,  e  tutte  le  sue 
giunture  avevano  T  aria  di  aprirsi. 
Perfino  T  albero  di  mezzana  se  n’an¬ 
dava  da  destra  a  sinistra. 

Confinati  nello  stretto  recinto  della 
nostra  cabina  ermeticamente  chiusa, 
noi  ci  chiedevamo  ansiosamente  se, 
per  caso,  la  nave  non  derivasse  col 
ghiaccio,  se  stesse  sempre  ben  solida 
al  medesimo  luogo. 

Fortunatamente,  l’8  novembre,  po¬ 
temmo  verificare  che  la  tempesta,  a 
bordo  come  a  terra,  non  aveva  cau¬ 
sato  accidente  grave  e  irreparabile. 
Quella  giornata  fu  il  trionfo  della 
pala  e  della  scopa.  Quanti  vigorosi 
colpi  bisognò  dare  per  sbarazzare  il 
ponte  della  nave  dagli  ammassi  di 
neve  che  T  ingombravano!  » 

★ 
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Vienna  ha,  presso  a  poco,  la  figura 
d’una  ciambella....  solamente  è  forza 
convenire  eh’  ella  è  riuscita  proprio 
una  ciambella  col  buco,  e  il  prover¬ 
bio  italiano  avverte  che  tutte  le  volte 
non  s’ incontra  .cotesta  fortuna  ! 

Il  buco  è  rappresentato  in  pianta 
dalla  S/adt,  la  città  propriamente 
detta,  la  vecchia  residenza  dei  fieri 
burgravi  d’Austria  e  Neustria  al  tem¬ 
po  in  cui  quello  che  oggi  è  un  impero 
era  tuttavia  un  ducato  meschino,  pic¬ 


cino  e  ricco  solamente  d’  ambizione, 
il  nucleo  intorno  al  quale  si  sono 
agglomerate  le  nuove  costruzioni  , 
quello  che  a  Londra  si  chiama  la 
City,  e  T  Ile  de  France  a  Parigi. 

I  nove  distretti  che  accerchiano  la 
Stadt,  formano  la  circonferenza  della 
ciambella,  ed  erano  anticamente  sob¬ 
borghi.  Le  due  parti  ben  distinte  sono 
riunite  fra  loro  —  o  divise,  se  vi 
piace  meglio  —  da  una  zona  larga, 
spaziosa,  elegante,  piena  di  splendide 
costruzioni,  di  teatri,  di  giardini,  di 
stabilimenti  pubblici  e  privati,  che  è 
come  un  viale  interposto  fra  il  cen¬ 
tro  degli  affari  e  il  giro  dei  piaceri, 
una  specie  di  passaggio  fra  il  vecchio 
e  il  nuovo,  qualche  cosa  come  una 
barriera  di  separazione  fra  il  feu¬ 
dalismo  medioevale  della  Burg  e  la 
libertà  tutta  moderna,  e  più  che  mo¬ 
derna,  della  gran  capitale. 

II  Ring ,  che  prende  cento  nomi 
diversi  a  seconda  dei  tratti  che  per¬ 
corre,  è  proprio  uno  spettacolo  me¬ 
ravigliosamente  bello  e  superlativa¬ 
mente  ricco.  Ijnmaginatevi  i  bastioni 
di  Milano,  stesi  in  mezzo  alla  città, 
prolungati  fino  ad  una  ventina  circa 
di  chilometri,  e  fiancheggiati  di  qua 
e  di  là  da  qualche  migliaia  di  edi- 
fizi  colossali,  solidamente  costrutti  in 
pietra,  ornati  con  molto  lusso  e  non 
sempre  senza  eleganza. 

★ 
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Ciò  che  a  Burgos,  città  della  Spa¬ 
gna,  si  può  studiare  assai  bene,  sono 
i  cenci  e  i  brandelli,  sotto  cui  si  rifugia¬ 
no  i  mendicanti  castigliani,  e  che  fu¬ 
rono  paragonati  a  mucchi  d’esca  fatta 
seccare  al  sole.  «  Tutto  ciò,  dice 
Teofilo  Gauthier,  è  sì  raschiato,  sì 
secco,  sì  infiammabile,  che  tiensi  come 
un’  imprudenza  il  vederli  fumare  ed 
accendere  un  zolfanello.  Anche  i  ra¬ 
gazzi  di  sei  ad  otto  anni  hanno  i 
loro  mantelli  che  portano  con  indi¬ 
cibile  gravità.  » 

Burgos  era  nel  medio  evo  una  delle 
città  più  floride  della  Spagna,  come 
vedesi  da  questo  proverbio  che  leg¬ 
giamo  in  una  raccolta  del  secolo  de- 
cimosesto: 

Ea!  ea!  que  Burgos  no  es  aidea. 

Sino  ciudad,  y  buena! 

«  Olà!  olà  !  Burgos  non  è  un  villaggio,  — 
Ma  una  città  bella  e  buona!  » 

E  nondimeno,  dice  un  viaggiatore 
dello  scorso  secolo,  «  ella  offre  og¬ 
gidì  l’immagine  della  povertà,  del¬ 
l’infingardaggine  e  dello  spopolamen¬ 
to.  »  Questo  quadro  per  mala  sorte 
non  è  cangiato:  pare  che  la  mendi¬ 
cità  sia  qui  una  professione.  Si  vede 
persino  buon  numero  di  mendicanti 
con  in  fronte,  attaccata  alla  monterà, 
una  piastra  di  latta  su  cui  leggesi, 
stampato  in  rilievo:  Pobres  de  So- 
lemnidad.  E  sono  poveri  patentati, 
riconosciuti  offìcialmente  e  autoriz¬ 
zati  dall ' ayuntamiento  di  Burgos:  la 
parola  solemnidad,  in  spagnuolo,  è 
sinonimo  di  notorietà. 
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Handel. 

Handel,  il  grande  maestro  inglese 
di  musica,  era  lavoratore  costante  ed 
infaticabile;  egli  non  si  lasciò  mai 
scoraggiare  dalle  avversità  che  anzi 
ritempravano  la  sua  energia.  Sebbene 
ei  fosse  travag  iato  da  debiti  che  non 
poteva  pagare,  non  si  perdette  d’  a- 
nimo,  e  compose  in  un  anno  Saul, 
Israel ,  la  musica  per  l’opera  di  Dry- 
den,  Dodici  grandi  concerti  &  l’opera 
Giove  in  Argo.  Come  osserva  un 
suo  biografo  «  egli  sfidò  ogni  cosa, 
e  compì  da  sè  solo  e  senza  aiuto  l’o¬ 
pera  di  dodici  uomini.  »  —  (Smiles). 

Una  cagione  della  miseria. 

La  vera,  la  perpetua  cagione  del 
pauperismo  è  la  imprevidenza  delle 
moltitudini;  e  se,  per  eccezione,  vi 
hanno  povere  vittime  d’ immeritata 
sventura,  per  regola  generale  l’ozio, 
l’ ignoranza  ed  il  vizio  sono  le  im¬ 
pure  fonti  della  miseria.  La  più  parte 
di  coloro  che  lagnansi  incessante¬ 
mente  e  fino  alla  nausea  dell’avver¬ 
sità  della  sorte,  non  dovrebbero  che 
accusare  sè  stessi,  non  facendo  altro 
che  raccogliere  la  conseguenza  della 
loro  imprevidenza,  scioperataggine, 
mancanza  di  applicazione,  di  educa¬ 
zione  e  di  senso  morale.  —  (Lozzi, 
dell'  Ozio). 

Le  ambizioni  nei  piccoli  paesi. 

Molti  per  essere  i  primi  nel  proprio 
paese  diventano  gli  ultimi  delle  per¬ 
sone  a  garbo.  Nei  piccoli  paesi  per 

10  più  si  vede  primeggiare  il  quattri¬ 
naio,  il  brigatore,  un  qualche  prete 
ed  alle  volte  il  sagrestano.  Tra  le 
molte  pesti  dei  paesi  piccoli  ,  per 
1’  uomo  che  ha  un  briciolo  di  testa, 
credo  che  sia  quella  di  avvezzarsi  a 
credersi  qualche  cosa.  La  casa  di  uno 
che  abbia  letto  il  Bertoldino  diventa 
l’antro  di  Trofonio;  tutti  corrono  al- 
l’ oracolo ,  tutti  arrotano  in  terra  i 
ginocchi  davanti  al  profeta  paesano. 

11  profeta  esce  quattro  passi  fuori 
della  comunità  o  del  vicariato  e  ne  sa 
meno  del  Baccelli  (1).  Guai  a  chi  non 
ha  mai  veduto  nessuno  sopra  di  sè! 
comincia  dal  sentire  dispetto  della 
superiorità  altrui,  poi  scende  a  ne¬ 
garla,  e  finisce  col  rinfagottarsi  duro 
e  tosto  nella  propria  albagia.  — •  (Giu¬ 
sti,  Illustrazione  ai  Proverbi ,  p.  377). 

(1)  11  Baccelli  era  un  lunario  assai  po¬ 
polare  in  Toscana. 


G.  Revelli. 

Fra  i  moderni  artisti  italiani  che 
sublimaronsi  da  umile  condizione  a 
bella  fama  citeremo  il  Revelli  scultore 
insigne. 

Era  figliuolo  di  un  contadino  di 
Taggia  in  Liguria  e  fino  dalia  ado¬ 
lescenza  dilettavasi  ad  intagliare  figu¬ 
rine  in  legno  col  coltello.  Il  conte 
Lettardi  lo  mandò  a  studiare  a  Roma, 
ove  si  acquistò  col  tempo  molta  no¬ 
minanza  e  condusse  parecchi  monu¬ 
menti  lodatissimi. 

11  Re  velò  era  uomo  pio,  religioso, 
modesto ,  qualità  proprie  del  vero 
genio,  —  ( Note  a  Smiles), 

Massime  di  Beniamino  Franklin. 

Il  signor  Partow  scoperse  fra  le 
carte  di  Beniamino  Franklin,  il  se¬ 
guente  scritto: 

«  Quelli  che  scrivono  dell’arte  poe¬ 
tica,  dicono  che  per  far  cosa  degna 
di  esser  letta,  è  d’  uopo  sempre  for¬ 
marsi  un  disegno  bene  ordinato  della 
cosa,  prima  di  mettervi  mano;  senza 
di  che  si  arrischia  di  cadere  in  con¬ 
fusione.  Io  credo  che  la  stessa  neces¬ 
sità  s’incontri  nel  governo  della  vita, 
giacché  non  avendo  io  mai  predispo¬ 
ste  regolarmente  le  azioni  della  mia, 
non  fu  che  un  seguito  di  confusioni 
Ma  ora  voglio  cominciare  una  vita 
nuova  ;  quindi  voglio  determinare  e 
tracciare  la  via  da  seguire  per  vivere 
d’  ora  innanzi  come  un  essere  ragio¬ 
nevole. 

I.  È  indispensabile  che  io  osservi 
la  più  grande  frugalità  finché  non  ho 
pagato  ogni  mio  debito. 

II.  Dire  sempre,  in  ogni  occasione, 
il  vero,  non  alimentare  in  altri  delle 
speranze  che  non  si  possono  adem¬ 
pire,  esser  sincero  in  parole,  e  in 
fatti,  sono  le  piu  belle  doti  di  un  es¬ 
sere  ragionevole. 

ITI.  Voglio  propormi  di  dare  ogni 
attenzione  a  quanto  intraprendo,  di 
non  lasciarmi  distrarre  mai  da  pro¬ 
positi  insensati  di  arricchire  iti  un 
momento;  la  fatica  e  la  pazienza  sono 
le  fonti  più  sicure  dell’  abbondanza  ! 

IV.  Mi  obbligo  a  non  dir  male  di 
nessuno  per  quanto  possa  meritarlo; 
mi  sforzerò  piuttosto  di  scusare  i  di¬ 
fetti  che  si  scoprissero  in  altri,  e  a 
un  bisogno,  dirò  di  uno  tutto  il  bene 
che  ne  conosco.  » 

(Vita  di  Franklin Gap.  IV.) 


Ricchi  e  poveri. 

Quando  paragono  le  varie  classi 
esistenti  al  dì  d’  oggi  nel  mondo  in¬ 
civilito,  la  differenza  fra  il  ricco  e  il 
povero,  rispetto  ai  meri  patimenti 
fisici,  non  mi  par  così  grande  come 
comunemente  si  crede.  E  se  alcuni 
fra  gli  indigenti  muoiono  per  insuf- 
cienza  di  nutrimento,  è  vero  pur 
troppo;  ma  un  numero  assai  mag¬ 
giore  di  persone  muore  per  mangiar 
troppo  di  quello  che  per  mangiar 
troppo  poco,  più  per  eccesso  che  per 
i scarsezza.  Parimenti  in  ordine  al 
vestire,  molti  soffrono  per  mancanza 
di  difesa  contro  il  freddo;  ma  mag¬ 
giore  assai  è  il  numero  di  coloro  che 
soffrono  fra  i  ricchi  per  le  assurde 
foggie  di  vestire  sanciti  dalla  moda, 
di  quello  che  fra  i  poveri  per  defi¬ 
cienza  di  abiti.  —  (Channing). 

Vero  concetto  della  religione. 

La  pietà  verso  gli  Dei  consiste 
massimamente  in  avere  sane  e  ratte 
opinioni  intorno  a  quelli;  cioè  in  cre¬ 
dere  che  esistono  veramente  Iddìi,  e 
che  questi  Dei  governino  bene  ogni 
cosa  e  con  giustizia;  e  in  assegnare 
a  te  medesimo  questo  ufficio  e  questa 
parte,  di  dovere  ubbidire  gli  Iddìi, 
e  cedere  ogni  cosa  agli  avvenimenti, 
acconciarviti  di  buon  grado,  come 
quelli  che  sono  condotti  dal  miglior 
consiglio  e  dalla  migliore  volontà  del 
mondo.  Imperocché  avendo  queste  opi¬ 
nioni,  tu  non  vorrai  per  cosa  alcuna 
dolerti  degli  Dei,  nè  imputarli  che 
non  ti  abbiano  cura.  —  (Epitteto, 
Manuale). 

Necessità  del  coraggio. 

Coraggio  sempre!  Senza  questa  con¬ 
dizione  non  vi  è  virtù.  Coraggio  per 
vincere  il  tuo  egoismo  e  diventare 
benefico  ;  coraggio  per  vincere  la 
tua  pigrizia  e  proseguire  in  tutti  gli 
studi  onorevoli.  Coraggio  per  difen¬ 
dere  la  patria  e  proteggere  in  ogni 
incontro  il  tuo  simile;  coraggio  per 
resistere  al  malo  esempio  e  alla  in¬ 
giusta  derisione;  coraggio  per  patire 
e  malattie  e  stenti  ed  angoscie  d’ogni 
specie  senza  codardi  lamenti  ;  coraggio 
per  arrivare  ad  una  perfezione  cui 
non  ò  possibile  giungere  sulla  terra, 
ma  alla  quale  se  non  aneliamo  per¬ 
deremo  ogni  libertà 

(S.  Pellico,  Doveri  degli  uomini ) 
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Jennrr  e  il  suo  bambino,  (gruppo  di  Mantener  de). 
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Terre  cotte  di  Sassonia, 
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Carlino  già  dormiva  del  sonno  degli 
angeli,  e  Maria,  ancora  curva  sai 
letto.  Io  guardava  con  tenerezza.  Poi 
con  ua  bae-io  lieve  lieve  gli  sfiorò  le 
tenere  labbra  e,  preso  il  lavoro,  là 
presso  si  sedette.  Il  figlio  giaceva  sor¬ 
ridente,  tranquillo,  e  la  madre  amo¬ 
rosa,  cogli  occhi  immoti  su  lui,  so¬ 
gnava  l’avvenire  e  si  beava  di  quello 
come  di  cosa  presente. 

Ecco  Carlino  è  cresciuto,  è  robusto, 
ben  fatto;  tutti  ne  fanno  le  meravi¬ 
glie,  tutti  lo  accarezzano.  Ma  egli 
non  ama  altri  che  la  sua  Mamma  e 
il  suo  Papà;  con  essi  si  trova  tanto 
contento  quando  va  nei  prati  a  coglier 
fiorellini,  è  ad  es  i  che  egli  deve  tutto, 
e  poi  gli  vogliono  tanto  bene!  Car» 
fino  è  ubbidiente,  è  di  un  carattere 
docilissimo.  Se  la  Mamma  lo  chiama 
a  leggere,  corre  subito,  si  siede  nella 
sua  seggioletta  e,  poggiato  il  librò 
sulle  ginocchia  della  cara  Maestra, 
incomincia  a  pronunziar  le  parole  con 
quella  sua  voce  infantile  e  tanto  soave. 
Oh  1  Quella  voce  è  una  dolce  anno- 
moina  che  trova,  le  vie  del  cuore  a 
ti  fa  credere  agli  angeli!  Quanto  è 
belìo  in  quell’  atteggiamento  1 

Ma....  da  qualche  giorno  Carlino 
non  ha  più  appetito;  è  malinconico 
e  si  mostra  sofferente  Egli  è  amma¬ 
lato  ed  è  cosi  retto  di  porsi  in  letto. 
Ahimè!  Le  sue  gttànee  che  avanti 
erano  sì  rosee,  scolorirono;  rocchio 
tanto  belio  e  vivo  è  semispento.  Dio 
mio!  Dio  mi r !  Che  egli  avesse  a  pe¬ 
rire!  Oh  no,  Signore!  Yi  offro  me 
stessa;  fate  di  me  quel  olia  volete, 
ma  lasciatemi  il  figlio. 

Su  via,  coraggio!  Carlino  sta  me¬ 
glio;  torna  nuovamente  allegro  e  ro¬ 
busto.  Cresce  ad  occhio  !  Adesso  è  già 
un  giovanetto.  È  gentile,  educato, 
studioso..  I  maestri  ne  sono  conten¬ 
tissimi.  Scrive  alcuni  versi  tutti  pieni 
di  affetto  per  l’onomastico  della  ma¬ 
dre.  Che  cosa  lusinghiera  per  i  ge¬ 
nitori!  Carlino  è  poeta! 

Ma  da  qualche  tempo  Carlino  è 
pensieroso;  parla  poco  e  sembra  che 
voglia  evitare  gli’  sguardi  di  tutti. 
Ha  forse  qualche  segreto  che  gli  pesa? 
E  perchè  non  confidarlo?  Egli  non 
l’ama  forse  più  la  madre  sua?  Dio 
mio!  Chi  mi  rapisce  l’amóre  delia 
cosa  più  cara  che  io  m’abbia?  Ah! 
che  alcuni  cattivi  amici  me  lo  fecero 
sviare!  Figlio  mio,  ma  come,  non 
possono  nulla  in  te  le  lagrime  di  chi 
ti  diede  .avita?  li  tuo  cuore  è  buono, 
il  tuo  animo  è  nobile  e  generoso,  tu 
non  potrai  esser  vinto  ir  zi 
pochi  ribaldi.  Sì,  sì,  tu  torni  quello 
di  prima,  tu  mi  rendi  felice  ’  t 
cure  ti  chiamano;  l’amor  di  patria  ti 

OCA:  .t  i>.  C-:. 

valorosi  e  ne  acquisti  gloria  infinita _ 

«  Coi  è  quei  giovane  di  b-  Ilo  aspe  ?.. 


che  è  stato  promosso  sul  campo  e 
che  ora  torna  nelle  braccia  dei  pa¬ 
renti?  »  È  mio  figlio,  signori,  è  mio 
figlio!.... 

Una  mano  si  poggiò  leggermente 
sulla  spalla  di  Maria,  che  a  quel  tocco 
si  riscosse  e  si  voltò.  Il  marito  la 
guardava  sorridendo  ed  ella  sorrise 
del  pari.  Poi  i  loro  occhi  si  posarono 
sul  dormiente,  e  poi  ancora  i  loro 
sguardi  s’ incontrarono.  In  quello 
sguardo  vi  era  una  promessa  solenne; 
vi  era  il  sacrificio  di  due  persone  per 
il  bene  di  un'altra.  Dormi  pure  tran¬ 
quillo,  Carlino;  tu  hai  chi  pensa  per 
te!  La  felicità  ti  aspetta! 

L.  G. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


IL  DESTINO  COMUNE 

(di  I.  Montgomery,  trad.  dall'inglese  di  G.  M.) 

Una  volta  sullo  scorcio  delle  età 
passate,  viveva  un  uomo;  —  chi  era 
egli  ? 

Mortale!  qualunque  possa  essere  il 
tuo  destino,  quell’ uomo  ti  rassomi¬ 
gliava. 

Ignoto  il  cielo  che  lo  vide  nascere; 
ignoto  il  paese,  dove  morì:  il  suo 
nome  scomparve  dalla  terra,  e  solo 
questa  verità  sorvive:  —  che  gioia  e 
dolore,  timore  e  speranza  alternati¬ 
vamente  ì’ agitavano;  felicità  e  do¬ 
lore;  un  sorriso,  una  lagrima;  oblio 
nasconde  il  resto.  —  Noi  sappiamo 
che  forza  limitate,  fiacche  membra, 
il  vario  elevarsi  e  cadere  dell’- ani¬ 
mo  furo  o  da  lui  provati .  perchè 
sono  provati  <la  tutti. 

Egli  soffriva  —  ma  le  sue  angoscio 
sono  passate;  egli  gioiva  —  ma  le 
sue  gioie  sono  sfuggite.  Aveva  amici  — 
i  suoi  amici  ora  non  sono  più  ;  aveva 
nemici  —  i  suoi  nemici  ora  sono 
morti. 

Egli  amava  —  ma  colei  ch’egli 
amava,  il  sepolcro  ha  racchiuso  nel 
suo  misterioso;  seno  !  —  Oh,  essa  .era 
bella!  —  ma  nessuno  poteva  salvare 
la  sua  bellezza  dalla  tomba. 

Egli  vedeva  tutto  ciò  che  tu  hai 
visto;  affrontava  tutto  ciò  che  ti  af¬ 
fanna;  egli  era  tutto  ciò  che  sei 
stato;  egli  è  tutto  ciò  che  sarai. 

Il  mutare  delle  stagioni,  il  giorno 
e  la  notte,  il  sole,  la  luna  e  le  stelle, 
la  terra  e  il  mare,  vita  e  luce,  per  lui 
già  esistono  invano.  Le  nubi  e  i  raggi 
solari ,  che  una  volta  gettavano  su 
lui  le  loro  ombre  e  la  loro  gloria, 
non  hanno  lasciato  nel  lontano  cielo 
traccia. 

Dii  annali  della  razza  umana,  le 

loro  rovine  dacché  è  mondo ,  nes¬ 
sun’ altra  traccia  danno  di  lui,  che 
questa:  viveva  un  uomo! 


C  R  0  MAGA 


Si  giucca,  si  perde,  si  paga  — 
questa  è  la  regola  dei  galantuomini; 
il  governo  di  Mac-Mahon  volle  giuo- 
care,  perdette  e  non  paga;  pagare  in 
in  questo  caso  significa  andarsene. 

E  non  solo  non  paga,  ma  continua 
a  tirare  di  qua  e  di  là,  ad  allineare, 
a  scomporre,  a  raggruppare,  a  tor¬ 
mentare  quelle  povere  cifre  per  dar 
loro  il  significato  che  non  hanno  e 
che  non  possono  avere:  matematica 
im....  pura  dei  partiti  perdenti.  Pure, 
siccome  non  basta  dire  4  e  6  fan  venti, 
oppure  20  e  10  fan  diciannove,  per 
chè  la  somma  torni  realmente,  così 
v’  è  chi  afferma  che,  simile  allo  sco¬ 
laretto  che  sbagliata  la  somma,  rifà 
il  conto,  il  governo  francese  voglia 
anche  ricorrere  al  brutto  mezzo  di 
sciogliere  nuovamente  la  Camera  , 
procurandosi  prima  un  voto  favore¬ 
vole  del  Senato.  Mac:Mahon  cosi  ri¬ 
peterà  coll’ Attila:  «  È  gettata  la  mia 
sorte,  pronto  or  sono  ad  ogni  guer¬ 
ra.  »  Vi  è  a  consigliarlo  però  di  fer¬ 
marsi  a’  due  primi  versi,  poiché  è  molto 
dubbio  se  cadendo  cadrà  da  forte  e 
se  tutta  la  Francia  piangerà. 

£ 

*  * 

Si  dice  —  che  non  si  dice  in  questo 
buio  pesto  —  che  si  tenti  staccare 
dalla  maggioranza  il  centro  sinistro, 
offrendo  a  questi  molti  e  forse  tutti 
i  portafogli.  Così,  poiché  la  somma 
non  torna  ad  ogni  modo  favorevole 
al  maresciallo,  sì  ricorre  alle  sottra¬ 
zioni  ed  alla  divisione.. ..  ma  il  gene¬ 
rale  non  farà  per  tal  modo,  che  mol¬ 
tiplicare  ì  suoi  fiaschi:  il  centro  si¬ 
nistro  rifiuta  T  offerta. 

■k 

*  * 

La  sconfitta  di  Muktar  ad  Aiadia 
Dagh  in  Asia  ebbe  per  conseguenza 
di  far  circondare  Kars  dai  russi. 

In  Europa  vi  fu  un  nuovo  tentativo 
contro  un  ridotto  presso  Pievna  da 
parte  dei  rumeni,  i  quali  se  ne  erano 
impossessati  ma  furono  poi  respinti 
dai  turchi  con  gravi  perdir.e.  Qual¬ 
che  altra  scaramuccia  accadde  pure, 
ma  non  di  grande  importanza. 

* 

*  ■¥ 

Crispi  è  tornato,  il  ministero  è  tutto 
raccolto  a  Roma  e  presto  si  saprà, 
si  spera ,  quando  si  raccoglierà  il 
Parlamento,  quali  saranno  le  prime 
questioni  da  trattare,  fra  cui  im¬ 
portantissime  quella  ferroviaria  e 
quella  della  pubblica  sicurezza  in  Si¬ 
cilia,  della  quale  si  è  discorso  molto  in 
questi  giorni,  pubblicando  documenti, 
minacciandone  altri;  insemina  una 
specie  di  seconda  edizione  del  plicco 
Lobbia. 
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YMBERTO  GALLOIX 

RACCONTO  DI 

VICTOR  HUGO 

Versione  é[ql  frqpcese  del  professor  <1  T|.  PQ^QOC©. 


Ymberto  Galloix  era  un  povero 
giovane  di  Ginevra,  figlio  o  nipote, 
se  la  memoria  non  c’  inganna,  di  un 
vecchio  maestro  di  calligrafia  del 
paese;  un  povero  Ginevrino,  dicia¬ 
mo  ,  bene  educato  e  bene  istruito, 
che  andò  a  Parigi  sei  anni  or  sono, 
non  avendo  seco  di  che  vivere  per 
più  di  un  mese,  ma  con  questo  pen¬ 
siero,  che  ha  lusingato  tanti  altri, 
che  Parigi  è  una  città  di  ventura, 
dove  chiunque  sa  gettare  bene  il 
dado  finisce  col  guadagnare;  una  me¬ 
tropoli  benedetta,  dove  ciascuno  può 
scegliere  facilmente  il  genere  di  vita 
che  meglio  gli  aggrada;  una  terra 
promessa  che  apre  stupendi  oriz¬ 
zonti  in  ogni  luogo  e  a  qualun¬ 
que  ingegno;  un  vasto  laboratorio 
d’incivilimento,  dove  ogni  persona 
intelligente  trova  modo  di  occuparsi 
e  di  far  fortuna;  un  oceano,  dove, 
giorno  per  giorno,  si  fa  la  pesca  mi¬ 
racolosa;  una  città,  insomma,  mera¬ 
vigliosa,  piena  di  moto,  di  vita,  di 
risorse  innumerevoli,  donde,  in  meno 
di  un  anno,  T  uomo  d’ ingegno,  che 
vi  è  entrato,  a  così  dire,  senza  scarpe, 
ne  esce  in  carrozza. 

Egli  vi  giunse  nel  mese  di  otto¬ 
bre  1827. 

Vi  morì  di  miseria  nel  mese  di  ot¬ 
tobre  1838. 

Non  vi  è  iperbole  alcuna:  questo 
giovane  è  morto  di  miseria  a  Pa¬ 
rigi.  Non  vi  furono  che  pochi  uomini 
di  quelle  classi  colte  ed  umane  che 
si  è  convenuto  di  chiamare  col  nome 
vago  di  artisti ;  non  vi  furono  che  i 
giovani  della  bella  giovinezza,  che 
pensa  e  che  studia,  in  mezzo  a’  quali 
egli  si  trovò  a  caso  arrivando  a 
Parigi ,  non  conosciuto  da  alcuno, 
che  gli  hanno  stretta  la  mano,  gli 
hanno  donato  e  consiglio  e  soccorsi, 
che,  all’  occasione,  gli  hanno  aperta 
la  loro  borsa,  quando  aveva  fame,  e 
il  loro  core,  quando  piangeva.  Nè  oc¬ 
corre  aggiungere  che  la  maggior  parte 
di  essi  contribuì  spontaneamente  a 
pagare  l’ ultimo  fitto  delia  sua  ca¬ 
mera  e  l’ultima  medicina;  e  non  è 
certamente  al  falegname  eh’  egli  an- 
derebbe  debitore  della  sua  bara.  — 
Ma  che  è  tutto  questo  se  non  morire 
di  miseria? 

Arrivato  a  Parigi,  si  presenta  da 
sè  stesso,  e  con  qualche  fiducia  di 
buona  riuscita  in  tre  o  quattro  case.  — 
Ecco,  a  questo  proposito,  ciò  che  ci 
diceva,  pochi  giorni  sono,  uno  di  co¬ 
loro  che  lo  hanno  accolto  all’  epoca 
delle  sue  prime  illusioni  e  lo  hanno 
assistito  negli  ultimi  dolori: 

Era  1’  ottobre  1827;  un  mattino 


molto  freddo:  io  faceva  colazione,  la 
porta  si  apre,  e  un  giovine  entra.  Un 
giovine  alto,  un  po’  curvo,  dall’occhio 
vivo,  dai  capelli  neri,  dai  pomelli 
delle  guancie  accesi. 

Portava  un  pastrano  biancastro  nuo¬ 
vissimo  e  un  cappello  vecchio.  Io  mi 
alzo  e  lo  faccio  sedere.  Egli  balbetta 
una  frase  impacciata,  della  quale  non 
so  rilevare  distintamente  che  quattro 
parole:  Ymberto  Galloix,  Ginevra , 
Parigi.  Compresi  che  era  il  suo  no¬ 
me  e  cognome ,  il  luogo  dove  era 
vissuto  fanciullo,  e  il  luogo  dove  vo- 
lea  farsi  uomo.  Teneva  sotto  il  brac¬ 
cio  un  rotolo  di  carte.  Mi  parla  di 
poesia.  Io  lo  ascolto  con  attenzione: 
osservo  solamente  che  egli  nasconde 
i  piedi  sotto  la  sedia  con  un’aria  si¬ 
nistra  e  quasi  vergognosa.  Tratto 
tratto  tossisce.  —  Il  giorno  seguente 
pioveva  a  dirotto:  iì  giovane  ritorna, 
e  si  trattiene  tre  ore.  Era  di  buon 
umore  e  tutto  in  festa.  Mi  parla  di 
poeti  inglesi,  de’  quali  ho  poca  cogni¬ 
zione,  salvo  Shakespeare  e  Byron.  — 
Egli  tossiva  di  spesso;  e  nascondeva 
ancora  i  piedi  sotto  la  sedia. 

Passate  le  tre  ore,  mi  accorsi  che 
egli  aveva  le  scarpe  bucate,  per  le 
quali  penetrava  l’ acqua.  Non  osai 
dirgli  nulla.  Egli  se  ne  andò,  senza 
avermi  parlato  d’ altra  cosa  che  di 
poeti  inglesi. 

Cosi  aH’incirca  egli  si  presenta  do¬ 
vunque,  va,  cioè,  da  tre  o  quattro  uo¬ 
mini  dedicati  interamente  agli  studi 
d’  arte  e  di  poesia.  E  dappertutto  fu 
ricevuto  bene,  sempre  incoraggiato, 
sovente  soccorso.  Ma  questo  non  tol  ¬ 
se,  che  egli  avesse  a  morire,  proprio 
alla  lettera,  di  miseria ,  come  è  stato 
detto  più  sopra. 

Ciò  che  lo  caratterizzava  ne’ primi 
mesi  del  suo  soggiorno  a  Parigi,  era 
una  ardente  e  febbrile  curiosità.  Egli 
voleva  vedere  Parigi,  intendere  Pa¬ 
rigi,  respirare  Parigi,  toccare  Parigi. 
Non  la  Parigi  che  parla  di  politica  e 
legge  il  Constitutionnel  e  monta  la 
guardia  al  consolato;  non  la  Parigi 
che  vengono  a  visitare  gli  oziosi  pro¬ 
vinciali,  la  Parigi  monumentale,  la 
Parigi  San  Sulpizio,  la  Parigi  Pan¬ 
theon;  meno  ancora  la  Parigi  delle 
biblioteche  e  de’ musei.  No:  ciò  che 
lo  occupava  più  di  tutto,  ciò  che  de¬ 
stava  perpetuamente  la  sua  curiosità, 
ciò  che  egli  esaminava  con  atten¬ 
zione,  ciò  che  egli  dimandava  è  lo 
sviluppo  del  pensiero  a  Parigi,  è  la 
missione  letteraria  di  Parrgl,  è  la 
missione  civilizzatrice  di  Parigi,  è  il 
progresso  di  Parigi,  in  ogni  ramo 
dello  scibile.  E  specialmente  sotto  il 


punto  di  vista  degli  svolgimenti  nuovi 
dell’  Arte ,  questo  giovane  studiava 
Parigi  Dovunque  egli  intendeva  es¬ 
sere  un  ritrovo  di  letterati,  vi  an¬ 
dava.  E  vi  esponeva  le  sue  idee,  e  le 
lasciava  combattere  liberamente  con 
la  disputa,  e  spesse  volte,  a  forza  di 
ribatterle  senza  posa,  le  guastava. 
Ymberto  Galloix  è  uno  de’  più  mira¬ 
bili  esempi  del  pericolo  della  contro¬ 
versia  per  gli  spiriti  di  secondo  or¬ 
dine.  Quando  morì  non  aveva  più  una 
sola  idea  diritta  nelia  mente. 

E  ciò  che  lo  caratterizza  negli  ul¬ 
timi  mesi  del  suo  soggiorno,  —  che 
furono  gli  ultimi  mesi  della  sua  vita  — 
è  un  profondo  scoraggiamento.  Egli 
non  volea  più  vedere  nulla,  inten¬ 
dere  nulla ,  dire  nulla.  Dopo  qual¬ 
che  mese,  per  una  transizione  della 
quale  lasciamo  immaginare  i  gradi 
al  lettore,  il  misero  giovine  era  pas¬ 
sato  dalla  curiosità  al  disgusto.  —  E 
qui  ci  si  presentano  alla  mente  varie 
questioni,  che  noi  esponiamo,  senza  ri¬ 
solvere.  Come  erano  cadute  le  sue  illu¬ 
sioni?  Internamente  o  esteriormen¬ 
te?  Aveva  egli  cessato  di  credere  a  sè 
stesso  o  al  mondo?  Parigi,  dopo  averlo 
esaminato,  gli  sembrava  cosa  troppo 
grande  o  troppo  piccola?  Si  era  giu¬ 
dicato  troppo  debole  o  troppo  forte 
per  assumere  volentieri  de’  lavori  in 
questo  immenso  laboratorio  d’ incivi¬ 
limento?  E  la  misura  ideale  eh’  egli 
portava  in  sè  stesso  era  troppo  corta 
o  troppo  alta  quando  1’  avea  sovrap¬ 
posta  alle  realtà  di  una  vita  disoc¬ 
cupata  e  di  una  carriera  da  percor- 
correre  ?  In  una  parola,  la  causa  dei- 
T  inazione  volontaria,  che  affrettò  la 
sua  morte,  era  timore  o  disprezzo? 
Non  lo  sappiamo.  Questo  è  certo,  che 
dopo  avere  bene  guardato  Parigi,  egli 
si  lasciò  cadere  tristamente  le  brac¬ 
cia,  nè  fece  più  cosa  alcuna.  Era  pigri¬ 
zia  ?  era  noia  ?  era  stupore  ?  —  Secondo 
noi,  erano,  a  loro  volta,  tutte  e  tre 
queste  cose  insieme.  Egli  non  aveva 
trovato  in  Parigi,  nè  in  sè  stesso, 
quello  che  cercava.  La  città  di  Pa¬ 
rigi  non  era  tale,  come  mi  se  l’aveva 
immaginata.  L’ uomo  che  avea  cre¬ 
duto  di  vedere  in  essa  non  c’era.  Il 
suo  doppio  sogno  svani;  e  cosi  egli, 
scoraggiato  di  sè  stesso,  non  tardò 
a  morire. 

Noi  diciamo  che,  scoraggiato  di  sè 
stesso,  non  tardò  a  morire,  vera¬ 
mente,  e  riguardo  al  fisico  e  riguardo 
al  morale,  la  sua  morte  fu  una  specie 
di  suicidio.  Ci  si  permetterà  di  non 
dichiarare  maggiormente  una  delle 
parti  del  nostro  pensiero.  Il  fatto  sta 
che  egli  ricusò  di  darsi  ai  lavoro. 
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Porta  della  Risurrezione,  sulla  piazza  Rossa,  a  Mosca 
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Una  tempesta  di  neve  al  Polo  Nord. 


10 


C  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE!  , 


Gli  si  erano  procurati  de’ labori  (me 
schini  lavori  veramente ,  ne’  quali 
consumano  la  vita  giovani  atti,  per 
avventura,  a  grandi  cose),  dizio¬ 
nari,  raccolte,  biografie  di  contem¬ 
poranei,  a  venti  lire  la  colonna. 
Egli  provò  per  qualche  tempo  a  scri¬ 
vere  alcune  pagine  per  questi  diversi 
lavori.  Poi,  gli  venne  meno  la  forza 
di  andare  avanti,  e  ricusò  di  fare 
ogni  cosa.  Fu  invincibilmente  preso 
dall’ozio,  come  un  viaggiatore  è  preso 
dal  sonno  nella  neve  Una  lenta  ma¬ 
lattia,  che  non  lo  aveva  abbandonato 
dall’  infanzia,  si  fece  grave.  Soprav¬ 
venne  la  febbre.  Trascinò  due  o  tre 
mesi  la  vita  e  morì.  Aveva  ventidue 
anni. 

A  dir  il  vero,  il  paese  da  lui  scelto 
non  era  la  Francia,  ma  l’Inghilterra. 
Il  suo  sogno  non  era  Parigi  ;  era 
Londra.  Lo  si  comprende  dalle  linee 
che  ci  ha  lasciate  Negli  ultimi  giorni 
della  sua  vita,  quando  molle  soffe¬ 
renze  incominciavano  a.  sconvolgere 
la  sua  ragione,  quando  le  sue  idee 
non  uscivano  luminose  e  complete 
dallo  stanco  cervello,  egli  diceva  — 
strana  cosa!  —  che  la  principale 
condizione  per  essere  felice  era  quella 
di  essere  nato  inglese.  Voleva  andare 
in  Inghilterra  per  divenire  lord,  grande 
poeta,  e  farvi  fortuna.  Apprendeva 
l’inglese  con  ardore.  Era  la  sola  oc¬ 
cupazione  a  cui  fosse  rimasto  fedele. 
Il  giorno  della  sua  morte,  sapendo 
che  stava  per  morire,  aveva  una 
grammatica  sul  letto,  e  studiava  l’in¬ 
glese.  Cbe  voleva  egli  fare? 

Ymberto  G&Lloix  è  morto  triste, 
consunto,  disperato,  senza  che  gli 
piovesse  su  ’l  capezzale,  durante  Fa- 
goma,  una  sola  visione  di  gloria. 

Aveva  nascosta,  diceva  lui,  qualche 
colonna  di  prosa  molto  voi  gare  nel- 
l’angoio  più  cscuro  di  una  di  quelle 
torri  di  Babele  letterarie  che  i  librai 
chiamano  Dizionari  biografici.  E  spe¬ 
rava  che  nessuno  avrebbe  mai  lesto 
quella  prosa. —  Riguardo  a’ rari  saggi 
di  poesia  che  avea  dato,  verso  gli  ul¬ 
timi  mesi,  scoraggiato  com’era,  ne 
parlava  in  tuono  grave  e  molto  se¬ 
veramente.  E  difatti  le  sue  poesie 
non  sono  che  abbozzi.  Nell’ode  il  suo 
verso  andava  a  balzi,  nè  aveva  lena 
sufficiente  per  correre  sicuro  sino  alla 
fine  della  strofa.  Il  pensiero,  sempre 
interrotto  per  la  fatica  di  nuove 
concezioni,  riempiva  a  mala  pena  le 
sinuosità  del  ritmo,  e  spess  vi  la¬ 
sciava  lacune  da  per  tutto.  Aveva 
una  curiosa  singolarità  di  rima  e  di 
forma,  che  ne’ grandissimi  ingégni  può 
essere  una  qualità  di  più  preziosa 
senza  dubbio,  ma,  al  postutto,  secon  - 
daria,  e  che  non  supplisce  ad  alcuna 
qualità  essenziale.  Che  uu  verso  abbia 
una  buona  forma,  non  basta  ;  fa  d’uopo 
assolutamente  —  onde  abbia  profumo 
e  gusto  e  colore  —  che  conterga  una 
idea,  una  immagine  o  un  sentimento. 
La  pecchia  costruisce  artisticamente 
fé  sei  facete  (pans)  dell’alveare  di 

era,  e  poi  lo  riempie  di  miele.  L’al¬ 
veare,  è  il  verso  ;  il  miele,  la  poesia. 


Il  Galloix  riesciva  più  fàcilmente 
nell’  elegia.  In  essa  si  sentivano,  a 
così  dire,  i  palpiti  del  suo  cuore.  Ep¬ 
pure,  anche  in  tale  genere  gli  veniva 
meno  la  facoltà  di  esprimere  tutto. 
In  generale,  la  sua  mente  non  era 
atta  alla  produzione  letteraria,  pro¬ 
priamente  detta.  Talora,  a  forza  di 
soffrire,  il  poeta  diveniva  un  uomo; 
la  sua  elegia  una  confidenza;  il  suo 
canto  un  grido,  —  e  allora  il  grido 
era  bello! 

E  siccome  egli  credeva  poco  al 
valore  assoluto  e  duraturo  della  sua 
prosa  o  de’  suoi  versi;  nè  aveva  avuto 
il  tempo  di  realizzare  alcuno  de’  suoi 
sogni  di  artista,  egli  è  morto  con  la 
convinzione  che  nulla  sarebbe  rimasto 
di  lui.  Ma  s’ ingannava. 

Rimarrà  di  lui  una  lettera. 

Una  lettera  mirabile,  secondo  noi, 
una  lettera  eloquente,  profonda,  ma 
laliccia,  febbrile,  dolorosa,  folle, unica; 
una  lettera,  che  racconta  tutta  un’a  • 
nima,  tutta  una  vita,  tutta  una  morte; 
una  lettera  strana,  vera  lettera  di 
poeta,  piena  di  visione  e  di  verità. 

(Continua.) 


PICCOLA  FO§TA 


C.  G.  D.  M.  Asti.  La  prima  immagine 
vorrebbe  essere  idilliaca,  ma  riesce,  certo 
senza  volerlo,  d’ un  realismo  spinto.  Nè 
l’una  nè  l’altra  fan  per  noi.  —  P.  R.  Roma. 
La  bionda  e  la  bruna,  misere,  hanno  fi¬ 
nito  nel  cesto.  —  D.  G.  Nulla  di  quanto 
ci  manda  possiamo  accogliere.  —  A.  C. 
Livorno.  Nessuna  fa  per  noi.  —  L.  B.  Ca¬ 
sale.  Questa  volta  non  possiamo  dirle  di 
sì.  — -  F.  G.  Mantova.  Vi  è  movimento, 
vivacità,  ma  non  possiamo  assentire.  — 
G.  P.  Roma.  Nella  prima  vi  è  una  certa 
scioltezza,  ma  l’argomento  è  uu  po’ troppo 
vecchio  ;  la  seconda  non  ci  par  buona.  — 
I.  R.  Genova.  Quella  prosa  è  inspirata  a 
buoni  concetti,  ma  abbiamo  più  volte  trat¬ 
tato  ampiamente  questo  tema.  —  P.  B. 
Monselice.  Pubblicheremo,  e  mandi  pure 
gli  altri.  —  G.  D.  Quel  sonetto  non  ci 
va.  —  V.  V.  D.  Ardore.  Di  alcune  delle 
cose  spedite  ci  gioveremo  ,  e  grazie.  — 
N.  P.  Camper  .  Non  possiamo  accettarli  _ 
forse  approfitteremo  di  uno,  modificandolo 

* 

e  grazie.  —  F.  D.  Sampierdarena.  Questa 
volta  dobbiamo  proprio  dirle  di  no.  I 
primo  ricorda  uno  stupendo  sonetto  de^ 
Bolli.  — -  Nicola  B.  d'  Ignazio.  Ci  favori¬ 
sca  il  suo  indirizzo,  dovendole  spedire  al. 
cune  bozze  di  stampa. 


BRANI  SCELTI 


Diamo  alcuni  dei  Sonetti  dell’ ultimo  li¬ 
bro  pubblicato  da  Prati  ;  il  quale  arricchirà 
presto  la  letteratura  italiana  con  nuovi 
versi,  cbe  saranno  certo  salutati  con  en¬ 
tusiasmo  da  quanti  hanno  un  culto  per  la 
poesia  ed  ammirazione  per  questo  poeta 
cbe  onora  le  nostre  lettere  da  una  quaran¬ 
tina  d’  anni. 

SONETTI. 

(Dalla  Psiche  di  Giovanni  Prati) 

FIORI  DI  GHIACCIO. 

Con  bizzarre  parvenze  esser  dipinti 
Vedesti  mai  sulle  vetrate,  a  verno, 

Fiod  di  ghiaccio,  cbe  dal  sol  poi  vinti 
Solvono  agli  occhi  il  grazioso  scherno  ? 

Se  la  tua  sorte  nella  mia  discerno, 

I  bei  sogni  cbe  fai,  rose  o  giacinti, 

Son  fior  di  ghiaccio,  con  ludibrio  eterno 
Vivi  al  mattino  e  innanzi  sera  estinti. 

Ludibrio  eterno  come  quanto  dura 
li  cielo  e  il  mondo,  ma  per  uoi  più  breve, 
Cbe  dileguar  di  magica  figura. 

Pur  l'uom  superbo,  ai  nudi  Veri  in  braccio, 
Supplica  riveder,  don  così  lieve, 

Su’  suoi  poveri  vetri  i  fior  di  ghiaccio. 

A  FANCIULLA  VANA. 

Bada;  sei  poco  terra:  ancor  cbe  piena. 
Dal  bel  crin  di  viola  al  piè  di  neve, 

Tu  sia  di  luce  candida  e  serena, 

E  mova  il  gentil  corpo  in  aura  lieve, 

Ed  abbia  sì  divin  riso,  che  a  breve 
Laccio,  ma  forte,  l’anime  incatena, 

Sei  poca  terra  che  disfar  si  deve, 

E  forse,  ahi  come!,  per  maggior  tua  pena. 

Le  rosee  labbra,  e  l’occhio  umido  azzurro, 
E  le  man  bianche,  e  i  freschi  omeri,  e  quanto 
Serbi  di  grazia  nella  giovin  salma, 

Cadrà,  come  per  gel,  senza  susurro, 

Fior  di  ìoveto.  E  non  avrai  nè  cauto, 

Nè  memorie,  nè  voti,  o  fior  senz’alma! 

VERSI. 

Io  lascio  i  versi  miei  dalla  finestra 
Volar,  come  una  schiera  d’augelletti  ; 

E  quai  fuggon  da  manca,  e  quai  da  destra, 
Ciei  turchino  occupando,  arbori  e  tetti: 

Ma  per  landa  fiorita  o  per  silvestra, 
Caso  li  tragga  o  novità  li  alletti, 

C'è  sempre  una  gentil  cbe  li  ammaestra, 
Quella  donna  gentil  cbe  li  ha  concetti. 

Natura  madre!  ajuta  i  vagabondi, 

Che,  seminati  al  clivo  o  a  la  pianura, 
Cantan  sui  davanzali  e  pel*  le  frondi. 

E  se,  gelida  e  sorda  al  dolce  grido, 
Passa  la  gente  nova  e  non  li  cura, 

Deb  1  rimenali,  o  madre,  al  primo  nido. 
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MUSA. 

I. 

Perchè,  Musa,  son  tuo  ?  Perchè  a  te  dono 
Il  più  acceso  di  tutti  i  sospir  miei  ? 
Perchè,  se  avessi  una  corona  e  un  trono 
Per  un  solo  tuo  riso  io  li  darei  ? 

Perchè  mi  sembra,  quando  teco  io  sono, 

Di  viver  sempre  ;  e  se  con  me  non  sei, 
Udir  parmi  il  lugubre  ultimo  suono, 

E  cader  meco  spenti  uomini  e  dei  ? 

Perchè  tardi  a  venir,  vaga  Immortale  ? 
Non  sai  che  il  soffio  senza  te  m’è  tolto, 

E  la  infinita  Oscurità  mi  assale  ? 

Spargi  uno  almen  de’  tuoi  celesti  fiori 
Pei  deserti  deH’aria  :  e  sul  mio  volto 
Sin  la  pallida  Morte  avrà  splendori. 

II. 

Solo,  qual  ch’io  mi  son,  d’abito  e  forma, 
Solo,  d’affetto  e  di  pensier,  che  nacque 
Da  ciò  che  mi  fu  caro  o  che  mi  spiacque, 
Su  quest’ajola  in  ch’io  pur  segnai  l’orma; 

Solo,  sia  che  il  mio  fra!  vigili  o  dorma 
Sotto  coltre  o  sui  muschi  in  margo  all’acque, 
Strano  alla  turba  che  di  me  non  tacque, 
Re  di  me  stesso  e  a  me  giudice  e  norma  ; 

Solo,  io  debbo  passar  per  questa  valle, 
Tacito  interrogando  arte  e  natura, 

Come  dentro  da  me  le  adorai  sempre. 

E  a  beffe  e  a  plausi  volterò  le  spalle, 
Sin  che  Morte  mi  cangi,  in  sepoltura, 

Se  pur  basti  la  Morte  a  cangiar  tempre. 

NATURA. 

Spiro  intellettùal,  lume  degli  occhi, 
Verzura  eterna  dell’anima  mia, 

Misterioso  amor  che  dagli  sciocchi 
Mai  non  si  seppe  o  si  saprà  che  sia; 

0  madre  gloriosa,  o  madre  pia. 

Se  tu  mi  arrida,  o  di  tua  man  mi  tocchi, 
Natura,  alta  Natura,  un’armonia 
M’agita  immensa:  e  come  strai  che  scocchi 

Da  diva  corda  a  innamorato  segno, 

A  te  vola  il  mio  carme,  e  sue  diverse 
Qualità  prende  nel  tuo  santo  regno  : 

E  il  mar  divino,  e  le  gioconde  stelle, 

E  quant’altra  bellezza  in  te  s’aperse, 
Diventa  un  raggio  delle  mie  favelle. 

ALBA. 

Fumano  i  campi  ;  la  rugiada  stilla 
Sull’erba  nova;  il  cheto  aere  si  desta 
Al  sol  che  spunta,  e  con  l’aletta  in  resta 
Il  cardellino  in  cima  al  gelso  trilla. 

Al  giocondo  lavor  sparsa  è  la  villa 
Sui  bruni  solchi  ;  pei  declivii  a  festa 
Saltan  le  capre;  e  in  seno  a  la  foresta 
Le  allegrie  della  caccia  il  corno  squilla. 

Questa  è  vita  davver  ;  questo  è  divino 
Elemento  di  foiza  all’uman  petto: 

Aria,  luce,  tripudio,  opera  intorno. 

E  noi,  civico  vulgo,  ogni  mattino 
(Fatica  insigne  !)  ci  leviam  dal  letto, 
Pallidi  spettri,  ad  invecchiar  d’un  giorno. 


TAROCCO. 

I. 

Non  so  perchè,  ma  qualche  volta  a  un  mazzo 
Di  scempie  carte  i’  m’accompagno  e  gioco. 
Alta  non  è  la  compagnia  nè  il  loco  ; 

Pur  fo  di  tempo  e  di  pensier  strapazzo, 

E  l’Orba  che  qua  là  scote  il  crin  pazzo, 
Tento  afferrar,  se  mi  sorrida  un  poco  : 

Ma  ella  provoca  e  scalda  altri  al  suo  foco, 
Me  nudo  lascia  a  la  gelata  e  al  guazzo. 

Non  però  mi  lamento.  E  vo  pensando. 
Che  chi  in  ira  le  fu  sin  da  la  cuna, 

Pecca  per  sè  medesimo  se  la  tenta. 

E  se  alcun  dietro  me  va  bisbigliando: 

«  Disdetta  al  giuoco  fa  in  amor  fortuna,  » 
Anche  il  proverbio  reo  parmi  che  menta. 

II. 

Poi  rido,  e  pago.  Oh  che  ?  paghi  e  fai  festa  ? 
Ti  conia  scudi  delle  Muse  il  coro  ? 

0  qualche  zio  d’  America  la  testa 
Ha  messa  giù,  legandoti  ’l  tesoro? 

0  forse  il  pingue  borsellin  ti  attesta 
Che  ’l  tipografo  tuo  paga  il  lavoro? 

0  i  terni  il  ciarlatau  ti  manifesta? 

0  frusti  California  a  pescar  1’  oro  ? 

Bubbole,  grullo  !  Senza  garbo  d’  arte 
Tu  giuochi,  e’  tuoi  versicoli  bisbigli, 

Ed  erri;  e  l’olio  da  1’  orciuol  si  parte. 

«• 

Ah!  se  ancora  una  volta  in  man  le  pigli, 
Farai  rider  di  te,  fra  quelle  carte. 

La  grottesca  Figura  a  cui  somigli. 

III. 

La  grottesca  Figura  alto  in  ispalla 
Un  fiascon  reca  appeso  ad  una  frasca; 

Di  Matto  ha  nome:  ed  ei,  nasca  che  nasca, 
Va  per  lo  mondo  e  un  can  dietro  gli  balla. 

Ma  se  lo  palpi,  non  gli  trovi  ’n  tasca 
Un  quattria  da  pagar  letto  di  stalla, 

E  ’1  ventre  in  così  lieve  aere  gli  galla, 
Che,  per  poco  che  1’  urti,  a  terra  casca. 

Su  1’  orme  di  costui  brami  tu  pórti 
Con  piè  lento,  occhi  grinzi  e  guance  sfatte? 
Tresca  con  l’Orba,  e  il  tuo  dimòn  ti  porti. 

0  vuoi  salvarti  da  pagar  chi  batte 
I  quattro  chiodi  su  la  cassa  ai  morti  ? 
Cerca  le  savie,  e  non  le  carte  matte. 

IV. 

È  ver  che  nudi  si  può  gir  sotterra, 

Pur  delle  savie  carte  in  compagnia  ; 

E  pagar  l’uom  che  in  quattro  assi  ci  serra, 
Ai  savii  può  parer  corbelleria. 

È  ver  che  se  c’  è  donna  in  su  la  terra 
Che  muoja  in  cenci,  è  donna  Poesia: 

Nè  noi  savii  uscirem  di  questa  guerra, 
Poscia  eh’  è  detto  in  Ascra  esser  Pazzia. 

Però  di  noi  la  Musa  arde  e  vergogna 
Se  in  vulgar  opra  il  corto  dì  si  sprechi, 

E  sepolti  dovria  piangerne  poi. 

Dunque  in  opra  miglior  viver  bisogna, 
Perch’ella  ai  tempi  e  a  la  fortuna  imprechi 
Nostro  indegno  morii',  ma  non  a  noi. 


POTENTI  EFFETTI 

D’ UNA  DOMINANTE  PASSIONE: 

Carattere  dt  Howard 

(di  Foster ,  trad.  dall ’  inglese  di  G.  Micari). 

Spesso  ho  notato  l’ effetto  di  ciò 
eh’  è  stata  chiamata  una  dominante 
passioue.  Quando  il  suo  obietto  è  no¬ 
bile,  e  quando  un  illuminato  intel¬ 
letto  diri jre  i  suoi  movimenti ,  mi 
sembra  una  gran  felicità;  ma,  qua¬ 
lunque  sia  il  suo  obietto,  nobile  o 
no,  dove  esiste  in  gran  forza  crea 
quell’  attiva  ardente  costanza,  eh’  è 
considerata  come  un  capitale  tratto 
dal  decisivo  carattere.  —  Colai  che 
si  lascia  dominare  da  una  tale  pas¬ 
sione  si  maraviglia,  S8  realmente  ha 
il  tempo  di  maravigliarsi,  delle  per¬ 
sone  che  pretendono  dare  importanza 
ad  un  oggetto,  ma  che  poi  nessuno 
o  qualche  languido  sforzo  fanno  per 
conservarlo.  —  I  più  grandi  sforzi 
dell’uomo  sono  sottomessi  a  questa 
tale  dominante  passione,  che,  mano 
mano  che  s’avanza,  spazza  via  tutte 
le  triviali  obiezioni  e  i  piccoli  osta¬ 
coli,  e  quasi  sembra  schiudere  una 
via  attraverso  le  impossibilità.  Que¬ 
sta  passione  comincia  ad  impadro¬ 
nirsi  dell’  uomo ,  appena  questi  ri¬ 
prende  la  sua  coscienza,  e  lo  dirige 
e  lo  spinge  tutto  giorno  con  una 
forza,  da  cui  egli,  quantunque  vo¬ 
lesse,  non  potrebbe  emanciparsi.  Quan¬ 
do  s’ aggiunge  la  forza  della  abitu¬ 
dine,  la  determinazione  diventa  quasi 
invincibile,  e  sembra  assumere  posto 
colla  grandi  leggi  della  natura,  certo 
che  un  tal  noma  persisterà  Bolla  sua 
corsa,  come  è  vero  c  he  ogni  mattina 
sorgerà  il  sole. 

Una  persistente  e  indomabile  ener¬ 
gia  dell’  animo  ,  dà  una  seducente  e 
perniciosa  dignità  anco  ad  un  carat¬ 
tere  o  ad  una  carriera  ch’ogni  prin¬ 
cipio  morale  ci  vieta  d’approvare. 
Spesso  un  attore  di  Storia  o  di  Ro¬ 
manzo,  dai  più  terribili  disegni  fa 
nascere  uà  sentimento  di  profondo 
r  spetto  per  quella  invincib  le  energia 
spiegata  nel  suo  effetto.  E  cosi,  men¬ 
tre  la  sua  attività  ci  empie  di  ter¬ 
rori,  noi,  con  rammarico,  mescolato 
ad  una  ammirazione  che  s’  avvicina 
alla  parzialità,  domandiamo:  «  Qual 
nobile  essere  avrebbe  potuto  divenire 
costui,  se  la  bontà  fosse  stata  il  suo 
scopo?  —  La  parzialità  si  manifesta 
nella  vera  scelta  dei  motivi,  noi  ci 
sforziamo  d’attribuire  la  sua  atrocità 
piuttosto  al  suo  destino  che  alia  sua 
scelta.  Vorrei  sapere  se  una  emozione 
simile  a  questa  sia  stata  provata  da 
ogni  lettore  del.  Paradiso  Perduto 
riguardo  al  condottiero  degli  spiriti 
infernali;  se  così  fosse,  sarebbe  una 
prova  che  un  seriissimo  errore  sia 
stato  commesso  dal  nostro  più  grande 
poeta  (1).  —  la  alcuni  degli  alti 
esempi  ai  ambizione,  noi  quasi  ve- 

(1)  Milton,  autore  del  Paradiso  perduto. 
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neriamo  la  forza  dell’  animo,  che  li 
spinge  avanti  per  le  più  lunghe  se¬ 
rie  di  azioni  superiori  al  dubbio  e 
sprezzanti  del  riposo,  del  piacere, 
dell’opposizione  e  dell’ azzardo.  Noi 
c’  inchiniamo  allo  spirito  ambizioso, 
che  giunse  al  vero  sublime  nella  ri¬ 
sposta  di  Pompeo  ai  suoi  amici,  che 
lo  dissuadevano  dall’avventurarsi  so¬ 
pra  un  tempestoso  mare  per  essere 
a  Roma  in  una  importante  occa¬ 
sione:  «  È  necessario  —  disse  egli  — 
per  me  l’andare....  non  necessario  il 
vivere  ». 

La  vendetta  ha  prodotto  maravi- 
gliosi  esempi  di  questa  perseverante 
costanza,  e  a  proposito  Zanga  è  un 


bell’esempio  ed  avrete  letto,  come 
uno  Spagnuolo,  essendo  ingiuriato  da 
un  casigliano,  risolvette  d’ ucciderlo: 
quegli  allora,  avvisato  di  ciò,  se  la 
svignò  con  la  massima  segretezza,  e 
si  ricoverò  in  un’altra  città  molto  di¬ 
stante  dalla  prima;  dove,  pure  non¬ 
dimeno,  egli  non  stette  guari  che  in¬ 
contrò  il  suo  nemico.  Allora  lo  sven¬ 
turato  si  ricoverò,  sempre  di  nascosto, 
in  diverse  parti  del  regno,  le  une  di¬ 
stanti  molto  dalle  altre;  ma  in  ogni 
luogo  non  appena  posava  il  piede,  il 
suo  mortale  persecutore  eragli  al  fian¬ 
co.  Finalmente  se  ne  andò  nell’Ame¬ 
rica  del  Sud,  dove,  poverino,  godette 
qualche  poco  di  pace....  ma  anco  qui 


fu  breve,  perchè  il  suo  implacabile 
nemico  tosto  lo  sopraggiunse  —  e 
questa  volta  compì  il  suo  truce  pro¬ 
ponimento. 

Vi  ricorderete  certo  della  menzione 
che  si  fece,  in  una  delle  nostre  con¬ 
versazioni,  d’un  giovane  che  sciupò, 
in  due  o  tre  anni,  un  vistoso  patri¬ 
monio  nelle  dissolute  orgie  con  un 
numero  d’ indegni  compagni  che  si 
dicevano  suoi  amici ,  ma  che  quando 
esaurì  anco  gli  ultimi  quattrini,  lo 
trattarono  naturalmente  con  trascu¬ 
rala  e  con  disprezzo.  —  Ridotto  al¬ 
l’assoluto  bisogno,  egli  un  giorno  uscì 
da  casa  con  intenzione  di  porre  un 
termine  alla  sua  vita;  e  camminando 


Il  Ring,  a  Vienna. 


senza  sapere  dove,  alla  fine  pervenne 
sul  ciglione  d’una  altura,  che  domi¬ 
nava  quei  poderi  che  poco  prima  pos 
sedeva.  Quivi  sedette,  e  rimase  per 
alcune  ore  immerso  in  profondi  pen¬ 
sieri,  quando  ad  un  trattò  balzò  dal 
suolo  padroneggiato  da  una  veemente 
emozione.  Egli  aveva  risoluto  d’acqui¬ 
stare  nuovamente  tutti  i  suoi  per¬ 
duti  poderi.  Detto  fatto,  mise  subito 
in  opera  il  suo  piano.  —  Egli  cammi¬ 
nava  di  buon  passo,  deciso  d’afferrare 
la  primissima  opportunità  di  qua¬ 
lunque  siasi  umile  specie,  per  guada¬ 
gnare  del  denaro,  anco  un  quattrino, 
benché  ciò  fosse  sempre  una  cosa  me¬ 
schina,  e  risolvette  di  non  ispendere 
assolutamente  più  di  quello"  di  cui 


proprio  non  poteva  fare  a  meno.  — 
La  prima  cosa  che  attirò  la  sua  at¬ 
tenzione  fu  un  mucchio  di  carbon 
fossile ,  buttato  da  carri  innanzi  il 
selciato  d’una  casa.  Egli  allora  s’offrì 
di  portarlo  dentro  0  in  qualunque  al¬ 
tro  luogo  volessero  che  fosse  posto, 
colla  pala  0  in  una  barrella:  fa  su¬ 
bito  impiegato.  Ricavando  però  pochi 
soldi  dal  suo  lavoro,  e  volendosi  at¬ 
tenere  alla  parte  di  risparmio  del 
suo  piano,  richiese  per  gratificazione 
qualche  poco  di  cibo  0  di  bevanda: 
cosa  che  gli  fu  data.  Egli  inoltre  an¬ 
dava  con  indefessa  industria,  per  una 
serie  di  servili  impieghi,  in  vari  luo¬ 
ghi,  di  più  lunga  0  di  più  corta  du¬ 
rata,  scrupolosamente  evitando,  per 


quanto  eragli  possibile,  la  spesa  di 
un  soldo.  Egli  prontamente  affer¬ 
rava  ogni  opportunità  che  avrebbe 
potuto  avvantaggiare  il  suo  disegno, 
senza  riguardo  alla  bassezza  dell’oc¬ 
cupazione  0  della  apparenza.  Con 
questo  metodo,  egli  acquistò,  dopo  un 
tempo  considerevole ,  denaro  abba¬ 
stanza  per  comprare  e  poi  rivendere 
un  po’  di  bestiame,  di  cui  egli  si  prese 
la  cura  di  conoscere  il  valore.  Egli 
presto,  ma  con  cautela,  mutò  i  suoi 
primi  guadagni  in  secondi  profitti; 
usò  sempre  la  sua  grande  parsimonia  ; 
e  così  si  spinse  a  poco  a  poco  in  più 
grandi  affari  ed  in  incipienti  ric¬ 
chezze.  Io  non  intesi  0  T  ho  dimen¬ 
ticato,  il  seguito  della  sua  vita;  ma 
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so  che  il  finale  risultato  si  fu  che 
egli  ricuperò  più  delle  sue  perdute 
possessioni,  e  morì  inveterato  avaro, 
padrone  di  60  mila  lire  sterline.  — 
Ho  sempre  ricordato  questo  come  un 
vero  esempio,  benché  in  una  infelice 
e  ignobile  direzione,  di  decisivo  ca¬ 
rattere  e  di  straordinario  effetto,  che, 
conforme  alle  generali  leggi,  appar¬ 
tiene  alla  più  robusta  forma  d’ un 
tale  carattere. 

Ma  non  meno  fermezza  è  stata 
spiegata  dal  savio.  In  questa  distin¬ 
zione  nessuno  uomo  eccede  mai  o 
eccederà  l’illustre  defunto  Howard  (1). 

La  forza  della  sua  determinazione 
eoa  così  grande,  che  se,  invece  di 
essere  abituale,  si  fisse  mostrata  ra¬ 
ramente  e  in  p? focolari  occasioni 
sarebbe  apparsa  una  veemente  impe_ 
t.uosfià;  ma  per  essere  continua  aveva 
una  equabilità  di  maniera  che  ap¬ 
pena  sembrava  eccedere  il  tuono 
d’ una  calma  cosianza,  ed  era  del 
tutto  il  rovescio  d’  ogni  cosa  che  si 
avvicina  alla  turbolenza  e  ali’ agita¬ 
zione;  era  la  calma  d’u.na  intensità 
mantenuta  uni  forme  dalla  natura 
dello  spirito  umano,  che  vieta  d’  es¬ 
sere  più;  e  dal  carattere  individuale, 
che  vieta  d’essere  meno.  L’abituale 
passione  del  suo  animo  era  una  mi¬ 
sura  di  sentimenti  quasi  uguali  ai 
temporanei  eccessi  e  parrosismi  degli 
spimi  comuni;  come  un  gran  fiume 
che  nel  suo  ordinario  stato  è  eguale 
ad  uno  piccolo  e  moderato,  quando 
questo  è  gonfi  Ho  da  un  torrente. 

Il  deliberare  e  il  dare  effetto  ai 
suoi  piani  era  tu.tt’  uno.  Non  saprei 
immaginare  qual  supremo  dono,  tanto 
nel  piacere  quanto  nel  guadagno, 
V  avrebbe  potuto  tenere  una  setti¬ 
mana  inattivo,  dopo  il  finale  compi¬ 
mento.  —  La  legge  che  porta  giù 
una  china  d’  acqua,  non  era  più  in¬ 
superabile  e  immutabile  della  deter¬ 
minazione  de’  suoi  proponimenti  verso 
il  principale  obietto.  L’importanza  di 
questo  teneva  le  sue  facoltà  in  un 
tale  stato  d’  eccitamento,  che  io  ren¬ 
deva  così  tenace  da  non  poter  essere 
allettato  da  più  splendidi  interessi, 
e  su  lui,  perciò,  le  bellezze  della  natura 
e  dell’arte  non  avevano  alcun  potere. 
Egli  era  costante  nei  suoi  sentimenti, 
tanto  che  non  ne  lasciava  perdere 
alcuno  in  mezzo  alle  innumerevoli 
varietà  delle  estese-  scene  ch’egli  at¬ 
traversava:  tutti  i  suoi  subordinati 
sentimenti  perdettero  la  loro  separata 
esistenza  e  operazione  coi  riunirsi  in 

(1)  Howard  in  Inghilterra  era  chiamato 
il  Benefattore  ed  il  Filantropo .  Egli  spese 
la  vita  e  le  fortune  nelHesaannare  lo  stato 
di  tutte  le  principali  prigioni  dell'incivillto 
mondo;  e  n*  i  più  strenui  e  indefessi  esercizi 
pel  loro  miglioramento.  Nella  Gran  Bretta¬ 
gna  e  negli  Stati  Uniti  i  suoi  sforzi  ebbero 
gran  successo  ;  e  si  deve  principalmente  a  lui 
se  le  prigioni,  in  quei  due  paesi,  hanno 
la  loro  attuale  pulitezza,  ordine  e  salubrità.  I 


j  un  solo  grande.  —  Non  v’è  stata  de¬ 
ficienza  di  menti  volgari  a  notare 
!  questo  come  difetto  nel  suo  carattere; 
ma  gli  uomini  poveri  di  gusto  do¬ 
vrebbero  tacere  rispetto  ad  un  tale 
uomo,  quale  Howard  —  egli  è  al  di¬ 
sopra  della  loro  sfera  di  giudizio.  — 
Gli  invisibili  spiriti,  che  compiono  la 
loro  missione  di  filantropia  fra  i  mor¬ 
tali,  non  curano  i  quadri,  le  statue 
e  i  sontuosi  e  di  fi  zi  —  cosi  fece 
Howard,  quando  venne  il  tempo  di 
poterli  osservare  ed  ammirare.  La 
curiosità  eh’  egli  poteva  sentire,  si 
riduceva  sd  aspettare  finché  fosse 
giunta  l’ora,  in  cui  la  sua  coscienza  — 
che  serbava  una  scrupolosa  custodia 
di  tutto  il  suo  tempo,  come  il  più 
sacro  d  vere  di  quell’ora  —  gl?  avesse 
offerta  la  ricompera.  Sa  egli  era 
poco  curante  di  quell’  ora  destinata 
a  sentire  gli  allettamenti  deilo  arti 
belle,  queste  su  qualunque  altro  uo¬ 
mo  potevano  essere  certe  della  loro 
rivincita,  perchè  nessuno  visiterà 
giammai  Roma  sotto  una  tale  di¬ 
spotica  coscienza  del  dovere ,  da  ne. 
gare  il  tempo  ad  esaminar  la  ma¬ 
gnificenza  dei  suoi  ruderi.  Un  tale 
peccato  contro  il  gusto  è  al  di  là 
della  forza  del  senso  comune  per 
commetterlo.  Ciò  implicava  una  in¬ 
concepibile  severità  di  convinzione  di 
dover  fare  una  cosa  sola,  e  che  egli, 
che  avrebbe  fatto  qualche  cosa  di 
grande  in  questa  breve  vita,  doveva 
applicarsi  all’opera  con  una  tale  con¬ 
centrazione  delle  sue  forze,  che,  ai 
pigri  spettatori  che  vivono  solamente 
per  divertirsi ,  può  sembrare  una 
pazzia. 

La  sua  attenzione  era  così  forte¬ 
mente  e  tenacemente  firn  sul  suo 
obietto,  che  anco  alla  più  grande  di¬ 
stanza,  quali  le  Piramidi  egiziane  ai 
viaggiatori,  gli  appariva  con  una  tale 
luminosa  chiarezza,  come  se  fosse 
stato  vicino:  egli  ingannava  la  labo¬ 
riosa  lunghezza  del  lavoro  e  con 
esso  tentava  arrivare  allo  scopo  pre¬ 
fissosi.  Ciò  sembravagli  così  importante 
che  ncn  un  passo  deviava  dalla  dire¬ 
zione,  e  ogni  momento  e  ogni  giorno 
era  un  avvicinarsi.  Così  il  suo  me¬ 
todo  ha  riferito  ogni  cosa  che  fece  e 
pensò  alla  fine,  e  come  non  lasciò 
per  un  solo  momento  di  operare:  egli 
fece  la  prova,  così  raramente  fatta, 
di  ciò  eh’  è  l’ ultimo  risultato  che 
possa  concedersi  agli  estremi  possibili 
sforzi  d’ un  uomo;  e  perciò  quello 
che  non  compì,  potè  egli  conchiudere 
di  essere  posto  al  di  là  della  sfera 
della  mortale  attività,  e  con  calma 
lasciarla  all'  immediata  disposizione 
dell’ Onnipotenza.  (1) 


I 

(l)  Howard  morì  in  Odessa,  dove  un  mo- 1 
numento  si  pose  alla  sua  memoria,  eretto 
dall’imperatore  Alessandro. 
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LA  RIVALITÀ’. 

Qualche  lettore  si  ricorderà  an¬ 
cora  che  ho  da  parlargli  di  una  ri¬ 
valità:  a  tutta  prima  la  troverà  ri¬ 
dicola;  la  troverà  una  di  quelle  ri¬ 
valità  che  basta  gli  sia  appena  enun¬ 
ciata,  perchè  ne  voglia  capire  subito 
tutta  la  enormezza,  tutta  la  distanza 
che  separa....  il  cavallo  dall’  asino, 
perchè  il  rivale  dell’asino  è  il  cavallo  ! 

Invero  che  rivalità  può  mai  esi¬ 
stere  fra  queste  due  bestie  !  ?  Se 
non  abbiamo  che  applausi  appena 
sufficienti  per  il  brillante  corridore 
inglese,  e  se  per  l’asino  non  vi  sono 
che  scherni  e  legnate,  vuol  dire  che 
i  meriti  proprii  di  ciascun  animale 
portano  così.  —  Pare.  —  E  così 
stando  le  cose,  non  vi  può  essere 
nessun  motivo  di.  rivalità;  tutto  al 
più  quando  ci  capiterà  di  paragonare 
l’asino  al  cavallo;  gli  faremo  l’onore 
di  chiamarlo  un  cavallo  degenerato.... 

Zitti,  là!  L’asino  è  un  asino....  e  non 
un  cavallo  degenerato!  —  E  se  il  ca¬ 
vallo  non  esistesse,  l’asino  sarebbe  il 
primo, il  più  bello,  il  meglio  fatto,  il  più 
distinto,  il  meglio  foggiato,  il  più  ag¬ 
graziato  degli  animali  quadrupedi, 
l’ha  detto  Buffon.  Dunque  c’è  motivo 
a  rivalità;  e  perchè  esiste  il  cavallo 
non  ne  deve  precisamente  conseguire 
che  di  tutte  le  belle  qualità  dell’asino 
non  si  debba  far  caso,  —  che  all’uno 
si  debba  dare  tutto  ed  all’  altro  un 
bel  nulla! 

Ma  adesso  il  cavallo  vale  assai 
più  dell’  asino,  è  più  educato,  è  più 
pulito.,  è  più  socievole,  si  dirà.  È 
un’  osservazione  che  fa  torto  a  chi 
la  mette  innanzi.  Se  le  qualità  fisiche 
e,  se  volete,  morali  dell’  asino  non 
sono  migliori,  si  è  perchè  quando 
erano  migliori  non  avete  fatto  nulla 
per  conservargliele  tali,  al  rovescio 
del  molto  che  avete  fatto  per  il  cavallo 
nel  conservargli  i  meriti  innati,  e 
nell’  aggiungergliene  altri.  —  Hi  ciò 
non  si  può  far  colpa  alcuna  all’asino, 
perchè  con.  una  vita  di  stenti,  come 
è  la  sua,  di  privazioni,  di  fatiche  e 
di  percosse,  non  è  possibile  perfezio¬ 
nare  alcuno. 

Gli  è  per  questi  pessimi  trattamenti 
che  il  nostro  asino  domestico  —  dice 
l’Oken  —  è  così  degradato  che  quasi 
più  non  somiglia  a’  suoi  antenati.  È 
più  piccolo,  di  colore  più  sbiadito, 
con  orecchie  più  lunghe  e  più  floscie; 
la  sua  energia  scemò,  come  scema¬ 
rono  la  velocità  e  la  vivacità  ;  il  suo 
amore  alla  libertà  si  tramutò  in  pa¬ 
zienza  ;  il  suo  coraggio,  in  rassegna¬ 
zione  alle  percosse.  —  Noi  possiamo 
ancora  «  salvare  il  suo  onore  —  os¬ 
serva  a  sua  volta  lo  Scheitiin  —  af¬ 
fermando  che  è  capace  di  imparare 
molte  delle  cose  che  si  insegnano  al 
cavallo.  Si  fanno  corse  di  asini;  gli 
si  insegnano  a  trapassare  archi,  a 
sparare  armi  da  fuoco;  salta  benis- 
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simo,  non  si  spaventa;  si  addestra 
a  marciare  in  misura,  a  danzare,  ad 
aprir  porte,  a  salire,  a  scendere  scale, 
da  indicare  battendo  col  piede  il  nu¬ 
mero  dei  punti  di  una  carta,  di  un 
dado,  ecc.,  ecc.  »  —  Franklin  parla 
di  un  asino  di  Chartres  molto  ap¬ 
passionato  per  la  musica.  —  Il  Genè 
poi  afferma  che  allo  stato  selvatico, 
cavallo  ed  asino  erano  perfettamente 
eguali  nella  statura,  nella  forza  e 
nell’indole:  il  cavallo  venne  perfe¬ 
zionato,  T  asino  no. 

Mentre  il  cavallo  è  pieno  di  fierezza, 
d’impeto,  d’ardore,  l’asino  è  mite, 
umile,  paziente,  sopporta  fam*e,  sete, 
fatiche  eccessive,  legnate  e  brutalità 
ad  un  grado,  cui  nessun  cavallo  po¬ 
trebbe  reggere  Questo  lo  si  nutre  con 
buoni  alimenti,  e  l’asino  ha  per  vitto 
i  vegetabili  duri,  fi  erbe  peggiori,  il 
rifiuto  del  cavallo:  il  lavoro  del  po¬ 
vero  schiavo,  come  lo  chiama  il  Sen¬ 
nini,  con  un  tal  misero  vitto  ed  in 
proporzione  della  taglia,  è  maggiore 
di  quello  del  cavallo,  dura  più  tempo 
e  non  costa  che  un  quinto. 

L’ asino  cammina,  trotta,  galoppa 
quasi  come  il  cavano;  dorme  meno 
di  questo,  in  generale  lo  vince  nella 
tempra,  nella  potenza  nervosa,  —  lo 
supera  nella  tenacità,  nella  resistenza 
al  lavoro,  nella  sobrietà. 

Il  cavallo  si  educa,  si  cura,  sì  eser¬ 
cita,  mentre  1’  asino  abbandonato  ai 
modi  rozzi  di  un  villano  di  stalla,  o 
alla  cattiveria  dei  monelli,  invece  di 
acquistare,  non  può  a  meno  di  per¬ 
dere  ;  ■ —  e  se  non  avesse  un  buon 
fondo  di  eccellenti  qualità  invero  non 
glie  ne  rimarrebbe  bricciolo  per  il 
modo  con  cui  vien  trattato.  È  il  tra¬ 
stullo,  il  punto  di  mira,  lo  zimbello 
de’  villanzoni  che  lo  conducono  col 
bastone,  che  lo  battono,  lo  caricano 
soverchiamente,  lo  straccano  senza 
alcuna  prudenza. 

Perchè  adunque  tanto  disprezzo , 
domanda  Buffon,  per  questo  animale 
tanto  buono,  tanto  paziente,  tanto 
sobrio,  tanto  utile?  E,  peggio  ancora, 
perchè  umiliarlo,  per  così  dire,  tanto 
bassamente  in  faccia  al  cavallo  ?  Gli 
uomini  disprezzerebbero  forse  anche 
negli  animali  quelli  che  li  servono 
bene  e  per  poco  o  nulla  ? 

Se  poi  pigliamo  la  cosa  dal  lato 
della  storia,  troviamo  che  l’asino  ha 
un  bel  posto,  migliore  di  quello  che 
tiene  il  cavallo. 

Quando  molti  animali  furono  fatti 
soggetti  all’uomo  perchè  lo  servis¬ 
sero,  da  tale  servitù  fu  mantenuto 
libero  l’asino:  e  ciò  non  perchè  que¬ 
sto  animale  avesse  meno  attitudine 
al  servire,  ma  sì  perchè  il  Creatore 
volle  commendare  nel  ritratto  di  esso 
«  la  vita  solitaria,  rimota  dai  tumulti, 
dalla  dissipazione,  dalle  cose  esteriori 
e  dalla  servitù  degli  uomini.  » 

Celebri  asini  furono  quelli  di  Tha- 
les,  degli  imperatori  Commodo  ed 
Eiiogabalo.  Si  ebbero  lodi  dalla  Ge¬ 
nesi,  da  Omero,  da  Apuleio,  dal  Buf¬ 
fon,  ecc.,  ecc.  Yarrone  vide  pagare 
in  Roma  una  muta  di  quattro  asini. 


400,000  sesterzi,  cioè  circa  80,000  lire  f 
Darwin  ci  parla  di  un  asino  che  si 
vendette  a  Kantucky  per  lire  25  000. 

Nella  Bibbia  ìa  prima  menzione 
dell’asino  è  fatta  al  tempo  di  Abramo, 
il  quale  aveva  «  pecore,  buoi,  un 
asino,  e  servi  uomini  e  serve  donne, 
un’asina  e  camelli,  »  ed  è  degno  dinota 
il  fatto  che  in  questa  enumerazione 
non  si  parla  di  cavalli.  —  Anche  La¬ 
ttano  aveva  pecore,  capre,  bovine, 
camelli  ed  asini,  ma  non  risulta  avesse 
cavalli.  —  Parimenti  fra  i  doni  in¬ 
viati  da  Giacobbe  ad  Esaù  vi  erano 
asini,  ma  non  cavalli. 

È  nota  la  storia  dell’  asino  di  Ba¬ 
laam:  una  muta  bestia  da  soma  raf¬ 
frenò  la  stoltezza  di  un  profeta. 

E  poi  senza  andar  a  rmvangare 
tanto  in  questi  fatti  sparsi  qua  e  là: 
ve  ne  è  uno  che  vale  tutti.  Quando 
Gesù  Cristo  venne  al  mondo,  ebbe 
le  nude  e  tenere  membra  riscaldate 
dal  soffio  dell’  asinelio,  -  fu  T  asino 
che  lo  condusse  in  salvo  quando  Erode 
decretò  la  strage  dei  bambini,  — 
quando  Cristo  fece  il  suo  ingresso  in 
Gerusalemme  scelse  Tasinello  6  disse: 
«  Non  temere,  figlia  di  Sion,  ecco  il 
tuo  Re  che  v[ene  sedente  sopra  un 
asinelio.  »  —  È  sempre  T  asino,  che 
da  bestia  ìa  più  disinteressata  del 
mondo  non  chiese  mai  la  minima  ri¬ 
compensa.  —  Ammiratelo,  o  gente,  e 
prendetene  esempio! 

E  sopratutto  fatevi  persuasi  che 
T  asino  vale  qualche  cosa  di  più  di 
quanto  lo  stimiamo  noi,  portiamogli 
quindi  un  po’  più  di  rispetto.  Perchè 
badiamo  eziandio  che  se  un  giorno  o 
l’altro,  gli  «  immortali  principi!  dei- 
fi  eguaglianza  »  penetreranno  anche 
nella  famiglia  de'  quadrupedi,  e  fa¬ 
ranno  persuaso  1’  umile  asinelio  che 
è  nato  povero  sì,  ma  da  buoni  e 
bravi  genitori,  —  che  Dio  l’ha  creato 
eguale  in  tutto  e  per  tutto  a  quel 
superbo  del  cavallo,  e  che  noi  lo  sti¬ 
miamo  molto  meno,  che  l'abhiam  fatto 
tralignare,  —  badiamo,  dico,  non 
abbia  a  nascere  una  rivoluzione  che 
potrebbe  farci  passare  qualche  brutto 
quarto  d’  ora  l 

Giovanni  Marchese. 


OI  ARABA 

Uccelli  involge  rado  il  primiero , 
Uomini  avvolge  fresco  il  secondo. 
Mosche  inviluppa  sotto  1’  intero. 

A.  Y. 

I 

I  , 


REBUS 

Via  Garibaldi 

Via  Annibale 

Via  Giulio  Cesare 

Via  Amilcare  Pepe. 


valìgia  della  domenica 


Aneddoto  su  Howard. 

Quando  era  a  Vienna,  Howard  ebbe 
parecchi  abboccamenti  eoi  l’imperatore 
Giuseppe  II;  e  in  questi  abboccamenti 
egli  si  prese  la  libertà  di  deplorare  lo 
sconforto  e  lo  stato  insalubre  delle 
prigioni  d’Austria  e  d’Ungheria.  L’im¬ 
peratore,  che  stimava  il  suo  codice 
penale  più  efficace  (come  diceva  egli), 
ma  meno  sanguinario  di  quello  in¬ 
glese,  fu  tocco  e  replicò . 

—  Io  non  tratto  i  prigioni  peggio 
di  quello  che  fate  in  Inghilterra, 
dove  ìi  impiccate  a  dozzine  per  velia. 

—  Verissimo.  —  replicò  Howard,  — 
ma  la  Maestà  Sua  deve  permettermi 
d’  assicurarla,  che  io  amo  meglio  es¬ 
sere  impicca  o  in  Inghilterra,  che»  vi¬ 
vere  nelle  segrete  tedesche. 

— -  In  verità,  —  disse  fi  imperatore 
al  principe  Haunitz,  appena  Howard 
si  fu  allontanato  —  questo  inglese 
non  è  adulatore. 

* 

*  Y 

Testi  di  lingua. 

Sulla  vetrina  di  un  rigattière,  in 
Crosera  a  San  Pantaleone,  a  Venezia, 
si  legge  il  seguente  saporitissimo  an¬ 
nuncio  : 

Qui  giaciono  mobilie  antiche 
con  letti  uso  matrimoni 
e  sofadi  'tastici 
per  ogni  generazione 
senza  bì  ancaria 

* 

Y  Y 

Le  foglie  del  pomodoro. 

Dietro  esperimenti  del  signor  Siroy, 
si  constatò  che  le  foglie  del  pomodoro 
sparse  sopra  alberi  da  frutta  attaccati 
da  insetti  hanno  la  proprietà  di  metterli 
in  fuga.  Il  pòmodoro  è  della  famiglia 
delle  solanacee,  alla  quale  appartiene 
anche  il  tabacco,  le  cui  foglie  sono 
ben  conosciute  per  ìa  loro  proprietà 
insettifuga. 

ft 

*  * 

Ritiro  del  babbeo. 

Giorgio  ed  Alberto,  in  un  caffè, 
sono  venuti  a  briga  fra  loro. 

Il  primo  dà  del  babbeo  al  secondo. 

Ne  nasce  naturalmente  una  sfida; 
non  si  riesce  ad  aggiustare  la  fac¬ 
cenda;  e  si  va  sul  terreno,  per  deci¬ 
derla  con  la  spada  alla  mano. 

Quando  si  è  lì,  Alberto  dice: 

|  —  lo  sarei  disposto  a  farla  finita, 

;  purché  il  mio  avversario  ritiri  la  pa- 
!  rola  babbeo. 

—  Io  —  esclama  Giorgio  —  riti¬ 
rare  quello  che  ho  detto?  No,  mai; 
sarebbe  una  viltà.  Piuttosto  si...  piut¬ 
tosto  mi  ritiro  io.  — 

E  andò  via,  lasciando  i  quattro  te- 
|  stimoni  pieni  di  maraviglia! 
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U  ILLUSTRAZIONE  POPOLAR» 


Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  15 
al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea  di  colonna  (corpo  6).  —  Per  grandi  avvisi  o  ripetizioni,  sconto  da  convenirsi. 


SPECIALITÀ  vendibili  dall’Agenzia  di  ,6.  PENNA 

MILANO  —  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15  —  MILANO 

■» 

NB.  I  prezzi  'segnati  s’ intendono  ritirando  gli  articoli  dall'Agenzia  in  Milano.  —Per  le  Provincie  gli  articoli  segnati  col  (1) 
vengono  spediti  a  mezzo  ferrovia  contro  vaglia ,  porto  a  carico  del  committente ,  che  deve  indicare  la  stazione  di  destino. 
Quelli  segnati  (2)  si  spediscono  colla  posta,  franchi,  aggiungendo  all’importo  cent.  50. 


/fkc 

i 


A 


equa  Angelica.  Non  è  una  delle  solite  tinture, 
Lma  l’ultimo  trovato  della  scienza. Non  tinge 
ma  restituisce  in  pochi  minuti  alla  barba  ed 
ai  capelli  canuti  il  colore  primitivo  biondo 
castano  o  nero.  Il  colore  così  riacquistato  pe¬ 
netra  e  s’ immedesima  perfino  nelle  radici 
quindi  pel  crescere  naturale  della  barba  e 
capelli  non  si  ha  il  gravissimo  inconveniente 
di  veder  bianca  la  parte  vicina  alla  cute.  Fa¬ 
vorevolissima  allo  sviluppo  dei  capelli-  Ino¬ 
dora  ed  inocua  alla  salute.  —  Un  flacone 
L.  3  (1) 

equa  contro  la  malattia  degli  occhi  ,  delle 
Suore  di  Santa  Lucia ■  Quest’acqua  ve¬ 
ramente  unica  i  cui  benefici  effetti  sono  con¬ 
statati  da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce  ogni  ma¬ 
lattia  degli  occhi  e  rinvigorisce  meraviglio¬ 
samente  la  vista  a  chi  per  troppa  applicazione 
l’avesse  indebolita.  —  L.  3.  (1) 

1  equa  specìfica)  per  far  scomparire  imrae- 
oliatamente  qualunque  macchia  rugginosa 
anche  la  più  ribelle  al  bucato,  sulle  lingerie, 
sulle  stoffe  colorate  soggette  a  lavatura  di  bu¬ 
cato, [senza  corroderle  ò  alterarle.  —  L.  *.  (l) 

ntiepìlettico  Algerino,  del  dottor  Martinet. 
Guarisce  completatamente  1’  epilessia 
(malcaduco).  Dieci  anni  di  successo.  —  L.  ®.  (2) 

WRalsamo  callifugo  omeopatico  per  1’  estirpa- 
zione  dei  calli,  occhi  pollini  e  qualsiasi 
indurimento  della  cute  sia  pure  sotto  1-a  pianta 
del  piede,  senza  il  minimo  inconveniente-  Ap¬ 
provato  da  rispettabili  medici  e  chirurghi  di 
Padova  con  documenti  legalizzati  dal  Sindaco 
e  dal  medico  provinciale.  Giammai  una  evi¬ 
denza  simile.  —  L.  t  (2) 

balsamo  di  vita  dei  frati  del  Monte  Athos, 
'  per  la  guarigione  dei  tumori,  piaghe, 
ulceri,  fistole,  cancri,  ferite,  erpeti,  pedigno- 
ni,  ecc.  Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  ma¬ 
lattia  della  pelle,  per  modo  che  è  indispensa¬ 
bile  ad  ognuno.  —  L.  ».  (2) 

W»rlletto  rosso  vegetale  finissimo,  prenarato 
da  Charles  Fav.—  Scatola  di  cartone  L.  » 
Id«m  idem  inpolvere  —  Scatola  legno  L.3  5©. 
idem  idem  su  cartoncino,  comodo,  eleg  L  '*85. 
Idem  idem  per  gli  artisti  da  Teatro  L.  ».  (2) 

W»ianco  perla  in  polvere,  preparato  da  Char- 
les  Fay  profumiere  fornitore  dei  teatri  di 
Parigi.  —  Scatola  L.  3.  (2) 

■bianco  de  Lys  in  pomata  per  imbiancare  ed 
ammorbidire  la  pelle.  Preparazione  di 
Charles  Fay,  profumiere.  —  Vaso  porcella¬ 
na  L.  3.  (1) 

VBìanco  d’argento  in  pomata,  detto  bianco  di 
teatro  Preparato  dal  profumiere  Charles 
Fay  fornitore  dei  teatri  di  Parigi.  —  Flacone 

L.  3  50.  (1) 

Calamaio  economico  di  metallo,  costrutto  in 
modo  che  non  può  rovesciarsi,  garantito 
per  dieci  anni,  versandovi  mano  mano  pic¬ 
cola  quantità  d’acqua,  la  quale  si  converte 
in  inchiostro  scorrevolissimo,  nero  o  violetto 
a  scelta-  —  L.  ±.  (2) 

Airema  imperatrice,  di  Charles  Fay.  Bianco 
finissimo  in  pomata,  igienico,  iì  solo  che 
si  possa  adoperare  senza  che  si  veda. —Vaso 
in  elegante  astuccio  L.  *.  (l) 

Crema  Camelia,  preparata  da  Charles  Fay. 

Questo  composto  è  ancor  più  fino  delia 
Crema  Imperatrice,  specialmente  preparato 
per  l’uso  di  città.  —  Vaso  in  scatola  elegan¬ 
tissima  L.  G  (1) 

'BTftjepelatorio  Boudet.  Toglie  e  fa  cadere  in 
pochi  minuti  la  peluria,  i  peli  da  tutte 
le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  olla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione. 
Ripetendo  varie  volte  l’operazione  i  peli  non 
rinascono.  —  L  3.(2) 

wfcepelatorio  Dusser.  Pasto  perfezionata  spe- 
ciale  pel  volto  e  per  le  broccia.  Distrugge 
in  pochi  istanti  la  barbo  eia  lanuggine senza 
arrecare  il  minimo  dolore.  —  L.  *«.(2) 


^lixir  Jaborandi  o  The  freddo,  preparato  dal 
-*  farmacista  cav.  Botteri.  Usandolo  qual 
bibita  di  piacere  rende  importanti  servigi  alla 
salute  stante  la  sua  constatata  virtù  sudori¬ 
fera  antireumatica.  Appoggiato  da  celebri 
medici.  —  L.  3  50.  (1) 

Estratto  di  Tuberosa.  Qualuqne  macchia  della 
pelle  scompare  coll'uso  giornaliero  di  que¬ 
sto  estratto.  Di  odore  squisitissimo  e  delicato, 
è  da  tutte  le  eleganti  signore  adoperato  per 
ridonare  alla  pelle  la  freschezza  e  la  morbi¬ 
dezza  della  prima  gioventù-  —  ®  *»w-  (U 

S fernet  alla  Salsapariglia  migliore  di  tutti  i 
fernet  per  il  suo  indirizzo  igienico ,  del 
farmacista  cav-  Botteri.  Quanti  soffrono  ma¬ 
lattie  causate  da  infezione  od  abbondanza  di 
sangue,  mancanza  di  appetito,  stitichezza, ec., 
troveranno  assai  vantaggiosa  la  cura  fatta 
con  questo  fernet  piuttosto  che  con  altri  spe¬ 
cifici.  —  L.  ».  (l) 

Fluido  coloratore  dei  cappelli  e  barba.  Si  ga¬ 
rantisce  inocuo  alla  salute,  favorevole 
allo  sviluppo  della  capigliatura,  di  facilissima 
applicazione  anche  da  sè  ;  restituisce  ai  peli 
bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo,  ca¬ 
stano  e  nero;  non  lorda  la  biancheria  ne  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  co¬ 
lore  omogeneo.  —  L.  3.  (2) 

Bfìiotantracografìa.  Si  esegui  scono  ingrandimen- 
ti  di  piccole  fotografie.  Ritratti  in  busto 
al  naturale  (centim.  52  per  69)  L,  35  -  a  meta 
naturale  (centim.  35  per  52)  L.  30  -  un  quarto 
del  naturale  (centim.  26  per  35)  L-  *5  -  un  ot¬ 
tavo  del  naturale  (centim.  18  per  26)  L  *0  (2) 

dtr*  lìcerìna  profumata  per  mantenere  morbida 
la  pelle,  per  impedire  le  screpolature  e 
geloni  alle  mani  e  le  rughe  nel  viso.  —  L.  3  (1) 

Ji  olch  Gold  Bennatar  —  Rende  istantanea- 
mente  levigata  e  lucida  la  pelle.  Imbianca 
la  pelle  usandone  più  settimane  fino  alla  can¬ 
didezza  qualunque  pelle  bruna  per  natura  o 
per  il  sole.  Toglie  le  macchie  della  pelle:  fa 
spiccare  maggiormente  il  roseo  porporino 
della  faccia  e  fa  sparire  le  rughe.  —  L.  5  il 
vaso,  (l) 

tapis  fin  i  per  le  ciglia,  preparati  da  Char: 

J  les  Fay  profumiere  fornito  e  dei  teatri 
di  Parigi. Biondi  e  Castani  L.  8  :  Neri  *  50.  (2) 

S  evamacchie  Vaisecchi.  —  Con  questo  liquido 
si  leva  qualunque  macchia  untuosa  e  si¬ 
mili  sopra  qualsiasi  stoffa  senza  alterarne  il 
colore  e  la  primitiva  bellezza.  —  L.  1.  (1) 

|S®astiglie  di  more.  —  Profique  nelle  irritazioni 
®  della  gola,  bronchi,  infiammazioni  inte¬ 
stinali  che  guariscono  per  incanto  con  que¬ 
sta  piacevole  e  delicata  polpa,  sostituendo 
con  positivi  effetti  la  cassia,  i  tamarindi,  ecc. 
L.  *50.  (2) 

ìU®iUoie  di  salsapariglia  e  magistero  di  zolfo  per 

®-  la  cura  radicale  del  sangue,  preparate 
dal  chimico  Bertazzoli  sulla  formula  del  dot¬ 
tor  Polli.  —  Eminentemente  depurativi  del 
sangue,  scacciano  gli  umori  acri  e  sono  un 
rimedio  sicuro  per  le  malattie  della  pelle  nelle 
affezioni  attinenti  od  un  vizio  di  sangue  come 
erpeti,  macchie  acrimoniose,  ecc.  tigna,  scab¬ 
bia,  e  nelle  malattie  sifilitiche.  —  L.  3  50.(2) 

gp©illole  del  Solitario  del  Monte  Athos.  — Unico 
depurativo  del  sangue.  —  Questo  farmaco 
miracoloso  che  ha  fatto  il  giro  del  mondo  rido¬ 
nando  a  migliaia  d’infermi  la  non  più  sperata 
salute,  non  è  un  preparato  empirico,  ma  il 
risultato  di  molti  'anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  innumerevoli  espe¬ 
rienze.  Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  imali, 
ma  però  è  il  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per 
guarire  in  breve  tempo  certissimamente  la 
cattiva  digestione,  la  stitichezza  abituale,  le 
emorroidi,  la  diarrea,  nausee  e  vomiti  dopo 
il  pasto  ed  in  tempo  di  gravidanza,  infiam¬ 
mazione  e  dolori  di  stomaco,  acidità,  malat¬ 
tie  di  fegato,  malattie  nervose  di  qualunque 
genere,  asma,  consunzione,  prostrazione  di 
forze,  idropisia,  clorosi,  scrofole,  tumori,  pia¬ 
ghe,  mali  alle  gambe  giunture  raggrinzate, 
spina  ventoso,  scorbuto,  ulceri  e  malattie  ve¬ 
neree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  3.(2) 
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ìllole  di  Sanità.  —  Sono  giovevoli  a  tutti  e 
specialmente  a  coloro  che  soffrono  di 
stitichezza,  di  ritenzione  mestruale  e  di  flus¬ 
sioni  eretiche.  La  particolarità  di  queste  pil¬ 
lole  è  quella  di  purgare  senza  ledere  le  fun¬ 
zioni  digerenti.  —  Scatola  L.  *  50.  (2) 

HBillole,  aromatiche  a  hase  di  Coca  di  Alì  Said, 

già  medico  della  Corte  Ottomana.  Lun¬ 
ghi  anni  di  esperienza  fatti  da  questo  distin¬ 
tissimo  medico  in  paesi  ove  l’abuso  dei  pia¬ 
ceri  nffìacchisce  anzi  tempo  gli  uomini  più 
robusti,  gli  danno  il  diritto  di  proclamare  lè 
Pillole  aromatiche  il  solo  rimedio  veramente 
radicale  dell'impotenza  virile  —  L  4.  (2) 

ìllole  dì  Coca  Peruviana  indispensabili  e  vi¬ 
vamente  raccomandate  a  tutte  le  persone 
che  soffrono  l’impotenza  virile  e  per  tutte  le 
malattie  del  basso  ventre,  nonché  per  guarire 
radicalmente  le  infiammazioni  e  io  spasimo 
deho  stomaco  contro  la  digestione  interrotta, 
la  costipazioue  abituale,  tutte  le  specie  di 
emorroidi,  le  malattie  di  fegato  e  qualsiasi 
rilassamento  o  sfinimento  di  forze  in  gene¬ 
rale.  —  L.  4.  (2) 

Pìllole  dì  Cianilina  del  dottor  Willivmson.  — 
La  scoperta  di  questa  portentosa  specia¬ 
lità,  universalmente  conosciuta  da  celebri  cli¬ 
nici,  si  pu»  oramai  stimare  uno  dei  prodi¬ 
giosi  progressi  dell’arte  salutare.  La  gotta  o 
podagra,  l’artrite,  i  reumatismi  e  qualsiasi 
vizio  cardiaco,  fra  cui  l’endocardite,  l’iper¬ 
trofia,  le  incrostazioni  e  insufficenze  valvulari 
che  spesso  conseguitano  alle  infiammazioni 
articolari  e  condannano  fino  a  ieri  ad  una 
lunga  agonia  fra  i  più  spasmodici  dolori,  colle 
Pillole  di  Cianilina  guariscono  radicalmente. 
Cura  positiva  d’esito  rapido  quanto  sicuro. 
Applicazione  facile  a  qualunque  età  e  persona 
la  più  delicata.  Effetto  felicissimo  anche  nelle 
cronicità  e  gotta  ereditaria.  —  Scatola  con 
dettagliata  istruzione  L  45  (2) 

Hftomala  italiana  a  base  vegetale  inventata  da 
*  uno  dei  più  celebri  chimici  e  preparata 
da  Adamo  Santi-Amantini.  —  Infallibile  per 
far  rispuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  comt 
pletamente  calva  nello  spazio  di  cinquanta 
giorni.  Risultato  fino  all’età  di  50  anni.  Arre¬ 
sta  la  caduta  dei  capelli  qualunque  sia  la 
causa  che  la  produca.  —  L.  *®.  (i) 

anno  chimico  metallurgico  brevettato  dal  R. 
Governo,  di  G.  G.  De  Laiti.  —  Portentoso 
ritrovato,  d’effetto  istantaneo,  perfettamente 
innocuo.  —  TI  Ranno  chimico  metallurgico  è 
il  vero  e  niù  perfetto  ripulitore  di  tutti  i  me¬ 
talli,  vetri,  cristalli,  oggetti  di  legno  lucido 
verniciati  od  intarsiati  e  quadri  ad  olio  sieno 
su  tela  o  su  cartoncino.  Col  Ranno  chimico 
metallurgico  chiunque  può  da  sè  ripulire  me¬ 
ravigliosamente,  senza  sfregamento  nè  la¬ 
vatura:  le  supellettili  d’uso  domestico,  le  po¬ 
saterie,  le  masserizie,  gli  ornamenti  dei  mo¬ 
bili  e  dei  finimenti  di  carrozze  o  bardature 
di  cavalli,  istrumenti  musicali,  ecc.,  in  ar¬ 
gento,  rame,  ottone,  bronzo,  pakfond,  zinco, 
peltro,  latta,  ecc.  od  anche  metalli  galvaniz¬ 
zati,  nonché  le  specchierie,  vetri,  cristalli, 
porcellane,  mobili, serramenti  e  quadri.  —  Una 
bottiglia  L.  *  (1) 

ossetier  Parigino.  Infallibile  per  ridonare 
ai  capelli  bianchi  il  primitivo  naturale 
colore  .e  mantenerli  lucidi,  morbidi  e  rigo¬ 
gliosi.  È  innocuo  alla  salute.  Non  macchia 
la  pelle  nè  la  biancheria.  —  Effetto  gnran- 
-tito  —  Un  flacone.  L.  3  —  sei  flaconi  L.  *0.  (l) 

fornicalo  di  potassa.  —  Vetro  solubile.  —  Il  più 
”  adatto  per  accomodare  cristalli  rotti,  por¬ 
cellane,  terraglie,  maioliche  ed  altri  oggetti 
di  consimili  materie.  Si  adopera  a  freddo  ap¬ 
plicandone  pochissimo  sulle  parti  da  raggiu¬ 
starsi,  facendole  bene  combaciare;  dopo  aver 
lasciato  l’oggetto  in  riposo  tre  o  quattro  giorni 
acquista  una  forza  vetrosa  talmente  tenace, 
da  non  rompersi  più.  Questo  liquido  si  ado¬ 
pera  anche  per  indurire  gli  oggetti  di  terra 
cotta  greggia  e  porosa  od  anche  di  stucco  e 
gli  intonachi  di  semplice  calce,  i  quali  con 
questa  vernice  resistono  al  gelo  ed  alle  in¬ 
temperie,  nonché  alla  punta  di  qualsiasi  scal¬ 
pello,  ecc-  Effetto  garantito.  —  L.  *.(l) 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Alsazia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  Costantino  Ca¬ 
naris,  di  questo  mo¬ 
derno  eroe  della  Gre¬ 
cia,  che  ricorda  gli 
antichi,  abbiamo  di¬ 
scorso  in  un  volume 
antecedente,  dando  il 
bel  gruppo  di  Civiletti, 
che  riproduce  il  Ca¬ 
naris  all’impresa  di 
Scio  (1).  Oggi  nel  dar- 
\ene  il  ritratto  baste¬ 
rà  aggiungiamo  che 
è  morto  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri 
del  suo  paese  il  15 
Settembre  ultimo,  tan¬ 
to  più  che  delia  im¬ 
presa  onde  va  meri¬ 
tamente  famoso,  di¬ 
scorre  il  Brano  scelto, 
che  pubblichiamo  in 
questo  stesso  numero. 


La  meccanica  pro¬ 
gredisce  ogni  giorno. 

Non  tosto  è  inventata  una  mac-  j 
china,  che  una  nuova  cerca  di  to- 

I 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  voi.  XII  : 
pagina  354.  j 


Pochi  anni  sono  il 
signor  Reinhart  di 
Erbipoli  (o  Virzburgo) 
inventò  due  pompe  da 
incendio  a  mano; una 
delle  quali  è  montata 
su  un  carro  a  quat¬ 
tro  ruote  ed  è  desti¬ 
nata  ad  essere  tirata 
da  cavalli;  l’altra  ri¬ 
posa  invece  su  un  af¬ 
fusto  a  due  ruote  e 
deve  essere  trascinata 
a  braccia  d’uomo.  La 
nostra  incisione  rap¬ 
presenta  la  prima  di  ta¬ 
li  macchine.  Ambedue 
sono  a  doppio  effetto  ; 
la  più  grandq  ha  due 
corpi  di  pompa  a  stan¬ 
tuffo  tuffante  dei  dia¬ 
metro  di  122  milli¬ 
metri;  la  corsa  dello 
stantuffo  è  218  mm.; 
le  dimensioni  corri¬ 
spondenti  del  modello 
più  piccolo  sono  92 
mm.,  e  200  mm.  Ciò 
che  costituisce  la  spe¬ 
cialità  di  queste  pom¬ 
pe  è  la  disposizione 
delle  valvole,  e  la  ta¬ 
glierie  il  primato,  o  per  lo  meno  la  !  cilità  con  cui  l’interno  dei  cilindri  può 
stessa  modificata,  balza  di  seggio  l’al-  !  essere  ispezionato;  le  valvole  possono 
tra  di  cui  è,  se  è  lecito  dirlo,  figlia  !  esser  tolte  senza  l’aiuto  di  alcun  uten- 
primogenita,  e  alia  quale  tengono  die- ;  sile  e  senza  vuotare  i  condotti  d  ac- 
tro  spesso  molte  sorelle  minori.  !  qua  ;  per  pulirle  e  ricollocarle  a  posto 
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si  richiede  un  tempo  brevissimo.  È 
questo  un  vantaggio  rilevante,  quando 
si  tratta  di  sollevare  dell’acqua  con¬ 
tenente  molta  sabbia  ed  altre  im¬ 
purità. 

& 

*  * 

La  scena  dell’incisione  a  pag.  21 
è  al  Paraguay,  e  vi  rappresenta  le 
paraguaine,  nere  come  Dio  le  ha  fatte, 
e  avvolte  in  un  bianco  lino,  che  escono 
da  quella  chiesa  di  Villa  Rica,  di  cui 
abbiamo  dato  l’interno  in  uno  dei  vo¬ 
lumi  antecedenti. 

★ 

¥  ¥ 

La  galleria  delle  Carte ,  al  Vati¬ 
cano  è  la  sala  più  remota  del  secondo 
piano. 

Fra  le  trenta  finestre  che  da  un 
lato  e  dall’ altro  dan  luce  a  questa 
prospettiva,  Gregorio  XIII,  il  rifor¬ 
matore  del  Calendario  Giuliano,  fece 
dipingere  a  colori  delle  grandi  carte 
geografiche  rappresentanti  le  Provin¬ 
cie  $  Italia  e  collocare  dei  sedili  di 
marmo  ed  una  fila  di  busti  antichi 
montati  sopra  fusti  terminati  a  modo 
di  Erme;  col  pavimento  a  semplici 
pianelle  di  cotto,  questa  sala  ha  per 
soffitto  un  paradiso  multicolore  di 
medaglioni,  ove  cassettoni  e  trofei  di 
stucco  inquadrano  dei  dipinti ,  sui 
quali  emergono  in  risalto  dei  frontoni 
popolati  da  svolazzanti  Amorini....  o 
da  Angioletti ,  a  scelta  del  riguar¬ 
dante. 

¥  ¥ 

I  Big-Trees ,  o  i  grossi  alberi,  for¬ 
mano  la  foresta  degli  alberi  giganti, 
la  prima  di  tutta  la  California. 

Si  considerano  queste  enormi  coni¬ 
fere,  della  famiglia  dei  cipressi  e  de¬ 
gli  abeti,  come  formanti  un  genere 
distinto,  quello  dei  sequoias,  che  gli 
Inglesi  chiamano  welingtonie  e  gli 
Americani  washingtonie,  per  spirito 
di  campanile. 

Molti  di  questi  alberi  hanno  da  quin¬ 
dici  a  venti  metri  di  circonferenza  e 
cento  metri  d’altezza.  Sappiamo  benis¬ 
simo  che  voi  ci  direte  che  ciò  non  è 
niente  affatto  vero;  ma  noi  possiamo 
mandarvi  al  palazzo  di  Sydenham  a 
Londra,  dove  la  scorza  d’  uno  di  co- 
desti  sequoias  portata  da  un  Inglese, 
fu  ricostituita  intorno  ad  un’ ossadura 
di  centosedici  piedi  di  altezza.  Il  vuoto 
che  lascia  la  scorza  è  di  ventisei  piedi 
di  larghezza  in  tutte  le  direzioni  o 
settantotto  piedi  di  circonferenza. 

Ci  sono  nella  foresta  alcuni  alberi 
a  posto  del  medesimo  spessore.  Se  ne 
contano  anche  di  più  grossi.  Quello 
che  fu  spogliato  dalla  scorza  rimase 
in  piedi  nonostante  codesta  mutila¬ 
zione.  Lo  chiamano  la  Madre  della 
Foresta  ;  ha  trecento  ventisette  piedi 
d’altezza.  La  levata  della  scorza  co¬ 
stò  quattro  mila  piastre. 

Uno  degli  alberi  fu  segato  alla  base. 
Sul  tronco  fu  fabbricato  un  chiosco, 
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dove  si  può  ballare  comodamente  una 
quadriglia  di  sedici  persone.  Lo  chia¬ 
mano  il  Bowling -Saloon  o  il  salone 
del  giuoco  delle  palle.  A  San  Fran¬ 
cisco,  avevano  portato  un  giorno  una 
fetta  d’uno  di  codesti  enormi  sequoias 
e  montato  un  piccolo  bazar  sullo  spa¬ 
zio  che  occupava.  Quando  si  fu  ven¬ 
duto  il  contenuto  del  bazar,  s’ im¬ 
provvisò  un  ballo  sulla  fetta  in  di¬ 
scorso. 

Codesta  foresta  fu  dichiarata  pro¬ 
prietà  dello  Stato,  ed  un  guardiano 
veglia  sulla  sua  conservazione.  Al 
modo  stesso  che  in  Isvizzera  i  massi 
erratici  sono  ora  proprietà  pubblica  e 
con  ragione,  poiché  questi  edilìzi  na¬ 
turali  si  riferiscono  alle  origini  prei¬ 
storiche  della  contrada,  al  modo  stes¬ 
so  in  California  gli  alberi  giganti. 

Si  diedero  dei  nomi  ai  principali  di 
questi  alberi.  Percorrete  tutto  l’elenco 
dei  grandi  uomini  degli  Stati  Uniti, 
da  Washington  fino  a  Grant,  ed  avrete 
la  maggior  parte  di  questi  nomi.  Gli 
alberi  che  furono  cosi  battezzati  sono 
in  numero  d’un  centinaio.  Essi  por¬ 
tano  la  loro  designazione  inscritta 
sopra  una  tabellina  in  latta.  Al  di¬ 
sotto,  ci  sono  talvolta  inscrizioni  filo¬ 
sofiche  come  questa  :  «  Le  foreste  fu¬ 
rono  i  primi  templi  della  Divinità  ». 

Alcuni  alberi  furono  bruciati  al 
piede  dagl’indiani  o  dalla  folgore; 
altri  caddero  di  vecchiezza;  ve  n’ha 
che  hanno  quattro  mila  anni.  In  un 
tronco  così  abbattuto  e  infracidito, 
si  può  avanzarsi  a  cavallo  per  una 
trentina  di  metri. 

Uno  degli  alberi  caduti,  il  Padre 
della  Foresta ,  aveva  quattrocento- 
cinquanta  piedi  d’  altezza,  circa  cen¬ 
toquaranta  metri,  un  altro ,  il  cui 
tronco  è  a  nudo,  la  Cabina  del  Pio¬ 
niere ,  ha  trentadue  piedi  di  diametro 
alla  base;  la  Bellezza  della  Foresta 
ha  trecento  piedi  di  altezza,  le  Due 
Sentinelle  ne  hanno  trecentoquindici. 


* 

¥  ¥ 

Vi  diamo  il  busto  a  Giovanni  Miani, 
opera  del  giovane  scultore  Giuseppe 
Soranzo,  patrizio  veneto. 

Il  Miani,  nato  a  Rovigo  nel  1810, 
passò  più  tardi  a  Venezia ,  tenuto 
come  figlio  dal  Conte  Pier  Alvise 
Bragadin,  che  lo  fece  educare  nelle 
belle  lettere  nella  musica  e  nel  di¬ 
segno.  —  Mortagli  la  madre  e  morto 
il  ’suo  benefattore  Bragaifm,  Miani 
intraprese  parecchi  viaggi  nelle  pri¬ 
marie  capitali  di  Europa,  avendo  in 
animo  di  raccogliere  documenti  per 
compilare  la  Storia,  universale  della 
musica. 

Scrisse  anche  un’  opera,  musica  e 
poesia,  intitolata  Un  torneo  a  Tole- 
maide,  che  il  Vaccai,  direttore  del 
Conservatorio  di  Milano,  lodò  p^r  lo 
stile  corretto  e  la  felice  istrumenta- 
zione. 

Non  potè  condurre  a  buon  termine 
l’idea  grandiosa  della  Storia  della 
musica  per  mancanza  di  mezzi,  e  fu 
allora  che,  esaurito  il  patrimonio  ere¬ 


ditato  dal  Bragadin,  si  ridusse  in 
Egitto,  dove  meditò  il  proposito  ar¬ 
ditissimo  di  ricercare  le  sorgenti  del 
Nilo. 

Il  Miani  fece  parecchi  viaggi  verso 
le  sorgenti  del  Nilo,  ma  ì  due  più 
importanti  sono  quelli  del  1860-61  e 
del  1871-72.  —  Nel  primo  giunse  fino 
ai  Madi  e  ai  Galuffi,  dove  adunati 
gl'indigeni  li  interrogò  sulle  sorgenti 
del  Nilo,  detto  Meri  in  quelle  con¬ 
trade,  ed  ebbe  per  risposta  che  l’Amè 
o  sorgente  del  Nilo  si  sarebbe  tro¬ 
vata  a  Patiko  ad  un  mese  di  distanza; 
però  la  ribellione  della  scorta,  la  ri- 
strettezza  dei  mezzi  e  i  patimenti  fìsici 
indussero  il  Miani  a  por  fine  a  que¬ 
sta  spedizione,  che  ad  ogni  modo  re¬ 
sta  tuttora  una  delle  più  importanti 
e  delle  più  ardite. 

La  seconda  grande  esplorazione  , 
non  meno  disastrosa  della  prima,  fu 
tentata  dal  Miani  seguendo  i  Vekil 
della  casa  Gattas  nei  Niam-Niam,  e 
nel  Mombuttù.  Miani,  dopo  avere  co¬ 
steggiato  i’Uelie  fino  a  Bakangoi, 
ritornò  verso  Bangoi  e  di  là  mosse 
presumibilmente  verso  Numa,  e  in 
quelle  inospite  contrade  l’ardito  esplo¬ 
ratore,  abbandonato  dai  Vekil,  senza 
provviste  di  sorta,  trovò  la  morte.  — 
In  una  sua  nota,  l’ultima  delle  poche 
memorie  riportate  in  Egitto  da  Us- 
sein,  egli  stesso  scrisse:  «  L’atroce 
dolore  di  un  viaggio  mancato ,  la 
stretta  dì  cuore  per  tante  infamie 
subite....  le  magnifiche  collezioni  che 
ho  dovuto  lasciar  indietro,  l’incendio, 
le  pioggie  continue  mi  hanno  pro¬ 
strato.  » 

Miani  era  socio  onorario  della  So¬ 
cietà  Geografica  di  Parigi,  Cavaliere 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  fatto  per 
motu  proprio  del  Re,  e  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  il  Kedivè  d’Egitto 

10  aveva  nominato  Direttore  del  Mu¬ 
seo  Zoologico  di  Cartum.  Dobbiamo  al 
Miani,  oltre  ad  una  collezione  inte¬ 
ressante  di  oggetti  raccolti  nel  Mom¬ 
buttù  e  nei  Niam-Niam,  i  due  Akka, 
Thiebaut  e  Chair  Alla. 

Ora  l’egregio  Camperio  ne  sta  rac¬ 
cogliendo  gii  scritti;  che  formeranno 
al  Miani  un  monumento  duraturo 
quanto  quello  di  marmo,  di  cui  diamo 

11  disegno. 

★ 

¥  ¥ 

Eccovi  una  di  quelle  case  di  legno 
di  contadini  che  usano  in  Alsazia  e 
che  ricordano  i  chàlets  della  Svizzera. 


SOXAJEfcAX>A. 

Alla  cucina,  al  battistero 
E  cuoca  e  parroco  hanno  il  primiero. 
Sempre  ad  insidia  sta  V altro  in  mare. 

Ad  eternare  il  tutto  vale 
Cara  memoria  di  buon  maiale. 

A.  V. 

Spiegazione  della  Sciarada  precedente  : 

Ragna-tela. 
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Yi BERTO  GALLO  IX 

RACCONTO  DI 

VICTOR  HUGO 

versione  del  prof.  C.  U.  Posocco. 

(Continuazione,  vedi  numero  precedente). 

L’amico  al  quale  Ymberto  Gal- 
loix  indirizzava  questa  lettera,  ha 
voluto  confidarcela.  Eccola.  Essa  farà 
conoscere  Ymberto  Glalloix  meglio  che 
tutto  ciò  che  noi  potremmo  dire. 
La  pubblichiamo  tale  qual’  è,  con 
le  ripetizioni,  i  neologismi,  gli  errori 
di  francese  (ve  ne  sono)  e  tutte  quelle 
contorte  espressioni  proprie  allo  stile 
ginevrino.  Le  due  o  tre  soppressioni 
che  vi  si  noteranno  erano  imposte 
a  chi  scrive  da  convenienze  rigorose, 
che  verranno  approvate  da  tutti.  E 
ha  procurato  che  tale  pubblicazione, 
completa  nell’interesse  dell’Arte,  fosse 
pure  quanto  più  si  poteva,  imperso¬ 
nale.  Così,  i  nomi  propri,  che  nel  l’o¬ 
riginale  sono  scritti  per  intero,  qui 
non  sono  designati  che  da  iniziali, 
onde  risparmiare  le  vanità  e  sovra- 
tutto  le  modestie. 

Ciò  posto,  dobbiamo  ripetere  che 
1’  essenziale  di  tutta  la  lettera  è  re¬ 
ligiosamente  rispettato.  Non  una  mu¬ 
tazione  di  parola,  non  una  circostanza 
falsata.  Noi  crediamo  che  si  leggerà 
con  attenzione  e  piacere  pari  al  no¬ 
stro,  questa  confessione  misteriosa  di 
un’anima,  molto  dissimile  dalle  altre, 
e  che  tuttavia  ci  dipinge  quasi  tutti. 
Ecco,  a  nostro  avviso,  la  caratteri¬ 
stica  di  questa  lettera  singolare:  è 
una  eccezione,  ed  è  una  pagina  del 
gran  libro  della  vita. 


Parigi,  11  dicembre  1827. 

Mio  povero  D.... 

È  da  qualche  giorno  che  io  mi  sodo 
proposto  di  scrivervi;  ma  il  dolore, 
la  malattia  che  sapete,  le  lunghe 
vie  di  Parigi  ,  per  camminare  le 
quali  si  perde  la  metà  delle  gior¬ 
nate,  tutto  me  lo  ha  impedito.  Oh, 
come  soffro,  amico  mio;  come  ho  sof¬ 
ferto!  Mi  è  impossibile  immaginare 
soltanto  di  mettere  un  certo  ordine 
nella  mia  lettera ,  di  dipingervi  lo 
stato  della  mia  anima,  di  materializ¬ 
zare,  per  così  dire,  con  fredde  parole 
queste  nervose  e  perpetuamente  suc¬ 
cessive  impressioni,  sensazioni,  ter¬ 
rori,  abissi  di  malinconia,  di  dispe¬ 
razione,  ecc.  Noi  siamo  oggi  agli  11 
di  dicembre.  Sono  le  ore  tre.  Io  cam¬ 
mino,  io  leggo,  il  cielo  è  bello,  e  io 
soffro  orribilmente.  Sono  arrivato  qui 
a’ 27  di  ottobre,  ecco,  dunque,  un 
mese  che  languisco  e  vivo  senza  spe¬ 
ranza.  Ho  avuto  delie  ore,  delle  gior¬ 
nate  intiere  in  cui  la  mia  disperazione 
si  avvicinava  alla  follia'  Annojato, 
pienò  di  brividi,  col  freddo  nel  corpo 
e  nell’  anima,  io  errava  di  continuo 
per  le  vie  fangose  e  affumicate,  in¬ 


cognito,  solitario  in  mezzo  a  una 
quantità  immensa  di  esseri,  incogniti 
essi  pure  gli  uni  agli  altri. 

Una  sera,  io  mi  appoggiava  a’  muri 
di  un  ponte  sopra  la  Senna.  Migliaia 
di  lumi  si  prolungavano  ali' influito: 
il  fiume  scorreva.  Io  era  cosi  stanco 
che  non  sapeva  più  camminare,  e  là, 
guardato  da  qualche  passeggierò  pro¬ 
babilmente  come  un  pazzo,  là  io  sof¬ 
friva  tanto  da  non  poter  piangere. 
A  Ginevra,  voi  ridevate  dello  mie  sen¬ 
sazioni.  Ebbene,  qui,  io  le  soffro  so¬ 
litario.  Esse  mi  tormentano,  mi  agi¬ 
tano  incessantemente,  e  tutto  contri¬ 
buisce  a  squarciarmi  l’anima,  quel 
sentimento  immenso  e  continuo  del 
nulla  delle  nostre  vanità,  delle  nostre 
gioie,  de’  nostri  dolori,  de’  nostri  pen¬ 
sieri;  l’incertezza  della  mia  posizione, 
là  paura  della  miseria,  la  mia  ma¬ 
lattia  nervosa,  la  mia  oscurità,  l’inu¬ 
tilità  delle  passeggiate,  l’isolamento, 
l’indifferenza,  l’egoismo,  la  solitudine 
del  cuore,  il  bisogno  del  cielo,  de’  cam¬ 
pi,  delle  montagne  i  pensieri  filosofici 
stessi,  e,  oltre  a  ciò,  oh  !  sì,  oltre  a 
tutto  ciò,  i  lamenti  laceranti  (1)  di 
non  trovarsi  nel  paese  de’  propri  an¬ 
tenati.  V’hanno  de’ momenti  ne’ quali 
io  ripenso  a  tutto  ciò  che  amava,  sia 
che  passeggi  lungo  Sant’Antonio,  sia 
che  rammenti  tutti  i  miei  dolori  di 
Ginevra,  e  le  gioje  rare  vera¬ 
mente  —  che  ivi  1)0  provate. 

V'  hanno  de’  momenti  ne’  quali  l’a¬ 
spetto  de’ miei  amici,  de’ miei  parenti, 
un  luogo  consacrato  da  una  memoria 
un  albero,  ima  rupe  un  angolo  di  strada 
mi  stanno  come  dinanzi  agli  occhi,  e  le 
grida  di  un  venditore  d’acqua  mi  ri¬ 
svegliano  1  Sovente,  rientrato  nella 
mia  camera  solitaria,  affranto  del 
corpo  e  dello  spirito,  mi  pongo  a 
sedere,  e  medito,  ma  d’una  medita¬ 
zione  amara,  tetra,  delirante.  Tutto 
mi  ricorda  que’  poveri  genitori  che 
non  ho  reso  felici,  tutto;  e  ciò  mi 
toglie  quasi  il  respiro.  Le  ore  del 
pasto  cangiate!  Oh,  come  sospiro  e 
la  mia  camera  di  Ginevra,  dove  ho 
tanto  sofferto,  e  la  scuola,  e  mio  zio, 
e  l’angolo  del  vostro  focolare,  e  i  visi 
conosciuti,  e  le  vie  da  me  frequentate. 
Sovente  un  nonnulla,  la  vista  di  un 
oggetto  più  comune,  di  una  calza, 
di  un  legaccio,  tutto  mi  fa  rivivere 
nel  passato,  e  mi  opprime  maggior¬ 
mente  la  coscienza  dei  dolori  presenti. 
Miseria  dell’uomo,  che  si  affanna  ad 
avere  cosa  coi  maledirà  non  appena 
trovata!  Io  non  posso  neanche  godere 
del  mio  dolore:  lo  spirito  di  analisi 
è  sempre  lì  a  rompere  ogni  incanto. 
Sono  annoiato  a  ventun  anno.  Dubbi 
aridi,  malinconici  e  vaghi  desideri  di 
di  una  felicità  più  vagamente  ancora 
intraveduta,  come  le  bellezze  del  tra¬ 
monto  dalla  cima  dello  nostre  mon¬ 
tagne,  dolori  positivi,  dolori  ideali, 
ferma  persuasione  di  sventura,  cer¬ 
tezza  che  la  fortuna,  quantunque  un 
gran  bene,  non  ci  renderebbe  felici. 

(1)  Nella  lettera  che  abbiamo  sottocchio, 

1  la  parola  è  sottolineata. 


ecco  ciò  che  tormenta  la  mia  povera 
anima.  Oh,  mio  unico  amico!  sono 
infelici  quelli  che  sono  nati  infelici! 

E  pure  qualche  volta  mi  sembra 
che  una  musica  aerea  risuoni  a’  miei 
orecchi,  che  un’  armonia  malinconica 
e  ignota  al  tumulto  degli  uomini  vibri 
di  sfera  in  sfera  sino  a  me;  sembra 
che  una  possibilità  di  dolori  tran¬ 
quilli  e  maestosi  si  offra  all’orizzonte 
i  del  mio  pensiero ,  come  i  fiumi  dei 
paesi  lontani  all’orizzonte  dell’imma¬ 
ginazione.  Ma  tutto  svanisce  pel  cru¬ 
dele  ritorno  alla  vita  reale,  —  tutto  ! 

Quante  volte  ho  esclamato  con  Rous- 
'seau:  «  0  città  di  fango  e  di  fumo!» 
Come  ha  dovuto  soffrire  qui  quell’a- 
nima  gentile  !  Isolato ,  errante ,  tor¬ 
mentato  come  me;  ma  meno  infelice, 
vivendo  sessant’  anni  in  un  secolo  se¬ 
rio  e  di  grandi  avvenimenti;  egli  ge¬ 
meva  a  Parigi;  io  vi  gemo;  altri  ver¬ 
ranno  a  gemere  ancora.  Oh,  nulla,  o 
nulla! 

Tuttavia  ho  goduto  due  o  tre 
momenti  di  estasi.  Un  giorno,  all’O¬ 
pera,  la  musica  incantevole  dell’Hs- 
sedio  di  Corinto'  na’avea  fatto  dimen¬ 
ticare  lo  mie  pene. 

Voi  sapete  come  io  amo  la  ele¬ 
ganza,  il  lusso,  i  titoli;  in  una  parola, 
tutto  ciò  che  ci  pone  in  un  mondo 
così  bello,  come  è  possibile  trovarlo  su 
la  terra.  Ebbene,  quelle  impressioni 
che,  a  Ginevra  facevano  in  me  tante 
persone  singolari  ed  egregie,  tante 
belle  anime ,  tanti  grandi  uomini  e , 
infine,  tante  livree  ed  equipaggi,  quello 
spettacolo  meraviglioso  delle  pompe 
della  civiltà  in  mezzo  alle  pompe  della 
Natura,  spettacolo  che  fa  di  Ginevra 
una  città  forse  unica  in  Europa  re¬ 
lativamente  alla  sua  grandezza,  quelle 
impressioni,  io  non  le  ho  ritrovate  a 
Parigi  che  all’Opera,  e  rileggendo  con 
passione  la  Vita  d' Alfieri,  scritta  da 
lui  stesso  ,  e  che  io  non  aveva  più 
letta  da  quattro  anni.  Quanti  avve¬ 
nimenti  e  per  me  e  per  ciascuno  nel 
corso  di  quattro  anni!  —  Io  era,  dun¬ 
que,  all’Opera.  Il  prestigio  della  mu¬ 
sica,  la  magnificenza  del  teatro,  le 
ricche  toelette  delle  signore,  che  or¬ 
navano  le  logge,  tutto  mi  dava  infi¬ 
nito  piacere.  Io  mi  credeva  principe, 
ricco,  onorato.  Gli  orizzonti  di  un  mon¬ 
do,  non  per  altro  a  me  bello,  se  non  per¬ 
chè  io  ignoro,  si  disegnavano  alla 
mia  vista,  cinti  di  una  aureola  di  ele¬ 
ganza  e  di  ricercatezza.  Io  aveva  di¬ 
menticata  la  mia  condizione ,  o  piut- 
'  tosto  rii’  ingegnava  a  convincermi  che 
essa  stava  per  cessare.  Quantunque 
circondato  dai  semplici  apparati  della 
platea,  a  me  pareva  di  essere  nelle 
logge.  Io  non  vedeva  che  al  disopra 
di  rne.  Era  immerso  in  un  oceano  di 
illusioni ,  di  speranze  smisurate  ,  di 
armonia,  di  splendori,  di  vanità,  ecc. 
Tale  stato  durò  ima  mezz’  ora.  Oh , 

!  come  furono  tristi  i  momenti  che  se¬ 
guirono,  come  furono  amari!  E  cosi 
è  della  vita  errante  di  quei  ricco  e 
nobile  e  infelice  Alfieri.  Non  ci  si  vede 
'  che  ambasciatori  nobili ,  viaggi  con- 
;  tinui  in  posta,  camerieri,  ecc.  Oh,  egli 


20 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


poteva  bene  essere  infelice  con  30,000 
lire  di  rendita!  No,  no:  perdonatemi 
questa  espressione.  Voi  non  ignorate 
come  io  sappia  spogliare  la  sventura  di 
ogni  suo  ornamento,  e  contemplarla 
nella  sua  fredda  nudità,  che  è  la  stessa 
per  tutie  le  condizioni,  quando  si  ha1 


nell’anima  qualche  cosa,  che  batte  più 
fortemente  per  noi  che  per  la  molti¬ 
tudine.  Le  commozioni  mi  opprimono. 
Io  lascio  la  penna:  vado  a  sognare. 
Ridete,  giacché,  voi  mi  conoscete  in¬ 
timamente,  non  è  vero? 

Riprendo  ,  la  penna  oggi,  27  dicem¬ 


bre.  Io  soffro,  e  sempre.  Ho  passato 
momenti  orribili;  ma  non  voglio  stan¬ 
carvi  di  nuovo  co’  miei  lamenti.  È  già 
suonata  la  mezzanotte.  Siamo,  dunque, 
a’  28.  Che  importa  ?  Sento  una  vet¬ 
tura  correre  ancora  da  lontano  ;  e  a- 
desso  sono  usciti  dall’Odèon.  La  tri. 


stezza ,  l’inverno,  la  solitudine  e  la 
notte  regnano  d’intorno  a  me.  Io  ve¬ 
glio  accanto  al  fuoco,  al  quarto  piano 
della  via  de’  Fossés-Saint-Germain- 
'  es-Prés.  La  mia  camera,  molto  ele¬ 
fante,  è  solitaria,  ed  io  vengo  assa.- 
i  r.n  dal'a  tristezza  e  dalla  noia.  —  E 
c  ederete  voi  che  io  non  amo  più  le 


donne?  Nemmeno  per  soddisfare  un 
desiderio  de’  sensi.  Bisogna  che  il  do¬ 
lore  mi  domini  assoluto.  Ma  io  mi 
iascerei  facilmente  andare  a  nuove 
fantasie.  Veniamo  al  fatto.  Da  lungo 
tempo  io  sono  in  istretta  relazione 
con . 


Sono  inoltre  legato  intimamente  con 
Carlo  N.  Questi  è  ancora  più  espan¬ 
sivo  di...;  vi  piacerebbe  molto  ,  mas¬ 
sime  le  prime  volte.  Nf .  ha  sovente 
le  lagrime  negli  occhi ,  mentre  vi 
parla.  Egli  ha  quello  che  voi  chia¬ 
mate  umettativo  in  tutta  la  persona. 
Mi  dimostra  un’  affezione  affatto  pa- 
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Uscita  dalla  chiesa  a  Villa  Rica,  al  Paraguay, 
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terna.  Lo  si  potrebbe  forse  rimprove¬ 
rare  di  aver  troppa  indulgenza  verso 
la  mediocrità ,  ma  ciò  dipende  dalla 
sua  grande  bontà.  —  .  cadrebbe 

nell’  eccesso  contrario  ;  egli  non  ve¬ 
drebbe  mai,  io  credo,  con  piacere  un 
uomo  cui  giudicasse  volgare.  Voi  di¬ 
rete  che  in  lui  vi  è  dell’amor  proprio; 
ma  se  io  fossi  obbligato  a  contrastare 
con  voi,  varrebbe  lo  stesso  che  non  vi 
scrivessi. 

Io  passo  tutte  le  sere  delle  dome- 
che  presso  N....  Colà  si  riuniscono  pa¬ 
recchi  letterati.  Vi  ho  veduta  la  si¬ 
gnora  T...,  ho  parlato  con  E...  D....  P..., 
col  barone  T...  e  il  signor  de  C...,  let¬ 
terato  celebre,  che  prende  molta  cura 
di  me;  col  signor  de  R...,  archeologo 
e  storico.  Inlìne,  nel  signor  J...,  che 
colà  ho  conosciuto,  io  spero  di  avermi 
acquistato  un  amico.  Egli  è  colossale 
per  il  pensiero.  Se  avesse  un  po’  più 
di  poesia  nell’anima,  non  esiterei  a 
considerarlo  come  uomo  meraviglioso. 
Voi  avete  letto  i  suoi  articoli  su 
Walter  Scott  e  su  altri.  —  Non  è  pic¬ 
colo  compenso  al  mio  dolore  quello  di 
essere  stimato  da  cotesto  uomo,  tanto 
più  cne  egli  è  freddo,  reciso  nel  primo 
incontro,  e  sovratutto  senza  compas¬ 
sione  per  le  mediocrità  che  disprezza, 
nello  stesso  tempo  che  le  vede  cele¬ 
brate.  11  signor  J...  rassomiglia  a  L..., 
è  bello  di  viso.  Sotto  l’apparente  ari¬ 
dità,  avvi  pure  molto  di  umeltativo  ; 
e  in  tutta  la  persona  ,  nell’  accento  , 
ne’  modi ,  un  colore  di  montanaro  e 
di  inglese.  Egli  nacque  nei  G-iura.  Fu 
sovente  a  Ginevra.  Noi  armonizziamo 
piacevolmente,  e  pei  pensieri ,  e  per 
le  induzioni,  e  per  la  difficoltà  di 
esprimere  ciò  che  proviamo. 


{Continua). 
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Abbonato.  Ella,  forse  senza  accorgersene, 
scrive  versi  di  cinque,  di  sei,  di  sette  sil¬ 
labe  in  ogni  strofa;  proprio  vero  che  amore 
ne  fa  commettere  d’ ogni  sorta  !  —  U.  0. 
Troppo  facili.  — -  G,  G.  Forse  approfitte¬ 
remo  di  uno  e  grazie.  —  D.  G-  Di  alcune 
sì.  —  G.  T.  Mille  grazie  del  bel  dono,  di 
cui  le  siamo  assai  grati.  —  M.  U.  Napoli. 
Pubblicheremo  nell'  Album  d’un  lettore ,  e 
grazie  —  E.  S.  Chieti.  Le  abbiamo  spe¬ 
dito  quei  numeri  ;  riceverà  regolarmente 
il  giornale.  Pubblicheremo  i  versi,  e  poi 
la  fanfaluca.  Le  saremmo  grati  se  ella  sce- 
gliesse  un  altro  pseudomino.  —  Lettore 
partenopeo.  Napoli.  Ci  spiace,  ma  non  fa 
per  noi.  —  E.  D.  Non  possiamo  accogliere, 
comeckè  vi  sia  del  buono.  —  F.  F.  Biella. 
Pubblicheremo,  e  grazie.  — A.  C.  Firenze. 
Poesie  di  questo  genere  non  ne  pubbli¬ 
chiamo.  —  A.  U.  Velletri.  Ve  n1  è  uno 
bellissimo  e  assai  popolare  sullo  stesso  ar¬ 
gomento.  —  S.  S.  D.  Sassari.  Vi  è  del 
buono  in  quei  versi,  ma  ora  èunpo’tardi. 

G.  0.  C.  Isola  d’Elba.  Non  possiamo  dirle 
di  sì,  ma  alcuni  di  quei  versi  ci  paiono 
buoni.  — ■  0.  D.  G.  Favorisca  mandarci  il 
suo  indirizzo,  non  essendo  possibile  rispon¬ 
derle  nel  giornale.  . —  G.  F.  G.  Regal- 
buto.  No.  —  G.  R.  Firenze.  Mandi  lo  scritto 
e  le  fotografie,  e  poi  le  potremo  dare  una 
risposta  —  N,  N.  Mess  na  Risponderemo,  ! 
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Le  operazioni  guerresche  volgono 
a  male  pei  turchi.  Sembra  che  la 
sconfitta  di  Asia  sia  stato  il  segnale 
d’un  mutamento  di  fortuna  anche  in 
Europa.  Una  importante  vittoria  venne 
riportata  dal  generale  Gurko  verso 
Piewna,  tra  Dubnik  e  Telisck,  il  24  ot¬ 
tobre,  a  cui  tenne  dietro  una  seconda 
nel  medesimo  posto  al  31.  Tanto  nel- 
1’  uno  che  nell’  altro  fatto  d’  armi  i 
turchi  lasciarono  molti  prigionieri  e 
alcuni  cannoni  in  mano  ai  russi. 

Queste  battaglie  hanno  fatto  sì  che 
i  russi  abbiano  potuto  circondare  com¬ 
piutamente  Piewna,  tagliando  la  li¬ 
nea  di  ritirata  verso  Sofia  ad  Osman 
pascià. 

Queste  notizie,  tutte  sfavorevoli  ai 
turchi,  se  ne  togli  un  attacco  respinto 
da  Soliman  pascià  a  Yovan-Tsciflìk , 
hanno  fatto  rinascere  voci  di  pace. 

Di  cesi  che  si  aspetta  la  presa  di 
Piewna  da  parte  dei  russi  per  tentare 
dalle  potenze  una  mediazione  che  con¬ 
duca  alla  pace. 


Il  desiderio  in  alcuni  Stati  è  pos¬ 
sente,  ma  non  si  vede  ancora  come 
se  ne  uscirà  e  in  che  guisa. 

* 

V  ¥ 

Dove  di  pace  e  di  accordo  si  di¬ 
scorre  sempre  senza  venirne  ad  una, 
è  in  Francia. 

Il  maresciallo  ebbe  il  14  ottobre  la 
sua  rotta  di  Piewna,  ma  il  ministero 
Broglio  non  se  n’è  andato  per  ciò. 

Eppure,  fra  breve,  bisognerà  ve¬ 
nirne  ad  una.  Anche  nei  Senato  non 
spira  un’aria  propizia  a  Mac-Maho», 
almeno  per  quanto  concerne  un  se¬ 
condo  scioglmento  dell’  Assemblea;, 
la  Camera  alta  vi  si  rifiuterebbe  de¬ 
cisamente.  La  conciliazione,  se  pure 
è  in  tempo,  altro  forse  non  rimar¬ 
rebbe  al  maresciallo,  ma  egli  ha  pro¬ 
messo  di  conservare  ad  ogni  modo 
gli  impiegati  scelti  dopo  il  18  mag¬ 
gio,  e  questo  è  uno  scoglio  contro  cui 
urteranno  tutte  le  trattative. 

•* 

¥  ¥ 

Il  Parlamento  nostro  si  raccoglierà 
il  19  novembre.  E  nulla  si  sa  della 
questione  deile  ferrovie.  E  poca  ar¬ 
monia  regna  tra  i  ministri:  Z a n ar¬ 


dali  i  e  Nicotera  sono  sempre  fili  per 
venire  aile  prese;  Coppino  e  Majo¬ 
rana  sì  guardano  in  cagnesco;  ingom¬ 
ma  l’armonia  non  regna  nel  concerto 
ministeriale. 

* 

¥  ¥ 

A  proposito  d’armonia.  Il  giovane 
e  valente  maestro  Antonio  Scontrino 
ha  pubblicato  or  ora  un  Album  inti¬ 
tolato  Bizzarrìe  per  Pianoforte ,  che 
contiene  cinque  pezzi:  Agitato;  Bar¬ 
carola-,  Marcia ;  Alla  polacca ;  Scher¬ 
zo  (1).  Lo  Scontrino  è  già  noto  nel 
mondo  musicale,  e  basterà  annunziare 
il  suo  Album  per  invogliare  qualche 
suonatrice  a  farsene  il  compagno,  del- 
l’ Album  s’intende,  nelle  lunghe  se¬ 
rate  invernali. 

* 

¥  9 

Il  deputato  d’Ostiglia,  Andrea  Ghi- 
nosi,  è  morto  in  modo  veramente 
compassionevole.  Ritornando  sugli  ul¬ 
timi  di  ottobre  in  carrozza  ad  Osti- 
glia  da  una  gita  campestre ,  cadde 
improvviso  il  guanciale  su  cui  era 
seduto  il  cocchiere,  questi  precipitò 
indietro  sulla  carrozza  ;  i  cavalli  fug¬ 
girono.  Ghinosi  salta  giù,  cade,  si  of¬ 
fende  il  capo,  e  il  28  muore.  Era  nato 
nel  1836;  fu  giornalista,  uno  dei  pri¬ 
gionieri  del  Bormida  nel  1869  e  quindi 
deputato.  Dopo  il  18  marzo  delLanno 
scorso  era  corsa  voce  che  il  Ghinosi 
dovesse  essere  nominato  segretario 
generale  al  ministero  dell’  interno. 

Il  18  ottobre  morì  a  Roma  il  car¬ 
dinale  Annibale  Capalti  di  66  anni. 
Era  nato  a  Roma  ned  1811,  e  creato 
cardinale  dal  1868,  Fu  uomo  di  se¬ 
veri  costumi ,  d’ indole  mitissima,  e 
d’ opinioni  temperate.  Da  prefetto-  de¬ 
gli  studi  del  Seminario  romano  fu 
promosso  cardinale  e  nominato  pre¬ 
fetto  della  Congregazione  degli  studi. 

Fra  gli  stranieri,  ricorderemo  un 
celebre  drammaturgo,  Teodoro  Bar¬ 
rière,  morto  il  15  a  Parigi.  Aveva  54 
anni  soltanto,  e  già  79  lavori  dram¬ 
matici  erano  usciti  dalla  sua  penna, 
alcuni  però  in  collaborazione,  come  si 
usa  in  Francia.  Giovinetto,  attese  per 
10  anni  col  padre  alla  fabbrica  di 
carte  geografiche;  poi  lasciò  quel  la¬ 
voro  arido  e  noioso  per  l’ emozioni 
dello  scrittore  drammatico.  Les  filles 
de  marbré  e  les  Faux  Bonshommes 

10  fecero  levar  tosto  dalla  folla  let¬ 
teraria  e  possono  dirsi  quasi  due  ca¬ 
polavori.  Grande  successo  ebbero  pure 

11  Feu  au  convent ,  il  Piano  de  Ber  thè, 
V  Héritag e  de  M.  Plumet,  e  da  ultimo 
Les  scandales  d’  Uier. 

Edoardo  Devrient,  vice  direttore 
del  teatro  di  Carlsruhe,  è  morto  in 
questa  città  il  4.  Dopo  essere  stato 
per  alcuni  anni  un  ottimo  cantante, 
egli  si  era  dedicato  all’arte  dram¬ 
matica  tedesca  e  vi  aveva  acquistato 
grandissima  fama.  Scrisse  anche  un 
lodato  studio  dell’arte  sua  e  le  Let¬ 
tere  di  Parigi  che  nel  1830  menarono 
tanto  scalpore. 

(1)  Presso  Francesco  Lucca.  L.  3. 
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Matteo  Boulton. 

Boulton  che  fu  tin  grand’  uomo  di 
affari,  e  che  venne  chiamato  il  padre 
di  Birmingham,  per  esser  uno  dei 
grandi  patentati  manifatturieri  in¬ 
glesi,  ebbe  una  meschinissima  ori¬ 
gine.  Egli  non  era  che  un  povero 
fabbricante  di  bottoni  di  Birmingham. 
Nel  caso  suo,  come  in  molti  altri, 
non  fa  la  professione  che  inalzò  l’uomo, 
ma  fu  1’  uomo  che  inalzò  la  profes¬ 
sione.  Egli. era  ornato  per  natura  di 
varie  doti,  cui  coltivò  a  tutto  potere. 
Possedeva  al  massimo  grado  il  genio 
degli  affari,  cioè  criterio,  viva  intel¬ 
ligenza,  e  una  prontezza  meravigliosa 
a  tradurre  in  atto  le  idee  approvate 
dai  suo  giudizio.  Quindi  raramente  o 
mai  la  sbagliò,  imperocché  le  sue  im¬ 
prese,  per  quanto  ardite,  furono  sempre 
guidate  dalla  prudenza.  Egli  condusse 
sempre  di  per  sè  le  proprie  bisogne, 
non  lasciandosi  mai  condurre  da  esse; 
ed  arrecava  nei  suoi  lavori  quotidiani 
una  rettitudine  ed  integrità  spec¬ 
chiate  —  qualità  che  formano  la  glo¬ 
ria  del  carattere  di  ciascun  uomo, 
qualunque  sia  la  sua  posizione  nella 
vita.  —  E  quantunque  prosperasse 
ed  arricchisse  secondo  i  suoi  meriti, 
si  può  dire  di  lui  con  verità  che  tutti 
i  suoi  guadagni  furon  mondi  di  sor¬ 
didezza.  —  (Smiles,  Self  Help,  pag.  69) 

Il  caschemire. 

Questa  materia  per  cui  siamo  tri¬ 
butari  della  Russia,  si  compra  alla 
fiera  di  Njini  Novogorod.  È  una  la¬ 
nugine  che  trovasi  nel  vello  di  certe 
capre  originarie  del  Thibet  @  accli¬ 
matate  da  lungo  tempo  in  Russia, 
sui  Monti  Urali.  Essi  furano  pure 
importati  in  Francia,  saranno  30  anni, 
ma  hanno  dato  poca  lanugine. 

La  capra  di  caschemire  presenta 
quasi  tutti  i  caratteri  dell’ordinaria. 
Il  suo  vello  è  bianco,  grigiastro  o  di 
un  bruno  molto  chiaro,  quasi  caffè  e 
latte.  È  tra  i  peli  che  trovasi  la  la¬ 
nugine  così  ricercata  per  l’industria. 
Si  chiama  dagli  indigeni  paschne  e 
non  si  trova  sulle  capre  che  durante 
T  inverno,  cresce  all’  autunno  e  cade 
in  aprile. 

Necessità  dell’educazione  nuova 

PER  GLI  ITALIANI. 

Bisogna  che  noi  italiani  non  di¬ 
mentichiamo  mai  che  ci  corre  obbligo 
assoluto  (se  vogliamo  diventare  dav- 
Aero  una  nazione  grande,  rispettabile 
e  rispettata)  di  riformare,  di  rigene¬ 
rare  il  nostro  carattere  individuale 
e  nazionale ,  guasto  da  tanti  secoli 
di  servitù,  d’ignoranza,  di  corru¬ 
zione,  di  superstizione,  di  discordie, 


d’ odii  e  di  vendette;  e  che  a  rag¬ 
giungere  questa  suprema  necessità, 
non  soccorre  altro  mezzo  più  efficace 
di  una  buona,  universale  educazione 
individuale  e  nazionale.  Sì,  l’ educa¬ 
zione  che  pei  popoli  adulti  o  provetti 
nella  libertà  è  una  palestra  geniale, 
per  noi  esordienti  dee  essere  una 
aspirazione  continua,  uno  sforzo  in¬ 
cessante.  Le  generazioni  avvenire  che 
devono  raccogliere  i  frutti  dell’albero 
che  abbiamo  piantato  ed  annaffiato 
col  nostro  sangue  hanno  ad  essere 
educate  più  virilmente,  più  severa¬ 
mente  che  noi  non  fummo.  —  (Strof- 
farello:  Cap.  II.) 

Disprezzo  delle  ricchezze. 

Biante,  figlio  di  Teutamo  filosofo, 
nato  a  Priene  città  della  Caria  e 
fiorito  nel  688  av.  G.  C.,  fu  uno  dei 
sette  savi  famosi  della  Grecia  e  anzi 
reputato  il  più  savio.  Egli  aveva  un 
profondo  disprezzo  delle  ricchezze, 
delle  quali  non  intendeva  che  il 
buon  uso. 

Narrasi  che  all’  assedio  di  Priene, 
tutti  gli  abitanti  uscissero  dalla  città 
portando  seco  quanto  avessero  di  più 
prezioso.  Biante  uscì  unico  a  mani 
vuote,  e  chiestogli  meravigliando  il 
perchè,  rispose  «  Omnia  bona  mea 
mecum  porto.  »  (Porto  meco  quanto 
posseggo).  Con  ciò  voleva  significare 
che  ei  non  faceva  alcun  conto  di 
quelle  ricchezze  tanto  apprezzate  da¬ 
gli  altri,  e  che  la  virtù  e  la  saviezza 
erano  i  soli  veri  beni. 

L’  ozio. 

Essendo  l’ ozio  la  negazione  stessa 
della  vita,  esso  è  il  vizio  eminente, 
tanto  che  annulla  perfino  la  radice 
del  bene,  rompe  e  schianta  il  prin¬ 
cipio  della  operazione,  e  rende  l’uomo 
vivo  simile  al  cadavere.  E  ditemi  in 
fede  vostra!  che  cosa  è  l’uomo  che 
avendone  il  potere  non  lavora?  per¬ 
chè  vive  esso  ?  con  quale  diritto  usurpa 
e  consuma  i  beni  sociali?  Dal  che  si 
vuol  derivare  che  in  tanto  una  na¬ 
zione  sarà  gloriosa  e  potente  ,  in 
quanto  i  suoi  cittadini  saranno  labo¬ 
riosi  e  operatori.  Un  popolo  molle, 
ignaro,  ozioso  non  è  degno  della  li¬ 
bertà  e  dell’ indipendenza.  E  quando, 
per  avventura,  ottiene  questi  beni, 
per  necessità  deve  perderli;  perchè, 
come  quella  dell’  individuo  la  vita 
delle  nazioni  risiede  nell’attività,  nel- 
F  energia,  nel  lavoro  :  di  guisa  che 
cessato  il  lavoro,  deve  quanto  prima 
cessare  la  vita.  Consultate  la  storia, 
e  troverete  che  allora  si  spensero  le 
nazioni,  quando  i  popoli,  perduta  l’in¬ 
teriore  energia,  si  lasciarono  dare 
all’  ozio  e  all’  ignavia.  —  (Tommaso 
Moro,  Discorso  sul  lavoro). 

Applicazione  intensa. 

Dalton,  il  celebre  chimico,  ripudiò 
sempre  l’attributo  di  uomo  di  gemo, 
attribuendo  tutto  il  suo  sapere  e 


tutto  quanto  aveva  fatto  alla  sem¬ 
plice  applicazione  e  perseveranza  nello 
studio.  Giovanni  Hunter,  celebre  ana  - 
tomico  e  chirurgo,  disse  fra  di  sè: 

«  Il  mio  spirito  è  come  un’arnia  ma 
pieno  com8  è  di  ronzìo  e  di  confu¬ 
sione  apparente,  tuttavia  è  ricco  d’or¬ 
dine,  di  regolarità  e  di  nutrimento 
raccolto  con  industria  incessante  dai 
depositi  più  scelti  della  natura.  >  — 
(Smiles.) 

•La  donna. 

Da  una  lettera,  disgraziatamente 
non  compiuta,  che  Giuseppe  Giusti 
indirizzava  a  Pietro  Guicciardini  a 
Firenze,  ci  piace  estrarre  il  seguente 
brano  soavissimo  intorno  alla  donna 
e  alia  parte  che  essa  ha  nella  no¬ 
stra  vita. 

«  Quando  si  tratta  (egli  dice)  di 
una  istituzione  per  la  quale  si  vuole 
impiegare  non  tanto  il  lume  della 
mente  quanto  la  bontà  dell’animo,  è 
necessario  chiamare  in  aiuto  quegli 
esseri  che  ci  rendono  cara  l’esistenza 
colla  amorevolezza,  con  la  tenera  sol¬ 
lecitudine  che  sanno  porre  in  ogni 
cosa  che  riguarda  le  persone  amate 
da  loro. 

«  Le  donne  ci  accarezzano  infanti, 
ci  educano  ai  piaceri  e  ai  dolori  della 
vita,  e  quando  ce  ne  dipartiamo  rac¬ 
colgono  i  nostri  ultimi  sospiri.  In¬ 
abili  forse  ai  pubblici  affari,  poiché 
natura  le  volle  aliene  dalle  ire  e  dai 
tumulti,  pochi  le  pareggiano  nelle 
cure  domestiche,  nessuno  nella  soave 
bontà,  nel  pietoso  e  malinconico  ab¬ 
bandono  del  cuore.  Quando  Iddio  trasse 
la  compagna  dell’  uomo  dal  petto  di 
lui,  che  è  sede  degli  affetti,  manifestò 
1’  alto  suo  intendimento  che  assegna 
a  questo  essere  gentile  il  dominio 
delie  miti  affezioni.  È  per  questo  che 
noi  tutti,  da  fanciulli,  mentre  ascol¬ 
tiamo  con  amore  tacito  e  riverente 
il  consiglio  paterno,  non  possiamo  di¬ 
fenderci  da  un  vivo  slancio  di  affetto 
che  pronti  e  confidenti  ci  riconducono 
al  seno  della  madre.  Questo  nella 
adolescenza  con  ignoti  sospiri  ci  al¬ 
lontana  dai  vani  trastulli,  dai  giuo¬ 
chi  oziosi  e  turpi  e  c’insegna  il  dis¬ 
interesse,  la  mutua  bontà,  le  care 
illusioni  e  i  sogni  beati  dì  fedele  com¬ 
pagnia.  Questo  ci  arricchisce  di  mille 
gioie  ineffabili,  e  di  bella  e  dolcissima 
fìgliuolanza. 

«  Ma  se  alla  donna  spetta  un  uf¬ 
fizio  di  tanto  amore,  all’ uomo  è  im¬ 
posta  la  guida  e  la  tutela  di  lei  in 
questo  breve  e  dubitoso  cammino  ;  ed 
è  ali’  uomo  che  debbono  imputarsi  i 
traviamenti  e  i  pericoli  e  i  danni  di 
lei.  Di  fatto  noi  veggiamo  questo  es¬ 
sere  soave  ed  angelico  diventare  og¬ 
getto  di  affanno  e  di  orrore  ogni 
qual  volta  guasto  da  una  mala  edu¬ 
cazione  s’invia  nel  mondo  a  parteci¬ 
pare  dei  beni  e  dei  mali  della  vita  o 
lasciato  a  sè  stesso  o  angariato  dalle 
,  torture  di  una  vigilanza  che  addolora 
ed  offende.  »  —  (Giusti,  Epistolario, 
Lib.  I,  pag.  177). 
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Il  Padre  deità  foresta ,  uno  dei  più  grossi  alberi  dei  Calaveras,  in  California, 


26 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BRANO  SCELTO 


Dalle  Scene  Elleniche ,  di  Angelo  Broffe- 
rio,  togliamo  i  due  brani  che  seguono,  e 
che  narrano  l’eroismo  di  Canaris. 

Angelo  Brofferio,  avvocato,  poeta,  depu¬ 
tato,  tribuno,  commediografo,  scrittore  di 
musica,  morì  nel  1866. 

Fu  molto  popolare,  specialmente  in  Pie" 
monte,  per  le  sue  Canzoni  piemontesi ,  ci 
lasciò  pure  I  miei  tempi ,  varie  Commedie , 
La  Storia  del  Variamento  Subalpino  ed 
una  Storia  dell'  arte  della  stampa  in  Pie¬ 
monte. 


CANARIS  A  SCIO. 

«  Questa  terra  ch’ei  calca  insolente, 

«  Questa  terra  ei  la  morda  caduto  ; 

«  A  lei  volga  l’estremo  saluto 
«  E  sia  il  lagno  dell’  uomo  che  muor. 

È  cupa  la  notte.  Neppure  un  astro 
si  vede  splendere  in  cielo,  e  le  onde 
del  mare,  agitate  da  gagliardo  vento, 
si  frangono  con  impotente  muggito 
contro  le  roccie  di  Psara. 

Sono  allestiti  i  brulotti  destinati 
alla  grande  impresa.  Canari  è  già 
sulla  spiagga  :  al  suo  fianco  ò  Pipino  : 
e  sono  con  essi  pochi  altri  marinari 
di  risoluto  animo  e  di  accesa  volontà 
di  morire  per  la  patria. 

Immensa  schiera  di  popolo  è  affol¬ 
lata  in  riva  al  mare.  Miauii  vuoi  es¬ 
ser  primiero  ad  abbracciare  i  valo¬ 
rosi,  e  premette  che  una  parte  delia 
Greca  flotta  seguirà  di  lontano  la 
loro  traccia  per  accorrere  all’uopo  in 
loro  soccorso. 

Giungono  al  lido  i  capi  dell’ ammi¬ 
ragliato  preceduti  da  Antemio,  pa¬ 
triarca  di  Alessandria,  per  assistere 
alla  benedizione  dei  brulotti. 

Il  prelato  spande  la  santa  acqua 
sulle  navi,  e  prega  Iddio  di  dar  fa¬ 
vore  alla  magnanima  impresa. 

Sciolgonsi  le  navi  dal  lido,  si  aprono 
le  vele  ai  venti,  e  salutati  da  mille 
voci,  incoraggiati  da  mille  applausi, 
Canari  e  Pipino  già  hanno  lasciata  la 
costa,  da  cui  non  possono  allontanare 
lo  sguardo,  quasi  certi  di  non  rive¬ 
derla  mai  più. 

Spuntava  il  mattino,  e  dalla  spiag 
già  di  Psara  scuoprivansi  i  due  bru¬ 
lotti  all’  altura  delle  isole  Spalrna- 
dore  senza  che  per  contrario  vento 
potessero  innoltrarsi. 

Tratto  tratto  vedevansi  lottare  colle 
onde;  a  mezzogiorno  non  si  vede¬ 
vano  più. 

Nella  sera  la  flotta  destinata  a  pro¬ 
teggerli  salpava  tacitamente  dal  porto, 
colla  speranza  di  essere  celata  dalie 


tenebre.  Spirate  propizie,  o  aure  del- 
r  Egeo!  cuopriti,  o  luna,  con  un  velo 
di  nubi  !  trattasi  questa  notte  della 
causa  di  un  popolo  oppresso. 

I  Turchi  celebravano  la  nuova  luna 
del  Bairam  e  davansi  in  braccio  ai 
tripudii.  Sorta  la  notte,  il  Capudan- 
Bascià  convitava  al  banchetto  gli  uffi¬ 
ciali  della  squadra.  Illuminavasi  il  va¬ 
scello  Ammiraglio  con  mille  e  mille 
colorati  globi,  e  si  spandeva  intorno 
fragorosamente  il  suono  dei  tamburi, 
delie  trombe  e  degli  oricalchi. 

Oltre  a  duemila  uomini  che  occu¬ 
pavano  il  vascello,  mille  altri  vi  ac¬ 
correvano  quella  notte  per  parteci¬ 
pare  della  festa,  e  per  saziare  lo 
sguardo  nelle  mani  e  nel  capo  di 
Baiaste. 

Alla  vista  delle  tronche  membra, 
de!  prode  Capitano,  i  Turchi  non  si 
stancavano  di  alzare  grida  di  gioia, 
e  gli  ufficiali  della  flotta,  seduti  a 
mensa  intorno  al  Bascià,  portavan 
brindisi  al  Sultano,  e  lamentavano 
che  troppo  fosse  agevole  soffocare  nel 
sangue  la  ribellata  Ellenia. 

Canari  intanto  si  accostava. 

Giunto  in  prossimità  del  canale,  si 
levava  un  contrario  vento,  e  scuo¬ 
privansi  due  fregate  Turche  poste  a 
vedetta. 

Sgomentati  i  marinari  dalla  pre¬ 
senza  dei  due  navigli  e  dall’  opposto 
vento,  supplicavano  Canari  di  far  ri¬ 
torno  a  Psara....  Tornare  a  Psara! 
rispose  T  intrepido  condottiero.  — 
Tornare  a  Psara!...  vedete  voi  quelle 
roccie  ?  Or  bene,  se  avete  paura"  get¬ 
tatevi  nelle  onde  e  salvatevi  a  nuoto. 

10  solo  rimarrò,  e  non  rivedrò  Psara 
se  non  avrò  prima  incendiata  la  nave 
del  Bascià. 

Queste  parole  rincorano  i  tementi. 
Ammain&nsi  le  vele,  si  fa  forza  di 
remi,  si  passa  coraggiosamente  sotto 

11  cannone  delle  due  fregate,  le  quali, 
credendo  lontano  il  pericolo,  danno 
adito  al  nemico  spensieratamente. 

Superato  questo  primo  cimento  , 
ecco  presentarsi  allo  sguardo  dei  Gre¬ 
ci  tutta  quanta  la  flotta  Ottomana 
splendidamente  illuminata.  Si  odono 
di  lontano  le  grida  di  Allah  e  di 
Maometto,  si  ode  il  fragore  dei  canti 
e  dei  suoni  echeggiare  d’intorno  come 
un’  insulto  ai  funerali  di  Scio.... 

II  brulotto  di.  Canari  si  avventa 
colla  rapidità  della  folgore  alla  nave 
ammiraglia.  Metter  fuoco  al  brulotto, 
appiccarlo  alla  nave  e  lanciarsi  in 
una  gondola,  è  un  punto  solo. 

Ora  siete  illuminati  come  va ;  grida 
Canari  passando  sotto  la  poppa,  e  il 
vascello  già  è  divorato  dalle  fiamme. 

Il  fuoco!  il  fuoco!.,,  gridano  spa¬ 
ventati  i  Turchi....  il  fuoco!  il  fuoco! 

. Gli  insensati  corrono  qua  e  là 

smaniosamente  e  a  nulla  provveder 
sanno.  Le  trombe  invece  di  spegnere 
alimentano  la  fiamma  ;  i  soccorsi  non 
sono  che  peggiori.  Un  improvviso  im¬ 
petuosissimo  vento  pone  il  colmo  al 
disastro  dei  Musulmani.  Già  così  gran¬ 
de  è  l’incendio  che  tutto  il  canale 


pare  infuocato.  I  barbari  d&ll’una  ai- 
fi  altra  riva  odono  stupefatti  gli  spa¬ 
ventosi  urli,  e  agli  urli  si  aggiunge 

10  scoppio  delle  artiglierie  che,  ro¬ 
ventate  dalla  fiamma,  tuonano  contro 
le  stesse  navi  Ottomane. 

Il  Bascià  corre  dalla  poppa  alla 
prora,  dalla  prora  alla  poppa,  e  non 
può  sottrarsi  all’incendio.  Il  feroce 
Ottomano  già  versa  in  coppia  il  san¬ 
gue  da  una  larga  ferita  nel  capo.... 
Bestemmiando  Allah  e  il  Profeta  egli 
vuole,  egli  chiede  la  morte;  ma  non 
l’avrà  sulla  nave,  non  l’avrà  nel  campo 
dei  valorosi:  la  morte  che  a  lui  è 
dovuta  è  quella  dai  vili  e  dei  tra¬ 
ditori. 

Eccolo....  è  strascinato  a  forza  nel 
suo  battello....  i  remiganti  tentano 
scostarsi  dalla  nave  fatale....  ma  si 
frange  un  albero,  cade  sul  battelo,  e 

11  battello  è  spezzato....  Alcuni  nuo¬ 
tatori  sperando  salvarlo  lo  sottrag¬ 
gono  alle  onde...  ferito,  singhiozzante, 
anelante  lo  tirano,  lo  portano  sulla 
spiaggia....  e  spira  sulla  spiaggia  di 
Scio  in  mezzo  ai  cadaveri  dei  Greci 
da  lui  assassinati. 

Mentre  arde  la  nave  ammiraglia, 
Pipino  spande  il  terrore  da  un’  altra 
parte.  Appigliasi  col  suo  brulotto  al 
vascello  del  Riala-Bey,  e  porta  con 
sè  la  devastazione  e  fi  incendio. 

La  rotta  è  compiuta.  Le  navi  Ot¬ 
tomane  si  frangono,  s’ incendono,  si 
sparpagliano  e  la  flotta  può  dirsi  che 
già  più  non  esiste. 

Ma  dove  sono  intanto  i  due  valo¬ 
rosi?.,.  Dopo  essersi  aggirati  fra  mille 
pencoli  raggiungonsi  quasi  nel  mezzo 
dell’oste  nemica.  Sono  scoperti.  Sono 
inseguiti.. .  danno  nei  remi  con  tutte 
le  loro  forze  "per  togliersi  agli  inse¬ 
guenti....  Canari  è  a  destra,  Pipino  a 
sinistra ,  e  in  mezzo-  a  loro  sta  un 
barile  di  polvere  e  sopra  la  polvere 
un’  accesa  miccia....  Siam  raggiunti, 
grida  Pipino,  i  Turchi  ci  hanno  in 
poter  loro;  Canari  tocca  a  te....  e  Ca¬ 
nari  appressa  la  miccia,... 

«  Quel  che  giuràr  1’  attennero 
«  Han  combattuto,  han  vinto. 

La  flotta  guidata  da  Miauii  non 
potè  inoltrarsi.  Avvedutasi  dei  due 
Turchi  vascelli  che  stavano  in  guar¬ 
dia  presso  il  canale,  nel  dubbio  di 
guastar  l’impresa  di  Canari,  retroce¬ 
deva  tacitamente  aspettando  gli  eventi. 

Frattanto  il  presidio  di  Psara  ve¬ 
gliava  tutta  quella  notte  nelle  armi, 
e  il  popolo  si  teneva  immobilmente 
sulla  costa  ;  come  se  ogni  momento 
che  passava  gli  avesse  dovuto  recare 
qualche  grande  avvenimento. 

Erasi  veduto  dall’  alto  della  rócca 
un  cielo  vermiglio  nella  direzione  di 
Scio,  ma  ignora  vasi  fosse  l’aere  in¬ 
fuocato  dall’incendio  di  qualche  legno, 
o  fosse  una  notturna  meteora. 

Un’ora  dopo  si  raccoglieva  da  qual¬ 
che  nave  che  un  immenso  scoppio 
udito  si  era  nelle  acque  di  Scio.  Ma-, 
nulla  di  più  si  raccontava,  e  non  sa 


pevasi  a  che  si  dovesse  quello  scop¬ 
pio  attribuire.  Sarà  ventura?  Sarà 
disastro?....  I  cuori  pulsavano  con 
violenti  battiti,  le  .mani  estollevansi 
al  Cielo  supplichevolmente. 

Al  primo  albore  del  giorno  le  guar¬ 
die  collocate  a  vedetta  sui  monti  fe¬ 
cero  segno  di  ravvisare  alcun  che  di 
lontano:  poco  stante  annunziarono 
una  vela. 

Dopo  mezz’  ora  si  conosce  la  ban¬ 
diera  della  Croce!...  trentacinque  mi¬ 
nuti  dopo  una  fiamma  rossa  sul  gran¬ 
fi’  albero  della  nave  annunzia  la  vit¬ 
toria. 

La  vittoria!  si  grida  sul  lido:  la 
vittoria!  si  ripate  dalla  flotta;  la  vit¬ 
toria  si  ode  mille  volte  replicare  in 
tutta  l’isola.... 

All’  istante  il  suono  delie  campane 
e  il  fragore  delle  artiglierie  celebrano 
il  fausto  avvenimento...  I  Greci  saliti 
sulle  mura  del  porto,  sulle  funi  delle 
navi,  sulle  alture  della  spiaggia,  sono 
tutti  intenti  a  salutar  Canari  con  al¬ 
tissime  acclamazioni. 

Il  vincitore  entra  in  porto  gover¬ 
nando  egli  stesso  il  timone  della  sua 
barca.  Sono  con  esso  tutti  i  suoi  mari¬ 
nari.  Non  manca  che  Pipino,  il  quale  vol¬ 
le  correre  a  Idra  per  esser  primo  a  par- 
tecipare  alla  sua  terra  la  vittoria 
della  Croce. 

Viva  Canari!  Viva  il  vendicatore  di 
Scio!  Viva  il  liberatore  dell’Arcipe¬ 
lago!,..  Fra  queste  voci  di  gioia  sbar¬ 
ca  il  modesto  marinaro,  e  riposto  ap¬ 
pena  il  piede  sul  natio  suolo,  prostrasi, 
e  della  vita  mirabilmente  serbata 
ringrazia  l’invincibile  Dio  degli  eser¬ 
citi. 

Il  primo  che  corre  ad  abbracciarlo 
è  il  prode  Miauli,  dal  quale  fra  una 
corona  immensa  di  popolo  è  presen¬ 
tato  ai  Primati  che  lo  attendevano 
sulla  soglia  del  palazzo. 

Il  presidente  del  consesso,  accen¬ 
nando  a  Canari  il  più  nobil  seggio, 
a  te,  dice,  o  magnanimo,  s’aspetta  di 
seder  primo  fra  noi,  a  te,  che  il  più 
grande  ti  rendesti  dei  cittadini  sal¬ 
vando  la  città  e  la  patria. 

Ringraziava  Canari  e  chiedeva  di 
potersi  ritirare  sotto  il  domestico  tetto. 

Ma  invano  tenta  sottrarsi  agli  omag¬ 
gi,  agli  applausi,  alle  salutazioni,  alle 
acclamazioni. 

Il  capitano  di  una  nave  inglese  an¬ 
corata  nel  porto  vuol  vedere  il  vin¬ 
citore.  Fattoglisi  d’appresso  gli  chiede 
in  qual  modo  apprestano  i  Greci  i 
loro  brulotti  per  ottenere  cosi  pro¬ 
digiosi  successi.  Nel  modo  stesso,  ri¬ 
sponde  Canari,  con  che  voi,  o  Coman¬ 
dante  ,  li  apparecchiate  in  Inghil¬ 
terra. 

—  Ma  non  avete  voi,  soggiunse  il 
Capitano ,  qualche  segreto  per  co - 
striarli  o  per  dirigerli? 

—  Si,  ripiglia  Canari,  lo  abbiamo. 

—  Potreste  voi  ricelarlo? 

—  Perchè  no? ....  Il  segreto  che 
abbiamo  è  V  amore  della  patria  e 
rodio  de (Vop pressione. 

Angelo  Brofferio, 
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SULL’  EDUG4ZI0NE  DEI  FIGLI 

CONSIDERAZIONI  DI 

E.  P  E  RE  G  O, 

I. 

Dall’  infanzia  all’  adolescenza.  —  Ammoni¬ 
zioni  ed  incoraggiamenti.  —  Buona  armo¬ 
nia  fra  i  genitori.  —  Il  buon  esempio.  — - 
La  donna.  —  I  primi  sami.  —  Premi  e  ca¬ 
sti  «-hi.  —  Non  battete  i  figliuoli!  —  Cru¬ 
deltà  infantile.  —  Rigore  e  dolcezza.  —  La 
via  di  mezzo.  —  Mancanza  del  premio. 

È  fuori  d'ogni  dubbio  che  V  educa¬ 
zione  morale  della  gioventù,  par¬ 
tendo  dai  primi  anni  fino  all’adole¬ 
scenza,  darà  migliori  frutti  se  com¬ 
piuta  in  famiglia  sotto  le  amorose 
cure  e  1’  autorità  dei  genitori.  Nel- 
V  intimità  della  famiglia  meglio  si 
possono  conoscere  le  inclinazioni  ed 
i  difetti  dei  Agli,  e  quindi  col  mezzo 
delle  ammonizioni  ed  incoraggiamenti, 
distribuiti  con  giusto  metodo  e  sano 
criterio,  si  giunge  più  facilmente  a 
far  breccia  sull’  animo  ancor  pieghe¬ 
vole  di  essi. 

Affinchè  però  i  resultati  dì  tale 
educazione  riescano  ad  esser  quali 
ognuno  ìi  desidera,  occorre  vi  contri¬ 
buiscano  molti  elementi,  per  isven- 
tura  mancanti  in  molte  famiglie , 
i  cui  capi,  vuoi  per  la  condizione 
loro  stessa,  vuoi  per  poca  previdenza 
ed  energia,  oppure  per  molte  e  molte 
altre  circostanze,  punto  sì  curano 
d’introdurre  nel  regime  di  loro  casa; 
procurando  così  ai  figli  un  disgra¬ 
ziato  avvenire,  ed  a  sè  stessi  una  se¬ 
quela  d’ irreparabili  sciagure  ,  pas¬ 
sando  nel  dolore  quella  parte  di  esi¬ 
stenza  che  doveva  scorrere  tranquilla 
in  mezzo  alle  pure  gioie  della  fami¬ 
glia,  col  santo  orgoglio  di  aver  pro¬ 
curato  alla  società  uomini  onesti  e 
buoni  cittadini  alla  patria. 

Prima  condizione,  quella  anzi  da 
cui  dipendono  tutte  le  altre,  quella 
su  cui  basa  l’intera  educazione  della 
prole  è  la  buona  armonia  tra  i  coniu¬ 
gi,  il  comune  loro  accordo  nei  più 
piccoli  dettagli ,  la  stima  che  l’ un 
1  altro  si  professano  e  1’  esempio  ai 
figli  di  una  vita  regolare,  illibata  ed 
irreprensibile. 

Da  ciò  dipende  quell’  alta  conside¬ 
razione,  quella  venerazione  amorosa, 
che  mettono  radice  nel  cuore  giovi¬ 
netto  del  figlio,  che  il  tempo  non  vale 
più  a  cancellare,  o  rende  il  suo  er¬ 
rore  più  sensibile  alle  parole  di  chi 
ama  e  stima  al  di  sopra  di  ogni  cosa; 
da  ciò  dipende  quella  fiducia,  quella 
confidenza  assoluta,  senza  limiti,  che 
lo  spingono  a  manifestare  ai  genitori 
gl’  intimi  suoi  pensieri  ed  a  richie¬ 
derli  di  consiglio  allorquando  la  mente 
inesperta  non  sa  a  qual  partito  ap¬ 
pigliarsi. 

Più  che  le  parole  vale  in  oimi 
caso  l’esempio;  la  virtù  predicata 
senza  1’  appoggio  dell’  esempio  non  è 
che  una  ipocrisia  imperdonabile  e 
certamente  cóli’  avanzarsi  della  età, 
collo  schiudersi  della  ragione,  coil’a¬ 
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cquisto  del  bene  e  del  male,  se  alla 
massima  non  corrisponde  i’  ese  apio 
pratico,  viene  a  scemare'1  quel  pre¬ 
stigio  che  il  padre  e  la  madre  de¬ 
vono  mai  sempre  e  con  tutte  ie  loro 
forze  serbare  intatto  nel  cuore  della 
prole. 

L’educazione  dei  primi  anni  spetta 
esclusivamente  alla  madre. 

La  donna  per  la  stessa  sua  costi¬ 
tuzione,  per  la  squisitezza  del  sen¬ 
tire,  per  le  molte  doti  che  la  natura 
facendola  madre  le  ha  impartite,  è 
più  adatta  a  dirigere  i  primi  passi 
della  figliuolanza  nella  vita.  Essa , 
paziente,  ha  quelle  mille  cure,  quelle 
piccole  attenzioni  a  cui  1’  uomo  non 
prende  parte  che  in  piccola  propor¬ 
zione  ,  essendo  la  sua  attività  più 
specialmente  assorbita  dalle  bisogna 
della  vita  materiale  della  famiglia. 

L’ uomo ,  in  taLe  periodo,  le  sue 
cure  deve  tutte  rivolgerle  alla  com¬ 
pagna,  deve  immedesimarsi  dell’alta 
missione  affidata  alla  madre  e  pro¬ 
curare  in  ogni  cosa  di  facilitarlene 
il  còmpito,  rendendole  più  facile  la 
vita  con  un  raddoppiamento  di  cure 
amorose. 

Col  progredire  degli  anni  allora 
anche  il  padre  deve  prendere  parte 
alla  educazione  del  figlio;  la  sua 
mano  più  energica  deve  rattemprare 
la  debolezza  materna;  allora,  uniti 
sempre,  ogni  loro  sforzo  deve  essere 
diretto  a  schivare  quei  mille  scogli, 
quelle  piccole  cose,  quei  nonnulla  a 
cui  difficilmente  nella  intimità  della 
vita  famigliare  si  pone  mente,  ma 
che  pure  riescono  molte  volte  perni¬ 
ciosi  esempi  e  condanne  voli  incorag¬ 
giamenti  seminati  in  quel  fertile  ter¬ 
reno  in  cui  tutto  germoglia  a  cresce, 
sia  bene,  sia  male:  il  cuore  inesperto 
della  gioventù;  e  presto,  senza  pure 
accorgersene  e  quando  meno  uno  sa 
lo  aspetta,  si  cambia  in  lussureggiante 
vegetazione,  i  cui  frutti  saranno  buoni 
o  cattivi  a  seconda  del  seme  che  al 
terreno  venne  affidato. 

I  mezzi  più  propri  nell’  educazione 
per  raggiungere  lo  scopo,  sotto  mol¬ 
tissime  forme,  sono  il  premio  ed  il 
castigo;  mezzi  efficacissimi,  i  cui  ri¬ 
sultati  non  possono  certamente  es¬ 
sere  messi  in  dubbio;  ma  sulla  cui 
applicazione  occorre  avere  molto  di- 
scernimento,  sia  nel  saperli  applicare 
a  seconda  dell’  età  e  dell’  indole,  sia 
sapendoli  amministrare  ad  ogni  even¬ 
to  con  quella  rettitudine,  o  meglio, 
giustizia,  che  ai  diversi  casi  si  spetta, 
senza  cadere  con  esagerazione  nel- 
1’  uno  o  nell’  altro  dei  mezzi,  oppure 
distribuendoli  a  casaccio  or  molto 
or  poco. 

È  condannabile  il  sistema  che  si 
ha  in  molte  famiglie  di  battere  per 
un  nonnulla  i  tìgli;  la  mano  dell’uomo 
non  si  dovrebbe  mai  abbassare  per 
percuotere;  ma  per  sollevare  soltanto. 

L’  uomo  ha  troppi  mezzi  a  sua  di¬ 
sposizione  perchè  gli  sia  concesso  di 
ricorrere  a.llo  staffile,  istrurnento  di 
degradazione  ed  abruti  mento;  sono  in 
suo  potere  per  raggiungere  lo  scopo 
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che  si  è  prefisso  mille  modi  che , 
usati  con  studiata  gradazione,  non  si 
giunge  certo  ad  esaurire. 

Nel  cuore  del  fanciullo  devesi  istil¬ 
lare  quanto  di  più  gentile  può  alber¬ 
gare  T  animo  umano  e  bisogna  ri¬ 
fuggire  dal  metterlo  a  contatto  di 
tutto  ciò  che  è  brutale.  Esso,  pur 
troppo,  inclina  per  natura  alla  cru¬ 
deltà  :  veggousi  non  di  rado  bambini 
incrudelire  contro  un  uccello,  un  in¬ 
setto,  con  un  accanimento  tale  da  fare 
poco  onore  alla  razza  umana;  se  v  è 
uno  spettacolo  ributtante,  vedrete  ri¬ 
trarne  lo  sguardo  l’adulto,  non  certo 
il  ragazzo,  che,  incontrando  uno  scian- 


|  cato,  un  disgraziato  comincierà  a  de- 
'  riderlo  e  a  dargli  la  baia. 

J  Bisogna  dunque  combattere  queste 
tendenze  brutali  colie  parole  e  coì- 
l’esempio,  cercando  di  purificare  l’at¬ 
mosfera  che  circonda  quest’essere  in 
formazione;  il  cuore  del  fanciullo  de¬ 
v’essere  abituato  a  sentimenti  di  uma¬ 
nità;  bisogna  che  impari  ad  amare 
gli  uomini,  incominciando  dai  suoi 
genitori  e  non  a  temerli. 

Yi  sono  castighi,  che,  pur  facendo 
profonda  impressione  sai  punito,  non 
lasciano  in  esso  rancore  alcuno.  A 
questi  conviene  appigliarsi  di  prefe-  | 
renza.  I 


Pur  deplorevole  è  la  manìa  di  certi 
genitori  di  mostrarsi  ai  figli  sempre 
col  ciglio  aggrottato ,  considerando 
come  segno  di  debolezza  ogni  atto 
affettuoso  e  di  amorevolezza,  ridu¬ 
cendoli  a  tremare  ogni  volta  loro  si 
presentano  dinanzi,  come  si  farebbe 
non  con  persona  da  cui  devono  aspet¬ 
tarsi  protezione  ed  affetto,  ma  con 
un  orco.  La  tirannia  ed  il  terrorismo 
non  hanno  mai  dato  buoni  frutti:  op¬ 
primono  e  soffocano,  allontanando  e 
distruggendo  ogni  sentimento  di  fidu¬ 
cia,  ogni  tendenza  alla  confidenza; 
cose  da  conservarsi  invece  nei  figli 
con  ogni  sforzo  perchè  assolutamente 
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necessarie  al  buon  andamento  della 
loro  educazione. 

L’eccesso  contrario  non  è  meno 
pernicioso  e  di  sfuggirsi  quindi  come 
condannato  da  ogDi  principio  di  sana 
morale. 

La  troppa  condiscendenza  ai  ca¬ 
pricci,  alle  tendenze  dei  figli  cagio¬ 
nate  da  inerzia,  la  poca  cura  che  j-ì 
ha  di  essi,  produce  effetti,  sa  non 
più  ,  forse  al  retfarPo  funesti.  La 
troppa  debolezza  conduce  i  bambini 
sentendosi  forti,  a  quella  caparbietà 
ed  abitudine  al  comando  chp,  pren¬ 
dendo  forza  cogli  armi,  difficilmente 
si  riesce  a  combattere  e  conducono 
all’aperta  disubbidienza:  senza  tener 
conto  che  con  un  tal  sistema,  invece 


di  combattere  le  cattive  inclinazioni, 
tollerandole,  s’ incoraggiaao. 

Da  tale  difettoso  sistema  quella 
figliuolanza  caparbia,  sempre  pronta 
a  contraddire,  che  dà  in  escande¬ 
scenze  alla  minima  contrarietà,  in¬ 
solente,  restìa  ad  ogni  ammonizio¬ 
ne,  tal  fiata  giunge  anche  ad  ingiu¬ 
riare  gli  autori  de’  suoi  giorni,  se  si 
trova  da  essi  attraversato  il  cam¬ 
mino  nel  soddisfacimento  d*lle  sue 
soventi  esagerate  pre’ese.  Ne  con¬ 
segue  che  i  genitori  sono  considerati 
come  gli  umilissimi  servitori  dei  figli, 
e,  cosa  incredibile  ma  pur  vera,  ob¬ 
bligati  talvolta  a  far  ogni  loro  co¬ 
modo  ed  incoraggiarne  i  vizi  per 
'  evitare  scene  disgustose  e  ripugnanti, 


mancando  il  coraggio  necessario  per 
affrontarli  ed  opporvisi  apertamente. 

Si  può  inferire  quindi  dal  fin  qui 
esposto  essere  la  via  di  mezzo  la  mi¬ 
gliore,  quella,  cioè,  improntata  nello 
stesso  tempo  di  fermezza  e  di  dolcezza. 

Punire  per  coreggere,  punire  ra¬ 
gionevolmente,  e  sopratutto,  a  tempo 
e  luogo,  senza  eccedere  i  limiti  della 
ragione,  adoperando  di  preferenza  quei 
mezzi  coercitivi  che,  impressionando, 
non  lasciano  traccia  troppo  disgu¬ 
stosa  da  sollevare  rancore  nel  tenero 
cuoricino,  dev’  essere  continua  cura 
,  d’ ogni  buon  genitore. 

!  Mentre  il  castigo  inspira  l’orrore  del 
male,  il  premio  incita  a  seguire  il  bene. 

Naturalmente  se  l’uomo  fosse  per- 
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fet.to  non  avrebbe  bisogno  di  premio 
e  di  castigo;  seguirebbe  l’uno  e  scan¬ 
serebbe  l’altro  semplicemente  perchè 
sono  bene  e  male,  senza  bisogno  d’al¬ 
tro  incitamento. 

Disgraziatamente  psrò  essendo  lungi 
dalla  perfezione,  è  forza  usare  di  quei 
mezzi  pratici,  insegnati  dalla  ragione, 
per  ispingere  l’umanità.verso  una  via 
migliore:  e  di  questi  mezzi  è  bene 
appunto  servirsi  per  rendere  migliore 
la  gioventù  destinata  a  formare  le  ge¬ 
nerazioni  avvenire. 

Nel  premiare  però,  come  in  ogni 
altra  cosa,  vi  deve  essere  una  giusta 
regola,  variabile  a  seconda  di  molte 
circostanze,  ma  le  cui  basi  di  mas¬ 
sima  non  cambiano. 

Il  giovane,  inesperto,  spensierato, 
non  arriva  a  comprendere  tutta  l’im¬ 
portanza,  tutta  l’ influenza  che  eser¬ 
cita  sulla  propria  esistenza  avvenire 
quanto  da  esso  si  pretende,  lo  stu¬ 
dio,  il  modo  di  starsi  in  famiglia 
ed  in  società,  non  comprende  perché 
vogliasi  porre  un  freno  ai  suoi  ca¬ 
pricci,  non  arriva  a  far  differenza  fra 
il  bene  ed  il  male,  perché  non  con¬ 
cepisce  rettamente  le  conseguenze 
buone  e  funeste. 

Convien  quindi  aumentare  le  at¬ 
trattive  del  bene,  che  vuoisi  da  lui 
praticato  con  mezzi  che  colpiscano  il 
cuore  ed  i  sensi,  e  ciò  riesce  molto 
facile,  se  .si  ha  cura  di  mantenere 
viva  in  esso  quella  semplicità  natu¬ 
rale  che  cambia  in  gioia  ogni  piccolo 
evento  della  sua  vita. 

Lo  smodato  uso  del  premio  genera 
inconvenienti,  come  tutti  gli  eccessi 
in  generale,  distruggendo  gli.  effetti 
che  si  possono  aspettare  dalia  sua 
applicazione. 

Il  premio  darà  buoni  resultati  se 
amministrato  con  parsimonia  e  pro¬ 
porzionatamente  sempre  al  merito 
dell’azione  da  premiarsi,  mantenendo 
in  tal  modo  viva  ognora,  nel  fanciullo 
la  sensibilità  all’  incentivo  di  esso 
premio  e  contribuendo  a  sviluppare 
nella  sua  intelligenza  la  capacità  di 
discernere  il  buono  dal  micrliore:  men- 
trechè,  rendendolo  cosa  abituale,  non 
impressiona  più  ehi  lo  riceve  o  ren- 
donsi  nulli  tutti  i  buoni  resultati  por 
cui  lo  si  dà 

La  mancanza  di  premio,  a  vero  dire, 
non  ha  per  sé  stessa  alcuna  conse¬ 
guenza  sull’educazione,  ove  non  vo¬ 
gliasi  tener  conto  che  i  vantaggi 
ohe  apporta  l’uso  di  esso  vanno  <*osì 
dispersi;  cosa  ino  perdona  hi  e  per  a’tro 
nei  secolo  in  cui  l’attività  generale 
è  assorbita  dalla  soluzione  del  prò- 
b  erria  di  trovare  nuovi  agerffi  per 
accelerare  il  cammino  sulla  via  del 
progresso  di  cui  l’educazione  è  uno 
dei  premi  ausiliari;  ed  il  premio, 
potente  agente  di  progresso’ ricono¬ 
sciuto,  non  solo  utile,  ma  necessario, 
spinge  l’uomo  al  bene;  chi  fa  bene  a 
far  meglio,  tutti  a  perseverare,  è  un 
motore  delle  forno  umane  per  giun¬ 
gere  allo  scopo  cui.  tutto  tende,  la 
perfezione. 
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La  lirica  è  la  prima  forma  della 
poesia,  nella  quale  l’ uomo  ha  rive¬ 
lato  i  suoi  sentimenti,  e  credo  sarà 
l’ultima  a  perire,  se  pure  potrà  pe¬ 
rire  mai.  Òhe  i  tempi  nostri'  forni¬ 
scano  materia  a  -poema  epico,  nes¬ 
suno,  per  avventura,  direbbe  ;  a  dram¬ 
ma.  sì.  Io  non  convengo,  dunque,  col 
Carducci  e  col  signor  Cipolla  che  l’u¬ 
nica  forma  destinata  all’avvenire  sia 
la  lirica.  Vero  è  che  risponde  alla 
natura  umana;  ma  però  subbiattiva. 
Il  poeta  lirico  rivela,  senza  dubbio, 
ne’  suoi  canti  una  parte  di  sé  stesso, 
dirò  meglio,  tutto  sé  stesso;  ma  per 
trovare  nel  proprio  il  destino  delie 
umane  generazioni,  bisognerebbe  aves¬ 
se  l’ingegno  e  l’animo  di  diacono 
Leopardi.  Per  me,  la  forma,  che  me¬ 
glio  risponde  alle  condizioni  etiche  e 
civili  della  società  è  il  dramma,  spec¬ 
chio  lùcidissimo  degli  usi  e  de’ co¬ 
stumi  di  tutto  un  popolo. 

La  caratteristica  delia  lirica  tede¬ 
sca  è  un  sentimento  profondo  della 
Natura;  un  gusto  speciale  delle  forme 
estetiche  non  generato  mai  esclusi¬ 
vamente  dall’illusione.  È  la  manife¬ 
stazione  di  un  desiderio  intimo  di 
considerare  le  cose  in  tutti  i  loro 
aspetti,  di  sorprenderne,  a  cosi  dire, 
i  segreti.  Non  è  la  lirica  serena  dei 
Greci ,  nè  la  impetuosa  degli  Ita¬ 
liani;  —  è  una  lirica  a  tono  riposato, 
sobria,  misurata,  gentile  anche  nella 
manifestazione  de!  più  forte  dolore. 

Unico  de’ poeti  lirici  tedeschi  che. 
meglio  di  ogni  altro  anteriore  a  lui 
o  posteriore,  si  sia  avvicinalo  alla 
lirica  greca  è  Wolfsngo  Goiffha.  il 
quale  nella  seconda  parte  del  F'vst 
da  alcuni  critici  non  bene  eomr>"e«!a, 
diede  prova  di  conoscere  profonda¬ 
mente  l’arte  antica  E,  se  non  la  sua 
Piena,  certo  la  sua  Porotea  e  ’a  sua 
Ifigenia  sono  due  creature  piene  di 
vita  e  di  spirito  greco. 

Da  poeti  lirici  tedeschi  tradusse 
il  Peru-'Zini,  e  tradusse  quasi  sempre 
felicemente.  Ora,  io  non  direi  e>m  le 
cento  liriche  tradotte,  dal  Cipolla  s  -no 
tutte  fiori  di  poesia;  ma  è  carto. 
però,,  che  la  scelta  è  fatta  con  molto 
buon  gusto;  nè  era  facile  dopo  la  pub¬ 
bli'*, azione  delle  Genove  straniere,  cu¬ 
rata  da  Andrea  Maffei. 

Io  ho  semore  considerato  cosa  dif¬ 
fìcile  il  tradurre;  perchè  ogni  lingua 
avendo  un  organismo  speciale,  fa  me¬ 
stieri  che  il  traduttore  la  possegga 
bene  per  dare  veste  conveniente  ai 
pensieri  altrui.  Il  signor  Cipolla  mi 
pare  abbia  vinto  tale  difficoltà;  e 
nelle  sue  versioni  io  trovo  in  gene- 

ie,  una  fluidità  di  verso,  un’ armo¬ 
nia  co  ì  spontanea  di  rime,  una  cor¬ 
rettezza  così  ammirabile  di  lingua, 
da  farmi  lieto  di  potergli  rendere  una 
pubblica  lode, 

(1)  Cento  liriche  tedesche,  tradotte  da 
F,  ancesco  Cipolla  —  Verona,  Munster  e 
Kayser,  editori.  —  1877. 


Delle  cento  liriche  tradotte,  le  mi¬ 
gliori  mi  sembrano  quelle  del  Geibel. 
L'isola  di  Nasso  è  squisitamente  beila 
d’immagini  e  di  pensieri.  Mi  sono 
piaciute  alcune  deU’Harnerling,  l’au¬ 
tore  del  poema  Nerone,  come  l’ode 
Compagni  d’amore  e  Desiderio,  che 
non  ha  pace.  Pieno  di  freschezza  è 
il  Canto  d'  Apollo,  nel  quale  il  poeta, 
Arrigo  Heine,  finge  di  rivivere  nelle 
antiche  terre  della  Grecia,  presso  la 
fonte  Castalia;  stupendo,  nella  sua 
semplicità,  il  secondo  canto  delle  così 
dette  Canzoni  del  Canneto  di  Lenau, 
e  pieni  di  malinconico  affetto  quelli  di 
Alessandro  Kòrner,  il  poeta  guerriero. 

Io  mi  auguro  che  il  signor  Cipolla 
abbia  a  pubblicare  tra  breve  altre 
nuove  versioni,  che  valgano  a  far 
amare  e  studiare  dagli  italiani  la  li¬ 
rica  dei  moderni  poeti  tedeschi. 

E  ora  credo  fare  cosa  grata  ai  let¬ 
tori  dell  'Illustrazione,  pubblicandone 
alcune. 

C.  U.  Posocco, 

IL  TEMPO  VOLA  VIA 

(da  G.  von  Eichendorff). 

Caro  angeliino,  a  stento 
Ti  si  vede  tra  i  fiori 
De  l’albero,  che  al  vento 
Susurra,  e  nei  colori 
Dei  tramonto  si  accende  : 

Quando  l’aurora  splende, 

E  la  valle  e  la  fonte  riscintilla, 

Allor  tu  canti  pieno  di  allegria; 

Ma  il  tempo  vola  via. 

Ahimè,  càpita  in  breve 
Il  verno,  in  cui  svetire 
Le  foglie  il  bosco  deve 
E  il  fiorellin  morire  : 

Invecchia  la  Natura, 

Ed  in  ghiaccio  s’ indura 

La  fonte,,  che  «correa  viva  ed  allegra  ; 

Ti  prepara,  augellino,  a  la  tua  via, 

Chè  il  tempo  vola  via. 

AL  CADERE  DEL  SOLE 

(da  E.  Geibel). 

Quando  brillano  ornai  gli  ultimi  raggi, 

E  il  Sol  cade  nel  mare, 

Noi  ce  ne  andiam  tranquilli  a  passeggiare 
Lungo  la  sponda,  pel  vial  dei  faggi. 

Si  ascolta  il  rosignuol:  sorge  la  Luna, 

E  noi  stiamo  a  guardarla: 

Si  fiutan  l’aure  molli,  e  non  si  parla, 

Nè  c’è  bisogno  di  parola  alcuna. 

La  vera  gioia  non  ha  canti,  e  amore 
Vive  nell’om'ore  e  tace: 

Un  bacio,  un  guardo  ricambiato  in  pace 
E  quel  che  basta  a  far  contento  il  core. 

PESCHE  ? 

(da  Arrigo  Heine). 

Perchè  son  così  pallide  le  rose  : 

Dillo,  amor  mio,  perchè  ? 
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Perchè  mute  così,  nell’erba  ascosi, 

Le  mammole,  perchè? 

Perchè  canta  nel  Ciel  la  lodoletta 
"  In  metro  di  dolor? 

Perchè  vien  su  da  l’odorosa  erbetta 
Un  putrido  fetor? 

Perchè  su  i  campi  sì  freddo  e  annoiato 
Guarda  il  Sole  dal  Ciel  ? 

Perchè  tutto  il  mondo  è  rabbuiato. 

Vuoto  come  un  avel? 

* 

Perchè  sento  ancor  io  tanto  dolore, 

Dolce  mio  ben,  perchè? 

Oh,  dimmi,  amor  che  supera  ogni  amore, 
Perchè  fuggir  da  me  ? 

SOLO 

(da  T.  Allmers). 

Solo  mi  assido  sopra  un’alta  vetta: 

Di  sotto  è  bosco  e  fiume  e  valle  amena: 

Di  sópra  il  Cielo  azzurro,  e  una  catena 
Di  azzurri  monti  al  Ciel  par  si  connetta. 

Co’  suoi  pensieri  l’alma  semplicetta 
Fantastica,  e  di  fede  e  d’amor  piena 
E  di  speranza,  un’  incantata  scena 
D’aurei  castelli  a  colorar  si  affretta. 

Quest’è  felicità  :  qui  son  beato  ! 

Così  giovane  e  aperto  il  cuor  diventa, 

Che  stringe  il  mondo  in  impeto  d’amore. 

Ogni  terrena  angoscia  è  come  spenta; 
Un  alito  di  Cielo  investe  il  core: 

Nella  luce  del  Cielo  esso  è  rinato. 

PRESSO  IL  GANNITO 

(da  N.  Lenau). 

Vado  pian  pia»,  la  sera,  volentieri 
Pe  ’l  cammino  del  bosco  più  secreto 
Alla  solinga  riva  del  canneto, 

E  a  te  vengon,  fanciulla,  i  miei  pensieri. 

Le  canne,  quando  oscurasi  il  boschetto , 
Fanno,  pien  di  mistero,  un  mormorio, 

Un  tal  bisbiglio,  un  tal  lamento,  ond’  io 
Sono  a  piangere  e  piangere  costretto. 

E  nell’aria  mi  sembra  di  sentire 
Leggero  il  suon  de  la  tua  voce,  e  via 
Del  tuo  canto  l’amabile  armonia 
Per  il  vivaio  perdersi  e  morire. 

COMPAGNI  D’AMORE 

(da  R.  Hamerling). 

Di  cespo  in  cespo  va,  la  fresca  rosa 
Trova  la  farfalletta  : 

Spira  olezzi  il  garofano,  amorosa 
Ciancia  con  lui  l’auretta. 

Ognun  va  in  cerca  di  quello  che  ama, 

E  appaga  il  suo  desìo; 

L’oggetto  sol  de  la  tua  viva  brama 
Lungi  è  da  te,  cuor  mio. 

E  sia  :  per  me  s’altro  non  resta  al  mondo, 
Ai  vostri  lieti  amori 
Prenderò  parte  e  al  cicalio  giocondo, 
Aure,  farfalle  e  fiori. 

F.  Cipolla. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Le  croci. 

Fra  due  amiche  ingenue. 

—  Credimi,  sono  proprio  annoiata 
di  tutto. 

—  Ma  non  ti  scoraggiare  così: an¬ 
che  io  ho  tanti  pensieri!  eppure  non 
mi  affliggo  come  te. 

—  Eh!  le  mie  croci  sono  troppe! 

—  0  ^  perchè  non  ne  dai  una  a 
papa?  È  tanto  che  si  distrugge  di 
averla  ! 

* 

*  * 

I  VETTURINI  DI  LONDRA. 

L’associazione  dei  vetturini  di  Lon¬ 
dra  ha  testé  pubblicato  il  suo  rap¬ 
porto  annuo,  dal  quale  resulta  che, 
nel  corso  del  1876,  rAmministrazioue 
comunale  accordò  le  patenti  di  li¬ 
bero  esercizio  per  1448  fra  omnibus 

diligenze ,  e  per  8262  vetture  di 
piazza  ( cabs )  a  13  012  vetturini  e  3742 
conduttori. 

Nel  1625,  anno  in  cui  Londra  in¬ 
cominciò  ad  avere  delle  vetture  di 
piazza ,  queste  erano  20  soltanto,  e 
la  loro  stazione  era  nello  Strand. 

Il  numero  delie  vetture  di  piazza 
fu  gradatamente  aumentato  fino  al 
1833,  anno  in  cui  i  commissari  del- 
l’imposta  sui  redditi  cessarono  di  li¬ 
mitarne  il  numero.  Oggidì,  la  patente 
di  libero  esercizio  è  accordata  per 
qualunque  vettura  decente  ed  il  re¬ 
sultato  di  questa  concessione  lo  si 
vede  dalle  cifre  anzidetto. 

Che  i  cabmen  di  Londra  (fiacche¬ 
rai  o  bottai  che  dire  si  vogliano)  siano 
onesti,  resulta  dal  fatto  che  il  rap¬ 
porto  che  andiamo  riassumendo  rifa  - 
lisce  come  sei  dodici  mesi  del  1876 
nelle  vetture  pubbliche  !  vetturini 
trovarono  83  393  oggetti,  che  conse¬ 
gnarono  a  chi  di  dovere.  Fra  gli  og¬ 
getti  depositati  dai  vetturini  negli 
uffici  di  polizia,  meritano  una  spe¬ 
ciale  menzione  :  un  sacchetto  di  gioielli 
del  valore  di  25,000  franchi,  un  astuc¬ 
cio  contenente  dei  biglietti  di  Banca 
per  la  stessa  somma,  ed  un  astuccio 
con  una  collana  di  diamanti  che  va¬ 
leva  più  di  20  mila  franchi. 


Dei  2870  accidenti  cagionati  dalle 
vetture  nelle  vie  di  Londra,  631  sol¬ 
tanto  furono  dovuto  a  dei  cabs ;  e 
delle  130  persone  che  nel  1876  peri¬ 
rono  sotto  le  vetture,  13  solamente 
furono  vittime  delle  vetture  di  piazza. 

* 

*  * 

Longevità. 

Mosna  G-io.  Battista  di  Fornesighe 
di  Zoido  (Belluno),  compì  il  giorno  16 
ottobre  ultimo  il  suo  centesimo  anno; 
e  in  quel  dì  venne  dai  suoi  terrazzani 
per  ciò  festeggiato  anco  con  poesie  a 
stampa. 

Egli  è  sano,  con  lucidissima  mente, 
memoria  perfetta  ed  attende  al  pa¬ 
scolo  degii  animali. 

* 

*  * 

A  Bordeaux,  in  età  di  107  anni, 
cessò  or  ora  di  vivere  la  signora 
Anaide  Daguon  che,  nella  sua  lunga 
esistenza  vide  succedersi  in  Francia 
diciassette  governi,  incominciando  dal 
regno  di  Luigi  XY  e  venendo  fino 
alla  presidenza  del  maresciallo  di  Mac- 
Mahon. 

k 

*  # 

Disegni  di  Michelangelo. 

Leggiamo  nell’  Academy  che  il  si¬ 
gnor  Moritz  Thausing,  professore  a 
Vienna,  ebbe  testé  la  fortuna  di  acqui¬ 
stare  per  la  collezione  Albertina  un 
disegno  che  nella  storia  delle  belle 
arti  ha  una  importanza  di  primissimo 
ordine,  quantunque  il  suo  aspetto  e 
le  sue  dimensioni  non  r»e  rivelino  a 
prima  vista  tutto  il  valore. 

Si  tratta  nientemeno  che  del  boz¬ 
zetto  o  schizzo  di  Michilangelo  per 
il  suo  disegno  di  concorso:  Soldati 
sorpresi  al  bagno. 

La  composizione  è  leggermente  di¬ 
segnata  a  penna  sopra  un  piccolo 
loglio  di  carta  che  contiene  altri  due 
schizzi,  l’argomento  dei  quali  è  indi¬ 
cato  da  poche  narole  scritte  di  suo 
pugno  da  Michelangelo,  e  tutto  il  fo¬ 
glio  è  di  una  incontestabile  auten¬ 
ticità. 


1  ' 

Jrt,  "£I2  30  TU 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Ogni  via  conduce  a  Roma  ( Ogni  via  con  duce  aroma). 
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L’ TLLTJSTR  AZTONE  POPOLARE 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d' Annunzi,  Specialità  e  Commissioni 


MILANO 
Corso  Vittorio  E.,  N.  15 


Quest' Agenzia  Gener  le  eseguisce  le  inserzioni  d'annunzi  tanto  sui  propri  giornali  che  su  qualsiasi  altro  di  Milano,  d'altre  città  d* 
Italia  e  dell' Estero,  a  prezzi  di  favore  ed  assai  vantaggiosi  pei  signori  Committenti,  i  quali  senza  il  minimo  incomodo  troveranno  sempre 
un  servizio  esatto,  coscienzioso  ed  economico  in  confronto  di  qualsiasi  altra  Agenzia  od  ufficio  d’annunzi. 

Il  servizio  completo  di  pub  licita  sui  giornali  che  preda  V Agenzia  Perin  i,  comprende  le  Partecipazioni  di  morte  e  loro  ringraziamenti, 
gli  annunzi  comme>  ciali  ed  industriali,  le  ricerche  ed  offerte  in  generale  e  qualsiasi  altro 

Prendere  nota  dell'  indirizzo  qui  sopra,  onde  nella  prossima  occorrenza  d'annunzi  rivolgersi  a  quest' Agenzia  Generale  e  cosi  toccar 
con  mano  tutte  le  facilitazioni  ottenibili 


SPECIALITÀ 

RACCOMANDATE 

Vendibili  dall’Agenzia  6.  PENNA 

Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  15. 

(Varii  articoli  qui  sotto  sono  adatti  per  regali). 

fi  cqm  Anglica.  Non  è  una  delle  solite  tinture, 
^  ma  l'ultimo  trovato  della  scienza. Non  tinge 
ma  restiiuisce  in  pochi  minuti  alla  barba  ed 
ai  capelli  canuti  il  colore  primitivo  biondo 
castano  o  nero,  il  colore  così  riacquistato  pe¬ 
netra  e  s’immedesima  perfino  nelle  radici 
quindi  pel  crescere  naturale  della  barba  e 
capelli  non  si  ha  il  gravissimo  inconveniente 
di  veder  bianca  la  parte  vicino  alla  cute.  Que¬ 
st’acqua  è  favorevolissima  allo  sviluppo  dei 
capelli.  Inodora  ed  inocua  alla  salute.  L.  a  (l) 

A  equa  contro  !a  malattia  degli  occhi  ,  delle 
Suore  di  Santa  Lucia.  Quest’acqua  ve- 
raineme  unica  i  cui  benefìci  effetti  sono  con¬ 
statati  da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce  ogni  ma¬ 
lattia  degli  ocelli  e  rinvigorisce  meraviglio¬ 
samente  la  vista  a  chi  per  troppa  applicazione 
l’avesse  indebolita.  —  L.  *.  (1) 

a  equi  spccìGca,  per  far  scomparire  imme- 
diataniente  qualunque  macchia  rugginosa 
anche  la  più  ribelle  al  bucato,  sulle  lingerie, 
sulle  s1  offe  colorate  soggette  a  lavatura  di  bu¬ 
cato,  senza  corroderle  o  alterarle.  —  L  i.  (i) 

®  nliepilettico  Algerino,  del  dottor  Martinet. 

Guarisce  completamente  l’epilessia  (mal¬ 
caduco).  Dieci  rnni  di  successo.  —  L  «  (2) 

g§||.ilsaino  callifugo  omeopatico  per  l’estirpa- 
zione  dei  calli,  occhi  pollini  e  qualsiasi 
indurimento  delia  cute  sia  pure  sotto  la  pianta 
del  piede,  senza  il  minimo  inconveniente.  Ap¬ 
provato  da  rispettabili  medici  e  chirurghi  di 
Padova  con  documenti  legalizzati  dal  Sindaco 
e  dal  medico  provinciale.  Giammai  una  evi¬ 
denza  simile.  —  L  i  (2) 

•  aitiamo  di  vita  dei  frati  del  Monte  Athos, 
per  la  guarigione  dei  tumori,  piaghe, 
ulceri,  fistole,  cancri,  ferite,  eri  eti,  pedigno- 
ni,  eoe.  Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  ma¬ 
lattia  della  pelle,  per  modo  che  è  indispensa¬ 
bile  ad  ognuno  —  L.  *.  <2) 

Detto  rosso  vegetale  finissimo,  preparato 
da  Charles  Fay. —  scatola  di  c-artone  L.  * 
idem  Mem  in  polvere  —  Scatola  legno  L.  *50 
idem  idem  su  cartoncino,  comodo,  eleg  L  1*5. 
idem  idem  per  gli  artisti  da  Teatro  E.  3  (2) 

g»ianco  perla  in  polvere,  preparato  da  Char- 
les  Fay  profumiere  fornitore  dei  teatri  di 
Parigi  —  Scatola  L.  *.  (2) 

g@’,acco  de  Lys  in  pomata  per  imbiancare  ed 
ammorbidire  la  pelle  Preparazione  di 


Cha: 
na  L 


les 

» 


Fay 

(l) 


profumiere.  —  Vaso  porcella- 


[ggjia.-ico  d’argento  in  pomata,  detto  bianco  di 
inatro  Preparato  dal  profumiere  Charles 


Fay  fornitore  dei  teatri  di  Parigi 
IfR'pria  fina  bionda  per  capelli  da 


*  SO.fi) 


ignora , 

della  Casa  Fay.  Ogni  scatola  I,.  *  50  (2) 

td.imaii)  rconomio  di  metallo,  costrutto  in 
^  modo  die  non  può  rovesciarsi,  garantito, 
per  dieci  anni,  versandovi  mano  mano  pic¬ 
cia  quantità  d’acqua,  la  quale  si  converte 
in  inchiostro  scorrevolissimo,  nero  o  violetto 
a  scelta.  —  L.  *  (2) 

M  i remi  imperatrice,  di  Charles  Fay.  Bianco 
^  (inissimo  in  pomata,  igienico,  il  solo  die 
si  possa  adoperare  senza  che  si  veda.  —  Vaso 
in  elegante  astuccio  L.  4.  (1) 

Jtr«raa  Camelia 

Crema  Imperatrice,  specialmente  preparato 
per  l’uso  di  città.  —  Vaso  in  scatola  elegan¬ 
tissima  L  «  (t) 


preparata  da  Charles  Fay. 
Questo  coinàosto  è  ancor  più  fino  delia 


epelatorio  Dusser.  Pasta  perfezionata  spe¬ 
ciale  pel  volto  e  per  le  braccia.  Distrugge 
in  pochi  istanti  la  barba  e  la  ianuggine  senza 
arrecare  il  minimo  dolore.  —  L.  4®  (2) 

uido  coloratore  dei  cappelli  e  barba  Si  ga¬ 
rantisce  inocuo  alla  salute,  favorevole 
allo  sviluppo  della  capigliatura,  di  facilissima 
applicazione  anche  da  sé;  restituisce  ai  peli 
bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo,  ca¬ 
stano  e  nero;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  co¬ 
lore  omogeneo.  —  L.  3.  (2) 

w^otantracografia.  Si  eseguiscono  ingrandimen- 
*  ti  di  piccole  fotografie.  Ritratti  in  busto 
al  naturale  (centim.  52  per  69)  L  *5  -  a  metà 
naturale  (centim.  35  per  52)  L  *©  -  un  quarto 
del  naturale  (centim.  26  per  35)  L  45  -  m>  ot¬ 
tavo  del  naturale  (centim.  18  per  26)  L  *®  (2) 

olografie  artistiche, rappresentanti  le  migliori 
“  vedute,  disegni  e  quadri  di  Milano,  Cer¬ 
tosa  di  Pavia,  Monte  di  Varese,  ecc.,  ecc.  — 
L.  4  cad.  —  Si  spedisce  l’elenco  a  chi  ne  fa 
ricerca  a  quest’Agenzia. 

deerina  profumata  per  mantenere  morbida 
la  pelle,  per  impedire  le  screpolature  e 
geloni  alle  mani  e  le  rughe  nel  viso.  —  L.  *  (1) 

oich  Geld  Bennatar  —  Rende  istantanea- 
mente  levigata  e  lucida  la  pelle.  Im¬ 
bianca  usandone  più  se!  tim  me  fino  al'a  can¬ 
didezza,  qualunque  pelle  In  ina  per  natura  o 
per  il  sole.  Toglie  le  macchie  della  pelle:  fa 
spiccare  maggiormente  il  roseo  porporino 
della  faccia  e  fa  sparire  le  rughe.  —  L.  5  il 
vaso.  (1) 

0  apìs  fini  per  le  ciglia,  preparati  da  Char- 
^ À  les  Fay  profumiere  fornitore  dei  teatri 
di  Parigi. Biondi  e  Castani  L.  a:  Neri  4  50.(2) 

M  evamacchie  Vaisecchi.  —  Con  questo  liquido 
Eà  si  leva  qualunque  macchia  untuosa  esi¬ 
mili  sopra  qualsiasi  stoffa  senza  alterarne  il 
colore  e  la  primitiva  bellezza-  —  L.  4-  (1) 

^Meraviglie  di  Milano  ossia  15  vedute  in  foto- 
iWJE-  grafia  (cent.  20  per  26)  rappresentanti:  Pa¬ 
norama  generale.  Duomo  esterno.  Duomo  in¬ 
terno,  Galleria  V.  E.,  Teatro  della  Scala, 
Corso  V.  E.,  Corso  Venezia,  S.  Carlo,  S.  Am¬ 
brogio,  S.  Maria  delie  Grazie,  Ospitale  Mag¬ 
giore,  Arco  della  Pace,  Arena,  Cimitero  mo¬ 
numentale,  Monum.  Cavour.  Totale  L.  *.  (2) 

«|&}leografìe  somigliantissime  ai  quadri  ad  olio 
di  vari  autori,  dimensioni  e  prezzi.  —  Si 
spedisce  il  catalogo  relativo  a  chi  ne  fa  ri¬ 
cerca  a  quest’Agenzia. 

@©astigiìe  dì  Catrame,  utilissime  per  le  debo- 

®  lezze  di  stomaco  e  d  petto,  nelle  tossi 
ostinate,  lisi  pituitose  e  incipienti,  nell’a¬ 
sma,  nei  catarri  della  vescica  ed  in  tutte  le 
malattie  della  pelle  —  Ogni  scatola  L.  4.  (2) 

S Bastiglie  di  Codeina,  di  grandissimo  uso  o- 
vunque  Sono  il  più  sicuro  calmante  delle 
irritazioni  di  petto,  dei  catarri,  bronchiti  e 
tisi  polmonare  ;  è  ammirabile  l’effetto  di  que¬ 
ste  Pastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi 
di  qualunque  natura  —  Ogni  scatola  L.  l.  ^2) 

pSBolvere  di  riso  finissima  bianca  magnesiaca, 
per  la  faccia,  della  casa  Fay.  —  Scatola 
L.  3  (2) 

zsglillo  e  di  salsapariglia  e  magistero  di  zolfo  per 

‘;J)'  la  cura  radicale  del  sangue,  preparate 
dal  chimica  Bertazzoli  sulla  formula  del  dot¬ 
tor  Polli  —  Eminentemente  depurativi  del 
sangue,  scacciano  gli  umori  acri  e  sono  un 
rimèdio  sicuro  per  le  malattie  della  pelle  nelle 
affezioni  attinenti  ad  un  vizio  di  sangue  come 
erpeti,  macchie  acrimoniose,  ecc.  tigna,  scab 
bia,  e  nelle  malattie  sifilitiche.  —  L,  *  5®.  (2) 


|i»illol«  del  Solitario  del  Monte  Athos.  — Unico 
depurativo  del  songue.  —  Questo  farmaco 
miracoloso  che  ha  fatto  il  giro  del  mondo  rido¬ 
nando  a  migliaia  d’ infermi  la  non  più  sperata 
salute,  non  è  un  preparato  empirico,  ma  il 
risultato  di  molti  'anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  innumerevoli  espe¬ 
rienze.  Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  i  mali, 
ma  però  è  il  piu  pronto  e  sicuro  rimedio  per 
guarire  in  breve  tempo  certissimamente  la 
cattiva  digestione,  la  stitichézza  abituale,  le 
emorroidi,  la  diarrea,  nausee  e  vomiti  dopo_, 
il  pasto  ed  tempo  in  di  gravidanza,  infirma  ' 

NB.  T  -prezzi  segnali  s’intendono  ritirando  gli  articoli  all'  Agenzia  in  Milano.  Per  le  Provincie  gli  articoli  segnali  col  (l)  vengono  spedi ’i  a  mezzo  di  ferrovia 
contro  vaglia,  porlo  a  carico  del  committente,  che  deve  indicare  la  stazione  di  desiino.  Quelli  (2),  aggiungendo  all'importo  cent.  50,  si  spediscono  franchi  di  potsa 


^epelatorio  Boudet.  Toglie  e  fa  cadere  in 
pochi  minuti  lapeluria,  ed  i  pel i  da  tutte 
le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione. 
Ripetendo  varie  volte  l’operazione  i  peli  non 
rinascono  più.  —  L  3  (2) 


inazione  e  dolori  di  stomaco,  acidità,  malat¬ 
tie  di  fegato,  malattie  nervose  di  qualunque 
genere,  asma,  consunzione,  prostrazione  di 
forze,  idropisia,  clorosi,  scrofole,  tumori,  pia¬ 
ghe.  mali  alle  gambe  giunture  raggrinzate, 
spina  ventosa,  scorbuto,  ulceri  e  malattie  ve¬ 
neree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  *  (2) 

ìllole  dì  cianilina  del  dottor  Willivmson.  — 
La  scoperta  di  questa  portentosa  specia¬ 
lità,  universalmente  conosciuta  da  celebri  cli¬ 
nici,  si  puà  oramai  stimare  uno  dei  prodi¬ 
giosi  progressi  dell’arte  salutare  La  gotta  o 
podagra,  I’ artrite,  i  reumatismi  e  qualsiasi 
vizio  cardiaco,  fra  cui  l’endocardite,  l’iper¬ 
trofia,  le  incrostazioni  e  insufficenze  valvulari 
che  spesso  conseguitano  alle  infiammazioni 
articolari  e  condannarono  fino  a  ieri  ad  una 
lunga  agonia  fra  i  più  spasmodici  dolori,  colle 
Pillole  di  Cianilina  guariscono  radicalmente. 
Cura  positiva  d’esito  rapido  quanto  sicuro. 
Applicazione  facile  a  qualunque  età  e  persona 
la  più  delicata.  Effetto  felicissimo  anche  nelle 
cronicità  e  gotta  ereditaria.  —  Scatola  con 
dettagliata  istruzione  L  45  (2) 

'ornata  italiana  a  baso  vegetale  inventata  da 
uno  dei  più  celebri  chimici  Infallibile  per 
far  rispuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  com¬ 
pletamente  calva  nello  spazio  di  cinquanta 
giorni.  Risultato  garantito  fino  all’età  di  50  an¬ 
ni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli  qualunque 
sia  la  causa  che  la  produca  —  L.  40.  (1) 

anno  chimico  metallurgico  brevettato  dal  R 
Governo,  di  G.  G.  De  Lai  ti-  —  Portentoso 
ritrovato,  d’effetto  istantaneo,  perfettamente 
innocuo.  —  Il  Ranno  chimico  metallurgico  è 
il  vero  e  niù  perfetto  ripulitore  di  tutti  i  me¬ 
talli,  vetri,  cristalli,  oggetti  di  legno  lucido 
verniciati  od  intarsiati  e  quadri  ad  olio  sieno 
su  tela  o  su  cartoncino.  Col  Ranno  chimico 
metallurgico  chiunque  può  da  sè  ripulire  me¬ 
ravigliosamente,  senza  sfregamento  nè  la¬ 
vatura:  le  supellettili  d’uso  domestico,  le  po¬ 
saterie,  le  masserizie,  gli  ornamenti  dei  mo¬ 
bili  e  dei  finimenti  di  carrozze  o  bardature 
di  cavalli,  {strumenti  musicali,  ecc.,  in  ar¬ 
gento,  rame,  ottone,  bronzo,  pakfond,  zinco, 
peltro,  latta,  ecc.  od  anche  metalli  galvaniz¬ 
zati,  nonché  le  specchierie,  vetri,  cristalli, 
porcellane,  mobili,  serramenti  e  quadri.  —  Una 
bottiglia  L  4  (l) 

Bratti  di  S.  S.  Pio  IX,  in  fotografia  L.  4,  In 
oleografia  grandissimo,  L.  4®.  (2) 

ossetier  Parigino.  Infallibile  per  ridonare 
ai  capelli  bianchi  il  primitivo  naturale 
colore  .e  mantenerli  lucidi,  morbidi  e  rigo¬ 
gliosi.  È  innocuo  alla  salute.  Non  macchia 
la  pelle  né  la  biancheria.  —  Effètto  garan¬ 
tito  —  Un  flacone.  L.  *  —  sei  flaconi  L-  4®.  (1) 

^ìlicato  di  potassa  —  Vetro  solubile.  — Il  più 
~  adatto  per  accomodare  cristalli  rolti,  por¬ 
cellane,  terraglie,  maioliche  ed  altri  oggetti 
di  consimili  materie.  Si  adopera  a  freddo  ap¬ 
plicandone  pochissimo  sulle  parti  da  raggiu¬ 
starsi,  facendole  bene  combaciare;  dopo  aver 
lascialo  l’oggetto  in  riposo  tre  0  quattro  giorni 
acquista  una  forza  vetrosa  talmente  tenace, 
da  non  rompersi  più.  Questo  liquido  si  ado¬ 
pera  anche  per  indurire  gli  oggetti  di  terra 
cotta  greggia  e  porosa  od  anche  di  stucco  e 
gli  intonachi  di  semplice  calce,  i  quali  con 
questa  vernice,  resistono  al  gelo  ed  alle  in¬ 
temperie,  nonché  alla  punta  di  qualsiasi  scab 
dello,  ecc-  Effetto  garantito.  —  I,.  4  (1) 

tubi  da  lucerne  ad  olio,  petrolio  ogas. 

Con  questo  piccolo  apparato  posto  sopra 
il  tubo,  il  vetro  non  si  rompe  più,  per  quanto 
la  fiamma  sia  forte  ed  irregolare  —  Cadauno 
cent.  30,  per  mezza  dozzina  L.  4  50.  (i) 


rR!ela  cerata  orientale,  pella  sicura  guarigio 
ne  delle  sciatiche.  —  Ogni  scheda  l.  *.  (l) 

rBlipografìa  per  tutti, 

-®  cadauno, coll’istr 


modelli  da  L.  4®,  *®,  35 
t.ruzionee  tutto  l'occorrente 
per  stampare  da  sè  indirizzi,  biglietti  da  vi¬ 
sita  e  piccoli  stampati  o  circolari.  —  Utile  di¬ 
vertimento  per  ragazzi  ed  articolo  necessario 
ad  ogni  studio  od  ufficio  (1) 

Velutina  Fay.  Questa  polvere  soprafina,  bian¬ 
chissima,  impalpabile,  è  la  più  ricercata 
per  la  teletta  delle  signore  d’  alta  società 
Nessun  prodolto  di  questa  specie  supera  la 
Velutinn  Fay,  —  Ogni  scatola  L.  5  :2) 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-lktterario  dei  fratelli  Treves. 


Esce  ogni  domenica 

■  Le  associazioni  si  ricevono  alla  Stabilimento  dei  FRATELLI  T'REVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  3.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  18  Novernbr  •  Ì87? 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano, \Corso  V.  E  ,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


MASCHERA  DI  FAUNO 

(Dal  marmo  eseguito  da  Michelangelo  all’età  di  quindici  aani,  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze) 
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.  S ommario  del  M.  3. 

Testo;  Il  primo  lavoro  di  un  grande  ar¬ 
tista.  —  Tipi  spagnuoli.  — -  Acqua,  piante 
e  luna.  —  Un  esempio  da  imitarsi.  — 
Palazzo,  lago  e  leggenda.  —  Le  mani 
ed  i  piedi.  —  Sulla  sua  tomba  (Ed¬ 
ward).  —  Racconto  :  Ymberto  Galloix  (  V. 
Hugo,  traduz.  di  C.U.  Posocco)  (Cont.)  — 
Sciarada.  —  Cronaca.  —  Brano  Scelto  : 
Luigi  Settembrini  a  sua  moglie  (L.  Set¬ 
tembrini).  —  Varietà:  Un  ponte  attra¬ 
verso  il  Bosforo.  —  L’Album  d’un  let¬ 
tore  :  Pagina  III  ( Ellero ,  Lozzi,  Solone, 
Tommaseo).  —  Sull’educazione  dei  tìgli 
(considerazioni  di  E.  Perego)( II).  — Let¬ 
tere  dalla  Russia  del  maresciallo  Nloltke 
(C.  Rusconi ).  —  Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni:  Maschera  di  fauno  (dal  marmo 
eseguito  da  Michelangelo  all’età  di  quin¬ 
dici  anni,  nel  Museo  Nazionale  di  Fi¬ 
renze).  —  Tipi  spagnuoli:  Contadino  della 
Murcia  ;  Fanciulla  di  Cartagena.  — -  Bar¬ 
che  malgaseie,  al  Madagascar.  —  Aper¬ 
tura  della  ferrovia  Vicenza-Treviso-Pa- 
dova-Bassano  :  L’arrivo  del  treno  uffi¬ 
ciale;  Il  pranzo  d’inaugurazione.  —  Pa¬ 
lazzo  del  Rana  Khumbhù;  Lago  sacro 
di  Poshkur,  in  India.  —  Operai  egiziani, 
tornitori  e  fabbricatori  di  pipe;  Operai 
egiziani,  lavoratori  in  argento.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  testa  di  fanno  della  nostra  in¬ 
cisione  è  la  riproduzione  di  quella 
scolpita  da  Michelangelo  nei  giardini 
Medicei,  copiando  un  marmo  antico, 
fi  il  primo  lavoro  di  scultura  del 
Buonarroti  fanciullo. Michelangelo  l’a¬ 
veva  fatto  con  tutti  i  denti,  ma  Lo¬ 
renzo  de’  Medici,  avendogli  osservato 
che  la  testa  era  di  vecchio,  e  che  ai 
vecchi  manca  sempre  qualche  dente, 
ei  gliene  ruppe  uno  collo  scalpello,  e 
poi  vi  scavò  l’alveolo  vuoto,  imitando 
la  gengiva  sdentata. 

Il  marmo  si  conserva  nel  Museo 
Nazionale  di  Firenze,  non  per  gran 
pregio  d’ arte  eh’  esso  abbia,  ma  in 
memoria  del  divino  artefice. 

* 

•  *  * 

Alla  raccolta  dei  tipi  di  tutti  i  paesi, 
anzi  delle  varie  regioni  di  molti  paesi, 
aggiungiamo  due  di  un  contadino  di 
Murcia  e  di  una  fanciulla  di  Carta- 
gena,  provincia  quella,  città  questa 
della  Spagna. 

★ 

*  * 

È  un  paesaggio  al  chiaro  di  luna, 
quello  che  vi  presentiamo  a  pag.  37. 
La  scena  è  a  Madagascar.  L’ acqua, 
le  piante,  la  barca  e  la  quiete  not¬ 
turna  dànno  un  aspetto  melanconico 
a  questa  nostra  incisione. 

★ 

*  * 

Le  provincie  venete  hanno  dato  un 
Esempio  degno  d’ imitazione.  Aveva¬ 
no  bisogno  di  ferrovie,  e  invece  di 
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aspettarle  dal  governo  che  non  può 
naturalmente  provvedere  a  tutto,  si 
son  dette  :  E  se  le  facessimo  noi  ?  Detto 
fatto,  si  unirono,  e  non  domandarono 
al  governo  che  il  soccorso  chilometri- 
co  esso  non  rifiuta  mai  per  le  nuove 
ferrovie,  e  il  giorno  8  ottobre  sarà 
caramente  ricordato  dagli  abitanti 
delle  provincie  di  Padova,  Yicenza  , 
Treviso  e  Bissano.  In  quel  giorno 
esse  si  congiunsero  per  la  prima  volta 
colla  ferrovia. 

La  percorrenza  della  ferrovia  con¬ 
sorziale  è  di  108  chilometri  ;  e  precisa- 
mente  da  Padova  a  Cittadella  vi  sono 
33  chilometri ,  da  Cittadella  a  Bas- 
sano  15,  da  Treviso  a  Yicenza  60. 
Lungo  la  strada  la  Società  veneta  di 
costruzioni  che  assunse  e  compì  i 
lavori  con  piena  soddisfazione  di  tutti, 
ebbe  a  costruire  anche  i  due  ponti 
sul  Brenta  a  Yigodarzere  e  Fonta- 
niva. 

Le  tre  province  di  Yicenza,  Treviso 
e  Padova,  a  liquidazione  finita,  com¬ 
preso  l’indennizzo  alla  Società  del¬ 
l’Alta  Italia,  spesero  circa  undici  mi¬ 
lioni.  Il  materiale  mobile  appartiene 
alla  Società  veneta  di  costruzioni  e 
costa  circa  un  milione  e  rae^zo.  Su 
questo  capitale  le  province  corrispon¬ 
dono  l’ interesse  del  6  per  cento.  L’e¬ 
sercizio  della  ferrovia  è  fatto  dalla 
Società  veneta;  ed  il  contratto  fra 
essa  e  le  province  è  duraturo  per 
venti  anni 

Le  14  macchine,  che  fanno  il  ser¬ 
vizio  della  linea,  furono  costruite  nel 
Wurtemberg;  gli  elegantissimi  va¬ 
goni  sono  fabbricati  dal  Grondona  di 
Milano.  Il  sistema  di  armamento  è  a 
giunzione  sospesa. 

La  festa  d’inaugurazione  si  fece  con 
garbo  e  con  lusso.  Basta  dire  che  le 
spese  per  gli  abbellimenti  delle  sta¬ 
zioni,  e  particolarmente  per  la  co¬ 
struzione  del  magnifico  padiglione  a 
Bassano,  ascesero  a  circa  8000  lire. 

Alla  stazione  di  Cittadella,  dove  i 
tre  treni  arrivarono  quasi  contempo¬ 
raneamente  da  Padova ,  Yicenza  a 
Treviso,  fu  imbandita  la  colazione  ;  il 
pranzo  ebbe  luogo  alle  Fosse,  una 
fra  le  più  amene  località  di  Bassano, 
sotto  a  un  padiglione  a  foggia  di  ca¬ 
panna  svizzera,  opera  dell’  ingegnere 
Monterumici. 

* 

*  ♦ 

Eccovi  due  vedute  dell’  India.  Una 
è  il  palazzo  del  Rana  Khumbhù.  Ra¬ 
na  è  un  titolo,  in  origine  inferiore 
a  quello  di  rajah.  Ora  lo  si  dà  ai 
capi  della  nobiltà  rajmita  e  jàta. 

Il  gran  palazzo  del  Rana  Khumbhù, 
attribuito  a  torto  a  questo  principe, 
che  vi  aggiunse  soltanto  alcuni  corpi 
di  fabbrica,  occupa  una  vasta  super¬ 
ficie.  È  un  edilizio  semplice,  d’un  gu¬ 
sto  eccellente,  e  che  dà  un’  ottima 
idea  dell’  architettura  domestica  dei 
Reputi  prima  dell’invasione  musul¬ 
mana.  I.  muri,  lievemente  inclinati 
indietro,  non  sono  adorni  che  di  ro¬ 
soni  e  di  fascie  di  merli  simulati  ;  dei 


balconi  a  colonnette,  delle  verande, 
delle  torricelle,  danno  a  questo  stile 
un’impronta  di  originalità  pura,  che  si 
trova  pochissimo  in  altri  monumenti 
dell’India.  Sul  dinanzi  del  palazzo  si 
estende  un  cortile  circondato  da  corpi 
di  guardia;  una  gran  porta  a  vòlta 
conduce  di  là  sopra  una  strada  la¬ 
stricata,  che  fu  in  passato  una  delle 
principali  arterie  della  città. 

L’altro  è  il  lago  sacro  di  Poshkur. 
È  un’  oasi  sacra,  posta  all’  entrata 
del  deserto,  a  nove  miglia  ad  ovest 
di  Ajmir. 

Il  lago  di  Poshkur  è  il  più  sacro 
dell’India;  il  solo  che  rivaleggi  forse 
in  santità  con  esso  è  quello  di  Man- 
surwar,  nel  Tibet.  È  posto  al  centro 
di  una  stretta  vallata  e  circondato 
da  immense  onde  di  sabbia  movente, 
di  parecchi  metri  d’altezza  ;  sulle  sue 
sponde  si  ergono  alcuni  picchi  isolati, 
di  grandissimo  effetto.  La  sua  forma 
è  quasi  perfettamente  ellittica  e  cola 
al  sud,  da  uno  stretto  canale,  in  un 
vasto  palude. 

L’origine  di  questo  lago  è  attri¬ 
buita  al  dio  Brahma.  La  leggenda 
narra  che  il  dio,  volendo  compiere 
la  cerimonia  del  Yug,  si  arrestò  al 
centro  della  valle,  dopo  aver  collo¬ 
cato  dei  genii  all’ingresso  delle  gole 
per  allontanare  gli  spiriti  maligni. 
Al  momento  di  fare  il  sacrificio,  s’ac¬ 
corse  che  la  sua  sposa  Saravasti  non 
io  aveva  accompagnato  e,  siccome 
la  presenza  di  una  donna  era  neces¬ 
saria,  egli  adoperò  una  delle  Apsarà. 
Saravasti  fu  talmente  afflitta  di  co- 
desta  infedeltà  che  si  rifugiò  nell8 
montagne  per  piangere  e  fu  trasfor¬ 
mata  in  fontana.  Parecchie  età  dopo, 
uno  dei  re  Purihara  di  Mundore  si 
smarrì  essendo  alla  caccia,  e,  avendo 
sete,  andò  a  bere  alla  fontana  di  Sa¬ 
ravasti.  Egli  si  trovò  istantaneamente 
guarito  di  una  malattia  incurabile  e 
riconobbe  le  proprietà  miracolose  della 
sorgente.  Ritornò  in  seguito  e  scavò 
alla  sorgente  un  bacino,  che  formò  il 
lago  di  Poshkur. 

Questo  lago  divenne  in  breve  uno 
dei  più  famosi  luoghi  di  pellegrinag¬ 
gio,  e  durante  tutto  il  medio  evo, 
le  famiglie  principesche  dell’India  ri¬ 
valeggiarono  fra  loro  per  coprire  le 
sue  sponde  di  templi  e  di  cenotafi.  Vi 
si  formò  a  poco  a  poco  una  vera 
città,  composta  di  edilìzi  religiosi  e 
popolata  solamente  da  Bramini.  I 
pellegrini,  affluenti  da  tutte  le  parti 
dell’India,  vi  portarono  ricchezze  in¬ 
commensurabili,  e  i  principi  non  ri¬ 
sparmiano  nessuna  stravaganza  per 
arricchire  i  santi  abitanti  della  città 
sacra. 

♦ 

*  ¥ 

Vi  presentiamo  due  incisioni  di  ope¬ 
rai  egiziani.  Osserviamo  i  loro  lavori. 

Canne  da  pipa  ornate  alla  moda 
d’  Oriente  con  luccicanti  fili  d’  oro  e 
d’  argento,  e  con  pezzetti  di  velluto 
e  di  stoffe  di  seta;  ricami  in  oro; 
lavori  di  mosaico  artisticamente  ese- 


gniti  in  madreperla  lavorata  al  tor¬ 
nio,  in  avorio  ed  in  legno  prezioso: 
tutte  queste  cose  vediamo  eseguire, 
con  istrumenti  affatto  primitivi,  da 
mani  esercitate.  È  un  quadro  origi¬ 
nale  che  ci  sta  dinanzi. 

Nell’incisione  più  piccola,  il  lettore 
vede  gli  operai  che  fanno  il  lavoro 
più  grossolano,  vale  a  dire  che  spac¬ 
cano  legna,  che  torniano  vari  ogget¬ 
ti  con  un  tornio  di  forma  antidilu¬ 
viana  o  fanno  il  buco  alle  pipe.  È  cu¬ 
rioso  come  questi  figli  dell’Egitto  non 
solo  usano  le  mani,  ma  traggono  gran 
profitto  anche  dai  piedi.  L’ incisione 
più  grande  ci  mostra  la  baracca  dei 
lavori  più  fini.  Uno  dei  lavoratori 
torce  con  gran  precisione  del  filo 
d’ argento  intorno  ad  una  canna  da 
pipa;  l’altro  ricama  con  filo  d’oro  dei 
magnifici  arabeschi  sopra  velluti  di 
vari  colori,  celesti,  rossi,  verdi,  e 
ha  con  quelle  stoffe  ricamate  pantof¬ 
ole,  borsa  da  tabacco  e  preziosi  tap¬ 
peti.  Di  questi  u  timi  ve  ne  ha  uno 
appeso  nella  baracca  che  è  un  capo 
d’opera,  —  un  tappeto  da  tavola  tutto 
pieno  di  ricami  in  oro,  diviso  in 
quattro  campi  di  velluto,  ciascuno  di 
diverso  colore,  cioè  cremisi,  verde, 
porporino,  e  celeste.  Anche  dei  bur¬ 
nus  di  casimiro  di  tutti  i  colori,  ricca¬ 
mente  ricamati  in  seta  bianca  non 
torta,  pendono  dalla  parete  della  roz¬ 
za  baracca,  come  noi  sogliamo  ve¬ 
derle  nelle  ricche  vetrine  dei  ne¬ 
gozianti  di  mode.  Il  ricamo  è  del  re¬ 
sto  eseguito  in  modo  semplicissimo 
ed  eguale  è  quello  che  usano  le  no¬ 
stre  donne.  Il  velluto  è  cucito  tutto 
all’intorno  ad  una  lista  di  tela  greg¬ 
gia  attaccata  ad  un  comune  telaio 
di  legno.  Sa  non  che  il  filo,  invece 
di  essere  infilzato  in  un  ago,  viene 
attaccato  ad  una  specie  d’uncino  fo¬ 
rato  in  punta  e  fatto  poi  passare  nei 
velluto  per  un  buco  fatto  prima. 


SULLA  SUA  TOMBA 


Ed  io  ti  cerco  iovano!  ove  ne  vai, 
Alma  gentil,  tra  le  sideree  sedi? 

E  son  qui  mesto  della  tomba  a’  piedi 
Di  lei  che  sulla  terra  io  tanto  amai  ! 

Alma  gentil  che  non  ritorni  mai 
Alla  tomba  silente?  ah,  tu  non  vedi 
Il  mio  pianto,  non  m’odi,  e  mai  non  riedi  — 
Eppur  bisogno  ho  di  vederti,  il  sai. 

Eppur  de  1*  urna  la  placida  quiete 
Alle  candide  è  grata  anime  erranti, 
Eppur  chi  bevve  all’  oblioso  Lete 

Si  rammenta  de  1’  urna.  Ore  vaganti 
Della  sera,  che  all’  alme  amiche  siete, 
Le  recate  i  miei  voti  ed  i  miei  pianti. 

Edward. 
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RACCONTO  DI 


VICTOR  HUGO 

versione  del  prof.  C.  U.  Posocco. 

(Continuazione,  vedi  numero  precedente). 

Torno  a  N...  e  per  non  parlare  più 
a  lungo  di  lui,  dirò  che  ha  l’aria  e  i 
gusti  d’ un  gentiluomo  di  campagna. 
Gii  ho  prestate  le  vostre  poesie,  e  ne 
è  rimasto  incantato.  P...  L...  pubbli¬ 
cherà  i  suoi  Viaggi  in  Grecia,  in 
versi.  Lo  intesi  a  leggerne  un  fram¬ 
mento  ,  è  mirabile  ,  è  poetico  come 
Byron;  ma  non  vi  ha  quel  pensiero 
fecondo,  nè  quel  genio  vasto  e  soffe¬ 
rente  ,  che  c’  innamorano  senza  fine 
nel  bardo  inglese  e  nel  suo  rivale  di 
Firenze. 

M...  L...  rassomiglia  a  Goethe  (voi 
sapete  la  mia  manìa  de’  confronti). 
Egli  legge  i  suoi  versi  in  una  ma¬ 
niera  tutta  particolare  e  piena  di 
grazia;  è  semplice,  tranquillo,  riser¬ 
vato;  avvi  qualche  cosa  che  vi  inco¬ 
raggia  nella  sua  persona.  Ha  molto 
viaggiato.  Tiene  nel  portafoglio  una 
raccolta  di  poesie;  ma  sente  qualche 
ripugnanza  a  pubblicarle  tutte,  perchè 
le  trova  troppo  subbiettive.  Ha  gu¬ 
stata  di  molto  la  lettura  della  Mia 
vita.  —  Vi  dico,  per  incidenza  che.... 
e  N...  si  occupano  delle  mie  poesie 
forse  più  che  non  meritano.  Conservo 
parecchie  novelle ,  composte  e  a  Gi¬ 
nevra  e  qui.  Ho  stretta  relazione  con 
de  B..,,  il  figlio  del  poeta,  uomo  di  spi¬ 
rito  elevato.  F...  fa  rappresentare  il  suo 
p ..  in  un  mese.  È  un  dramma  affatto 
romantico.  F...  è  stato  a  Capo...  e  alla 
Martinica;  del  resto,  è  un  uomo  da 
osteria.  Tiene  un  poema  nel  portafo¬ 
glio.  Non  gli  si  può  negare  un  inge¬ 
gno  vivo  e  grazioso;-  nè  occorre  co¬ 
noscerlo  ,  per  amare  le  sue  poesie. 
Quale  disinganno.  Io  mi  ricordo  che 
il  suo  Pescatore ,  prima  che  Verre 
andasse  in  Russia,  ci  commoveva  sino 
alle  lagrime;  ed  io  attribuiva  all’au¬ 
tore  qualche  cosa  di  ideale,  non  avendo 
mai  veduto  quel  nome ,  e  leggendolo 
alla  fine  di  un  lavoro  tutto  poesia  e 
narrazioni  marittime  ;  io  lo  faceva  un 
giovane  ondino,  ecc.;  ed  è  un  insieme 
di  uomo  volgare  e  di  soldato.  V.... 
(che  ho  veduto  per  un’  ora  presso  ***) 
è  alto  sette  piedi.  Quando  parla  a  un 
onest’  uomo ,  il  suo  stomaco  disegna 
un  arco ,  e  i  ginocchi  un  triangolo. 
Se  sta  seduto,  divide  le  gambe  in 
modo  da  formare  un  angolo  acuto. 
Aggiungete ,  che  egli  non  dice  mai 
sei  parole  senza  intercalarvi  un  così 
così;  che  è  un  uomo  del  bon  ton  del- 
1’  antico  regime ,  e  magro  come  una 
lucertola.  Fa  paura  a  vederlo.  Voi 
sapete  che  ha  composto  il  grazioso 
lavoretto  San  P.  Conosce  L...  A..,,  lo 
storico  duellante,  ha  l’aria  di  un  bec¬ 
caio  incivilito.  Un  non  so  che  di  aspro, 
I  e  tuttavia  di  imponente,  ecco  ciò  che 


lo  caratterizza.  Non  mi  resta  spazio 
per  parlarvi  di  AL..,  de’  V...  padre  e 
figlio,  di  D...  e  M...,  redattori  del  G..., 
e  di  parecchi  altri  letterati ,  che  co¬ 
nosco.  Una  parola  su  S...:  è  un  uomo 
che  mi  sembra  tenere  e  del  ciarla¬ 
tano  e  dell’  istruito ,  di  Durand  e  di 
Swedenborg,  e  così  del  vero  poeta. 
Possiede  un  ingegno  descrittivo,  no¬ 
tabile.  Non  ho  avuto  con  lui  che  un 
unico  colloquio.  -  e  mi  basta.  Vero 
è  che  durò  tre  ore  da  solo  a  solo. 
Ma  avvi  troppo  fiore  di  latte  nella 
sua  testa  perchè  io  possa  divertirmi 
a  farlo  spumare  altra  volta.  — -  Devo 
essere  presentato  a  Beniamino  Con¬ 
stant  da  C...,  buon  giovane  (il  redat¬ 
tore  della  Riv.  Prot.).  Io  mi  credeva 
di  trovare  in  C...  un  grave  pastore , 
e,  invece,  trovo  uno  stordito;  tuttavia 
uno  stordito  di  spirito  e  di  inerito, 
quantunque  senza  genio.  Avrei  ancora 
mille  cose  importanti  da  dirvi ,  ma 
bisogna  chiudere  la  lettera. 

Sono  comparse  le  vostre  Melodie. 
Le  ho  lette  e  rilette  con  entusiasmo. 
Ebbero  un  articolo  nella  R.  Io  ne 
scrivo  uno  per  il  F.  ;  e  le  ho  racco¬ 
mandate  al  G.  Se  ne  parlerà  nella  N. 
Ma  per  uno  splendido  successo ,  ci 
vorrebbero  encomiatori,  e  voi  non  ne 
avete.  Io  temo  se  ne  venderanno  pochi 
esemplari.  La  poesia  è  in  così  pieno 
discredito,  che  bisogna  essere  qui 
per  averne  una  idea.  È  cento  vol¬ 
te  peggio  che  a  Ginevra;  nessuno 
legge  versi.  Ancora  meno  sa  ne  com¬ 
pera.  L  ..,  D...  e  ***  soli  fanno  ecce¬ 
zione  alla  regola.  D’  altronde  ,  tutti 
quanti  fanno  versi  a  Parigi.  Si  leg¬ 
gono  tanti  manoscritti,  che  un  autore 
straniero,  che  non  ha  per  protezione 
che  il  proprio  ingegno,  non  può  aprirsi 
la  via  che  con  un  felice  tentativo.  La 
vostra  lontananza  da  Parigi  è  pure 
nociva  al  successo  del  vostro  libro,  ma 
è  favorevole  alla  vostra  felicità.  La 
grande  Babilonia  vi  empirebbe  di  di¬ 
sgusto  ,  di  miseria ,  di  tristezza  e  di 
noia.  Io  ignoro  lo  stato  della  vostra 
anima  a  Firenze  ;  ma  di  certo  sarebbe 
peggiore  a  Parigi;  senza  parlare  delle 
difficoltà  di  vivere.  Finora  io  non  gua¬ 
dagno  nulla;  eppure  ho  alcuni  veri 
amici,  che  fanno  ogni  loro  sforzo  per 
trovarmi  qualche  cosa.  Mi  si  scrive 
che  avete  stretto  amicizia  con  L..v 
Descrivetemelo  da  capo  a  piedi.  —  È 
proprio  ciò  che  io  ho  sognato ,  un 
Lord  Byron  francese,  da  una  certa 
noncuranza,  e  vanità,  e  affettazione, 
e  sventura,  da  un  pensiero  dominante, 
un  genio  a  balzi,  strano,  ardito,  ele¬ 
gante;  infine ,  dalla  natura  poetica 
straordinaria ,  che  non  ha  niente  di 
comune  con  la  vile  natura  de’  nostri 
letterati  parigini?  L...  non  è  forse 
questo  ideale  della  mia  anima,  in  cui 
amo  di  ritrovare  persino  i  piccoli  di¬ 
fetti  di  vanità,  di  puerile  affettazione, 
che  un  tempo  voi  detestavate,  e  che 
finalmente  avete  discoverto  in  voi 
stesso ,  come  saranno  discoverti  in 
quasi  tutti  i  poeti ,  che  avranno  lo 
spirito  di  analisi  e  la  buona  fede  del¬ 
l’uomo  superiore ì  È  un’  ora  e  mezza: 
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Contadino  della  Murcia,  in  Ispagna.  Fanciulla  di  Cartagena,  in  Ispagna 


interrompo  la  mia  lettera.  Ho  in  ani¬ 
mo  di  scrivere  ancora  alcune  parole 
dietro  la  copia  delle  due  elegie ,  che 
troverete  qui  incluse. 


Amico  mio,  continuo  la  lettera  dopo 
averla  altra  volta  incominciata  e  ri¬ 
presa.  Sono  otto  ore  di  sera,  e  siamo 
a’  31  di  marzo.  Io  sono  pazzo  di  do¬ 
lore;  la  mia  disperazione  sorpassa  le 
mie  forze.  Oggi  ho  sofferto  ciò  che  ad 
uomo  è  a  pena  possibile  immaginare. 
Questa  sera,  infine,  sono  stato  preso  da 
un  accesso  di  febbre:  era  l’estremo  del 
dolore  morale.  Ascoltate.  Se  almeno 
potessi  persuadermi  che  sarò  felice! 
ma  l’ avvenire  rende  oscuro  anche  il 
presente.  Voi  mi  conoscete;  voi  sa¬ 
pete  le  bizzarie  del  mio  carattere.  Io 
ho  fatto  in  me  una  scoperta  ;  ed 
è  che,  in  realtà,  non  sono  punto 
infelice  per  la  tale  o  tale  cosa,  ma 
mi  sento  un  dolore  permanente,  che 
prende  forme  diverse.  Voi  sapete  per 
quante  ragioni  io  sono  stato  finora 
infelice,  o  piuttosto  sotto  quante  forme 


il  dolore,  la  bile,  o,  in  una  parola, 
il  principio  che  mi  tormenta,  si  è  ri¬ 
prodotto. 

Ciò  che  mi  affliggeva,  voi  lo  sa¬ 
pete,  era  di  non  essere  nato  inglese; 
più  spesso  ancora  di  non  esser  ricco, 
di  dover  lottare  con  la  miseria  e  i 
pregiudizii,  di  essere  ignoto.  Voi  sapete 
inoltre  che,  dopo  Ginevra,  mi  sembra¬ 
va  che  se  mai  fossi  pervenuto  a  toc¬ 
care  Parigi,  sarei  stato  finalmente  fe¬ 
lice.  Ebbene,  amico  mio,  io  sono  in 
relazione  con  quasi  tutti  i  migliori 
letterati.  Taluni,  quali***,  C.  N...,  ecc., 
sono  illustri  amici,  e  tratto  con  loro 
così  famigliarmente,  quasi  come  con 
voi.  Ebbene:  la  mia  vanità  è  soddi¬ 
sfatta.  Sovente  nelle  grandi  sale  io 
provo  certi  momenti  di  soddisfazione 
mondana;  qualche  volta,  infine,  mi 
sento  inebbriato  di  que’  piccoli  trionfi 
di  una  serata,  di  un  istante;  e  con 
ciò,  il  fondo,  la  totalità  quasi  della 
mia  vita  è,  non  dirò,  la  sventura,  ma 
un  cancro  arido.  Un  piombo  lique¬ 
fatto  mi  cola  nelle  vene  ;  se  si  ve¬ 
desse  la  mia  anima,  io  farei  pietà: 


ho  paura  di  divenir  pazzo.  Dacché 
sono  qui,  il  mio  dolore  ha  preso  dalle 
cinque  alle  sei  forme:  dapprima  fu 
la  nostalgia  e  T  incertezza  dell’  av¬ 
venire;  poi  il  sentimento  del  mio  iso¬ 
lamento,  del  mio  niente;  poi  un  vuoto 
occupato  da  questo  orribile  tumulto 
di  sentimenti  di  cui  vi  ho  tanto  par¬ 
lato;  infine,  dopo  due  mesi,  tutte  le 
facoltà  del  dolore  si  sono  riunite  in 
un  punto.  Io  oso  appena  dirvelo,  tanto 
tiene  della  follìa;  ma  —  ve  ne  sup¬ 
plico  —  non  considerate  in  ciò  che 
una  forma  del  mio  dolore,  che  una 
delle  apparenze  dell’  ulcera  che  mi 
rode:  non  mi  giudicate  secondo  le 
regole  ordinarie:  considerate  il  male, 
e  non  il  suo  oggetto.  Ebbene,  questo 
punto  centrale  de’  miei  mali,  è  di  noa 
essere  nato  inglese.  Non  ridete,  ve 
ne  supplico;  io  soffro  tanto!  Le  per¬ 
sone  veramente  amorose  sono  altret¬ 
tanti  monomani  come  me,  che  hanno 
una  sola  idea,  la  quale  assorbe  tutte 
le  loro  sensazioni.  Io,  che  ho  avuto 
l' anima  lungamente  esposta  a  vari 
tumulti,  io  pure  sono  monomane.  Io 
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Barche  malgascio,  al  Madagascar. 
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leggeva  ultimamente  Valeria  della 
siguora  de  Krudener  :  non  posso  dirvi 
l’impressione  che  mi  ha  fatto.  Una 
volta  questo  libro  meraviglioso  mi 
aveva  infastidito;  ora  mi  ha  squar¬ 
ciato  il  core.  Egli  è  che  Gustavo, 
come  me.  è  vittima  di  una  passione 
febbrile, 'o  piuttosto  di  una  energia 
di  sensazioni,  che  lo  consuma,  e  che 
si  è  come  ristretta  a  un  alimento 
naturale,  l’amore,  mentre  che  questa 
stessa  energia ,  lottando  nella  mia 
anima  col  vuoto,  vi  crea  de’  fantasmi. 
Leggevo  questo  romanzo  a’  primi  rag¬ 
gi  del  sole  di  primavera,  ne’  vasti  e 
malinconici  viali  del  Lussemburgo.  A 
ogni  istante,  mi  arrestava  come  an¬ 
nichilito. 

Eccovi,  ora,  l’origine  della  mia 
passione  per  l’Inghilterra.  Anzitutto, 
voi  sapete  che  io  amo  rivivere  coi 
morti,  conoscere  la  loro  vita  di  un 
tempo,  abitare  con  essi,  seguirli  nelle 
epoche  della  loro  esistenza,  e  crearmi 
infine  delle  figure  simpatiche,  che 
l’illusione  de’ tempi  abbellisce,  e  che 
la  presenza  di  gli  individui  non  può 
più  distruggere.  Ebbene,  colà,  in  In¬ 
ghilterra,  vi  hanno  almeno  cinquanta 
poeti  di  una  vita  avventurosa  :  i  loro 
libri  sono  pieni  di  immaginazione,  di 
pensiero,  eco.,  in  Francia,  non  ne  so 
trovare  tre.  Oltre  a  ciò,  avrei  avuto 
una  patria,  in  cui  rivelare  il  mio  amo¬ 
re  con  tutte  le  potenze  deU’anima.  Le 
vecchie  mura  dell’  Inghilterra  inspi¬ 
rano  alta  poesia,  coma  ogni  altra 
cosa ,  che  appartiene  a  quel  caro 
paese.  Primieramente  invece  di  una,  vi 
sono  quattro  letterature  :  l’americana, 
l’inglese,  la  scozzese,  la  irlandese;  e 
tutte  hanno,  in  una  stessa  lingua  ua 
carattere  differente.  Quali  tesori  let¬ 
terari!  la  vita  del  maniaco  Cowper, 
sì  grande  poeta,  fu  scritta  in  tre  vo¬ 
lumi  in-8;  quella  di  Johnson  in  quat¬ 
tro.  È  questa  che  Walter  Scott  dice 
di  trovare  in  tutte  le  case  di  campa¬ 
gna,  ecc.  E  vi  ha  di  più:  al  solo  nome 
di  Johnson,  un  inglese  ha  davanti 
agli  occhi  una  individualità,  un  per  _ 
sonaggio  che  ha  il  privilegio  di  es-* 
sere  ancora  vivente,  attivo  fisicamente 
e  moralmente.  Yi  hanno  trenta  poeti 
viventi,  tutti  originali,  tutti  indivi¬ 
duali,  che  non  camminano  punto  su 
le  orme  gli  uni  degli  altri,  e  molto 
fecondi,  che  ricchezza!  In  fine,  quali 
strane  avventure  quelle  dello  sven¬ 
turato  Savage,  di  Shelley!  E  quel  co 
losso  che  è  Byron!  Quanti  e  quali 
tesori  per  un’anima  che  ama  fuggire 
il  mondo,  e  cercare  gli  amici  nel  suo 
gabinetto!  E  che  cura  hanno  gli  In¬ 
glesi  de’ loro  autori!  Essi  li  ristam¬ 
pano  in  tutti  i  formati.  Ogni  edizione 
è  fatta  con  gusto:  ogni  vignetta  con 
grazia  e  originalità  !  Guardate  la  na¬ 
zione  stessa:  gli  uomini  di  portamento 
ignobile  sono  così  rari  in  Inghilterra 
quanto  sono  rari  in  Francia  quelli, 
che  hanno  un  portamento  signorile: 
tutto  è  eccentrico  in  cotesta  nazione: 
io  amo  fino  la  loro  originalità,  i 
loro  vestiti  bizzarri.  È  là  soltanto 
che  l’entusiasmo  regna  sotto  mille 


forme;  è  ià  che  a  canto  alle  idee 
filosofiche  le  più  severe,  si  trova  lo 
scherzo  di  buona  lega.  Quel  paese 
riunisce  tutto,  pensiero  e  fatto,  ideale 
e  reale,  Allemagna  e  Francia.  È  il 
solo  che  sia  cosi  forte  da  contenere 
tutto;  il  solo  che  sia  tanto  grande 
da  non  respingere  nulla. 

Quale  marcata  individualità:  si  ri¬ 
conosce  un  inglese  tra  mille:  e  un 
francese  somiglia  a  tutti  quanti  ! 

L’  abbondanza  delle  sètte  religiose 
nell’  Inghilterra  prova,  al  meno,  es¬ 
servi  colà  buona  fede,  e  anime  che 
hanno  bisogno  di  speranza,  e  cui  la 
materia  non  ha,  per  così  dire  assor¬ 
bita  ( desséchées ).  Le  stravaganze  in¬ 
dividuali  de’  giovani  inglesi  significano 
avere  essi  anime  inquiete.  Oh,  se 
voi  vedeste  la  Francia,  come  ne  sa¬ 
reste  disgustato.  Par  ogni  uomo  al 
mondo  è  un  dolore  il  sentirsi  cac¬ 
cialo  via.  Ciò  vi  faceva  soffrire  a  Gi¬ 
nevra.  Ebbene:  io  sono  crudelmente 
cacciato.  Io,  che  non  ho  alcuna  si  mpatia 
per  la  Francia,  e  che  mi  trovo,  sotto 
ogni  rapporto,  d’accordo  coll’  Inghil¬ 
terra,  mi  trovo  crudelmente  cac¬ 
ciato  da  una  nazione  frivola,  millan- 
tatrice,  empia,  arida,  e  vana  e  fredda; 
mentro  io  penso  che  l’ Inghilterra, 
sia  pure  o  religiosa  o  terribilmente 
scettica,  o  anche  affatto  indifferente, 
è  una  nazione  dove  si  trovano  degli 
amici  fedeli,  delle  anime  piene  d’  en¬ 
tusiasmo,  e  dove  la  stessa  leggerezza, 
stravagante  e  bizzarra,  non  ha  quel 
tono  scherzevole  e  stupidamente  in¬ 
sipido  che  ha  in  Francia.  All’albergo 
dove  io  vado  a  pranzare,  vi  sono 
de’ francesi  e  degli  inglesi.  Quale  dif¬ 
ferenza!  Quasi  tutti  i  francesi  sono 
spaccamonti,  ciarloni  e  volgari;  tutti 
gli  inglesi  nobili  e  decenti.  In  fine, 
amico  mio,  io  capisco  come  un  in¬ 
namorato  possa  intrattenere  un  amico 
parlando  del  suo  amore,  però  che 
questa  passione  trova  un’eco  in  tutte 
le  anime,  nè  vi  ha  in  ciò  cosa  degna 
di  riso;  ma  1’ accrescimento  de’ miei 
dolori  è  tale,  che  io  non  oso  confi¬ 
darlo,  perchè  sono  troppo  individuali, 
e  devono  sembrare  troppo  ridicoli  a, 
chi  non  li  ha  mai  naturalmente  pro¬ 
vati.  E  tuttavia  (io  ve  ne  scongiuro, 
siate  libero  da  ogni  pregiudizio  per 
credermi)  questa  follia  mi  fa  soffrire 
dolori  spaventeyoli.  Tutto  la  risveglia  : 
la  vista  di  un  inglese,  di  un  libro 
inglese  in  vendita  presso  Baudry,  le 
beffe  stesse  a  cui  sono  soggetto,  e  io 
mi  sento  morire  :  sono  altrettanti  colpi 
di  pugnale,  che  ravvivano  il  mio  do¬ 
lore,  simile  ad  un  amante  passionato, 
quando  tutto  gli  richiama  alla  me¬ 
moria  la  imagine  della  sua  donna 
estinta.  In  fina,  la  msa  manìa  mi  di¬ 
sgusta  persino  della  gloria.  Io  vorrei 
esser  celebre  in  Inghilterra,  e,  per 
conseguenza,  scrivere  in  inglese.  D’al¬ 
tronde,  i  miei  dolori  mi  agitano  troppo 
perchè  io  possa  scrivere  cosa  alcuna, 
nè  avrei  sventuratamente  de’  soggetti 
poetici.  È  supposizione  assurda  come 
tutte  le  supposizioni,  io  so  che  se 
fossi  inglese  io  non  soffrirei  meno 
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col  mio  temperamento  malaticcio;  e 
tuttavia  questo  pensiero  mi  produce 
un  effetto  singolare.  È  la  mia  ra¬ 
giona  soltanto  che  mi  persuade  di 
questo;  però  che  se  io  non  ponessi 
mente  che  alla  sensazione,  mi  sem¬ 
bra  che,  nato  inglese,  io  potrei  sop¬ 
portare  tutti  i  miei  mali.  Io  so  bene 
come  sono  e  nell’  organismo  e  nel¬ 
l’anima;  ma  vorrei  essere  nato  lord 
inglese  e  ricco.  Tutti  i  miei  gusti, 
tutte  le  mie  vanità,  tutto  sarebbe 
soddisfatto!  Quando  paragono  que¬ 
sta  sorte  alla  mia,  io  divento  quasi 
pazzo. 

E  nondimeno,  tante  volte  ho  fatto 
meco  stesso  una  riflessione:  ma  che 
possono  le  riflessioni  contro  le  pas¬ 
sioni?  Eccola:  se  io  non  fossi  perfet¬ 
tamente  quello  che  sono,  non  esisterei  ; 
sarebbe  un  altro,  e  non  io;  il  mio  io 
omogeneo,  identico,  individuale,  sa¬ 
rebbe  distrutto:  io  avrei  altre  idee! 
Nessuno  vorrebbe  cambiarsi  con  un 
altro,  e  nessuno  è  contento  di  quello 
che  è.  Quale  contraddizione  1  Tenia¬ 
moci  come  siamo.  Io  soffro  tanto  che 
mi  cambierei,  parali,  volentieri  con 
chicchessia  per  liberarmi  dal  dolore, 
che  non  era-  arrivato  mai  fino  al  grado 
presente.  Veramente  ,  accettare  la 
sorte  di  un  altro,  sarebbe  morire.  La 
morte  non  è  che  la  distruzione  del- 
l’ io.  Ma  che  faccio?  quale  irresisti¬ 
bile  mania  mi  trascina?  Ah,  amico 
mio.  più  io  vado  scrutando  la  nostra 
natura,  e  più  mi  persuado  che,  ele¬ 
menti  necessari  di  un  insieme  scono¬ 
sciuto,  noi  disunpegniamo  una  parte, 
che  un  giorno  ci  sarà  rivelata.  Se  mi 
si  domandasse:  «  Credete  voi  all’esi¬ 
stenza  di  Dio,  aH’immortalità  dell’a¬ 
nima?  »  Io  direi:  Assurde  questioni, 
Dio  è  perchè  è  necessario,  e  io  credo 
che  noi  siamo  quaggiù  in  uno  stato 
falso,  transitorio,  intermediario.  D’al¬ 
tronde,  abbiamo  noi  esistito?  dob¬ 
biamo  rivivere.  Come,  col  nostro 
linguaggio  limitato  e  le  nostre  idee 
sconvolte,  toccare  del  grande  ignoto? 
Oh!  Dio,  Dio  —  io  lo  vedo  da  per 
tutto.  Questo  desiderio  ardente  di  co¬ 
noscerlo  e  divinare  la  nostra  natura, 
questo  presentimento  delL’ infinito  e 
questo  muro  di  bronzo,  questo  muro 
dell’impossibile,  della  difesa,  contro 
il  quale  vengono  a  frangersi  non  so¬ 
lamente  i  nostri  sistemi,  ma  ancora 
gli  slanci  delle  idee,  tutto  questo  mi 
prova  un  ente.  No,  la  terra  non 
avrebbe  prodotto ,  col  fango ,  degli 
esseri  così  complessi  e  bizzarri.  Poi, 
l’ andare  più  oltre  mi  parrebbe  im¬ 
possibile.  lo  so  unicamente  che  qui 
in  terra  io  mi  batto  sotto  i  colpi  del 
dolore,  come  un  torturato.  Questi  do¬ 
lori  saranno  compensati  qui  o  altrove? 
Io  non  so  nulla. 

I  miei  mali  sono  oggi  così  vivi  che 
io  guardo  quasi  senza  paura  ciò  che, 
per  l’ordinario,  mi  spaventa.  A  forza 
di  soffrire,  la  gloria,  la  felicità,  l’av¬ 
venire,  tutto  mi  sembra  impossibile, 
indifferente.  Oh,  se  voi  sapeste  quali 
cose,  certe  voci  infernali  mi  sugge- 
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rirebbero  di  fare,  e  le  idee  nere,  che 
mi  passano  per  la  testa,  e  i  tormenti 
del  dubbio!  Disgraziati!  Io  so  quello 
che  so.  Ecco  tutto.  —  E  ciò  che  più 
mi  tormenta  è  il  vedere  degli  uomini 
felici  pel  loro  carattere.  E  penso: 
Se  tutti  soffrissero,  un  compenso  ge¬ 
nerale,  un  paradiso  dopo  la  vita  mi 
sembrerebbe  necessario.  Ma,  checché 
si  dica,  vi  hanno  degli  uomini  fe¬ 
lici.  Non  si  danno  quasi  mai  pensiero 
dell’avvenire:  essi  vivono  imprevi¬ 
denti  e  soddisfatti:  la  terra  è  tutta 
per  loro.  La  infelicità,  dunque,  non 
sarebbe  che  una  crudele  malattia? 
Gl’infelici,  tanto  appestati  colpiti  da 
una  piaga  incurabile,  cui  il  loro  or¬ 
ganismo  fa  soffrire,  come  quello  dei 
felici  li  fa  godere?  Con  tutto  ciò,  io 
spero,  e  confesso  che  mi  sembra  Dio 
essere  talmente  unito  alle  cose  di 
quaggiù,  da  sentire,  in  breve,  il  do¬ 
vere  di  confidare  in  lui.  Curiamo  ia 
testa,  amico.  Perchè  lottare  contro 
l’impossibile?  Sovente,  io  anatomizzo 
i  miei  dolori,  li  contemplo  fredda¬ 
mente.  E  il  mio  pensiero  è  che  io 
non  posso  nulla. 

Dopo  due  mesi,  ho  ripreso  lo  stu¬ 
dio  dell’inglese  con  una  tale  energia 
da  leggere  facilmente  la  poesia.  Ora 
sto  leggendo  Rasselas.  È  un  libro 
prodigioso.  Il  mio  sogno  è  di  andare 
in  Inghilterra,  e,  dopo  qualche  anno, 
scrivere  in  inglese....  J.  L ...  che  co¬ 
nosco  molto  da  vicino,  mi  presta  i 
poeti  lirici  moderni  inglesi;  sono  me¬ 
ravigliosi.  Io  ho  cambiato  il  vostro 
Gerando  con  un  volume  del  Byron. 
Ho  letto  un  piccolo  poema,  II  Sogno, 
il  quale  mi  fa  fatta  una  impressione 
fulminante.  Una  signora  inglese,  dalla 
quale  prendo  lezioni,  mi  ha  detto  che 
dopo  due  anni  di  soggiorno  io  In¬ 
ghilterra  scriverò  benissimo  l’ in¬ 
glese  ,  perchè,  io  dice  essa,  scrivo 
già,  come  pochissimi  tra’ francesi.  In¬ 
fatti,  ho  tradotto  da  L.,  quasi  senza 
alcun  errore.  Vero  è  che  io  mi  ap¬ 
plico  allo  studio  deii’inglese  la  metà 
del  giorno. 

Le  mie  manie  sono  sempre  crudeli. 
Che  noia!  Infine,  dovunque  io  rivolgo 
lo  sguardo,  non  vedo  che  dolori.  I 
miei  mezzi  di  vivere  sono  pure  un 
tormento.  Nondimeno,  sto  scrivendo 
una  biografia;  ma  ho  bisogno  di  de 
naro.  Io  mi  trovo  in  un  grande  im¬ 
barazzo. 

Y.  G. 

(La  fine  al  prossimo  numero ) 


SCIARADA 

Il  primo  regge  il  mondo  o  il  violino. 
Vanto  di  Zanni  è  l'altro  e  d’Arlecchino. 
Nelle  sciarade  mie  o  fra’  tuoi  guai 
L’  inter  non  troverai. 

A.  V. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Sai-ami. 


Camera  e  Senato  si  sono  radunati 
in  Francia,  e  la  prima  nominò  Grévy 
a  suo  presidente,  e  gli  uffici  pure 
riuscirono  repubblicani. 

Fallito  il  tentativo  di  un  ministero, 
così  detto,  d’affari,  i  ministri  at¬ 
tuali  restarono,  ma  finora  non  si  pre¬ 
sentarono  che  al  Senato. 

Il  Parlamento  si  raccolse  senza 
che  un  messaggio  del  maresciallo 
venisse  a  tentare  almeno  di  spargere 
un  po’  di  luce  in  questo  bujo  pesto 
della  situazione.  Bujo  pesto,  s’intende, 
perchè  le  cose  laggiù  zoppicano;  che 
se  camminassero  regolarmente ,  la 
luce  ia  ci  sarebbe,  e  chiara  e  lam¬ 
pante,  e  tale  da  aver  già  ricacciato 
da  un  pezzo  nell’  ombra  i  Broglio  ed 
i  Fortou. 

Pure,  se  ciò  non  accadde  ancora, 
accadrà  presto,  tanto  più  che  un 
nuovo  raggio  si  è  aggiunto  colle  ele¬ 
zioni  comunali  e  provinciali,  in  cui  i 
repubblicani  guadagnarono  qualche 
voto. 

* 

*  * 

Alla  prima  sconfitta  subita  da  Muk- 
tar  pascià  in  Asia,  tenne  dietro  una 
seconda  non  meno  della  prima  dan¬ 
nosa,  che  la  completa  anzi,  a  quanto 
pare,  mutandola  in  una  rotta  com¬ 
pieta. 

Sembra  proprio  che  anche  Erzerum 
sia  stata  sgombrata,  e  che  il  pascià 
si  sia  ritirato  in  Kars,  cercando  di¬ 
fendere  questa  fortezza. 

E  mentre  le  cose  d’Asia  vanno  a 
rompicollo,  quelle  d’Europa  non  vanno 
certo  bene  pei  turchi,  i  quali  cercano 
di  approvvigionare  Plewna  senza  po¬ 
tervi  riuscire. 

E  per  giunta  alla  derrata,  a  Co¬ 
stantinopoli  si  scopri  una  congiura* 
contro  il  Sultano.  Si  pretende  però 
che  sia  un’invenzione  pura  e  semplice. 

* 

*  * 

Sia  lodato  Depretis,  Zanardelìi,  Bai- 
duino  ed  ognuno  che  ebbe  parte  alle 
trattative  sulle  convenzioni  ferrovia¬ 
rie.  Se  altro  non  accade,  si  sono  in¬ 
tesi  una  volta,  e  non  se  ne  ciarlerà 
più,  o  almeno  si  discuterà  sul  con¬ 
tratto,  ma  sarà  finita  quell’  altalena 
di  notizie  di  sì,  di  no,  di  ma,  di 
forse.  Ed  era  tempo.  Il  Parlamento 
si  raccoglie  a  giorni,  e  molti  deputati 
si  sono  esercitati  aìle  nuove  tenzoni, 
davanti  ai  loro  elettori:  le  sono  cerne 
le  esercitazioni  tattiche  del  nostro 
esercito  in  tempo  di  pace. 

È  difficile  però  dire  che  accadrà 
quando  ministri  e  deputati  si  trove¬ 
ranno  di  fronte.  Scaramucce  ve  ne 
saranno  certo,  ed  anche  minaccio  di 
peggio,  ma  non  si  può  sapere  se  si 
darà  una  vera  battaglia. 


BRANO  SCELTO 

Avendo  noi  manifestato  il  desiderio,  quan¬ 
do  morì  1*  illustre  Settembrini,  di  pubbli¬ 
care  la  lettera  che  questo  grande  patriota 
aveva  scritto  dalla  prigione  alla  moglie,  un 
cortese  lettore  ce  la  manda  ora,  accompa¬ 
gnandola  dalle  parole  che  seguono,  e  che 
noi  pubblichiamo  unitamente  al  bellissimo 
scritto  del  compianto  senatore  e  letterato, 
certi  di  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori. 

Egregi  Signori, 

Dopo  la  morte  dell’illustre  patriota 
e  letterato  Luigi  Settembrini,  avve¬ 
nuta  ne’  primi  mesi  di  quest’anno,  voi 
aveste  il  nobile  pensiero  di  fregiare 
l’ Illustrazione  Popolare  di  un  ri¬ 
tratto  di  lui,  e  di  alcune  memorie 
ch’egli  scriveva  intorno  alla  sua  pri¬ 
gionia.  Però  deploravate  di  non  poter 
pubblicare  in  quel  medesimo  giornale 
la  lettera  eh’  egli  scrisse  alla  moglie 
dalle  carceri  quando  stavasi  decidendo 
della  sua  sorte,  perchè  non  la  posse¬ 
devate.  Io  fortunatamente  posseggo 
questa  lettera  per  la  cortesia  d’un 
mio  amico  che  me  la  fece  copiare  da 
un  giornale  letterario,  in  cui  era  pub¬ 
blicata.  Mi  fo  quindi  un  dovere  di 
mandarla  a  voi,  sia  per  compiere 
un  vostro  desiderio,  sia  per  un  gran¬ 
de  mio  piacere  di  vederla  pubbli¬ 
cata  nel  vostro  giornale.  Questa  let¬ 
tera  che  a  leggerla  strazia  il  cuore 
e  fa  versar  le  lagrime,  mostra  l’animo 
tranquillo  e  sereno  di  un  martire 
pronto  a  salire  il  patibolo  per  una 
grande  e  giusta  causa.  Essa  fa  ve¬ 
dere  quanto  quell’  uomo  disprezzasse 
i  tiranni,  ed  è  un  monumento  impe¬ 
rituro  contro  gli  empii  che  lo  dichia¬ 
ravano  ateo,  tutto  che  scorgessero 
in  quello  scritto  la  grande  fede  e  i 
più  nobili  sentimenti  che  egli  ripo¬ 
neva  in  Dio. 

Sicuro  de’  vostri  cortesi  favori  mi 
segno  con  tutta  stima 

Vostro  Devot.mo 

Gaetano  Travagline 

LUIfil  SETTEMBRINI  A  SUA  MOGLIE. 

Io  voglio,  o  diletta  e  sventurata 
compagna  della  vita  mia,  io  voglio 
scriverti  in  questo  momento  che  i 
giudici  starmo  da  sedici  ore  decidendo 
della  mia  sorte. 

Se  io  sarò  dannato  a  morte  non 
potrò  più  rivederti,  nè  rivedere  le  vi¬ 
scere  mie,  i  miei  carissimi  figliuoli. 
Ora  che  sono  serenamente  disposto  a 
tutto,  ora  posso  intrattenermi  un  poco 
[  con  te.  0  mia  Gigia,  io  sono  sereno, 
preparato  a  tutto,  e,  quello  che  fa  più 
maraviglia  a  me  stesso,  mi  resta  la 
forza  di  dominare  questo  cuore  ar¬ 
dente  che  di  tratto  in  tratto  vorrebbe 
scoppiarmi  nel  petto.  0  guai  a  me  se 
questo  cuore  mi  vincesse.  Se  io  sarò 
dannato  a  morte  io  posso  prometterti 
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Apertura  della  ferrovia  Vicenza-Treviso-Padova-Bassano.  L’arrivo  del  treno  ufficiale. 


Apertura  della  ferrovia  ’Viceeza-Treviso-Padova-Bassano 


li  pranzo  d’inaugurazione 
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Palazzo  del  Rana  Khumbhù,  in  India, 


Lago  sacro  di  Poshkur,  in  India, 
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sul  nostro  amore  e  sull’amore  de’  no¬ 
stri  figliuoli  che  il  tuo  Luigi  non  Smen¬ 
tirà  mai  sè  stesso;  morirò  con  la  cer¬ 
tezza  che  il  mio  sangue  sarà  fruttuoso 
di  bene  al  mio  paese  ;  morirò  col  sereno 
coraggio  de’ martiri;  morirò,  e  le  ul¬ 
time  mie  parole  saranno  alla  patria, 
alla  mia  Gigia,  al  mio  Raffaello,  alla 
mia  Giulia.  A  te  ed  alarissimi  figliuoli 
non  sarà  vergogna  che  io  sia  morto 
sulle  forche.  Yoi  un  giorno  ne  sarete 
onorati.  Tu  sarai  striturata  dal  do¬ 
lore,  io  so:  ma  comanda  al  tuo  cuore, 
o  mia  Gigia,  e  serba  la  vita  pe’  cari 
figli  nostri,  ai  quali  dirai  che  l’anima 
mia  sarà  sempre  con  voi  tutti  e  tre, 
che  io  vi  vedo,  che  io  vi  sento,  che 
io  seguito  ad  amarvi  come  vi  amai 
e  come  vi  amo  in  quest’ora  terribile. 

Io  lascio  a’ miei  figliuoli  l’esempio 
della  mia  vita  ed  un  nome  eoe  ho 
cercato  sempre  di  serbare  immaco¬ 
lato  ed  onorato.  Dirai  ad  essi  che  ri¬ 
cordino  queste  parole  che  io  dissi 
dallo  sgabello  nel  giorno  della  mia 
difesa.  Dirai  ad  essi  che  io  benedi¬ 
cendoli  e  baciandoli  mille  volte  la¬ 
scio  ad  essi  tre  precetti:  Ricono¬ 
scere  e  adurare  Iddio;  amare  il  la¬ 
voro,  amare  sopra  ogni  cosa  la  pa¬ 
tria.  Mia  Gigia  adorata,  eran  que¬ 
ste  le  gioie  che  io  ti  prometteva  nei 
primi  giorni  del  nostro  amore,  quando 
amendue  giovanetti,  tu  a  quindici 
anni,  con  invidiata  bellezza,  e  con 
rara  innocenza;  ed  io  a  venti  anni, 
pieno  il  cuore  di  affetti  e  di  speranza, 
con  la  mente  avida  di  bellezza,  di  cui 
vedeva  in  te  un  esempio  celeste; 
quando  amendue  ci  promettevamo  una 
vita  d’ amore,  quando  il  inondo  ci 
pareva  così  bello  e  sorridente,  quando 
deprezzavamo  il  bisogno,  quando  la 
la  vita  nostra  era  il  nostro  amore? 
E  che  abbiamo  fatto  noi  per  meritare 
tanto  dolore,  e  tanto  presto?  Ma  ogni 
lamento  sarebbe  una  bestemmia  con¬ 
tro  Dio,  perchè  ci  condurrebbe  a  ne¬ 
gare  la  virtù  per  la  quale  io  muoio. 
Ah  Gigia,  la  scienza  non  è  che  do¬ 
lore,  la  virtù  vera  non  produce  che 
amarezza.  Ma  pur  son  belli  questi 
dolori  e  queste  amarezze.  I  miei  ne¬ 
mici  non  sentono  la  bellezza  e  la  di¬ 
gnità  di  questi  dolori.  Essi  nello  stato 
mio  tremerebbero;  io  sono  tranquillo 
perchè  credo  in  Dio  e  nella  virtù,  lo 
non  tremo,  deve  tremare  chi  mi  con¬ 
danna,  perchè  offende  Dio. 

Ma  sarò  io  dannato  a  morte?  Io  mi 
aspetto  sempre  il  peggio  dagli  uo¬ 
mini.  So  che  il  governo  vuole  un 
esempio;  che  il  mio  nome  è  il  mio 
delitto;  che  chi  ora  sta  decidendo 
della  mia  sorte  ondeggia  tra  mille 
pensieri  e  tra  mille  paure;  so  che  io 
son  disposto  a  tutto.  Sarò  sepolto  in 
una  galera  con  un  supplizio  peggiore 
o  più  crudele  della  morte?  Mia  Gi¬ 
gia;  io  sarò  sempre  io.  Iddio  mi  vede 
nell’anima  e  sa  die  io  non  per  forza 
mia,  ma  per  forza  che  mi  viene  da 
Lui,  sono  tranquillo.  Vedi,  io  ti  scrivo 
senza  lagrime,  con  la  mano  ferma  e 
corrente,  con  la  mente  serena;  il  cuore 
non  mi  batte.  Mio  Dio,  io  ti  ringra¬ 
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zio  di  quello  che  operi  in  me,  anche 
in  questo  momento  io  ti  sento,  ti  ri¬ 
conosco,  ti  adoro,  ti  ringrazio.  Mio 
Dio  consola  la  sconsolatissima  moglie 
mia  e  dàlie  forza  a  sopportare  que¬ 
sto  dolore.  Mio  Dio  proteggi  i  miei 
figliuoli,  sospingili  Tu  verso  il  bene, 
tirali  a  Te;  essi  Don  hanno  padre, 
son  figli  tuoi,  preservali  dai  vizi:  essi 
non  hanno  alcun  soccorso  dagli  uo¬ 
mini,  io  li  raccomando  a  Te,  io  prego 
per  loro.  Io  ti  raccomando,  o  mio 
Dio,  questa  patria,  dà  senno  a  coloro 
che  la  reggono,  fa  che  il  mio  san¬ 
gue  plachi  tutta  l’ ira  e  gli  odii  di 
parte;  che  sia  l’ultimo  sangue  che 
sia  sparso  in  questa  terra  desolata... 
Mia  Gigia,  io  non  posso  più  prose¬ 
guire,  perchè  temo  che  il  cuore  non 
mi  vinca;  io  non  so  se  potrò  più  ri¬ 
vederti....  Addio,  o  cara,  o  diletta,  o 
adorata  compagna  delle  mie  sventure 
e  della  mia  vita.  Io  non  ho  più  pa¬ 
role  per  consolarti,  la  mano  comincia 
a  tremarmi.  Abbiti  un  bacio  simile 
al  primo  bacio  che  ti  diedi.  Danne 
uno  per  me  al  mio  Raffaello,  uno  alla 
mia  Giulia;  benediciti  per  me.  Ogni 
giorno,  ogni  sera  che  li  benedirai, 
dirai  loro  che  li  benedico  anch’  io. 
Addio. 

Tuo  marito 
L.  Settembrini. 


varietà 


UN  PONTE  ATTRAVERSO  IL  BOSFORO 

La  Rail-road  Gaz-ette  annunzia  che, 
il  capitano  Giacomo  Eads,  il  celebre 
ingegnere  del  famoso  ponte  di  San 
Luigi,  ha  proposto  testé  di  intrapren¬ 
dere  un  lavoro  più  gigantesco,  vale 
a  dire  la  costruzione  di  un  ponte  che 
congiunga  1’  Europa  all’  Asia  attra¬ 
versando  il  Bosforo  a  Costantinopoli. 
Il  ponte  sarebbe  lungo  m.  1828,  alto 
dal  livello  del  mare  m.  36  e  c.  57,  e 
largo  m.  30  48,  contenendo  lo  spazio 
per  una  via  carrozzabile  e  una  strada 
ferrata.  Si  comporrebbe  di  15  aper¬ 
ture  con  altrettanti  archi  appoggiati 
a  piloni  di  granito  ;  l’arcata  di  mezzo 
sarebbe  larga  m.  286  60  ed  i  piloni 
che  la  sosterebbero  grossi  m.  15  24 
e  gettati  in  un  punto  ove  T  acqua  è 
profonda  più  di  m.  30  e  v’  ha  una 
forte  corrente.  I  due  archi  vicini  a 
quelli  di  mezzo  sarebbero  larghi  metri 
121  92,  e  gli  altri  andrebbero  gra¬ 
dualmente  diminuendo  verso  le  due 
rive,  e  quelli  che  toccano  la  spiaggia 
avrebbero  un’  apertura  di  m.  60  96. 
La  spesa  preventiva  dei  ponte  è  di 
25  milioni  di  dollari  (125,000  000  di 
franchi,)  ed  il  tempo  domandato  per 
la  costruzione  del  ponte,  sei  anni. 


L’ALBO!  D’UN  LETTORE 


PAGINA  III. 


Chi  è  felice. 

Nulla  di  più  comune  dell’  infelicità 
nella  opulenza  e  della  felicità  nelìa 
mediocrità.  Un  uomo  straricco  ma  in¬ 
felice  non  ha  che  due  vantaggi  sopra 
colui  che  non  ha  che  felicità;  ma  que¬ 
st’  ultimo  ne  ha  molti  sul  ricco  infe¬ 
lice.  L’uomo  ricco  è  più  in  grado  di 
appagare  i  propri  desiderii  e  di  sop¬ 
portare  grandi  perdite;  ma  se  ciò  non 
è  possibile  all’altro,  la  sua  felici? à. 
lo  mette  al  coperto  dagli  altri  e  in 
ciò  supera  il  ricco.  Egli  ha  inoltre 
l’uso  di  tutte  le  sue  membra,  gode  di 
una  buona  salute,  è  lieto  dell’  amore 
dei  suoi  figli.  Se  a  tutti  questi  van¬ 
taggi  aggiungete  quello  di  una  bella 
morte,  av*ete  colui  che  merita  di  es¬ 
ser  chiamato  felice.  Ma  prima  della 
sua  morte  sospendete  il  vostro  giu¬ 
dizio,  non  gli  date  cotesto  nome,  dite 
soltanto  che  è  fortunato.  È  impossibile 
che  un  uomo  riunisca  tutti  questi 
vantaggi,  nell’  istessa  guisa  che  non 
ha  con?  rada  che  basti  a  sè  stessa  e 
racchiuda  tutti  i  beni:  giacché,  se  ne 
racchiude  alcuni,  è  priva  di  molti  al¬ 
tri,  e  la  migliore  è  quella  che  ne  ha 
di  più.  Tale  avviene  dell’  uomo  ;  non 
ve  ne  ha  alcuno  che  basti  a  sè  stesso; 
se  possiede  alcuni  beni,  ha  manco  di 
molti  altri.  Colui  che  ne  ha  un  mag¬ 
gior  numero,  ehm  li  conserva  fino  alla 
fine  dei  suoi  giorni  ed  esce  tranquil¬ 
lamente  da  questa  vita,  merita  solo 
di  esser  chiamato  felice.  Bisogna  con¬ 
siderare  la  fine  di  tutte  le  cosa  e  ve¬ 
dere  quale  ne  sia  per  esser  T  esito. 
Imperocché  accada  spesso  che  Dio, 
dopo  aver  fatto  intravedere  la  feli¬ 
cità  ad  alcuni  uomini,  la  distrugga 
radicalmente.  —  (Solone).  , 

Luigi  Camoens. 

Il  grande  poeta  portoghese  di  que¬ 
sto  nome  nacque  a  Lisbona  nel  1524 
e  morì  nel  ISIS  all' Ospedale.  Esiliato 
per  un  amore  dalla  patria,  si  fece  sol¬ 
dato  contro  i  marocchini  e  in  uno 
scontro  perdè  un  occhio.  Essendo  po¬ 
verissimo  si  recò  alle  Indie  orientali, 
dove  fu  lungi  dall’esser  felice  e  dove 
però  immaginò  le  Lusiadi ,  un  poema 
che  doveva  immortalare  il  suo  nome. 
In  un  naufragio  dovette  gettarsi  a 
nuoto  salvando  a  grande  stento  il 
prezioso  manoscritto  del  suo  poema. 
Ebbe  una  pensione  dal  re  Sebastia¬ 
no;  ma  essa  fu  cosi  misera,  che  un 
suo  servo  fedele  doveva  alla  notte 
men  licare  p«r  sostenerlo.  Eppure,  mal¬ 
grado  questi  mali  che  si  aggravavano 
su  di  lui  con  una  fatale  persecuzione} 
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egli  seppe  trovar  tempo  e  modo  a 
rendere  immortale  il  suo  nome.  La 
patria  —  tardamente  riconoscente  a! 
grand’uomo  —  gli  innalzò  un  monu¬ 
mento  nei  1856. 

La  Ciarla  in  Italia. 

La  forma  meno  brutta  che  ordina¬ 
riamente  assume  l’ozio  presso  le  po¬ 
polazioni  d’Italia  è  la  ciarla,  infatti 
si  ciarla  troppo  nelle  assemblee  legi¬ 
slative  e  d’ ogni  altro  genere ,  nei 
clubs,  nei  meetings,  n-dle  accademie, 
nei  congressi,  nelle  scuole,  nei  caffè, 
nelle  piazze,  nelle  osterie  e  in  ridotti 
anco  peggiori,  e  poco  o  nulla  si  con¬ 
clude  o  non  si  viene  a  capo  di  cose 
di  rilievo  quando  non  siasi  parlato  o 
congiurato  a  danno  del  prossimo  e 
della  Società.  Il  caffè  è  la  casa  degli 
oziosi  dell’alto  e  medio  ceto;  la  far¬ 
macia,  dei  maldicenti  educati  ;  le  bot- 
tegucce,  dei  maldicenti  medicati;  la 
bettola,  della  plebe  e  dell’operaio  scio¬ 
perato....  Abbiamo  poi  in  gran  copia, 
come  una  volta  i  sonetti  d’occasione, 
brindisi  e  ruggiti  patriottici  che  ben 
furono  definite  le  orgie  della  frase, 
ciarle  e  poi  ciarle  e  sempre  ciarle.  — 
(Lozzt,  Dell'ozio  in  Italia ,  Voi.  Ili, 
Cap.  I). 

Un  epitaffio  istruttivo. 

Sulla  lapide  che  chiude  la  tomba  di 
Giovarmi  Donough  di  Nuova  Orléans 
stanno  incise  le  massime  seguenti: 

«  Non  dimenticare  mai  che  il  la¬ 
voro  è  una  delle  condizioni  necessarie 
alla  nostra  esistenza.  —  Il  tempo  è 
oro;  non  perdere  neppure  un  minuto 
ma  sempre  mettili  tutti  a  frutto.  — 
Fa  agli  altri  quello  che  vorresti  fatto 
a  te.  —  Non  rimandare  a  domani 
quello  che  può  esser  fatto  oggi.  — 
Non  incaricare  mai  altri  di  quanto 
puoi  fare  tu  stesso.  —  Non  desiderare 
quello  che  non  è  tuo.  —  Non  consi¬ 
derare  nessuna  cosa  tanto  piccola  da 
non  meritare  attenzione.  —  Non  dar 
fuori  ciò  che  non  può  venir  dentro.  — 
Non  spendere,  ma  produci.  —  Fa  che 
dal  massimo  ordine  sieno  regolate  le 
azioni  delia  tua  vita.  —  Cerca  di  fare 
nel  corso  della  tua  vita  il  maggior 
beue  possibile.  —  Non  ti  privare  di 
nessuna  cosa  necessaria  ai  tuoi  co¬ 
modi,  ma  fa  di  menar  vita  semplice 
e  frugale  con  decoro.  —  Lavora  fino 
all’ultimo  istante  della  tua  esistenza. 

Dell’educare  VIRILMENTE  I  FANCIULLI. 

Il  coraggio  più  difficile,  e  ai  de¬ 
boli  specialmente  più  necessario,  è  il 
coraggio  di  soffrire  al  bisogno.  E  la 
nostra  educazione  fiacca  e  il  molle 
affetto  dei  padri  e  delle  madri,  col 
non  ci  dare,  col  toglierci  questo  co¬ 
raggio  ci  rende  infelici  e  cattivi.  Cat¬ 
tivi,  dico,  perchè  l’uomo  che  non  ha 
patito  non  sa  compatire;  è  crudele, 
non  foss’  altro  per  noncuranza,  per 
secchezza  di  cuore.  Quindi  la  neces¬ 


sità  di  assuefare  i  fanciulli  a  soffrire 
nei  mali  irreparabili ,  a  tacere  nei 
leggeri,  a  non  pretendere  intera  esen¬ 
zione  da  questi  incomodi  che  nel  fan¬ 
ciullo  e  nell’  uomo  impaziente  diven¬ 
tano  dolori  vivissimi.  Quindi  l’utilità 
di  talvolta  esporli  a  bella  posta  a 
leggier  disagio  nel  sonno,  nel  cibo, 
nello  stare,  nell’andare,  e  cosi  pre 
pararli  a  più  serii  guai  che  si  veri 
gono  forse  addensando  sul  loro  te¬ 
nero  capo.  Quindi  l’utilità  di  di¬ 
stinguere  in  loro  il  lamento  che  viene 
da  male  vero,  e  quel  che  da  vizio; 
l’utilità  di  non  li  contentare  e  obbe¬ 
dire  subito  e  in  tutto,  acciocché  non 
si  abitumo  a  voler  l’ impossibile.  Non 
si  stimi  adunque  crudele  atto,  ma  pa¬ 
terno,  l’astenersi  da  soddisfare  tutte 
le  voglioline  del  fanciullo,  e  lasciarlo 
alle  prese  col  dolore.  Ogni  desiderio 
vano  non  soddisfatto  è  germe  di  mille 
piaceri.  Di  questa  massima  giova  an¬ 
dare  bene  persuasi;  ehè  qui  sta  la 
virtù.  E  per  distinguere  nei  bambini 
il  desiderio  vano  dell’urgente  bisogno, 
basta  osservarli,  studiare  il  loro  lin¬ 
guaggio  e  l’ indole  come  si  studia 
negli  uomini  adulti.  Perchè  la  pro¬ 
pria  indole  hanno  anch’eisi  e  le  loro 
malizie  ed  ipocrisie. 

Io  vorrei  che  ad.  ogni  sorta  di  cibo, 
e  sia  pur  grossolano  e  disgustoso,  fa¬ 
cessero  la  bocca  i  bambini;  che  d’un 
cibo  solo,  purché  sano,  imparassero 
a  contentarsi  lunga  sorte  di  giorni. 
In  tutti  i  tempi,  ma  specialmente  nei 
nostro,  la  vita  è  sì  varia,  sì  procel¬ 
loso  s’affaccia  l’avvenire,  sì  tiranni 
diventano  i  bisogni  fittizi,  che  sgra¬ 
varsene  il  più  possibile  è  il  maggior 
benefizio  che  possa  l’uomo  rendere  a 
sa  stesso  e  ai  suoi  figli.  Chi  apprende 
a  vincersi  nelle  piccole  cose  e  a  pre¬ 
dominare  le  grandi,  avrà  più  libera, 
più  salda,  meno  tediosa  la  vita.  — 
(Tommaseo,  dell'educazione.) 

Necessità  del  Mondo 

TAL  QUALE  SI  TROVA. 

Quest’orizzonte  limitato,  questa  so¬ 
cietà  monastica,  questo  silenzio  (scrive 
l’ Ellero  a  proposito  di  San  Marino) 
noi  li  potremmo  ammirare  nei  pro¬ 
getti  dei  socialisti  e  dei  novatori; 
forse  stanchi  della  vita  li  potremmo, 
come  un  riposo,  agognare;  ma  al  co¬ 
spetto  dei  fatti,  al  cospetto  della  uto¬ 
pia  realizzata,  e  mentre  ci  sentiamo 
fervere  il  sangue  della  giovinezza  e 
della  virilità,  questa  oscurità,  questo 
silenzio  ci  scostano,  ci  spaventano. 
Noi  abbiamo  bisogno  di  passioni,  di 
stimoli,  di  lotte,  del  contrasto  per 
agire,  della  proprietà  per  lavorare, 
della  ineguaglianza  per  salire,  della 
ricchezza  per  godere,  della  proprietà 
per  emergere,  del  dominio  per  coman¬ 
dare.  Tatto  ciò  frutta  dolore,  odio, 
delitto,  mendicità,  rivolga,  tiranna, 
tutti  mali,  ma  altresì  cesserebbe  !a 
umana  creta  di  sublimarsi  ne’  prodigi 
dell’arte  e  del  genio,  cesserebbe  di 
volerò  e  di  palpitare.  —  (Ellero.) 


SULL’ EDUCAZIONE  DEI  FIGLI 

CONSIDERAZIONI  DI 

JEi  P  E  R  E  G  C>4 
II. 

Cure  morali.  —  Sviluppo  del  cuore  e  del- 
1  intelligenza.  —  I  compagni  ed  i  libri  — 
La  prima  libertà,.  —  Amore  alia  famiglia.  — 
Influenza  di  esso.  —  Ricordi  del  passato.  — 
Una  similitudine.  —  Sommessione  ed  af¬ 
fetto.  —  La  pace  in  casa. 

Col  crescere  dell’età  diminuiscono 
pei  figli  le  cure,  per  modo  di  dire, 
materiali;  ma  aumenta  in  proporzione 
la  necessità  delle  cure  morali ,  le 
quali  richieggono  una  sorveglianza 
continua,  o  dirassi  meglio,  uno  studio 
accurato  e  minuzioso  del  tempera¬ 
mento,  dell’  indola  e  delle  tendenze 
di  quell’ inteldgenza  in  embrione,  per 
poter  reprimere  od  incoraggiare  tutto 
che  di  biasimevole  o  lodevole  traspare 
all’  esterno. 

L’ intelligenza  ed  il  cuore  della  gio¬ 
ventù.,  a  partire  dai  dodici  anni,  più 
o  meno  a  seconda  del  sesso  e  della  co¬ 
stituzione,  è  quanto  di  più  delicato 
possa  immaginare  mente  umana;  im¬ 
perocché  è  l’età  in  cii  cuore  eu  in¬ 
telligenza,  sul  principio  dello  sviluppo, 
deboli  entrambi,  sprovvisti  d’espe¬ 
rienza  e  non  sostenuti  da  quella  sana 
logica  che  solo  i’  età,  l’ istruzione  e 
la  pratica  del  mondo  possono  fare 
acquistare,  facilmente  impressiona¬ 
bili,  tutto  assorbono,  tutto  che  loro 
si  presenta,  sia  bene  sia  male,  con 
evidente  pericolo,  ove  non  trovino  chi 
sappia  tenerli  sulla  buona  via,  di  ap¬ 
pigliarsi  piuttosto  a  questo,  lucci¬ 
cante  di  false  attrattive,  che  a  quello 
apparentemente  maestoso  e  severo. 

!  Il  rimuovere  dai  passi  dei  figli 
quanto  potrebbe  avere  una  influenza 
perniciosa  sulla  mento  e  sul  cuore, 
dev’essere  cura  costante  dei  genitori, 
e  questa  cura  deve  rivolgersi  niù  spe¬ 
cialmente  ad  impedire  loro  il  con¬ 
tatto  di  compagni  cattivi  o  la  cui 
educazione  lasci  a  desiderare,  non¬ 
ché  la  lettura  di  libri  o  non  buoni  o 
poco  adatti  alla  loro  età. 

Questi  due  punti  nella  maggior 
parte  delle  famiglie,  sono  assai  tra¬ 
scurati;  causa  unica,  in  più  di  un 
caso,  del  traviamento  dei  giovani,  il 
cui  cuore  e  la  cui  intelligenza  avreb¬ 
bero  dati  buonissimi  frutti,  eoa  van¬ 
taggio  proprio,  della  famiglia  e  delia 
società. 

Non  s’intende  con  ciò  di  voler  ap¬ 
poggiare  il  sistema  di  quei  tali  che  vor¬ 
rebbero  vedere  i  figli  sempre  imbron¬ 
citi,  seduti  pensosi  su  d’  una  sedia,  o 
camminar  compassati  con  faccia  com¬ 
punta  a  mo’di  trappisti  ;  di  quei  tali  che 
proibiscono  ogni  lettura  che  non  sia 
sacra,  e  che  per  unico  sfogo  parmetton 
loro  di  frequentare  le  sagristie;  no, 
bisogna  che  la  gioventù  possa  dare 
sfogo  alla  esuberanza  di  vitalità  che 
ha  in  se  ;  è  q  sesto  un  prin  ip  o  di 
igiene  non  meno  che  di  morale  :  bi¬ 
sogna  che  il  divertimento  si  succeda 
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al  lavoro,  che  ogni  fanciullo  possa 
comunicare  i  nascenti  suoi  pensieri, 
bisogna  che  a  poco  a  poco  questa 
creatura  inesperta  prenda  conoscenza 
del  mondo,  ne  impari  gli  usi,  le  abi¬ 
tudini,  apprenda  a  conoscerne  il  bene 
ed  il  male;  bisogna  che  gli  sia  con¬ 
cessa  gradatamente  quella  libertà  che 
col  tempo  deve  avere  intiera;  ma, 
ripeto,  tutto  ciò  deve  succedersi  sotto 
la  vigilanza  incessante  ed  amorevole 
dei  genitori  che,  con  lodevole  previ¬ 
denza,  devono  sgombrare  la  via  d’ogni 
cosa  atta  ad  influire  contagiosamente 
su  quel  cuore  e  su  quella  mente  ancora 
abbagliati  dal  primo  svegliarsi  alla 
lnce  ed  estirparne  prontamente  ie 


impressioni  cattive  che ,  per  caso , 
avessero  riportate. 

L’ amore  della  famiglia  è  uno  di 
quei  sentimenti  che  è  d’ uopo  im¬ 
primere  saldamente  nel  cuore  della 
figliuolanza;  e  come  ciò  ha  rela¬ 
zione  diretta  col  cuore,  dev’  essere 
spontaneo,  naturale,  senza  restrizioni  ; 
deve  estenderai  a  tutti  i  membri  di 
essa  e,  per  riflessione,  alle  abitudini, 
alle  pareti,  ad  ogni  oggetto  che  fa 
parte  di  quel  tempio  ove  si  prepara¬ 
rono  i  devstini  delle  generazioni  av¬ 
venire. 

Chi  ama  la  famiglia,  ama  il  pro¬ 
prio  paese,  ama  la  patria,  è  suscet¬ 
tibile  al  concepimento  di  grandi  e  forti 


idee;  chi  ama  i  genitori,  i  fratelli,  la 
casa  dov’  è  nato,  chi  serba  gelosa¬ 
mente  in  cuore  dolci  rimembranze 
dell’infanzia,  non  può  nutrire  senti¬ 
menti  d’  egoismo,  non  può  essere  de¬ 
pravato;  esso  sarà  buon  padre  e  buon 
cittadino,  se  uomo:  buona  moglie  e 
madre,  se  donna. 

L’  amore  della  famiglia  che  ci  ha 
allevati  è  sentimento  la  cui  benefica 
influenza  agisce  su  tutta  quanta  la 
vita  dell’uomo,  rende  i  figli  amorosi 
e  sensibili  alle  correzioni,  dà  loro 
forza  a  sopportare  i  primi  disinganni, 
le  prime  disillusioni  della  vita,  sod¬ 
disfa,  fino  a  più  matura  ragione,  al 
prepotente  bisogno  d’  amare  che,  fa- 


Operai  egiziani,  tornitori  e  fabbricatori  di  pipe. 


cendosi  grandicelli, in  essisi  sviluppa, 
scongiurando  il  pericolo  che  a  col¬ 
mare  il  vuoto  del  loro  cuore,  ine¬ 
sperti,  s’appiglino  al  male,  ed  infine 
li  educa  all’  amore  del  compagno  e 
dei  figli  che  un  giorno  dovranno  avere. 

Se  qualcuno  fosse  in  dubbio  sulla 
verità  di  quanto  si  è  esposto,  ritorca 
lo  sguardo  dall’  avvenire,  ove  gene¬ 
ralmente  lo  si  tien  fisso,  lo  posi  sul 
passato  e  riandando  colla  mente  i 
giorni  dell’  infanzia,  concentri  le  sae 
facoltà  nel  ricordo  dei  genitori  e  di 
quelle  ore,  tutti  dal  più  al  meno  ne 
contiamo,  che  liete  scorsero  fra  le 
loro  carezze;  sentirà  allora  il  suo 
cuore  compreso  di  una  ineffabile  com¬ 


mozione,  palpitante  d’ indefinibile,!  di 
non  mai  provato  senso  di  dolcezza,  si 
sentirà  migliore  ed  incapace  in  quel 
momento  della  benché  minima  cat¬ 
tiva  azione  ;  e,  costretto  dall’evidenza, 
dovrà  convenire  che  quei  santi  af¬ 
fetti  non  possono  influire  che  favore¬ 
volmente  sull’animo  della  gioventù. 

Come  si  deve  coltivare  nel  cuore 
dei  figli  T  amore  per  la  famiglia,  se 
esso  deve  essere  spontaneo,  natu¬ 
rale?  —  molti  domanderanno. 

L’  agricoltore,  all’  epoca  delle  se- 
ì  carnagioni,  cerca  un  terreno  adatto; 
se  non  lo  è,  con  appositi  procedimenti 
lo  prepara  e  ad  esso  confida  il  seme, 
lasciando  alla  natura  il  farlo  germo¬ 


gliare,  cresce  e,  e  condurre  a  matu¬ 
razione. 

Ecco,  per  similitudine,  quanto  de- 
vesi  fare;  l’ambiente  in  cui  vivono 
i  figli  è  quello  a  cui  devono  essere 
rivolte  le  cure  dei  genitori  ;  da  esso 
il  loro  cuore  riceve  nutrimento,  as¬ 
sorbe  quei  principi  che,  germogliando, 
prendono  radice,  s’elevano  rigogliosi 
e  si  cangiano  in  convinzioni  che  il 
tempo  e  gli  usi  della  società  non 
valgono  più  a  svellere;  migliorate  il 
terreno,  ed  il  granello  di  semenza  darà 
buoni  ed  abbondanti  frutti. 

Non  basta  dire  ai  ragazzi  :  dovete 
affezionarvi  alla  famiglia,  alla  casa 
dove  siete  nati,  dovete  venerare  i 
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vostri  genitori,  amare  i  vostri  fra¬ 
telli,  non  bastano  le  massime,  benché 
eccellente  cosa,  che  loro  si  fanno  stu¬ 
diare  sui  libri;  l’affezione  non  si  im¬ 
pone,  s’ispira;  bisogna  che  essa  s’in¬ 
filtri  nel  cuore  dei  bambini,  senza  che 
pur  se  ne  accorgano,  col  nutrimento 
coll’  aria  che  respirano. 

I  genitori  che  pretendono  affezione, 
rispetto,  obbedienza  dai  figli  solo  per¬ 
chè  la  legge  accorda  autorità  su  di 
essi,  senza  cercare  di  meritarsi  quanto 
da  ioro  si  pretende  ,  fanno  opera 
vana,  affaticandosi  inutilmente  a.1  con¬ 
seguimento  di  cosa  che  non  otter¬ 
ranno  giammai,  causando  irrepara¬ 
bili  danni  sì  all’  una  che  all’  altra 
parte. 

II  figlio  troverà  nella  famiglia  causa 
di  continue  amarezze  e  rammarichi, 
sarà  tutt’  al  più  sottomesso,  mai  af¬ 
fezionato;  privo  cosi  delle  più  sante 
e  più  care  gioie  della  vita,  gli  tor¬ 
nerà  uggiosa  la  casa  dove  avrebbe 
dovuto  trovare  sostegno,  incoraggia¬ 
mento  e  conforto  per  sopportare  i 
primi  dolori  della  vita  ,  col  cuore 
vuoto  d’ affetti,  tanto  necessari  alla 
gioventù,  cercherà  altrove  ciò  che 
gli  manca  e  non  trova  nella  famiglia, 
con  grave  pericolo  d’ inciampare  nel 
male,  e  giungerà  paranco  a  reagire 
contro  l’autorità  paterna,  di  cui  sente 
il  peso  senza  gustarne  i  benefizi. 

Questi  eccessi  fortunatamente  non 
sono  comuni;  ma  se.  non  si  giunge  a. 
tal  punto,  molte  famiglie  ne  sono  però 
sulla  via. 

La  pace  domestica,  la  tranquillità, 
l’ affetto  dei  figli  pei  genitori  e  di 
questi  per  quelli,  il  perenne  accordo 
che  regna  fra  tutti,  l’ineffabile  con¬ 
forto  della  comunanza  delle  gioie  e 
dei  dolori,  quella  serena  atmosfera 
che  solleva  l’animo  nelle  avversità  e 
io  ritempra  per  combatterle,  tutto  è 
poco  apprezzato  perchè  poco  cono¬ 
sciuto. 

Quanti  e  quanti  coniugi  potrebbero 
condurre  la  loro  esistenza  felici,  pas¬ 
sando  di  gioia  in  gioia  i  giorni  loro, 
educando  alla  pace  i  figli,  ed  invece 
intolleranti,  perche  non  sanno  repri¬ 
mere  e  correggere  i  loro  tempera- 
menti  ,  e  non  vogliono  sopportare 
quello  degli  altri,  molte  volte  per 
semplici  pettegolezzi  passano  la  vita 
in  continui  attriti,  in  litigi  che,  tal¬ 
volta,  generano  in  veri  scandali,  ban¬ 
dendo  per  sempre  la  pace  dal  santo 
recinto  della  famiglia,  ove  dovrebbe 
regnare  sovrana,  rendendosi  così  di 
esempio  funesto  ai  figli  che  segui¬ 
ranno  le  orme  dei  genitori! 

Pace  dunque,  pace  e  tranquillità 
sia  il  motto  da  leggersi  all’ingresso 
di  ogni  casa,  pace  e  concordia,  ed  i 
vantaggi  non  saranno  soltanto  apro 
della  figliuólanza,  ma  anene  dei  ge¬ 
nitori,  che  godranno  una  vita  calma, 
tutte  le  gioie  più  pure,  e  della  so¬ 
cietà  specialmente  che  riceverà  dalle 
famiglie  uomini  virtuosi  col  cuore 
educato  a  nobili  sentimenti. 


DEL  MARESCIALLO  MOLTKE  (*). 


Ai  nostri  lettori  abbiamo  già  discorso 
delle  Lettere  dall’ Oriente,  del  maresciallo 
conte  Moltke.  Non  ci  siamo  ingannati  pre¬ 
dicendo  a  questo  bellissimo  libro  un  suc¬ 
cesso  straordinario.  Lo  proverà  questo  brioso 
articolo  dell’  egregio  scrittore  Carlo  Ru¬ 
sconi,  il  popolare  traduttore  di  Shakespeare. 

«  Conoscete  voi  una  terra  dove  il 
cedro  e  la  vite,  simboleggiano,  ecc.?  » 
È  là  che  Byron  e  Goethe;  è  là  che 
Moore,  Hugo,  Shelley  attinsero  le  loro 
più  belle  ispirazioni.  —  E  là  pure 
andò  e  soggiornò  il  maresciallo  Moltke, 
il  maggior  guerriero  dei  nostri  tempi 
ed  uno  dei  più  nobili  scrittori  che 
vanti  ora  l’Europa. 

Queste  lettere  dall'  Oriente  egli  le 
dettava  quarantanni  or  sono,  quando 
la  gloria  non  era  venuta  ancora  ad 
intessere  intorno  al  di  lui  capo  la  sua 
fulgida  corona,  e  formano  una  descri 
zinne  di  quella  terra  quale  non  ave¬ 
vamo  avuta  fin  qui;  leggendole,  ci 
sentiamo  trasportati  da  ali  invisibili 
sotto  altri  cieli,  in  un  mondo  nuovo: 
interrompendole,  proviamo  come  un 
senso  di  meraviglia  nel  sentirci  an¬ 
cora  in  Europa. 

Si  capisce  che  uomini  come  Moltke 
facciano  conseguire  il  primato  alle 
Nazioni  che  ebbero  la  fortuna  di  ve¬ 
derli  nascere.  Il  loro  genio  abbraccia 
tutte,  e  ad  essi  nulla  si  fa  impos¬ 
sibile. 

Qualunque  cosa  voglia  dirsi  delle 
virtù  di  un  popolo,  è  sempre  da  un 
individuo  cb’esso  trae  gli  auspicii,  sia 
poi  che  questo  si  chiami  Cesare,  Fe¬ 
derico,  Napoleone  o  Bismark;  il  cen¬ 
tro  irraggiatele  è  sempre  là,  là  il 
foco  alimentatore;  la  vasta  superfìcie 
che  tutta  si  allumina,  non  riflette  che 
quello  splendore.  Se  l’ Italia  andò 
terra  terra  dopo  l’ èra  del  suo  ri¬ 
sorgimento;  se  (doloroso  adirsi)  ella 
seppe  elevarsi  solo  a  sì  piccolo  volo, 
e’  si  fu  anzitutto  per  la  mediocrità  di 
coloro  che  ebbero  fin  qui  la  fortuna 
o  la  sfortuna  di  reggerla;  mediocrità 
aurea  nelle  condizioni  della  vita  do¬ 
mestica,  ma  sbandita  dal  Pindo  come 
da  quelle  alture  da  cui  si  temprano 
le  sorti  di  un  popolo. 

Ora,  a  quella  privilegiata  famiglia 
di  Titani  che  formano  il  decoro  eterno 
delle  Nazioni ,  appartiene  il  mare¬ 
sciallo  taciturno  che  divide  col  prin¬ 
cipe  di  Bismark  una  gloria  che  du¬ 
rerà  finché  duri  la  Storia.  Il  giovine 
capitano,  ci  riferiamo  ai  tempi  dei 
viaggio,  visitò  Costantinopoli,  parte 

(1)  Lettere  dall’  Oriente  del  maresciallo 
conte  Moltke.  —  Milano.  Fratelli  Treves, 
editori,  1877.  (L.  3.) 


della  Turchia  Asiatica,  non  esplorata 
fin  là,  le  terre  dei  Turchi  e  dei  Tur- 
comanni,  degli  Arabi  e  dei  Kurdi  ;  la 
serra  ignota  del  Tauro,  le  r.ve  del- 
1’ Eufrate  e  del  Tigri;  la  Troade  in¬ 
seminata  e  l’Olimpo,  e  di  tutto  la¬ 
sciò  una  descrizione  quale  non  si  era 
letta  ancora,  che  fe’  dire  a  Ritter 
che  adesso  solo  T  Oriente  sbassava 
dinanzi  a  noi  i  suoi  veli  misteriosi. 

Queste  lettere  che  ci  presentano 
con  tanta  evidenza  un  popolo  che 
muore  e  una  civiltà  che  scompare; 
che  ricordano  con  sì  luminosi  tratti 
un’  altra  civiltà  fiorente  tanto,  poi 
spenta,  della  quale  vengono  annove¬ 
rate  con  sì  fino  acume  le  cagioni  e 
gli  effetti ,  compongono  uno  dei  più 
bei  libri  che  siano  stati  scrìtti  ai  no¬ 
stri  tempi.  Quanta  grazia,  quanta  vi¬ 
vacità,  quale  potenza  di  colorito  e  di 
descrizioni  in  queste  lettere;  quali  os¬ 
servazioni,  qual  tesoro  di  cognizioni 
scientifiche,  varie,  immense;  quanta 
immaginazione!  La  natura,  la  topo¬ 
grafia,  la  mitologia,  le  antichità,  la 
storia,  la  politica,  tutto,  come  la 
strategia  e  le  matematiche,  è  fami¬ 
liare  all’  autore,  che  si  dà  a  vedere 
iu  mezzo  a  un’onda  di  poesia  dotto 
economista ,  sagace  amministratore, 
profondo  filosofo. 

Queste  lettere  furono  tradotte  in 
tutti  gli  odierni  idiomi  e  non  v’  è 
oramai  chi  non  le  abbia  lette;  solo 
in  Francia,  se  ne  fece  così  povera 
versione  che  fu  creduto  che  il  tra¬ 
duttore  avesse  voluto  vendicarsi  del 
vincitore  della  sua  nazione.  Il  quale, 
dopo  i  fasti  Napoleonici,  era  certo  de¬ 
stinato  dalla  Provvidenza  a  dimostrare 
come  le  più  grandi  glorie  dei  popoli 
possano  da  altre  glorie  essere  offu¬ 
scate,  se  chi  specialmente  n’ era  fre¬ 
giato  si  diparte  da  quelle  eterne 
norme  di  ci  vii  vivere,  ripudia  que¬ 
gli  eterni  princi|ì,  quelle  eterne 
nozioni  di  onestà  che  possono  sfug¬ 
gire  bensì  alle  sanzioni  del  mondo, 
ma  non  a  quelle  della  coscienza;  on¬ 
de  falsando  ogni  senso  morale  si  ac¬ 
clamano  poi  dopo  i  Semidei  i  miseri 
loro  simulacri,  grossolanamente  sboz¬ 
zati  dalla  mano  dell’  artefice. 

Evvi  una  norma  per  conoscere  la 
civiltà  di  un  paese,  ha  detto  un'eco¬ 
nomista?  Guardate  le  sue  strade.  Evvi 
una  norma  per  conoscere  la  civiltà 
di  un  popolo?  Guardate  a  chi  lo  regge. 
Il  conte  di  Moltke  è  venuto  a  dar 
rilievo  a  questa  ornai  involgata  sen¬ 
tenza,  e,  per  amore  dell’  arte  e  della 
scienza  non  ci  rimane  più  se  non  da 
desiderare  che  il  grande  scrittore, 
che  il  guerriero  insigne  voglia  ora 
ànch’  egli,  come  Giulio  Cesare,  det¬ 
tare  i  commentari  dei  suoi  fasti  me¬ 
ravigliosi. 

(Dal  Popolo  Romano ) 


C.  Rusconi. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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VALIGIA.  DELLA  DOMENICA 


La  prova  convincente. 

Interlocutori:  —  Un  aristocratico 
babbo  e  il  suo  rampollo: 

—  Insomma,  —  dice  il  primo,  a 
conclusione  d’  una  lunga  predica,  — 

10  non  sono  proprio  contento  di  voi  ... 

—  Me  ne  dispiace,  papà,  credetelo! 

—  Io  vi  dichiaro  solennemente  che 

cosi  non  la  può  durare  e  fino  a  che 
non  mi  dimostrerete  d’aver  testa,  io 
non  vi  considererò  più  come  figlio. 

—  Volete  proprio  ch’io  vi  dimo¬ 
stri  ciò?  —  soggiunge  il  giovane:  — 
Ho  qui  un  conticino  di  300  lire  che, 
per  varii  acquisti,  io  devo  al  mio  cap¬ 
pellaio:  non  sapeva  come  sottoporlo 
alla  vostra  attenzione.  Lo  lascio  ora 
nelle  vostre  mani....  perchè  valga  al¬ 
meno  a  dimostrarvi  se  ho  testa.  — 

* 

*  ¥ 

Un  operaio  autore  drammatico. 

A  proposito  dell’ operalo  Boggio, 
autore  del  nuovissimo  dramma  popo¬ 
lare  Le  conseguensse ,  —  dice  la 
Gazzetta  Piemontese  —  ecco  qui  due 
cenni  biografici  di  quel  fenomeno  sin¬ 
golare  d’amor  figliale,  costanza,  pa¬ 
zienza  e  buona  volontà.  Figuratevi, 
egli  ebbe  a  limitare  i  suoi  studi  alla 
2a  elementare!  Così  è,  lettori  cortesi  ; 
ed  a  forza  di  volontà,  colla  santa  pa¬ 
zienza  di  lunghi  anni  di  self-heip  gli 
venne  fatto  di  venir  fuori  alla  luce 
nientemeno  che  con  un  dramma.  Qual 
complesso  di  pene  e  sagrifici,  ed  ansie, 
e  sconforti,  e  speranze,  e  sogni  in  cosi 
fatta  impresa!  Costretto  dal  duro  bi¬ 
sogno  di  troncare  gli  studi  per  met¬ 
tersi  a  manuale  lavoro  ad  undici  anni 

11  povero  Boggio  si  trovava  presso 
un  cavolaio. 

La  carità  dei  vicini  gli  procacciava 
un  po’  di  pane. 


Il  suo  poverissimo  padre  (la  me¬ 
schina  famiglinola  viveva  raccogliendo 
immondizie  nelle  viuzze  d’un  paesello 
per  ingrassare  i  campi!)  era  dive¬ 
nuto  cieco  ali’  età  di  23  anni.  Da  36 
l’infelice  non  vede  più  la  luce!  Bog¬ 
gio  ha  due  fratelli  minori  da....  aiu¬ 
tare.  Lavora  tutto  il  dì;  alla  sera  si 
rannicchia  nella  sua  soffitta  leggendo 
leggendo  e  leggendo.  Gli  anni  passano, 
ed  egli  è  sempre  povero,  e  lavora  sem¬ 
pre  e  legge.  Quando  la  fortuna  d’un  bi¬ 
glietto  gratis  gli  capita  fra  le  mani 
egli  vola  al  teatro,  e  si  beve  dalla 
prima  parola  alì’ ultima  la  voluttà 
d’un  dramma. 

Un  giorno,  or  son  tre  anni,  gli  ba¬ 
lena  per  la  mente  un’idea.  E  l’idea 
era  nè  più  nè  meno  che  una  audace 
velleità  di  farsi  anche  lui  autore  dram¬ 
matico.  Paziente,  pieno  d’ ardore,  si 
mette  all’opera,  e  rubando  alla  poca 
libertà,  al  riposo,  al  sonno  minuti  d’oro, 
sfoga  tutti  i  suoi  pensieri  d’  amoro¬ 
sissimo  figlio,  e  di  laborioso  operaio 
in  un  mondo  di  scene  vitali  eh’  egli 
chiama  «  Le  conseguensse  ». 

Peritoso  ,  tremante  ,  dieci  volte  si 
reca  alla  porta  del  teatro,  per  intro¬ 
dursi  al  capo-comico  e  dieci  volte  se 
ne  ritorna  alla  sua  soffitta  col  co¬ 
pione  sotto  il  braccio.  Chi  sono  io  ? 
si  dimanda:  Un  povero  calzolaio  igno¬ 
rante,  ignoto  a  tutti.  Chi  mi  crederà, 
chi  vorrà  ascoltarmi? 

Finalmente  sl  decide  —  getta  il 
dardo,  e  va  a  colpire  nel  segno.  Le 
braccia  ospitali  di  Gemelli  lo  accol¬ 
gono. 

«  Potessi  dare  questa  consolazione 
al  mio  povero  padre  —  dice  1’  umile 
autore  —  dopo  tanti  anni  di  pati¬ 
menti  e  d’ansie!  » 

Quell’infelice  vecchio  vive  colla  mo¬ 
glie  in  un  paesello  tre  miglia  disco¬ 
sto  da  Torino,  parte  colia  pubblica 
carità,  parte  raccogliendo  immondizie 
come  in  ilio  tempore ,  e  ch’egli  vende 
per  letame. 

La  consolazione  il  povero  cieco 


1’  ha  avuta  certo,  coll’  eco  delle  fra¬ 
gorose  ovazioni  che  hanno  festeggiato 
quel  fenomeno  di  virtù  e  volontà  fer¬ 
rea:  l’autore  delle  Conseguensse. 

Roggio  ha  finito  un  altro  lavoro, 
ed  è  all’opera  di  un  terzo.  Buona  for¬ 
tuna  al  bravo  operaio! 

* 

*  ¥ 

Bimbi  e  diamanti. 

In  una  conversazione  ragionavasi 
sui  sentimenti  del  cuore,  sulle  illu¬ 
sioni  svanite,  sugli  animi  sensibili.,  ecc. 

—  Per  me,  —  disse  la  signora  G 
non  ho  mai  amato. 

—  Come!  Neppure  i  vostri  fan¬ 
ciulli  ?  —  domandò  uri  interlocutore. 

:  —  Ab.  sì,  quand’essi  erano  piccoli... 

e  i  miei  diamanti. 

! 

— —  Quand’  essi  erano  grossi.... 

* 

*  * 

Amore  dell’  arte. 

Gli  artisti  dotati  di.  sommo  ingegno 
sogliono  nutrire  un  sì  sviscerato  amore 
per  ì’  arte  che  professano,  che  loro 
ripugna  di  vedere  lavori  malamente 
condotti.  Un  singolare  esempio  ci  è 
offerto  deli’  esimio  archit  tto  spa¬ 
glinolo  Alonzo  Gano,  il  quale  per  di 
più  possedeva,  o  meglio  era  affetto 
del  carattere  dell’ Alfieri  (1). 

Essendo  egli  gravemente  ammalato 
e  quasi  agonizzante,  gli  fu  accostato 
alle  labbra  un  crocifisso,  ed  egli  scor¬ 
gendo  ch’era  rozzamente  scolpito, 
vólto  altrove  lo  sguardo  e  tutto  com¬ 
mosso  prese  una  nuda  croce  e,  ba¬ 
ciandola  più  volte  affettuosamente, 
spirò. 

(1)  Alonzo  Cano,  oltre  all’essere  distinto 
architetto,  fu  anche  celebre  pittore  e  scul¬ 
tore  . 


PICCOLA  POSTA. 

D.  G.  La  sciarada  si  ;  gli  aneddoti  hanno 
tanto  di  barba,  come  quel  gatto  che  è  il 
protagonista  di  uno  di  essi.  —  F.  B.  Roma • 
Sl,  e  grazie.  —  Stenio.  È  buona  l’idea  e  buoni 
i  versi;  peccato  che  la  chiusa  abbia  bisogno 
di  limai  —  E.  F.  Milano.  Le  due  prime 
sì,  e  grazie  della  buona  memoria.  —  N.  N. 
Messina.  In  quel  proverbio  vi  sono  gli 
elementi  a  formare  un  buono  scritto,  pure 
esso  non  è  ancor  tale.  Al  20  ottobre  fu¬ 
rono  spediti  i  volumi  delia  Scienza,  5  anzi 
invece  di  4,  e  cioè  9-10,  25,  100  1.*  serie  ; 
32:  2.®  —  C.  G.  Napoli.  Cosa  troppo  in¬ 
tima.  —  N.  M.  Roma.  Non  ricordiamo  di 
aver  ricevuto  il  racconto.  Se  l’articolo  sarà 
adatto,  lo  pubblicheremo.  —  D.  Z.  B.  Vi¬ 
gnano.  Dev’essere  una  tassa  locale  cui  noi 
siamo  estranei.  —  P.  B.  Monselice.  Ab¬ 
biamo  ricevuto  e  grazie.  i 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Sei  bravo  se  mi  indovini  subito. 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d' Annunzi,  Specialità  e  Commissioni 


MILANO 
Corso  Vittorio  E.,  N.  15 


Quest' Agenzia  Generale  eseguisce  le  inserzioni  d'annunzi  tanto  sui  propri  giornali  che  su  qualsiasi  altro  di  Milano ,  d'altre  città  di 
Italia  e  dell’Estero ,  a  prezzi  di  favore  ed  assai  vantaggiosi  pei  signori  Committenti,  i  quali  senza  il  minimo  incomodo  troveranno  sempre 
un  servizio  esatto,  coscienzioso  ed  economico  in  confronto  di  qualsiasi  altra  Agenzia  od  ufficio  d’ annunzi. 

Il  servizio  completo  di  puh’ licita  sui  giornali  che  presta  V  Agenzia  Perni'),  comprende  le  Partecipazioni  di  morte  e  loro  ringraziamenti, 
gli  annunzi  commerciali  ed  industriali ,  le  ricerche  ed  offerte  in  generale  e  qualsiasi  altro. 

Prendere  nota  dell'  indirizzo  qui  sopra,  onde  nella  prossima  occorrenza  d'annunzi  rivolgersi  a  quest' Agenzia  Generale  e  così  toccar 
con  mano  tutte  le  facilitazioni  ottenibili. 


TST  XJT  «O  V  O  PROGRA  IVH  UVE  JK 
per  gli  allievi  Segretari  Con* Mentii  che  prendono  parte  àti 
Corso  Preparatorio  teorico-pratico  specialissimo  tenuto  da 


G.  Penna,  llilano,  Conso 

Il  corso  completo  consta  di  30  lezioni  con¬ 
secutive  e  graduate  Può  prendervi  parte  colui 
che  sia  di  età  maggiore,  sia  esente  di  con¬ 
ci  anne.  sia  sufficientemente  istruito  nelle  prime 
quattro  operazioni  di  aritmetica,  e  sappia 
scrivere  colle  regole  grammaticali  i  propri 
pensieri.  —  Non  e  necessario  possedere  atte¬ 
stati  di  studii  percorsi,  nè  aver  fatto  pratica 
tegli  uffici  comunali.  Dai  18  ai  2t  anni  si  può 
essere  ammessi  agli  esami,  salvo  ritirare  il 
diploma  appena  entrati  in  età  maggiore. 

L’aspirante  che  desidera  essere  inscritto  a 
questo  Corso  Preparatorio  ed  usufruire  di  tutti 
i  vanteggi  relativi,  deve  farne  espressa  do¬ 
manda  con  semplice  lettera,  e  con  vaglia  po¬ 
stale  pagare  la  tassa  unica  ed  anticipata  di 
LIRE  QUARANTA. 

Nella  tassa  sono  compresi  i  libri  di  testo: 
Manuale  per  gli  aspiranti  Segretari  (edizione 
del  1877)  che  si  vende  dal  sottoscritto  a  L  6; 
uni  da  Municipale  (Penna,  edizione  del  1876) 
a  L.  15. —  Il  Manuale  serve  per  lo  studio  delle 
materie  per  Pesame  in  generale;  la  Guidaoltre 
di  comprendere  tutte  le  disposizioni  in  vigore 
pei  Municipi,  contiene  *500  decisioni  di 
Giurisprudenza  in  materia  Comunale, 
mediante  la  conoscenza  delle  quali  l’allievo 
può  facilmente  sciogliere  da  sè  i  quesiti  som¬ 
mari  d’amministrazione  i  quali  altrimenti  li 
sbaglierebbe  e  dovria  tralasciarli. 

Colui  che  già  possedesse  i  libri  di  tasto  non 
pagherà  che  L..20  pelle  sole  lezioni 

La  Gu’do  Municipale  è  un’opera  che  tor¬ 
nerà  utilissima  all’allievo  anche  quando  co¬ 
prirà  la  carica  di  Segretario. 

Appena  ricevuto  l’equivalente,  il  sottoscritto 
spedisce  franco  di  porto  e  raccomandato  il 
piego  contenente,  i  libri  di  testo  e  i  foglietti 
delle  lezioni.  —  Il  foglietto  d’ogni  lezione  re¬ 
sta  predisposto  in  modo  che  internamente  non 
possa  leggersi  senza  aprire  il  piego.  Esterna¬ 
mente,  cioè  sul  frontispizio  ha  stampati  tutti 
i  temi  o  quesiti  riferibili  alla  lezione  relativa, 
ossia  un  verbale  di  consiglio  comunale,  un 
rapporto  al  prefetto  della  Provincia,  un  que¬ 
sito  di  aritmetica  e  due  quesiti  sommai  i d’am¬ 
ministrazione;  t  utto  cioè  come  se  fosse  un  vero 
esame  tenuto  presso  la  Commissione  esamina¬ 
trice  —  L’allievo  appena  ricevuto  il  detto  pie¬ 
go,  ripartirà  le  30  lezioni  formanti  l’ intero 
Corso  pei  giorni  che  ancora  mancano  ut  pros¬ 
simi  esami  od  a  quelli  in  cui  intende  presen¬ 
tarsi.  —  Ordinariamente  gli  esami  si  tengono 
da  agosto  a  settembre  di  ogni  anno. 

Fatto  il  riparto  del  tempo  in  cui  compiere 
gli  elaborati  di  ogni  lezione,  l’allievo  deve  at¬ 
tenervisi  strettamente  se  vuole  proseguire  con 
profitto  e  regolarmente  il  Corso. 

Nel  giorno  preciso  di  cui  il  riparto  suddetto, 
l’allievo  prende  il  foglietto  della  lezione  re¬ 
lativa  ed  in  appoggio  ai  moduli  tracciati  sul 
Manuale  e  ripassando  la  Guida  Municipale 
scioglierà  da  se  tutti  i  quesiti  nello  stesso  or¬ 
dine  in  cui  sono  posti  sul  frontispizio  del  fa¬ 
scicolo,  scrivendoli  sopra  carta  rigata. 


'Vittorio  IO  ma  sa  u  eie,  V.  6  5. 

Ultimato  colla  massima  possibile  diligenza 
l’elaborato  di  una  data  ezione,  l’allievo  aprirà 
rinvolto  del  foglietto  relativo  e  troverà  stam¬ 
pato  nel  medesimo  tutto  l'elaborato  stessonel 
preciso  ordine,  estensione  e  coi  ragionamenti 
occorribili.  Ciò  gli  riescirà  una  grata  sorpresa. 

L’allievo,  letto  attentamente  l’elaborato  a 
stampa  e  fatti  i  più  minuti  confronti  con  quello 
da  lui  scritto,  facilmente  conoscerà  gli  even¬ 
tuali  difetti,  le  ommissioni,  gli  errori, Je  ine¬ 
satte  interpretazioni  di  temi,  ecc. 

È  vivamente  raccomandato  di  non  apri  re  il 
foglietto  della  lezione  stampata  prima  d’aver 
ultimato  il  relativo  elaborato  scritto. 

Progredendo  colle  lezioni  e  tenendo  c  lcolo 
di  tutte  le  imperfezioni  precedenti,  l’allievo 
senza  accorgersi  prende  una  pratica  ed  una 
franchezza  tale  che  terminato  il  Corso  si 
trova  largamente  istruito  e  può  presentarsi 
agli  esami  senza  alcun  timore,  convinto  di 
non  far  altro  che  ripetere  uno  dei  30  esperi¬ 
menti  già  fatti  colle  ricevute  lezioni. 

Questo  nuovo  metodo  è  di  esito  sicuro,  per¬ 
che  dal  sottoscritto  è  stato  esperimentato  con 
tutti  i  suoi  allievi  in  occasione  degli  scorsi 
esami  ;  offre  comodità  incontestabili  poiché 
l’allievo  fa  tutto  da.  sé  ed  in  casa  propria ; 
è  assai  economico  e  non  occorrono  spese  di 
corrispo  ndenza. 

Il  prezzo  d’iscrizione  è  stato  fissato  a  sole 
L.  4o  per  favorire  anche  le  modeste  fortune; 
dopo  ottenuta  la  Patente,  1’ allievo  potrà  ri. 
compansare  il  sottoscritto  con  volontaria  e- 
largizione  in  proporzione  degli  utili  ottenuti. 

Il  Corso  con  questo  sistema  può  compiersi 
anche  in  brevissimo  tempo,  quando  l'allievo 
possa  dedicarvisi  impiegando  tutto  il  suo 
tempo  esclusivamente  nel  redigere  gli  ela¬ 
borati  e  studiare  il  Manuale.  Cui  ha  tempo 
però  non  aspetti  tempo,  e  consideri  che  l’im¬ 
pegno  è  piuttosto  serio. 

Conseguentemente  l’iscrizione  al  presente 
Corso  rimane  sempre  aperta- 

È  bene  che  l’allievo  si  persuada  di  tre  prin¬ 
cipalissime  circostanze  relative  agli  esami  di 
Segretario  Comunale: 

1.  Che  senza  vincere  gli  esami  scritti  non 
si  può  essere  ammessi  a  quelli  orali; 

2.  Che  quasi  tutti  quegli  ammessi  agli  e- 
sami  orali  vengono  poscia  patentati; 

3  Che  finalmente  una  volta  riportata  la 
Patente  d’idoneità,  se  mai  fosse  scadente  non 
si  può  migliorarla  con  successivi  esami. 

Quindi  nessun  allievo  dovrebbe  arrischiare 
il  proprio  decoro  senza  essere  regolarmente 
istruito  da  persone  competenti  in  materia  e 
che  diedero  indubbie  prove  fin  qui  del  buon 
esito  delle  lezioni  impartite;  ciò  osservando 
l’allievo  avrà  bene  impiegato  il  suo  tempo  ed 
i  suoi  risparmi,  ed  avrà  la  soddisfazione  di 
riportare  un  diploma  onorifico  con  lieve  sa¬ 
crificio.  Abbandonando  questa  via  non  potrà 
che  avere  disinganni.  Gli  aspiranti  diano  a- 
scolto  al  sottoscritto  e  si  troveranno  contenti. 

tìiuseppo  tenuta. 


zVVVTEKT^IVZA. 


I  signori  aspiranti  al  diploma  di  segretario 
Comunale,  possono  domandare  informazioni 
e  schiarimenti  sulla  bontà  del  Corso  Prepa¬ 
ratorio  Penna  ai  suoi  allievi  qui  sotto  indi¬ 
cati,  che  ottennero  il  diploma  negli  ultimi 
esami  : 

l  Andreotti  Gioacchino  di  Sirone  (Como)  — 

2  Baldelli  Adamo  di  Rimini  —  3  Balestrieri 

Icilio  di  Polesine  P’armense  —4  Burla  Achille 
di  Cesio  lOneglia)  —  5  Berretta  Carlo  mae¬ 
stro  in  Lipomo  (Como)  —  6  Biamino  Giuseppe 
geometra  di  Azzano  Tanaro  (Aless.)  -  7  Biz- 
zozzero  Luigi  di  Cucoiago  (Como)  —  8  Bon- 
zanino  Eusebio  di  Oneglia  —  9  Borella  Gio¬ 
vanni  di  Farà  (Novara)  —  10  Botta  geometra 
Giuseppe  di  Brusasco  (Saluzzo)  —  li  Brusini 
Luigi  di  Gividale  sul  Friuli  (Udine)  —  12Can- 
ciani  Mattia  di  Prato  Carnico  (Udine)  —  13 
Capperoni  Francesco  di  Bolsena  (Viterbo)  — 
14  Cella  Gaetano  di  Piacenza  — 15  Cerina  Gio¬ 
vanni  di  Tirecate  (Novara)  — 16  Cignolini  dott. 
Sebastiano  di  Codroipo  —  17  Croci  Amatore 
di  Roccabianca  -■  18  Dansi  Angelo  in  Codo- 

gno  —  19  Dardanelli  Francesco  di  Trava  (Cu¬ 
neo)  —  20  Evangelista  Luigi  di  Pollustri  (Chie- 
ti)  —  21  Fabbri  Marnante  in  Santa  Sofia  (Fi¬ 
renze)  —  22  Gallani  Corrado  di  Bagnolo  Po 
(Mantova)  —  23  Garzotto  Antonio  di  Legusino 

(Treviso)  —  24  Gioria  Ernesto  in  Aroma  —  25 
Guerrieri  Francesco  Saverio  di  Anzi  (Potenza) 


—  26  Guita  Saturno  di  Grandola  (Menaggio)  — 
27  Granata  Costante  di  Sant’Angelo  Lodigiano 

—  28  Lenotti  Marcellino  di  San  Zeno  (Monta¬ 
gna,  Verona)  —  29  Levati  Baldassare  rii  Bar- 
zanò  (Brianza)  —  30  Lorenzetti  Francesco  di 
San  Lorenzo  in  Campo  (Pesaro)  —  31  Marliani 
Pietro  di  Monsumano  (l.ucca)  —  32  Mez  An¬ 
gelo  Segret  Com.  di  Brughera  (Udine)  —  33 
Miglio  Giuseppe  alunno  in  Cancelleria  di  Pre¬ 
tura  di  Mantova  —  34  Mitta  Giuseppe  sindaco 
in  Torre  Santa  Maria  (Sondrio)  —  35  Moretti 
Pietro  di  Villotta  (Udine)  —  36  Nipote  del  sigi 
Parroco  di  Gazzolo  (Mantova) —37  Nurasunta 
Augusto  di  Rivignano  (Udine)  —  38  Padelli 
G.  B.  di  Rogolo  (Sondrio)  —  39  Peduzzi  Carlo 
di  Erculinno  in  Maderno  di  Salò  —  40  Passe¬ 
rini  Luigi  di  Viadana  —  41  Pernigotti  Angelo 
di  Gorazano  inf.  (Tortona)  —  42  Priocoli  An¬ 
tonio  di  Pontagna  (Brescia)  —  43  Pasini  Carlo 
di  Vespolate  (Novara)  — 44  Paveraro  Alessan¬ 
dro  notaio  praticante  in  Sandigliano  (Biella) 

—  45  Pilotti  ing.  Giuseppe  di  Laggio  di  Ca¬ 
dore  (Belluno)  —  46  Piulorsi  Bartolomeo  di 
Levrange  (Brescia)  —  47  ReOaelli  Carlo  di 
Barzago  (Brianza)  —  48  Rigoni  Carlo  di  Tretto 
(Vicenza)  —  Rocca  Luigi  di  Pra  —  50  Tortorici 
Michele  di  Cliinza  Sciatimi  (Palermo)  — 51  Tossi 
Nicolino  in  Vaglio  di  Basilicata  (Potenza)  — 
52  Violetto  Angelo  segretario  di  Campolungo 
(Vicenza). 


IHITAZIONI  D!  PITTURA 

QUADRI  IN  OLEOGRAFIA 
S  dalli  per  decorare  sale,  gabinetti,  ulfici,  chiese,  ecc. 


L.  16  cadauna: 

Amor  materno  .  centimetri  54  per  71 

Beatrice  Cenci  e  Frate  Savonarola  »  54  »  71 

Sposalizio  della  B  V.  in  grande.  »  54  »  71 

Torniamo  amici . »  54  »  71 

Faust  ed  Elcna  •  .  .  •  .  »  54  »  71 

L.  io  cadauna: 

Ritratto  di  VITTORIO  EMANUELE 

in  grande . »  50  »  65 

Caccia  al  cignale  (acquarello)  .  »  41  »  59 

Ritratto  di  S.  S.  Pio  IX  .  .  »  50  »  65 

Ritratto  del  Generale  Garibaldi  .  »  50  »  65 

L’isola  di  Nisida  (Canale  d’Tscbia)  »  49  »  70 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  grande . »  49  »  70 

L.  8  cadauna. 

Pecetto  in  Val  Anzasca,  effetto  di 

neve . »  50  »  65 

Gerola  (Valtellina)  .  •  -  .  »  50  »  65 

L’Isola  Bella  (Lago  Magg  )  in  grande  »  44  »  63 

Lùsola  Madre  (idem)  in  grande  .  »  44  »  63 

Strada  per  Thun  (Svizzera)  .  .  »  44  »  63 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  piccolo  .  .  •  .  »  44  »  63 

Veduta  del  Lago  di  Como  traiBela- 

lagio  e  Colico . »  35  »  54 

La  Madonna  col  Bambino,  del  Cor¬ 
reggio  .  • . »  33  »  45 

L .  6  cadauna: 

La  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  stu¬ 
pendamente  eseguita  .  .  »  45  »  60 

La  Primavera  (figura  di  donna)  .  »  50  »  65 

L’Estate  »  .  »  50  »  65 

L’Autunno  »  .  »  50  »  65 

L’Inverno  »  .  »  50  »  65 

(Le  4  Stagioni  suddette  insieme  L.20). 
Sposalizio  della  B.  V.,  in  piccolo  »  34  »  50 

Esterno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30  »  42 

La  Madonna  della  Seggiola,  in  gr.  »  50  »  65 

Z.  5  cadauna: 

Visitazione  di  M  V.  al  tempio  .  »  34  »  50 

Il  tramonto  (studio  dal  vero).  .  »  33  »  45 

Strada  al  San  Gottardo  .  .  .  »  34  »  46 

11  ratto  di  Lucia  (l  Promessi  Sposi)  »  50  »  65 

I  Fargli  la  festa  a  quel  prete1 2 * *?  (idem)  »  50  »  65 

Bel  parereche  m’avete  dato!  (idem)  »  50  »  65 

I  I  matrim  di  Lucia  e  di  Renzo  (idem)  »  50  »  65 

I  Interno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30  »  37 

LTmmacolata  Concezione  .  »  40  »  55 


L.  4  cadauna: 

Recoaro,  veduta  del  Caffè  .  .  »  29 

Paesaggio  con  effetto  di  notte  -  »  26 
Gerola, "in  piccolo  .  .  .  .  »  29 

Pecefto,  in  piccolo  .  •  .  .  »  33 

Strada  per  Thun,  in  piccolo  .  .  »  30 

Strada  al  Sem  pione  .  .  .  .  »  33 

Casolare  sulle  Alpi  .  »  35 

Madonna  de  la  Salette  .  .  .  »  44 

Madonna  di  Lourdes  .  .  .  »  40 

Torno  (Logo  di  Como)  .  .  .  »  25 

T.a  Madonna  della  Seggiola,  inpicc.  »  40 
Baveno  (Lago  Maggiore)  •  ■  .  »  28 

L’Isola  Bella  (Lago  Maggiore) in  pic¬ 
colo  ...  ...»  28 

L’Isola  Madre  (Lago  Maggiore)  in 
piccolo  .  ■  ...»  28 

La  partenza  degli  sposi  .  .  .  »  42 

La  famiglia 


Ehi!  vieni  tu? 

Dolore  infantile  .... 

Il  Sacro  Cuore  di  Gesù  . 

Il  Sacro  Cuore  di  Maria  • 

Fusiti  (Valmageia)  .  .  •  » 

1  naufraghi  della  Hansa  in  mare  » 
I  naufraghi  della  Hansa  sui  ghiac 
cioni . =1 


»  42 
»  42 
»  42 
»  36 
»  36 
»  28 
50 


50 


43 
40 
42 
45 
42 
45 
45 
55 
55 
36 
55 
42 

42 

42 

53 

53 

53 

53 

44 
44 
42 
65 

65 


L.  3  cadauna: 

\  San  Giuseppe  col  Bambino  .  .  »  35  »  45 

;  Relagio  (Lago  di  Como)  .  .  .  »  28  »  3"* 

i  Paesàggio  con  effetto  di  neve  .  »  28  »  3S 

Strada  ai  ghiacciai  del  Monte  Rosa  »  33  »  42 

Z.  2  cadauna: 

Ritratto  di  Garibaldi  in  piccolo  .  »  34  »  62 

Ritratto  di  Vittorio  Emanuele  .  »  34  »  48 

1  Vendibili  dall' Agenzia  Penna  Corso  Viti. 
Etn  ,  N.  ló.  Milano,  la  q  tale  contro  coglia 
vostate  ne  fa  spedizione  in  qualsiasi  loca¬ 
lità  franchi  di  posta. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-lktterario  dei  fratelli  Trkves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 
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associazioni  si  ricevono  al!  3  Stabilimento  dei  FRATELLI  TRE  VE  3  m  Milano,  o  cominciano  dal  i'0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  4.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  25  Novembre  1877. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricévono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  lo,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


^omMario  del  M.  4l-. 


Testo:  Un  esempio  da  imitarsi.  —  11  cielo  e  la  politica.  — 
Oro  ed  acqua.  —  Uu  compagno  non  invocato.  —  Proboscide 
e  naso.  —  Arte  ed  industria.  —  Abiti  artistici.  —  Racconto: 
Ymberto  Galloix  (  Victor  Hugo ,  traduz.  di  C.  U.  Posocco ) 
(Cont.  e  fine).  —  Il  mio  fiore  [E.  Fiorentino ).  —  P.  P.  — 
Cronaca.  —  Brano  Scelto:  L'anniversario  della  mia  nascita 
(i Carlo  Bini).  —  Il  figlio  dei  Cannonieri  (Jack  la  Bolina).  — 
L’Album  d’ un  lettore:  Pagina  IV  ( La-Croicc ,  Ladner ,  Pel¬ 
lico,  Smiles,  Strafforello).  —  Sull’educazione  dei  figli  (con¬ 


siderazioni  di  E.  Perego)  (III).  —  Curiosità  scientifiche  :  I  fiori 
barometri  ed  il  barometro  Camaleonte  ( F .  Fiorio).  —  Scia¬ 
rada.  • —  Valigia. 

lucisioni  :  Vagone  di  lusso  o  vagone-salotto,  sulle  ferrovie 
americane.  —  Ritratti  di  Leverrier  e  Glais-Bizoin.  —  Mi¬ 
niera  d'oro  d’alluvione;  La  tarabita,  alla  Nuova  Granata.  — - 
Episodi-  di  viaggi  :  Il  pranzo  sconcertato.  —  Episodi  di  caccio  : 
Sorpresa!  — •  Servizio  da  tavola  in  argento.  —  Persiani  re¬ 
sidenti  a;  Bombay ^{India).  —  Rebus. 


Vagone  di  lusso  0  vagone-salotto,  sulle  ferrovie  americane. 


Lld  NOSTRE  HVOISIOINTI  si  ha  un  lettuccio  per  dormire.  Si  può  \  viarie  europee  imitare  in  ciò  eh’ es- 

anche,  senza  troppa  spesa,  prender  se  hanno  di  buono  le  società  aiueri- 
posto  in  un  vagone-salon.  La  domane,  j  cane  ! 

Sulle  ferrovie  americane,  mediante  si  trova  acqua,  spazzole,  pettini,  tutto  j  La  nostra  prima  incisione  vi  dà  una 
un  tenuo  supplemento  di  un  dollaro  ciò  che  occorre,  per  la  teletta,  ecc.  j  chiara  idea  di  ciò  che  sia  un  vagone- 
cinque  franchi  della  nostra  moneta),  Possano  un  giorno  le  società  ferro-  ’  salone  in  America. 
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Diamo  i  ritratti  di  due  francesi 
morti  ultimamente.  L’uno  fu  un  il¬ 
lustre  astronomo,  l’ altro  un  uomo 
politico.  Quegli,  il  Leverrier,  è  morto 
il  24  settembre  Fu  egli  per  un  momento 

10  scienziato  più  celebre  dell’Europa, 
quando,  basandosi  assolutamente  sopra 
calcoli  astronomici  e  sulla  semplice 
teoria,  annunziò  resistenza  di  un  nuo¬ 
vo  pianeta.  Egli  fece  questo  annunzio 
all'Accademia  delle  scienze  il  primo 
giugno  1846,  e  due  mesi  dopo  un  a- 
stronomo  tedesco  scoprì  il  pianeta 
indicato,  nella  situazione  all’ incirca 
designato  dal  Leverrier,  Il  pianeta  fu 
chiamato  Nettuno.  L’ammirazione  del- 
1’  Europa  fu  tale  che  il  Leverrier  fu 
colmato  di  onori  d’ogni  sorta  Dopo 
la  morte  di  Arago,  avvenuta  nel  1852, 
egli  divenne  direttore  effettivo  del- 
l’osservatorio  di  Parigi  e  senatore. 

11  carattere  imperioso  e  irascibile 
del  Leverrier  gli  ha  suscitato  sempre 
molti  nemici,  e  pur  rendendo  omaggio 
al  suo  sapere,  nessuno  scienziato  fu 
meno  amato  di  lui.  Le  sue  opinioni 
bonapartista  —  doveva  tutto  all’im¬ 
pero  —  hanno  aumentato  T  intensità 
della  guerra,  di-  cui  fu  scopo  negli  ul¬ 
timi  anni  della  sua  vita. 

L’uomo  politico,  Glais  Bizoin,  morì 
il  7  di  novembre.  Era  nato  il  9  mar¬ 
zo  1800  a  Quintin.  Dedicatosi  alla 
carriera  dell’avvocatura,  egli  si  as¬ 
sociò  alle  lotte  dell’opposizione  libe¬ 
rale  contro  la  Ristorazione.  Dopo  la 
rivoluzione  di  luglio  fu  nominato  con¬ 
sigliere  generale  e  deputato  del  cir¬ 
condario  di  Ludéac,  che  lo  rielèsse 
poi  sempre  fino  al  1848.  Divise  co¬ 
stantemente  le  idee  e  i  progetti  dei 
riformisti  e  Ormò  l’atto  d'accusa  con¬ 
tro  l’ ultimo  ministero  di  Diligi  Fi¬ 
lippo. 

Dopo  la  rivoluzione  di  febbraio, 
Glais-Bizoin  fu  nominato  rappresen¬ 
tante  del  popolo  da  92,308  voti.  Du¬ 
rante  il  periodo  della  Costituente  si 
distinse  per  il  principio  del  diritto  ai 
lavoro  da  lui  sostenuto  a  tutto  po¬ 
tere  e  che  fu  respinto  da  596  voti 
contro  187.  Dodo  reiezione  del  10 
dicembre,  egli  combattè  la  politica 
dell’  Eliseo  e  rientrò  poi  nella  vita 
privata.  La  prima  circoscrizione  di  Pa¬ 
rigi  lo  elesse  nel  1863  deputato  nel 
corpo  legislativo. 

Glais-Bizoin  ha  sieduto  per  molti 
anni  nelle  assemblee  parlamentiri  , 
e  pure  la  politica  non  gli  ha  im¬ 
pedito  di  bruciare  incensi  alla  musa 
drammatica,  di  cui  fu  sacerdote  ze¬ 
lante. 

Pubblicò  nel  1863  una  commedia  in 
versi  intitolata:  Una  vera  Brettona, 
e  pochi  anni  fa  fece  rappresentare  a 
Genova  un’altra  commedia  in  tre  atti 
dal  titolo:  Il  vero  coraggio. 

* 

*  ^ 

Le  due  incisioni  che  stanno  di  fronte 
ai  due  ritratti,  riproducono  vedute 
della  Nuova  Granata. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


L’una  vi  ritraggo  ima  miniera  d’oro  j 
d’alluvione  nella  provincia  d’Antio- 1 
quia. 

Questa  provincia  contiene  parec¬ 
chie  miniere  di  smeraldi,  ma  il  go¬ 
verno  se  ne  riserva  la  proprietà,  e 
nessuno  cerca  di  assicurarsi  della  loro 
ricchezza.  Si  trovano  nei  terreni  di 
alluvione  antichi  rubini,  granati,  zef- 
firi  bianchi  ed  anco  diamanti:  tutto 
ciò  in  pezzi  troppo  piccoli  per  essere 
raccolti. 

L’oro  è  il  solo  metallo  che  si  smer¬ 
cia.  La  mancanza  di  strade  e  d’indu-  ; 
stria  fa  sì  che  si  lascino  dormire  nei 
loro  filoni  F  argento,  il  piombo,  lo  ; 
zinco  e  il  rame.  Nessuno  tentò  ancora 
di  sfruttare  le  miniere  di  ferro  di 
Rio-Chico,  di  Cìaras  e  di  Rio-Negro, 
il  rame  di  Penol,  il  cinabro  del  Quar¬ 
zo.  Gli  abitanti  civilizzati  d'oggi  si 
contentano,  come  gl’indiani,  di  chie¬ 
dere  alle  profondità  della  terra  l’oro 
ed  il  sale,  che  estraggono  con  pro¬ 
cessi-adoperati  da.  tempo  immemora¬ 
bile  dagl’ indigeni. 

Negli  scavi  delle  miniere  d’oro,  gli 
Indiani  dànno  prova  di  pazienza,  di 
intelligenza  e  di  sveltezza.  Non  avendo 
altri  arnesi  che  i  regatons  di  pietra 
che  si  trovano  in  gran  numero  nelle 
loro  tombe  e  delie  sbarre  di  legno 
duro,  prendevano  per  ausiliario  l’ac¬ 
qua  e  il  fuoco.  Loro  prima  cura,  dopo 
avere  scoperto  un  giacimento,  filone  o 
alluvione,  era  di  farvi  giungere  una 
corrente  d’acqua.  La  sicurezza  di  colpo 
d’occhio  con  cui  stabilivano  in  un 
terreno  accidentato  canali  lunghi  tal¬ 
volta  parecchia  leghe,  stupisce  il  geo¬ 
metra  che  ne  ritrova  le  traccia.  Al 
modo  stesso  che  l’Indiano  pare  diri¬ 
gersi  coll’ istinto  nelle  forasse,  rico¬ 
nosce,  con  osser  vazioni  che  non  com¬ 
prendiamo ,  la  china  insensibile  che 
un  ruscello  dovrà  seguire  attraverso 
mille  ostacoli,  per  giungere  ad  un 
dato  punto. 

Oggi,  quando  un  Europeo  intra¬ 
prende  l’esercizio  d’ima  miniera,  in¬ 
vece  di  esporsi  agli  errori  d  un  li¬ 
vellamento  geometrico,  fa  chiamare 
un  arequio.ro,  gli  mostra  il  livello 
più  basso  al  quale  potrà  utilizzare 
l’acqua,  gl’ indica  il  torrente  che  bi¬ 
sogna  deviare. 

L’  altra  incisione  vi  pone  sottocchi 
la  tar abita. 

La  tar  abita  consiste  essenzialmente 
di  ima  corda  di  cuoio  o  di  scorza, 
lungo  la  quale  l’uomo,  sospeso  come 
un  raguo  che  tesse  la  sua  tela,  si 
trascina  a  forza  di  polso.  Sa  si. tratta 
di  far  p  ssare  da  una  sponda  ai  l’altra 
un  fardello  o  una  persona  incapace 
di  uno  sferzo  ginnastico,  il  primo  uomo 
giunto  alla  sponda  opposta  attira , 
mediante  una  corda,  il  gancio,  il  se¬ 
dile  e  il  suo  contenuto.  In  parecchie 
provinole  della  Nuova  Granata,  ci  sono 
delle  tarabitas  stabilita  a  spese  dello 
Stato.  Da  ciascun  lato  del  fiume  sta 
un  guardiano  del  pedaggio  incaricato 
di  far  percorrere  coi  gancio  (gancho) 
la  sua  flessibile  parabola. 


* 

*  * 

-  Diamo  un  altro  episodio  di  viag¬ 
gio  al  Polo  Nord.  Mentre  i  viaggia¬ 
tori  facevano  colazione,  una  volpe 
andò  a  gettarsi  quasi  in  mezzo  ad  essi 
per  reclamare  la  sua  parte  del  ban¬ 
chetto,  ma  pagò  colla  vita  la  sua 
temerità. 

* 

♦  ¥ 

Di  fronte  ad  esso  è  un  episodio  un 
Po’ più  serio;  la  scena  è  nell’Africa 
centrale. 

Un  cacciatore,  inoltratosi  in  una 
boscaglia,  si  trova  all’improvviso  fac¬ 
cia  a  faccia  colla  proboscide  di  un 
elefante.  Brutta  sorpresa,  a  dire  il 
vero  ! 

■k 

»  * 

Uno  dei  più  notevoli  progressi  dei 
prodotti  industriali  moderni  sta  nel 
felice  accoppiamento,  che  s’  è  potuto 
ottenere  tr  l’arte  e  l’industria  appli¬ 
cando  agli  utensili  d'uso  quotidiano 
i  concetti  e  le  eleganze  artistiche, 
cosicché  nelle  case  signorili  si  veg¬ 
gono  spesso  oggetti  di  economia  do¬ 
mestica  modellati  e  foggiati  con  la 
cura  e  con  le  linee  di  un  vero  capo 
d’ arte. 

Il  nostro  disegno  raffigura  appunto 
uno  di  oleati  prodotti  fabbricato  da 
un  argentiere  di  Heìlbronn  (Wirtem- 
barg).  È  un  servizio  da  frutta,  una 
tazza  espansa  sostenuta  da  un  pie¬ 
destallo  riccamente  istoriato.  Il  ser- 
viz  o  si  completa  con  due  altri  pezzi 
dell’eguale  grandezza  e  analogamente 
ornati.  Inutile  dire  l’argomento  che 
l’artista  operaio  ha  voluto  raffigurare 
su  tre  piedesta! li,  perchè  riguarda  una 
vecchia  leggenda  tedesca.  Però  la  ese¬ 
cuzione  è  notevole  per  sveltezza  di 
forme  e  ricca  abbondanza  di  decora¬ 
zioni.  Il  tono  grigio  dell’argento  con¬ 
trasta  felicemente  colie  dorature  spar¬ 
se  qua  e  là:  Le  figure  sono  egregia¬ 
mente  modellate  e  piene  di  vita.  Non 
sono  meno  riusciti  i  tronchi  d’  ab  te 
e  i  cespugli  dorati,  che  sostengono  la 
tazza.  Lo  zoccolo  ornato  di  festoni  e 
rincorniciatura  delia  tazza,  anch’essa 
dorata,  sono  eseguiti  nello  stile  del 
rinascimento.  L’effetto  che  cotesti  tre 
pezzi  fanno  alla  vista,  è  veramente 
grazioso,  e  sarebbe  difficile  pensare 
un  più  appropriato  ornamento  a  una 
tavola  signorile. 

* 

<8  ¥ 

I  persiani  che  si  trovano  a  Bom¬ 
bay,  ci  vanno  per  necessità  di  com¬ 
mercio.  Noi  vi  offriamo  alcuni  tipi 
di  questi  persiani  :  sono  belle  figure, 
a  cui  molto  donano  le  vesti  assai  più 
artistiche  che  non  sieno  gli  abiti  di 
noi  europei. 
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YMBERTO  GALLOIX 

RACCONTO  DI 

VICTOR  HUGO 

versione  del  prof.  C.  U.  Posocco. 

(Cont.  e  fine,  vedi  numero  precedente). 

Quando  si  pensa  che  T  autore  di 
questo  scritto  è  morto,  varie  rifles¬ 
sioni  si  fanno  intorno  a  ciascuna  li¬ 
nea  di  questa  lunga  lettera. 

Che  romanzo,  che  storia,  che  bio¬ 
grafia  è  questa  lettera. 

Certo, non  siamo  noi  che  ripeteremo 
le  volgarità  convenute ,  non  siamo 
noi  che  esigeremo  che  tutte  le  soffe¬ 
renze  pinte  dall’artista  sieno  costan¬ 
temente  provate  dall’artista,  non  siamo 
noi  che  troveremo  mal  fatto  che  By- 
ron  pianga  in  una  elegia,  e  rida  al 
suo  bigliardo,  non  siamo  noi  che  por¬ 
remo  de’ limiti  alla  creazione  lette¬ 
raria  e  che  biasimeremo  il  poeta  di 
darsi  artificialmente  questo  o  quel 
dolore  per  analisi.  Parlo  delle  sue 
convulsioni,  come  il  medico  s’inocula 
questa  o  quella  febbre  per  ispiarla 
ne’  suoi  parossismi. 

Noi  riconosciamo,  più  che  altri, 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  reale,  di  vero, 
di  bello  e  di  profondo  in  certi  studi 
psicologici  fatti  sovra  sofferenze  ec¬ 
cezionali  e  sovra  stati  singolari  del 
core  da  eminenti  poeti  contemporanei, 
che  non  sono  morti.  Ma  non  possiamo 
fare  a  meno  di  osservare  che  ciò  che 
vi  ha  di  particolarmente  dolorosonella 
lettera  su  riportata  òche  l’autore  di 
essa  è  morto. 

Non  è  un  uomo,  che  dice:  «  Io 
soffro,  »  è  un  uomo,  che  soffre;  — 
non  è  un  uomo,  che  dice:  «  Io  muoio,  » 
è  un  uomo,  che  muore.  Non  è  l’ana¬ 
tomia  studiata  su  la  cera,  nè  anche 
su  la  carne  morta,  è  l’anatomia  stu¬ 
diata  nervo  a  nervo,  fibra  a  fibra, 
vena  a  vena,  su  la  carne,  che  vive 
su  la  carne,  che  sanguina,  su  la  carne, 
che  urla.  Voi  vedete  la  piaga,  voi 
intendete  il  grido.  Questa  lettera, 
non  è  cosa  letteraria,*  cosa  filosofica, 
cosa  poetica,  opera  di  profondo  artista, 
fantasia  del  gemo,  visione  di  Hoffmanri, 
illusione  di  Gian  Paolo  Rousseau, 
no,  —  è  una  cosa  reale,  è  un  uomo 
in  un  bugigattolo,  che  scrive.  Eccolo, 
con  la  sua  tavola  piena  di  libri  in¬ 
glesi,  con  la  penna,  con  l’ inchiostro, 
con  la  carta,  moltiplicando  linee  a 
linee,  sofferente  e  dicendo  che  sof¬ 
fre,  piangente,  e  dicendo  che  piange, 
cercando  la  data  sul  calendario  , 
l’ora  su  l’orologio,  lasciando  la  let¬ 
tera,  ripigliandola  e  rilasciandola,  per 
accender  la  candela  onde  continuare; 
poi  va  a  desinare  con  venti  soldi: 
rientra,  ha  freddo;  si  rimette  a  scri¬ 
vere,  talvolta,  senza  saper  bene  che 
cosa  scrive,  però  che  il  suo  cervello 
è  talmente  sconvolto  pel  dolore,  che 
lascia  cadere  le  sue  idee  su  la  carta 


alla  rinfusa  e  sparpagliarsi  e  correre 
disordinatamente  come  un  albero  le 
sue  foglie  per  un  gran  vento. 


E  se  fosse  permesso  riconoscere  in 
quello  stile  un  uomo  agonizzante,  vi 
sarebbe  a  fare  più  di  una  osserva 
zione  intorno  allo  stile  di  questa  let¬ 
tera.  In  generale,  le  lettere  che  ven¬ 
gono  pubblicate  ogni  giorno,  lettere 
di  uomini  grandi  e  di  persone  cele¬ 
bri,  mancano  di  schiettezza,  di  in¬ 
curia  o  di  semplicità. 

Leggendole,  si  sente  subito  che 
sono  state  scritte  per  essere  un  giorni  - 
stampate.  Paolo  Luigi  Courier  faceva 
persino  diecisette  brutte  copie  di  un 
biglietto  di  cinque  righe.  Cosa  strana, 
certamente,  e  che  noi  non  abbiamo 
potuto  comprendere  mai.  Ma  la  let¬ 
tera  d’Ymberto  Galloix  è,  secondo 
noi.  una  vera  e  propria  lettera  scritta 
come  deve  essere  scritta  una  lettera, 
sconnessa,  snervata,  che  ignora  la 
pubblicità  che  avrà  un  giorno,  certa 
anzi,  di  andare  smarrita.  È  l’ idea 
che  si  fa  luce  come  può,  che  vi  viene 
davanti  schiotta,  come  »i  trova,  che 
procede  a  balzi,  senza  timore  di  dis¬ 
ordinare  il  tutto.  Talvolta,  ciò  che 
l’autore  voleva  dire  se  ne  va  in  un 
et  coetera ,  e  vi  lascia  fantasticare. 
È  un  uomo  che  soffre  e  lo  dice  a  un 
altro  uomo.  Ecco  tutto.  Notate  bene: 
a  un  altro  uomo,  non  a  venti,  non 
a  dieci,  nè  a  due,  perchè,  se  in  luogo 
di  un  amico,  questo  poeta  avesse  due 
uditori  soltanto,  quanto  ha  scritto 
sarebbe  una  elegia,  sarebbe  un  coi¬ 
tolo,  ma  non  più  una  lettera.  Addio 
la  naturalezza.  L’abbandono,  ii  lasciar 
correre,  la  realtà,  la  verità:  verrebbe 
la  pretensione.  Egli  si  ravvolge  nei 
suoi  stracci.  Per  scrivere  una  lettera 
pari,  co^ì  negletta,  così  pungente , 
così  beila,  senza  essere  infelice  come 
lo  era  Ymberto  Galloix,  pel  solo 
sforzo  della  creazione  letteraria,  ci 
occorrerebbe  del  genio.  Ymberto  Gal¬ 
loix,  che  soffre,  vale  Byrorn 


Tutte  le  qualità  commoventi,  me  - 
tafisiche,  intime,  questo  stile  le  ha; 
e  ha  pure  —  cosa  notevole  —  tutte 
le  qualità  acri,  incisive,  pittoresche. 
La  lettera  contiene  qualche  ritratto. 
Molti  sono  abbozzati  troppo  in  fretta, 
e  si  capisce  che  i  modelli  hanno  a 
pena  posato  un  istante  davanti  al 
pittore;  ma  come  sono  veri  quelli 
che  sono  veri!  come  tutti  sono,  in 
generale,  delineati  e  staccati  sul 
fondo  in  modo  non  affatto  comune!, 
metamorfosi  meravigliosa,  e  che  prova 
per  la  millesima  volta,  che  soltanto 
due  cose  fanno  un  uomo  poeta,  i! 
genio  o  la  passione  !  Quest’  uomo , 
che  non  aveva  per  le  biografie  che 
una  prosa  scolorita  e  per  le  sue  ele¬ 
gie  che  una  poesia  molto  languida, 
eccolo,  a  un  tratto,  ammirabile  scrit¬ 
tore  in  una  lettera.  Dal  momento  in 
cui  non  pensa  più  a  essere  prosatore 


nè  poeta,  egli  è  grande  poeta  e  grande 
prosatore. 

Noi  lo  ripetiamo*  questa  lettera 
resterà.  È  l’insième  delle  idee  le  più 
straordinarie,  per  avventura,  che  ab¬ 
bia  ancora  prodotto  in  un  cervello 
umano  la  doppia  azione  combinata 
dei  dolora  fisico  e  del  dolore  morale. 
Per  quelli  che  hanno  con  scinto  il 
Galloix,  è  un’  autopsia  spaventosa, 
l’ autopsia  di  un’  anima.  Ecco,  dun¬ 
que,  quello  che  vi  era  nel  fondo  di 
cotesta  anima.  Ci  era  questa  lettera. 
Lettera  fatale,  convulsa,  intermina¬ 
bile,  dove  il  dolore  è  stillato  a  goc¬ 
cia  a  goccia  per  settimane,  per  mese  ; 
dovè  un  uomo,  che  sanguina  si  guarda 
sanguinante  ;  dove  un  uomo  che  grida, 
asci  Ita  il  suo  grido,  dove  ci  è  una 
lagrima  in  ogni  parola. 

Quando  si  narra  una  storia  come 
quella  d’Ymberto  Galloix,  non  è  la 
biografia  de’  fatti  che  bisogna  scri¬ 
vere,  è  la  biografìa  delle  idee.  Que¬ 
st’  uomo,  infatti,  non  ha  agito,  non 
hà  amato,  non  ha  vissuto:  ha  pen¬ 
sato,  non  ha  fatto  che  pensare,  e, 
per  1’  abuso,  si  è  consumato  nel  do¬ 
lore.  Ymberto  Galloix  è  una  delle 
cifre  che  serviranno  un  giorno  alla 
soluzione  di  questo  lugubre  e  singo¬ 
lare  problema:  «  Quanto  tempo  im¬ 
piega  il  pensiero,  che  non  può  farsi 
luce  e  resta  imprigionato  dentro  il 
cranio,  a  rodere  un  cervello?  »  Ripe¬ 
tiamolo:  nella  sua  vita,  non  ci  sono 
avvenimenti,  ci  sono  idee.  Analizzate 
le  idee,  e  voi  ?y/ete  nfirra^°  «omo. 
Un  grande  fatto  pertanto  domina  que¬ 
sta  triste  istoria:  È  un  pensatore  che 
muore  di  miseria!  Ecco  ciò  che  Pa¬ 
rigi,  la  città  intelligente,  ha  fatto  di 
una  intelligenza.  Ci  è  da.  meditare. 
In  generale,  la  società  ha  talvolta 
modi  strani  trattando  co' poeti.  La 
parte  eh’  essa  recita  nella  loro  vita 
è  ora  passiva,  ora  attiva,  ma  sempre 
triste.  In  tempo  di  pace,  li  lascia  mo¬ 
rire,  come  Malfilàtre;  in  tempo  di  ri¬ 
voluzione,  li  fa  morire,  come  Andrea 
Chénier. 


Ymberto  Galloix,  per  noi,  non  è 
solamente  Ymberto  Gailoix,  egli  è 
un  simbolo  Egli  rappresenta  a’  no¬ 
stri  occhi  una  pane  notabile  della 
generosa  gioventù  del  presente.  Den¬ 
tro  a  lei  un  gemo  incompreso,  che 
la  divora,  fuori  di  lei  una  .società 
mal  composta,  che  la  soffoca.  Nes¬ 
suna  uscita  pel  genio  oppresso  nel 
cer  elio;  nessuna  uscita  per  l’uomo 
oppresso  dalla  società. 


In  generale,  i  pensatori  e  i  gover 
nanti  non  si  occupano  di  troppo,  a’  no¬ 
stri  giornr,  della  sorte  di  questa  gio¬ 
vinezza  ricca  d’istinti  d’ogni  fatta, 
che  si  precipita  con  un  ardore  così 
intelligente  e  una  pazienza  così  ras¬ 
segnata  in  tutte  le  direzioni  dell’arte. 
Questi  numerosi  spiriti  giovanili,  che 
fermentano  nell’ombra  hanno  bisogno 
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di  porte  aperte,  di.  aria,  di  luce,  di 
lavoro,  di  spazio,  di  orizzonte.  Che 
grandi  cose  si  farebbero,  con  tale 
legione  d’ intelligenze  !  quanti  canali 
da  scavare,  quanti  cammini  da  aprire 
nella  scienza;  quante  provincie  da 
conquistare,  quanti  mondi  da  sco¬ 
prire  nell’arte!  Ma  no,  tutte  le  car¬ 
riere  sono  chiuse  o  impedite.  Si  la¬ 
scino  tutte  queste,  attività  si  diverse, 
e  che  potrebbero  tornare  cosi  utili, 
accumularsi,  rinchiudersi  in  sè,  sof¬ 
focarsi  negli  angiporti.  Ciò  che  potreb¬ 
be  essere  un’  armata,  non  è  che  un 
drappello.  La  società  è  cattiva  per  i 
nuovi  venuti.  E,  tuttavia,  ogni  spirito 
ha  diritto  a  un  avvenire. 

Non  è  triste  cosa  il  vedere  tutte 
queste  giovani  intelligenze  penare,  con 


1’  occhio  Asso  sopra  la  riva  luminosa, 
dove  sono  tante  cose  risplendenti , 
gloria,  potenza,  rinomanza,  fortuna, 
serrarsi  su  la  riva  oscura,  come  le 
ombre  di  Virgilio, 

Palus  inamabilis  unda , 

Alligat,  et  novies  styx  inter  fusa  coércetì  (1) 

Lo  Stige  pel  misero  giovane  ar¬ 
tista  sconosciuto,  è  l’editore  che  dice, 
restituendogli  il  suo  manoscritto  : 
«<  Fatevi  una  reputazione.  »  È  il 
teatro,  che  dice:  «  Fatevi  una  repu¬ 
tazione.  »  È  il  Museo,  che  dice:  «  Fa¬ 
tevi  una  reputazioné.  »  Ma  lasciatelo 
incominciare  :  aiutatelo.  Quelli  che 
sono  celebri,  da  principio  non  furono 
oscuri  ?  E  come  farsi  una  reputazione, 


qualunque  sia  il  loro  ingegno,  senza 
museo  per  le  loro  tavole,  senza  tea¬ 
tro  par  le  loro  produzioni,  senza  edi¬ 
tore  pel  loro  libro?  Perchè  l’augello 
voli,  non  gli  bastano  l’ali,  gli  occorre 
Faria. 

Noi  pensiamo  che ,  sovra  tutto 
nell’  arte,  dove  uno  scopo  disinteres¬ 
sato  deve  governare  tutti  gli  ingegni, 
è  dovere  di  coloro  che  vi  sono  ar¬ 
rivati,  lo  appianare  la  via  a  coloro  che 
arrivano.  Voi  siete  in  alto,  —  e  tanto 
meglio:  stendete  la  mano  a  quelli 
che  sono  in  basso.  Diciamolo  a  onore 
delle  lettere,  in  generale,  questo  si  è 
fatto  sempre. 

Noi  non  possiamo  credere  alla  esi¬ 
stenza  reale  di  questa  specie  di  ragni 
letterari,  che  tendono  la  loro  tela, 


Leverrier,  m.  il  23  settembre. 


Glais-Bizoin,  rn.  il  7  novembr 


jggilsgtìpwsgS 

Hp-  iÉlllli 

a  così  dire,  p.  es.,  alla  porta  dei  tea¬ 
tri  ,  e  che  si  gettano  senza  pietà 
sovra  ogni  povero  giovine  oscuro, 
che  passa  per  di  là  col  suo  mano¬ 
scritto.  Che  si  tolga  così  le  ali  alla 
mosca,  la  rinomanza,  l’opera,  e  per¬ 
sino  il  denaro  dello  sventurato  poeta 
sconosciuto  e  impotente;  per  l’onore 
di  chiunque  scrive,  noi  vogliamo  igno¬ 
rarlo,  se  ciò  è  ;  e  non  crediamo  che 
sia.  Rispetto  a  quello  che  scrive  que¬ 
ste  righe,  ogni  nuovo  poeta  gli  è 
sacro.  Il  poco  posto  che  tiene  perso¬ 
nalmente  nella  letteratura,  egli  lo 
lascierà  sempre  libero,  perchè  vi  passi 
uu  giovine  che  incomincia.  Chi  sa  se 
quel  povero  studente,  che  vi  urta  col 
gomito  non  sarà  Schiller  un  giorno? 
Per  noi,  ogni  scolaro  che  fa  de’  cir¬ 
coli  e  delle  linee  sul  muro,  è  forse 


Pascal;  ogni  fanciullo  che  disegna 
un  profilo  su  la  sabbia,  è  forse  Giotto. 

E  poi  secondo  la  nostra  opinione, 
le  generazioni  presenti  sono  chiamate 
ad  alti  destini.  Questo  secolo  ha  fatto 
grandi  cose  con  la  spada;  —  e  farà 
grandi  cose  con  la  penna.  Esso  deve 
darci  un  grande  uomo  letterario  , 
eguale  al  suo  grande  uomo  politico. 
.Prepariamo  dunque  le  vie.  Apriamo 
le  file. 

Ogni  grande  èra  ha  due  aspetti: 
ogni  secolo  è  un  binomio,  a  b, 
l’uomo  d’azione,  più  l’uomo  di  pen¬ 
siero,  che  si  moltiplicano  l’ uno  per 
i’  altro  ed  esprimono  il  valore  del 
loro  tempo. 

L’  uomo  d’  azione,  più  1’  uomo  del 

(1)  L.  VI,  438-439. 


pensiero,  l’uomo  dell’ incivilimento 
più  l’uomo  dell’arte;  Lutero,  poi 
Shakespeare;  Richelieu.  poi  Corneille; 
Cromwell,  poi  Milton;  Napoleone,  poi 
V  ignoto.  Lasciate,  dunque,  esplicarsi 
l’ ignoto.  Finora,  voi  non  avete  che 
un  profilo  di  questo  secolo.  Napo¬ 
leone,  —  lasciate  designarsi  1’  altro. 
Dopo  l’ imperatore,  il  poeta. 

La  fisionomia  di  quest’epoca  non 
sarà  intera  se  non  allora  che  la  ri¬ 
voluzione  francese,  fattasi  uomo  nella 
società  sotto  la  forma  di  Bonaparte, 
si  farà  tale  anche  nell’  arte  E  que¬ 
sto  avverrà.  Il  nostro  secolo  inco¬ 
mincierà  a  porsi  da  sè  stesso  in  pro¬ 
spettiva  tra  queste  due  grandi  vie 
parallele,  1’  una  del  soldato,  1’  altra 
deliojscrittore,  l’una  tutta  di  azione, 
l’altra  tutta  di  pensiero,  che  si  espli- 
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^Miniera  d’  oro  d’  alluvione,  alla  Nuova  Granata. 


La  tarabita,  nella  Nuova  Granata. 
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carono  e  si  comiiìentarono  incessati  | 
temente ■  V  ima  per  mezzo  desi’ altra. 
Marengo,  le  Piramidi,  Austerlitz,  la, 
Moskova,  Monterai!,  Waterloo  —  quali 
epopee!  Napoleone  ha  i  sui-i  poemi; 
il  poeta  avrà  le  sue  battaglie.  La¬ 
sciamo  dunque  venire  ì!  poeta!  e  ri¬ 
petiamo  questo  grido,  senza  stancarci  | 
mai!  Lasciamolo  uscire  dai  confini  di 
quella  giovinezza,  in  cui  la  sua.  fronte 
resta  ancora  neU’ombta,  questo  pre¬ 
destinato,  che  deve,  combinandosi  un 
giorno  con  Napoleone,  secondo  la 
misteriosa  algebra  della  Pro v  videi- z  , 
dare  completa  all’ av/enire  la  for¬ 
inola  del  secolo  XIX 

FINE. 


IL  HO  FIORE 

Benché  piccino  e  ben  lontano  allora 
Da  comprender  di  morte  il  «anso  ingrato, 
Pur  mi  ricordo,  mi  ricordo  ancora, 

D’  esser  rimasto  come  fulminato, 

La  sera  che  passar  giù  ne  la  via 
Sentii  la  bara  de  la  mamma  mia. 

E  quando  il  lento  salmeggiar  perduto 
À  poco,  a  poco,  andò  dietro  una  svolta, 
Mi  volsi  attorno  pauroso  e  muto, 

Poi  senza  cessa  fin  da  quella  vo’ta, 
Dimesso  il  brio  ch’ogni  fanciullo  infiamma, 
Dovunque  la  cercai,  povera  mamma! 

Ma  coi  ser  gli  anni  e  presto  giunse  il  giorno 
In  cui  pur  troppo  mi  convinsi  anch’  io 
Che  i  morti  in  terra  non  hanno  ritorno  : 
Allora  invaso  da  febbril  desìo, 

Su  quella  cara  andai  fossa  immatura, 

E  piansi  conscio  della  mia  sventura. 

Piansi,  ed  al  pianto  sempre  piùm’invita 
Questa  memoria  d’eterno  dolore! 

Per  me,  la  primavera  de  la  vita 
Altro  non  ebbe  che  un  romito  fiore: 

Il  fior  cresciuto  su  la  zolla  pia 
Che  cuopre  il  capo  de  la  mamma  mia, 

E  rigo  Fiorentino. 


JP.1  A,  *  ■  ;-jl  A  >  "<t  'if-  '  .*» 

L.  V.  Venezia.  Ci  spiace  doverle -dir  di 
no,  anche  perchè  vi  è  poca  novità  nella 
scelta  degli  argomenti,  —  R  S.  Roma. 
Questa  volta  dobbiamo  dirle  di  no.  Non 
abbiamo  quéi  versi  di  cui  ci  domanda  no¬ 
tizie.  —  G.  B.  F,  La  leggenda  la  pubbli¬ 
cheremo,  se  ella  ce  la  rimanderà  scritta 
meglio.  R.  R.  Catania.  Non  fa  per  noi.  — 
N.  M  R  ma.  Grazie  e  pubblicheremo.  Non 
rie  rdiamo  di  avere  ricevuto  quei  raccol¬ 
to.  —  ALiT.  Camposanpietro.  Nulla  sa¬ 
premmo  dfrló.di  pm;  a  Milano  non  se  ne 
trovano.  S  '  filila  però  desiderasse  notizie 
per  farne  acqUtj&.cr,  potremmo  trova  e  chi 
glie  le  procurasse^?-;--  E  S.  Genova.  Non 
ricordiamo  averne  ricevute  altre,  queste 
non  fanno  per  noi.  —  G.  B.  F.  Messina. 
Non  abbia.:  o  più  quel  manose  itto.  — •  P.  P. 
Bologna.  Le  poesie  originali  non  fanno 
per  noi  ;  quelle  tradotte  neppure  e  poi  de¬ 
sidereremmo  conoscere  il  nome  dell’autore. 


Siamo  io  crisi  Zana  ideili  dopo  tanti  ; 
mesi  di  tentennamenti,  presentò  sul 
serio  le  sue  dimissioni  e  se  ne  andò. 
Lo  seguirono  il  suo  segretario  Ron¬ 
chetti,  che  rimane  solo  provvisoria¬ 
mente,  e  il  segretario  generale  delle 
Finanze  on.  S  ismit-Doda.  Dapretis 
ha  assunto  V  interim  dei  lavori  pub¬ 
blici  La  faccenda  delle  convenzioni 
non  è  meno  chiara  per  ciò.  Nuovi 
ostacoli  sono  nati,  chi  dice  a  cagione 
del  Ministero  e  chi  a  cagione  dei 
banchieri. 

L’  uscita  di  Zanardelli  stacca  F  e- 
strerna  sinistra  dal  Ministero,  parte 
anche  della  sinistra  e  forse  dei  centri.  ! 

La  grande  maggioranza  dell’  anno 
scorso  è  divisa  a  suddivisa  in  cento 
gruppetti:  il  Ministero  Depretis  che  è 
andato  su  a  vapore  minaccia  di  scen 
dere  a  vapore. 

* 

*  ■¥ 

Mentre  in  Italia  si  trova  un  mini¬ 
stro  che  avrebbe  potuto,  volendo,  re- 
stare  e  che  se  ne  va;  in.  Francia 
hanno  invece  un  ministero,  a  cui  il 
pa  se  grida  in  ogni  modo:  vattene, 
e  die  non  vuol  andarsene. 

■k 

Sr  4 

Le  cose  laggiù  s’  arruffano  sempre 
più.  Fu  approvata  una  modificazione 
al  regolamento  che  dà  maggiori  po» 
ter!  al  presidente  verso  i  deputati  che 
si  fanno  richiamare  all’  ordine.  Ed  il 
fratello  del  presidente  della  Camera,  ! 
Alberto  G-róvy,  propose  una  commis¬ 
sione  d’inchiesta  sulle  pressioni  e  sui 
brogli  elettorali  commessi  dal  mini¬ 
stero.  I  ministri  appoggiarono  la  prò- 
posta,  dicendo  che  essi  si  sceglieranno  1 
giudici  più  imparziali,  e  finirono  col 
dichiarare  che  iì  maresciallo  nè  si 
dimetterà  nè  si  sottometterà. 

Come  vedete,  siamo  a  guerra,  e 
guerra  grossa.  La  maggioranza,  a 
porsi  sulle  difese  da  ogni  colpo  di  j 
ina  io,  nominò  una  commissione  di 
vigilanza. 

★ 

*  * 

Mac-Mahon  così  si  è  chiusa  ogni  ! 
via,  e  si  troya  egli  pure  circondato 
da  ogni  iato,  come  Osman  pascià  a 
Piewna.  Ormai  questi  è  abbandonato 
a  sè  stesso,  nè  può,  dopo  i  fatti  d’armi 
di  Telipch,  di  Radomirci,  di  Toteben, 
aspettare  aiuti  dal  pascià  Scefket, 

Ora  sembra  sia  questione  di  tempo 
e  di  maggiore  o  minor  numero  di 
vettovaglie. 

Un  tentativo  fatto  per  rompere  il 
cerchio  che  io  circonda,  non  riuscì 
al  tenace  difensore  di  Piewna. 


BRANO  SCELTO 


Carlo  Bini,  poeta  e  prosatore  livornese, 
non  è  nome  che  tprni  nuovo  ai  nostri  let¬ 
tori;  noi  già  abb  amo  discorso  di  lui.  E 
noi  amiamo  questo  delicato  scrittore  e  con 
noi  lo  amano  certo  quanti  hanno  letto  di 
lui  «  Mia  madre.  » 

Carlo  Bini  morì  d'apoplessia,  in  Carrara, 
nel  novembre  1842  a  trentatrè  anni  ;  era 
nato  il  1  Dicembre  1806.  Abbiamo  voluto 
ricordarlo  nell’anniversario  della  sua  morte, 
e  per  far  ciò,  abbiamo  scelto  la  poesia 
che  egli  scriveva  nel  1833  il  giorno  anni¬ 
versario  della  sua  nascita,  e  nella  quale 
1’  anima  del  poeta  si  rivela  candidamente 

L’ ANNIVERSARIO  DELIA  NASCITA 


Un  altr‘  anno  di  vita  è  già  spento, 

E  tremando  lo  conta  il  pensiero  ; 

Del  passato  non  resta  un  momento, 

Il  futuro  è  velato  dì  nero; 

Il  passato  è  un  romore  trascorso, 

Un  ricordo  dolente,  un  rimorso. 

Come  nudo  sepolcro  s’ innalza 
Nella  mente  deserta  il  passato, 

Dove  il  meglio  dell’  anima  incalza 
Ogni  giorno  la  spinta  del  Fato, 

Dove  tacita  giace  e  sepolta 
La  Virtù  che  fioriva  una  volta. 

0  miei  giovani  giorni,  che  invano 
Mi  passaste  sul  capo,  tornate 
Al  desìo,  che  vi  tende  la  mano  ; 

La  speranza  con  voi  riportate; 

La  Speranza  per  1’  anima  è  il  Sole, 
Quando  l’alma  caduta  si  duole. 

0  miei  giovani  giorni,  leggieri 
Ritornate  su  1’  orme  già  fatte  ; 

Rinfrescate  coi  primi  pensieri 

Queste  rughe,  che  il  cuore  ha  contratta; 

Ritornate,  o  miei  giorni  ridenti, 

E  al  partirvi  movete  più  lenti. 

Io  non  vissi,  -  in  un  soffio  la  curva 
Divorai  della  vita  dell’  alma  ; 

Un  destino,  un  demonio  m’  incurva 
Anzi  tempo  alla  stupida  calma 
Della  tomba;  -  potente  ò  la  voce, 

Che  una  morte  m’  impone  precoce. 

0  miei  giovani  giorni,  io  dispersi 
Un  tesoro  che  Dio  non  ridona, 

Che  non  può  ridonare;  -  io  sommersi 
Della  vita  la  gaia  corona 
Nell’oblio;  -  questo  serto,  ch’or  piango, 
Sparpagliai  neghittoso  nel  fango. 
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Io  non  vissi,  e  son  vecchio  ;  -  e  qual  orma 
Nel  aentier  d’  una  grande  passione 
Ilo  stampato  ?  E  di  gloria  qual  forma 
Mi  sorrise?  -  e  la  santa  missione 
Adempia,  che  Natura  ci  grida, 

Che  il  dolore  di  un  secolo  affida  ? 

E  il  dolore,  che  cuopre  con  1’  ale 
Tutto  un  secol,  me  pure  percosse; 

E  il  dolore  fa  grande  il  mortale  ; 

E  se  un’  alma  dal  faugo  si  scosse, 

Le  convenne  di  farsi  più  pura 
Nel  battesimo  della  sventura. 

E  il  dolor  mi  fé’ grande?  -  Mi  geme 
Da  gran  tempo  un  lamento  nel  petto, 

Ma  è  una  tacita  stilla  ;  e  non  freme, 

Non  prorompe  in  faville  d’  affetto, 

Nen  risuona  in  terribili  accenti 
Come  tromba  che  scuota  i  giacenti. 

Ma  qual  ira  fatale  riarse 
La  fresehezza  dell’alma  sì  presto? 

Perchè  il  riso  sì  ratto  scompaise? 

E  perchè  sulla  fronte  un  sì  mesto 
Velo  stese  la  cura  sì  amala, 

Come  il  manto  che  cuopre  la  bara? 

Fanciulletto  alla  scuola  del  mondo 
Venni  ;  -  e  il  mondo  una  coppa  funesta 
Mi  accostava  alle  labbra  ;  un  profondo 
Sorso  bevvi,  -  e  una  morie  fu  questa:  - 
Ahi  !  letale  del  mondo  è  la  scienza  ! 

E  la  morte  del  cuor  1’  esperienza  ! 

L’  avvoltoio  del  dubbio  mi  rose 
Ogni  fibra  vitale,  ogni  forza; 

Mi  recise  le  candide  rosé 

Della  speme,  e  il  suo  fiato,  che  ammorza 

Ogni  tinta  più  vaga  e  serena, 

Come  sangue  mi  corse  ogni  vena. 

Io  ricinsi  d’  un  funebre  velo, 

Vel  tramato  a  tristissima  scuola, 

La  magnifica  faccia  del  cielo 
Che  allo  spirto  è  sì  calda  parola, 

Quando  vive  lo  spirito  immerso 
Nel  calor  di  un  amore  universo. 

Io  non  vidi  nel  mondo,  che  un  moto 
Alternato  di  vita  e  di  morte  ; 

Un  destino  di  ferro,  che  ignoto 
Tutto  stringa  in  ignote  ritolte; 

Esclamai  :  -  muore  1’  alma  !  -  e  al  d  sire 
Chiusi  1’  ale,  e  negai  1'  avvenire. 

E  guatando  la  Storia,  -  un  volume 
Dove  scrive  col  sangue  il  Delitto, 

Dove  scorre  qual  onda  in  un  fiume 
Delle  schiatte  il  veloce  tragitto,  - 
U.,o  spazio  guatai  di  dolore, 

Dove  geme  chi  nasce  e  chi  muore. 

E  la  gloria  un’  immagine  muta 
A  me  parve,  -  una  stella  cadente,  - 
Una  voce  fra  breve  perduta 
Nell’immenso  silenzio  del  niente: 

-  A  che  muoversi?  -  io  dissi  e  mi  tacqui, 
E  in  un  ozio  codardo  mi  giacqui. 


E  rimasi  nel  vuoto  ;  -  e  la  vita 
Mi  pesò  come  un  grave  martire  ; 

E  se  amai,  fu  passione  smarrita 
Nel  deserto,  -  un  solingo  sospiro 
Fu  l’amor;  -  nelle  tenebre  incerto 
Brancolai  bestemmiando  il  deserto 

Ho  voluto  il  deserto,  -  e  di  pietra 
Mi  son  fatto  un  guanciale,  -  e  la  frssa 
Ho  scavato  al  mio  cuor  ;  -  nè  s’  arretra 
L’alma  ornai  dal  cammin  dove  ha  mossa 
L’orma;  -  indarno  la  innalzo  alle  sfere, 
Nelle  tenebre  è  morto  il  pensiero. 

E  la  Patria?  -  Una  Patria  mi  resta, 
Ma  prostrata  così,  che  non  spira 
Altra  vita  nel  cor  della  mesta 
Che  un  dolor  muto,  cupo  ;  -  e  rimira, 
Nuova  Niobe  impietrita  dal  duolo, 

Ogn’ istante  cadere  un  figliuolo. 

Perchè  vivi  tu  dunque?  Un  acciaio, 

Un  veleno  non  hai?  Perchè  tremi 
A  spezzare  quel  calice  amaro? 

Che  ti  fai  del  letargo  in  che  gemi? 
Perchè  vivi?  Un  incanto  t’ha  vinto? 

-  Io  noi  so;  *  forse  vivo  d’istinto  - 

La  mia  pallida  pallida  stella 
È  al  tramonto  d’ un  triste  v  aggio  ; 

Chi  le  infonde  una  vita  novella? 

Chi  le  rende  l’allegro  suo  raggio? 

A  quest’  anima  morta  chi  dice  : 

-  Su,  rinasci,  novella  Fenice  ?  - 

0  miei  giovani  giorni,  potete 
Rimontar  la  corrente?  -  Venite, 

Anche  nudi  di  gioia,  -  adducete 
Solo  il  piatito;  -  è  una  gio  a  più  mite; 

E  se  il  cielo  ua’  ammenda  ha  pensato 
Al  dolore,  la  lacrima  ha  dato. 

Ma  unJ  altr’  anno  di  vita  è  già  spento, 
E  tremando  lo  conta  il  pensiero  ; 

Del  passato  non  torna  un  momento, 

Il  futuro  è  velato  di  nero  ; 

Il  passato  è  un  rumore  trascorso 
Un  ricordo  dolente,  un  rimorso 

Qual  fragranza  dal  fiore  degli  anni 
Ho  spremuto?  -  Il  mio  cielo  natio 
L’  agitava  con  tepi  li  vanni, 

Gli  vestiva  dell’  iride  il  brio, 

Lo  drizzava  gentile  all’  amore, 

Educava  alla  Patria  quel  fiore. 

Ma  quel  fiore  mal  crebbe  ;  e  le  foglie, 
E  1’  umor  gii  corrose  un  veleno  ; 
Dissipate  le  pallide  spoglie 
Son  fuggite  dei  venti  nel  seno; 

La  rugiada  d’  un  placido  cit-lo 
Più  non  bagna  che  un  arido  stelo 

Carlo  Bini. 

mtaaaaamaaaa 

laBMtnrjrwnui»  "ìMrtrr ’4 


IL  FIGLIO  DEI  CANNONIERI 


—  Così,  colà  per  Bacco  tabacco, 
ve  volgio  raccordar  una  storia. 

Con  questo  esordio  James  la  Bo¬ 
lina,  mio  venerabile  zio,  incominciava 
i  suoi  racconti  in  dialetto  ragusèo, 
racconti  lunghi  e  noiosi....  come  il 
!  presente. 

Ora  quell’  anima  bella  non  è  piu 
di  questo  mondo;  dopo  averne  fatte 
più  di  C  rio  in  Francia,  il  mio  sereno 
congiunto  è  morto  coni  un  giusto, 
lasciando  in  patrimonio  a  suo  nipote 
1’  esordio  citato. 

Preziosa  eredità. 


*  « 
¥  ¥  ;r 

Cominciamo  ab  oro. 

Nel  1864,  Naw-York  uopo  pran¬ 
zo,  uno  ira  gii  innocenti  divertimenti 
dello  Stato  maggiore  del  Re  di  Por¬ 
togallo  era  quello  d’infilare  in  un 
grosso  cannone  Rudman  il  più  piccolo 
mozzo  del  bordo,  che  ci  stava  come 
a  C/.sa  sua.  Quei  mozzo  si  chiamava 
Salerno. 

Il  vispo  mozzetto  divenne  poi  uomo, 
cannoniere,  sott’ ufficiale  ;  è  quegli 
che  al  timone  della  lancia  di  corsa 
d  ila  Maria  Adelaide  ha  avuta  due 
volte  la  vittoria  nelle  regate;  è  quegli 
sul  qual  il  ministero  della  marina 
ha  messo  gli  occhi  per  mandarlo  colla 
spedizione  del  Martini  nell’Africa equa¬ 
toriale. 

* 

¥  ¥ 

li  28  marzo  Salerno  comandava  un 
plotone  di  cannonieri  alt’  esercizio  a 
terra,  e  lì  in  piazza  d’Armi  un  ra¬ 
gazzo  stracciato,  magro ,  patito  nel 
viso,  intelligente,  guardava  ie  evolu- 
zion  d  ila  compagnia  di  sbarco. 

In  un  intervallo  di  riposo,  Salerno 
gli  domandò: 

—  Perchè  non  vai  a  scuola  invece 
di  startene  qui? 

—  Perchè  non  so  dove  andare  — 
ed  a  quel  fanciullo  si  velarono  gli 
occhi. 

:  —  Nm  hai  mestiere? 

—  H  )  fame ,  son  due  giorni  che 
non  mangio. 

—  E  i  tuoi  parenti? 

—  Non  ne  ho;  m’hanno  abbando¬ 
nato;  dormo  sotto  i  portici  della 
piazza,  buttato  in  terra;  son  giunto 
qui  da  Pisa  a  piedi  e  vivo  di  busca. 

|  Sia  lì  e  aspettami.  — - 

E  quando  i’  esercizio  fu  terminato, 

!  Salerno  prese  seco  il  ragazzetto,  lo 
[condusse  a  bordo,  lo' fece  mangiare, 
e  quella  sua  eloquenza  di  parola  e  di 
movenze  meridionali  che  tanto  incuo¬ 
rava  i  suoi  uomini  a  remo  nelle  vinte 
regate,  Salerno  l’adoperò  quella  sera 
nel  raccogliere  per  quel  ragazzo  fra 
i  marinari  ed  i  sott’  ufficiali  la  som- 
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Episodi  di  viaggi 


Il  pranzo  sconcertato 
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ma  -  non  tenue  per  quelle  saccoccia 
bucate  dì  cannonieri  —  la  somma  di 
dodici  lire  ed  un  fardello  di  camicie, 
calzette,  mutande  ed  una  muta  di 
vestiario;  poi,  siccome  la  carità  a  le 
nen  tutta  d' pan  (come  dicono  nel  mio 
caro  Piemonte),  Salerno  condusse  a 
terra  il  suo  protetto  per  trovargli 
un  impiego  in  qualche  osteria. 

* 

■¥  H 

Ma  la  miseria  era  stata  cattiva 
consigliera  al  ragazzetto,  ed  il  giorno 
primi  un  mercante  gli  aveva  conse¬ 
gnato  sei  porta-uova  da  vendere  per 
la  via  ed  un  ombrello  per  schermire 
la  merce  dalla  pioggia:  il  fanciullo 
era  caduto,  i  porta-uova  s’erano  rotti, 
e  lui....  aveva  venduto  l’ombrello  per 
sei  soldi. 

Quando  Salerno  s’incamminava  in 
città  col  suo  nuovo  protetto  a  fianco, 
vide  avanzarsi  due  guardie  che  se 
ne  volevano  impadronì  re.  Figurati, 
lettore,  il  quartetto;  temo  che  in  fac¬ 
cia  all’Altissimo,  Salerno  compromet¬ 
tesse  la  buona  opera  di  misericordia 
con  qualche  profana  invocazione  e 
bestemmiasse  ì  morii  delle  guardie, 
le  quaii  condussero  il  monello  in  pri¬ 
gione;  ma  Salerno  lo  accompagnò,  e 
dopo  inutili  tentativi  d’ intei  erimento 
coi  carceriere  e  generose  offerte  di 
malleverie....  e  nuove  ed  inedite  be¬ 
stemmie,  tornò  a  bordo. 

★ 

*  * 

La  mattuia  seguente  si  presentò  al 
comandante  della  Scuola  Cannonieri 
che  è  l’ Ore-  g  •,  l’ interessò  in  favore 
del  suo  caro  vagabondo,  pai  andò 
dai  pretore,  che  è  una  buona  persona 
(mi  diceva  lui)  un  fio  entino  che 
porta,  C occhiateti o,  seppe  che  il  ra¬ 
gazzo  sarebbe  stato  liberato  e  che  lo 
avrebbero  consegnato  a  chi  se  ne 
volesse  incaricare.  «  E  allora  me  lo 
piglio  io  » ,  disse  Salerno,  e  firmò 
una  carta  richiesta  dalie  circostanze. 

Il  comandante  vide  il  monello,  lo 
interrogò:  Salerno  aveva  già  persuaso 
i  sott’  ufficiali  di  accordarsi  con  lui 
per  adottarlo,  e  così  Achille  Pasella 
d’ anni  15  divenne  il  figiio  dei  can¬ 
nonieri. 

L’Orango  gii  ha  fatto  un  fondo  di 
50  lire,  i  marinari  altrettanto  ;  il  mo 
nello  non  era  scarso  di  lettura  ed  ha 
talento  per  i’arti  meccaniche  ;  ha  detto 
qualche  bugia  e  Salerno  suo  padre 
adottivo  gli  ha  lasciato  andare  qual¬ 
che  scapaccione  da  marinaro  ed  ha 
fatto  benìssimo. 

Un  sott’ ufficiale  lo  ha  preparato 
per  gli  esami  della.  Scuola  Reale  al¬ 
lievi  macchinisti;  ed  Achilie  Pascila 
è  passato  il  terze  fra  una  dozzina 
.grossa  di  candidati. 

Il  piccolo  vagabondo  avrà  una  pro¬ 
fessione  e  le  spalline  fra  qualche 
anno. 


* 

*  ¥ 

Mentre  scrivo  ho  sott’ occhio  il  li¬ 
bretto  dei  conti  nel  figlio  dei  canno¬ 
nieri,  libretto  tenuto  da  Salerno.  Ye 
io  voglio  copiare  tale  e  quale. 
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» 

Carta  da  disegno  .  .  0.  30 

14 

» 

Una  vaglia  al  padre.  5. 

» 

» 

Affr.a  e  fr.°  bollo  .  .  0.  40 

16 

» 

Un  lapis  e  altro  .  .  0.  50 

21 

» 

Accomodare  i  capelli  0.  20 

23 

» 

Andato  a  diporto  .  .  0.  50 

» 

» 

Lavandaia  ....  4  25 

» 

> 

Legatura  di  libri  .  .  1.  50 

* 

*  * 

Nell’agosto,  il  giorno  8  vedo  un'al¬ 
tra  vaglia ;  è  di  10  lire  ed  è  indi¬ 
rizzato  a  sua  mad^e. 

Mammine  belle,  che  leggete  questa 
mia  prosa,  ditemi  un  po'  se  Salerno, 
il  cannoniere  dalle  mani  callose,  non 
è  un  buon  educatore?  Per  santa  Bar¬ 
bara  nostra  protettrice ,  convenite 
meco  ohe  sotto  l’azzurra  saia  di  casa 
Bolina  batte  un  cuor  d’ oro,  e  che 
debbono  essere  dei  buoni  figliuoli  que¬ 
gli  ufficiali  che  istruiscono  i  mozzi  a 
diventar  col  tempo  ciò  che  è  diven¬ 
tato  Ss  lerno,  cioè  un  uomo  buono  e 
forte ,  due  qualità  così  belle  e  che 
vanno  sempre  insieme  ! 

* 

#  ¥ 

Fra  i  romanzi  di  Marryat  ve  n’  ha 
uno  superbo  come  un  inno  al  dovere. 
È  la  storia  di  King's  own,  il  fi  liuolo 
di  Parker  il  ribelle ,  che  prima  di 
morire  appiccato  per  fellonia  consacra 
il  suo  figlio  bambino  al  servizio  dei- 
fi  Inghilterra ,  che  egli  Parker  ha 
tradito.  King'  s  own  non  dimentica 
mai  che  è  nato  sul  casseretto,  ohe 
io  hanno  allevato  i  ruvidi  gabbieri, 
che  egli  è  un  figliuolo  di  tutta  quella 
turbolenta  gente  di  mare  britanna; 
ed  allorché  diviene  ufficiale,  il  ricordo 
dell’infanzia  gl’ insegna  ad  unire  la 
fermezza  del  comando  alla  bontà  del 
cuore. 

Vorrei  che  Achille  Pasella  leggesse 
King'  s  own  e  non  dimenticasse  mai  — 
quando  anco  lui  avrà  le  spalline  — 
che  lo  hanno  raccolto  fame  fico,  va¬ 
gabondo,  senza  pine,  senza  tetto,  in¬ 
camminato  già  sul  sentiero  spinoso 
del  crimine,  i  cannonieri  della  MaHa 
Adelaide. 

A 

•¥■  ¥ 

Così,  colà ,  Bacco  tabacco ,  v’  ho 
raccontato  la  storia  promessa  e  se 
vi  ha  divertiti,  sappiate,  o  mie  belle 
dame  e  galanti  cavalieri,  che  è  vera 
dalla  prima  fino  all’ultima  riga. 

Beso  a  us/ed  las  manos. 

(Dal  Fanfulla). 

Jack  la  Bolina. 
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Firenze  ricca. 

Nell’ anno  1282,  dice  Btanqui  nella 
sua  storia  dell’  economia  politica, , 
l’ industria  era  così  potente  a  Fi¬ 
renze,  che  i  cittadini  di  questa  re¬ 
pubblica  crearono  una  magistratura 
composta  esclusivamente  d’industriali, 
sotto  il  nome  di  priore  delle  arti. 

Questi  delegati  del  popolo  riuniti 
in  un  collegio  supremo  di  sei  membri, 
furono  investiti  del  potere  esecutivo 
ed  alloggiati  nel  palazzo  della  na¬ 
zione.  I  priori  venivano  scelti  dai  loro 
predecessori  riuniti  ai  capi  delie  Arti 
maggiori  e  un  certo  numero  di  no¬ 
tabili. 

A  Sieri,-,  avvenne  il  medesimo,  e  i 
quindici  signori  che  governavano  la 
piccola  repubblica  furono  surrogati 
da  nove  signori  scelti  esclusivamente 
fra  gii  industriali.  A  Genova  e  a  Vene¬ 
zia  i  ricchi  industriali  e  commercianti 
subentrarono  nella  aristocrazia  fon¬ 
diaria. 

Nella  più  parta  delle  città  italiane 
bisognava  esercitare  un’  arte  od  un 
mestiere  per  essere  cittadino  e  po¬ 
tere  aspirare  al  governo  dello  Stato. 
Gli  industriali  vollero  essere  nobili¬ 
tati  dalla  loro  stessa  professione,  e  si 
ebbe  una  nobiltà  di  sia  e  una  no¬ 
biltà  di  lana.  —  (Strafforello,  Chi 
si  aiuta,  Dio  V  aiuta). 

La  menzogna  sorgente  di  corruzione 

I  tempi  piu  corrotti  sono  quelli  in 
cui  più  si  mente.  Allora  la  diffidenza 
generale,  la  diffidenza  sino  tra  pa¬ 
dre  e  figlio;  allora  ì’imtemperante 
moltiplicazione  delle  proteste  di  giu¬ 
ramenti ,  delle  perfidie;  allora  nella 
diversità  delle  opinioni  politiche,  re¬ 
ligiose  ed  auche  letterarie,  un  conti¬ 
nuo  stimolo  ad  inventar  fatti,  ed  in¬ 
tenzioni  denigranti  contro  fi  altra 
parte,  allora  la- persuasione  che  sia 
lecito  deprimere  in  qualunque  modo 
gli  avversari!;  allora  la  smania  di 
cercare  testimonianze  contro  altrui, 
e  trovatene  di  tali  la  cui  leggerezza 
o  falsità  è  manifesta,  l’impegnarsi  a 
sostenerle,  a  magnificarle,  a  fingere 
di  crede  le  valevoli.  —  (Silvio  Pel¬ 
lico). 

La  Calunnia. 

Apeile,  il  celebre  pittore  greco,  fece 
un  quadro  rappresentante  la  Calun¬ 
nia.  Ci  si  vedeva,  la  Credulità  con 
lunghe  le  orecchie,  sp  rgendo  la  mano 
alla  Caimnia  «he  venivate  incontro. 
La  Credulità  era  accompagnata  dal- 
V  Ignoranza  e  dal  Sospetto  Quella 
rappreSent  ita  da  una  cieca,  questi 
da  un  uomo  agitato  da  una  segreta 
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inquietitudine  e  che  si  applaudiva 
tacitamente  di  qualche  segreta  sco¬ 
perta.  La  Calunnia  dallo  sguardo  fe¬ 
roce  occupava  il  centro  del  dipinto, 
scuoteva  colla  sinistra  una  face  ar¬ 
dente.  dalla  destra  trascinava  per  i 
capelli  l’ Innocenza  sotto  la  forma  di 
un  fanciullo  che  pareva  prendere  il 
cielo  a  testimonio;  V  Invidia  la  pre¬ 
cedeva  cogli  occhi  arguti,  col  viso 
pallido  e  magro;  era  seguita  dall’/ù 
ganno  e  dalla  Adulazione....  E  a 
qualche  distanza  scorgevasi- la  Ve¬ 
rità  che  si  avanzava  lentamente  con-' 
ducentesi  il  Pentimento  in  gramaglia. 

Giosia  Wedgwood. 

Questi  con  la  sua  applicazione,  con 
la  sua  abilità,  con  una  vita  intera 
consacrata  al  lavoro,  riuscì  a  stabi¬ 
lire  sopra  solide  fondamenta  l’ indu  ¬ 
stria  ceramica  in  Inghilterra.  Suo 
padre  era  un  povero  vasaio  di  Bur- 
slem.  A  undici  anni,  perduto  il  pa¬ 
dre,  aiutò  il  fratello  nella  fabbrica¬ 
zione  delie  stoviglie,  educandosi  da 
sè  medesimo.  Durante  una  malattia 
che  ebbe,  si  mise  a  riflettere  al  modo 
di  migliorare  la  sua  sorte  e  cominciò 
a  fabbricare  oggetti  di  fantasia  in 
terra  cotta.  Con  sforzi  inauditi  di  pa¬ 
zienza  e  profonda  sagacia  riuscì  a 
scoprire  quella  composizione  che  va 
per  tutto  il  mondo  col  nome  di  maio¬ 
liche  inglesi,  sempre  allargando  le 
sue  ricerche  e  migliorando  i  prodotti 
dei  suo  lavoro.  Divenuto  ricco,  con¬ 
tinuò  a  lavorare;  e  i  suoi  lavori,  in 
cui  era  aiutato  dal  celebre  Flaxman, 
divennero  oggetti  d’ arte  e  furono 
venduti  carissimi.  Fu  anco  inventore, 
e  a  lui  si  deve  il  peremetro,  stru¬ 
mento  per  conoscere  l’azione  del  fuoco 
sui  metalli.  Nato  povero,  arrivò  a  far 
lavorare  per  suo  conto  ben  20,000 
persone  e  creare  una  industria  che 
oggi  forma  una  vera  ricchezza  per 
l’ Inghilterra. 

Bassa  origine  di  deputati  inglesi. 

Alla  camera  dei  Comuni  di  Londra 
si  discuteva  il  bill  che  fu  detto  delle 
dieci  ore  di  lavoro,  perchè  appunto 
si  trattava  di  limitare  a  quello  spa¬ 
zio  il  tempo  che  dovevano  lavorare 
gli  operai.  Un  deputato  della  nobile 
assemblea,  l’ora  defunto  Giuseppe 
Brolherton ,  alzandosi  aneti’  esso  a 
a  parlare,  narrò  con  rara  e  commo¬ 
vente  eloquenza  le  fatiche  e  le  asprez¬ 
ze  che  egli  medesimo  aveva  durate 
quando  era  operaio  in  una  fabbrica 
di  cotone,  e  descrisse  la  risoluzi  ne 
fino  da  allora  formata  d’ attendere 
un  giorno  a  migliorare  le  condizioni 
di  quella  classe.  Era  bello  ed  elo¬ 
quente  udire  la  voce  di  un  antico 
operaio  alzarsi  a  patrocinare  la  causa 
de’  suoi  confratelli,  era  ammirabile 
vedere  un  uomo  confessare  in  piena 
assemblea  la  oscurità  della  propria 
origine. 


Ma  fu  più  ballo  e  commovente  an¬ 
cora  quando  V  illustre  Sir  Giacomo 
Graham,  udito  che  ebbe  il  Brolher¬ 
ton,  si  alzò  immediatamente  dichia¬ 
rando  fra  gli  applausi  della  Camera 
tutta,  che  egli  non  aveva  giammai 
saputo  che  V  origine  del  signor  Bro¬ 
lherton  fosse  così  umile,  ma  che  an¬ 
dava  superbo  per  la  Camera  deL  Co¬ 
muni,  pensando  che  una  persona  sorta 
da  quella  condizione  si  mostrava  de¬ 
gna  di  sedere  alla  pari  con  la  no¬ 
biltà  ereditiera  dell’  Inghilterra. 

Lo  Smiles,  dal  quale  abbiamo  tol¬ 
to  la  sostanza  del  fatto  precedente 
dice  pure  che  nella  prepente  Camera 
dei  Comuni  un  membro  di  essa  ram¬ 
mentò  anch’esso  il  suo  passato  nei 
seguenti  termini:  «  Quando  io  lavo¬ 
rava  come  tessitore  a  Norwick  »  e 
che  molti  altri  ve  ne  sono  prove¬ 
nienti  da  una  condizione  non  meno 
umile.  —  (Smiles). 

L’  Ebano. 

L ‘ebano  nero  cresce  a  Madagascar, 
nell’India-  e  nella  Cocincina,  e  il 
Mnblo-cavallineo  alle  Filippine  e  nel¬ 
l’isola  Maurizio.  Quest’ ultima  forni 
sce  un  ebano  chiamato  particolar¬ 
mente  ebano  Maurizio  che  è  di  un 
bel  nero  cupo  e  brillante  quando  sia 
lustro.  Questo  ebano  è  il  più  ricer¬ 
cato  a  cagione  di  questo  colore  e 
della  sua  compattezza.  È  qu  lclie  volta 
segnato  di  macchie  bianche.  Si  riceve 
a  nudo,  in  pazzi  di  2  a  6  metri  di 
lunghezza  sopra  0  10  a  0,40  di  dia 
metro.  I  pezzi  segnati  di  bianco  sono 
meno  apprezzati.  L’  ebano  di  Porto¬ 
gallo ,  così  chiamato  perchè  veniva 
dal  Brasile  per  la  via  del  Portogallo 
comprende  due  varietà:  una  nera, 
l’ alt  -a  venata  di  rosso.  La  primi 
rassomiglia  affatto  all’  ebano  Mauri¬ 
zio,  la  seconda  è  di  un  bruno  grigio 
venato  di  rosso  e  di  nero,  e  talora 
di  violetto.  —  (La  croia,  Diz.  Tecnol.) 

Avvertimenti  per  viaggiare 

IN  FERROVIA. 

Dalla  pregevole  opera  del  dottore 
Ladner  crediamo  opportuno  estrarre 
alcuni  utili  avvertimenti  pecchi  viag¬ 
gia  in  ferrovia. 

Non  entrare  o  uscire  dal  vagone 
in  moto  per  quanto  vada  adagio. 

Non  stare  in  un  luogo  o  in  una 
posizione  insolita. 

Non  passare  mai  da  una  parte  al¬ 
l’altra  del  cammino,  e  quando  proprio 
occorre,  farlo  eoa  precauzione. 

Avanti  di  traversare  guardare  dalle 
due  linee.  Bisogna  pensare  che  può 
accadervi  un  accidente  che  vi  ritardi 
per  via. 

Evitare  i  treni  di  piacere,  i  treni 
speciali  ed  in  generale  tutti  gli  ec¬ 
cezionali. 

Quando  vola  un  cappello  o  cade  un 
fagotto,  badare  a  non  cedere  al  primo 
movimento  di  slanciarsi  dal  vagone.  — 
(Ladner). 


SULL’  BDUCiZlOIE  031  FICHI 

CONSIDERACI  ONI  DI 

E.  P  .E  lì  E  G  O, 

III. 

Istruzione  intellettuale  ed  istruzione  mo¬ 
rale,  —  Una  posizione.  —  Lotte  e  vitto¬ 
rie.  — -  La  f-bbre  del  guadagno.  —  La 
felicità.  —  La  ricchezza.  —  Modesti  desi¬ 
deri  e  semplici  costami.  —  Un  buon  re¬ 
taggio.  —  Sistemi  d’  educazione. 

I  benefizi  dell’istruzione  intellet¬ 
tuale  sono  certamente  tali  che  non 
bastano  volumi  per  enumerarli  e  van¬ 
tarne  ia  benefica  influenza  sui  destini 
dei  popoli,  e  senza  menomare  mi¬ 
nimamente  tutti  i  vantaggi  che  l’i¬ 
struzione  apportò  ed  apporterà  ancora 
ne  la  vita  sociale  ed  economica  de  le 
genti,  non  si  può  fare  a  meno  però 
di  deplorare  come  al  giorno  d’  oggi 
L’educazione  della  mante  sia  stata 
posposta  quella  del  cuore,  e  men¬ 
tre  alia  prima  si  rivolgono  tutte  le 
cure,  questa  resti  negletta  come  mu¬ 
tile  o,  par  lo  meno,  superflua. 

Le  cause  che  diedero  luogo  a  tale 
ieplorevole  sistema  sono:  prima¬ 
mente  la  poca  evidenza  dei  bene¬ 
fizi  apportati  dali’ educazione  mo¬ 
rale  per  coloro,  e  sono  i  più,  che 
senza  scrutare  il  fondo  delle  cose  a 
cercarne  le  cause,  le  guardano  su¬ 
perficialmente,  sicché  è  invalsa  l’a¬ 
bitudine  d’ accollare  alla  natura  le 
buone  e  cattive  qualità  dei  figli,  senza 
pur  pensare  che  il  più  delle  volte 
queste  dipendano  dalla  educazione 
loro  impartita ,  essendo  innegabile 
pianto  possa  l’ intelligenza  umana, 
anche  contro  la  natura  stessa;  si 
domarono  leoni,  e  tigri;  perchè  non  si 
potrà  fare  sul  cuore  di  un  fanciullo 
quarfto  si  è  fatto  sulle  nature  più. 
feroci? 

In  secondo  luogo,  la  difficoltà  di 
questo  ramo  delicatissimo  dell’  edu¬ 
cazione,  poiché  esso  non  può  impar¬ 
tirsi  ai  gi  ivanetti  procurando  libri  o 
maestri,  ma  devesi  loro  istillare  nel 
cuore  coll’esempio  continuo,  colla  vi¬ 
gilanza  e  colle  amorose  cure  che 
solo  il  cuore  di  una  madre  e  di  un 
p  >dre  possono  compre  idere  e  pra¬ 
ticare. 

Poi  la  noncuranza  e  1’  orgoglio  di 
molti  ai  quali  poco  im  torta  che  in 
casa  loro  od  anche  in  pubblico  il 
fi  ilio  sia  insolente  e  sgarbato  coi  ge¬ 
nitori,  schernitore  delle  miserie  al¬ 
trui*  egoista  e  vizioso,  anche  a  costo 
li  sopportare  acute  trafitture  e  pian¬ 
era  in  secreto;  al  loro  orgog  io  ba¬ 
ita  sappia  fare  un  inchino,  ballare, 
tener  ia  forchetta  coila  mano  sini¬ 
stra,  mettere  in  croce  due  oom  di- 
menti  ,  strimpellare  il  pianoforte  e 
cincischiare  un  po’ di  francese;  porti 
un  abito  che  gli  si  attagli  bene 
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alla  vita,  o  possa  farsi  chiamare  con 
un  titoto  sonoro;  a  loro  basta  in¬ 
semina  che  nelle  riunioni  ove  il  figlio 
si  presenta  si  possa  dire,  come  di 
massima  in  simili  luoghi  la  si  intende, 
che  il  figlio  è  un  compitissimo  cava¬ 
liere,  o  la  figlia  una  gentilissima  si¬ 
gnorina,  e  che  hanno  ricevuto  una  edu¬ 
cazione  superlativa. 

Infine,  la  coinmendevolissìma  sì,  ma 


troppo  spinta  sollecitudine,  della  ge¬ 
neralità  dei  genitori,  di  procurare  una 
onorevole  posizione  ai  tìgli,  talmente 
spinta  da  far  trascurare  ai  più  ogni 
cosa  che  non  sia  atta  ad  accele¬ 
rare  ii  conseguimento  del  prefisso 
scopo ,  senza,  pure  chiedersi  se  un 
impiego  od  un  titolo  sarà  bastante 
a  formare  la  felicità  avvenire  del 
tìglio  e  se  il  cuore  fu  sufficente- 


mente  nutrito  di  quei  principi  d  o- 
nestà  necessari  a  renderlo  utile  ai 
suoi  simili  e  farlo  amare  e  stimare 
nella  società,  nella  quale  si  è  acqui¬ 
stato  un  posto. 

S’istruiscano  i  figli,  -si  istruiscano, 
e  moito  e  bene;  si  farà  cosa  utile  a 
tutti  ;  ma  non  si  trascuri  l’educazione 
del  cuore;  l’ una  cosa  è  necessaria 
all’  aitra  :  unite  insieme  saranno  più 
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proficue  ed  avranno  migliori  risultati, 
procurando  alla  famiglia  ed  alla  so¬ 
cietà  elementi,  sani  rigeneratori. 

I  casi  di  uomini  riusciti  al  bene 
con  educazione  trascuratissima,  od 
all’opposto  di  altri  che  da  educazione 
accurata  trassero  poco  frutto,  che 
taluno  volesse  citare  onde  contrastare 
tutta  l’importanza,  tutta  l’i  fluenza 
dell’educazione  morale  sull’ avvenire 
dell’  uomo,  ron  regg  rebbero. 

La  natura,  già  si  disse,  può  age  - 
volare  ad  annientare,  benché  rara¬ 
mente,  tutti  i  calcoli,  tutti  gli  sforzi 
dell’  intelligenza  umana;  ma  niuno 
può  negare,  la  pratica  ce  lo  insegna, 
come  una  previdente  ed  energica  edu 
razione  alga  quasi  sempre  a  trarre 
buoni  frutti  da  cattiva  pianta,  e  mi¬ 
gliori  dalla  buona;  ed  ammesso,  ma 
non  concesso,  che  questi  resultati  si 
verifichino  anche  solo  in  piccola  pro¬ 
porzione,  non  è  egli  stimolo  bastante 
a  trar  partito  di  tutti  ì  mezzi  che 
sono  in  nostro  potere  per  miglio¬ 
rare  la  famiglia  e  la  società?  Se  una 
epi  lemia  funesta  una  popolazione  e 
miete  abbondanti  vittime,  si  dovrà 
tralasciare  di  ad;  prare  tutti  i  mezzi 
per  strappargliene  qualcuna? 

No,  e  specialmente  nel  nostro  caso, 
poiché  nella  lotta  contro  la  natura, 
quando  lo  si  vuole,  le  vittorie  sono 
sempre  a  favore  deli’  umanità,  salvo 
poche  eccezioni,  di  cui  non  è  caso 
tener  calcolo. 

L’aridità  di  cuore  che  si  riscontra 
soventi  nei  giovinetti,  il  loro  disprezzo 
per  quanto  è  nobile  e  gentile,  ha  ori- 
g  ne  molte  volte  dall’avidità  dei  gua¬ 
dagno,  la  febbre  del  secolo,  aria  in¬ 
fetta  che  respirano  nella  famiglia 
come  altrove. 

È  forse  questa  una  delle  piaghe  più 
incancrenite  e  ìa  più  nociva  alla  edu¬ 
cazione  del  cuore.  Una  volta  che  lo 
stimolo  dell’oro  comincia  a  farsi  sen¬ 
tire  e  prende  possesso  di  un  cuore, 
a  poco  a  poco  lo  invade,  fugando  ogni 
altro  sentimento  che  vi  alberga,  af¬ 
fetti,  amore  del  prossimo,  tutto  che 
è  gentile  ed  elevato,  o  persino  tal 
volta  i  sentimenti  d’onestà  sono  con¬ 
siderati  come  debolezze  della  mente 
umana. 

II  cuore?  È  cosa  inutile,  é  utopia 
delle  genti  deboli  di  mente;  fortunato 
colui  che  sa  servirsene  a  sfruttare 
la  credulità  altrui;  e  l’uomo,  nato 
per  esser  libero,  si  fa  schiavo  del 
metallo,  vende  princi;  I,  convinzioni, 
vende  ’  intelligenza,  calpesta  la  co¬ 
scienza  ed  il  cuore,  vende  sé  stesso,! 
la  propria  felicità,  purché  arrivi  a 
possedè  dell’oro  e  mai  ne  sarà  sazio. 

E  non  si  creda  che  tale  sconfor¬ 
tante  p  ttura  sia  molto  lontana  dal 
vero ,  saranno  molte  le  gradazioni 
del  vizio,  ma  pur  troppo  esiste  ed  in 
vasta  scala. 

Almeno  quest’oro,  quest’idolo  ren¬ 
desse  felice  1’  uomo,  gli  procacciasse 
gioie  ■  tali  da  compensarlo  di  tutto 
quanto  ha  trascurato ,  vilipeso  per 
esso!  Ma  no,  sono  tutti  poveri  illusi 


che  corrono  dietro  a  una  chimera; 
se  l’oro  è  necessario  per  procacciarsi 
quanto  è  indispensabile  al  soddisfaci¬ 
mento  degli  obblighi  dalla  natura  e 
dalla  società  impostici,  non  e  però 
quello  che  formi  la  felicità  ;  quest’oro 
potrà  raffinarla,  completarla  anche; 
ma  non  ne  è  la  base,  sarà  sempre 
cosa  superflua;  si  può  essere  felici, 
con  un  semplice  tozzo  di  pane  par 
sfamarsi,  mentre  pochi  lo  sono  anche 
possedendo  milioni. 

Un  vecchio  proverbio  dice:  chi  si 
contenta  gode;  ed  è  certo  che  l’uomo, 
colla  scorta  di  tale  massima,  di  una 
coscienza  pura  e  tranquilla  ed  il  con¬ 
vincimento  d’aver  sempre  adempito 
a!  proprio  dovere,  non  deve  molto  af¬ 
faticarsi  per  conseguire  quel  benes¬ 
sere  che  chiamasi  felicità,  posseden¬ 
done  il  fattore  principale. 

Non  è  vietato  migliorare  la  propria 
posizione,  lo  si  capisce  ;  vuoisi  solo 
far  comprendere  che  l’oro,  conseguito 
col  sagrificio  di  tutto  quanto  l’uomo 
dovrebbe  avere  di  più  sacro,  non  mi¬ 
gliora  la  sua* sorte  ma  riesce  a  peg¬ 
giorarla;  non  è  cosa  biasimevole  il 
farsi  ricchi,  anzi  è  lode  volasi  ma;  ma 
quando  questa  ricchezza,  quest.’  agia¬ 
tezza  è  guadagnata  onestamente,  col 
lavoro  della  mente  e  del  corpo  e  non 
a  detrimento  delle  sostanze  altrui  e 
della  morale  ;  quando  quest’oro  è  gua¬ 
dagnato  per  farne  buon  uso  a  prò 
della  famiglia  e  del  misero,  non  per 
soddisfare,  come  sovente  accade,  basse 
e  brutali  passioni,  o  per  la  semplice 
mania  di  accumulare. 

I  genitori  che  desiderano  una  esi¬ 
stenza  tranquilla  pei  figli  non  si  la¬ 
sciano  condurre  dalla  generale  cre¬ 
denza,  che  a  ciò  conseguire  basti  l’oro; 
si  procuri  ad  essi  una  posizione  ono¬ 
revole,  si  istruiscano,  si  mettano  |n 
caso  di  essere  bastanti  a  sé  ed  anche 
alla  famiglia  che  si  formeranno  ; 
ma  si  abbia  cura  d'ispirare  loro  de¬ 
sideri  modesti  e  semplici  costumi , 
la  loro  attività  si  diriga  a  scopi 
più  nobili  e  più  elevati  che  non  sia 
quella  del  guadagno,  si  lasci  loro  un 
retaggio  di  sani  principi  e  se  la  sorte 
concederà  loro  ricchezze  ed  agi,  ne 
faranno  buon  uso  ;  se  privi  ,  sa¬ 
pranno  contentarsi  e  troveranno  sod¬ 
disfazioni  morali  nel  compimento  del 
loro  dovere,  bastanti  a  formare  la 
tranquillità  e  la  felicità  della  vita. 

I  sistemi  di  educazione  sono  tanti, 
quanti  si  enumerano  le  famiglie,  va¬ 
riando  a  seconda  che  variano  la  po¬ 
sizione  sociale,  il  carattere,  le  idee, 
l’ istruzione  e  l’ educazione  dei  capi 
di  essa. 

Sarebbe  dunque  follia  il  voler  ana¬ 
lizzare  uno  ad  uno  questi  sistemi  collo 
scopo  di  metterne  allo  scoperto  le 
magagne;  é  giocoforza  limitarsi  a 
scoprire  solo  le  principali,  quelle 
cioè  che  più  abitualmente  si  riscon¬ 
trano  nelle  famiglie. 
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I  FIORI  BAROMETRI 

ED  IL  BAROMETRO-CAMALEONTE. 


Amabile  lettore!  Lettrice  vezzosa! 
non  tieni  tu  sull’elegante  tavolo  il 
Camaleonte  profeta  ...  la  Rosa  miste¬ 
riosa,  il  magio  Giacinto?...  Certo 
che  sì,  non  foss’  altro....  per  correre 
dietro  alla  moda  essendosi  questa 
impossessata  pure  delle  scoperte  scien¬ 
tifiche!....  Abbiate  adunque  benevolo 
un  amico,  il  quale  desidera  mostrarvi 
come  meglio  gli  verrà  fatto,  sotto  ii 
lume  del  vero,  questi  moderni  Pro¬ 
feti  del  Tempo....  Prima  d’ ogni  cosa 
dirovvi,  non  già  qual  pedante  Eti¬ 
mologo,  ma  uniruique  suum  tanto  i 
fiori,  come  i!  Camaleonte  non  sono 
Barometri  perchè  non  misurano  la 
pressione;  ma  ci  dicono  solo  se  l’aria 
è  secca  od  umida  o  se  sta  fra  T  u- 
mido  ed  il  secco l'co^e  queste  che  i 
nostri  padri  apprendevano  dal  leg¬ 
gendario  Cappuccino,  il  quale  come 
tutti  sanno  veste  il  cappuccio  quando 
l’aria  è  umida  e  si  scopre  quando  il 
tempo  è  bello  e  secco:  diremo  adun¬ 
que  che  abbiamo  degli  Igr oscopii  e 
non  dei  Barom, eh  i....  A  voi  tutti  è 
ben  noto  come  ii  sale  di  cucina  as¬ 
sorba  l’umidità  dell’aria:  della  stessa 
proprietà  godono  molti  altri  sali  an¬ 
cora:  alcuni  di  quali  ofirono  il  sin¬ 
golare  vantaggio  di  mutare  colore 
dopo  che  hanno  assorbita  T  umidità. 
Qui  sta  il  gran  mistero!....  la  ma¬ 
gia  1....  e  più  scientificamente  la  base 
su  cui  sono  fondati  i  nuovi  Igroscopii: 
la  qual  proprietà  era  da  molto  tempo 
nota  e  spettava  ad  un  in  raprendente 
industriale,  francese  se  non  erro,  il 
saperla  applicare  ciba  novità  del  gior¬ 
no....  Siccome  poi  i  neonati  Igrosco¬ 
pi!  dovevano  detronizzare  il  leggen¬ 
dario  Cappuccino  facendolo  diventar 
roba  da  Museo;  così  furono  molto  a 
proposito  dati  alla  luce  in  un  tempo 
in  cui  dopo  l’ abolizione  dei  conventi 
i  cappuccini  sarebbero  saliti  chi  sa  a 
qual  prezzoli....  e  non  tutti  potreb¬ 
bero  avere  in  casa  il  loro  profeta 
meteorologico. 

Il  sale  scieito  dall’ industriale  è  il 
Cloruro  dì  Cobalto ,  il  quale  è  già 
noto  alle  mie  lettrici  dal  Viglietiino 
profumato  come  inchiostro  simpa¬ 
tico...  questo  sale  è  di  colore  azzurro 
intenso  quando  è  secco  e  d’ un  bel 
roseo  se  sciolto  od  umettato.... 

Lettori  benigni  t....  Amabili  lettri¬ 
ci!....  volete  prepararvi  un  bel  Igro¬ 
scopio?...  Aprite  il  Linguaggio  dei 
Fiori  e  sceglietevi  quello  che  più 
v’aggrada ...  sarà  una  Rosa,  un  Gia¬ 
cinto,  un  Garofano  e  che  so  io...  co¬ 
niate  detto  fiore  in  modo  d’ avere  i 
suoi  petali  di  mussola  bianca....  im¬ 
bevuta  questa  d’uno  sciolto  di  cloruro 
di  cobalto  avrete  l’Igroscopio,  il  quale 
non  solo  vi  predirà  il  tempo  ma  vi 
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parlerà  al  cuore  ...  Il  vostro  fiore  se 
il  tempo  è  umido  passerà  al  color 
roseo  per  divenire  poi  grigio  malva1 
o  poi  bleu  mano  mano  che  la  tem¬ 
peratura  si  eleve-  à  e  1*  aria  si  dis¬ 
secherà  ...  Saranno  po  hi,  ma  fra  voi 
v’  ha  alcuno  a  cui  o  non  garbano  i 
fio1  i  o  non  è  fiorista!  ed  ecco  che 
l’industriale  pensò  pure  ai  zoologi  ed 
avete  il  Camaleonte ...  la  scelta  fu 
molto  ben  fatta  chè,  per  chi  non  lo 
sa,  glie  io  dico  io,  il  Cama!eonte  è  un 
rettile  dell’ordine  dei  Sauri  o  Incerte 
vermilingui,  il  quale  ha  la  proprietà 
di  cambiar  di  colore,  il  che  dipende 
principalmente  dalla  presenza  di  nu¬ 
merose  cellule  pigmentali  ne'la  loro 
pelle:  il  cambiar  di  colore  è  in  parte 
volontario  ed  in  parte  prodotto  dalla 
luce. .  Se  adunque  volete  procurarvi 
un  Camaleonte  prendete  un  quadrante 
di  carta,  dividetene  la  sua  ci  'confe¬ 
renza  in  tre  segmenti  tinti  di  rosa, 
di  grigio-malva  e  d’azzurro;  nel  cen¬ 
tro  dipingete  un’immagine  di  Caraa- 
leo  ite  fatta  su  carta  imbevuta  d’uno 
sciolto  di  cloruro  di  cobalto:  dalla 
comparazione  delie  tinte  che  assu¬ 
merà  l’immagine  con  quelle  della  cir¬ 
conferenza  argomenterete  sullo  stato 
igrometrico  dell’  ambiente  in  cui  te¬ 
nete  l’ Igroscopio....  Adesso  però  che 
sap-te  fabbricarvi  l’ Igroscopio  man¬ 
cherei  al  dovere  di  vostro  amico 
come  m’ appellai  dapprincipio  se  non 
vi  premunissi  che  l’industriale  in¬ 
ventore  è  munito  di  brevetto  d’in¬ 
venzione  1. .. 

Ma  ahimè!  me  ne  spiace  per  voi 
e  per  l’ industriale  ! ..  tento  il  Cama¬ 
leonte  come  i  magici  fiorila  dispetto 
di  quanto  confermano  i  fabbricanti 
d’  Igroscopi  giammai  soddisfano  al 
loro  scopo:  cìiè  a  quest’ora  ve  ne 
sarete  già  e  ben  accorti,  egli  è  solo 
quando  il  tempo  è  bene  stabilito,  sì 
in  bene  come  in  male,  che  apparisce 
la  tinta  corrispondente  del  cloruro  di 
cobalto....  I  nuovi  Igroscopi!  sono 
adunque  degni  successori  del  pigro 
Cappuccino  come  lo  chiamava  mio 
n<mno  e  molti  altri  ancora...  bisogna 
quindi  avere  per  ora  pazienza!  e  quan¬ 
do  vorremo  sapere  che  cosa  farà  do¬ 
mani  il  tempo,  correre  agli  Osservatori 
Meteorologici....  auguriamoci  però  che 
non  sia  lontano  il  giorno  in  cui  tutti 
possiamo  avere  in  casa  uno  strumento 
il  quale  infallantemente  ci  predica 
1’  Avvenire! .... 

Felice  Florto. 


SCIARADA 

Splende  alla  mente  il  mio  primiero 
Rischiara,  stenebra  il  mio  secondo. 
Inebria,  affascina,  rapisce  il  mondo 
Co’  suoi  concenti  sempre  1’  intero  t 

A.  V. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Sol-lazzo. 


Coraggio  ed  appetito. 

Il  signor  X  non  è  un  eroe.  I  suoi 
duelli  cominciano  e  finiscono  tutti  con 
una  buona  colazione. 

Ieri  l’ altro  ferma  un  amico  che 
passa,  e: 

Ho  un  duello  —  gli  dice  —  bi¬ 
sogna  che  tu  mi  faccia  da  padrino. 

—  Impossibile! 

—  E  perchè?  —  chiede  l’altro, 
offeso. 

—  Ah!  che  vuoi,  oggi  non  sto  bene 
di  stomaco  e  non  ho  punto  appetito. 

* 

V  4 

Letteratura  cinese. 

Il  famoso  Museo  Britannico  di  Lon¬ 
dra,  dove  tanti  tesori  sono  raccolti, 
rfe  accoglieva  uno  singolarissimo.  Era 
una  raccolta  d?  più  che  20.000  pro¬ 
duzioni  letterarie  ed  artistiche  della 
Cina.  Libri  stampati,  manoscritti, 
disegni,  componevano  questa  raccolta 
curiosa  accumulata  con  grandi  cure 
e  spese  non  lievi. 

Ma  un  disordine  grandissimo  re¬ 
gnava  in  quella  farragine  d’  oggetti, 
e  tutti  quei  ricchi  materiali  erano 
perfettamente  inutili,  perocché  non 
vi  era  un  catalogo  che  guidasse  1’  e- 
rudito  a  consultarli. 

D'altra  parte,  ordinare  tutta  quella 
roba  non  era  punto  impresa  da  pren¬ 
dersi  a  gabbo.  Prima  perchè  gli  og¬ 
getti  da  catalogare  erari  molti  e  va¬ 
riati;  poi  per  la  natura  della  lingua 
cinese  coù  difficile  a  rettamente  com¬ 
prendersi;  poi  ancora  per  una  biz¬ 
zarria  dei  costumi  di  quel  popolo. 

Gii  scrittori  cinesi  non  usano  sem¬ 
pre  (e  in  questo  somigliano  a  taluni 
altri  orientali)  un  medesimo  nome 
per  indicare  sè  stessi.  Tale  opera  è 
quindi  sul  frontespizio  indicata  come 
di  un  tale  il  quale  in  un’altra  s’in¬ 
dica  con  un  altro  nome,  e  con  un 
terzo  in  un’  altra.  Ben  si  vede  che 
po’  po’  di  lavoro  è  il  cavarsi  da  que¬ 


sto  imbarazzo  e  stabilire  l’ identità 
di  un  autore.  C’  è  da  far  perdere  la 
pazienza  a  un  Benedettino. ..  di  que¬ 
gli  antichi;  c’è  da  mandare  al  dia¬ 
volo  tutti  i  letterati  cinesi. 

Un  dotto  sinologo,  il  «ignor  Dou¬ 
glas,  non  si  è  spaventato  delle  diffi¬ 
coltà  dell'impresa  e  ci  si  è  posto  con 
tutto  lo  zelo,  con  tutta  la  pazienza 
di  un  ver  ?  erudito,  ed  oggi  il  Museo 
Britanico  possiede  un  catalogo  ra¬ 
ffionato  e  completo  delia  sua  raccolta 
cinese. 

Del  rimanente  non  si  creda  che  i 
libri  i  quali  ci  vengono  dado  estremo 
Oriente  siano  tutti  da.  di  sprezzarsi. 
La  letteratura  della  Cina  e  del  Giap¬ 
pone  (specialmente)  è  assai  ricca,  e 
alcune  opere  di  quei  popoli  tradotto, 
chi  sa  che  molte  non  dovessero  piacere. 

* 

Monumento  a  Giorgio  Stephenson. 

Un’  interessante  cerimonia ,  ebbe 
luogo  a  Chesterfi  dd,  nella  contea  di 
Derby.  Lord  Hartington,  primogenito 
del  duca  di  Devonshire,  pose  1  :  prima 
pietra  d’uri  edificio  da  erigersi  alla  me¬ 
moria  di  Giorgio  Stephenson,  il  celebre 
ingegnere  meccanico  al  quale  è  dovuta 
l’invenzione  delle  locomotive.  Questo 
edificio,  da  costruire  in  isrila  gotico, 
è  destinato  col  nome  di  Stephenson 
TIa.ll,  a  servire  ad  isfituto  per  gl'in¬ 
gegneri  delle  miniere.  Vi  si  compren¬ 
derà  una  biblioteca  pubblica,  delle 
sale  di  conferenza  per  le  scienze  e 
per  le  arti,  dei  laboratori,  un  museo. 
E  sorgerà  esso  sul  versante  d’ una 
collina  al  disotto  della  chiesa  di  Che- 
smrfitìld,  il  cui  campanile ,  alto  70 
metri,  è  famoso  per  lo  allomauarsi 
che  fa  dalla  linsa  perpendicolare;  co¬ 
me  succede  nella  torre  di  Pisa.  la 
quella  chiesa  riposano  le  ossa  di  Ste¬ 
phenson,  morto  nell’agosto  del  1848. 

Lord  HarGngon,  che  presiedeva  la 
ceri  orna,  fece  un  discorso  nel  quale 
espose  la  vita  del  suo  concittadino, 
le  cui  scoperte  hanno  prodotto  una 
così  grande  rivoluzione  nei  mezzi  di 
trasporto. 


jes  T-X 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Sopra  l’albero  caduto  ognuno  corre  a  far  legna. 


6.  PENNA,  Agenzia  Generale  d’ Annunzi,  Specialità  e  Commissioni 

Quest'Agenzia  Generale  eseguisce  le  inserzioni  d'annunzi  tanto  sui  propri  giornali  che  su  qualsiasi  altro  di  Milano ,  d'altre  città  di 
Italia  e  dell’Estero ,  a  prezzi  di  favore  ed  assai  vantaggiosi  pei  signori  Committenti ,  i  quali  senza  il  minimo  incomodo  troveranno  sempre 
un  servizio  esatto ,  coscienzioso  ed  economico  in  confronto  di  qualsiasi  altra  Agenzia  od  ufficio  d’annunzi. 

Il  servizio  completo  di  pubblicità  sui  giornali  che  presta  l' Agenzia  Penns,  comprende  le  Partecipazioni  di  morte  e  loro  ringraziamenti, 
gli  annunzi  commerciali  ed  industriali ,  le  ricerche  ed  offerte  in  generale  e  qualsiasi  altro. 

Prendere  nota  dell'  indirizzo  qui  sopra,  onde  nella  prossima  occorrenza  d'annunzi  rivolgersi  a  quest' Agenzia  Generale  e  così  toccar 
con  mano  tutte  le  facilitazioni  ottenibili. 


LIBRI  RACCOiAIDATI 
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per  jgjBi  allievi  Segretari  Comunali  ebe  prendono  parte  al 
Corso  Preparatorio  teorico-pratico  specialissimo  tenuto  da 
G>.  Penna,  filano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  V.  15. 

Ultimato  colla  massima  possibile  diligenza 
l’elaborato  di  una  data  .ezione,  l’allievo  aprirà 
l'involto  del  foglietto  relativo  e  troverà  stam¬ 
pato  nel  medesimo  tutto  l’elaborato  stessonel 
preciso  ordine,  estensione  e  coi  ragionamenti 
occorribili.  Ciò  gli  riescirà  una  grata  sorpresa. 

L’allievo,  letto  attentamente  l’elaborato  a 
stampa  e  fatti i  più  minuti  confronti  con  quello 
da  lui  scritto,  facilmente  conoscerà  gli  even¬ 
tuali  difetti,  le  ommissioni,  gli  errori,  le  ine¬ 
satte  interpretazioni  di  temi,  ecc. 

È  vivamente  raccomandato  di  non  aprire  il 
foglietto  della  lezione  stampata  prima  d’aver 
ultimato  il  relativo  elaborato  scritto. 

Progredendo  colle  lezioni  e  tenendo  calcolo 
di  tutte  le  imperfezioni  precedenti,  l’allievo 
senza  accorgersi  prende  una  pratica  ed  una 
franchezza  tale  che  terminato  il  Corso  si 
trova  largamente  istruito  e  può  presentarsi 
agli  esami  senza  alcun  timore,  convinto  di 
non  far  altro  che  ripetere  uno  dei  30  esperi¬ 
menti  già  fatti  colle  ricevute  lezioni. 

Questo  nuovo  metodo  è  di  esito  sicuro,  per¬ 
ché  dal  sottoscritto  è  stato  esperimentato  con 
tutti  i  suoi  allievi  in  occasione  degli  scorsi 
esami  ;  offre  comodità  incontestabili  poiché 
l’allievo  fa  tutto  da  sé  ed  in  casa  propria; 
è  assai  economico  e  non  occorrono  scese  di 
corrispo  ndenza. 

Il  prezzo  d’iscrizione  è  stato  fissato  a  sole 
L.  40  per  favorire  anche  le  modeste  fortune; 
dopo  ottenuta  la  Patente,  l’allievo  potrà  ri¬ 
compensare  il  sottoscritto  con  volontaria  e- 
largizione  in  proporzione  degli  utili  ottenuti. 

Il  Corso  con  questo  sistema  può  compiersi 
anche  in  brevissimo  tempo,  quando  l'allievo 
possa  dedicarvisi  impiegando  tutto  il  suo 
tempo  esclusivamente  nel  redigere  gli  ela¬ 
borati  e  studiare  il  Manuale.  Ci  i  ha  tempo 
però  non  aspetti  tempo,  e  consideri  che  l’im¬ 
pegno  è  piuttosto  serio. 

Conseguentemente  l’iscrizione  al  presente 
Corso  rimane  sempre  aperta. 

È  bene  che  l’allievo  si  persuada  di  tre  prin¬ 
cipalissime  circostanze  relative  agli  esami  di 
Segretario  Comunale; 

1.  Che  ^nza  vincere  gli  esami  scritti  non 
si  può  essente  ammessi  a  quelli  orali; 

2.  Che  quasi  tutti  quegli  ammessi  agli  e- 
sami  orali  vengono  poscia  patentati; 

3  Che  finalmente  una  volta  riportata  la 
Patente  d’idoneità,  se  mai  fosse  scadente  non 
si  può  migliorarla  con  successivi  esami. 

Quindi  nessun  allievo  dovrebbe  arrischiare 
il  proprio  decoro  senza  essere  regolarmente 
istruito  da  persone  competenti  i ri  matèria  e 
che  diedero  indubbie  prove  fin  qui  del  buon 
esito  delle  lezioni  impartite;  ciò  osservando 
l’allievo  avrà  bene  impiegato  il  suo  tempo  ed 
i  suoi  risparmi,  ed  avrà  la  soddisfazione  di 
riportare  un  diploma  onorifico  con  lieve  sa¬ 
crificio.  Abbandonando  questa  via  non  potrà 
che  avere  disinganni.  Gli  aspiranti  diano  a 
scolto  al  sottoscritto  e  si  troveranno  contenti 

Giuseppe  i*enua. 


11  corso  completo  consta  di  30  lezioni  con¬ 
secutive  e  graduate.  Può  prendervi  parte  colui 
che  sia  di  età  maggiore,  sia  esente  di  con¬ 
danne.  sia  sufficientemente  istruito  nelleprime 
quattro  operazioni  di  aritmetica,  e  sappia 
scrivere  colle  regole  grammaticali  i  propri 
pensieri.  —  Non  e  necessario  possedere  atte¬ 
stati  di  studii  percorsi,  nè  aver  fatto  pratica 
negli  uffici  comunali.  Dai  18  ai  21  anni  si  può 
essere  ammessi  agli  esami,  salvo  ritirare  il 
diploma  appena  entrati  in  età  maggiore. 

L’aspirante  che  desidera  essere  inscritto  a 
questo  Corso  Preparatorio  ed  usufruire  di  tutti 
i  vanteggi  relativi,  deve  farne  espressa  do¬ 
manda  con  semplice  lettera,  e  con  vaglia  po¬ 
stale  pagare  la  tassa  unica  ed  anticipata  di 
LIRE  QUARANTA. 

Nella  tassa  sano  compresi  i  libri  di  testo: 
Manuale  per  gli  aspiranti  Segretari  (edizione 
del  1877)  che  si  vende  dal  sottoscritto  a  L  6; 
aiiiiftt  Municipale  (Penna,  edizione  del  1876) 
a  L.  15. —  11  Manuale  serve  per  lo  studio  delle 
materie  per  l’esame  in  generale;  la  (fusela  oltre 
di  comprendere  tutte  le  disposizioni  in  vigore 
pei  Municipi,  contiene  decisioni  «Si 

Mini'isiMiiriciizn  in  materia  tomunaie, 
mediante  la  conoscenza  delle  quali  l’allievo 
può  facilmente  sciogliere  da  sé  i  quesiti  som¬ 
mari  d’amministrazione  i  quali  altrimenti  li 
sbaglierebbe  e  dovria  tralasciarli. 

Colui  che  già  possedesse  i  libri  di  testo  non 
pagherà  che  L . .  20  pelle  sole  lezioni 

La  (.u  «Pi  Slunic  pale  è  un’opera  che  tor¬ 
nerà  utilissima  all’allievo  anche  quando  co¬ 
prirà  la  carica  di  Segretario. 

Appena  ricevuto  l’equivalente,  il  sottoscritto 
spedisce  franco  di  porto  e  raccomandato  il 
piego  contenente  i  libri  di  testo  e  i  foglietti 
delle  lezioni.  —  Il  foglietto  d’ogni  lezione  re¬ 
sta  predisposto  in  modo  che  internamente  non 
possa  leggersi  senza  aprire  il  piego.  Esterna¬ 
mente,  Cioè  sul  frontispizio  ha  stampati  tutti 
i  temi  b  quesiti  riferibili  alla  lezione  relativa, 
ossia  un  verbale  di  consiglio  comunale,  un 
rapporto  al  prefetto  della  Provincia,  un  que¬ 
sito  di  aritmetica  e  due  quesiti  sommari  d’am¬ 
ministrazione;  tutto  cioè  come  sefosse  un  vero 
esame  tenuto  presso  la  Commissione  esamina¬ 
trice  —  L’allievo  appena  ricevuto  il  detto  pie¬ 
go,  ripartirà  le  30  lezioni  formanti  l’ intero 
Corso  pei  giorni  che  ancora  mancano  ai  pros¬ 
simi,  esami  od  a  quelli  in  cui  intende  presen¬ 
tarsi.  —  Ordinariamente  gli  esami  si  tengono 
da  agosto  a  settembre  di  ogni  anno. 

Fatto  il  riparto  del  tempo  in  cui  compiere 
gli  elaborati  di  ogni  lezione,  l’allievo  deve  at¬ 
tenervisi  strettamente  se  vuole  proseguire  con 
profitto  e  regolarmente  il  Corso. 

Nel  giorno  preciso  di  cui  il  riparto  suddetto, 
l’allievo  prende  il  foglietto  della  lezione  re¬ 
lativa  ed  in  appoggio  ai  moduli  tracciati  sul 
Manuale  e  ripassando  la  Guida..  Municipale 
scioglierà  da  sé  tutti  i  quesiti  nello  stesso  or¬ 
dine"  in  cui  sono  posti  sul  frontispizio  del  fa¬ 
scicolo,  scrivendoli  sopra  carta  rigata- 


A  \r  V  E  IrS  T  E  N  Z  A 


L’Avvocato  di  sè  stesso .  —  Trattato  di  le- 
gislaziono  civile, commerciale,  con  moltissimi 
testi  di  Leggi,  codici,  regolamenti,  ecc.  e  con 
580  moduli  relativi.  Opera  utilissima  a  chic¬ 
chessia  e  specialmente  alle  grandi  aziende, 
agli  Avvocati,  Notai  e  Procuratori,  ai  Fun¬ 
zionari  dell’ordine  giudiziario,  ecc.  —  Un  vo¬ 
lume  L.  io. 

Enciclopedia  dei  lavori  femminili ,  ossia  le¬ 
zioni  d’ago  e  di  forbici.  —  Guida  a  tutti  i  la¬ 
vori  di  ricamo;  Lavori  di  fantasia.  Tre  vo¬ 
lumi  indispensabili  ad  ogni  famiglia  civile, 
con  500  incisioni.  —  L.  5 

Guida  Istruttiva  —  Libro  che  dovrebbe 
possedere  ogni  uomo  d’affari  per  disimpe¬ 
gnare  le  proprie  mansioni  di  commerciante, 
industriai  e,  proprietario,  padre  di  famiglia,  ec;, 
nei  rapporti  colle  leggi  civili  e  commerciali, 
con  molte  formule  d’atti,  la  cui  redazio¬ 
ne  non  ha  b  sogno  di  notaio  nè  di  avvocato 

-  L.  4. 

Cari  fanciulli,  apologhi, parabole  e  racconti 
originali  e  tradotti.  —  Raccolta  interessante 
d’esempi  di  morale  e  di  virtù  che  allieta  la 
mente  ed  educa  il  cuore.  —  Volume  con  62  in¬ 
cisioni  L.  4. 

Tra  fratelli  e  sorelle.  —  Conversazioni  in 
famiglia  colle  quali  un  genitore  amoroso  spie¬ 
ga  a  suoi  figliuoletti  i  più  graziosi  fenomeni 
della  natura,  con  24  incisioni  —  L.  4. 

Pensieri  e  sentenze  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni;  raccolta  estesissima  eseguita  per 
cura  di  Niccolò  Perricetti;  edizione  recentis¬ 
sima  e  raccomandata  da  tutto  il  giornali¬ 
smo.  —  L.  3  50 

Galateo  moderno ■  —  Consigli  morali  ed 
istruttivi  sul  modo  di  contenersi  in  società  e 
in  famiglia;  con  illustrazioni.  —  Li  50. 

Il  Segreto  per  esser  felici.  —  Libro  di 
cuore, ricco  d’osàervazioni  e  di  consigli  sulla 
prosperità  e  sul  benessere  della  famiglia. 

—  L.  I. 

Trattenimento  d'igiene  domesiica,  ossia 
consigli  del  rinomato  ‘medico  dott  Romeo  Pa¬ 
ladini  alle  madri  di  famiglia.  —  L.  I. 

Lezioni  di  economia  chimica-agricola*.  — 
Un  volume  L.  2. 

Delle  malattie  del  Gelso, trattato  di  F.  Dar- 
dini.  —  L* 

Istruzioni  agrarie  pei  fìttabili  e  proprietari 
di  terreni.  —  Centesimi  wo. 

Norme  generali  sull’alie'vamento  e  governo 
del  Bestiame  bovino,  raccomandate  agli  agri¬ 
coltori.  —  Cent 

Regime  alimentare  delle  vacche  lattifere, 
istruzioni  utilissime  agli  agricoltori  che  hanno 
caseificio  od  anche  semplicemente  fabbrica 
di  burro  e  formaggio.  —  Cent,  «o 

I  Promessi  Sposi,  colla  storia  della  Colonna 
infame,  di  Alessandro  Manzoni,  illustrato  con 
circa  2000  incisioni.  —  Un  volume  L.  8. 

Opere  Varie  di  Alessandro  Manzoni,  pari- 
menti  illustrate.  —  Un  volume  L.  ». 

Gli  ultimi  giorni  di  Pompei,  romanzo  sto¬ 
rico  di  Ed.  Bui  ver,  riccamente  illustrato.  — 

—  Lo 

Le  Catacombe  di  Parigi,  ovvero  Comune  e 
ComuniSmo  in  Francia,  per  B.  E  Maineri, 
splendidamente  illustrato.  —  Tre  voi  L.  15 

Cento  anni,  romanzo  storico  di  G-  Rovani, 
illustrato-  —  Due  voi  L.  14. 

La  vita,  gli  scritti  e  le  dottrine  di  C.  Maz¬ 
zini,  per  P.  D.  Nardi.  —  Illustrato  L  8 

Dizionario  classico  di  storia  naturale,  com¬ 
pilato  do  V.  Busnelli.  —  Un  voi.  illus.  L.  « 

I  Misteri  di  Spagna,  ossia  i  secreti  dello 
spiritismo,  per  E.  l’essoni.  —  illus.  L.  3 

Libri  da  copia  lettere  di  500 fogli,  numerati, 
legati  e  con  rubrica  alfabetica.  —  L.  5. 

II  Contabile  del  [Commerciante.  Registro 
indispensabile  aiNegozianti, Banchieri,  Agenti 
di  cambio,  uomini  d’affari,  ecc.  —  L.  ta¬ 
li  Contabile  degli  Agricoltori ,  ossia  Regi¬ 
stro  indispensabile  ai  Fìttabili,  Agenti  di  cam¬ 
pagna,  Fattori,  Allevatori  di  bestiame,  ecc. 

-  L  5 

NB.  —  Per  riceverli  franchi  a  mezzo  postale 
aggiungere  all’importo  il  dieci  per  cento. 

Dirigersi  all’Agenzia  PENNA,  Milano, Corso 
Vittorio  Emanuele,  15. 


I  signori  aspiranti  al  diploma  di  segretario 
Comunale,  possono  domandare  informazioni 
e  schiarimenti  sulla  bontà  del  Corso  Prepa¬ 
ratorio  Penna  ai  suoi  allievi  qui  sotto  indi¬ 
cati,  che  ottennero  il  diploma  negli  ultimi 
esami  ; 

1  Andreotti  Gioacchino  di  Sirone  (Como)  — 
2  Baldelli  Adamo  di  Rimini  —  3  Balestrieri 
Icilio  di  Polesine  Parmense  —  4 Barla  Achille 
di  Cesio  lOneglia)  —  5  Berretta  Carlo  mae¬ 
stro  in  Lipomo  (Como)  — 6  Biamino  Giuseppe 
geometra  di  Azzano  Tanaro  (Aless.)  -  7  Biz- 
zozzero  Luigi  di  Cucoiago  (Como)  —  8  Bon- 
zanino  Eusebio  di  Oneglia  —  9  Borella  Gio¬ 
vanni  di  Farà  (Novara)  —  10  Botta  geometra 
Giuseppe  di  Brusasco  (Soluzzo)  —  li  Brusini 
Luigi  di  Ci  vi  t  ale  sul  Friuli  (Udine';  —  l2Can- 
ciani  Mattia  di  Prato  Carnico  (Udine)  —  13 
Capperoni  Francesco  di  Bolsena  (Viterbo)  — 
14  Cella  Gaetano  di  Piacenza  — 15  Cerina  Gio¬ 
vanni  di  Trecate  (Novara)  —  16  Cignolini  dott. 
Sebastiano  di  Codroipo  —  17  Croci  Amatore 
di  Roccabianca  —  18  Dansi  Angelo  in  Codo- 
gno  —  19  Dardanelli  Francesco  di  Trava  (Cu¬ 
neo)  —  20  Evangelista  Luigi  di  Pollustri  (Chie- 
ti)  —  21%|Fabhri  Marnante  in  Santa  Sofia  (Fi¬ 
renze)  —  22  Galloni  Corrado  di  Bagnolo  Po 
(Mantova)  —  23  Garzotto  Antonio  di  Legusino 
(Treviso)  —  21  Gioria  Ernesto  in  Arona  —  25 
Guerrieri  Francesco  Saverio  di  Anzi  (Potenza) 


—  28Guita  Saturno  di  Grandola  (Menaggio)  — 
27  Granata  Costante  di  Sant’Angelo  Lodiginno 

—  28  Lenotti  Marcellino  di  San  Zeno  (Monta¬ 
gna,  Verona)  —  29  Levati  Baldassare  di  Bur- 
zanò  (Brianza)  —  30  Lorenzetti  Francesco  di 
Sun  Lorenzo  in  Campo  (Pesaro)  —  31  Marliani 
Pietro  di  Monsumano  (Cucca)  —  32  Mez  An¬ 
gelo  Segret-  Com.  di  Brugliera  (Udine)  —  33 
Miglio  Giuseppe  alunno  in  Cancelleria  eli  Pre 
tura  di  Mantova  —  34  Mitta  Giuseppe  sindaco 
in  Torre  Santa  Maria  (Sondrio)  —  35  Morett 
Pietro  di  Villotta  (Udine)  —  36  Nipote  del  sigi 
Parroco  di  Gazzolo  (Mantova)  —37  Nurasanta 
Augusto  di  Rivignano  (Udine)  —  38  Padelli 
G.  B.  di  Regolo  (Sondrio)  —  39  Peduzzi  Carlo 
di  Erculiano  in  Maderno  di  Solò  —  40  Passe¬ 
rini  Luigi  di  Viadana  —  Il  Pernigotti  Angelo 
di  Gorazano  inf.  (Tortona)  —  42  Priocoli  An¬ 
tonio  di  Pontagna  (Brescia)  — 43  Pasini  Carlo 
di  Vespolate  (Novara)  — 44  Paveraro  Alessan¬ 
dro  notaio  praticante  in  Sandigliano  tBiella) 

—  45  Pii  otti  ing.  Giuseppe  di  Laggio  di  Ca¬ 
dore  (Belluno)  —  46  Piulorsi  Bartolomeo  di 
Levronge  (Brescia)  —  47  Refiaelli  Carlo  di 
Barzogo  (Brianza)  —  48  Rigoni  Carlo  di  Tretto 
(Vicenza)  —  Rocca  Luigi  di  Pra  —  50  Tortorici 
Micheledi  Chinza  Sclafani  (Palermo)— 51  Tossi 
Nicolino  in  Vaglio  di  Basilicata  (Potenza)  — 
52  Violetto  Angelo  segretario  di  Campolungo 
(Vicenza). 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


POPOLARE 


Esc©  ©g-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  1.®  novembre 
Yol.  XV.  —  N.  b  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano.  2  Dicembre  1877 


Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  1S,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


®  ossa  sia  a/ri©  dìol  fi  5 


Testo:  Una  capitale  decaduta.  —  Loda  il  mare  e  ...  —  La 
orme  dei  nostri  padri.  —  Arditezza  e  scienza.  —  Un  re  tar¬ 
taro.  —  Lotte  antiche  e  moderne.  —  Acque  e  depositi.  — 
Bianco  e  nero  (F.  Barbieri).  —  Sull’educazione  dei  figli 
(considerazioni  di  E.  Pereqo)  (IV)  —  Cronaca.  —  L’Album 
d’un  lettore  :  Pagina  V  ( Franklin ,  Jefferson,  Mantegazza, 
Plutarco,  Smiles).  —  Brano  Scelto  :  Carlo  Magno  innamo¬ 
rato.  —  Il  Dormiglione:  (novella,  trad.  di  G.  Marchese).  — I 
passeri  della  grondaia:  Fanfaluca  [ Eduardo  Scar foglio).  — 


Sciarada.  ■ —  P.  P.  —  Educazione  e  morale:  Del  sapere  e 
della  pedanteria  (Prof.  N.  Marsucco).  —  Valigia, 
lascisi*»  sui:  La  tomba  di  Carlomagno,  a  Aquisgrana.  —  Sceue 
della  vita  di  mare:  I  marinai.  —  La  porta  Traiana  ed  il  Ca¬ 
stello  romano  presso  Sadovetz,  in  Bulgaria.  —  Ascensione 
perigliosa  del  Gran  Teton,  in  America.  —  Grossa  campana 
e  la  torre  di  Ivan,  in  Russia.  —  Arena  di  Veroua.  —  Delta 
del  Paranà;  Isola  del  Tigre:  Foce  del  Paranà  al  Paraguay. — 
Rebus. 


La  tomba  di  Carlomagao,  a  Aquisgrana. 


L E  NOSTRE  INCISIONI  e  l’ avea  chiamata  la  nuova  Roma,  j  Aquisgrana  è  tornata  nei  modesti  !i 

_  Roma  futura.  Ma  Roma  continua,  miti  di  città  di  provincia. 

nelle  sue  trasformazioni  in  armonia  La  tomba  nella  quale  era  sepolto, 
Carlomagno  avea  fatta  la  città  di,  col  progresso  della  civiltà,  ad  essere  seduto  sopra  un  trono  d  oro  e  rive- 

Aquisgrana  capitale  del  suo  Impero,  j  la  città  per  eccellenza,  l’eterna,  mentre* :  stito  di  tutte  lehnsegne  imperiali,  ha 


perduto  tutto  il  suo  splendore  ed  è 

ridotta  al  nulla.  Un  ammasso  con- 
fuso  di  costruzioni  di  tutti  i  secoli, 
carolingie,  gotiche,  del  risorgimento, 
della  decadenza ,  ne  indica  al  viag 
giatore  il  posto  ;  la  forma  che  s’ in¬ 
contra  meno  in  quella  confusione  di 
cappelle ,  è  la  forma  architeli  onica 
che  la  decorava  a  principio. 

La  ricchezza  di  quella  tomba  era 
veramente  prodigiosa» 

* 

4  4 

Quando  il  marinaio  vede  oscurarsi 
11  cielo,  e  lo  specchio  terso  e  lucci¬ 
cante  del  mare  incresparsi,  a  coprirsi 
di  cavalloni  spumosi,  egli  sta  più  at¬ 
tento  che  mai  alla  vela  ed  ai  timone, 
al  moto  dei  venti  e  dell’acqua,  e  pensa 
alla  sua  casa,  e  vorrebbe  esser*  a 
terra.  Intanto,  come  linee  successive 
di  cavalieri  che  precipitano  ali’ a  s 
salto,  si  vedono  dei  sollevamenti  d’a¬ 
cqua  allineati  e  dritti,  avanzarsi  dal¬ 
l’orizzonte,  furiosi,  uno  dietro  l’altro, 
con  una  rapidità  straordinaria;  in  un 
momento  giungono  alla  nave  e  la 
prima  onda  che  arriva  la  porta  in 
alto,  va  oltre  e  la  lascia  cadere  in 
un  solco  profondo,  una  seconda  so¬ 
praggiunge  a  sollevarla  di  nuovo , 
per  cederla  alla  terza ,  sino  a  che 
tutte  sìeno  passate  ;  se  il  marinaio  ha 
avuto  tempo  di  metter -i  contro  quel¬ 
l’onda  in  modo  da  cedere  al  ìor  moto 
e  bilanciarsi,  passata  l’ultima  di 
quelle  dighe  fuggenti,  può  ancora 
dare  un’occhiata  al  mare  e  maledire 
l’ora  nella  quale  per  la  prima  volta 
ha  messo  il  piede  sopra  un  legno.  Le 
nuvole  in  unto  si  sono  abbassate  come 
nei  scenarii  del  teatro,  negre  come 
li  fumo  che  esce  dal  camino  delle  lo¬ 
comotive,  ed  il  mare  s”  è  scavato  in 
avvallamenti  mobili  intersecati  a  con 
trasto,  e  sempre  cangianti  in  aspetto 
di  voragini;  la  barca  a  tratti  spro¬ 
fonda  come  in  un  burrone,  a  tratti 
va  su  su  quasi  a  dar  del  capo  a  quel 
soffitto  di  bieche  nubi;  il  vento  si 
spassa  a  raffiche  e  sfuriate  tra  i  cor 
dami  e  le  vele;  il  cielo  manda  lampi 
e  saette,  e  piova  a  torrenti,  ed  il  le¬ 
gno,  sbattuto  in  tutti  i  sensi,  scric¬ 
chiola,  geme  e  si  lamenta  come  una 
creatura  umana  in  modo  straziante. 
Un  cavatone  inseguito  da  uno  sbuffo 
di  vento  investe  il  più  giovine  dei 
marinai,  gli  fa  perdere  l’equilibrio  e 
passa,  lo  sbuffo  inseguente  soprarri  va. 
gli  da  una  spinta  e  io  getta  m  mare  ; 
le  veie  si  squarciano,  1’  albero  piega, 
tutti  si  raccomandano  l’ anima ,  e 
fanno  voti,  promettendo  a  loro  stessi 
di  non  metter  mai  più  piede  sopra 
una  barca,  se  giungono  a  scampare 
da  quel  pencolo. 

* 
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Vicino  a  quella  Plewna  di  cui  tanto 
e  aa  tanto  si  discorre,  esistono  al¬ 
cune  rovine  romane.  Nè  v’è  a  ma¬ 
ravigliarsene,  quando  si  sa  c^  e  Giu¬ 
stiniano  eresse  da  400  a  500  castelli 


•or are 


tra  l’Ebro  e  il  Danubio,  per  arresta  e 
i  barbari,  già  padroni  dei  gran  fiume 
europeo. 

Un  altro  avanzo  d’architettura  ro¬ 
mana  è  la  porta  detta  Traiana. 

4  ?? 

Il  Gran  Teton  è  un  monte  dell’  A- 
merica,  la  cui  cima  fu  vinta,  dopo  mol 
te  peripezie,  da  una  missione  geologica. 
Un  nostro  disegno  vi  pone  sottocchi 
uno  degli  arditi  alpinisti,  mentre  cade 
da  una  altezza  straordinaria.  Non 
i  spaventate  Vi  però;  egli  cadrà  sulla 
neve,  e  poco  dopo  raggiungerà  i  com¬ 
pagni,  erte  lo  accoglieranno  con  vi¬ 
vissime  grffia  di  gioia. 

■K 
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Fra  i  sovrani  che  governarono  la 
Russia,  nessuno  ve  n’  ha  il  cui  ca¬ 
rattere  e  la  parte  sìeno  così  difficili 
a  comprendere  quanto  quelli  d’  I- 
van  IV.  Ad  onta  di  una  quantità  di 
atti  atroci,  egli  è  considerato  da  un 
gran  numero  de’ suoi  storici  siccome 
tm  savio  riformatore,  un  principe  pa¬ 
triota  Certo,  la  critica  imparziale  può 
allegare  molte  cose  in  suo  favore.  A 
lui  sono  debitori  i  Moscoviti  defila 
loro  liberazione  dal  giogo  tartaro. 
Fu  lui  che  loro  conquistò  il  regno  di 
Kfizan,  ìa  Siberia,  il  kanato  di  Astra¬ 
kan.  Su  tutte  le  frontiere  egli  fece 
indietreggiare  iì  Crescente  dinanzi 
al 'a  Croce.  Lottò  senza  svantaggio, 
spesso  anche  con  gloria,  contro  gli 
Svedesi  e  i  Polacchi.  Aprì  il  suo  paese 
al  commercio  straniero,  creò  porri 
sul  Baltico,  sul  Caspio,  su!  mar  Bianco. 
Il  suo  regno  fu  distinto  da  una  quan¬ 
tità  di  progressi.  Chiamò  stamp  tori 
dalle  rive  del  Reno,  e  pubblicò  gl 
Atti  degli  Apostoli  v*mi  ,g 
zi  naie.  Fece  venire  da  Francoforte 
abili  medici,  da  Londra,  scultori  in 
legno,  fonditori,  in  rame.  Riunendo 
operai  costruttori  nefla  città  di  Vo 
logda,  egli  fabbricò  una  flotta  di  zat¬ 
tere  e  di  battelli  di  ogni  grandezza, 
a  fine  di  stabilire  col  mar  Bianco  co¬ 
municazioni.  per  quanto  possìbili»  fa¬ 
cili  e  regolari.  Convocò  un  parlamento 
per  deliberare  sulle  diverse  disposi 
zìoni  ds  interesse  puhblico.  Le  tradi¬ 
zioni  che  sole  servivano  di  guida  alla 
giustizia  furono,  di  suo  ordine,  re¬ 
datte  in  un  codice  di  leggi.  Interdisse 
la  mendicità  nell’Impero  e  sp  ngendo 
le  riforme  fino  al  clero,  pubblicò  un 
Credo  uniforme,  ah  uso  della  comu¬ 
nità  religiosa  di  cui  era  capo. 

Ivan  era  un  selvaggio,  ma  un  sei 
vaggio  popolare;  un  capo  Ambile, 
ma  terribile  pei  ricchi  e  pei  grandi. 
Vero  riformatore  tartaro,  egli  non 
temeva  per  nulla  hi  adoperare  P  ar¬ 
bitrio  e’ia  violenza;  tuttavia,  se  sprè¬ 
mevi’  i  mercanti ,  costruiva  a  sue 
spese  borgate  per  i  contadini;  se 
struggeva  le  città  libere,  albergava 
migliaia  di  poveri  sul  demanio  pub¬ 
blico  ;  se  abbatteva  i  principi  e  i  boiardi 
siccome  membri  di  una  casta  ambi¬ 


ziosa  e  turbolenta,  se  governava  col 
bastone,  provò  anche  hi  governare 
colla  stampa;  se  saccheggiò  Novo- 
gorod  e  Pskov,  edificò  un  gran  nu¬ 
mero  di  santuarii  e  di  villaggi.  Era 
edificatore  per  temperamento  al  pari 
che  per  politica:  trovando  un  impero 
dì  legno  voleva  legare  a  suo  figlio 
un  impelo  di  pietra.  Egli  fe’  sorgere 
da  terra  quaranta  chiese,  sessantuno 
conventi.  Innalzò  il  monumento  gra¬ 
zioso  di  san  V  .ssilio,  (1)  presso  le  mura 
del  Kremlin,  e  gli  diè  il  nome  del 
santo  protettore  di  suo  padre.  Si  dice 
ch’egli  costruì  centocinquanta  castelli 
forti  e  più  di  trecento  borgate. 

* 

4  4 

Fra  gli  anfiteatri  romani  meglio 
conservati  vi  è  l’arena  di  Verona, 
che  dà  una  idea  della  grandiosità  di 
tali  specie  dì  costruzioni. 

Ora  essa  serve  solo  a  ciò  e  a  spet¬ 
tacoli  più  civili,  e  non  come  m  pas¬ 
sato,  alle  lotte  dei  gladiatori  e  delle 
fiere. 

Il  suo  nome  fu  preso  a  titolo  di 
un  giornale  politico;  e  i  giornalisti 
se  non  sono  le  fiere,  sono  però  i  mo¬ 
derni  gladiatori.  Fortuna  però  che  si 
tratta  di  lotte  incruenti  ! 

* 

«  « 

Ecco  come  un  viaggiatore  discorre 
di  una  gita  sul  Paranà,  al  Paraguay: 

«  Questo  pomeriggio  abbiamo  cir¬ 
colato  nei  capricciosi  meandri  formati 
dal  d- Ita  del  Paranà  ;  costeggiamo  le 
isole  del  Tigre  a  piccolissima  distanza 
in  mezzo  ai  peschi  selvatici  in  piena 
fìoritur  che,  tutti  carichi  dei  loro 
ornamenti  rosei,  producono  un  gra¬ 
ziosissimo  effetto.  Per  contrasto  e 
c/  me  repulsore  a  queste  belle  foreste 
d  mazzi  di  rose,  la  scena  cangia  di 
tratto  in  tratto  per  far  luogo  a  certe 
is  le  basse  coperte  d’ un  albero  (2) 
tutto  irto  ed  i  cui  rami,  stretti  gli 
uni  contro  gli  altri,  producono  sul- 
l’ osservatore  l’effetto  di  uno  scar¬ 
dasso  da  materassi  con  le  punte  in 
aria. 

«  Il  fango  del  Paranà,  ricacciato 
dalie  maree  spinte  dai  venti  del  sud¬ 
est,  venne  ad  accumularsi  a  poco  a 
poco  alla  foce  dell’  enorme  fiume,  e 
prendendo  dalle  alluvioni  successive 
bastevole  consistenza,  questi  depositi 
riescirono  a  «ramare  una  delta  dai 
mille  bracci,  di  cui  quello  dei  Gange 
de  e  dare  un’idea  abbastanza  esatta. 
Queste  isole,  d’ una  fertilità  ammira¬ 
bile  »  mercè  la  decomposizione  lenta 
delle  sostanze  organiche  che  ne  for¬ 
mare  la  base,  sono  le  une  abbastanza 
alte  per  non  essere  che  raramente 
innondate,  le  altre  costantemente  vi¬ 
sitate  ridile  acque  del  fiume;  ogni 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare  V.  XIV, 
pag.  578. 

(2)  Questo  albero  si  ehiama  il  seibo.  — 

11  suo  legno  ,  disadatto  a  qualunque  uso, 
non  può  neauco  essere  adoperato  come 
combustibile. 


L 'ILL USTRA  Z10NE  POPOLAR  3 


67 


giornata  che  passa  ne  vede  sparire 
qualcuna,  mentre  altre  se  ne  formano 
più  lontano  nel  corso  del  Paranà;  — 
laonde,  il  fiume  cangia  di  letto  quasi 
costantemente,  e  non  è  cosa  rara 
rincontrare  un  banco  laddove  otto 
giorni  prima  si  navigava  con  quin¬ 
dici  o  venti  piedi  di  profondità. 

«.  «  La  carta  del  delta  del  Panarà,  se¬ 
gnata  colia  massima  cura  da  Page 
Mouchez  e  Sullivan,  e  pubblicata  nei 
1865,  non  è  adunque  per  nulla  esatta 
oggi ,  e  ciascuno  dei  bracci  eh’  essa 
indica  cangiò  dì  forma  e  di  profon¬ 
dità  da  quel  tempo  in  poi.  Il  canale 
specialmente  varia  per  così  dire  d’ora 
in  ora,  lasciando  ai  piloti  del  fiume 
che  dirigono  il  cammino  delle  navi, 
la  cura  di  riconoscere,  con  lo  scan¬ 
daglio  alla  mano,  il  nuovo  capriccio 
del  fiume  incostante. 

«  La  vegetazione  delle  isole  del  Ti¬ 
gre  è  veramente  ammirabile. 

«  Foreste  intiere  di  peschi  selvatici 
i  cui  fratti,  a  nocciolo  aderente,  co¬ 
stituiscono  quasi  il  solo  frutto  natu¬ 
rale  della  provincia  di  Buenos-Àyres, 
si  mischiano  ai  palmizi  ed  agii  aranci  ; 
mentre  nelle  isole  di  formazione  più 
recente  i  salici  maritano  le  loro  pal¬ 
lide  foghe  ai  fiori  porporini  dei  saibo. 
Allorché  giunge  la  stagione  dei  frutti, 
una  moltitudine  di  piccole  barche 
viene  a  raccogliere  questi  doni  della 
munificenza  del  Creatore  che  nessuno 
pensò  a  riservarsi  esclusivamente  ; 
dove  il  fratto  spunta,  1’  uomo  lo  co¬ 
glie,  ne  riempie  la  sua  barca  e  va  a 
venderlo.  É  maraviglioso  vedere»  que¬ 
sta  flottiglia  d’ imbarcazioni  ormeg» 
giate  alla  riva  in  mezzo  alle  alte  erbe. 

«  Questa  natura  vergine,  a  due  ore 
da  una  città  come  Buenos- Ayres,  ha 
qualcosa  d’ incantevole.  » 


BIANCO  E  NERO 


La  vita  è  bella.  Aver  letizie  in  core, 
Aver  nel  volto  la  beltà  fiorita, 

Ricchezze....  feste....  sorrisi  d’  amore.... 
Come  è  bella  la  vita  ! 

Il  manco  piede  strascica  per  via, 
Raccatta  il  soldo  che  un...  qualcun  ti  butta, 
Soifri  gli  scherni....  d’  esser  uomo  oblia.. .. 
Come  la  vita  è  brutta! 

Odo,  o  cara,  lo  strepito  festoso 
Onde  risuona  1’  umile  tua  cella  — 

«  Sono  i  miei  bimbi  ;  giocan  col  mio  sposo  !  » 
Come  la  vita  è  bella  ! 

Fioca  luce  ha  la  camera.  Silente 
Sta  il  medico  e  pensoso.  Istupidita, 

Ella  or  lo  guarda  ed  or  guarda  il  morente... 
Come  è  !  rutta  la  vita! 


SULL'EDUCAZIONE  DEI  PIGLI 

CONSIDERAZIONI  DI 

EL  FEBEO  O. 

IV. 

Disaccordi  nei  genitori,  —  I  nèi.  —  Pro¬ 
tezioni  pericolose.  —  Lodi  dannose.  —  I 
sensi.  —  Superbia  umana.  —  Meriti  pro¬ 
pri  ed  errori  altrui.  —  La  lode.  — -  Le 
correzioni.  —  Lo  spavento.  —  L’  emula¬ 
zione.  —  Diversità  di  modi.  —  L’  econo¬ 
mia.  —  L’  accumulare. 

Le  considerazioni  generali  in  queste 
poche  pagine  astrattamente  esposte, 
si  possono  dividere  o  meglio  concre¬ 
tare,  in  una  infinità  di  particolari  la 
cui  nullità  apparente  li  fa  trascurare 
da  molti  come  di  nessuna  conseguenza, 
senza  por  mente  eh’  è  la  riunione  di 
essi  quella  che  forma  i  vizi  deli’  e- 
ducazione  fin  qui  numerati. 

Non  è,  pur  troppo,  raro  il  caso  che 
si  verifichi  disaccordo  fra  i  membri 
di  ima  stessa  famiglia  specialmente 
su  quanto  riguarda  il  modo  di  com¬ 
portarsi  colla,  figìiuolanza  ;  disaccordi 
che  possono  dirsi  inevitabili,  e  per 
diversità  di  vedute,,  di  principi  ed 
opinioni,  senza  turbare  in  alcun  modo 
la  pace ,  possono  insorgere  fra  i 
coniugi  la  cui  vita  scorre  concorde, 
uniti  dai  più  strettì  vincoli  di  stima 
e  di  affetto. 

Questi  piccoli  nèi  della  vita  coniu¬ 
gali  in  talune  famiglie  si  succedono 
però  troppo  di  soventi,  e  perchè  un 
falso  amor  proprio  impedisce  di  an¬ 
nuire  all’  opinione  dei  compagno  o 
per  testardaggine,  impetuosità  di  tem¬ 
peramento  od  altro,  per  un  nonnulla 
succedono  delle  vivaci  questioni,  sic¬ 
ché:  è  più  il  tempo  dedicato  ai  litigi 
che  quello  consacrato  alio  scherzevc  le 
dialogo,  refrigerio  dell’  animo,  od  al 
sodo  ragionare  necessario  per  curare 
il  buon  andamento  della  famiglia. 

Iinào quando  è  solo,  o  quando  sondue 
al  più,  passa  e  si  considera  anzi  come 
bellezza,  ma  quando  si  moltiplica  de¬ 
turpa  il  viso;  così,  nella  famiglia,  se 
i  disaccordi  si  verificano  di  rado,  si 
appianano  presto  le  differenze  e  dopo 
rifulge  più  limpida  e  più  pura  la 
paca  e  la  tranquillità  abituale;  se  si 
vuole  anche,  servono  di  diversivo, 
fanno  l’effetto  d’un  viaggio,  rompono 
la  monotonia  delia  vita  famigliare; 
ma  se  con  troppa  frequenza  si  fa  capo 
a  taie  divagazione,  si  corre  pericolo, 
seminando  troppi  nèi,  di  macchiare  il 
maggior  bene  dell’esistenza,  la  quiete 
coll’abuso  dei  contrasti;  un’acrimonia, 
un’astiosità  s’impadronisce  del  cuore, 
si  diventa  irrequieti,  irascibili,  s’  ar¬ 
riva  alle  parole  pungenti  e  sparisce 
la  pace. 

Invero  tutto  ciò  non  ha  relazione 
diretta  coll’oggetto  che  qui  si  è  preso 
a  svolgere,  serve  però  u introduzione 
a  quanto  si  viene  ad  esporre,  e  ad 
ogni  modo,  non  va  certamente  per¬ 


duta,  essendo  mai  abbastanza  racco¬ 
mandata  la  pace  e  la  concordia  i  cui 
benefìzi  purtroppo  sono  disconosciuti. 

Le  differenze  d’  opinione,  i  disac¬ 
cordi,  le  disparità  di  vedere  che,  come 
già  si  disse,  fino  ad  un  certo  punto 
sono  inevitabili,  essendo  impossibile 
che  i  pensieri  di  due  esseri  umani 
collimino  perfettamente  in  ogni  punto, 
in  quasi  tutte  le  famiglie  si  discutono, 
si  di  battono  alla  presenza  dei  figli  senza 
alcuna  precauzione.  La  evidente  scon¬ 
venienza  del  sistema  sfugge  a’  più 
perchè  agiscono  a  casaccio,  altri  non 
v’  abbadono  perchè  persuasi  di  far 
bene,  altri  ancora  perchè  non  tro¬ 
vano  decoroso  e  temono  di  dar  segno 
di  debolezza  ai  figli  se  in  presenza 
loro  convengono  colle  idee  del  ma¬ 
rito  o  della  moglie,  che  sia,  e  questo 
pernicioso  modo  di  agire,  specialmente 
quando  la  divergenza  riguarda  i  figli, 
come  per  esempio  :  T  applicazione  di 
una  punizione  od  un  premio,  la  con¬ 
cessione  di  un  divertimento,  l’obbligo 
ad  un  lavoro,  eco.,  si  estende,  e  per 
via  di  esempio  prende  ognor  più  salde 
radici. 

Ora,  dei  due  casi  uno: 

Per  debolezza,  mal  inteso  affetto 
od  altra  causa,  che  è  inutile  inda¬ 
gare,  uno  dei  genitori  è  in  favore 
sempre  del  figlio;  allora,  cosa  natu¬ 
rale,  verificandosi  anche  fra  gli  adulti, 
il  cuore  del  bambino  si  scosta  insen¬ 
sibilmente  dal  genitore  che  più  ha 
avverso  ai  suoi  capricci  e,  conscio 
del  suo  ascendente,  cerca  d’imporsi 
a  quello  che  è  proclivo  a  proteggerlo; 
sono  troppo  scabri  i  mille  guai  che 
ne  derivano,  per  specificarli;  oppure 
le  parti  si  cambiano:  stanno  in  fa¬ 
vore  dei  figli  or  F  uno  or  F  altro  dei 
genitori,  ed  allora,  siccome  il  figlio  ca¬ 
pisce  che  ad  ogni  singolo  caso  l’uno  dei 
genitori  deve  avere  il  torto,  così  la 
stima  che  che  un  cuore  ha  di  essi  a 
poco  a  poco  si  perde  e  svanisce  quel 
prestigio  che  indistintamente  devesi 
sempre  mantenere  inconcusso  sulla 
figìiuolanza. 

Non  è  dunque  il  ragionare,  il  di¬ 
scutere  il  prò  ed  il  contro  che  si  vuole 
biasimare;  anzi,  nei  casi  di  pareri 
contrari  è  necessario  il  farlo  ;  ma 
ouando  si  tratta  di  cose  riguardanti 
l’educazione  dei  figli,  lo  si  faccia  con 
precauzione,  a  tempo  e  luogo,  in  ioro 
presenza  mai;  vincendo,  per  conse¬ 
guenza,  la  mania  che  molti  hanno  di 
contraddire,  di  prendere  in  fallo  il 
compagno,  o  F  impetuosità  di  tempe¬ 
ramento.  Se  ne  otterranno  cosi  non 
pochi  vantaggi:  l’esempio  ai  tìgli  di 
una  vita  concorde,  la  fiducia  di  essi 
nella  giustìzia  dai  genitori,  e  con  que¬ 
sta.  l’obbedienza  spontanea,  assoluta, 
la  stima,  la  deferenza,  1  affetto. 

Non  meno  deplorevole  è  la  pes¬ 
sima  abitudine  di  vantare  con  ec¬ 
cessive  lodi,  lui  presente,  i  meriti  del 
figlio  od  all’opposto  di.  troppo  avvi¬ 
lirlo  con  contumelie  od  improperi.— 

La 'luce  viva  ferisce  gli  occhi  dei 
bambino,  il  rumore  eccessivo  ne  rende 
ottuso  l’udito,  gii  odori  acuti,  l’odorato, 


F.  Barbieri. 
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Scene  della  vita  di  mare.  —  I  marinai. 


e  così  via  vi»  per  tutti  i  sensi;  sic¬ 
ché  i  più  esperti  igienisti,  ad  otte¬ 
nere  una  giusta  sensibilità  in  questi 
sensi,  consigliano  di  esporli  con  re¬ 
golata  gradazione  sia  d’intensità  che 
di  tempo,  all’azione  di  quell’agente 
che  su  ciascuno  ha  effetto,  fio.  tanto 
che  ogni  parte  del  corpo,  acquistata 
la  forza  necessaria,  possa  impune¬ 
mente  funzionare. 

Il  morale  ha  una  grande  affinità 
col  fisico,  e  come  questo  ha  i  suoi 
sensi,  che  collo  stesso  regime,  per 
condurre  a  perfetta  educazione,  oc¬ 
corre  vengano  governati. 


L’uomo,  salve  poche  eccezioni  che 
alla  educazione  si  debbono  ascrivere, 
ad  un  privilegio  di  natura  od  a  no¬ 
bile  sentire  aquisito  collo  studio  ac¬ 
curato  del  cuore  umano,  è  portato 
per  natura  a  farsi  de’  suoi  meriti 
una  idea  maggiore  di  quanto  real¬ 
mente  è,  e  ciò  perchè  ognuno  crede 
di  far  bene  e  trova  ragione  sempre 
a  scusare  il  proprio  operato;  mentre, 
occupazione  a  cui  si  applica  con  certa 
compiacenza,  scopre  più  facilmente  gli 
errori  nell’operato  altrui,  meno  palesi 
trovando  le  ragioni  che  militano  a 
favore  del  censurato  e  lo  giustifichino. 


Devesi  dunque  conservare  nel  gio¬ 
vinetto  quella  giusta  idea  de’  suoi 
meriti  che  non  lo  conduce  ad  un 
falso  orgoglio,  ad  un  male  inteso 
amor  proprio,  nà  ad  una  falsa  mo¬ 
destia  che  lo  fa  restio  aU’operaro.  lo 
avvilisce  in  faccia  ai  suoi  simili  e  lo 
conduce  a  quell’apatia  che  è  origine 
al  mal  fare  o,  per  lo  meno,  ali’  in¬ 
azione. 

La  loda  dev’essere  parca  e  data  in 
giusta  misura  a  chi  specialmente  è 
fornito  dalla  natura  di  svegliato  ;-in- 
gegno  e  delle  doti  necessarie  a  ben 
riuscire  nello  studio  e  nei  divers 
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La  porta  Traiana^m  Bulgaria* 


Castello  romano  presso  Sadovetz,  in  Bulgaria. 
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rami  che  debbono  renderlo  utile  ed 
accetto  alia  società,  mentre  si  può 
abbondare  a  titolo  d’incoraggiamento, 
con  chi  è  tardo  e  le  cui  facoltà  in- 
telettuali  non  sono  di  troppo  svi¬ 
luppate. 

Le  correzioni  poi,  se  non  a  casi 
estremi,  debbono  assumere  piuttosto 
il  carattere  di  un  severo  ed  insieme 
amoroso  ragionare,  anziché  quello  di 
un  acerbo  rimprovero. 

Essendo  sul  discutere  degli  inco* 
raggiamenti  e  dei  castighi,  torna  a 
proposito  il  far  notare  il  mal  vezzo 
di  taluni  che  per  ogni  minima  cosa 
ricorrono  alla  prospettiva  di  un  pre 
mio  o  d’un  castigo  materiale:  «  fa 
questo  ed  avrai  la  chicca,  il  giocat¬ 
tolo  —  se  non  ubbidisci,  ti  priverò  del 
tal  divertimento,  della  tal  ghiotto¬ 
neria  »  ;  e  cosi  via  via  ad  ogni  passo, 
ad  ogni  muover  di  ciglio. 

Se  tali  mezzi  sono  talvolta  perdo¬ 
nabili  coi  bambini;  devon  però  ado 
perarsi  con  parsimonia,  somma  par¬ 
simonia,  col  giovinetto  che  comincia 
a  percepire,  per  non  svegliare  nella 
figliuolanza  una  pronunciata  tendenza 
alla  venalità;  devesi  sempre  parlare 
al  loro  cuore  e  non  al  materiale  loro 
interasse,  sa  vuoisi  in  essi  infiltrare 
quella  squisitezza  di  sentire,  quella 
sensibilità  di  cuore  che  devono  farli 
onesti  ed  intemerati  cittadini. 

Nè  vuoisi  tacere  del  brutale  sistema 
d’incutere  spavento  ai  ragazzi,  per 
ottenere  da  loro  quanto  si  vuole;  ii 
sistema  è  doppiamente  pregiudicho- 
vole,  perchè  agisce  tanto  sul  fisico 
che  sul  morale;  toglie  ai  fanciulli 
quella  balda  sicurezza  che  è  in  essi 
naturale,  li  fa  timidi  e  sospettosi, 
privandoli  del  coraggio  che  è  la  forza 
dell’uomo,  ed  agisce  sul  sistema  ner¬ 
voso,  causa  di  sconcerti  fisici  non 
sempre  leggieri. 

Si  rifugga  dunque  da  un  mezzo  che 
è  brutale  e  condannato  dai  più  ele¬ 
mentari  principi  d’ igiene  e  di  morale, 
mezzo  che  nessuna  ragione  può  giu¬ 
stificare. 

L’emulazione  è  un  incitamento  che 
può  portare  buoni  frutti,  se  però 
adoperata  con  cautela,  stante  le  con¬ 
seguenze  sue  spesso  funeste. 

Dall’emulazione  all’invidia  è  breve 
il  passo,  e  l’invidia  trae  seco  l’odio. 

La  pietra  del  paragone  per  far  ger¬ 
mogliare  l’emulazione  nel  cuore  dei 
giovinetto,  devesi  trovare  piuttosto 
nei  libri,  nella  storia,  devesi  suscitare 
a  gradi  e  con  esempi  che  non  possano 
off  ndere  la  suscettibilità  di  quell’ani¬ 
mo  troppo  sensibile  ancora  e  non  pa¬ 
drone  di  sè  ;  lo  si  faccia  assistere  a 
distribuzioni  di  premi,  gli  si  parli 
astrattamente  deila  consolazione  dei 
genitori,  della  soddisfazione  dei  pre¬ 
miato,  gli  si  facciano  brillare  agli  oc¬ 
chi  i  meriti  delle  generose  azioni, 
del  nobile  sentire ,  ma  tutto  senza 
basarsi  più  sull’imo  che  sull’altro 
caso. 

È  sempre  male.,  come  si  usa  gene¬ 


ralmente,  il  far  risaltare  agli*  occhi 
del  figlio  la  vir  ù  di  questo  o  quel- 
l’altro  coetaneo  con  cui  ha  relazione 
e  contatto,  ma  è  assolutamente  con¬ 
dannabile  e  da  evitarsi  lo  stabilire  la 
emulazione  tra  fratelli,  esaltando  qne-  j 
sto  a  detrimento  di  quello;  pur  troppo  ! 
in  famiglia  molte  volte  tra  fratelli 
c’  è  appiglio  a  contrasti,  senza  che 
gli  stessi  genitori  .con  inconsiderato 
agire  ne  forniscano  occasione. 

E  similmente  ha  conseguenze  spés¬ 
so  dolorose  il  procedere  dò  quei  ge¬ 
nitori,  i  quali,  mossi  da  ragioni  che 
l’ indole  dello  scritto  non  permette 
indagare,  raa  valevoli  in  nessun  caso 
a  scusarli,  si  lasciano  ridurre  da  bla 
simevole  debolezza,  per  non  chiamarla 
diversamente,  ad  un  doppio  tratta¬ 
mento  verso  i  figli,  stabilendo  fra  essi 
privilegi ,  inconcepibili  per  parte  di 
un  padre  e  di  una  madre. 

Si  pensi  alle  sofferenze  di  quel  te¬ 
nero  cuore  cui  nulla  è  concesso  e 
che  vede  prodigate  le  carezze  della 
madre  a  chi  al  pari  di  lui  ne  ha  di¬ 
ritto  !  Si  pensi  all’  amarezza  che  si 
acco  gli  e  i  n  quel  cuore  dilani  aio  d  all  i 
gelosia,  si  possente  nei  bambini,  av¬ 
vilito  spesso  anche  dagli  stessi  suoi 
fratelli  che  gli  rubano  le  carezze;  si 
pensi  che  a  quel  cuore  si  toglie  la 
fede,  si  toglie  la  più  pura,  la  piu 
santa,  delle  gioie,  l’affetto  dei  geni¬ 
tori;  e  poi  quei  tali,  fortunatamente 
pochi,  si  mettano  la  mano  alia  co¬ 
scienza  e  riflettano  che  il  figlio  potrà 
un' giorno  chieder  loro  rigoroso  conto 
delle  pene  sofferte  e  forse  anche  della 
sua  mala  riuscita  in  società,  mentre 
si  aggiungerà  a  tutto,  il  dolore  della 
cattiva  educazione  impartita  ai  figli 
favoriti,  viziati  dalla  debolezza  dei 
genitori. 

Giustizia  vuoisi,  ma  santa  giustizia 
imparziale  ed  assoluta,  se  non  si  vuole 
aggravare  la  coscienza  di  una  terri¬ 
bile  responsabilità. 

L’amore  alla  economia  infiltrato 
per  tempo  nell’animo  dei  figli,  inne¬ 
starlo,  d<rò  cosi,  nelle  loro  abitudini, 
è  buona,  previdente  cosa;  ma  quella 
tendenza*  al  risparmio  vuol  essere 
piuttosto  una  conseguenza  dell’amore 
all’ordine,  alio  spendere  regolato,  utile, 
con  ragionata  misura,  che  non  prati¬ 
cata  per  la  semplice  soddisfazione 
dell’ accumulare,. 

Il  far  brillare  ad  ogni  minima  azione 
dei  giovanetti  l’utile  che  ne  ricavano, 
ii  mettere  a  capo  d’ogni  cosa  il  gua¬ 
dagno,  inaridire  il  loro  cuore,  che  a 
poco  a  poco  si  fa  venale,  inacessibile 
alle  generose  azioni,  a.1  nobile  sentire, 
fa  sì  che  l’egoismo  s’impossessa  del  loro 
morale  e  ne  nasce  quella  febbre  del¬ 
l’oro,  che  procurando  fors1  anche  un 
benessere  materiale,  fittizio,  li  priva 
del  maggior  bene  della  vita,  non  es¬ 
sendo  capaci  di  gustare  le  ineffabili 
gioie  deha  famiglia,  dell’arte,  del 
buono,  riducendoli,  e  se  ne  è  visto 
più  di  un  caso,  a  sagrificare  felicità 
ed  onore  ai  pecuniarió  interesse. 


N 
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La  presa  di  Kars  fu  una  vittoria 
importantissima  per  i  russi.  Entrati 
in  questa  fortezza  vittoriosi,  essi  spin¬ 
sero  le  loro  truppe  verso  Erzerum. 
Le  vicende  della  guerra  in  Armenia 
non  potrebbero  andar  peggio  per  i 
turchi. 

In  Europa  accaddero  alcuni  com 
battimenti,  ma  nessuno  di  quegli  av¬ 
venimenti  che  sono  decisivi.  Si  di¬ 
scorre  sempre  di  mediazione  e  di 
pace,  ma  è  più  un  vago  desiderio,  che 
una  speranza  che  si  possa  mutare  in 
probabilità. 

Il  gatto  comincia  a  metter  fuori 
gii  artigli.  I  giornali  russi  ci  danno 
le  prima  note  di  un  preludio,  le  quali 
su  -nano  su  per  giù  così-  il  governo 
di  Pietroburgo  è  sceso  in  campo  per 
liberare  i  cristiani  soggetti  ai  turchi, 
la  resistenza  di  questi  ha  costato 
molti  sacrifizi,  a  cui  è  dovuto  un  ade¬ 
guato  compenso. 

Brutta  musica,  ma  da  aspettarsela, 
e  a  cui  terrà  dietro  un  crescendo  da 
sbalordire. 


* 

%  * 


Anche  in  Francia  vi  fu  un  prelu¬ 
dio  di  lotta  futura  tra  la  Camera  ed 
ii  Senato. 

Quella  suonò  le  prime  noto  di  guerra 
colla  nomina  della  Commissione  d’in¬ 
chiesta,  a  cui  il  Senato  rispose  con 
un  ordine  del.  giorno  in  favore  della 
politica  conservatrice,  e  la  Camera 
replicò  a  sua  volta.  Sono  suoni  che 
non  fi  fondano,  e  in  cui  1’  armonia 
brilla  per  la  sua  assenza. 

Mac  Mahon  infanto  si  è  deciso  a 
mutare  i  maestri  di  capella.  Fu  scelto 
un  ministero  in  cui  non  vi  è  nè  un 
deputato,  nè  un  senatore.  Li  presiede 
un  generale  legittimista,  poco  amico 
dell’Italia,  che  ha  preso  parte  ai  colpo 
di  Stato  di  Napoleone  III.  Ma  chi 
farà  loro  buon  viso? 


★ 

•V-  * 

La  Camera  nostra  cominciò  le  sue 
sedute ,  e  non  si  può  dire  :  che  chi 
ben  principia  è  a  metà  dell’  opera, 
poiché  alla  prima  seduta  non  era  in 
numero. 

Vi  fu  una  radunanza  della  maggio¬ 
ranza,  in  cui  Depretis  affermò  d’  es¬ 
sere  stato  ligio  ai  programma  di 
S!  padella,  e  promise  entro  l’anno  ven¬ 
turo  di  diminuire  due  imposte:  maci¬ 
nato  e  sale. 

Dalla  maggioranza  si  è  staccata 
l’estrema  sinistra  ed  il  gruppo  Cairoli. 

La  discussione  dei  bilanci  forse ,  e 
quella  delie  Convenzioni  ci  lascie¬ 
ranno  capire  gii  umori  dei  nostri 
onorevoli  e  in  che  acque  naviga  il 
ministero. 
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PAGINA  V. 

Consigli  a  un  giovane  commerciante. 

1. °  Ricordati  eh  il  tempo  è  da¬ 
naro.  —  C  i  può  guadagnare  dicci 
scellini  al  giorno  col  suo  lavoro,  e 
va  a  zonzo  o  resta  inerte  per  metà 
del  dì,  sebbene  egli  non  ispenda  che 
sei  soldi  durante  il  suo  svagamento 
o  la  sua  pigrizia,  pure  senza  tener 
conto  di  quanto  ha  spes  ,  egli  ha  fi? 
già  sprecato  altri  cinque  scellini. 

2. °  Rico  dati  che  il  credito  è  mo¬ 
neta  —  Se  un  uomo  accondiscende 
di  lasciare  il  suo  danaro  nelle  mie 
inani  oltre  il  tempo  dovuto,  egli  mi 
dona  l’ interesse,  cioè  tanto  quanto 
io  posso  produrre  con  quel  denaro  in 
qu  1  tempo.  Ciò  ammonta  ad  una  con¬ 
siderevole  somma,  quando  un  uomo 
ha  un  credito  esteso  •  ne  fa  buon  uso. 

3°  Ricordati  che  la  moneta  è  di 
una  fruttifera  natura.  —  La  moneta 
può  produrre  moneta  ed  i  suoi  frutti 
producono  altra  moneta  ancora  e  così 
di  seguito.  Cinque  scellini  si  cam¬ 
biano  in  sei,  e  questi  in  sette  e  tre 
soldi  e  così  via  via,  in  fino  che  di¬ 
vengono  cento  lire.  Più  che  vi  è  di 
moneta,  più  se  ne  produce  in  ogni 
giro  in  modo  che  i  prodotti  scaturì 
scono  sempre  piò  solleciti  —  Chi  ha 
una  troia  partoriente  distrugge  tutti 
i  suoi  discendenti  alla  millesima  gene¬ 
razione.  Chi  getta  via  una  corona  di¬ 
strugge  tutto  ciò  ch’essa  poteva  pro¬ 
durre  pari  a  ventine  di  lire. 

4.°  Ricordati  d  guasto  ad  gir  :  Il 
buon  pagatore  è  padrone  de  sa  bor  a 
altrui.  Chi  è  conosciuto  come  buon 
puntuale  pagatore  alla  scadenza  può 
in  ogni  tempo  ed  in  og  i  occasione 
procurarsi  tutto  il  danar  \  di  cui  i 
suoi  amici  possono  disporre.  Ciò  è 
spesso  una  grande  utilit 

Dopo  T  industria  e  la  frugalità , 
niente  contribusce  più  1  buon  anda¬ 
mento  di  un  gi  vane  nel  mondo  eoe 
la  punfualità  e  1’  esattezza  in  tutti  i 
negozi  di  lui:  perciò  non  bisogna  te  ¬ 
ner  mai  in  prestito  danaro  oltre  il 
tempo  che  voi  prometteste;  altrimenti 
un  disappunto  può  chiudere  le  borse 
de’  vostri  amici  per  sempre. 

Le  più  leggiere  azioni  che  diminui¬ 
scono  il  credito  di  un  u  >mo  sono  da 
essere  considerate. 

Il  suono  del  vostro  martello  all 
cinque  o  alle  nove  delia  ?•  era,  udito 
dal  vostro  creditore,  lo  fa  indulgente 
per  sei  mesi  più  a  lungo;  ma  se  egli 
vi  vede  al  bigìiardo  o  ascolta  la  vo¬ 
stra  voce  nella  taverna,  quando  voi 
dovreste  essere  al  lavoro,  egli  manda 
pel  suo  danaro  il  giorno  seguente. 

Il  conoscersi  in  oltre  memore  di  qua?) 
to  dovetee  mostrarsi  sollecito  di  sod¬ 
disfare  quanto  un  onesto  uomo,  sono 
cose  che  accrescono  il  vostro  credito. 

In  breve  la  via  per  arricchirsi,  se 
voie  desidrate,  è  tanto  piana  quanto 


la  via  del  mercato.  E  dipende  princi¬ 
palmente  da  due  cose:  dall’ industria 
e  dalla  frugalità  cioè  non  consumare 
nè  i>  tempo  nè  il  danaro;  ma  fare  il 
miglior  uso  d’entrambò  Senza  l’indu¬ 
stria  e  la  frugalità  non  si  farà  nulla, 
e  con  esse  ogni  cosa. 

Chi  guadagnà  tutto  ciò  che  può 
onestamente  e  risparmia  tutto  ciò 
eh’  egli  ha  guadagnato,  eccettuate  le 
spese  necessarie,  certamente  diviene 
ricco,  se  Iddio  che  governa  il  mondo, 
nella  sua  saggia  provvidenza  non  de¬ 
terminò  diversamente.  —  (Franklin). 

OSS  RVATE  LE  SEGUEN  -T  REGOLE 
DURANTE  L  v  VOSTRA  VITA. 

1. °  Non  differite  oai  fino  a  domani 
ciò  che  voi  potete  far  oggi. 

2. °  Non  disL  rbate  mai  uh  altro  per 
cosa  che  potete  far  voi  stesso. 

3.  Non  spendete  mai  il  vostro  da¬ 
naro  prima  d  possederlo 

4  0  Non  comprata  ciò  di  cui  non  vi 
fa  bisogno,  purché  sia  a  buon  mer¬ 
cato;  esso  diverrebbe  caro  per  voi. 

5. °  L’orgoglio  ci  costa  più  della 
f  e,  della  sete  e  dei  freddo 

6. °  Noi  non  ci  pentiamo  mai  d’aver 
mangiato  troppo  poco 

7. °  Nulla  riesce  penoso,  se  noi  lo 
facciamo  di  buon  grado. 

8. °  Quanta  pena,  ci  costano  i  mali, 
che  non  ci  sono  mai  accaduti. 

9. °  Prendete  sempre  le  cose  dal 
loro  lato  più  facile. 

IO.0  Quando  s:ete  in  coller  contate 
diec'«  ormi:  di  parlare.  —  (J  ff.-rson.) 

L’  ARISTOCRAZIA  INGLESE. 

Una  cagione  per  cui  1’  aristocrazia 
inglese  cominciò  il  suo  pristino  vi¬ 
gore  e  la  sua  sorprendente  attività 
proviene  dal  fatto  che  diversamente 
da  quella  delle  altre  nazioni  essa  fu 
nutrita  dei  miglior  sangue  industriale 
iugles  p  A  somiglianza  del  fav  doso 
Anteo  essa  si  rinvigorì  Recando  di 
f  q  ente  la  madre  tema  e  mesco¬ 
landosi  coll’ or  line  più  antico  di  no- 
b  Hà  —  la  classe  operante.  —  (Smiles.) 

Degli  alimenti  nervosi. 

Y  sono  molto  eh  prendendo  il 
caff  dopo  il  pranzo,  o  fumando  il 
sigaro,  credono  di  far  l’una  cosa  e 
T  altra  per  abitudine,  per  vizio,  per 
imitazione;  e  -  eppure  di  lontano  so¬ 
spettano  quanto  pericolosa  e  potente 
sia  l’ influenza  di  questi  eccitanti,  il 
cui  abuso  dà  un  carattere  così  -pic¬ 
cato  alla  civiltà  moderna. 

I  R  /nani  anti  ni  non  conoscevano 
che  il  vino,  la  birra  e  alcuni  pochi 
aromi;  noi  usiamo  ed  abusiamo  del 
thè,  de!  caffè,  del  tabacco,  di  centi¬ 
naia  e  centinaia  di  liquori,  noi  dedi¬ 
chiamo  al  solo  tabacco  2670  milioni 
all’  anno,  e  I  prediche  dei  moralisti 
non  cancelleranno  dalla  nostra  cucina 
o  dalla  nostra  cantina  un  solo  ali¬ 
mento  nervoso. 


Questi  potenti  generatori  di  gioie, 
questi  tremendi  corruttori,  questi  pa¬ 
dri  fecondi  di  tanto  bene  e  di  tanto 
male,  sono  c<*me  tutte  le  forze  che 
la  civiltà  conquista  e  che  più  non 
abbandona.  Ma  e  la  polvere  da  schiop¬ 
po,  e  la  libertà  di  stampa,  e  il  giuri, 
e  i  veleni  scoperti  ogni  giorno  dalla 
chimica,  non  son  tutte  tremende  armi 
<td  ma’ e?  E  chi  mai  pensa  a  can¬ 
cellarle  dall’ inventari)  umano? 

E  itis  sicut  Deus.  Sciences  bonum 
et  malum  :  scriveva  Mefìstofele  sul 
libro  dello  scolaro  avido  di  scienza, 
e  la  stessa  sentenza  è  scritta  sulle 
pagine  eie  l’umana  fa  figlia  ggiunge 
ogni  giorno  al  volume  delle  sua  con- 
quist  .  Voi  sarete  come  Dio  che  sa 
il  bene  ed  il  male;  ma  voi  farete  il 
bene  e  lasceret  il  male. 

Non  cancelliamo  nè  vino,  nè  al¬ 
cool,  nè  thè,  nè  caffè  dal  libro  umano; 
ma  studiamoli  onde  distillarne  gioia, 
forza  e  morali t  .  —  (Mantegazza). 

Del  nutrire  i  propri  figli  la  madre. 

Debbono,  in  prima,  nutrire  col  pro¬ 
prio  latte  i  figli  ol  le  madri  stesse, 
perchè  li  alleveranno  con  maggiore 
affezione  e  diligenza,  e  più  sviscera¬ 
tamente,  secondo  il  comune  prover¬ 
bio,  il  ameranno  infino  dall’ unghie 
tenere.  le  balie  hanno  amore  stra¬ 
niero  e  non  naturale,  come  quelle 
che  amano  prezzolate.  E  ci  dimostra 
natura  che  le  madri  li  devono  allat¬ 
tare,  e  nutrire  che  li  generarono,  che 
a  questo  fine  dona  il  nutrimento  del 
latte  ad-  ogni  animale  dopo  il  parto; 
e  diè  la  P  ovvidenza  divina  due  mam¬ 
melle  alla  donna,  acciò  se  ne  parto¬ 
risse  due,  abbiano  ancora  due  fonti 
di  latte.  —  (Plutarco). 

L’agricoltura  in  Prussia. 

Diciannove  scuole  d’agricoltura  esi¬ 
stono  nelle  varie  provincia,  le  quali 
comprendono  1  tutto  232  fi  lievi"  che 
non  costato  allo  Stato  se  non  un 
sussidio  di  21.158  talleri,  vale  adire 
333  lire  e  75  centesimi  per  allievo. 
Scopo  di  esse  è  ài  formare  buoni  fat¬ 
tori  che  lavorino  essi  stessi  ma  in 
modo  più  intelligente  degli  altri.  A 
Neust:  dt  v’  ha  una  scuola  forestale 
assai  frequentata,  la  veterinaria  ha 
due  scuole,  la  praticoltura  tre;  e 
Potsdam  possiede  una.  scuola  supe  - 
riore  d’orticoltura  e  di  arboricoltura 
che  esercita  una  grande  infl  enza.  Il 
gusto  dei  giardini  inglesi ,  dei  fiori 
r  ri,  degli  alberi  esotici,  delie  buone 
fr  tta  è  diffuso  in  ogni  dove  e  fa 
meraviglia  apprendere  che  in  un  solo 
anno  la  fredda  e  umida  Prussia  ha 
spedito  3000  chilogrammi  di  ananassi 
sulle  sponde  del  Bosforo  per  consumo 
di  Costantinopoli. 

Per  ultimo  annoveransi  nello  an- 
S  fiche  proviucie  134  scuole  di  fiori- 
cultura  ,  delle  quali.  26  nella  sola 
Slesia.  N  Ila  provincia  di  Posen  i 
maestri  di  scuola  insegnano  anche 
quest’  arte. 
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Ascensione  perigliosa  del  Gran  Teton,  in  America. 


li 


T/ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


73 


Grossa  campana  e  ìa  torre  di  Ivan,  in  Russia 
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BRANO  SCELTO 

Il  brano  che  segue,  e  che  diamo  come 
una  curiosità,  è  tolto  ad  un  volume  inti¬ 
tolato.  «  Libro  de  lo  innamoramento  de 
Carlo ;  nel  quale  si  contiene  varie  et  di¬ 
verse  Battaglie  d’ Arme  et  d’ Amore,  di 
Orlando,  Rinaldo  et  di  tutti  gli  Paladini 
de  Francia,  Nuovamente  stampato,  ed  ag¬ 
giuntovi  le  sue  dichiarati  oni  al  li  suoi  canti, 
et  con  le  sue  figure  per  ordine  et  di  nuovo 
con  somma  dilig«ntia  stampato,  et  ricor¬ 
retto,  » 

Questo  lib  o  contiene  sett  mtaquattro  can¬ 
ti  ed  è  stampato  «  in  la  Inclita  Città  di 
Yenetia  per  Alessandro  de  Vian  Venetian. 
M.  D.  LUI  Regnante  lo  Inci  to  principe 
Messer  Francesco  Donato.  » 

Le  poche  ottave  che  riproduciamo  sono 
le  prime  del  Canto  II. 

CARLO  MAGNO  INNAMORATO 

Salve  regina  piena  d’umiltade. 
Misericordia  sei  dei  peccatori, 

Vita  del  cielo  di  gran  veritade, 

Perchè  alatasti  el  Signor  de  Signori. 

0  cara  madre  la  tua  gran  bontade 
Allumina  nel  mondo  molti  cori. 

0  Virgo  madre  che  sei  di  grazia  piena 
Sia  benedetta  tu  stella  serena. 

Serena  stella  graziosa  e  pia 
Imperatrice  del  regno  celoro, 

B  ato  quel  che  in  voi  sperar  desia. 

Voi  li  alogiate  nel  superno  coro 
Levando  via  ogni  pena  e  resia, 

Datime  grazia  che  questo  lavoro 
Sapia  cantar  do  Rinaldo  e  de  Orlando 
E  come  va  l’istoria  seguitando. 

Il  valoroso  conte  si  reprende 
Carlo  Magno  dicendoli  che  a  questo 
Rinaldo  verso  lui  forte  s’accende 
E  disse  o  conte  Orlando  manifesto 
L’inamorati  bon  chi  amor  contende, 
Responder  voglio  con  parlar  rubesto 
Ricordati  Aristotile  e  Vergilio 
E  Salamon  ce  fu  di  quel  consiglio. 

Come  la  .sella  el  fren  si  hebbe  posto 
E  di  Vergilio  sai  della  cavagna 
Apollo,  Giove,  Marte  t’  ho  proposto 
E  tanti  gran  signori  che  l’accompagna 
0  conte  Orlando  se  tu  tien  nascosto 
Amor  a  più  che  i  altri  forza  magna 
Carlo  non  po  con  amor  contrastare 
Ai  colpi  dolci  soi  non  po  durare. 

Poi  te  ricordo  ben  ch’el  sia  vechiardo 
Egli  è  mestier  che  questo  vada  avanti 
Perchè  signor  gentil,  savio  e  gaiardo. 
Perchè  egli  abbia  fioli  con  bei  sembianti 


Che  de  christiani  mantenga  il  stendardo 
Nou  se  si  tosto  successori  a  tanti 
Del  re  Agnol  Michiel  e  di  Pipino 
Ma  vada  avanti  el  sangue  di  Costantino. 

In  ver  d’Orlaado  Carlo  alzava  el  ciglio 
Poltron,  dicendo,  i  ti  fe  cavalieri 
Fatfi)  t’ho  grande  e  sei  del  mio  consiglio 
Ma  non  te  lassarò  tetra  ne  hostieri, 

Ciè  che  nel  mondo  tien  ti  levo  e  piglio. 
Sbandilo  serai  d  christiani  veri 
0  tu  va  con  Rinaldo  in  compagnia 
0  ti  parti  fora  de  casa  m;a. 

Come,  dicea  Orlando,  pensato  hai 
Ch’io  havesse  ardire  rufian  diventare 
E  parlar  con  donne  non  usai 
Non  saprei  le  fantine  a  lusingare. 

Disse  Rinaldo  tu  me  intenderai 
Lassa  a  me  la  fatica  del  parlare 
Non  solamente  s’io  fo  questione 
Che  sii  presto  col  brando  compagnone. 

Respose  Orlando  po  che  son  constretto 
A  questa  volta  faroti  compagnia. 

Di  non  parlare  mi  si  ti  prometto 
Contantorno  Rinaldo  respondia. 

A  Carlo  Magno  disse  con  effetto 
Fami  una  littera  e  dame) a  in  balia 
Per  tutte  le  tue  terre  habbia  comandare 
Li  possa  a  ciascheduno  come  me  pare. 

Carlo  s’affetta,  e  la  littera  scrisse 
Con  la  sua  propria  man  l’imperadore, 
Cotal  tenor  la  proponea  e  disse 
A  tutti  christiani  grandi  e  minori 
In  ogni  parta  che  Rinaldo  venisse 
Gli  sian  date  le  chiave  dentro  e  fore 
E  ubedito  come  proprio  Carlo 
Bando  la  forca  a  chi  va  a  contrastarlo. 


IL  DORMIGLIONE 

NOVELLA. 

(Trad.  dal  francese  di  Giuseppe  Marchese ). 

Or  non  è  molto,  viveva  alia  Pari - 
Dieu  (1)  un  padr^  cui  la  più  invin¬ 
cibile  inclinazione  al  sonno  strana¬ 
mente  contrariava.  C  n  la  migliore 
volontà  del  mondo,  egli  non  si  po 
teva  svegliare  a  undici  ore  (pria  di 
mezzanotte)  per  andare  a  cantare  il 
j  mattutino.  Or  la  natura  che  l’aveva 
;fatto  così  dormiglione,  l’aveva  fatto 
anche  buonissimo  meccanico.  Senza 
\  studio,  senza  alcuna  nozione  di  ma- 
1  tematica,  a  forza  di  riflessione  e  di 
lavoro  ,  aveva  fabbricato  un  per¬ 
fetto  orologio.  Egli  aggiunse  dapprima 
i  alla  soneria,  a  guisa  di  svegliarino, 

:  una  rozza  campana,  che  fu  insuffi¬ 
ciente,  e  bentosto,  agli  angoli  e  al 

(1)  part-Dieu ,  nome  di  certosini  in  Sviz¬ 
zera. 


!  centro  del  piccolo  capitello  che  co¬ 
ronava  il  quadrante,  un  merlo,  un 
gallo,  ed  un  tamburo.  All’  ora  indi¬ 
cata  tutto  ciò  faceva  molto  strepito. 

I  Durante  alcune  notti,  le  cose  anda¬ 
rono  bene  ;  m a,  dopo  un  certo  tempo, 
quando  scoccavano  le  undici  ore,  la 
sveglia  suonava,  il  merlo  fischiava, 
il  gallo  cantava ,  il  tamburo  bat¬ 
teva  ...  e  il  monaco  russava. 

Un  altro  si  sarebbe  scoraggiato.  Il 
padre  invocami  il  suo  genio,  ideò 
ben  presto  un  serpente  che,  posto 
sotto  la  sua  testa,  venisse  a  fischiar¬ 
gli  nelle  orecchie: 

—  È  tempo  alzatevi.  — 

Il  serpente  fu  più  abile  del  merlo, 
dei  gallo,  del  tarnbu  o  e  della  sveglia, 
i  quali,  d’  altronde,  non  mancavano 
di  fare  un  piccolo  e  supplementare 
schiara  zzo.  Era  una  meraviglia,  e  il 
certosino  non>  mancava  mai  di  sve¬ 
gliarsi.  Ohimè*!  al  colmo  della  gioia 
fece  una  triste  scoperta;  egli  non  si 
era  creduto  che  dormiglione,  ora  s’av¬ 
vede  a  di  essere  anche  poltrone.  Quan¬ 
tunque  fosse  svegliato,  esitava  a  la¬ 
sciare  il  suo  duro  tettuccio  ;  perdeva, 
cosi,  ben  un  minuto  a  gustare  le  dol¬ 
cezze  di  sentirsi  in  letto,  serrando 
un  occhio  e  facendo  sembiante  di 
dormire.  Ciò  richiedeva  delle  riforme. 
I!  religioso  si  sentiva  colpevole,  ed  il 
meccanico  si  vedeva  umiliato,  il  dia¬ 
volo  parava  pur  troppo  disposto  a 
fare  onta  all’uno  ed  all’altro;  biso¬ 
gnava  riprendere  il  sopravvento. 

Tosto  una  pesante  tavola  è  posta 
al  disopra  del  letto,  di  tal  maniera, 
che  essa  cade  pe  ante  i  ente  sui  piedi 
dei  poltrone,  dieci  secondi  dopo  il  ca¬ 
ritatevole  avvertimento  del  serpente; 
più  di  una  volta  li  povero  padre  si 
recò  al  cor  ,  zoppo  e  amm  iccato  Eb 
bene!  lo  si  crederebbe?  sia  che  il 
serpente  avesse  perduto  il  suo  fal¬ 
setto,  che  la  tavola  col  tempo  fosse 
divenuta  meno  pesante,  e  il  vecchio 
più  dormiglione;  sia  che  le  sue  gambe 
si  fossero  indurite,  o  che  egli  avesse 
preso  la  colpevole  abitudine  di  riti¬ 
rarle  pria  che  la  punizione  si  com¬ 
pisse,  non  tardò  a  sentire  la  neces¬ 
sità  di  un’altra  invenzione;  e  tutte 
le  sere  prima  di  coricarsi,  egli  si  lega 
al  braccio  una  corda  che  all’ora  fa¬ 
tale,  si  tende  e  lo  getta  a  terra.  Le 
cose  erano  a  questo  punto  Dio  sa 
quali  nuovi  progetti  sormicidi  medi¬ 
tava  nella  sua  allorquando  si 

s^ntì  addormentare  pe*  sempre  . . . . 
Addormentare!  oh  !  no;  il  fervido  cri¬ 
stiano  non  giudicò  in  tal  guisa,  egli 
malgrado  il  suo  piccolo  peccato  di 
poltroneria,  pieno  di  confidenza  in 
colui  che  perdona: 

—  Ah!  —  esclamò  morendo,  —  io 
mi  sveglio  alfine  !  — 

Q  este  furono  U  sue  ultime  pa¬ 
role. 
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PASSERI  DELLA  G 

FANFALUCA  di 

EDUARDO  S  C  A  R  F  0  G 


Un  perfido  è  1’  Amore,  e  vien  tradito 
Chi  gli  s’ affida  .  . . 

Goethe,  Elegie  Romane,  XIII. 

(Trad  di  A.  Maffei). 

I. 

E  qae’  passeri  venivano  a  pigolare 
ogni  mattina  sul  verone  della  finestra, 
e  davan  del  becco  nei  vetri  finché 
Bianca  non  fosse  venuta  ad  aprir  le 
imposte,  e  a  sporger  loro  delle  bri¬ 
ciole  sul  davanzale.  Tra  i  passeri  e 
la  fanciulla  era  un’  amicizia  strettis¬ 
sima  e  se  la  intendevano  a  maravi¬ 
glia.  All’alba  essi  si  destavano,  e  co¬ 
minciavano  a  saltellar  pigolando  nella 
grondaia  finché  fosse  sorto  il  sole  : 
allora  dalla  grondaia  voì&van  sul  da¬ 
vanzale  a  chiamare  la  loro  giovane 
amica.  Quando  il  caldo  diveniva  in 
.sopportabile,  andavano  a  ripararsi  tra 
i  rami  di  alcuni  tigli  giganteschi  che 
sorgevano  in  un  giardino  attiguo. 

E  gii  uccelletti  amavano  m  Ito  Biac¬ 
ca,  e  questa  non  poteva  far  senza  di 
loro.  Nati  in  quella  grondaia,  tre 
anni  innanzi,  erari  da  piccini  caduti 
nelle  mani  della  fanciulla  che  li  aveva 
allevati:  e  quando  ebbero  poste  le 
ali,  ridonò  loro  la  libertà.  Essi  stet¬ 
tero  in  forse  se  avessero  a  prendere 
il  volo  verso  regioni  ignote,  o  stabi¬ 
lirsi  nella  grondaia  nativa:  finalmente 
si  decisero  per  quest’  ultima,  e  da 
tre  anni  non  avevano  mai  abban¬ 
donato  quella  grondaia,  e  la  loro  gen¬ 
tile  signora. 

Era  una  bella  coppia  di  passerotti 
garruli  e  robusti,  che  prometteva 
lunga  vita  e  numerosa  figlmoìasza. 

II. 

E  Bianca  li  amava  molto.  Povera 
Bianca!  A  quindici  anni  sepolta  in 
una  casa  solitaria  e  lontana  dal  mondo 
che  dava  sur  un  giardino  incolto,  con 
a  fianco  continuamente  una  vecchia 
zia  dispotica  e  brontolo  a,  doveva  es¬ 
sere  molto  infelice. 

I  suoi  genitori  eran  morti  lascian¬ 
dola,  bambina,  in  balia  di  quella  vec¬ 
chia  ;  e  fuori  di  lei.  fuori  de’  suoi  pas¬ 
seri,  del  suo  pennello  e  de’  suoi  pen¬ 
sieri  non  avea  nulla  al  mondo.  Non 
era  propriamente  bella,  ma  una  tinta 

(1)  Eduardo  Scarfoglio  è  il  nome  di  quel- 
Y Edward,  che  con  questo  pseudonimo  pub¬ 
blicò  già  vari  bellissimi  scritti  nel  nostro 
giornale,  e  che,  pregato  da  noi,  si  decise 
a  lasciare  l'anonimo. 


di  melanconia  soffusa  sul  .suo  pallido 
viso,  e  una  mestizia  indistinta  e  soave 
che  aveva  prima  del  tempo  avvizzite 
le  rose  delle  sue  gote,  dovano  un’  a- 
spres rione  singolare  alla  sua  fisono- 
mla,  e  ìè  attiravano  la  simpat.i  ;  uni 
versale.  Quello  che  avea  di  ballo  frano 
1  grandi  occhi  neri  e  lucenti  dì  un 
fuoco  vivissimo:  parca  che  l’anima 
le  splendesse  negli  occhi. 

Era  sempre  mesta;  ma  d’ una  me¬ 
stizia  indefinibile,  arista  di  dolori  e 
di  gioie;  ma  di  dolori  e  di  gioie  an¬ 
eli’ essi  indefiniti,  ineomprensibiU  an- 
ch’ essi,  che  a  volte  la  face»  no  scio¬ 
gliere  in  lagrime  a  volte  la  rapi¬ 
vano  in  estasi.  La  maggior  parte 
delle  sue  ore  le  passava  a  dipingere 
o  co’ suoi  passeri;  ovvero  a 
dare  il  cielo  o  il  giardino  attiguo. 

A  quindici  anni,  quando  la  vita  è 
bella  e  ci  arride  la  natura;  quando 
il  passato  è  nulla  e  tutto  ravveda  ; 
quando  si  è  lieti  e  si  folleggia  e  si 
ride,  il  dolore  è  una  cosa  br  e  strana, 
e  convieni  che  derivi  da  una  causa 
molto  rilevante.' 

E  il  dolore  di  B  mca  deriva  r  -  à  i 
una  sventura,  da  una  grave  sve 
essa  aveva  monco  il  braccio  destro. 

III. 

Quella  sera  Bi  mca  era  alla  fine¬ 
stra,  secondo  il  solito,  e  guardava  le 
lucciole  erranti  tra  l’erbacce  d  ri  giar¬ 
dino.  e  pensava. 

Il  giardino  era  incolto  da  molti 
anni:  scomparse  le  aiuole  sotto  fitti 
cespugli  d’  ortiche  e  d’altre  erb*  pa¬ 
rassite,  le  statue  giacevano  infrante 
appiè  de’ loro  piedestalli,  e  semina¬ 
scoste  tra  l’erba.  Un  largo  viale  di 
tigli  lo  attraversava  per  mezzo,  ed  i 
loro  rami  intricati  ombreggiavano 
tutto  il  terreno  all’intorno:  un  muro 
di  cinta  in  rovina  e  coverto  d’oliera 
circondava  il  giardino,  e  sosteneva 
gli  ultimi  pampini  di  una  vite  mo¬ 
rente.  Da  uà  lato,  dirimpetto  alla  fine¬ 
stra  di  Bianca,  sorgeva  un  antico 
palazzo  anch’ esso  tetro  e  solitario: 
le  finestre  n’ erano  sempre  sbarrate 
e  la  fati  eia  Ila  non  avea  mai  visto 
aprire  1’  ampio  portone. 

Quella  sera  adunque  Bianca,  ap¬ 
poggiata  al  davanzale  della  sua  fine¬ 
stra,  pensava  :  pensava  che  i  padroni 
di  quel  palazzo  doveano  essere  ben 
felici;  che  torse  in  quel  punto,  nel- 
l’ebrezza  della  danza  scordavano  ogni 
altra  cosa.  Poi  face  un  paragona  tra 
il  suo  stato  ed  il  loro,  e  quel  para¬ 
gone  dovette  avere  uu  risultato  assai 
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sconfortante  per  lei,  perché  tosto  chinò 
sul  davanzale  il  suo  pallido  viso,  e 
le  bionde  aneli  a  della  sua  chioma  la 
covrirono  le  spalle  ed  il  seno.  Fu  de¬ 
stata  improvvisamente  dal  cinguettio 
de’  passeri  che  venivano  ad  augu¬ 
rarle  la  buona  notte:  alzò  il  capo,- 
con  uva  scossa  mandò  indietro  i  ca¬ 
pelli,  e  accarezzava  gli  uccelletti  colla 
sua'  piccola  mano:  ad  un  tratto  le 
sfuggi  un  grid  involontario  di  sor¬ 
presa:  aveva  visto  brillare  un  lume 
ad  una  della  fi  a  tre  dei  palazzo.  Lh 
fanciull  non  seppi:  staccarne  lo  sguar¬ 
do;  e  vi  fantasticava  sopra:  dopo 
qualche  tempo  im’ombra  apparve  die¬ 
tro  le  cortine  delia  finestra,  e  tosto 
disparve  :  e  quasi  subito  il  suono  d’un 
piano  sì  fe’ sentire  in  mezzo  al  sl- 
leozio:  era  un’  ria  di  Verdi  nel  Tro¬ 
vatore.  Quella  musica  divina  in  mezzo 
al  silenzio,  a  queU’ora,  in  quel  luogo, 
fecero  su  Bianca  un’impressione  straor- 
dó  aria:  stette  ad  ascoltarla  fi  lo  a* - 
1’  ultima  nota,  e  quando  fa  cessala, 
Chinò  di  nuovo  il  capo  s  rila  piccola 
-a  o.  e  rUvouò  colla  fantasia  1.  care 
lauta  *  v?  de’ noi  sogni  dorati. 

IV. 

All’alba  Bìa  ca  balzò  dal  letto  vi¬ 
spa  come  una  delle  sue  papero.  ! 
suoi  occhi  gonfi  indicavano"  che  avea 
dormito  poco:  di  quei  giorni  la  zia 
era  andata  in  campagna,  e  T  aveva 
affidata  ad  una  vecchia  fa  riesca  che 
dormiva  sempre,  sicché  per  qualche 
mese  le  era  dato  di  godere  un  po’ 
di  pace. 

Appena  destata  corse  a1!a  fi  esira 
per  offrire  ai  passeri  il  solito  tributo: 
quella  mattina  c’era  di  mezzo  acche 
la  curiosità  eh  ha  tanto  pot  n  sulle 
figlie  d’Èva:  pensava  ancora  allume 
deria  sera  innanzi,  e  sì  ra  v montava 
di  quella  musica  che  F  aveva  tanto 
commossa. 

I  passeri  che  stavano  attendendo 
eoo.  impazienza,  e  davan  dei  becco 
sui  vetri,  appena  la  videro,  raddopp¬ 
iarono  le  strida,  e  sbatteano  Tali. 
La  fanciulla  «palancò  le  imposte,  e 
gettò  unu  sguardi,-  alla  finestra  di 
rimpetto:  era  ayerta,  ma  nella  ca¬ 
mera  si  vedeva  tutto  buio  per  ha  1  - 

tananza:  poi  abbassò  gli  occhi  verso 
il  giardino,  e  vide  due  uomini  ehe 
lavoravano  a  tor  via  l’ erbacce,  e 
poco  lungi,  assiso  all’  ombra  d’ un 
alto  tiglio,  un  giovane  sui  vent’annì 
i  che  leggeva  un  libro.  Bianca,  sorpresa 
;  a  quella  vista,  non  potea  stacca^  1  ) 
sguardo  dal  giovane,  e  andava  ai  - 
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maoaccando  tra  sè  chi  mai  potesse  | 
essere,  e  perchè  fosse  venuto  ad  abi¬ 
tare  in  quel  palazzaccio  tetro  e  so¬ 
litario. 

Ma  le  grida  de’ suoi  piccoli  amici 
che  essa  aveva  dimenticati,  e  che 
chiedevano  con  istanza  la  colazione, 
le  fecero  rammentare  (he  aveva  un 
dovere  da  compiere.  Porse  loro  le 
briciole  nel  cavo  della  mano,  e  men¬ 
tre  questi  le  beccavano  rivolse  di 
nuovo  lo  sguardo  al  giovano  che 
leggeva. 

Era  davvero  un  bel  giovane:  po¬ 
teva  aver  venti  anni;  aveva  lunghi 
baffi  bruni  che  gli  ombreggiavano  le 
labbra  sottili,  e  lunghi  capelli,  neri 
anch’essi,  che  gli  cadeano  sulla  fronte  :  j 
nello  sguaido  era  una  certa  fierezza, | 


occhi  dal  libro,  e  li  rivolse  verso  di 
lei:  essa  si  fé’ rossa  in  viso,  e  fuggì 
mandando  un  piccolo  grido  di  ver¬ 
gogna  e  di  dispiacere. 

—  È  strano!  —  mormorò  il  gio¬ 
vane  chiudendo  il  libro,  e  ponendovi 
l’indice  della  mano  destra  perseguale. 
Poi  si  alzò,  piegò  le  braccia  dietro  il 
dorso,  e  cominciò  a  passeggiare  sotto 
i  tigli  del  giardino. 

Y. 

Passarono  a  questo  modo  parecchi 
giorni:  il  giovane  era  quasi  sempre 
nel  giardino,  che  s’ andava  trasfor¬ 
mando  a  vista  d’occhio:  Bianca,  da 
parte  sua,  mn  lasciava  mai  la  fine- 


spetto:  alzava  spesso  gli  occhi  ver«o 
la  fanciulla,  che  tosto  abbassava  i 
suoi,  confusa,  e  si  ritirava.  Quel  modo 
d’agire  gli  parea  strano:  che  sia  cat¬ 
tiva,  pensava,  e  lo  faccia  per  dispetto? 
Ma  per  quale  ragione?  E  poi,  perchè 
arrossire  allora?  Che  sia  un  po’ selva¬ 
tica?  Chissà;  mena  una  vita  così  so¬ 
litària!.... 

E  via  su  questo  tuono:  quella  fan¬ 
ciulla,  cosi  singolare,  che  lo  guardava 
con  tanta  insistenza,  e  che  si  facea 
rossa  in  viso,  e  fuggiva  quand’  egli 
la  guardava,  gl’ ispirava  una  viva 
simpatia  e  una  grande  curiosità  : 
avrebbe  dato  qualunque  cosa  per  sa¬ 
pere  chi  ella  fosse;  ma  quelli  che  la¬ 
voravano  a  riattare  il  giardino  eran 
venuti  da  lontano,  e  non  la  conosce¬ 
vano:  con  lei  poi  non  c’era  verso 
d’attaccar  discorso.  Egli  non  sapeva 
darsene  pace:  ci  si  rodeva,  vi  fanta¬ 
sticava  sopra  continuamente  senza 


stra:  la  curiosità  che  quel  giovane 
che  dava  a  tutta  la  sua  fìsonomia  le  ispirava  s’era  cangiata  in  interesse, 
un’espressione  nobile  ed  ardita.  e  l’interesse  minacciava  diventar  qual- 
Mentre  la  fanciulla  lo  stava  osser- 1  cosa  di  più  intimo, 
vando  con  interesse,  egli  alzò  gli 1  II  giovane  ne  aveva  qualche  so- 
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venir;;  a  capo  di  pila.  Avrebbe  usato \ 
qoab^pue  mezzo  p  r  palare  eoa lei,  | 
anche  a  costo  dv  farle  dispetto. 

Sotto  la  finestra  della  fanciulla  una 
folta  spalliera  di  campanule  s'arram- 
pi-..,  va  lungo  il  muro  fino  al  verone: 
Bianca  avea  posto  w.  grande  affetto 
a  que’  fiorellini,  le  cui  ciocche,  alla 
sera  te  dal  vento,  le  penzo 
sul  capo  e  p&rea  le  bisbigliassero  al- 
l’ orecchio  parole  miste  dose 

U*  a  volta,,  mevi.re  essa  accarezzava 
colla  sua  piccola  mano  un’  azzurra 
campanula  che  si  dondolava,  grazio¬ 
samente  all’  altezza  del  suo  viso,  il 
giovane  o  dinò  a  voce  alta  a  quelli 
che  sgombravano  dall’eibacce  il  giar¬ 
dino  di  tor  via  quello  pi  avito. 

—  Poveri  fiorii  —  mormorò instiu- 
tivamente  la  fanciulla. 

Il  giovane  drizzò  vivamente  gli  oc¬ 
chi  verso  di  lei,  era  scompari  a. 

—  Lasciatele  lì,  —  soggiunse  mor  ¬ 
dendosi  le  labbra,  e  con  voce  abba¬ 
stanza  forte  perchè  Bianca  potesse 
udirlo;  e  i  fiori  furono  rispettati. 

Pv r  tutto  quel  giorno  la  fanciulla 
non  comparve  alia  finestra. 


VI. 

—  Strana  quella  fanciulla  !  mor¬ 
morò  il  giovane,  la  sera  di  quel  giorno, 
salendo  le  scale  di  casa  sua.  —  Strana 
davvero!  —  ripetè  ènti  ai  do  cella  sua 
c  mera,  e  gettando  sur  un  tavolo  il 
libro  che  aveva  in  mano. 

Poi  portò  una  seggiola  vicino  alia 
finestra,  vi  si  pose  a  cavalcioni,  e 
volse  lo  sguardo  alla  finestra  di 
Bianca:  eraapt  ma  vuota;  le  cioc¬ 
che  delle  campanule  penzolavano  nel 
vano  oscuro,  e  i  passeri  s’ agitavano 
nella  loro  grondaia. 

—  Che  le  piaccia  la  mi  sica  ?  —  pensò. 

Si  pose  al  piano  e  suonò  un’  aria 
di  Mozart.  Quand'ebbe  terminato,  si 
alzò  e  corse  alla  finestra:  un’ombra 
bianca  che  intravide  nei  buio,  e  il 
remore  d’una  sedia  rovesciata,  Io  ac¬ 
certarono  che  Bianca  era  stata  ad 
ascoltarlo.  Perciò  dunque  era  fuggii: 1  ? 

—  Debbo  venirne  a  capo!  —  mor¬ 
morò  il  giovane  svestendosi  per  an¬ 
dare  a  letto. 

VII. 

La  mattina  seguente,  destandosi,  il 
suo  primo  persie  ■■  fu.  per  Bianca,  e 
corse  alla  finestra:  essa  sporge  a  le 
bricciole  a’ suoi  passeri:  sorpreso  a 
quei  scena  gentile,  si  a 
tro  b-  coitine  per  non  farsi  scorgere 
dalla  fanciulla 

Gli  uccelletti  le  saltellavano  su 
smallo  «  -ni-  --e no;  e  venivano  a  pren¬ 
dere  il  eih  nella  m».  pìccola  mano. 
Ogni  tanto  essa  deponen  le  brio?,  le 
sul  davanzale,  per  accarezzare  i  siici 
garruli  amici. 

—  Perchè  non  adopera  la  mano 
desti-  I  pensò  il  giovane.  —  fi 
proprio  strana  quella  fanciulla  !  —  E 
continuava  a  guardarla.  Poi  disse  fra 
se:  —  Se  cercassi  d;  far  amicizia  con 


que’  passeri?  Sarebbe  l’ unico  v  ezzo |  Nmn  v’ha  cosa  più  poetica  e  più 
d’  equi  starmi  la  sua  c  nfidenza.  -  igeatile  nella  camera  d’una  fanciulla: 


E  così  fece.  Ogoi  giori  o  spargeva 
s;  dav  izale  d  la  sua  fine  tra  bri- 
ci o i  e  granelli.  I  passeri  dapprima, 
sospettosi,  non  osavano  di  venire  a 
beccarli:  poi  cominciarono  a  farlo, 
solo  quand’egli  era  lontano,  e  final- 
mente  vennero  n  poscrglisi  sulle  mani 
e  sullo  spaile  come  facevano  colia 
loro  giovane  signora. 

Vili. 

Qual’era  la  ragione  dello  sgomento 
di  Biacca  alla  vista  del  giovane?  Era 
cattiveria  o  selvatichezza,  com’egli 
pensava?  Nulla  di  tutto  ciò.  Essa 
amava  quel  giovane,  il  primo  che 
avesse  visto,  quel  giovane  tanto  bello, 
con  quegli  occhi  ì  vivi,  e  che  suonava 
così  bene. 

Come  in  tutte  le  anime  vergini  e 
ge utili,  in  lei  l’amore  s’ era  destato 
a  poco  a  poco,  quasi  a  sua  insaputa. 
Era  un  nuovo  pensiero  che  veniva 
ad  aggiungersi  a’  suoi  pochi  pensieri, 
un’immagine  nuova  unita  alle  poche 
immagini  eh’  essa  avea  scolpite  nel 
cuore ,  senza  òhe  sapesse  spiegarsi 
come  mai  e  l’uno  le  fosse  sorto  nella 
mente  e  l’altra  scolpita  nel  cuore. 

IX. 

Ma  col  reseere  di  quest’amore  orasi 
risvegliato  più  vivo  in  lei  il  senti¬ 
mento  della  sua  sventura,  e  un  cruc¬ 
io  insoffribile  ,  un’  amara  tristezza 
succedevano  alla  mestizia  indefinita 
e  so-  ve  d’ una  volta.  Le  parea  d’ es¬ 
sere  un’  ironia  vivente  sulla  terra, 
e  c-he  la  sua  sventura  la  rendesse  in-  j 
sopportabile.  Per  questa  ragione  essai 
fuggiva  quando  il  giovane  la  guar¬ 
dava,  perchè  credeva  essergli  argo¬ 
mento  di  scherno  e  di  derisione. 

Una  sera,  la  sera  del  giorno  in 
cui  il  giovane  ayea  voluto  fare  sradi¬ 
car  le'  piante  delle  campanule ,  la 
fanciulla  era  alla  finestra,  ad  ascoltar 
la  musica  ch’egli  suonava,  ali’ im¬ 
provviso,  g.ome  se  un  pensiero  dolo» 
roso  ie  attraversasse  la  mente,  si 
scosse,  s  -.levò  il  suo  moncherino,  lo 
g  àrdó  fiso  un  istante;  e  tosto  fuggì 
nella  -  ;.a  a.,  ira.  nascose  il  capo  tra 
le  lenzuola,  e  pianse  a  fungo. 


tutto  vi  respira  il  profumo  e  la  fre¬ 
schezza  delia  gioventù:  ogni  nonnulla 
desta  una  -ve  ie  di  venerazione,  e  si 
teme  di  profanarlo  col  tatto. 

La  camera  di  Bianca  era  irn  gra¬ 
zioso  nido:  un  candido  ietticciuolo, 
poche  seggiole,  un  tavolo  da  lavoro; 
in  in  canto  un  cavalletto,  una  tavo¬ 
lozza  e  no  ohi  pennelli  ne  formavano 
tutte  ie  masserizie.  Sol  tavolo  v’erano 
dei  fiori  in  un  vaso  pieno  d’acqua,  e 
un  telaio  da  ricamo. 

Essa  prese  il  tehjo,  e,  assisasi  ac¬ 
canto  alia  finestra,  se  lo  pose  sulle 
ginocchia,  e  lavorava  colia  mano  si¬ 
nistra. 

E  intanto  il  suo  pensiero  volava 
lontano  di  li,  fuori  di  quella  camera, 
al  di  là  di  quel  giardino:  Ad  un  tratto 
si  punse  un  dito:  smise  di  lavorare 
e  guardò  la  stilla  di  sangue  che  usciva 
dalla  puntura,  poi  guardò  di  fuori, 
verso  il  ve ccnìo  palazzo.  Era  l’alba: 
i  passeri  cominciavano  ad  agitarsi 
nella  loro  grondaia,  e  un  venticello 
fresco  Iacea  dondolare  le  ciocche  delle 
campanule  semiaperte. 

La  fanciulla  sentì  corrersi  per  le 
ossa  un  fremito  soave.  In  quel  punto 
uno  dei  passeri  le  volò  sulla  spalla: 
lo  prese  in  mano,  l’accostò  alla  lab¬ 
bra",  e  rise,  e  lo  baciò  susurrando  tra 
ì  denti: 

—  Mario!....  — 

(La  fine  al  ‘prossimo  numero'). 


SCIARADA 

A  tosco  pittore  diè  fama  il  primiero. 
Se  tanto  il  secondo  offende  le  cari. 

Del  par  le  ricrea  soave  l'intero. 

A.  V. 

Spiegar,  della  Sciarada  precedente  : 

Ver-di. 


•ri:ooojr.,A.  posta 


X.  X.  Grazie  ed  approfitteremo  di  una.  — 


X. 

B*-  c  av  ebbe  dato  un  nano  della 
sua  vita  per  sapere  il  nome  dei  gio¬ 
vane:  un  giorno,  a  caso,  lo  seppe. 
Uno  di  quelli  che  lavoravano  a  sgom¬ 
brare  il  giardino  lo  chiamò  péT  nome: 
si  «■•‘.hi?  usava  Mario. 

U  --b  gò-v 

aveva  avuto  un  sormo  agitato,  e  si 
levò  di  malumore:  spalancò  le  im¬ 
poste  della  finestra,  e  un  buffo  d’aria 
fresca  e  balsamica .  inondò  la  camera  : 
si  gettò  sulle  spalle  un  bianco  ac¬ 
cappatoio  ,  e  cominciò  a  nettar  ìa 
polvere  e  a  porre  a  posto  i  suoi  pò- 
!  cui  ninnoli. 


I.  F.  Siena.  Grazio  della  sua  cortese  let¬ 
tera.  Ci  spiace  con  poter  pubblicare  al¬ 
cuno  di  quegli  scritti.  A  G.  C.  Santa 
Lucia  del  Mela.  Non  la  per  coi. 


E  B  U  S 


1  1 


\  I  / 


A 

A 


Mno 


II 

II 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Vivi  e  lascia  vivere. 
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DEL  S.  PERE  E  DELL 4  PEDANTERIA. 

Ciascuna  virtù,  comechè  eccellente 
in  sè,  diventa  difettosa,  quando  ec¬ 
ceda  i  giusti  limiti  Così  è  della  ge¬ 
nerosità  quando  tras  enfia  in  prodi 
galità,  cosi  dell’economia,  m  avarizia, 
del  coraggio,  in  audacia,  della  pru¬ 
denza,  in  timidezza,  e  via  dicendo. 
Per  la  qual  cosa,  io  credo  che  mag 
gior  giudizio  abbisogni  per  una  buona 
ed  acconcia  regola  delle  nostre  virtù, 
di  quello  che  pe’vizii  pposti.  Il  vizio, 
considerato  nel  suo  nudo  aspetto , 
muove  a  indegnazione,  e  difficilmente 
ci  affascinerebbe,  senza  la  maschera 
della  virtù.  —  Ma  la  virtù  è  in  sè 
stessa  cosi  bella,  che  ci  riempie  di 
diletto  al  solo  vederla,  e  ci  incorag¬ 
gia  all’  acquisto  della  scienza.  Pur 
nondimeno  gran  giudizio  ed  attenzione 
vuoisi,  nello  indirizzare  i  nostri  passi 
a  quella  meta  che  essa  ci  insegna  a 
percorrere.  E  qui  intendo  riportare  il 
mio  ragionamento  a  quelle  eccellenti 
qualità  che,  per  mancanza  di  giu¬ 
dizio,  possano  produr  ridicoli  e  vitu  ¬ 
perevoli  effetti,  poiché  anche  il  sa¬ 
pere,  senza  un  sudo  giudizio,  spesso 
travolge  nell’errore,  nell’orgoglio  e 
nella  pedanteria.  V’iianno  uomini  for¬ 
niti  di  molta  dottrina,  che  gonfi  del 
loro  sapere,  padano  ex  cathedra ,  e' 
sputano  sentenze,  in  fono  sì  fatto, 
come  se  ninno  da  quelle  potesse  ap¬ 
pellarsi.  Di  lì  ne  viene  che  coloro  i 
quali  ne  sentono  c  £Tesa,  o  bramano 
vendicarsene,  o  talvolta  se  ne  richia¬ 
mano  all’autorità  delle  leggi.  Quanto 
maggior  sapere  acquisterete,  tanto 
più  vi  gioverà  l’ essere  modesti,  la 
quale  virtù  è  il  mezzo  più  acconcio 
a  procacciare  benemerenza  e  rispetto. 
Nelle  cose  stesse,  in.  cui  credereste 
avere  tutte  le  ragioni  del  mondo, 
esternate  sempre  un  qualche  dubbio, 
esponete  con  modestia  la  vostra  opi¬ 
nione,  guardatevi  dal  sentenziare,  in 
modo  assoluto,  e  se  volete  convincere 
gli  altri,  mostrate  di  essere  prima 
convinto  voi  stesso.  —  Sono  alcuni, 
che  per  far  mostra  del  loro  sapere,  e 
spesso  mossi  dai  pregiudizi!  di  una 
educazione  scolastica,  non  sanno  che 
parlare  degli  antichi,  quasi  fossero 
da  più  di  uomini  ;  de’  moderni  poi, 
quasi  fossero  assai  da  meno  di  quelli, 
e  per  poco  non  escono  di  casa,  senza 
aver  nelle  tasche  un  qualche  autor 
classico  e  trasecolano  dei  senno  an¬ 
tico,  e  del  moderno  rancidume  nulla 
leggono,  e  vi  mostrano  lì,  su  due 
piedi,  che  nessun  progresso  è  sfato 
fatto,  i  veruna  arte  o  scienza,  dal 
òlle  in  qua.  Io  non  intendo  certo  di 
consigliarvi  a  seppellire  negli  scaf¬ 
fali  gii  antichi  ;  vi  esorto  anzi  a  col¬ 
tivarli  e  a  tenerli  in  tutta  quella  ri 
vereiiza  che  meritano;  ma  nemmeno 
intendo  di  esortarvi  a  mostrare  tanta 


1/ ILLUSIMI 


POPOLARE 


preferenza  e  predilezione  per  essi , 
quasiché  gli  altri  non  avessero  al.ua 
diritto  ai  suffragi  dell’  età  nostra. 
Dei  moderni  parlate  senza  dispregio; 
degli  antichi,  senza  adulazione,  e  giu¬ 
dicateli  dai  loro  meriti,  e  badate  a  ci  - 
coscriverli  ai  tempi,  in  cui  vissero.  Yi 
hanno  dei  saputelli  che  sfoggiano  le  lo¬ 
ro  massime,  sulla  vita  pubblica  e  pri¬ 
vata,  mettendola  a  riscontro  con  quelli 
eh’  essi  chiamano  casi  paralleli  agli 
antichi,  senza  por  mente  che  dalla 
creazione  del  mondo  in  ma,  non  mai 
vi  furono  due  casi  di  natura  affatto 
identica;  che  in  secondo  luogo  non  vi 
fu  caso  mai  conosciuto,  ed  anche  as¬ 
serito  da  alcuno  storico  da  dover  sa¬ 
persi  ,  per  ricavarne  argomento  di 
eguale  applicazione.  Considerate  bene 
attentamente  se  vi  sieno  casi  che 
sembrino  analoghi  al  principale;  ma 
adottateli,  come  acconci  a  dar  peso 
alle  vostre  sentenze,  non  come  norme 
indubitate  e  costanti  a  confermarle. 
Noi  siamo  imbevuti  di  tali  pregiu¬ 
dizi,  dalla  nostra  educazione,  che 
nella  stessa  guisa  che  gli  antichi  dei¬ 
ficavano  i  loro  eroi,  noi  non  abbiamo 
difficoltà  di  deificare  coloro  che  tras¬ 
sero  ad  eccessi  che  potrebbero  im¬ 
putarsi  a  follìa,  tra  i  quali,  col  do¬ 
vuto  rispetto  all’antichità,  citerò  Leo¬ 
nida  e  Curzio,  come  quelli  che  in  ciò 
più  si  distinsero.  Che  dirò  poi  di  quella 
classe  di  persone  che  sfoggiano  una 
vana  erudizione  anche  colie  donne, 
non  senza  citazioni  dal  greco  e  dal 
latino?  E  pur  questi  sono  spesso  imi¬ 
tati  da  que’  pedanti,  che  non  hanno 
alcun  sapere  a!  inondo;  ma  che  hanno 
imparato  alcuni  nomi  e  brani  d’ au 
tori  antichi,  i  quali,  spesso  fuor*  di 
luogo  e  di  tempo,  ii  vanno  allegando  e 
recando  in  mezzo,  nelle  civili  bri¬ 
gate,  colla  speranza  di  procacciarsi 
nome  di  eruditi.  Ma  se  vi  è  caro  di 
evitare,  da  un  lato  la  taccia  di  pe¬ 
danti,  o  il  sospetto  di  ignoranti  dal- 
1’  altra,  guardatevi  dali’  ostentar  sa¬ 
pere  e  dottrina,  parlate  il  vero  lin¬ 
guaggio  della  società  in  cui  vivete, 
pariate,  dico,  il  vero  linguaggio  con¬ 
venientemente,  8  non  corrotto  da  altro 
che  siasi. 

Non  mai  date  a  conoscere  di  aver 
cognizione  e  dottrina,  al  di  sopra  de¬ 
gli  altri.  Portate  il  vostro  sapere  con 
voi,  come  in  un  taschino,  a  guisa 
dei.  vostro  orologio. 

Ricordatevi,  che  il  sapere,  intendo 
il  greco  ed  il  romano  è  l’ornamento 
di  tutti  ii  più  utile,  a  ii  più  ne¬ 
cessario  per  voi  -e  che  sarebbe  ver¬ 
gogna  ignorarlo;  ma  ricordatevi  ai¬ 
to:  sì,  -he  le  cognizioni  moderne  e  lo 
contemporanee  sono  sempre  più  ne¬ 
cessarie  delle  antiche,  e  che  meglio 
toma  conoscere  il  presente  di  quello 
che  l’antico  stato  fi’  Europa ,  eome- 
rneehè  sia  buonissima  cosa  conoscerli 
entrambi.  ' 

Prof.  N.  Mursucco. 


VALIGIA  DELLA  LuviLG KLA 


Il  tunnel  sotto  la  Manica. 

I  lavori  del  tunnel  sottomarino  tra 
«a  Francia  e  l’ Inghilterra  sono  già 
incominciati  dalla  parte  del  conti¬ 
nente,  essendo  stati  già  scavati  dei 
pezzi,  affa  profondità  di  circa  cento 
metri.  —  Ai  tempo  stesso  ì  Comitati 
francese  ed  inglese  hanno  definitiva¬ 
mente  stabilite  le  condizioni  dei  la¬ 
vori  della  strada.  Le  proprietà  del 
tunnel  sarà  divisa  a  metri  della  lun¬ 
ghezza  ,  prendendo  le  distanze  da 
ambedue  le  coste  a  mae.  a  bassa.  — 
Ciascuna  compagnia  farà  le  spese  della 
sua  parte,  ed  i  lavori  saranno  intra¬ 
presi  in  Francia  dalla  Gran  Compa¬ 
gnia  del  Nord,  ed  in  Inghilterra  dalle 
Compagnie  ferroviarie  Londra,  Ca- 
tham  and  Dover  e  South  Eastern.  — 
Il  materiale  mobile  di  tutte  e  tre  le 
Società  passerà  il  tunnel  a  fine  di 
impedire  così  spese  inutili  ed  il  ri¬ 
tardo  del  trasbordo;  tanto  in  Fran¬ 
cia  che  in  Inghilterra  le  Compagnie 
ferroviarie  useranno  reciprocamente 
delle  loro  linee,  e  le  merci  potranno 
passare  da  una  linea  all’altra  senza 
cambiar  carro.  —  È  sottinteso  che 
questo  accordo  vale  anche  per  tutte 
le  altre  ferrovie  inglesi  e  continen¬ 
tali.  —  Quando  il  tunnel  sarà  finito, 
apparterrà  ai  suoi  costruttori ,  ma 
allo  spirare  di  trent’  anni  i  due  Go¬ 
verni  potranno  prenderne  possesso 
sotto  certe  condizioni. 

★ 

*  * 

Stoffe  di  -tuta. 

Si  dice  che  un  filatore  di  Barrow  in 
Furness,  città  industriale  delì’Inghil  ■ 
terra,  abbia  trovato  il  modo  di  fabbri¬ 
care  con  la  juta  (varietà  di  canapa  che 
abbonda  nelle  ladie)  dei  tessati  che 
nulla  hanno  da  invidiare  ai  più  bei 
tessuti  serici. 

x 

■¥■  * 

Monumento  al  capitano  Cook. 

À  Sidney  verrà  inaugurata  una 
statua  al  celebre  navigatore  Cook. 
Essa  sarà  in  proporzioni  colossali, 
misurando  13  piedi  inglesi  e  37  col 
suo  piedestollo  e  verrà  collocata  neì- 
i’  Hydepark  di  quella  città,  sicché  i 
navigatori  potranno  scorgerla  alia 
loro  entrata  nella  vasta  baia  di  Fort 
Jackson.  Cook  è  rappresentàto  a  capo 
scoperto,  vestito  da  marinaio,  sul 
ponte  delia  nave,  mentre  riconosce  le 
coste  della  Nuova  Galles  del  Sud. 
Nel;’ arcipelago  Sandwìclc  esiste  fino 
dal  1874  un  monumento  alla  memo¬ 
ria  dei  celebre  capitano,  e  consìste  :in 
un  obelisco  in  pietra,  di  27  piedi  d’al¬ 
tezza,  collocato  sulla  spiaggia  di  Ke;  - 
lakehna  nell’  isola  di  Owhihee,  dove 
fa  assassinato  dai  nativi  deli’  isola 
ii  14  febbraio  1779. 


Al 


Rivista  settimanale  contenente  : 

Riassunto  politico;  Cronaca  Mon¬ 
diale;  Invenzioni  e  scoperte  ;  Va¬ 
rietà  ;  Nozioni  d’igiene,  medi¬ 
cina  ed  economia  domestica; 

Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  ge¬ 
nerale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  va¬ 
canti;  Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti 
istruttivi;  Prezzi  correnti  dei  generi  agri¬ 
coli,  delle  sete,  degli  effetti  di  borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  3  mesi  L.  1  nel  Re¬ 
gno.  -  L.  1  50  per  l’Estero.  -  La  Gazzetta 


l.°  d’ogni  mese  è  aperto  l’ abbonamento  alla 

TU 


primo  num.°  di  Gennaio,  Aprile, 


m 


per  tutti  conseguentemente  è  il  Giornale  più 
economico  e  nello  stesso  tempo  il  più  ricco 
di  notizie  utili  ed  istruttive  per  le  famiglie, 
per  gli  uomini  d’affari  e  per  qualsiasi  classe 
di  persone. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  unitamente  al 


Luglio  ed  Ottobre  d’ogni  anno, 
ricevono  un  regalo,  consistente 
in  calendari,  buste  da  lettera, 
fotografie,  biglietti  d’  augurio, 
opuscoli,  incisioni, ecc. 

Dirigere  l’importo  dell’abbonamento  al- 
V Agenzia  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  N.  15,  la  quale ,  dietro  richie¬ 
sta,  con  cartolina  postale  da  centesi¬ 
mi  15,  spedisce  i  numeri  di  saggio  a 
chiunque. 


SPECS  ALITA 

RACCOMANDATE 

Vendibili  dall’Agenzia  G.  PENNA 

Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  15. 


R 


(Varii  articoli  qui  solfo  sono  adatti  per  regali). 

ua  Angelica.  Non  è  una  delle  solite  tinture, 
ma  l’ultimo  trovato  della  scienza. Non  tinge 
ma  restituisce  in  pochi  minuti  alla  barba  ed 
ai  capelli  canuti  il  colore  primitivo  biondo 
castano  o  nero,  il  colore  così  riacquistato  pe¬ 
netra  e  s’ immedesima  perfino  nelle  radici 
quindi  pel  crescere  naturale  della  barba  e 
capelli  non  si  ha  il  gravissimo  inconveniente 
di  veder  bianca  la  parte  vicina  alla  cute.  Que¬ 
st’acqua  è  favorevolissima  allo  sviluppo  dei 
capelli.  Inodora  edinocua  alla  salute.  L.  3.  (l) 

A  equa  contro  Ja  malattia  degli  occhi  ,  delle 

^  Suore  di  Santa  Lucia.  Quest’acqua  ve¬ 
ramente  unica  i  cui  benefici  effetti  sono  con¬ 
statati  da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce  ogni  ma¬ 
lattia  degli  occhi  e  rinvigorisce  meraviglio¬ 
samente  la  vista  a  chi  per  troppa  applicazione 
l’avesse  indebolita.  —  L.  3.  (1) 

A  equa  specifica,  per  far  scomparire  imme- 
diatamente  qualunque  macchia  rugginosa 
anche  la  più  ribelle  al  bucato,  sulle  lingerie, 
sulle  stoffe  colorate  soggette  a  lavatura  di  bu¬ 
cato,  senza  corroderle  o  alterarle.  —  L.  \ .  (l) 

A  ntiepìlettico  Algerino,  del  dottor  Martinet. 
™  Guarisce  completamente  l’epilessia  (mal¬ 
caduco).  Dieci  anni  di  successo.  —  L  a.  (2) 

■Balsamo  callifugo  omeopatico  per  1’  estirpa- 
zione  dei  calli,  occhi  pollini  e  qualsiasi 
indurimento  della  cute  sia  pure  sotto  la  pianta 
del  piede,  senza  il  minimo  inconveniente.  Ap¬ 
provato  da  rispettabili  medici  e  chirurghi  di 
Padova  con  documenti  legalizzati  dal  Sindaco 
e  dal  medico  provinciale.  Giammai  una  evi¬ 
denza  simile.  —  L.  «  (2) 

taisamo  di  vita  dei  frati  del  Monte  Athos, 
per  la  guarigione  dei  tumori,  piaghe, 
ulceri,  fistole,  cancri,  ferite,  erpeti,  pedigno- 
ni,  ecc.  Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  "ma¬ 
lattia  della  pelle,  per  modo  che  è  indispensa¬ 
bile  ad  ognuno.  —  L.  3.  2) 

a»?lletto  rosso  vegetale  finissimo,  preparato 
da  Charles  Fay. —  scatola  di  cartone  L.  3 
Idem  idem  inpolvere  —  Scatola  legno  L .85®. 
idem  ideo]  su  cartoncino,  comodo,  eleg  L  *  35. 
idem  idem  per  gli  artisti  da  Teatro  L.  3.  (2) 

glgianco  perla  in  polvere,  preparato  da  Char- 
les  Fay  profumiere  fornitore  dei  teatri  di 
Parigi.  —  Scatola  L.  3.  (2) 

liaoco  de  Lys  in  pomata  per  imbiancare  ed 
ammorbidire  la  pelle.  Preparazione  di 
Charles  Fay,  profumiere.  —  Vaso  porcella¬ 
na  L.  3.  (1) 

Dauco  d'argento  in  pomata,  detto  bianco  di 
teatro  Preparato  dal  profumiere  Charles 
Fay  fornitore  dei  teatri  di  Parigi.  L.  3  5».(i) 

C Cipria  fina  bionda  per  capelli  da  signora,! 
y  della  Casa  Fay.  Ogni  scatola  L.  3  3»  (2)  j 

C<  alammo  economica  di  metallo,  costrutto  in 
'  modo  che  non  può  rovesciarsi,  garantito 
per  dieci  anni,  versandovi  mano  mano  pic¬ 
cola  quantità  d'acqua,  la  quale  si  converte 
in  inchiostro  scorrevolissimo,  nero  o  violetto 
a  scelta.  —  L.  1.  (2) 

Cirem’i  imperatrice,  di  Charles  Fay.  Bianco 
'  linissimo  in  pomata,  igienico,  il  solo  che 
si  possa  adoperare  senza  che  si  veda..— Vaso 
in  elegante  astuccio  L.  (1) 


,epelatorio  Dusser.  Pasta  perfezionata  spe¬ 
ciale  pel  volto  e  per  le  braccia.  Distrugge 
in  pochi  istanti  la  barba  e  la  lanuggine  senza 
arrecare  il  minimo  dolore.  —  L.  io.  (2) 

jlptluido  coloratore  dei  cappelli  e  barba  Si  ga- 

■BL  rantisce  inocuo  alla  salute,  favorevole 
allo  sviluppo  della  capigliatura,  di  facilissima 
applicazione  anche  da  sè  ;  restituisce  ai  peli 
bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo,  ca¬ 
stano  e  nero;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  co¬ 
lore  omogeneo.  —  L.  3.  (2) 

gpotantraeografia.  Si  eseguiscono  ingrandimen- 
“  ti  di  piccole  fotografie.  Ritratti  in  busto 
al  naturale  (centim.  52  per  69)  L.  35  -  a  metà 
naturale  (centim.  35  per  52)  L  30  -  un  quarto 
dei  naturale  (centim.  26  per  35)  L-  45  -  un  ot¬ 
tavo  del  naturale  (centim.  18  per  26)  L  4©  (2) 

igrafie  artistiche, rappresentanti  le  migliori 
vedute,  disegni  e  quadri  di  Milano,  Cer¬ 
tosa  di  Pavia,  Monte  di  Varese,  ecc.,  ecc.  — 
L.  4  cad.  —  Si  spedisce  l’elenco  a  chi  ne  fa 
ricerca  a  quest’Agenzia. 

ficerina  profumata  per  mantenere  morbida 
la  pelle,  per  impedire  le  screpolature  e 
geloni  alle  mani  e  le  rughe  nel  viso.  —  L.  3  (1) 

olch  Geld  Bannatar  —  Rende  istantanea- 
mente  ievigata  e  lucida  la  pelle.  Im¬ 
bianca  usandone  più  settimane  fino  alla  can¬ 
didezza,  qualunque  pelle  bruna  per  natura  o 
per  il  sole.  Toglie  le  macchie  della  pelle:  fa 
spiccare  maggiormente  il  roseo  porporino 
della  faccia  e  fa  sparire  le  rughe-  —  L.  5  il 
vaso,  (l) 

H  apis  fini  per  le  ciglia,  preparati  da  Char- 
les  Fay  profumiere  fornitore  dei  teatri 
di  Parigi. Biondi  e  Castani  L.  3  :  Neri  *  50.  (2) 

|T  evamacchie  Valsecchi.  —  Con  questo  liquido 
m-À  si  leva  qualunque  macchia  untuosa  e  si¬ 
mili  sopra  qualsiasi  stoffa  senza  alterarne  il 
colore  e  la  primitiva  bellezza.  —  L.  4.  ( 1 ) 

®  Meraviglie  di  Milano  ossia  15  vedute  in  foto - 
asm  graqa  (cent.  20  per  26)  rappresentanti:  Pa¬ 
norama  generale.  Duomo  esterno,  Duomo  in¬ 
terno,  Galleria  V.  E.,  Teatro  della  Scala, 
Corso  V.  E.,  Corso  Venezia,  S  Cario,  S.  Am¬ 
brogio,  S.  Maria  delle  Grazie,  Ospitale  Mag¬ 
giore,  Arco  della  Pace,  Arena,  Cimitero  mo¬ 
numentale,  Monum.  Cavour.  Totale  L.  3.  (2) 

leografie  somigliantissime  ai  quadri  ad  olio 
di  vari  autori,  dimensioni  e  prezzi  —  Si 
spedisce  il  catalogo  relativo  a  chi  ne  fa  ri¬ 
cerca  a  quest’Agenzia. 

H©astigli0  di  Catrame,  utilissime  per  le  debo- 
“  lezze  di  stomaco  e  di  petto,  nelle  tossi 
ostinate,  tisi  pituitose  e  incipienti,  nell’a¬ 
sma,  nei  catarri  della  vescica  ed  in  tutte  le 
malattie  della  pelle  —  Ogni  scatola  L.  4.  (2) 

SgHastiglìo  di  Codeina,  di  grandissimo  uso  0- 
H  vunque-  Sono  il  piu  sicuro  calmante  delle 
irritazioni  di  petto,  dei  catarri,  bronchiti  e 
tisi  polmonare;  è  ammirabile  l’effetto  di  que¬ 
ste  Pastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi 
di  qualunque  natura  —  Ogni  scatola  L.  4.  ^2) 

vero  dì  rìso  finissima  bianca  magnesiaca, 
per  la  faccia,  della  casa  Fav  —  Scatola 
L.  3.  (2) 

Simtlo’e  di  salsapariglia  e  magistero  di  zolfo  per 
®  la  cura  radicale  del  sangue,  preparate 
dal  chimico  Bertazzoli  sulla  formula  del  dot¬ 
tor  Polli.  —  Eminentemente  depurativi  del 
sangue,  scacciano  gli  umori  acri  e  sono  un 
rimedio  sicuro  per  le  malattie  dello  pelle  nelle 
affezioni  attinenti  ad  un  vizio  di  sangue  come 
erpeti,  macchie  acrimoniose,  ecc.  tigna,  scab 
bia,  e  nelle  malattie  segrete.  —  L.  3  50.(2) 


pillole  del  Solitario  del  Monte  Athos.  — Unico 

Crema  Camelia,  preparata  da  Charles  Fay.  depurativo  del  sangue.  —  Questo  farmaco 
Onesto  cnrrmnst.n  è  ancor  nifi  finn  delio  miracoloso  che  ha  fatto  il  giro  del  mondo  rido¬ 
nando  a  migliaia  d  infermi  la  non  piu  sperata 
salute,  non  è  un  preparato  empirico,  rna  il 
risultato  di  molti  'anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  innumerevoli  espe¬ 
rienze.  Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  i mali, 
ma  però  è  il  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per 
guarire  in  breve  tempo  certissimamente  la 
cattiva  digestione,  ia  stitichezza  abituale,  le 
emorroidi,  la  diarrea,  nausee  e  vomiti  dopo 
il  pasto  ed  tempo  in  di  gravidanza,  infìarn-1 
NB.  I  'prezzi  segnali  s’intendono  ritirando  gli  articoli  all' Agenzia  in  Milano.  Per  le  Provincie  gli  articoli  segnati  col  (1)  vengono  spedili  a  mezzo  di  ferrovia 
contro  vaglia,  por  lo  a  carico  del  commiuen'e,che  deve  indicare  la  stazione  di  destino.  Quelli  (2),  aggiungendo  all’ importo  ceni.  50,  si  spediscono  franchi  di  porlo  . 


trema  Camelia,  preparata  da  Charles  Fay. 
Questo  coinnosto  è  ancor  pili  fino  delia 
Crema  Imperatrice,  specialmente  preparato 
per  l’uso  di  città.  —  Vaso  in  scatola  elegan¬ 
tissima  L  <4  (1) 

jepelatorio  Boudet.  Toglie  e  fa  cadere  in 
pochi  minuti  Inpeluria,  ed  i  peli  da  tutte 
le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione. 
Ripetendo  varie  volte  l'operazione  i  peli  non 
rinascono  più.  —  L  3.(2) 


mazione  e  dolori  di  stomaco,  acidità,  malat¬ 
tie  di  fegato,  malattie  nervose  di  qualunque 
genere,  asma,  consunzione,  prostrazione  di 
forze,  idropisia,  clorosi,  scrofole,  tumori,  pia¬ 
ghe,  mali  alle  gambe  giunture  raggrinzate, 
spina  ventosa,  scorbuto,  e  malattie  segrete.— 
Scatola  con  istruzione  L.  3.  (2) 

illole  di  Cianilina  del  dottor  Willivmson.  — 
La  scoperta  di  questa  portentosa  specia¬ 
lità,  universalmenLe  conosciuta  da  celebri  cli¬ 
nici  ,  si  pu»  oramai  stimare  uno  dei  prodi¬ 
giosi  progressi  dell’arte  salutare  La  gotta  o 
podagra,  l’artrite,  i  reumatismi  e  qualsiasi 
vizio  cardiaco,  fra  cui  l’endocardite, ‘  l’iper¬ 
trofia,  le  incrostazioni  e  insuffìcenze  valvulari 
che  spesso  conseguitano  alle  infiammazioni 
articolari  e  condannarono  fino  a  ieri  ad  una 
lunga  agonia  fra  1  più  spasmodici  dolori,  colle 
Pillole  di  Cianilina  guariscono  radicalmente. 
Cura  positiva  d’esito  rapido  quanto  sicuro. 
Applicazione  facile  a  qualunque  età  e  persona 
la  più  delicata.  Effetto  felicissimo  anche  nelle 
cronicità  e  gotta  ereditaria.  —  Scatola  con 
dettagliata  istruzione  L  45  (2) 

ornata  italiana  a  base  vegetale  inventata  da 
uno  dei  più  celebri  chimici  Infallibile  per 
far  rispuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  com¬ 
pletamente  calva  nello  spazio  di  cinquanta 
giorni.  Risultato  garantito  fino  all’età  di  50  an¬ 
ni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli  qualunque 
sia  la  causa  che  la  produca.  —  L.  40.  (i) 

anno  chimico  metallurgico  brevettato  dal  R. 
Governo,  di  G.  C.  De  Laiti-  —  Portentoso 
ritrovato,  d’effetto  istantaneo,  perfettamente 
innocuo.  —  Il  Ranno  chimico  metallurgico  è 
il  vero  e  più  perfetto  ripulitore  di  tutti  i  me¬ 
talli,  vetri,  cristalli,  oggetti  di  legno  lucido 
verniciati  od  intarsiati  e  quadri  ad  olio  sieno 
su  tela  o  su  cartoncino.  Col  Ranno  chimico 
metallurgico  chiunque  può  da  sè  ripulire  me¬ 
ravigliosamente,  senza  sfregamento  nè  la¬ 
vatura:  le  supellettili  d’uso  domestico,  le  po¬ 
saterie,  le  masserizie,  gli  ornamenti  dei  mo¬ 
bili  e  dei  finimenti  di  carrozze  o  bardature 
di  cavalli,  istrumenti  musicali,  ecc.,  in  ar¬ 
gento,  rame,  ottone,  bronzo,  pakfond,  zinco, 
peltro,  latta,  ecc.  od  anche  metalli  galvaniz¬ 
zati,  nonché  le  specchierie,  vetri ,  cristalli, 
porcellane,  mobili, serramenti  e  quadri.  —  Una 
bottiglia  L.  4  (1) 

m»  (tratti  di  S.  S.  Pio  IX,  in  fotografia  L.  4,  in 
& ®  oleografia  grandissimo,  L.  40.  (2) 

|||9  ossetier  Parigino.  Infallibile  per  ridonare 
-®®1  ai  capelli  bianchi  il  primitivo  naturale 
colore  ve  mantenerli  lucidi,  morbidi  e  rigo- 
gliosi.  È  innocuo  alla  salute-  Non  macchia 
la  pelle  nè  la  biancheria.  —  Effetto  garan¬ 
tito  —  Un  flacone.  L.  3  —  sei  flaconi  L-  40.  (1) 

bilicato  di  potassa  —  Vetro  solubile.  —  li  più 
”  adatto  per  accomodare  cristalli  rotti,  por¬ 
cellane,  terraglie,  maioliche  ed  altri  oggetti 
di  consimili  materie.  Si  adopera  a  freddo  ap¬ 
plicandone  pochissimo  sulle  parti  da  raggiu¬ 
starsi,  facendole  bene  combaciare;  dopo  aver 
lasciato  l’oggetto  in  riposo  tre  o quattrogiorni 
acquista  una  forza  vetrosa  talmente  tenace, 
da  non  rompersi  più-  Questo  liquido  si  ado¬ 
pera  anche  per  indurire  gli  oggetti  di  terra 
coda  greggia  e  porosa  od  anche  di  stucco  e 
gli  intonachi  di  semplice  caice,  i  quali  con 
questa  vernice  resistono  al  gelo  ed  alle  in¬ 
temperie,  nonché  alla  punta  di  qualsiasi  scal- 
dello,  ecc.  Effetto  garantito.  —  L.  4.(1) 

dfcjalva  tubi  da  lucerne  ad  òlio,  petrolio  o  gas. 

Con  questo  piccolo  apparato  posto  sopra 
il  tubo,  il  vetro  non  si  rompe  più.  per  quanto 
la  fiamma  sia  fonie  ed  irregolare  —  Cadauno 
cent.  30,  per  mezza  dozzina  L.  4  50.  (i) 

rgiela  cerata  orientale,  pel  la  sicura  guarigio- 
-a  ne  delle  sciatiche.  —  Ogni  scheda  l,  3  (l) 


rgglipografia  par  tutti,  modelli  da  L,  40,  30,  35 
cadauno,  coll’is  trazione  e  tutto  T occorrente 
per  stampare  da  sè  indirizzi,  biglietti  da  vi¬ 
sita  e  piccoli  stampati  o  circolari.  —  Utile  di¬ 
vertimento  per  ragazzi  ed  articolo  necessario 
ad  ogni  studio  od  ufficio  (l) 

aielutìna  Fay.  Questa  polvere  soprafina,  bian- 
*  diissima,  impalpabile,  è  la  più  ricercata 
per  la  teletta  delle  signore  d’  alta  società. 
Nessun  prodotto  di  questa  specie  supera  la 
Velutina  Fay.  —  Ogni  scatola  L.  5  (2) 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves, 
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Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  8.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  9  Dicembre  1877 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


dei  ÌN.  O. 

Testo:  La  salute  del  Papa.  —  Un  monumento  unico.  —  La 
morte  d’ una  regina.  —  Caldarroste!  caldaia  oste!  — -  Studi 
dal  vero.  —  Fenomeni  naturali.  —  Giganti  del  mondo  vege¬ 
tale.  —  Due  ricordi  (Enrico  Fiorentino).  —  I  passeri  della 
grondaia:  Fanfaluca  (Eduardo  Scar foglio)  (continuazione  e 
fine).  —  Vaiietà:  L’ebreo  Staap-Mann.  — ■  Brani  Scelti: 
La  visione;  L’arpa;  La  sperauza  (S.  C.  Amato).  —  Cro¬ 
naca.  -  L’Album  d’un  lettore:  Pagina  VI  ( Epitetto ,  Filas- 
sier,  Flourens ,  Plutarco,  Ramèe ,  Smiles ,  Strafforello ,  Tay¬ 


lor).  —  Ciarle  di  un  contadino:  Sinfonia  (Giovanni  Mar¬ 
chese).  —  P.  P.  —  Una  novità.  —  Sciarada. 

Ik5C*ì§Iob»$s  Camera  da  letto  di  Pio  IX.  — .  Torre  della  Vit¬ 
toria  a  Scittore,  in  India.  — »  Tahiti,  veduta  dal  mare;  Ve¬ 
duta  presa  nell’interno  di  Tahiti  (isola  dell'  Oceano  Paci¬ 
fico.  —  Maragato ,  mercante  di  castagne  spagnuolo.  —  La 
piazza  grande  di  Chioggia.  —  Palla  di  trenta  piedi  di  dia¬ 
metro,  di  un  albero  gigante;  Interno  del  padiglione  costruito 
nel  tronco  di  uno  degli  alberi  giganti  ;  Veduta  generale  della 
foresta  dogli  alberi  giganti  del  Calveras,  in  California.  — 
II  Halo,  al  polo  Nord. 


Camera  da  letto  di  Pio  IX. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Di  tratto  in  tratto  corre  una  voce: 
Pio  IX  è  gravemente  ammalato,  op¬ 
pure:  Pio  IX  è  morto.  Ma  S.  S.  quan¬ 
tunque  vecchissimo,  ha  smentito  sem¬ 
pre  finora  queste  false  notizie.  Anche 
negli  ultimi  giorni  T  una  e  V  altra 
di  queste  voci  corsero  da  un  capo 
all’  altro  d’ Italia  ,  anzi  valicarono  i 
mari  e  i  monti,  ma  il  Papa  è  vivo, 
e  se  non  ò  vegeto  e  sano ,  chè  1’  età 
sua  poco  il  consente,  non  è  neppure, 
a  quanto  pare,  sì  malaticcio  da  far 
temere  pe’  suoi  giorni.  Questo  discor¬ 
rere  sempre  di  Pio  IX  ammalato,  ci 
ha  fatto  nascere  il  pensiero  di  pre¬ 
sentare  un’incisione  che  tornerà  gra¬ 
dita  a  tutti  i  nostri  lettori:  la  ca¬ 
mera  ove  dorme  Sua  Santità. 

« 

¥  * 

Scittore  è  una  città  dell’  India.  Ivi 
fra  gli  altri,  s’innalza  il  più  celebre 
monumento  di  quest’ antica  capitale, 
il  Kheerut  Khumb  o  Torre  della  Vit¬ 
toria  di  Khumbhù.  Essa  fu  eretta  dal 
Rana  di  questo  nome  in  memoria 
della  grande  vittoria  ch’egli  riportò 
sugli  eserciti  alleati  dei  sultani  del 
Malwa  e  del  Guzarate.  Il  solo  edi¬ 
ficio  del  medesimo  genere  nell’  India 
che  gli  sia  paragonabile  è  la  Torre 
della  Vittoria  di  Kutub,  a  Delhi,  su¬ 
periore  in  altezza,  ma  non  in  bellezza. 
Quella  di  Scittore  è  una  torre  qua¬ 
drata  di  trentasette  metri  di  altezza; 
la  larghezza  di  ciascuna  faccia  è  di 
dieci  metri  alla  base  e  di  cinque  al 
disotto  della  cupola;  essa  poggia  so¬ 
pra  un  piedestallo  di  tredici  metri  di 
lato.  La  sua  forma  è  lungi  dall'essere 
regolare  dalia  base  alia  sommità;  è 
divisa  in  nove  piani  le  cui  finestre  a 
colonne,  i  cornicioni  sporgenti  e  i  fi¬ 
letti  tagliano  l’uniformità  delle  linee 
e  le  danno  una  rara  eleganza.  Mi 
gliaia  di  statue,  di  ornamenti,  ne  fre¬ 
giano  l’interno  e  l’esterno;  tutti  gli 
dèi  dell’Olimpo  Indù,  senza  eccezione, 
vi  sono  rappresentati.  Il  nono  piano 
è  una  lanterna ,  coperta  da  una  cu¬ 
pola  moderna,  l’antica  essendo  stata 
abbattuta  dal  fulmine.  Gii  è  in  que¬ 
sta  camera  aerea  eh’ erano  schierate 
le  lastre  di  marmo  che  narravano  la 
genealogia  del  Rana  e  i  loro  princi¬ 
pali  atti;  il  vandalismo  islamita  non 
ne  risparmiò  che  alcuni  frammenti,  e 
sodo  precisamente  questi  che  ci  danno 
il  nome  del  fondatore  e  la  data  del¬ 
l’erezione.  Uno  dei  versetti  si  esprime 
così:  «  Che  la  gloria  del  re  Khumbhù 
duri  fin  quando  il  sole  riscalderà  la 
terra  co'  suoi  raggi  !  Finché  i  ghiac¬ 
ciai  del  settentrione  rimarranno  sulla 
loro  base  a  l’ Oceano  formerà  una 
collana  intorno  al  collo  della  terra, 
la  gloria  di  Khumbhù  si  perpetuerà  ! 
Che  la  memoria  del  suo  regno  e  lo 
splendore  del  suo  tempo  si  trasmet¬ 
tano  eternamente.  Sette  anni  erano 
trascorsi  dopo  il  1500.  quando  il  Rana 


collocò  questo  pennacchio  sulla  fronte 
di  Scittore.  Scintillante  come  i  primi 
raggi  del  sole,  la  torre  s’ innalza  si¬ 
mile  al  fidanzato  della  terra.  Nell’anno 
Samvat  1515  nel  mese  di  mdgh,  sul 
mutabile  Soiutterkote,  questa  colonna 
di  vittoria  fu  terminata.  A  che  bi¬ 
sogna  paragonarla,  quando  Scittore 
guarda  con  derisione  il  paradiso  di 
Merù?  A  che  possiamo  noi  parago¬ 
nare  Sciutterkote,  la  cui  sommità  è 
inafflata  di  fontane  perpetue,  coro¬ 
nata  da  un  diadema  abbagliante,  pos¬ 
sessore  d’innumerevoli  tempii  all’ On¬ 
nipotente,  piantata  di  alberi  odoriferi, 
convegno  delle  api,  e  fra  i  quali  scher¬ 
zano  gli  zefflri  più  dolci?  Questa  in¬ 
crollabile  fortezza  fu  fatta  dal  sommo 
ladra. 

Dalla  cima  della  torre  si  gode  d’un 
panorama  magnifico  di  tutto  il  paese. 
E  una  posizione  ammirabile  psr  in¬ 
tendere  la  topografia  di  tetta  la  con¬ 
trada,  e  di  li  appunto  Tod  concepì  il 
progetto  della  canalizzazione  del  Bai- 
ris  del  Bunas,  progetto  che  sarà  cer¬ 
tamente  posto  in  atto  un  giorno  o 
V  altro. 

La  torre  di  Khumbhù  costò ,  se¬ 
condo  le  relazioni  del  tempo,  novanta 
làkh  di  rupie ,  cioè  ventidue  milioni 
e  mezzo  di  franchi,  una  bella  moneta 
se  si  calcola  il  valore  relativo  del 
denaro  in  quel  tempo.  Essa  è  co¬ 
struita  per  intero  con  una  pietra 
giallastra  d’una  grana  finissima,  con¬ 
tenente  molto  squarzo,  e  talmente 
dura  che  i  contorni  delle  statuette 
non  sono  menomamente  erosi.  Questo 
monumento,  il  solo  del  genera  indù 
che  sussista  oggi,  ha  un  grandissimo 
interesse  anche  dal  punto  di  vista 
archeologico,  poiché  se^ve  a  congiun¬ 
gere  V  arte  antica  indù  alla  scuola 
del  medio  evo  e  spiega  la  forma  dei 
minareti  indo-musulmani. 

★ 

*  * 

È  morta  nell’  ottobre  scorso  la  re¬ 
gina  Pomaré  di  Tahiti.  Diamo  due 
vedute  di  quest’isola,  la  quale  è  ta¬ 
gliata  in  tutti  i  lati  da  belle  mon¬ 
tagne,  di  cui  la  più  eccelsa,  l’ Or  cena, 
spingesi  fino  a  due  mila  metri  d’al¬ 
tezza.  Nel  mezzo  dell’  isola  queste 
montagne  si  separano ,  e  dal  loro 
seno  emerge  una  rupe  molto  singo¬ 
lare.  Ha  la  forma  d’un  diadema  a 
diverse  punte;  il  che  le  acquistò  ap¬ 
punto  questo  nome  di  Diadema.  Tutte 
queste  montagne  sono  attorniate  da 
una  cintura  di  quattro  a  seicento 
passi  di  larghezza,  la  quale  è  abitata 
e  produce  in  belle  foreste  deliziosis¬ 
simi  frutti.  In  niun  luogo  si  gustano 
aranci,  goiavi  e  frutti  d’albero  da 
pane  così  squisiti.  Quanto  alla  noce 
di  cocco,  ella  è  si  abbondante,  che 
d’ordinario  non  si  beve  aitr’ acqua 
che  la  dolce  in  essa  contenuta,  e  il 
nocciuolo  si  getta  via  insieme  colla 
corteccia.  Nelle  montagne  e  nelle 
gole  v’  ha  pure  gran  quantità  di 
pisangt  (specie  di  grossi  bahani  o 
fehì)  che  non  si  mangiano  per  lo  più 


che  arrostiti.  Le  capanne  degli  indi¬ 
geni  sono  sparse  sulle  rive  del  mare; 
raramente  se  ne  vede  una  dozzina 
insieme. 

Il  frutto  del  rima  o  albero  del 
pane  (artocarpo),  d’un  gusto  squisito, 
ha'  a  un  dipresso  la  forma  d’  un  po¬ 
pone  e  pesa  da  quattro  a  sei  libbre. 
La  scorza  ne  è  verde ,  un  po’  scabra 
e  sottile.  Gl’  Indiani  la  raschiano  e 
la  distaccano  con  certe  conchiglie 
acute;  spaccano  il  frutto  in  due  e  lo 
fanno  arrostire  fra  due  pietre  infuo¬ 
cate.  È  d’un  gusto  fino  e  delicato,  e 
somiglia  in  modo  al  pane  che  age¬ 
volmente  ne  fa  le  veci. 

* 

*  * 

Caldarroste,  caldarroste!  Le  bru¬ 
ciate,  le  bruciate!  Queste  grida  vi 
giungono  all’  orecchio  nelle  fredde 
sere  d’inverno.  E  fra  la  nebbia  scor¬ 
gete  lontano  una  buca  infocata:  è  il 
fornello  del  venditore  di  castagne. 
Talvolta  a  lui  fanno  corona  una  folla 
di  ragazzi;  sono  studenti,  piccoli  ope¬ 
rai  che  uscendo  dalla  scuola  serale 
fanno  ressa  intorno  alla  mobile  bot¬ 
tega  del  fruttaiuolo. 

Noi  vi  presentiamo  un  mercante  di 
castagne  spagnuolo:  un  Maragato.il 
paese  dei  Maragatos  è  collocato  a 
poca  distanza  al  sud  da  Asterga,  che 
è,  se  non  la  loro  capitale,  come  di¬ 
cesi  generalmente,  almeno  la  città 
più  vicina  alla  Maragateria. 

Un  certo  numero  dì  Maragatos  van¬ 
no  a  Madrid  a  fare  i  mercanti  di  pe¬ 
sci,  di  chorizos  (salsiccioni)  ed  altri 
commestibili,  e  se  ne  veggono  molti 
nei  dintorni  di  Piaza  Mayor. 

* 

*  * 

Eccovi  la  piazza  di  Chioggia;  di 
quella  Chioggia  che  Goldoni  ha  reso 
celebre  e  popolare  colla  sua  comme¬ 
dia.  Ivi  egli  studiò  forse  quei  tipi  di 
donne  e  di  barca juoli,  come  il  Porta 
studiava  i  suoi  nei  Verziere,  il  mer¬ 
cato  deli’erbe  di  Milano,  ed  il  Belli 
osservava  in  Transtevere  i  tipi  che 
lo  resero  immortale. 

<r 

¥  * 

Il  fenomeno  che  vedete  a  pag.  92, 
è  così  descritto  da  viaggiatori  andati 
al  Polo  Nord: 

«  ..Il  più  sorprendente  era  la  fre¬ 
quenza  delle  aurore  boreali.  Tutti  i 
giorni  senza  nuvole  c’  era  una  me¬ 
teora  luminosa;  talvolta  non  era  che 
un  semplice  nastro  di  fuoco,  che  non 
indugiava  a  sparire;  tal  altra  era  un 
fenomeno  che  pigliava  proporzioni 
vastissime  e  brillantissime.  Secondo 
l’aspetto  dell’arco  che  si  scorgeva  dap¬ 
prima  verso  il  sud,  si  poteva  predire 
con  una  specie  di  certezza,  se  il  fe¬ 
nomeno  si  svilupperebbe  con  potenza 
e  splendore.  L’  arco  ,  in  questo  caso, 
presentava  una  luce  sempre  più  viva, 
mandando  allo  zenit  un  certo  numero 
di  raggi  ;  oppure  forma  vasi  al  disopra 
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di  parecchi  altri  archi,  aventi  insieme 
dei  punti  di  contatto  e  proiettanti  in 
spirale  una  quantità  di  raggi  che 
convergevano  in  un  punto  vicino  alio 
zenit,  secondo  V  inclinazione  dell’ago 
calamitato.  Si  vedevano  anche  talvolta 
spiegarsi  dall’ovest  all’est,  più  rara¬ 
mente  dal  nord,  dei  nastri  luminosi, 
simili  alle  pieghe  ricadenti  d’una  cor¬ 
tina  e  che  si  movevano  spesso  con 
rapidità .  quasi  sempre  da  destra  a 
sinistra.  Tutte  queste  fascie  di  luce 
si  riunivano  in  un  punto  comune,  del 
cielo.  Talvolta  tutto  l’insieme  del  fe¬ 
nomeno  pareva  in  balìa  ad  intensis¬ 
sima  mobilità;  spesso  anche  le  stri¬ 
sele  sparivano  nei  luoghi  stessi  del 
firmamento  da  cui  erano  sorte. 

Questa,  muta  ed  abbagliante  fanta¬ 
smagoria  durava,  qualche  tempo,  un’ora 
e  più;  poi  decresceva  insensibilmente, 
e  finiva  per  estinguersi,  tranne  l’arco 
primitivo  visto  al  sud,  il  quale  per¬ 
sisteva  ancora  a  mostrarsi,  e  dai  quale 
scaturiva  talvolta ,  un  po’  più  tardi 
nella  notte,  una  nuova  fantasmagoria 
celeste. 

* 

*  + 

Alcuni  numeri  addietro  abbiamo 
discorso  a  lungo  della  foresta  de¬ 
gli  alberi  giganti  del  Calaveras  ,  in 
California.  In  essa  si  faceva  cenno 
di  una  grossa  palla  formata  col  tronco, 
e  di  un  interno  d’un  padiglione  for¬ 
mato  all’  istesso  modo.  Oggi  vi  pre¬ 
sentiamo  queste  incisioni  e  vi  aggiun¬ 
giamo  la  veduta  generale  della  fo¬ 
resta. 


DUE  RICORDI 

Quando  fisso  nei  cari  occhi  celesti. 

La  prima  volta  ti  parlai  d’  amor, 

«  Non  guardarmi  così  »  tu  mi  dicesti, 

Ed  un  sospiro  ti  volò  dal  cuor. 

Suono  non  v*  ha,  nè  delicato  accento 
La  tenerezza  di  quell’  ora  a  dir. 

So  che  ognor  la  ricordo  e  ancor  lo  sento 
Battere  il  soffio  di  quel  tuo  sospir. 

Però  di  tanto  amor  1’  astro  divino 
Improvviso  d’ un  vel  si  ricoprì: 

Per  colpa,  no,  ma  per  fatai  destino, 

Ad  altra  mano  la  tua  man  s’  unì. 

Quando  venisti  à  rendermi  la  croce 
Che  un  giorno  ti  donai  pegno  di  fè. 

Tu  la  baciasti,  e  con  un  fil  di  voce 
«  Addio  »  dicendo  t’  involasti  a  me. 

Pallida  in  volto,  con  lo  spirto  affranto, 
Su  le  ciglia  velate  dal  dolor. 

Viva  una  stilla  ti  brillò  di  pianto, 

E  quella  stilla  mi  rimase  in  cor  ! 

Or  diviso  da  te  per  un  tragitto 
Di  tanta  terra  e  tanta  onda  di  mar, 

Senza  speranza,  eternamente  afflitto 
Vivo,  e  due  cose  non  so  più  scordar  : 

1/  una  è  il  sospir  che  dal  sen  t’usciva 
Il  dì  che  primo  ti  parlai  d’atnor; 

E  l'altra,....  oh,  l'altra  è  quella  stifa  viva 
Che  al  tuo  partire  mi  rimase  in  cor! 

Enrico  Fiorentino. 


I  PASSERI  DELLA  GRONDAIA 

/ 

FANFALUCA  DI 

EDUARDO  SCARFOGLIO. 


XI. 

Ecco  un  brano  d’ una  lettera  di 
Mario  ad  un  suo  amico,  che  potrà 
dirci  qualcosa  de’  fatti  suoi. 

. «  Ora,  Valentino  mio,  co¬ 
mincio  a  godere  irn  po’  di  pace:  quella 
donna  1’  avevo  sposata  sconsiderata¬ 
mente,  senza  pensarvi:  i  suoi  vezzi 
m’ -avevano  ammaliato;  e  poi  avevo 
diciotto  anni!  Basta;  ora  tutto  è  finito. 
Un  nodo  stretto  non  dall’amore,  ma 
da  ira  capriccio  affatto  momentaneo, 
tra  due  creature  affatto  opposte  d’in¬ 
dole  e  d’abitudine  non  poteva  durare; 
a  infatti  s’è  sciolto  È  stata  lei  che  me 
lo  ha  proposto  :  dapprima  non  sapevo 
decidermi,  ad  acconsentire,  ma  poi 
ho  ceduto. 

«  È  una  condizione  strana  la  mia: 
libero  come  si  può  esserlo  a  vent’anni, 
eppure-  trattenuto  da  un  vincolo  che 
non  potrà  solersi  che  colla  morte  mia 
o  di  lei:  celibe  od  ammogliato  in¬ 
sieme  ! 

«  Lei  è  tornata  a  casa  di  suo  pa¬ 
dre.  ad  io  mi  son  ritirato  nel  mio 
vecchio  palazzo,  dove  nessuno  ha  più 
posto  piede  da  treni’  anni  a  questa 
parte,  e  dove  rimarrò  finché  non  si 
sia  quietato  il  rumore  prodotto  dalla 
nostra  separazione. 

«  Qui  passo  il  tempo  a  leggere  e 
a  suonare  il  pianoforte:  sto  facendo 
riattare  il  giardino  assai  malandato, 
ed  ho  deciso  di  dedicarmi  alle  col¬ 
tura  dei  fiori.  Nel  roio  vecchio  pa¬ 
lazzo,  sotto  gli  alti  tigli  del  mio  giar¬ 
dino,  tetro  coma  la  corte  d’un  chio¬ 
stro,  .godo  una  pace,  quasi  ima  feli¬ 
cità  che  m’  è  stata  ignota  sinora,  e 
che  non  avrei  mai  sperata. 

«  Non  credere  però  che  queste  siano 
le  mie  sole  distrazioni;  ne  ho  delle 
altre;  da  un  lato  del  giardino,  di 
rimpetio  al  mio  palazzo,  v’è  una  vec¬ 
chia  casa  annerita  dal  tèmpo  e  dalle 
intemperie,  che  fa  paura  a  vederla: 
eppure  vi  abita  la  creatura  più  gen¬ 
tile  di  questo  mondo. 

«  È  una  cara  fanciulla  dagli  occhi 
lucenti,  dalle  gote  pallide  e  dalle 
labbra  sottili:  sorride  di  rado,  e  il 
suo  sorriso  è  sempre  mesto:  sai  volto 
le  si  legge  una  sofferenza  arcana: 
pare  un  fiore  cresciuto  in  una  serra. 

«  Ma  questo  non  è  tutto:  v’ha 
qualcosa  di  più  singolare  ancora,  ed 
è  il  carattere  di  quella  fanciulla:  essa 
è  ombrosa  quanto  mai,  e  a  volte  mi 
pare  persino  selvatica:  appartale  fisso 
gli  occhi  addosso  arrossisce  e  fuggo 
come  un  capriolo.  —  Che  ne  dici?  — 
Che  sia  un  po’ d’amore?  —  Ma  al¬ 
lora  perchè  fuggire?  —  Io  non  so 
che  pensarmi  :  non  c’  è  verso  di  ca¬ 
varle  di  bocca  una  parola ,  e  per 


quanti  mezzi  abbia  adoperati,  non  son 
venuto  a  capo  di  nulla. 

«  Ma  senti  quest’altra  adesso:  essa 
Bon  adopera  che  la  mano  sinistra: 
1  ho  vista  a  ricamare,  a  dipingere, 
a  far  tutto  colla  sinistra.  Che  un’or¬ 
ribile  sventura?....  No,  non  può  es¬ 
sere.  Sarebbe  una  cosa  troppo  cru¬ 
dele,  e  la  natura  non  avrebbe  voluto 
guastare  una  delle  sue  opere  più 
gentili. 

«  Vieni  subito  a  star  con  me,  e 
cercheremo  assieme  di  porre  in  chiaro 
il  mistero  che  circonda  quella  fan¬ 
ciulla  singolare.  » . 


XII. 

Lo  risposta  dell’  amico  non  si  fece 
attendere,  e  fu  quale  Mario  non  si 
sarebbe  mai  aspettato:  dicea  di  cc- 
noscere  la  zia  della  ragazza,  amica 
di  sua  madre,  e  che  allora  trovavasi 
a  casa  sua,  in  campagna.  Che  tra 
quind  ci  giorni  egli  avrebbe  accom¬ 
pagnata  la  zia  in  città  e  sarebbe  an¬ 
dato  a  stare  per  qualche  tempo  con 
i’  amico  suo.  Che  attribuisse  la  timi¬ 
dezza  della  fanciulla  aliavita  solitaria 
che  menava;  e  che  chiamavasi  Bianca. 

Mario  ricevette  la  lettera  una  mat¬ 
tina,  mentre  era  occupato  a  scrivere. 
Nel.  leggerla,  non  potè  trattenere  un 
moto  di  gioia: 

—  Finalmente  so  qualcosa,  —  dis¬ 
se;  —  è  poco,  ma  tra  breve  saprò 
anche  il  resto.  — 

E  aprì  la  finestra. 

Bianca,  assisa  accanto  alla  sua,  di¬ 
pingeva. 

—  E  sempre  colia  sinistra  !  —  mor¬ 
morò  li  giovane;  — -  Valentino  non  mi 
dice  nulla  intorno  a  questo.  — 

I  passeri  intanto,  appena  scortolo, 
gli  eran  volati  sulle  spalle,  ed  egli 
li  accarezzava  col  palmo  della  roano  : 

—  Vo’  tentare  un’  altra  prova,  — 
pensò.  — 

Rientrò  per  un  momento  nella  sua 
camera,  e  tornò  con  ima  gabbia:  prese 
i  passeri,  e  ve  Li  rinchiuse.  Questi 
cominciarono  a  sbattere  l’ ali  e  a 
strillar  forte.  Bianca  a  quel  rumore 
si  scosse,  alzò  gli  occhi,  vide  i  suoi 
piccoli  amici  prigionieri,  e  mormorò  : 

—  I  miei  passeri!  — 

Poi  s’ accorse  di  Mario,  e  balzò 
dalla  seggiola,  e  faggi  mandando  un 
piccolo  grido. 

—  Temo  di  perdere  la  testa!  — • 
sciamò  mettendo  in  libertà  gli  uc¬ 
celletti  che  ripresero  il  volo  verso  la 
finestra  della  fanciulla. 

Questa,  nella  sua  precipitazione, 
aveva  fatto  rovesciare  il  cavalletto, 
e  la  tela,  su  coi  stava  dipingendo, 
staccatasi,  era  caduta  nel.  giardino. 

Mario,  curioso  di  vedere  il  quadro 
di  Bianca,  scese  in  giardino,  raccolse 
la  tela  che  s’ era  avviluppata ,  la 
svolse,  e  vide.,.,  il  suo  ritratto. 

— -  Lo  temevo!  —  mormorò  guar¬ 
dando  in  alto:  poi  rotolò  la  tela,  e 
lanciò  per  la  finestra  aperta  nella 
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Torre  della  Vittoria  a  Scittore,  in  India. 


camera  della  fanciulla,  perchè  non 
s’  accorgesse  che  il  suo  segreto  era 
stato  violato. 

XIII. 

Ma  Biacca  avea  visto  tutto  e  per 
parecchi  giorni  non  comparve  alla 
finestra.  La  passione  in  lei  era  an¬ 
data  sempre  crescendo,  e  insieme  il 
dolore  della  sua  sventura.  Povera 
fanciulla,  amare,  per  lei  era  soffrire: 
vedeva  tutto  buio  innanzi  a  sè,  e 
tetre  fantasie  l’agitavano  senza  posa. 


I).  pensiero  della  sua  sventura  le  era  i 
sempre  dinanzi  alla  mente  come  uno 
spettro  pauroso  eh’  essa  cercava  in¬ 
darno  di  scacciare.  Dapprima  pian¬ 
geva  continuamente,  e  chiamava  a 
testimoni  del  suo  dolore  i  suoi  pas¬ 
seri,  e  le  azzurre  campanule,  e  i  pen¬ 
nelli  e  la  tela;  ma  dopo  l’incidente 
del  ritratto  parve  cangiata  :  non  pian¬ 
geva  più:  trascurava  i  suoi  passeri, 
e  le  ciocche  delle  campanule,  agi¬ 
tate  dal  vento,  la  invitavano  indarno 
col  loro  sommesso  fruscio.  La  tavo¬ 
lozza  ed  i  pennelli  giacevano  abban-  I 


i  donati  in  un  canto,  e  sui  tavolo  da 
lavoro  era  spiegato  il  ritratto  di 
Mario. 

La  maggior  parte  delle  sue  ore 
le  passava  dinanzi  a  quel  ritratto: 
parea  subisse  T  influenza  d’  un’  idea 
fissa:  il  suo  carattere,  d’ordinario 
mite  e  melanconico ,  era  divenuto 
strano,  quasi  selvatico. 

Un  dì,  poteano  esser  passati  cin¬ 
que  giorni  dall’incidente  del  ritratto, 
Bianca  tornò  per  la  prima  volta  alla 
finestra.  Mario,  sempre  alle  vedette 
per  cercar  di  scorgerla,  come  la  vide, 


Talliti,  veduta  dal  mare. 


Veduta  presa  nell’interno  di  Tahiti  (isola  dell’Oceano  Pacifico) 
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si  nascose  dietro  le  cortine,  e  l’osser¬ 
vava  con  attenzione. 

Essa  cominciò  a  strappar  le  cam¬ 
panule,  ed  a  sfogliarle  ad  una  ad 
una:  poi  uno  de’ passeri  le  volò  sulla 
mano,  ed  essa  lo  strinse  forte:  poi 
aprì  la  mano  e  lo  lasciò  in  libertà; 
e  quando  fa  tornato  alla  sua  gron¬ 
daia,  diè  in  uno  scroscio  di  riso  e 
fuggi. 

—  Diamine!  —  mormorò  Mario  ac¬ 
costandosi  allo  scrittoio,  — -  essa  di¬ 
viene  sempre  più  strana.  •— 

XIV. 

Il  di  seguente  egli  fu  destato  da 
da  un  remore  singolare  :  tese  T  orec¬ 
chio,  e  gli  parve  di  sentire  una  voce 
di  donna  che  cantasse.  Si  alzò,  aperse 
la  finestra,  e  guardò  verso  la  casa 
di  Bianca  :  era  lei  che  cantava.  Stette 
ad  ascoltarla,  e  il  vento  portò  sino 
a  lui  questi  versi  gentili: 

Giovinetta  romita, 

Vivevo  solitaria  come  un  fiore  : 

Ora  1’  amore 

La  mia  pace  per  sempre  m’  ha  rapita. 

La  voce  di  Bianca  aveva  un’inflss- 
sione  mesta  e  soave,  che  scotea,  tutte 
le  fibre  del  giovane:  egli  •  si  sentiva 
intenerito.  Ad  tra  tratto  divenne  aspra 
e  quasi  selvaggia,  come  il  suso  gut¬ 
turale  d’ un  pazzo,  e  questi  strani 
versi  giunsero  sino  a  Mario: 

Una  vaga  fanciulla 
Amava  un  bel  garzone  : 

Il  giovin  la  tradì, 

La  fanciulla  impazzi. 

E  qui  uno  scroscio  dì  risa  simile 
a  quello  del  giorno  innanzi  che  fece 
un’impressione  assai  sgradita  sull’a¬ 
nimo  di  Mario. 

—  Che  sia  matta?  —  pensò;  — 
Valentino  ma  l’avrebbe  detto.  Basta, 
aspettiamo  eh’  egli  venga.  ■— 

Quando  rivolse  gli  occhi  verso  di 
Bianca,  questa  era  scomparsa. 

XV. 

Nei  giorni  seguenti  quella  stranezza 
di  Bianca  andò  crescendo:  non  pen¬ 
sava  più  alla  zia,  e  non  si  ram¬ 
mentava  che  tra  qualche  giorno  sa¬ 
rebbe  tornata. 

E  quel  giorno  giunse  presto:  una 
mattina,  ali’  alba,  il  romora  d’ una 
carrozza  giù  nella  strada,  e  replicati 
picchi  alla  porta,  destavano  la  vec¬ 
chia  fantesca  dormigliona,  che  scese 
ad  aprire  cogli  occhi  ancora  chiusi 
dal  sonno. 

Bianca,  svegliata  all’improvviso, 
alzò  dal  guanciale  la  sua  pallida  testa, 
e  mormorò  con  quel  suo  sorriso  strano, 
che  facea  paura: 

—  E  lui! 

—  Bianca!  Bianca  !  ancora  a  letto, 
pigrona!  —  gridò  la  zia  eolia  sua 
voce  chioccia  salendo  le  scale. 

—  Lei  !  —  fece  la  povera  fanciulla 
balzando  dal  letto  e  coprendosi  le 
spalle  eoi  suo  candido  accappatoio.  — 


Poi  prese  il  ritratto  di  Mario,  e 
volea  nasconderlo;  ma  la  megera  le 
fa  sopra  prima  che  avesse  potuto 
farlo,  e,  strappandole  di  mano  la  tela  : 

—  Cos’è  questo  sgorbio?  —  strillò 
con  un  piglio  arcigno  che  facea 
paura.  — 

B  lanca  si  coperse  il  viso  eolia  sua  pic¬ 
cola  mano  e  non  rispose.  La  furia  infe¬ 
rocita  girava  attorno  i  suoi  ocehiacci 
grigi  come  quelli  d’ima  volpe:  ad  un 
tratto  il  suo  sguardo  si  fermò  su 
Mario,  che  inafiìava  un  caspe  di  rose 
nel  giardino,  e  borbottò  tra  i  denti  : 

—  Lui  !  il  giovane  di  crii  m’ha  par¬ 
lato  Valentino.  — 

E,  detto  fatto,  afferrata  la  fanciulla 
per  un  braccio,  la  trascinò  vicino 
alla  finestra,  e,  additandole  Mario: 

—  È  lui!  —  le  disse. 

Bianca  non  rispose. 

—  Vergògnati,  soggiunse  la  vecchia 
con  un  tuono  di  voce  glaciale  che  fece 
rabbrividire  la  povera  fanciulla;  — 
un  uomo  ammogliato!  — 

Bianca  non  pianse,  non  venne  meno; 
guardò  fisamente  la  vecchia,  e  rise 
di  quel  suo  strano  riso,  e  si  cacciò  a 
correre  inseguita  dalla  megera  arro¬ 
vellata. 

In  quel  punto  Mario  alzò  gli  occhi 
verso  la  finestra,  e  vide  i  passeri  che 
dalla  grondaia  volavano  sul  davanzale. 

—  Valentino  dovrebbe  giungere  og¬ 
gi,  —  pensò. 

XVI. 

Poche  ore  dopo  gli  fa  annunziato 
un  giovane:  senz’ aspettare  che  fosse 
introdotto,  gli  corse  incontro;  era 
Valentino.  I  due  amici  s’ abbraccia¬ 
rono  cordialmente,  poi  Mario  condusse 
il  nuovo  venuto  nella  sua  camera. 

— -  Ebbene,  —  gli  disse  Mario  quando 
si  furono  assisi;  —  hai  vista  la  fan¬ 
ciulla  ? 

—  A  proposito  di  quella  fanciulla, 
Mario,  — -  rispose  Valentino  grave¬ 
mente:  —  ho  a  parlarti  seriamente. 

—  Diamine,  mi  fai  paura! 

—  Non  ridere,  Mario,  si  tratta  di 
una  sventura.  / 

—  Dunque  non  m’ ero  ingannato; 
quella  mano.,.. 

—  Meno  male  se  non  fosse  che 
questo;  ma  v’ha  qualcosa  di  più 
grave:  essa  è  pazza. 

—  Pazza!  pazza!  —  ripetè  Mario 
macchinai  mente;  —  quel  suo  riso 
strano...  ah,  ora  comprendo.  Ma  non 
è  sempre  stata  così:  il  suo  sorriso 
era  prima  così  dolce,  cosi  melanco¬ 
nico.... 

—  Ecco  com’  è  andata:  essa  s’ è 
innamorata,  di  te,  e  il  pensiero  di  non 
poter  essere  riamata  per  la  sua  sven¬ 
tura  le  ha  dovuto  sconvolgere  in 
parte  il  cervello.  Una  trista  notizia 
datale  troppo  bruscamente  ha  finito 
di  farle  dar  di  volta.  — 

E  raccontò  il  fatto  della  zia. 

—  Povera  fanciulla  !  —  mormorò 
Mario  quando  Valentino  ebbe  termi¬ 
nato.  —  Che  posso  fare  per  lei? 

—  Devi  partir  subito  di  qui  per 


non  tornar  mai  più.  La  tua  vista 
esercita  una  influenza  troppo  trista 
sulla  fanciulla. 

—  S leggerò  oggi  stesso,  —  rispose 
Mario  gettando  il  sigaro  che  gli  si 
era  spento  in  mano.  — 

Verso  sera  infatti  egli  parti. 

XVII. 

Ora  son  passati  cinque  mesi:  la  po¬ 
vera  fanciulla,  mercè  le  cure  affet¬ 
tuose  di  Valentino  e  della  madre  di 
lui,  venuta  appositamente  dalla  cam¬ 
pagna,  comincia  a  riacquistare  la 
ragione:  la  sua  follia  ha  perduto  quel 
carattere  strano  e  quasi  sei  maggio;  è 
divenuta  una  follia  mesta  e  soave  : 
piange  spesso,  e  non  lascia  mai  ìa 
finestra,  testimone  delle  sue  gioie  e 
de’  suoi  dolori  :  1  passeri  vengono  nuo¬ 
vamente  a  posarsele  sulle  candide 
spalle,  e  le  azzurre  campanule,  agi¬ 
tate  dal  vento,  le  susurrano  di  nuovo 
alT  orecchio  parole  misteriose. 

Il  nome  Mario  essa  non  Io  pronun¬ 
zia  più,  e  Valentino  spera,  guarita 
che  sia,  di  poter  farle  scacciar  dalla 
mente  quel  funesto  fantasma,  e  di¬ 
menticare  con  un  nuovo  amore  la 
sventura  che  1’  affligge. 

FINE. 

* 


VARIETÀ 

L’EBREO  STAAP-MANN. 

È  morto  testé  a  Parigi  un  ebreo 
d’  Alsazia  lasciando  vari  milioni. 

Costui  cinquant’anni  fa  era  un  gior¬ 
no  di  fiera  in  un  grosso  albergo  senza 
un  soldo  in  tasca  e  con  molta  fame. 

Un’  ora  dopo  egli  era  assiso  nella 
gran  piazza,  mezzo  sepolto  da  una 
massa  dì  rami  e  ferraglie  di  tutte  le 
specie  che  i  contadini  si  affrettavano 
di  portargli,  e  che  egli  faceva  risplen¬ 
dere  strofinandoli  con  una  polvere 
impalpabile  grigiastra,  che  puliva  alla 
perfezione.  Alla  fine  delia  sua  gior¬ 
nata,  Samuele  aveva  venduta  una 
enorme  quantità  di  polvere  avvolta 
in  piccoli  pezzetti  di  carta. 

La  fiera  durò  8  giorni  ed  egli  ven¬ 
dette  un  enorme  cumulo  delle  sue 
scatolette.  Tra  la  massaie  si  sparse 
la  voce  delia  bontà  della  polvere,  e  Sa¬ 
muele  dovette  usare  una  attività  mera¬ 
vigliosa  onde  far  fronte  alfe  ricerche. 

Un  anno  dopo  egli  girava  la  Fran¬ 
cia  colla  sua  carretta  senza  fermarsi 
sa  non  per  rinnovare  ìa  provvista, 
che  non  gii  costava  se  non  la  pena  di 
raccoglierla.  Era  polvere  della  strada. 

La  polvere  di  Samuele  fece  il  giro 
del  mondo. 

Samuele  divenne  proprietario  di  12 
stabili  in  Parigi,  e  si  rese  popolare 
nella  cerchia  israelitica  del  quartiere 
del  tempo,  sotto  il  nome  di  Staap- 
mann,  o  Uomo  'polvere. 

Staap-mann  ha  voluto  che  il  suo  tra¬ 
sporto  fùnebre  fosse  semplicissimo,  la¬ 
sciando  ai  poveri  quanto  si  sarebbe  do- 
!  vuto  spendere  per  un  gran  funerale. 
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BRANI  SCELTI 

I  tre  sonetti  che  seguono  sono  di  quel 
poeta  napoletano,  morto  sul  fior  della  vita, 
di  cui  abbiamo  già  discorso  altre  volte, 
dando  un  saggio  delle  sue  prose  e  de’  suoi 
versi. 

LA  VISIONE. 

Visione  apparve.  .. 

DANTE. 

A  l’aer  tetro  de  le  tacit’ore, 

Da  Dio  diviso  e  da  ciascun  mortale, 

Vo  percorrendo  le  deserte  sale 
Come  scura  fantasima  d’orrore. 

E  tu  vergine  cui  trasse  un  dolore 
In  quella  stanza  ove  dolor  nod  vale, 

Tu  ad  aleggiar  la  mia  pena  immortale 
Vieni  romita  vislon  d'amore. 

Quest'alma,  ch’un  arcano  ben  desia, 

Nel  breve  istante  per  letizia  mesto 
A  una  speme  gentil  mi  si  disserra; 

Ma  se  a  baciarti  il  viso,  o  casta  mia, 
Corro  anelante,  io  non  ti  trovo,  e  resto 
Tacito  immoto  a  contemplar  la  terra. 

L’  ARPA. 

Questo  è  t’accento  del  dolore 

G.  B.  N1CC0J.INI. 

Quando  al  bruno  veron,  cara,  t’assidi' 
Nel  solenne  tacer  de  la  natura, 

E  al  piagner  fioco  de  le  corde  atfidi 
La  tua  mestizia  e  canti  una  sventura, 

Erra  il  concento  pe’  deserti  lidi, 

Poi  viene  a  confortar  d’ un’aula  pura 
Questa  eh’  innanzi  tempo  arida  vidi 
Mia  scompagnata  giovinezza  oscura. 

* 

E  vestono  un  sì  limpido  desio 
Lo  sdegno  e  l’ira  eh’ a  me  vita  sono, 

Cb’  amerei  1*  uccisor  del  padre  mio. 

Nè  spero  in  terra  udir  simile  un  suono, 
Ma  nell’  eterno  riso,  allor  che  Dio 
A  me  dirà  pietoso:  Io  ti  perdono. 

LA  SPERANZA. 

In  sì  giovane  età  tutta  perdei 
La  cara  illusìon  de’  fervidi  anni, 

E  il  cor  deluso  dopo  tanti  inganni 
S’ imperversa  d’affetti  arbitri  e  rei  : 

Però  cerco  le  tombe,  ove  trarrei 
Più  lieto  questo  mio  viver  d’affanni  ; 

E  abbandonato  sui  funerei  panni 
Scrivo  il  verso  che  piange  i  danni  miei. 

L’oro  passan  così  pallidamente, 

E  una  speranza,  mia  compagna  antica, 

Mi  ragiona  di  gloria  ne  la  mente. 

Deb!  non  la  tolga  a  me  l’ira  suprema 
Anzi  che  Possa  io  lasci  in  terra  amica, 
Chè  questa  è  forse  la  lusinga  estrema. 

S.  C .  Amato. 


cronaca 


La  Camera  francese  ha  fatto  tosto 
il  viso  dall’ armi  al  nuovo  ministero. 
Lo  trattò  d’ alto  in  basso,  come  un 
galantuomo  ebe  fermato  da  un  in¬ 
cognito  sulla  via,  risponde:  chi  siete? 
non  vi  conosco  e  non  desidero  aver 
i  rapporti  con  voi. 

Quei  poveri  ministri  hanno  avuto  un 
|  bel  dichiarare  che  volevano  parlare 
d’affari.  Fu  come  dire  a  un  sordo.  La 
Camera  approvò  F  ordine  del  giorno 
con  cui  dichiarava  chiaro  e  tondo 
che  non  ne  voleva  sapere.  Si  disse 
che  il  maresciallo,  indignato,  volesse 
far  da  canto  suo  il  sordo  più  che  il 
partito  di  sinistra  della  Camera,  e 
così  mettere,  in  ìscena  la  vecchia  farsa 
dei  Bue  sordi.  Ma  poi,  cedendo  a 
più  miti  consigli,  si  decise  ad  inter¬ 
rogare  di  qua  e  di  là,  e  pare  che 
una  qualche  soddisfazione  alla  mag¬ 
gioranza  sarà  dai  . 

9 

•  • 

La  Camera  nostra  ha  abolito  fa 
pena  di  morte  a  grande  maggioranza. 

Spiacque  a  molti  che  una  delibe¬ 
razione  di  tanta  importanza  venisse 
presa  senza  alcuna  discussione.  Parve 
che  il  quesito  meritasse  pura  d’  es  ■ 
sere,  studiato  e  non  votato  lì  per  lì 
a  tamburo  battente.  Ma  a  questo 
modo,  purtroppo ,  procede  tutta  la 
non  discussione  del  Codice  penale  in¬ 
trapresa  dalla  Camera. 

Intanto  i  partiti  fuori  del  Paria- 
mente  si  agitano ,  si  raccolgono ,  si 
numerano,  si  dividono,  si  suddividono, 
formane  diversi  gruppi  ed  il  ministero 
ha  timore  vengano  ai  pettine.  Egli  è 
perciò  che  le  voci  più  strane  cor¬ 
rono,  di  modificazioni,  e  perfino  di 
un  nuovo  ministero.  Sono  voci  senza 
fondamento  alcuno,  ma  che  dinotano 
una  situazione  incerta. 

* 

#  * 

Dalla  guerra  giungono  notizie  di 
vari  scontri  tra  ì  russi  e  l’esercito  di 
Mehemed-Alì  che  si  trova  poco  lungi 
da  Plewna.  Si  discorre  anche  di  pace, 
ma  intanto  la  Serbia  si  prepara  a 
scendere  di  nuovo  in  campo.  È  vero 
che  è  un  pezzo  che  si  prepara  ! 

fr 

*  * 

I  lettori  ricorderanno  forse  che  ab¬ 
biamo  in  uno  dei  volumi  antecedenti 
pubblicato  il  racconto  La  Schiava 
bianca,  di  Dionigi  Norsa.  Ora  il  gio¬ 
vine  autore  ha  pubbilicato  con  questo 
i  seguenti  racconti  e  bozzetti:  Un  ba¬ 
cio;  -  Domani  le  nozze;  -  Lena;  - 
Accanto  al  fuoco;  -  Non  è  lui;  - 
Crescite  et  Multiplicamini :  -  Gior¬ 
nataccia;  -  Misero  Padre!,  raccolti 
in  un  volume  intitolato:  Album  (1). 

(1)  Dionigi  Norsa,  Album .  Racconti  e 
Bozzetti.  —  Milano,  Earbini  —  L.  2. 


* 

*  * 

Abbiamo  . già  discorso  di  Ghinosi  e 
di  Glais-Bizoin,  morti  nei  novembre. 

E  morto  il  2  dello  stesso  mese  a 
Milano  il  prof,  abate  Giovanni  Ca 
pelli,  astronomo  al  nostro  Osserva¬ 
torio  di  Brera.  L’abate  Capelli  entrò 
nella  Specola  verso  il  1828,  quando 
la  dirigeva  ancora  l’illustre  Oriani. 
Prese  tosto  a  coFaborare  alla  com 
pilazione  delle  Effemeridi  astronomi¬ 
che  milanesi,  ed  i  volumi,  del  1830  e 
del  1831  sono  già  in  parte  frutto  delle 
sue  fatiche.  Lascia  alcuni  lavori  astro¬ 
nomici,  quali  la  obliquità  dell’Eclit¬ 
tica  dedotta  dalie  osservazioni  soì- 
stiziaii  fatte  nell’estate  del  1831; 
Fopposizione  di  Giove  col  Sole  osser¬ 
vata  nell’anno  1832;  le  posizioni  di 
alcune  stelle  australi  osservate  al 
Circolo  Meridiano  di  Milano.  A  lui 
appartiene  una  lunga  serie  di  osser¬ 
vazioni  metereologiche ,  che ,  inco¬ 
minciate  nel  1835,  proseguì  fino  alla 
sua  morte. 

A  Venezia  è  morto  il  cav.  Angelo 
Toffoli,  quello  che  fu  scelto  da  Manin 
a  rappresentare  1’  elemento  popolare 
del  Governo  provvisorio  del  1848,  e 
creato  ministro  senza  portafoglio. 
Compagno  di  Manin  e  di  Tommaseo 
nell’esilio,  concorse,  anche  successi¬ 
vamente,  ad  acquistar  simpatie  a  Pa¬ 
rigi  per  la  causa  italiana.  Membro  del 
Comitato  di  beneficenza  italiana,  pre¬ 
stò  utilissimi  servigi  ai  suoi  conna¬ 
zionali  nei  terribili  mesi  dell’" assedio 
di  Parigi.  Sentendosi  mancare  la  vita, 
volle  venire  a  terminare  i  suoi  giorni 
nella  diletta  sua  Venezia,  e  quivi  ap¬ 
pena  giunto,  la  morte  improvvisa  del 
fratello  accelerò  la  sua. 

li  15  ò  morto  a  Parigi  il  di¬ 
stinto  storico  e  senatore  repubbli¬ 
cano  Pietro  Lanfrey.  Egli  nacque  nel 
1828  a  Ciamberl,  di  padre  francese, 
già  officiale  negli  eserciti  napoleo- 
nidi.  Studiò  fino  a  rettorica  nelle 
scuole  de’  Gesuiti  della  sua  città  na¬ 
tale,  ma  avendo  poi  fatto  scorrere 
alle  mani  dai  compagni  uno  scritto 
contro  quei  RR.  Padri  ne  fu  cacciato. 
Andò  a  Parigi  a  compiere  i  suoi  studi 
al  collegio  dei  Borboni  (liceo  Bona- 
parte)  e  s’ addottorò  in  legge,  ma 
della  laurea  non  si  valse  mai.  Datosi 
invece  agli  studi  storici  e  filosofici, 
pubblicò  noi  1857  L'EgUse  et  les  plii- 
losophes  du  XVIII  siede;  l’anno 
dopo  Essai  sur  la  Révolut  on  fran¬ 
casse  ;  poi  nel  1860  V  Histoir  e  politi- 
que  des  Papes  e  nel  1863  Écudes  et 
portraits  polilìques.  Ma  V  opera  sua 
più  importante  è  F  Histoir  e  de  Na- 
poléon  I  in  quattro  volumi,  della 
quale  in  quattro  anni  si  sono  esau¬ 
rite  sei  edizioni.  , 

Dopo  la  rivoluzione  del  4  settem¬ 
bre  1870,  fu  eletto  deputato  nel  di¬ 
partimento  del  Rodano,  e  il  Governo 
di  Tiiiers  lo  mandò  ministro  ple¬ 
nipotenziario  in  Isvizzera.  Caduto 
Thiers,  si  ritirò  alla  Camera,  poi  in 
Senato. 


Si 


Li 


ILLUSI’  i\  A  Zi  ONE  P  0  POLAR  E 


Ma" o. gaio ,  mercante  di  castagne  spagnuolo 
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La  piazza  grande  di  Chioggia 
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L’ALBUM  D’ UN  LETTORE 


PAGINA  VI. 

La  ginnastica. 

La  ginnastica  trattata  da  sè  sola, 
convien  dirlo,  è  misera  «osa  ;  nè  nella 
mente  dei  fanciulli  può  destare  altra 
idea  che  di  un  vano  vanto,  e  forse 
anche  pericoloso.  Oli  antichi,  buono 
o  no,  le  proponevano  un  fine:  la  glo¬ 
ria  militare  o  P  atletica.  Noi  ne  ab¬ 
biamo  dei  migliori;  ma  tali  quasi 
tutti,  che  il  fanciullo  non  ne  può 
prendere  conforto  alla  noia  delle  prime 
esercitazioni.  Or  che  ne  segue?  Per 
quanto  al  fanciullo  piaccia  saltare  e 
far  dei  passi,  a  farli  però  sotto  l’oc- 
chie  del  maestro,  a  farli  con  certe 
regole,  e  a  modo  altrui  se  ne  an¬ 
noia.  Ormai  tutti  sanno  che  a  vo¬ 
lere  perfezionare  V  uomo  a  malin¬ 
cuore  di  lui  gli  è  renderlo  inetto  e 
cattivo;  e  troppo  lo  dimostrano  non 
solamente  coloro  che  intendono  di 
educare  i  giovanetti;  ma  quelli  che 
pretendono  di  governare  gli  adulti. 

Oli  aghi  e  le  spille. 

invece  di  spille,  gli  uomini  servi- 
vansi  in  origine  di  ossi  appuntati,  di 
spine  e  di  lische.  Si  attribuisce  l’ in¬ 
venzione  delle  spille  e  degli  aghi  ai 
Babilonesi  ed  ai  Frigi.  Da  un  pas¬ 
saggio  di  Plinio  si  rileverebbe  che 
1’  u--o  di  ricamare  ad  ago  fosse  an¬ 
tichissimo.  Nel  1370  a  Norimberga 
ci  era  una  corporazione  di  fabbrica- 
tori  di  spille.  Come  articolo  di  com¬ 
mercio  le  spille  son  noverate  in  In¬ 
ghilterra  la  prima  volta  nel  1483 
Quelle  di  ottone  vi  furono  importate 
la  ppima  volta  dalla  Francia  nel  1540. 
I  primi  aghi  fabbricati  in  Inghilterra 
lo  furono  a  Londra  sotto  il  regno  di 
Maria  Tudor  (1553-58)  da  un  negro 
spagnuolo;  ma  siccome  non  volle  ri¬ 
velare  il  secreto  della  sua  fabbrica¬ 
zione,  esso  fu  perduto  alla  di  lui 
morte,  e  ritrovato  solo  nel  1566  du¬ 
rante  il  regno  di  Elisabetta.  A  que¬ 
st’ epoca  un  tedesco  chiamato  Elia 
Growse  insegnò  questa  fabbricazione 
agl’inglesi,  che,  da  quell’epoca,  l’hanno 
portata  alla  maggior  perfezione.  Verso 
lo  stesso  tempo  la  famiglia  del  Gree- 
nings  stabili  una  fabbrica  d’aghi  nella 
Contea  di  Bucks.  — ■  (Ramée). 

Il  barone  Luigi  Giacomo  Tiienard. 

Ecco  un  grande  scienziato  la  cui 
vita  cominciò  miseramente  e  che 
colla  perseveranza  e  lo  studio  ar¬ 
rivò  ad  ottenere  fama  e  fortuna. 
Dall’  elogio  che  di  lui  pronunziò  il 
Flourens  (il  30  gennaio  1860)  nel- 
1’  Accademia  francese  troviamo  i  se¬ 
guenti  particolari: 

«  Thenard  nacque  il  4  maggio  1777 
da  poveri  parenti  nel  piccolo  villag- 
laggio  della  Louptière  nella  Sciam¬ 


pagna.  Ricevute  le  prime  lezioni  dal  : 
curato  di  quel  villaggio,  si  recògio~i 
vinetto  a  Parigi  in  cerca  non  di  for*  j 
luna  ma  di  sùenza,  poiché  sentivas1 
vocato  ad  esercitare  la  chimica.  Esplo¬ 
rate  le  scarse  risorse,  trovò  che  po¬ 
teva  allogarsi  mediante  una  lieve 
pensione  in  casa  di  due  buoni  aìver- 
niati  al  quinto  piano  di  una  strada 
solitaria.  La  Bateau  teneva  a  stec¬ 
chetto  quando  tornava  tardi  a  casa 
il  futuro  barone,  ma  questa  dura  asti¬ 
nenza  che  ne  resultò,  valse,  come  egli 
dice,  a  fargli  contrarre  più  tardi  una 
abitudine  di  puntualità  dalla  quale 
non  dipartissi  giammai. 

Seguì  assiduo  le  lezioni  dei  famosi 
Fourcroy  e  Vauqueiin,  ma  disgrazia¬ 
tamente  si  accorse  che  non  poteva 
far  nulla  senza  entrare  nel  labora¬ 
torio  del  secondo.  Ci  volevano  20 
franchi  al  mes*,  ma  Thenard  non  li 
aveva.  Allora  si  presentò  francamente 
a  Vauquelin,  e  gli  propose  di  entrare 
al  suo  servizio  in  cambio  delle  lezioni 
pratiche  che  gli  avrebbe  date.  Vau¬ 
quelin  rifiutò  sulle  prime,  ma  poi  lo 
accettò  dietro  le  raccomandazioni  di 
una  sorella  per  sorvegliar  la  minestra. 

«  Dovettero  scorrere  tre  anni  senza 
che  il  più  leggiero  sorriso  della  for¬ 
tuna  vanisse  a  modificare  le  severe 
condizioni  della  esistenza  di  Thenard. 
Finalmente  fu  ammesso  come  pro¬ 
fessore  in  un  collegio.  Questo  fu  il 
primo  gradino  della  sua  fortuna  che 
acquistò  con  molto  ed  assiduo  lavoro, 
e  senza  mai  dimenticare  nè  la  sua 
bassa  origine  nè  coloro  ai  quali  dovet¬ 
te  i  suoi  primi  aiuti.»  —  (Flourens). 

Le  casse  di  risparmio. 

La  prima  cassa  di  risparmio  ebbe 
cominciamento  per  opera  della  si¬ 
gnorina  Priscilla  Wakepeld  nella  par¬ 
rocchia  di  Tattenkam  nel  Medlessex 
(Inghilterra)  in  sul  finire  del  secolo 
scorso,  ed  avea  per  iscopo  di  incitare 
alla  frugalità  i  ragazzi  poveri.  L’espe¬ 
rimento  riuscì  tanto  felicemente  che 
nel  1799  il  rev.  P.  Smith  di  Wendon 
pose  in  atto  il  concetto  di  ricevere 
dai  suoi  parrochiani  piccole  somme 
di  denaro  durante  T  estate,  e  resti¬ 
tuirle  a  Natale  con  V  aumento  di  un 
terzo  per  invitarli  alla  prudenza  e 
alla  previdenza.  —  (Smiles). 

Rappresentar  bene 

LA  PROPRIA  PARTE  NEL  MONDO. 

Sovvengati  che  tu  non  sei  altro 
nel  mondo  che  attore  di  un  dramma, 
il  quale  sarà  breve  o  lungo  secondo 
la  volontà  del  poeta.  E  se  a  costui 
p  ace  che  tu  rappresenti  la  persona 
di  un  mendico,  studia  di  rappresen¬ 
tarla  acconciamente.  Il  simile  se  ti  è 
assegnata  la  persona  di  uno  zoppo, 
di  un  magistrato,  di  un  uomo  co¬ 
mune.  Attesoché  a  te  si  spetta  sola¬ 
mente  di  rappresentar  bene  quella 
qual  si  sia  persona'  che  ti  è  desti- 
I  nata,  lo  eleggerla  si  appartiene  ad 
!  un  altro.  —  (Epitetto). 


Ozio  e  dissolutezza. 

Il  gran  teologo  Geremia  Taylor  di¬ 
ceva:  fuggi  1’  ozio  e  riempi  tutti  gli 
spazi  del  tuo  tempo  con  severe  ed 
utili  occupazioni,  dacché  la  dissolu¬ 
tezza  s’ insinua  facilmente  nel  vuote 
dell’anima  e  nello  sciopero  delle  mem¬ 
bra,  ed  alle  persone  sane  e  gagliardo 
è  malagevole  rimaner  caste  nell’ozio; 
il  lavoro  e  V  esercizio  corporeo  sono 
i  migliori  rimedi  contro  le  funeste 
tentazioni  carnali,  ed  Ovidio,  che  di 
queste  cose  se  ne  intendeva  più  di  un 
teologo,  disse:  «  Caccia  l’ozio  e  d’a- 
mor  l’arco  è  spezzato.  »  —  (Taylor). 

Tommaso  Grossi. 

Q lesto  gentile  scrittore  ebbe  po¬ 
veri  genitori,  sì  che  un  suo  zio  cu¬ 
rato  a  Treviglio  se  lo  tolse  in  casa 
facendolo  chierico.  Presto  però  venne 
in  fama  di  letterato,  ma  quantunque 
ormai  celebre,  egli  dette  un  addio  alle 
lettera  e  si  trasformò  in  notaio,  Al- 
T  Azeglio  che  volle  dirgli  quanto  gli 
sembrasse  grande  il  suo  sacrifizio,  ri¬ 
spose  semplice:  «  Le  lettere  in  Ita¬ 
lia  non  danno  che  gloria....  talvolta: 
ed  io  debbo  pensare  non  alla  gloria., 
ma  alla  famiglia.  —  (Strafforello). 

Educazione  dei  figli. 

I  figliuoli  si  debbono  tirare  alle 
buone  creanze  con  persuasioni  e  pa¬ 
role,  e  non  con  percosse  e  battiture, 
più  convenevoli  a  castigare  schiavi 
che  a  correggere  giovani  ben  nati; 
perchè  diventano  stupidi  e  timidi  nelle 
fatiche,  parte  pel  duolo  dei  colpi  e 
parte  per  la  vergogna.  Più  giovano 
ai  giovani  la  lode  e  il  biasimo  che 
tutte  le  picchiate  non  fanno,  l’ uno 
per  incitarli  al  bene  e  l’altro  per  ri¬ 
tirarli  dal  male;  e  a  vicenda  si  usino 
ora  gli  sgrsdamenti  e  or  le  lodi,  e 
quando  alcuna  volta  si  allegrano  con 
le  riprensioni  si  conducano  al  rossore, 
e  scambievolmente  con  la  lodi  si  ri¬ 
confortano,  come  fanno  le  nudrici,  le 
quali  a’  bambini,  com’  hanno  pianto, 
danno  per  conforto  la  poppa.  —  (Plu¬ 
tarco). 

Esempio  raro  di  affabilità. 

Quando  Gustavo  III  re  di  Svezia 
percorreva  la  Finlandia,  una  vecchia 
lo  fermò  con  in  mano  una  lettera.  Il 
monarca  era  vestito  semplicemente 
e  si  preparava  a  montare  a  cavallo 
per  partire  da  Abo.  La  donna  che 
non  lo  conosceva  lo  prese  pel  brac¬ 
cio,  e  gli  disse:  «  Ecco  una  lettera 
che  devo  mandare  a  Stokolm,  mi  è 
importantissima;  voi  ci  tornerete  per 
fermo.  Fatemi  il  piacere  d’incaricar- 
vene,  e  risparmierò  il  porto.  L’ indi¬ 
rizzo  è  sulla  lettera.  » 

II  re  accolse  questa  domanda  sor¬ 
ridendo  con  bontà  Prese  la  lettera, 
fece  i  suoi  addii  a  quella  buona  vec¬ 
chia,  e  adempì  scrupolosamente  la 
modesta  commissione.  —  (Filassier). 
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Prima  campana.  —  Seconda  campana.  — 
È  possibile  un  altro  Marchese  Colombi.  — 
Che  cosa  ci  manca.  — Una  corsa  a  fiacca- 
collo  per  il  mondo  —  Che  Geremia  !  — 
Un  accordo  che  sarà  il  più  bel  giorno 
della  nostra  vita  !  —  Perchè  non  ci  sia 
oggi.  —  Che  cos’è  l'Italia  !  ?  —  Bugie  per 
progetto.  —  Quanto  c’è  da  fare  ! 

A  sentire  i  georgofìli  caldi  patro¬ 
cinatori  della  vita  campestre,  non  è 
possibile  altra  miglior  vita  tranne 
quella  che  si  trascorre  in  campagna. 
Gli  esercizi  del  corpo,  sempre  in  moto 
per  una  faccenda  o  per  un  diletto  in 
mezzo  all’  aria  pura ,  sviluppano  le 
membra,  dànno  la  salute  e  la  vigo¬ 
rìa.  L’ ossigeno  emanato  durante  il 
giorno  dai  vegetali ,  è  la  vera  aria 
vitale,  mentre  essa  in  città  è  ca¬ 
rica  di  principii  nocivi:  è  fisica- 
mente  impossibile  respirarne  una  por¬ 
zione  che  non  abbia  prima  soggior¬ 
nato  nei  polmoni  di  un  altro  indivi- 
duo.  Le  città,  scrive  Rousseau,  sono 
le  voragini  dalia  specie  umana.  Di 
tutti  gli  animali  l’ uomo  è  il  meno 
fatto  per  vivere  in  società,  il  di  lui 
alito  essendo  mortale  a’  suoi  simili  !  — 
Poi  seguono  le  bellezze  della  natura, 
la  delizie  campestri.  Quale  grandezza 
ammiriamo!  Come  le  più  ingegnose 
produzioni  dell’artista  e  dell’artigiano 
sono  poca  cosa  al  confronto  della 
maestà  d’ un’antica  quercia  !  —  esclama 
la  Sand.-— Come  il  cielo  è  vasto  sopra 
questi  colli  ameni,  sopra  queste  pia¬ 
nure  senza  ineguaglianze  e  senza 
fine!  Quale  musica  lieta  e  penetrante 
in  queste  frondi  accarezzate  dolce¬ 
mente  dall’aura  di  un  giorno  sereno  ! 
Quale  incanto  più  possente  di  questo 
apparente  riposo  che  asconde  il  mi¬ 
sterioso  lavoro  della  terra!  —  Indi 
si  diventa  migliori,  più  degni,  più  au¬ 
steri,  —  lontani  dalle  mille  occasioni 
di  traviamento,  in  mezzo  ai  semplici 
e  miti  costumi  dei  campagnuoli,  al¬ 
levando  i  bachi  da  seta,  preparando 
la  conserva  dei  pomodori,  interrando 
i  cavoli  per  l’ inverno,  si  acquistano 
le  virtù,  si  diventa  come  tanti  San 
Luigi  Gonzaga! 

D’ altro  canto  i  nostri  possidenti 
consumati  alla  vita  cittadina,  se  non 
mettono  in  dubbio  tutte  le  cose  belle 
e  buone  di  una  vita  campestre,  se  am¬ 
mirano,  se  si  entusiasmano  anche  alle 
poetiche  fantasie  villereccio,  alle  mol¬ 
lezze  di  Plinio,  ai  sollazzi  di  Boccac¬ 
cio,  alle  pitture  classiche  della  Sand,  — 
trovano  però  che  un  prolungato  do¬ 
micilio  campestre  alla  lunga  finisce 
par  riuscire  noioso,  quasi  insopporta¬ 
bile,  —  lo  giudicano  presso  a  poco 
come  un’esclusione  dai  consorzio  so¬ 
ciale,  buono  soltanto  per  la  gente 
tutta  dedita  alle  rustiche  occupazioni, 
o  che  si  è  sbilanciata  in  qualche  mo¬ 


do,  —  tengono  il  soggiorno  campestre  j 
non  quale  uno  scopo,  sibbene  quale  un  ! 
mezzo  a  rendere  varia  la  vita,  a  ren¬ 
derla  mano  disagevole  quando  la  città, 
nei  mesi  estivi  specialmente,  fa  sentire 
il  bisogno  di  scappar  fuori  dalie  sue 
mura.  —  Bùiavita  quella  continuata 
della  campagna!  —  dice  qualcuno. — 
11  primo  a  ricevervi  è  un  cane,  che 
se  è  bene  educato  abbaia  soltanto  per 
annunciarvi ,  altrimenti  è  grazia  di 
Dio  se  vi  buca  solo  i  pantaloni  —  en 
trate  nel  cortile  e  ricevete  gli  omaggi 
della  chioccia  co’  suoi  pulcini ,  dei 
dindi,  di  qualche  oca,  —  ragionate,  ed 
il  discorso  cade  sui  campi,  sui  conci¬ 
mi,  sugli  aratri,  sulle  vanghe,— mu¬ 
tate  ragionamento,  e,  tanto  per  va¬ 
riare,  discorrete  di  buoi,  di  asini,  di 
pecore.  -—Voi  delia  campagna  avete 
la  salute  ?  Ma  e  noi  siamo  sempre  am¬ 
malati?  —  Vivete  di  più?  Disgraziati 
voi  che  tribolate  di  più  in  questa  bassa 
valle,  o  su  questi  monti  che  siano  !  — 
Voi  avete  agi,  bellezze  incantevoli? 
E  noi  non  abbiamo  le  belle  arti  e 
mille  diletti  pieni  di  attrattive?  — 
Voi  avete  la  placidezza,  la  tfamquil- 
iità?  E  noi  cì  troviamo  egualmente 
bene  anche  coli’  affaccendamento  e 
coll’  irriquietezza.  —  Voi  siete  per¬ 
suasi  che  la  semplicità  e  la  mitezza 
del  costumi  vi  fanno  come  a  dire  tanti 
San  Luigi  Gonzaga  —  e  noi  vi  ri¬ 
spondiamo  che  non  tutti  i  gigli  di. 
questo  Santo  serbano  ancora  intatto 
il  candore  dell’  innocenza,  —  li  ve¬ 
diamo  oggi  crescere  anche  loro  colle 
loro  brave  macchiette!... 

Fra  questi  pareri,  un  altro  Mar¬ 
chese  Colombi  può  benissimo  essere 
di  parer  contrario.  In  tutto  sta  a  non 
esagerare,  a  dare  alle  cose  il  loro 
tono  giusto.  Non  è  facile,  ma  neanche 
impossibile.  A  noi  italiani  mancano 
due  cose  (ce  ne  mancano  molte,  ma 
per  il  caso  nostro  due  soltanto  fanno 
difetto),  cioè  ì’ amore  alla  vita  cam¬ 
pestre,  e  la  conoscenza  della  sua  im¬ 
portanza. 

Si  è  sempre  visto,  e  si  vede  tuttodì, 
che  tale  amore,  quantunque  innato 
neU’uomo,  non  entra  ne’suoi  costumi, 
a  non  dà  i  suoi  frutti  se  mancano 
la  libertà  e  la  civiltà.  Vogliamo 
assicurarcene?  Non  vi  spaventa  una 
corsa  a  fiaccacollo  per  il  mondo  ? 
Seguitemi. 

Il  sorriso  della  natura  rese  incan¬ 
tevoli  i  siti  del  Bosforo.  Il  sentimento 
della  natura  è  profondo  nei  turchi, 
questo  amore  p8r  la  natura  svilup¬ 
pato  dalla  civiltà  farebbe  forse  dei 
turchi  un  popolo  di  agricoltori;  ma 
i  dogmi  della  loro  religione  li  con¬ 
dannano  alla  sterile  indolenza  ed  alla 
contemplazione  inoperosa,  cosicché  il 
paese  in  generale  è  incolto,  il  suolo 


nudo,  monotono,  selvaggio.  Lamartine 
lo  trovò  «  di  .aspetto  fosco,  tristo, 
nero,  arido,  desolate,  un  peso  sul 
cuore,  nulla  di  vivente,  di  verdeg¬ 
giante,  di  grazioso,  di  animato:  na¬ 
tura  esaurita,  che  Iddio  solo  potrebbe 
vivificare.  > 

Dal  fatalismo  ottomano  al  dispoti¬ 
smo  russo  è  rapido  e  naturale  il  pas¬ 
saggio.  I  piaceri  della  vita  campe¬ 
stre  sono  limitatissimi  nella  Russia 
settentrionale,  ove  in  verità,  giova 
ritenerlo,  le  nostre  piante  fruttifere 
più  comuni  non  possono  vivere  in 
camoo  aperto.  Invece  nel  mezzogiorno 
dell’  Impero  la  cosa  cambia  affatto 
d! aspetto:  ivi  potrebbero  sorgere  i 
poderi  e  le  ville  con  tutte  le  sedu¬ 
zioni  d’  un’  amena  campagna  ;  ma  la 
maggioranza  della  nobiltà  russa,  per¬ 
chè  sedentaria,  indolente,  poco  civi¬ 
lizzata,  non  è  in  grado  di  compren¬ 
dere  i  godimenti  che  offre  1’  agricol¬ 
tura.  Chi  sa  che  l’abolizione  del  ser¬ 
vaggio  non  sia  feconda  di  immensi 
benefichi.  —  In  Ungheria,  meno  poche 
eccezioni,  la  coltivazione  delle  terre 
è  in  ritardo.  I  ricchi  proprietari  par 

10  più  vivono  in  città;  la  loro  di¬ 
mora  ne’  castelli  è  per  i  cavalli  o  per 
le  caccie.  —  L’amore  dell’agricoltura 
e  della  vita  campestre  è  molto  dif¬ 
fusa  in  Germania,  paese  ch8  è  fra  i 
più  civilizzati.  —  L’Olanda  deve  il  suo 
salvamento  all’  agricoltura  ;  ed  oggi 
quella  nazione  è  delle  più  avanzate 
nel  mondo  agricolo:  la  predilezione 
per  la  vita  campestre  è  generale.  — 

11  Belgio,  per  la  coltivazione  delle 
terre  va  collocato  a  fianco  dell’  0- 
landa:  non  così  par  il  gusto  della  vita 
campestre,  che  non  è  ancora  completa¬ 
mente  entrato  nei  costumi  di  quella 
nazione.  La  Svezia,  la  Norvegia, 
la  Danimarca  godono  buona  fama; 
hanno  certo  un’agricoltura  più  in¬ 
nanzi  che  non  la  Spagna,  la  quale  as¬ 
sai  più  favorita  dalla  natura,  si  vede 
le  sue  campagne  lasciate  in  abban¬ 
dono  dall’apatia  de’  suoi  poco  istruiti 
possidenti  campagnuoli.  —  L’  Inghil¬ 
terra  fu  sempre  tenuta  come  modello 
di  vita  campestre.  Fuvvi  un  tempo 
in  cui  tutti  volevano  essere  nati  in 
campagna  perchè  era  indizio  di  origine 
aristocratica,  e  quando  non  vi  nasce¬ 
vano,  volevano  almeno  morirvi.  Passa 
come  proverbiale  la  regina  Vittoria 
che  ad  Osborne  sorvegliava  personal¬ 
mente  il  cortile  de’  suoi  polli,  e  ne  an¬ 
dava  superba.  Oggi  in  quei  paese  l’in¬ 
dustria  tende  a  pigliare  il  sopravvento 
sull’agricoltura,  i  proprietari  di  poderi 
diminuiscono,  e  gli  economisti  hanno 
dato  il  segnale  della  decadenza  agri¬ 
cola  di  quella  nazione.  —  Il  Partogallo 
sotto  l’influenza  delle  sue  libere  isti¬ 
tuzioni  può  vantare  un’  agricoltura 
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Palla  di  trenta  piedi  di  diametro,  di  un  albero  gigante. 


Interno  del  padigl 


ione  costruito  nel  trinco  di  uno  degli  alberi  giganti. 


avanzata.  —  L’assenza  dei  proprie  - 
taro  dalle  loro  terre  fu  una  delle 
principali  cause  della  spaventosa  mi¬ 
seria  dell’ Irlanda.  —  La  Francia  ha 
da  deplorare  la  sua  parte  siffatta  as¬ 
senza.  Da  ciò,  se  non  seguì  un’  agri¬ 
coltura  povera,  seguirono  altri  guai. 
De  Lavergne  non  esitò  a  dichiarare 
che  1’  elemento  conservatore  e  popo¬ 
lare  dei  possidenti  agricoli  avrebbe 
potuto  salvare  la  sua  nazione  da 
quasi  tutti  i  disastri  che  1’  hanno 
sconvolta  perchè  «  la  libertà  senza 
rivoluzioni  e  lo  spirito  rurale  che  in 
apparenza  figurano  come  due  cause 
distinte,  non  sono  in  realtà  che  una 
cosa  sola.  »  —  Dunque  dove  c’  è  li¬ 
bertà,  civiltà,  amore  alla  campagna, 
ivi  1’  agricoltura  è  in  progresso  e  se 
ne  capisce  la  grande  importanza  — 


Ora  vediamo  come  stiamo  noi  in  casa 
nostra. 

L’Italia....(apro  una  parentesi:  co¬ 
mincia  magari  a  fare  freddo  per 
aprire  qualche  cosa,  ma  è  opportuno 
di  farlo.  In  generale  c’  è  il  brutto 
vizio  di  dire  male  delle  cose  nostre, 
di  mettere  in  pubblico  le  nostre  mi¬ 
serie,  anche  quando  non  siano  tali; 
noi  pubblicisti  —  usate  indulgenza 
a  questo  noi  tinto  'di  pretenzioni  — 
che  siamo  affetti  dalla  malattia  di 
dire  al  prossimo  che  cammina  storto, 
e  che  nel  mentre  vogliamo  inse¬ 
gnarli  ad  andare  dritto,  andiamo 
più  a  sghimbescio  di  lui ,  —  noi , 
dicevo  ,  visti  in  lontananza,  dobbia¬ 
mo  sovente  far  la  figura  di  tanti 
Geremia,  —  non  il  segretario  dei  Mi¬ 
nistero  di  Agricoltura,  quell’ altro  di 


quei  tempi,  —  seduti  su  macerie.  Io 
non  voglio  parere  un  Geremia  pia¬ 
gnucolone,  e  tanto  meno  esserlo,  non 
fosse  altro  che  per  togliermi  da  quel- 
1’ incomoda  positura:  tuttavia  deboo 
dire  un  pochino  male  degli  italiani  a 
motivo  del  loro  poco,  oh  !  molto  poco 
amore  per  la  vita  campestre:  voglio 
però  essere  anche  giusto,  dirò  che 
non  hanno  tutti  i  torti.  Questo  mi 
premeva  si  sapesse,  e  chiudo,  anche 
per  non  farmi  vedere  con  una  mezza 
faccia  da  Geremia).  L’Italia,  dunque, 
dal  lato  dell’amore  de’  suoi  figli  alla 
vita  campestre  ò  in  un  periodo  di 
transizione.  Se  qualcuno  trova  che 
non  la  è,  o  che  non  è  cosi,  non  ne 
faccia  caso,  lasci  tutta  per  me  que¬ 
st’  opinione  qualunque.  —  Ho  detto 
che  fra  i  due  pareri  di  coloro  che 
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Veduta  generale  della  foresta  degli  alberi  giganti,  del  Calveras,  in  California 


mettono  la  vita  campestre  aldi  sopra 
di  ogni  altra  vita,  e  di  coloro  che 
la  mettono  al  disotto  ci  può  essere 
un  altro  Marchese  Colombi  che,  come 
sipete,  fra  il  sì  ed  il  no  era  di  parare 


contrario.  Se  nessuno  si  sente  di  es-  poesia  e  la  mora’e  degli  uni,  la  non- 
serlo,  mi  metto  innanzi  io;  tanto  e  curanza  ed  il  quasi  disprezzo  degli 
tanto  Marchese  lo  sono,  quanto  ad  j  altri,  togliamo  di  mezzo  le  esagera- 
essere  anche  Colombi....  sarà  quel  che  |  zioni ,  e  troveremo  che  si  possono 
sarà.  —  Lasciamo  da  una  parto,  la  !  conciliare  egregiamente  la  città  e  la 
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campagna;  e  se  un  giorno  verrà  que¬ 
sto  accordo,  e  deve  venire  perchè  è 
già  in  cammino ,  diciamolo  ancora 
una  velia,  quello  sarà  il  più  bel  giorno 
della  nostra  vita! 

Presentemente,  pur  troppo  è  vero, 
per  la  maggioranza,  domicilio  cam¬ 
pestre  equivale  ad  una  specie  di  sup¬ 
plizio,  di  domicilio  coatto.  —  Questo 
più  che  altro  è  frutto  dei  tempi  pas¬ 
sati.  Questa  nostra  bella  penisola, 
questa  prediletta  della  natura  ebbe 
a  soffrire  e  invasioni,  e  saccheggi,  e 
tirannie,  e  guerre,  ed  altri  simili  ma¬ 
lanni  ,  fatti  per  inceppare  ,  soffocare 
ed  annichilire  lo  sviluppo  economico, 
e  non  per  favorirlo.  Infatti  quell’  an¬ 
tica  maestra  di  civiltà,  quella  che 
insegnò  anche  l’agricoltura  agii  altri 
popoli,  per  poco  non  è  ridotta  an¬ 
dare  a  scuola  dalle  nazioni  sorelle, 
già  sue  allieve,  per  così  dire.  Frat- 
tanto  distratti  da  altre  cure  che,  non 
nego,  imperiose,  feconde  di  mirabili 
risultati,  della  nostra  libertà,  —  ab¬ 
biamo  perso  d’  energia,  abbiamo  ral¬ 
lentata  la  corda  dell’amore  alla  vita 
campestre,  tanto  da  non  sapere  più 
non  che  apprezzare  le  gioie ,  nem¬ 
meno  valutare  i  doveri ,  i  bisogni 
della  vita  operosa  fra  i  campi,  fra  i 
prati ,  fra  gli  aratri ,  fra  i  buoi , 
sissignore  fra  i  buoi.  Ecco  perchè 
ho  detto,  che  a  noi  mancavano  V  a- 
more  ed  il  concetto  deli’  impor¬ 
tanza  della  vita  campestre.  Anzi 
per  essere  più  nel  vero ,  conviene 
dire  che  fino  a  quando  non  ci  sarà 
questo ,  non  verrà  il  gusto  per  le 
cose  dei  campi.  Ed  è  sempre  stato 
cosi  :  non  ci  si  affeziona  ad  una  cosa, 
se  per  un  verso  o  per  un  altro  non 
se  ne  capisce  l’ importanza. 

E  l’ importanza  delle  cose  rustiche 
verrà,  deve  venire  perchè  è  là  dove 
stanno  le  nostre  ricchezze.  E  —  mi 
spiace  dirlo,  —  prima  elle  ce  ne  fac¬ 
ciamo  persuasi  noi,  bisogna  sentircelo 
dire  dagli  aitri:  «  L’Ivalie  considerée 
dans  son  ensemble  n’est  nicommercant 
ni  manifacturière,  c’  est  dans  1’  agri- 
culture  que  resident  ses  prinripaux 
elements  uè  prosperile  et  derichesse,  » 
cito  il  primo  che  mi  capita,  Heuzè 
Gustave.  Per  coi  l’ importanza  di  col¬ 
tivare  meglio  i  campi  si  accresca  a 
misura  che  ce  lo  impongono  o  l’agente 
delle  tasse  od  i  malanni.  Infatti  non 
è  che  in  questi  ultimi  acni,  anni  di 
abbondanza,  di  tasse,  di  crittogame, 
di  insetti  distruttori ,  che  ci  siamo 
messi  a  far  gii.  agricoltori  di  propo¬ 
sito:  lo  si  farà  male?  Lasciamo  cor¬ 
rere,  lo  si  farà  meglio  di  qui  a  qualche 
tempo.  L’importante  è  che  si  cominci 
a  capire  come  per  noi  agricoltura  sia 
tutto,  o  per  lo  meno  sia  moltissimo, 
più  d’  ogni  altra  arte. 

Ora  è  l’amore  alla  vita  campestre 
che  pur  deve  incominciare  ad  infil¬ 
trarsi  nei  nostri  costumi.  Oggièinu- 
tile  nasconderlo,  o  mitigare  la  cosa, 
in  Italia  una  deile  maggiori  piaghe 
dell’agricoltura  e  il  disprezzo  che  per 
lei  professano  i  proprietari  fuggenti 
dalle  campagne  nella  cittadinesca  re- 


■  fi  '  w  '  1  ar.rn'mm 

gione  d’ozio  e  di  piaceri,  —  poiché  il 
valore  della  terra  e  la  fertilità  del 
suolo  crescono  in  ragione  diretta  del 
lavoro  e  della  intelligenza  che  vi  sono 
impiegati.  Sono  parole  del  Boccardo. 
Chi  sa,  e  mi  auguro  avvenga  presto, 
che  fatti  persuasi  come  F  esiguo  au¬ 
mento  d’irn  solo  ettolitro  di  più  rac¬ 
colto  per  ogni  ettarq,  equivarrebbe 
per  l’Italia  al  guadagno  annuo  di  poco 
meno  che  un  centinaio  di  milioni,  e 
convinti  come  non  ci  vada  molto  a  con¬ 
seguirlo,  —  chi  sa,  dico,  non  ci  met¬ 
tiamo  ad  avere  direttamente  più  cura 
delle  nostre  terre,  ad  accudirle  con 
passione ,  con  amore  e  con  intelli¬ 
genza  ,  tutte  cose  che  ora  diciamo, 
ma  non  pratichiamo. 

Adesso,  per  esempio,  abbiamo  chiusi 
i  balconi  e  le  finestre  delle  nostre  ville, 
e,  a  dir  poco,  rimarranno  chiuse  per 
sei  o  sette  mesi;  segno  questo  che 
là  ci  vedranno  raramente,  di  sfuggita 
in  una  giornata  di  bel  tempo,  ma 
proprio  bello.  Colla  scusa  che  tanto 
e  tanto  c’  è  poco  o  nulla  d’ impor¬ 
tante  a  fare,  che  questa  la  è  una 
stagione  morta  per  la  campagna,  ce 
ne  stiamo  in  città,  e  lasciamo  la 
somma  delle  cose  a  mani  di  chi  non 
ha  un  interesse  diretto;  nmna  me* 
raviglia  quindi  se,  in  generale,  le 
cose  vanno  come  vanno,  cioè  ma¬ 
luccio. 

Sappiamo  di  dire  una  bugia,  e  la 
diciamo  colla  coscienza  la  più  tran¬ 
quilla.  Sappiamo  che  la  creazione  la¬ 
vora  continuamente  nel  preparare  la 
vegetazione  futura,  e  ci  diamo  ad 
intendere  che  riposa.  —  A  convali¬ 
dare  la  nostra  assenza  dal  podere,  ci 
figuriamo  di  essere  persuasi  che  que¬ 
sta  è  una  stagione  morta,  mentre  un 
buon  padre  di  famiglia  e  bravo  citta¬ 
dino  non  dovrebbe  ignorare  che  ci 
sono  dei  fossi  di  scolo  da  aprire,  — 
da  preparare  per  i  piantamenti  —  da 
potare  la  vite,  gli  alberi  da  frutta  — 
da  vangare  —  da  arare  —  da  far 
visita  frequenti  ai  granai,  ai  fienili, 
alle  cantine  —  da  fare  i  trasporti  — 
da  raccogliere  tutti  gli  ammenda- 
menti  possibili,  —  da  curare  le  con¬ 
cimaie  —  da  utilizzare  più  che  si 
possa  i  salariati,  —  da  riattare  le 
strade,  ecc.,  ecc.  —  Non  è  mica  forse 
tanto  che  si  creda  sul  serio  essere  que¬ 
sta  una  stagione  morta,  gli  è  piut¬ 
tosto  che  cose  di  un’importanza  gran¬ 
dissima,  noi  ce  le  figuriamo  da  nulla 
o  da  poco.  —  Per  esempio  la  cono¬ 
scono  tutti  la  molta  efficacia  dm  fossi 
di  scolo?  Capita  un  inverno  freddo, 
umido,  le  acque  non  hanno  un  pronto 
scolo,  la  vegetazione  perciò  soffre,  in¬ 
tiSichisce,  e  al  raccolto,  invece  di  15  sac¬ 
elli  di  frumento,  ne  portate  12,  10,  8  sul 
granaio.  —  Guardate  quel  brav’uomo 
dove  vi  pianta  quell’albero!  si  direbbe 
lo  voglia  mettere  colle  radici  nei- 
l’anticamera  del  purgatorio,  tanto  le 
pianta  giù:  quell’ albero,  non  si  tro¬ 
verà  certo  nelle  migliori  condizioni, 
perchè  da  qui  a  qualche  t.mpo,  la 
terra  si  sarà  fatta  dura  al  pedale, 
le  radici  avranno  scarsezza  di  aria, 


soffriranno  il  secco,  e  l’albero  ne  ri¬ 
sentirà  danno.  Se  voi,  proprietari,  foste 
là  presenti,  visto  il  cattivo  puntamen¬ 
to,  ordinereste  subito  subito  di  fare  bu¬ 
che,  fosse,  controfosse  agli  alberi  vec¬ 
chi,  —  ma  non  come  fa  quel  Giorgio 
qualunque  che  con  un  terreno  così 
cattivo,  magro  e  duro  come  è  il  suo, 
apre  una  fosserella  larga  appena  1.  50: 
il  doppio  ci  va,  mio  caro,  e  vedrai 
il  tuo  albero  come  rifiorirà,  e  tanto 
più  se  andrai  sotto,  se  capovolgerai 
la  terra,  e  ei  metterai  un  po’  di  ter¬ 
riccio.  —  Mi  sapreste  dire  perchè  gli 
alberi  da  frutta  diano  prodotto  un 
anno  sì  e  1’  altro  no,  e  non  tutti  gli 
anni,  come  per  esempio  fa  la  vite? 
La  ragione  è  semplicissima,  perchè 
non  fate  attorno  a  loro  quei  lavori 
appropriati  che  fate  sulla  vite.  Se  per 
esempio  ora  operaste  una  specie  di 
potatura,  colla  quale  si  pulisse  1’  al¬ 
bero,  specialmente  se  vecchio,  dal 
seccume,  lo  si  privasse  di  quei  rami 
verticali,  veri  ghiottoni,  parassiti,  si 
vangasse,  ed  ogni  tre  anni  si  conci¬ 
masse,  —  se  si  facesse  ciò,  si  po¬ 
trebbe  contare  sopra  un  copioso  rac¬ 
colto  ogni  anno,  salvi,  per  inteso,  gli 
imprevedibili  infortunii.  —  Tutte  que¬ 
ste  cose  ed  altre  eccellenti  ancora  voi 
le  avrete  benissimo  ordinate;  ma  le 
faranno,  e  quel  eh’  è  più,  le  faranno 
bene?  —  Eppoi,  senza  andar  tanto 
per  le  '  lunghe ,  i  nostri  padri  ro¬ 
mani  ,  che  citiamo  sempre  quando 
si  ha  da  fare  una  cosa  buona,  dice¬ 
vano  che  l’ occhio  del  padrone  è  il 
miglior  concime  dei  campi.  Difatti, 
chi  più  allarga  1’  occhio,  si  trova  in 
fin  d’  anno  coi  migliori  bilanci.  . 

La  tirata  è  lunga,  lo  capisco,  vi 
avrà  fors’  anche  uggiti,  senza  nean¬ 
che  la  consolazione  di  poter  darmi 
torto  ;  perchè  vi  è  in  Italia  più  d’un 
esempio  che  mi  dà  ragione ,  e  fa 
sperare  che  l’ importanza  e  1’  amore 
delle  cose  campestri  verranno,  per¬ 
chè  l’ esempio  gioverà,  e  ciò  senza 
che  abbiamo  a  bandirci  dalla  mura 
cittadine.  La  massima  unum  facere 
ed  aliud  non  ommittere ,  forse  mai 
come  in  questo  caso  avrebbe  la  più 
bella  applicazione. 

Giovanni  Marchese. 


PICCOLA  POSTA 

J.  P.  Venezia.  Pensiero  affettuoso  e  quale 
l’ ispira  amor  di  padre,  ma  la  forma  non 
corrisponde.  —  P.  P.  Bologna.  Sta  bene 
e  coreggi  remo,  prima  di  pubblicare.  —  R.  S. 
Roma.  Con  quelle  parole  volevamo  appunto 
dirle  che  non  P  avremmo  pubblicato.  Ora 
non  corre  più  stagione  propizia.  —  P.  N.  M. 
Roma.  Non  ricordiamo  più;  ci  potrebbe 
dire  che  titolo  aveva?  L’altro  fu  già  pub¬ 
blicato;  daremo  poi  quello  che  ci  manda 
ora,  e  grazie  di  tutto.  —  Agostino  D  C. 
Napoli  Questa  sua  novella  è  assai  migliore 
degli  altri  scritti  mandatici  anni  sono.  Spe¬ 
riamo  che  presto  potremo  dirle  di  si.  — 
G.  L.  F.  Palermo.  Non  ó  nel  nostro  si¬ 
stema  P  accordare  sconti. 
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UNA  NOVITÀ’ 


Perchè  non  pubblicate  un  giornale 
di  mode  ? 

Quante  volte  alcuni  di  voi  non  ci 
hanno  rivolto  questa  domanda?  E 
noi,  dopo  un  po’,  ci  siamo  risolti  a 
soddisfare  in  p  rte  a  questo  deside¬ 
rio,  unendo  al  giornale  un  Supple¬ 
mento  della  moda,  pel  quale  quelli 
che  lo  desideravano  pagavano  lire  6 
all'  anno. 

Ora  è  venuto  il  momento  di  ri¬ 
spondere  compiutamente  alla  vostra 
domanda,  di  soddisfare  in  tutto  il  de¬ 
siderio  vostro. 

Associati  che  avete  una  sorellina, 
associati  che  avete  moglie,  che  avete 
una  fidanzasa,  che  già  eravate  asso¬ 
ciati  al  supplemento,  date  loro  la 
buona  notizia. 

Con  solo  lire  4  all’anno  in  più,  in¬ 


vece  del  supplemento,  potete  offrir 
un  giornale  mensile,  contenente 
UN  figurino  colorato, 

UNA  tavola  di  ricami  e  modelli , 
Modelli  tagliati, 

UN  figurino  nero. 

UN  pezzo  di  musica , 

UN  giuoco  di  società, 

UNA  tavola  colorata  di  lavori  in 
tappezzeria  ; 

e  ancora 

16  pagine  di  testo  speciale  pieno  di 
incisioni  d’ogni  sorta,  e  tutte  di  moda. 

Se  il  supplemento  costava  a  voi  sei 
lire,  ci  pare  che  sia  assai  a  buon 
prezzo  poter  avere  per  solo  10  lire 
annue  il  giornale 

LA  MODA. 

Questo  giornale  trova  già  molti 
compagni;  ebbene,  che  fa?  Egli  sente 
un  obbligo  maggiore:  quello  cioè  di 
far  più  e  meglio  degli  altri. 
Sissignori ,  la  nostra  Moda  si  ri¬ 


promette  con  la  splendidezza  delle 
incisioni,  la  quantità  e  varietà  degli 
annessi,  l’eleganza  e  il  lusso  dell’edi- 
j  zione,  di  stare  a  paro  colle  più  rino- 
i  mate  pubblicazioni  straniere  di  questo 
genere  e  di  superare  tutto  quello  che 
|  si  è  fatto  finora  in  Italia.  Essa  sa¬ 
prà  unire  alia  novità  T  eleganza  ed 
il  buon  gusto,  darà  esatte  notizie 
sulle  mode  più  recenti,  sui  lavori  più 
in  voga  e  su  tutto  ciò  che  potrà  in¬ 
teressare  i  circoli  femminili;  e  spe¬ 
riamo  così  ch’ei  divenga  il  consigliere 
preferito  delle  nostre  signore. 

Yoi  riceverete  invece  del  Supple¬ 
mento  in  questo  mese  il  primo  nu¬ 
mero  del  nuovo  giornale. 


SOIAEADa 

Sole  e  bifolchi  attendono  al  primiero , 
Falerno  un  dì  scorreva  dal  secondo , 

E  di  glorie  echeggiò  tante  l'intero. 

Spiegas.  della  Sciarada  precedente  : 

Q-lezzo. 


MILANO  —  STABILIMENTO  TIPOGRAFICO- LETTERARIO  REI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  —  MILANO 


—  GIORNALE  DELLE  DAME  — 

Col  giorno  15  dicembre  uscirà  il  primo  numero  di  questo  nuovo  giornale  che  per  la  splendidezza  delle  in¬ 
cisioni,  la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  l’eleganza  e  il  lusso  dell’edizione  potrà  stare  a  paro  colle  più  rinomate 
pubblicazioni  straniere  di  questo  genere  e  superare  tutto  quello  che  si  è  fatto  finora  in  Italia. 

Questo  giornale-  è  destinato  ad  essere  il  consigliere  preferito  delle  signore  perchè  saprà  unire  alla  novità 
T  eleganza  ed  il  buon  gusto,  darà  esatte  notizie  sulle  mode  più  recenti,  sui  lavori  più  in  voga  e  Su  tutto  ciò  che 
potrà  interessare  i  circoli  femminili. 

Uscirà  una  volta  al  mese  e  si  comporrà  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d’ incisioni  di  mode  e  di  lavori  inter¬ 
calate  nei  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni  numero  vi  saranno  aggiunti: 

UN  figurino  colorato.  -  UN  pezzo  eli  musica  in  voga. 

UN  figurino  nero.  TJ1NA.  tavola,  colorata  di  lavori  in 

XJtVA-  tavola  di  ricami  e  modelli.  tappezzeria  o  UT ÌN  bellissimo  giuoco 

Modelli  tagliati.  '  di  società. 

SOBPRB®  3HE. 


LIRE  IO  L'  ANNO  —  LIRE  S  IL  SEMESTRE  —  LIRE  S  IL  TRIMESTRE. 


PREMIO  GRATUITO  \  BICORDI  01  ERM6ÌIA  FUA’-FUSINATO 

AI  SOCI  ANNUI  delia  MODA  RACCOLTI  E  PUBBLICATI  DA  P.  Gr.  MOLMENTI.  . 


MUSEO  IDI  FAMIGLIA 

(nuova  serie)  LETTURE  ILLUSTRATE  (anno  v  -  1878) 

È  un  magazzino  alla  inglese,  una  raccolta  di  care  letture  per  le  famiglie.  La  parte  principale  consiste  in  racconti  nuovi  ed  originali 
affidati  a  scrittori  italiani  fra  i  più  distinti,  come:  E.  De  Amicis,  E.  Castelnuovo,  G.  Garzolini,  C.  DoNati,  Marchesa  Colombi, 
A.  Caccianiga,  Y.  Bersezio,  Sara,  ecc.,  ed  ha  inoltre  la  collaborazione  di  P.  Lioy,  L.  Capramca,  C.  Anfosso,  G.  Boccardo,  M.  Les- 
sona,  P.  G.  Molmenti,  ecc.  La  raccolta  è  ornata  da  graziosi  disegni  adatti  a  questo  genere  di  pubblicazioni  e  fatti  appositamente. 


Fra  i  lavori  che  saranno  pubblicati  nel  1878,  possiamo  già  annunziare  :  un  nuovo  racconto  di  Enrico  Castelnuovo  ; 
I  due  fratelli,  racconto  di  Sara;  Malagigi  e  Viviano,  romanzo  cavalleresco  di  G.  C.  Carbone;  le  Avventure 
di  Don  Ramos,  di  A.  Genevay,  ecc. 


Esce  ogni  15  giorni  una  Dispensa  di  32  pagine  a  colonne  con  12  a  1 5  incisioni  e  la  copertina. 

L.  9  L’ANNO  -  L.  5  IL  SEMESTRE  -  L.  3  IL  TRIMESTRE  (***  gpÒ#tÌLtÌ 

Chi  desidera  avere  oltre  al  Museo  anco  il  giornale  LA  MODA,  mandi  LIRE  DIOIOTTO. 

n  Tini  fin  nnn  T  onuf  nUTTTf  Chi  paga  L.  9:50  per  associarsi  al  Museo  per  tutto  il  1878,  avrà  in  dono:  I  BATTELLI  A 

PRlMìJ  ili  II  i  uUul  ANNUI  SAPORE  ED  I  PARI  di  B.  Sesso.  Un  voi.  della  Biblioteca  Utile  illustrato  da  65  incus. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES  EDITORI,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  IL 


Anno  II  -  Col  l.°  Gennaio  1878  è  aperto  l’abbonamento  alla 

GAZZETTA  PER  TUTTI 


Rivista  settimanale  contenente  : 

Riassunto  politico;  Cronaca  Mon¬ 
diale  ;  Invenzioni  e  scoperte  ;  Va¬ 
rietà  |  Nozioni  d’igiene,  medi¬ 
cina  ed  economia  domestica; 

Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  ge¬ 
nerale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  va¬ 
canti  ;  Estrazioni  dei  prestiti  ;  Racconti 
istruttivi;  Prezzi  correnti  dei  generi  agri¬ 
coli,  delle  sete,  degli  effetti  di  borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  3  mesi  L.  1  nel  Re¬ 
gno.  -  L.  1  50  per  l’Estero.  -  La  Gazzetta 


per  tutti  conseguentemente  è  il  Giornale  più 
economico  e  nello  stesso  tempo  il  più  ricco 
di  notizie  utili  ed  istruttive  per  le  famiglie, 
per  gli  uomini  d’affari  e  per  qualsiasi  classe 
di  persone. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  unitamente  al 


E  rimo  num.°  di  Gennaio,  Aprile, 
uglio  ed  Ottobre  d’ogni  anno, 
ricevono  un  regalo,  consistente 
in  calendari,  buste  da  lettera, 
fotografìe,  biglietti  d’  augurio, 
opuscoli,  incisioni, ecc. 

Dirigere  l’importo  dell’abbonamento  al- 
V Agenzia  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  N.  15,  la  quale ,  dietro  richie¬ 
sta ,  con  cartolina  postale  da  centesi¬ 
mi  15,  spedisce  i  numeri  di  saggio  a 
chiunque. 


IMIT AZIOHI  DI  PITTURA 


FABBISOGNO  PER  UN  ANNO 


LIBRI  RACCOMANDATI 


QUADRI  IN  OLEOGRAFIA 
Adatti  per  decorare  sale,  gabinetti,  uffici,  chiese,  ecc. 

L.  i6  cadauna: 

Amor  materno  .  .  centimetri  54  per  71 

Beatrice  Cenci  e  Frate  Savonarola  »  54  »  71 

Sposalizio  della  B.  V.  in  grande  .  »  54  »  71 

Torniamo  amici . »  54  »  71 

l'aust  ed  Elcna . »  54  »  71 


L.  io  cadauna: 

Ritratto  di  VITTORIO  EMANUELE 

in  grande . »  50  »  65 

Caccia  al  cignale  (acquarello)  .  »  41  »  59 

Ritratto  di  S.  S.  Pio  IX  .  .  »  50  »  65 

Ritratto  del  Generale  Garibaldi  .  »  50  »  65 

L’isola  di  Nisida  (Canale  d’Iscbia)  »  49  »  70 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  grande  .  .  .  .  .  *  49  »  70 

L.  8  cadauna. 

Pecetto  in  Val  Anzasca,  effetto  di 

neve . »  50  »  65 

Gerola  (Valtellina)  .  -  .  .  »  50  *  65 

L’IsolaBeira(LagoMagg  )  in  grande  »  44  »  63 

L’Isola  Madre  (idem)  in  grande  .  »  44  »  63 

Strada  per  Thun  (Svizzera)  .  .  »  44  »  63 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  piccolo  .  .  .  .  .  »  44  »  63 

Veduta  del  Lago  di  Como  tralBela- 

lagio  e  Colico . »  35  »  54 

L.a  Madonna  col  Bambino,  del  Cor¬ 
reggio  .  • . »  33  »  45 


L •  6  cadauna: 

La  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  stu¬ 
pendamente  eseguita  .  .  .  »  45 

La  Primavera  (figura  di  donna)  .  »  50 
L’Estate  »  .  »  50 

L’Autunno  »  .  »  50 

L’Inverno  »  .  *  50 

(Le  4  Stagioni  suddette  insieme  L.20). 
Sposalizio  della  B.  V.,  in  piccolo  »  34 
Esterno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30 
La  Madonna  della  Seggiola,  in  gr.  *  50 

L.  5  cadauna: 

Visitazione  di  M.  V.  al  tempio  .  »  34 
11  tramonto  (studio  dal  vero).  .  »  33 
Strada  al  San  Gottardo  •  .  .  »  34 

11  ratto  di  Lucia (l  Promessi  Sposi)  »  50 
Fargli  la  festa  a  quel  prete!  (idem)  »  50 
Bel  parereche  m’avete  dato!  (idem)  »  50 
I  matrim  diLucia  e  di  Renzo  (idem)  »  50 
Interno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30 
L’Immacolata  Concezione  .  »  40 


L.  4  cadauna: 

Recoaro,  veduta  del  Caffè  .  .  »  29 

Paesaggio  con  effetto  di  notte  .  »  26 
Gerola,  in  piccolo  .  .  .  .  »  29 

Pecetto,  in  piccolo  .  .  .  .  »  33 

Strado  per  Thun,  in  piccolo  .  »  30 

Strada  al  Sem  pinne  ...  »  33 

Casolare  sulle  Alpi  .  »  35 

Madonna  de  la  Salette  .  .  .  »  41 

Madonna  di  Lourdes  .  .  .  »  40 

Torno  (Lago  di  Como)  .  .  .  »  25 

La  Madonna  dello  Seggiola, inpicc.  »  40 
Boveno  (Lago  Maggiore)  •  ■  .  »  28 

L’Isola  Bella  (Lago  Maggiore) in  pic¬ 
colo  ...  .  .  ;  »  28 

L’Isola  Madre  (Lago  Maggiore)  in 
piccolo  .  .  v  *  28 

La  partenza  degli  sposi  .  .  .  »  42 

La  famiglia . »  42 

Ehi!  vieni  tu! . »  42 

Dolore  infantile  •  .  .  .  »  42 

Il  Sacro  Cuore  di  Gesù  .  .  .  »  36 

Il  Sacro  Cuore  di  Diaria  •  .  .  »  36 

Fusio  (Valmaggio)  .  ■  .  .  »  28 

i  naufraghi  della  Hansa  In  mare  >  50 

I  naufraghi  della  Hansa  sui  ghise- 
cioni . »  50 

L.  3  cadauna: 

San  Giuseppe  col  Bambino  .  .  »  35 

Belagio  (Lago  di  Como)  .  »  28 

Paesaggio  con  effetto  di  neve  .  >  28 


Strada  ai  ghiacciai  del  Monte  Rosa  »  33 
L.  2  cadauna: 

Ritratto  di  Garibaldi  in  piccolo  .  »  34 
Ritratto  di  Vittorio  Emanuele  .  »  34 
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Vendibili  dall  Agenzia  Penna  Corso  Vitt. 
Em  ,  N.  ió,  Milano ,  la  q  tale  contro  caglia 
oostale  ne  fa  spedizione  in  qualsiasi  loca¬ 
lità  franchi  di,  posta 


L’AGENZIA  PENNA  si  presta  a 
provvedere  l’occorrente  indispensabile 
ad  ogni  persona  civile,  cioè: 

tOO  fogli  di  carta  da  scrivere  e  -ÌOO 
buste,  cifrate  a  una  o  a  due  iniziali 
intrecciate,  a  colori  verniciati. 

Lire  in  Milano,  e  L.  6  50  franchi. 


B tiesn,  con  carta  speciale  e  cifre  in  oro 
e  argento. 

L.  IO  in  Milano  e  L.  11  franchi. 


idem,  con  stemmi,  corone,  ecc.  placca 
grande. 

L.  30  in  Milano  e  L.  81  franchi. 


IO©  fogli  di  carta  quartina,  lineata  ed 
intestata  a  stampa  con  caratteri  ele¬ 
gantissimi  e  nuovi  ; 

IO©  biglietti  da  visita  in  cartoncino 
Bristol,  stampati  come  sopra; 

ÌOO  buste  da  lettera,  carta  forte,  de¬ 
cente  ,  colla  intestazione  a  stampa 
come  sopra; 

8  calendari  pel  1877. 

NB.  Scrivere  chiaramente  il  cognome, 
nome  e  località  onde  evitare  gli  errori  di 
stampa. 

L.  5  in  Milano  e  L.  5  50  franchi. 


18  biglietti  d’auguri  pelle  feste  nata¬ 
lizie  con  sonetto  adatto  a  qualsiasi 
ceto  di  persone,  in  cartoncino  di  lusso 
stellato,  doppio  ; 

18  biglietti  id.  pel  capo  d’anno,  id.  ; 

18  biglietti  id.  pel  giorno  onomasti¬ 
co,  id.  ; 

8  calendari  pel  1878. 

L.  8  in  Milano  e  L.  8  80  franchi.. 


Fieri'  emblemi,  caricature,  ecc. 
a  colori  finissimi,  con  poesie  allego¬ 
riche,  auguri,  felicitazioni,  ecc. 
Cadauna  da  cent.  30  a  L.  1  in  Milano 
se  franchi  il  10  per  0[0  in  più. 


REGALO 

PER  LE  BAMBINE  DILIGENTI 

Piccole  macelline  da  cucire.  — 

Punto  a  catenella;  movimento  di  preci¬ 
sione;  lavoro  e  trastullo. 

Modello  grande . L.  30 

»  mezzano . »  25 

»  piccolo . »  20 

Imballaggio  gratis.  —  Porto  a  carico  del 
committente  che  deve  indicare  la  stazione 
ferrovia  di  destino. 

Vendita  esclusiva  presso  l’ AGENZIA [ 
PENNA,  Corso  V.  E.  15,  Milano,  la  quale! 
contro  vaglia  postale  ne  fa  spedizione  in 
qualsiasi  località. 


L’Avvocato  di  sè  stesso ■  —  Trattato  di  le- 
gislaziono  civile, commerciale, con  moltissimi 
testi  di  Leggi,  codici,  regolamenti,  ecc.  e  con 
580  moduli  relativi.  Opera  utilissima  a  chic¬ 
chessia  e  specialmente  alle  grandi  aziende, 
agli  Avvocati,  Notai  e  Procuratori,  ai  Fun¬ 
zionari  dell’ordine  giudiziario,  ecc  —  Un  vo¬ 
lume  L.  40. 

Enciclopedia  dei  larori  femminili,  ossia  le¬ 
zioni  d’ago  e  di  forbici.  —  Guida  a  tutti  i  la¬ 
vori  di  ricamo;  Lavori  di  fantasia.  Tre  vo¬ 
lumi-indispensabili  ad  ogni  famiglia  civile, 
con  500  incisioni.  —  L.  5. 

Guida  Istruttiva  —  Libro  che  dovrebbe 
possedere  ogni  uomo  d’affari  per  disimpe¬ 
gnare  le  proprie  mansioni  di  commerciante, 
industriale, proprietario,  padre  di  famiglia,  ec-, 
nei  rapporti  colle  leggi  civili  e  commerciali, 
con  molte  formule  d’atti,  la  cui  redazio¬ 
ne  non  ha  b, sogno  di  notaio  nè  di  avvocato. 

—  L.  4L 

Cari  fanciulli,  apologhi, parabole  e  racconti 
originali  e  tradotti  —  Raccolta  interessante 
d’esempi  di  morale  e  di  virtù  che  allieta  la 
mente  ed  educa  il  cuore.  —  Volume  con  62  in¬ 
cisioni  L.  4. 

Tra  fratelli  e  sorelle.  —  Conversazioni  in 
famiglia  colle  quali  un  genitore  amoroso  spie¬ 
ga  a  suoi  figliuoletti  i  più  graziosi  fenomeni 
della  natura,  con  21  incisioni  —  L.  4. 

Pensieri  e  sentenze  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni;  raccolta  estesissima  eseguila  per 
cura  di  Niccolò  Perricetti;  edizione  recentis- 
sima  e  raccomandata  da  tutto  il  giornali¬ 
smo.  —  L.  3  5© 

Galateo  moderno ■  —  Consigli  morali  ed 
istruttivi  sul  modo  di  contenersi  in  società  e 
in  famiglia;  con  illustrazioni.  —  L  4  50. 

Il  Segreto  per  esser  felici.  —  Libro  di 
cuore, ricco  d’osservazioni  e  di  consigli  sulla 
prosi  cri  là  e  sul  benessere  della  famiglia. 

—  L.  4. 

Trattenimento  d’igiene  domestica,  ossia 
consigli  del  rinomato  medico  dott  Romeo  Pa¬ 
ladini  alle  madri  di  famiglia.  —  L.  1. 

Lezioni  di  economia  chimica-agricola.  — 
Un  volume  L.  *. 

Delle  malattie  del  Gelso, trattato  di  F.  Dar- 
dini.  —  L.  4. 

Istruzioni  agrarie  pei  Affabili  e  proprietari 
di  terreni.  —  Centesimi  8©. 

Norme  generali  sull’allevamento  e  governo 
del  Bestiame  bovino,  raccomandate  agli  agri¬ 
coltori.  —  Cent  ®© 

Regime  alimentare  delle  vacche  lattifere, 
istruzioni  utilissime  agli  agricoltori  che  hanno 
caseificio  od  anche  semplicemente  fabbrica 
di  burro  e  formaggio.  —  Cent.  «® 

I  Promessi  Sposi,  colla  storia  della  Colonna 
infame  di  Alessandro  Manzoni,  illustrato  con 
circa  2000  incisioni.  —  Un  volume  L.  8. 

Opere  Varie  di  Alessandro  Manzoni,  pari- 
menti  illustrate.  —  Un  volume  L.  8. 

Gli  ultimi  giorni  di  Pompei,  romanzo  sto¬ 
rico  di  Ed.  Bulver,  riccamente  illustrato.  — 

—  L  a 

Le  Catacombe  di  Parigi,  ovvero  Comune  e 
ComuniSmo  in  Francia,  per  B.  E  Maineri, 
splendidamente  illustrato.  —  Tre  voi  L.  4& 

Cento  anni,  romanzo  storico  di  G.  Rovani, 
illustrato-  —  Due  voi.  L.  44. 

La  cita,  gli  scritti  e  le  dottrine  di  G.  Maz¬ 
zini,  per  P.  D.  Nardi.  —  Illustrato  L  8 

Dizionario  classico  di  storia  naturale,  com¬ 
pilato  da  V-  Busneili.  —  Un  voi.  illus.  L.  « 

I  Misteri  di  Spagna,  ossia  i  secreti  dello 
spiritismo,  per  E.  Tessoni.  —  illus.  L.  3 

Libri  da  copia  lettere  di  500  fogli,  numerati, 
legati  e  con  rubrica  alfabetica.  —  L.  5. 

II  Contabile  del  , Commerciante .  Registro 
indispensabile  ai  Negozianti, Banchieri,  Agenti 
di  cambio,  uomini  d’affari,  ecc.  —  L.  &. 

Il  Contabile  degli  Agricoltori ,  ossia  Regi¬ 
stro  indispensabile  ai  Fittabili,  Agenti  di  com¬ 
pagna,  Fattori,  Allevatori  di  bestiame,  ecc. 


NB.  —  Per  riceverli  franchia  mezzo  postale 
aggiungere  all’importo  il  dieci  per  cento. 

Dirigersi  all’Agenzia  PENNA,  Milano, Corso 
Vittorio  Emanuele,  15- _ - 


E.  Brunetti,  Gey^ente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILL 


TRAZIONE 


le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  -  N.  7.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  iS  Dicembre  i&Tì 


Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


Sommario  <iel  H,  TX 

Testo:  Confini  allargati.  —  Una  preghiera  alla  Regìa.  — 
Aura,  luce  e  cielo!  —  L'Italia  in  Africa.  —  Sogni  di  poeti 
e  leggende  popolari.  — -  La  vita  campestre.  —  Cronaca,  — 
La  storia  d’un  bastimento.  —  L'Album  d’un  lettore:  Pagi¬ 
na  VII  ( Fontanelle ,  Ramée ,  Smiles ,  Str affamilo).  *—  Rac¬ 
conti  e  novelle:  Nel  rivederla  (G .  Mazzone).  — ■  Lln  nuovo 
romanzo  di  Barrili.  —  Sciarada.  —  Sull’  educazione  dei  figli 


(considerazioni  di  E.  Perego )  (V  ed  ultimo)  P.  P.  — 
Valigia. 

Incisioni:  II  Batavia ,  naufragato  il  23  novembre.  —  Ra¬ 
gazzo  Cioèciaro.  —  Raccolta  del  tabacco  nell’America  meri¬ 
dionale.  —  Raccolta  dei  pomi  in  Normandia.  — -  Pozzo  appiè 
del  Vesuvio.  — -  Villaggio  mosgù  ;  Capo  mosgoviano,  nell'A¬ 
frica  centrale.  —  Belle  arti  :  La  Chimera,  da  un  bronzo  del 
Museo  Etrusco  ed  Egiziano  di  Firenze.  —  La  veglia  nella 
stalla  (quadro  di  G.  Gorra). 


Il  B atavia,  naufragato  il  23  novembre, 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Del  Baiavia  il  lettore  troverà  più 
avanti  un  articolo  che  ne  discorre  a 

lungo. 

*  % 

Lo  spirito  intraprendente  si  caccia 
per  tutto:  una  volta  il  ciocciaro  non 
sognava  al  mondo  confini  più  lontani 
di  Roma,  ove  si  recava  a  Natalo  a 
suonare  colla  piva  la  nenia  pastorale 
sotto  le  immagini  venerate  in  tutte 
le  vie;  bastò  che  ad  un  pittore  ve¬ 
nisse  il  desiderio  di  ritrarre  uno  di 
quei  pittoreschi  contadini,  perchè  una 
rivoluzione  lenta,  ma  sicura,  si  pro¬ 
pagasse  per  monti  e  per  valli,  da 
villaggio  a  villaggio ,  e  vi  risve¬ 
gliasse  col  desiderio  la  speranza  di 
uo  cambiamento,  e  ambizioni  e  so 
gni  di  ricchezze. 

Quel  pittore  avendo  avuto  degli 
imitatori,  il  napoletano  divenne  un 
luogo  comune  nell’arte  del  dipingere, 
nessuno  potè  più  farne  a  meno;  la 
vita  del  villano  abruzzese  e  della, 
campagna  romana  fa'  illustrata  da 
tutti  gli  artisti  nostrani  e  forestieri 
che  studiano  in  Roma.  Poi  venne  in 
mente  ad  un  pittore  francese  di  con 
sigliare  a  qualcuno  una  gita  a  Pa¬ 
rigi;  si  trovò  un  ardito  che  osò,  e 
che  non  tardò  a  spedire  alla  sua  fa¬ 
miglia,  dalla  capitale  della  Francia, 
dei  bei  marenghi  d’oro,  p  r  compe¬ 
rare  oggi  un  pezzetto  di  terra,  do¬ 
mani  una  vacca,  un  altro  giorno  un 
cavallo.  A  Parigi  guadagnavano  in 
media  da  otto  a  dieci  franchi  al  giorno 
come  modelli,  e  curiosità  ambulanti. 
La  notizia,  diffusa  per  quei  villaggi, 
ove  un  uomo  può  guadagnare  t; tt’al 
più  dai  60  ai  90  centesimi,  moltiplicò 
gli  arditi.  I  ragazzi  erano  1  più  ri¬ 
cercati,  e  ne  nacque  un’industria,  il 
commercio  dei  piccoli  italiani  ;  in 
breve  ce  ne  furono  in  tutto  il  mondo, 
in  America,  coma  a  Londra,  a  Fa 
rigi,  a  Bruxelles,  a  Aja,  a  Amsterdam. 

Una  provvida  legge  venne  ad  im¬ 
pedire  questa  tratta;  ed  ora,  invece 
degli  impresarii,  viaggiano  le  fami¬ 
glie,  e  sulle  montagne  abruzzesi,  sui 
due  versanti  dell’  Apennino  centrale, 
dagli  alti  monti  alle  soste  marine, 
il  fanciullo  ciocciaro  si  esercita  colla 
piva  sognando  le  capitali  del  mondo, 
un  lungo  viaggio  ed  un  felice  ritorno 
colla  bisaccia  piena  d’oro,  col  quale 
comprerà  terre  e  bestiame.  Alea  jacta 
est,  nessuna  forza  potrà  più  fermare 
questo  movimento.  È  un  bene  o  un 
male? 

* 

*  * 

Yi  offriamo  due  incisioni  della  vita 
campestre.  La  Normandia  è  paese 


ricco  di  mela,  e  la  raccolta  assume 
aspetto  quasi  di  una  vendemmia. 

L’America,  lo  sapete,  è  paese  ricco 
di  buoni  tabacchi,  da  cui  ricava  im¬ 
mense  ricchezze. 

0  fumatori  italiani,  augurate  che 
i  neri  dell’  America  meridionale  ab¬ 
biano  a  raccoglierne  anche  per  noi 
italiani  di  quelle  foglie  squisite,  onde 
Madama  Regia  ci  avveleni  un  po’ 
meno  che  non  faccia  ora! 


¥  « 

Uno  straniero  recatoci  presso  il 
Vesuvio  a  cercare  la  salute,  così  scri¬ 
veva  ad  un  amico: 

«  Quello  che  son  venuto  a  cercare, 
appena  il  freddo  s’è  fatto  sentire  sai 
Verhano,  la  salute!  l’ho  trovato  qui 
appiè  del  Vesuvio:  la  tosse  è  cessata 
e  la  speranza  ritorna. 

«  Prima  di  vedere  questi  luoghi, 
mi  pare  a  cosa  ben  strana  1’  ostina¬ 
zione  che  han  sempre  messa  a  rima¬ 
nere  ove  sono,  gli  abitanti  di  que¬ 
sta  lunga  serie  di  paesi  rhe  si  stende 
suda  ri^a  del  mare  appiè  del  Vesu¬ 
vio.  Ogni  tanto  la  montagna  rugge, 
manda  g’obi  immensi  di  forno  e  scin¬ 
tille,  poi  trema  tutto  come  una  ma¬ 
lata  che  si  sente  i  brividi  della  feb¬ 
bre,  sì  scuote,  s’agita,  scoppia,  vo¬ 
mita  torrenti  di  lava,  fa  crollare  le 
case,  apre  delle  voragini. Poi  si  chéta; 
ed  ecco  gli  abitanti  tornare,  rialzare 
la  casa  abbattuta  dalle  fondamenta 
ed  esporsi  ad  una  seconda  rovina. 
Non  è  pazzia  questa? 

«  Ora  che  mi  trovo  qui,  dichiarò 
che  farei  lo  stesso;  mi  pareva  prima 
di  venire  a  Portici  di  non  aver  mai 
gustato  il  benessere  di  sentirmi  vi¬ 
vere;  qui  tutto  è  un  incanto,  una 
voluttà:  l’aria,  la  luce  il  mare,  il 
cielo.  Tutto  sorride,  persino  la  mi¬ 
seria,  rai  pare  poetica  la  nudità,  la 
pezzenteria.  Le  notti  poi,  sono  qual¬ 
che  cosa  di  etereo,  di  indescrivibile; 
dico  indescrivibile,  almeno  per  me. 
Iersera,  rientrando,  voleva  scriverti 
la  serenità  della  vista  dalla  parte 
del  mare,  ma  pensandovi  per  trovar 
le  parole  continuava  a  goderne,  si 
che  mi  fu  impossibile  met  er  giù  due 
righe. 

«  Poco  distante,  verso  la  montagna, 
in  una  povera  casa  bianca,  abita  un 
ortolano  colla  moglie  e  con  un  ra¬ 
gazzo,  e  coltiva  insalate,  pomidoro, 
peperoni.  Qui  non  piove  quasi  mai, 
ma  ogni  orto  ha  una  cisterna,  un 
pozzo,  una  sorgente  inesauribile,  pro¬ 
fonda,  a  ridosso  della  quale  s’ alza 
una  piattaforma  con  qualche  mecca¬ 
nismo  per  attinger  acqua,  od  almeno 
una  carrucola  dalla  quale  pende  una 
corda  con  una  secchia  ad  ogni  capo. 
Quest’ ultimo  è  il  meccanismo  del- 
T  ortolano  di  cui  ti  parlo,  e  tutte  le 
sere  sua  moglie  vi  si  affatica  a  ti¬ 
rare  un  centinaio  di  secchie  di  acqua 
per  inaffiar  l’orto.  » 


★ 

¥  ¥ 

Tutti  siamo  in  pensiero  pei  nostri 
viaggiatori  andati  nel  centro  del¬ 
l’Africa,  poiché  di  alcuni  di  essi  non 
si  ha  più  notizie.  Speriamo  che  le 
tristi  voci  corse  non  si  abbiano  ad 
avverare. 

Volete  voi  intanto,  o  lettori,  fare 
con  noi  una  gitarella  laggiù?  Non 
temete,  non  si  corre  pericolo,  non 
occorrerà  neppure  di  moverci.  Non 
avete  a  far  altro  che  a  volgere  uno 
sguardo  sulle  due  incisioni  a  pag.  105, 
e  noi  vi  diremo  che  il  Mosgù  è  la 
regione  del  delti),  varietà  del  boras- 
sus  flabelli! orrrds,  la  quale  si  stende 
dal  Mosgù  sino  al  confine  del  Kordo- 
fan.  Ed  ora  piglieremo  a  nostra  guida 
il  dottore  Barth,  il  quale  così  ne  di¬ 
scorre  : 

«  Vedi  qui  vasti  campi  di  cereali, 
sparsi  di  villaggi,  grandi  alberi  dalla 
cima  piegata,  i  cui  rami  sostengono 
la  provvista  di  fieno  per  la  stagione 
piovosa  ;  pozzanghere  scavate  per  ma¬ 
no  d’uomo,  alle  quali  non  occorrerei)- 
bere  che  le  anitre  e  le  oche  per  ram¬ 
mentarmi  quelle  del  mio  paese  natio  ; 
granai  accuratamente  costrutti,  lar¬ 
ghi  sentieri  fiancheggiati  da  siepi  ben 
temile;  sepolcri  annunzianti  il  rispetto 
de’  morti,  che  il  vincitore,  più  incivi¬ 
lito,  abbandona  alle  jene.  » 

■k 

¥  ¥ 

La  storia  naturale ,  più  efficace¬ 
mente  degli  antichi  eroi,  ha  distrutto 
tutti  i  mostri  spaventosi  che,  secondo 
gli  antichi,  popolavano  la  terra,  e 
|  coi  mostri  una  quantità  d’esseri  fan¬ 
tastici,  come,  la  Fenice  che  rinasce 
dalle  sue  ceneri,  la  Salamandra  che 
vive  nel  fuoco,  il  Basilisco  nato  da 
un  uovo  di  gallo  fecondato  da  una 
serpe,  eco.  ;  ed  ora  tutte  quelle  crea¬ 
zioni  della  paura  o  del  desiderio  non 
figurano  più  che  sulle  antiche  pitture 
e  sopra  i  vasi  della  ceramica  dipinta. 

Fra  i  mostri  cui  credeano  gli  an¬ 
tichi,  eravi  la  Chimera,  che  avea  riu¬ 
nite  le  forme  del  leone,  del  drago  e 
della  ca;  ra,  e  gettava  vortici  di  fumo 
e  di  fuoco  dalle  spalancate  fauci. 

Quelle  he  tie  terrificanti  aveano  uno 
stato  di  famiglia  nelle  opere  di  Teo¬ 
gonia  e  in  quelle  dei  poeti,  più  cir¬ 
costanziato  forse  di  quanto  si  usa  nei 
registri  di  qualche  comune. 

* 

¥  ¥ 

Dopo  una  scena  della  vita  campe¬ 
stre  in  America  e  in  Normandia,  vi 
presentiamo  una  scena  della  nostra 
vita  campestre,  rit  atta  come  sa  quel 
bizzarro  e  bell’  intelletto  di  Giulio 
Gorra. 


99 


C  R  0  N  A  C  A 


I  turchi  hanno  riportato  in  questi 
giorni,  in  Europa,  alcune  vittorie  sui 
russi.  Fu  l’ esercito  di  Mehemed-Alì 
che  fece  subire  a  questi  tali  scon¬ 
fitte.  Nell’ultimo  fatto  d’armi  i  turchi 
attaccarono  la  posizione  russa  di 
Marian,  costringendo  i  russi  a  riti¬ 
rarsi  ad  Eleni;  qui  pure,  circondati 
da  tre  parti,  questi  furono  obbligati 
a  ritirarsi  a  Jacovitz. 

Questa  continua  altalena  di  vittorie 
e  di  sconfitte,  rende  meno  probabile 
la  possibijità  di  trattative  per  ia  pace. 

* 

*  V 

Accadde  pure  in  Oriente  un  fatto 
che  interessa  direttamente  noi  ita¬ 
liani.  Due  navi  dalia  nostra  ma¬ 
rina  mercantile  vennero  sequestrate 
nel  Bosforo  dalla  marina  turca.  Pare 
che  si  sia  realmente  violato  il  diritto 
delle  genti,  poiché  è  vero  che  fu  di¬ 
chiarato  ii  blocco ,  ma  questo  non 
era  che  nominale. 

Un’  interrogazione,  venne  mossa  su 
quest’incidente  al  nostro  ministro  de¬ 
gli  esteri  alia  Camera ,  ma  se  ne 
seppe  nuiia,  proprio  nulla.  Speriamo 
che  il  governo  nostro  saprà  tuttavia 
tutelare  l’onore  della  bandiera  ita¬ 
liana. 

Continua  fuori  del  Parlamento  il 
lavoro  di  aggruppamento  e  di  divi¬ 
sione  dei  partiti,  ma  non  vi  si  vede 
ancor  chiaro.  Il  gruppo  Cairo  li  però 
si  è  staccato  definitivamente  dalla 
maggioranza. 

* 

*  * 

La  situazione  in  Francia  fu  molto 
tesa  ia  questi  giorni.  Pare  per  un 
momento  che  non  vi  fosse  p-ù  possi¬ 
bilità  di  accordo. 

La  sinistra  tirava  da  una  p  rie, 
Mac-MahoA  fìngeva  di  mollare,  per 
dare  poi  uno  strappo  più  violento. 

Fra  questo  tira  e  molla  bisognava 
però  vanirne  presto  ad  ima,  chè  si 
avvicina  il  fluire  dei  Fauno  e  la  mag¬ 
gioranza  non  vuol  saperne  di  appro¬ 
vare  i  bilanci,  onde  ai  Maresciallo 
non  restava  che  uscire  dalla  legalità 
o  dare  un  nuovo  ben  servito  alla 
Camera. 

Pare  che  ad  evitare  ciò  Mac-Mahon 
piegherà  il  capo  ad  un  ministero  Bu¬ 
fa  uro,  Gambetta  trionfa  come  mi  mae- 
st/o  che  è  riuscito  a  far  coniugare 
al  suo  scolaretto  la  prima  persona 
del  presente  indicativo  del  verbo  sot¬ 
tomettersi. 

II  maresciallo  ricalcitrava  come 
quel  bambino  che  non  voleva  saperne 
ai  pronunciare  l’ A  perchè,  diceva, 
dopo  mi  farete  pronunciare  anche  il 
B  ;  e  aveva  In  ciò  ragione  ;  dopo  il 
primo  verrà  il  secondo  passo  ed  il 
terzo....  e  p  i  chi  sa  che  non  si  muti 
verbo  per  via  e  che  ai  sottomettersi 
non  debba  esser  sostituito  il  dimettersi. 
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IL  B  ATAVI  A 


Il  giorno  23  novembre  alle  ore  4 
antimeridiane  tra  l’ isola  Plaine  e 
l’isola  Jaire  naufragò  il  Batavia,  uno 
dei  migliori  bastimenti  della  compa¬ 
gnia  Rubattino,  quello  stesso  su  cui 
tornarono  testé  le  ceneri  di  Nino 
Bixio.  L’equipaggio  ed  i  passeggeri 
furono  salvati.  A  queste  prime  noti¬ 
zie,  si  aggiunsero  poi  le  seguenti: 

Il  Batavia,  comandato  dal  capitano 
Gavino,  proveniente  da  Genova  con 
un  intiero  carico  di  cotone ,  desti¬ 
nato  per  la  Svizzera  si  è  perduto 
sopra  ima  scogliera  situata  nel  ca¬ 
nale  tra  l’ isola  di  Clialsereigne  e 
F  Isola  Jaire. 

L’equip  ggio  e  i  passeggieri  pote¬ 
rono  essere  salvati  e  raccolti  per  cura 
del  capitano  F.  Nicolay,  dello  steamer 
Mohamed  ei  Sadek,  dèlia  compagnia 
Valéry,  che  proveniente  dall’Algeria 
proseguiva  verso  Marsiglia. 

Nel  momento  in  cui  il  Batavia  si 
trovava  nel  passo  tra  le  due  isole 
soprado- te,  il  mare  era  assai  procel¬ 
loso  e  il  vento  soffiava  violentemente 
dall’  ovest. 

Il  fanale  di  babordo  del  Batavia, 
che  precedeva  il  Mohamed  et  Sadek, 
era  stato  visto  dai  capitano  Nicolay, 
il  quale,  vedendo  il  vapore  impegnarsi 
nel  passo  e  temendo  di  un  sinistra^ 
andò  da  Tiboulent  sopra  Jaire,  na¬ 
vigando  ,  per  quanto  era  possibile , 
presso  terra. 

Il  Batavia  era  sullo  scoglio  colla 
poppa  inclinata  nell’  acqua  ,  F  equi¬ 
paggio  ed  i  passeggieri  si  erano  ri¬ 
fugiati  sulla  prora. 

Non  appena  il  vapore  francese  si 
fu  avvicinato,  il  Batavia  mise  le 
sue  imbarcazioni  in  mare  per  salvare 
i  passeggieri,  il  salvataggio  dei  quali, 
fra  cui  16  fanciulli  e  9  donne  e  50 
uomini' componenti  l’equipaggio,  potè 
essere  per  buona  fortuna  compiuto. 

Però  le  imbarcazioni  arrivavano 
piene  d'acqua  e  coloro  che  vi  erano 
entro  erano  letteralmente  inondati 
dai  marosi  ed  intirizziti. 

Il  capitano  Gavino  che  ultimo  la¬ 
sciò  ii  Batavia,,  non  era  ancora  arri¬ 
vato  a  bordo  del  Mohamed,  che  il 
Batavia  spariva  nelle  onde. 

Dalle  informazioni  che  abbiamo  po¬ 
tuto  raccogliere  la  rotta  eseguita  dal 
Batavia  non  fu  volontaria;  egli  do¬ 
vette  forzatamente  entrare  nel  ca¬ 
nale,  tra  le  du  isole  nelle  condizioni 
più  sfavorevoli,  avendo  spezzato  un 
pezzo  di  timone,  e  perciò  essendo  im¬ 
possibilitato  a  tenersi  lontano  dagli 
scogli  sott’acqua  situati  nel  mezzo 
del  canale. 

A  bordo  del  Mohamed,  il  capitano 
F.  Nicolay,  che  conta  già  14  salva¬ 
taggi,  ha  fa- to  apprestare  tutti  i  soc- 
c  r  i  possibili  ai  naufraghi.  Gli  uffi- 
;  ciali  del  vapore  francese,  i  marinai,  i 
I  passeggieri  tutti  si  prestarono  ai  sai- 
I  vataggio. 


Ora  che  vi  abbiamo  detto  come  finì, 
volete  sapere  l’origine  di  questo  ba¬ 
stimento  ?  Ce  la  dirà  il  dottor  Antonio 
Bottoni,  il  quale  fu  medico  a  bordo 
del  Batavia  e  descrisse  il  suo  viaggio 
in  un  bel  libro  della  Biblioteca  dei 
Viaggi  (1),  da  cui  è  tolto  l’incisione 
del  bastimento  : 

«  Vi  fu  chi  scrisse,  allorquando  partì 
il  Batavia ,  che  fra  i  principali  suoi 
scopi  quello  aveva  di  cercare  e  ri¬ 
condurre  in  Italia  le  ossa,  o  almeno 
le  ceneri  di  Nino  Bixio.  Fu  creduto: 
e  le  menti  poco  pratiche  ma  generose 
dissero  anzi  che  impresa  marittima 
mai  sarebbesi  meglio  iniziata  che  colla 
restituzione  di  quelle  reliquie  e  cogli 
onori  a  quel  grande  nella  sua  patria. 
Si  applaudì  allora  in  Italia  al  pen¬ 
siero  ;  ma  eziandio  alle  feste  future, 
alla  statua  e  agli  archi  di  trionfo.  Le 
menti  però  gravi  e  posate  della  Com¬ 
pagnia  non  potevano  aderire  al  voto 
di  cos  oro  ;  nè  il  dovevano  di  fronte 
a  talune  difficoltà  insorte,  il  B:x  o 
del  rimanente  meglio  si  poteva  ono¬ 
rare  effettuandone  le  idee  che  per¬ 
dendo  un  tempo  che  meglio  poteva 
venire  impiegato. 

«  La  Compagnia,  con  quella  scienza 
pratica  eh’  è  arra  di  certo  cammino, 
si  assicurò  quindi  l’esito  delia  spedi¬ 
zione,  si  fidò  de5  suoi  ufficiali  e  del- 
l’ equipaggio ,  lasciò  agli  agenti  le 
istruzioni  e  le  facoltà  opportune  e 
accettò  campioni  da  quanti  vollero 
rimetterli,  riserbando  all’esame  dopo 
il  ritorno,  alia  conoscenza  di  quel  che 
valessero,  le  offerte  relazioni  com¬ 
merciali,  e  alla  prova  dei  fatti  ii  de¬ 
cidersi  ad  una  linea  periodica  di  na¬ 
vigazione  con  la  Malesia,  che  sarebbe 
la  più  splendida  della  marina  mer¬ 
cantile  italiana. 

«  Mesi  sono,  la  Compagnia  acquista¬ 
va  dal  Baltischer  Lloyd  due  bastimenti 
uguali,  quasi  nuovi,  fabbricati  amen- 
due  a  Sundérland,  l’uno  avente  nome 
Franklin,  l’altro  Humboldt,  ch’ella 
poi  cangiò  in  quelli  di  Batavia  e  Su¬ 
matra,  come  predestinati  amendue  a 
tentare  quella  via. 

«  La  lunghezza  del  Batavia  era  di 
m.  86,70,  la  larghezza  massima  di  11, 
l’altezza  di  6,60.  La  sua  stazzatura  era 
di  tonnellate  in  registro  1391,84,  la  por¬ 
tata  effettiva  però  sorpassava  le  2000. 
Il  peso  lordo  era  di  tonnellate  1882,44; 
la  macchina  aveva  la  forza  di  299,6 
cavalli;  filava  in  media  9  miglia  geo¬ 
grafiche  all’ora.  Aveva  due  alberi,  era 
di  f orma  elegantissima  e  rara;  poteva 
contenere  60  passeggieri  di  prima 
classe,  14  di  seconda.  In  questo  viag¬ 
gio  fu  montato  da  64  persone  di  equi¬ 
paggio. 

«  li  carico  delia  nave,  quando  parti 
per  Batavia,  si  poteva  distinguere  in 
generi:  l.°  di  provenienza  italiana: 
frutta,  vino,  vermuth,  conterie,  mar- 

(1)  Antonio  Bottoni,  Da  Genova  a  Ba¬ 
tavia.  Un  volume  di  circa  200  pagine,  illu¬ 
strato  da  38  incisioni  e  una  carta  geogra¬ 
fica,  L.  3.  —  Milano,  Stabilimento  Fratelli 
Treves. 
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mi,  sale  (800  tonnellate  che  si  pre¬ 
sero  a  Cagliari)  e  campioni  diversi  ;  — 
2.°  di  provenienza  francese  :  acqua¬ 
vite,  vermuth  e  vini  ;  —  3.°  di  prove¬ 
nienza  svizzera:  absinthe  e  tessuti 
di  più  Cantoni;  —  4.°  di  provenienza 
inglese:  ferramenta  e  serrande  di 
diversi  metalli;  in  tutto  4078  colli. 
Le  destinazioni  erano  per  Porto-Said, 
Pointe-de-Galles,  Pulo  Penang,  Sa- 
marang,  Socrabaya;  ma  le  più  per 
Singapore  e  Batavia,  —  Il  carico  ita¬ 
liano  non  veniva  così  a  dar  torto 
alle  tradizioni  dell’antico  nostro  com¬ 
mercio,  che  ai  tempi  deH’Impero  ro¬ 


mano  portava  vino  d’ Italia  alle  In¬ 
die;  ricordava  la  repubblica  veneta 
che  trafficava  di  conterie  in  Persia, 
avendone  in  cambio  drappi  e  pro¬ 
dotti;  dava  ragione  al  Bixio,  che  nel 
1869  pensava  di  strappare  al  com¬ 
mercio  inglese  in  Oriente,  fra  le  al¬ 
tre  cose,  ì  marmi,  le  frutta  e  le  con¬ 
terie  di  Venezia;  ed  in  parte  ancora 
al  cav.  Festo,  regio  console  in  Sin¬ 
gapore,  che  nel  suo  rapporto  sui  cam¬ 
pioni  affidatigli  da  Bixio,  raccoman¬ 
dando  una  confezione  più  omogenea 
e  meno  alcoolica  dei  vini,  assicurava  ; 
questi,  e  il  sale  con  minor  difficoltà  j 


di  ogni  altro  genere  poter  essere 
venduti  in  quelle  parti  lontane. 

«  Il  primo  viaggio  del  Batavia ,  ri¬ 
messo  dopo  molti  ristauri  a  nuovo, 
venne  fatto  a  Bombay.  Partito  come 
postale  da  Genova  il  24  aprile  1874  per 
l’Oceano  indiano,  vi  fece  le  sue  prove, 
ed  il  28  giugno,  sovraccarico  di  merci, 
era  di  ritorno  in  questa  città.  Quivi 
giunto,  pel  discarico  delle  stesse  verme 
immediatamente  inviato  a  Marsiglia, 
da  cui  ritornato  il  4  luglio ,  ebbe 
ordine  di  tenersi  pronto  alla  partenza 
per  l’Oceania . » 
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Raccolta  del  tabacco  nell’  America  meridionale. 


Raccolta  dei  pomi,  in  Normandia. 
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L’ALBUM  D’UN  LETTORE 


PAGINA  VII. 

Chi  si  contenta  gode! 

Ordinariamente  si  sdegna  di  sen¬ 
tire  i  piccoli  beni  e  non  si  ha  il  me¬ 
desimo  disprezzo  per  i  mali  mediocri. 
Che  la  cosa  sia  per  lo  meno  eguale! 
Se  il  sentimento  dei  beni  mediocri  è 
soffocato  in  noi  dall’  idea  di  qualche 
bene  più  grande  al  quale  si  aspira, 
l’ idea  delle  grandi  disgrazie  che  non 
ci  capitarono  ci  consoli  delle  piccole. 

Che  sappiamo  se  i  piccoli  beni  da 
noi  negletti  non  sono  per  avventura 
i  soli  che  avremo?  Son  doni  fatti  da 
una  potenza  avara  che  forse  si  farà 
pregare  per  farcene  altri.  C’  è  poca 
gente  che  una  volta  almeno  nella 
vita  non  siasi  rammaricata  di  qual¬ 
che  situazione  di  cui  non  avevano  a 
sufficienza  gustata  la  felicità .  Ve  ne 
è  poca  altresì  che  non  abbia  da  sè 
stessa  trovato  ingiusto  qualcheduno 
dei  lagni  contro  la  rea  fortuna.  Fum¬ 
mo  ingrati  e  fummo  puniti.  —  (Fon- 
tenelle). 

Due  belle  risposte. 

Stelpone,  filosofo  megarese,  quando 
Demetrio,  uno  dei  capitani  di  Alessan¬ 
dro,  poiché  ebbe  distrutta  la  patria  di 
lui,  gli  domandò,  se  nella  disfatta  dei 
suoi  avesse  perduto  niente,  rispose: 
«  La  virtù  non  è  preda  di  guerra.  » 

Socrate  domandando  da  Gorgia  qual 
credenza  avesse  del  gran  Re  e  se  lo 
reputava  felice,  rispose:  «  Non  so 
come  sia  provveduto  di  virtù  e  di 
sapere;  »  quasi  dir  volesse:  la  felicità 
esser  collocata  in  questi  due  leni,  non 
in  quelli  della  fortuna. 

Fiducia  in  noi  stessi. 

Se  vogliamo  scendere  con  le  altre 
nazioni  nella  legge  del  progresso  po¬ 
sitivo  e  famigliareggiarci  coi  senti¬ 
menti  generosi,  e  coi  metodo  di  con¬ 
dotta  che  tali  sentimenti  suggeri¬ 
scono,  dobbiamo  agguerrirci  colla  fi¬ 
ducia  in  noi  stessi,  nelle  nostra  ca¬ 
pacità  e  nelle  nostre  forze.  Senza 
codesta  fiducia  noi  non  esciremo  mai 
dalla  supina  mediocrità,  dall’abbietta 
volgarità,  dalla  grettezza  impotente, 
e  nulla  compiremo  mai  di  veramente 
utile  e  grande,  di  vantaggioso  a  noi 
stessi  e  alla  patria.  — (Stafforello.) 

Gli  Inglesi  e  la  famiglia. 

Yi  è  una  qualità  onde  primeggiano 
sopra  tutto  gii  Inglesi,  come  già  le 
schiatte  d  Uè  quali  generalmente  usci¬ 
rono,  e  questo  è  il  loro  grande  amore 
alla  vita  domestica.  Ove  un  Inglese 
abbia  una  famiglia,  più  quasi  non  si 
curerà  di  altra  compagnia.  Per  avere 
un  posto  che  possa  dire  veramente 
suo ,  egli  attraversa  i  mari  e  va  a 
stabilirsi  nelle  praterie  americane  o 
nelle  foreste  vergini,  e  là  fabbrica  la 


sua  casa.  La  solitudine  del  deserto 
non  lo  atterrisce,  la  compagnia  della 
moglie  e  dei  figliuoli  basta  ad  ogni 
suo  desiderio.  —  (Smiles.) 

La  collera. 

Socrate  aveva  imposto  ai  propri 
amici  di  avvertirlo  quando  l’avessero 
veduto  vicino  a  mettersi  in  collera. 
Al  primo  segnale,  abbassava  il  capo 
e  taceva.  Sentendosi  un  giorno  inve¬ 
lenito  contro  uno  schiavo  che  ne 
aveva  fatta  una  delle  grò  se,  esclamò: 
Ti  batterei,  se  non  fossi  in  collera! 
E  un’altra  volta  avendo  ricevuto  da 
un  brutale  un  vigoroso  schiaffo,  si 
contentò  di  dire  ridendo:  È  spiace  ' 
volo  ignorare  quando  sia  necessario 
coprirsi  di  un  elmo! 

Del  contentarsi  nella  vita  semplice. 

Dobbiamo  considerare  la  contentezza 
come  il  maggiore  dei  beni  sopra  la 
terra;  non  che  sia  necessario  che  noi 
abbiamo  poco  da  vivere,  ma  quando 
abbiam  poco  soltanto,  dobòiam  con¬ 
tentarci,  per  questa  ragione  che  co¬ 
loro  nuotano  nell’abbondanza  che  si 
appagano  di  poco.  E  rimosse  che 
sieno  le  angustie  delia  povertà,  il  vi¬ 
vere  semplice  è  più  conface  volo  alta 
sanità  e  per  conseguenza  più  deside¬ 
rabile  del  vivere  sontuoso.  Assuefarci 
perciò  al  vivere  semplice  è  il  mezzo 
più  sicuro  di  conservare  la  sa-  ita 
di  abilitarci  a  tutti  i  doveri  attivi 
della  vita,  e  di  sfidare  impavidi  il 
corruccio  della  fortuna.  —  (Epicuro). 

L’Albicocca. 

Stimiamo  non  inutile  talora  in  que¬ 
sto  nostro  lavoro  dare  qualche  no¬ 
zione  su  certe  origini  di  cose  che 
forse  non  tutti  sanno.  Ecco  quello 
della  Albicocca ,  il  delizioso  frutto. 
Esso  è  originario  dell’  Armenia.  Du¬ 
rante  le  conquiste  di  Alessandro  Ma¬ 
gno,  l’Albicocca  fu  introdotta  in  Gre 
eia  e  nell’ Epiro;  dalla  Grecia  passò 
tra  i  Romani,  secondo  Plinio,  tren¬ 
ta  anni  innanzi  di  lui.  I  suoi  frutti  si 
chiamavano  mala  epiroiica .  In  Galiia 
furono  introdotti  dai  Romani,  e  non 
passarono  in  Inghilterra  che  sotto  il 
regno  di  Enrico  VIII.  —  (Ramée). 

Callot. 

Quando,  durando  in  Francia  le  guer¬ 
re  civili,  Nancy  fu  assediata  e  presa, 
il  cardinale  di  Richelieu  commise  a 
Callot  un’  incisione  di  questo  avveni¬ 
mento,  ma  Caìlot  non  era  disposto  a 
commemorare  il  disastro  toccato  alla 
sua  città  natale,  e  rifiutò.  Richeiieu 
fecelo  imprigionare.  In  prigione  trovò 
alcuni  zingari  che  lo  avevano  nella 
sua  giovinezza  aiutato  per  recarsi  a 
Roma.  Luigi  XIII  fece  liberare  il  ce¬ 
lebre  pittore  non  solo,  ma  volle  che 
dimandasse  una  grazia.  Egli  richiese 
che  gli  zingari  fossero  liberati  e  aves¬ 
sero  licenza  di  mendicare.  L’ottenne, 
ma  a  patto  che  incidesse  i  ritratti 


dei  suoi  amici.  Ed  è  così  che  abbia¬ 
mo  la  sua  famosa  incisione  detta  dei 
mendicanti . 

i 

Non  vi  è  umile  posizione. 

Ricordano  le  storie  di  Grecia  che 
il  partito  avverso  al  celebre  tebano 
Epaminonda  volendo  vendicarsi  e  non 
osando,  per  tema  del  popolo,  fargli 
di  peggio,  nel  distribuire  ai  cittadini 
teb ani  gli  impieghi  pubblici ,  détte 
all’  antico  generale  quello  di  sorve¬ 
gliare  alla,  nettezza  della  città,  e  alle 
pubbliche  fogne.  Epaminonda  però  non 
na  ebbe  dispetto,  e  a  coloro  i  quali 
parevano  compiangerlo  disse  che  «  ogni 
ufficio  è  buono  per  servire  la  patria.  » 
Prestò  La  più  assidua  attenzione  a 
disimpegnare  quello  che  pareva  umile 
ufficio  e  lo  nobilitò  così  che  da  allora 
innanzi  l’avere  quello  che  prima  pa¬ 
reva  ufficio  servile  e  dappoco,  parve 
grande  onore  ai  tebani.  Tanto  ò  vero 
il  detto  di  Agesilao  re  di  Sparta  «  che 
non  gli  impieghi  onorano  gii  uomini, 
ma  gii  uomini  gli  impieghi.  » 

Dimmi  con  chi  vai. 

Avendo  Chelone,  sa  io  della  Grecia, 
fatto  difficoltà  di  convenire  a  un  ban¬ 
chetto,  finché  non  gli  fosse  nota  la 
qualità  dagli  altri  convitati ,  i  suoi 
avversari  il  tacciarono  di  far  lo  schiz¬ 
zinoso,  al  che  rispose:  «;  Sono  d’ac¬ 
cordo  con  voi  nei  casi  imprevisti  e 
che  non  dipendono  da  noi.  Un  valente 
soldato,  ad  esempio,  trovasi  nella  me¬ 
desima  tenda  con  dei  vigliacchi;  un 
uomo  che  viaggia  per  m'ire  imbattesi 
nella  stessa  nave  con  persone  che  non 
gli  garbano;  la  necessità  di  accampare 
o  di  navigare  insieme  obbliga  due 
uomini  ad  acconciarsi  a  quella  invisa 
compagnia,  in  cui  il  caso  li  ha  fatti 
capitare  e  da  cui  non  possono  sepa¬ 
rarsi.  Ma  tale  non  avviene  di  un 
banchetto  a  cui  siete  invitato;  voi 
siete  libera  di  andarvi  o  di  non  an¬ 
darvi;  e  non  essendo  costretto  a  fram¬ 
mischiarvi  a  gente  che  vi  spiacciono, 
la  saviezza  vi  vieta  di  esporvi  a  que¬ 
sto  dispiacere,  che  non  sarebbe  meno 
gravoso  agli  altri  che  a  voi  stesso.  »  — 
(Strafforello). 

Le  assicurazioni  contro  l’incendio. 

Questa  utilissima  istituzione  non 
ha  una  data  troppo  recente.  Mentre 
le  assicurazioni  marittime  si  cono¬ 
scevano  fino  da  più  antico  tempo  e 
solo  è  questione  a  chi  le  si  debbono, 
l’ assicurazione  condro  i  danni  del 
fuoco  non  data  che  dal  1609  in  cui 
un  feudatario  di  Oldemburgo  in  Ger- 
mania,  il  conte  Antonio  Gouthier,  pro- 
posa  ai  suoi  sudditi  di  assicurare  le 
loro  ease  co  atro  il  fuoco  mediante 
un  t  nto  per  cento  del  loro  valore. 
Tutta  volta  le  casse  di  assicurazione 
non  furono  realmente  stabilite  che 
verso  >1  1725;  quella  di  Parigi  data 
dall’anno  1745  ed  una  carta  del  1716 
autorizza  F  Assurance  office  di  Lon¬ 
dra.  —  (Ramée.) 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


10 


Racconti  e  Novelle 


NEL  RIVEDERLA 

La  vidi  giorni  sono  all’entrata  del 
giardino  Bellini.  —  Era  più  bella 
che  mai. 

La  sua  dolce  fìsonomia  aveva  acqui¬ 
stato  una  squisita  finitezza  di  con¬ 
torni:  fresca,  sorridente,  adorabile, 
come  il  primo  giorno  del  nostro  in¬ 
contro:  la  sua  carnag  one  bianca, 
rosea,  brillava  d’  insolita  luce  ;  gli 
occhi  neri,  velati  da  leggiera  me¬ 
stizia  erano  seducenti  :  i  capelli  ne¬ 
rissimi  le  si  dividevano  sul* a  fronte 
con  noncuranza  e  aggiungevano  molta 
grazia  alle  sue  forme. 

A  tale  subitanea  apparizione  restai 
commosso,  estatico.  —  Mi  pareva  so 
gnare.  —  Il  mio  cuore  ebbe  una 
forte  stretta ,  ed  involontariamente 
portai  una  mano  al  petto  per  re¬ 
primerne  i  palpiti. 

Fu  la  vista  d’  un  momento. 

La  gente,  che  in  gran  numero  af¬ 
fluiva  per  entrare  nel  giardino  ci 
divise:  non  mi  fu  più  possibile  per 
quella  sera  poterla  rintracciare.  La 
sua  immagine  però  mi  si  scolpì  nel- 
1’  animo  :  1’  amore  che  per  poco  pa¬ 
reva  spento,  allo  inaspettato  incon¬ 
tro  s’  era  riacceso  d’  un  colpo,  aveva 
furiosamente  salito  tutti  i  gradini 
della  passione  e  mi  bruciava  il.  cuore. 

Gironzolai  di  qua,  di  là  per  il  giar¬ 
dino,  sperando  d’ incontrarla  ancora 
una  volta. 

La  folla  straordinaria,  che  si  pi 
giava  in  quei  viali,  m’annoiava,  m’in¬ 
fastidiva.  Ad  ogni  viso  di  donna  cre¬ 
devo  che  fosse  lei.  Sussultavo.  Erano 
illusioni. 

Desideravo  trovarmi  solo  coi  miei 
pensieri,  ricordarmi  del  nostro  amore, 
dei  giorni,  nei  quali  mi  era  lecito 
parlarle  e  manifestarle  la  piena  dei 
sentimenti  che  chiudevo  nel  cuore, 
nei  quali  le  giurava  di  farla  mia  e 
di  vivere  eternamente  a  lei  appresso, 
beandomi  nelle  sue  pupille.  Povere 
mie  illusioni  svanite  anzi  tempo!  Una 
forza  superiore  e  tiranna  ci  divise  per 
sempre  ! 

Io  seguitai  ad  amarla.  Impossibile 
mi  riesciva  soffocare  i  germi  di  sì 
fatale  passione  :  il  mio  amore  puro  e 
celestiale  la  seguiva  da  per  tutto  in 
segreto.  Ora  è  moglie  d’altri.  Chi  sa 
se  ricorda  più  di  me ,  del  nostro 
amore,  di  quei  giorni  felici!? 

Pure  m’è  sembrata  mesta.  M’ame¬ 
rebbe  ancora?  Oh!  non  illuderti,  non 
cullarti  in  questa  dolce  speranza,  o 
cuor  mio  !  Forse  ti  avrà  dimenticato. 

Stanco  e  stizzito  di  non  trovarla, 
mi  ritirai.  Avevo  la  febbre,  la  testa 
mi  bruciava  :  mi  posi  a  letto.  Volli 
leggere  per  distrarrai,  ma  tutto  mi 
dava  uggia.  Spensi  il  lume  colla  spe 
ranza  di  dormire,  ma  invano  ;  il  sonno 
non  voleva  scendere  sui  miei  stanchi 


occhi.  Stavo  come  trasognato.  Mi  sem¬ 
brava  vederla,  parlarle,  dirle  mille 
nonnulla,  ricordarle  il.  passato  e  ba¬ 
ciarla  sulle  labbra  di  corallo. 

All’alba  mi  sentiva  spossato,  come 
dopo  un  faticoso  cammino.  Aprii  le 
imposte  del  terrazzino  ed  aspirai 
l’aria  fresca  mattutina,  pregna  dei 
soavi  profumi,  che  i  vaghi  fioretti 
del  giardino  sottostante  mandavano 
al  cielo.  Il  sole  sorgeva  lentamente 
dal  mare:  le  acque  diveniano  d’  in 
rosso  infuocato  e  riflettevano  una 
luce  abbagliante.  Alcune  nubi  rosee 
si  estendevano  sui  lembi  dell’estremo 
orizzonte:  una  brezza  dolce,  leggiera 
mi  lambiva  il  viso.  L’Etna,  indorata 
dai  primi  raggi,  maestosa  dominava 
le  circostanti  colline;  un  nuvolo  di 
continuo  fumo  s’  alzava  dal  suo  co¬ 
mignolo:  nella  sua  immobilità  parea 
sfidare  il  cielo. 

Lo  spettacolo  che  avevo  sotto  gli 
occhi  era  stupendo.  Tra  le  fronde 
spesse  d’ un  albero  gigantesco,  che 
sorge  nel  vicino  giardino,  una  mi¬ 
riade  d’  uccelletti  schiamazzavano  a 
più  non  posso;  s’i  seguivano  diramo 
in  ramo  empiendo  l’aria  del  loro  al¬ 
legro  cinguettìo.  Era  un  incanto;  e 
pure  quella  vista  non  mi  seduceva. 
Un.  raggio  dì  sole  scherzava  colla 
mia  fantasia,  presentandomi  F  ima  ¬ 
gi  ne  di  lei. 

Fantasticavo  ii  modo  di  rivederla, 
di  poterla  avvicinare  s  nza  destar 
sospetto,  di  versarle  ne)  seno  la  fiam¬ 
ma  che  mi  divorava;  ma  non  riu¬ 
scivo  a  trovarne  uno;  m’imbrogliavo  ; 
m’adiravo  con  me  stesso;  maledicevo 
la  sorte;  pensavo  mille  s  ranezze. 

Spesi  tutto  il  giorno  gironzolando 
per  le  strade  principali,  per  i  pub¬ 
blici  giurimi  con  ardente  desiderio 
di  rivederla;  ma  invano.  Ero  molto 
abbattuto,  camminavo  distratto. 

Sentii'  posarmi  addosso  una  mano 
leggiera  e  mi  scossi: 

—  Buon  giorno,  Ernesto.  Che  hai 
con  questo  muso  d’ annoia- o?  Si  di¬ 
rebbe  che  un  gran  pensiero  ti  mar¬ 
telli. 

—  Nulla,  Tonino,  —  risposi.  — 
Sono  d’  umor  nero  quest’  oggi.  Non 
ti  saprei  dire  nemmeno  io  il  perchè. 

—  Ebbene  te  lo  d  rò  io.  Hai  forse 
visto  la  bella  contessa  Ida,  e  sei  ri¬ 
tornato  alF  antica  mattezza.  Povero 
amico,  come  sei  facile  ad  accenderti  ! 

—  Sì  è  vero,  a  che  tentare  na¬ 
sconderlo.  L’ho  veduta.  La  mia  pas¬ 
sione  si  è  riaccesa  più  forte  di.  prima: 
l’ amo  ancora  disperatamente  ,  con 
frenesia. 

—  È  naturale.  Dee  esser  così  dal 
momento  che  non  puoi  più  possederla. 
Ma  smetti  una  volta  per  sempre!  Le 
sono  ubbie.  Fatti  animo,  ripiglia  il 
tuo  spirito.  Stasera  vieni  dalla  Ba¬ 
ronessa.  Chi  sa?  Forse  ci  verrà  anco 
lei,  e  potrai  parlarle.  — 

Animato  e  spiato  da  queste  ed  al¬ 
tre  parole  di  Tonino,  verso  le  ore 
dieci  mi  recai  dalla  Baronessa. 


C’  erano  molti  invitati.  Le  sale  ri¬ 
gurgitavano  di  belle  signore,  che  fa¬ 
cevano  mofefra  di  eleganti  acconcia¬ 
ture.  Io  infilai  diritto:  salutai  la  Ba¬ 
ronessa,  che  notò  la  mia  cera  inso¬ 
lita  e  strana,  e  rise  di  alcune  scioc¬ 
chezze  che  dissi  nel  rispondere  ai  suoi 
frizzi 

Qua  e  là  gruppi  di  signori  e  si¬ 
gnore  conversavano  con  vivacità  lan¬ 
ciandosi  motti  lesti  e  piccanti.  Io  ri¬ 
sposi  sbadatamente  ad  uno,  sorrisi 
ad  una  signora,  e  senza  saper  che 
mi  facessi  andai  a  prender  posto  in 
un  angolo. 

In  quelle  sale  si  moriva  di  caldo: 
la  copiosa  luce  di  molti  lumi;  la  fra  ¬ 
granza  tiepida  di  mille  mazzolini  di 
fiori  eccitavano  in  modo  strano  i  sènsi. 

Si  rideva,  si  ballava.  Suonavansi  i 
più  briosi  valzer  di  Strauss;  i  balle¬ 
rini  facevano  mostra  della  loro  a bi- 
lil  à  nella  danza. 

Un  polverio  fino,  invisibile ,  una 
specie  di  nebbia  lieve  iieve  s’alzava 
dai  morbidi  tappeti. 

I  miei  occhi  stanchi  vagavano  qua 
e  là,  non  sapendo  ove  riposare,  ed 
esprimevano  un  solo  ardente  deside¬ 
rio:  quello  di  rivederla. 

Era  il  tocco:  non  avevo  ancora 
badato  :  le  mie  speranze  cominciavano 
a  mancare. 

Ma  che  avviene  ?  Perchè  questo 
movimento?  Perchè  le  coppie  cessano 
di  ballare  e  si  volgono  da  quella 
parte? 

Una  signora,  una  giovane  signora 
a  sai  beila,  col  scrriso  sulle  labbra, 
cogli  occhi  ammaliatoci  s’  avanza. 

Le  dà  il  braccio  suo  marito,  un 
uomo  sulla  sessantina,  ricco  a  mi¬ 
lioni  die  occupa  un  posto  importante 
he!  governo  dello  Stato. 

Egli  la  conduce  fin  pres  o  la  pa¬ 
drona  di  casa. 

Eia  saluta,  ed  il  suo  saluto  desta 
mille  sentimenti  in  quelli  che  la  cir¬ 
condano. 

È  lei,  la  mia  Ida,  raggiante  dì  bel¬ 
lezza  Sembra  la  regina  della  festa. 

È  vestita  con  grande  semplicità: 
porta  una  veste  color  perla  ;  alla  cin¬ 
tura  un  nastro  color  roseo;  una  col¬ 
lana  dì  perle  nere  fa  risaltare  la 
bianchezza  soave  e  trasparente  dei 
voluttuoso  s&o  collo;  i  capelli  ornati 
di  diamanti  con  grazia  estrema  in¬ 
corniciano  il  delicato  suo  volto. 

A  quella  vista  m’ alzo  di  botto,  e 
seguendo  gl’  impulsi  del  cuore  me  le 
avvicino. 

Un  lieve  pallore  tinge  le  sue  gote; 
ella  schiude  le  labbra  ad  un  dolce 
sorriso,  e  con  impercettibile  inchino 
risponde  ai  mio  complimento. 

Volevo  dirie  qualcosa,  ma  la  pa¬ 
rola  mi  morì  sulle  labbra:  l’emozione 
mi  agita.  Rigiravo  il  cappello  fra  le 
mani  e  non  sapeva  che  mi  fare. 

Suonava  un  valzer. 

—  Volete  ballare,  Contessa?  le 
dissi. 


104  L’illustrazione  popolare 


V 


Pozzo  appiè  del  Vesuvio 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


105 


Villaggio  mosgu,  nell’  Africa  centrale. 
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—  Sì.  — 

E  ballammo ,  e  girammo  per  un 
pezzo  con  una  foga  indicibile,  leggieri 
come  due  piume. 

Alcuni  ricciolini  dei  capelli  sfiora¬ 
vano  ìa  mia  fronte  ed  un.  brivido  mi 
percor-eva  tutte  le  membra  Ero  fe- 
lir.e  !  La  stringevo  tra  le  mie  brac¬ 
cia:  il  suo  alno  si  confondeva  col  mio. 
Avrei  volato  morire.  Sì,  ero  felice, 
pienamente  felice! 

—  Non  credevo  trovarvi  qui  stase¬ 
ra,  —  mi  dice. 

—  Nemmeno  io ,  —  risposi  esi¬ 
tando.  —  Ma  ringrazio  il  caso  che 
ha  saputo  riunirci. 

—  Ah!  —  esclamò  —  ed  una  lie¬ 
ve  commozione  si  dipinse  nel  suo 
volto.  — 

Gli  occhi  dei  circostanti  stavano 
fìssi  su  di  ned. 

Alcuni  giovanotti  mi  guardavano 
con  in  vidia.  Ero  superbo  di  poterle  dare 
il  br  colo.  Non  sapevo  ciò  che  dicevo. 
Le  parole  tra  di  noi  s’alternavano  a 
sbalzi;  ora  spezzate,  ora  vivaci,  ora 
ardite.  Dicevamo  mille  cose  incon¬ 
cludenti.  Cercavo  ricordarle  il  pas¬ 
sato,  ma  ella  me  ne  distoglieva  sem¬ 
pre,  Io  ero  supplichevole,  ma  insi¬ 
stente;  ella  mostravasi  seria ,  ma 
dolce.  Il  suo  braccio  tremava  nel  mio, 
la  sua  voce  mi  giungeva  a  sillabe  ed 
assai  fioca. 

Ella  mi  amava  ancora  !  Ne  ero 
sicuro! 

Ci  trovammo  in  giardino;  non  so 
come,  e  ci  sedemmo  sur  un  sedile  di 
marmo,  sotto  un  magnifico  albero. 

Era  una  beila  sera  di  luglio.  La 
volta  azzurra  era  seminata  di  stelle, 
che  pudiche  ci  mandavano  la  loro 
tremula  luce:  la  luna  nel  massimo 
suo  splendore  dal  mezzo  del  suo  cam¬ 
mino  c’  inviava  attraverso  le  fronde 
i  suoi  pallidi  raggi,  e  pareva  sorri¬ 
dere  ai  nostro  amore.  Un  raggio  si 
frangeva  sulle  sue  chiome  nere  come 
ali  di  corvo. 

Il  silo  volto  animato  dal  balio  e 
dalla  commozione  esercitava  su  me 
un  fascino  sorprendente;  i  suoi  cechi 
vibravano  raggi  infocati;  ma  il  loro 
ardore  era  dolcemente  attutito  dalle 
palpebre  socchiuse. 

I  fiori,  gli  alberi  esalavano  una 
dolce  fragranza.  Un’aura  leggiera  fa¬ 
ceva  tremolare  sulla  sua  fronte  i 
capelli  ribelli  al  pettine.  Le  lanter¬ 
nine  di  vario  colore  sospese  artisti- 
caraen  e  ai  rami,  spandendo  una  luce 
fioca,  rendevano  la  scena  molto  in¬ 
cantevole. 

Tutto  taceva  all’intorno.  Solo  udi- 
vasi  il  dolce  e  flebile  mormrrio  d’uno 
zampillo  d’acqua;  ud  indistinti  i  suoni 
deila  musica.  Sembravano  d’ essere 
innanzi  un’apparizione.  Sognavo!  Si 
taceva  entrambi.  Presi  la  sua  mano 
nella  mia.  Eda  lasciò  fare.  La  baciai. 
Un  mondo  di  parole,  di  frasi  avvam¬ 
panti  m’uscivano  dal  cuore  per  ester¬ 
narle  l’ immenso  amor  mio  :  ma  le 


parole  non  si  prestavano  a  manifestare 
otto  quel  ch’io  sentiva  dentro  di  me. 

Ella  taceva,  ma  era  oltremodo  corn¬ 
ino 'sa. 

1  suoi  occhi  stavano  fissi  nei  miei; 
le  sue  labbra  pendeano  dalie  mie 
parole;  il  seno  le  balzava  con  bat¬ 
titi  a^sai  rapidi 

Non  potevo  più  reprimere  i  moti 
del  cuore,  un  solo  desiderio  m’invase 
e  la  baciai  in  fronte. 

E  la  s’alzò  di  scatto  Io  pure. 

Restammo  lunga  pezza  così:  stu¬ 
pefatti,  storditi.  Ero  fuori  di  me,  il 
mio  cuore  batteva  forte,  la  mia  vita 
era  ottenebrata. 

Atterrito  dal  mio  insolito  ardire,  e 
temendo  di  averla  offesa,  non  osavo 
guardarla. 

Quando  alzai  gli  occhi,  Ida  era 
partita.  Mi  circondava  il  silenzio! 

G.  Mazzone. 


UN  NUOVO  ROMANZO  DI  BARRILI  « 

'  j 

! 

i 

Una  diecina  d’ anni  fa  —  scrive 
il  Fanfulla  —  1’  autore  di  questo 
nuovo  romanzo  aveva  già  scritto 
due  'o  tre  lavori  letterari,  li  aveva 
pubblicati,  credo,  a  sue  spese  in  Ge¬ 
nova  ,  ma  nessuno  lo  conosceva  in 
Italia. 

Un  professore  di  molto  ingegno,  il 
commendatore  Girolamo  Boccardo , 
scrisse  una  lettera  ad  Emilio  Treves 
intorno  al  Barrili  e  ai  suoi  scritti. 
La  lettera  era  bella  e  il  Treves  ìa 
inserì  ih  uno  dei  suoi  giornali  ;  poi 
fece  anche  meglio;  comprò  i  romanzi 
già  pubblicati  li  ristampò  per  conto 
suo  e  diede  incarico  al  Barrili  di 
scriverne  degli  altri.  Da  quel  giorno 
sono  passati  dieci  anni  o  giù  di  lì  e 
i  romanzi  del  Barrili  sommano  a 
quindici  circa  È  un  bel  numero, 
quando  si  pensi  specialmente  che 
egli  dirige  il  Carfaro,  fa  il  deputato 
e  non  scrive  mai  abborracciando. 

Nel  Tizio  Caio  Sempronio  V  au¬ 
tore  si  è  proposto  due  scopi ,  anzi 
tre:  raccontare  quali  gli  usi  e  i  co¬ 
stumi  degli  antichi  romani  ;  dimo¬ 
strare  che  tutte  le  epoche  sono  uguali 
fra  loro  e  che  1’  amore,  la  gelosia  e 
tutte  le  altre  passioni  erano  sentite 
dai  Romani  precisamente  come  da  noi 
moderni  ;  e  finalmente  dilettare  i  let¬ 
tori,  scopo  supremo  per  uno  scrittore 
di  romanzi. 

In  tutti  e  tre  questi  suoi  propositi 
il  Barrili  è  riuscito  perfettamente. 
La  sua  erudizione  è  varia ,  piace¬ 
vole  ,  a  volte  un  po’  umoristica,  e  fi¬ 
nito  il  volume  ci  si  trova  ad  avere 

(1)  Anton  Giulio  Barrili,  Tizio  Caio 
Sempronio;  storia  mezzo  romana.  —  Mi¬ 
lano  ,  Stabilimento  Fratelli  Treves.  — 

I  L.  3.  50. 


imparato,  senza  troppa  fatica,  come 
mangiavano,  come  si  amavano,  come 
dormivano ,  come  sciupavano  i  de¬ 
nari  ,  come  si  sposavano  i  nostri 
padri. 

E  pure  essendo  romano  in  tutto  e 
per  tutto  —  la  protagonista  è  la  Le¬ 
sbia  di  Catullo  ed  uno  dei  personaggi 
è  Marco  Tullio  Cicerone  —  il  Tizio 
Caio  Sempronio  pare  un  romanzo 
moderno  Mutati  i  nomi  e  le  date,  la 
favola  potrebbe  essere  una  scena  dei 
nostri  giorni  e  accadere  oggi,  domani 
o  essere  accaduta  ieri. 

Lesbia ,  che  in  questo  romanzo  è 
chiamata  col  suo  nome  di  Clodia  Me¬ 
tal  la  e  non  con  quello  che  le  dava 
Catullo ,  è  una  irregolare  come  ne 
passeggiano  a  diecine  per  le  strade 
della  Roma  d’oggi.  Tizio  Caio  Sem¬ 
pronio  è  un  giovinotto  che  finisce  i 
quattro  milioni  di  sesterzi  lasciatigli 
dalia  buon’anima  di  suo  padre,  colle 
donne,  cogli  amici,  nelle  feste,  nell’al¬ 
legria  e  assomigiia  tale  e  quale  a  più 
d’ un  giovinotto  dei  nostri  giorni  ;  gli 
amici  sono  gii  amici  di  tutti  i  tempi: 
splendidi  in  parole  quando  la  for¬ 
tuna  arride  all’  anfitrione  ,  pronti  a 
dargli  una  mano  a  mangiare  il  suo 
e  ingrati  e  vili  quando  la  cassa-forte 
dell’ amico  è  vuotata;  Servilio  Ce- 
pione  è  uno  strozzino  volgare  e  ci 
vuol  poco  a  trovare  i  suoi  degni 
compagni  moderni;  Giulia  Sillana  è 
una  moglie  onesta  che  si  contenta 
di  avere  un  amante  e  magari  due, 
proprio  come  succede  oggi,  e  per  di 
più,  è  «  una  bellissima  donna  pallida 
con  due  grandi  occhi  neri  ;  »  gli  altri’ 
personaggi  dei  romanzo.... 

Ma  perchè  mi  perdo  nei  confronti  ? 

L’ intenzione  è  manifesta  nel  Bar¬ 
rili  il  quale  intitola  la  sua  storia 
mezzo  romana  e  poi  conclude  il  suo 
libro  col  dire  che  è  «  mazzo  romana 
e  mezzo  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
paesi.  » 

Il  romanzo  è  bene  scritto,  curioso 
da  cima  a  fondo  per  le  digressioni 
erudite  e  non  pesanti ,  per  le  osser¬ 
vazioni  umoristiche,  per  i  confronti 
singolari  cogli  usi  e  i  costumi  mo¬ 
derni. 

Tutto  si  può  scrivere  a  questo 
mondo,  anche  un  libro  di  erudizione 
romana  che  riesca  piacevole,  a  patto 
che  sia  scritto  come  sanno  Anton 
Giulio  Barrili  e  pochi  altri  che  lo 
avevano  preceduto  in  questo  genere 
di  romanzi. 


Abbaglia  le  fanciulle  il  mio  primiero. 
Di  rovi  e  spine  fa  luce  il  second  >. 
Fastoso  all’aure  librasi  1’  intero. 

A.  V. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Campi-doglio. 
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SULL’EDUCAZIONE  DEI  PIGLI 

CONSIDERAZIONI  DI 

E*  JP  E  R  E  <3-  O. 

V  ( ed  ultimo). 

Posizione.  —  Del  matrimonio.  —  Oro, 
e  mente.  —  La  società  dei  più  ricchi 
consigli  degli  altri.* —  Educare  all’ubbi¬ 
dienza.  —  Schiavitù  e  libertà.  —  Le 
dri  galanti.  —  Il  collegio.  —  Rispetto 
vecchi  ed  alla  sventura.  —  I  giuochi  dei 
nostri  figli.  —  Spiegare  tutto.  —  Fer¬ 
mezza  di  giudizio.  —  Fede  e  scetticismo.  — 
L’  amore  al  lavoro.  —  Conclusione. 


cuore 

—  I 


ma- 


ai 


E  grave  fallo  quello  di  certi  padri 
che,  soffocando  nei  figli  ogni  intuito, 
ogni  vocazione,  volgono  tutte  le  cure 
a  procacciar  loro  una  posiziona  che 
dia  adito  alle  ricchezze;  o  senza  ne¬ 
cessità  alcuna,  per  liberarsi  di  un 
peso  troppo  grave,  interrompono  i  loro 
studi  per  avviarli  a  quella  camera 
che  più  facilmente  può  portarli  al 
guadagno,  senza  curare  di  conciliare 
l’interesse  coll’ inclinazione  del  figlio, 
senza  cercare  se  ia  posizione  impo¬ 
stagli  sarà  in  avvenire  la  migliore, 
non  pel  solo  guadagno,  ma  anche  per 
i  vantaggi  morali,  poiché  è  vecchio 
dettato  che  l’uomo  non  vive  di  solo 
pane.  È  grave  fallo  quello  d’imporre 
od  anche  solo  favorire  quei  tali  ma¬ 
trimoni  che  sull’  interesse  semplice¬ 
mente  si  basano,  a  cui  il  cuore  è  in¬ 
differente  e  tal  fiata  ripugna ,  for¬ 
nendo  spesso  ai  figli,  la  cui  felicità 
incombe  strettamente  di  curare,  una 
miriade  d’ irreparabili  guai  ;  è  fallo, 
più  che  falio,  è  colpa  l’educare  i  figli 
a  corteggiare  i  parenti  col  solo  scopo 
di  ottenere  un  lascito  od  una  ere¬ 
dità;  è  servile  ed  abbietto  sempre, 
l’insegnar  loro  ad  inchinarsi  per 
mire  d’ interesse  a  chi  è  ricco  e  po¬ 
tente. 

È  obbligo  dei  genitori  tutti  di  pro¬ 
curare  ai  figli  un  collocamento  che 
li  metta  al  riparo  dei  bisogni  della 
vita,  è  loro  stretto  dovere;  è  lode¬ 
vole  cercare  d’innalzarli  possibil¬ 
mente  al  disopra  della  classe  in  cui 
sono  nati;  ma,  non  si  ripeterà  mai 
abbastanza,  tutto  ciò  deve  verificarsi 
non  a  detrimento  della  educazione 
morale  ed  intelettuale  della  gioventù, 
non  sacrificando  e  soffocando  le  aspi¬ 
razioni  del  cuore,  le  tendenze  della 
intelligenza,  ma  Luna  cosa  conci¬ 
liando  possibilmente  coll’altra;  poi¬ 
ché,  lo  si  è  già  detto,  Toro  può  es¬ 
sere  grande  ausiliario  di  felicità;  ma 
le  soddisfazioni  che  p  ocura  sono  bene 
misera  cosa  qoando  scompagnate  dal'a 
tranquillità  dei  cuore;  e  Toro  dà  ge¬ 
neralmente  meschini  frutti  se  non 
accompagna  un  cuor  nobile,  una 
mente  elevata. 

Alla  mancanza  del  denaro  v’ha  ri¬ 


paro,  mentre  può  dirsi  impossibile  il 
curare  un  cuore,  una  mente  la  cui 
educazione  ven  le  trascurata ,  il  ri¬ 
condurre  la  tranquillità  e  la  pace  in 
quei  talami  in  cui  regna  l’indifferen¬ 
za  o  la  discordia;  onde  si  conclude: 
conciliare  sempre  l'interesse  colla  fe¬ 
licità  del  cuore,  colla  coltura  della, 
mente;  ma  a  casi  estremi  sagrificare 
quello  a  questi. 

È  abber azione  di  mente  malata  vo¬ 
ler  educare  i  figli  a  principi  non  con¬ 
sentanei  al  loro  stato,  il  pretend  re 
o  permettere  frequentino  persone  il 
cui  grado  sociale  è  al  disopra  dei 
loro,  specialmente  per  censo,  espo¬ 
nendoli  i  i  modo  cer  o  ad  umiliazioni, 
se  non  vuoisi  o  non  sì  può  loro  pro¬ 
curare  il  modo  di  figurare  al  par 
degli  altri,  od  a  ben  più  terribili 
conseguenze  se  la  cecità  dei  genitori 
fornì  loro  con  sacrifizi  questi  mezzi 
la  cui  fonte  verrà  un  giorno  ad  esau¬ 
rirsi. 

Si  mantenga  il  figlio  neU’ambiente 
in  cui  deve  presumibilmente  vivere 


con  persone  più  istruite,  più  educate,  La  troppa  schiavitù  nei  figli  è  causa 


sia  possibile  dubitare,  ^d  anche  ciò 
con  q  miche  riserva;  ogni  padre,  orni 
ma  l  e  deve  trovare  nel  suo  cuore 
i’-mergia  per  cercare  il  v.ero  bene  dei 
figh. 

Devasi  educare  il  figlio  ad  ubbi¬ 
dire  senza  opposizione  alla  ingm  - 
zioni  dei  genitori,  ma  ques  i  debbono 
nel  comandare  usare  quella  m  dera¬ 
zione  ohe  rende  gradito  il  comando 
ed  Invoglia  a  sottoporvi  ;  par  quanto 
possibile,  reKti  va  mante  ai  ’ età,  diasi 
sempre  r  -grane  di  quanto  si  pretende; 
il  figlio  imparerà  a  conoscere  che  non 
è  guidato  a  capricco,  ma  pel  suo 
bene  soltanto,  e  s’abbrn  fisso  ognuno 
che  il  comandare  assoluto,  tirannico 
non  è  da  buon  educatore  essendo  atto 
ad  intimorire  e  lasciando  disgustosa 
impressione  nell’ animo,  invece  che 
persuadere  e  convincere;  in  caso  di 
ritrosia  soltanto  vuoisi  fermezza  per 
ottenere  che  sia  rispettato  il  co¬ 
mandò,  e  grave  pecca  sarebbe  il 
cedere  allora  ai  capricci  di  chi  ha 
ricevuto  T  ordine. 


ma  non  di  gran  lunga  superiori  per 
ricchezze o rango  sociale:  ia  testa  ed 
il  cuore  non  dovranno  assorbire  cosi 
princìpi  ed  abitudini  che  saranno  do¬ 
lorosi  a  ripudiarsi,  oppure  non  dovran¬ 
no  mantenerle  con  viltà  o  mezzi  ille¬ 
citi;  i  genitori  risparmieranno  lut¬ 
tuose  conseguenze  e  formeranno  la 
felicità  del  figlio,  che  sarà  sempre 
contento  del  proprio  stato,  e  qualun¬ 
que  cosa  gli  riserbi  la  sorte,  purché 
educato  a  sentimenti  di  onestà,  qua¬ 
lunque  siano  gli  uomini  che  dovrà 
avvicinare  nel  corso  della  vita,  sarà 
sempre  rispettato  e  potrà  ovunque 
portare  alta  la  fronte. 

Prima  di  punire,  giova  ripeterlo, 
vuoisi  bene  ponderare  par  non  uscire 
da  quella  linea  di  equità  che  deve  gui¬ 
dare  ogni  atto  e  conciliare  la  stima 
dei  figli;  occorre  por  mente  se  la 
mancanza  debbasi  ascrivere  al  cuore 
od  alla  giovanile  età;  ma  una  volta 
pronunziata  la  correzione,  mantenerla 
con  fermezza  e  non  lasciarsi  con¬ 
durre  troppo  facilmente  da  un  mal 
inteso  sentimento  d’ affetto  al  per¬ 
dono  ;  quando  specialmente  si  riscon¬ 
trano  nei  fallo  i  sintomi  della  catti¬ 
veria  o  l’aggravante  della  recidiva. 

E  molto  male  il  perdonare  oggi  e 
lasciar  passare  inosservata  la  man¬ 
canza  che  ieri  si  è  punita,  od  il  pu¬ 
nire  la  stessa  mancanza  con  diversa 
misura,  dando  ai  figli  evidente  prava 
di  rilassatezza,  poco  criterio  od  in¬ 
giustizia. 

Non  devesi  mai  permettere  T  inge¬ 
renza  di  estranei  negli  affari  di  fa¬ 
miglia  e  tanto  meno  nella  educazione 
dei  figli,  subendo  l’ascendente  di  que¬ 
sto  o  quello,  cambiando  ad  ogni  ora 
sistema ,  confidando  per  co  1  dire 
l’avvenire  delle  proprie  creature  al 
capriccio  di  *:hi,  li  più  delle  volte,  è 
spinto  da  semplice  istinto  di  pette¬ 
golezzo;  tutt’ al  più  si  possono  rice¬ 
vere  con*igl;,  in  casi  gravi,  da  per¬ 
sone  della  cui  provata  amicizia  non 


del  poco  loro  sviluppo  intellettuale 
non  mono  che  fisico  e  li  dispone  al- 
T  ipocrisia,  perchè  cercheranno  di  fare 
di  soppiatto  quanto  la  natura  com¬ 
porta  e  loro  si  nega  ;  così  devono  go¬ 
dere  di  una  libertà  relativa,  a  se¬ 
conda  dell’età,  sotto  la  diretta  e 
contraila  sorveglianza  dei  genitori; 
non  dovasi  impedir  loro  di  parlare, 
cantare,  correre,  espandere  ingomma 
quell’  esuberanza  di  vitalità  che  è 
proprio  dell’età  giovanile,  e  prendere 
quegli  svaghi  tanto  necessari  al  loro 
sviluppo  fisico;  si  avranno  così  più 
sani  di  corpo  e  più  svegliati  di  m  nie, 
senza  che  il  sistema  in  nulla  possa 
nuocere  alle  loro  qualità  morali,  es¬ 
sendo  il  migliore  invece  per  favo¬ 
rirle. 

Si.  ebbe  già  ad  osservare  come  la 
educazione  in  famiglia  sia  da  prefe¬ 
rirsi  ad  ogni  altra  e  ripeteremo  che 
è  deplorevole  il  vedere  gl’  istituti 
(ove  si  adorna  la  mente  di  molte  a 
svariate  cognizioni,  lasciando  il  cuora 
quasi  estraneo  a  tutti  gli  affetti  che 
ne  sono  il  principale  ornamento)  po¬ 
polati  di  ragazzini  allontanati  dilla 
casa  da  una  madre  troppo  giovane  e 
galante  per  prendersi  cura  dei  figli,  o 
da  un  padre  troppo  occupato  de’  suoi 
affari  e  de’ suoi  piaceri  per  consacrare 
il  tempo  aìl’educazione  di  quell’essare 
che  la  natura  e  la  società  gl’ impon¬ 
gono  dì  crescere  uomo  onesto  e  buon 
cittadino;  ed  invase  quei  fanciulli  sono 
consegnati  a  mani  m^rmnarie,  la  cui 
responsabilità,  i  cui  obblighi  noi  v-* Ti¬ 
no  più  in  là  di  una  superficiale  e  spesso 
anche  nociva  coltura  mentale,  sono 
costretti  a  vivere  ia  comune  con 
molti  altri  ragazzi,  fra  i  quali  tro¬ 
vasi  soventi  chi  di  per  sé  solo  sì  as¬ 
sumo  Tincàfico  di  reauzz  ire  la  pa¬ 
rabola  lolla,  pera  ma -eia  e  guastare 
il  mirale  di  quanti  gli  sono  com¬ 
pagni. 

Cue  cosa  si  dovrà  poi  dire  di  co¬ 
loro  che  vedovi,  senza  l’ombra  di 
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necessità  sagrificano  i  figli  sottopo¬ 
nendoli  ad  ima  matrigna  o  ad  un  pa¬ 
trigno,  permettendo  vengano  trattati 
con  sevizie  ed  angherie  dagli  stessi 
fratellastri,  resi  petulanti  dall’appog¬ 
gio  che  trovano  nei  genitori  stessi? 

L’insegnare  ai  bimbi  di  farsi  beffe, 
di  schernire  i  disgraziati,  di  mettere 
in  burla  le  miserie  abroi,  è  coipa  im¬ 
perdonabile,  ed  è  peggio  ancora  tol¬ 
lerare,  come  fanno  certuni,  che  i  figli 
si  divertano  alle  spalle  di  qualche 
parente  vecchio  o  malconcio  dai  ma¬ 
lanni,  lasciando  che  venga  meno  nel 
loro  cuore  il  rispetto  dovuto  alla  vec¬ 
chiaia  ed  alla  sventura. 

È  pure  biasimevole  l’istigare  i  fan- : 


ciulli  a  incrudelire  colle  bestie  o  in¬ 
coraggiarli  coll’esempio,  o  semplice¬ 
mente  tollerarlo,  togliendo  loro  così 
quella  bellissima  dote  del  cuore  che 
è  la  sensibilità  per  le  sofferenze  altrui. 

Non  rifuggano  i  genitori  di  asso¬ 
ciarsi  qualche  volta  ai  giuochi,  ai  di¬ 
vertimenti  dei  Pro  figli,  la  loro  di¬ 
gnità,  se  ne  accertino,  non  resta  com¬ 
promessa.  Non  v’  è  cosa  più  gradita 
di  vedere  il  padre  che  giuoca  col  fi¬ 
glio;  in  questi  tempi  di  musoneria 
chi  vede  questo  spettacolo  se  ne  va 
leggiero,  coll’animo  sollevato,  lieto 
nel  pensare  esservi  ancora  dei  padri 
che  trovano  tempo  da  dedicare  al¬ 
l’affetto  dei  figli. 


Si  intrattengano  i  giovanetti  in 
|  utili  a  dilettevoli  ragionamenti  e,  per 
quanto  lo  comporta  l’età  loro,  si  dia 
loro  ragione  di  quanto  vedono  e  do¬ 
mandano,  e  ciò  senza  pedanteria,  con 
quella  naturalezza  e  quella  famiglia¬ 
rità  che  avvicina  i  cuori,  fa  scom¬ 
parire  le  distanze  che  taluni,  per  male 
inteso  amor  proprio,  vogliono  che,  ol- 
fre  alla  deferenza  ed  al  rispetto  af¬ 
fettuoso  che  naturalmente  nascono 
nel  figlio  educato  a  buoni  principi, 
esista  fra  padre  e  figlio. 

I  genitori  devono  essere  fermi  sem¬ 
pre  nei  loro  giudizi  e  procurare  ogno¬ 
ra  che  il  loro  asserto  di  ieri  sia 
j  eguale  a;J  quello  dell’  oggi  ;  siccome 


La  Chimera,  da  un  bronzo  dei  Museo  Etrusco  ed  Egiziano  di  Firenze. 


però  l’errore  è  proprio  deiruomo,  non 
bisogna  appigliarsi  al  falso  sistema 
di  volere  ad  ogni  costo  far  valere  la 
propria  opinione  quando  essa  ò  evi¬ 
dentemente  falsa.  In  questi  casi  è 
molto  meglio  riconoscere  il  proprio 
torto,  che  non  imporre  colla  autorità 
le  proprie  liee,  cosa  che  ha  solo  ef¬ 
fetto  mi  mentaneo  ed  apparente,  ma 
fa  germogliare  il  dubbio  nel  cuore 
del  fanciullo  sull’  equità  e  retto  sen¬ 
tire  del  genitore. 

Non  si  scalzino  mai  la  fede,  le  il¬ 
lusioni  dal  cuore  dei  figli  con  troppo 
scoraggiante  prospettiva  della  vita, 
si  mettano  in  guardia  contro  le  mali 

azioni  altrui,  si  presenti  ioro  chiaro 


e  ben  ragionato  il  prò  ed  il  contro; 
ma  per  non  farli  ottimisti  e  scoperto 
bersaglio  alle  frodi,  si  ponga  mente 
di  non  cadere  nell’  eccesso  contrario, 
di  avviarli,  cioè,  verso  lo  scettici¬ 
smo,  il  più  sconfortante  dei  vizi  del 
cuore. 

Procurisi  di  essere  di  fronte  ai  fi¬ 
gli  di  un  carattere  sempre  pacato  ed 
omogeneo;  assai  brutta  cosa  è  il  la¬ 
sciarsi  trasportare  in  loro  presenza 
ad  atti  risentiti  e  violenti;  è  meglio 
imporre  loro  colia  dolcezza,  col  ra¬ 
gionamento,  di  quanto  noi  sia  colla 
pressione  di  un  carattere  brutale  ed 
iracondo. 

Si  conduca  gradatamente  la  gio¬ 


ventù  all'amore  del  lavoro,  del  bello, 
del  vero  e  del  buono;  gli  si  ispiri  un 
santo  orrore  pel  vizio  e  indulgenza 
per  chi  ha  fallato;  e  poi  ogni  padre, 
ogni  madre  potrà  dire  con  orgoglio 
d’aver  cooperato,  unitamente  al  pro¬ 
prio,  ed  a  quello  dol  figlio,  al  bene 
della  patfia,  al  miglioramento  della 
Società. 

Molte  e  molte  sarebbero  ancora  le 
considerazioni  che  si  potrebbero  fare 
sulla  educazione  morale  dei  figli,  sì 
da  poterne  riempire  volumi  e  volumi, 
fornendo  il  soggetto  vasto  campo 
allo  studio.  Ma  a  più  esperte  penne 
se  ne  lascia  l’incarico,  colla  persua¬ 
sione  però,  di  avere  con  queste  poche 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


10» 


La  veglia  nella  stalla  (quadro  di  G .  Gorra). 


no 


V  ILLUSITI  A  ZI  ONE  POP.OI  ARE 


e  disordinate  idee  toccati  i  punti 
principali  della  educazione  dei  tìgli. 

Si  aggiungerà  solamente  per  quei 
messeri  che  sentendo  parlare  di  qual¬ 
che  brutto  caso,  come  il  suicidio  d’un 
tale  che  ha  consumate  nel  vizio  le 
sue  sostanze,  la  fuga  di  un  cassiere, 
le  prodezze  di  un  assassino  ed  altre 
minori  miserie  della  vita,  senza  scom¬ 
porsi  e  godendosi  la  vita  a  modo  loro, 
declamano  contro  la  società  e  recla¬ 
mano  provvedimenti ,  si  aggiungerà 
per  costoro,  che  il  primo  migliora¬ 
mento  deve  cominciare  dal;  individuo 
e  che  il  declamare  non  è  bastante  : 
ci  vogliono  fatti. 

La  società  è  composta  dalle  fami¬ 
glie,  la  famigia  dall’ individuo  ;  mi¬ 
gliorare  l’individuo  è  migliorare  la 
società. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Le  due  case. 

In  occasione  dell’  esame  d’ un  al¬ 
lievo  del  corso  tecnico:  —  Botta  e 
risposta  stenografate  : 

—  Se  doveste  mettervi  in  rapporti 
con  una  casa  commerciale,  quali  in¬ 
formazioni  chiedereste  circa  la  sua 
solidità? 

—  M’ informerei  se  sia  umida,  se 
le  camere  siano  spaziose....  e  sopra¬ 
tutto  se  vi  siano  scarafaggi. 

* 

*  * 

La  Sebastina. 


Siccome  però  è  giuocoforza  conve¬ 
nire  che  voler  migliorare  le  genera¬ 
zioni  coi  loro  pregiudizi,  colie  loro 
abitudini,  quando  sono  a  metà  della 
loro  vita  sarebbe  follia ,  lasciando 
quei  barbassori  a  d*  clamare,  s’ alzi 
unanimi  la  voce,  si  faccia  appello  a 
tutti  gii  uomini  onesti,  ai  buoni  cit¬ 
tadini,’  perchè  i  miglioramenti  si  in¬ 
troducano  nelle  generazioni  n  /  scenti  ; 
raccomandando  loro  l’educazione  mo¬ 
rale  della  prole,  si  faciliterà  il  com¬ 
pito  ai  legislatori  delie  nazioni. 

Tatto  ciò  avrà  forse  l’effetto  delle 
cannonate  alla  luna  essendo  certi 
pregiudizi  troppo  radicati  nell’ animo 
dell’uomo  e  certe  verità  troppo  dure 
a  sentirsi. 

FINE. 


FIOOOIìA  FOS^'A 


G.  D.  F.  G.  Catania.  Sono  facili  quei 
versi  ma  ci  si  s  nte  1‘  inesperienza  giova¬ 
nile.  _  A.  B  Roma.  Confessiamo  di  aver 

letto  quella  novella  e  di  non  averla  ca¬ 
pata.  —  E.  D  Chiet •  Ne’  suoi  versi  Amore 
e  poesia  vi  è  forse  il  primo,  ma  l'altra  no  ; 
alcuni  versi  anzi  sono  luoghi  più  del  do- 
vere.  —  K  V.  Padova.  Ci  spiaci  ,  ma,  aneto 
a  cagione  dell"  argomento,  non  possiamo 
pubblicare.  —  R.  W.  Vienna.  Grazie  della 
sua  cortese  lettera  che  pubblicheremo  nel 
pross  mo  numero.  —  V.  T,  V  nezia.  Vi  è 
del  garbo  in  quella  tra  prose,  ma  sono  un 
po’ vuote.  —  Alcibiade  Messina.  Questa 
volta  non  possiamo  dirle  di  sì  pei  versi. 
Se  crede  ,  scriva  eli sp  una  succinta  ed 
aneddotica  biografia  e  la  pub  licheremo. 
Su  quei  romanzi  nulla  potremmo  dirle  ora. 
Ad  ogni  modo  grazie  della  buona  memo¬ 
ria.  —  D.  P.  di  F.  L’ argomento  merita 
un  articolo,  ma  non  ci  pare  che  così  vada 
bene.  Occorre  uno  studio  minuto,  una  mi¬ 
niatura  quasi,  lasciando  che  i  commenti, 
buffi  o  seri,  li  faccia  il  lettore. 


La  Revue  marìtime  et  coloniale 
scrive  che  la  nuova  polvere  esplosiva, 
chiamata  Sebastina  dal  suo  inventore 
M.  Fanheljelm  di  Stocolma,  differisce 
dalla  dinamite  ordinaria  in  ciò,  che 
l’assorbente  impiegato,  è  una  specie 
di  carbone  di  legno  assai  poroso  il 
quale  ha  una  parte  importante  nella 
combustione.  La  nitroglicerina  neì- 
l’esplodera  dà  luogo  ad  una  produzione 
di  acido  carbonico,  di  azoto  e  di  os¬ 
sigeno.  Nelle  dinamiti  a  basi  inerti 
questo  ossigeno  resta  libero,  mentre 
che  nella  polvere  in  discorso  serve 
alla  combustione  di  una  parte  del 
carbone,  la  qual  cosa  aumenta  lo 
sviluppò  di  calore  e  Ja  tensione  del 
gas.  Siccome  però  la  quantità  di  car¬ 
bone  necessaria  per  il  completo  assor¬ 
bimento  della  nitroglicerina  è  molto 
più  considerevole  che  quella  che  è 
capace  di  combinarsi  coli’  ossigeno 
prodotto  nell’  esplosione  per  formare 
acido  carbonico,  l’inventore  aggiunge 
alla  composizione  della  sua  polvere 
un  saie  che  colia  combustione  dà 
egualmente  luogo  ad  una  produzione 
di  ossigeno,  il  quale  poi  contribuisce 
ai  abbruciare  il  carbone  eccedente. 
A  tale  intento  egli  usa  di  preferenza 
il  nitrato  di  potassa. 

La  composizione  più  forte,  e  per 
la  quale  non  vi  ha  alcun  rischio  di 
sepa  azi  ne  della  nitroglicerina,  è  for¬ 
mala  dao78  parti  io  peso  di  nitro¬ 
glicerina  14  di  carbone  di  legno  ed  8 
li  nitrato  di  potassa.  La  composi 
zinne  n.  2  è  formata  da  68  parti  di 
nitroglicerina.  20  di  carbone  e  12  di 
n  trato.  La  potenza  dinamica  di  ni¬ 
troglicerina  essendo  rappresentata  da! 
ini  ro  2884, 0i3,  quella  della  com¬ 
posizione  numero  1  ,  formata  come 
si  disse,  io  sarebbe  da  2  4  6  575  e 
quella  dei  numero  2  da  1,933,079, 
mentre  la  dinamite  ordinaria  nu¬ 
mero  1  con  75  per  100  di  nitroglice- 
rina  sarebbe  rappresentata  da  674,694. 

Le  proporzioni  dei  componenti  della 
nuov  sostanza  esplosiva  possono  es¬ 
sere  variate  in  diversi  modi,  ma  lo 
scopo  essendo  di  ottenere  dei  com¬ 
posti  esplosivi  che  abbiano  ia  mag¬ 
gior  potenza  possibile  senza  pi: esen¬ 
tare  pericoli,  l’inventore  crede  che 


queste  variazioni  debbano  restare 
comprese  fra  50  e  80  per  100  di  ni¬ 
troglicerina,  15  e  35  per  100  di  car¬ 
bone  di  legno,  5  e  20  per  100  di  ni¬ 
trato  di  potassa. 


★ 

*  ¥ 

La  biscia  ed  il  cerretano. 

Un  avaro  avendo  perduto  un  por¬ 
tafogli  con  valori,  promise  cento  lire 
a  chi  glielo  recasse.  Ben  presto  fu 
a  lui  un  tale  col  portafogli.  L’avaro 
l’apre  e  tosto  esclama: 

—  Qui  erano  1000  lire,  non  900; 
voi  vi  siete  già  tenute  le  100  lire  da 
me  promesse,  e  nulla  pm  ^i  devo.— 

L5  altro  protestava  che  nulla  avea 
tocco;  ma  l’ avaro  sostenne  il  suo 
detto.  Laonde,  richiamatisi  al  giudice, 
questi  sentitili  bene  ambedue,  disse 
ali’  avaro  : 

—  Poiché  il  portafogli  che  avete 
smarrito  conteneva  1000  lire,  non  è 
vostro  quello  trovato  con  soie  900  :  — 
ed  aìì’aiiro:  —  Tenetevi  il  portafogli 
finché  si  presenti  il  padrone.  — 

Questa  sentenza  spiccia  è  storica: 
avvenne  sotto  la  repubblica  di  Ve¬ 
nezia. 

ir 

*  * 

U  UBBRIACHEZZA 

nell’  esercito  inglese. 

Com’  è  noto,  nell’  esercito  inglese 
vige  l’uso,  degno  di  essere  imitato, 
di  punire  V  ubbriachezza  anche  fuori 
di  servizio  con  una  multa  in  danaro, 
e  di  distribuire  quindi  i  fondi  rac¬ 
colti  in  tal  modo  fra  quei  congedandi 
che  si  distinsero  per  la  loro  condotta. 
La  multa  sulla  ubbriachezza,  che  at¬ 
tualmente  varia  da  2  scalimi  e  6  da¬ 
nari  a  una  lira  sterlina,  dev’  essere 
staia  applicata  sovente,  poiché  dal 
l.°  aprile  1869  a  tutto  il  31  marzo 
1876  produsse  la  cospicua  somma"  di 
123,343  lire  sterline,  vale  a  dire  17,000 
lire  sterline  all’anno,  mentre  che 
nel  decennio  anteriore  al  1869  rese 
soltanto  110,000  lire  sterline. 

* 

4  » 

Uomini  e  tamburi. 

Dopoché  ii  generale  Suvarow  ebbe 
in  Svizzera  una  grande  sconfìtta,  in¬ 
dirizzò  a’  suoi  soldati  un  ampolloso 
proclama,  riguardo  al  quale  il  re 
prussiano  Federico  II  ebbe  a  dire: 

Su  varo  w  somiglia  ad  tamburo, 
che  fa  strepito  soltanto  quando  è 
battuto!  — 


* 

*  * 

L’  ULTIMO  FALIERO. 

Si  annuncia  la  morte,  a  Vienna 
dell’ ultimo  discendente  della  fami¬ 
glia  del  doge  Marin  Fallerò,  il  conte 
Carlo  Falieri,  in  età  di  77  anni. 


Milano  —  STABILIMENTO  DEI  RATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 


LIBRI  AD  USO  STRENNE  PEL  1878. 


OPERE  DI  GRAN  LUSSO. 

Xtalift,  viaggio  pittoresco  dall’ Alpi  all'Etna,  di  C.  Stieler, 
E.  Pnulus ,  W.  Kaden ,  ed  altri  scrittori.  Uno  splendido 
volume  di  576  pag.  in-4  grande  con  420  ine.  intercalate  nel 
testo  e  72  quadri  staccati  a  doppio  fondo.  .  .  .  L.  50  — 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’  oro  .<?-  .  65  — 

La  Svizzera  ,  descritta  da  Voldemaro  Kaden,  con 
illustrazioni  di  Alessandro  Calarne,  Arturo  Calarne  ed  altri 
celebri  artisti.  Uno  splendido  volume  di  51 6  pagine  in-4 
grande  con  3 <82  incisioni  e  64  quadri  staccati  a  doppio 

fondo . , . 35  — 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’  oro  .  .50  — 

L’ India,  viaggio  nell’India  Centrale  e  nel  Bengala, 
di  Luigi  Rousseiet.  Uno  splendido  volume  di  640  pagine 
in-4  grande  con  303  incisioni  intercalate  nel  testo  e  80 

quadri  staccati  a  doppio  fondo . 40  — • 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d’oro.  .55  — 

Sacr*t  JXiGtoia,  antico  e  nuovo  Testamento, 
tradotta  da  Monsignor  Antonio  Martini  con  note ,  sotto 
la  revisione  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Milano.  Due  ma¬ 
gnifici  volumi  di  complessive  1020  pagine  a  due  colonne 
in  foglio  grande,  illustrata  da  230  grandi  quadri  di  Gustavo 
Dorè  staccati  dal  testo  e  ogni  pagina  del  testo  ornata  'da 
Enrico  Giacomelli. 

Edizione  di  lusso.  I  due  volumi  in  brochure  .  *  .  .  90  — 

»  »  Legati  in  tela  e  oro . 100  — 

Edizione  di  gran  lusso  su  carta  sopraffina  a  soli  300  esemplari. 
»  «  »  I  due  volumi  in  brochure.  .180  — 

»  »  »  Legati  in  tela  e  oro  .  .  .  200  — 

Album  della.  Sacra  Bilblbia  ,  230  grandi 
quadri  di'  Gustava  Dorè.  Edizione  di  gran  lusso  legata  in 
tela  e  oro  con  dorso  di  marocchino  e  tagli  dorati.  150  — 
JUa,  Spagna,  descritta  dal  barone  Davillier  con  335 
disegni  di  Gustavo  Dorè.  Un  volume  di  632  pagine  a  due 
colonne  con  335  disegni. 

Legata  alla  bodoniana  L.  17  50 

Legata  in  tela  e  oro . 20  — 

Edizione  di  lusso  legata  alla  bodoniana . 25  — 

Legata  in  tela  e  ero  con  dorso  di  marocchino  e  tagli 

dorati . 30  — 

Roma,  la  Capitale  d’Italia,  di  Vittorio  Bersezio.  Un  vo¬ 
lume  in-S  di  500  pag.  a  2  colonne  con  260  incis.  9  — • 

Legato  in  tela  e  oro . 11  — 

IL  a  Russia,  descritta  e  illustrata  da  Dixon,  Biancardi, 
Moynet,  Vereschaguine,  Henriet,  Vambéry  e  dal  professor 
Angelo  De  Gubernatis.  Due  volumi  in-8  grande  di  com¬ 
plessive  pagine  800  con  400  incisioni . 15  — 

Legati  in  un  solo  volume  in  tela  e  oro  .  .  .17  — 

Avventure  meravigliose  ino,  auten¬ 
tiche  <lel  capitano  Corcoran,  di  A.  As¬ 
solane  Un  volume  in-8  con  77  incisioni  ....  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . 7  - — - 

il  Giro  del  Mondo  in  ottanta  gioruì. 
di  Giulio  Verne.  Un  magnifico  volume  in-8  di  244  pagine 

con  57  incisioni  c  una  carta  geografica . 4  — 

Legato  in  tela  e  oro . 6  — 

IMo’velle  Fantastiche,  di  Giulio  Verne.  Un  ma¬ 
gnifico  volume  in-8  di  224  pagine  con  66  incisioni  3  — 

. 5  “ 


Legato  in  tela  e  oro 


GRANDI  DIZIONARII. 

DIZIONARIO  UNIVERSALE  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED 
ARTI,  compilato  da  Michele  Lessona  e  Carlo  A-Valle. 
Un  grosso  voi.  di  pag.  1592  in-8  a  due  colonne.  L.  25  — 
Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro  ...  30  — 

DIZIONARIO  UNIVERSALE  DI  STORIA  E  GEOGRA¬ 
FIA  ,  compilato  da  Gustavo  Strafforello.  Un  grosso 
volume  di  2250  pagine  circa  in-8  a  due  colonne.  40  — 
Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro  ...  45  — • 

DIZIONARIO  UNIVERSALE  DELLA  ECONOMIA  POLI¬ 
TICA  E.  DEL  COMMERCIO  ,  del  professor  Gerolamo 
Boccardo  .  Due  grossi  volumi  di  complessive  pagine  72 

a  due  colonne . 40  — 

Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro  .  .  .  50  — • 


OPERE  DI  LUIGI  FIGUIER 

EDIZIONE  ILLUSTRATA  IN-8  GRANDE  A  DUE  COLONNE. 


LA  VITA  E  I  COSTUMI  DEGLI  ANIMALI. 

I  MAMMIFERI,  con  503  incisioni. 

GLI  UCCELLI,  con  320  incisióni. 

I  RETTILI,  GLI  ANFIBI  ED  I  PESCI,  con  161  incisioni. 
GL’INSETTI,  con  591  incisioni. 

I  MOLLUSCHI  E  I  ZOPITI,  con  397  incisioni. 

GLI  ARACNIDI,  I  CROSTACEI  E  VERMI,  di  Carlo  An- 
fosso.  Con  293  incisioni. 

Ciascun  volume,  ediz.  popolare  L.  4  —  ediz.  di  lusso  L.  6. 
Per  la  legatura  in  tela  e  oro  aggiungere  L.  2  cadami  volume. 

I  detti  sei  volumi  riuniti  in  due  torni  c  legati  in  tela  e  oro 
Per  l’ediz.  popolare,  L.  31.  —  Per  l’ediz.  di  lusso,  L.  48. 


L’UOMO  E  LE  RAZZE  UMANE. 

LA  TERRA  PRIMA  DEL  DILUVIO,  con  300  incis.  4  — 

L’UOMO  PRIMITIVO,  con  263  incisioni . 4  — 

LE  RAZZE  UMANE,  con  300  incisioni . 5  — 

Per  la  legatura  in  tela  e  oro  aggiungere  L.  2  cadaun  volume. 

I  detti  tre  volumi  riuniti  in  un  sol  tomo  di  900  pag.  con 
circa  900  incisioni,  e  legato  in  tela  e  oro.  .  ,  ,17  — 


9  — 
ix  — 


STORIA  DELLE  PIANTE. 

Un  volume  di  372  pagine,  con  483  incis.  e  8  tavole. 

Legato  in  tela  e  oro . . 

LA  SCIENZA  IN  FAMIGLIA. 

Un  volume  di  332  pagine,  illustrato  da  325  incisioni.  7  50 
Legato  in  tela  e  oro . 95° 

IL  VETRO  E  LE  PORCELLANE. 

Un  volume  di  356  pagine  con  280  incisioni  ,  ,  ,  7  50 

Legato  in  tela  e  oro . 95° 

SAPONE,  SALE,  ZOLFO. 

Un  volume  di  296  pagine  con  146  incisioni.  ...  6  — 


Legato  in  tela  e  oro 


STORIA  DELLA  NATURA 

DI 

F.  A.  POUCHET. 

Un  volume  di  372  pag.  in-8  a  2  colonne  con  364  incisioni 

Lire  Sei. 

legato  in  tela  e  oro:  Lire  Otto. 


BELLE  LETTERE. 

Aneli, 1  (Luigi).  Storia  della  Chiesa,  2  volumi.  .  .  L 

Cacciani ga  (Antonio).  Il  bacio  della  contessa  Savina 

- Villa  Ortensia . 

Capranica  (Luigi).  Papa  Sisto,  2  volumi .... 
De  Amicis  (Edmondo).  Costantinopoli,  2  volumi  . 


Legato  in  tela  e  oro 

O 


- Marocco . 

Legato  in  tela  e  oro . 

-  Ricordi  di  Londra  .  . . 

Legato  in  tela  e  oro) . 

De  Gubernatis.  (Angelo).  Degli . usi  nuziali  in  Italia 
— —  Degli  usi  natalizi  e  usi  funebri  ...... 

D’  Ormeville  (Carlo).  Profili  muliebri  .... 

Ferrari  (Giuseppe).  Storia  delle  Rivoluzioni  d’Italia,  3  v 
Fortis  (Leone).  Conversazioni 
Fuà-Fusinato  (Erminia).  Ricordi,  raccolti  da  Molmenti 
Gualdo  (Luigi).  La  gran  rivale 
Guerzoni  (Gius.).  li  Teatro  Italiano  nel  secolo  XVIII 
Legato  ili  tela  c  oro 


Rovani  (Giuseppe).  Le  tre  arti  in  Italia  nel  secolo  XIX, 


volumi 

Weber  (Giorgio).  Storia  contemporanea . 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino,  num.  11. 


Anno  li  -voi  i.  Gennaio  ìara  e  aperto  1  aDDonamento  ana 

GAZZETTA  PER  TUTTI 


avi  v  io i>c*  ouiuuiauaic  ^uu  ItSIiUIllU  ; 

Riassunto  politico;  Cronaca  Mon¬ 
diale  ;  Invenzioni  e  scoperte  ;  Va¬ 
rietà  ;  Nozioni  d’igiene,  medi¬ 
cina  ed  economia  domestica; 

Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  ge¬ 
nerale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  va¬ 
canti  ;  Estrazioni  dei  prestiti  ;  Racconti 
istruttivi;  Prezzi  correnti  dei  generi  agri¬ 
coli,  delle  sete,  degli  effetti  di  borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  3  mesi  L.  1  nel  Re¬ 
gno.  -  L.  1  50  per  l'Estero.  -  La  Gazzetta 


per  tutti  conseguentemente  è  il  Giornale  più 
economico  e  nello  stesso  tempo  il  più  ricco 
di  notizie  utili  ed  istruttive  per  le  famiglie, 
per  gli  uomini  d’affari  e  per  qualsiasi  classe 
di  persone. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  unitamente  al 


ptiiiiu  uulli.  ui  npi nc, 

Luglio  ed  Ottobre  d’ogni  anno, 
ricevono  un  regalo,  consistente 
in  calendari,  buste  da  lettera, 
fotografie,  biglietti  d’  augurio, 
opuscoli,  incisioni,  ecc. 

Dirigere  l’importo  dell’abbonamento  al¬ 
l'Agenda  Penna ,  Milano,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  N.  15,  la  quale ,  dietro  richie¬ 
sta,  con  cartolina  postale  da  centesi¬ 
mi  15,  spedisce  i  numeri  di  saggio  a 
chiunque. 


FABBISOGNO  PER  UN  ANNO 

L’AGENZIA  PENNA  si  presta  a 
provvedere  t'occorrente  indispensabile 
ad  ogni  persona  civile,  cioè: 

100  fogli  di  carta  da  scrivere  e  100 
buste,  cifrate  a  una  o  a  due  iniziali 
intrecciate,  a  colori  verniciati. 

Lire  6  in  Milano,  e  L.  O  50  franchi. 


Ideata  con  carta  speciale  e  cifre  in  oro 
e  argento. 

L.  IO  in  Milano  e  L.  11  franchi. 


Idem,  con  stemmi,  corone,  ecc.  placca 
grande. 

L.  SO  in  Milano  e  L.  Si  franchi. 


100  fogli  di  carta  quartina,  lineata  ed 
intestata  a  stampa  con  caratteri  ele¬ 
gantissimi  e  nuovi  ; 

100  biglietti  da  visita  in  cartoncino 
Bristol,  stampati  come  sopra  ; 

ÌOO  buste  da  lettera,  carta  forte,  de¬ 
cente  ,  colla  intestazione  a  stampa 
come  sopra; 

8  calendari  pel  1877. 

NB.  Scrivere  chiaramente  il  cognome , 
nome  e  località  onde  evitare  gli  errori  di 
stampa. 

L.  5  in  Milano  e  L.  5  50  franchi. 


18  biglietti  d’auguri  pelle  feste  nata¬ 
lizie  con  sonetto  adatto  a  qualsiasi 
ceto  di  persone,  in  cartoncino  di  lusso 
stellato,  doppio; 

18  biglietti  id.  pel  capo  d’anno,  id.  ; 

18  biglietti  id.  pel  giorno  onomasti¬ 
co,  id.  ; 

8  calendari  pel  1878. 

L.  8  in  Milano  e  L.  8  80  fi  •anelli. 


Fieri,  emblemi,  caricature,  ecc. 
a  colori  finissimi  y  con  poesie  allego¬ 
riche,  auguri,  felicitazioni,  ecc. 
Cadauna  da  cent.  30  a  L.  S  in  Milano 
se  franchi  il  10  per  0(0  in  più. 


REGALO 

PER  LE  BAMBINE  DILIGENTI 

S*iccoIc  macchine  «la cucire.  — 

Punto  a  catenella;  movimento  di  preci¬ 
sione;  lavoro  e  trastullo. 

Modello  glande  ......  L.  30 

»  mezzano  ......  25 

»  piccolo . »  20 

Imballaggio  gratis,  —  Porto  a  carico  del 
committente  che  deve  indicare  la  stazione 
ferrovia  di  destino. 

Vendita  esclusiva  presso  l’ AGENZIA 
PENNA,  Corso  V.  E.  15,  Milano,  la  quale 
contro  vaglia  postale  ne  fa  spedizione  in 
qualsiasi  località. 

E.  Brunetti,  Gerente . 


LIBRI  RACCOMANDATI 

L’Avcocato  dì  sé  stesso ■  —  Trattato  di  le- 
gislaziono  civile,  commerciale,  con  moltissimi 
testi  di  Leggi,  codici,  regolamenti,  ecc.  e  con 
580  moduli  relativi.  Opera  utilissima  a  chic¬ 
chessia  e  specialmente  alle  grandi  aziende, 
agli  Avvocati,  Notai  e  Procuratori,  ai  Fun¬ 
zionari  dell'ordine  giudiziario,  ecc.  —  Un  vo¬ 
lume  L.  *0. 

Enciclopedia  dei  lavori  femminili,  ossiale- 
zioni  d’ago  e  di  forbici.  —  Guida  a  tutti  i  la¬ 
vori  di  ricamo;  Lavori  di  fantasia.  Tre  vo¬ 
lumi  indispensabili  ad  ogDi  famiglia  civile, 
con  500  incisioni.  —  L.  5. 

Guida  Istruttiva  —  Libro  che  dovrebbe 
possedere  ogni  uomo  d’affari  per  disimpe¬ 
gnare  le  proprie  mansioni  di  commerciante, 
industri  al  e,  proprietario,  padre  di  fa  migli  a,  ec., 
nei  rapporti  coile  leggi  civili  e  commerciali, 
con  molte  formule  d’atti,  la  cui  redazio¬ 
ne  non  ha  b. sogno  di  notaio  nè  di  avvocato. 
—  L.  «. 


IMITAZIONI  DI  PITTURA 

QUADRI  IN  OLEOGRAFIA 

Idatti  per  decorare  sale,  gabinetti,  uffici,  chiese,  ecc. 

L.  i6  cadauna: 

Amor  materno  .  .  centimetri  54  per  71 

Beatrice  Cenci  e  Frate  Savonarola  »  54  »  71 

Sposalizio  della  B.  V.  in  grande  .  »  54  »  71 

Torniamo  amici . »  54  »  71 

Faust  ed  Elcna . »  54  »  71 

L.  io  cadauna: 

Ritratto  di  VITTORIO  EMANUELE 

in  grande . »  50  »  65 

Caccia  al  cignale  (acquarello)  .  »  41  *  59 

Ritratto  di  S.  S.  Pio  IX  .  ,  »  50  *  65 

Ritratto  del  Generale  Garibaldi  .  »  50  »  65 

L’isola  di  Nisida  (Canale  d’Ischia)  »  49  »  70 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 

In  grande  .  .  .  .  .  »  49  »  70 

L.  8  cadauna. 


Cari  janciulli,  apologhi, parabole  e  racconti 
originali  e  tradotti  —  Raccolta  interessante 
d’esempi  di  morale  e  di  virtù  che  allieta  la 
mente  ed  educa  il  cuore.  —  Volume  con  62  in¬ 
cisioni  L.  4. 

Tra  fratelli  e  sorelle.  —  Conversazioni  in 
famiglia  colle  quali  un  genitore  amoroso  spie¬ 
ga  a  suoi  figliuoletti  i  più  graziosi  fenomeni 
della  natura,  con  21  incisioni  —  L.  4. 

Pensieri  e  sentenze  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte 
le  nazioni;  raccolta  estesissima  eseguita  per 
cura  di  Niccolò  Perricetti;  edizione  recentis¬ 
sima  e  raccomandata  da  tutto  il  giornali¬ 
smo.  —  L.  3  5© 

Galateo  moderno-  — •  Consigli  morali  ed 
istruttivi  sul  modo  di  contenersi  in  società  e 
in  famiglia;  con  illustrazioni.  —  L  4  50. 

Il  Segreto  per  esser  felici.  —  Libro  di 
cuore. ricco  d’osservazioni  e  di  consigli  sulla 
prosperità  e  sul  benessere  della  famiglia. 
—  L.  4. 

Trattenimento  d'igiene  domestica ,  ossia 
consigli  del  rinomato  medico  dott  Romeo  Pa¬ 
ladini  alle  madri  di  famiglia.  —  L-  4. 

Lezioni  di  economia  chimica-agricola-  — 
Un  volume  L.  *. 

Delle  malattie  del  Gelso, trattato  di  F.  Dar- 
dini.  —  L.  * 

Istruzioni  agrarie  pei  Affabili  e  proprietari 
di  terreni.  —  Centesimi  »©. 

Norme  generali  sull’allevamento  e  governo 
del  Bestiame  bovino,  raccomandate  agli  agri¬ 
coltori.  —  Cent 

Regime  alimentare  delle  vacche  lattifere, 
istruzioni  utilissime  agli  agricoltori  che  hanno 
caseificio  od  anche  sempiicemenie  fabbrica 
di  burro  e  formaggio.  —  Cent.  ©O 

I  Promessi  Sposi,  colla  storia  della  Colonna 
infame  di  Alessandro  Manzoni,  illustrato  con 
circa  2000  incisioni.  —  Un  volume  L  ». 

Opere  Varie  di  Alessandro  Manzoni,  pari- 
menti  illustrate-  —  Un  volume  L.  ». 

Gli  ultimi  giorni  di  Pompei,  romanzo  sto-  i 
rico  di  Ed.  Bulver,  riccamente  illustrato.  — 
-LO 

Le  Catacombe  di  Parigi,  ovvero  Comune  e 
ComuniSmo  in  Francis,  per  B.  E  Maineri, 
splendidamente  illustrato.  —  Tre  voi  L. 

Cento  anni,  romanzo  storico  di  G.  Rovani, 
illustrato-  —  Due  voi  L.  *4 

La  vita,  gli  scritti  e  le  dottrine  di  G.  Maz¬ 
zini.  per  P.  D.  Nardi.  —  Illustrato  L  » 

Dizionario  classico  di  storia  naturale, com¬ 
pilato  do  V.  Busnelli.  —  Un  voi.  illus.  L.  «s 

I  Misteri  di  Spagna,  ossia  i  secreti  dello 
spiritismo,  per  E.  Tessono  —  Illus.  L  » 

Libri  da  copia  lettere  di  500  fogli, numerati, 
legati  e  con  rubreu  alfabetica.  —  L.  » 

II  Contabile  del  Commerciante.  Registro 
indispensabile  ai  Negozianti, Banchieri,  Agenti 
di  cambio,  uomini  d’affari,  ecc.  —  L.  a. 

Il  Contabile  degli  Agricoltori ,  ossia  Regi 
stro  indispensabile  ai  Fittabili,  Agenti  di  com¬ 
pagno,  Fattori,  Allevatori  di  bestiame,  ecc. 


Pecetto  in  Val  Anzasca ,  effetto  di 

neve . »  50 

Gerola  (Valtellina)  .  .  .  .  »  50 

LTsolaP>ella(Lago Magg.)in grande  »  44 
L’Isola  Madre  (idem)  in  grande  .  »  44 
Strada  per  Thun  (Svizzera)  .  .  »  44 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  piccolo  .  ...»  44 

Veduta  del  Lago  di  Como  tra  Bela- 

lagio  e  Colico . »  35 

La  Madonna  col  Bambino,  del  Cor¬ 
reggio  .  » . »  33 

L ■  6  cadauna: 

La  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  stu¬ 
pendamente  eseguita  .  .  »  45 

La  Primavera  (figura  di  donna)  .  »  50 
L’Estate  »  .  »  50 

L’Autunno  »  .  »  50 

L’Inverno  »  .  »  50 

(Le  4  Stagioni  suddette  insieme  L.20). 
Sposalizio  della  B.  V.,  in  piccolo  »  34 
Esterno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30 
La  Madonna  della  Seggiola,  in  gr.  »  50 

L.  5  cadauna: 

Visitazione  di  M  V.  al  tempio  .  »  34 
Il  tramonto  (studio  dal  vero).  .  »  33 
Strada  al  San  Gottardo  .  .  .  »  34 

Il  ratto  di  Lucia  (I  Promessi  Sposi)  »  50 
Fargli  la  festa  a  quel  prete1?  (idem)  »  50 
Bel  psrefeche  m’avete  dato!(ideml  »  50 
I  mat.rim  di  Lucia  e  di  Renzo  (idem)  »  50 
Interno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30 
L’Immacolata  Concezione  .  »  10 


L.  4  cadauna: 

Recoaro,  veduta  del  Caffè  .  .  »  29 

Paesaggio  con  effetto  di  notte  .  »  26 
Gerola,  in  piccolo  .  .  .  .  »  29 

Pecetto,  in  piccolo  .  .  .  .  »  33 

Strada  per  Thun,  in  piccolo  .  »  30 

Strada  al  Sem  pinne  ...  »  33 

Casolare  sulle  Alpi  .  .  »  35 

Madonna  de  la  Salette  .  .  .  »  44 

Madonna  di  Lourdes  .  .  .  »  lo 

Torno  (Logo  di  Como)  .  .  .  »  25 

La  Madonna  della  Seggiola,  tnpicc.  »  40 
Baveno  (Lago  Maggiore)  •  -  .  »  28 

L’Isola  Bella  (Lago  Maggiore) in  pic¬ 
colo  ...  ...»  28 

L’ìsola  Madre  (Lago  Maggiore)  in 
piccolo  •  •  ...»  28 

La  partenza  degli  sposi  .  .  .  »  42 

La  famiglia . »  42 

Ehi!  vieni  tu? . »  42 

Dolore  infantile . »  42 

Il  Sacro  Cuore  di  Gesù  .  .  .  »  36 

Il  Sacro  Cuore  di  Maria  .  .  .  »  36 

Fusio  (Volmnggio)  .  •  .  .  *  28 

I  naufraghi  della  Hansa  in  mare  »  50 
I  naufraghi  della  1-Iansa  sui  ghiac- 
cioni . .  »  50 

L.  3  cadauna: 

San  Giuseppe  col  Bambino  .  .  »  35 

Belaerio  (Logo  di  Como)  .  »  28 

Paesaggio  cori  effetto  di  neve  .  »  2S 
Strada  ai  ghiacciai  del  Monte  Rosa  »  33 


L.  2  cadauna: 

Ritratto  di  Garibaldi  in  piccolo  .  »  34 
Ritratto  di  Vittorio  Etnac  itele  .  »  34 


» 


» 


» 


» 


» 


65 

65 

63 

63 

63 

63 

54 

-45 


60 

65 

65 

65 

65 

50 

42 

«5 


5é 

45 

46 

65 

65 

65 

65 

37 

55 


43 

40 

42 

15 

42 

45 

15 

55 

55 

36 

55 

42 

42 


12 

53 

53 

53 

53 

44 

44 

42 

65 

63 


45 

3 

3» 

42 


6? 

48 


MB.  —  Per  riceverli  franchia  mezzo  postale 
aggiungere  all’importo  il  dieci  per  cento. 

Dirigersi  all’Agenzia  PENNA,  Milano, Corso 

Vittorio  Emanuele.  15. 


Vendibili  dall' Agenzia  Penna  Corso  Vitt. 
Em  ,  N.  ió,  Milano,  la  q  iole  contro  vaglia 
costale  ne  fa  spedizione  in  qualsiasi  loca¬ 
lità  franchi  di  posta. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


N 


POPOLARE 


Esco  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembte 


Voi.  XY.  —  N.  8.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  23  Dicembre  187V 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


PRAGA 


114 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  elei  IN.  8. 

Testo:  Quattro  città  in  una.  —  Arte  ed 
industria.  —  Una  Venezia  in  India.  — 
Buon  Natale!  —  Novella:  L’ora  della 
morte  (trad.  di  Giuseppe  Marchese).  — 
Cronaca.  —  L’Album  d’un  lettore:  Pa¬ 
gina  Vili  ( Aubertin ,  Dument,  Franklin , 
Smiles,  Strafforello).  —  Brano  scelto:  I 
canti  del  Natale  (.4.  De  Gubernatis).  — 
Sciarada.  —  P.  P.  —  Ciarle  d’un  con¬ 
tadino:  Gennaio  ( Giovanni  Marchese). 
Valigia. 

Incisioni:  Veduta  della  città  di  Praga.  — 
Vaso  limosino  —  Case  sull’  Idaspe;  Ponte 
a  Srinagar;  Veduta  di  un  sobborgo,  a 
Srinagar,  nell’  India.  —  Il  Natale  :  La 
vigilia  del  Natale,  a  Napoli;  La  pre¬ 
ghiera  del  Bambino  ;  Abitanti  di  Be- 
tleem.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Praga,  capitale  della  Boemia,  siede 
sulle  due  rive  della  Moldau,  parte  in 
una  bella  valle  e  parte  in  amene  col¬ 
line;  ha  189.949  abitanti.  È  fortificata 
e  consta  propriamente  di  4  città  sepa¬ 
rate  dalla  Moldau  e  co’llegate  fra  di 
loro  da  molti  ponti:  YAltstadt  (città 
vecchia),  colla  Judenstadt  (Ghetto),  la 
Neustadt  (città  nuova),  il  Hradschin 
o  monte -castello  e  la  Kleìnseiie  fab¬ 
bricata  in  stile  grandioso.  Citeremo 
fra  i  sobborghi  Karolinenthal  Schmz- 
chow,  Wyssehr ad,  antica,  residenza  dei 
duchi  boemi,  ora  cittadella,  ecc.  Ponti 
principali:  ponte  Carlo,  costruito  nel 
1358-1503,  con  23  statue  in  pietra  e 
2  in  metallo,  fra  cui  S.  Giovanni 
Nepomuceno  ;  il  ponte  Imperatore 
Francesco,  e  un  ponte  sospeso  in 
ferro.  Edifizii  più  notevoli:  nella  città 
vecchia,  il  palazzo  municipale  in  an¬ 
tico  stile  tedesco,  ricostruito  in  parte 
nel  1840  con  torre  e  celebre  orologio 
del  secolo  XV  e  sale  magnifiche,  il 
Clementinum  con  biblioteca  di  130,000 
volumi ,  T  osservatorio,  il  museo  di 
storia  naturale,  l’orto  botanico,  l’Ac¬ 
cademia  di  belle  arti,  il  teatro  na¬ 
zionale,  l’università  (dal  1348),  ecc.; 
nella  città  nuova:  l’ ex-collegio  dei 
gesuiti,  grandioso  edilizio  con  chiesa, 
ora  ospedale  della  guarnigione ,  il 
grande  ospedale,  il  manicomio,  l’ab¬ 
bazia  benedettina  Emans,  il  convento 
delle  Orsoline,  la  chiesa  Maria  Schnee, 
la  dogana;  la  stazione  della  ferrovia 
del  Nord,  il  castello  Hradschin  a  770 
metri  sul  fiume  costruito  dall’impe¬ 
ratore  Carlo  IV  sul  modello  del  Lou¬ 
vre,  il  palazzo  arcivescovile,  il  pa¬ 
lazzo  Sternberg  con  gran  galleria,  il 
palazzo  del  conte  Czernin,  ora  ca¬ 
serma,  il  ricco  istituto  dei  Premon- 
strati  Strahou  con  biblioteca  e  gabi¬ 
netto  di  storia  naturale,  ecc.;  nella 
Kleinseite:  le  chiese  di  San  Niccolò,  il 
palazzo  Waldstein  con  bei  giardini,  il 
palazzo  Furstenberg  con  gran  biblio¬ 
teca,  la  posta,  il  ginnasio,  la  caserma 
d’artiglieria,  ecc.  Fra  le  piazze  pri¬ 
meggia  la  Franzenshai  col  monu¬ 
mento  dell’imperatore  Francesco,  e 


fra  le  chiesa:  il  duomo,  S.  Vito,  col 
monumento  in  argento  di  S.  Giovanni 
Nepomuceno.  Praga  ha  molti  conventi, 
istituti  pii  ed  educativi. 

* 
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La  buona  pittura  a  smalto  si  fa 
come  la  pittura  su  porcellana,  colla 
solo  diversità  che  invece  di  coprire 
una  superficie  di  caolino,  copre  una 
superficie  di  un  metallo  che  ordina¬ 
riamente  è  il  rame,  ed  ha  più  corpo. 

Il  vaso  del  quale  diamo  l’incisione 
è  precisamente  un  vaso  di  rame.  La¬ 
vorato  a  sbalzo  come  gli  stampi  per 
pasticci  e  per  gelati,  è  passato  nelle 
mani  dell’  artista  ramaio,  che  lo  ha 
lavorato  a  martello ,  in  quelle  del 
pittore  a  smalto  che  lo  ha  decorato. 

Questi  non  ha  lasciato  scoperto  il 
rame  in  nessun  punto,  col  suo  pen¬ 
nello  ha  disteso  le  sue  tinte  di  den¬ 
tro  e  di  fuori,  ed  ha  dato  al  vaso 
l’aspetto  della  porcellana  o  della  ma¬ 
iolica  dipinta,  conservandogli  quella 
sottigliezza  che  non  si  potrebbe  rag¬ 
giungere  senza  pericolo  e  senza  ren¬ 
dere  fragile  l’oggetto  quando  fosse  di 
porcellana  o  di  maiolica. 

Il  vaso  fu  eseguito  a  Limoges  in 
Francia,  ove  esistevano  anticamente 
artefici  eccellenti  in  questo  genere  di 
lavori  costosissimi  ed  assai  ricercati. 

La  fabbrica  di  Limoges ,  come  le 
fabbriche  di  maioliche  del  Nivernese 
e  d’altre  parti  della  Francia,  mostra 
la  sua  figliazione  italiana  nello  stile 
e  nelle  rappresentazioni  decorative  che 
predilige. 

Le  composizioni  rappresentate  sul 
vaso  hanno  quello  stile  della  deca¬ 
denza  del  cinquecento,  originata  dalle 
esagerazioni  dai  muscoli,  nella  quale 
gli  imitatori  di  Michelangelo  credet¬ 
tero  trovare  la  perfezione  del  dise¬ 
gno.  L’azzurro  d’oltremare  più  splen¬ 
dido,  il  giallo,  e  qualche  varietà  di 
rosso,  sono  i  colori  che  meglio  riu¬ 
scirono  agli  smaltatori  limosini;  per 
le  altre  tinte,  la  difficoltà  accennata 
della  diversa  fusibilità  delle  sostanze, 
sembra  che  abbia  incagliato  lo  svi¬ 
luppo  della  scuola;  il  fatto  è  che  le 
più  belle  opere  limosine  sono  gene¬ 
ralmente  a  chiaroscuro  su  fondo  az¬ 
zurro  bellissimo  o  nero. 

La  parsimonia  delle  tinte,  il  loro 
splendore  veramente  meraviglioso,  la 
purezza  e  intensità,  e  l’artistico  al¬ 
ternarsi  dei  molto  e  poco  lavoro,  del 
trito  e  del  largo,  ossia  la  bella  distri¬ 
buzione  dei  riposi  e  delle  separazioni 
decorative  ben  distribuite,  il  vigore 
dell’ insieme  risultante  dai  forti  con¬ 
trasti  di  chiari  e  di  oscuri  senza 
urti ,  ma  non  senza  una  certa  du¬ 
rezza  niente  affatto  priva  di  un  fa¬ 
scino  particolare,  danno  ai  lavori  limo¬ 
sini  un  non  so  che  di  lusso,  serio,  impo¬ 
nente,  regale,  maschio,  che  li  palesa  a 
prima  vista  preziosi,  anche  alle  perso¬ 
ne  più  profane  in  arte  e  più  ignare. 

*  * 
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La  città  di  Srinagar  <  la  Venezia 
indiana  »  venne  fondata  dal  re  Pr&~ 


varasena  mille  e  settecento  anni  or 
sono:  essa  fece  poco  remore  nella  sto¬ 
ria.  Il  sultano  Baber,  contemporaneo 
di  Enrico  IV,  la  fece  fortificare,  se  si 
deve  prestar  fede  all’iscrizione  della 
porta  della  cittadella,  in  data  del- 
1’  anno  1005  dell’egira,  la  quale  dice, 
che  la  data  costrutta  allora  «  costò 
undici  milioni  e  mezzo  di  rupie.  » 

A  proposito:  perchè  quest’uso  in¬ 
genuo  di  tramandare  alla  posterità 
il  costo  di  tale  o  tal’altra  opera  pub¬ 
blica,  non  è  passato  fra  i  nostri  co¬ 
stuma.  Probabilmente  perchè  i  nostri 
governi  europei  hanno,  di  fronte  al- 
l  opinione  pubblica,  delle  timidezze 
che  l’  Oriente  non  conosce.  Si  può 
aver  interesse  a  costrurre,  sia  dei 
vasti  palazzi,  sia  dei  tempii  greci, 
sia  delle  chiese  gotiche  e  non  aver 
voglia  di  rivelare  a  quelli  che  vi¬ 
vranno  nell’anno  2000  —  epoca  in 
coi  la  maggioranza  degli  uomini  sarà 
ragionevole  —  il  numero  dei  milioni 
che  avranno  costato  il  palazzo  gio¬ 
cattolo,  il  famoso  tempio  jonio  e  la 
chiesa  dall’  aspetto  semi-cinese. 

I  ponti  di  Srinagar  sono  fatti  con 
strati  di  panconi  in  l8gno  di  dèodar, 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri;  mal¬ 
grado  gl’ innalzamenti  dell’  acqua  e 
la  rapidità  dell’  Idasp8,  vi  sono  ponti 
di  questo  genere  che  hanno  diversi 
secoli  d’esistenza.  Essi  cominciano  a 
rovinare  in  alto  ed  il  governo  at¬ 
tuale  non  fa  nulla  per  ristaurarli. 
Convien  sperare  che  prima  eh’  essi 
siano  completamente  distrutti  dalle 
acque,  il  governo  anglo-indiano  si 
sarà  sostituito  al  maharadjà:  è  l’u¬ 
nica  loro  probabilità  di  lunga  du¬ 
rata.  Su  questi  ponti  massicci  fu¬ 
rono  costrutte  delle  casa  ;  ciò  fa  pen¬ 
sare  con  certo  piacere  agli  antichi 
ponti  dei  medio-evo,  coperti  da  una 
doppia  fila  di  botteghe. 

Del  resto  non  è  da  questo  solo 
lato  che  il  Cascemir  ricorda  l’Eu¬ 
ropa:  per  convincersene,  Pasta  get¬ 
tar  gli  occhi  sulle  vedute  che  qui 
presentiamo  di  alcuni  gruppi  d’abi¬ 
tazione  di  Srinagar.  Che  v’ha  mai  di 
più  europeo  —  e  di  più  aggradevole 
per  gli  occhi  affaticati  dalla  volga¬ 
rità  monotona  delle  case  indiane  — 
di  questi  casini  di  Cascemir  in  forma 
di  chalet ,  a  diversi  piani,  svelti,  aerei, 
coi  loro  lunghi  pogginoli  e  i  loro 
legni  tagliati?  Decisamente,  i  ricchi 
musulmani  che  si  vedono  appoggiati 
coi  gomiti  a  questi  balconi,  discor¬ 
rendo  gravemente,  prendendo  il  thè 
e  facendo  il  loro  kef  la  metà  del 
giorno,  protetti  contro  i  rumori  di  una 
grande  città  dai  boschetti  di  pioppi,  e 
cullati  dal  mormorio  soffocato  dell’Ida- 
spe,  questi  nomini,  diciamo, compren¬ 
dono  egregiamente  certe  dolci  ed  in¬ 
cantevoli  delicatezze  della  vita. 

A 
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Buon  Natale,  o  lettori  e  lettrici! 

Perme  tete  che  ve  lo  auguri  pure 
il  nostro  giornale  che  viene  ogni  Do¬ 
menica  a  portarvi  gli  auguri  per  la 
festa  e  per  la  settimana, 


Il  giornale  è  spesso  l’amico  ed  il 
compagno  nelle  famiglie.  Il  giornale 
politico  è.  in  generale,  il  vostro  amico, 
quello  cioè  con  cui  poi  dividete  certe 
idee,  certi  principi,  ma  questo  amico 
vostro  è  sovente  l’avversario  di  qualche 
vostro  amicissimo,  di  qualche  parente 
e  talora  perfino  di  qualcuno  della  vo¬ 
stra  famiglia. 

Il  nostro  i  :vece,  e  così  quelli  che 
gli  assomigliano,  può  essere  compagno 
a  tutti,  poiché,  come  un  vecchio  amico 
di  casa,  evita  con  grande  stuiio  tutte 
quelle  questioni  che  possono  urtare  i 
nervi  o  dar  campo  a  discussioni  vio 
lenti,  o  se  ne  discorre,  ne  discorre  di 
sfuggita  e  io  modo  da  non  far  possi¬ 
bilmente  arricciare  il  naso  a  tutti. 

Permettete  dunque  a  lui  di  augu¬ 
rarvi  il  buon  Natale  e  le  buone  feste. 

Egli  si  presenta  con  tre  incisioni 
che  ricordano  più  o  meno  direttamente 
questo  giorno:  la  vigilia  del  Nataie 
a  Napoli;  la  preghiera  del  bambino 
e  gli  abitanti  di  Bethleme 

Discorriamo  un  poco  prima,  se  non 
vi  dispiace,  delia  vigilia.  Un  amico  da 
Napoli  cosi  descriveva  ad  un  altro 
amico  questa  giornata  : 

*  0  diluvia  o  fa  buon  tem co,  è  sem¬ 
pre  lo  stesso  —  le  nostra  strade  sono 
convertite  in  Bazar,  tutto  si  venie  in 
piazza.  —  Vetri,  chincaglie,  giocattoli, 
stoviglie,  abiti,  ecc..  ecc.,  e  finalmente 
tutte  il  possibile  da  mangiare  dove 
primeggia  il  capitone  (pesce  di  rito) 
coronato  di  lauro.  Largo  al  signor 
della  festa.  L’infido  marinaio  lo  stringe 
in  un  pugno  e  levandolo  in  alto  grida 
a  tutta  gola: 

<  A  bintfquatt,  na,  lira  e  quali ,  scia¬ 
late  —  a  ber  è  a  ber  è.  I  nu  dico  ma- 
gnatevillo  ma  tenitelo  mente  pe  priez- 
za.  È  il  gruppo  di  compratori  di  ogni 
fatta,  di  ogni  ceto,  che  contrastano 
se  il  capitone  è  vivo  o  morto,  se  è 
caro  o  buon  mercato;  ma  che  alla 
fine  comprano. 

«  Coll’avvieinarsi  della  sera  la  calca 
si  fa  sempre  più  fitta;  curiosi,  com¬ 
pratori,  carrozze,  cavalli,  asini,  uo¬ 
mini,  donne,  ragazze,  vecchi,  cani, 
galline  vive  e  morte,  tutti  fanno  a 
pugni  per  passare,  ripassare,  guar¬ 
dare,  e  tutto  ciò  con  un  ostinato  ac¬ 
compagnamento  di  strilli,  spari  ed  il¬ 
luminazioni  a  bengala.  L'ora  della 
cena  suona  per  tutti.  —  Si  comincia 
a  respirare  in  istrada  e  cominciano 
in  casa  le  battaglie  dello  stomaco. 
Per  cui  il  popolo  canta  profanamente  : 

Quel  sentir  di  qua  e  di  là 
Un  continuo  tà  tà  là, 

Quel  sentir  di  bu  e  di  giù 
Un  continuo  bu  bu  bu, 

E  la  prova  manifesta 
Che  di  Dio  non  è  la  festa, 

Ma  che  pagasi  un  tributo 
A  Lucifero  cornuto. 

«  Siamo  a  mezzanotte  —  messaso¬ 
lenne  al  Duomo,  il  santo  Bambino  è 
già  nella  culla.  —  Povero  viandante 
che  percorri  le  deserte  strade,  porta 
teco  un  ombrello  per  riparare  ìe  botte 
di  ogni  qualità  lanciate  dai  balconi 
dalle  allegre  comitive  di  famiglie,  che 
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non  avendo  sonno  tirano  giù  razzi  a 
più  non  posso.  Se  è  possibile  si  dorme 
un  poco. 

«  All’indomani,  giorno  del  Santo 
Natale  —  gran  passeggiata.  —  Alle  4, 
pranzo  ed  altra  corpacciata.  Mi  di¬ 
cono  che  in  Inghilterra  ed  in  Ger¬ 
mania,  Natale  sia  una  festa  religiosa 
e  piena  di  poesia:  qui,  vi  assicuro, 
è  tutto  il  contrario.  » 

Ed  ora  volgiamo  un  pensiero  più 
in  alto.  La  mattina  allo  svegliarsi, 
ogni  fanciulletto  domanda  se  il  Bam¬ 
bino  ha  riempito  di  chicchi  e  di  nin¬ 
noli  la  scarpettina,  poi  s’alza  e  mam¬ 
ma  gli  fa  giungere  le  mani  e  lo  fa 
pregare.  E  la  preghiera  si  apre  e  si 
chiude  nella  più  dolce  maniera:  il 
bacio  di  una  madre 

Gli  adulti  pure  volgono  un  pensiero 
in  alto.  E  ricordano  aver  letto: 

«  1.  Or,  essendo  Gesù  nato  in  Be- 
tleem  di  Giudea,  ai  di  del  re  Erode, 
ecco  dei  magi  d’Oriente  arrivarono 
in  Gerusalemme: 

«  2.  Dicendo.  Dove  è  il  re  da’  Giu¬ 
dei,  che  è  nato?  Conciosiacosachè  noi 
abbiamo  veduta  la  sua  stella  in  Orien¬ 
te  :  e  siamo  venuti  per  adorarlo. 

«  3.  E  ’1  re  Erode,  udito  questo,  fu 
turbato  e  tutta  Gerusalemme  con  Ini. 

«  4,  Ed  egli  radunati  tutti  i  prin¬ 
cipali  sacerdoti,  e  gli  scribi  del  po¬ 
polo,  s’ informò  da  loro  dove  il  Cristo 
dovea  nascere. 

«  5.  Ed  essi  gli  dissero,  in  Baileeni 
di  Giudea  :  perciocché  così  è  scritto 
per  lo  profeta. 

«  6.  È  tu,  Betleem,  terra  di  Giu¬ 
dea,  non  sei  punto  la  minima  fra  i 
capi  di  Giuda,  perciocché  di  te  uscirà 
un  Capo  ,  il  quale  pascerà  il  po¬ 
polo  d’ Israel.  » 

Poiché  così  comincia  il  capo  II  del 
Vangelo  di  S,  Matteo;  e  queste  pa¬ 
role  nella  santa  sera  di  Natale,  festa 
non  solo  religiosa  ma  di  famiglia, 
milie  labbra  di  vecchi  ripeteranno 
presso  al  domestico  focolare  ai  te-  ' 
neri  giovanetti,  e  così  di  padre  in 
figlio,  di  generazione  in  generazione. 

Il  nostro  giornale  dedicato  alle  fi- 
miglie,  sa  che  a  lui  s’addice  dividere 
le  gioie  come  i  dolori  di  chi  1’  ac¬ 
coglie  come  vecchio  amico,  ond’  oggi 
prende  parte  egli  pure  a  tanta  alle¬ 
grezza,  e  vi  presenta  il  disegno  di 
due  abitanti  di  quella  Betleem  tanto 
ricordata ,  specialmente  in  questi 
giorni. 

Betleem  è  una  delle  stazioni  più 
commoventi  delia  Terra  Santa  II 
villaggio  d’altronde  è  piacevolissimo 
e  fa  pensare  alla  vita  patriarcale. 
Pastori  e  anche  pastorelle,  greggi, 
contadini  veri  della  campagna  dalle 
lunghe  camicie  a  le  cinturo  di  cuoio, 
i  loro  grandi  bastoni  e  T  aria  mae¬ 
stosa  delle  razze  che  vivono  al  sole 
d’ Oriente ,  donne  vestite  come  do¬ 
veva  esserlo  la  Vergine,  cioè  con 
la  veste  azzurra  e  gran  velo  bianco, 
che  trascinano  o  portano  bimbi  nudi, 
tutto  ques  o  sparso  popolo  ha  una 
fìsonomia  delle  più  caratteristiche,  e  j 
interessa  profondamente. 
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(  Trnduz .  dal  francese  di  Giuseppe  Marchese) 

In  mezzo  alle  deferte  montagne 
che  separano  il  regno  di  Valenza 
dalle  pianure  della  Nuova-Castiglia 
si  eleva  il  monastero  di  Cienfuegos. 
Cacciati  dalla  guerra  d’invasione, 
lontani  dai  chiostri  devastati,  i  mo¬ 
naci  avevano  abbandonato  le  loro 
tranquille  celle. 

L’ erba  dei  campi  cresceva  nella 
chiesa,  T  altare  era  stato  spogliato 
dei  suoi  ornamenti  sacri;  e,  solo,  in 
mezzo  alla  rovina  generale  e  alla 
desolazione  del  santo  luogo,  era  re¬ 
stato  in  piedi  un  gran  Cristo  in  marmo 
nero. 

11  reggimento  degli  usseri,  in  cui 
serviva  Alberto,  accampava  attorno 
al  convento;  il  giovine  ufficiale  aveva 
stabilito  il  suo  campo  davanti  l’atrio 
rovinato  della  chiesa.  Era  notte.  Le 
stelle  scintillavano  nell’azzurro  oscu¬ 
ro,  com8  dei  bisantini  d’ oro  sulla 
veste  nera  di  una  vedova  di  Sivi¬ 
glia;  la  luna  passava  lentamente  sul 
cielo;  e  mostrava  le  sue  pallide  corna 
simile  all’arco  teso  del  Sagittario. 

Alberto,  disteso  vicino  al  fuoco  quasi 
spento  del  suo  campo,  era  avvilup¬ 
pato  in  un  largo  e  bianco  mantello, 
la  sua  testa  affaticata  riposava  sopra 
la  sella  del  suo  nobile  animale:  già 
non  si  sentiva  più  l’acuto  trillare  del 
grillo,  ma  solo  gli  urti  dei  cavalli  at¬ 
taccati  ai  pinoli  del  campo,  e,  a  lun¬ 
ghi  intervalli,  le  grida  da  all’erta  delle 
vedette. 

Le  ore  scorrevano.  Egli  pensava  a 
quella  giovine  fidanzata,  promessa  in 
premio  della  sua  costanza  al  ritorno 
dalla  guerra,  a  quella  Eleonora  dal 
do*ce  sorriso,  dagli  occhi  azzurri  e 
dalla,  lunga  chioma  bionda  che  non 
aveva  potuto  rimpiazzare  nel  suo 
cuore,  nò  la  superba  beltà  delle  donne 
romane,  nè  le  grazie  attraenti  delle 
donne  di  Granata.  Vaneggiando  sul- 
T  amore  e  sulla  Francia,  cominciava 
ad  addormentarsi,  quando  la  brezza 
marina,  spingendo  con  rapidità  grossi 
nuvoloni  gravidi  di  pioggia  portò  la 
tempesta  sugli  accampamenti  fran¬ 
cesi.  Alberto  si  alzò,  e,  cercando  un 
rifugio  contro  T  acqua  che  cadeva 
giù  a  catinelle,  vide  la  porta  della 
chiesa  socchiusa;  e  vi  entrò.  La  chiesa 
era  oscura  ed  umida;  i  rapidi  baleni 
che  traversavano  le  invetriate  colo¬ 
rite  delle  finestre  rischiaravano  so¬ 
lamente  le  tombe  di  pietra  degli  a?u- 
tichi  cavalieri,  e  V  altare  profanato 
di  Cristo.  Il  giovine  guerriero  non 
potè,  vedendosi  solo  in  quel  triste 
luogo,  sfuggire  ad  un  movimento  di 
terrore,  che  la  ragione  non  può  im¬ 
pedire  ai  sensi  di  percepire.  Egli  s’a¬ 
vanzò  nella  navata  dove  il  silenzio 
non  era  turbato  che  dal  rumore  rim- 
|  bombante  dei  suoi  passi,  e  dal  tin- 
|  tinnio  degli  speroni  di  cui  erano  ar- 
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Vaso  limosino. 


mati  i  suoi  stivali.  Uu  orologio  suonò 
l’ora,  Alberto  ascoltò  tremando;  do¬ 
dici  colpi  caddero  lentamente  sulla 
campana  sonora.  Allora  la  porta  della 
sacrestia  si  apri  cigolando  sopra  i 
suoi  cardini  ;  un  prete  vestito  di  una 
pianeta  nera  decorata  d’ una  croce 
d’  argento  s’ avanzò,  portando  la  pis¬ 
side  e  T  ostia  consacrata  camminava 
leggermente;  i  suoi  passi  toccavano 
appena  le  lastre  di  pietra  senza 
risvegliare  l’ eco  del  sonoro  monu¬ 
mento. 

Dopo  avere  posato  il  calice  sul- 
T  altare,  si  diresse  verso  il  luogo  in 
cui  stava  Alberto,  e  sembrò  invitarlo 
ad  avvicinarsi.  Questi,  spinto  da  una 
forza  sconosciuta,  s’ avanzò,  e  ingi¬ 
nocchiandosi  sui  gradini  dell’  altare, 
intese  la  voce  grave  del  prete  che 
recitava  l’ uffizio  dei  morti.  La  ri¬ 
membranza  della  sua  gioventù  ri¬ 


chiamò  la  sua  divozione;  rispose  come 
avrebbe  fatto  il  corteggio  dei  diaconi 
e  dei  sottodiaconi  Quando  la  messa 
fu  celebrata,  il  prete  pronunziò  le  pa 
role  d’addio  in  mezzo  alla  chiesa  vuota 
dei  fedeli,  poi  indirizzandosi  all’  uffi¬ 
ciale,  gli  dPse: 

—  Giovine  straniero,  il  pietoso  ser¬ 
vizio  che  tu  m’  hai  reso  ha  fatto 
uscire  l’anima  mia  dal  purgatorio; 

10  espiava  da  due  secoli,  con  questa 
notturna  penitenza,  un  fallo  commesso 
contro  la  severa  regola  di  questo 
monastero;  da  due  secoli  aspettava, 
T  aiuto  di  un  mortale  per  celebrare 

11  sacro  ufficio;  l’ora  suonava  ogni 
notte,  e,  dopo  due  secoli,  nessun  es¬ 
sere  umano  si  era  presentato.  Ta 
solo  sei  venuto  ad  inginocchiarti  vi¬ 
cino  l’altare  del  Dio  che  perdona; 
tu  solo  hai  aiutato  il  mio  angelo  cu¬ 
stode  a  sciogliere  i  legami  che  in¬ 


catenavano  ancora  la  mia  anima,  e 
l’impedivano  di  salire  al  celeste  sog¬ 
giorno.  Che  la  tua  divozione  sia  ri- 
compensata  1  Io  posso  dirti  una  cosa 
una  sola,  domandami  ciò  che  tu  de¬ 
sideri  sapere,  io  ti  risponderò.  — 

Alberto  si  riscosse;  poi  riprendendo 
coraggio  (1’  uomo  desidera  conoscere 
ciò  che  ama  sempre  d'ignorare): 

—  Padre,  —  disse  egli,  —  fatemi 
sapere  qual  termine  è  fissato  alla  mia 
vita. 

—  Figlio,  —  rispose  il  prete  con 
voce  dolce  e  triste,  —  che  mi  hai 
domandato!  lo  vuoi;  sappilo  dunque. 
Di  qui  a  tre  anni,  come  in  questo 
stesso  giorno,  nell’  ora  in  cui  il  sole 
vibrerà  il  suo  primo  raggio  sulla 
terra,  la  tua  anima  renderà  il  corpo 
al  nulla.  — 

Dopo  queste  parole,  il  vecchio  di¬ 
sparve  senza  rumore,  e  senza  lasciare 
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alcuna  traccia  che  indicasse  se  fossa 
rientrato  nella  tomba,  o  se  fosse  sa¬ 
lito  al  cielo. 

Alberto  usci  dalia  chiesa  col  cuore 
pieno  di  tetra  malinconia,  poiché  d’ora 
innanzi  le  speranze  della  sua  gioventù 
dovevano  morire  nel  limite  di  un  ri¬ 
stretto  cerchio. 

Egli  segui  i  suoi  compagni  d’armi; 
si  mostrò  nei  combattimenti  forse  più 
intrepido  di  quanto  prima  non  fosse 
stato,  ma  senza  quella  bravura  te¬ 
meraria  che  fa  disprezzare  la  morte. 
Il  suo  cuore  era  pieno  d’  un  amaro 
disdegno  per  la  vita,  il  cui  termine, 
fissato  anticipatamente,  non  poteva 
essere  nè  avvicinato  nè  allontanato. 
La  pace  lo  ricondusse  in  patria:  quivi 
egli  rivide  ì’Eleonora  che  aveva  tanto 
amato  nei  giorni  di  una  profonda 
ignoranza  del  futuro  e  di  una  vasta 
speranza.  Il  padre  delia  giovanòtta 
gli  rammentò  che  essa  era  la  pro¬ 
messa  di  lui,  essa  stessa  arrossi  e 
gli  fece  ricordare  esser  sua  fidanzata, 
anche  la  madre  d’ Alberto,  la  sua 
vecchia  madre,  che  sperava  allietare 
i  suoi  occhi  morenti  collo  .spettacolo 
della  felicità  del  suo  unico  figlio, 
ravvivò  dei  pari  nella  memoria  di 
lui  i  primi  desiderii  di  gioventù.  Egli 
restò  indifferente  a  tutto,  l’ occhio 
fisso  su  quell’  ora  immobile  verso  la 
quale  era  ogni  giorno  di  più  in  più 
trascinato.  Alfine  due  anni  dopo  la 
fatale  notte,  con  la  disperazione  nel 
cuore,  si  lasciò  condurre  alla  chiesa, 
e,  dinanzi  l’ altare,  giurò  alia  sua 
Eleonora  una  fede  eterna;  ma  pro¬ 
nunziò  esitando  quel  giuramento  che  I 
sapeva  dovere  essere  infranto  dalla 
morte  prima  di  fi  aire  1’  anno. 

Tutti  credettero,  che  la  felicità  do¬ 
vesse  albergare  nel  suo  cuore.  Quel 
cuore  era  ripiano  d’amarezza;  e  ciò 
non  ostante  Alberto  era  arrivato  col 
suo  valore  ai  primi  gradi  militari;  le 
ricchezze  della  sua  buona  madre  erano 
divenute  sue;  possedeva  la  donna 
che  aveva  amato  eoa  passione,  tutto 
sembrava  essersi  riunito  per  la  sua 
felicità;  ciò  che  colma  di  gioia  gli 
sposi  venne  ancora  ad  aggiungersi 
alla  sua  disperazione,  egli  vide  na¬ 
scere  il  figlio  che  non  doveva  vedere  l 
grandicello,  ed  allora  non  potè  sop¬ 
portare  questa  nuova  felicità  che  met¬ 
teva  il  colmo  al  suo  infortunio.  Dopo 
avere  sopportato  lungamente,  senza 
mostrarlo ,  il  dolore  che  spezzava 
l’anima  di  lui,  non  conservò  più 
a  lungo  questa  ingannatrice  sicu¬ 
rezza;  sua  madre  si  accorse  per  la 
prima  della  di  lui  pena  nascosta,  la 
sua  sposina  non  tardò  (Tesserne  con¬ 
scia  ;  ma  egli  seppe,  malgrado  le  loro 
commoventi  sollecitudini,  conservare 
in  cuore  il  terribile  secreto  che  aveva 
avvelenato  la  felicità  della  sua  vita. 
Un  mese  gli  restava  ancora  per  amare 
la  sua  famiglia,  e  per  vegliare  ai 
loro  destini,  e  poi  ne  sarebbe  eter¬ 
namente  separato.  La  sua  previggente  j 
prudenza  stabilì  L  ordine  nei  propri i  ! 
affari,  e,  liberato  dall’ inquietùdini  I 
materiali  del  mondo,  rassegnato  alia 


sua  sorte,  attese  T  ora  indicata  con 
una  stoica  indifferenza.  La  certezza 
|  della  prossima  morte  rendeva  la  tran¬ 
quillità  all’anima  di  lui,  coma  avrebbe 
fatto  una  disgrazia  lungo  tempo  te¬ 
muta  e  finalmente  arrivata. 

Il  mese  scorse,  il  sole  tramontò, 

;  per  Alberto,  l’ultima  volta:  allora 
l  riunendo  tutte  le  sue  forze,  chiama 
la  madre  e  la  sposa,  fa  loro  cono¬ 
scere  il  fatale  secreto;  indi  si  pre- 
|  parò  a  morire. 

j  Una  larga  terrazza  esposta  ad  Orien- 
:  te  si  stendeva  innanzi  la  casa  :  là 
egli  fece  portare  un  letto  sul  quale 
si  distese,  avendo  al  lato  la  sua  vec¬ 
chia  madre  che  doveva  perdere  il 
figliuolo,  e  la  sua  debole  sposa  alla 
quale  sarebbe  mancato  un  appoggio. 

Come  furono  tristi  i  loro  addii,  come 
!  quella  notte  sembrava  loro  ora  lunga 
ora  corta,  a  secondo  erano  agitati 
dallo  spavento  o  dalla  speranza! 

Alberto  vide  salire  e  discendere 
nel  cielo  il  crescente  disco  della  luna, 
che  aveva  ammirato  tre  anni  prima, 
durante  quella  notte  tempestosa  pas¬ 
sata  nel  convento  sulle  montagne  di 
Valenza. 

Intanto  T  orizzonte  s’ infiammò  dei 
fuochi  dell’aurora,  il  canto  degli  uc¬ 
celli,  il  grido  argentino  del  gallo,  an¬ 
nunziarono  all’infelice  Alberto  lo  sve¬ 
gliarsi  della  natura,  ed  eg4  si  avvi¬ 
cinava  alla  morte. 

La  sua  ora  suonò...  Un  raggio  par¬ 
tito  dall’Oriente  solcò  il  cieio,  e  sem¬ 
brò  tracciarsi  una  via  luminosa  e  di¬ 
vina  per  Tanioaa  che  abbandonava  la 
terra.  Allora  i  suoi  occhi  si  chiusero 
con  un  movimento  convulsivo;  u? 
leggiero  fremito  percorse  le  sue  mem¬ 
bra  fredde;  il  suono  delie  stridule 
trombe  si  fece  sentire,  poi  un  mor¬ 
morio  confuso  e  una  bocca  sonora  che 
chiamò  ad  alta  voce: 

—  Alberto  1....  Alberto!....  ~~ 

Alberto  riaprì  gli  occhi;  era  ne! 
mezzo  di  una  ridente  campagna  illu¬ 
minata  dai  primi  raggi  del  sole  na¬ 
scente,  ancora  coricato  vicino  lo  spento 
fuoco  del  bivacco  dei  dì  precedente. 

Le  trombe  del  suo  reggimento  suo¬ 
navano  l’aria  rumorosa  delia  Diana, 
e  la  voce  amichevole  d’ Alfredo  gli 
domandava  con  interesse: 

—  Alberto ,  come  hai  passato  la 
notte?  — 

i  I  giovane  ufficiale  si  alzò  a  stento, 
ancora  affaticato  dei  sogni;  strinse 
con  riconoscenza  nella  sua  mano  ag¬ 
ghiacciata  quella  deli’  amico,  ma  il 
suo  cuore  stette  par  qualche  tempo 
pieno  ad  una  volta  di  gioia  e  di  tri  ¬ 
stezza;  perchè,  se  egli  aveva  ricupe¬ 
rato  le  speranze  della  vita,  aveva 
perduto,  al  suo  svegliarsi,  una  sposa 
e  un  figlio  adorati. 


Nel  numero  venturo  comincieremo 
la  'pubblicazione  della  fanfaluca  di 
Eduardo  Scakfoglio: 

LA  BIBBIA  DAI  FERMAGLI  D’ORO. 


C  R  O  N  A  C  A 


La  presa  di  Plewna,  dopo  una  lunga 
ed  eroica  resistenza  di  Osman  pascià, 
e  l’aver  i  russi  fatto  prigioniero  que¬ 
sto  intrepido  capitano  e  il  suo  eser¬ 
cito,  accrebbe  o  diminuì  la  probabi¬ 
lità  di  una  prossima  paca? 

Alcuni,  ricordando  il  proverbio  che 
l’appetito  vien  mangiando,  temono  che 
questa  vittoria  spingerà  vie  più  la 
Russia  a  proseguire,  nello  stesso  tem¬ 
po  che  ^ questa  perdita  alimenterà 
ognor  più  il  fanatismo  musulmano. 
Dall’  Inghilterra  s’alzano  eccitamenti 
al  governo  perchè  faccia  sentire  la 
sua  voce,  e  mentre  cosi  ragiona  parte 
delia  stampa  inglese,  altri  giornali 
europei  affermano  che  nessuna  po¬ 
tenza  può  far  proposte  di  pace,  ec¬ 
cetto  una  che  è  isolata;  aggettivo 
q  alifkativo  che  regge  in  questo  caso 
par  1’  Inghilterra  anche  nel  senso 
morale. 

★ 

*  * 

Quindici  giorni  sono  il  povero  cro¬ 
nista  scriveva  che  pareva  ormai  for¬ 
mato  il  ministero  Dufaure  e  quando 
voi  leggevate  le  sue  ciarle ,  dopo 
molte  trattative,  rotfe  e  riprese  varie 
volte,  il  ministero  Dufaure  se  n’  era 
andato  in  Ermaus,  e  ricorreva  il  gior¬ 
no  destinato  al  ministero  di  resi¬ 
stenza. 

Oggi  invece  è  formato  davvero  il  mi¬ 
nistero  Dufaure,  e  pare  non  vi  sia  pure 
a  temere  per  ora  in  altro  mutamento. 

Il  fatto  è  di  una  grande  impor¬ 
tanza,  perchè  co  ì  Mac-Mahon  si  sot¬ 
tomette  compiutamente  e  diventa  un 
presidente  della  Repubblica  irrespon¬ 
sabile.  E  l’importa  za  s’accresce  per¬ 
chè  nel  nuovo  ministero  ha  il  portafo¬ 
glio  deli’ interno  quel  Marcère  che  lo 
reggeva  già  quando  Giulio  Simon 
fu  bruscamente  congedato  da  Mac- 
Mahon  ;  e  perchè  non  solo  non  fa  con¬ 
servato  il  portafoglio  degli  esteri  al  le¬ 
gittimista  e  clericale  Banneville.  come 
voleva  il  maresciallo,  ma  fu  dato  a 
Waddingtoiì,  che  è  un  protestante. 


Il  ministero  nostro  fu  gravemente 
ferito  ad  Orkanie.  Un  dispaccio  pri¬ 
vato  diretto  ad  un  russo  abitante  a 
Roma  venne  poche  ore  dopo  comu¬ 
nicato  a  vari  giornali  ministeriali, 
scambiando  un  Vi&dim  ro  qualunque 
ed  uq  Alessandro  purchessia  coll’im¬ 
peratore  della  Russia  e  con  un  prin¬ 
cipe  imperiale. 

Ciò  détte  luogo  ad  un’interroga¬ 
zione  prima,  poi  ad  una  discussione, 
a  proposito  del  bilancio  dei  lavori 
pubblici,  la  quale  fu  agitatissima,  e 
finì  con  la  votazione  di  un  ordine  del 
giorno,  accettato  dal  ministero,  che 
raccolse  184  favorevoli  e  ben  162 
contrari;  —  10  s’astennero. 

La  ferita  riuscì  mortale  pel  mini¬ 
stero  che  si  è  dimesso;  il  re  accettò 
le  dimissioni  e  incaricò  Depretis  della 
formazione  di  un  nuovo  gabinetto. 
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PàRMENTIBR  e  le  patate. 

Fra  coloro  i  quali  meritano  certa¬ 
mente  un  posto  nella  storia  degli 
uomini  che  cercarono  in  sè  la  forza 
a  salire,  è  Parmentier.  A  lui  devono 
i  Francesi  la  diffusione  della  patata, 
quell’utile  cibo  che  ha  loro  attenuata 
le  terribili  carestie  del  1793,  del  1816, 
del  1817. 

Nato  in  bassissimo  stato  nel  1737 
e  rimasto  orfano  colla  madre,  Par¬ 
mentier  dovette  a  questa  brava  donna 
e  a  un  buon  prete  la  sua  prima  istru¬ 
zione.  A  otto  anni  era  fattorino  ai  una 
farmacia,  a  diciotto  dirigeva  quella 
di  un  suo  parente  e  intanto  studiava 
con  infaticabile  zelo  ad  arricchire  la 
mente  di  cognizioni.  Chiamato  a  pre¬ 
star  servizio  nelle  ambulanze  durante 
la  guerra ,  fu  fatto  prigioniero  dai 
tedeschi  e  condotto  a  Francoforte. 
Quivi  potè  assistere  alle  lezioni  e  alle 
esperienze  del  Mayer,  e  tanto  operò 
senza  tregua  che  in  breve  riuscì  abi¬ 
lissimo  nella  chimica.  Dopo  la  pace 
del  1763  andò  a  Parigi  dove,  a  detta 
di  un  suo  biografo,  visse  nelle  più 
grandi  strettezze  finché  finalmente 
potè  ottenere  il  posto  e  lo  emolu¬ 
mento  di  L.  1200  all’anno,  che  par¬ 
vero  una  ricchezza  al  Parmantier, 
come  quella  che  gli  permetteva  de¬ 
dicarsi  intieramente  allo  studio  dalla 
patata  che  voleva  acclimatare  in 
Francia. 

L’impresa  non  era  punto  facile. 
Questo  tubercolo  originario  dell’Ame¬ 
rica  si  era  ormai  diffuso  in  tutta 
l’Europa.  Ma  i  barbassori  di  Francia 
lo  combattevano  accanitamente,  e  lo 
stesso  Turgot  avea  invano  sostenuto 
la  sua  utilità. 

Parmentier  scrisse  una  dotta  me¬ 
moria  provando  la  bonti  della  pa¬ 
tata,  le  sue  qualità  nutritive  ed  igie¬ 
niche.  Fu  da  tutti  denso.  Ma  egli 
non  si  dette  per  vìnto,  riuscì  ad  ot¬ 
tenere  alcuni  terreni  incolti  e  qui 
mise  i  suoi  cari  legumi,  lasciando 
aperte  le  palizzate  perchè  i  ladri  (sui 
quali  contava)  venissero  a  rubar¬ 
glieli.  Furono  dapprima  i  ladri  ap¬ 
punto  che  cominciarono  a  provarne 
l’utilità....  ma  a  poco  a  poco  il  po¬ 
polo  cominciò  ad  avvezzarvi?!.  La 
corte  però  derideva  ancora ,  imbe¬ 
vuta  com’era  di  pregiudizi,  le  teoria 
del  Parmentier;  il  quale  osò  final¬ 
mente  in  una  festa  a  Versailles  pre¬ 
sentare  a  Luigi  XVI  un  mazzolino  di 
fiori  di  patata  che  il  re  accolse  be¬ 
nignamente.  Da  indi  in  poi  il  tuber¬ 
colo  era  accettato....  e  ognuno  trovò 
che  Parmentier  aveva  ragione. 

Fu  dunque  alla  sua  perseveranza, 
alla  sua  cocciutaggine  anzi,  che  la 


Francia  dovette  un  nuovo  legume 
nutriente. 

Parmentier  morì  stimato  da  ognuno 
il  17  dicembre  1813. 

Del  piacere. 

Il  piacere  essendo  un  eccitamento 
delle  nostre  forze  per  mezzo  di  un 
oggetto  esterno,  esso  sarà  tanto  più 
potente  e  fecondo  e  lascerà  meno 
stanchezza  dietro  di  sè,  quanto  più 
nobile  e  bello  e  generoso  sarà  1’  og¬ 
getto  o  il  pensiero  che  lo  avrà  destato, 
perchè  in  questo  caso  non  consumerà 
altro  che  la  somma  dì  forze  impressa 
in  noi  dal  suo  medesimo  eccitamento, 
senza  toccare  alle  fonti  dell’  energia 
immagazzinata ,  per  dirla  con  la  pa 
rola  degli  scienziati,  cioè  dell’energia 
necessaria  all’equilibrio  dell’essere.  — 
(Dumont,  Del  piacere  e  del  dolore). 

Condizioni  del  successo. 

Chi  aspira  al  successo  in  qualsi¬ 
voglia  ramo  dell’umana  attività  non 
deve  lasciarsi  scoraggiare,  non  sola¬ 
mente  dagli  ostacoli  per  quanto  gran¬ 
di  che  si  parano  innanzi,  ma  nem¬ 
meno  dalle  cadute  che  può  fare  fra 
via.  Pe’  deboli  queste  cadute  sono 
piene  d’inciampo,  barriere  insupera¬ 
bili  ,  ma  pei  forti ,  pei  volenti,  pei 
perseveranti,  sono  marciapiedi  al  suc¬ 
cesso.  Se  fosse  possibile  arrivare  al  sue 
cesso  di  punto  in  bianco,  senza  sforzi 
reiterati  e  senza  cadute  qual  valore 
avrebbe  il  successo  e  qual  merito  chi 
lo  conseguile?  È  nelle  cad  ute  appunto 
e  nella  virile  risoluzione  di  far  me¬ 
glio  un’altra  volta  che  sta  il  fonda¬ 
mento  di  ima  vera  grandezza.  — 
(Strafforello). 

Lingue  vive  e  morte. 

Egli  è  vero  che  se  tu  puoi  arrampi¬ 
carti  fino  alla  cima  di  una  $cala 
senza  toccarne  gli  scalini,  ti  sarà  poi 
ben  facile  usarne  per  la  discesa;  ma 
pure  il  modo  più  ragionevole  di  sa¬ 
lire  sarà  sempre  quello  di  cominciare 
dallo  scalino  più  basso.  Vorrei  dun¬ 
que  che  quei  signori  i  quali  dirigono 
le  scuole  della  nostra  gioventù  con¬ 
siderassero  se  non  convenga  piuttosto 
cominciare  dallo  studio  del  francese 
per  passare  poi  all’italiano  [egli scrive 
all’inglese)  e  quindi  ai  latino;  giacché 
avviene  che  un  gran  numero  di  quelli 
che  cominciarono  da  cotesto  latino 
dopo  molti  anni  e  poco  profitto,  lo  ab 
bandonauo  ;  e  così  hanno  gettato  il  loro 
tempo,  laddove  se  avessero  dapprima 
studiate  le  lingue  vive  quando  anco 
poi  interrompendo  gli  studi  non  fos¬ 
sero  giunti  al  latino,  avrebbero  pur 
sempre  acquistata  una  lingua  o  due  da 
servirsene  utilmente.  —  (Franklin.) 

Esempio  di  modestia. 

Marais,  che  fu  un  brillante  spinto 
del  secolo  XVII 1,  doveva  essere  no¬ 
minato  alia  Accademia  dove  l’aveva 
proposto  Bocchier.  Non  riuscì,  Marais 
ringraziò  Bocchier  in  questa  forma: 


«  Accetto  signore ,  la  vostra  scelta 
che  mi  vale  un’  elezione  formale  :  io 
sono  dell’Accademia,  dacché  voi  mi 
avete  nominato;  e  questo  in  petto 
mi  piace  più  che  la  cosa  in  sè  stessa. 
Si  dirà  che  voi  mi  avete  giudicato 
degno  dì  essere  dell’Accademia.  E  non 
è  cento  volte  più  di  quello  ch’io  me¬ 
riti?  (Aubertin.) 

Buon  esempio. 

Un  operaio  molto  bene  in  arnese 
andando  un  giorno  a  fare  un  ver¬ 
samento  alla  cassa  di  risparmio  di 
Dradfort  dove  aveva  un  deposito  di 
2000  lire,  raccontò  al  direttore  come 
si  fosse  condotto  a  portarvi  il  primo 
denaro.  Egli  era  dapprima  dedito  al- 
l’ubbriachezza;  ma  un  giorno,  a  casa, 
trovò  il  libretto  di  depositi  alla  cassa 
di  risparmio,  di  sua  moglie,  dal  quale 
vide  che  essa  era  riuscita  a  rispar¬ 
miare  circa  500  lire.  Allora  disse  a 
sè  stesso:  «  Se  potè  farsi  tanto  quando 
si  scialaquava,  che  cosa  si  potrà  fare 
se  ci  mettiamo  insieme  a  rispar¬ 
miare?  »  Quel  gran  bevitore  si  fece 
sobrio,  e  divenne  uno  degli  uomini  più 
degni  della  sua  classe.  —  (Smiles). 

Le  origini  di  Velpeau. 

Velpeau,  celebre  medico  francese, 
era  figlio  di  un  maniscalco.  Un  trat¬ 
tato  d’ ippiatria  e  una  medicina  dei 
poveri  aprì  lo  spirito  del  piccolo  Vel¬ 
peau  alla  scienza.  Egli  si  guarì  es¬ 
sendo  ancora  fanciullo,  da  un’ulcera 
alla  gamba,  contro  cui  eran  falliti 
gli  sforzi  di  un  medico  di  campagna. 
Fu  questa  la  prima  sua  cura  ed  ebbe 
quindi  buon  numero  di  clienti.  Un 
buon  medico  preparò  poi  T  avvenire 
del  giovine  maniscalco.  —  ( Revue 
Moderne). 

I  battelli  a  vapore. 

Nel  1543  Blasquo  di  Garay  pro¬ 
pose  di  far  muovere  un  battello  col 
vapore,  ma  l’ Inquisizione  gli  impedì 
di  tirare  innanzi  la  scoperta.  Savery 
e  Newcommen  proposero  nel  1713  la 
navigazione  a  vapore  ma  senza  suc¬ 
cesso.  Nel  1736  Hull,  progettò  lo  stes¬ 
so,  ma  invano,  e  così  iì  duca  di  Bred- 
gewaters  e  Gautier.  Dopo  Watt,  Pe- 
rier  costruì  un  battello  in  Francia 
ma  non  potè  riuscire  nei  suoi  sforzi. 
Fitch,  orologiaro  di  Filadelfia,  lan¬ 
ciò  un  battello  ma  scoppiò  la  cal¬ 
daia  (1778.)  Lasciò  il  suo  segreto  si¬ 
gillato,  a  condizione  che  non  se  ne 
prendesse  conoscenza  che  30  anni  dopo 
la  di  lui  morte.  Lewingston,  Krrwley, 
Rooswell  fecero  dei  vani  tentativi. 
Miller  costruì  un  battello  n8l  1788 
ma  non  si  utilizzò.  Era  riuscito  a 
Roberto  Fulton  di  costrurre  nel  1807 
a  Nuova  York  il  battello  Clermont 
di  160  tonnellate  che  con  una  mac¬ 
china  Watt  percorse  120  miglia  ma¬ 
rine  in  32  ore  rimontando  il  fiume. 

li  primo  piroscafo  che  traversò  l’A¬ 
tlantico  fu  il  Savannah  di  350  ton¬ 
nellate,  e  mise  25  giorni  da  Nuova 
York  a  Liverpool. 
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BRANO  SCELTO 

•a*:** 

Togliamo  ad  un  capitolo  di  un  libro  curio¬ 
sissimo,  che  uscirà  quasi  contemporanea¬ 
mente  al  nostro  giornale  il  brano  che  segue. 

Il  libro  è  di  un  autore  noto:  Angelo  De 
Gubernatis,  e  s’iutitola:  Storia  popolare 
degli  Usi  natalizi  Indo-Europei  (l).  Nel 
capitolo  da  cui  è  tolto  questo  saggio  son 
ricordati  altri  canti  popolari  del  Natale. 

ì  CANTI  DEL  NATALE. 

Come  i  maggiaiuoli  toscani,  fran¬ 
cesi  e  tedeschi  vanno  in  giro  col 
maggio  borito  per  averne  regali,  come 
al  primo  dell’  anno  si  domandano  e 
si  ricevono  regali  o  strenne,  come 
finalmente  in  Toscana  usasi  il  regalo 
pel  Natale,  regalo  a  cui  si  dà  il  nome 
di  ceppo ,  perchè  usa,  in  reminiscenza 
dell’albero  natalizio,  mettere  per  Na¬ 
tale  sul  focolare  un  enorme  ceppo, 
gii  slavi  cantori  di  Kolyadiki  o  canti 
nat.alizii  della  Kolyada,  vanno  intorno 
chiedendo  regali.  Ecco  il  tenore  di  uno 
di  questi  canti  slavi:  «  Kolyada!  Ko¬ 
lyada!  Kolyada  arrivò  alla  vigilia  del 
Natale.  Noi  venimmo,  noi  cercammo  la 
sacra  Kolyada,  per  ogni  cortile,  per 
ogni  viale.  Noi  trovammo  Kolyada  nel 
cortile  di  Pietro.  Intorno  al  cortile  di 
Pietro,  vi  è  un  cancello  di  ferro;  in 
mezzo  al  cortile  vi  sono  tre  stanze; 
nella  prima  è  la  luna  chiara;  nella 
seconda  il  sole  rosso  e  nella  terza 
molte  stelle.  »  Questo  canto  ha  un 
carattere,  evidentemente,  tutto  pa¬ 
gano.  Io  uno  de’  canti  slavi  de’  Car- 
pazii  abbiamo  la  rappresentazione  evi¬ 
dente  di  un  mito  cosmogonico  che 
ricorda  ì’  inno  cosmogonico  del  Rig- 
voda ,  e  la  tradizione  cosmogonica 
dell’  Edda.  «  Una  volta  non  vi  era 
nè  cielo,  nè  terra,  e  solamente  1’  az¬ 
zurro  mare  e  nel  mezzo  del  maro 
due  quercia.  Due  piccioni  vi  stavano, 
due  piccioni  sopra  le  due  quercie,  e 
incominciarono  a  consigliarsi  e  adire: 
Come  possiamo  noi  creare  il  mondo? 
Andiamo  al  fondo  del  mare,  portiamo 
di  laggiù  sabbia  fine,  sabbia  fine  e 
pietra  azzurra.  Semineremo  la  sabbia 
fine,  soffieremo  sulla  pietra  azzurra. 
Dalla  sabbia  fine  la  terra  nera,  l’ac¬ 
qua  fresca,  l’erba  verde  :  dalla  pietra 
azzurra,  l’azzurro  cielo,  il  sole  lumi¬ 
noso,  la  luna  chiara  e  le  stelle.  »  Ma  in 
queste  antiche  tradizioni  pagane  il  cri¬ 
stianesimo  introdusse  nuovi  elementi 
che  modffi.carono  pure  il  carattere 
de'  canti  popolari.  Perciò  ne’  Kolya¬ 
diki  si  fa  talora  menzione  di  Dio.  del 
Figlio  di  Dio  (gli  Angeli),  della  Ver¬ 
gine  Maria  che  lava  le  vesti  nel  Gior¬ 
dano  ,  degli  Angeli  che  portano  il 
figlio  di  Dio  nel  cielo. 

Fuori  deila  Russia,  i  canti  di  Na¬ 
tale  hanno  specialmente  rappresen¬ 
ti)  Milano.  Fratelli  Treves.  Un  volume 
in-16.  L.  3. 


tato  il  nascimento  del  bambino  Gesù, 
Assai  diffusa  nell’  alta  Italia  è  una 
specie  di  ninna -nanna  che  si  canta 
al  bambino  Gesù,  dai  fanciulli  rac¬ 
colti  presso  il  Presepio.  La  versione 
italo-bergamasca  che  ne  pubblicò  il 
Bolza  è  forse  la  più  completa: 

Dormi,  dormi,  o  bel  bambin, 

Re  divin. 

Dormi,  dormi,  o  fantolin  (1). 

Fa  la  nanna,  o  caro  figlio, 

Re  del  Ciel, 

Tanto  bel,  grazioso  giglio, 

Chiùdi  i  lumi,  o  mio  teaor, 

Dolce  amor, 

Di  quest'alma,  almo  Signor; 

Fa  la  nanna,  o  regio  infante, 

Sopra  il  fien, 

Caro  ben,  celeste  amante. 

Perchè  piangi,  o  bambinell 
Forse  il  giel 
Ti  dà  noia,  o  rasinoli? 

Fa  la  nanna,  o  paradiso 
Del  mio  cor 

Redentor,  ti  bacio  il  viso. 

Così  presto  vuoi  provar 
A  penar, 

A  venir  a  sospirar. 

Dormi,  che  verrà  quel  giorno 
Di  patir 

E  morir  con  tuo  gran  scorno. 

Or  di  raggi  cingi  il  cria, 

Ma  nel  fin 

Cambieransi  in  lunghi  spin. 

Fa  la  nanna  o  pargoletto 
Sì  gentil 

Che  un  fenil  godi  per  letto. 

Nella  più  fredda  stagion, 

Gesù  buon, 

Hai  per  stanza  una  prigion. 

Fa  la  nanna,  se  anche  senti 
,  Di  penar 

E  stentar  fra  dùe  giùmenti. 

Dormi,  dormi,  o  bambinell  ! 

Non  un  vel 

Ti  ricopre,  o  Re  del  Ciel. 

Fa  la  nanna,  o  dolce  sposo, 

Bel  bambin, 

Coresin,  tutto  amoroso. 

Ecco,  vengono  i  pastor 
Che  di  cuor 
Riconoscenti  Signor. 

Fa  la  nanna,  o  mio  conforto, 

Che  il  crudel 

„  Israel  ti  vuol  per  morto. 

Strascinato,  o  gran  beltà, 

Tu  sarai  con  crùdeltà! 

Fa  la  nanna!  Flagellato, 

Mio  Signor, 

(Quale  orror  !)  ti  vuol  Pilato 
Anche  Erode,  empio  e  crùdel, 

Il  ribel, 

Ti  farà,  o  Re  del  Ciel, 

(1)  In  Piemonte,  il  canto  incomincia: 
Dormi,  dormi,  o  bel  bambin 
Re  divin, 

Re  divin,  celeste  amante. 


(Fa  la  nanna!)  come  stolto 
Svergognar 

E  spùtar  nel  tùo  bel  volto. 

Porterai  con  disonor 
E  dolor 

La  tùa  croce,  o  Redentor, 

(Fa  la  nanna!)  e  amaro  fiele 
Hai  da  bsr 

Volentier,  per  dai'ci  il  miele. 

La  tùa  morte  sentirò; 

Piangerò 

Quando  in  morte  ti  vedrò. 

Fa  la  nanna!  chè  Longino 
Ferirà, 

T’aprirà  quel  sen  divino. 

So  ben  io,  so  ben  perchè 
0  mio  Re, 

Or  qui  nùdo  miro  Te. 

E  per  far  che  impari  aneh’  io 
A  soffrir 

E  patir,  se  soffre  un  Dio. 

Io  ti  piglio  nel  mio  sen, 

Ciel  seren, 

Per  baciarti,  ùnico  ben. 

Fa  la  nanna  !  e  dopo  morte 
Bacierò, 

Stringerò  tùe  membra  smorte. 

Suggi  il  latte  dal  mio  sen 
D’amor  pien; 

Chiudi  l'occhio  tuo  seren; 

Fa  la  nanna,  e  mentre  io  canto 
Dormi  tu, 

Buon  Gesù,  sotto  al  mio  manto. 

Dormi,  dormi,  o  Salvator, 

Mio  Signor 

E  delizia  del  mio  cuor, 

In  sì  povera  capanna, 

Coresin, 

Vezzosin,  oh!  fa  la  nanna! 

Usa  pure  tra  i  fanciulli  bergama¬ 
schi,  nel  Natale,  far  questo  giuoco; 
l’uno  fa  il  gallo,  un  altro  il  bove,  un 
terzo  la  pecora,  un  quarto  l’asino.  11 
;  primo  dice:  è  nato  Gesù ;  il  secondo: 
indo  va?  (dove?);  il  terzo:  a  Betlem! 
a  Betlem!;  il  quarto:  andém,  andém , 
andém!  ciascuno  imitando,  nel  pro¬ 
ferir  tali  parole,  la  voce  dell’auimale 
t  che  rappresenta. 

A  Venezia  pel  Natale  si  canta: 

Gesù  bambino  nasse 
In  tanta  povertà. 

Nè  panesei,  nè  fasse, 

Nè  fogo  da  scaldar  (1). 

E1  bò  co  l’asenelo 
Lo  stava  a  riscaldar; 

|  Sant’  Isepo  veciarelo 
Lo  stava  a  rimirar. 

Maria  la  lo  mira, 

E  Satana  sospira; 

Perchè  1'  è  nato  al  mondo, 

Tutti  se  poi  salvar. 

(1)  Una  variante,  forse  monjfsPrioa,  che 
intesi  in  Piemonte,  incomincia: 

Gesù  bambin  l’è  nà, 

In  tanta  puvertà, 

A  1’  a  nè  fò,  nè  fasse, 

Nè  paja  da  scaldà. 
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Tre  Magi  da  1’  Oriente 
L’andava  a  visitar, 

Tutti  co  T  cuor  dolente 
D’andarlo  a  rimirar. 

Ognuu  fava  legrezza: 

Xè  nato  T  Salvator, 

E1  fior  d’ogni  belezza, 

E  tuto  pien  d'amor. 

Vegnite  a  la  capana 
A  ritrovar  Gesù; 

La  figlia  de  Sant’  Ana 
Ga  partorio  Gesù. 

Sta  note,  a  mezza  note, 

Xè  nato  ’l  bon  Signor  ; 

Quest’  è  la  vera  luce 
Che  in  ciel  farà  splendor. 

A.  De  Gubernatis. 


SOIARADA 

Il  primo  in  poppa 
E  l'altro  in  vetta, 

Il  terzo  in  retta. 

Il  mio  totale 
Cercalo  tu. 

V.-V.  Daxmazzone. 
Spiegai,  della  Sciarada  precedente  : 
Ori-fiamma. 


PICCOLA  POST-A. 

G.  M.  Guarda  Ferrarese.  Mandi  il  rac¬ 
conto  e  le  sapremo  dire.  —  G.  Z.  Verona. 
C036  troppo  intime.  —  Ina:.  E.  F.  Pubbli¬ 
cheremo  e  grazie.  —  R.  S.  Cotogna.  Gra. 
zio  o  pubblicheremo,  non  tosto  lo  spazio 
ce  lo  acconsentirà.  —  D.r  C.  C.  Arténa. 
Non  fa  per  noi.  —  G.  L.  C.  Monteleone. 
Purché  adatti,  accetteremo  sempre  volen¬ 
tieri.  —  C.  C.  A.  Palermo.  Ricordiamo 
aver  ricevuto,  ma  ora  non  le  sapremmo  dir 
altro.  Faremo  ricerche.  —  P.  S.  Porde¬ 
none.  Di  quei  versi  i  più  sono  zoppi. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  78  : 
\  piccoli  invidiano  i  grandi. 


CIARLE  D’UN  CONTADINO 


GENNAIO. 

Ed  un  altro  anno  che  passa.  —  Dopo  la 
lotta.  —  -Il  Médecin  malgrè  lui  di  Mo¬ 
lière.  —  11  tarlo  che  ci  rode.  —  Bifol¬ 
chi,  tocca  anche  a  voi  !  Cominciamo 
dall’  abolire  un  clistere,  poi  un  salasso, 
indi  una  purga.  —  Un  uomo  incom¬ 
pleto.  —  Per  la  mancanza  di  un  chiodo! 

Un  altro  capitolo  della  nostra  sto¬ 
ria  è  scritto,  se  la  vita  è  una  sto¬ 
ria:  —  un’altra  scena  delia  nostra 
commedia  è  finita,  se  la  vita  è  una 
commedia  :  —  un’  altra  tappa  del 
nostro  cammino  ò  percorsa ,  sa  la 
vita  è  un  cammino:  — -  un  altro  libro 
della  nostra  contabilità  è  cìiiuso,  se 
la  vita  è  una  contabilità  a  partita 
doppia!  —  Chi  si  sente  di  rileggere 
il  capitolo,  —  di  enumerare  gli  applausi 
ed  i  fischi  che  accolsero  la  scena,  —  di 
volgersi  indietro  ed  osservare  il  cam¬ 
mino  percorso  —  di  riaprire  il  libro 
ed  esaminare  le  perdite  ed  i  pro¬ 
fitti?  —  Sarebbe  un  esame,  uno  studio 
giovevolissimo,  fecondo  di  mirabili  ri¬ 
sultati  se  fosse  possibile  farlo  spassio¬ 
natamente,  con  equità,  con  amore, 
con  intelligenza  e  sopratutto  non 
colle  maniche  larghe  per  timore  di 
dover  fare  uno  strappo  al  nostro  or¬ 
goglio. 

La  fine  di  dicembre  dovrebbe  es¬ 
sere  par  T  agricoltore  come  la  fine 
della  lotta  è  per  il  capo  d’  esercito. 
Il  paragone  fatto  da  Borie  mi  pare 
ben  adatto  :  «  l’ agricoltore  —  scri¬ 
ve  —  è  un  generale  d’  armata  sul 
campo  di  battaglia,  o  un  capitano  di 
marina  durante  la  tempesta.  »  Se- 
nonchè,  quand’anche  l’agricoltore  in 
mezzo  ai  rovesci  conservi  tutta  la 
potenza  del  suo  spirito  per  riunire  i 
dispersi  battaglioni ,  per  salvare  la 
sua  nave  sbattuta  dalle  onde  furio¬ 
se,  —  quando  anche  sappia  rilevare 
tutto  il  buono  e  cattivo  che  dalla  lotta 
emerse,  non  sa  o  non  vuole  trarne  tutti 
i  vantaggi  (parlo  sempre  in  gene 
rale ,  perchè  le  onorevoli  eccezioni 
non  mancano).  —  Con  una  rassegna¬ 
zione  degna  di  quella  buona  bestia 
del  somaro,  si  rassegna  facilmente 
al  passato  e  spera  molto  nell’ avve¬ 
nire:  vi  fa  un  po’  di  panegirico  in 
salsa  di  ravvedimenti  e  di  proponi¬ 
menti,  e  poi  continua  come  per  il 
passato ,  compiendo  le  stesse  cose 
buone  e  gli  stessi  errori. 

Conoscete  il  Médecin  malgré  lui 
di  Molière?  —  Per  tutti  i  malanni 
egli  aveva  la  panacea,  purghe,  cli¬ 
steri  e  salassi :  tre  antiflogistici  uno 
dopo  l’altro;  e  se  il  malato  peggio¬ 
rava,  tanto  peggio  per  lui;  ciò  non 
poteva  essere  che  per  sua  colpt..  pe  - 
ehè  non  aveva  voglia  di  guarire.  11 
medico  non  doveva  punto  smarrirsi, 
doveva  anzi  raddopiare  le  dosi  sino 


alla....  fine.  Un  po’  a  questo  dottore 
somigliano  gli  agricoltori.  U.ia  colti¬ 
vazione  va  male,  —  rende  poco,  —  è 
passiva,  (senza  che  lo  sappia  il  pro¬ 
prietario  perchè  spesso  no  i  lia  capa¬ 
cità  sufficiente  per  saperlo),  la  rota¬ 
zione  seguita  non  è  la  migliore,  —  il 
vino  non  si  riesce  a  conservarlo,  — 
i  bachi  falliscono  dopo  averci  divo¬ 
rata  la  foglia  fino  alta  salita  al  bo¬ 
sco?  E  che  ci  possiamo  fare  noi?  Il 
nonno  faceva  così ,  dunque  faceva 
bene,  dunque  bisogna  continuare  così, 
dunque....  purghe,  clisteri  e  salassi! 

È  questione  che  si  fanno  i  conti  alla 
carlona,  che  si  chiudono  più  alla  car¬ 
lona  ancora,  —  ed  ad’  esito  poco  fe¬ 
lice,  ci  confortiamo  ponendovi  su  una 
pietra  per  non  parlarne  piu.... 

—  Ma  bisogna  saper  fare  meglio!? 

~~  Bravi,  è  qui  che  vi  voleva.  È 
un’altra  delle  cose  che  ci  mancano: 
coll’amore  alla  vita  campestre,  di  cui 
ho  già  parlato,  ci  va  lo  studio,  — 
ma  studiare,  studiare  e  studiare.  La™ 
agricoltura  ò  difficilissima  ad  essere 
esercitata  bene,  —  invece  si  crede  l’op¬ 
posto:  di  qui  l’errore,  che  l’agricol¬ 
tura  abbia  da  servire  come  rifugio  a 
tutte  le  carriere  andate  a  male,  — 
che  l’essere  un  bravo  avvocato,  un 
bravo  ingegnere ,  un  bravo  dottore 
basti  per  poter  essere  anche  un  bravo 
agricoltore,  —  che  l’avere  molti  ca¬ 
pitali  sonanti  senza  il  capitale  intel¬ 
lettuale,  sia  sufficiente  par  poter  fare 
deH’agricoitura  rimuneratrice.  Questo 
falso  concetto  è  il  maledetto  tarlo 
che  ci  rode,  che  ci  fa  sciupare  quel 
dono  naturale  del  nostro  fortunato 
paese ,  la  feracità  della  terra  e  le 
grandi  risorse  che  ci  offre  il  nostro 
clima.  —  Con  un  clima  e  con  un  ter¬ 
reno  favorevolissimi  e  con  una  mente 
piccina,  ignara  fors’anco  deil’alfhbeto 
agricolo,  avremo  sempre  abbondanti 
i  prodotti  della  gramigna,  e  meschi¬ 
ni  quelli  delle  piante  utili. 

Via  dunque  i  dilettanti,  al  diavolo 
il  Médecin  di  Molière  ed  il  suo  si¬ 
stema  di  cura. 

Lo  studiare!  Dove  mai  si  trova 
un’  occupazione  più  bella,  più  dolce, 
più  dilettevole  e  più  fruttifera?  La 
stagione  è  propìzia.  Leggete,  medi¬ 
tate  ,  seccate  quelli  che  ne  sanno 
davvero.  Fatelo  sopratutto  voi  di¬ 
rettori  di  aziende  rurali.  È  una  ve¬ 
rità  incontrastabile  che  l’istruzione 
ha  da  procedere  dall’alto  in  basso. 

E  voi  bifolchi.  ..  (non  faccio  insulto 
a  nessuno;  mi  rivolgo  semplicemente 
a  quella  bassa  forza  deli’  esercito 
agricolo,  la  quale,  asimiglianza  delia 
fanteria,  condotta  bene,  vince  le  b  it- 
taglie).  E  voi,  dunque,  bassa  forza,  fate 
la  vostra  parte  anche  voi.  In  questi  gior¬ 
ni  perchè  fa  un  freddo  da  cane  vi  ri¬ 
fugiate  nella  stalla:  ed  ivi  in  mezzo 
alle  vostre  donne  che  filano  la  tradi¬ 
zionale  rocca,  respirando  un’aria  pe¬ 
stilenziale,  ascoltate  con  pom  i  cen/.a 
le  fanfaluccne,  le  favole  che  qual¬ 
cuno  vi  spiegherà  nume  un  brano  di 
vangelo.  —  Invece  dovreste  f  rvi 
dare  dei  buon»  librettini  e  farveli 
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te 


Il  Natale.  —  La^preghiera  del  bambino. 


leggere;  e  se  fra  voi  non  vi  ha  nep- 
pur  uno  che  sappia  farlo  (purtroppo 
è  il  caso  generale)  pregate  il  fattore 
che  vi  tenga  un  po’ di  buona  lettura. 
Imparate  una  cosa  buona  oggi,  un’al¬ 
tra  domani ,  ed  intanto  vi  fate  un 
piccolo  patrimonio  intellettuale  che 
potrà  fruttarvi  un  giorno  o  l’ altro. 
Aprirete  gli  occhi  su  cose  nuove,  o 
su  quelle  che  già  conoscete  e  di  cui 
non  sapete  rendervi  ragione,  o  che 
le  fate  di  mala  voglia,  perchè  non 


ci  avete  fiducia.  Apprenderete  perchè 
questa  sia  la  stagione  più  opportuna 
per  ottenere  nei  terreni  forti  ed  ar¬ 
gillosi  una  completa  divisione;  come 
questa  sia  dovuta  al  gelo  ed  al  dis¬ 
gelo,  i  quali  agiscono  tanto  più  effi¬ 
cacemente  quanto  maggiori  sono  i 
vuoti  e  le  fessure  prodotte  dalla  su- 
perposizione  delle  piote  voltate  col¬ 
l’aratro.  È  opinione  quasi  generale 
che  non  si  debba  toccare  la  terra 
quando  è  coperta  di  neve.  Ebbene 


!  potreste  udire  il  fatto  di  chi  arò  un 
campo  argilloso  su  cui  la  neve  era 
|  alta  mezza  spanna  :  non  mancarono 
i  sarcasmi ,  i  motteggi  dei  villici , 
ma  poi  questi  dovettero  ricredersi, 
quando  toccarono  con  mano,  di  lì  a 
pochi  giorni,  che  la  terra  era  ridotta 
a  minute  parti.  La  neve  (già  bisogna 
che  geli  dopo)  si  sciolse,  gelò,  poi 
nella  notte  successiva,  disgelò,  poi 
rigelò  ancora,  e  la  terra  si  divise. 
Ouai  però  se  questa  fosse  stata  ìeg- 
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gera,  già  sciolta:  in  questo  caso  no 
che  non  conviene  toccarla,  perchè 
la  si  dividerebbe  troppo....  E  non  mi 
accorgo  che  inetto  il  carro  innanzi  ai 
buoi.  È  il  direttore  del  podere  che 
deve  bel  bello  procurare  che  la  sua 
gente  di  campagna  acquisti  poco  per 
volta,  alla  buona,  le  prime  cognizioni 
sane  dei  suo  mestiere,  la  quali  rim¬ 
piazzino  le  cattive  ;  —  è  lui  che 
deve  scegliere  buoni  libercoli  e  porli 
nelle  mani  de’  suoi  subalterni.  E  così 
lui  da  una  parte,  e  questi  dall’  altra 
comincieranno  ad  abolire  oggi  un 
clistere ,  domani  un  salasso ,  dopo  do¬ 
mani  una  purga  e  senza  grandi  scos¬ 
se,  —  chè  queste  potrebbero  essere 
fatali,  —  ed  al  posto  di  quel  medico 
di  Molière,  si  troveranno  medici,  ov 
verosia  agricoltori  che  sapranno  fare 
meglio  il  loro  mestiere.  Coir  intelli¬ 
genza  e  coll’aratro  possiamo  fare  un 
giardino  ove  sono  sterpi,  —  con  un 
buon  volere,  con  una  mente  illumi¬ 
nata,  con  un  cuor  generoso  possiamo 
piegare  il  cocciuto  e  ruvido  bifolco  al 
lavoro  razionale,  alle  operazioni  ri¬ 
conosciute  ottime. 

Comincieremo  dalle  cose  più  sem¬ 
plici.  Andremo  sotto  di  un  mezzo 
palmo  di  più  nell’  aratro.  — -  non  la¬ 
scieremo  perdere  un  briccioìo  di 
quanto  può  fecondare  il  nostro  suolo; 
adesso  che  non  ci  sono  lavori  urgenti 
raccoglieremo  le  scopature  di  ogni 
sorta,  i  rottami,  le  foglie,  la  cenere 
lesciviata  o  no,  ecc.  eco.,  tutte  queile 
cosa,  quegli  avanzi  che  non  usiamo 
in  nessun  modo ,  che  lasciamo  per¬ 
dere:  li  porteremo  sulla  concimaia.... 
Oh  che  puz?o  !  non  ci  si  può  respi¬ 
rare!  —  Sentite  questa.  Andavo  con 
un  bravo  agricoltore  ad  un  podere. 
Passiamo  vicino  ad  un  altro  podere.  — 
Un  odor  vivo,  piccante,  ci  fa  lagri- 
mare;  era  una  concimaia  in  piena  e 
libera  fermentazione  che  stuonava  ma¬ 
ledettamente  col  resto  del  podere  al¬ 
quanto  ben  messo,  ben  tenuto.  Il  com¬ 
pagno  mi  arresta  e  dice: 

—  Vede,  qui  fa  dell’agricoltura  un 
uomo  incompleto!...  Sicuro:  un  uomo 
che  cura  abbastanza  bene  una  parte 
de)  suo  capitale,  e  che  ad  un’  altra, 
la  quale  -non  è  poca  cosa,  non  abbada 
più  che  tanto,  quest’ uomo,  dico,  è 
privo  di  qualche  cosa.... 

E  dire  che  ce  ne  sono  tanti  di 
questi  uomini  incompleti!...  Portano 
il  concime  in  quel  dato  luogo,  e  poi  lo 
lasciano  che  scoli  e  fumi  che  è  una 
disperazione.  —  Ma  anche  i  gas  che 
sfuggono  dalla  concimaia,  anche  quel 
succo  nerastro  che  va  a  finire  nei 
fossi  o  a  perdersi  nelle  strade  senza 
profitto  alcuno ,  sono  prodotti,  una 
rendita  che  appartiene  al  podere;  bi¬ 
sogna  quindi  conservarli  e  difenderli 
alia  stessa  guisa  che  conserviamo  e 
difendiamo  gii  altri  prodotti,  il  grano, 
i!  granturco,  ecc.  Diversamente  su¬ 
biamo  una  perdita  grande.  Badate, 
ogni  litro  di  colaticcio  contiene  tanto 
azoto  (uno  dei  primi  nutrimenti  deile  | 
piante)  da  darne  a  100  grammi  di  j 
irumento:  ora  ogni  cento  ettolitri  di 


succo  che  si  lasciano  sperdere  tra-  l 
sportano  seco  22  chilogrammi  ed  un  ! 
quarto  di  azoto,  i  quali  corrispondono 
alla  dose  d’azoto  voluta  da  1000  chi¬ 
logrammi  di  frumento,  ossia  da  una 
raccolta  media  di  tal  cereale  per  et¬ 
taro  in  Italia!....  Per  carità  poniamo 
riparo  a  tanto  scialacquo,  comune  a 
più  dei  due  terzi  dei  poderi  in  Ita¬ 
lia  !,...  ed  è  cosa  facile  il  farlo.  Rac¬ 
cogliete  in  qualunque  modo  i  cola¬ 
ticci  che  scolano  dalla  concimaia , 
stratificate  letame,  terra,  tutto  quanto 
raccogliete  nei  vostro  podere,  come 
scopature  ,  rottami ,  avanzi  d’ ogni 
sorta ,  ecc.,  innaffiate  di  quando  in 
quando  coi  colaticci  suddetti,  e  go¬ 
vernerete  egregiamente  quello  che 
voi  tenete  per  la  prima  forza,  ferti- 
lizzatrice. 

È  questa  una  pratica  semplicissima, 
e  che  può  fruttarvi  molto;  come  pure 
ci  sono  altre  pratiche  semplici  che 
voi  tenete  da  poco,  e  che  invece  val¬ 
gono  assai.  È  a  forza  di  piccole  cose, 
che  giungerete  a  grandi  risultati  : 
non  trascurando  una  cosa ,  miglio¬ 
randone  un’altra,  farete  più  cammino 
degli  altri,  ed  i  bilanci  segneranno 
meno  perdite. 

Bisogna  un  po’ applicare  il  ragio¬ 
namento  che  faceva  Franklin.  Egli 
raccomandava  la  circospezione  e  la 
cura  degli  oggetti  di  minima  impor¬ 
tanza  ed  osservava  come  una  piccola 
negligenza  possa  produrre  una  di¬ 
sgrazia.  «  Per  mancanza  di  un  chio¬ 
do  —  diceva  —  il  ferro  di  un  ca¬ 
vallo  si  perde;  per  mancanza  di  un 
farro  si  perda  il  cavallo,  e  lo  stesso 
cavaliere  è  perduto  perchè  l’inimico 
lo  raggiunge  e  lo  ammazza...  E  tutto 
questo"  per  non  aver  fatto  attenzione 
ad  un  chiodo.  » 

Questo  è  il  momento  in  cui  si  ese¬ 
guiscono  i  t  rasporti  di  terra,  si  spar¬ 
gono  i  concimi  destinati  a  migliorare 
lo  strato  superficiale  del  terreno,  — 
che  si  allestiscono  i  prati  detti  a 
marcita,  —  che  si  dà  mano  alt’ at¬ 
terramento  degli  alberi,  all’ordina¬ 
mento  delle  siepi  —  che  sì  potano  le 
viti ,  giudiziosamente ,  bel  beilo,  la¬ 
sciando  ricche  le  più  robuste,  le  più 
vigororose  con  terreno  ferace,  — 
che  si  raccolgono  le  olive,  —  che  si 
fanno  spazzare  i  solchi  di  scolo,  — 
che  si  passano  in  rivista  gli  utensili 
per  riparare  ,  migliorare  ,  cambiare 
quello  che  occorre ,  —  che  i  letti 
caldi  richiedono  maggiori  cure,  —  che 
si  accudiscono  le  piccole  industrie  di 
cui  ogni  podere  ha  la  aua  parte, 
come  ad  esempio  V  estrazione  degli  ] 
o  ii  essenziali  o  volatili  della  menta, 
della  rosa,  del  timo  e  di  altre  piante 
profumate,  —  la  fabbricazione  della 
fecola  od  amido  delle  patate,  —  la 
fabbricazione  dei  latticini  per  la  fa¬ 
miglia,  ecc.  —  Intatte  queste  piccole 
e  grandi  opere  ci  va  un  poco  del  ra¬ 
gionamento  di  Franklin,  — badiamo 
se  manca  un  chiodo  a  qualche  cosa! 

Giovanni  Marchese. 


VALIGIA  DELLA  0OMEMGA 


Arte  lunga. 

Un  gentiluomo  veneziano  mostrossi 
meravigliato  che  uno  scultore  gli 
domandasse  50  zecchini  per  un  busto 
fatto  in  10  giorni.  E  1’  artista  gli  ri¬ 
spose: 

—  Voi  dimenticate  che  ho  studiato 
venti  anni  prima  di  poter  far  tanto  in 
dieci  giorni-.  — 

* 

*  x 

La  signora  Buonaparte 
a  Baltimora. 

La  signora  Buonaparte  di  Balti¬ 
mora,  la  quale  ha  or  ora  raggiunto 
il  90°  anno  di  sua  età,  è  quasi  agli 
estremi  di  sua  vRa. 

Questa  veneranda  donna,  ultima  re¬ 
liquia  superstite  delia  dinastia  del  pri¬ 
mo  impero  napoleonico,  era  moglie 
di  Gerolamo  Buonaparte,  il  quale  fu 
pur  re  di  Vert falla. 

All’epoca  delle  sue  nozze  colla  gio¬ 
vane  americana ,  che  furono  civil¬ 
mente  e  religiosamente  contratte  nella 
città  dì  Baltimora,  i!  principe  Giro¬ 
lamo  Buonaparte  era  allievo  nella 
marina  da  guerra  francese,  0  poiché 
al  suo  ritorno  in  Francia  Napoleone 
Buonaparte  non  volle  riconoscere  la 
legalità  del  matrimonio,  così  egli  aR 
bandonava  e  disconosceva  la  sposa' 
onde  non  incorrere  lo  sdegno  del  fra¬ 
tello. 

* 

¥  * 

Dove  si  va? 

Una  volta  Esopo,  camminando  in 
fretta,  incontrò  il  podestà  che  gli 
chiese  dove  egli  andasse. 

—  Noi  so,  —  rispose  spiccio,  ed  il 
podestà,  credendosi  offeso,  ordinò  ch’ei 
venisse  condotto  in  carcere. 

—  Ebbene  mio  signore,  —  esclamò 
allora  Esopo  sorridendo:  —  potevo 
io  sapere  di  andare  in  prigione?  — 

Davvero  ne  rise  anche  il  podestà 
e  lasciò  che  Esopo  andasse  pei  fatti 
suoi. 

★ 

¥  ¥ 

Dall’  Europa  in  America, 

I  giornali  inglesi  segnalano  una 
delle  più  rapide  traversate  che  siansi 
fatte  finora  fra  1’  Europa  e  gli  Stati 
Uniti. 

II  piroscafo  City  of  Berlin ,  della 
linea  Inman,  che  partì  da  Liverpool 
la  sera  del  4  ottobre  e  da  Queen- 
stown  l’indomani  alle  7  del  mattino, 
arrivò  a  Sandy  Hooch  il  13  alle  ore  4 
e  50  minuti  del  mattino. 

Come  si  vede,  la  City  of  Berlin 
impiegò  7  giorni,  14  ore  e  12  minuti 
per  andare  dall’  Inghilterra  in  Ame¬ 
rica  ed  il  suo  ritorno  dall’ America  in 
Inghilterra  lo  effettuò  in  otto  giorni, 
un’ora  e  tre  minuti. 
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Legato  in  tela  e  oro . 3  25 

Beigioioso.  Scuola  e  famiglia . .  50 

Legato  in  tela  e  oro  .~ . 3  2 

Besso.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e  moderne  in-16.  Settin. 

edizione,  con  189  incisioni . 4  _ 

Legato  in  tela  e  oro . 5  _ 

-  I  battelli  a  vapore  ed  i  fari,  con  65  incisioni  .  1  j< 

Legato  in  tela  e  oro . 22 

-  Le  strade  ferrate,  con  127  incisioni . 3  — 

Legato  in  tela  e  oro . 37 

- L’elettricità  e  le  sue  applicazioni,  con  200  incisioni  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . 6  — 

Boccardo.  Saggi  popolari,  con  31  incisioni . 2  — 

Legato  in  tela  e  oro . 27 

De  Fonviélle.  Le  meraviglie  del  mondo  invisibile,  con  ir 

incisioni . 2  — 

Legato  in  tela  e  oro . .  .  2  75 

Depping.  Meraviglie  della  forza  e  della  destrezza,  con  69  in 

cisioni . 250 

Legato  in  tela  e  oro . 325 

Faraday.  Storia  di  una  candela,  con  53  incisioni  .  .  1  — 

Legato  in  tela  e  oro . *75 

Fontanelli.  Le  nostre  istituzioni  . . 2  — 

Legato  in  tela  e  oro . .  2  75 

Franceschini.  Le  farfalle,  con  230  incisioni  ....  2  50 

Legato  in  tela  e  oro . 325 

Lessona.  Conversazioni  scientifiche,  3  volumi  in-16  .  3  ■ — 

I  tre  volumi  in  uno  legato  in  tela  e  oro  .  .  .  3  75 
Lioy.  Escursione  nel  cielo,  con  17  incisioni  e  3  tavole  lito¬ 
grafiche  . 2  — 

Legato  in  tela  e  oro . 275 

- Escursione  sotterra ,  con  78  incisioni  e  1  tavola  colo¬ 
rata  . .  4  — 

Legato  in  tela  e  oro . 5  — 

Macè.  La  Storia  d’un  boccone  di  pane . L.  2  — 

Legato  in  tela  e  oro . ...275 

-  I  servitori  dello  stomaco . 2  — 

Legato  in  tela  e  oro . 275 

Mariani.  Plutarco  italiano,  2  volumi . .  .  6  50 

Legati  in  tela  e  oro . .....825 

Marion.  Meraviglie  della  vegetazione,  con  44  incisioni  2  — 

Legato  in  tela  e  oro . 275 

Milani.  Il  primo  passo  alla  scienza,  con  557  incisioni.  5  — 

Legato  in  tela  e  oro  .  . . 6  — 

-  Armonie  poetiche  della  natura  e  della  scienza,  con  20 

incisioni . 2  50 

Legato  in  tela  e  oro . 3  25 

-  Corso  completo  di  fisica  e  meteorologia,  2  volumi  con 

925  incisioni . 12  — 

Legati  in  tela  e  oro  . . 15  — 

Musatti.  Occhio  ai  bambini  1 . 2  — 

Legato  in  tela  e  oro  . . 2  75 

Paglia.  La  camicia,  con  38  incisioni . .  .  1  50 

Legato  in  tela  e  oro  .  .  .  . . 2  25 

Scar abelli.  Precetti  ed  esempi  di  moralità  civile.  .  .  2  50 

Legato  in  tela  e  oro . 325 

Simonin.  Le  meraviglie  del  mondo  sotterraneo,  con  19  inci¬ 
sioni  . . . 2  — 

Legato  in  tela  e  oro . 275 

Smiles.  Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta . .  2  50 

Legato  in  tela  e  oro . 325 

-  Viaggio  di  un  ragazzo  intorno  al  mondo.  ...  2  50 

Legato  in  tela  e  oro . 325 

1  50 

2  25 
2  — 
2  75 


Tommaseo.  Sull’educazione . 

Legato  in  tela  e  oro . '.  . 

Zurcher  e  Margotti.  Le  Meteore ,  con  29  incisioni  . . 
Legato  in  tela  e  oro . 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano,  via  Solferino,  num.  II. 


Rivista  settimanale  centenente  : 

Riassunto  politico;  Cronaca  Mon* 
diale;  Invenzioni  e  scoperte  ;  Va¬ 
rietà  ;  Nozioni  d’igiene,  medi¬ 
cina  ed  economia  domestica; 

Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  ge¬ 
nerale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  va¬ 
canti  ;  Estrazioni  dei  prestiti  ;  Racconti 
istruttivi;  Prezzi  correnti  dei  generi  agri¬ 
coli,  delle  sete,  degli  effetti  di  borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  3  mesi  L.  1  nel  Re¬ 
gno.  -  L.  1  50  per  l’Estero.  -  La  Gazzetta 


inno  II  -  Col  l.°  Gennaio  1878  è  aperto  l’abbonamento  alla  Prirn,?  nu“-° di  Gennaio,  Aprile, 

*  Luglio  ed  Ottobre  d  ogni  anno, 

ricevono  un  regalo,  consistento 
in  calendari,  buste  da  lettera, 
fotografie,  biglietti  d’augurio, 
opuscoli,  incisioni, ecc. 

per  tutti  conseguentemente  è  il  Giornale  piò  r>:-! - ” - A-  - 

economico  e  nello  stesso  tempo  il  più  ricco 
di  notizie  utili  ed  istruttive  per  le  famiglie, 
per  gli  uomini  d’affari  e  per  qualsiasi  classe 
di  persone. 


GAZZETTA  PER  TUTTI 


NB.  Tutti  gli  abbonati,  unitamente  al  !  chiunque. 


Dirigere  l’importo  dell’abbonamento  al- 
V Agenzia  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  N.  15,  la  quale ,  dietro  richie¬ 
sta,  con  cartolina  postale  da  centesi- 
15,  spedisco  i  numeri  di  saggio  a 


mi 


NOVITÀ’  FOTOGRAFICA 

In  questi  giorni  venne  pubblicato  una  grandissima  fotografia  della  grandiosa  Aula 
Parlamentare  di  Roma,  coi  ritratti  di  circa  300  Deputati  in  seduta  al  loro  rispettivo  posto. 

La  difficoltà  di  quel  lavoro  per  la  prima  volta  superato  l’effetto  veramente  magico 
dell’assieme,  la  perfetta  somiglianza  d’ogni  minimo  dettaglio,  rendono  questa  pubblica¬ 
zione  assai  pregevole.  —  L  un  bellissimo  ricordo  per  tutti  i  sindaci  delle  città  d’Italia, 
per  tutti  gli  uomini  politici  e  per  tutti  quelli  infine  che  col  cuore  partecipano  alle  lotte 
che  si  combattono  in  Parlamento  in  favore  del  progresso  e  della  libertà  dei  popoli. 

Upa  copia  sopra  carta  china  —  misura  centimetri  34  per  55  L.  12 
idem  sopra  cartone  »  »  60  per  88  »  i> 

Franchi  di  posta  e  raccomandate,  L.  UNA  in  più 
Spedire  l’importo  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 


LA  CALZOLERIA  BRETTAOIfA 

continua  la  vendita  con  gran  ribasso  delle  calzature  di  ogni  genere  a  prezzi  fissi 

Per  uomini. 

.  L.  8  a  12  Brocchini  usuali . L.  il  a  14 

.  »  8  a  il  ld.  di  due  suole . »  12  a  16 

»  9  a  13  Id.  alla  polacca . »  14  a  18 

»  10  a  15  Stivali  di  vitello .  »  15  a  20 

»  12  a  16  Id.  per  caccia  e  per  città  •  •  •  •  »  25  a  40 

Pantofole  e  scalfarotti  da  L  l  50  a  6. 

Fabbrica  di  pantofole  e  scalfarotti  ed  altri  articoli  di  dozzina  all’ ingrosso  ed  al  mi¬ 
nuto  a  prezzi  convenienti. 

Calzature  su  misura  a  prezzi  da  convenirsi,  con  garanzia  di  buona  fabbricazione  e 
lunga  durato,  e  grande  assortimento  di  calzature  per  ragazzi. 

Milano,  Via  Torino,  angolo  S.  Maurilio,  N.  2. 


Per  donne 

Brocchini  stoffa  ...... 

Id.  di  vitello . 

Id.  di  capra  . 

Id  magicier . 

Id.  alla  polacca . 


il  I  T  il  O  \  A  T 

PER  AUMENTARE  E  SVILUPPARE  SOLLECITAMENTE  ED  IN  GRANDE  QUANTITÀ 

ALBERI,  PIANTE  E  CESPUGLI,  MEDIANTE  BARBATELLE. 

Con  questo  ritrovato,  le  Barbatelle  ottengono  forza  e  vigore  tali,  che  in  qualsiasi  ter¬ 
reno  di  poter  dare  fiori  e  frutti  subito  nel  primo  anno.  —  Sistema  razionale,  facile  ed 
«sperimentato  per  24  anni  consecutivi  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  sempre  con  effetto  ga¬ 
rantito,  come  rilevasi  dai  certificati  autentici  rilasciati  all’ inventore  dai  piu  rinomati 
coltivatori,  viticultori,  frutticultori  ed  orticultori  di  otrni  Nazione,  fra  cui  i  signori  Conte 
Cicogna,  Presidente  della  Società  d’Orticoltura  di  Milano;  Budin  e  Croff.  giardinieri  di 
Milano;  Santo. ViJloresi,  direttore  dei  RR.  giardini  di  Monza;  Formilli  Augusto,  direttore 
dei  giardini  pubblici  di  Roma,  ecc  ,  ecc. 

Il  nuono  ritrovato,  munito  di  patenti  di  privativa,  viene  insegnato  con  tutta  facilità, 
mediante  quaranta  disegni  graduati  e  con  relativo  Quadro  spiegativo,  in  modo  di  poter 
essere  sperimentato  cori  successo  da  qualsiasi  amatore  del  progresso  agricolo,  nella 
prossima  primavera,  per  ottenere  immediatamente  fiori  e  frutti  normali,  in  luogo  di  at¬ 
tendere  vari  anni ,  senza  recar  danno  alle  piante,  anzi  con  loro  prodigiosa,  costante 
vigoria. 

.  JLr,itrovato  suddetto  è  contenuto  in  grosso  piego  chiuso  e  suggellato,  e  si  vende  dal- 
1  AGENZIA  PENNA  in  Milano.  Corso  Vi. t  Em.,  15,  al  prezzo  fìsso  di  l©  —  Contro  va¬ 
glia  postale  di  L,.  li,  si  spedisce  ovunque  a  mezzo  postale  franco  e  raccomandato. 


J&.  I 


G  -A.  3L-,  V  I 


POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  da  JjNO  dei  più  celebri  chimici  e  preparata  da 

A  D  A  M  o  S  A  N  T  I  -  4  31  A  N  T  I  N  I 

Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  su'lla  pesta  la  più  completamente  calva  nello 
io  di  50  giorni.  Risultato  fino  all  e*tà  50  annp  Arresta  la  caduta  dei  capelli 


spaz 

qualunque  sia  la  causa  che  la  proda  ca 


C  K 


RTIFICATI, 


Firenze,  2S  maggio  1876. 

Adamo  Sa n?ir-Am«nMnPnpa  Àérità  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata  Italiana  del  signor 
Aaamo  santi  Amantim  ne,  ottenni  n  risultato  da  me  desiderato. 

Firenze,  28  ?'  .  Conte  Luigi  Capponi. 

In  seguii-  -«ttembre  1876* 

tini  ìnser-‘  ^  ai  ripetuti  annunzi  della  Pomata  Italiana  del  signore  Adamo  Santi-Aman- 
infatt'  in  vari  giornali,  spinto  da  naturale  curiosità,  mi  decisi  di  esperimentarla,  e 

‘  !  .  ne  acquistai  due  vasetti  e  incominciai  la  cura.  Dopo  circa  80  giorni  con  sorpresa 

accorsi  che  rinascevano  infatti  1  capelli,  che  da  12  anni  mi  mancavano  Proseguii  e 
posso  attes  are  a  lode  del  signor  Amantini  che  il  di  lui  ritrovato  e  veramente  efficace  per 
la  riproduzjone  di  capelli- 

in  fede  Gussago  Fedele 

Agente  di  P.  S  ,  via  dei  Ginori,  4. 

Prezzo  vaso  'grande  L.  IO.  —  Vaso  piccolo  L.  5.  —  Dirigere  1’  importo  al- 
l’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  la  quale  contro  Vaglia  postale,  ne  fa 
spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto  assegnato. 


NUOVO  GIORNALE  ECONOMICO  FINANZIARIO 

LA  FiNANZA. 

Rivista  della  Borsa,  del  Commercio  e  dell’Industria 

esce  ogni  giovedì . 

Contiene  articoli  di  economia  politica,  in- 
f°™Vl0ni  sul.la  vera  situazione  delle  Banche 
®  Tr?h-  Pubblica  tutte  le  Estrazioni 

ufficiali ,  Nazionali  ed  Estere.  —  Fa  oratui- 
abbonati  la  verifica  delle 
estrazioni,  gli  incassi  di  premi,  coupons,  ecc. 

il  Regimo nament°  é  di  SOle  L'  3>  50  per  tutto 

lnDffStLaiTBSNS‘rZIOne  del  elornal!’ 

FABBISOGNO  PER  UN  ANNO 

L  AGENZIA  PENNA  si  presta  a 
provvedere  l’occorrente  indispensabile 
ad  ogni  persona  civile,  cioè: 

fOO  fogli  di  carta  da  scrivere  e  IO© 
buste,  cifrate  a  una  o  a  due  iniziali 
intrecciate,  a  colori  verniciati. 

Lire  O  in  Milano,  e  L.  «  5©  franchi. 


Idem,  con  carta  speciale  e  cifre  in  oro 
e  argento. 

L.  1©  in  Milano  e  L.  11  franchi. 


Ideiti'  con  stemmi,  corone,  ecc.  placca 
grande. 

L.  30  in  Milano  e  L.  £1  franchi. 


ICO  fogli  di  carta  quartina,  lineata  ed 
intestata  a  stampa  con  caratteri  ele¬ 
gantissimi  e  nuovi  ; 

1©©  biglietti  da  visita  in  cartoncino 
Bristol,  stampati  come  sopra; 

1©©  buste  da  lettera,  carta  forte,  de¬ 
cente,  colla  intestazione  a  stampa 
come  sopra; 

3  calendari  pel  1878. 

NB.  Scrivere  chiaramente  il  cognome , 
nome  e  località  onde  evitare  gli  errori  di 
stampa. 

L.  5  jn  Milano  e  L.  5  50  franchi. 


12  biglietti  d’auguri  pelle  feste  nata¬ 
lizie  con  sonetto  adatto  a  qualsiasi 
ceto  di  persone,  in  cartoncino  di  lusso 
stellato,  doppio; 

«3  biglietti  id.  pel  capo  d’anno,  id.  ; 

13  biglietti  id.  pel  giorno  onomasti¬ 
co,  id.  ; 

2  calendari  pel  1878. 

L.  2  in  Milano  e  L.  2  20  franchi. 


Fieri'  emblemi'  caricature,  ecc. 
a  colori  finissimi,  con  poesie  allego¬ 
riche,  auguri,  felicitazioni,  ecc. 
Cadauna  da  cent.  3©  a  L.  1  in  Milano 
se  franchi  il  10  per  Ojo  in  più. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipogràfico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


POPOLARE 


Esco  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  alla  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  N.  9,  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  30  Dicembre  1877 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


SSomina^rio  del  O. 


Testo:  Un.  tempio  carlovingio.  —  Una  graziosa  città.  —  Go¬ 
tico  e  risorgimento.  —  Casa  mia,  casa  mia.  —  L’uomo.  . 
e  il  suo  simile.  — -  Capodanno  al  Giappone.  —  La  Bibbia  dai 
fermagli  d’oro  (Fanfaluca  di  Eduardo  Scarfoglio).  —  L’Album 
d’un  lettore:  Pagina  IX  ( Filassier ,  Franklin,  Giusti,  Lacroix, 
Newton ,  Pellico ,  Plutarco ,  Smiles).  —  Cronaca.  Brano 
scelto:  Esopo:  Canto  I  ( Angelo  Dalmistro '.  —  Sciarada.  — 
P.  P.  —  Una  collaboratrice  ( R .  W.)  —  Nel  verno  ( Antonio 
Zardo).  — ■  Proverbio  illustrato  (E.  Fiorentino).  —  Scienza 
popolare:  Le  Api  mellifere  [E.  Fabris).  —  Valigia. 


Incisioni:  Interno  di  Santa  Prassede,  a  Roma.  —  Vianna 
do  Castello,  in  Portogallo.  —  La  cattedrale  di  Segovia,  in 
Ispagna.  —  Il  Capodanno  al  Giappone:  Una  trattoria  neBa 
vigilia  di  Capodanno;  Pulitura  del  tetto  di  una  casa;  Gli  Dei 
patroni  del  Salii;  Altare  domestico  degli  Dei  della  Felicità; 
Gli  Dei  della  Felicità:  Yebis,  dio  del  nutrimento;  Hotei,  dio 
della  contentezza;  Daikokù,  dio  delle  ricchezze  ;  Shiù-Ro,  pa¬ 
trono  della  longevità.  —  Regina  o  madre  delle  Api;  Fuco  o 
Ape  maschio;  Ape  operaia.  —  Gli  crang-utang  ;  Famiglia  di 
orang-utang.  —  Casa  russa  del  mezzogiorno.  —  Rebus. 


Interno  di  Santa  Prassede,  a  Roma 


130 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Al  disopra  dell’  antico  teatro  di 
Flora  e  della  piazza  ove  fu  la  casa 
di  Properzio,  frequentato  da  Ovidio  e 
Tibullo,  a  pochi  passi  dall’abitazione 
dei  Pudentii  e  probabilmente  nel  loro 
podere,  trovavansi,  a  Roma,  le  terme 
di  Novato,  fratello  di  Prassede.  Pio  I 
fondò  là  un  oratorio  che  Pasquale  I, 
nell’ ottavo  secolo,  erigeva  in  chiesa.- 
Innocenzo  III  cedette  ai  monaci  di  Vai- 
lombrosa  questo  tempio  ancora  inte¬ 
ressantissimo  quantunque  sia  stato 
abbellito  da  san  Carlo  Borromeo,  car¬ 
dinale  di  Santa  Prassede.  In  fatto  di 
ristauri,  i  santi  hanno  certo  la  mano 
meno  ardita  che  non  gli  altri  prin¬ 
cipi;  chè  santa  Prassede  ha  conser¬ 
vato  un’  aria  di  vetustà  veneranda 
ed  attraente.  Navate  divise  da  se¬ 
dici  colonne  di  granito,  un  baldac¬ 
chino  d’altare  sorretto  da  pilastri  di 
porfido;  un  coro  a  due  scalinate,  i 
cui  gradini  sono  enormi  ceppi  di  rosso 
antico,  la  più  preziosa  delle  pietre, 
giacché  è  diventata  introvabile:  tali 
sono  ì  materiali  che  fanno  risalire 
sino  all’  antichità  un  tempio  carlo- 
vingio  tutto  arredato  di  frammenti 
dell’èra  pagana.  Anche  il  grand’arco 
e  la  tribuna  hanno  de’  mosaici,  che 
sodo  del  secolo  nono,  e  curiosi  sotto 
diversi  aspetti. 

£ 

*  * 

Yianna  è  la  città  più  graziosa,  più 
pulita  e  più  amabile  che  si  possa  vedere 
in  Portogallo.  Le  case  di  leggiadra 
apparenza ,  tappezzate  talvolta  di 
azulejos  (quadrelli  di  maiolica),  con 
tetti  ripiegati  e  ornati  di  rosoni  sui 
canti,  con  terrazzi  da  cui  traboccano 
la  verzura  ed  i  fiori,  sono  corretta- 
mente  allineate  d’ambo  i  lati  da  vie 
bastantemente  larghe.  Non  c’è  gran 
movimento,  perchè  il  commercio  non 
vi  è  molto  attivo;  il  lusso  è  mode¬ 
rato,  perchè  il  Portogallo  non  fa  or¬ 
dinariamente  pubblica  mostra  dei  suoi 
prodotti;  ma  la  popolazione  ha  una 
sembianza  di  agiatezza  e  di  quiete 
che  bene  spesso  non  s’incontra  nelle 
città  di  Francia.  La  chiesa  non  ha 
nulla  che  la  raccomandi  agli  artisti. 
Di  ricambio  ì  dintorni  della  città, 
sparsi  di  abitazioni .  fresche  e  azzi¬ 
mate,  semplici  e  galanti,  offrono  un 
aspetto  pieno  d’attrattive. 

* 

*  * 

La  cattedrale  di  Segovia  merita  d’es- 
ser  citata  fra  le  chiese  più  belle  della 
Spagna;  l’architettura  è  de  l’epoca 
in  cui  lo  stile  gotico  si  frammischiava 
con  quello  del  Risorgimento,  epoca 
cosi  feconda  di  incantevoli  capolavori 
in  quasi  tutte  le  proviacie  della  pe¬ 
nisola  spagnuola.  Si  nota  in  una  delle 
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cappelle  un  dipinto  che  gode  una 
grande  riputazione  nel  paese:  è  una 
grande  ancona  d’ altare  di  Juan  de 
Juni,  pittore  castigliano  del  secolo 
decimosesto.  Questa  pittura ,  sgra¬ 
ziatamente  male  illuminata,  è  nota 
sotto  il  nome  di  Piedad  di  Juni,  ed 
offre  delle  parti  di  una  gran  bel¬ 
lezza. 

*  *  * 

Presso  tutti  i  popoli,  ma  particolar¬ 
mente  presso  quelli  in  cui  la  civiltà 
non  ha  -passato,  ci  si  permetta  il  pa¬ 
ragone,  la  piala  livellatrice,  anche 
le  case  conservano  un’  impronta  spe¬ 
ciale,  come  i  tipi  umani.  Eccovi  a 
pagina  141  una  casa  russa  del  mez¬ 
zogiorno:  è  una  casa  in  legno,  alla 
quale  dà  bizzarro  aspetto  quella  specie 
d’  altana  da  cui  è  sormontata. 


* 

« 

Alfredo  Russel  Wallace,  distinto 
naturalista,  così  descrive  la  caccia 
j  agli  orang-utang  nell’arcipelago  Ma- 
l  lese  : 

«  Era  trascorsa  una  settimana  dac¬ 
ché  io  era  alle  miniere,  allorché  in¬ 
contrai  per  la  prima  volta  un  mias. 
Mi  trovava  fuori  raccogliendo  insetti, 
a  un  quarto  di  miglio  dalla  mia  abi¬ 
tazione;  udii  una  specie  di  fruscio  in  un 
albero  accanto  a  me,  alzai  il  capo  e  vidi 
un  grosso  animale  dal  pelo  rosso,  che 
veniva  avanti  lentamente  sospeso  col¬ 
le  braccia  ai  rami  degli  alberi  (vedi 
a  pagina  140).  D’albero  in  albero  si 
dileguò  nella  jungla,  la  quale  era 
tanto  paludosa  che  non  potei  tener¬ 
gli  dietro.  Questo  modo  *di  viaggiare 
è  tuttavia  rarissimo  negli  orang-utang 
e  più  particolare  agli  Illobati.  Sup¬ 
pongo  che  questo  animale  avesse 
qualche  particolarità  individuale,  op¬ 
pure  che  la  natura  degli  alberi  gli 
rendesse  più  agevole  quel  modo  di 
procedere. 

«  Una  quindicina  di  giorni  dopo, 
mi  avvertirono  che  un  orang-utang 
stava  mangiando  sopra  un  albero 
della  palude ,  precisamente  sotto  la 
casa.  Presi  il  fucile  e  fui  tanto  for¬ 
tunato  da  trovare  ancora  l’animale 
allo  stesso  posto.  Appena  mi  accostai 
cercò  di  nascondersi  nel  fogliame,  ma 
potei  sparargli  contro,  ed  al  secondo 
colpo  cadde  quasi  morto,  con  due 
palle  nel  corpo.  Era  un  maschio  a 
metà  cresciuto,  alto  appena  novanta 
centimetri. 

«  Un  altro  giorno  andai  a  caccia  coi 
miei  due  Dyaks,  quando  trovammo  un 
altro  mias  a  un  dipresso  della  stessa 
dimensione.  Cadde  al  primo  colpo,  ma 
non  pareva  gravemente  ferito  e  si 
arrampicò  immediatamente  sull’albe 
ro  più  vicino;  allora  sparai,  cadde  di 
nuovo,  col  braccio  r  itto  e  una  ferita 
nel  corpo.  I  due  D  aks  gii  corsero 
addosso,  ed  ognuno  lo  affermò  con 
una  mano,  dicendomi  di  tagliare  una 
pertica  mentre  lo  tenovano  fermo., 


Ma  quantunque  l’animale  avesse  un 
braccio  rotto,  e  fosse  ancora  giova¬ 
nissimo  ,  era  troppo  forte  per  quei 
due  selvaggi,  e  malgrado  tutti  i  loro 
sforzi,  esso  li  tirava  man  mano  verso 
le  sue  fauci;  furono  obbligati  a  la¬ 
sciarlo  andare;  si  arrampicò  per  la 
seconda  volta  sull’ albero,  e  per  evi¬ 
tare  una  nuova  lotta,  gli  cacciai  una 
palla  nel  cuore.  » 


CAPODANNO  AL  GIAPPONE 


Buon  Capodanno,  o  lettori  e  let¬ 
trici. 

La  redazione  vi  presenta  il  suo 
biglietto  di  visita,  il  quale,  come 
corre  la  moda,  tiene  un  un  po’  dello 
schizzo  e  delia  caricatura.  Tali  sono 
gli  Dei  della  felicità  quali  li  imma¬ 
gina  la  fantasia  popolare  al  Giappone. 

Che  il  Capodanno  al  Giappone  sia 
una  festa  solenne,  voi  lo  sapete  già, 
chè  negli  anni  scorsi  a  quest’  epoca 
ne  abbiamo  discorso  a  lungo,  onde 
poche  parola  basteranno  ad  illustrare 
le  incisioni  che  vi  presentiamo  oggi. 

Anche  laggiù,  come  da  noi,  la  ga¬ 
stronomia  tiene  il  primo  posto  in 
terra,  come,  direbbe  un  pompiere  di 
strapazzo,  l’astronomia  occupa  il  pri¬ 
mo  in  cielo. 

La  pulizia  è  tenuta  in  gran  conto, 
poiché  in  quei  giorni  si  putiscono 
anche  i  tetti  delle  case. 

Gli  altri  nostri  disegni  che  vanno 
uniti  ai  tre  or  ora  accennati,  vi  pon¬ 
gono  sottocchi  alcune  credenze  reli¬ 
giose  del  Giappone. 

Gli  Dei  della  felicità  in  quel  paese 
sommano  a  sette:  numero  cabalistico. 
E  non  sono  altro  che  la  personificazio¬ 
ne  delle  beatitudini  umane,  coma  l’im¬ 
maginazione  popolare  si  compiace  di 
concepirle.  Ciò  significa  che  d  ecanto 
ai  culti  officiali  ed  alle  nebulose  loro 
teogonie,  il  popolo  ha  formulato  l’in¬ 
timo  suo  pe'  siero  creandosi  una  mi¬ 
tologia  a  proprio  uso,  pur  mente  sim¬ 
bolica  e  meramente  umana  come 
quella  dei  Greci,  con  questa  diffe¬ 
renza  però,  eh’ essa  si  limita  ai  soli 
tipi  della- felicità  terrestre,  ed  è  sce¬ 
vra  da  ogni  pretesa  di  bellezza  ideale. 

Ci  sono  sette  Dei  della  felicità,  e 
il  loro  ufficio  si  è  di  procacciare  agli 
uomini  le  seguenti  beatitudini:  ia 
longevità,  l  i  ricchezza,  il  nutrimento 
quotidiano,  il  contento,  i  talenti,  la 
g  oria  e  1’  amore. 

Raramente  accade  che  una  fami¬ 
glia  si  metta  sotto  il  collettivo  loro 
patrocinio.  Per  lo  più  l’uomo  del  po¬ 
polo  si  limita  ad  invocare  il  Dio  del 
cibo  quotidiano  e  ad  aggiugntrvi  il 
Dio  dalie  ricchezze.  Ca  classe  dei 
mercanti  associa  volontari  ai  due 
primi  quelli  del  contento  e  della  lon¬ 
gevità.  1  quattro,  riunii.!,  chiamatisi 
comunemente  gii  D  i  delia  fortuna  e 
della  prosperità. 


LA  BIBBIA  DAI  FERMAGLI  D’ORO 

FANFALUCA  DI 

EDUARDO  S  C  A  R  FOGLIO- 


i. 

Quando  morì  lo  zio  Romolo,  io  po¬ 
tevo  aver  vent’anni,  e  studiavo  legge 
per  grazia  di  Dio  e  volontà  dello  zio 
Romolo.  La  notizia  della  sua  morte 
mi  giunse  mentre  ero  a  tavola  con 
alcuni  miei  amici. 

A  dire  il  vero  la  lettera  che  rai 
narrava  i  particolari  di  quel  tristo 
accidente  non  rai  commosse  troppo: 
quello  che  mi  fece  impressione  fu  un 
proscritto,  in  cui  il  procuratore  di 
mio  zio  (era  lui  che  mi  scriveva)  di- 
cea  che  il  buon  uomo  m’  avea  fatto  ! 
suo  erede  universale. 

—  Povero  e  caro  zio!  —  dissi  colle  ! 
lagrime  agli  occhi  vuotando  un  bic 
Ghiere  —  farò  dire  delie  messe  per 
l’anima  tua. 

—  Povero  e  caro  zio!  —  ripete¬ 
rono  a  coro  i  miei  compagni. 

—  Amici,  —  soggiunsi  io  dopo  aver 
letto  loro  il  famoso  proscritto  —  fac¬ 
ciamo  nn  brindisi  alla  memoria  del 
degno  uomo.  — 

E  fu  fatto. 

II. 

Il  dì  seguente  ero  in  viaggio  verso 
il  paesello  dello  zio  Romolo:  tutto 
l’ avere  di  mio  zio,  come  diceva  il 
procuratore  nella  sua  lettera  ,  po¬ 
teva  ammontare  a  un  mezzo  milione 
di  lire,  e  consi  stea  in  buone  terre 
coltivate,  in  parecchie  centinaia  d’a¬ 
cri  di  terreno  paludoso  e  boschivo 
destinato  alla  caccia,  e  nel  vecchio 
castello  di  Roccabruna,  dove  il  de¬ 
gno  uomo  era  nato,  vissuto  e  morto, 
e  dove  riposavano  lo  ossa  di  tutti  i 
miei  antenati. 

Nel  castello  v’  era  una  biblioteca 
contenente  più  di  diecimila  volumi 
radunati  ad  uno  ad  uno  dagli  avi 
di  mio  zio  che  erano  in  certo  modo 
anche  i  mìei. 

Non  so  perchè  il  procuratore  avesse 
parlato  in  particolare  di  quella  bi¬ 
blioteca,  mentre  di  tant’  altre  cose 
non  avea  fatta  parola  :  forse  egli  cre¬ 
deva  che  nella  mia  qualità  di  stu¬ 
dente  amassi  molto  i  libri. 

Durante  tutto  il  viaggio  io  non 
pensavo  che  alla  fortuna  toccatami: 
mi  parea  di  veder  mucchi  di  biglietti 
di  banca;  il  tintinnio  del  danaro  mi 
suonava  continuamente  agli  orecchi 
e  il  luccichio  dell’  oro  m’  abbagliava 
la  vista:  sentivo  ima  voce  gr  darmi: 
«  sei  ricco  !  sei  ricco  !  »  — 

E  quella  voce  mi  scaldava  il  san¬ 
gue,  mi  sconvolgeva  il  cervello. 

Mille  pensieri  strani,  confusi  mi 
turbinavano  nella  mente;  si  succe¬ 
devano,  sparivano  1’  un  dopo  1’  altro 
con  una  rapidità  vertiginosa. 

Ero  ebbro. 

Vedevo  tutti  i  miei  antenati,  no¬ 


bili  e  plebei,  preti  e  soldati,  sapienti 
ed  ignoranti;  vestiti  dì  rozzi  sai  e  di 
splendide  cappe;  d’elmetti  luccicanti 
e  di  bigie  cocolle,  sfilarmi  dinanzi; 
e,  i’  un  dopo  1’  altro,  deporre  a’  miei 
piedi  un  sacchetto  di  danaro:  e  i 
sacchetti  s’  accumulavano  sui  sac 
Ghetti,  e  il  mucchio  cresceva,  cre¬ 
sceva  :  e  attraverso  la  rozza  tela  io 
vedevo  luccicar  l’oro,  e  neli’orecchie 
avevo  un  ronzio  continuo  che  mi  fa¬ 
ceva  montare  i.1  sangue  al  cervello. 

E  quando  la  processione  fu  sparita, 
io  rimasi  solo  con  quel  danaro,  mi 
parve  che  si  facesse  buio  intorno  a 
me,  e  solo  il  luccichio  dell’ oro  rom¬ 
peva  le  tenebre. 

Ad  un  tratto  comparve  una  luce 
in  lontananza,  che  s’  andò  facendo 
sempre  più  vicina  e  più  viva,  e  ri¬ 
schiarava  gli  oggetti  all’intorno;  e 
ai  chiarore  di  quella  luce  mi  parve 
di  vedere  immensi  scaffali  tutti  pieni 
di  libri,  e  che  sorgeano  nell’ ombra: 
ero  in  una  biblioteca. 

Sol  mio  capo  pendeva  un  cocco¬ 
drillo  imbalsamato:  la  luce  che  si 
andava  avvicinando  lo  rischiarava, 
e  le  sub  vuote  occhiaie  parea  ri¬ 
splendessero  nelle  tenebre  e  mi  fisr 
sassero  minacciose:  un  senso  di  rac¬ 
capriccio  mi  fe’  rabbrividire,  é  guar¬ 
davo  il  mostro  sospeso  nello  spazio: 
egli  s’abbassava  lentamente,  e  assu¬ 
meva  proporzioni  gigantesche  :  le  sue 
zampe  armate  di  artigli  lunghi  ed 
aguzzi,  si  stendevano  verso  l’oro  am¬ 
mucchiato  a’ miei  piedi:  ad  un  tratto 
parve  fosse  per  ghermirlo:  io  cacciai 
un  grido  terribile,  e  mi  gettai  sui  te¬ 
soro  che  mi  voleva  rapire  .  .  .  . 


A  questo  punto  perdetti  i  sensi  e 
caddi  nel  fondo  della  carrozza:  una 
forte  esaltazione,  e  l’acido  carbonico 
raccoltosi  nello  stretto  ambiente  in 
cui  ero  rinchiuso,  m’avevano  prodotto 
quella  strana  allucinazione. 

Quando  g  unsi  al  castello  era  notte: 
il  procuratore  mi  venne  incontro,  e, 
vedutomi  così  pallido,  e  che  mal  mi 
reggeva  in  piedi,  mi  offrì  il  suo  brac¬ 
cio  e  mi  condusse  nella  mia  camera. 

III. 

Il  dì  seguente,  destandomi,  mi  tro¬ 
vai  interamente  cangiato:  ero  dive¬ 
nuto  avaro.  Insieme  al  procuratore 
feci  il  giro  delle  mie  terre:  osservai 
tutto,  valutai  tutto:  volli  vedere  coi 
miei  occhi  quanto  possedevo,  volli 
sapere  la  cifra  precisa  del  mio  avere. 

!!  procuratore  che  mi  accompagnava 
nelle  mia  gite,  e  m’aiutava  ne’  miei 
calcoli,  non  capiva  in  sè  dallo  stu¬ 
pore.  Non  poteva  comprendere,  il  de¬ 
gno  uomo,  come  mai  un  giovanotto 


di  vent’anni  fosse  cosi  casalingo  ed 
economo. 

Mio  zio  aveva  una  fantesca  ed  un 
domestico. 

—  Il  domestico  è  inutile  e  si  può 
licenziare,  —  dissi  un  giorno  al  pro¬ 
curatore  —  la  fantesca  basterà  ai 
nostri  bisogni. 

—  Diavolo,  è  un  po’  troppo!  —  fece 
il  buon  uomo,  e  poi,  correggendosi  :  — 
ha  ragione:  è  una  spesa  inutile:  il 
domestico  sarà  licenziato. 

IV. 

Io  avevo  visitati  tutti  gli  angoli 
del  castello,  aperti  tutti  gli  armadi, 
rovistati  tutti  i  cassettoni  :  solo  nella 
biblioteca  non  ero  mai  stato.  Il  pro¬ 
curatore  me  ne  aveva  parlato  più 
volte;  ma  io  non  m’ero  mai  risoluto 
ad  entrarvi:  qualche  cosa  che  non 
so  definire,  una  specie  di  terrore  su¬ 
perstizioso  ma  ne  teneva  lontano. 

Un  giorno,  dopo  aver  passate  in 
rassegna  una  dopo  l’ altra  tutte  le 
camere  del  mio  castello,  dopo  es¬ 
sermi  fermato  dinanzi  ad  ogni  qua¬ 
dro,  e  aver  contate  tutte  le  ragna¬ 
tele  che  ne  tappezzavano  le  cornici 
dorate  e  gli  architravi  delle  porte... 
m’  annoiai. 

Era  la  prima  volta  che  ciò  m’ ac¬ 
cadeva  da  un  mese  eh’  ero  al  ca¬ 
stello.  Sbadigliai  un  pezzo ,  cercai 
invano  dì  distrarmi  cavando  suoni 
scordati  da  un’antica  spinetta  che  si 
trovava  nella  mia  camera ,  e  alia 
fine  mi  gettai  sul  letto.  Ma  non  ci 
fu  verso  di  prender  sonno. 

—  Almeno  avessi  un  libro!  —  pen¬ 
sai.  Lo  zio  Romolo  avea  dovuto  es¬ 
ser  poco  amante  dello  studio,  perchè 
in  tutto  il  castello  non  v’  era  ombra 
di  libro.  Ad  un  tratto  mi  ricordai 
della  biblioteca. 

—  Debbo  andarvi!  —  dissi  a  me 
stesso;  e,  staccata  una  chiave  dal 
mazzo  ch’era  sul  mio  scrittoio,  m’av¬ 
viai  verso  la  biblioteca. 

L’ uscio  ne  era  basso  e  robusto: 
introdussi  la  chiave  nella  toppa,  e, 
giratala,  spinsi  l’uscio  ed  entrai  nella 
biblioteca. 

Era  una  vasta  sala,  colle  pareti  co¬ 
perte  di  scaffali  tutti  pieni  di  libri. 
V'eran  bisognati  dei  secoli  per  rac¬ 
cogliere  tante  opere  diverse,  raris¬ 
sime  per  la  maggior  parte.  Io  andavo 
d’uno  scaffale  in  un  altro,  osservando, 
leggendo  le  cartoline  attaccate  al  dosso 
dei  libri,  senza  sapere  quale  dovessi 
scegliere:  alla  fine  mi  venne  veduta 
un’  antica  Bibbia  legata  in  corame 
nero,  e  serrata  da  grandi  fermagli 
d’  oro.  Non  ero  mai  stato  amico  dei 
libri  ascetici,  pure  presi  quello  e  co¬ 
minciai  a  leggere. 
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Non  v’  era  data  alcuna,  ma  si  ve¬ 
deva  chiaro  che  la  sua  pubblicazione 
doveva  risalire  ai  primi  tempi  della 
stampa,  quando  T  invenzione  di  Gut- 
temberg  e  de’  suoi  compagni  Giovanni 
Fust  e  Pietro  Schoeffer  portò  una  ri¬ 
voluzione  nel  campo  letterario. 

L’ avevo  presa  cosi  per  curiosità, 
e  non  avrei  mai  creduto  che  la  sua 
lettura  mi  avrebbe  prodotto  tanto 
piacere.  Dopo  qualche  ora  si  fece 
buio:  accesi  una  lucerna  ch’era  sul 
tavolo,  e  continuai  a  leggere. 

Ad  un  tratto  mi  parve  che  le  pa¬ 
role  si  cangiassero  sotto  i  miei  occhi, 
e  che  il  loro  senso  non  fosse  più 
quello  di  prima.  Andai  innanzi  an¬ 
cora:  non  era  più  la  bibbia  quella 
che  io  leggevo,  era  una  storia  sin¬ 
golare:  tornai  indietro  sui  passi  che 
avevo  letti:  non  esistevano  più:  una 
metamorfosi  inconcepibile  era  avve¬ 


nuta;  la  Bibbia  s’ era  trasformata  in 
una  strana  storia. 

La  prima  sensazione  che  provai  fu 
un  moto  di  terrore:  sentii  come  un 
brivido  corrermi  per  le  membra,  e 
volsi  attorno  lo  sguardo  sospettoso: 
non  vidi  che  gli  scaffali  polverosi,  e 
non  udii  che  lo  scricchiolio  del  le¬ 
gname  secco.  Rassicuratomi  un  poco, 
a  quel  movimento  di  terrore  successe 
una  viva  curiosità,  e  cominciai  a 
leggere  quella  storia  singolare. 

Ecco  in  breve  quanto  lessi  nella 
Bibbia  dai  fermagli  d’  oro. 

Y. 

«  Io  fui  pubblicata  nel  1550  a  Bruxel¬ 
les:  il  mio  primo  secolo  di  vita  fu  un 
corso  continuo  di  vicende,  una  più  for¬ 
tunosa  dell’altra,  che  passo  sotto  si¬ 
lenzio  perchè  non  riguardano  la  storia 
della  tua  famiglia,  e  perchè,  su  per  giù,  ; 


s’assomigliano  a  quelle  cui  andarono 
soggetti  tutti  i  libri  stampati  in  quel- 
1’  epoca  di  rivoluzioni  e  di  scismi. 

«  Passai  di  mano  in  mano,  dalle 
corti  dei  principi  alla  plebe  delle 
città;  dai  castelli  dei  baroni  agli  abi¬ 
tari  dei  proletari-  ora  in  mano  d'uo¬ 
mini  pii  che  insegnano  al  volgo  le 
mie  dottrine,  ora  d’ipocriti  scellerati 
che  di  me  si  facevano  un  velo  per 
coprire  le  loro  nefandezze;  ora  le¬ 
vata  sugli  altari,  ora  gettata  nella 
polvere  e  condannata  alle  damme. 

:  «  Finalmente  pervenni  nel  castello 

i  di  Roccabruna.  Il  conte  Ugo,  che  mi 
comprò  da  un  mercante  ebreo,  aveva 
due  figli;  il  primo,  Gerberto;  il  se¬ 
condo,  Guido.  Gerberto  era  quasi  un 
selvaggio:  passava  le  giornate  intere 
alla  caccia,  senza  curarsi  punto  di 
sua  moglie,  la  bella  Alice  dai  capelli 
;  biondi  e  dagli  occhi  lucenti. 


«  Guido  potea  avere  diciotto  anni: 
sul  suo  viso  pallido  e  scarno  era  scol¬ 
pita  la  sofferenza.  Poveretto!  la  sven¬ 
tura  lo  avea  colpito  dalla  nascita: 
era  storpio  e  deforme.  La  natura  lo 
avea  fornito  d’ un  ingegno  potente, 
che  gli  faceva  comprender  meglio  la 
sua  trista  condizione. 

<  Egli  comprese  per  tempo  che  il 
mondo  non  era  fatto  per  lui,  il  mondo 
vano  e  frivolo  che  non  va  oltre  la 
buccia;  e  volle  dedicarsi  ad  una  vita 
tutta  solitaria  e  tutta  di  meditazione: 
volle  farsi  prete. 

«  Gli  fu  risposto  che  uno  storpio 
non  poteva  essere  l’unto  del  Signore. 

«  D’ allora  in  poi  si  chiuse  nella 
biblioteca,  dove  passava  le  giornate 
intere  e  parte  della  notte.  Non  usciva 
che  di  rado,  e  per  poco.  Durante  cin¬ 
que  anni  continui  io  l’ho  visto,  curvo 
sur  un  grosso  volume,  leggere  al  lume 
d’ una  fioca  lucerna  con  un’  avidità 


Vianna  do  Castello,  in  Portogallo. 

febbrile,  e  svolgere  le  carte  con  mano 
tramante:  ho  visto  animarsi  le  sue 
pallide  gote  e  tingersi  di  rosso,  e  le 
sue  labbra  sottili  serrarsi  e  tremare. 

«  Per  tre  anni  egli  fu  i’  unico  che 
venisse  nella  biblioteca,  Mentre  nel 
castello  tutti  dormivano  o  si  davano 
bel  tempo,  quel  giovane,  quasi  quel- 
Tadolesceute,  vegliava  sopra  un  libro. 

«  Io  l’osservavo  dietro  l’invetriata 
del  mio  scaffale:  chissà  quante  lotte 
con  sè  stesso  quel  giovane  sostenne 
innanzi  a  me;  chissà  di  quante  bat¬ 
taglie  del  pensiero  e  della  coscienza 
sono  stata  testimone. 

«  I  libri  ch’egli  leggea  li  toglieva 
da  uno  scaffale  situato  di  rimpetto 
al  mio,  e  non  potevo  sapere  quali 
fossero:  doveano  però  avere  una  gran¬ 
de  influenza  su  lui,  perchè  la  loro 
lettura  lo  esaltava  grandemente.  Spes¬ 
so  lo  vedevo  alzar  gli  occhi  al  sof¬ 
fitto,  e  passarsi  una  mano  sulla  fronte 


♦ 

madida  di  sudore,  come  se  dentro  di 
lui  si  combattesse  una  lotta. 

«  Una  sera,  dopo  aver  letto  con 
più  calore  del  solito,  all’  improvviso 
serrò  il  libro  e  percosse  il  tavolo  col 
pugno:  si  levò  dalla  seggiola  e  co¬ 
minciò  a  passeggiare  su  e  giù  per  la 
sala  a  passi  concitati,  mormorando 
tra  sè:  non  è  vero  niente!  » 

«  —  Non  è  vero  niente  — ripetè  — 
non  credo  più  a  nulla.  Tutto  quello 
che  ho  creduto  sinora  è  un  cumulo 
di  fole.  — ■  E  camminava.  » 

«  Giunto  dinanzi  a  me  si  fermò  : 
guardò  i  libri  posti  alla  mia  sinistra 
e  alla  destra:  poi  mi  vide  e  aggrottò 
le  ciglia:  mi  fissò  un  momento,  mi 
prese  e  cominciò  a  leggermi. 

«  —  Ya!  —  mi  disse  a  un  tratto 
sbattendomi  sul  tavolo  —  non  con  • 
tieni  che  menzogne.  » 

{La  fine  al  prossimo  numero) 
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Virtù  di  Catone. 


Catone  l’antico,  fino  dalla  sua  gio¬ 
ventù  si  era  abituato  a  non  bere  che 
acqua  pura.  Quando  la  sete  gli  pa¬ 
reva  eccessiva,  si  permetteva  solo  di 
mescolarvi  due  o  tre  goccie  di  aceto  ; 
e  solo  quando  era  estenuato  dalla 
fatica,  si  limitava  a  bere  tre  o  quat¬ 
tro  dita  di  vino  puro  per  riprendere 
le  forze. 

In  casa,  d’ inverno,  portava  solo 
una  tunica  senza  maniche;  in  estate 
lavorava  pressoché  nudo  cogli  schiavi  ; 
e  dopo  aver  loro  dato  l’esempio  della 
prontezza  e  della  sveltezza,  si  met¬ 
teva  seco  loro  a  tavola,  mangiava  e 
beveva  con  essi  non  avendo  diversi 
alimenti  da  quelli  destinati  agli  schia¬ 
vi.  Quanto  alla  ubbriachezza,  questo 
austero  romano  soleva  dire  essere  una 
pazzia  volontaria.  —  (Filassier). 


Teorica  e  pratica. 


I  libri  soli  non  insegnano  a  vi¬ 
vere,  insegnano  a  geometrizzarsi  un 
modo  di  esistere  pedantesco.  Vedrai 
nel  mondo  strigare  speditamente  la 
matassa  delle  cose  più  dalla  zampa 
degli  asini  pratici  che  dalla  mano  dei 
teorici  saputissimi.  Con  questo  non 
intendo  di  anteporre  l’ignoranza  alla 
dottrina,  ma  asserisco  che  il  sapere 
privo  della  esperienza  delia  vita  è 
una  dotta  gufaggine  bisbetica  e  ste¬ 
rile.  Quando  mi  parlano  di  qualche 
gran  filosofacelo,  per  esempio,  tra¬ 
scendentale  e  umanitario,  domando 
subito  se  sa  ordinare  il  desinare  alla 
serva.  Perchè  con  che  pretensione 
vuole  insegnare  vivere  a  noi  uno  che 
non  sa  vivere  per  sè.  —  (Giusti). 


Il  denaro. 

Il  denaro  non  può  comperare  tran¬ 
quillità,  magnanimità,  fortezza,  con¬ 
tentezza,  costanza;  nè  possono  le  ric¬ 
chezze  portar  con  sè  il  disprezzo 
delle  ricchezze,  nè  il  possesso  del  su¬ 
perfluo  render  gli  uomini  paghi  del 
godimento  moderato.  Da  qual  male 
adunque  possono  le  ricchezze  libe¬ 
rarci  se  non  ci  liberano  dall’avarizia  ? 
La  sete  può  esser  racchetata  dal 
bere;  la  ghiottoneria  può  esser  sod¬ 
disfatta  col  mangiare;  ma  nè  l’oro  nè 
1’  argento  possono  spegnere  la  sete 
e  la  ghiottoneria  del  denaro,  nè  può 
l’avarizia  esser  mai  soddisfatta.  (Plu¬ 
tarco). 


Non  tingete  i  capelli. 


Non  vi  è  nulla  da  ottenere  come 
resultato  favorevole,  da  tutta  quella 
quantità  di  felocomi  indicati  contro 
le  diverse  affezioni  del  sistema  pe¬ 
loso;  grasso  d’orso,  cervo,  coniglio, 
serpente,  acqua  della  regina  d’ Un¬ 
gheria,  ecc.,  eco.  In  generale  quelle 
preparazioni  non  possono  che  arric¬ 
chire  quelli  che  ne  mercanteggiano 
con  tanto  successso. 

Involgiamo  nella  medesima  cate¬ 
goria  quei  liquori,  quelle  tinture  che 
servono,  dicesi,  a  tingere  i  peli.  La 
maggior  parte  delle  sostanze,  le  quali 
entrano  nella  composizione  di  quei 
cosmetici  sono  caustici,  sali  metallici, 
che  non  solamente  bruciano  l’epider¬ 
mide  ed  i  capelli,  la  barba,  ecc.  ecc., 
ma  ancora  possono  occasionare  dei 
violenti  mali  di  testa  e  gravi  infiam¬ 
mazioni  della  faccia  e  degli  occhi. 

Quanto  alle  sostanze  che  tingono 
i  capelli  senza  bruciarli,  la  loro  azione 
non  è  più  durevole  che  quella  del- 
1’  acqua  colorata  e  non  hanno  altro 
effetto  che  insudiciare  la  testa.  (La- 
croix). 

Detti  di  Newton. 

Lo  spirito  di  Newton  era  senza 
dubbio  di  primo  ordine,  e  non  per¬ 
tanto,  richiesto  di  qual  modo  avesse 
effettuate  le  sue  scoperte  meravi¬ 
gliose,  rispose:  «  Pensandoci  seni 
pre,  »  Un’  altra  volta  così  descrisse 
il  suo  metodo  di  studiare:  «  Io  non 
perdo  mai  di  vista  iì  mio  subietto,  ed 
aspetto  perchè  i  primi  albori  si  tra¬ 
smutino  in  una  piena  e  chiara  luce.  » 
Al  dottore  Bentley  disse  un  giorno: 
«  Se  ho  reso  al  pubblico  qualche  ser¬ 
vizio,  lo  debbo  meramente  all’  appìi- 
zione  ed  al  pensiero  paziente  che  ho 
portato  nelle  mie  ricerche.  »  (Newton). 

Tempo  avanzato. 

Mason  Goad  tradusse  Lucrezio  men¬ 
tre  andava  in  carrozza  per  le  vie  di 
Londra,  visitando  ammalati. 

Darwin  compose  le  sue  opere  pres¬ 
soché  tutte  nella  stessa  guisa,  scri¬ 
vendo  i  propri  pensieri  in  foglietti  di 
carta  che  portava  con  sè  a  tale  uopo 
mentre  andava  in  vettura  di  casa  in 
casa,  in  contado. 

Hale  compose  viaggiando  le  sue 
Contemplazioni. 

Burney  imparò  il  francese  e  l’ ita¬ 
liano  a  cavallo  mentre  andava  a  dar 
lezioni. 

Kurke  White  imparò  il  greco  men¬ 
tre  andava  e  veniva  dallo  studio  di 
un  avvocato. 

Elihn  Burrit  imparò  diciotto  lin¬ 
gue  antiche  e  moderne  e  ventidue 
dialetti  europei  facendo  il  fabbro- 
ferraio. 

D’  Auguesseau  scrisse  negli  avanzi 
;  di  tempo  un’  opera  pregevole. 

I  La  signora  De  Giulis  compose  pa¬ 


recchi  romanzi  mentre  attendeva  l’ora 
di  dar  lezioni  a  una  principessa  di 
Francia,  —  (Smiles). 

D’  Ailly  Pietro. 

Questo  celebre  uomo  che  per  pro¬ 
prio  merito  sali  alle  più  elevate  ca¬ 
riche  della  Chiesa,  deve  tutto  a  sè 
medesimo.  Egli  nacque  da  poverissima 
famiglia  in  Abbeville  (Francia)  nel 
1350,  e  dovette  naturalmente  sten¬ 
tare  la  vita  nella  sua  infanzia.  Nel 
1380  egli  fu  ricevuto  dottore  alla  So- 
borna  dopo  essere  stato  sussidiato  in 
un  collegio  di  Navarra  —  e  questo  fu 
per  lui  il  primo  gradino  di  una  ele¬ 
vatissima  scala.  — -  Ebbe  una  grande 
parte  nell’estinzione  dello  scisma  d'Oc- 
cidente,  e  i  suoi  contemporanei  io  chia¬ 
marono  il  martello  degli  eretici.  Mori, 
secondo  alcuni,  nel  1419,  secondo  altri 
nel  1425  o  1426. 

Come  si  ama  la.  patria. 

Per  amare  la  patria  con  vero,  alto 
sentimento,  dobbiamo  cominciare  dal 
darle  in  noi  medesimi  tali  concitta¬ 
dini  di  cui  non  abbia  ad  arrossire,  di 
cui  abbia  anzi  ad  onorarsi.  Essere 
schernitori  della  religione  e  dei  buoni 
costumi,  ed  amare  degnamente  la  pa¬ 
tria  è  cosa  incompatibile,  quanto  sia 
incompatibile  l’ esser  degno  estima¬ 
tore  d’una  donna  amata  e  non  ripu¬ 
tare  che  vi  sia  obbligo  di  essere 
fedele. 

Se  un  uomo  vilipende  gli  altari,  la 
santità  coniugale,  la  decenza,  la  pro¬ 
bità,  e  grida:  Patria!  Patria!  non 
gli  credere.  Egli  è  un  ipocrita  del 
patriottismo,  egli  è  un  pessimo  cit¬ 
tadino. 

Non  v’  è  buon  patriotta  se  non 
l’uomo  virtuoso,  l’uomo  che  sente  ed 
ama  tuta  i  suoi  doveri  e  si  fa  studio 
di  seguirli.  —  (Silvio  Pellico). 

Non  contraddite! 

Scrive  Franklin  nella  sua  Vita : 

«  Mi  prescrissi  la  regola  di  non 
mai  contraddire  direttamente  alla  opi¬ 
nione  altrui,  e  mi  feci  divieto  di  usare 
di  qualsivoglia  asserzione  positiva  in 
sostegno  della  mia;  giunsi  persino  a 
interdirmi  l’ uso  di  espressioni  che 
mostrassero  una  opinione  troppo  fìssa, 
come  sarebbero  certamente ,  indubi¬ 
tatamente  -,  ecc.,  ecc.,  ed  adottai  in¬ 
vece  le  parole  penso,  sospetto,  o  im¬ 
magino  che  la  tal  cosa  sia  cosi,  op¬ 
pure  mi  pare  in  questo  momento 
che,  ecc.,  ecc.  Quando  taluno  affer¬ 
mava  cosa  che  mi  sembrava  erronea, 
io  mi  guardava  dal  contraddirlo  bru¬ 
scamente,  e  di  mostrargli  a  un  tratto 
l’ assurdità  della  .sua  proposizione , 
ma  nella  mia  risposta  cominciava 
dall’  osservare  che  se  in  certi  casi, 
in  certe  circostanze  la  sua  opinione 
per  avventura  poteva  esser  giusta, 
in  quella  di  cui  trattavasi  a  me  sem¬ 
brava  vi  fosse  qualche  differenza.  > 
(Franklin), 
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CRONACA 


La  penna  all’  aria,  gli  occhi  sulla 
carta,  l’umile  cronista  s’inchina  a 
voi,  e  vi  dà  il  buon  anno,  Adi  let¬ 
tori  e  vecchi  amici.  Buon  anno  a 
voi  che  ci  seguite  da  tanta  con  fe¬ 
deltà  e  costanza;  buon  anno  a  voi 
tutti  che  ci  inviate  i  vostri  scritti, 
e  perdonate  se  l’ingordo  cesto  qual¬ 
che  volta  fa  conoscenza  con  essi; 
buon  anno  a  voi  tutti  che  ci  siete 
larghi  di  consigli,  di  osservazioni,  di 
incoraggiamenti  e  di  lodi. 

Il  nostro  giornale  veramente  asso¬ 
miglia  un  po’  ai  greci  scismatici,  pei 
quali  il  primo  giorno  dell’anno  cade  in 
un’epoca  diversa  da  quella  del  mondo 
cristiano;  ciò  non  ci  impedisce  però 
di  presentarvi  oggi  i  nostri  auguri  e 
di  volgere  uno  sguardo  al  breve  cam¬ 
mino  percorso  dal  novembre  a  qui. 

È  un  piccolo  bilancio,  il  quale  tut¬ 
tavia,  se  non  ci  inganniamo,  pare 
promettere  bene  per  i’  avvenire. 

In  ogni  numero  di  questo  decimo- 
quarto  volume  abbiamo  pubblicato 
una  pagina  àe\\' Album  di  un  lettore; 
di  racconti  e  novelle:  Ymberto  Qal- 
loix  ;  Il  figlio  dei  canottieri ;  le  fan¬ 
faluche  dello  Scarfoglio:  I  passeri 
della  grondaia  e  La  Bibbia  dai  fer¬ 
magli  d'oro;  Il  Dormiglione ;  Nel 
rivederla;  L’ora  della  morte;  le 
Ciarle  di  un  contadino,  di  G.  Mar¬ 
chese,  molti  articoli  di  Scienza  po¬ 
polare  e  di  Educazione  e  morale. 

Come  vedete,  abbiamo  mantenuto 
in  gran  parte  le  promesse  fatte,  anzi 
abbiamo  già  pubblicato  un  lungo  scrit¬ 
to  non  promesso:  Sull’educazione  dei 
figli ,  di  E.  Perego.  Ed  a  quelle  fatte, 
ci  è  caro  aggiungerne  altre,  quasi 
dono  di  Capodanno. 

Continuando  tuttavia  la  pubblicazio¬ 
ne  di  brevi  racconti  e  novelle,  intra¬ 
prenderemo  prossimamente  la  pubbli¬ 
cazione  del  romanzo  :  Incudine  o  mar¬ 
tello  di  Charles  Vincent  et  Edouard 
Didier,  tradotto  da  A.  Cecovi,  nome 
che  voi  conoscete  già;  e  daremo  pure: 
Un'escursione  autunnale,  dì  A.  An- 
noni,  collaboratore  a  voi  noto,  alia 
quale  andranno  unite  varie  incisioni 
dei  paesi,  dei  costumi  e  dei  monumenti 
descritti.  Così  s’ accresca  sempre  il 
vostro  favore,  e  vi  giunga  caro  il 
nostro  augurio  per  l’anno  che  muore 
e  T  anno  che  nasce. 

*  * 

Morto  un  papa  se  ne  fa  un  altro,  ; 
si  suol  dire,  e  allo  stesso  modo,  si 
può  ripetere  :  caduto  un  ministero  se 
ne  forma  un  altro;  però  la  cosa  non 
è  troppo  facile,  nè  molta  liscia. 

La  crisi  è  il  dono  di  Natale,  che 
la  Camera  ci  diede,  e  non  si  sa  an¬ 
cora  se  il  dono  di  Capodanno  sarà  il 
ministero  A,  o  il  ministero  B. 

Di  aspiranti  ve  ne  sono  tanti;  so¬ 
leva  dire  quel  tale:  molti  sono  gli 
avvocati....  ma  pochi  che  sappiano  ! 


leggere,  o  reggere,  in  questo  caso, 
se  vi  piace  meglio. 

Le  cose  s’ arruffano  sempre  più. 
Alcuni  dei  poveri  ministri  da  che 
sono  prossimi  a  morire  e  a  cedere 
il  campo  ai  successori  ed  eredi,  sono 
presi  a  bersaglio.  Mezzacapo  si  vede 
approvato  il  bilancio  con  tutte  le  ri¬ 
serve  di  modificarlo  poi  ;  Mancini 
vede  scelti  a  relatori  del  Codice  in 
Senato,  uomini  competenti  e  contrari 
all*  abolizione  della  pena  di  mort8. 
Depretis  mette  in  bilancio  una  som¬ 
ma  importante  da  pagarsi  alla  ditta 
Vitali,  Charles  e  C.,  della  quale  è 
avvocato  il  Crispi,  e  gli  uffici  do¬ 
mandano  si  presenti  una  legge  a 
parte.  La  legge  è  presentata,  Depre- 
tis  ne  chiede  l’ urgenza,  si  accorda, 
nessuno  fiata ,  e  106  palle  vanno  a 
colpire  in  fronte  il  Crispi....  com9  se 
fosse  già  ministro.  Quelle  malnate 
convenzioni  ferroviarie  tengono  a  di¬ 
stanza  da  Depretis  molti  aspiranti, 
ed  egli  non  può  o  non  sa  dividersi 
dalle  sue  predilette  figliuole.  I  gior¬ 
nalisti  che  tastano  ogni  giorno,  come 
tanti  dottori,  il  polso  a  Madonna  Si¬ 
tuazione ,  van  cantando  di  Depretis: 
la  crisi  non  gli  accorda  che  poche  ore. 

àr 

ìt 

Cairo) i,  De  Sanctis,  Spantigatti,  Ro- 
bilant,  Conforti,  Farini,  Peruzzi,  Sa¬ 
racco,  chi  più  n’ha  più  ne  metta;  la  è 
una  litania  da  non  finirla.  Questa  pove¬ 
ra  Italia  par  la  Madonna  del  Rosario, 

Quel  che  è  certo  si  è  che,  mentre 
scrivo,  nulla  è  concluso,  e  Depretis 
continua  la  sua  Via  crucis.  Il  che 
non  toglie  che  possa  aver  toccato  la 
meta  quando  voi  leggerete,  o  trovato 
un  Cireneo  a  cui  affidare  la  croce 
del  potere. 

© 

*  * 

Mentre  da  noi  s’entrava  in  crisi,  la 
Francia  ne  usciva  felicemente  dopo 
tanto;  era  tempo  invero. 

Mac-Mahon  si  è  sottomesso  come 
un  ragazzo.  La  Francia  ha  un  mini¬ 
stero  parlamentare.  La  Camera  ha 
votato  parte  delle  imposte,  dichia¬ 
rando  esser  questo  un  voto  di  fidu¬ 
cia  per  Dufaure  e  i  suoi  compagni. 
Poi  ognuno  se  ne  è  andato  a  casa  a 
portar  la  buona  novella.  E  se  ne 
sono  andati  e  se  ne  vanno  continua- 
mente  molti  prefetti  del  18  maggio 
o  tinti  di  quella  pece. 

Se  è  vero,  per  un  poeo  la  Francia 
non  farà  molto  discorrere  di  sè. 

ie 

*  * 

La  Turchia  domanda  all’Europa  di 
concludere  la  pace  ;  ella  batte,  batte, 
batte,  ma  l’Europa,  ora  che  la  Turchia 
giuoca  a  bastoni,  risponde  picche. 

La  Serbia,  non  levatevi  il  cappello, 
è  scesa  in  campo,  ed  è  scesa  molto 
nell’ opinione  dell’Europa,  e  sì  che 
non  ne  aveva  bisogno;  il  posto  che 
occupava  non  era  molto  alto  ! 


BRANO  SCELTO 


Largo  a  S.  M.  Carnevale,  e  alla  degnis¬ 
simo  sua  sposa  Madonna  Follia,  a  cui  fanno 
onorato  codazzo  :  cene,  balli,  suoni,  feste, 
maschere,  e  gli  scherzi,  e  il  giuoco,  e  il 
riso 

Allegri,  lettori,  e  che  la  matta  stagione 
vi  faccia  un  po’  dimenticare  che  un  anno  è 
Il  lì  per  tirar  le  cuoja,  e  ci  sta  sulla  gobba. 

Allegri  ;  questa  nostra  rubrica  si  adorna, 
come  gli  altri  anni,  a  festa. 

Ricordate?  Vi  abbiamo  dato  in  questa 
stagione  alcuni  saggi  di  vari  poemi  eroi¬ 
comici  ;  ed  oggi  pure  col  saggio  di  uno  di 
questi  poemi  inauguriamo  il  Carnevale. 

Fra  essi  ve  ne  ha  uno  in  dodici  Canti, 
intitolato:  Esopo,  il  compagno  della  nostra 
infanzia,  il  primo  che  ci  ha  fatto  curiosa 
la  mente  nelle  sere  invernali.  Questi  do¬ 
dici  Canti  non  sono  già  di  un  solo  autore  ; 
anzi  gli  autori  sono  appunto  dodici  quanto 
i  canti. 

Il  primo,  di  cui  avete  sottocebi  un  brano, 

è  di  Angelo  Dalmistro .  nato . 

morto .  non  sappiamo  nulla  più  del 

suo  nome,  come  nulìa  sappiamo  degli  au¬ 
tori  degli  altri  canti,  due  dei  quali  sono 
di  anonimi,  ed  uno  non  ci  appalesa  due 
oscure  iniziali. 

Leggete  intanto  queste  ottave,  e  nei  nu¬ 
meri  venturi  vi  daremo  un  saggio  degli 
altri  Canti. 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  I.). 

Con  facil  carme  e  stil  festivo  e  schietto, 
Che  non  sa  di  metafora  o  di  tropo, 

A  dare  alle  brigate  alcun  diletto 
Ci  venne  il  ticchio  di  cantar  Esopo, 

Che  nel  frigio  vetusto  dialetto 
Suona  nè  più,  nè  manco  eh’  Etiòpo, 

Uom  cioè  del  color  del  negro-fumo, 

Cui  parte  a  parte  linear  presumo. 

Non  ci  curiam  di  conienti,  o  di  chiose, 
Quai  si  fanno  al  Poeta  Ghibellino, 

Che  sotto  il  vel  di  strani  versi  ascose 
Dottrine  figlie  d’un  saper  divino. 

Per  noi  stia  lì,  ’ve  a  sonnecchiar  io  pose 
Morte,  messer  Cristoforo  Landino: 

Noi  vestiam  naturali  fantasie; 

Suo  danno  chi  vuol  trarne  allegorie. 

Te,  di  Fetonte  o  sommo  Padre,  invoco, 
Che  bellamente  infondi  a’ tuoi  seguaci 
Coll’  inquieto  agitator  tuo  foco 
Peregrini  concetti,  estri  vivaci: 

Tu,  che  in  cigno  un  alcion  spesso  per  gioco 
Mutar*  e  in  cetra  un  piffero  ti  piaci, 

Oggi  ’1  portento  in  me  rinnova  e  il  santo 
Tuo  nume  in  cura  prenda  oggi  T  mio  canto. 

Non  mi  far,  Musa,  tu  la  cera  brusca 
Dalla  rupe  bicipite,  qual  suoli; 

Ma  rallegri  la  tua  faccia  corrusca 
Un  sorriso  gentil  che  mi  consoli. 

Mentr’  io  scrivo,  squadernami  la  Crusca, 
E  mentr’  P  volo,  tu  reggi  i  miei  voli  : 

I  voli  reggi  de’  compagni  miei, 

Te  duce,  a  vincer  usi  i  gioghi  ascrei. 
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Noi  temiam  de’  censori,  a  dirti  ’1  vero, 
Giacché  colle  Camene  non  si  scherza, 

Gl’  irti  mustacchi,  il  giudizio  severo 
E  l’ indiscreta  e  inesorata  sferza. 

Assai  ve  n’ha;  che  agevole  mestiero 
Fu  ogoor  smaccare  altri  da  mane  a  terza. 
Peggio  è  che  a  morder  sbucàr  fuor  dell’Alpe 
Gl’  itali  cigni  i  ghiri  e  1’  orbe  talpe. 

Se  noi  viviam,  qual  sai,  tutti  a.1  tuo  soldo, 
Quel  medesmo  favor  che  un  dì  porgesti 
Al  gran  Tassone,  e  all’antenoreo  Iroldo, 
Porgi  a  noi  pur  cantor  di  novei  gesti. 

Di  vati  un’  Union  cantò  Bertoldo, 

Tua  mercè  e  gli  atti  di  Marcolfa  onesti, 
Donnaccia  orrenda,  che  parea  l’ancroja, 

E  si  perdetter  dietro  a  quella  troja. 

Vorrai  sol  nosco  mostrarti  ritrosa, 
Abbandonando  tai,  che  tu  allattasti? 

Senza  te  come  l’opra  gloriosa 
Tentar  degli  alti  esopiani  fasti? 

Nullo  onor  cen  verria  dalla  scabrosa 
Impresa;  nè  ardimento  abbiam  che  basti 
Senza  il  tu’  ajuto  a  cominciar  di  botto, 
Che  parne  un  porsi  'n  mar  senza  biscotto. 

Almeno  Esopo  è  un  gran  fìlosone 
Moral  più  assai  di  Seneca,  od  al  paro, 

Da  non  mettersi  certo  al  paragone 
D’una  secchia  tarlata  e  d’un  somaro, 

Nè  d’un  tra  astuto  e  zotico  buffone, 

Che  ad  Alburno  e  a  Isicratèa  fu  caro, 

Oggi  i  re,  lode  al  ciel,  non  han  tai  gusti  : 
Premian  la  virtù  vera  e  saggi  e  giusti. 

Pera  chi  le  derrate  d’un  reame 
In  spie  sciala,  in  giullari  ed  in  bagasce, 

E  morir  lascia  dalla  marcia  fame 

Chi  a  spor  per  lui  vita  e  sostanze  nasce  : 

0  fieno  gli  promette,  e  dagli  strame, 

0  di  speranze  effimere  lo  pasce; 

E  alla  povera  dà  filosofia 

Rubesto  il  regai  tergo  e  smuccia  via. 

Tempo  è  di  consegnar  la  tela  al  subbio, 
Che  miglior  mano  tessitrice  merla, 

E  che  se  bella  fia,  rimango  in  dubbio, 

Per  magistero  della  trama  inserta. 

A  impastocchiar  con  baggiane  da  Gubbio 
Non  ho  credula  gente  ed  inesperta; 

Ho  a  comparir  fra  tanta  aonia  luce, 

Onde  P  orizzon  italo  riluce. 

Dunque  pria  canterò  del  nostro  Eroe 
Amorio,  patria  nella  Frigia  Magna, 

Che,  se  credasi  a  chi  là  si  portòe, 

11  paese  non  è  della  Cuccagna. 

Anche  là  obbliqui  i  raggi  ’1  sol  vibròe, 

E  per  miseria  alcun  plora  e  si  lagna, 

Nè  le  lasagne  nascon  per  le  fratte. 

Nè  scorre  il  burro  per  le  strade  e  il  latte. 


Tant’  è  ver,  che  se  Esopo  empier  si  volle 
Di  robe  mangerecce  le  budella, 

Fussin  cavoli  pur,  rape  o  cipolle, 

Dovè  al  tenor  d’iniqua  sorte  e  fella 
Regger  sotto  un  signor  duro,  che  frolle 
Per  botte  a’  servi  fea  carne  e  gonnella, 

E  viver  schiavo  a  lungo,  oh  crudo  caso  ! 
Benché  in  ver  non  ne  fosse  persuaso  : 

Che  perspicace  tenea  mente  e  pronta 
Le  cose  a  concepir  quasi  d’un  pezzo. 
Ardua  è  una  qualche  impresa?  ciò  che  monta? 
E’  ne  vede  il  principio,  il  fine  e  il  mezzo. 
Gran  mal  fu  che  natura  gli  fesse  onta 
D’una  difformità  da  indur  ribrezzo. 

Che  tra  la  schiavitù  mantenne  l’alma 
Libera  e  bel  lo  spirto  in  brutta  salma. 

Angelo  Dalmistro. 


SCIARABÀ 

Se,  lettor,  sei  primier  del  mio  secondo. 
Ogni  cosa  total  farai  nel  mondo, 

V.  V.  Dalmàzzone. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente  : 
Po-ve-retta. 


PICCOLA.  POSTA 

X.  X.  Giulianova.  Faccia  pure  quel  che 
crede  Crediamo  anzi  si  sia  appigliato  al 
consiglio  migliore  e  che  si  sia  deciso  solo 
troppo  tardi.  Ci  duole  non  poterle  dire  qui 

di  più .  —  G.  G.  Messina.  Non  crediamo 

pubblicare.  —  L.  S.  È  giunto  troppo  tardi  ; 
avevamo  già  predisposto.  —  R.  N.  Non 
fanno  per  noi  ;  grazie  ad  ogni  modo.  — 
G.  D.  F.  G.  Catania.  Le  abbiamo  già  ri¬ 
sposto.  Neppur  questa.  —  R.  Z.  Roma. 
Auguriamo  alla  sua  Musa  di  assisterlo 
meglio.  Il  figliuoì  suo  ha  una  fisonomia 
troppo  nota.  —  F.  B.  Roma.  Grazie  della 
cortese  lettera  e  degli  auguri,  che  ricam¬ 
biamo.  Pubblicheremo.  — -  Famea.  Non  pos¬ 
siamo  stampare  quel  sonetto ,  comechè 
contenga  buoni  versi.  —  C.  C.  Yerona . 
Ci  spiace  doverle  dir  di  no.  —  A.  B. 
Ancona.  Una  sì  e  grazie;  crediamo  averle 
già  risposto.  —  A,  C.  Roma.  Le  ho  fatte 
spedire  ;  grazie  della  sua  premura. 


USA  COLLABORATRICE 


Una  signora  di  Vienna,  gentile  come  lo 
dimostra  la  sua  lettera,  ci  scrive  per  av 
vertirci  che  siamo  incorsi  in  due  errori.  Il 
primo,  quello  su  Hàndel,  non  può  vera¬ 
mente  attribuire  a  noi,  poiché  1* Album 
d’un  lettore  non  è  altro  che  una  raccolta 
di  scritti  tolti  qua  e  là  a  vari  libri;  l’ al¬ 
tro  è  uno  sbaglio  di  penna,  di  minor  im¬ 
portanza.  Avremmo  potuto  mettere  una 
errata-corrige,  ma  abbiamo  voluto  dar  ospi¬ 
talità  alla  lettera  della  gentile  Signora 
straniera,  e  per  dimostrare  a  lei  una  pre¬ 
murosa  cortesia,  e  perchè....  I’  abbiamo  a 
dire?...  l’esempio  suo  spinga  lettori  e  let¬ 
trici  italiani  a  far  altrettanto. 

Ecco  la  lettera: 

Vienna  il  28  novembre  1877' 

Signore, 

Scusi  se  io,  noa  straniera,  ardisco 
correggere  due  piccoli  errori  che  tro¬ 
vai  nel  suo  giornale. 

Nel  num.  1,  pag.  3  è  scritto  che 
Hàndel  sia  stato  un  maestro  di  mu¬ 
sica  inglese;  ma  questo  non  è  vero. 

Giorgio  Federico  Hàndel  era  di  na¬ 
zione  tedesca.  Egli  nacque  il  23  feb¬ 
braio  1685  a  Halle  a.  d.  Saale,  (Sas¬ 
sonia);  studiava  jus  nella  stessa  città, 
noli’  anno  1703  andava  a  Hamburg, 
tre  anni  dopo  partiva  per  ITtalia  per 
studiarvi  la  musica;  in  tutte  le  città 
italiane,  Firenze,  Venezia,  Napoli,  ecc., 
fu  ammirata  la  sua  abilità  sul  pia¬ 
noforte.  Gl’  italiani  dissero  :  Il  gran 
Sassone  non  è  altro  che  il  diavolo. 
Hàndel  ritornava  in  Germania  nel  1710 
e  ricevette  un  impiego  dal  principe 
di  Hannover.  Nell'autunno  dello  stesso 
anno  andava  in  Inghilterra  e  vi  fu  col¬ 
mato  di  gloria  ed  onore;  vi  scrisse  i 
suoi  capo -lavori;  però  avea  anch  egli 
i  suoi  avversari  che  non  volevan 
mettere  in  auge  il  tedesco,  lo  stra¬ 
niero. 

Nel  1741  si  rese  in  Irlanda  per  rap¬ 
presentare  il  suo  Messias  in  Dublino. 
Dopo  nove  mesi  ritornava  a  Londra. 
Avea  combattuto  i  suoi  nemici  colla 
forza  del  suo  potente  genio;  ed  era 
ornai  ammirato  ed  amato.  Ma  prima 
di  morire  avea  da  sofirire  il  più  atroce 
dolore;  diveniva  cieco.  Il  maestro  che 
avea  commosso  colle  sue  grandiose 
melodie  migliaja  di  persone,  non  po¬ 
teva  più  vedere  le  lagrime  o  il  sorriso 
che  aveva  chiamato  negli  occhi  e 
sulle  labbra  del  suo  uditorio. 

Hàndel  finiva  i  suoi  giorni  il  13 
aprile,  1759;  fu  seppellito  nella  West- 
minsteralby  fra,  i  più  incliti  poeti 
della  superba  Inghilterra. 

L’  altro  errore  che  mi  permetto  di 
correggere  è  nei  num.  2  pag.  30.  Ella 
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chiama  il  poeta  guerriero  Alessandro 
Kòrner  invece  di  Teodoro  Kòrner. 

Col  più  profondo  rispetto 

R.  W. 

PS.  —  Scusi,  signore,  se  lo  stile  e  le 
espressioni  non  sono  buone,  ma  non 
ho  avuto  un  maestro  che  durante  sei 
mesi,  ed  ora  non  ho  altro  maestro 
che  l 'Illustrazione  popolare ,  che  del 
resto  mi  dà  molto  piacere,  perchè  non 
è  così  severa  come  il  signor  precet¬ 
tore  che  mi  dava  della  disubbidiente 
e  della  capricciosa  quando  parlavo 
male,  ma  che  del  resto  faceva  tutto  il 
suo  possibile  per  insegnarmi  la  bella 
lingua  del  sì  (1). 

(1)  11  suo  precettore  aveva  ragione  forse 
allora,  adesso  no  certo.  (N.  della  Dir.) 


NEL  VERNO 


Cade  lenta  la  neve  e  impetuoso 
.11  rovaio  di  fuor  stridere  sento  ; 

Io  siedo  accanto  al  focolar,  pensoso, 

E  il  caro  tempo  giovami  rammento. 

Un  arboscel,  pei  vetri,  curioso 
Spia  nella  stanza,  e  in  suono  di  lamento 
Picchia  coi  rami,  allor  che  furioso 
L’ investe  e  sembra  che  lo  svelga  il  vento. 

/ 

Arboscello  che  vuoi?  Forse  il  tesoro 
Della  mia  stanza  invidi  e  me  che  avvolto 
In  molli  fino  al  piè  lane  tu  vedi  ? 

Assai  men  dura  è  la  tua  sorte,  il  credi: 
Un  empio  verno  me  per  sempre  ha  cólto, 
Te  rivedrà  l’April  novello  in  fiore. 

Antonio  Zardo. 


PROVERBIO  ILLUSTRATO 

(Altro  è  parlar  di  morte,  altro  è  morire.) 

Dicevi  eh’  eri  tanto  innamorato, 

E  lo  dicevi  in  si  dolce  maniera 
Che  nemmeno  per  sogno  avrei  pensato 
Che  tu  volessi  dir  ciò  che  non  era: 
Giuravi  che  a  restar  da  me  diviso 
Più  volontieri  ti  saresti  ucciso  ; 

Ora  però  t’  è  forza  convenire 

Ch’altro  è  parlar  di  morte,  altro  è  morire  ! 

Oi  siam  lasciati  :  —  nel  tuo  cor  si  perde 
La  memoria  perfin  del  mio  sembiante: 
Ucciso  non  ti  sei,  ma  vivo  e  verde 
Rigiri  in  cerca  d’  uiia  nuova  amante. 

A  quest’  ora  se  tu  mi  avessi  amato, 
Saresti  bell’ e  morto  e  sotterrato; 

Ma  buon  per  te  che  ancor  ti  si  può  dire  : 
Ch’  altro  è  parlar  di  morte,  altro  è  morire  ! 

Enrico  Fiorentino. 


SCIENZA  POPOLARE 


LE  API  MELLiFERE. 

Non  riescirà  discaro  ai  nostri  let¬ 
tori  qualche  parola  sulla  vita  delle 
api  me  Ili  fere,  di  questi  preziosi  ani¬ 
maletti  che  destano  la  più  alta  me¬ 
raviglia  pel  mirabile  esempio  che 
porgono  dell’attività  e  dell’  industria 
consacrate  al  santuario  della  fami¬ 
glia;  —  sono  notizie  raccolte  dalle 
pazienti  osservazioni  dì  studiosi  na¬ 
turalisti,  che  ci  svelarono  i  misteri 
dell’alveare. 

Le  api  appartengono  alla  classe 
degli  insetti  e  più  particolarmente  al 
sottoregno  degli  annulati  ;  vivono  in 
società  di  venti  a  trenta  mila  indi¬ 
vidui  nel  tronco  degli  alberi  vuoti, 
nelle  fessure  delle  rocce  ed  in  cavità 
preparate  appositamente  dall’  uomo 
chiamate  alveari.  È  nell’  interno  di 
queste  abitazioni  che  regna  l’ ordine 
niù  perfetto  e  che  l’industria  si  spie¬ 
ga  con  un’attività  veramente  prodi¬ 
giosa. 


Ogni  società  non  conta  che  una 
femmina,  chiamata  la  regina  perchè 
essa  vi  regna  sovrana  ,  un  piccolo 
numero  di  maschi  o  fuchi  e  molte 
femmini  sterili  dette  operaie.  —  Sono 

queste  ultime  che 
attirano  maggior¬ 
mente  la  nostra  at¬ 
tenzione,  come  quel¬ 
le  che  dànno  la  mag¬ 
gior  prova  di  indu¬ 
stria,  che  manten¬ 
gono  l’ordine  nella 
loro  famiglia  e  che 
vegliano  fedeli  ancelle,  a  tutela  della 
regina.  Le  femmine  si  distinguono 
dalle  altre  perchè  sono  più  grosse  e  più 
allungate,  hanno  le  ali  corte  ed  il  pelo 
che  riveste  il  loro  corpo  più  fitto.  I 
maschi  che  colla  regina  non  sono  de¬ 
stinati  che  alla  propagazione,  sono 
più  piccoli  delle  regine  e  più  grandi 
delle  operaie,  e  mancano  del  pungi¬ 
glione  od  aculeo ,  arma  terribile  pei 
nemici  e  fatale  per  chi  l’adopra,  per¬ 
chè  il  più  delle  volte  l’ape  muore 
dopo  aver  lasciata  nella  ferita  la 
punta  avvelenata.  Le  operaie  hanno 
le  estremità  delle  zampe  posteriori 
guarnite  di  un  ciuffo  di  peli  e  por¬ 
tano  al  di  sopra  del  ciuffo  una  spe¬ 
cie  di  borsa  detta  paniere ,  destinata 
a  raccogliere  le  sostanze  da  traspor¬ 
tarsi  ali’  alveare  ;  vi  sono  operaie 
cervie,  quelle  cioè  che  provvedono  gli 
alimenti  ed  i  materiali  per  le  loro 
costruzioni,  e  vi  sono  le  nutrici  de¬ 


stinate  alle  cura  domestiche  deli’  al¬ 
veare  e  dei  piccoli  nati. 

Appena  la  natura  si  ridesta  dal 
letargo  invernale,  noi  vediamo  le  api 
volare  di  fiore  in  fiore,  penetrare 
nella  loro  corolla  e  suggerne  quel- 
F  umor  dolciastro  conosciuto  sotto  il 
nome  di  nettare,  che  esse  convertono 
in  miele,  raccogliendolo  nella  prima 
cavità  del  loro  stomaco;  nel  mentre 
si  agitano  nell’  interno  dei  fiori,  i  loro 
peli  si  caricano  di  quella  sostanza 
fecondatrice  detta  polline  che  coll’ac- 
cennato  ciuffo  riuniscono  nel  paniere 
per  facilitarne  il  trasporto.  Nelle  loro 
-escursioni,  oltre  a  queste  sostanze, 
raccolgono  una  materia  resinosa  chia¬ 
mata  poopolide,  che  si  trova  special¬ 
mente  nei  pioppi. 

Allorquando  le  api  vogliono  stabi¬ 
lire  la  loro  dimora  in  una  cavità  na¬ 
turale  od  artificiale,  le  operaie  inco¬ 
minciano  a  chiudere  colla  poopolide 
tutti  gli  accessi  ai  nemici  per  poi 
darsi  alla  costruzione  dei  favi,  di 
quelli  strati  di  cellule  cioè  di  cui  si 
compone  l’alveare  e  che  serviranno 
di  abitazioni  e  di  magazzeni  per  le 
sostanze  raccolte. 

Queste  celle  sono  formate  colla  cera, 
sostanza  seg  egata  da  certi  organi 
speciali  che  quasi  esclusivamente  si 
trovano  sotto  gli  anelli  dell’addome 
delle  ceraie.  È  meraviglioso  come  in 
questa  costruzione  il  lavoro  proceda 
preciso,  regolare  e  non  mai  interrotto; 
tutte  le  operaie  vi  prendono  parte, 
nessuna  di  loro  comanda ,  nessuna 
obbedisce,  ma  tutte  servono  alla  mi¬ 
steriosa  forza  dell’istinto,  che  dirige 
costantemente  F  insetto  per  quella 
via  che  più  vantaggiosa  riesce  alla 
società. 

Terminato  il  compito  delie  ceraie, 
che  è  quello  di  costruire  una  parete 
sottile  di  cera,  incomincia  l’opera  più 
difficile  delle  nutrici,  opera  sorpren¬ 
dente  quanto  ingegnosa; esse  scavano 
delle  cavità  piramidali  che  costitui¬ 
scono  le  pareti  delle  cellule,  le  quali 
sono  foggiate  in  esattissimi  esagoni. le 
cui  estremità  piramidali  di  quelle  di 
un  Iato  sono  cosi  bene  incastrate  in 
quella  dell’altro  da  formare  una  serie 
continua  di  angoli  fra  loro  riuniti  in 
modo  da  non  lasciar  perduto  il  ben¬ 
ché  minimo  spazio.  Quest’opera  pro¬ 
cede  con  rapidità  sì  grande  che  un 
favo  composto  di  quattro  mila  cellule 
può  esser  compiuto  in  ventiquattro 
ore.  I  diversi  favi  di  una  colonia  sono 
tutti  disposti  verticalmente  e  paral¬ 
leli  fra  loro  ed  a  tale  distanza  da 
permettere  la  libera  circolazione  del¬ 
l’aria.  Le  numerose  cellule  destinate 
alle  piccole  operaie  appena  nate,  pre¬ 
sentano  tutte  una  medesima  gran¬ 
dezza,  mentre  quelle  destinate  ai  ma¬ 
schi  sono  di  maggiori  dimensioni  e 
più  grandi  ancora  sono  quelle  delle 
larve  reali;  quest’ultime  sono  situate 
ai  margini  dei  favi  colla  apertura 
disposta  verticalmente,  mentre  le  al¬ 
tre  l’hanno  orizzontale. 

È  in  queste  ingegnose  dimore  che 
si  trovano  riunite  migliale  e  migliaio 


Ape  operaia. 
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Gli  orang-utang. 


di  femmine  sterili  condannate  al  per¬ 
petuo  lavoro,  poche  centi  naie  di  ma¬ 
schi  ed  una  sola  regina,  che,  come 
l’unica  femmina,  è  l’oggetto  di  cure 
speciali  e  di  amorosi  sospiri  da  parte 
d’uno  stuolo  d’amanti,  di  cui  però 
uno  solo ,  giunto  il  momento  oppor¬ 
tuno,  è  il  preferito.  L’atto  solenne  sì 
compie  in  una  bella  giornata  di  pri¬ 
mavera,  fuori  dell’alveare  fra  una 
eletta  schiera  di  ninfe  e  di  delusi 
amanti  che  poi  riportano  la  regina, 
quasi  come  in  trionfo,  circondandola 
delle  cure  più  tenere  e  rispettose. 
Due  giorni  dopo  la  vedovata  re¬ 
gina  —  chè  l’avventurato  amante  non 
sopravvive  alle  gioie  d’imene  —  co¬ 
mincia  a  deporre  le  uova,  una  per 
cellula,  prima  quelle  da  cui  nasce¬ 
ranno  le  operaie.,  poi  quelle  dei  ma- 
chi  ed  infine  quelle  reali  da  cui  na¬ 


sceranno  le  regine  destinate  ai  fu¬ 
turi  regni. 

Al  momento  in  cui  l’uovo  si  schiude 
ne  esce  una  specie  di  verme  bianca¬ 
stro,  senz’ali,  diviso  in  segmenti  an- 
nulan  precisamente  come  il  baco  da 
seta,  chiamato  larva ,  che  si  nutre 
deli’  alimento  che  le  solerti  nutrici 
gli  fanno  trovare  nella  sua  cella. 
Dopo  un  certo  tempo  la  larva  diventa 
crisalide ,  corpo  allungato,  privo  di 
locomozione  coperto  di  una  specie  di 
bozzolo,  che  si  schiude  a  sua  volta 
per  lasciare  sfuggir  l’insetto  allo 
stato  di  perfezione.  li  tempo  che  le 
larve  impiegano  per  convertirsi  in 
perfetti  insetti  è  di  20  giorni  per  le 
operaie,  di  21  pei  maschi  e  di  13  per 
le  femmine;  appena  compiuta  la  me¬ 
tamorfosi  le  api  rodono  il  coper¬ 
chio  —  loro  costrutto  dalle  nutrici 


quando  erano  crisalidi  —  delle  celle 
ia  cui  si  trovano  e  nello  stesso  giorno 
si  mettono  al  lavoro  cohe  altre. 

Nella  società  delle  api  — vera  mo¬ 
narchia  femminile  —  la  regina  non 
ammette  rivali  nel  suo  impero;  se 
in  uno  stesso  alveare  si  trovano  pa¬ 
recchie  celle  reali  si  è  perchè  bisogna 
provvedere  di  un  capo  le  frequenti 
migrazioni,  rese  necessarie  dall’  in¬ 
cessante  aumento  della  popolazione, 
che  partono  per  la  fondazione  di  nuovi 
regni  quando  le  principesse  eredi¬ 
tarie  sono  giunte  al  loro  sviluppo  e 
tentano  sprigionarsi,  la  regina  madre 
invasa  dalle  furie  della  gelosia  cerca 
di  assa  irle  e  coll’aculeo  disfarsi  della 
temuta  rivale,  ma  le  operaie  si  inter¬ 
pongono  all’  orrendo  misfatto  e  fra 
tantot^imulto  la  vecchia  regina  spiran¬ 
te  furore,  abbandona  l’alveare  traen- 
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dosi  seco  i  più  fedeli  de’  suoi  sudditi. 
Se  un  alveare  perde  la  propria  re¬ 
gina,  il  trono  spetta  per  diritto  di 
primogenitura  al  a  prima  larva  reale 
che  giunge  alla  perfezione,  ma  se 
sventuratamente  le  pretendenti  sono 
parecchie  ad  un  tempo,  segue  tra 
loro  ua’  acerba  e  sanguinosa  lotta  e 
lo  scettro  viene  trionfalmente  impu¬ 
gnato  dalla  superstite  vincitrice.  Fu 
provvida  e  saggia  natura  quella  che 
stabilì  che  una  regina  dovesse  di¬ 
struggere  l’altra,  altrimenti  non  po¬ 
tendosi  ottenere  T  unanimità  della, 
scelta  si  sarebbero  destate  denegare 
sanguinose  nei  diversi  partiti  e  quindi 
ne  sarebbero  scoppiate  delle  guerre 
civili. 

Sono  queste  dispute  sanguinose  che 
produce  quelle  migrazioni  di  api  dette 
sciami;  talvolta  però  si  effettuano  in 
modo  pacifico  e  ciò  qua  do  l’esube¬ 
rante  popolazione  di  un  alveare  parte 
spontaneamente  con  una  regina  alla 
testa.  Se  qualche  volta  la  morte  della 
regina  o  l’assalto  dei  nemici  deter¬ 
minano  le  api  a  disperdersi,  allora 
la  fuggitive  vanno  a  cercare  un  asilo 
in  un  altro  alveare,  ma  loro  viene 
negata  l’ospitalità  ed  a  colpi  di  acu¬ 
leo  vengono  spietatamente  respinte, 
poiché  sembra  legge  di  natura  che 
un’  ape  non  debba  riceversi  nel  seno 
di  una  società  che  non  la  vide  na¬ 
scere. 

Dai  fatti  accennati  si  rileva  come 
le  femmine  non  sono  destinate  che 
al  comando  ed  alla  propagazione  della 
specie;  ì  ina  chi  sembra  che  non  ab¬ 
biano  altro  scopo  che  quello  di  aspi¬ 
rare  ai  favori  della  regina  ;  anzi 
'quando  la  successione  è  assicurata  e 
l’autunno  si  avanza,  le  operaie  si  di¬ 
sfanno  a.  colpi  di  pungolo  di  questi 
ormai  inutili  ed  incomodi  esseri. 

Se  la  natura  fornì  a  questi  insetti 
istinti  prodigiosi,  non  mancò  di  dar 
loro  dei  terribili  nemici  io  quelli  ani¬ 
mali  ghiotti  di  nettare  e  di  miele,  e 
tali  sono  l’orso,  la  martora,  i  topi, 
le  formiche,  i  ragni  ed  alcuni  uccelli. 

Ecco  a  grandi  tratti  la  vira  di  que¬ 
sti  laboriosi  artefici,  di  cui  l’uomo  ha 
fatto  un  ramo  non  indili  rente  di  in¬ 
dustria  e  di  domestica  economia;  di¬ 
sgraziatamente  questa  coltura  che  si 
trova  tanto  avanzata  in  altri  paesi, 
e  specialmente  in  Germania,  è  tra¬ 
scurata  in  Dalia  ove  per  la  mitezza 
del  clima  esigerebbe  cure  tanto  mi¬ 
nori  e  potrebbe  divenire  una  non 
piccola  fonte  di  guadagno.  Per  chi 
poi  è  amante  di  contemplare  le  me¬ 
raviglie  della  natura  non  vi  è  forse 
occupazione  più  attraente;  infatti  crea¬ 
ture  ,-  ì  piccole  che  riunitesi  insieme 
fondano  un  regno,  si  governano  con 
sagge  ed  immutabili  leggi,  che  in¬ 
nalzano  portentosi  edifici,  colpiscono 
di  meraviglia  e  «  i  insegnano  che  in 
una  società  ben  diretta  gli  sforzi  di 
ognuno  devono  mirare  al  vantaggio  di 
tutti  e  devono  aver  sempre  per  guida 
l’affetto  della  famiglia  e  l’amor  della 
patria. 

Eugenio  Fabris. 
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Una  casa  di  cartone. 


la  spada  nel  fodero,  dopo  di  avere 
compiuta  la  sua  missione  liberatrice. 
Questa  statua  fu  eseguita  dal  signor 
Andrew  Currie,  uno  dei  più  celebri 
scultori  inglesi  contemporanei. 


Agli  Stati  Uniti  è  stata  testò  co¬ 
struita,  una  casa  di  cartone.  La  So¬ 
cietà  che  si  è  costituita  per  fab¬ 
bricare  cartoni  atti  a  rimpiazzare  i 
più  usuali  materiali  da  costruzione, 
fabbrica  già  quotidianamente  16  ton¬ 
nellate  di  cartoni  compressi,  ognuno 
dei  quali  è  un  rettangolo  largo  32 
pollici  e  che  pesa  100  libbre  circa 
Quei  cartoni  sono  sottoposti  ad  una 
pressione  di  parecchie  centinaia  di 
tonnellate,  grazie  alla  quale  le  fibre 
si  uniscono  in  modo  da  non  potere 
più  essere  passate  da  parte  a  parte. 

Siccome  poi  il  cartone  è  un  cat¬ 
tivo  conduttore  del  calorico,  una  casa 
costrutta  in  cartone  è  calda  in  in¬ 
verno  e  fresca  di  estate. 


★ 
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I  DENTI  E  LA  STORIA. 

—  Non  credete  voi  —  domanda  nel 
calore  del  discorso,  un  terribile  da 
burla  al  suo  interlocutore  —  non 
credete  voi,  che,  s’io  volessi  mostrare 
i  denti,  saprei  spaventare  cento  av¬ 
versari  alla  volta? 

—  Mostrare  i  denti!....  la  storia  è 
in  vostro  favore  ;  —  rispose  l’ inter¬ 
pellato. 

—  Quale  storia?  —  domanda  l’altro. 

—  La  storia  della  mascella  d’asino, 
ai  tempi  di  Sansone. 


★ 
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La  statua  di  Roberto  .Bruce. 

Stigli  ultimi  di  novembre,  a  Sterlina 
ebbe  luogo  la  solenne  inaugurazione 
della  statua  del  re  Roberto  Bruce,  il 
campione  deU’in  vìpendenza  della  Sco 
zia.  L’  eroe  scozzese  è  rappresentato 
vestito  di  un’  armatura  e  coperto  di 
un  manto  reale,  che  sta  rimettendo 


« 
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Teste  calde  e  piedi  bruciati. 

Un  giornale  di  San  Luigi  narra  un 
fatto  molto  curioso  avvenuto  nello 
stabilimento  di  bagni  alla  turca,  in 
quella  città. 

Il  cassiere  di  una  Banca,  persona 
assai  nota ,  recatosi  a  prendere  il 
bagno  fu  condotto  in  una  camera 
superiore,  la  più  calda  fra  tutte  quelle 
dello  stabilimento;  poco  dopo  veniva 
introdotto  nella  stessa  camera  un  ce¬ 
lebre  medico  della  città,  col  quale  il 
cassiere  non  si  trovava  in  buoni  ter¬ 
mini,  per  certe  loro  questioni  private. 
Il  cassiere  vedendo  il  medico  gli 
chiese  con  insistenza  una  ritrattazione 
per  ciò  che  questi  avea  detto  qual¬ 
che  giorno  innanzi;  il  medico  rifiu- 
tossi  e  ne  seguì  un  vivo  alterco. 

Il  proprietario  dello  stabilimento 
vedendo  che  l’ affare  minacciava  di 
farsi  serio  cercò  d’ interporsi  ma  in¬ 
vano;  il  primo  colpo  partì  e  ad  esso 
tenne  dietro  uria  lotta  disperata  corpo 
a  corpo.  È  d’uopo  notare  che  il  pa¬ 
vimento  di  quelle  camere  è  cosi  ri¬ 
scaldato  che  son  necessarie  le  strisce 
di  tappeti  doppi,  sovrapposto,  per  di¬ 
fendere  i  piedi  dei  bagnanti.  Nell’ar¬ 
dore  della  lotta,  quando  la  faccia  del 
cassiere  era  coperta  di  sangue,  e  la 
barba  del  medico  tutta  strappata,  il 
tappeto  venne  spostato,  ed  allora  lo 
spettacolo  divenne  doloroso  a  con¬ 
templare.  I  combattenti ,  ambedue 
ignudi,  sudavano  orribilmente  e  nes¬ 
suno  dei  due  poteva  giungere  ad  af¬ 
ferrare  e  stringere  l’altro;  tuttavia 
menavano  colpi  terribili  saltando  qua 
e  là  e  sbuffando  perchè  il  pavimento 
scottava.  Finalmente  entrarono  i  servi 
e  portarono  ’via  di  viva  forza  i  due 
campioni  rifiniti,  e  colle  piante  dei 
piedi  gravemente  scottate. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Gli  a  i/rumi  nascono  sotto  clima  ardente. 


Milano  —  STABILIMENTO  DEI  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 


V  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

GIORNALE  EBDOMADARIO 

Anno  V.  -  1898 

È  IL  SOLO  GRANDE  GIORNALE  ILLUSTRATO  D’ITALIA 

CON  DISEGNI  ORIGINALI  D’  ARTISTI  ITALIANI 
ESCE  OGNI  DOMENICA  IN  MILANO 

IN  SEDICI  PAGINE  DEL  FORMATO  GRANDE  IN-4. 

Otto  pagine  sono  dedicate  alle  incisioni  eseguite  dai  primi 
artisti  d’  Italia,  che  riproducono  gli  avvenimenti  del  giorno, 
le  feste ,  le  cerimonie ,  i  ritratti  d’ uomini  celebri ,  i  quadri 
e  le  statue  che  hanno  primeggiato  nelle  Esposizioni,  vedute 
di  paesi ,  monumenti ,  insomma  tutti  i  soggetti  che  attrag¬ 
gono  1’  attenzione  del  pubblico.  —  Le  altre  otto  pagine  com¬ 
prendono:  Settimana  politica,  Conversazione  di  Leone  For- 
tis,  Corriere  giudiziario  di  R.  Sacchetti,  Riviste  scientifiche 
di  A.  Favaro,  M.  Lessoxa,  Dino  Padelletti,  Riviste  geo¬ 
grafiche  di  A.  Bruxialti,  Riviste  storiche  di  A.  Lampridio, 
Riviste  letterarie  di  Emilio  Treves,  Corriere  di  Parigi  di 
D.  A.  Parodi,  Lettere  dalla  Spagna  ,  di  G.  Garzolini,  Ro¬ 
manzi  e  Novelle  di  G.  Verga,  De  Amicis  ,  C.  Donati, 
F.  Martini,  P.  G.  Molmenti,  marchesa  Colombi,  ecc. 

I  52  fascicoli  stampati  in  carta  di  lusso  formano  in  fine 
d’ ogni  anno  due  magnifici  volumi  di  816  pagine  di  testo, 
illustrate  da  oltre  500  incisioni;  ogni  volume  ha  la  coperta, 
il  frontispizio  e  l’ indice  ,  e  forma  il  più  ricco  degli  Album 
e  delle  Strenne.  ________ 

PER  TUTTO  IL  REGNO  D*  ITALIA 

Anno  Ital.  L.  255  -  Semestre  L.  JL3  -  Trimestre  L.  9 
PER  GLI  STATI  DELL’UNIONE  POSTALE,  L.  32  L’ANNO. 
Pro  min  Chi  manda  L.  25  :  50  per  l’intero  anno  V  del- 
/  /  Oli  Ili)  l’ Illustrazione  Italiana  (0  L.  3  5  :  50  colla  MODA 
giornale  per  le  dame,  vedi  avviso  in  prima  pagina),  avr 
in  dono:  L’Album  dell’Esposizione  Universale  di  Filadelfia,  un 
bel  volume  in-4  grande  con  108  incisioni.  (I  50  centesimi 
sono  aggiunti  per  l’ affrancazione  del  premio). 

Chi  invece  del  giornale  La  Moda  desidera  il  solo  Supplemento 
di  Mode,  aggiunga  LIRE  SEI. 

Prezzo  delle  quattro  annate  precedenti:  IL. 

WuJTo~YTTJ¥rG  TTa 

LETTUREJLLUSTRATE 
(Nuova  serie)  —  Anno  V  —  1N78 

É  un  magazzino  alla  inglese,  una  raccolta  di  care  letture 
per  le  famiglie.  Ha  per  collaboratori:  E.  De  Amicis,  E.  Ca- 
stelnuovo,  G.  Garzolini,  Cesare  Donati,  Marchesa  Co¬ 
lombi,  A.  Caccianiga,  V.  Bersezio,  Sara,  P.  Lioy,  L.  Ca- 
pranica,  C.  Anfosso,  G.  Boccardo,  M.  Lessona,  P.  G.  Mol- 
menti,  ecc.  La  raccolta  è  ornata  da  graziosi  disegni  adatti 
a  questo  genere  di  pubblicazioni  e  fatti  appositamente. 

Fra  i  lavori  che  saranno  pubblicati  nel  1878,  possiamo  già 
annunziare:  un  nuovo  racconto  di  Enrico  Castelnuovo ;  I  due 
Fratelli,  racconto  di  Sara;  Malagigi  e  Viviano, romanzo  cavalle¬ 
resco  di  G.  C.  Carbone;  le  Avventure  di  Don  Ramos,  di  A.  Genevay. 

Esce  ogni  15  giorni  una  dispensa  di  32  pagine  a  2  colonne 
con  12  a  15  incisioni  e  la  copertina. 

L.  S  Tanno  -  L.  5  il  semestre  -  L.  3  il  trimestre 

Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  Postale  L.  12  all’anno. 

Avendo  tolto  al  Museo  il  supplemento  di  mode,  per  fare  di 
questo  un  giornale  separato,  potremo  concedere. tutte  le  pa¬ 
gine  del  Museo  alla  parte  letteraria  :  racconti ,  viaggi ,  scritti 
educativi;  e  possiamo  in  pari  tempo  farne  il  giornale  più 
economico  delle  famiglie  mettendone  il  prezzo  a 

SOLE  LIRE  O  L’ANNO. 

Chi  desidera  avere  oltre  al  Museo  anco  il  nuovo  giornale 
La  Moda  (vedi  avviso  in  prima  pagina),  mandi  lire  18. 

Fillio  ffflMlliOT’A’Kra 

volume  in-16  della  Biblioteca  Utile  illustrato  da  65  incisioni. 
—  Chi  manda  L.  18:  50  per  associarsi  al  Museo  e  alla  Moda 
per  tutto  il  1878  avrà  in  dono  I  BATTELLI  A  VAPORE  ED  I  FARI, 
di  B.,  Besso,  e  i  RICORDI  di  Erminia  Fuà-Fusinalo.  (I  50  cen¬ 
tesimi  sono  aggiunti  per  le  spese  d’affrancazione,  ecc.). 


IL  GIRO  DEL 

GIORNALE!  DI  GEOGRAFIA,  VIAGGI  E  COSTUMI 

Seconda  Serie  -  Anno  IV  -  1877-78 

Questa  seconda  serie  cominciata  col  1875,  si  pubblica 
nel  medesimo  formato  e  colla  medesima  ricohezza 
d’  incisioni  perfettamente  nuove  e  fatte  appositamente 
dagli  stessi  viaggiatori  0  da  illustri  disegnatori  dietro^  loro 
schizzi,  e  col  medesimo  lusso  tipografico.  È  così 
realizzato  T  ideale  di  un  giornale  splendido  e  originale 
messo  alla  portata  del  popolo.  Esce  ogni  giovedì  una  di¬ 
spensa  di  16  pagine  a  2  colonne,  con  copertina.  Ogni 
dispensa  contiene  almeno  otto  magnifiche  incisioni.  — 
L’  annata  forma  due  grossi  volumi ,  ciascuno  di  420  pa¬ 
gine  con  200  incisioni,  con  indice, .frontispizio  e  coper¬ 
tina.  —  Ciascun  volume  fa  opera  da  sè. 

L.  te  L’ANNO  -  9  IL  SEMESTRE  -  5  IL  TRIMESTRE 

IN  TUTTO  IL  REGNO 

Per  gli  Stati  dell’Unione  Postale  L.  22  all’  anno. 

Nel  1878  pubblicheremo  i  seguenti  interessantissimi  viaggi . 

DA  RAVENNA  A  OTRANTO,  di  Carlo  Y  ri  arte  ;  che 
descrìve  ed  Illustra  te  citta  dì  Ravenna,  Rimìni,  Pe¬ 
saro,  Urbino,  Fano,  Strigagli  a,  Ancona,  Loreto,  Fog¬ 
gia,  Lucerà,  Manfredonia,  Brindisi,  Lecce,  Otranto. 
VISITA  AL  PALAZZO  DI  COSTANTINA,  dì  Carlo  Feraucl; 
La  celebre  SPEDIZIONE  POLARE  del  Nordenskjòld; 

IL  VIAGGIO  IN  MONGOLIA,  de!  colonnello  Prjevalski. 

Chi  si  associa  ad  un’annata  del  GIRO 
DEL  MONDO  mandando  un  vaglia 
di  Lire  16  50  centesimi,  riceverà  in  premio 
la  STRENNA  DELL 'ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 
PER  IL  1878  (I  50  cent,  sono  aggiunti  per  i’affrancaz.). 

I  6  volumi  già  pubblicati  di  questa  II.a  serie  costano  L.  60. 

Non  esistono  più  che  rarissimi  esemplari  completi  della 
prima  serie  del  GIRO  DEL  MONDO.  Sono  20  volumi 
che  costano  Lire  260. 


PREIO. 


XjJk.  IMI  O 

GIORNALE  DELLE  DAME 

Col  giorno  20  dicembre  è  uscito  il  primo 
numero  di  questo  nuovo  giornale  che  per  la 
splendidezza  delle  incisioni,  la  quantità  e  va¬ 
rietà  degli  annessi,  l’eleganza  e  il  lusso  del¬ 
l’edizione  potrà  stare  a  paro  colle  più  rinomate 
pubblicazioni  straniere  di  questo  genere  e  su¬ 
perare  tutto  quello  che  si  e  fatto  finora  in  Italia. 

Uscirà  una  volta  al  mese  e  si  comporrà 
di  16  pagine  di  testo ,  ricche  d’ incisioni  di 
mode  e  di  lavori  intercalate  nel  testo.  Oltre 
a  ciò,  ad  ogni  numero  saranno  aggiunti: 
un  figurino  colorato, 
un  figurino  nero , 
una  tavola  di  ricami  e  modelli, 
modelli  tagliati, 
un  pezzo  di  musica  in  voga, 
una  tavola  colorata  di  lavori  in  tappez¬ 
zeria  0  un  bellissimo  gioco  di  società. 

ANNO  L.  10  -  SEMESTRE  L.  5.  -  TRIMESTRE  L  3 

PREMIO  gratuito  al  soci  annui  della  MODA: 
RICORDI  DI  ERMINIA  FUÀ-FUSINATO 

raccolti  da  P.  G.  Molmenti. 


Dirigere  commissioìii  e  vaglia  agli  EDITORI  FRATELLI  TREVES,  Milano  ,vìa  So 


Rivista  settimanale  contenente:  ^jjno  II  - 

Riassunto  politico;Cionaca  Mon> 
dialo  ;  Invenzioni  e  scoperte  ;  Va¬ 
rietà;  Nozioni  d’igiene,  medi¬ 
cina  ed  economia  domestica; 

Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  ge¬ 
nerale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  va¬ 
canti;  Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti 
istruttivi  ;  Prezzi  correnti  dei  generi  agri¬ 
coli,  delle  sete,  degli  effetti  di  borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  3  mesi  L.  1  nel  Re¬ 
gno.  -  L.  1  50  ner  l'Estero.  -  La  Gazzetta 


Col  1.®  Gennaio  1878  è  aperto  l’abbonamento  alla  Prim°  P*n?.aio’  Aprii0, 

"  Luglio  ed  Ottobre  d  ogni  anno, 

mm  a  pjjg  TUTTI 


f  per  tutti  conseguentemente  è  il  Giornale  piò 
|  economico  e  nello  stesso  tempo  il  più  ricco 
j  di  notizie  utili  ed  istruttive  per  le  famiglie, 
I  per  gli  uomini  d’affari  e  per  qualsiasi  classe 
idi  persone. 

NB.  TV, Mi  £!<  abbonati,  unitamente  al 


ricevono  un  regalo,  consistente 
in  calendari,  buste  da  lettera, 
fotografie,  biglietti  d’augurio, 
opuscoli,  incisioni, ecc. 

Dirigere  l’importo  dell’abbonamento  al- 
V Agenzia  Penna ,  Milano,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  N.  15,  la  quale,  dietro  richie¬ 
sta,  con  cartolina  postale  da  centesi¬ 
mi  15,  spedisce  i  numeri  di  saggio  a 
cliimioue. 


NOVITÀ’  FOITOGRAFÌCÀ 

In  questi  giorni  venne  pubblicato  una  grandissima  fotografia  della  grandiosa  Aula 
Parlamentare  di  Roma,  coi  ritratti  di  circa  300  Deputati  in  seduta  al  loro  rispettivo  posto. 

La  difficoltà  di  quel  lavoro  per  la  prima  volta  superato  l’effetto  veramente  magico 
dell’assieme,  la  perfetta  somiglianza  d’ogni  minimo  dettaglio,  rendono  questa  pubblica¬ 
zione  essai  pregevole.  —  L  un  bellissimo  ricordo  per  tutti  i  sindaci  delle  città  d’ItaHa, 
per  tutti  gli  uomini  politici  e  per  tutti  quelli  infine  che  col  cuore  partecipano  alle  lotte 
che  si  combattono  in  Parlamento  in  favore  del  progresso  e  della  libertà  dei  popoli. 

Una  copia  sopra  carta  china  —  misura  centimetri  34  per  55  L.  12 
Idem  sopra  cartone  »  »  60  per  88  »  15 

Franchi  di  posta  e  raccomandate,  L.  UNA  in  più. 

Spedire  l’importo  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 


LA  CALZOLERIA  BRETTAGNA 


continua  la  vendita  con  gran  ribasso  delle  calzature  di  ogni  genere  a  prezzi  fissi 

Per  uomini. 

Brocchini  usuali . L. 

Id.  di  due  suole . » 

Id.  alla  polacca . » 

Stivali  di  vitello 


Per  donne 

Brocchini  stoffa  . . L.  8  a  12 

Id.  di  vitello . »  8  a  li 

Id.  di  capra . »  9  a  13 

Id  magicier . »  10  a  15 

Id.  alla  polacca . »  12  a  16 


Id.  per  caccia  e  per  città  > 


11  a  14 

12  a  16 

14  a  18 

15  a  20 
25  a  40 


Pantofole  e  scalfarotti  da  L  l  50  a  6.  . 

Fabbrica  di  pantofole  e  scalfarotti  ed  altri  articoli  di  dozzina  all  ingrosso  ed  al  mi¬ 
nuto  a  prezzi  convenienti. 

Calzature  su  misura  a  prezzi  da  convenirsi,  con  garanzia  di  buona  fabbricazione  e 
lunga  durato,  e  grande  assortimento  di  calzature  per  ragazzi. 

Milano,  Via  Torino,  angolo  S.  Maurilio,  N.  2. 

IH  1]  ¥  O  SS  l T  SS  «I  ¥  A  T  «I 

PER  AUMENTARE  E  SVILUPPARE  SOLLECITAMENTE  ED  IN  GRANDE  QUANTITÀ 

ALBERI,  PIANTE  E  CESPUGLI,  MEDIANTE  TALLEE. 

Con  questo  ritrovato,  le  tallee  ottengono  radici,  forza  e  vigore  tali,  che  in  qualsiasi  ter¬ 
reno  di  poter  dare  fiori  e  frutti  subito  nel  primo  anno.  —  Sistema  razionale,  facile  ed 
esperimentato  per  2t  anni  consecutivi  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  sempre  con  effetto  ga¬ 
rantito  ,  come  rilevasi  dai  certificati  autentici  rilasciati  all’ inventore  dai  più  rinomati 
coltivatori,  viticultori,  frutticultori  ed  orticultori  di  osmi  Nazione,  fra  cui  i  signori  Conte 
Cicogna,  Presidente  della  Società  d’Orticoltura  di  Milano;  Budin  e  Croff.  giardinieri  di 
Milano;  Santo  Villoresi,  direttore  dei  RB.  giardini  di  Monza;  Formilli  Augusto,  direttore 
dei  giardini  pubblici  di  Roma,  ecc  ,  ecc. 

Il  nuono  ritrovato,  munito  di  patenti  di  privativa,  viene  insegnato  con  tutta  facilità, 
mediante  quaranta  disegni  graduati  e  con  relativo  Quadro  spiegativo,  in  modo  di  poter 
essere  sperimentalo  con  successo  da  qualsiasi  amatore,  del  progresso  agricolo,  nella 
prossima  primavera,  per  ottenere  immediatamente  fiori  e  frutti  normali  in  luogo  di  at¬ 
tendere  vari  anni ,  senza  recar  danno  alle  piante,  anzi  con  loro  prodigiosa,  costante 
vigoria. 

Il  ritrovato  suddetto  è  contenuto  in  grosso  piego  chiuso  e  suggellato,  e  si  vende  dal- 
l’AGEN/.lA  PENNA  in  Milano,  Corso  Vi i t  Em.,  15,  al  prezzo  fìsso  di  8,.  IO  —  Contro  va¬ 
glia  postale  di  !..  il,  si  spedisce  ovunque  a  mezzo  postale  franco  e  raccomandato. 


A  T 


G  A  ~%7-  X 


POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  DA  DNO  DEI  PIU  CELEBRI  CHIMICI  E  PERFEZIONATA  DA 

A  1>  M  O  S  A  N  T  I  -  A  31  A  X  rF  I  N  T 

Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  completamente  calva  nello 
spazio  di  50  giorni.  Risultato  fino  all’età  di  50  anni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli 
qualunque  sia  la  causa  che  la  produca. 

CERTI  IP  I  O  A  rJL?  I. 

Firenze,  28  maggio  1876. 

lo  dichiaro  per  la  pura  verità  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata  Italiana  del  signor 
Adamo  Santi-Amantini  ne  ottenni  il  risultato  da  me  desiderato. 

Conte  Luigi  Capponi. 

Firenze,  28  settembre  1876. 

In  seguito  ai  ripetuti  annunzi  della  Pomata  Italiana  del  signore  Adamo  Santi-Aman¬ 
tini  inseriti  in  vari  giornali,  spinto  da  naturale  curiosità,  mi  decisi  di  esperimentarla,  e 
infatti  ne  acquistai  due  vasetti  e  incominciai  la  cura.  Dopo  circa  80  giorni  con  sorpresa 
mi  accorsi  che  rinascevano  infatui  i  capelli,  che  da  12  anni  mi  mancavano  Proseguii  e 
posso  attes  are  a  lode  del  sienor  Amantini  che  il  di  lui  ritrovato  e  veramente  efficace  per 
la  riproduzione  di  capelli 

In  fede  Gussago  Fedele 

Agente  di  P.  S.  via  dei  Ginori,  4. 

Prezzo  vaso  grande  L.  IO.  —  Vaso  piccolo  L.  5.  —  Dirigere  l’ importo  al- 
l’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  la  quale  contro  Vaglia  postale,  ne  fa 
spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto  assegnato. 


NUOVO  GIORNALE  ECONOMICO  FINANZIARIO 

LA  FINANZA 

Rivista  della  Borsa  del  Commercio  e  dell’Industria 

esce  ogni  giovedì. 

Contieni;  arac,  a  ai  economia  politica,  in- 
forinaziuiii  _La  vera  situazione  delle  Banche 
e  Corni  m  rnli.  Pubblica  tutte  le  Estrazioni 
ufficiali.  Nazionali  ed  Estere.  —  Fa  gratui- 
tamente  per  gli  abbonati  la  verifica  delle 
estrazioni,  gli  incassi  di  premi,  coupons,  ecc. 

I. 'abbonamento  e  di  sole  L.  3,  50  per  tutto 

il  Regno. 

Dirigersi  all’Amministrazione  del  giornale 
in  Milano,  via  Digli,  N.  1. 


ACQUA  ANGELICA 

Quest’Acqua  Angelica  non  è  una  delle  solite 
tinture  superficiali  che  trovansi  in  commer¬ 
cio,  ma  bensì  l’ultimoritrovato  della  scienza. 

L'Acqua  Angelica  non  ha  odore  ne  colore. 
Essa  non  tinge',  ma  restituisce  in  pochi  minuti 
alla  barba  ed  ai  capelli  canuti  il  colore  pri¬ 
mitivo  biondo  castano  o  nero  a  volontà  di 
chi  ne  fa  uso. 

Il  colore  così  riacquistato  penetra  e  s’ im¬ 
medesima  nel  pelo  e  perfino  nelle  radici  quindi 
pel  crescere  naturale  della  barba  e  capelli 
non  si  ha  il  gravissimo  inconveniente  di  ve¬ 
der  bianca  la  parte  vicina  alla  cute. 

Versatissimi  chimici  riconobbero  che  l'Ac¬ 
qua  Angelica  è  quel  liquido  o  fluido  indi¬ 
spensabile  per  ripristinare  nei  peli  la  vitalità 
stata  diminuita  per  causa  di  malattia  od  a- 
vanzata  età.  Restituendo  la  vigoria,  ecco  che 
il  colore  pure  si  riacquista  e  si  conserva. 

Tutti  quelli  che  rie  fanno  uso,  avendo  ri¬ 
conosciuto  essere  l'Acqua  Angelica  assoluta- 
mente  innocua  allo  salute  ed  assai  favore- 
voleallo  sviluppo  della  capigliatura,  cesi  viene 
da  sè  stessa  raccomandata  ai  canuti  e  spe¬ 
cialmente  alle  eleganti  signore,  avendosi  la 
certezza  che  una  volta  esperimentato,  ban¬ 
direbbero  qualsiasi  altro  articolo,  che  oltre 
di  essere  di  un  prezzo  elevato  ed  imperfetto 
allo  scopo,  è  di  certo  incomodo  e  nocivo. 

Prezzo  L.  3  al  flacone. 

Vendita  esclusiva  presso  l'Agenzia  Penna, 
Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 

FOTAHTRACOGRAFI  A 

Con  questo  sistema  privilegiato  e  pre¬ 
miato,  si  eseguiscono  ritratti  inalterabili  e 
somigliantissimi,  operando  l’ingrandimento 
di  fotografie  comuni  Massima  sollecitudine, 
diligenza  ed  economia. 

PREZZO  DEI  RITRATTI 

In  busto  al  naturale  foglio  di  centime-, 
tri  52  per  62  lire  25. 

Id.  1  [2  id.  id.  35  per ‘52  lire  20. 

Id.  1{4  id.  id.  26  per  35  lire  15. 

Id.  Ij8  id.  id.  13  per  26  lire  IO. 

Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi 
e  raccomandati  in  tutto  il  Regno. 

NB.  A  tutti  gli  abbonati  dell’  Illustra¬ 
zione  Popolare  ed  a  coloro  che  questo 
giornale  si  dà  in  regalo,  viene  accordato 
lo  sconto  del  20  per  cento. 

Spedire  l’importo  e  la  piccola  fotografia 
da  ingrandirsi  all'Agenzia  G.  Penna,  Mi¬ 
lano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  15  (ove 
sono  visibili  i  campioni)  che  ne  curerà 
T  osecuzioue  e  T  invio. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


Ira 

il 

fi 

!UMj| 

Esee  ogni  domenica, 

Le  associazioni  si  ricevono  alla  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi,  XV.  —  N.  IO.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  6  Gennaio  1878. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


del  IN.  1 0 


Testo:  Comodità  americane.  — -  Il  sole  e  la  pelle  —  Archi¬ 
tettura  indiana.  —  Trombe,  trombette  e  trombettine.  —  Due 
membri  d’  una  stessa  famiglia.  —  Tipi  d’  operai.  —  Indovi¬ 
nello.  — -  Brano  scelto:  Esopo:  Canto  II.  ( Morando  Mon¬ 
din').  —  Conversaz:oni  scientifiche:  Altro  che  vecchio  sfiac¬ 
colato!?  (Giova' ni  Marchese).  —  Due  proverbi  illustrati: 
A.  S.  C.  (Enrico  Fiorentino).  —  Cronaca.  --  L’album  d‘un 
lettore:  Pagina  X  ( toccardo ,  Franklin ,  (  insti,  Locroìx , 
Martin,  Plutarco ,  Smiles).  —  La  Bibbia  dai  fermagli  d’  oro 


(Fanfaluca  di  Eduardo  Scarfoglio)  (Cont.  e  fine).  —  P.  P.  — 
Castel  S.  Angelo  :  Sepolcro  d’Adriano  (A  Cecovi). —  Valigia. 

IncisfOEiis  Interno  di  un  vagone  detto  Pulman  s  car ,  da 
trasformarsi  la  notte  in  dormitorio.  —  Venditrice  d’erbe  e 
venditrice  di  pentole,  alla  Nuova  Granata.  —  La  porta  Soawe, 
al  palazzo  d’Amber,  in  India.  —  Fiera  della  Befana  in  Piazza 
Navona,  a  Roma.  —  Storia  naturale:  Pancratium  a  grandi 
foglie  (famiglia}  delle  Amaryllidi);  Bromelia  Gusmanini  (fami¬ 
glia  delle  Bromeliacee).  —  Operai  bulgari.  —  Rebus. 


Interno  di  un  vagone  americano  detto  Pulmcm’s  car,  da  trasformarsi  la  notte  in  dormitorio. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  numero  4  abbiamo  dato  il  di¬ 
segno  del  vagone  di  lusso  o  vagone- 
salotto  delle  ferrovie  americane ,  ed 


abbiamo  pur  discorso  del  vagone  a  • 
letto;  oggi  vi  presentiamo  il  disegno 
di  quest’ ultimo. 

* 

*  ¥ 


va  Granata;  sono  due  venditrici,  la 
quali  sono  li  coll’  abito  e  colla  teste 
a  provare  come  dardeggi  in  quella 
regione  i  suoi  raggi 


Eccovi  due  tipi  di  donne  della  Nuo- 1 


Il  ministro  maggior  della  Natura. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


* 

»  * 

Due  volate,  e  siamo  in  India.  La 
incisione  che  vi  presentiamo  a  pa¬ 
gina  149  ritraggo  la  parte  del  pa¬ 
lazzo  riservata  al  re  ;  al  centro  della 
facciata  evvi  una  porta  monumentale, 
coperta  di  mosaici  e  di  pitture  fine; 
è  uno  dei  capolavori  dell’  India.  È 
difficile  dare  un’idea  di  questa  me¬ 
ravigliosa  riunione  di  marmi  pre¬ 
ziosi  e  di  dorature ,  talché  siamo 
fortunati  di  poter  rimandare  il  let¬ 
tore  al  disegno  che  lo  rappresenta. 
Le  cancellate  di  marmo  che  chiudono 
le  finestre  della  facciata  sono  reputate 
le  più  belle  dell’  India  ;  tagliate  in 
una  lastra,  che  misura  fino  a  due 
metri  d*  altezza  per  uno  e  mezzo  di 
larghezza,  sono  eseguite  con  tale  de¬ 
licatezza  che  simulano  a  piccola  di¬ 
stanza  trasparenti  cortine  di  mus¬ 
solina. 

* 

¥  ¥ 

Le  nostre  pagine  di  mezzo  vi  ri¬ 
producono  Piazza  Navona  a  Roma 
durante  la  fiera  dell’Epifania. 

Aprite  gli  occhi,  o  lettori,  ma  chiu¬ 
dete  gli  orecchi;  vi  è  pericolo  di 
averle  intronate  da  trombe,  grida, 
urla,  schiamazzi  e  da  tutto  un  dia- 
volio  infernale  da  far  impallidire  al 
confronto  quello  che  ci  descrive  papà 
Dante. 

★ 

¥  ¥ 

Le  due  piante  che  vi  presentiamo 
appartengono  alle  Gigliacee. 

Le  Gigliacee  sono  erbe  o  suffrutici, 
a  radici  fibrose,  oppure  munite  di  bulbi, 
tuberi,  rizomi,  a  foglie  parallelinervie. 
Fiori  quasi  sempre  ermafroditi,  for¬ 
mati  di  un  perianto  ordinariamente  pe- 
taloide,  a  6  divisioni  eguali,  biseriate; 
di  6  stami  ipogini  od  epiperiantei. 
Ovario  superiore,  3  Inculare,  poliovu- 
lato.  Stilo  unico.  Fratto  eapsulare 
(escludendone  le  specie  che  alcuni 
collocano  qui,  ma  che  sono  Aspara- 
gineè).  3  loculare.  Semi  dotati  di 
albume. 

★ 

¥  ¥ 

Di  tratto  in  tratto  andiamo  pre¬ 
sentando  i  tipi  di  operai  di  varie  re¬ 
gioni;  oggi  vi  diamo  quelli  di  alcuni 
operai  bulgari. 


I XI  ><>  VINELLO 

Animale  quadrupede  e  scrittore 
Resi  all’  Italia  onore. 

V.  V.  Dalmazzone. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente: 

Legger-mente. 


BRANO  SCELTO 

Voi  non  avrete,  o  lettori,  i  pregiudizii 
degli  antichi  romani  che  incontrando  il 
primo  dell’  anno  un  gobbo ,  rincasavano. 
D’ altronde  Esopo  è  un  gobbettino  tanto 
simpatico,  che  se  anche  vi  comparve  in¬ 
nanzi  a  Capodanno  non  ve  1’  avrete  avuto 
a  male,  e  farete  a  lui  buon  viso  oggi  pure 
e  per  1*  avvenire. 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  II.). 

Quegli  eh’  ha  il  vizio  fitto  nella  pelle 
Di  vivere  di  ratto  e  far  tempoue, 

E  asconder  cerca  le  sue  gherminelle 
Mostrandosi  illibato  a  le  persone  ; 

Se  tema  che  si  trovi  alcun  tra  quelle 
Che  scoprir  possa  in  lui  qualche  marrone, 
Il  calunnia  e  ’l  persegue  a  cotal  grado, 
Che  ’1  vorria  poco  o  men  che  morto  a  ghiado. 

Di  sanguisughe  al  mondo  v’ha  tal  razza 
Che  sa  cavar  il  sangue  da  le  vene, 

E  dall’  altrui  il  ventre  s’  empie  e  sguazza, 
E  par  che  a  lungo  ancor  le  vada  bene. 

Di  mal  in  peggio  andando  s’  imbarazza 
Per  far  denari  e  aver  le  casse  piene, 

Nè  mai  la  coscienza  le  dà  noia; 

Ma  rivedremei  al  tirar  de  le  cuoja. 

Ma  già  da  chi  mi  ascolta  parmi  udire 
Ch’  io  sono  uscito  fuor  del  seminato, 

Che  uu  tal  sermon  non  possa  quinci  uscire 
Dal  tema  che  a  cantar  e’  mi  fu  dato  : 

Ma  che  ho  ragion  po’  poi  m’  arete  a  dire, 
E  lo  vedrem  ;  per  ora  ho  terminato  ; 

Ad  Esopo  torniam;  già  vi  fu  detto 
Che  in  virtù  di  Diana  or  parla  schietto. 


Mentre  del  suo  padrone  a  la  campagna 
Lavora  dimenando  e  braccia  e  schiena, 
Qual  chi  ’ndosso  non  abbia  una  magagna, 
Fea  zappando  del  corpo  all'  alta-lena  ; 

E  talora  mancando  una  castagna, 

0  ripetendo  qualche  cantilena 
Col  berrettin  tergevasi  il  sudore, 

Ecco  di  Palemon  giunge  il  fattore. 

Era  costui  di  fantasia  bisbetica, 

E  tratta  avea  la  culla  iu  fra  i  cannelli, 
Ma  tanto  ne  sapea  d’  aritmetica 
Che  lasciate  le  marre  ed  i  rastrelli 
Compra  di  lui  con  fin’  arte  patetica 
La  grazia  avea  per  rodergli  e’  budelli, 

E  poi  che  dal  mestar  si  coglie  frutto 
Seppe  il  maneggio  a^lui ^carpir  di  tutto. 


E  quivi  si  venia  per  osservare 
Se  gli  schiavi  faceano  il  lor  dovere 
Zena,  che  tal  nomavasi,  e  a  girare 
Si  messe  intorno  con  ciglia  severe; 
Quando,  volto  a  un  di  quei  :  Possa  crepare 
Poi  che  si  male  attendi  al  tuo  mestiere, 
Disse,  e  preso  un  forcone,  a  più  non  posso 
Gliel  cominciò  a  menar  in  su  pel  dosso. 

Già  specora  il  meschin  che  quelle  busse 
Trova  mal  sane  e  fuggon  gli  altri  in  fretta, 
Temendo  che  il  primordio  quello  fusse 
Della  stregua  ch’ha  ognun  po’  poi  s’aspetta; 
Solo  Esopo  rimane,  in  cui  produsse 
L’  atto  cruiel  disio  di  far  vendetta 
Sopra  quel  villanzone  incivilito 
Che  d’  opprimerli  avea  preso  il  partito. 

E  spazzatosi  in  pria  co’  diti  il  naso 
Che  sul  mento  gli  smoccica  e  gli  cola  ; 
Cessa,  gli  disse,  di  perfidia  vaso, 

Educato  de’  birri  entro  a  la  scuola  ; 

Io  dirollo  al  padron,  e  persuaso 
F arollo  ben  che  non  gli  dico  fola; 

Gli  scoprirò  le  tue  ladronerie, 

Le  tue  fraudi  i  tuo’  inganni  e  tirannie. 

A  si  fiera  invettiva  stupefatto 
Zena  bentosto  la  cannella  leva, 

Nè  sa  per  quel  miracolo  sia  fatto 
Che  non  s’  arreni  più  come  faceva 
La  lingua  a  quel  volpone  contraffatto. 

Che  teme  faccia  quanto  prometteva; 

Idest  che  sveli  ogni  suo  difettuccio 
Sicch’abbia  alfin  dal  padrone  il  lembuccio. 

E  perchè  vuol  che  stia  la  sua  di  sopra 
E  gli  resti  da  metter  nel  castello, 

Non  moine  o  minacele  quivi  adopra, 

Ma  comincia  a  frugar  entro  al  cervello 
Finché  nuov’  arte  trovi  a  porre  in  opra 
Con  Palemon,  e  già  move  a  vedello, 

Che  la  sua  fantasia  indiavolata 
Gli  ha  la  carota  bell'  e  apparecchiata. 

E  giunto  a  la  cittade,  nel  palazzo 
Yassene  a  capo  chino,  e  ’l  collo  a  vite, 
Cogli  occhi  in  molle  e  fisi  ’n  sullo  spazzo 
Qual  chi  l'ha  avuta  verde  ad  una  lite  ; 

Già  lo  vede  il  padron  e  fa  rombazzo  ' 

Che  vuol  saper  qual  duol  lo  cruci  e  iucite  ; 
Ed  ei:  Signor,  un  mostro,  una  sciagura 
Nacque  ne’ tuoi  poderi  orrenda  e  dura. 

Esopo  che  l’altr’ieri  non  aria 
Detto  in  quattr’ore  ben  lasagna  o  cavolo, 
Or  non  balbetta  più,  e  vossignoria 
Manda,  e  me  ancora  bestemmiando  al  diavolo; 
M’  ha  colmo  d’ improperi  e  villania, 

E  dica  mal  di  vostro  padre  ed  avolo, 
Insulta  co’  suoi  ragli  uomini  e  dei, 

Ed  or,  se  un  di  ammutia,  parla  per  sei. 
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Palemon  ch'era  un  uomo  assai  corrivo 
E  non  volea  mai  fare  agli  scredenti, 

Se  al  primo  ostello,  a  cai  faceva  arrivo, 
Sdossava  a  suoi  cavalli  e’  fornimenti  ; 

A  le  bugie  credè  dell’uom  cattivo, 

E  senza  udir  discolpe  od  argomenti 
Dell’altra  parte  assente,  ha  profferita 
La  sentenza  sommaria  e  glie  l’addita. 

Dicendo:  I’mi  credea  che  un  qualche  pino 
Avesse  partoriti  due  marmocchi, 

0  si  fosser  veduti  al  tavolino 
A  disputar  di  fìsica  i  rannocchi. 

Ma,  s’è  cosi,  dispon  di  quel  mastino, 

Di  quel  nido  di  piattole  e  pidocchi, 

Di  queU’arcibruttissima  carogna, 

Il  dona,  il  vendi,  o  T  gitta  ’n  una  foglia. 

Figuriamci  un  dottor  di  medicina 
Che  in  più  volte  ad  un  ricco  barbassoro 
Abbia  fatta  ingoiar  una  trentina 
Di  bibite  stillate  a  suo  ristoro; 

Se  ha  che  questi  voglia  una  dozzina 
A  lui  donar  di  begli  scudi  d'oro, 

Che  crede  l’abbia  alfin  tornato  sano, 

Par  li  rifiuti  e  insiem  porge  la  mano: 

Tal  colui  che  di  Siena  ha  l’arme  in  bocca 
E  dell'agn'ello  ognor  veste  la  pelle, 

Sebben  abbia  sì  .lunga  filastrocca 
Intessuta  di  frange  così  belle 
Per  cacciar  lunge  in  qualche  biccicocca 
Lui  che  scoprir  potea  sue  maccatelle, 

Fa  spallucce,  e  par  quasi  non  Faccette, 
Ma  ruminando  va  le  sue  vendette. 


E  tornato  ad  Esopo:  Ora  se’ mio 
E  d’esser  per  le  fratte  dei  far  conto, 

Disse  ;  disponti  che  pagarmi  il  fio 
Devi,  bestiaccia,  dell’usato  affronto. 

E  quei:  Fa  pur  aspro  governo  e  rio 
Di  questo  fral,  tutto  a  soffrir  son  pronto  : 
Mi  conforta  ciò  sol,  che  s’anche  il  vuoi 
Signoria  di  quest’alma  aver  non  puoi. 

E  a  ragion  tal  conforto  aver  dovea 
Esopo,  se  giammai  d’alcun  delitto 
Da  che  nacque,  non  ebbe  l’alma  rea; 

E  s’egii  è  ver  che  T  proverbio  sta  scritto 
Ch’entro  a  membra  contorte  non  potea 
Darsi  giammai  un  animo  diritto; 
Conchiudiamo  che  sempre  non  va  bene 
Questo  proverbio,  e  eccettuar  conviene. 


Morando  Mondini. 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


L’uomo  (intendiamo  anche  e  prin¬ 
cipalmente  la  donna)  è  un  bell’  ori¬ 
ginale,  se  pur  volete  ammettergli  il 
pregio  deH’originalità.  In  questo  mon¬ 
diamo  ,  cosi  come  è  fatto,  non  do¬ 
vrebbe  stare  poi  tanto  male,  se  vo  - 
lesse  dire  la  verità  tal  quale  almeno 
ima  volta  in  vita  sua:  invece  lui , 
l’uomo,  trova  che  non  gli  comoda, 
che  vi  è  sempre  qualcosa  che  gli  sta 
come  un  bruscolo  nell’  occhio.  Non 
gli  basta  ci  sia  il  sole;  vorrebbe  che 
qualcuno  glie  ne  mandasse  a  casa 
un  pezzettino  ogni  giorno.  Egli  è  che 
ha  in  corpo  come  una  ruota  che  mai 
non  si  arresta,  che  sempre  va  intorno 
con  grandissima  furia,  ed  oggi  fa  vo¬ 
lere  una  cosa  e  domani  un’  altra,  e 
frattanto  gli  fa  trasaiìdare  quelle  che 
possiede. 

—  Ali  !  se  mi  fossi  trovata  accanto 
al  creatore  quando  faceva  su  questa 
baracca,  gli  avrei  dato  io  dei  buoni 
consigli!  —  mi  ripeteva  testé  una  si¬ 
gnora  che  vorrebbe  una  giovinezza 
eterna  ed  una  primavera  perpetua.  — 
Dopo  tanta  esuberanza  di  vita  —  sog¬ 
giungeva  —  ecco  qui  questo  vecchio 
sfiaccolato,  dalla  lunga  barba,  ravvolto 
in  grossi  panni,  che  si  soffia  in  sulle 
dita,  che  si  raggricchia  —  dopo  tan¬ 
to  calore ,  dopo  tanta  luce ,  tanti 
fiori 

Ecco  il  vento  fra  noi,  la  neve  e  il  gelo 
Spoglia,  lega,  discaccia,  imbianca  e  ingombra 
Gli  arbor,  Fonde ,  gli  augei,  la  terra  e  il  cielo,  ! 
E  la  luce  del  sol  soggiace  all’  ombra. 

. Le  piaggia  intorno 

Vedove  e  nude  son,  canuti  i  monti, 

Torbi  i  fiumi  e  i  ruscei,  gelati  i  fonti. 
Breve,  aspro,  freddo-  e  nubiloso  il  giorno. 

Come  si  fa  a  vivere  con  una  sta¬ 
gione  simile,  —  o  un  freddo  che  vi  porta 
via  il  pelo  del  viso  (non  alludeva  a 
sé!)  —  neve,  nebbia,  mota!  Oh,  la  mota, 
ecco  la  situazione,  il  colore  del  tempo! 
C’  è  della  mota  da  per  tutto  che  ve 
la  schizza  addosso,  e  vi  fa  tornare  a 
casa  impillaccherati  fin  sul  cappello, 
e  la  portate  su  per  le  scale,  in  sa¬ 
lotto,  nella  camera  da  letto!  Al  dia¬ 
volo  l’ inverno  ! 

—  E  lei  faccia  come  faceva  Orazio 
che  per  fuggire  il  freddo,  a  giugno 
andava  nella  campagna  di  Tivoli  e 
talvolta  non  tornava  a  Roma  che 
nella  primavera  seguente!  Invece  di 
dare  addosso  al  Creatore,  lo  ringrazi 
di  averla  fatta  nascere  qui  in  Italia. 
Che  direbbe  se  dovesse  vivere  a  Pie¬ 
troburgo  dove  hanno  circa  170  giorni 
nevosi,  mentre  a  Roma  ne  abbiamo 
uno  e  mezzo  in  media  per  anno.  E 
se  fosse  a  Londra,  là  che  vedono  il 
sole  quel  tanto  che  basta  per  non  per¬ 


derne  l’abitudine!  È  vero  che  hanno 
le  donne  bionde ... 

—  Già,  date  appositamente  a  quei 
paesi  per  compensarli  della  mancanza 
del  sole,  come  disse  un  poeta. 

—  Andiamo  óltre,  al  Mississipì  che 
gela  ad  una  profondità  di  50  a  60  cen¬ 
timetri,  —  al  centro  degli  Stati  Uniti 
ove  la  temperatura  dell’inverno  scen¬ 
de  a  25  centigradi  sotto  lo  zero,  e 
talvolta  a  35:  ivi  si  ha  il  piacere  di 
lanciare  in  aria  l’acqua  e  di  vedersela 
cadere  in  terra  a  pezzi  di  ghiaccio.  — 
Facciamo  un  passo  in  Siberia ,  in 
quella  pianura  squallida,  intermina¬ 
bile:  il  freddo  ivi  è  tale  che  il  ter¬ 
reno  rimane  gelato  alla  profondità  di 
qualche  centinaio  di  piedi.  L’  ammi¬ 
raglio  Wragel  che  ebbe  il  coraggio 
di  viaggiare  in  quel  «  sepolcro  della 
natura,  »  come  lui  chiama  la  Siberia, 
racconta  che  un’  evaporazione  ema¬ 
nata  dalle  persone ,  e  perfino  dalle 
nevi ,  si  cambia  istantaneamente  in 
milioni  di  aghi  di  ghiaccio,  che  fanno 
un  rumore  per  l’aria  somigliante  al 
suono  che  si  produce  stracciando  un 
pezzo  di  raso  o  di  seta  ben  fìtta.  I 
tronchi  degli  alberi  più  forti  si  spac¬ 
cano  con  grande  strepito,  ammassi  di 
roocie  sono  staccati  dal  loro  posto,  la 
terra  delle  valli  si  apre  in  profonde 
fenditure,  donde  sorgono  le  acque 
sottostanti,  innalzando  nuvole  di  va¬ 
pore,  che  immediatamente  diventano 
ghiaccio.  —  Diamò  una  capatina  nelle 
contrade  polari;  là  proveremo  tale 
un  freddo  che  congela  lo  spirito  di 
vino  ed  il  mercurio,  ma  in  compenso 
godremo  di  un  meraviglioso  spetta¬ 
colo.  Bertoldo  Lèemann  che  fece  parte 
della  spedizione  dell’  Herald  alla  ri¬ 
cerca  di  Franklin,  così  parla  di  quelle 
spaventose  regioni:  —  Il  grandioso  del¬ 
le  regioni  artiche  si  svela  nella  stagio¬ 
ne  invernale.  Da  vicino  e  da  lontano 
regna  un  silenzio  di  mortelle  stelle, 
la  luna  e  la  triste  coperta  di  ghiac¬ 
cio  e  di  neve,  sono  i  soli  oggetti  vi- 
,  sibili.  Nessun  suono  annunzia  la  vi¬ 
cinanza  di  un  mondo  abitato.  Il  sof¬ 
fio  del  proprio  fiato  e  i  battiti  del 
proprio  cuore,  è  tutto  quello  che  sente 
l’orecchio  di  chi  si  avventura  in  quei 
deserti. .. 

—  Basta,  basta!  Torniamo  a  casa  no¬ 
stra.  In  questa  terra  dei  cedri,  degli 
aranci,  degli  olivi,  abbiamo  bensì  tal¬ 
volta  dei  saggi  della  gelida  Siberia,  del¬ 
le  spiaggie  rocciose  desia  Groenlandia, 
delle  immani  ghiacciaie  dello  Spitze- 
hergen,  ma  godiamo  di  inverni  rela¬ 
tivamente  miti 

—  Alla  buon’ora!  Questa  ricon- 
!  dilazione  in  favore  deli’  inverno  che 
passiamo  in  casa  nostra,  mi  dà  animo 
a  tentare  di  farla  persuasa  che  non 
è  quel  vecchio  snervato  che  lei  mi 
dice.  —  Tra  l’uomo  e  la  vegetazione 
!  si  vuol  vedere  un  nesso  simbolico:  si 
!  paragona  la  primavera  alla  gioventù, 
perchè  sì  in  questa  che  in  quella  co¬ 
mincia  lo  sviluppo  delle  prime  forze,  — 
l’estate  all’età  virile,  perchè  esse  forze 
|  sono  al  colmo  della  potenza,  —  l’au¬ 
tunno  alla  vecchiaia  perchè  si  rac- 
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colgono  i  frutti  buoni  o  cattivi  che 
siano  :  —  or  l’inverno  non  si  può  para¬ 
gonare  alla  vecchiaia  decrepita,  bensì 
più  verosimilmente  e  più  giustamente 
all’infanzia,  perchè  è  in  questa  sta¬ 
gione  che  i  frutti  sono  ancor  rac¬ 
chiusi  nei  germi,  —  è  in  questa  stagione 
che  opere  misteriose,  attive,  vigorose, 
dissolvono,  decompongono,  modificano, 
elaborano  per  preparare  gli  elementi, 
le  forze  che  daranno  la  vita  ai  ve¬ 
getali  assopiti,  che  ci  condurranno 
alla  primavera,  all’estate,  all’autunno. 
Se  non  ci  fosse  il  gelo  coll’intervento 
delle  vicende  dell’  atmosfera  ora  non 
succederebbe  nell’interno  laboratorio 
della  terra  quell’ intenso  lavorìo  che 
darà  le  cellule  agli  alberi,  —  il  succo, 


lo  zucchero  e  l’aroma  ai  frutti,  —  il 
verde  alle  foglie,  —  i  colori,  il  pro¬ 
fumo,  le  spine  alle  rose.  —  Se  non 
ci  fosse  cambiamento  di  tempera¬ 
tura  non  ci  sarebbe  nè  movimento 
nè  vita.  —  Se  non  ci  fosse  T  in¬ 
verno  non  si  potrebbe  gustare  nè 
la  bellezza,  nè  la  poesia  della  com¬ 
parsa  dei  fiori.  «—  È  insomma  indi¬ 
spensabile  che  l’ asse  terrestre  si 
metta  in  posizione  obbliqua  in  rap¬ 
porto  al  sole,  affinchè  questo,  sebbene 
più  vicino  a  noi  di  circa  300,000 
miglia  più  che  nell’estate,  ci  colpisca 
più  obbliquamente  co’  suoi  raggi  ;  — 
affinchè,  per  conseguenza,  l’atmosfera 
assorba  più  calore  solare ,  perchè 
tanto  più  ne  assorbe  quanto  più  è  lo 


strato  d’  aria  che  il  calore  deve  at¬ 
traversare  per  giungere  alla  terra,  — 
ed  i  raggi  caloriferi  del  sole  siano 
tanto  più  deboli,  quanto  più  obbliqua 
è  la  loro  direzione  in  rapporto  alla 
terra. 

L’ inverno  per  altra  parte  ha  una 
fisonomia  propria ,  ha  la  sua  parte 
spiccata,  varia,  quanto  e  più  di  ogni 
altra  stagione,  —  e  non  per  la  sola 
e  grande  ragione  che  in  estate  ci 
tocca  salire  benanco  a  40°  centigradi 
sopra  lo  zero,  e  che  in  inverno  pos¬ 
siamo  scendere  sotto  di  10°  o  15°  e 
più.  —  In  piccolo  l’ inverno  esercita  su 
noi  quell’influenza  che  il  caldo  ed  il 
freddo,  le  pianure  ed  i  monti,  eser¬ 
citano  sui  popoli.  Nei  paesi  del  nord 


Venditrice  d’erbe,  alla  Nuova  Granata,  Venditrice  di  pentole,  alla  Nuova  Granata, 


il  freddo  ravvicina  gli  individui, fì’in- 
clemenza  del  cielo  li  obbliga  a  stare 
chiusi  nelle  loro  case,  —  li  assuefa 
alla  meditazione,  —  li  inclina  alle 
gioie  pacate  e  serene  della  famiglia. 
È  quanto  —  po’  più,  po’  meno  —  suc¬ 
cede  da  noi  nella  stagione  invernale.  — 
In  generale  nei  paesi  freddi  predomina 
l’estensione  del  piacere  alla  sua  inten¬ 
sità,  —  mentre  nei  paesi  caldi  si  os¬ 
serva  un  rapporto  inverso.  Similmente 
noi  in  estate  abbiamo  l’estensione  del 
godimento,  in  inverno  abbiamo  l’inten¬ 
sità;  in  questi  mesi  freddi  si  gode  con 
frenesia,  con  tutta  la  vita  spensierata, 
alla  follìa,  —  in  agosto,  anche  coi 
piaceri  maggiori ,  non  si  gode  nella 
stessa  misura:  è  gran  mercè  poter 


vivere  il  meno  peggio  possibile  fra 
un  gocciolone  di  sudore  e  l’altro.  — 
Ora  vi  è  come  una  fiamma  che  manda 
scintille  e  razzi  fulminanti,  perchè 
1’  alimentiamo  con  follie,  —  d’  estate 
è  un’altra  fiamma  che  consuma  noi 
muniti  di  un  misero  ventaglio,  quando 
non  possiamo  trovare  un  mezzo  più 
efficace  sui  monti  o  nel  mare. 

Le  intemperie  del  verno  non  Spa¬ 
ventano,  —  il  «  vile  metallo  »  permet¬ 
tendo. 

Contro  la  neve  e  il  gelo 
Che  copre  e  terra  e  cielo, 

1  ricchi  in  calde  stanze 

Le  loro  intrecciano 
Leggiadre  danze. 


Portano  gli  uomini  in  viso 
La  gioia  ed  il  sorriso  ; 

Portan  le  donne  in  core 
Gl’  inesauribili 
Sogni  d’amore 
Cessati  i  balli  appena, 

Troveran  lauta  cena 
E  morbidi  guanciali. 

È  la  stagione  più  propizia  per  i 
concerti ,  per  i  teatri  :  —  i  gastro¬ 
nomi  possono  impunemente  mangiare 
di  più  :  —  gli  amanti  del  pattinare 
godono  di  uno  dei  migliori  diletti.... 
quando  le  regioni  centrali  dell’ indi¬ 
viduo  non  soggiacciano  alla  legge  di 
gravità.  —  Ma  ohimè!  In  mezzo  a 
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tante  cose  liete,  vi  è  una  nota  ben 
dolorosa. 

Di  nubi  un  fitto  velo 
Copre  la  terra  ed  il  cielo  : 

Fiocca  la  neve,  e  il  vento 
In  cupo  mormora 
Suon  di  lamento. 

Le  genti  scabra  e  grame 
Cui  logora  la  fame 
Calan  dal  bosco  a  valle 
Con  pochi  vimini 
Sopra  la  spalle. 

Giunte  al  tugurio  oscuro 
Troveranno  pan  duro 
Ed  un  giacil  di  paglia. 

Ma  questa  nota  ci  offre  la  buona 
occasione  di  esercitare  la  carità  con 
più  larghezza  e  più  amore  :  ci  sen¬ 
tiamo  più  naturalmente  tratti  ad  a- 
ver  pietà  di  quegli  infelici  che  oltre 
la  fame  soffrono  anche  il  freddo. 
Quanta  miseria,  di  contro  a  quanta 
abbondanza!  —  E  subito  vi  è  chi  è 
pronto  a  soffiare  sui  carboni  ardenti, 
ed  aizzare  il  povero  che  soffre  fame 
e  freddo  contro  il  ricco  che  guazza 
nei  piaceri,  facendogli  gridare  all’m- 
giustizia  sociale!  Ma  una  mano  ca¬ 
ritatevole  è  d’ altro  canto  pronta  a 
soffocare  il  grido  di  sedizione  coli’allie- 
vare  le  sofferenze  dei  cosidetti  «  dis¬ 
eredati  dalla  fortuna.  » 

Questo  è  pur  anche  il  periodo  delle 
ricorrenze  più  solenni.  C’  è  Yadvénto 
colla  gravità  che  si  conviene  alla  cir¬ 
costanza:  —  perfino  il  Dio  amore  — 
essere  indisciplinato  se  ce  n’  è  un 
altro  —  chiude  il  suo  santuario  e 
non  celebra  matrimonii.  A  vero  dire 
il  dicembre  non  gode  per  questo  verso 
buona  riputazione:  figuratevi  che  fu 
in  dicembre  che  Shakespeare  scrisse 
Otello ,  — -  Dumas  figlio,  la  MòglU  di 
Claudio ,  —  Offenbach  la  Belle  11  é- 
lène ,  —  Paolo  Ferrari ,  il  Ridi¬ 
colo,  ecc.:  —  ora  chi  si  periterebbe 
di  prendere  moglie  in  un  mese  così 
predestinato,  che  ha  sì  poco  lusin¬ 
ghieri  precedenti? 

Viene  poi  il  Natale.  È  forse  la 
più  solenne  delle  ricorrenze  ,  se 
pensiamo  all’alto  significato  misti¬ 
co  —  alle  gioie  ineffabili  che  si  go¬ 
dono  nella  famiglia  la  quale  in  que¬ 
sto  giorno,  che  diede  la  vivida  luce 
all’  umanità ,  raccoglie  tutti  i  suoi 
membri  attorno  al  tradizionale  cep¬ 
po,  —  se,  soprattutto,  pensiamo  al 
fatto  che  di  lì  ebbe  principio  la  più 
immensa  riforma  nel  mondo  sociale, 
di  fronte  a  cui  i  più  grandi  riforma-  ! 
tori  venuti  dopo,  devono  impallidire.  ! 

Abbiamo  poscia  il  Capodanno  e  la 
Epifania,  colle  visite,  cogli  augurii  — 
più  o  meno  sinceri:  —  dappertutto 
spira  un  tepido  soffio  di  benevolenza, 
di  simpatia:  si  fanno  salamelecchi 
sconfinati  per  i  regali,  le  strenne,  le  1 
mancie.  Oh  le  mancie  !  Come  si  abo-  ; 
lirebbero  volentieri,  —-ma  hanno  le  ra- , 
dici  troppo  profonde  per  poter  essere  : 
estirpate  facilmente.  Risalgono  nien-  ! 


temeno  che  a  Romolo  ed  a  Tazio  che 
regnarono  congiuntamente  su  Roma 
747  anni  avanti  l’era  cristiana.  Nar¬ 
rasi  che  Tazio  avendo  preso  per  buon 
augurio  alcuni  ramoscelli  troncati  in 
un  bosco  sacro  alla  dea  Strenua,  cioè 
la  dea  della  forza,  stati  a  lui  pre- 
;  sentati  il  primo  giorno  dell’anno,  co¬ 
me  segno  di  pace  e  di  concordia  tra 
i  Romani  ed  i  Sabini ,  quest’  usanza 
j  divenne  un  rito.  I  Romani  si  face- 
I  vano  regali  augurandosi  scambievol¬ 
mente  buon  anno.  Questi  regali  che 
prendevano  il  nome  di  strenne  con- 
sistev  no  principalmente  in  datteri, 
j  fichi,  confetti,  ecc.  Si  portavano  pure 
le  strenne,  agli  imperatori  ed  ai  ma- 
!  gistrati.  I  greci  assoggettati  ai  Ro¬ 
mani  tolsero  da  questi  fuso  delle 
strenne,  il  quale  non  cessò  mai  più 
in  Europa,  e  vive  tra  noi  quasi  colla 
freschezza  dei  tempi  antichi. 

Infine  vi  è  il  carnovale,  periodo  di 
allegria  ufficiale,  di  divertimento  ob¬ 
bligatorio, —  in  cui  fìnanco  la  chiesa 
chiude  un  occhio  sulle  scioccherie  e 
sui  peccati  che  commettono  i  suoi 
fedeli  credenti,  e  non  lo  riapre  che 
nel  primo  giorno  di  quaresima  col 
suo  Memento  homo!...  Questa  poi  è 
curiosa!  Sono  le  donne  che  in  car¬ 
nevale  commettono  e  fanno  commet¬ 
tere  il  maggior  numero  di  peccati, 
e  la  chiesa  prende  per  le  falde  del 
vestito  soltanto  l’ uomo ,  Memento 
homo!.,. 


Giovanni  Marchese. 


DUE  PROVERBI  ILLUSTRATI 


A.  S.  0. 

Mi  rimproveri  spesso,  e  eoa  ragione, 
Che  in  amarti  son  poco  circospetto; 

Che  di  te  parlo  troppo  alle  persone, 

Che  nascosto  l’amor  non  tengo  in  petto, 

E  che  il  tuo  nome  ed  il  tuo  viso  adorno 
Gli  ho  sulla  bocca  cento  volte  al  giorno  : 
Però  di  questo  mio  troppo  parlare 
Sgridane  il  cor,  perch’io  non  ci  ho  che  fare, 
Che  vuoi,  non  so  frenarle  le  parole, 

«  Batte  la  lingua  dove  il  dents  duole  !  » 

Voglio  provare  d’ora  innanzi,  sai, 

A  dir  sempre  di  te  più  mal  che  posso: 
Dirò  che  non  mi  sei  piaciuta  mai, 

Che  chi  bella  ti  fa  sbaglia  di  grosso  ; 

Che  di  santa  sul  viso  hai  sol  la  tinta 
Ma  che  civetta  sei,  smorfiosa  e  finta  : 
Mostrerò  di  voler  solo  il  tuo  danno.... 

Ma  le  persone  poi  mi  crederanno? 

Mi  par  già  di  sentirle  susurrare  : 

«  Chi  sprezza  »  caro  mio  -  vuole  acquistare  !  » 

Enrico  Fiorentino. 


cronaca 


Sia  lodato  ii  Signore;  abbiamo  il 
ministero.  Egli  è  piovuto  allo  stivale 
come  i  dolci  di  Natale  nelle  scarpet- 
tine  dei  bimbi.  Sono  usciti  Nicotera 
e  Maiorana  ;  rimasero  Mezzacapo , 
Brin ,  Ceppino  e  Mancini  ;  Depretis 
conservò  la  presidenza  e  passò  agli 
esteri;  Crispi  colse  l’eredità  di  Nico¬ 
tera;  il  senatore  Magliano  quello  di 
Depretis;  e  Perez  l’eredità  di  Zanar- 
delli:  che  le  Convenzioni  gii  sieno 
leggiere  ! 

Solo  l’infelice  Maiorana  morì  senza 
lasciar  eredi;  anzi  si  dice  che  quel 
povero  ministero  dell’  agricoltura  e 
commercio  sia  morto  con  lui,  e  sia 
per  nascere  ii  ministero  del  Tesoro, 
a  cui  sarebbe  destinato  ii  senatore 
Bargoni. 

Il  neonato  avrà  lunga  vita  ?  I  più 
glie  la  predicono  breve  ;  una  vita 

Dì  chi  domau  morrà. 

Però  vi  sono  alcuni  che  affermano 
che  il  ministero  ucciderà  la  Camera 
in  caso  di  bisogno,  prendendo  per 
motto  il  mors  tua,  mia  mea. 

Il  1878  ci  saprà  dire  se  il  secondo 
ministero  di  sinistra  fu  una  seconda 
edizione  riveduta  e  corretta,  o  peg¬ 
giorata. 

¥  ¥ 

Natale  ispira  la  poesia  del  domestico 
focolare,  la  pace  nei  cuori,  ma  la  di¬ 
plomazia  europea  sente  poco  queste 
gioie.  La  pace  in  Oriente  è  una  fola 
da  narrarsi  per  ora  presso  il  camino. 
Si  dice  che  T  Inghilterra  tastò  la 
Russia,  tentò  la  Francia,  e  pareva 
che  qoqsta  fosse  lì  lì  per  uscir  dal 
riserbo  impostosi,  ma  tosto  si  cacciò 
fra  le  fole  anche  questa  notizia.  Per 
ora  pare  che  non  vi  sia  troppo  a 
sperare  nella  pace. 

¥  ¥ 

In  Francia  pensano  ai  preparativi 
di  un  preteso  colpo  di  Stato  a  cui 
si  volevano  accingere  i  ministri  del 
16  maggio.  Reclami,  destituzioni,  pro¬ 
teste,  smentite  finora  e  nulla  più.  A 
Camera  aperta  però  se  ne  discorrerà 
non  poco.  E  il  pettegolezzo  si  mu¬ 
terà  forse  in  uno  di  quei  battibecchi 
onde  vanno  celebri  le  Camere  francesi. 

* 

¥  ¥ 

La  Serbia  vince. 

La  Grecia  freme  e  morde  il  freno. 

Due  effetti  d’una  stessa  causa  :  la 
caduta  di  Plewna. 
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L’ALBUM  D’ UN  LETTORE 


PAGINA  X. 

Per  le  mogli! 

Un  romano  ripreso  dagli  amici  per 
aver  ripudiata  la  moglie  pudica,  ricca 
e  bella,  mostrata  loro  la  scarpa,  ri¬ 
spose  :  anche  questa  è  bella  e  nuova, 
ma  non  è  chi  sappia  ove  mi  stringa. 
Non  considero  adunque  la  donna  nella 
dote,  nella  nobiltà,  nella  bellezza,  ma 
in  quello  con  che  principalmente  tocca 
il  cuor  del  marito,  col  piacevole  con¬ 
versare,  coi  costumi  e  la  grata  com¬ 
pagnia,  ed  in  ciò  non  si  mostri  dura 
nè  giornalmente  noiosa,  ma  tutta  gen¬ 
tile,  piacente  ed  amorosa.  Perchè,  sic¬ 
come  i  medici  più  temono  delle  feb¬ 
bri  originate  da  cagioni  occulte  e  di 
lunga  mano  cresciute  a  poco  a  poco 
che  di  quelle  che  hanno  le  occasioni 
manifeste  e  grandi,  così  le  piccole 
offese  e  continue  fra  marito  e  mo¬ 
glie,  che  a  pochi  son  palesi,  più  di¬ 
sgiungono  e  guastano  V  unione  della 
vita.  —  (Plutarco). 

Come  Colbert  imparasse  il  latino. 

Nella  bella  Storia  di  Francia  di 
Enrico  Martin  abbiamo  trovato  il  se¬ 
guente  notevolissimo  fatto: 

«  Il  grande  ministro  Colbert  era 
giunto  all’  età  di  cinquantanni  senza 
sapere  il  latino,  che  allora  era  una 
lingua  necessarissima  ad  un  uomo 
di  Stato.  —  Bisognava  impararlo! 
Ma  Colbert,  sopraccaricato  di  affari, 
non  aveva  tempo  da  dedicarvi.  — 
Pensò  di  rimediarci  a  questo  modo. 
Egli  conduceva  seco  in  carrozza  un 
professore,  e  nello  spazio  che  inter¬ 
cedeva  fra  una  gita  e  V  altra  si  oc¬ 
cupava  con  lui  nell’  imparare  senza 
perdita  di  tempo,  questa  utilissima 
lingua.  »  (Enrico  Martin). 

Bisogna  studiare. 

Oggi  per  le  teste  sventate  comin¬ 
cia  a  invadere  un’opinione,  che  non 
so  di  dove  diavolo  ci  sia  venuta,  se 
non  forse  dalla  poltroneria  e  dappo¬ 
caggine  di  coloro  che  bevono  facile 
sapienza  nelle  colonne  di  un  giornale. 
Si  va  vociferando  lo  studio  esser 
dannoso;  piuttosto  che  agitare,  in¬ 
ceppare  l’ingegno,  volersi  libertà  di 
pensare,  libertà  di  vita,  libertà  di 
modi;  V  assiduità,  la  meditazione,  la 
pacatezza,  essere  industrie  di  vecchi, 
pastoie  e  fastidi  alla  gioventù;  do¬ 
vere  l’ingegno  velocemente  seguire  i 
naturali  moti,  non  le  regole  dell’arte; 
e  quest’  arte  quale  essa  sia,  essere 
una  balordaggine,  anzi  una  tirannia. 
Sarà  vero,  ma  io  non  lo  credo  e  so 
per  prova  che  non  è.  11  cavallo  in¬ 
domito  potrà  essere  un  bel  cavallo, 
ma  non  sarà  mai  un  cavallo  buono; 
nè  credo  che  i  libri  e  le  opere  tutte 


di  questi  sfrenati  e  rumorosi  ciarla¬ 
tani  abbiano  vita  più  lunga  del  Luna¬ 
rio.  —  (Giusti). 

Professione  di  fede  religiosa 
di  Franklin. 

Io  era  stato  religiosamente  edu¬ 
cato  come  presbiteriano,  e  quantun¬ 
que  taluni  dogmi  di. questa  setta  mi 
sembrassero  inintelligibili,  ed  alcuni 
altri  dubbi,  e  presto  mi  fossi  aste¬ 
nuto  dal  comparire  alle  pubbliche  sue 
radunanze,  perchè  la  domenica  volli 
riserbarla  alle  mie  letture;  pur  non 
rinunciai  affatto  in  nessun  tempo  ad 
ogni  principio  religioso.  Così  non  ho 
mai  dubitato  della  esistenza  di  Dio  ;  nè 
della  sua  creazione  o  provvidenza;  nè 
che  il  miglior  culto  che  gli  si  possa  of¬ 
frire  è  quello  di  far  del  bene  ai  propri 
simili,  nè  deU’immortalità  delTanima 
a  del  premio  alla  virtù  è  del  gastigo 
al  vizio  o  qui  stesso  in  terra  o  in 
altro  mondo.  —  (Franklin). 

Armonia  della  ricchezza  dei  popoli 
col  loro  progresso  intellettuale. 

A  dispetto  dei  pedanti  che  in  nome 
drd  progresso  intellettuale  e  morale 
maledicono  al  progresso  dei  materiali 
interessi,  tutta  la  storia  della  uma¬ 
nità  prova  che  fra  tutti  i  migliora¬ 
menti  vi  è  la  più  stretta  corrispon¬ 
denza;  e  che  un  popolo  affamato  e 
lacero  non  ha  nè  agio,  nè  tempo,  nè 
possa  per  innalzarsi  alle  nobili  cose 
dello  spirito,  all’ incontro  un  popolo 
ricco  e  prospero  sa  stimare  ogni  fior 
di  gentilezza  e  creare  quei  capola¬ 
vori  in  cui  più  rifulge  l’ingegno  umano. 

I  Teniers,  i  Rsmbrand,  i  Yan  Dyck, 
i  Rubens  nelle  arti  figurative,  i  Gro- 
zio  e  gli  Spinosa  nella  filosofia  e  nel 
gius  pubblico ,  o  le  Università  di 
Utrecht  e, di  Leida  nelle  scienze  fio¬ 
rirono  accanto  ed  insieme  alle  offi¬ 
cine  ,  ai  porti ,  ali’  agricoltura  in 
Olanda.  —  (Boccardo). 

La  salute. 

La  sanità  è  il  supremo  dei  beni 
corporei  materiali.  Essa  vale  certa¬ 
mente  più  del  denaro  perchè  egli  è 
mediante  la  sanità  che  si  acquista  il 
denaro;  poco  giovano  i  milioni  per 
lenire  le  torture  incessanti,  della  gotta, 
per  vivificare  gli  organi  impotenti  dei 
sensi,  per  rieccitare  le  forze  smus¬ 
sate  della  digestione.  La  povertà  è 
un  vero  male  da  cui  rifuggiamo  na¬ 
turalmente:  ma  non  fuggiamo  da  un 
nemico  all’  altro,  nè  cerchiamo  un 
rifugio  nelle  braccia  della  malattia. 

Imprevidenza  crudele. 

Sovente  ci  si  parla  di  uomini  che 
sono  stati  diligenti  ed  utili  membri 
della  società,  i  quali  lasciarono  la 
moglie  e  i  figliuoli  nella  più  profonda 
miseria.  Questi  uomini  hanno  vis¬ 
suto  signorilmente,  pagando  pigioni 
elevate,  abbigliandosi  elegantemente, 


frequentando  i  ricchi,  divertendosi,  e 
allevando  i  figliuoli  con  certe  idee  di 
dignità  e  di  posizione  sociale;  ma 
colpiti  da  morte,  quale  è  la  condi¬ 
zione  della  loro  famiglia?  Il  padre 
ha  egli  pensato  all’avvenire?  Con  20 
o  25  lire  sterline  pagate  ad  una  so¬ 
cietà  di  assicurazione  egli  avrebbe 
posto  la  moglie  e  i  figliuoli  al  riparo 
di  un  assoluto  bisogno.  Hanno  que¬ 
sti  padri  adempiuto  ad  un  cosiffatto 
loro  debito?  No:  di  ciò  non  hanno 
fatto  nulla;  la  famiglia  ha  tutto  o 
quasi  tutto  consumato  ed  è  in  preda 
alla  miseria  nel  mondo. 

Non  spensierata  solo  ed  imprevi¬ 
dente  è  una  tal  condotta,  ma  anche 
in  sommo  grado  snaturata  e  crudele. 
Allevare  una  famiglia  nel  mondo , 
ispirarle  gusti  delicati,  assuefarla  al¬ 
l’agiatezza,  la  cui  perdita  è  sventura, 
e  abbandonare  poi  questa  famiglia  al 
ricovero  di  mendicità,  alla  prigione, 
alla  strada,  all’  aiuto  dei  parenti  o 
alla  carità  pubblica,  è  veramente  un 
delitto  contro  la  società,  come  pure 
contro  quegrinfelici  individui  che  ne 
soffrono  più  da  vicino.  —  (Smiles). 

Caffè  e  cicoria. 

Per  riconoscere  se  il  caffè  in  pol¬ 
vere  è  stato  mescolato  di  cicoria,  si 
riempie  un  bicchier  d’acqua;  quando 
esso  è  pieno,  si  getta  leggermente 
alla  superficie  del  liquido  un  pizzico 
di  caffè:  se  il  caffè  è  puro  resta  alla 
superficie,  se  è  mescolato  di  polvere 
di  cicoria ,  questa  assorbe  T  acqua 
istantaneamente  e  cade  in  fondo  al 
bicchiere  ove  determina  un  colore 
giallognolo.  Esaminando  la  polvere 
molle  caduta  in  fondo  al  bicchiere  si 
riconoscerà  non  avere  la  consistenza 
del  caffè.  —  (Lacroix). 

L’  uso  del  busto. 

L’uso  del  busto  è  disgraziatamente, 
dice  il  Dottor  Simon,  generalmente 
diffuso....  Ma  altrettanto  è  efficace, 
utile  anco  un  busto  molle  ed  elastico 
sprovvisto  della  stecca  di  balena  o 
d’acciaio  all’ innanzi  ed  ai  lati,  al¬ 
trettanto  quella  specie  di  corazza  bar¬ 
data  di  stecche  di  acciaio  e  di  balena 
onde  si  martirizzano  le  giovinette 
cittadine  è  contraria  alle  leggi  del- 
l’ igiene. 

Le  giovinette  dovrebbero  essere  li¬ 
berate  dall’  uso  del  busto  fino  a  che 
il  loro  sviluppo  non  fosse  completo, 
e  quando  ci  si  decidesse  a  infligger 
loro  questo  vestiario,  bisognerebbe 
che  fosse  costruito  in  un  modo  tutto 
peculiare,  cioè  in  tessuto,  largo  in 
fondo  per  prendere  agevolmente  le 
anche,  e  disposto  in  alto  per  allac¬ 
ciare  il  petto  senza  detrimento. 

Allora  sparirebbero,  è  vero,  le  vi¬ 
tine  da  api,  che  non  sono  prodotte 
che  alterando  la  salute,  ma  spari¬ 
rebbero  eziandio  la  causa  dei  mali  di 
fegato  ed  altri  organi,  disordini  ai 
quali  è  quasi  sempre  impossibile  ri¬ 
mediare. 
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LA  BIBBIA  DAI  FERMAGLI  D’ ORO 

fanfaluca  di 


EDUARDO  SOARFOGLIO. 


VI. 

«  Da  quella  sera  in  poi  io  rimasi 
sul  tavolo,  e  potetti  osservarlo  me¬ 
glio:  mi  parve  di  notare  un  cambia¬ 
mento  in  lui:  non  erano  più  le  lotte 
del  dubbio  che  gli  accendevano  il 
volto  e  gli  agitavano  l’anima;  era 
il  ghigno  deH’incredulità  che  gli  sfio¬ 
rava  le  labbra  e  gli  agghiacciava  il 
cuore. 

«  Nel  frattempo  suo  fratello  Ger- 
berto  sposò  Alice:  egli  non  parve  ac¬ 
corgersene.  Mentre  il  castello  risuo¬ 
nava  di  grida  di  gioia,  e  tutti  non 
pensavano  che  a  godere,  Guido  fug¬ 
giva  la  letizia  comune,  e  continuava 
le  sue  letture  solitarie. 

«  Dopo  alcuni  mesi  anche  la  bella 
Alice  cominciò  a  frequentare  la  bi¬ 
blioteca,  per  compensarsi  dell’abban¬ 
dono  in  cui  la  lasciava  il  suo  ruvido 
sposo. 

«  Guido  non  s’accorgeva  della  pre¬ 
senza  della  cognata,  o  almeno  non 
lo  dava  a  divedere:  curvo  sui  suoi 
libri,  non  alzava  mai  gli  occhi. 

«  Alice  lo  guardava  spesso:  en¬ 
trando  lo  trovava  assiso  al  suo  so¬ 
lito  posto,  e  come  lo  aveva  trovato, 
lo  lasciava. 

«  Essa  sentiva  compassione  per 
quell’infelice,  e  s’interessava  alla  sua 
sorte:  in  casa  nessuno  lo  amava,  ed 
a  lei  pareva  che  ciò  non  istesse  bene, 
e  ne  avea  più  volte  rimproverato 
Gerberto,  il  quale,  rozzo  e  scorbutico, 
le  rispose  sempre  con  una  scrollata 
di  spalle.  » 

VII. 

«  Una  sera  leggevano  tutti  e  due 
nella  biblioteca:  sul  viso  di  Alice  era 
sparsa  un’  impronta  di  serenità  e  di 
pace.  Quello  di  Guido  era  tetro  e  buio: 
parea  che  i  suoi  dubbi,  le  sue  lotte 
con  sè  stesso  fossero  ricominciate. 

«  Ad  un  tratto  alzò  gli  occhi  dal 
libro,  e  vide  Alice:  essa  leggeva  con 
un  calore  indicibile:  la  sua  non  era 
una  febbre,  come  quella  di  Guido,  che 
le  sconvolgesse  il  cervello  e  le  fa¬ 
cesse  bollire  il  sangue;  era  un’eb¬ 
brezza  soave  che  la  rapiva  in  estasi, 
e  le  faceva  dimenticare  la  terra. 

«  Il  suo  viso  sì  bello,  allora  era  di¬ 
venuto  bellissimo,  e  i  suoi  occhi  lu¬ 
centi  apparivano  velati  sotto  le  lun¬ 
ghe  ciglia  flessìbili. 

«  Guido  contemplò  qualche  istante 
in  silenzio,  poi  mormorò: 

«  —  Come  è  bella! 

«  —  Mi  avete  chiamato,  Guido  ?  — 
disse  questa  alzando  il  capo. 

«  —  No  —  rispose  il  giovane  chi¬ 


nando  gli  occhi  sul  libro  —  parlavo 
tra  me.  — 

«  Poco  dopo  alzò  gli  occhi  di  nuovo, 
e  guardò  Alice  che  avea  ripresa  la 
sua  lettura. 

«  —  Alice!  —  disse. 

«  Essa  rivolse  il  capo  verso  di  lui 
come  per  domandargli  che  deside¬ 
rasse. 

«  —  Alice,  —  cominciò  Guido  con 
voce  che  si  sforzò  di  render  dolce  — 
Alice,  voi  credete,  n’ è  vero? 

«  —  Ma  che  cosa?  —  domandò  que¬ 
sta  meravigliata. 

«  —  In  ciò  che  credono  tutti,  che 
ho  creduto  anch’io  una  volta:  in  Dio, 
in  una  parola. 

«  —  Ma  sì;  e  voi? 

«  —  Io  non  credo  più.  — 

«  Seguirono  alcuni  momenti  di  si¬ 
lenzio:  quei  due  si  guardarono  senza 
far  motto,  poi  Guido  si  levò  dalla 
sua  seggiola  e  s’  accostò  ad  Alice. 

«  —  No!  —  prosegui  —  io  non 
credo  più.  Io  ho  ventitré  anni;  sono 
nobile,  ricco,  potente  :  dovrei  esser 
felice,  accarezzato,  invidiato _  eb¬ 

bene?  Vivo  solitario  come  un  cane 
nel  fondo  di  una  biblioteca;  nessuno 
si  cura  di  me;  nessuno  mi  domanda 
s’io  soffro  o  se  son  lieto:  la  vita  mi 
s’è  fatta  scolorata  e  1’  avvenire  rab¬ 
buiato.  Le  mie  speranze  si  sono  di¬ 
sperse,  la  mia  fede  è  morta.  Sì!  — 
ripetè  con  ironia  amara  —  le  mie 
speranze  si  sono  disperse  come  le 
foglie  mulinate  dal  vento  e  la  mia 
fede  s’  è  spenta. 

«  —  Guido,  —  disse  Alice  colla  sua 
voce  dolcissima  —  quello  che  voi  dite 
non  è  vero:  la  fede  e  la  speranza 
non  abbandonano  mai  un’anima  gio¬ 
vane  e  buona. 

«  —  Chi  vi  dice  ch’io  sia  giovane; 
che  il  mio  cuore  sia  buono?  La  sven¬ 
tura  m’ha  invecchiato  prima  del  tem¬ 
po,  e  m’  ha  fatto  cattivo.  — 

«  Alice  non  rispose,  e  fissò  in  volto 
al  giovane  i  suoi  occhi  lucenti.  Egli 
senti  una  dolcezza  indefinita  inva¬ 
dergli  T  anima,  e  disperdere  tutto  il 
fiele  che  v’  era  accumulato.  Alice  se 
n’  accorse  e  volle  approfittarne. 

«  Non  è  vero  che  sei  cattivo  — 
disse  —  io  non  lo  credo.  — 

«  Quelle  parole  produssero  un  ef¬ 
fetto  contrario  a  quel  che  Alice  s’  a- 
spettava.  Guido  contrasse  le  labbra 
a  quel  suo  ghigno  sardonico  e  mor¬ 
morò  : 

«  —  AJa,  tu  non  lo  credi;  ma  lo 
dicono  tutti,  e  io  ne  son  sicuro!  SI f  — 
continuò  —  io  son  cattivo.  Io  non 
ero  :  mi  ci  hanno  reso.  La  natura  mi 
fece  infelice  dalla  nascita:  il  disprezzo 
degli  uomini  compì  1’  opera  sua.  Le 
mie  dolci  illusioni  svanirono  ad  una 
ad  una:  invece  della  gloria  trovai 
l’oscurità;  invece  dell’amore,  l’odio 
e  la  derisione.  Mi  domandai  come 
mai  quel  Dio  che  dicono  infinitamente 
buono,  infinitamente  giusto,  potesse 
permettere  tanta  malvagità  degli  uo¬ 
mini  e  della  sorte,  e  il  dubbio  mi 
corse  nell’ anima.  Lottai  a  lungo  con 
me  stesso:  egli  non  mi  diede  la  for¬ 


za  per  vincere,  e  soccombetti  nella 
lotta.  — 

«  Ciò  detto,  Guido  incrocicchiò  le 
braccia  sul  petto,  e  rimase  immobile 
innanzi  ad  Alice. 

«  —  Guido,  —  disse  questa  alzan¬ 
dosi  lentamente  ed  accostandosi  a 
lui  —  tu  mi  fai  paura.  Possibile  — 
continuò  dopo  qualche  istante  di  pausa 
animandosi  a  poco  a  poco  —  possi¬ 
bile  che  a  ventitré  anni  un  uomo  non 
abbia  più  .speranza,  non  abbia  più 
fede?  Ma  dimmi, e  come  fai  a  vivere 
allora?  Che  vedi  dinanzi  a  te? 

«  —  Veggo  tutto  buio,  veggo  la 
disperazione  e  la  morte. 

«  —  Che  non  vi  sia  nulla  che  ti 
faccia  amare  la  vita,  che  ti  faccia 
sperare?  — 

«  Guido  sino  a  quel  punto  le  avea 
sempre  tenuti  gli  occhi  addosso,  e 
1’  aveva  contemplata  con  un’ammira¬ 
zione,  con  un  interesse  vie  più  cre¬ 
scente.  Allora  fece  un  passo  verso 
di  lei,  le  prese  vivamente  una  mano 
che  strinse  tra  le  sue  e  mormorò: 

«  — -  Tu  sola  potresti  farmi  amare 
la  vita,  potresti  farmi  sperare.  Per¬ 
chè  io  ti  amo  —  proseguì  senza  darle 
tempo  di  fiatare;  —  ti  amo  perchè  sei 
così  bella  ;  ti  amo  perchè  spari  ed  hai 
la  fede;  ed  io  ho  bisogno  della  tua 
fede  e  della  tua  speranza,  io  che  non 
credo  più,  che  non  spero  più. 

«  —  Ecco,  tu  abusi  della  tua  posi¬ 
zione;  mi  chiedi  ciò  che  non  posso 
darti;  vuoi  per  forza  che  ti  addo¬ 
lori  !  —  sciamò  Alice  con  un  accento 
di  dolore. 

«  —  Lo  vedi?  —  gridò  Guido  in¬ 
crociando  di  nuovo  le  braccia  e  con 
un  ghigno  amaro  —  vedi  se  ho  ra¬ 
gione?  Anche  tu,  così  buona  e  cosi 
gentile ,  mi  odii ,  mi  disprezzi.  Ma 
che  t’ ho  fatto  io  ?  Che  c’  è  in  me 
che  t’ incute  ribrezzo  ?  Perchè  non 
m’  ami? ....  Rispondimi.  Perchè  non 
m’ ami?.... 

«  —  Io  t’  amo  —  rispose  Alice,  e 
voleva  aggiungere:  come  una  sorella, 
ma  non  ebbe  tempo. 

«  Si  vide  un’  ombra  staccarsi  dal 
buio  della  biblioteca  e  lanciarsi  ad¬ 
dosso  a  Guido:  due  corpi  rotolarono 
a  terra;  poi  uno  si  rialzò:  era  Ger¬ 
berto  che  fulminò  d’un  terribile  sguar¬ 
do  la  povera  Alice.  Essa  abbassò  gli 
occhi  sul  corpo  di  Guido,  e  lo  vide 
steso  al  suolo,  con  uno  stiletto  con¬ 
fìtto  nel  cuore. 

«  Lo  animava  ancora  un  resto  di 
vita.  Contrasse  le  labbra  al  suo  ghi¬ 
gno  sardonico,  e  mormorò: 

«  —  Vedi,  se  avevo  ragione!  — 

«  Alice  cadde  al  suolo  priva  di 
sensi. 


«  Quello  che  accadde  di  poi  io  non 
lo  so.  Per  trent’  anni,  finché  il  conte 
Ugo  e  Gerberto  furono  vivi,  nessuno 
pose  più  piede  in  questa  biblioteca. 
Solo  di  tanto  in  tanto,  la  notte,  un'om¬ 
bra  bianca  e  diafana  appariva  in 
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mezzo  alle  tenebre,  e  chiamava  con 
vece  flebile  a  nome  Guido.  » 


Vili. 

Questo  io  lessi  nella  vecchia  Bib- 
bia  dai  fermagli  d’  oro.  Appena  ebbi 
terminato  cominciai  a  svolger  di  nuovo 
le  carte  perchè  non  sapevo  rendermi 
ragione  di  quella  strana  metamorfosi. 
Ma  la  storia  era  scomparsa  alla  sua 
volta,  e  non  avevo  innanzi  agli  occhi 
che  la  Ribbia.  Piegai  le  mani  sul 
tavolo,  appoggiai  alle  mani  il  mento, 
e  pensavo  a  quella  storia  singolare. 

La  lucerna  si  spense,  e  mi  colse 
come  un  vago  terrore.  Mi  alzai,  presi 
la  Bibbia  in  mano,  e  a  tentoni  uscii 
dalla  biblioteca. 

IX. 

Ora,  lettrici  mie,  ho  cinquantanni, 
moglie,  figliuoli  e  50,000  lire  di  ren¬ 
dita,  e  la  storia  di  Guido  mi  torna 
in  mente  assai  di  rado.  Solo  qualche 
volta,  le  sere  dell’inverno,  quando  il 
vento  sibila  di  fuori  tra  i  merli  del 
castello  di  Roccabruna,  e  io  leggo  la 
Bibbia  a’  miei  figliuoli  raccolti  intorno 
al  fuoco,  essi  mi  chieggono  che  narri 
loro  qualche  fiaba,  ed  io  serro  i  fer¬ 
magli  d’ oro  anneriti  dal  tempo,  e 
racconto  quella  storia  singolare. 

FINE. 


PICCOLA  POSTA 


A.  K.  Rutignano.  Non  crediamo  aver  ri¬ 
cevuto,  ma  con  tante  che  ce  ne  capitano, 
capirà  che  ci  è  difficile  risponderle  esatta¬ 
mente  se  non  ci  dice  di  che  fotografia  si 
tratta.  — ,  L.  B.  Padova.  Argomenti  in¬ 
timi,  e  qualche  verso  non  bello.  —  V.  V.  D. 
Ardore.  Né  rebus,  nè  sciarade,  nè  boz¬ 
zetto;  la  lettera  è  un’imitazione.  Solo  il 
brano  tradotto  fa  per  noi.  —  V.  T.  Non 
fa  per  noi.  —  F.  P.  d.  L.  Napoli.  La  pub¬ 
blicheremo,  se  ella  ce  la  rimanderà.,  cor¬ 
reggendo  almeno  l’ultimo  verso.  G.  M. 
Mirteo.  Le  abbiamo  spedite  le  copie  secondo 
il  suo  telegramma;  ci  dica  quante  dobbiamo 
mandargliene  ancora.  Ricambi  i  saluti  al¬ 
l’amico  e  gli  dica  che  lo  aspettiamo.  — 
G.  M.  Roma.  Grazie  e  ricambio.  Pubbli¬ 
cheremo.  —  R.  R.  Cotogna.  Avrà  veduto 
la  risposta.  Forse  l’anno  venturo,  se  ce  li 
rimanderà  potremo  pubblicare.  Quest’anno 
ne  abbiamo  già  dato  uno  sullo  stesso  ar¬ 
gomento,  e  ne  teniamo  in  pronto  un  altro.  — ■ 
A.  Z.  Napoli.  Gentile  quel  Ricordo  d’amore. 
Non  tema  non  ce  dimenticheremo.  All’  e- 
poca  fissata  lo  vedrà. 


CASTEL  S.  ANGELO 

(SEPOLCRO  D’ ADRIANO). 

Dei  monumenti  dell’  antica  Roma 
che  tutt’ora  si  ammirano,  nessuno  è 
giunto  fino  a  noi  tale,  quale  fu  tra¬ 
dotto  in  atto  dalla  mente  che  lo  con¬ 
cepì.  Le  guerre,  gl’  incendi,  i  sac¬ 
cheggi,  poi  ignoranza  e  rapacità  col¬ 
legate,  fanatismo  religioso,  offesero, 
deturparono,  distrussero  o  modifica¬ 
rono  tutti  quei  colossi,  oggi  ridotti 
miseri  avanzi  di  una  delle  più  splen¬ 
dide  grandezze  che  la  storia  ram¬ 
menti.  Solo  la  paziente  immaginazione 
dell’archeologo  o  le  curiose  ricerche 
di  uno  studioso,  possono  rivestire 
quegli  scheletri  di  templi,  di  mausolei, 
di  fori,  di  archi,  di  teatri,  dei  marmi, 
degli  ori,  dei  bronzi,  dei  fregi  di  cui 
un  giorno  erano  adorni.  Solo  accu¬ 
ratamente  riandando  nella  storia  si 
possono  col  pensiero  abbattere  i  muri 
innalzati  o  aggiunti  per  fare  di  tem¬ 
pli,  di  terme,  di  mausolei,  chiese  cri¬ 
stiane,  fortilizi  od  altro,  imperocché 
pochi  sono  gli  avanzi  che  ad  uso  di¬ 
verso  da  quello  cui  l’edifizio  era  de¬ 
stinato,  non  siano  ora  adibiti,  previi 
non  sempre  assennati  e  rispettosi 
adattamenti. 

Uno  dei  monumenti  la  cui  primitiva 
forma  più  è  sparita  sotto  1@  successive 
molteplici  costruzioni  è,  senza  dubbio, 
il  sepolcro  di  Adriano,  detto  Castel 
Sant’  Angelo. 

Ignoro  se  esista  una  completa  e  det¬ 
tagliata  storia  di  quest’importante 
delubro  dell’antica  Roma.  È  un  fatto 
che  chi  lo  visita,  esce  stordito  dalla 
immensità  delle  memorie  storiche  che 
in  esso  rivivono ,  e  lo  stupore  e 
l’ammirazione  per  la  colossale  opera 
di  Adriano  vengono  soffocate  dallo 
sdegno  che  sollevano  le  profanazioni 
cui  essa  fu  vittima  per  parte  di  ti¬ 
ranni  in  spada  ed  in  stola  e  per  le 
tenebrose  e  sanguinose  tragedie  delle 
quali  quelle  mura  furono  testimoni  in 
tanto  volger  di  secoli. 

* 

#  * 

Nibby,  il  celebre  archeologo,  cosi 
descrive  nella  sua  Roma  antica ,  l’a¬ 
spetto  originario  della  Mole  Adriana. 

«  Sopra  un  gran  dado  perfettamen¬ 
te  quadrato  rivestito  di  gran  massi 
squadrati  di  marmo  parlo  probabil¬ 
mente  di  un  gentil  bugnato,  ergevasi 
la  mole  rotonda  altissima  fasciata  di 
massi  di  marmo  nello  stesso  modo  e 
forse  ornata  di  pilastri.  Sugli  angoli 
del  dado  erano  gruppi  di  statue  rap¬ 
presentanti  uomini  e  cavalli  e  sulla 
cornice  della  parte  circolare  era  una 
corona  di  statue  nel  centro  della 
quale  sopra  un  gran  piedestallo  qua¬ 
drato,  di  cui  ancora  rimane  il  nu¬ 
cleo,  dominava  la  statua  colossale  di 
Adriano.  » 


Di  tanto  splendore  non  rimane  ve¬ 
runa  traccia;  tutto  fa  rotto,  rubato, 
disperso  ;  le  statue  servirono  di  proiet¬ 
tili  ai  difensori  del  castello  contro  i 
Goti  di  Yitige;  forse  il  Tevere  che 
lambe  colla  sua  acqua  limacciosa  il 
piede  della  mole ,  avrà  chiuso  nel 
suo  fango  secolare  qualche  avanzo  di 
quelle  ricchezze.  Scavando  i  fossati 
del  Castello,  regnando  papa  Urba¬ 
no  YIII,  si  rinvenne  una  delle  statue 
che  ornavano  il  mausoleo,  ed  è  il 
celebratissimo  Fauno  dei  Barberini. 

Per  opera  dei  Papi  e  dei  molti  e 
diversi  signori  che  ebbe  Roma ,  il 
mausoleo,  chè  la  sua  posizione  era  a 
eiò  favorevolissimo,  essendo  quasi  te¬ 
sta  di  ponte,  e  vicino  alle  mura,  venne 
a  poco  a  poco  mutato  in  fortezza  e 
in  quartiere  di  soldatesche.  Il  tor¬ 
rione  principale  fu  alzato  di  più  da 
Papa  Paolo  III;  Paolo  Alessandro  YI 
vi  aggiunse  i  bastioni.  Urbano  Vili  ri¬ 
dusse  la  mole  quasi  come  è  ora  e  la 
unì  al  Vaticano  mediante  una  via 
coperta  tutt’ora  esistente;  ma  chiusa 
dopo  il  20  settembre.  In  luogo  della 
statua  di  Adriano,  citata  dal  Nibby, 
corona  adesso  1’  edificio  un  colossale 
S.  Michele  in  bronzo  effigiato  in  atto 
di  riporre  nel  fodero  la  spada;  sta¬ 
tua  postavi  da  Papa  Benedetto  XIV; 
il  perchè  si  dirà  più  sotto. 

* 

*  ¥ 

Si  penetra  nel  Castello  passando  so¬ 
pra  un  vecchio  ponte  levatoio:  attra¬ 
versato  un  cupo  androne  ci  si  trova  in 
faccia  alla  vera  porta  che  metteva  nel- 
l’interno  del  mausoleo  e  che  ora  è  mu¬ 
rata.  Per  una  sconnessa  scala  di  mat¬ 
toni,  serpeggiante  fra  alcune  casupole, 
si  sale  fino  ad  un  piccolo  ponte  a 
contrappesi,  opera  del  genio  militare 
francese.  Prima  del  ponte  però,  in 
due  nicchie,  a  metà  circa  della  scala 
si  osservano  due  busti  in  marmo, 
uno  di  Cicerone,  V  altro  di  Ad  riano 
se  la  memoria  non  m’inganna,  osce¬ 
namente  deturpati  a  colpi  di  baio-, 
netta  dai  soldati  che  avevano  quar¬ 
tiere  nel  Castello  prima  del  1870. 

Oltrepassato  il  ponte,  si  penetra  nel 
vero  mausoleo  per  mezzo  di  una  cor¬ 
donata  che,  attraversando  il  muro 
maestro,  quasi  12  metri  di  spessore, 
taglia  come  un  diametro  di  circon¬ 
ferenza,  la  sala  funeraria  a  metà  circa 
della  sua  altezza.  Sul  muro  interno 
del  mausoleo  si  scorgono  ancora  le 
traccie  della  via  a  spirale  che,  di¬ 
cesi,  Adriano  percorreva  in  biga.  La 
cordonata  mette  capo  ad  un  piane¬ 
rottolo.  Die  abbaini  prospicienti  su 
duo  cortili  interni,  illuminano  ora  la 
sala  in  cui  era  il  sarcofago  di  Adriano  ; 
i  muri  colossali  di  ciclopica  costru¬ 
zione,  sono  nudi,  sgretolati,  neri,  e 
dei  marmi  che  li  ornavano  non  con¬ 
servano  altra  traccia,  fuorché  buche 
profonde  e  screpolature  velate  da  ra¬ 
gnatele. 

Sul  pianerottolo  ai  quale,  come  si  è 
detto,  conduce  la  cordonala,  si  con¬ 
serva  in  una  nicchia  la  grande  sta- 
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Pancratium  a  grandi  foglie  (famiglia  delle  Amaryllidi);  Bromelia  Gusmanini  (famiglia  delle  Bromeliacee). 


tua  in  marmo  di  S.  Michele  che  oc¬ 
cupava  in  cima  al  Castello  il  posto 
dell’attuale  in  bronzo.  Questa  statua, 
eccettuato  il  capo  e  le  ali,  che  stuo¬ 
nano  orribilmente  col  resto,  era  un 
pregevole  lavoro  e  rappresentava  un 
guerriero.  P^r  ordine  di  Papa  Boni¬ 
facio  IY.  Raffaele  da  Montelupo  la 
ridusse  in  un  S.  Michele,  facendovi 
la  testa,  che  mancava,  e  aggiungen¬ 
dovi  le  ali.  Bonifacio  IV  ordinò  quel 
lavoro  per  eternare  il  ricordo  della 
visione  di  quel  santo  in  atto  di  ri¬ 
porre  la  spada  nel  fodero  avnta  da 
Papa  S.  Gregorio  in  occasione  di  una 
pestilenza  fierissima  dalla  quale  fu 
travagliata  Roma  nel  590.  Papa  Be¬ 
nedetto  XIV  fece  togliere  T  angelo 
di  marmo  sostituendolo  con  quello  di 
bronzo,  che  attualmente  si  vede  ;  opera 


di  Pietro  Verschaffelt,  fiammingo,  fusa 
da  Francesco  Giardoni. 

In  faccia  alla  nicchia  del  S.  Mi¬ 
chele  havvi  una  scala,  al  quarto  sca¬ 
lino  della  quale  si  trova  una  piccola 
porta  fiancheggiata  da  una  finestruc- 
cia  con  inferriata.  Sono  la  porta  e 
la  finestra  della  cella  in  cui  fu  im¬ 
prigionato  come  stregone  il  celebre 
conte  di  Cagliostro  o  Giuseppe  Bal¬ 
samo. 

* 

¥  * 

Salendo  su  su,  dopo  avere  attra¬ 
versato  tortuosi  corridoi,  anditi  oscuri 
e  cortili  sbilenchi,  si  penetra  nella 
sala  ove ‘  fu  dibattuto  il  processo  di 
Beatrice  Cenci.  È  molto  grande  e  di 
forma  rettangolare;  le  pareti  ed  il 


soffitto  sono  adorni  di  meravigliosi 
affreschi  dipinti  da  Pierin  del  Vaga 
per  commissione  di  Papa  Clemente  XI. 
Nell’  angolo  della  parete,  vicino  ai- 
fi  ingresso,  è  dipinta  una  porta  soc¬ 
chiusa  sul  cui  limitare  sta  il  Fari¬ 
naccio,  difensore  della  Cenci.  Questa 
sala  piena  di  severa  bellezza  è  forse 
la  cosa  meglio  conservata  che  si  trovi 
in  Castel  S.  Angelo. 

Vicino  ad  una  delle  tre  grandi 
finestre  che  la  illuminano,  si  apre 
una  porticina  per  la  quale  si  penetra 
in  un  breve  e  stretto  andito,  anch’esso 
ornato  di  leggiadrissimi  affreschi  di 
Pierino  del  Vaga,  tutti  guasti  e  de¬ 
turpati  dalle  legioni  mercenarie  pa¬ 
paline  che  per  lungo  tempo  ebbero 
quartiere  in  quella  parte  del  Castello. 
Le  pareti  appaiono  coperte  da  centi- 
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naia  di  nomi  scritti  col  carbone  o  colla 
matita.  Sono  quelli  dei  soldati  del¬ 
l’esercito  franco-papale,  i  quali,  senza 
alcun  riguardo  per  le  pregevolissime 
pitture  che  così  guastavano,  vollero 
lasciare  una  bestiale  memoria  del 
loro  passaggio  colà.  Quei  nomi  sono 
oggi  conservati  con  quasi  altrettanta 
cura  quanto  gli  avanzi  delle  pitture  ; 
cosa  consolante,  fra  essi  ben  pochi 
sono  quelli  italiani. 

■k 

*  * 

Il  corridoio  conduce  in  un  came¬ 
rette  rettangolare  di  media  altezza, 
in  fondo  al  quale  trovasi  un  gran 
camino.  Quella  era  la  stanza  della 
tortura;  ivi,  fra  tanti,  la  subì  Bea¬ 
trice  Cenci  e  vi  si  eseguirono  molte 
e  segrete  impiccagioni.  Sul  pavimento 
restaurato  dopo  il  1870,  si  conser¬ 
vano  le  buche  nelle  quali  erano  in¬ 
fitte  le  forche. .  Tutto  all’ingiro,  sotto 
un  grazioso  ornato  di  Pi8ri®  del  Vaga, 
die,  come  una  fascia,  corre  superior¬ 
mente  lungo  le  quattro  pareti,  vi  sono 
tuit’  ora  le  traccie  dei  ferri  della 
tortura!.... 

Anche  questa  sala  era  in  origine 
dipinta  da  Pierino;  ma  ora  di  quelle 
pitture  non  rimangono  che  poche  e 
sbiadire  traccie  sulla  vòlta;  le  pa¬ 
reti  dovettero  essere  imbiancate  per 
togliere  il  sudiciume  lasciatovi  dai 
soldati  papalini  e  francesi,  i  quali 
avevano  convertito  la  sala  in  cu¬ 
cina  !.... 

Una  doppia  porta  ferrata  mette  da 
questa  sala  in  una  cameretta  circo¬ 
lare,  che  rimane  precisamente  sul 
centro  della  vòlta  del  mausoleo.  Le 
pareti  sono  coperte  da  scaffali  in  le¬ 
gno;  essa  r$-a  la  biblioteca;  poi  di¬ 
venne  ripostiglio  pei  tesori  dei  papi 
che  colà  correvano  a  nascondersi  nelle 
frequenti  sommosse  e  turbolenze  cui 
Roma  andò  sì  di  frequenti  soggetta. 
Infatti  si  conserva  ancora  un  enorme 
cassone  in  ferro  nel  quale  un  papa  vi 
aveva  deporto  migliaia  e  migliaia  di 
scudi  ;  vi  sono  anche  altre  casse  cor¬ 
rose  dalla  ruggine,  che  servirono  a 
chiudere  oggetti  preziosi  e  paramenti 
sacerdotali  per  sottrarli  alla  rapina 
dei  vincitori. 

* 

M  * 

Fra  le  tante  vittime  che  gemettero 
più  o  meno  giustamente  nelle  segrete 
di  Castel  S.  Angelo,  le  più  note  al- 
F  universale  sono  Beatrice  Cenci  e 
Benvenuto  Cellini.  Per  poter  pene¬ 
trare  nelle  tane  che  furono  lor  car¬ 
cere,  si  discende  una  ripida  scala  di 
legno  che  conduce  in  un  oscuro  ed 
umido  androne,  simile  ad  ampia  cloa¬ 
ca.  Diverse  porte,  alcune  delle  quali 
murate,  indicano  le  celle.  Si  entra  in 
quella  ove  giacque  per  tanti  mesi 
T  infelice  Cenci,  da  una  porta  alta 
neppure  un  metro.  La  cella  è  quasi 
quadrata  e  grande;  una  scarsissima 
luce  filtra  da  una  microscopica  fine¬ 


stra  con  inferriata  praticata  sulla 
vòlta. 

Il  cibo  veniva  calato  alla  prigio¬ 
niera  da  un  canale,  di  cui  tutt’  ora 
si  vedono  gli  avanzi. 

Alla  luce  della  fumosa  lampada  della 
guida  io  vidi  tutto  l’orrore  di  quella 
tomba  di  vivi;  il  terreno  umido,  le 
pareti  verdastre;  tutto  pauroso,  fred¬ 
do,  orribile  come  un  sepolcro;  e  là, 
ira  e  malvagità  chiusero  per  tanto 
tempo  una  misera  fanciulla  piagata 
dai  ferri  della  torturai 

Nella  cella  di  Beatrice  havvi  una 
porta  che  immette  a  quella  di  Petro- 
nia  sua  compagna  di  sventura.  Da 
questa  oggi  per  un’  altra  porta  si 
penetra  nel  carcere  di  Benvenuto 
Cellini  che  differisce  da  quella  della 
Cenci  solo  in  questo:  che  in  un  an¬ 
golo  vi  sono  sei  rozzi  scalini  in  pie¬ 
tra  che  dovevano  condurre  ad  una 
porta  di  cui  si  vedono  le  traccie. 

L’ attuale  guida  del  castello ,  un 
vecchio  ed  arguto  veterano  militare, 
mi  disse  ch’egli  volle  accertarsi  se  il 
Cellini,  nel  raccontare  la  sua  mera¬ 
vigliosa  fuga,  non  si  fosse,  come  era 
suo  debole,  troppo  vantato.  E  imbra¬ 
cato  solidamente  un  ragazzotto  che, 
dietro  compenso,  si  prestò  al  periglioso 
giuoco,  lo  fece  calare  dai  bastioni,  se¬ 
guendo  in  questa  prova  tutti  i  parti¬ 
colari  descritti  dal  Cellini  nella  sua 
Vita.  L’esperimento  riuscì  ad  onore  del 
Cellini;  ma  bisogna  vedere  quale  fu  la 
via  percorsa  dal  fuggitivo  per  com¬ 
prendere  tutta  l’audacia  della  sua  eva¬ 
sione,  che  gli  costò  però  la  rottura 
di  una  gamba  ed  una  nuova  e  più 
dura  prigionia. 

★ 

V  * 


Dalla  sommità  del  Castello,  ove  si 
ascende  per  mezzo  di  una  stretta  scala, 
l’ occhio  spazia  su  tutta  Roma.  In¬ 
torno  al  forte  si  stendono  i  brulli 
campi  detti  prati  di  Castello,  un  giorno 
giardini  di  Domizia.  A  sinistra  s’erge 
S.  Pietro,  il  Vaticano  e  la  via  coperta 
che  da  questo  conduce  al  forte.  A 
destra  il  Tevere  svolge  il  tortuoso 
suo  corso  attraverso  i  campi;  poi  si 
presentano  Monte  Mario,  il  Piricio, 
Trinità  dei  Monti,  il  Quirinale;  una 
bianca  striscia  segoa  la  nuova  Roma 
del  Viminale,  dell’ Esquilino  e  del 
Macao.  Poi  più  in  giù  S.  Onofrio, 
tomba  del  Tasso,  S.  Pietro  in  Mon- 
torio,  Porta  S.  Pancrazio,  il  teatro 
dell’eroica  lotta  del  1849;  insomma 
tutta  la  immensa  città  è  spiegata 
come  un  meraviglioso  tappeto  sotto 
gli  occhi  del  riguardante,  cui  1’  am¬ 
mirazione  e  la  folla  dei  ricordi,  tol¬ 
gono  per  un  istante  la  parola. 

Del  sepolcro  di  Adriano  resta  la 
sola  moie  centrale;  deli’ antico  forti¬ 
lizio,  teatro  di  tante  sanguinose  pugne, 
di  tante  e  tenebrose  congiure,  non 
rimane  che  1’  ossatura  ;  invano  su 
queg>i  spalti,  su  quei  bastioni  ove  ora 
cresce  rigogliosa  l’ erba,  si  cerche¬ 
rebbe  un  cannone:  le  cannoniere  sono 


vuote,  inoffensive,  solo  una  che  guarda 
la  città  è  armata  di  un  vecchio  pezzo 
d’ artiglieria,  che  dopo  avere,  forse 
in  altri  tempi,  seminato  la  morte, 
oggi  tira  il  colpo  innocente  che  an¬ 
nunzia  a  Roma  il  mezzogiorno.  Sic 
transit  gloria  mundi! 

Oggi  Castel  Sant’  Angelo  è  una 
pura  e  semplice  caserma.  Tutto  ciò 
che  ha  importanza  per  1’  arte  e  par 
la  storia  è  gelosamente  custodito  e 
rispettato  dai  nostri  soldati,  non  un 
briciolo  di  pietra  è  caduto  per  opera 
loro,  non  una  linea  di  muro  ha  sof¬ 
ferto  ingiuria  da  essi. 

Non  credo  che  coll’attuale  modo  di 
guerreggiare  e  colle  potenti  artiglierie 
del  giorno  il  Castello  S.  Angelo  possa 
ancora  ritenersi  come  una  fortifica¬ 
zione  importante  per  Roma.  Meglio, 
così  rimane  al  sicuro  contro  nuovi 
guasti  e  nuovi  adattamenti.  Esso  è 
tal  monumento  che  lascia  per  più 
ragioni  una  incancellabile  impressione 
nell’animo  di  chi  lo  visita  evocando, 
colla  storia,  il  ricordo  del  passato. 

A.  C-hcovi. 


Milano  -  F.lli  TREVES,  EDITORI  -  Milano 


Nuove  pubblicazioni: 

I  N  RISAIA 

RACCONTO  DEL  NATALE 

DELLA 

MARCHESA  COLOMBI 

ERRE  lì  ITE. 


NOVITÀ  DELLA  SCIENZA 

DEL  PROFESSOR 

GEROLAMO  BOCCARDO 

Un  bel  volume  eli  356  pagine 
illustrato  da  36  incisioni. 

EIRE  TUE. 


LA  TEMA  EDIZIONE  DEL: 

PIO  IX  E  IL  PAPA  FUTURO 

di 

RUGGERO  BONGHI 


Un  volume  in-16  di  300  pagine 
li.  3. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  TREVES,  Milano,  via  Solferino,  11. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


159 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Portenti  dell’Acqua  Angelica. 

li  signor  X.  ricco  banchiere  d’una 
città  francese  si  recava  un  mese  fa 
in  Italia.  Il  banchiere  ha  50  anni;  ne 
accusa  40  e  ne  dimostra  60.  Venuto 
a  Milano,  gli  prese  la  velleità  di  tin¬ 
gersi  i  capelli  e  ricorse  all  'Acqua  An¬ 
gelica  che  gli  rese  castana  la  capi¬ 
gliatura  e  i  baffi.  Ripartì,  e  al  confine 
fu  arrestato  perchè  i  connotati  non 
corrispondevano  più  a  quelli  segnati 
nel  passaporto.  Scoperto  l’ equivoco, 
fu  rilasciato.  Il  ricco  banchiere  va  ora 
vantando  con  tutti  la  bontà  mi¬ 
racolosa  dell’  Acqua  Angelico. ,  ma 

raccomanda  solo  di  non  tingersi . 

all’  estero! 

* 

*  * 

Numero  e  frustata. 

Un  tale  si  presenta  all’ ufficio  di 
Polizia  Urbana  a  far  le  sue  rimo¬ 
stranze  ,  perchè  ha  dovuto  venire  a 
serio  diverbio  con  un  vetturino  che 
gli  aveva  chiesto  più  del  prezzo  pre¬ 
scritto. 

—  Ha  preso  il  numero  ?  —  venne 
chiesto  al  rimostrante  dai  signori 
dell’ ufficio. 

—  No,  —  risponde  quegli  —  ho 
preso  soltanto  una  frustata....  e  mi 
sembra  che  basti. 

★ 

¥  * 

Il  deserto  variopinto. 

Il  deserto  multicolore  deve  il  suo 
nome  ai  diversi  colori  delle  sue  ar¬ 
gille,  generalmente  gialle  o  rosse; 
esso  è  separato  dal  deserto  di  Gila 
dall’alta  catena  dell’Arizona  centrale, 
catena  ove  si  notano  la  Sierra  Bianca, 
i  monti  Pinel,  lo  Meso  o  Tavole  di 
Mogallon,  e  la  foresta  di  San  Fran¬ 
cisco.  Quando  dalle  pianure  morte 
della  base  di  questi  monti  si  salgono 


i  loro  versanti,  si  vede  la  vegetazione 
crescere  a  misura  che  si  procede  in¬ 
nanzi  e  le  diverse  altitudini  sono 
marcate  con  una  precisione  quasi 
eguale  a  quella  del  barometro;  così 
che  si  può  dire  per  analogia,  che  se 
il  Sahara  avesse  delle  montagne  alte 
dieci  mila  piedi,  le  loro  cime  porte¬ 
rebbero  egualmente  delle  foreste. 

Al  disopra  di  11,500  piedi,  il  freddo 
delle  regioni  alte  gela  la  vegetazione 
e  la  flora  diviene  sempre  più  povera 
come  lo  diviene  pure,  partendo  da 
una  certa  linea,  in  senso  contrario,  in 
causa  della  siccità  del  clima. 

Il  deserto  multicolore  ha  per  ca¬ 
rattere  distintivo  una  monotomia  ec¬ 
cessiva,  come  nel  nord-ovest  del  nuovo 
Messico,  le  mesas,  pianure  di  argilla, 
vi  sono  molte  vaste;  esse  appalesano 
il  contrasto  singolare  che  regna  fra 
la  siccità  attuale  e  l’antica  potenza  di 
corrosione  che  possedevano  quivi  le 
acque  in  altre  epoche.  Fra  queste 
mesas  si  distendono  delle  valli  piane 
aventi  delle  collinette,  e  qua  e  là 
qualche  macchia.  Ail’est  si  innalzano, 
a  guisa  di  isole,  le  alte  roccie  che 
servono  d’ asilo  agli  indiani  Moqui, 
mentre  all’  est  sono  scavati  i  gigan¬ 
teschi  condotti  del  grande  e  del  pic¬ 
colo  Colorado. 

Il  più  importante  di  tutti  i  deserti 
americani  è  il  Mohave;  esso  ha  una 
superficie  di  12,500,000  ettari,  di  cui 
la  maggior  parte  nella  California. 
Nessuno  dei  paesi  abitati  dai  bianchi 
ha  dato  origine  a  tante  idee  erronee 
quanto  la  terra  della  California.  Varie 
circostanze  favorevoli,  la  ricchezza 
d’ oro,  la  grande  fertilità  delle  valli 
che  si  estendono  all’ovest  della  Sierra 
Nevada,  la  taglia  gigantesca  dei  suoi 
pini  {sequoia),  sono  divenuti,  sotto 
la  penna  di  abili  scrittori,  il  testo  di 
una  eterna  glorificazione;  della  Ca¬ 
lifornia  si  è  fatto  un  paradiso  senza 
rivali,  una  sorgente  inesauribile  di 
tesori  di  ogni  genere. 

Queste  descrizioni  seducenti  nonten- 
gono  alcun  conto  della  sterilità  della 
I  California  meridionale,  dalla  scarsità 


d’acqua  in  una  contrada,  in  cui  l’agri¬ 
coltura  non  prospera  senza  l’irrigazio¬ 
ne;  finalmente  esse  non  fanno  menzio- 
ue  del  gran  deserto  di  Mohave,  che  è 
un  Sahara  e  nul  l’altro;  Sahara  per  l’ec¬ 
cessiva  oscillazione  del  termometro, 
l’aridità  dell’estate,  l’ardore  dei  venti, 
1’  assenza  d’  umidità,  la  rarità  delle 
sorgenti,  le  burrasche  di  sabbia,  la 
forza  degli  uragani,  quando  sta  per 
cadere  la  pioggia,  la  grandissima  ra¬ 
rità  o  totale  assenza  di  vegetazione. 
E  per  completare  l’analogia  non  man¬ 
cano  nè  le  catene  di  colline  sabbiose, 
nè  i  laghi  salati  sopra  un  letto  di 
argilla  dura,  nè  le  depressioni  infe¬ 
riori  al  livello  del  mare,  nè  le  fre¬ 
sche  oasi. 

•  • 

Una  lettera. 

Gli  Spaguuoli,  vinta  e  soggiogata 
Arras,  città  a  settentrione  della  Fran¬ 
cia,  esposero  sulle  mura  queste  pa¬ 
role:  «  Quando  i  Francesi  prende¬ 
ranno  Arras,  i  topi  mangeranno  i 
gatti.  ..  » 

I  Francesi,  molto  offesi  della  scritta 
insolente,  combatterono  di  nuovo  e, 
riavuta  la  città,  alle  parole  esposta 
sulle  mura  tolsero  soltanto  la  p  di 
prenderanno. 

★ 

¥  ¥ 

Il  servo  ed  il  re. 

Federico  II,  incollerito  con  un  servo, 
gli  diede  uno  schiaffo,  che  spostò  al¬ 
quanto  i  capelli.  Il  servo,  senza  punto 
scomporsi,  andò  allo  specchio  del  re, 
ed  alla  presenza  di  lui  si  racconciò  i 
capelli. 

—  Come,  —  fieramente  esclamò  il 
re,  —  tanta  audacia? 

—  Sire,  —  1’  altro  rispose,  —  ciò 
feci  solamente  perchè  altri  non  si  av¬ 
vegga  di  ciò  che  avvenne  fra  noi.  — 

Ne  rise  Federico  ed  andò  in  altra 
stanza. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  :  Denari  e  santità  metà  della  metà. 


GAZZETTA  PER  TETTI! 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Mi¬ 
lano,  contenente  :  Riassunto  politico  ;  Cronaca 
mondiale;  Invenzioni  e  scoperte;  Varietà; 
Nozioni  d’igiene;  Medicina  ed  economia  do¬ 
mestica;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  gene¬ 
rale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  vacanti; 
Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti  istruttivi  ed 
articoli  d’educazione  e  morale;  Prezzi  cor¬ 
renti  dei  Generi  Agricoli,  delle  sete,'  degli  ef¬ 
fetti  di  Borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  Tre  mesi  L.  4  nel  Regno , 

L  4  50  per  l’Estero  (unione  postale). 

Semestre  ed  Anno  in  proporzione- 

La  Gazzetta  per'  tutti  conseguentemente 
è  il  giornale  più  Economico  e  nello  stesso 
tempo  il  più  ricco  di  notizie  utili  ed  istruttive 
per  le  famiglie,  per  gli  uomini  d’affari  e  qual¬ 
siasi  classe  di  persone. 

Gli  abbonamenti  hsnno  principio  al  primo 
d’ogni  mese.  L'Agenzia  Penna ,  accusa  im¬ 
mediatamente  ricevuta  dell’importo,  e  spedi¬ 
sce  subito  franchi  di  porto  i  seguenti 

REGALI 

Se  l’abbonamento  è  per  un  Trimestre  : 

Un  calendario  grande  a  fogli  mensili  a  due 
colori,  ed  uno  a  tabella  (valore  cent.  40). 


MUOIO  RITROVATO 

PER  AUMENTARE  E  SVILUPPARE  SOLLECITAMENTE  ED  IN  GRANDE  QUANTITÀ 

ALBERI,  PIANTE  E  CESPUGLI,  MEDIANTE  TALEE. 

Con  questo  ritrovato,  le  talee  ottengono  radici,  forza  e  vigore  tali,  che  in  qualsiasi  ter¬ 
reno  di  poter  dare  fiori  e  frutti  subito  nel  primo  anno.  —  Sistema  razionale,  facile  ed 
esperimentato  per  24  anni  consecutivi  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  sempre  con  effetto  ga¬ 
rantito  ,  come  rilevasi  dai  certificati  autentici  rilasciati  all’  inventore  dai  più  rinomati 
coltivatori,  viticultori,  frutticultori  ed  orticultori  di  ogni  Nazione,  fra  cui  i  signori  Conte 
Cicogna,  Presidente  della  Società  d’Orticoltura  di  Milano;  Budin  e  Croff,  giardinieri  di 
Milano;  Santo  Villoresi,  direttore  dei  RR.  giardini  di  Monza;  Formilli  Augusto,  direttore 
dei  giardini  pubblici  di  Roma,  ecc  ,  ecc. 

Il  nuono  ritrovato,  munito  di  patenti  di  privativa,  viene  insegnato  con  tutta  facilità, 
mediante  quaranta  disegni  graduati  e  con  relativo  Quadro  spiegativo,  in  modo  di  poter 
essere  sperimentato  con  successo  da  qualsiasi  amatore  del  progresso  agricolo,  nella 
prossima  primavera,  per  ottenere  immediatamente  fiori  e  frutti  normali,  in  luogo  di  at¬ 
tendere  vari  anni ,  senza  recar  danno  alle  piante,  anzi  con  loro  prodigiosa,  costante 
vigoria. 

Il  ritrovato  suddetto  è  contenuto  in  grosso  piego  chiuso  e  suggellato,  e  si  vende  dal- 
l’AGENZIA  PENNA  in  Milano.  Corso  Vitt  Em.,  15,  al  prezzo  fisso  di  G.  IO.  —  Contro  va- 
glia  postale  di  L.  44,  si  spedisce  ovunque  a  mezzo  postale  franco  e  raccomandato. 

A.  IL  CU  A.  I_^  ~\7~  I 


POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  DA  UNO  DEI  PIÙ  CELEBRI  CHIMICI  E  PERFEZIONATA  DA 

ADAMO  SANTI-AMANTINI 


Se  l’ abbonamento  è  per  Sei  mesi: 

I  due  calendari  suddetti  ed  una  fotografia 
con  soggetto  sacro  od  artistico  a  scelta  (va¬ 
lore  cent.  90). 

Se  l'abbonamento  è  per  un  Anno  o  più: 

I  calendari  e  fotografia  suddetti  ed  un’  ele¬ 
gante  Strenna  lombarda  pel  1878  legata  (va¬ 
lore  L.  2). 


Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  completamente  calva  nello 
spazio  di  50  giorni.  Risultato  fino  all’età  di  50  anni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli 
qualunque  sia  la  causa  che  la  produca. 

Prezzo  vaso,  grande  L.  fi©.  Vaso  piccolo  L.  5.  —  Dirigere  l’(importo  al- 
l’AGENZIA  PENNA  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  la  quale  contro  Vaglia  postale,  ne  fa 
spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto  assegnato. 


NUOVO  JEr*  O  G5-  A.  3&X  A» 


Dirigere  l'importo  dell’abbonamento  al- 
P  AGENZIA  PENNA.  Milano,  Corso  V.  E.  N.  15, 
la  quale  dietro  richiesta  con  cartolino  da 
cent.  15  spedisce  i  numeri  di  saggio  a  chiunque. 

FABBISOGNO  PER  UN  ANNO 

L’AGENZIA  PENNA  in' Milano,  si  presta  a 
provvedere  l’occorrente  indispensabile  ad  ogni  i 
persona  civile,  cioè: 

io»  fogli  di  carta  quartina  inglese,  lineata  I 
ed  intestata  a  stampa  con  caratteri  eie-  j 
gantissimi  e  nuovi  ;  < 

fot»  biglietti  da  visita,  cartoncino  Bristol, 
stampati  come  sopra  ; 

400  baste  da  lettera,  carta  forte,  decente,  1 
colla  intestazione  a  stampa  come  sopra  ; 

2  calendari  pel  1878. 

NB.  Scrivere  chiaramente  il  cognome,  nome 
e  località  onde  evitare  gli  errori  di  siampa. 

L.  5  in  Milano  e  L.  5  50  franchi. 


4 oo  biglietti  di  visita.  Cartoncino  bristol  j 
bianco,  levigato,  caratteri  in  corsivo  inglese,  , 
franchi  di  porto  L.  2.  Spedizione  immediata. 

■  —  ■i—IH'IIB.'— Hill'  I  li!  i  il  'I  ll'l  II  I  i 

ACQUA  ANGELICA 

Quest’Acqua  Anglica  non  è  una  delle  solite  j 
tinture  superficiali  che  trovonsi  in  commer¬ 
cio,  ma  bensì  l’ultimoritrovato  della  scienza. 

L'Acqua  Angelica  non  ha  odore  ne  colore. 
Essa  non  tinge,  ma  restituisce  in  pochi  minuti 
olla  barba  ed  ai  capelli  canuti  il  colore  pri¬ 
mitivo  biondo,  castano  o  nero  a  volontà  di 
chi  ne  fa  uso. 

11  colore  cosi  riacquistato  penetra  e  s’  im¬ 
medesima  nel  pelo  e  perfino  nelle  radici  quindi 
pel  crescere  naturale  della  bai  ha  e  capelli 
non  si  ha  il  gravissimo  inconveniente  di  ve¬ 
der  bianca  la  porte  vicina  olla  cute. 

Versatissimi  chimici  riconobbero  che  l’Ac-  ! 
qua  Angelica  è  quel  liquido  o  fluido  indi- 
spensabile  per  ripristinare  nei  peli  la  vitalità 
stata  diminuita  per  causa  di  malattia  od  o- 
vanzata  età.  Restituendo  la  vigoria,  ecco  che 
il  colore  pure  si  riacquista  e  si  conserva. 

Tutti  quelli  che  ne  fanno  uso,  avendo  ri-  | 
conosciuto  essere  i 'Acqua  Angelica  assoluta- 
mente  innocua  olla  salute  ed  assai  favore- 
voleallo  sviluppo  della  capigliatura, così  viene 
da  sè  stessa  raccomandata  ai  canuti  e  spe-  | 
ciolmente  alle  eleganti  signore,  avendosi  lo  i 
certezza  che  una  volta  esperimentato,  ban¬ 
direbbero  qualsiasi  altro  articolo,  che  oltre 
di  essere  di  un  prezzo  elevato  ed  imperfetto 
allo  scopo,  è  di  certo  incomodo  e  nocivo. 

Prezzo  L.  3  al  flacone. 

Vendita  esclusiva  presso  l'Agenzia  Penna, 
Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15,  e  con¬ 
tro  vaglia  postale  ne  fa  spedizione  ovunque 
con  ferrovia. 


per  gli  allievi  Segretari  Comunali  che  prendono  parte  al 
Corso  Preparatorio  teorico-pratico  specialissimo  tenuto  da 
G.  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio  Untannele,  M.  15. 


Il  corso  completo  consta  di  30  lezioni  con¬ 
secutive  e  graduate.  Può  prendervi  parte  colui 
che  sia  di  età  maggiore,  sia  esente  di  con¬ 
danne.  sia  sufficientemente  istruito  nelle  prime 
quattro  operazioni  di  aritmetica,  e  sappia 
scrivere  colle  regole  grammaticali  i  propri 
pensieri.  —  Non  è  necessario  possedere  atte¬ 
stati  di  studii  percorsi,  nè  aver  fatto  pratica 
negli  uffici  comunali.  Dai  18  ai  21  anni  si  può 
essere  ammessi  agli  esami,  salvo  ritirare  il 
diploma  appena  entrati  in  età  maggiore. 

L’aspirante  che  desidera  essere  inscritto  a 
questo  Corso  Preparatorio  ed  usufruire  di  tutti 
i  vantaggi  relativi,  deve  farne  espressa  do¬ 
manda  con  semplice  lettera,  e  con  vaglia  po¬ 
stale  pagare  la  tassa  unica  ed  anticipata  di 
LIRE  QUARANTA. 

Nella  tassa  sono  compresi  i  libri  di  testo  ; 
manuale  per  gli  aspiranti  Segretari  (edizione 
del  1877)  che  si  vende  dal  sottoscritto  a  L  6; 
sinida  issimi  ci  pale  (Penna,  edizione  del  1876) 
a  L.  15. —  Il  issniiuale  serve  per  lo  studio  delle 
materie  per  l’esame  in  eenerale;  la  Guidn  oltre 
di  comprendere  tutte  le  disposizioni  in  vigore 
pei  Municipi,  contiene  2500  decisami  di 
Giurisprudenza  in  materia  Culminale, 
mediarne  la  conoscenza  delle  quali  l’allievo 
può  facilmente  sciogliere  da  sè  i  quesiti  som¬ 
mari  d’amministrazione  i  quali  altrimemi  li 
sbaglierebbe  e  dovria  tralasciarli. 

Colui  che  già  possedesse  i  libri  di  testo  non 
pagherà  che  L..20  pelle  sole  lezioni 

La  Gu  da  sfunic  pule  è  un’opera  che  tor¬ 
nerà  utilissima  all’allievo  anche  quando  co¬ 
prirà  Ja  carica  di  Segretario. 

Appena  ricevuto  l’equivalente,  il  sottoscritto 
spedisce  franco  di  porto  e  raccomandato  il 
piego  contenente  i  libri  di  testo  e  i  foglietti 
delle  lezioni.  —  Il  foglietto  d’ogni  lezione  re¬ 
sta  predisposto  in  modo  che  internamente  non 
possa  leggersi  senza  aprire  il  piego.  Esterna¬ 
mente,  cioè  sul  frontispizio  ha  stampati  tutti 
i  temi  o  quesiti  riferibili  alialezionerelativa, 
ossia  un  verbale  di  consiglio  comunale,  un 
rapporto  al  prefetto  della  Provincia,  un  que¬ 
sito  di  aritmetica  e  due  quesiti  sommari  d’.un- 
ministrazione;  tutto  cioè  come  sefosse  un  vero 
esame  tenuto  presso  la  Commissione  esamina¬ 
trice  —  L’allievo  appena  ricevuto  il  detto  pie¬ 
go,  ripartirà  le  30  lezioni  formanti  l’ intero 
Corso  pei  giorni  che  ancora  mancano  ai  pros¬ 
simi  esami  od  a  quelli  in  cui  intende  presen¬ 
tarsi.  —  Ordinariamente  gli  esami  si  tengono 
do  agosto  a  settembre  di  ogni  anno. 

Fatto  il  riparto  del  tempo  in  cui  compiere 
gli  elaborati  di  ogni  lezione,  l'allievo  deve  at¬ 
tenervisi  strettamente  se  vuole  proseguire  con 
profitto  e  regolarmente  il  Corso. 

Nel  giorno  preciso  di  cui  il  riparto  suddetto, 
l’allievo  prende  il  foglietto  della  lezione  re¬ 
lativa  ed  in  appoggio  ai  moduli  tracciati  sul 
Manuale  e  ripassando  la  Guida  Municipale 
scioglierà  da  sè  tutti  i  quesiti  nello  stesso  or¬ 
dine  in  cui  sono  posti  sul  frontispizio  del  fa¬ 
scicolo,  scrivendoli  sopra  carta  rigata- 


Ultimato  colla  massima  possibile  diligenza 
l’elaborato  di  una  data  ezione,  l’allievo  aprirà 
l’involto  del  foglietto  relativo  e  troverà  stam¬ 
pato  nel  medesimo  tutto  l’elaborato  stessonel 
preciso  ordine,  estensione  e  coi  ragionamenti 
occorribili.  Ciò  gli  riescirà  una  grata  sorpresa. 

L’allievo,  letto  attentamente  l’elaborato  a 
stampa  e  fattii  più  minuti  confronti  con  quello 
da  lui  scritto,  facilmente  conoscerà  gli  even¬ 
tuali  difetti,  le  ommissioni,  gli  errori,  le  ine- 
satte  interpretazioni  di  temi,  ecc. 

È  vivamente  raccomandato  di  non  aprire  il 
foglietto  della  lezione  stampata  prima  d’aver 
ultimato  il  relativo  elaborato  scritto. 

Progredendo  colle  lezioni  e  tenendo  calcolo 
di  tutte  le  imperfezioni  precedenti,  l’allievo 
senza  accorgersi  prende  una  pratica  ed  una 
franchezza  tale  che  terminato  il  Corso  si 
trova  largamente  istruito  e  può  presentarsi 
agli  esami  senza  alcun  timore,  convinto  di 
non  far  altro  che  ripetere  uno  dei  30  esperi¬ 
menti  già  fatti  colle  ricevute  lezioni. 

Questo  nuovo  metodo  è  di  esito  sicuro,  per¬ 
chè  dal  sottoscritto  è  stato  esperimentato  con 
tutti  i  suoi  allievi  in  occasione  degli  scorsi 
esami;  offre  comodità  incontestabili  poiché 
l’allievo  fa  tutto  da  sè  ed  in  casa  propria: 
è  assai  economico  e  non  occorrono  spese  di 
corrispo  ndenza- 

Il  prezzo  d’iscrizione  è  stato  fissato  a  so'e 
L.  40  per  favorire  anche  le  modeste  fortune; 
dopo  ottenuta  la  Patente,  l’ allievo  potrà  ri. 
compensare  fi  sottoscritto  con  volontaria  e- 
largizione  in  proporzione  degli  utili  ottenuti. 

Il  Corso  con  questo  sistema  può  compiersi 
anche  in  brevissimo  tempo,  quando  l’allievo 
possa  dedicarvisi  impiegando  tutto  il  suo 
tempo  esclusivamente  nel  redigere  gli  ela¬ 
borati  e  studiare  il  Manuale.  C  i  ha  tempo 
però  non  aspetti  tempo,  e  consideri  che  l’im. 
pegno  è  piuttosto  serio. 

Conseguentemente  l’iscrizione  al  presento 
Corso  rimane  sempre  aperta. 

È  bene  che  l'allievo  si  persuada  di  traprin¬ 
cipalissime  circostanze  relative  agli  esami  di 
Segretario  Comunale; 

1.  Che  senza  vincere  gli  esami  scritti  non 
si  può  essere  ammessi  a  quelli  orali; 

2.  die  quasi  tutti  quegli  ammessi  agli  e- 
sami  orali  vengono  poscia  patentati; 

3  Che  finalmente  una  volta  riportata  In 
Patente  d’idoneità,  se  mai  fosse  scadente  non 
si  può  migliorarla  con  successivi  esami. 

Quindi  nessun  allievo  dovrebbe  arrischiare 
il  proprio  decoro  senza  essere  regolarmente 
istruito  da  persone  competenti  in  materia  e 
che  diedero  indubbie  prove  fin  qui  del  buon 
esito  delle  lezioni  impartite;  ciò  osservando 
l’allievo  avrà  bene  impiegato  il  suo  tempo  ed 
i  suoi  risparmi,  ed  avrà  la  soddisfazione  di 
riportare  un  diploma  onorifico  con  lieve  sa¬ 
crificio.  Abbandonando  questa  via  non  potrà 
che  avere  disinganni.  Gli  aspiranti  diano  a 
scolto  al  sottoscritto  e  si  troveranno  contenti 

tiiutepjit)  Spenna. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograftco-letterario  dei  fratelli  Treves. 


POPOLARE 


Esce  ogni  tlomenica 

U  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1-  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  11.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  _ Milano,  13  Gennaio  18  <8. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E  ,  lo,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea ^ 


o  m  mari  o 

Testo:  Un  maestro  di  musica.  —  Un’utile  istituzione.  — 
Ghiacci  e  miraggi.  —  Barbari  vincitori  e  vinti.  —  Una  strada 
pericolosa.  —  Educazione  e  morale:  La  verità,  (trad.  di  V  JJ. 
Dalma* zone).  —  Spleen  ( Priamo  Beyletti).  —  Incudine  o 
Martello  (Parte  prima:  Incudine:  Cap  I.  La  caduta  di  un  ti¬ 
ranno)  ( C  Vincent  ed  E.  Didier ,  trad.  di  A.  Cecom). 
Indovinello.  —  Cronaca.  — L’album  d'un  lettore  :  Pagina  XI 
(Fétis,  Lacroix,  Lozzi ,  Macchiacela,  Marco  Aurelio ,  Ramée, 
Smiles,  Strafforello,  Tempie )  —  Storia  d’  amore  ( Napoleone  1 


lei  N.  11. 

Corazzini).  Brano  scelto:  Esopo:  Canto  IV  ( Lorenzo  Crico).  — 
P.  P.  —  Valigia 

locisSoiiI:  Ritratto  di  Federico  Ricci.  —  Una  seduta  del- 
P  Associazione  della  Stampa,  al  palazzo  Sabini,  a  Roma.  — 
Banco  di  ghiacci;  Effetto  di  miraggio,  al  Polo  Nord.  — 
Costumi  guerreschi  in  Asia:  Dopo  ia  vittoria;  Dopo  la  di¬ 
sfatta.  _ Strada  sul  Moncenisio.  — -  Lo  Swornitz  sulla  Drina, 

in  Serbia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Lungo  e  disteso  in  letto 
Giacea  da  sei  mesetti 
Il  conte  Pandoletti. 


Li  ricordate  questi 
versi?  Vi  suona  all’o¬ 
recchio  il  grazioso  mc- 
tivo  che  accompagna 
questo  comicissimo  ter¬ 
zetto  dei  medici  nel  Cri¬ 
spino  e  la  Comare  ?  Eb¬ 
bene,  l’autore  di  questo 
popolarissimo  terzetto  e 
di  molti  fra  i  motivi  più 
belli  di  quell’  opera  è 
morto  nel  mese  scorso 
a  Conegliano. 

Federico  Ricci  era 
nato  a  Napoli,  da  padre 
fiorentino,  il  22  ottobre 
del  1809;  fratello  mi¬ 
nore  di  quattro  anni  di 
quel  Luigi*  che,  morto 
il  31  dicembre  del  1859 
nel  manicomio  di  Praga, 
lasciò  nell’  arte  un  cosi 
bel  nome. 

Federico  R'cci,  am¬ 
messo  come  allievo  nel 
Conservatorio  di  Napoli, 
ebbe  a  maestri  prima 
il  Forno,  poi  l’ istesso  direttore  Zin- 
garelli,  poi  il  celebre  contrappuntista 
Raimondi. 

D’ ingegno  aperto  e  felicemente  di- 


II  maestro  Federico  Ricci. 


sposto  alla  cultura  della  musica,  i 
suoi  progressi  furono  rapidissimi.  Al¬ 
cuni  pezzi  strumentali,  una  sinfonia 
e  una  Messa  eh’  egli  scrisse  come 


saggi  di  studio,  ebbero 
lodi  da  tutti,  e  special- 
mente  da’  suoi  maestri 
che  vedevano  in  quei 
primi  suoi  lavori  una 
splendida  promessa  per 
quella  scuola  che  ne  con¬ 
ta  pur  tante,  una  nuo¬ 
va  gloria.  Ma  chiesto 
ed  ottenuto  un  mese  di 
congedo  per  recarsi  a 
Roma,  dove  trovavasi 
suo  fratello,  non  tor¬ 
nò  più. 

Non  è  a  credere  però 
ebe,  coi  Conservatorio, 
egli  lasciasse  anche  gli 
studii  ;  chè  le  sue  opere 
son  li  a  dimostrare  e  a 
provare  il  contrario.^ 
Per  tutto  ciò  che  s’at¬ 
tiene  ai  doni  della  fan¬ 
tasia,  Federico  Ricci  ri¬ 
mane  indietro  del  fra¬ 
tello  un  buon  tratto  sen¬ 
za  dubbio  ;  è  meno  pron¬ 
to  ,  meno  abbondante , 
meno  vivace,  originale. 
Ma  gli  va  innanzi,  e  ci 
pare  pure  di  un  buon 
tratto,  per  tutti  quei  pre¬ 
gi  che  vengono  dagli 
studii.  I  suoi  modi  di 
fattura  e  di  condotta 
sono  più  accurati;  i  giri  della  sua 
armonia  e  la  sua  strumentazione  ri¬ 
velano  la  lettura  e  la  considerazione 
dei  buoni  modelli;  il  suo  gusto  e  il 
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suo  stile  sono  più  nobili  e  più  ele¬ 
vati. 

Federico  Ricci  mosse  il  primo  passo 
nella  carriera  del  compositore  teatrale, 
scrivendo  col  fratello  11  Colonnello; 
opera  buffa  in  due  atti  che  venne 
rappresentata  al  Teatro  del  Fondo 
di  Napoli,  non  sappiamo  bene  se  nel 
1835  o  1836. 

E  col  fratello  scrisse  in  seguito  al¬ 
tre  tre  opere  :  Il  disertore  per  amore, 

V  Amante  di  richiamo,  Crispino  e 
la  Comare. 

Secondo  1’  edizione  Ricordi,  i  pezzi 
scritti  da  Federico  sono  i  seguenti: 
F  aria  di  Fabrizio  :  Io  sono  un  po’ 
filosofo:  la  gran  scena  del  pozzo: 

Fermo  lì!  Che  cosa  fai?  —  il  duetto 
fra  Annetta  e  Crispino  che  chiude  il 
primo  atto:  Vedi ,  o  cara,  tal  sac¬ 
chetto  ;  —  il  duetto  per  tenore  e  ba¬ 
ritono,  che  si  omette  quasi  sempre: 
Ehi!  contin  come  parlate ;  —  il  ter¬ 
zetto:  Di  Pandolfetti  medico;  —  il 
coro:  Misteri  impenetrabili:  —  e  il 
sestetto:  Qual  ti  veggo,  o  mia  Li- 
setta. 

Subito  dopo  II  Colonnello,  Fede¬ 
rico  Ricci  volle  provarsi  da  solo  col 
Monsieur  de  Chalumeaux,  eh’  ebbe 
esito  bellissimo,  al  teatro  San  Bene¬ 
detto  di  Venezia.  Poi  tennero  dietro: 
Le  prigioni  d’ Edimburgo,  Un  duello 
sotto  Richelieu,  Michelangiolo  e  Rolla, 
Corrado  d’ Aliamura  ,  '  Vallombra  , 
Isabella  de'  Medici ,  Estella  ,  Gri¬ 
selda,  I  due  ritratti,  Il  Marito  e 

V  Amante,  Il  Paniere  d ’  Amore. 

Le  più  di  queste  opere,  non  giove¬ 
rebbe  dissimularlo,  ebbero  esito  o  in¬ 
felicissimo  addirittura  o,  che  torna  lo 
stesso,  modestissimo  e  di  stima.  Nè 
si  può  dire  che  ingiustamente.  Chè 
Federico  Ricci,  come  tutti  i  compo¬ 
sitori  de’ suoi  giorni,  tendeva  a  far 
presto,  e  al  non  aver  fede  che  nel 
primo  getto,  e  al  dimenticare  la  lima  ; 
da  cui  quella  musica  (facilissima  a 
farsi  e  che  infatti  fan  tutti)  che  non 
ha  espressione,  che  non  dice  nulla  e 
che,  in  conseguenza,  è  priva  d’ogni  va¬ 
lore  artistico.  E  s’aggiunga  che  anche 
la  fantasia  di  Federico  Ricci,  benché  in 
grado  minore  assai  di  quella  del  fra¬ 
tello,  cadeva  nel  basso  e  nel  volgare. 

Ma  perchè  la  sua  fantasia  era  una 
fantasia,  e  la  vena  c’era,  e  e’  era  il 
canto  e  la  dottrina  e  il  saper  fare  e 
il  sentimento  artistico,  anche  nelle 
sue  opere  meno  commendevoli,  s’in¬ 
contrano  squarci  e  pezzi  di  gran 
pregio. 

Alla  fama  di  Federico  Ricci  prov¬ 
vedono  Le  prigioni  di  Edimburgo,  il 
Rolla,  il  Corrado  d' Aliamura,  Estella. 
Scritto  il  Paniere  d'amore,  il  Ricci  ac¬ 
cettò  il  posto  di  professore  di  canto  al 
Conservatorio  di  Pietroburgo,  e  si  tolse 
al  teatro.  E  fu  questa  per  l’arte  una 
diserzione  dannosissima  ;  perchè  il 
Ricci  col  suo  nome,  col  culto  che 
professava  alla  melodia  e  col  suo  bel 
canto,  avrebbe  potuto  tener  vive,  se 
non  altro,  un  po’  più  le  tradizioni  del¬ 
l’antica  nostra  scuola.  Dopo  quindici 
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anni  di  soggiorno  a  Pietroburgo,  il 
Ricci,  ottenuto  il  congedo  dal  Con¬ 
servatorio  ,  si  recò  a  Parigi  e  fece 
rappresentare  al  teatro  delle  Fantai- 
sies  Parisiennes  l’opera:  Una  follia 
a  Roma,  ch’ebbe  uno  splendido  esito  ; 
tanto  che ,  sempre  con  un  uditorio 
numerosissimo  e  sempre  con  vivissi¬ 
mi  applausi,  se  ne  sono  date  sessan - 
tasette  rappresentazioni  Luna  dietro 
l’altra..  * 

L’esito  della  Follia  a  Roma,  ri¬ 
chiamò  il  Ricci  alla  prima  operosità. 
Scrisse  per  l’Ateneo:  Una  fète  a  Ve- 
nise;  pel  teatro  dei  Bouffes-Parisiens: 
Le  Docteur  Rose.  Ma  tornando  alla 
prima  operosità,  tornò  pure  al  primo 
far  presto;  e  quelle  due  opere  eb¬ 
bero  esiti  incertissimi  e  vennero  se¬ 
veramente  giudicate  dalla  critica. 

Ed  egli  si  tolse  dal  teatro  un’altra 
volta;  e  prese  stabile  dimora  a  Cone- 
gliano  ;  dove  due  anni  sono  s’è  dato,  ao- 
plauditissimo  e  festeggiatissimo,  il  suo 
Rolla;  e  dove,  compianto  da  tutti,  morì 
la  mattina  del  10  dicembre  ultimo. 

* 

*  * 

Vi  diamo  a  pagina  164  un  disegno  che 
riproduce  una  seduta  della  nuova 
Associazione  dei  giornalisti  che  si  è 
formata  nella  capitale  ed  ha  già  ot¬ 
tenuto  sì  numerose  ed  illustri  ade¬ 
sioni.  L'Associazione  nominò  a  suo 
presidente  Francesco  De  Sanctis,  e  a 
vicepresidenti  Allievi  e  Dina. 


*  • 

Eccovi  due  vedute  di  un  viaggio 
al  Polo  Nord:  l’una  rappresenta  uno 
di  quegli  enormi  banchi  di  ghiaccio, 
che  mettono  terrore  a  vederli;  l’al¬ 
tro  uno  degli  effètti  più  meravigliosi 
della  natura:  un  miraggio  fra  i  ghiacci. 

tfr 

La  guerra  ferve  ancora  in  Asia, 
presso  Erzerum.  Non  vi  sarà  discaro 
aver  sottocchi  due  vedute  di  costumi 
guerreschi  in  Asia,  durante  la  con¬ 
quista  di  Samaranda  da  parte  dei 
russi.  L’avvenire  ci  dirà  se  fra  russi 
e  turchi  furono  commesse  barbare 
azioni  come  queste  di  cui  danno 
un’idea  le  nostre  due  incisioni. 

★ 

*  •¥■ 

L’  uomo  fora  i  monti,  attraversa  i 
mari,  vi  passa  sotto,  riesce  a  cose 
meravigliose.  Fra  esse,  una  di  quelle 
che  più  destano  lo  stupore  è  il  tra¬ 
foro  del  Fréjus.  Come  fosse  pericoloso 
i!  salire  su  questo  monte  prima  del 
traforo,  ne  dà  una  pallida  idea  la  in¬ 
cisione  che  vi  presentiamo. 

* 

*  * 

Dello  Zwornitz,  discorre  l’articolo: 
Storia  d'  amore  a  pag.  171. 
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LA  VERITÀ’ 

(di  Massillon,  trad.  di  V.  U.  Dalmazzone ). 

La  verità,  questa  luce  celeste,  è 
runica  cosa  che  nel  mondo  sia  degna 
delle  cure  e  delle  ricerche  dell’uomo. 
Essa  sola  è  la  vita  della  nostra  virtù, 
la  regola  del  nostro  cuore,  la  sorgente 
dei  veri  piaceri,  il  fondamento  delle 
nostre  speranze,  il  conforto  dei  nostri 
timori,  l’addolcimento  dei  nostri  mali, 
il  rimedio  di  tutte  le  nostre  pene;  essa 
è  la  sola  sorgente  della  buona  co¬ 
scienza,  il  terrore  della  cattiva,  la 
pena  segreta  del  vizio,  la  ricompensa 
interna  delle  buone  azioni.;  è  la  sola 
che  immortala  chi  l’ama,  illustra  le 
catene  di  chi  soffre  per  essa,  attira 
gli  onori  pubblici  sulle  ceneri  de’suoi 
màrtiri  e  de’ suoi  difensori,  e  rende 
rispettabile  1’  abbiezione  e  la  miseria 
di  chi  ha  tutto  lasciato  per  seguirla  ; 
essa  sola  infine  ispira  a  pensieri  ma¬ 
gnanimi,  forma  animi  eroici,  animi  di 
cui  il  mondo  non  è  degno,  saggi  so¬ 
lamente  meritevoli  di  questo  nome  ! 
Tutta  la  nostra  cura  dovrebbe  limi¬ 
tarsi  a  conoscerla ,  tutta  la  nostra 
loquela  a  pubblicarla,  tutto  il  nostro 
zelo  a  difenderla. 


SPLEEN 


Dura  è  la  vita,  eppur  ci  ho  fatto  il  callo 
Non  son  la  undici  ancor  ch’esco  dal  letto, 
Piglio  il  caffè,  m’  accendo  un  sigaretto, 
Scendo  in  cortile  e  inforco  il  mio  cavallo 

Fo  quattro  passi,  all’  una  senza  fallo 
Son  di  ritorno,  a  tavola  mi  metto, 

E  1’  unico  sollievo  è  un  buon  Claretto 
Che  vien  spesso  a  colmare  il  mio  cristallo 

Sazio,  a  smaltir,  se  1’  etera  è  serena, 

L  qualche  amico  a  ciaucie  nou  mJ  assedia., 
Bùttomi  iu  legno  e  vo  alla  passeggiata; 

Riedo,  strimpello  un  po’,  sèggomi  a  cena. 
Ricevo  quindi,  o  vado  alla  commedia, 

E  termino,  a  sbadigli,  la  giornata, 

Di  questa  vita  ingrata. 

Sei  mesi  qui  in  città,  1’  estate  ai  bagni, 
L’autunno  in  villa  o  a  caccia  coi  compagni. 

Senza  muovere  lagni 
Mezzo  secolo  ornai  porto  iu  sul  dosso.... 
Ah!  lasciatemi  dir  che  ho  fatto  l’osso! 

Priamo  Beyletti. 
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INCUDINE  0  MA 

ROMANZO. 


Parte  Prima. 
INCUDINE. 


I. 

La  caduta  di  un  tiranno. 

Tatto  ad  un  tratto  il  sorvegliante 
si  svegliò  di  soprasalto. 

—  Un  po’  di  silenzio ,  signori  1  — 
disse  colla  sua  voce  nasale.  —  In  piedi, 
se  vi  piace,  e  formate  le  fila.  — 

Gli  alunni  si  alzarono;  ma  uno 
scoppio  generale  d’ilarità,  che  non  di¬ 
mostrava  un  profondo  rispetto  per  chi 
le  aveva  pronunciate,  accolse  queste 
parole. 

—  Ebbene ,  signori  !  —  esclamò  il 
buon  uomo  con  tuono  maestosamente 
grottesco;  —  che  cosa  vuol  dire  ciò  ? 

—  Ma,  signor  Claudio,  non  sono  an¬ 
cora  le  undici,  —  rispose  un  alun¬ 
no:  —  come  volete  che  formiamo  le 
fila  pel  desinare  il  quale  ha  luogo 
a  mezzogiorno? 

—  Come!  Non  sono  ancore  le  un¬ 
dici?  Ah!  La  cosa  cambia  aspetto,  si¬ 
gnori,  —  rispose  il  dormiente  un  po’ 
confuso.  —  In  questo  caso ,  sedate 
nuovamente  signori,  e  lavoriamo.  La - 
boremus!  — 

Gli  scolari  ripresero  il  loro  posto 
e  gli  scoppi  di  risa  a  poco  a  poco 
cessarono. 

—  Come  mai  io  mi  sono  svegliato 
così  presto?  —  diceva  Claudio  fra  sè. 

E,  difatti,  il  venerabile  Claudio,  mae¬ 
stro  di  studio  al  liceo  di  Tolone,  era  un 
dormiglione  emerito.  Abitualmente  e- 
gli  cominciava  la  sua  dormita  durante 
la  prima  metà  dello  studio  per  non 
terminarla  che  all’ora  precisa  in  cui 
il  tamburo  annunziava  il  desinare  Gli 
alunni  di  Claudio,  avezzi  alle  abitu¬ 
dini  del  loro  maestro ,  generalmente 
rispettavano  quel  sonno  dell’innocen¬ 
za  ;  ma  in  quel  giorno  una  grande 
emozione  regnava  nel  quartiere  di 
rettorica.  —  Il  Monitore  del  Gran 
Collegio  conteneva  una  importante 
notizia,  la  quale  aveva  tanto  riscal¬ 
dato  tutte  quelle  teste  meridionali,  che 
le  conversazioni  cominciate  dapprima 
sottovoce,  salirono  a  poco  a  poco  fino 
al  più  elevato  diapson,  come  la  grande 
voce  del  Mediterraneo  quando  soffia 
maestrale. 

Questa  era  la  causa  che  aveva  strap¬ 
pato  Claudio  ai  sogni  dorati,  dai  quali 
l’onesto  maestro  di  studi  si  lasciava 
dolcemente  cullare. 

Ed  ora  metteremo  sotto  i  vostri 
occhi  Ventre- /ìlei  che  aveva  così  vi¬ 
vamente  commosso  tutta  la  classe. 


Il  Monitore  del  Gran  Collegio ,  gior¬ 
nale,  manoscritto  s’intende,  ma  uffi¬ 
cialissimo,  del  Liceo  dì  Tolone,  era 
intieramente  redatto  da  un  alunno  di 
rettorica  che,  per  l’avvenire,  sognava, 
la  successione  di  Giulio  Janin  al  Jour¬ 
nal  des  Dcbafs . 

In  un  primo -Tolone  consacrato  alla 
grave  questione  della  emancipazione 
degli  scolari,  l’ autore  studiava  con 
cura  i  mezzi  di  distruggere  la  ti¬ 
rannia  dei  sorveglianti  e  di  procla¬ 
mare  la  libertà.  Dopo  questo  squarcio 
di  letteratura  trascendentale ,  fiam¬ 
meggiante  come  un  punch  in  giorno 
di  uscita,  leggevasi  nei  fatti  diversi: 

«  Oggi  arriva  un  nuovo.  Secondo 
le  nostre  informazioni,  che  crediamo 
esatte,  è  un  parigino.  Di  più  aggiun- 
gesi  eh’  egli  esce  dal  Liceo  Luigi  il 
Grande  e  che  deve  entrar  qui  in  ret¬ 
torica.  Bisogna  canner  (faro  indie  ■ 
treggiare)  questo  nuovo  ;  ne  va  del¬ 
l’onore  della  intiera  Provenza.  At¬ 
tenti  !  e  che  tutti  siano  preparati  per 
la  ricreazione  dei  mezzogiorno.  > 

Si  può  indovinare  se  questo  appello 
guerresco,  fatto  nella  lingua  di  Mi- 
rabeau,  ai  vecchi  rancori  dei  figli  della 
Provenza,  fu  capito  da  quelli  cui  era 
diretto!  Tutte  quelle  teste  meridio¬ 
nali  si  riscaldarono.  Come  gli  antichi 
atleti,  ognuno  si  preparava  al  com¬ 
battimento.  Le  lingue  —  stavamo  per 
dire  le  armi,  —  si  affilarono.  Era  una 
gara  nel  promettersi  di  far  pompa 
del  proprio  coraggio  nel  duello  prò-  ; 
venzale  che  ciascuno  aveva  V  inten¬ 
zione  di  proporre  al  Parigino. 

Non  si  temeva  che  una  sola  cosa, 
ed  era  che  il  nuovo  non  fosse  all’al¬ 
tezza  della  parte  che  si  aveva  l’inten¬ 
zione  di  fargli  recitare;  che  si  avesse 
a  fare  con  un  qualche  ragazzo  ra¬ 
chitico  e  stentato  (come  dovevano  es¬ 
sere  del  resto,  tutti  quei  parigini)  e  che 
a  vincerlo  non  vi  fosse  alcuna  gloria. 
L’ora  del  desinare  suonò  in  mezzo  ad 
una  indicibile  emozione.  Claudio  stes¬ 
so,  il  degno  Claudio,  aveva  perduta 
la  sua  imperturbabile  calma.  Claudio 
era  inquieto ,  sentiva  qualche  cosa 
nell’aria,  ei,  novello  Cicerone,  credeva 
vedere  aggirarsi  a  lui  d’intorno  l’om¬ 
bra  di  qualche  Catiìina.  Claudio  era 
pieno  di  cupi  pensieri.  Percorreva  tutto 
pensoso  la  via  del  refettorio;  egli  che 
ordinariamente  a  quell’ora  camminava 
con  un  passo  così  allegramente  spi¬ 
gliato,  la  testa  alta,  le  narici  aperte 
e  dilatate,  aspirando  l’aria  piena  de¬ 
gli  effluvi  gastronomici  che  sfuggi- 
|  vano  dalla  cucina,  era  invece  raccolto 
I  in  sè  stesso. 

All’  uscita  dal  refettorio  ,  si  vide 
sotto  il  viale  dei  tigli,  che  si  sten- 
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deva  per  tutto  il  lato  orientale  del 
cortile,  un  giovane  di  circa  sedici  anni 
che  passeggiava  con  una  donna  an¬ 
cora  bellissima;  ma  dall’aspetto  ma¬ 
laticcio  e  sofferente.  li  giovinetto,  in¬ 
differente  a  quanto  accadeva  intorno 
a  lui,  non  si  avvedeva  dell’attenzione 
di  cui  era  oggetto;  egli  non  aveva 
occhi  che  per  sua  madre;  la  soste¬ 
neva,  le  prendeva  o  baciava  le  mani, 
non  rispondendo  che  con  carezze  ai 
suoi  sospiri. 

—  Andiamo,  via,  imitami,  cara  mam¬ 
ma,  —  le  diceva;  —  abbi  un  poco  di 
coraggio.  Le  vacanze  di  Pasqua  arri¬ 
veranno  presto  e  allora  con  qual  gioia 
correrò  a  Nizza  per  abbracciarti! 

—  Chissà,  Marco,  — -  diceva  la  ma¬ 
dre,  volgendo  il  capo  per  nascondere 
al  figlio  le  sue  lacrime,  — •  chissà  quan¬ 
do  ci  rivedremo.  — 

Il  giovanetto  si  era  avvicinato  a 
sua  madre  e  la  guardava  ansiosa¬ 
mente. 

—  Tu  mi  spaventi  senza  ragione, 
btona  mamma,  —  le  disse  con  tuono 
che  smentiva  le  §ue  parole.  —  Dimmi, 
credi  tu  che  io  ti  lascerei  partir  sola 
se  potessi  per  un  istante  credere  che 
non  ti  dovesse  più  rivedere? 

—  È  vero. 

—  Ma  ciò  non  basta,  —  riprese  il 
giovinetto,  afferrando  con  un  movi¬ 
mento  appassionato  le  mani  di  sua 
madre;  —  no,  ciò  non  basta;  e  se  la 
tua  immaginazione  fosse  realmente 
colpita  al  punto  che  tu  dici,  non  vi 
sarebbe  considerazione  abbastanza  po¬ 
teste  per  risolvermi  a  separarmi  da  te. 

—  Ma  no,  amato  fanciullo,  no  ;  un 
momento  fa  ero  pazza  e  tu  avevi  ra¬ 
gione;  io  sto  meglio,  molto  meglio. 
Ma  che  vuoi?  —  aggiunse  con  un  leg¬ 
giero  tremito  nella  voce,  —  è  più  forte 
di  me:  al  momento  di  lasciarti,  te  lo 
confesso,  manco  di  energia,  o  meglio, 
le  forze  tradiscono  il  mio  coraggio.  — 

Un  servo  in  livrea  da  viaggio  en¬ 
trava  in  quel  momento  nel  cortile.  Si 
avvicinò  rispettosamente: 

—  La  sedia  di  posta  della  signora 
è  pronta,  —  diss’egli.  — 

La  madre  trasalì,  e  prendendo,  come 
si  dice  con  una  popolare  ma  pittore¬ 
sca  espressione,  il  suo  coraggio  a  due 
mani  : 

—  Ecco  il  momento  di  lasciarci, 
Marco,  —  disse,  —  non  ho  bisogno 
di  raccomandarti  di  pensare  qualche 
volta  a  me;  ma  pensa  anche  a  tuo 
padre  che  è  morto.  Tu  sei  qui  per 
divenire  un  uomo,  come  lui,  valente. 
Addio.  Se  l’inverno  non  sarà  troppo 
j  freddo  &  sopratutto  se  la  mia  salute 
me  lo  permetterà,  verrò  a  vederti. 
Al  postutto,  noi  siamo  quasi  vicini,  — 
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aggiunse  tentando  un  sorriso  che  sfio¬ 
rò  le  sue  labbra  coui8  ua  raggio  di 
sole  fra  due  nubi. 

Il  giovinetto  saltò  al  collo  di  sua 
madre;  la  strinse  fra  le  sue  braccia, 
la  coprì  di  lacrime  e  di  baci  senza 
pensare  al  centinaio  di  scolari  che  lo 
guardavano.  Col!  ammirabile  fran¬ 
chezza  dei  sentimenti  veramente  gran¬ 
di  ,  sfidava  quegli  sguardi  fissati  su 
sua  madre  e  su  lui,  o  piuttosto  non 
sapeva  neppure  se  ia  quel  momento 
vi  fossero  al  mondo  altri  esseri  fuori 
di  lui  e  di  sua  madre. 

—  Oh  !  no  ,  mamma  ,  —  esclama¬ 
va;  —  non  partire  ancora;  aspetta 
soltanto  fino  a  questa  sera.  Ah!  È 
cosi  dolce  l’abbracciarti!  — 


La  povera  donna  vacillò. 

—  Caro  fanciullo,  —  disse  a  suo 
figlio,  —  risparmia  le  mie  forze,  te 
ne  supplico;  tu  sai  se  ne  ho  di  bi¬ 
sogno!  — 

Un  cambiamento,  che  svelava  una 
grande  energia  di  carattere,  si  operò 
quasi  immediatamente  sul  viso  di  Mar¬ 
co.  Le  lacrime  si  essicarono  sulle  guan- 
cie,  la  sua  fisonomia  assunse  una  e 
spressione  allegra ,  e  fu  sorridendo 
che  disse: 

—  A  ben  presto,  cara  madre,  a  ben 
presto,  non  è  varo? 

—  Lo  spero,  figlio  mio.  — 

Marco,  sempre  fermo  e  sorridente, 
accompagnò  sua  madre  fino  alla  porta  ; 
della  strada  e  l’aiutò  a  varcarla. 


Ma  quando  la  madre  disparve  sotto 
la  nera  vòlta;  quando  quella  vec¬ 
chia  porta  ,  tutta  ferrata  ,  cigolò 
sui  cardini  arruginiti,  quando  i  pe¬ 
santi  battenti  di  quercia  si  chiusero 
con  uno  stridere  sordo,  parve  a  Marco 
che  quella  porta  si  fosse  chiusa  sul 
suo  cuore. 

Egli  non  fu  più  padrone  di  sè.  Le 
lacrime  lo  soffocavano  e  per  nascon¬ 
derle,  corse  fino  in  fondo  al  viale  dei 
tigli,  dove  aveva  dato  l’addio  alla  sua 
adorata  madre! 

Non  un  sol  dettaglio  di  questa  scena 
era  stato  perduto  dai  lettori  abituali 
del  Monitore  ufficiale  del  Gran  Col - 
1  legio,  e  abbiamo  il  dolore  di  dire  che, 
lungi  dal  commuoverli,  quello  spet- 


Una  seduta  dell’Associazione  della  Stampa,  al  palazzo  Sabini,  a  Roma. 


tacolo  aveva  promosso  delle  risa  iro¬ 
niche  e  degli  sguardi  di  pietà. 

—  Oh!  quei  parigini!  —  aveva  e- 
sclamato  uno  di  essi. 

—  Colui  è  una  vera  femminuccia,  — 
aveva  detto  un  altro. 

—  Ma  se  vi  dico  che  sono  tutti  come 
questo!  —  riprese  un  terzo. 

—  In  fede  mia,  —  esclamò  un  gran 
ragazzo  ben  piantato,  il  quale,  quando 
la  cosa  ne  valeva  la  pena,  s’ incari¬ 
cava  delle  esecuzioni,  —  in  quanto 
a  me  dichiaro  che  quel  Parigino  è 
un  piagnoloso,  che  mi  fa  pietà  e  che 
non  voglio  incaricarmi  di  dargli  una 
lezione. 

—  Tiragli,  Mario,  —  disse  uno  degli 
interlocutori. 

Ad  onta  del  suo  nome  celebre,  co¬ 


lui  cui  erano  dirette  queste  parole 
era  un  ragazzetto  dai  dodici  ai  tre¬ 
dici  anni,  magro  come  un  gatto  va¬ 
gante  e  nero  come  un  fantaccino 
che  sia  stato  sei  mesi  accampato  nelle 
pianure  d’ Algeria.  Il  ragazzo  prese 
dalle  tasche  la  sua  palla. 

—  Sì,  lo  carambolerò,  —  disse. 

Pronunciando  queste  parole  con 
tuono  intrepido,  il  giovanetto  si  rizzò 
sui  tacchi  e  con  tutta  la  forza  lanciò 
la  palla  che  andò  a  colpire  il  Parigino 
in  mezzo  al  viso.  Il  giovanetto  credette 
da  principio  ad  un  caso  e  semplice¬ 
mente  si  trasse  in  disparte,  quando  una 
seconda  palla  lo  colpisce  nel  dorso,  poi 
una  terza  nella  testa.  Marco  comin¬ 
ciava  a  trovare  che  le  palle  de’  suoi 
camerati  sviavano  troppo  spesso  verso 


la  sua  parte  e  stava  per  farlo  osserva¬ 
re.  Ma  in  quel  momento  la  sua  atten¬ 
zione  fu  attratta  da  una  questione 
che  si  agitava  a  pochi  passi  da  lui, 
in  fondo  al  viale  dei  tigli,  in  un  luogo 
misterioso  ove  si  scambiavano  ciò 
che  gli  scuolari,  nel  loro  linguaggio, 
forse  un  poco  troppo  colorito,  chia¬ 
mano  piles. 

Uno  dei  due  attori  della  lite  era 
un  gran  ragazzo  magro,  dallo  sguardo 
selvaggio,  quasi  feroce,  molto  temuto 
dagli  altri  allievi  e  anche,  devesi 
dirlo?  un  poco  dai  maestri,  un  vero 
Dionigi  di  Siracusa  in  piccolo;  l’altro, 
un  mezzo  aborto,  delicato,  stentato, 
il  soffri- dolori,  il  paria  del  collegio, 
disgraziato  ragazzo,  che  sembrava  ac¬ 
cettare  la  sua  parte  con  quella  ras- 
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Effetto  di  miraggio,  al  Polo  Nord, 


Banco  di  ghiacci,  al  Polo  Nord. 
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sego  azione  che  dà  troppo  spesso  la 
debolezza. 

Ce  ne  sono  molti  nei  licei  di  que¬ 
sti  tiranni  e  sopratutto  di  questi  pa¬ 
ria.  Noi  in  collegio  facciamo  il  tiro¬ 
cinio  della  vita,  il  quale,  ahimè!  ci 
insegna  che  troppo  spesso  la  forza 
può  sostituirsi  al  diritto. 

—  Marziale,  —  diceva  ii  grande 
ragazzo,  indirizzandosi  al  disgraziato 
fanciullo  —  tu  hai  soffiato  (ancora 
una  parola  del  vocabolario  dei  col¬ 
legiali  pella  quale  chiediamo  venia), 
te  l’avevo  detto  che  me  ì’avresti  pa¬ 
gata,  e  il  momento  è  giunto  di  re¬ 
golare  i  nostri  conti. 

—  Ma  no,  Carlomagno,  —  si  chia¬ 
mava  Carlomagno,  il  tiranno,  —  ma 
no,  ti  assicuro  sulla  mia  parola  che 
non  ho  detto  nulla.  È  il  professore 
che  se  n’  è  avvisto. 

—  Di  che? 

— -  Che  tu  avevi  copiato  il  mio 
lavoro. 

—  Come  ha  egli  potuto  indovinare 
se  sono  io  che  ha  copiato  da  te  *tu 
che  hai  copiato  da  me? 

—  G-uarda  !  —  disse  il  paria  «cn 
un  orgoglioso  sorriso  che,  malgrado 
il  suo  terrore,  non  potè  reprimere,  — 
guarda,  non  è  da  furbo. 

—  Di’  addirittura  che  sono  un  asino  ! 

—  Non  dico  questo. 

—  No,  ma  lo  pensi;  e  sì  che  era 
ben  fatto  il  tuo  lavoro.  Vi  erano  tre 
barbarismi  in  quattro  frasi. 

—  Tu  l’hai  trovato  sufficientemente 
ben  fatto  per  copiarlo,  —  rispose  il 
fanciullo  ferito  nel  suo  amor  proprio. 

—  Sì,  ecco  ciò  che  hai  detto  a 
quella  bestiaccia  di  Claudio,  non  è 
vero  birbaccione  ?  Ed  è  così  che  tu 
mi  hai  fatto  castigare.  Aspetta,  ora 
me  la  paghi. 

—  Carlomagno,  ti  assicuro.... 

—  Bah!  I  buoni  conti  fanno  i  buoni 
amici.  — 

E,  con  questo  bel  aforismo,  ii  gran 
ragazzo,  si  mise  a  percuotere  forte¬ 
mente  il  povero  fanciullo  che,  de¬ 
bole,  rassegnato  e,  diciamolo  pure, 
forse  anche  un  po’  vile,  metteva  il 
braccio  sopra  la  testa  per  riparar^ 
alla  meglio. 

Il  paria  aveva  cosi  ricevuti  cin¬ 
que  osei  scapellotti  soltanto,  quando 
non  sentì  più  abbassarsi  su  lui  il  te¬ 
muto  braccio  del  suo  tiranno.  Molto 
stupefatto  di  una  clemenza  così  inu¬ 
sitata,  azzardò  spingere  un  timido 
sguardo  sotto  al  braccio  che  gli  ser¬ 
viva  da  scudo  e  vide  allora  che  un 
terzo  si  era  interposto  fra  lui  ed  il 
suo  carnefice.  Era  il  nuovo. 

—  Che  cosa  vi  ha  fatto  questo  fan¬ 
ciullo  per  percuoterlo  così?  —  disse 
Marco  a  Carlomagno. 

—  Di  che  cosa  t’immischi  tu,  cat¬ 
tivo  parigino?  ~  esclamò  brutalmente 
il  tiranno. 

—  Io  m’immischio  d’una  causa  che 
interesserà  sempre  le  persone  di  cuore, 
la  causa  dei  deboli,  —  rispose  Marco 
con  fermezza. 


—  Guàrdati ,  egli  batterà  anche 
te,  —  disse  il  paria,  al  quale  la  ge¬ 
nerosità  comunicativa  del  suo  difen¬ 
sore  diede  un  istante  di  coraggio. 

—  Non  temete  di  nulla,  amico  mio; 
egli  non  oserà  alzar  la  mano  su  di  me. 

—  Tu  lo  credi?  —  disse  Carloma¬ 
gno  sogghignando. 

—  Lo  sfido  a  farlo,  —  replicò  Mar¬ 
co,  sdegnando  di  rispondere  diretta- 
mente  al  tiranno  che  l’interpellava. 

—  Tu  mi  sfidi?  —  esclamò  Carlo¬ 
magno. 

—  Sì,  —  disse  ancora  Marco,  diri¬ 
gendosi  sempre  al  piccino,  il  quale,  fe¬ 
lice  dell’indirizzo  che  prendevano  le 
cose,  aveva  completamente  scoperto 
il  viso,  —  io  lo  sfido  perchè  è  un 
vile.  — 

Carlomagno  era  cattivo,  ma  valo¬ 
roso:  a  quell’oltraggio  si  scosse.  Volle 
lanciarsi  su  Marco,  ma  un  sentimento 
che  non  conosceva  —  forse  il  timo¬ 
re  —  lo  trattenne  suo  malgrado. 

—  Un  vile!  —  gridò  impallidendo. 

—  SI,  si  è  vili  quando  si  percuote 
ubo  più  debole  di  noi.  Questa  è  la 
mia  opinione. 

—  Ebbene,  avresti  fatto  meglio  te¬ 
nerla  per  te. 

—  Non  tengo  mai  la  mano  chiusa 
quando  in  essa  è  la  verità. 

—  Ah!  tu  fai  delle  parabole,  — 
disse,  Carlomagno  riprendendo  poco 
a  poco  il  suo  solito  contegno;  ma  tu 
parli  cosi  perchè  non  mi  conosci  ;  sta 
tranquillo,  ora  faremo  conoscenza. 

—  Non  chiedo  di  meglio. 

—  Tieni,  ecco  il  mio  biglietto  di 
visita.  — 

E  Carlomagno,  serrando  i  denti,  si 
slanciò  sul  nuovo  colla  fredda  rabbia 
delle  nature  cattive.  Marco  l’ attese 
di  piè  fermo  e  lo  ricevette  con  un 
pugno  cosi  vigoroso  in  mezzo  al  viso, 
che  il  sangue  sprizzò  e  Carlomagno 
indietreggiò  di  tre  passi. 

_  ■ —  Bravo,  il  nuovo!  —  disse  Mar¬ 
ziale  che  non  capiva  in  sè  dalia  sod¬ 
disfazione.  —  Numa,  Giulio,  Giorgio, 
venite  dunque  a  vedere  i  bei  pugni. 
Carlomagno  ha  trovato  il  suo  pa¬ 
drone.  — 

Una  trentina  di  alunni  accorsero 
e  fecero  circolo  intorno  ai  combat¬ 
tenti.  Sulle  prime  Carlomagno  aveva 
adottato  il  partito  della  prudenza 
e  voleva  fermarsi  lì  ;  ma  quando 
vide  tanti  sguardi  fissi  su  lui,  tentò 
di  rialzarsi  dallo  scacco  ricevuto. 
Nel  punto  in  cui  Marco  riteneva 
il  combattimento  come  finito,  cre¬ 
dendo  che  Carlomagno  fosse  ’  occu¬ 
pato  ad  asciugarsi  il  sangue  che 
lo  accecava,  il  giovane  tiranno  af¬ 
ferrò  Marco  per  di  dietro  e  nel  tempo 
stesso  gli  tirò  un  terribile  pugno  sulla 
nuca.  Ma  Marco  aveva  la  testa  so¬ 
lida  ,  essa  non  si  rompeva  per  così 
poco. 

Ciononpertanto  ia  posizione  era  pe¬ 
ricolosa  per  il  nuovo.  Carlomagno 
l’aveva  a  tradimento  afferrato  peri 
di  dietro;  ciò  era  contrario  alle  leggi  ' 


della  guerra,  è  vero  ;  ma  infine  Marco 
era  a  sua  discrezione;  gli  era  facile 
di  colpire  ed  anche  atterrare  il  suo 
avversario  senza  che  vi  fosse  possi¬ 
bilità  che  Marco  potesse  resistere. 

Carlomagno  capiva  tutto  il  vantag¬ 
gi  della  sua  posizione,  perciò  disse 
a  Marco: 

—  Ti  arrendi? 

—  Arrendermi?  Oh!  mai  più. 

—  Ti  avverto  che  non  ti  farò  grazia. 

—  Non  ne  domando  neppure.  — 

Carlomagno  fremeva. 

—  Vigliacco,  — -  diss’egli,  —  ti  stri¬ 
tolerò. 

—  Prova.  — 

Carlomagno  fece  uno  sforzo  supre¬ 
mo  per  sollevare  da  terra  il  suo  av¬ 
versario;  ma  in  quel  momento  questi 
giunse,  alzando  il  braccio  sopra  la 
sua  spalla,  ad  afferrare  Carlomagno 
per  la  nuca.  Si  abbassò  vivamente 
dando  contemporaneamente  un  vigo¬ 
roso  colpo  di  reni,  e  Carlomagno,  pas¬ 
sando  sopra  il  capo  di  Marco,  come 
una  palla  che  balza  sullo  sterrato, 
andò  a  cadere  a  gambe  all’aria  a  tre 
passi  di  distanza. 

Cinquanta  mani  applaudirono  a  que¬ 
sto  colpo  da  maestro  che  metteva 
Carlomagno  fuori  di  combattimento. 
Egli  si  rialzò  in  mezzo  alle  grida  di 
scherno,  egli  che  aveva  così  spesso 
fatto  tremare! 

Anche  al  collegio  si  rispetta  la  ti¬ 
rannia  finché  è  in  piedi;  la  si  deride 
quando  è  atterrata. 

—  Noi  ricomincieremo,  —  disse  l’ex 
tiranno  a  Marco. 

—  Quando  vorrai,  —  rispose  sem¬ 
plicemente  Marco. 

Mentre  Carlomagno  confuso  e  dis¬ 
fatto  si  ritirava  sotto  la  sua  tenda, 
il  nuovo  era  circondato,  felicitato, 
adulato.  Naturalmente  nessuno  par¬ 
lava  più  di  farlo  canner  ;  ma  come 
alle  folle  abbisogna  sempre  un  padro¬ 
ne,  cosi  il  tamburo  non  aveva  ancora 
annunciato  di  rientrare  in  classe  che 
tutti  pensavano  già  di  far  salire  Marco 
sul  trono,  dal  quale  Carlomagno  era 
stato  rovesciato. 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Cecovi). 
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1TS  DOVINELLO 

Sto  per  lo  più  fra  rupi,  e  fra  caverne, 

0  fra  deserti  abitatrice  errante, 

Passo  le  vie  profonde  e  le  superne, 

Dal  commercio  comun  sempre  distante  ; 

Ma  in  me  severità  non  si  discerne, 

E  con  ehi  vuol  amor  faccio  1’  amante, 
Scherzo  con  chi  a  scherzar  seco  m’invita, 
E  reco  aita  a  chi  mi  chiede  aita. 

P.  B. 

Spiegazione  dell’ Indovinello  precedente: 

Botta. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


167 
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E  il  1876  ci  ha  portato  i  moti  della 
Bosnia  e  dell’  Erzegovina  prima,  e  la 
guerra  fra  turchi,  serbi  e  montene¬ 
grini  poi,  ed  il  1877  ci  regalò  la  guerra 
tra  la  Turchia  e  la  Russia; che  dono 
ci  prepara  il  1S78?  La  questione  d’O- 
riente  assomiglia  moltissimo  alle  goc¬ 
cio  d’  acqua  che  cadono  sulla  super¬ 
ficie  d’ un  fiume.  Si  formano  diversi 
piccoli  cerchi  che  s’  allargano,  finché 
un  gocciolone  nel  mezzo  forma  un 
circolo  grande,  sì  che  dilatandosi  uni¬ 
sce  in  uno  solo  gli  altri  cerchi. 

E  il  1878  minaccia  infatti  di  farci 
vedere  a  cader  dall'alto  quel  tal  goc  - 
ciolone,  che  sta  in  aria  da  tanto. 

Il  Re  nostro  il  giorno  di  capo- 
danno,  ricevendo  la  deputazione  della 
Camera,  accennò  alle  gravi  condi¬ 
zioni  dell’Europa,  raccomandò  ai  rap¬ 
presentanti  della  Nazione  la  concor¬ 
dia,  e  di  aver  cura  dello  sviluppo 
dell’  esercito  ,  perchè  l’ Italia  possa 
trovarsi  sempre  pronta  e  temuta. 

Chi  è  dominato  dall’  orgasmo,  allo 
sbattere  d’una  porta  che  si  chiude  si 
spaventa,  trema;  lo  scricchiolare  d’una 
sedia  telo  fa  impallidire.  E  noi  siamo 
tutti  in  Europa  in  preda  all’orgasmo, 
onde  un  nonnulla  ci  agita,  ci  com¬ 
move,  ci  spaventa.  Perciò  le  parole 
del  Re,  le  quali  certe  erano  un  av¬ 
viso,  un  consiglio  e  nulla  più,  furono 
scambiate  per  bellicose,  tanto  vero 
che  uno  si  immagina  ciò  che  desi¬ 
dera  o  teme. 

Questa  interpretazione  fece  più  vivo 
desiderio  che  il  Parlamento  avesse  a 
raccogliersi  presto,  ma  pare  invece 
che  non  sarà  cosi.  I  ministri  hanno 
a  studiare  le  questioni,  a  seppellire 
per  bene  quel  povero  ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio, 
le  cui  spoglie  vengono  barbaramente 
divise  tra  i  suoi  fratelli,  come  le  spo¬ 
glie  di  Giuseppe.  E  oltre  che  a  tombe, 
hanno  a  pensare  a  culle:  il  neo-mi¬ 
nistero  del  Tesoro  richiede  tutte  le 
cure  dovuta  ai  neonati.  Morte  e  vita  di 
questi  due  esseri  furono  registrate  alla 
parrocchia,  ma  si  crede  che  allo  Sfato 
Civile  della  Camera  le  cose  non  pas¬ 
seranno  liscie.  Ancora  un  po’  di  pa¬ 
zienza  e  si  inaugurerà  la  nuova  Ses¬ 
sione,  la  quale  speriamo  sia  più  fe 
conda  che  non  sia  stata  quella  che 
si  è  chiusa  or  ora. 


*  ¥ 

Anche  V  imperatore  di  Germania 
nel  suo  discorso  non  ha  parlato  di 
speranze  di  pace,  ha  detto  anzi  che 
non  si  sa  che  ci  porterà  l’anno  nuovo. 

In  Inghilterra  si  affretta  l’apertura 
del  Parlamento  a  cagione  delle  con¬ 
dizioni  straordinarie  dell’Europa.  Il 
governo  inglese  ha  proposto  la  sua 
mediazione  alla  Russia,  la  quale  per 
poco  non  rispose  con  un  colpo  di 


knut;  colpo  di  knut,  dato  diplomati¬ 
camente,  ma  sempre  colpo  di  knut. 

Gli  inglesi  si  fregano  la  guancia , 
si  lagnano  del  dolore  e  mandano  alte 
grida  di  protesta.  Non  tutti  però  ; 
alcuni  vorrebbero  far  credere  che 
T  Inghilterra  ha  troppo  pelle  dura 
per  risentirsi  di  cosi  poco,  e  imitano 
arlecchino  che  al  primo  colpo  di  ba¬ 
stone  diceva:  sento  rumore;  al  se¬ 
condo:  qualcun  s’avanza;  e  al  terzo: 
fia  prudenza  ritirarsi.  L’Inghilterra 
ormai  ha  mosso  due  passi,  e  si  trova 
alla  seconda  frase;  vedremo  un  po’ 
quale  sarà  la  terza. 


* 

*  * 

Qui  sotto  leggerete  la  biografia 
degli  uomini  in  qualche  modo  celebri 
morti  nel  dicembre.  Non  possiamo 
però  non  dire  una  parola  almeno  su 
Alfonso  Lamarmora,  morto  a  Firenze 
in  questi  giorni.  Di  lui  discorreremo 
a  lungo.  Per  ora  ci  basta  ricordare 
che  pugnò  tutte  le  guerre  dell’  indi- 
pendenza  italiana  ;  che  coll’  esercito 
disfatto  a  Novara  formò  il  piccolo 
esercito  che  condusse  poi  in  Crimea, 
i  soldati  di  Palestro,  di  Montebello, 
di  Solferino,  base  e  nucleo  intorno  a 
cui  s’aggrupparono  tutti  i  soldati  ita¬ 
liani.  Amò  il  Lamarmora  la  patria  ar¬ 
dentemente;  fu  prode,  valente,  mode¬ 
sto.  Di  sé  fece  sempre  sacrificio,  pron¬ 
to,  anche  colla  divisa  di  generale, 
ad  occupare  un  posto  di  caporale, 
se  la  patria  e  il  Re  lo  avessero  co¬ 
mandato. 

Fra  1  morti  del  dicembre  non  tro¬ 
verete  cenno  del  povero  architetto 
Mengoni,  di  cui  daremo  presto  bio¬ 
grafia  e  ritratto. 

* 

*  -¥ 

Ripariamo  a  due  dimenticanze  :  il  7 
novembre,  morì  a  Montechiaro  sul 
Chiese  ,  Benedetto  Castiglia  ,  consi¬ 
gliere  di  Cassazione,  poeta,  filosofo, 
politico,  e  sopratutto  fecondo  par¬ 
latore.  Nato  a  Palermo ,  esulò  ben 
presto  a  Parigi.  Qui  scrisse  alcuni 
libri  'di  commenti  originali  e  stranis¬ 
simi  su  Dante.  Dopo  il  59,  diresse  a 
Milano  un  giornale  politico  quotidiano, 
eh’  egli  intitolò  il  Momento ,  e  che 
era  pieno  di  bizzarrie.  Deputato,  si 
distinse  ancora  per  una  certa  biz¬ 
zarria  che  non  toglieva  per  altro 
nulla  al  suo  ingegno  e  alla  sua  ret¬ 
titudine. 

Il  13  novembre  mori  a  Catania  il 
maestro  Pietro  Antonio  Coppola  in  età 
di  84  anni.  Era  nato  a  Castrogiovanni 
l’il  novembre  1793.  La  sua  Ninapazzà 
per  amore  (rappresentata  per  la  pri¬ 
ma  volta  a  Roma  nel  1835),  fu  ripu¬ 
tata  un  capolavoro.  Oltre  a  questa 
celebre  opera,  egli  diede  al  teatro 
lirico  1’  Achille,  1’  Orfana  guelfa ,  il 
Fringuello,  la  Bella  Celeste  degli 
Spadari,  |ecc.  In  Portogallo  sopra¬ 
tutto  acquistò  grande  fortuna  ;  ma 
perduta  ogni  cosa  in  un  fallimento, 


tornò  povero  in  patria,  dov’  era  po¬ 
polarissimo.  Carico  d’ anni,  riusciva 
ancora  a  trovare  melanconiche  note 
per  il  trasporto  delle  ceneri  di  Bel¬ 
lini,  avvenuto  non  è  guari. 

Ai  primi  di  dicembre  mori  a  Roma, 
in  età  di  71  anno  il  prof.  Filippo  Cor- 
ridi.  Nacque  in  Livorno  nel  1806.  Stu¬ 
dente  a  Pisa,  ne  osservò  la  precoce 
valentìa  nelle  matematiche  l’astrono¬ 
mo  Piazzoni,  e  lo  volle  a  collabora¬ 
tore.  Non  aveva  compiuto  il  ventu¬ 
nesimo  anno  quando  fu  nominato  pro¬ 
fessore  di  trigonometria  ;  più  tardi  fu 
posto  alla  cattedra  di  calcolo  diffe¬ 
renziale  nella  stessa  Università.  Il 
granduca  Leopoldo  volle  il  dotto  gio¬ 
vane  ad  istitutore  per  le  scienze  fisi¬ 
che  del  suo  primogenito,  e  quando 
quel  principe  decorava  Firenze  del- 
l’ istituto  tecnico,  ne  affidò  la  dire¬ 
zione  al  Corridi.  Giurato  all’esposi¬ 
zione  di  Londra  nel  1851,  quattro  auni 
dopo,  durante  quella  francese,  rappre¬ 
sentava  la  Toscana  nel  Congresso  di 
statistica  radunato  in  Parigi.  Ritira¬ 
tosi  nella  vita  privata  e  sempre  sde¬ 
gnoso  dell’ozio,  assunse  la  stamperia 
delle  Murate  in  Firenze,  e  trasferita 
la  capitale ,  ne  stabilì  in  Roma  una 
vasta  succursale.  Non  pochi  sono  i 
trattati  di  matematiche  discipline  det¬ 
tati  da  lui.  Fu  socio  delie  principali 
Accademies  scientifiche  d’Europa. 

La  notte  del  23  dicembre  mori  a 
Torino  il  conte  Guglielmo  Moffa  di 
Lisio,  nella  grave  età  di  86  anni.  Con 
lui  si  spegno  uno  dei  tipi  più  notevoli 
e  più  rispettabili  del  patriziato  pie¬ 
montese,  liberale  e  monarchico,  uno 
de’  pochi  superstiti  della  campagna 
napoleonica  del  1814,  della  sacra  fa¬ 
lange  del  1821,  uno  dei  patrioti  più 
intemerati  e  de’ precursori  del  1848  e 
del  1859.  Fu  per  sei  Legislature  con¬ 
secutive  deputato  del  collegio  di  Bra, 
e  fu  ministro  di  Carlo  Alberto  nel  1848. 
Poscia  gli  anni  e  il  disgusto  della  po¬ 
litica  lo  trassero  alla  vita  casalinga, 
rifiutando  di  seder  nel  Senato,  ai  cui 
lavori  sapeva  di  non  poter  prender 
|  quella  parte  che  avrebbe  dovuto  pe~ 

I  rocchè  ei  considerava,  più  che  un  ono¬ 
re,  un  obbligo  ogni  nomina  a  pubbliche 
funzioni.  Egli  sopravvisse  a  pressoché 
tutti  i  suoi  amici  di  studi,  di  conati, 
di  esilio,  di  politica.  Ultimo  e  più 
caro  e  intimo  ara  il  marchese  Ce¬ 
sare  Alfieri  di  Sostegno.  La  mar¬ 
chesa  Cavour- Alfieri  corse  a  Torino, 
appena  fu  avvertita  della  malattia  di 
lui,  per  confortare  gii  ultimi  istanti 
del  venerato  amico  della  sua  fami¬ 
glia  e  del  più  intrinseco  compagno 
del  suo  suocero. 

Di  stranieri  morti  nel  dicembre, 
poiché  lo  spazio  ci  vieta  di  scrivere 
a  lungo,  ricorderemo  T  ammiraglio 
inglese  Slade  ;  aveva  74  anni  —  il 
generale  francese  Aurelle  de  Pala- 
dines,  che  vinse  nella  guerra  del 
1870-71  a  Cóulommiers ,  —  ed  il 
grande  pittore  tedesco  Filippo  Veit; 
era  nato  nel  1793. 
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Perseveranza  di  Paganini. 

Niccolò  Paganini  toccò,  studiando 
e  perseverando,  l’apice  dell’arte  sua 
e  divenne  il  principe  dei  violinisti 
passati,  presenti,  e  chi  sa?  anche  fu¬ 
turi.  «  Dopo  aver  suonato  la  musica 
degli  antichi  maestri,  dice  Fétis,  ei 
comprese  che  gli  sarebbe  stato  dif¬ 
ficile  giungere  a  gran  rinomanza  bat¬ 
tendo  la  medesima  via.  Il  caso  fe- 
cegli  capitare  fra  mano  l’ opera  di 
Locateli],  intitolata:  L’arte  di  nuova 
modulazione ,  e  sin  dal  primo  mo¬ 
mento  vi  scorse  un  nuovo  mondo 
d’ idee  e  di  fatti.  Appropriandosi  i 
mezzi  del  suo  predecessore,  rinno¬ 
vando  antichi  effetti  dimenticati,  ag¬ 
giungendovi  ciò  che  l’ingegno,  la 
pazienza,  la  perseveranza  facevangli 
scuoprire ,  potè  raggiungere  quella 
varietà  cui  aspirava  e  che  fu  più 
tardi  il  carattere  distintivo  del  suo 
genio.  »  (Fétis). 

La  schiuma  da  bocchini. 

È  il  nome  che  si  dà  a  una  specie  di 
terra  magnesiaca  tenerissima  e  bian¬ 
ca,  di  cui  come  è  noto,  si  fanno  pipe 
e  bocchini  ricercatissimi.  Si  chiama 
ancora  magnesite.  È  composta  di  ma¬ 
gnesia,  acqua  e  silice.  La  sua  den¬ 
sità  varia  da  1.27  a  1.69.  Bruta,  è 
opaca  e  terrosa;  fregata,  prende  lo 
splendore  della  cera  e  perde  la  sua 
acqua  per  la  calcinazione.  Ecco  la 
sua  composizione:  silice  60.87,  ma¬ 
gnesia  27.80,  acqua  11.27,  ossido  dì 
ferro  e  alluminio  0.09.  Allo  stato  fre¬ 
sco  la  schiuma  di  mare  è  mollissima 
e  si  lavora  come  la  creta.  La  mi¬ 
gliore  arriva  già  lavorata  dalla  Tur¬ 
chia.  —  (Lacroix). 

Il  cioccolatte. 

I  primi  inventori  del  cioccolatte 
furono  gli  americani  che  lo  conosce¬ 
vano  molto  tempo  prima  che  gli  spa- 
gnuoli,  guidali  da  Colombo,  scopris¬ 
sero  T  America.  È  da  questi  che 
la  cognizione  ne  venne  in  Europa; 
nel  1606  il  Fiorentino  Carletti,  che 
aveva  lungamente  vissuto  nelle  due 
Indie,  introdusse  il  cioccolatte  a  Fi¬ 
renze. 

II  cioccolatte  di  prima  qualità  deve 
essere  composto  di  1000  grammi  di 
caccao  caracco  su  500  di  zucchero... 
quando  gli  si  voglia  dare  il  gusto 
delia  vaniglia  si  aggiungono  9  gram 
mi  di  essa  e  6  grammi  di  cannella 
per  chilo.  —  (Ramée). 


La  moglie  di  Flaxman. 

Flaxman,  che  fa  un  celebre  arti¬ 
sta,  essendosi  ammogliato  con  Anna 
Deuroan,  ne  ebbe  rimprovero  da  Rey¬ 
nolds,  egregio  pittore  inglese,  che  gli 
disse,  avere  per  ciò  egli  rovinato  il 
suo  avvenire  di  artista. 

Flaxman  disse  alla  moglie  Anna: 

—  lo  sono  un’artista  rovinato.- 

—  Come?  o  chi  ti  ha  rovinato? 

—  Avvenne  in  chiesa,  e  mi  rovinò 
Anna  Deuman.  —  E  le  narrò  il  detto 
di  Reynolds.  E  poi  soggiunse:  —  Io 
voglio  divenire  un  grande  artista! 

—  E  lo  diverrai ,  —  esclamò  la 
moglie. 

—  Come? 

—  Lavorando  e  risparmiando.  Non 
sarà  mai  detto  che  Anna  rovini  suo 
marito.  — 

La  coppia  amorosa  faticò  e  rispar¬ 
miò  per  50  anni...  e  finalmente  a  Fìax- 
man  riuscì  di  venire  a  Roma,  dove 
cominciò  la  sua  fama.  —  (Smiles). 

L’  Economia  domestica. 

L’  economia  domestica  può  riguar¬ 
darsi  come  figlia  della  prudenza,  so¬ 
rella  della  temperanza,  madre  della 
libertà.  Essa  è  una  potenza  eminen¬ 
temente  conservatrice,  Tua  conserva¬ 
trice  della  onestà  di  costumi,  della 
fedeltà  famigliare  e  del  benessere 
sociale.  Essa  calma  l’ irritazione  e 
produce  il  pieno  soddisfacimento  d’o- 
gni  classe  della  società;  rende  gli 
uomini  amici  dell’  ordine  e  della  si¬ 
curezza  pubblica,  sana  le  sofferenze, 
disacerba  le  privazioni,  e  con  ciò 
toglie  agli  agitatori  il  pretesto  su 
cui  fanno  assegnamento,  e  rompe  la 
punta  avvelenata  agli  strali  onde 
muovono  gli  appelli  all’  odio  fra  i 
cittadini.  —  (Lozzi). 

Il  dolce  par  niente. 

Tutte  le  nazioni  industri,  solerti, 
opulenti  hanno  un  motto  nazionale 
che  suona  spesso  sulle  loro  labbra, 
una  specie  di  epigrafe  generale  ca¬ 
ratteristica  delia  loro  indole,  delle 
loro  aspirazioni,  dei  loro  propositi  — 
come  sarebbe:  Aiuta  te  stesso,  Con¬ 
fida  in  te  stesso,  degli  inglesi;  Va’  in¬ 
nanzi  degli  americani;  Avanti,  dai 
tedeschi  e  via  dicendo.  E  anche  noi 
abbiamo  il  motto  nazionale,  la  no¬ 
stra  epigrafe  caratteristica:  il  Dolce 
far  niente,  simbolo  della  nostra  in¬ 
fingardaggine,  della  nostra  ignoranza, 
della  nostra  impotenza,  dalla  nostra 
nostra  povertà  appetto  all’  opulenza 
delle  altre  nazioni.  —  (Strafforello). 

Luigi  Cornaro. 

Anche  in  materia  di  sanità  volere 
è  potere,  e  lo  mostrò  il  Cornaro,  il 
quale  svezzatosi  dalla  crapula  e  dai 
piaceri,  si  ridusse  ad  un  regime  di 


sobrietà  e  di  temperanza  così  rigo¬ 
rosa  che  12  onde  di  cibi  solidi  e 
14  oncie  di  vino  formavano  tutto 
quanto  il  suo  vitto  quotidiano.  «  In 
pochi  di,  sono  parole  sue  proprie,  co¬ 
minciai  a  conoscere  che  tale  vita  mi 
giovava  assai  e,  seguendola,  in  men 
d’ un  anno  fui  (e  parrà  cosa  incredi¬ 
bile  ad  alcuno)  risanato  d’  ogni  mia 
infermità.  »  Ei  perdurò  costante  in 
questo  suo  nuovo  metodo  di  vita,  si 
che  potè  condursi  sano  e  rigoglioso 
fino  all’  anno  99  della  sua  vita,  che 
si  spense  solo  per  naturai  dissolu¬ 
zione  nel  1566. 

Vantaggi  della  sanità. 

La  sanità  è  l’ anima  che  vivifica 
tutti  i  piaceri  della  vita.  I  quali  di¬ 
ventano  insipidi,  se  non  morti,  senza 
di  essa;  l’uomo  ammalato  e  anco 
malaticcio  si  rimane  a  denti  secchi 
nelle  mense  più  sontuose,  torce  il 
viso  ai  cibi  più  squisiti,  volge  le  spalle 
alle  donne  più  leggiadre,  è  povero  e 
miserabile  in  mezzo  ai  più  abbon¬ 
danti  tesori.  Nelle  comuni  malattie 
la  forza  perde  il  suo  nervo,  la  bel¬ 
lezza  le  sue  attrattive;  la  musica  si 
muta  in  stridore;  il  conversare  in 
noia  ;  i  palazzi  sono  prigioni  ;  i  giar¬ 
dini,  deserti;  le  ricchezze,  inutili;  le 
onorificenze,  tediose;  e  le  corone  stesse 
diventano  pesi.  Ma  se  le  malattie 
sono  violenti,  cruccianti,  agguagliano 
tutte  le  condizioni  della  vita  e  non 
fanno  differenza  fra  un  principe  ed 
un  mendico;  uno  spasimo  cagionato 
dai  calcoli  e  dalla  colica  pone  un  re 
alla  tortura  e  lo  rende  così  misero 
come  il  più  abbietto  dei  suoi  sud¬ 
diti.  .  —  (Sir  Guglielmo  Temple). 

Tre  detti  del  Macchiavelli. 

—  I  popoli  sono  ricchi  quando  vi¬ 
vono  come  poveri  e  quando  nessuno 
fa  conto  di  quello  che  gli  manca,  ma 
di  quello  ha  necessità. 

—  Nell’ozio  sogliono  generarsi  as¬ 
sai  mali  contro  i  costumi,  perchè  i 
giovani  svolti,  più  che  T  usitato,  in 
vestire,  in  conviti,’  in  altre  simili  la¬ 
scivie  soprammodo  spendono;  ed  es¬ 
sendo  oziosi,  in  giuochi  e  in  femmine 
il  tempo  e  le  sostanze  consumano. 

—  In  uno  Stato  che  sta  la  mag¬ 
gior  parte  del  tempo  ozioso,  non  pos¬ 
sono  nascere  uomini  nelle  faccende 
eccellenti.  (Macchiavelli). 

« 

Come  si  ottiene  felicità. 

Tutti  gli  uomini  che  sono  corsi 
dietro  alla  felicità,  non  hanno  mai 
potuto  raggiungerla;  nè  il  sapere, 
nè  la  fama,  nè  la  ricchezza,  presi  se¬ 
paratamente  o  congiuntamente,  po¬ 
terono  mai  conservarsi  senza  collo¬ 
carsi  all’altezza  e  dignità  dell’umana 
natura,  e  prefiggersi,  pel  pensiero  e 
per  la  pratica,  una  serie  di  grandi 
principi],  quali  sarebbero  l’amore  della 
giustizia,  la  temperanza,  la  benevolen¬ 
za  e  la  fortezza.  —  (Marco  Aurelio). 
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STORIA  D’AMORE 

La  storia  che  segue  è  tolta  ad  un  libro 
pubblicato  or  ora  da  Napoleone  Corazzini, 
intitolato:  In  Serbia  (1).  Sono  impressioni 
descrittive  scritte  giorno  per  giorno  quando 
l’autore  era  corrispondente  di  giornali  ita¬ 
liani  durante  la  guerra  serbo-turca.  Sono 
pagine  senza  pretenzione,  scritte  con  garbo, 
come  ne  darà  un  saggio  il  capitolo  che 
riproduciamo,  a  cui  mandiamo  unito  un’in¬ 
cisione  : 

% 

Io  non  volli  allontanarmi  da  Lies- 
nitza  senza  visitare  nn  po’  da  vicino 
le  sue  colline  che  sono  i  contrafforti 
delle  montagne  Wuidevitza,  ove  tro- 
vansi  miniere  di  rame  ricchissime,  e 
non  pochi  filoni  d’  argento. 

Le  colline  di  cui  parlo,  si  alzano 
oltre  700  metri  sul  livello  del  mare, 
ciò  che  porta  a  concludere  che  per 
monti  sono  troppo  piccole,  e  a’  altra 
parte  troppo  alte  per  colline.  Io  con¬ 
servo  loro  quest’  ultima  denomina¬ 
zione  che  credo  più  propria. 

La  via  che  vi  conduce,  si  parte 
dalla  piazza  principale  di  Liesnitza, 
e  comincia  subito  a  salire  agevol¬ 
mente  fino  all’  incontro  del  torrente 
omonimo,  da  dove  la  salita  diventa 
un  affare  discretamente  scabroso. 

La  mattina  era  assai  nebbiosa,  ma 
dal  modo  che  vedevo  illuminate  le 
nebbie,  supponeva  che  salendo,  avrei 
trovato  il  cielo  sgombro  di  nubi. 

Difatti  non  m’ingannavo. 

Salito  appena  tre  o  quattrocento 
metri,  il  sole  mi  apparve,  e  al  diso¬ 
pra,  il  cielo  limpido  e  puro. 

Non  volli  però  voltarmi  prima  d’es¬ 
sere  in  cima,  e  fui  esuberantemente 
compensato  di  questa  virtù  che  non 
ebbe  la  moglie  di  Lot ....  e,  dicono, 
neppure  la  sua  discendenza  femminina. 

Quando  mi  volsi  verso  la  valle,  per 
un  istante  rimasi  come  allucinato. 

Io  era  sopra  un’  isola,  e  sotto  di 
me,  d’ogni  intorno  ondeggiava  e  si 
agitava  un  immenso  mare  di  latte. 

Non  saprei  descrivere  quanto  avesse 
di  grandioso  quella  veduta,  in  mezzo 
a  quella  calma  solenne  della  solitu¬ 
dine,  e  senza  neppure  il  canto  d’un 
uccello. 

Guardavo  estatico,  rapito!  Ed  aspet¬ 
tavo  una  navicella  fantastica,  d’  oro, 
che  spuntasse  dall’  orizzonte,  guidata 
da  quattro  neri  cavalli  marini,  con 
entro  un  roseo  amorino,  che  dibat¬ 
tesse  le  piccole  ali  di  piuma,  e  mi 
accennasse  per  condurmi  in  una  re¬ 
gione  lontana,  fuori  da  tanti  dolori, 
da  tante  disillusioni,  da  tante  spe¬ 
ranze  svanite!....  forse  nell’ invocata 
terra  dell’oblio! 

E  guardavo,  e  guardavo  fissamente 
senza  saper  dove,  quando  ad  un  trat- 

(1)  In  Serbia,  Impressioni  descrittive.  — 
Un  volume  di  circa  200  pagine.  —  Siena, 
Meucci,  L.  2,  50. 


to  sulla  superficie  di  quel  bianco  mare, 
vidi  veramente  scintillare  una  croce 
d’argento,  e  questa  apparizione  mi 
riscosse. 

Era  la  punta  del  campanife  di  Lie¬ 
snitza  ,  che  sfondava  le  nebbie  che 
andavano  grado  a  grado  diminuendo, 
spinte  verso  nord,  da  un  venticello 
che  rianimava  la  natura. 

Appena  dopo  un  quarto  d’ora,  il 
sole  spandeva  i  suoi  raggi  sulla  pia¬ 
nura,  e  non  restava  un  solo  straccio 
di  quella  nebbia  che  mezz’  ora  in¬ 
nanzi  ricuopriva  la  terra  a  perdita 
d’  occhio. 

La  veduta  si  presentava  allora  più 
animata,  più  pittoresca,  ma  io  quasi 
preferivo  la  prima. 

Misi  mano  al  canocchiale. 

Sotto  di  me  Liesnitza  faceva  pompa 
della  sua  chiesa ,  gigante  bianco  e 
rosso,  in  mezzo  ad  un  gregge  di  ani¬ 
mali  neri....  le  case. 

A  sinistra,  in  fondo,  quasi  all’ oriz¬ 
zonte  ,  un’  altra  città  ,  Losnitza  ;  in 
faccia  le  immense,  interminabili  fo¬ 
reste  di  Bosnia,  tra  cui  la  Drina  ap¬ 
pariva  qua  e  là  come  uno  sfondo  tur 
chino,  e  sulla  sua  sponda  sinistra  Ja- 
nia,  Bielina  e  Rascha. 

Tra  Bielina  ed  il  fiume  un’immensa 
distesa  di  tende,  in  mezzo  a  grandi 
campi  rasi,  contornati  dal  bosco.  ..  Il 
campo  turco. 

Alla  mia  destra  poi ,  la  pianura 
ubertosa  di  Schabatz  che  corre  da 
Losnitza  a  Belgrado,  ricoperta  di  for¬ 
mentoni  che  giallicci  e  già  maturi, 
facevano  uno  strano  contrasto  col 
verde  cupo  delle  foreste. 

Alle  nove  circa  il  cannone  comin¬ 
ciò  a  tuonare  sulla  Drina  in  direzione 
di  Rascha,  e  indi  appresso  potei  udire 
distintamente  che  anche  dietro  di  me, 
presso  il  grande  Zvornich,  si  com¬ 
batteva. 

10  credo  che  stando  su  quell’altura, 
durante  la  guerra,  il  rombo  del  can¬ 
none  dovesse  sentirsi  continuamente. 

Allorché  udii  il  cannone  di  Rascha, 
volsi  con  curiosità  il  cannocchiale 
verso  l’accampamento  turco  di  Bie¬ 
lina,  e  senza  poter  distinguere  l’ac¬ 
correre  degli  uomini,  ed  il  loro  uscire 
dalle  tende ,  vidi  però  benissimo  la 
formazione  delle  masse,  che  si  diri¬ 
gevano  al  luogo  del  combattimento. 

I  battaglioni  partirono  compatti, 
ma  due  ore  dopo,  piccole  strisciate 
nere  serpeggianti  qua  e  là  per  la 
campagna,  mi  assicurarono  che  i  tur¬ 
chi  se  ne  tornavano  in  rotta  all’  ac¬ 
campamento. 

11  cannone  infatti  aveva  taciuto 
sulla  sinistra  sponda  della  Drina,  e  con¬ 
tinuava  incessantemente  sulla  destra. 

Una  nuvola  di  fumo  si  ergeva  sul 
luogo  del  combattimento,  la  quale 
veniva  illuminata  dal  lampo  delle  ar¬ 
tiglierie. 

Alle  11  e  1[2  tutto  era  finito;  ed 
io  mi  disponeva  a  discendere,  quando 
la  guida  che  era  meco  mi  accennò 
dietro  la  collina,  in  una  valletta,  un 
piccolo  steccato  nel  mezzo  al  quale 
si  ergeva  una  croce,  ai  cui  bracci 


pendeva  qualche  corona  di  fiori  cam¬ 
pestri. 

—  Che  cos’è?  le  domandai.  Il  ri¬ 
cordo  di  qualche  battaglia? 

—  È  il  sepolcro  di  Janko!  mi  ri¬ 
spose  accennandomelo  con  un  atto 
di  commiserazione. 

Janko?  Cercai  nel  magazzino  delle 
mie  cognizioni  storiche,  ma  non  ne 
trovai  una  che  si  adattasse  al  caso. 

In  ogni  modo  andiamo  a  vedere  il 
suo  sepolcro. 

Il  recinto  poteva  essere  di  nove 
metri  quadrati.  Tutto  circondato  da 
una  cancellata  di  legno,  ben  tenuta, 
e  di  fresco  riparata  con  cura. 

Il  piano  interno  sul  quale  l’erba 
cresceva  verde  e  rigogliosa,  era  rial¬ 
zato  d’un  palmo  sul  livello  del  terreno. 

La  croce  era  ombreggiata  da  due 
ciliegi,  che  spandevano  ali  intorno  un 
grato  profumo. 

Sulla  croce,  evidentemente  con  un 
coltello,  ed  in  caratteri  slavi  era 
scritto 

—  «  Janho  Milos  —  6  luglio  1862.  »  — 

Mentre  io  guardavo,  una  giovane 
contadina  scendeva  a  cavallo  dal 
monte. 

Passando  vicino  alla  tomba  di  Janko 
si  fece  il  segno  della  croce,  trattenne 
il  cavallo,  e  togliendosi  dalle  belle 
trecce  tre  o  quattro  fiori,  li  gettò  nel 
recinto,  e  continuò  la  sua  strada. 

Osservando  tra  1’  erba,  vidi  allora 
che  in  mezzo  ad  essa  marcivano  o  si 
seccavano  una  quantità  di  altri  fiori, 
certo  gettativi  nella  stessa  maniera, 
e  ciò  mi  pose  in  curiosità. 

Ecco  dunque  quello  ch’io  seppi  dalla 
mia  guida. 

—  Quando  nel  1862  i  turchi  bom¬ 
bardarono  Belgrado,  essa  mi  disse,  le 
truppe  ottomane  furono  cacciate  da 
varie  altre  città,  ove  tenevano  guar¬ 
nigione  ;  tra  cui  Liesnitza. 

Preparati  però  alla  ritirata,  esse 
avevano  già,  nella  notte  innanzi  al 
movimento,  trasportate  le  artiglierie 
sulle  colline  che  dominano  la  città, 
dopo  avervi  costrutte  le  loro  trin¬ 
cero  che  restano  ancora. 

Sulla  collina,  aveva  la  sua  casa  un 
ricco  contadino,  padre  di  una  delle 
più  belle  ragazze  dei  dintorni.  Era 
chiamata  la  Zvezda,  cioè  a  dire  la 
Stella  di  Liesnitza. 

Zvezda  era  amata  ardentemente  da 
un  bravo  operaio  della  pianura,  e  le 
famiglie  s’erano  già  trovate  d’accordo 
pel  matrimonio. 

Zvezda  mostrava  riamare  il  buon 
Janko  e  nessuna  nube  turbava  il  se¬ 
reno  delle  loro  speranze. 

Quando  i  turchi  si  ritirarono  sulle 
colline,  tra  gli  ufficiali  della  loro  ar¬ 
tiglieria,  ve  ne  era  uno  che  differiva 
molto  dagli  altri  suoi  confratelli,  ben 
noti  per  ruvidezza  e  crassa  igno¬ 
ranza.  Questo  univa  ad  una  rara  bel¬ 
lezza,  una  educazione  distinta  ed  un 
tatto  particolare  nei  tentativi  amo¬ 
rosi,  che  lo  rendevano  un  pericoloso 
seduttore. 

Del  resto  non  più  degli  altri  ri¬ 
spettoso  verso  i  rajà,  quando  ebbe 
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visto  la  giovano,  se  la  prese  senza 
tanti  complimenti  per  sè. 

Non  fu  che  dopo  tre  o  quattro 
giorni  che  Janko  seppe  la  sua  di¬ 
sgrazia  dnl  padre  disperato. 

Chi  ha  cuore  può  immaginarsi  il 
colpo  tremendo  che  ne  soffrì. 

Però,  uomo  leale  ed  onesto,  com¬ 
prese  che  la  povera  fanciulla  non  po¬ 
teva  tenersi  responsabile  del  fatto,  e 


che  egli  non  doveva  abbandonarla , 
ma  salvarla. 

Nel  buio  della  notte  ,  tentò  cento 
volte  di  penetrare  negli  accampa¬ 
menti.  Sempre  inutilmente. 

Fu  solamente  dopo  più  di  venti 
giorni,  che  eludendo  la  vigilanza  delle 
sentinelle,  quatto  quatto  tra  albero 
ed  albero,  da  un  cespuglio  all’altro, 
trattenendo  fino  il  respiro  per  non 


scuoprirsi,  potè  oltrepassare  la  linea 
delle  vigilanze. 

Sali  sulla  cima  del  monte,  si  affac¬ 
ciò  ai  bastioni,  frugò  in  tutte  le  tende, 
ma  Zvezda  non  c’era. 

Una  tenda  più  alta  delle  altre  era 
illuminata  a  qualche  distanza  dal¬ 
l’accampamento. 

Janko  vi  si  diresse  con  un’  ultima 

speranza. 
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Zvezda  era  proprio  là. 

Contenta  e  quasi  sorridente,  essa 
filava  sopra  uno  sgabelletto,  cante¬ 
rellando  fra  i  denti  una  canzone  d’a¬ 
more  che  tante  volte  aveva  fatto 
palpitare  il  povero  Janko. 

Egli  si  precipitò  verso  la  fanciulla, 
chiamandola  a  bassa  voce  e  tremando 
di  commozione.  Ma  essa  in  cambio 
di  volare  nelle  sue  braccia,  divenne 
pallida  come  la  morte,  si  arretrò  con 
dispetto,  e  rimbrottando  il  giovane 
per  quello  che  avea  fatto,  gli  disse 
che  non  poteva  seguirlo. 

Si  immagini  qual  tremenda  disil¬ 
lusione  fu  questa  pel  disgraziato  che 
da  tanto  tempo,  e  con  tanti  pericoli 
aveva  atteso  quel  desiderato  mo¬ 
mento. 

—  Ma  non  mi  ami  più  dunque?  — 
le  disse  con  voce  strozzata  dalla  com¬ 
mozione.... 

—  Si,  ti  amo..,,  come  un  fratello.... 
Già  veramente  io  non  ho  mai  detto 
di  amarti  molto....  Ed  ora  poi  non 
potrei  neppure,  da  onesta  ragazza , 
essere  più  tua  moglie. 

—  Ah.. .  dunque  tu  ami  quest’  al¬ 
tro!....  —  gridò  ruggendo  l’infelice;  e 
siccome  Zvezda  si  arretrava  impau¬ 
rita,  l’ afferrò  rabbiosamente  per  le 
mani  per  trascinarla  seco.  Zvezda  al¬ 
lora  e  qui  sta  l’ infamia!  incominciò 
a  gridare  Aiuto,  Aiuto! 

L’ ufficiale  accorse  pel  primo  col 
revolver  alla  mano,  e  dietro  lui,  20, 
30,  100  soldati.... 

Janko  sputò  sdegnosamente  sul  viso 
alla  donna,  la  cacciò  con  un  urto  in 
un  canto,  e  mentre  piovevano  su  di 
lui  proiettili  da  tutte  le  parti,  sguainò 
l’jatagan,  sventrò  i  primi  che  gli  si 
paravan  dinanzi,  e  gettandosi  giù  a 
precipizio  pella  collina,  che  rigava  di 
sangue,  giunse  moribondo  alla  sua 
casa,  tra  le  braccia  del  padre  e  delia 
madre,  in  cui  spirò,  dopo  aver  nar¬ 
rato  piangendo  il  tradimento  di  Zvezda. 

Quando  i  turchi  lasciarono  la  Ser¬ 
bia,  Zvezda  disprezzata  e  vilipesa, 
dovè  fuggire  dietro  il  suo  drudo. 

Ma  lassù,  in  cima  a  quella  ridente 
collina,  fu  deposte  il  cadavere  di 
Janko.  Gli  uomini  vi  piantarono  gli 
alberi ,  vi  feeer  la  croce  ed  il  re¬ 
cinto;  le  fanciulle  vi  mantengono  ì 
fiori. 

Esse  vi  passano  da  canto  e  mor¬ 
morano  una  preghiera  per  lo  sventu¬ 
rato  amante,  mentre  riverenti  si  tol¬ 
gono  dalle  trecce  i  mazzetti  con  i 
quali  le  hanno  ornate,  e  che,  come 
protesta  forse  come  scusa  pietosa  per 
la  traditrice,  gettano  lagrimando  sul 
di  lui  sepolcro. 

Eppure  menare  il  povero  Janko 
dorme  nella  tomba,  Zvezda  tripudia 
tra  le  braccia  di  un  altro. 

Dio,  Dio!  come  sembri  ingiusto,  a 
chi  non  può  scrutare  il  mistero  delle 
tue  volontà! 

Napoleone  Corazzini 


BRANO  SCELTO 


Diamo  un  frammento  del  IV  Canto  del- 
Y  Esopo,  E  perchè  no  un  saggio  del  III, — 
dirà  il  lettore?  Del  terzo  non  ci  fu  pro¬ 
prio  possibile  darne  un  brano,  perchè  non 
vogliamo  urtare  la  castità  dei  nostri  let¬ 
tori,  e  a  mettere  i  puntolini,  v’  era  peri¬ 
colo  di  dare  un  brano  scelto  molto  origi¬ 
nale  :  tre  colonne  di  puntolini. 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  IV.). 

Quanto  inganna  degli  uomini  l’aspetto 
0  sien  di  belle  oppur  di  brutte  forme  ! 

Tal  mostra  ingenuo  viso  e  T  intelletto 
Esser  tu  credi  tosto  a  quel  conforme  : 

E  trovi  in  fin  del  conto  un  uomo  inetto 
Sotto  vaghe  sembianze  ;  e  con  deforme 
Figura  strana  e  faccia  disonesta 
Trovi  alto  ingegno  e  mente  acuta  e  lesta. 

Tal  era  Esopo,  che  il  gentil  scrittore 
Del  terzo  canto  accompagnò  nell’orto  ; 
Benché  deforme  e  altrui  destasse  orrore. 
Mostrò  un’alma  sublime  e  ingegno  accorto  ; 
Ond’è  che  l’ortolan  gli  fece  onore, 

Poiché  ’1  conobbe,  e  ne  traea  conforto 
Ne’  dubbi  suoi;  e  alfin  nella  famiglia 
Destò  col  suo  saper  gran  meraviglia. 

Xanto,  il  padron,  nel  volle  a  sè  vicino. 
Nè  più  lasciollo  a  spargere  sudori 
Nell’orto  con  la  vanga  a  capo  chino 
Sopra  le  aiuole  negli  estivi  ardori  ; 

Degno  il  credette  di  miglior  destino, 

E  ne  lo  fece  cuoco  :  ei  lasciò  i  fiori, 

E  l’insalata,  i  cavoli  e  i  poponi, 

E  passò  tra  le  pentole  e  i  schidioni. 

Era  Xanto  filosofo  morale 
Di  que’  che  cercan  buona  compagnia, 
Amator  di  facezie,  badiale, 

Che  virtù  riputava  l’allegria: 

Avea  con  seco  spesso  commensale 
Qualche  giovine  amante  di  Sofia; 

Talor  mostrava  del  suo  cor  l’affetto 
A’  discepoli  suoi  con  un  banchetto. 

Un  giorno,  ciò  volgendo  nel  pensiero, 
Chiamasi  innanzi  Esopo,  e  bì  gli  dice  : 
Apprestami  un  bel  pranzo  e  fammi  altero 
Di  mostrarmi  del  gusto  più  felice  : 

Vo’  fidarmi  di  te,  che  come  io  spero, 

Tu  cercherai  quanto  cercar  ti  lice  ; 

Trova  cibi  squisiti  ed  i  più  rari 
Che  convitar  vo’  tutti  i  miei  scolari. 

Non  badar  ch’io  vi  getti  molto  argento, 
Che  d’avarizia  son  mortai  nemico; 

Spendi  pur  largamente  che  '1  consento, 
Ma  intendi  sanamente  quel  eh’  io  dico  ; 
Adopra  in  ogni  cosa  intendimento, 

E  sia  tu  di  ragione  sempre  amico  ; 

Che  pazzo  è  pur  colui  che  non  ragiona, 

E  fa  le  sue  faccende  alla  carlona. 


Ma  ben  vo’  dirti  che  un  piattel  vorrei 
Di  maial  pingue,  che  a  me  tanto  piace  ; 
Ne  compra  quattro  piedi  tra  i  più  bei, 

E  li  manicheremo  in  santa  pace  : 

In  questo  sol  paleso  i  pensier  miei. 

Ed  in  sul  resto  la  mia  lingua  tace  ; 

Bensì  ti  raccomando,  Esopo  mio, 

Di  farti  onor,  ch’è  questo  il  mio  desio. 

Esopo  mostra  d’aver  tutto  inteso  ; 

Esce,  e  compra  di  porco  quattro  piedi; 
Eran  lunghi,  polputi  e  di  buon  peso, 

E  dilicati  ancor  più  che  non  credi  : 

Fatto  questo,  ei  diceva:  Or  come  illeso 
N’andrai  sul  resto,  o  Esopo?  tu  provvedi. 
Disse  il  padron,  quanto  v’  ha  di  migliore, 

E  sia  di  tutte  le  vivande  il  fiore. 

Or  su  tai  cenni  fatto  pensamento, 

A  me,  diss’egli,  e  pel  beccaio  andò, 

E  quante  lingue  ei  vide,  sul  momento. 
Senza  ristare  tutte  comperò: 

Seco  portolle  e  poste  a  salvamento, 

I  quattro  piedi  a  cuocer  collocò; 

Or  mentre  s’applicava  alle  faccende, 

Xanto  di  fargli  un  giocolin  intende. 

Dalla  pentola  tolse  un  piè  di  porco, 

E  accortamente  lo  ripose  altrove  ; 

Giunge  Esopo,  s’accorge  e  dice  :  L’orco 

II  piede  non  rubommi,  viva  Giove  ! 

Nel  suo  porcile  imbrodolato  e  sporco 
Xanto  aveva  un  maiale  ;  ivi  egli  move. 
Tolto  un  coltello,  e  al  porco  un  piè  recise  ; 
Apprestollo,  e  alla  pentola  il  rimise. 

E  dicea  seco  stesso  :  Bene  sta  ; 

Oggi  vederla  noi  vogliam  pur  beila! 

E  trattosi  un  istante  fuor  di  là. 

Mondava  i  piatti  e  più  d’una  scodella. 
Xanto  cangiò  pensier  ;  tornò  colà, 

Ripose  il  tolto  piè  nella  padella. 

In  animo  dicendo  :  I’  non  vorrei 
Che  costui  mi  guastasse  i  fatti  miei. 

Poi  parte  di  soppiatto  e  colà  riede 
Esopo  ad  apprestar  le  sue  vivande: 

Tragge  i  piedi,  e  poiché  cinque  ne  vede. 
Mette  un  grido,  che  intorno  ivi  ei  spande  : 
V’accorre  Xanto,  e  traveder  si  crede; 

E  dice  :  Oh  cose  strane  e  memorande  ! 

Se  quattro  erano  i  piedi  pur  testé, 

Come  son  cinque?  che  mai  diavol  c’è? 

Esopo  allor  s’accorge  che  il  padrone 
D’alto  stupor  nell’animo  vien  colto, 

E  celando  l’astuta  operazione, 

Così  gli  parla  con  placido  volto: 

Dimmi,  o  signor,  e  fammi  un  po’ ragione; 
Quanti  piedi  han  due  porci?  ed  egli:  Oh  stolto 
Oh  pazzo  da  catena,  e  ti  par  questa 
Da  far  a’ pari  miei  misera  inchiesta? 

E  chi  non  sa  che  un  porco  ha  quattro  piedi? 
Dunque,  o  balordo,  due  n’avran  pur  otto. 
Or  bene,  rispos’  ei  :  Qui  meco  siedi 
Ch’io  farò  il  conto  facile  di  botto: 

Cinque  piedi  son  questi,  eccoli,  vedi, 

Ch’io  te  li  pongo  qui  a’ tuoi  occhi  sotto; 
Mancano  tre,  s’  io  non  m’  avviso  male, 

E  questi  son  rimasti  al  tuo  majale. 
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Il  filosofo  udendo  tai  parole, 

Di  quanto  avvenne  un  tratto  sospettò  ; 

Ma  si  rimane  incerto,  come  suole 
Chi  penetrar  nel  vero  ancor  non  può  ; 

E  dice  seco:  Forse  costui  vuole 
Dirmi  che  al  porco  troncò  un  piede?  oibò: 
Non  ò  credibil  mai  che  tanto  danno 
Voglia  recarmi,  e  insieme  tanto  affanno  ! 

Àula  però  inquieto  nel  cortile, 

E  vede  ch’ivi  scorre  un  rio  di  sangue! 

Il  ferito  majale  nel  porcile 
Metteva  strida  e  si  giaceva  esangue  : 
Xanto  si  sante  traboccar  la  bile, 

E  per  la  rabbia  si  contorce  e  langue  ; 

V’  accorrono  i  scolari  alla  ricisa, 

E  scoppian  tutti  quanti  dalle  risa. 

E  Xanto  a  quelli:  Forse  noi  diss’ io 
Che  costui  è  un  birbone  ed  un  capestro  ! 

E  a  lui  Esopo:  Il  conto,  a  parer  mio, 

Va  ben,  se  in  conteggiar  tu  se’ pur  destro. 
Or  via,  che  buon  cervel  ti  doni  Iddio, 

E  di  nuocere  altrui  ti  tolga  l’estro; 

Se  i  cinque  piedi  dagli  otto  trarrai, 

Che  ti  restano  tre  tosto  vedrai. 

Rinnovellar  le  risa  que’  scolari, 

E  ne  faceano  insieme  alto  schiamazzo  ; 

Ma  Esopo  bruscamente  dicea:  Impari 
Il  mio  padrone  a  farmi  venir  pazzo; 

Quei  piè  porcini  sembrerangli  amari! 

E  ridean  tutti,  e  n'  aveano  solazzo  : 

Xanto,  che  non  volea  servir  di  favola, 
Comandò  che  apprestato  fosse  in  tavola. 

Lorenzo  Crico, 


PICCOLA  POSTA 

Abbonato.  Palestrina,  Grazie  degli  au¬ 
guri,  che  ricambiamo.  Gentile  il  pensiero, 
ma  non  possiamo  pubblicare.  —  C.  U.  P. 
Vittorio.  Quell’ultimo  no.  —  M.  S,  L.  To¬ 
rino.  Se  crede,  ci  mandi  qualcosa  d’  in¬ 
edito.  —  L.  D.  Ricorda  troppo  altre  poesie 
dello  stesso  genere.  —  C.  0,  Po  denone. 
Non  facevano  per  noi.  —  G.  F.  Modena. 
Mille  grazie  a  lei  e  a  tutti  dalla  sua.  Ci  spia¬ 
le,  ma  evitiamo  certi  argomenti.  —  U.  V. 
Ardore.  Ne  abbiamo  infatti  accolte  alcune. 
Abbiamo  corretto.  —  G.  T.  Pubblicheremo 
quando  ci  dirà  il  nome  dell’autore.  —  V.  C. 
Cortona.  Non  è  genere  che  faccia  al  caso 
nostro.  —  G.  D.  S.  Massimo.  Alcune  si, 
e  grazie. 


PULNA  (Boemia) 


Ih  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 


ACQUA  MINERALE  NATURALE 

PURGATIVA  ed  AfflMTE  CONOSCIUTA 


Dose:  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
darne  uno  o  due  cucchiai  da  lavola  e  temperata 
con  latte)  riscaldata  e  da  prender  a  digiuno  ed 
anche  alia  sera  prima  d’andare  a  letto.  Dieta  poco 
scrupulosa.  Vendita  ed  informazione  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 


Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra  devo 
portare  impressa  la  marca  registrala  : 

Piillnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pii  Un  a. 


«  conformemente  sopra  la  capsula. 

Pullnaer-Gemeinda-Bitterwasser. 


VALÌGIA  DELLA  DOMENICA 


Furbo  il  poliziotto. 

Un  ambasciatore  a  Londra  chiese 
recentemente  l’ajuto  della  polizia  in¬ 
glese,  per  trovare  in  Inghilterra  una 
giovane  sua  connazionale,  divenuta 
erede  di  più  milioni,  e  della  quale 
diede  i  contrassegni  personali.  Ne 
furono  affidata  le  ricerche  ad  uno 
dei  più  intelligenti  poliziotti,  il  quale 
dopo  qualche  settimana,  recatosi  al 
suo  superiore,  gli  presentò  la  propria 
dimissione. 

—  E  perchè?  —  domandò  l’altro. 

—  Perchè  ho  stamane  sposata  una 
giovane  eh’  ereditò  più  milioni.  — 

* 

#  * 

Il  Tamai  Caspi. 

Il  console  degli  Stati  Uniti  di  Co¬ 
lombia,  nel  dipartimento  di  Lereto 
(Perù) ,  ha  recentemente  chiamata 
l’attenzione  del  presidente  Prado  so¬ 
pra  un  albero  curioso  che  cresce 
nelle  foreste  adiacenti  al  villaggio  di 
Moyobamba.  Questo  albero,  noto  ai 
naturali  sotto  il  nome  di  Tamai-Ca- 
spi  (albero  della  pioggia),  è  alto  quasi 
60  piedi  alla  sua  piena  crescenza,  ed 
ha  un  tronco  il  cui  diametro  varia 
da  39  a  40  pollici.  Esso  assorbe  e 
condensa  l’umidità  dell’atmosfera  con 
mirabile  energia,  ed  il  suo  tronco 
■Suda  sempre  e  i  suoi  rami  piovono 
cosi  abbondantemente  che  il  suolo 
intorno  si  converte  spesso  in  palude. 
Questo  albero  emette  maggior  acqua 
allorquando  nell’estate  tutti  i  fiumi 
sono  secchi  e  l’ acqua  delle  fontane 
si  fa  più  scarsa.  La  coltivazione  di 
esso  si  propone  per  le  aride  lande 
del  Perù. 

k 

*  * 

Una  strana  scommessa. 

Si  tratta  di  un  cameriere,  certo  Q..., 
e  del  nipote  di  un  albergatore,  certo 
G....,  i  quali,  dopo  avere  lautamente 
pranzato,  scommisero  cento  lire.... 

Non  la  indovinereste  in  mille. 

Scommisero  di  bavere  una  botti¬ 
glia  di  cognac  fino  all’ ultimo  sorso: 
chi  poi  dei  due  ne  avesse  bevuto  un 
bicchiere  di  più,  avrebbe  riscosso  le 
cento  lire  dal  suo  avversario. 


É  detto  fatto. 

Entrarono  ili  un  caffè,  chiesero  su¬ 
bito  due  bottiglie  di  quel  liquido  in¬ 
fernale  e  a  un  bicchierino  per  volta 
arrivarono  a  vederne  il  fondo. 

Diciamo  cosi  per  modo  di  dire, 
perchè  nessuno  dei  due  avrebbe  di¬ 
stinto  un  uomo  da  un  asino,  tanto 
il  cognac  era  andato  loro  alla  testa. 

Uscirono  dal  caffè  come  meglio  po¬ 
terono,  ma  dopo  due  o  tre  passi  uno 
cadde  a  destra  e  l’altro  a.  sinistra  in 
mezzo  alla  via,  senza  però  riportare 
alcuna  contusione. 

Yennero  raccolti  e  trasportati  alle 
loro  abitazioni,  dove  le  cure  di  egregi 
medici  non  valsero  a  trarli  d’ im¬ 
paccio. 

Tanto  l’uno  che  l’altro  se  ne  an¬ 
darono  all’  altro  mondo  in  mezzo 
agli  spasimi  più  atroci. 

Nessuno  dei  due  però  aveva  vinta 
la  scommessa. 

* 

*  * 

Il  telffono  in  Inghilterra 
ed  in  Germania. 

Il  Times  si  lamenta  del  prezzo  ec¬ 
cessivo  che  bisogna  pagare  all’ in¬ 
ventore  del  telefono  per  avere  il  di¬ 
ritto  di  servirsi  del  suo  apparecchio 
in  Inghilterra.  Infatti,  quantunque  la 
macchina  telefonica  sia  piccola  e  si 
possa  costruire  con  lieve  spesa ,  il 
brevetto  che  fa  accordato  dal  governo 
britannico  permette  al  signor  Graham 
Bell  di  esigere  prezzi  molto  elevati, 
cioè  25  lire  sterline  (625  franchi)  di 
un  apparecchio  per  un  debole  circuirò, 
e  35  lire  sterline  (875  franchi)  per 
lunghi  circuiti.  Ogni  apparecchio  si 
compone  di  un  paio  di  telefoni  e  di 
un  campanello  d’ avviso.  A  queste 
somme  conviene  aggiungere  inoltre 
il  costo  del  filo  metallico  che  deve 
mettere  in  comunicazione  le  due  sca¬ 
tole  ,  nonché  la  mercede  spettante 
agli  operai  che  mettono  il  telefono 
al  posto. 

In  Germania  invece,  avendo  il  go¬ 
verno  rifiutato  di  accordare  un  bre¬ 
vetto,  i  telefoni  sono  fabbricati  da 
molti  meccanici  e  venduti  a  prezzi 
assai  modici  ;  tanto  è  vero  che  ,  un 
apparecchio  telefonico  completo,  senza 
il  filo  conduttore,  costa  soltanto  10 
o  12  marchi  di  argento. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Nella  tomba  non  si  distingue  il  grande  dal  piccolo. 
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POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  DA  DNO  DEI  PIÙ  CELEBRI  CHIMICI  E  PERFEZIONATA  DA 

A  1>  A  3JT  O  SANTI-AMANTINI 

Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  completamente  calva  nello 
spazio  di  50  giorni.  Risultato  fino  all'età  di  50  anni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli 
qualunque  sia  la  causa  che  la  produca. 

CERTI  P  1  C  A  T  I. 

Firenze,  28  maggio. 

Io  dichiaro  per  la  pura  verità  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata  Italiana  del  signor 
Adamo  Santi-Amantini  ne  ottenni  il  risultato  da  irìe  desiderato. 

Conte  Luigi  Capponi. 

Signor  Adamo  Santi-Amantini  Firenze,  15  gennaio. 

Io  sottoscritto  dichiaro  per  la  verità  che  essendomi  servito  per  10  giorni  della  vostra 
Pomata  italiana  ottenni  lo  scopo  desiderato,  mediante  l’unzione  mi  tornarono  i  capelli 
sulla  mia  testa  da  gran  tempo  calva. 

Dichiarandomi  perciò  soddisfatto  della  vostra  invenzione  vi  rilascio  il  presente  atte¬ 
stato  onde  valervene  per  vostra  giustificazione. 

Vi  saluto  Luigi  Anforti,  Via  del  Melarancio,  6  bis. 

Gentilissimo  amicò  S.  Marco  in  Lamis,  26  gennaio. 

Vedo  che  la  vostra  Pomata  comincia  a  fare  i  suoi  prodigiosi  effetti  trovandosi  la  mia 
testa  quasi  coperta  di  primi  capelli. quantunque  non  sono  passati  che  soli  18  giorni.  Mi 
auguro  che  in  meno  di  30  giorni  avrò  messi  i  capelli. 

Io  non  ho  mancato  raccomandare  la  detta  Pomata  ed  è  per  questo  che  molti  la  desi¬ 
derano.  Vi  rimetto  perciò  L.  50  acciò  spedite  all’indirizzo  dfFrancesco  Moscio  S.  Severo, 
cinque  vasetti  della  predetta  Pomata. 

In  appresso  riceverà  altre  commissioni.  Vi  saluto  Ferdinando  Del  Gandio. 

Firenze,  6  agosto. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito  della  Pomata  ita¬ 
liana  del  signor  Adamo  Santi-Amantini.  ne  ottenni  lo  scopo  desiderato.  Tutti  i  capelli  mi 
ritornarono  mediante  la  semplice  unzione  durante  40  giorni,  e  son  ben  lieto  di  rilasciare 
al  signor  Amantini  il  presente  certificato  da  valersene  privatamente  e  pubblicamente, 

Benasse  Eugenio,  via  Cimabue,  N.  7. 

Firenze,  17  agosto 

Certifico  io  sottoscritto  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata  italiana  del  signor  Adamo 
Santi-Amantini  (che  ha  per  iscopo  di  far  rispuntare  i  capelli  sopra  una  testa  calva),  ne 
ottenni  il  successo  desiderato. 

Giacomo  Maes,  Mosaicista,  via  della  Costa  S.  Giorgio,  N.  35. 

Firenze,  28  agosto. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito  della  Pomata  ita¬ 
liana  del  signor  Adamo  Santi-Amantini,  dopo  15  giorni  di  unzione,  i  capelli  mi  ritorna¬ 
rono  completamente  come  erano  prima  e  me  ne  dichiaro  soddisfattissimo. 

Girolamo  Èva,  proprietario  del  Caffè  del  Giappone. 

Firenze,  6  novembre. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito  della  nuova  Pomata 
Italiana,  preparata  dal  signor  Adamo  Santi-Amantini,  ne  ho  ottenuto  pieno  risultato, 
poiché  dopo  soli  50  giorni  di  unzione  mi  ritornarono  completamente  i  capelli. 

Francesco  Martinelli,  Impiegato  alla  Reai  tasti, 
addetto  alla  Guardaroba  di  S-  M.  il  Re  d’Italia 
Confermo  quanto  sopra:  Paolo  Fornero,  Guardia-portone  della  Reai  Casa. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  verità,  che  essendomi  servito  della  nuova  Pomata  ita¬ 
liana  preparata  dal  signor  Adamo  Santi-Amantini,  ne  ho  ottenuto  pieno  risultato, poiché 
in  soli  50  giorni  di  unzione  mi  ìitornarono  completamente  i  capelli 

Dichiarandomi  soddisfatto  de  la  prova,  rilascio  al  suddetto  signor  Amantini  il  pre¬ 
sente  certificato,  onde  se  ne  possa  servire  pubblicamente. 

Leopoldo  Nocchi,  Orefice  sul  Fonte  Vecchio,  in  bottega  del  sig-  Vincenzo  Mesetti-Fedi. 

Confermo  quanto  sopra:  Luigi  Torrini,  Parrucchiehe. 

Napoli,  15  Novembre. 

Dichiaro  io  sottoscritto  che  essendomi  servito  della  Pomata  italiana  preparata  dal 
signor  Adamo  Santi-Amantini,  dopo  55  giorni  di  cura,  i  capelli  mi  sono  ritornati  e  vanno 
aumentando  tutti  i  giorni,  del  clie  essendone  soddisfati esimo,  rilascio  il  presente  certifi¬ 
cato  ad  onor  del  vero.  Tito  Spinardi,  Meccanico,  Strada  Furia,  N.  48. 

Pregiatissimo  signor  Amantini,  Firenze,  19  novembre. 

Le  sono  oltremodo  grato  e  le  fo  i  più  sentiti  elogi  per  l’efficacia  miracolosa  della  sua 
Pomata  Italiana. 

Invero,  dopo  qualche  giorno  di  cura,  cessò  non  solo  del  tutto  la  caduta  dei  capelli, 
hia  dopo  30  giorni  circa  di  cura,  con  mia  soddisfazione,  osservai  che  i  capelli  ricomin¬ 
ciarono  a  rispuntare,  ed  ora  sono  del  tutto  cresciuti 

Dichiarandomi  soddisfatto  della  sua  bella  invenzione,  le  rilascio  il  presente  attestato, 
onde  se  ne  valga  a  sua  giustificazione.  C.  De  Cristofaris. 

Prezzo  vaso,  grande  L.  SO.  —  Vaso  piccolo  L.  5.  —  Dirigere  l’importo  al- 
l'AGENZIA  PENNA  Milano,  Corso  V.  E„  15,  la  quale  contro  Vaglia  postale,  ne  fa 
spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto  assegnato. 

«rrarmifin  mm\  \ 

FOrriLMXMAGOG-RAìTIA. 

Con  questo  sistema  privilegiato  e  premiato,  si  eseguiscono  ritratti  inalterabili  e 
somigliantissimi,  operando  l' ingrandimento  di  fotografie  comuni.  Massima  solleci¬ 
tudine,  diligenza  ed  economia. 

PREZZO  DEI  RITRATTI 
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Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi  e  raccomandati  in  tutto  il  Regno. 

NB.  A  tutti  gli  abbonati  dell'  Illustrazione  Popolare  ed  a  coloro  che  questo 
giornale  si  dà  in  regalo,  viene  accordato  lo  sconto  del  20  per  cento. 

Spedire  l’importo  e  la  piccola  fotografia  da  ingrandirsi  all'Agenzia  G.  Penna ,  Mi¬ 
lano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  15  (ove  sono  visibili  i  campioni)  che  ne  curerà 
l’esecuzione  e  l’invio. 


NON  PIU’  VIVAI 


UOVO  RITROVATO 

per  moltiplicare  straordinariamente  al¬ 
beri,  cespugli  e  piante,  è  rinvigorire 
i  vegetabili  ammalati. 


Questo  metodo,  attfato  speciale,  la  cui  at¬ 
tendibilità  fu  [dall’inventore,  signor  William 
Ossenkop.  ex-giardiniere  in  capo. della  Corte 
Russa,  comprovata  lungo  24  anni  di  esperi¬ 
menti  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  è  basato  su 
fenomeni  di  fisiologia  vegetale,  quali  sono  : 
la  circolazione  del  s-ucco  o  linfa  nelle  piante,, 
e  l’influenza  degli  elementi  atmosferici  sulla 
vegetazione  Colla  sua  applicazione,  che  e  a s- 
sai  semplice  e  richiede  poca  spesa  e  faticar 
i  signori  selvicultori .  frutticultori,  orticultori, 
giardinieri,  ecc.,  vengono  posti  in  grado  dJ 
attenere  artificialmente  da  tralci  o  rami,  ta¬ 
lee,  magliuoli,  piantoni,  bulbi,  ecc,  la  quasi 
immediata  propagazione  ed  il  rapido  sviluppo- 
di  ogni  genere  di  piante.  E  diffatti,  queste 
formano  col  nuovo  processo  nello  spazio  di 
3  o  4  settimane,  radici  più  forti  ed  in  mag¬ 
gior  quantità  che  non  secondo  i  sistemi  ordi¬ 
nari,  nel  decorso  di  un  anno  ed  oltre;  onde 
le  piantagioni  su  vasta  scala,  acquistano  in 
tre  anni  quanto  finora  esigeva  almeno  10  anni. 

Tali  vantaggi  tornano  di  massima  impor¬ 
tanza,  specialmente  in  Italia,  per  la  molti¬ 
plicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento.  E  come  la  grande,, 
cosi  non  meno  interessa  la  piccola  coltura. 

Mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di  al¬ 
beri,  arbusti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da 
giardino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  e 
cresce  e  produce  foglie,  frutta  o  fiori  in  un 
periodo  di  tempo  meravigliosamente  breve; 
ma  sfugge  eziandio  a  molti  dei  pericoli  che 
nei  vivai  minacciano  ordinariamente  i  pic¬ 
coli  allievi  il  frutticultore  più  non  ha  mestieri 
di  collocare  nella  terra  piantoncini  selvatici 
e  d’innestar, i;  perocché,  fin  dal  primo  anno, 
egli  otterrà  talee  radicate  e  potenti,  e  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di 
grandezza  arbitraria  da  alberi  già  innestati. 
I!  viticultore  per  rimpianto  d’una  vigna,  non 
abbisogna  che  de’  magliuoli  o  di  talee  di 
buoni  vitigni;  che  già  nel  r-n’mo  anno  saranno 
fruttiferi.  11  proprietario  che  voglia  fiancheg- 
giare  d'alberi  i  suoi  viali,  può  ottenerli  grandi 
sollecitamente.  11  floricultore  ha  ii  mezzo  di 
procurare  non  soltanto  la  pronta  aeclimata- 
zioi  e  in  ogni  località  e,  terreno  delle'  piante 
esotiche  di  qdalsiasi  provenienza  e*  gran¬ 
dezza.  ma  di  far  riprendere  altresì,  in  qual¬ 
che  settimana,  vigore  a  quei  vegetabili  che 
abbiano  per  lunghi  viaggi  sofferto  nel  tras¬ 
porto  e  poterli  quindi  trasporre  in  piena  terra 
Il  rapido  barbicare  succede  in  terreno  aperto 
ed  occupa  pochissimo  spazio  ,  potendo  gii 
allievi  propagarsi  ed  allignare  in  grandi 
masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l’importanza» 
veramente  eccezionale,  il  metodo  inventato 
dal  sig  Ossenkop,  ha  ottenuto  patente  per  l’I¬ 
talia,  Stati  anglo-indiani,  austro-ungarici,  ecc,. 
e  riscosso  subitamente  le  più  favorevoli  at¬ 
testazioni  da  scienziati  illustri  e  distinti  agri¬ 
coltori.  Ne  fanno  onorevole  testimonianza  ì 
documenti  rilasciati  dai  signori  Augusto  Gu¬ 
glielmo  barone  Babo,  direttore  dell’I  H-  Isti¬ 
tuto  Enologico  e  di  Pomologia  in  Klosterneu- 
burg  (Vienna);  Carlo  Gundacker  barone  Sutt- 
nor,  presidente  dell’ I.  R-  Società  d’ Orticol¬ 
tura  in  Vienna  ;  dotor  Edoardo  Fentz,,  dtretr 
tore  dell’ I  R  Giardino  botanico  di  Vienna; 
Scbirnliofer,  segretario  generale  della  Società 
orticola  suindicata;  dott-  IL  King,  professore 
botanica  in  Inghilterra  e  nell’India  ;  Conte  Ci¬ 
cogna  Presidente  della  Società  d’Orticoltura 
di  Milano;  Burdin  e  Croff,  giardinieri  di  Mi¬ 
lano;  Santo  Villoresi,  direttore  dei  RR.  giar¬ 
dini  di  Monza;  Formilli  Augusto,  direttore 
dei  giardini  comunali  di  Roma,  ecc  Le  cui 
dichiarazioni,  accolt  ein  copie  conformi,  de¬ 
bitamente  legalizzate,  sono  ostensibili  a 
chiunque. 

La  completa  spiegazione  del  segreto  di 
questo  ritrovato,  unitamente  a  10  tavole 
litografiche,  ò  vendi!  ile  al  prezzo  di  L.  10 
presso  l’Agenzia  Penna  ,  Milano,  Corso 
Yittoiio  Emanuele,  15.  —  Contro  vaglia 
di  L.  11,  si  spedisce  per  tutti  gli  Stati  in 
porto  franco  e  raccomandato. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograf^do-letteràrio  dei  fratelli  Treves. 
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Esce  ogni  domenica 

le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  12.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Gennaio  i&78. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Mila, no,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


VITTORIO  II 


Una  grave  sventura  nazionale  ci  ha  colpiti  ! 

Il  Re  che  personificava  meglio  di  quanti  altri 
mai  sietio  stati  il  suo  popolo,  che  incarnava  per¬ 
fettamente  in  sé.  le  aspirazioni  delia  nazione,  che 
forse  più  di  quanti  abbiano  registrato  nelle  loro 
pagine  le  storie,  volle,  seppe  e  potè  identificarsi 
col  pensiero  politico  e  coi  bisogni  civili  di  una 
gente,  che  attuò  il  desideratum  di  tutti  i  nostri 
spiriti  eletti  da  Dante  in  poi,  formoìato,  aspettato, 
invocato,  proseguito  da  secoli,  che  fece  concreto  il 
più  gran  progresso  possibile  della  vita  pubblica  di 
un  paese:  —  questo  Re  è  inaspettatamente  tolto 
all’amore,  all’  ossequio  e  alla  gratitudine  de’  suoi 
popoli,  e,  in  età  virile  ancora,  la  sua  vita,  in  cui 
si  accentrano  tanti  interessi  e  tante  aspettazioni, 
subitamente  s’ estingue  ! 

È  un  gran  periodo  di  meravigliosi  avvenimenti 
che  d’improvviso  si  conchiude,  è  una  splendida 
pagina  di  storia  che  vi  pare  ad  un  tratto  tron¬ 
cata.  Sembra  che  con  quella  debba  arrestarsi,  pe¬ 
ricolare  la  vita  intera  della  nazione;  sembra  che 
tutto  il  glorioso  edificio  di  cui  quell’uomo  fu  uno 
degli  artefici  principali,  nel  cui  nome  lavorarono 
gli  altri  benemeriti  e  gloriosi  operai  e  tutto  il  po¬ 
polo  dietro  essi,  al  cui  fastigio  egli  era  salito 
acquistandosi  il  trono  più  splendido,  la  gloria  più 
eccelsa  che  ambizione  di  figliuolo  d’Èva  possa  so¬ 
gnare,  sembra  che  quell’edificio  vacilli  alla  grande 
caduta,  debba  precipitare  ancor  esso. 

Vittorio  Emanuele  e  Italia  erano  così  ben 
assembrati  da  costituire  una  forinola  che  ai  più 
pareva  inscindibile;  avevano  fatto  il  motto  d’una 
bandiera  in  cui  si  era  manifestata,  colla  potenza 
maggiore  di  espansione  e  di  intensità,  la  volontà 
nazionale;  intorno  a  questa  bandiera  erano  venuti 
ad  aggrupparsi  quanti  amavano  la  libertà,  la  di¬ 
gnità  e  l’indipendenza  della  nostra  terra;  era  stata 
una  gran  potenza  conciliatrice,  una  gran  forza  di 
assimilazione  che  tutti  aveva  tratti  a  sè  gli  ele¬ 
menti  della  patria  novella  e  li  aveva  uniti,  amal¬ 
gamati  per  dare  ai  nuovi  bisogni  un  nuovo  popolo 
di  fratelli:  mazziniani  e  garibaldini,  federalisti  e 
unitari,  tutti,  man  mano,  irresistibilmente  attratti, 
l’avevano  presa  per  guida  e  per  segnacolo;  il  san¬ 
gue  degl’italiani  di  tutta  la  penisola,  di  tutte  ie 
opinioni  liberali,  di  tutte  le  sètte  patriotiche  l’ha 
consecrata;  il  consenso  e  il  concorso  di  tutte  le 
regioni  italiane  ì'ha  piantata  sul  Campidoglio, 
quella  bandiera  sacrosanta! 

E  ora  a  un  tratto  quel  motto  per  la  mano  della 
morte  si  cancella. 

Vittorio  Emanuele  scende  nella  fossa! 

Un  brivido  di  spavento  corre  per  tutta  la  na¬ 
zione.  E  l’Italia?  Oh  cadrà  ella  anche  l’Italia? 


Quella  bandiera  da  cui  il  fatai  dito  della  morte 
viene  a  cancellare  il  nome  glorioso  resisterà  ella? 
Potrà  inchinarsi  su  quella  tomba  e  rialzarsi  so¬ 
lida,  ferma,  inconcussa  come  prima? 

Si,  —  anche  in  mezzo  al.  dolore  che  ci  opprime 
sentiamo  nel  nostro  cuore  di  patrioti  che  questa 
è  la  risposta  che  ci  farà  il  destino,  che  ci  farà  la 
Provvidenza.  —  Egli,  il  campione  deU’italica  in¬ 
dipendenza,  ci  è  tolto,  ma  lo  spirito  che  l’animava 
permane,  ma  la  sua  opera  è  compiuta.  Il  suo  esem¬ 
pio,  i  suoi  insegnamenti  stanno:  si  può  dire  che 
sul  diletto  frutto  d’ogni  suo  travaglio  continui  a 
vegliare  egli  stesso,  dal  suo  letto  funereo  ci  pare 
di  sentire  la  sua  voce  stessa  che  grida  all’Italia: 
«  coraggio  e  spera!  » 

Ma  se  il  grandissimo  dolore  non  ci  deve  tanto 
turbare  la  mente  da  farci  accogliere  infondate 
paure;  questo  dolore,  che  è  universale  di  un  po¬ 
polo,  ci  prostra  innanzi  all’augusta  bara  e  ci 
conturba  1’  animo  e  ci  offusca  il  ciglio  e  non  ci 
lascia  nemmeno  esprimere  con  efficacia  quei  sen¬ 
timenti  che  ciascuno  prova  nel  cuore,  e  per  cui, 
quanto  più  sono  profondi  e  sinceri,  tanto  meno 
trova  espressione  la  favella. 

Quante  idee  ci  si  affollano!  Quanti  affetti,  quante 
reminiscenze  !  Per  noi  che  l’abbiam  visto  all’opera, 
man  mano  —  giorno  per  giorno  —  di  tappa  in 
tappa  —  in  mezzo  ai  lutti  pubblici  e  alla  gioia 
della  patria  —  nella  fidanza  e  negli  sconforti  — 
dalla  rovina  fino  al  trionfo! 

Da  Novara  alla  breccia  di  Porta  Pia!  che  im¬ 
menso  drammal  Ricorrendo  indietro  colla  me¬ 
moria,  ora,  quel  cumulo  di  fatti,  di  virtù,  di  sa- 
crifizii  del  popolo  e  del  Re,  pare  ancora  un  so¬ 
gno!...  Ed  è  storia! 

Noi  abbiamo  visto  Carlo  Alberto  pallido  e 
muto  sugli  spalti  di  Novara  la  sera  della  fatai 
battaglia  aspettare  la  morte,  e  suo  Figlio,  le  lab¬ 
bra  contratte,  stretta  convulsamente  in  pugno  la 
spada,  ritrarsi  lentamente  sotto  alla  mitraglia 
deli  inimico,  incalzato  dalle  grida  e  dalle  cariche 
degli  ulani  stranieri.  Noi  abbiamo  visto  Vittorio 
Ctmiuuclc  sotto  una  pioggia  di  fuoco  mandare 
le  colonne  de’  soldati  piemontesi  all’assalto  di  San 
Martino.  Noi  abbiamo  udito  il  primo  Re  di  tutta 
Italia  esclamare  dal  Campidoglio:  «  Qui  siamo  e 
qui  staremo.  » 

Questo  Re,  questo  Vittorio,  questo  fortunato, 
ammirando  campione  d’un  popolo  non  ha  bisogno  di 
monumento.  Sorgano  pure  e  marmo  e  bronzo  colla 
pretesa  d’eternare  la  memoria;  il  monumento  più 
vero,  più  stabile-,  più  duraturo  Egli  se  l’è  innalzato  da 
sè  in  un  capitolo  meraviglioso  di  storia,  nella  li¬ 
bertà  d’un  popolo,  nella  ricostituzione  d’una  nazione. 
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Sommario  *ìel  X.  l 

Testo:  Vittorio  Emanuele.  —  Un  colle 
ed  un’insegna.  —  Dal  vero.  —  Un  ca¬ 
polavoro.  —  Professionisti  spagnuoli  — 
Leoni  e  cerbiatti,  —  Alture  celebri.  — 
P.  P-  —  Incudine  o  Martello  (Cap  II  : 

*  I  sei  creoli)  (G.  Vincent  ed  E.  Didier, 
trad.  di  A.  Cecoci).  —  Libri  nuovi: 
Elementi  di  chimica  inorganica  (A.  Zan- 
netti).  —  Brano  scelto:  Esopo:  Canto  V 
{Jacopo  Anton  Vianelli).  —  Indovinel¬ 
lo  —  L’album  d’un  lettore:  Pagina  XII 
( Cibrario ,  Ponsilioni ,  S  rafforello,  Smi- 
les,  Valerio  Massimo).  —  Conversa¬ 
zioni  scientifiche  :  Frutti  di  stagione 
(Gi  vanni  Marchesa).  —  Sonetto  in 
morte  di  Vittorio  Emanuele  (P.  Con¬ 
tini).  —  Valigia. 

Eneisioaiii  :  Ritratto  di  S.  M.  Vittorio 
Emanuele  II.  —  Hohesonne  nella  Tu- 
ringia.  —  Che  freddo  ! ....  (quadro  di 
G.  N'ttis )  —  Capolavori  dell’  Arte  an¬ 
tica:  La  scuola  d’  Atene,  di  Raffaello , 
al  Vaticano.  —  I  mendicanti  appiè  di 
una  scala  d’Albergo,  a  Burgos,  in  Ispa- 
gna.  —  Scene  di  caccia:  Il  Caama,  in 
Africa.  - —  Alture  d’  Inkermann  ,  in 
Crimea. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  colle  di  Hohesonne,  in  Turingia, 
è  un  luogo  dilettevole  il  cui  nome  de¬ 
riva  —  indovinate!  —  da  un  antico 
sole  in  latta  dorato,  affisso  alla  tor- 
ricciuola  d’un  luogo  di  convegno  per 
la  caccia. 

* 

♦  4 

Che  freddi  è  il  titolo  del  bel 
quadro  del  pittore  napoletano  G.  De 
Nitri,  che  troverete  a  pagina  181. 
Qu  dìa  elegante  figurina  di  donna  mo¬ 
derna  ,  che ,  accompagnata  dal  suo 
cane,  traversa  correndo  un  viale  co¬ 
perto  di  neve  nei  dintorni  della  piazza 
della  Concordia  a  Parigi,  è  una  im¬ 
pressione  ricevuta  dal  vero,  come  sono 
quasi  tatti  i  soggetti  trattati  da  que¬ 
sto  pittore. 

* 

4  4 

Vi  presentiamo  un  capolavoro  del¬ 
l’arte:  il  frammento  delle  scuole  di 
Atene,  di  Raffaello,  che  si  trova  in 
Vaticano  nella  sala  della  Segnatura. 

Per  chi  non  ha  ancor  visto  Roma 
è  utile  ricordare  che  questa  stanza, 
perchè  un  tempo  vi  teneano  le  loro 
sedute  due  tribunali  pontifici,  desi¬ 
gnate  con  questo  nome,  riunisce  sulle 
sue  pareti:  la  Dìsputa  del  SS.  Sa¬ 
cramento  davanti  la  Scuola  d' Atene, 
e  la  Giurisprudenza  dirimpetto  al 
Parnaso ;  e  che  i  quattro  medaglioni, 
delia  Teologia  e  della  Filosofia ,  della 
Poesia  e  delia  Giustizia ,  decorano 
nella  stessa  stanza  la  vòlta  nella  quale 
l’artista  dipinse  sulla  curva  dei  sog¬ 
getti  tratti  dalla  Scrittura.  Questa  Tri¬ 
buna  di  Raffaello  contieni  le  più  au¬ 
guste  meraviglie  del  suo  pensiero  e 
del  suo  pennello. 

* 

4  4 

Abbiamo  discorso  poco  tempo  fa 
dei  mendicanti  spagnuoli  che  hanno  la 


loro  patente  (1),  come  se  la  mendi¬ 
cità  fosse  una  professione  riconosciuta 
ed  approvata;  oggi  vi  presentiamo 
alcuni  di  questi  professionisti  a  piè 
della  scala  di  un  albergo. 

*  4 

«  Non  m’  ero  scostato  ancora  500 
jarde  dal  campo  seguito  da’ miei  uomi¬ 
ni,  scrive  Stanley,  quando  fummo  tutti 
colpiti  da  stupore  all’ udire  una  tri¬ 
plice  salva  di  urli  che  ci  annunciava 
la  vicinanza  poco  lieta  di  tre  leoni. 
Istintivamente  portai  la  mano  al  cane 
del  fucile  in  attesa  dell’attacco,  per¬ 
chè,  sebbene  avessi  veduto  un  leone 
fuggire,  non  potevo  credere  che  tre 
dovessero  commettere  la  stessa  viltà. 
Mentre  guardavo  attentamente  spian 
do  la  comparsa  del  nemico,  vidi  un 
bel  cerbiatto  che  si  rimpiattava  tre¬ 
mando  dietro  un  albero ,  come  se 
aspettasse  ad  ogni  momento  di  sen¬ 
tirsi  sull’elegante  collo  le  zanne  fe¬ 
roci  del  leone.  Io  feci  fuoco  sovr’esso. 
A  quel  colpo  lo  svelto  animale  spiccò 
un  salto ,  poi  partì  come  il  lampo 
nella  direzione  opposta  a  quella  d’onde 
venivano  gli  urli,  e  tosto  scomparve 
lasciando  una  traccia  di  sangue  a  ti¬ 
tolo  di  ricevuta.  Nè  più  sì  videro  i 
leoni  che  si  erano  tanto  fieramente 
annunciati;  nè  per  quel  giorno  mi  fu 
dato  fare  la  menoma  preda.  » 

* 

4  4 

Le  alture  di  Inkerman  in  Russia, 
non  vi  torneranno  nuove.  Di  esse  as¬ 
sai  si  discorse  all’epoca  della  guerra 
di  Crimea  ,  di  quella  guerra  in  cui 
tanto  si  distinse  il  generale  Lamar- 
mora,  di  cui  piangiamo  la  perdita  in 
questi  giorni. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  volume 
iu  corso,  N.  1. 


PICCOLA  POSTA 

F.  Napoli.  Non  ci  par  brutta,  e  speriamo 
poterle  dir  di  si  un’  altra  volta.  —  G.  M. 
Guarda  Ferrarese.  Le  immagini  e  le  frasi 
troppo  poetiche  e  rimbombanti  ci  pare  stuo¬ 
nino  troppo  in  prosa.  —  P.  V.  G.  Ragusa. 
Pubblicheremo  volentieri,  e  grazie.  Ma  do¬ 
vremo  mettere  a  «ura  prova  la  sua  pa¬ 
zienza,  perchè  lo  spazio  ci  manca  assolu¬ 
tamente  per  ora  e  per  uu  pezzo.  —  G.  M. 
Messina.  Pubblicheremo  lo  scritto  ultimo; 
abbiamo  trovato  novella  e  traduzione,  ma 
per  ora  non  ci  è  possibile.  Pel  libro  nulla 
le  possiamo  dire.  —  A  B  M.  Pubbliche¬ 
remo  e  grazie.  —  L.  F,  Piacenza.  Sì,  ac¬ 
cogliamo  volentieri  ;  mandi  pure  ,  ma  le 
scelga  possibilmente  brevi  e  popolari.  — 
R.  R.  Co  ogn  *.  Erano  proprio  dirette  a 
lei  ;  pubblicheremo  anche  1’  altra,  e  grazie 
di  tutto,  ma  la  occorrerà  pazientare  non 
poco.  —  E  G.  Non  son  brutti,  ma  non 
possiamo  pubblicare.  —  A.  Z.  Napoli.  Vo¬ 
levamo  scriverle,  quando  ci  arrivò  la  sua 
seconda  e  Rrza  lettera.  Dolorose  circo¬ 
stanze  ce  lo  vietarono  poi.  Lo  faremo 
quando  sapremo  dove  dobbiamo  dirigere  la 
risposta.  Grazie  di  tutto. 


INCUDINE  0  MARTELLO 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


II. 

I  sei  creoli. 

Alla  ricreazione  dalla  sera,  Marco, 
come  tutti  i  potenti  di  poca  data,  fu 
circondato  da  una  numerosa  corte 
disposta  quanto  un’  altra  a  rompere 
il  turibo’o  sul  naso  del  nuovo  mo¬ 
narca.  È  vero  che  questi  accolse  così 
male  i  tariferi  ch’essi  non  tardarono 
a  dileguarsi.  Si  tenne  consiglio  pre¬ 
sieduto  dal  redattore  Capo  del  Mo¬ 
nitore  Ufficiale  del  Gran  Collegio  e 
all’  unanimità  venne  deciso  che  il 
nuovo  era  indegno  della  corona  che 
gli  si  voleva  destinare.  Non  si  stette 
adunque  molto  ad  abbandonare  Marco. 
A  poco  a  poco  non  rimase  presso  di  lui 
che  un  sol  allievo,  incatenato  questi 
dalla  riconoscenza.  Era  il  piccolo  pa¬ 
ria  che ,  durante  la  ricreazione  del 
mezzogiorno,  M^rco  avea  difeso  dalle 
brutalità  di  Carlomagno. 

Marco  erasi  ritirato  in  fondo  al 
cortile,  sotto  il  viale  dei  tigli  ove  al 
mattino  aveva  salutata  sua  madre. 
Nelle  nature  sensibili  ci  sono  di  que¬ 
ste  fanciullaggini,  diciamo  meglio,  di 
queste  delicatezze  di  sentimento.  Mar¬ 
co  melancoAicamente  cercava  sotto 
quegli  alberi  la  traccia  lasciatavi  da 
sua  madre  nella  breve  apparizione 
che  vi  aveva  fatta.  Il  suo  piccolo  pro¬ 
tetto  lo  seguiva  timidamente,  non  o- 
sando  turbare  la  solitudine  del  suo 
cavalleresco  difensore. 

Finalmente  Marco  osservò  il  piccino 
che  gli  si  aggirava  d’intorno  col  con¬ 
tegno  pauroso  dei  deboli  <*he  scorgono 
dovunque  un  pericolo;  lo  riconobbe 
e  gli  stese  la  nciano. 

—  Voi  avete  qualche  cosa  da  chie¬ 
dermi?  —  gli  disse. 

Il  fanciullo  guardò  Marco  con  al¬ 
trettanto  stupore  quanto  con  tene¬ 
rezza. 

—  Perchè  mi  dai  del  voi ?  Tutti  si 
danno  del  tu;  è  l’uso  del.  collegio. 

—  Scusate,  ciò  verrà  a  suo  tem¬ 
po,  —  disse  Marco  sorridendo. 

—  Mi  addolora  che  tu  mi  dia  dei  voi. 

—  Ebbene,  siccome  non  voglio  re¬ 
carti  dispiacere,  sta  pure  tranquillo 
che  non  te  lo  dirò  più. 

—  Tu  hai  l’aspetto  triste. 

—  E  diffatti  son  tale. 

—  Passerà.  Quando  giunsi  qui  ero 
come  te.  Ora  non  ci  penso  più.  Ci 
si  avvezza  a  tutto.  Mi  sono  ben  av¬ 
vezzato  ad  essere  battuto  da  Car¬ 
lomagno,  io,  —  aggiunse  filosofica¬ 
mente  il  piccolo  paria. 

—  Non  ti  batterà  più. 

—  Mercè  tua.  Ed  è  di  questo  che 
volevo  ringraziarti.  Tu  sei  un  bravo 
ragazzo. 
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Hohesonne,  nella  Turingia. 


—  Lo  credo. 

—  Come  ti  chiami? 

—  Marco  de  Liaières. 

—  lo  mi  chiamo  Marziale.  — 
Marco  non  potette  trattenere  un 
sorriso  sentendo  quel  nome  bellicoso 
applicato  ad  una  creatura  così  me¬ 
schina.  Marziale  se  ne  avvide  e  fu 
arrossendo  che  rispose: 

—  Sono,  come  tu  vedi,  Marziale  il 
mal  battezzato.  Che  cosa  vuoi  ?  Biso¬ 
gna  bane  che  porti  questo  nome,  il 
quale  è  forse  una  ironia  del  mio  pa¬ 
drino.  Al  postutto,  poi,  non  me  ne  im¬ 
porta  niente  se  tu  accetti  ciò  che  ti 
proporrò. 

—  Cioè? 


—  Vuoi  tu  che  noi  diventiamo  co¬ 
pius  ? 

—  Copius  ?...  Non  ti  capisco,  —  dis¬ 
se  Marco,  spalancando  gli  occhi. 

—  Come!  tu  non  sai  che  cosa  sia 
un  copiu,  tu,  un  parigino! 

—  Non  sono  parigino. 

—  Ah  !  tu  non  sei  parigino  !  Di  dove 
sei,  allora? 

—  Te  lo  dirò;  ma  insegna  prima 
di  tutto  che  cosa  è  un  copiu. 

—  Ebbene,  al  liceo,  un  copiu  è  un 
amico  intimo  col  quale  tutto  è  co¬ 
mune.  Ci  si  confidano  i  segreti,  i  do¬ 
lori,  ®si  ha  anche  la  stessa  borsa.  Tu 
ti  batterai  per  me  ed  io  farò  i  tuoi 
temi  e  le  tue  traduzioni. 


—  Grazie,  —  rispose  ridendo  Mar¬ 
co,  —  tengo  a  farli  da  me. 

—  Diavolo!  —  disse  l’aborto  un  po’1 
sconcertato;  —  io  non  sono  buono  che 
a  questo  e  se  tu  non  vuoi  eh’  io  ti 
aiuti  ne’  tuoi  temi,  non  so  quali  altri 
servizi  potrò  renderti. 

—  Tu  puoi  amarmi,  è  di  questo  che 
sopratatto  avrò  di  bisogno,  —  disse 
Marco  prendendo  la  mano  del  suo 
piccolo  protetto. 

—  Oh  !  con  tutto  il  cuore,  —  escla¬ 
mò  il  povero  Marziale,  abbracciando 
Marco.  —  Cosi  resta  fissato,  noi  sia¬ 
mo  copius? 

—  È  fissato.  — 

E  i  due  amici  si  presero  a  braccetto 
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Cile  freddo! ... .  (quadro  di  G.  Niltis). 


e  si  posero  a  parlare  come  se  fra  loro 
vi  fosse  stata  intimità  da  molti  anni. 

—  Ah!  tu  non  sei  parigino?  —  di- j 
ceva  Marziale  ;  —  qui  tutti  lo  ere-  j 
devano.  È  per  questo  che  si  voleva 
farti  canner.  I  Provenzali  non  amano 
i  parigini.  Ebbene,  ho  piacere  che  tu 


Ma  di  !  fava  più  il  suo  nuovo  amico.  Correva 
per  tutto  il  cortile  gridando: 

—  Numa,  Giulio,  Paolo,  Gabriele.... 
venite,  dunque.  Non  lo  sapete?  Il 


sia  nè  provenzale  nè  parigino, 
qual  paese  sei  tu  dunque  ? 

—  Sono  creolo. 

—  Sei  creolo?  i  , 

—  Sì,  senza  dubbio.  Cbe  cosa  c  e 
in  questo  di  straordinario?  — 

Ma  il  piccolo  Marziale  non  ascol- 


nuovo  è  creolo.  — 

Marco  non  capiva  nulla,  nè  di  quella 
corsa,  nè  di  quei  gridi,  e  chiedeva  a 
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sò  stesso  che  diavolo  avesse  mai  il 
suo  nuovo  carherata ,  quando  vide 
quattro  allievi  correre  verso  di  lui 
in  compagnia  di  Marziale. 

—  Ta  sei  creolo  ?  —  disse  uno  di 
essi. 

—  SI. 

—  Di  quale  colonia?/ 

—  Della  Martinica. 

—  Come  me.  Ecgo  Paolo  che  è 
della  Guyana  francese;  Giulio  e  Numa, 
che  sono  della  Guadalupa;  Marziale, 
del  Senegai.  Noi  stiamo  tutti  e  cin¬ 
que  riuniti  p?rchè  questi  Provenzali 
ci  esecrano.  Vuoi  tu  fare  il  sesto  ?  — 

Tutte  le  matìi  si  stesero  verso 
Marco,  che  le  strinse  con  effusione. 

—  Non  respingerò  mai  mani  di 
creoli,  —  diss’  egli.  —  Sono  molto 
felice,  —  aggiunse  indirizzandosi  più 
specialmeilte  al  suo  interlocutore,  — 
di  trovare  qui  qualcuno  con  cui  par¬ 
lare  della  mia  cara  Martinica.  Di 
quale  parocchia  siete  voi? 

—  Della  Rivière -Pilote,  molla  prima 
giurisdizione,  circondario  del  Marin. 
L’abitazione  di  mio  padre  è  posta  in 
fondo  alla  cala  del  Figuier,  poco 
lungi  dalla  punta  di  Borguesse. 

—  Oh!  Conosco  perfettamente  quei 
luoghi. 

—  E  mi  chiamo  Gabriele  Moreau, 

—  E  io  Marco  de  Lìnières,  della 
provincia  di  M-acouba,  circondario  di 
Saint-Pierre-le-Précheur. 

—  Tu  mi  citi  un  nome  molto  co¬ 
nosciuto  alla  Martinica.  Tuo  padre 
possiede  la  più  bella  piantagione  della 
colonia,  —  disse  Gabriele  con  ac¬ 
cento  che  lasciava  trasparire  un  po’ 
d’ invidia.  — 

Marco  non  l’ osservò.  Una  parola 
del  creolo  aveva  svegliato  in  lui  dei 
tristi  ricordi.  Fu  sospirando  che  ri¬ 
spose  a  Gabriele. 

—  Mio  padre  possedeva.. .  — 

E,  senza  finire  la  frase,  accennò  il 
segno  di  lutto  che  portava  sul  cap¬ 
pello.  I  giovani  con  un  movimento 
di  comune  simpatia  si  avvicinarono 
a  Marco. 

—  Ah!  tuo  padre  è  morto!  —  disse 
Gabriele. 

—  Sì,  l’ anno  scorso,  se  ciò  non 
avveniva  non  sarei  qui.  Ma,  —  ag¬ 
giunse  Marco,  cercando  di  scacciare 
i  neri  pensieri  che  lo  assalivano,  — 
ditemi  come  mai  trovo  qui,  al  Liceo 
di  Tfcfione,  un  compaesano  e  cinque 
creoli  ? 

—  Ah!  ecco,  —  disse  il  piccolo 
Marziale,  che  si  raddrizzò  e  assunse 
un  aspetto  fiero.  —  Noi  eravamo  al 
Liceo  di  Marsiglia;  per  una  burla 
fatta  a  un.  sorvegliante  volevano  man 
dar  via  uno  di  noi.  Ci  siamo  fatti 
scacciare  tutti  ed  abbiamo  costretti 
i  nostri  corrispondenti  a  collocarci 
qui  insieme.  — 

Il  piccolo  Marziale,  che  il  ricordo 
di  quella  ribellione  pareva  entusias¬ 
mare  molto,  stava  per  dare  mag¬ 
giori  spiegazioni  quando  il  tamburo, 
che  annunciava  essere  battuta  F  ora 
dello  studio,  troncò  d’ un  tratto  il 
suo  racconto. 


Noi  io  completeremo  e  approfitte¬ 
remo  dell’  occasione  per  presentare 
ai  lettori  i  piccoli  personaggi  che  ab¬ 
biamo  messo  in  scena. 

È  duopo  confessare  che  i  creoli 
godono  nQi  Licei  di  Parigi,  Bordeaux, 
e  Marsiglia,  i  soli  ove  press’  a  poco 
si  incontrano,  una  rnediocrissima  ri¬ 
putazione.  Il  loro  contegno,  le  loro 
millanterie,  le  loro  abitudini  batta 
gliere  fanno  sì  che  sono  poco  amati 
dagli  allievi.  Pei  professori  tutti  i 
creoli  sono  dei  cancri.  Cancro  è  una 
parola  appartenente  al  vocabolario 
dei  sorveglianti  e  che  indica  gli  alun¬ 
ni  più  indigciplinati  e  sopratutto  più 
neghittosi.  È  certo  però  che  i  creoli 
sono  spesso  degli  alunni  detestabili. 
Vi  è  in  questo  un  motivo,  una  causa 
della  quale  nessuno  vuol  rendersi  ra¬ 
gione. 

Nel  collegio  ove  il  corrispondente 
lo  ha  collocato,  il  creolo  è  compieta- 
mente  isolato.  Noli  famiglia  presso 
la  quale  possa  ritemprarsi,  da  ciò 
nessuno  stimolo  per  una  nobile  emu¬ 
lazione.  Si  crede  forse  che  sia  per 
amore  della  scienza  che  i  nostri  figli 
studiano  nei  primi  anni  che  passano 
in  collegio?  Ciò  nasce  senza  dubbio 
più  tardi,  quando  si  è  presa  l’abitu¬ 
dine  del  lavoro;  ma  questa  abitudine 
chi  la  dà?  Si  può  affermare  che  è 
data  dagl’  incoraggiamenti  della  fa¬ 
miglia.  Ebbene  ,  questi  incoraggia¬ 
menti  mancano'  al  creolo,  il  suo  cor¬ 
rispondente  lo  ha  collocato  in  collegio 
come  un  bagaglio  incomodo  spedito 
dalla  Guadalupa  o  dalla  Martinica, 
e  del  quale  si  ha  furia  di  sbarazzarsi. 

Egli  raramente  va  a  visitare  quel 
fanciullo,  sul  quale  un  padre  gli  ha 
delegati  i  suoi  diritti,  e  se  qualche 
volta  lo  fa  uscire  dal  collegio  nei 
giorni  di  vacanza»  è  semplicemente 
per  scarico  di  coscienza,  e  senza  al¬ 
cun  sentimento  di  affetto.  Se  il  cor 
rispondente  ha  dei  Agii,  il  giorno  di 
uscita  è  pel  creolo  giorno  di  suppli¬ 
zio;  il  piccolo  esiliato  ha  per  tutto  il 
giorno  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo 
di  una  famiglia  i  cui  figli  ricevono  i 
baci  della  madre,  i  consigìi  affettuosi 
del  padre,  mentre  a  lui  viene  con  in 
differenza  gettato  il  pezzo  da  venti 
lire  che  gli  viene  mandato  dalle  co¬ 
lonie. 

In  quella  sera  il  creolo  rientra  in 
collegio  col  cuore  spezzato,  perchè  i 
fanciulli  hanno  bisogno  più  di  ca¬ 
rezze  che  di  denaro. 

Questa  è  la  vita  dei  creoli  al  Liceo. 

Con  questo  corrfè  possibile  non  ot¬ 
tenere  cattivi  allievi?  Che  importa 
loro  della  distribuzione  dei  premi, 
quelle  splendide  feste  della  gioventù, 
quelle  grandi  giornate  dell’infanzia? 
Mentre  altri  asciugato  le  lacrime  di 
gioia  versate  dalle  madri;  mentre  al¬ 
tri  si  gettano  fra  le  braccia  dei  loro 
padri,  sotto  gli  sguardi  di  tutta  la  fa¬ 
miglia  riunita,  i  creoli  contemplano 
questo  spettacolo  con  occhio  torbido 
o  nello  stesso  tempo  intenerito,  qual¬ 
che  volta  con  una  certa  invidia, sempre 
con  amarezza!  Spesso  qualche  lontana 


immagine  vagamente  s’agita  nella  loro 
anima.  È  l’arida  savana,  le  roccie  ove 
qualche  vulcano  non  completamente 
spento,  porta  ancora  sulle  nere  labbra 
le  traccie  del  fuoco  che  le  ha  squar¬ 
ciate;  è  la  foresta  piena  d’uccelli,  la 
casa  piena  di  risa,  le  piantagioni  ove 
il  negro  coltiva  la  canna  dal  Aero  pen¬ 
nacchio  o  il  candido  cotone;  è  infine 
l’abitazione  sulla  cui  soglia  sta  la  ma¬ 
dre  inquieta  quando  il  figlio  tarda  a 
ritornare.  Queste  sono  le  immagini 
che  passano  innanzi  agli  occhi  del  po¬ 
vero  creolo  durante  la  distribuzione 
dei  premi,  e  il  suo  cuore  si  stringe 
pensando  che  l’immensità  del  mare  e 
migliaia  di  leghe  lo  separano  da  quel 
soggiorno  della  sua  prima  infanzia. 
Egli  nasconde  allora  le  sue  lacrime 
Ano  alla  sera,  perchè  sa  che,  venuta 
la  notte,  potrà  piangere  liberamente 
nel  dormitorio  dove,  al  mattino,  si 
erano  alzati  quaranta  allievi  e  dove, 
in  quella  sera,  egli  si  troverà  solo. 

Riteniamo  queste  ragioni  sufficienti 
per  spiegare  perchè  i  creoli  siano 
qualche  volta  riputati  stizzosi  dagli 
alunni  e  cancri  dai  maestri. 

Ed  ora  diciamo  quali  erano  le  fa¬ 
miglie  dei  sei  creoli  che  il  caso  aveva 
riunito  al  Liceo  di  Tolone. 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Cecovi). 

(' Contìnua .) 


LIBRI  NUOVI 

Ogni  volta  vediamo  qualche  gio¬ 
vane  che  ha  cominciato  in  queste 
colonne  a  movere  i  suoi  primi  passi, 
farsi  un  po’ di  largo,  mettere  l’ali  e 
spiccar  voli  più  alti,  ci  è  caro  come 
se  si  trattasse  di  persona  della  nostra 
famiglia.  Ei  oggi  proviamo  questo 
piacere  annunziando  il  libro  del  Pa¬ 
lagi  e  riportando  il  giudizio  che  ne 
dà  il  nostro  amico  prof.  A.  Zannetti, 
valente  professore  di  scienze  naturali  : 

ELEMENTI  DI  CHIMICA  INORGANICA  (1). 

L’insegnamento  scientifico  nelle  no¬ 
stre  scuole  è  professato,  per  nostra 
vergogna,  coll’  aiuto  di  libri  di  testo 
che,  p9r  la  maggior  parte,  o  sodo  in 
lingua  straniera,  o  malamente  tra¬ 
dotti.  È  quindi  un  vero  piacere  il 
poter  parlare  ogni  tanto  di  qualche 
libro  italiano,  che  meriti  di  prender 
posto  nelle  nostre  scuole. 

Tale  mi  sembra  l’ operetta  del 
Palagi. 

Fu  tentato  più  volte,  in  questi  ul¬ 
timi  anni,  di  rendere  facile  ia  teoria 

(1)  Elementi  di  Chimica  inorganica ,  ad 
uso  tFlIe  Scuole  liceali,  t  c  icbe,  normali 
e  speciali.  Un  voi.  di  400  pagine  con  158 
incisioni.  — -  Milano,  V.  Maisner. 
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atomica,  e  adattata  alle  scuole  sciea-  | 
tificùe  più  elementari.  I  professori  Fi-  ; 
lippo  Checchi  e  Felice  Marco  hanno! 
lasciato  su  questo  soggetto  poco  o 
nulla  da  desiderare.  Ma  essendosi  essi 
strettamente  attenuti  ai  programmi 
scolastici,  sono  rimasti  un  poco  troppo 
ristretti  nella  parte  descrittiva  della 
scienza,  cioè  nella  storia  chimica  dei 
corpi  diversi. 

Il  libro  del  Palagi  non  è  certo  in¬ 
feriore  ai  precedenti  nella  spiegazione 
della  teoria  atomica  e  della  nomen¬ 
clatura  chimica.  A  questa  prima  parte 
fa  seguito  un  capitolo,  nel  quale  bre¬ 
vemente  si  descrive  e  si  dà  il  nome 
degli  apparati,  degli  strumenti  e  delle 
principali  operazioni  chimiche.  Yien 
poi  la  parte  descrittiva,  nella  quale 
si  parla  prima  dei  metalloidi  e  dei 
loro  composti,  e  poi  dei  metalli,  con 
quella  concisione  che  è  richiesta  da 
un  tal  genere  di  studii  e  che  non 
nuoce  alla  chiara  esposizione  dei  fatti. 
Termina  il  libro  con  due  appendici  ! 
utilissime,  una  sopra  alcune  reazioni 
chimiche  delie  quali  si  parla  spesso 
nella  Fisica  a  proposito  dell’uso  delle 
Pile,  della  Galvano -plastica ,  della 
doratura  e  argentatura  galvanica, 
T  altra  sui  caratteri  distintivi  dei 
radicali  semplici  e  composti  elettro-» 
negativi,  e  dei  radicali  semplici  elet¬ 
tro-positivi  Costituenti  i  principali 
composti  binarli  e  ternarii.  La  divi-  1 
sione  dei  capitoli  in  paragrafi  cogli 
opportuni  richiami,  ed  un  buon  in-  ; 
dica  alfabetico,  rendono  facili  le  ri¬ 
cerche  delle  cose  trattate  nel  libro. 

Questo  Corso  elementare  mi  sem¬ 
bra  degno  di  esser  letto  e  adoprato 
da  tutti  gl’  insegnanti  delle  scuole 
secondarie,  perchè,  oltre  l’ esattezza 
e  chiarezza  dell’  esposizione ,  rivela 
nell’  autore  quell’  attitudine  ad  inse¬ 
gnare  ai  giovinetti,  che  non  è  ta  to 
comune  negl’  insegnanti  delle  scienze 
naturali:  si  vede  prescelto,  anche  in 
questo  genere  d’insegnamento,  l’ee-i 
celiente  uso  di  dare  degli  esercizi  e 
problemi  da  risolvere  durante  la  le¬ 
zione,  o  meglio  da  scrivere  a  casa: 
si  capisce  dalla  prefazione  che  ì’  au¬ 
tore  è  animato  da  quello  zelo  che 
non  suol  mancare  in  un  giovine  in¬ 
segnante. 

Potrà  questo  libro  servire  come  ; 
testo  nelle  Scienze  Liceali,  Tecniche,  ! 
Normali  e  superiori,  come  si  pretendo  ! 
dal  frontespizio?  Non  è  qui  il  luogo 
di  discuterlo.  In  altra  occasione  ebbi 
a  dire  esser  queste  scuole  troppo  di 
verse  nei  ioro  bisogni,  perchè  sia 
possibile  fare  un  libro  di  testo  per 
tutte.  E  tanto  meno  sono  disposto  a 
cambiare  di  opinione  sulla  impossi¬ 
bilità  di  spiegare  con  profitto  la  teoria 
atomica  nelle  nostre  scuole  tecniche  ; 
ma  ciò  non  m’ impedisce  di  racco¬ 
mandare  il  libro  di  cui  parlo  agl'in- 
segnanti  delle  scuole,  i  quali  non  es¬ 
sendo  tutti  specialisti  nella  chimica, 
troveranno  in  questo  libro  un  valido 
aiuto  ed  eccellenti  consigli.  • 

A.  Zannetti. 
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BRANO  SCELTO 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  V.). 

Or  deggio  incominciare  il  quinto  canto, 
Che  il  quinto  canto  a  me  toccato  è  in  sorte  ; 
E  dico,  che  sebben  si  desse  il  vanto 
Di  filosofo  grave,  e  duomo  forte, 

Più  che  debil  fanciullo  il  nostro  Xanto 
Si  lasciava  menar  dalla  consorte  ; 

E  Cidippe  era  scaltra,  e  col  discorso 
Avria  tolto  le  pive  infino  all’orso. 

Il  cuor  per  odio  le  bolliva  in  petto; 

Odia  ella  Esopo  e  morto  lo  vorria  : 

Tenta  al  marito  metterlo  in  dispetto, 
Sicché  lo  cacci  almen  di  casa  via; 

E  non  gli  lascia  còr  di  quel  diletto, 

Onde  Imen  s’apre  di  regnar  la  via, 

Senza  dir  male  avanti,  o  mescer  dopo 
Destramente  l’assenzio  contro  Esopo. 

Xanto  avrebbe  voluto  contentarla, 

Ma  teme  poi  di  perdere  la  fama  ; 

Delle  virtù  d’Esopo  ognuno  parla, 

De’  discepoli  suoi  ciascuno  l’ama. 

Ella  pur  non  ristà,  che  sempre  ciarla 
Per  condurre  al  suo  fin  l’iniqua  trama, 
Sebben  trovar  non  sappia  alcun  pretesto, 
Che  serbi  le  apparenze  dell’onesto. 

La  notte  pensa,  ed  il  giorno  mulina, 

E  colla  fida  ancella  si  consiglia  ; 

Si  coll’altrui  la  sua  malizia  affina, 

Che  l’un  tristo  pensi-r  dall’altro  figlia. 

Oh  maledetta  l’ira  femminina! 

Più  non  si  spagne  quando  vi  s’appiglia. 
Della  tigre  la  rabbia  e  del  leone 
Cedono  in  crudeltade  al  paragone. 

Dopo  lungo  pensar  alfine  in  mente 
Le  par  caduto  un  assai  buon  disegno; 
Disse  :  Se  un  tratto  Xanto  v’acconsente, 
Più  non  avrò  negli  occhi  queU’indegno, 
Che  da  censor  vuol  farla  e  da  saccente, 
Perché  in  quel  goffo  capo  ha  un  po’ d’ingegno, 
P  non  son  io,  se  non  gli  fo  la  pelle 
Cavar  in  pena  delle  sue  novelle.  x 

Era  bella  Cidippe,  ed  una  vesta 
Sceglie  che  vaga  più  la  rende  ancora; 

I  capelli  3’annoda  in  sulla  testa, 

Come  veggiam  dipinta  esser  l’aurora; 
Compon  la  faccia  d’una  gioia  onesta, 
Spinge  il  bel  seno,  e  il  mobil  fianco  in  fuora, 
Mostra  nude  le  braccia  e  in  quelle  fórme 
Passa  alla  stanza  ove  Xanto  dorme. 

Veramente  non  so,  se  per  costume 
Gli  sposi  allor  dormisser  separati  ; 

Ma  Xanto-  non  potea  covar  le  piume 
Attendendo  al  mestier  dei  letterati  ; 

E  la  notte  studiar  solea  col  lume, 

E  parlar  solo  come  gl’ invasati 
Sicché  sturbato  avrebbe  la  mogliere, 

Se  stata  fosso  allo  stesso  origliere. 


Sentito  appena  un  stropiccio  di  piede, 
Che  gli  occhi  apri  che  il  sonno  ancor  velava. 
Come  venir  l'amata  donna  vede, 

Tosto  della  cagion  la  domandava. 

Ella  con  mille  lezj  e  mille  scoda 
Prua  di  parlar  in  bocca  lo  baciava, 


Poi  cominciò:  «  Tu  vuoi  che  rinnovelli 
«  Disperato  dolor,  che  il  cuor  mi  preme  », 
Ma  già  che  tu  mi  tiri  pe’  capelli 
Voglio  appagarti  e  me  sfogare  insieme  : 
Perchè  tener  vuoi  tu  fra’  tuoi  donzelli 
Esopo,  che  non  par  d’umano  seme 
Nato,  ma  di  bestiai  congiungimento, 

D’una  schifosa  scimia,  e  d’un  giumento? 

Oh  Torrida  figura  !  o  sozzo  mostro  ! 
Cotanto  ò  brutto  che  poco  è  più  Torco. 

Da  qual  bosco  il  traesti,  o  da  qual  chiostro  ? 
Se  in  lui  m’avvengo,  io  tosto  il  guardo  torco, 
E  dico  :  Costui  piace  al  signor  nostro, 

Al  signor  nostro,  col  quale  mi  corco? 

Che  vai  la  mia  beltà,  s’or  lo  diletta 
L’arguto  schiavo,  e  me  lascia  negletta? 

In  fé  di  Dio  che*  questo  è  grillo  nuovo, 
Rispose  Xanto:  se’  di  lui  gelosa? 

Egli  morrà,  se  il  vuoi,  ma  non  ritrovo 
Come  condurre  al  termine  la  cosa  ; 

Perchè,  al  fin  fine  non  è  bere  un  uovo, 

E  un’  ingiustizia  è  sempre  perigliosa, 

E,  s’ei  sotto  il  baston  trarrà  le  cuoia, 

Io  potrei  capitare  in  man  del  boia. 

Io  non  ho  desiderio  sì  crudele 
Non  bramo  che  colui  l’anima  esali; 
Distinguo  anch’io  le  pesche  dalle  mele, 

E  veggo  quai  potrian  succeder  mali. 
Ordina  a  lui,  che  un  uomo  senza  fiele, 

Di  buona  pasta,  un  uom  de’  più  reali, 

Che  di  nulla  s’allegri,  e  di  niuna 
Aspra  vicenda  bravi  la  fortuna, 

Qui  ti  conduca,  e  resti  nosco  a  cena 
Senza  far  motto  alcun  di  cortesia. 

Senza  dar  segno  di  gusto,  o  di  pena, 

Se  la  vivanda  cotta  o  cruda  sia; 

Ma  digli,  che  ne  avrà  rotta  la  schiena, 

Se  l’ospite  tenesse  un’altra  via, 

E  per  dar  lodi*  al  cuoco  in  complimenti 
Passasse  il  tempo  destinato  ai  denti. 

Rispose  Xanto:  In  questo  tuo  consiglio 
Cova  la  serpe,  come  sotto  l’erba. 

Cidippe  allor  girando  fiero  il  ciglio 
Non  so  qual  mormorò  parola  acerba; 

E  Xanto,  che  avea  cuore  di  coniglio, 
Tremando  tutto  in  faccia  la  superba, 
Disse:  Non  dubitar,  ritorna  in  pace, 

Farò,  mia  vita,  quello  che  ti  piace. 

E  tosto  Esopo  a  sò  chiama,  ed  impone 
Quanto  dettato  avea  quella  scaltrita; 

Udir  non  vuole  scusa  nè  ragione, 

E  gl’ intima  issoffatto  la  partita. 

Esopo  parta  al  cenno  del  padrone, 

Ma  colla  mente  alquanto  sbigottita, 

Perchè  teme  cascar  in  qualche  pena, 

Che  gli  lasci  poi  livida  la  schiena. 
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Capilavori  dell’arté  antica.  «“  La  scuoia  d'Atene,  di  Raffaello ,  al  Vaticano. 


L’illustrazione  popolare 
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I  mendicanti  a  piè  di  una  scala  d'albergo,  a  Bargos,  in  Ispagna 
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Ma  nell’estremo  rischio  ha  quella  spene, 
Che  mai  non  manca  aU’amme  di  vote. 
EsopO  veramente  uomo  dabbene 
Si  raccomanda  al  ciel  quanto  più  puote, 
Giove  che  vede  dentro  delle  vene, 

Cui  tutte  cose  son  del  mondo  note, 

A  pietà  verso  i  miseri  si  piaga. 

Se  qualche  Diva  intercedendo  il  prega. 

► 

Eletto  egli  s’avea  per  avvocata 
La  Dea  figlia  di  Giove  e  di  Latona, 

Ed  ha  in  una  custodia  autentic-ta, 

Che  dal  suo  collo  mai  non  abbandona, 

Un  pezzuol  della  benda  ricamata 
Ch’  Endimion,  come  la  fama  suona, 

Alla  Diva  donò  nel  primo  istante 
Che  divenne  di  lei  secreto  amante. 

Prima  d'andar  per  la  cittade  in  cerca 
Ricorre  al  tecùpio,  che  a  Diana  è  sacro: 
Da’  celesti  la  grazia  non  si  merca, 

Se  non  ne  incensi  l’ara,  e  il  simulacro. 

«  Esaudita  sarà  la  tua  ricerca; 

«  Vattene  in  piazza,  e  presso  il  mio  lavacro 
«  Vedrai  giungere  un  uora  di  mala  cera, 

«  Scalzo,  spedato  ;  teco  il  guida  e  spera. 

Leva  a  tal  voce  il  capo  e  vede  chiaro 
Farsi  il  sembiante  della  casta  Dea: 
All'occhio  colla  mah  fece  riparo, 

Che  tanta  luce  più  non  sostenea. 

Del  tempio  il  suolo,  e  le  volte  tremaro  ; 
Che  vi  passasse  un  turbina  parea: 

Esopo,  che  il  miracolo  comprende, 
Nuovamente  si  prostra  e  grazie  rende. 

Poscia  in  piedi  ritorna,  e  via  cammina, 

E  fra  sè  dice:  Or  sono  in  porto  entrato; 
Ma  era  ormai  trascorsa  la  mattina, 

Che  non  aveva  l’uomo  ritrovato; 

Alfin  vede,  che  al  fonte  s’avvicina 
A  lunghi  passi  un  villan  scioperato, 

Che  rugosa  ed  arsiccia  avea  la  pell§, 

E  le  mani  tenea  sotto  le  ascelle. 

In  forse  per  un  poco  se  ne  stette 
A  contemplar  quella  fisonornia. 

Conosce  Esopo  senza  averle  lette 
Le  regole  de  la  filosofia; 

Sa  che  natura  sulla  fronte  mette 
Il  segno,  che  dell’alma  fa  la  spia, 

Ma  sa,  che  qualche  volta  non  risponde 
«  A  quel  che  appai-  di  fuor  quel  s’asconde.  » 

E  questa  volta  egli  non  puote  errare, 
Perché  non  viene  a  far  la  scelta  a  caso  ;  | 
La  carta,  come  a  dir,  da  navigare 
Una  Dea,  gliel’  ha  messa  sotto  il  naso. 

Che  s’egli  alquanto  fermasi  a  pensare, 

Lo  fa  per  rimanerne  persuaso  ; 

Lo  star  senz’altro  esami  agli  altrui  detti  ! 
È  natura  dei  deboli  intelletti. 

Alfin  rompe  il  silenzio,  e  dice:  Il  sola 
Vedi,  ch’oltre  il  meriggio  in  ciò  declina; 
La  fame  non  si  sazia  di  parole, 

Vuol  sostanza  e  buon  sugo  di  cucina: 

E  tu  forse  ne  manchi,  e  te  ne  duole; 

Ma  scaccia  il  rio  pensier,  che  ti  tapina, 
Vien  dietro  a  me,  che  in  casa  il  padron  mio  : 
Ingo  ar  tu  potrai  del  ben  di  Dio. 


!  Nel  triclinio  maggior  Cidippe  intanto 
Fa  por  le  mense  e  l’alte  letta  intorno; 
Arion  le  profumiere  in  ogni  canto, 

È  di  pampini  e  rose  il  loco  adorno  ; 

|  Diresti,  che  fu  fatto  per  incanto 
:  Di  qualche  maga  uu  così  bel  soggiorno  ; 
Vedi  ancelle  succinte,  e  servi  pronti 
Aspettar,  che  l’ ignoto  ospite  monti. 

In  compagnia  d’ Esopo  arriva  il  tristo, 
Al  cenacolo  sale,  e  non  fa  motto. 

Subito  che  i  famigli  1’  hanno  visto 
In  arnese  sì  sudicio  e  sì  rotto, 

Susurrano  con  riso  a  sdegno  misto: 

Oh  costui  ben  s’appaja  al  nostro  dotto; 

Ma  pazzo  da  catena,  se  tei  credi, 

Che  alcuno  di  noi  venga  a  lavarti  i  piedi. 


Ciò  poco  importa  a  me  che  mi  son  uso 
!  Colle  zacchere  ai  piè  trovar  la  bocca: 

Ma  Xanto,  che  serbar  suole  il  bell'uso, 

Fa  r<  car  d’acqua  limpida  uca  brocca; 

Poi  volto  ai  servi  ;  non  torcete  il  muso, 
Che  tale  utfioio  alla  padrona  tocca. 

Cidippe  tutta  di  rossor  si  tinge, 

China  la  testa  a  ad  obbedir  B’accinge. 

Qual  uom  patito  avria  poco  gentile 
Che  una  donna  leggiadra,  onesta  e  bella 
Fosse  costretta  a  far  l’opera  vile, 

Che  solea  darsi  alla  più  bassa  ancella? 
Ma  colui  ch’era  nato  in  un  porcile. 

Ed  ha  la  gola,  e  il  cuore  alla  scodella. 
Non  bada,  e  mentre  porge  i  piedi  a  lai: 
Lavami,  dice,  fin  che  stanca  sei. 

Che  cuor  fu  allora  il  tuo,  quando  vedesti 
Andar  il  primo  esperimento  a  vóto  ! 

Come  frenar,  Cidippe,  mai  sapesti 
D’un  subito  furpr  l’interno  moto? 

Esopo,  che  in  disparte  ai  detti,  ai  gesti 
Tiene  l’orecchio,  e  sta  col  guardo  immoto. 
Tutto  si  rassecura  a  si  consola, 

Che  la  Dea  non  gli  manchi  di  parola. 

Jacopo  Anton  Viànelli. 


1IN  DOVINELLO 


Io  son  quel  che  non  sono,  e  fingo  d’esser 
Quel  che  l’uman  pensier  talor  comprende, 
E  sì  ben  mi  trasformo,  e  mi  dipingo, 
Ch’ognun  m’ode,  mi  vede,  e  non  m’intende; 
Tutto  il  ver,  tutto  il  falso  in  me  ristringo  ; 
E  l’arte  d’ingannar  da  me  s’apprende. 
Ecco  mi  scopro  ;  già  sono  a  quest’  ora 
Presente  a  voi,  nè  m’ intendete  ancora. 

P.  B. 

Spiegazione  deli'  Indovinello  precedente  : 

L’Eoo. 
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PAGINA  XII. 

Il  commercio  non  avvilisce. 

Il  commercio,  nemico  di  servitù, 
non  poteva  essere  nè  fu  esercitato 
che  da  uomini  liberi.  Fra  i  pregiu¬ 
dizi  dei  popoli  germanici  non  pare 
che  s’annoverasse  quello  che  l’atten¬ 
dere  al  traffico  inteso  nel  suo  più 
largo  senso  contaminasse  la  nobiltà 
Ad  ogni  modo  tale  non  fu  mai  l’opi¬ 
nione  degli  italiani  che  vanno  debi¬ 
tori  al  commercio  del  loro  risorgi- 
gi  mento.  —  (Cibrario.) 

Renato  Caillé. 

Questo  celebre  viaggiatore  fran¬ 
cese  è  un  esempio  di  perseveranza. 
Nacque  nel  1799  e  a  sedici  anni  si 
trovò  orfano  e  senza  risorse.  Ma  egli 
era,  come  tanti  altri  illustri,  divorato 
dalla  pa -sione  dei  viaggi,  e  tratto  da 
questa  si  imbarcò  sopra  una  nave  (la 
Loire)  che  andava  al  Senegai,  dove 
si  frrmò  studiando  assiduamente  la 
lingua  e  i  costumi  dei  Mauri.  Poi 
dopo  sforzi  inauditi  di  coraggio  e  di 
astuzia,  dopo  mille  traversie  arrivò  a 
toc  are  Tombuktù,  capitale  dei  Sudan 
occidentale,  e  fln  allora  inesplorata. 
Trattenutovisi  10  giorni,  procedè  quin¬ 
di  sempre  in  mezzo  a  mille  stenti  fino 
al  Marocco.  Ritornato  in  Francia  vi 
ottenne  il  premio  di  10  000  franchi 
che  la  Società  Geografica  avea  sta¬ 
bilito  per  colui  che  primo  toccasse 
Tatnbuktù. 

Non  attratto  dagli  onori  e  dagli 
agi,  che  pure  non  gli  sarebbero  man¬ 
cati,  si  ritirò  in  Saintonge,  ove,  mi¬ 
rabile  esempio,  si  applicò  a  coltivare 
un  campo  che  bastava  a  nutrire  la 
sua  famigliola.  Morì  nel  1837. 

Vantaggi  dell’agricoltura. 

La  causa  precipua  dei  rapidi  pro¬ 
gressi  delle  colonie  d’  America  verso 
la  ricchezza  e  l’ampliamento  si  è  che 
finora  quasi  tùtti  i  loro  capitali  fu¬ 
rono  investiti  nell’agricoltura,  il  ca¬ 
pitale  acquistato  ad  un  paese  dal 
commercio  e  dalla  industria  non  è 
che  un  possesso  precario  ed  incerto 
fino  a  tanto  che  gran  parte  di  esso 
non  venga  adoperato  nella  coltiva¬ 
zione  della  terra. 

Non  si  può  dire  che  un  capitale 
appartenga  ad  un  paese,  finché  non 
sia  sparso  sulla  superficie  della  terra 
in  culti,  bestiame,  bonificamenti,  mi¬ 
gliorie,  ecc. 

|  Di  tutte  le  immense  ricchezze  che 
|  diconsi  possedute  dalle  città  ansea- 
!  fiche  non  sopravanza  oggi  alcun  ves- 
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ligio.  Le  calamità  che  desolarono 
l’Italia  hanno  diminuito  grandemente 
il  commercio  e  l’industria  delle  città 
della  Lombardia  e  della  Toscana; 
ma  queste  contrade  se  ne  risentono 
però  meno  in  grazia  delle  loro  stu¬ 
pende  coltivazioni. 

Le  rivoluzioni  della  guerra  e  del 
governo  disseccarono  le  fonti  della 
ricchezza  proveniente  dal  commercio, 
mentre  quella  che  procede  dai  pro¬ 
gressi  dell’  agricoltura  è  solida  e  di 
natura  più  durevole.  —  (Straffo- 

RELLo). 

Qual’è  il  vero  paradiso  terrestre? 

Dovunque  sia  nato  il  primo  uomo, 
egli  è  certo  che  trovò  ben  povero, 
squallido  e  selvaggio  il  banchetto  delia 
sua  vita.  I  sogni  deir  età  dell’  oro  e 
del  Paradiso  terrestre  rono  ormai 
patrimonio  esclusivo  dei  poeti  della 
vecchia  scuola;  e  Milton  che  ne  ha 
lasciato  fra  tutti  la  più  incantevole 
descrizione  dovette  per  certo  ispi 
rarsi  alla  poetica  realtà  dei  giardini 
inglesi,  prodotti  da  lungo  studio  e 
paziente  fatica  degli  uomini.  Il  poeta 
e  lo  scienziato  moderno  credono  an- 
ch’essi  nei  Paradiso  terrestre,  ma  in 
quello  che  sta  davanti  e  non  indietro 
di  noi,  in  quello  di  cui  il  progresso  ogni 
giorno  conquista  un  palmo,  e  che  la 
Provvidenza  consente  solo  in  premio 
dell’assiduo  lavoro.  —  (Ponsiglioni). 

Necessità  del  risparmio. 

Nessuna  classe  di  persone  riuscì 
mai  ad  alcunché,  vivendo  alla  gior¬ 
nata.  Chi  spende  quanto  guadagna 
è  sempre  sull’  orlo  della  miseria,  è 
necessariamente  debole  ed  impotente 
schiavo  del  tempo  e  delle  circostanze, 
e  sempre  rimane  povero;  perde  il 
rispetto  di  sé  stesso,  come  quello 
degli  altri  e  non  può  rimanere  libero 
e  indipendente.  Il  dissipatore  si  priva 
di  ogni  energia  morale  d’ ogni  ma¬ 
schia  virtù. 

Ma  l'uomo  che  ha  fatto  un  qualche 
risparmio,  anche  minimo,  è  in  ben 
diversa  condizione.  Il  piccolo  capita'© 
che  ha  messo  in  serbo,  è  sempre  una 
sorgente  di  forza;  quell’uomo  non  è 
più  zimbello  dei  tempi  e  dei  casi,  e 
può  guardare  arditamente  il  mondo 
in  faccia;  in  un  certo  modo  egli  è 
padrone  di  sé  e  può  dettar  le  sue 
leggi  e  non  può  essere  nè  comprato 
nò  venduto.  Può  spingere  lo  sguardo 
lontano  con  la  dolce  speranza  di  una 
vecchiaia  confortata  e  felice. 

Diventando  riflessivi  e  saggi,  gli 
uomini  diventano  in  generale  previ¬ 
denti  e  frugali.  Come  il  selvaggio, 
l’uomo  improvvido  spende  quanto  gua¬ 
dagna  senza  pensiero  della  domane, 
delle  avversità,  dei  bisogni  di  quelli 
che  da  lui  dipendono.  Ma  l’uomo 
saggio  pensa  all’avvenire,  quando  ha 
il  temno  favorevole,  si  prepara  pel 


giorno  delie  avversità  che  può  co¬ 
gliere  lui  come  può  cogliere  la  sua 
famiglia  e  provvede  gelosamente  alle 
persone  che  gli  son  care. 

Quanto  è  grave  la  responsabilità 
cui  va  incontro  l’uomo  che  si  ammo¬ 
glia!  Nessuna  cosa  è  più  seria  di 
questa.  E  forse  è  ciò  saggiamente 
ordinato.  Invero,  molti  gravi  pen¬ 
sieri  si  possono  scansare  stando  fuori 
dalla  vita  coniugale  e  dalle  sue  re¬ 
sponsabilità,  ma  una  volta  ammogliato 
T  uomo  deve  fare  ad  ogni  costo  in 
modo  che  per  quanto  dipende  da  lui, 
il  bisogno  non  entri  mai  nella  sua 
casa,  e  quando  egli  venga  ad  uscire 
dal  canopo  della  vita  e  del  lavoro  i 
suoi  figli  non  rimangano  di  peso  alla 
società.  —  (Smiles). 


Niccola  Poussin. 

Niccola  Poussin  nacque  in  una  umi¬ 
lissima  posizione  sociale  ad  Andelys 
vicino  a  Roano  d  ve  il  padre  teneva 
una  piccola  scuola.  Elba  da  piccino 
grande  vocazione  per  la  pittura,  e, 
dopo  averla  malamente  appresa  da 
un  tal  Varin,  a  18  anni  raeossi  Solo 
e  senza  appoggio  a  Parigi.  Da  un 
protettore  in  campagna  fa  trattato 
come  un  servo,  ed  egli  lo  abbandonò 
per  ritornare  a  piedi  e  con  infiniti 
stenti  e  miserie  a  Parigi.  Vi  arrivò 
malatissimo. 

Fu  solo  dopo  dodici  anni  di  oscu¬ 
ri  à.  di  lavoro  e  di  disinganni,  che 
il  Poussin  riuscì  a  farsi  conoscere 
qual,  era  cioè  ua  pittore  di  gran 
conto.  E  riuscì  mediante  la  continua 
perseveranza  e  lo  studio  indefesso. 

Tienti  nei  limiti. 

Misura  dello  avere  si  è  a  ciasche¬ 
duno  il  proprio  corpo  siccome  della 
scarpa  il  piede.  Pertanto,  se  tu  ti 
conterrai  nei  termini  di  quel  che  è 
richiesto  alla  tua  persona,  tu  serbe¬ 
rai  la  misura;  ma  se  tu  li  passerai, 
di  necessità  da  quell’  ora  in  poi  an¬ 
drai  senza  fine  precipitando  come  per 
un  dirupato.  Non  altrimenti  che  nella 
scarpa,  se  tu  passi  più  avanti  di  ciò 
che  si  appartiene  all’  uso  del  piede, 
la  scarpa  ti  diventa  prima  dorata, 
appresso  di  porpora,  poi  ricamata, 
gioiellata.  Perocché  di  là  della  mi¬ 
sura,  non  v’  ha  limite  alcuno. 

Della  collera. 

Valerio  Massimo  racconta  che  Pla¬ 
tone  essendo  entrato  in  gran  collera 
contro  uno  dei  suoi  domestici  per  un 
errore  considerabilissimo  che  aveva 
fatto,  e  vedendo  entrare  Zenocrate, 
gli  disse:  «  Se  tu  sei  amico  mio  vero, 
ti  prego  di  correggere  per  me  que¬ 
sto  servo,  perchè  a  quest’ora  la  col¬ 
lera  sorpassa  la  mia  ragione.  »  (Va¬ 
lerio  Massimo). 


CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


C’  è  caso  che  in  una  di  queste  sere 
la  luna  sia  splendida ,  brillante  di 
luce  vivissima,  argentina  —  1’  atmo¬ 
sfera  diafana,  col  suo  «  dolce  color 
d' orientai  zaffiro  »  —  sia  freddo,  ma 
tranquillo,  silenzioso  —  l’ aria  friz¬ 
zante,  con  un  leggero  moto  di  venti¬ 
cello  che  fa  il  solletico  ai  viso,  —  il 
terreno  asciutto,  duro,  impietrito  — 
tutto  propizio  per  fare  dell’  igiene , 
per  muoverci  e  non  lasciarci  pren¬ 
dere  dalla  pigrizia ,  la  quale,  se  è 
pnmta  in  ogni  circostanza,  ira  questi 
tre  o  quattro  gradi  di  gelo  trova 
cento  ragioni  di  più  per  tentarci;  — 
c’  è  caso,  dico,  ci  facciamo  a  rispon¬ 
dere  a  questi  inviai,  e  che,  posto  il 
piede  sulla  via,  invece  di  trovare 
quella  magnificenza  di  sera,  ci  in¬ 
contriamo  a  tu  per  tu  con  una  neb¬ 
bia  improvvisa,  densa  che  pare  ri¬ 
porti  indietro  le  'nostre  corbellerie 
salite  sù  durante  il.  giorno,  fitta  sì 
che  a  quattro  passi  dì  distanza  i  bec¬ 
chi  a  gas  accessi  fanno  la  figura  di 
tanti  lumicini  della  speranza,  —  ci 
accolga  un  vento  gagliardo  da  far 
supporre  si  scaraventi  addosso  a  noi 
tutto  l’orgoglio  urna  o  riunito  1  — 
Nulla  di  strano.  Dopo  una  giornata 
belU,  che  aveva  compiuto  il  suo 
corso  sotto  i  raggi  del  sole,  era  da 
aspettarsi  che  a  sera  il  raffredda¬ 
mento  portasse  negli  strati  inferio¬ 
ri  della  atmosfera,  quell’ammasso 
di  vapor  acqueo  condensato ,  quel 
nebbione  improvviso  ,  incalzato  ,  che 
ci  fa  rientràre  in  casa  e  riparare 
dai  sei,  otto  ed  anche  dieci  e  più 
gradi  di  freddo  che  la  notte  ci  mi¬ 
naccia.  —  E  dire  che  pochi  mesi  sono 
avevamo  una  temperatura  superiore 
di  50  gradi!  (1)  È  una  cifra  che  fa 
pensare  come  mai  possiamo  fare  que¬ 
sta  specie  di  traversata  senza  met¬ 
tere  a  repentaglio  la  nostra  esisten¬ 
za;  —  e  ciò  fa  pensare  tanto  più  se 
si  riflette  che  noi  dobbiamo  sempre 
avere  36  o  37  gradi  di  calore,  e  che 
diversamente  se  avessimo  a  riscal¬ 
darci  anche  di  poco  più,  di  tre  o  quat¬ 
tro  gradi  appena,  e  che  tale  tempe¬ 
ratura  avesse  a  persistere  in  noi,  bi¬ 
sognerebbe  prepararci  cristianamen¬ 
te  a  dare  un  addio  a  questa  vita,  — 
oppure  se  dovessimo  raffreddarci  di 
altrettanto,  avremmo  già  un  piede 
nel  mondo  di  là. 

Ecco  un’altra  prova  dell’infinita 
potenza  di  Dio  !  —  dice  lo  spiritualista. 

Ecco  uno  cosa  semplicissima,  — -  os¬ 
serva  il  materialista.  —  Che  prova  ! 
che  potenza  infinita!  Il  corpo  degli 
animali  —  compreso  l’uomo  —  a  san¬ 
gue  caldo  si  comporta  con  quanto  lo 

(1)  Nell’agosto  scorso,  il  termometro  se¬ 
gnò  a  Roma  40°  R. 
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Scene  di  caccia.  —  lì  Caama,  in  Africa. 


circonda  assolutamente  come  avviene  I 
per  tutti  i  corpi  caldi  ;  esso  riceve 1 
calore  se  la  temperatura  esterna  è 
più  elevata  di  quella  propria.  —  ne 
cede  se  è  il  contrario.  —  Quindi,  più 
fa  caldo  e  meno  sottrazioni  di  ca¬ 
lore  abbiamo  a  soffrire ,  —  più  fa 
freddo  e  più  dobbiamo  temerle,  e  pen¬ 
sare  a  far  le  restituzioni  per  mante¬ 
nere  nel  corpo  il  calore  necessario 
alla  vita.  È  un’  operazione  di  cassa, 
in  cui  il  «  dare  »  deve  essere  eguale 
all’  «  avere.  »  —  È 
cizio  dell’  acrobata, 
mantenerne  l’equilibrio 


ruzzolone.  L’ acrobata  vi  riesce  fa¬ 
cendo  uso  di  un  contrappeso,  —  il 
nostro  corpo  nel  salire  e  discendere 
su  e  giù  per  quei  50  gradi  di  tem¬ 
peratura,  ha  pur  esso  il  suo  contrap¬ 
peso,  la  respirazione,  -  o,  se  vuoisi, 
essa  è  come  l’ordigno  che  mantiene 
il  movimento  in  un  orologio,  —  i  moti 
respiratori  rappresentano  le  oscilla¬ 
zioni  del  pendolo,  per  le  quali  il  corpo 
è  regolato.  Colla  respirazione  assor¬ 
biamo  ossigeno  »  —  quest’  ossigeno 


idrogeno,  —  si  combina  con  essi  e  pro¬ 
duce  il  calore  sufficiente  a  sostituire 
quello  sottrattoci  dalla  temperatura 
esterna.  È  a  questo  modo  che  pos¬ 
siamo  passare  dai  40  gradi  di  ca¬ 
lore  dell’  estate  ai  10  e  più  gradi  di 
freddo  dell’inverno  senza  che  la  no¬ 
stra  vita  abbia  a  subire  dannevoli 
turbamenti,  —  è  a  questo  modo  che 
si  può  campare  a  Sorrento  come  in 
Siberia,  —  e  che  tutti  gli  uomini 
del  mondo  sono  eguali  dinnanzi  alla 
temperatura  del  corpo,  perchè  que¬ 
sta  è  la  stessa  in  tutti  i  clima,  in 
tutte  le  stagioni  malgrado  che  la  di¬ 


come  nell’  eser-  brucia  ciò  che  mangiamo,  ovverosia 
in  cui  si  ha  da  trova  nei  principii  alimentari,  e  nei 
per  non  fare  il  i  tessuti  del  nostro  corpo,  carbonico  ed 
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Tersità  della  vi- a  tocchi  gli  estremi: 
il  sangue  di  un  Lappone  non  è  meno 
caldo  del  sangue  di  un  Siciliano. .. 

Pezzo  d’  un  miscredente ,  come  se 
la  fa  bene,  e  come  se  la  accomoda 
meglio!  Ma  e  la  Divina  Provvidenza 
(contentiamo  anche  lo  spiritualista, 
non  si  paga  nulla)  conta  uno  zero?  0 
è  tutta  opera  sua  questa  mirabile  di¬ 
sposizione  di  cose  che  si  manifesta 
in  ogni  opera,  sia  nelle  immense  come 
nelle  più  impercettibili? 

Non  entriamo  qui,  per  carità,  in 
questi  quattro  soldi  di  disputa;  se 
no,  non  ce  ne  leviamo  più  le  gambe. 
Prendiamola  come  vien  viene....  a 
patto  che  venga  il  meglio  possibile!  — 
Mi  sono  avvezzato  da  un  pezzo  a  go¬ 
dermi  il  mio  mondicino  come  me  lo 
mandano,  e  trovo  che  è  il  sistema  mi¬ 
gliore  per  vivere  in  pace  ed  in  sa¬ 
lute,  -  e  che  ii  Cielo  vi  prosperi  tutti 
quanti  !  —  Fa  un  freddo  da  cane?  Metto 
più  legna  sul  fuoco  e  mangio  di  più 
con  questi  due  mezzi  mi  procuro  il 
calore  che  mi  occorre;  la  maggior 
quantità  di  alimenti  che  mangio  è 
abbruciata  —  col  relativo  sviluppo 
di  maggior  calore  —  dall’ ossigeno 
che  in  questa  stagione  è  nell’aria  in 
maggior  quantità  che  nell’  estate.  — 
Non  voglio  stare  a  cavallo  del  fuoco  ? 
Mi  muovo  —  passeggio  in  fretta  — 
faccio  della  ginnastica  —  mi  metto 
a  spaccare  della  legna,  a  giuocare 
coi  ragazzi  (non  lo  andate  a  dire  a 
nessuno)  —  faccio  insomma  molto 
moto,  ed  il  freddo  non  lo  sento  più, 
come  non  lo  sente  chi  lavora  molto; 
questi  si  riscalda  e  si  mantiene  caldo 
anche  nei  più  freddo  giorno  d’ in¬ 
verno  senza  sentire  alcun  bisogno  di 
fuoco  artificiale  —  Non  basta  ancora 
a  combattere  il  freddo?  Mi  copro,  e 
tanto  più  mi  copro  e  tanto  meno 
perdo  di  calore.  Non  mi  avvolgo  però 
come  in  un  materasso,  nè  mi  rimba¬ 
cucco  in  una  pelliccia  fin  sopra  i  ca¬ 
pelli  :  avrei  paura  di  far  ridere  quelli 
di  Pietroburgo...  se  mi  vedessero.  —  So 
che  il  freddo  si  combatte  meglio  con 
molti  vestiti  leggieri  che  non  con 
uno  solo  pesante.  —  Scelgo  gli  abiti 
che  siano  cattivi  conduttori  del  ca¬ 
lorico,  —  vale  a  dire  che  lascino 
passare  all’ esterno  il  meno  possibile 
di  calore  del  corpo,  e  che  tratten¬ 
gano  invece  al  massimo  quello  rice¬ 
vuto  dal  di  fuori,  —  ch9  siano  porosi 
affinchè  le  esalazioni  cutanee  possano 
liberamente  passare  nell’  aria.  Per 
questo  mi  appiglio  alla  lana,  ottima 
fra  tutti  i  tessuti.  L’ igiene  poi  mi 
consiglia  di  portare  nell’ inverno  un 
cappello  di  feltro,  flessib  le  e  poroso  — 
il  capriccio  quando  viaggio ,  —  le 
scarpe  fredde,  —  e  la  cravatta  con 
un  sol  giro! 

Ed  ora  che  abbiamo  immagazzinato 
abbastanza  calore  e  provvisto  a  che 
non  si  sperda,  possiamo  affrontare  il 
freddo  senza  averne  gran  male  —  si 
arrosserà  la  punta  del  naso,  —  ag¬ 
ghiaccieranno  le  orecchie,  — -  si  re¬ 
stringeranno  que’  piccoli  canaletti, 
chiamati  vasi  capillari,  in  coi  scorre 


il  sangue  e  non  lo  lascieranno  più 
passare,  e  daranno  alla  parte  raf¬ 
freddata  quel  pallore,  che  tante  volte 
dà  un’aria  così  interessante  alla  mia 
bella  lettrice.  —  Ma  veh!  che  la  cosa  si 
limiti  a  questo:  chè  se  dovesse  an¬ 
dare  oltre,  i  globuli  del  sangue  si  al¬ 
tererebbero,  —  la  parte  gelata  po¬ 
trebbe  disfarsi  in  cangrena,  —  e  se 
questa  parte  fosse  molta  produrrebbe 
la  morte  dell’  individuo,  e  ciò  tanto 
più  presto  quando  questi  si  riscal¬ 
da.  —  Fatto  che  si  verificò  in  grande 
nel  1812  nella  memoranda  ritirata 
dei  francesi  dalla  Russia ,  —  molti 
dopo  un  lungo  e  penoso  viaggio  sulla 
neve  morivano  quando,  arrivati  in 
qualche  iuogo  ospitale,  cominciavano 
a  riscaldarsi:  —  avveniva  che  col  ri- 
scaldamento  il  sangue  mettendosi  in 
circolazione  per  tutto  il  corpo,  rice¬ 
veva  nella  sua  massa  anche  i  globuli 
a  Aerati  della  parte  raffreddata,  di  qui 
una  causa,  di  quella  mortalità.  —  Que¬ 
sto  sarebbe  IV  fletto  immediato  che  il 
freddo  produce  sul  sistema  sanguigno. 
Altri  invece  vogliono  che  il  primo  ef¬ 
fetto  del  freddo  sia  sul  sistema  nervo¬ 
so.  L’emioente  esperimentatore  inglese 
dott.  Richardson  ha  posto  in  chiaro 
che  sotto  1’  influenza  dell’  estremo 
freddo  sui  centri  nervosi,  gli  effetti 
di  certi  energici  veleni,  ad  esempio 
la  stricnina,  p  ssono  essere  tempora¬ 
neamente  sospesi.  Il  che  fa  nascere 
la  speranza  che  in  talune  mortali 
affezioni,  come  il  tetano,  che  tanto  as¬ 
somiglia  aU’avvelenam.  mto  per  stric¬ 
nina,  si  possa  trovare  nel  freddo  un 
nuovo  ed  efficace  rimedio.  —  Lo  stesso 
'dott.  Rìchardson  studiò  con  partico¬ 
lare  cura  gii  effetti  del  freddo  sui 
cervello.  Egli  pose  in  sodo  che  negli 
animali,  a  sangue  caldo,  riducendo  fa 
temperatura  della  massa  cerebrale  si 
produce  un  graduale  rallentamento 
della  circolazione,  —  e  che  quando 
si  agghiaccia  la  parte  più  bassa  o  la 
base  del  cervello,  si  crea  quello  stato 
del  cuore  e  del  polso  che  è  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  intermittenza, 
seguito,  se  l’agghiacciamento  con¬ 
tinua,  dalla  totale  cessazione  dei  mo¬ 
vimenti  del  cuore.  —  Donnine  mie, 
voi  che  spiate  i  battiti  del  vostro 
cuore,  che,  quando  li  sentite  più  ac¬ 
celerati  o  diminuiti,  temete  un’infer¬ 
mità  della  vostra  parte  più  gelosa  e 
più  cara,  talvolta  non  avete  invece 
a  soffrire  che  un  temporaneo  affle- 
volimento  del  cervello. 

L’inverno  non  esercita  su  tutti  gli 
individui  la  stessa  azione,  —  chi  ci 
si  trova  bene,  e  chi  ci  si  trova  male.  — 
Gli  è  quando  siamo  piccini  piccini, 
anzi  gli  è  prima  ancora  siamo  messi 
sulla  via  per  questo  mondo,  che  l’in¬ 
verno  esercita  il  suo  potere  senza 
distinzione:  diminuisce  i  concepimenti 
e  le  nascite.  Quando  poi  siamo 
appena  nati,  nell’atto  c!ie  ci  rendono 
cristiani  -  cattolici-apostolici-  romani  , 
passiamo  un  brutto  quarto  d’  ora.  Il 
battesimo  ha  ucciso  ed  uccide  molti 
pargoletti  quando  si  versa  l’acqua 
fredda  sul  loro  capo  nei  mesi  inver¬ 


nali.  Ss  i  sacerdoti  non  hanno  nel- 
l’ inverno  la  facoltà  che  un  secolo  fa 
il  Principe  Vescovo  di  Wurtzburg 
aveva  concesso,  di  battezzare  nelle 
case,  —  padri  amorosi,  fateveli  cri¬ 
stiani  voi  i  vostri  cari  bambini,  — 
tanto  più  che  per  farlo  non  occorre 
essere  prete.  —  A  questa  seconda 
azione  del  freddo  sui  bimbi,  ne  tiene 
dietro  una  terza  non  meno  funesta, 
li  seguente  confronto  ce  ne  dà  un'idea: 
nei  quattro  mesi  più  freddi,  muoiono 
a  Torino  47,7  bimbi  dell’  età  di  un 
mese,  —  51,2  a  Venezia,  —  42,4  a 
Palermo:  mentre  nei  quattro  mesi 
più  caldi  queste  cifre  scendono  a  25,3 
per  Torino,  —  a  19,3  per  Venezia  — 
a  27,9  per  Palermo. 

Due  azioni  da  cui  pochi  o  pochis¬ 
simi  possano  sottrarsi,  sono  i  geloni 
ed  i  raffreddori. 

Il  gelone  non  è  un  gran  male  in 
sè,  —  è  un’ infiammazione  della  pelle 
che  produce  l’indebolimento  dei  nervi 
come  se  fossero  presi  da  intirizzi¬ 
mento.  Ma  quando  la  parte  offesa  si 
fa  rossa,  gonfia,  picchia  fortemente, 
punge,  —  quando,  rientrando  in  casa, 
accostandoci  al  fuoco,  la  corrente  san¬ 
guigna  prende  maggior  impeto,  al¬ 
lora,  Dio  mio!  che  punture,  che  tor¬ 
mento,  che  tortura!  Lo  dica  lei,  let¬ 
trice  le  pene  che  soffre!  —  E  queste 
pene,  mi  permetta  glie  lo  dica,  se  le 
rende  maggiori  lei  a  sua  volontà; 
perchè  lei,  per  prevenire  i  geloni,  fa 
uso  dei  bagni  caldi  e  tiepidi.  —  Non 
vi  è  di  peggio  e  di  più  contrario.  — 
Per  prevenire,  per  rendere  meno  cru¬ 
deli  i  geloni,  il  miglior  espediente  è 
invece  l’acqua  fredda.  —  Ma  ora  ci 
sono,  e  sono  lì  per  aprirsi,  un  'inglese 
stretta  di  mano_,  può  farle  uscire  il 
sangue;  ricorra  subito  a  questo  ri¬ 
medio,  ottimo  fra  tutti:  un  chilogram- 
ma  d'acqua  fredda  con  tre  grammi  di 
acido  solforico  dei  commercio.  —  Se 
poi  i  geloni  sono  già  aperti,  allora 
recipe:  un  unguento  composto  con  220 
grammi  di  spermaceti,  30  di  olio  di 
mandorlo,  2  di  laudano  e  3  di  borato 
di  soda. 

Il  raffreddore  è  meno  crudele,  ma 
è  più  generale,  più  seccante.  —  Chi  ne 
va  di  mezzo  di  più  è  il  naso,  la  parte 
più  onesta  del  corpo,  come  i  latini  si 
compiacevano  chiamarlo.  —  Povero 
naso!  «  Uno  degli  attributi  più  umani 
dell’umanità  »  essere  prescelto  come 
vittima  dello  sfogo  di  un  raffreddo¬ 
re  !  —  «  L’ornamento  più  bel  d’un  uom 
ìntegro  »  vederlo  gocciolar  continua- 
mente.  —  Quello  che  serviva  di  ti¬ 
tolo  alla  elezione  di  un  senatore  ro¬ 
mano,  al  quale  bisognava  prima  mi¬ 
surare  il  naso 

E  non  poteva  alcun  essere  promosso 

Se  lungo  non  ;  l’avea,  ricurvo  e  grosso, 

apparire  arrossato,  gonfiato  sì  da  com¬ 
promettersi  come  parte  più  evidente, 
più  architettonica,  più  arbitraria  della 
bellezza  di  un  viso.  —  Ad  onor  del 
vero,  bisogna  dire  che  il  naso  prende 
questa  piccola  miseria  della  vita  con 


L’ILI.USTR A ZtON E  POPOLARE 


191 


una  grande  rassegnazione.  —  Però 
qualche  volta  va  fuori  dei  gancheri 
e  produce  un  po’  di  bruciore,  —  e 
quando  è  del  tutto  fuori  della  grazia 
di  Dio,  allora  rompe  le  relazioni  con 
tutto  il  vicinato  e  specialmente  col 
palato,  —  col  quale  sta  in  comunica¬ 
zione  a  mezzo  di  un  tubicino  mem¬ 
branoso,  o  di  filamenti  nervosi  che 
siano;  —  e  ci  fa  parere  insipide  quelle 
sostanze  che  devono  la  loro  aggrade- 
volezza  e  soavità  alla  fragranza  che 
ne  emana.  In  questo  caso  avrebbero 
ragione  gli  antichi,  i  quali  avevano 
riposto  nel  naso  la  sede  dell’ira. 

ColPaiuto  del  professore  tale  dei 
tali  di  Vienna,  oggi  è  cosa  facile  gua¬ 
dagnare  un  terno  al  lotto  -  ma  è  molto 
più  facile  prendere  un  raffreddore  : 
bastano  un  colpo  di  sole,  un  colpo 
d’ aria.  Vi  hanno  persone  le  quali 
ogni  qualvolta  si  espongono  all’aria 
fredda  ed  umida,  si  buscano  un  raf¬ 
freddore.  —  Un’infreddatura  si  prende 
facilmente  quando  l’aria  è  umida,  — 
e  questa  non  potendo  più  prendere  umi¬ 
dità  a  noi,  impedisce  al  nostro  cor¬ 
po  di  mandare  fuori  gli  escrementi 
gasosi  e  liquidi  che  non  debbono  re¬ 
star  dentro  di  noi:  bisognerebbe  po¬ 
terci  muovere  molto,  passeggiare,  la¬ 
vorare,  fare  della  ginnastica. 

Del  resto,  non  volete  raffreddarvi 
mai  più,  o  molto  di  rado?  Ogni  mat¬ 
tina  lavatevi  il  petto  con  acqua  fred¬ 
da!....  Brrr!....  Si  prende  un  infredda¬ 
tura  soltanto  a  pensarvi!....  Eppure 
è  certo  che  coloro  i  quali  o  per 
nascita,  o  per  allevamento,  o  che  so 
io,  hanno  dRpozizione  ad  infreddarsi 
facilmente,  perdono  affatto  questa  su¬ 
scettività  facendo  per  qualche  tempo 
la  cura  idropati  a.  —  Oppure  tenete 
la  lana  sulla  pelle,  fate  molto  moto, 
e  tutte  le  mattine  prendete  una  tazza 
di  thè  caldo. 

Se  andiamo  avanti  di  questo  passo 
nel  mettere  in  mostra  le  magagne 
dell’inverno,  finiremo  per  dar  ragione 
a  coloro  che  gridino:  abbasso  l’in¬ 
verno!  — -  Sul  serio  non  possiamo 
dirlo,  e  noi  sappiamo  già  qual  parte 
di  bene  bisogna  dare  ali’ inverno,  ai 
freddo.  E  che  cosa  direbbero,  fra  gli 
altri  ed  in  modo  speciale,  que’ ti¬ 
sici  che  nel  freddo  trovarono  la  loro 
salute?!  Perchè  è  uu  fatto  che  il 
freddo  pare  faccia  bene  per  la  tisi. 
Nei  paesi  molto  freddi,  come  a  dire 
l’Islanda,  la  Norvegia,  ed  in  generale 
le  terre  al  di  là  del  circolo  polare,  la 
tisi  è  rarissima,  se  non  affatto  ignota. 
I  tisici  che  disgraziatamente  ricevono 
la  tisi  per  eredità,  trovano  sulle  mon¬ 
tagne  un  preventivo  efficacissimo,  qua¬ 
si  sicuro  se  adoperato  in  tempo  e  colle 
dovute  cautele. 

Prima  di  finire  —  ed  è  ora  —  vo¬ 
glio  citare  un  altro  fatto  tutto  in 
favore  dell’  inverno ,  ovverosia  del 
freddo;  —  ed  è  che  mercè  esso  pos¬ 
siamo  campare  miU’anni!  —  Una  volta 
un  mercante  di  chiodi,  mentre  viag¬ 
giava  attraverso  i  Pirenei,  rimase  se¬ 
polto  sotto  una  valanga  di  neve:  sca¬ 


vato  poi  fuori,  e  rianimato,  fece  ri¬ 
torno  al  proprio  paese.  Ma  il  buon 
uomo  credeva  di  impazzire  Parla¬ 
va  delle  cose  sue  e  degli  altri,  e 
destava  le  più  alte  meraviglie  ne’suoi 
interlocutori,  sì  che  io  credevano  col 
cervello  guasto.  Alla  perfine  si  venne 
a  riconoscere  che  quel  poveromo  era 
rimasto  sotto  la  neve  cento  anni  !  — 
De  Lalande  nel  suo  viaggio  in  Italia, 
ci  fa  conoscere  che  nella  contea  di 
Nizza  una  capanna  fu  inghiottita  sotto 
42  piedi  di  neve.  Tre  donne  vi  furono 
sorprese,  vi  rimasero  sotto  37  giorni, 
e  poi  ne  uscirono,  ritornando  a  vita. — 
Nella  parte  settentrionale  degli  Stati 
Uniti  i  pesci,  per  il  congelamento, 
vengono  duri  come  pali  :  ma  ripigliano 
il  loro  movimento  tostoohè  siano  mezzi 
nell’ acqua  al  disopra  di  0  gradi. 

Questi  ed  altri  molti  fatti  fecero 
concepire  al  fisiologo  inglese  John 
Hunter  il  progetto  di  protrarre  a 
piacere  la  vira,  riproducendo  artifi¬ 
cialmente  quanto  accidentalmente  ac¬ 
cadde  nei  fatti  su  esposti.  «  Io  mi 
era  immaginato  —  dice  egli  —  es¬ 
sere  cosa  possibile  allungare  indefi- 
nitivamenie  la  vita  tenendo  un  uomo 
in  un  grandissimo  freddo.  Io  mi  fon¬ 
dava  su  questa  considerazione,  che 
con  tal  mezzo  si  sarebbe  sospesa  ogni 
azione,  e  per  conseguenza  ogni  per¬ 
dita  di  materiale  fino  al  momento  in 
cui  si  sarebbe  richiamato  il  corpo 
dal  gelo.  Venni  persino  a  pensare 
che  se  un  u  >mo  avesse  voluto  con¬ 
sacrare  i  dieci  ultimi  anni  della  sua 
vita  ad  una  cosiffatta  alternanza  di 
quiete,  di  azione,  si  sarebbe  potuto 
prolungare  la  vita  ad  un  migliaio  di 
anni,  e,  facendosi  sgelare  una  volta 
ogni  cento  anni,  l’uomo  avrebbe  po¬ 
tuto  prendere  conoscimento  di  tutti 
i  fatti  seguiti  durante  il  suo  gelo.  » 
Ma  fatte  de  de  prove,  il  suo  progetto 
sfumò  come  un’  illusione.  Dobbiamo 
rammaricarcene?  Uhm!  Vi  è  già  da 
fare  per  vivere  bene  o  male  questi 
quattro  giorni,  senza  che  abbiamo  a 
pensar  altro  per  campare  mille  anni 


Giovanni  Marchese. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIÙ’  VECCHIA  E  LA  MI5LI0EE 


ACQUA  MINERALE  NATURALE 


Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
lame  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e  temperata 
-od  lallc)  riscaldala  e  da  prender  a  digiuno  ed 
incile  al  a  sera  prima  d’amìare  a  letto.  Piota  poco 
scrupolosa.  Vendita  ed  informazione  ovunque. 

A  ninniti  IIIRRifììl 


Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
Controllo  originario  :  Ogni  boni  glia  di  terra  devo 
portare  impressa  la  marca  registrala  : 

Pulì  il  a  e  r  Bitterwasser 
Gemei  li  do  Piilina 

e  conformemente  sopra  la  capsula. 

pii  iinaer-Gemeinde  -B  it  t  erw  asser. 


IN  MORTE  DI 

VITTORIO  EMANUELE 

RE  I)'  ITALIA. 

> 

Il  funesto  annunzio  della  morte  ina¬ 
spettata  del  nostro  Re  Vittorio  Èma- 
nuele,  ha  ispirato  all’egregio  professor 
Contini  il  seguente  sonetto: 

Povera  Italia  !  come  nave  spinta 
Da  venti  avversi  pieni  di  procella  , 

Non  so  davver  se  vincitrice  o  vinta 
Dir  ti  potea  più  forte  e  insiem  più  bella. 

Era  Vittorio  tuo  Nocchiero  e  Stella  ; 
Tu  stando  a  Lui  tenacemente  avvinta 
Traevi  in  Te  quella  virtù  novella 
Che  mai  non  fu  nel  suo  gran  cote  estinta. 

Povera  It  dia  !  ora  il  Nocchiero  è  morto. 
Che  pugnando  con  Te  vinse  i  nemici 
E  t’  ha  condotta  al  s  spirato  porto. 

Chi  il  senno  avrà  di  Lui, l’opra,  l’ardire  ?... 
Ahi!  Tu  confusa  sospirando  dici  : 

Il  mio  Nocchier ,  non  mai  dovea  morire  ! ... 

P.  Contini. 


VALIGIA  DELLA.  DOMENICA 


Buste  di  sicurezza. 

Un  cartolaio  di  Nuova  York  in¬ 
ventò  ultimamente  delle  buste  di  si¬ 
curezza,  grazie  alle  quali  una  let¬ 
tera  non  può  essere  aperta  segreta- 
mente  senza  che  la  busta  che  la 
contiene  riveli  la  manipolazione  che 
l’ indiscreto  le  fece  subire. 

La  parte  della  basta  che  si  rac¬ 
chiude  per  contenere  la  lettera  è  ver¬ 
niciata  con  una  composizione  chi¬ 
mica  la  quale,  al  menomo  tentativo 
di  aprirla,  sia  mediante  l’ umidità , 
sia  adoperando  qualunque  altro  mezzo 
che  permetta  di  non  strappare  nè  ro  - 
vinare  la  carta,  fa  comparire  in  ca¬ 
ratteri  indelebili  queste  parole  rive¬ 
latrici:  Attempt  to  open  (Si  tentò  di 
aprirmi). 

* 

*  * 

L’esperienza  del  male. 

Un  reduce  dalle  Assisie  entra  nel 
camerotto  ove  giace  un  vecchio  lupo 
di  prigione. 

—  Ebbene? 

—  Condannato!  Ho  fatto  dichia¬ 
razioni  che  mi  hanno  compromesso. 

■—  Sa  fossi  stato  al  vostro  posto  ! ., 
Ritenete,  mio  caro ,  che  la  profes¬ 
sione  d’imputato  non  s’impara  in  un 
giorno.... 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d’ Annunzi,  Specialità  e  Commissioni 


Edizioni  dell’  AGENZIA  PENNA,  Milano  Corso  Vittorio  Emannele,  15. 


NON  PIU’  VIVAI 


100V0  RITROVATO 

per  moltiplicare  straordinariamente  al¬ 
beri,  cespugli  e  piante,  e  rinvigorire 
i  vegetabili  ammanti. 


RIVISTA  SETTIMANALE 


MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Oaziizett per  Tutti,  con¬ 
tiene:  Riassunto  politico;  Cronaca  mondiale;  Invenzioni  e  Scoperte;  Varietà;  No¬ 
zioni  d’igiene;  Medicina  ed  Economia  domestica;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza 
generale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  vacanti;  Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti 
istruttivi  od  Articoli  d’ Educazione  e  Morale;  Prezzi  correnti  dei  Generi  Agricoli, 
delle  Sete,  degi  Effetti  di  Borsa,  ecc. 

NB.  Tutti  gli  abbonati  ricevono  mi  recalo  consistente  in  calendari,  fo¬ 
tografìe,  biglietti  d’augurio,  incisioni,  opuscoli,  ecc.,  a  tenore  della  durata  dell’As¬ 
sociazione. 

ABBONAMENTO  ANNUO:  Regno  d’Italia  L.  4.  —  Estero 
(Unione  generale  delle  Poste)  L.  O.  —  Semestre  e  Trimestre  in  proporzione. 


Anno  XX. 

È  aperto  1’  abbonamento  alla  presente 
Gazze!  tu  pei*  tutti  a  datare  dal 
primo  d’ogni  mese,  ai  prezzi  esposti  qui 
sopra. 

Approfittando  dell’  attuale  specialissi¬ 
ma  circostanza,  ai  nuovi  abbonati  della 
Gazzetta  per  tutti ,  verrà  spedito  in  re¬ 
galo  il  Ritratto  di  Sua  Maestà 

UMBERTO  I  RE  D’ITALIA 

BUSTO  AL  NATURALE 

come  viene  descritto  qui  in  calce,  ed  as¬ 
sai  adatto  per  decorare  studi,  gabinetti. 
Sàie*  ecc  Se  l’ abbonamento  è  per  un 
anno  verià  spedito  il  formato  grande, 
se  invece  è  per  sei  mesi,  si  spedirà  il 
formato  mezzano. 

Ogni  abbonato,  all’  importo  dell’  Asso¬ 
ciazione  ,  per  aver  diritto  di  ricevere 
fuori  di  Milano  il  Ritratto  suddetto,  deve 
aggiungere  cent.  50  per  spese  di  porto 
ed  imballaggio. 

IN  IX.  Ai  nuovi  abbonati  non  si  garan¬ 
tiscono  i  numeri  arretrati,  quindi  1’  as¬ 
sociazione  in  questo  caso  avrà  ordinaria- 
riamente  principio  al  primo  gennaio,  od 
ài  primo  del  mese  corrente. 


Mercè  l’unanime  e  felice  appoggio  ac¬ 
cordatoci  dai  gentilissimi  abbonati ,  la 
Gazzetta  per  tutti  entrò  col  l.° 
Gennaio  1878  nel  secondo  anno  di  vita. 
L’accoglienza  ottenuta  ovunqu  dalla  no¬ 
stra  modesta  Rivista  Setti  a  .ile,  c’in¬ 
coraggia  a  proseguire  nei  .  st  ssa  car¬ 
riera:  anzi  miglioreremo,  per  elianto  sta 
in  noi,  la  trattazione  de!  m  v  rie  mate¬ 
rie,  tenendosi  strettament  »  ;i  esente  la 
utilità  materiale  e  morale  clic  i  nostri 
lettori  ne  debbono  ritrarre. 

La  rispettabile  e  colta  c'a-  degli  at¬ 
tuali  nostri  abbonati,  ci  in-.  maggior 
impegno  specialmente  per  ci  è  ol,  e  riguar¬ 
da  la  parte  istruttiva  ed  il  n  i-  ioramento 
dei  costumi;  questa  serie  d  n  :i  oli  viene 
espressamente  assunta  dal  tnt-'ro  Diret¬ 
tore. 

Gazzetta  per  t  itti  cor¬ 
risponde  pienamente  al  pr fi)  titolo: 
tiene  informati  i  suoi  lettori  !.  ogni  no¬ 
tizia,  scoperta  o  fatto  impo:  t  nte,  avendo 
riguardo  nella  scelta  di  comj  i  >  lare  tutto 
ciò  che  possa  tornare  utile  c  dilettevole 
alle  varie  classi,  e  di  escludere  assolu¬ 
tamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse 
o  contro  la  decenza  e  la  morale. 


In<l£K]>cns«l»ile  per  gli  «file»  «eia «le.  cee. 


RITRATTO  DI  SUA  MAESTÀ’ 


IN  BUSTO  AL  NATURALE. 

Espressamente  disegnato  in  litografia,  da  distintissimo  artista  e  tirato 
con  tutta  diligenza  sopra  elegante  cartoncino. 

Formato  grande  di  cent  49  per  68  L  2.  —  Formato  raezz.  cent.  34  per  49  L.  1. 

Si  spedisce  in  qualsiasi  città  o  comune  del  Regno,  arrotolato  su  ap¬ 
posito  cilindro  in  legno,  franco  di  porto,  contro  aumento  di  cent.  50  ca¬ 
dauna  commissione,  sebbene  fosse  relativa  a  più  ritratti. 


Spedire  lettere  e  vaglia  ali’AGENZIA  PENNa,  Milano,  Corso  Viti.  Eman.,  15. 


Questo  metodo,  affatto  speciale,  la  cui  at¬ 
tendibilità  fu  dall’inventore,  signor  William 
Ossenkop.  ex-giardiniere  in  capo  della  Corte 
Russa,  comprovata  lungo  24  anni  di  esperi¬ 
menti  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  è  basato  su 
fenomeni  di  fisiologia  vegetale,  quali  sono  : 
la  circolazione  del  succo  o  linfa  nelle  piante, 
e  l’influenza  degli  elementi  atmosferici  sulla 
vegetazione  Colla  sua  applicazione,  che  è  as¬ 
sai  semplice  e  richietie  poca  spesa  e  fatica, 
i  signori  selvicultori,  frutticultori,  orticultori, 
giardinieri,  ecc.,  vengono  posti  in  grado  di 
attenere  artificialmente  da  tralci  o  rami,  ta¬ 
lee,  magliuoli,  piantoni,  balbi,  ecc,  la  quasi 
immediata  propagazione  ed  il  rapido  sviluppo 
di  ogni  genere  di  piante.  E  diffatti,  queste 
formano  col  nuovo  processo  nello  spazio  di 
3  o  4  settimane,  radici  più  fortL  ed  in  mag¬ 
gior  quantità  che  non  secondo  i  sistemi  ordi¬ 
nari,  nel  decorso  di  un  anno  ed  oltre;  onde 
le  piantagioni  su  vasta  scala,  acquistano  in 
tre  anni  quanto  finora  esigeva  almeno  10  anni. 

Tali  vantaggi  tornano  di  massima  impor¬ 
tanza,  specialmente  in  Italia,  per  la  molti¬ 
plicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento.  E  come  la  grande, 
cosi  non  meno  interessa  la  piccola  coltura. 

Mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di  al¬ 
beri,  arbusti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da 
giardino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  e 
cresce  e  produce  foglie,  frutta  o  fiori  in  un 
periodo  di  tempo  meravigliosamente  breve; 
ma  sfugge  eziandio  a  molti  dei  pericoli  che 
nei  vivai  minacciano  ordinariamente  i  pic¬ 
coli  allievi.  Il  frutticultore  più  non  ha  mestieri 
di  collocare  nella  terra  piantoncini  selvatici 
e  d’innestard;  perocché,  fin  dal  primo  anno» 
egli  otterrà  talee  radicate  e  potenti,  e  ben. 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di 
grandezza  arbitraria  da  alberi  già  innestati. 
11  viticultore  per  rimpianto  d’una  vigna,  non 
abbisogna  che  de’  magliuoli  o  di  talee  di 
buoni  vitigni;  che  già  nel  primo  anno  saranno 
fruttiferi.  11  proprietario  che  voglia  fiancheg¬ 
giare  d’alberi  i  suoi  viali,  può  ottenerli  grandi 
sollecitamente.  Il  floricultore  ha  il  mezzo  di 
procurare  non  soltanto  la  pronta  acclimata¬ 
zione  in  ogni  località  e  terreno  delle  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  gran¬ 
dezza,  ma  di  far  riprendere  altresì,  in  qual¬ 
che  settimana,  vigore  a  quei  vegetabili  che 
abbiano  per  lunghi  viaggi  sofferto  nel  tras¬ 
porto  e  poterli  quindi  trasporre  in  piena  terra 
li  rapido  barbicare  succede  in  terreno  aperto 
ed  occupa  pochissimo  spazio  ,  potendo  gii 
allievi  propagarsi  ed  allignare  in  grandi 
masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l’importanza 
veramente  eccezionale,  il  metodo  inventato 
dal  sig  Ossenkop,  ha  ottenuto  patente  per  l’I¬ 
talia,  Stati  anglo-indiani,  austro-ungarici, ecc., 
e  riscosso  subitamente  le  più  favorevoli  at¬ 
testazioni  da  scienziati  illustri  e  distinti  agri¬ 
coltori.  Ne  fanno  onorevole  testimonianza  i 
documenti  rilasciati  dai  signori  Augusto  Gu¬ 
glielmo  barone  Babo,  direttore  dellT  R.  Isti¬ 
tuto  Enologico  e  di  Pomologia  in  Klosternev- 
burg  (Vienna);  Carlo  Gundacker  barone  Sutt- 
nor,  presidente  del r  I .  R.  Società  d’ Orticol¬ 
tura  in  Vienna  ;  dotor  Edoardo  Fentz.  diret¬ 
tore  dell’  I-  R-  Giardino  botanico  di  Vienna; 
Schirnhofer,  segretario  generale  della  Società 
orticola  suindicata;  dott  II.  King,  professore 
botanica  in  Inghilterra  e  nell’India  ;  Conte  Ci¬ 
cogna,  Presidente  della  Società  d’Orticoltura 
di  Milano;  Burdin  e  Croff,  giardinieri  di  Mi¬ 
lano;  Santo  Villoresi,  direttore  dei  RR.  giar¬ 
dini  di  Monza;  Formilli  Augusto,  direttore 
dei  giordini  comunali  di  Roma,  ecc  l  e  cui 
dichiarazioni,  accolt  ein  copie  conformi,  de¬ 
bitamente  legalizzate,  sono  ostensibili  a 
chiunque. 

La  completa  spiegazione  del  segreto  di 
questo  ritrovato,  unitamente  a  10  tavole 
litografiche,  è  vendi  il-  al  prezzo  di  L.  IO 
presso  l’Agenzia  Penna,  Milano,  Co» so 
Vitto  io  Emanuele,  15.  Contro  vag  ia 
di  L.  11,  si  rpedisc  per  tutti  gli  òtati  in 
(  porto  franco  e  raccomandato. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipograficq-lettkrario  dei  fratelli  Trkves. 


AZIONE 


POPOLARE 


Egee  og-imi  domenica 


Lo  associazioni  si  ricevono  alld  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  1.®  novembre 
Voi,  XV.  N  13.  (Non  ai  restituiscono  manoscritti)  Milano,  27  Gennaio  1878. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E ,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


Èèoua  un  a.jfu  o 

Testo*  Alfonso  Lamarmora.  —  L’architetto  Meugoni  ~  Ricca 
flora.  —  Un  ssnto  in  ritardo  —  Una  chiesa  di  cui  tanto  si 
discorse.  —  Un  brindisi  a  Vienna.  —  P.  P.  -  Incudine  o 
Martello  (Cap  11:1  sei  creoli,  coni  )  (C.  Vircent  ed  E.  Didier, 
trad.  di  A.  Cecovi).  —  Vittorio  Emanuele  II:  Palla  nascita 
al  1859.  —  Parola  a  più  sensi.  —  Sciarada.  —  Brano  scelto: 
Una  lederà  inedita  di  Alfonso  Lamarmora.  —  Cronaca.  — 
Oasi:  Fantasia  ( Eduardo  Scarfoglio).  —  Ciarle  d’ un  conta¬ 
dino:  Febbraio  (Gì  vanni  Marches.  ).  —  li  9  gennaio  1878 


<iei  K.  13 

(Giuseppe  Petrai).  —  L’album  d’un  lettore:  Pagina  XIII 
(Franklin,  Milani ,  Smiles,  Sirafforello ,  Verne).  — Valigia. 

Incisioni:  Ritratto  del  generale  Alfonso  Lamarmora  e  del¬ 
l’architetto  Giuseppa  Mengoni  —  Storia  naturale  :  Orchidee 
della  provincia  d’Antioquia,  alla  Nuova  Granata.  —  Un  epi¬ 
sodio  della  vita  di  Vittorio  Emanuele  :  Un  brindisi  a  Vienna.  — 
San  Sebastiano  (bassorilievo  in  bronzo  attribuito  a  Dona¬ 
tello).  —  La  scala  d’Ara  Coeli,  a  Roma.  —  Rebus. 


n 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Dando  in  questo  numero  la  prima 
parte  della  biografia  del  Re,  ci  con¬ 
tentiamo  di  mandare  unito  al  ritratto 
di  Lamarmora  una  lettera  inedita  del 
generale,  riservandoci  dire  prossima¬ 
mente  a  lungo  di  questo  grande  Cit¬ 
tadino  italiano. 

* 

¥  ¥ 

Una  orribile  notizia  si  sparse  come 
fulmine  la  sera  del  30  dicembre,  verso 
le  5  di  sera,  a  Milano. 

L’architetto  Giuseppe  Mengoni  era 
precipitato  dall’  armatura  dell’  arco 
della  Galleria  Y.  E.,  alla  vigilia  ap¬ 
punto  in  cui  si  doveva  scoprire  que¬ 
st’arco. 

La  folla  commossa,  incredula  quasi, 
restava  lì  sulla  piazza  del  Duomo, 
cogli  occhi  volti  in  alto,  ed  era  un 
interrogare  premuroso,  un  rispondere 
sospirando  e  un  correre  di  notizie 
contradditorie,  spacciate  tutte  per 
vere  da  chi  le  dava. 

—  Si  è  suicidato. 

—  Fu  gettato  dall'alto. 

—  Fu  un  accidente,  una  disgrazia. 
La  sera  per  i  teatri,  nei  caffè,  non 
si  discorreva  d’altro.  La  dimane  an¬ 
cora  vedevi  fermi  i  capannelli  da¬ 
vanti  all’arco.  Si  seppe  poi  che  l’ in¬ 
felice  artista  era  morto  per  un  dis¬ 
graziato  accidente. 

Volendo  osservare  da  vicino  l’ ef¬ 
fetto  di  alcuni  ornati,  posti  per  ma¬ 
scherare  un  raccoglitore  delle  acque 
piovane,  era  salito  sull’alto  del  ponte 
(40  metri).  All’altra  estremità  erano 
due  ingegneri  che  lo  attendevano.  Lo 
videro  salire  le  scale,  comparire  sul 
ponte,  poi  precipitare  abbasso.  Aveva 
posto  il  piede  su  un  asse  mal  ferma, 
schiodata,  questa  aveva  ceduto  e  lo 
sventurato  ingegnere,  alla  vigilia  di 
vedere  il  coronamento  dell’opera  sua, 
aveva  trovato,  nel  monumento  a  cui  è 
principalmente  affidata  la  sua  fama, 
la  tomba.  Cadde  e  giacque:  pochi 
rantoli,  un  girar  d’  occhi  ed  era  ca¬ 
davere.  Non  aveva  che  49  anni;  era 
nato  a  Fontana  Elice,  provincia  di 
Ravenna. 

Era  autore,  oltre  che  della  Galle¬ 
ria  e  della  piazza  del  Duomo ,  del 
Mercato  Nuovo  di  Firenze,  della  Cassa 
di  Risparmio,  della  Porta  di  Sara¬ 
gozza,  del  palazzo  Poggi  di  Bologna, 
del  palazzo  comunale  di  Malalbergo, 
del  Mercato  e  palazzo  comunale  di 
Castel  Bolognese. 

★ 

H  * 

La  provincia  di  Antioquia ,  nella 
Nuova  Granata,  offre  al  botanico 
una  meravigliosa  collezione  di  piante, 
un  gran  numero  delle  quali  è  tut¬ 
tora  sconosciuto  in  Europa.  Il  fico 
uccisore  d’alberi  ( Ficus  dendrocida ) 


allaccia  con  un  sottile  cordone  li¬ 
scio  e  cedevole  il  tronco  di  un  ana- 
cardo,  vi  si  aggrappa  con  dei  ssc- 
ciatoi ,  getta  qua  e  là  rati  aeree 
che  rinserrano,  alla  loro  volta,  l’al¬ 
bero  ospitale  e  ricadono  a  terra  per 
prender  radice.  La  liana  s’ingrossa,  i 
suoi  nodi  si  saldano,  si  allargano,  strin¬ 
gono  il  loro  appoggio  in  una  guaina 
vivente,  lo  comprimono,  lo  soffocano: 
esso  cade  lentamente  in  polvere,  e 
lascia  al  suo  posto  una  colonna  vuota, 
vivente,  tutta  a  trafori. 

Diamo  a  pagina  197  un  gruppo  di 
piante  della  provincia  d’ Antioquia. 


* 

*  * 

Consultando  l’almanacco,  noi  gior¬ 
nalisti  si  almanacca  sempre,  ho  visto 
che  il  20  è  S.  Sebastiano  (1).  Passai 
in  rivista  i  nomi  dei  conoscenti  — 
quei  li  degli  amici  si  ricordano  senza 
farli  sfilare  —  e  non  trovai  un  Seba¬ 
stiano,  nè  una  Bastianina,  a  pagarla 
nn  milione....  di  auguri;  i  soli  milioni 
di  cui  tutti  abbondano,  sebbene  ne  fac¬ 
ciano  spreco. 

Se  non  conoscevo  alcuno  di  questo 
nome,  nè  i  miracoli  di  questo  santo, 
ricordavo  però  un  miracolo  dell’arte, 
dovuto  a  Donatello  e  che  riguarda 
il  nostro  santo.  Chi  sa,  pensai  allora, 
quanti  fra  i  lettori  e  le  lettrici  no¬ 
stre  si  nomeranno  Sebastiano  o  Ba¬ 
stianina,  riproduciamo  il  basso  rilievo 
di  bronzo  del  Donatello,  e  sia  T  au¬ 
gurio  pel  loro  onomastico. 


•  • 

Diamo  la  scala  della  Chiesa  di  Ara 
Coeli,  quella  stessa  chiesa  di  cui  tanto 
si  discorse  in  questi  giorni  a  propo¬ 
sito  dei  funerali  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele. 

(1)  Quest’articolo  e  la  relativa  incisione, 
come  il  lettore  capirà ,  erano  pronti  pel 
numero  del  20  gennaio. 


UN  BRINDISI  A  VIENNA 


Noi  italiani  siamo  un  po’Gome  gli 
Auguri  dell’antica  Grecia;  abbiamo 
compiuto  dei  miracoli,  li  abbiamo  ve¬ 
duti  e  non  vi  prestiamo  fede,  non  vi 
badiamo. 

Bisogna  rifarsi  colla  mente  ad  anni 
addietro,  quando  dalle  case,  dal  fondo 
delle  carceri ,  dall’  alto  dei  patiboli 
partivano  imprecazioni  alla  Corte  di 
Vienna;  bisogna  ricordare  le  congiure, 
le  speranze ,  i  disinganni ,  i  martìri , 


gli  insulti ,  le  vittorie ,  le  sconfitte  ; 
bisogna  ripetere  coll’entusiasmo  dei 
primi  anni  giovanili  i  versi  di  Ber- 
chet,  di  Giusti,  di  Mameli,  di  Poerio, 
di  Rossetti;  fa  duopo  ricordare  che 
abisso,  che  distanza  sterminata  divi¬ 
deva  Torino  da  Vienna  ;  Francesco 
Giuseppe  da  Vittorio  Emanuele  ;  gli 
italiani  dall’Austria;  bisogna  abbrac¬ 
ciare,  raccogliere  in  un  punto  tutta 
un’epopea,  per  capire  tutta  la  solen¬ 
nità  del  fatto  del  primo  Re  d’Italia 
alla  Esposizione  di  Vienna,  accolto 
festosamente  dalla  Corte,  più  ancora 
dal  popolo. 

I  brindisi  che  gli  italiani  da  anni 
facevano  alle  loro  cene ,  simili  alle 
preghiere  dei  primi  cristiani  nelle 
catacombe,  erano  brindisi  di  morte, 
di  sangue,  di  vendetta  allo  straniero, 
erano  evviva,  che  prorompevano  ga¬ 
gliardi  dal  petto  per  uscire  energici 
sì  ma  sommessi  dalle  labbra,  ad  una 
Italia  che  non  esisteva. 

E  pochi  anni  dopo,  nel  1873,  a 
Vienna  l’imperatore  alzava  il  bic¬ 
chiere  per  bere  alla  salute  del  primo 
Re  d’Italia,  di  Colui  che  la  difese, 
questa  patria  nostra,  a  viso  aperto. 

E  rappresentava  l’Italia  alla  Corte 
di  Vienna,  quel  Robilant  che  perdeva 
eroicamente  sui  campi  di  Novara  una 
mano.  Oh  chi  V  avesse  detto  il  29 
marzo  1849  che  il  18  settembre  1873 
a  Vienna  sarebbe  stato  possibile  udire 
quel  brindisi?  Italiani,  alzando  il  bic¬ 
chiere  nelle  nostre  mense,  insegniamo 
ai  figli  a  bere  alla  sacra  memoria 
del  Re  galantuomo. 


PICCOLA  POSTA 


A.  L.  Mantova.  Ci  spiace  non  poter  pub¬ 
blicare.  —  G.  P.  Roma.  Pubblicheremo  e 
grazie.  —  E.  L.  Genova.  Pubblicheremo 
e  grazie.  —  G.  L.  C.  Monteleone.  Rice¬ 
vuto  e  grazie;  due  sì.  —V.  U.  D.  Ardore. 
Non  possiamo  dirle  di  sì.  —  L.  P.  Ivrea. 
Vi  è  qualcosa  di  buono.  —  A.  B.  F.  Ca¬ 
tania.  Ne  avevamo  ricevute  molte  altre,  e 
già  disposto.  —  G.  D.  S.  Massimo.  Alcune 
furono  già  date;  le  altre  ci  è  troppo  facile 
a  noi  trovarle;  grazie  tuttavia.  —  A.  G. 
Oneglia.  Difficilmente  accogliamo  versi  sciol¬ 
ti.  L’argomento  della  sua  seconda,  fu  già 
svolto.  Speriamo  poterle  dire  di  sì  un’al¬ 
tra  volta.  —  P.  R.  0.  Resina.  Avevamo 
ricevuto  altre  e  già  disposto.  —  A.  S.  Ca¬ 
gliari.  Ho  spedito  al  signor  E.  S.  il  buo 
cortese  biglietto.  Ci  pare  assai  bella,  pub¬ 
blicheremo,  e  grazie. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


IL 

I  sei  creoli  ( Cont  ). 

Marco  de  Linières,  colui  che  prima 
di  tutti  ci  deve  occupare,  apparteneva 
ad  una  famiglia,  la  quale,  quantunque 
caUolìca,  dopo  la  revocazione  dell’e¬ 
ditto  di  Nantes,  aveva  emigrato  ed  era 
andata  a  stabilirsi  alia  Martinica,  ove, 
più  di  venti  anni  prima,  alcuni  fran¬ 
cesi  venuti  da  San  Domingo,  avevano 
gettate  le  fondamenta  della  città  di 
San  Pietro. 

Mercè  la  famiglia  de  Linières  e  di 
qualche  altra,  le  quali  posero  a  dispo¬ 
sizione  della  nuova  colonia  i  loro  ca¬ 
pitali  e  la  loro  intelligenza,  le  com¬ 
pagnie  mercantili  poterono  ben  presto 
sfruttare  laverìa  aperta  dagli  emigrati 
francesi,  e  la  Martinica  non  tardò  a 
diventare  una  delle  colonie  più  ricche 
della  Francia  nelle  Indie  Occidentali. 

Poco  a  poco  la  famiglia  de  Linières 
stabilì  delle  succursali  in  tutti  i  grandi 
mercati  d’Europa  e  raccolse  una  con¬ 
siderevole  ricchezza,  il  che  però  non 
impedì  ai  suoi  membri  di  combattere 
come  semplici  soldati  nelle  tre  epoche 
in  cui  gli  inglesi  si  impadronirono 
della  Martinica,  nel  1762,  nel  1794  e 
nel  1809. 

L’abitazione  della  famiglia  era  sotto 
la  paroechia  di  Macouba,  nella  parte 
più  settentrionale  dell’isola,  fra  la  cala 
la  Viole  e  la  roccia  Saint -Martin,  in 
una  deliziosa  valle  protetta  dalla  mon- 
gna  contro  i  venti  infuocati  del  mez¬ 
zogiorno,  rinfrescata  ogni  sera  dal 
venticello  del  mare.  Era  là  che  Marco 
era  nato  nel  1833,  da  un  padre  ed 
una  madre  creoli.  Suo  padre  cono¬ 
sceva  troppo  i  deplorabili  effetti  d’una 
educazione  fatta  in  Francia,  lontano 
dall’occhio  della  famiglia,  per  inviar- 
velo.  D’altra  parte  la  madre  di  Marco 
non  avrebbe  mai  acconsentito  a  se¬ 
pararsi  dal  figlio  adorato.  L’educa 
zione  di  Marco  correva  dunque  il  ri¬ 
schio  di  essere  molto  negletta  se  il 
destino  non  avesse  condotto  alla  pa- 
rocchia  di  Macouba  un  vecchio  sa¬ 
piente  polacco,  emigrato  del  1831, 
cacciato  dai  disastri  della  sua  patria 
di  tappa  in  tappa  da  Varsavia  fino 
alla  Martinica. 

Quella  famiglia  viveva  così  nella 
pace  più  profonda  ,  quando  ,  dopo  la 
rivoluzione  del  1848,  il  decreto  sulla 
emancipazione  degli  schiavi  scoppiò 
come  folgore  sulle  colonie  francesi. 

Dio  ci  guardi  di  osteggiare  questa 
grande  e  nobile  manifestazione  della 
libertà  e  della  dignità  umana.  Ma  se 
si  vuol  rendersi  conto  dell’effetto  pro¬ 


dotto  nelle  colonie  da  quel  decreto, 
basta  ricordarsi  che,  secondo  l’ultimo 
censimento,  la  Guadalupa,  su  una  po¬ 
polazione  di  135,000  abitanti,  contava 
100,000  schiavi,  e  la  Martinica  80,000 
su  120,000  abitante 

Nessuno  si  era  preparato  ad  una 
emancipazione  immediata;  se  ne  par¬ 
lava  da  lungo  tempo  senza  che  ciò 
si  verificasse  che  i  coloni  avevano 
finito  per  ritenere  l’emancipazione  in 
massa  come  una  utopia  che  nessuno 
desiderava.  Quando  il  decreto  fu  ema¬ 
nato,  non  trovò,  per  conseguenza,  la 
colonia  preparata  a  riceverlo,  al  punto 
che  i  primi  risultati  furono  per  lo 
meno  bizzarri. 

Una  legge  ridicola,  per  non  dire 
barbara,  proibiva  allo  schiavo  di  por¬ 
tare  le  scarpe  e  lo  permetteva  al  ne¬ 
gro  emancipato.  Co?ì  in  virtù  di  quella 
legge ,  facilmente  si  capisce  che  il 
primo  atto  del  negro  emancipato 
era  quello  di  comperare  un  paio  di 
scarpe.  Si  può  perciò  dire  che  il  de¬ 
creto  di  emancipazione  andò  sul  prin¬ 
cipio  a  profitto  dei  calzolai  di  Port- 
Royal,  di  Saint-Pierre,  delia  Trinité 
e  del  Marin;  l’ indomani  della  pubbli¬ 
cazione  del  decreto  si  fece  in  tutti  i 
magazzeni  di  calzatura  della  colonia 
un  ripulisti  generale.  Ogni  negro  am¬ 
biva  l’onore  di  portare  ciò  che  per 
lui  era  l’emblema  della  libertà  cosi  pre¬ 
sto  e  miracolosamente  acquistata.  Ma 
siccome  le  scarpe  impacciavano  orri¬ 
bilmente  i  piedi  ai  poveri  negri,  i  quali 
d’altra  parte  non  volevano  assoluta- 
mente  separarsene,  sapete  come  le 
portavano  ?  sospese  alla  bottoniera 
dell’abito.  Ciò  fatto,  e  per  provare  a 
sè  stessi  che  erano  uomini  liberi,  be¬ 
vevano  quanta  acquavite  potevano 
e  si  coricavano  in  un  angolo  qua¬ 
lunque  senza  neppur  prendere  la  pre¬ 
cauzione  di  don  Cesare  di  Bazan,  la 
testa  all’  ombra  e  i  piedi  al  sole.  In 
quanto  a  lavorare,  i  buoni  negri  tro¬ 
vavano  ciò  assolutamente  indegno  di 
uomini  liberi. 

Le  piantagioni  più  belle  non  tar¬ 
darono  a  deperire.  Il  signor  de  Li¬ 
nières  fu  particolarmente  colpito;  ma 
da  uomo  energico,  prese  presto  la 
sua  decisione.  Risolse  di  dar  lui  l’e¬ 
sempio  per  provare  a  quei  poveri 
esseri  che  il  lavoro  non  è  un  dis¬ 
onore  per  l’uomo  libero.  Il  signor 
de  Linières  prese  dunque  una  vanga 
e  colle  sue  mani  da  gentiluomo  bra¬ 
vamente  zappò  la  terra. 

Questo  esempio  fece  presto  rien¬ 
trare  nella  piantagione  i  migliori  de¬ 
gli  antichi  schiavi;  la  miseria  e  le 
privazioni  ricondussero  gli  altri.  Verso 
il  mese  di  ottobre  lo  stato  delle  cose 
era  ristabilito  presso  a  poco  come 
prima,  meno  la  schiavitù.  Anzi  in 
quel  piccolo  angolo  della  colonia  si 
potè  fare  una  mezza  raccolta. 

Il  gentiluomo  lavoratore  dovea  pa¬ 
gar  caro  questo  trionfo.  Malgrado  le 
preghiere  di  sua  moglie  e  del  suo 
vecchio  amico,  il  precettore  polacco, 
il  signor  de  Linières  non  aveva  vo¬ 
luto  abbandonare  l’aratro  prima  della 


fine  della  stagione.  Un  giorno  egli 
era  in  un  terreno  vitato,  ch’egli  stesso 
voleva  sarchiare,  tutto  sudato  come 
un  buon  lavoratore  che  non  rispar¬ 
mia  nè  cure,  nè  lavoro.  Egli  fu  sor¬ 
preso  da  una  di  quelle  pioggia  tor¬ 
renziali,  come  non  ne  cadono  che 
sotto  quelle  calde  latitudini.  Il  signor 
de  Linières,  tornò  a  casa  tremante 
dal  freddo.  Ad  onta  delle  pronte  ed 
affettuose  cure  nella  stessa  notte  si 
sviluppò  una  flussione  di  petto  che  in 
meno  di  quindici  giorni  lo  trasse  al 
sepolcro 

Dopo  la  morte  di  suo  marito,  la 
signora  di  Linières  risolse  di  abban¬ 
donare  la  Colonia.  Confidò  al  vecchio 
polacco  la  cura  di  dirigere  la  pro¬ 
prietà  alla  Martinica  e  si  affrettò  a 
ritornare  in  Francia  ove  aveva  in¬ 
tenzione  di  compiere  la  educazione 
del  figlio.  Ma  durante  la  traversata, 
che  fu  lunga  e  difficile,  la  signora  di 
Linières  si  sentì  in  preda  ad  un 
malessere  sconosciuto.  Gli  alimenti 
le  repugnavano;  spesso  era  assalita 
da  una  piccola  tosse  secca;  le  guan- 
cie,  che  fino  allora  avevano  avuto 
sempre  quella  speciale  bianchezza  che 
dà  al  colorito  delle  creole  un  così 
strano  splendore,  arrossivano  all’im¬ 
provviso;  il  respiro  diventava  penoso; 
il  sonno  era  turbato  da  spaventosi  in¬ 
cubi;  essa  si  svegliava  madida  di  su¬ 
dore  in  un  modo  non  mai  provato. 

Giunta  a  Parigi,  lo  stato  della  po¬ 
vera  donna  peggiorò  invece  che  mi¬ 
gliorare. 

Fu  giuocoforza  allora  consultare 
quelli  che  fra  loro  modestamente  si 
chiamano  i  principi  della  scienza! 

Marco  aveva  un  vago  presenti¬ 
mento  della  gravità  dello  stato  in 
cui  era  la  sua  adorata  madre.  Quei 
due  esseri  sentendosi  ormai  soli  al 
mondo,  non  vivevano  che  1’  uno  per 
1’  altro.  Isolati  nella  loro  nuova  pa¬ 
tria,  capivano  che  loro  non  rimaneva 
più  che  la  mutua  affezione  per  so¬ 
stituire  tutto  ciò  che  avevano  la¬ 
sciato  dietro  di  loro. 

I  creoli,  ci  dicevano  un  giorno  in 
una  conversazione  famigliare,  sono 
come  le  persone  dai  capelli  rossi;  o 
tutti  buoni  o  tutti  malvagi.  Senza 
accettare,  par  coloro  che  irreverente- 
mente  si  chiamano  i  rossi,  tutta  l’in¬ 
flessibilità  di  questo  assioma ,  pos¬ 
siamo  dire  che  in  Marco  tutto  era 
buono.  Cuor  d’ oro  in  un  corpo  di 
ferro  :  una  buona  azione  eccitava  il 
suo  entusiasmo;  una  ingiustizia  sve¬ 
gliava  in  lui  una  nobile  ira.  Ne  ab¬ 
biamo  già  veduta  la  prova.  Intelli¬ 
genza  piena  di  ardore  e  di  vivacità, 
aveva  studiato  prima  per  avere  il 
piacere  ài  chiacchierare  con  suo  pa¬ 
dre,  poi  perchè  tormentato  dall’  ar¬ 
dente  curiosità  che  sempre  dànno  le 
primizie  della  scienza. 

—  Questo  ragazzo  farà  strada,  — 
diceva  sovente  al  padre  il  precettore 
polacco. 

II  signor  de  Linières  era  orgoglioso 
di  suo  figlio  e  la  pensava  come  il 
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L’  architetto  Giuseppe  Mengoni. 


vecchio  sapiente;  ma  nascondeva  ac¬ 
curatamente  il  suo  pensiero  sotto  una 
falsa  modestia  paterna. 

—  Si,  —  rispondeva  ridendo,  — 
egli  va  già  in  cinque  ore  fino  in  cima 
al  monte.  — 

E  indicava  Marco,  il  quale  ardente 
alla  caccia,  a  tutti  gli  esercizi  del 
corpo,  come  lo  era  allo  studio,  sal¬ 
tava  innanzi  alia  casa  colla  legge¬ 
rezza  di  un  camoscio  e  il  vigore  di 
un  puledro. 

Marco  doveva  decisamente  essere 
un  giovane  diverso  dagli  altri  e,  se¬ 
condo  tutte  le  apparenze,  non  doveva 
riportare  al  liceo  di  Tolone  il  solo 
premio  al  pugillato. 

Diciamo  ora  qualche  parola  de’  suoi 
camerati,  i  creoli  che  Marco  aveva 
così  inaspettatamente  incontrati. 

Come  Marco,  Gabriele  Moreau  era 
della  Martinica,  ove  la  sua  famiglia 
era  venuta  a  stabilirsi  in  seguito  a 
rovesci  di  fortuna  avuti  in  Francia. 
Ma  il  tempo  in  cui  si  trovavano  i 


milioni  nei  solchi  fatti  dall’  aratro, 
ammesso  che  vi  fosse  stato  alla  Mar¬ 
tinica,  era  passato.  Gli  affari  della 
famiglia  s’imbrogliarono  sempre  più, 
al  punto  che  se  essa  aveva  mandato 
il  figlio  in  Francia,  era  un  po’ per  to¬ 
gliersi  un  peso  e  molto  nella  spe¬ 
ranza  che  il  suo  corrispondente,  an¬ 
tico  amico  della  casa,  provvederebbe 
ai  bisogni  di  Gabriele  e  si  incariche¬ 
rebbe  poi  del  suo  avvenire.  Fin  qui 
le  cose  erano  andate  come  aveva  de¬ 
siderato  la  famiglia  Moreau.  Da  molto 
tempo  i  denari  per  la  pensione  di 
Gabriele  non  giungevano  più  e  ciò 
non  pertanto  il  corrispondente  aveva 
sempre  religiosamente  pagato  ogni 
trimestre  al  liceo  di  Marsiglia.  Quando 
Gabriele  ue  fu  cacciato  co’  suoi  quat¬ 
tro  amici,  il  corrispondente  non  si 
scoraggiò  e  collocò  il  ragazzo  al  col¬ 
legio  di  Tolone.  Essendo  egli  più  co¬ 
nosciuto  nel  dipartimento  del  Varo 
che  in  quello  delle  Bocche  del  Ro¬ 
dano,  questo  cambiamento  non  gli  di¬ 
spiacque,  perchè  gii  permetteva  forse, 


grazie  alle  protezioni  delle  quali  po¬ 
teva  disporre  a  Tolone,  di  ottenere 
un  posto  gratuito  pel  suo  protetto. 
Ciò  accadde  realmente,  e  dal  princi- 
j  pio  del  precedente  anno  Gabriele  era  a 
posto  gratuito. 

Questo  giovane  non  era  dotato  di 
'uria  natura  essenzialmente  cattiva.  Il 
suo  primo  impulso  era  anzi  quasi  sem¬ 
pre  buono  ;  ma  siccome,  innanzi  tutto, 
egli  era  pieno  d’invidia  e  di  vanità, 
giunse  a  poco  a  poco  a  volgere  in  male 
il  bene  che  si  tentava  di  fargli.  Cosi 
i  egli  si  rese  conto  di  quanto  doveva 
al  corrispondente  di  suo  padre  e  gli 
aveva  anzi  consacrato  una  ricono¬ 
scenza  che  doveva  essere  eterna  e  che 
non  durò  che  quindici  giorni.  Col  la¬ 
vorio  sotterraneo  prodotto  nel  suo 
cuore,  guasto  dall’ invidia  che  lo  di¬ 
vorava  e  dalla  sua  mostruosa  vanità, 
giunse  ad  odiare  il  suo  benefattore 
col  seguente  bel  ragionamento: 

—  In  fine  dei  conti  egli  non  poteva 
j  abbandonarmi  sul  lastrico;  il  mondo 
gli  avrebbe  gettata  la  crocefcaddosso, 
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Orchidee  della  provincia  d’Antioquia,  alla  Nuova  Granata. 


e, affinchè  il  figlio  del  suo  amico  non  gli 
costasse  niente,  mi  ha  fatto  ottenere 
un  posto  gratuito  come  ad  un  po¬ 
vero  1  A  posto  gratuito!  Yale  a  dire 
il  bersaglio  dove  maestri  e  scolari 
colpiscono.  Si  sa  che  chi  è  nelle  mie 
condizioni  è  senza  difesa.  I  suoi  pa¬ 
renti  non  lo  ritireranno .  onde  tutti 
hanno  il  diritto  di  rinfacciargli  il 
pane  ch’egli  mangia.  E  lo  usano  questo 
diritto.  Oh!  mi  vendicherò  di  tutti 
questi  pretesi  benefattori  quando  sarò 
un  uomo,  quando  avrò  fatta  la  mia 
strada  senza  l’ aiuto  di  alcuno  !  — 

Vedremo  più  tardi  quale  fu  l’ in¬ 
fluenza  esercitata  da  questa  perico¬ 
losa  natura  sul  nostro  amico  Marco. 

Gli  altri  quattro  creoli  appartene¬ 
vano  a  famiglie  ricche,  come  lo  sono 
generalmente  tutte  quelle  che  inviano 
i  loro  figli  in  Francia. 

Marziale,  il  piccolo  paria  del  col¬ 


legio.  era  allievo  discretamente  buono, 
più  caparbio  di  quello  che  la  sua  pic¬ 
cola  statura  avrebbe  dovuto  permet¬ 
tergli;  onde  gli  scapellotti  che  qual¬ 
che  volta  riceveva  non  erano  del 
tutto  immeritati. 

—  Quando  si  è  deboli  è  bene  es¬ 
sere  prudenti,  -  dice  vagli  sentenzio¬ 
samente  il  suo  camerata  Numa  Du- 
clos,  gran  ragazzo  sufficientemente 
grossolano,  ma  che  godeva  tutte  le 
simpatie,  grazie  al  suo  aspetto  alle¬ 
gro  e  alle  sue  prodigalità. 

Paolo  Huriet  era  un  emerito  co¬ 
spiratore  ;  non  sognava  che  barri¬ 
cate,  lampioni  spenti,  sorveglianti  ba¬ 
stonati  e  ogni  specie  di  Ilìiadi,  nelle 
quali,  naturalmente  egli  si  prendeva 
la  parte  di  Achille. 

In  quanto  a  Giulio  Vertenti,  l’ ul¬ 
timo  del  quale  ci  ro  da  a  discorrere, 
era  un.  bello.  Incurante  de’  suoi  studii, 


costantemente  1'  ultimo  della  classe, 
cosa  che  poco  gl’  importava,  impie¬ 
gava  il  tempo  che  non  passava  a  co¬ 
spargere  la  sua  cara  persona  di  pro¬ 
fumi  e  cosmetici,  a  contemplarsi  in 
un  piccolo  specchio  collocato  in  fondo 
al  suo  tavolo  da  lavoro. 

Questi  erano  i  cinque  creoli  coi 
quali  ormai  la  vita  di  Marco  doveva 
mischiarsi. 

Abbiamo  dovuto  schizzare  il  carat¬ 
tere  e  la  fisonomìa  d’ognuno  di  que¬ 
sti  personaggi,  perchè  essi  debbono 
tutti  rappresentare  una  parte  attiva 
nella  vita  tanto  agitata  del  nostro 
eroe. 

Vincent  ed  E.  Didier. 

(Traduz.  di  A.  Cecovi). 
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VITTORIO  EMANUELE  II 


I. 

Italia  nascita  al  £ 

Vittorio  Emanuele  II  di  Savoia  Ca- 
rignano ,  ultimo  re  di  Saftìggsa  e 
primo  Re  d’Italia,  nacqu©  a, 2  To« 
rino  il  14  marzo  1820  da  ajn)  Al¬ 
berto  principe  e  da  Maria  TFsrSAS  di 
Lorena.  ',T1 

Intorno  a  suo  padre  3°  agitavano 
allora  le  passioni  più  generose  dei 
patrioti  piemontesi  o  lui  facevano 
centro  della  loro  aspirazioni  per  far¬ 
sene  capo  nelle  augurate,  invocate 
lotte  per  la  patria. 

Con  un  anno  appena  d’età,  fu  con¬ 
dotto  a  Firenze,  dove  suo  padre  andò 
a  scontare  i  suoi  umori  liberali  in 
una  specie  d’  esilio  dal  Piemonte. 

Bambino,  era  vivacissimo  e  irra 
quieto,  d’indole  mite  però;  abbiamo 
visto  molte  lettele  private  del  pa¬ 
dre,  che  lo  dipingono  per  tale;  in  una 
della  madre  c’  è  questo  periodo  che 
ne  scolpisce  meglio  il  carattere:  «  È 
molto  docile,  però  si  ha  qualche  dif¬ 
ficoltà,  perch’  egli  vorrebbe  sempre 
correre  e  saltare;  ma,  quando  ha 
imparato  una  cosa  la  dimentica  dif¬ 
fìcilmente.  » 

A  Firenze,  in  età  infantile,  corse 
pericolo  della  vita.  Si  apprese  il  fuoco 
alle  tende  della  sua  culla,  e,  se  non 
fosse  stato  dell’  eroismo  d’ una  sua 
governante,  che  tutta  si  abbruciac¬ 
chiò  per  ispegnere  le  fiamme,  egli 
sarebbe  perito. 

La  brava  e  valorosa  donna  morì 
di  quelle  scottature,  ma  il  futuro  eroe 
di  Palestre  e  San  Martino  fu  salvo. 

Tornato  in  Piemonte,  fu  educato 
da  Cesare  Saluzzo,  valente  e  studioso 
di  cose  militari  e  anche  di  lettere. 

Un  certo  ambiente  letterario  arti¬ 
stico  era  nella  casa  di  suo  padre, 
anche  quando  solamente  principe,  il 
quale  si  piaceva  di  raccogliere  presso 
di  sè  gli  uomini  di  merito. 

Cario  Alberto  salì  al  trono  nel  1831. 

Il  figliuolo  crebbe  fra  le  fastidiose 
etichette  di  Corte  di  cui  quel  re  era 
scrupolosissimo  e  le  asprezze  della 
vita  militare  della  quale  piacevasi 
sopratutto  il  mistico,  misterioso,  dub¬ 
bioso  animo  di  Carlo  Alberto. 

Le  etichette  annoiavano  orribil¬ 
mente  il  giovane  principe;  gli  studi 
guerreschi  piacquero  alla  franca  di 
luì  natura. 

Il  giorno  13  aprile  del  1842  Vit¬ 
torio  Emanuele  sposò  Maria  Ade¬ 
laide  d’ Austria.  Alle  splendidissime 
feste  di  quel  maritaggio  mancò  la 
gioia  del  popolo  che  vedeva  con  ram¬ 
marico  profondo  il  futuro  successore 
al  trono  imparentarsi  alla  Casa  reale 


straniera  che  dominava  e  prepoteva 
in  Italia. 

Ma  i  tempi  si  venivano  rapida¬ 
mente  rimutando.  Giorni  più  pro- 
pizii  —  come  si  esprimeva  più  tardi 
il  medesimo  re  Carlo  Aìllerto  —  co 
minciavano  ad  arridere  ai  difensori 
dei  conculcati  diritti. 

Il  Re  di  Sardegna  osava  ostare 
fermamente  alle  pretese  della  pre¬ 
potenza  austriaca  e  tutta  se  ne  scuo¬ 
teva  T  Italia,  e  a  Torino  il  popolo  si 
accalcava  sul  passaggio  del  Re,  aspet¬ 
tandolo  ansioso  per  acclamarlo:  quel 
popolo  medesimo  a  cui  pochi  anni 
prima  nè  splendidezza  di  festeggia¬ 
menti,  nè  sontuosità  di  pompe  ave¬ 
vano  potuto  strappare  un  applauso. 

Il  Piemonte,  stato  tenuto  pur  troppo 
in  fuori  della  vita  italica,  entra  di 
pieno  nel  movimento  e  fra  poeo  ne 
piglierà  la  direzione  e  la  maggiore 
responsabilità. 

Muore  papa  Gregorio  e  la  nomina 
di  Pio  IX  coi  suoi  primi  atti  liberali  — 
anzi  solamente  onesti  meglio  che  li¬ 
berali  — -  eccita  per  tutta  Italia  una 
grande  aspettazione,  una  grande  spe¬ 
ranza. 

La  corrente  del  patriottismo  si  af¬ 
forza,  monta,  circonda  i  principi,  av¬ 
volge  i  troni.  «  0  con  noi,  o  con  lo 
straniero,  »  gradano  i  popoli:  e  i  so¬ 
vrani  che  non  possono  sperar  aiuto 
dallo  straniero,  s’accostano  ai  popoli. 

Ma  s’  accosta  loro  di  buona  fede  il 
Re  di  Sardegna,  perchè  il  destino  gli 
porge  finalmente  I’  occasione  tante 
volte  sperata  e  invocata  dal  cielo  di 
soddisfare  in  una  la  nobile  ambizione 
di  secoli  della  sua  Casa,  la  segreta 
ambizione  personale  dal  suo  spirito 
e  la  vendetta  di  indimenticabili  ol  ¬ 
traggi  ricevuti. 

Carlo  Alberto  concede  regime  rap¬ 
presentativo  a’  suoi  popoli.  La  mo¬ 
narchia  assoluta  è  finita.  Il  giovine 
Duca  di  Savoia  accoglie  e  venera 
l’opera  dal  padre  e  l’opera  deL  re: 
come  questi  ha  giurata  la  libertà 
del  suo  popolo  con  affetto  di  'padre 
e  fede  di  re,  così  la  giura  egli  pure 
e  saprà  mantenere  il  giuramento. 

Milano  e  Venezia  insorgono.  Fuori  \ 
lo  straniero!  si  grida  dall’  Alpi  alla 
Sicilia. 

«  Armi!  armi!  »  gridano  i  Pie 
montasi  che  anelano  correre  in  aiuto  ; 
de’  fratelli  Lombardi  e  Veneti. 

È  la  mezzanotte  del  25  marzo  1848. 1 

L’ abbiamo  ancora  presento  come 
fossa  ieri  —  e  tanti  anni  sono  tra¬ 
scorsi!  —  ed  eravamo  giovinetti  al¬ 
lora  ! 

Un’inaumarevole  folla  si  stipa  a  To¬ 
rino  nella  vastissima  piazza  Castello: 
quella  folla,  nell’oscurità  di  quell’ora, ! 


è  muta  come  una  folla  di  morti.  Si 
aspetta  la  decisione  del  Re  :  se  si  la¬ 
scieranno  soli  o  no  i  fratelli  nel  tre¬ 
mendo  cimento.  È  un’  ansia  univer¬ 
sale  temperata  da  una  comune  spe¬ 
ranza. 

A  un  tratto  il  verone  della  Gal¬ 
leria  d’  armi  si  spalanca  e  un  tor¬ 
rente  di  luce  piove  di  là  su  quella 
folla  raccolta.  Migliaia  e  migliaia  di 
faccie  ansiose  si  volgono  a  quel  ve¬ 
rone.  Non  si  respira;  il  cuore  del 
Piemonte  per  ansia  ha  sospeso  un 
istante  il  suo  battito.  Comparisce  pal¬ 
lida,  solenne,  ma  illuminata  da  un 
sorriso  novello  l’alta  figura  del  Re. 

A’  fianchi  ha  i  suoi  figli,  de’  quali 
il  giovanile  sguardo  brilla  più  vivo. 
Cario  Alberto  agita  sovra  il  popolo 
una  fascia  coi  tre  colori  italiani,  — 
quei  colori  banditi  poc’anzi  come  segno 
di  ribelli!  Un  immenso  applauso,  un 
tuono,  un  uragano  d’ applausi  scop¬ 
pia  da  quella  moltitudine  eccitata. 
E  forse  primamente  allora  T  eccelso 
animo  di  Vittorio  gustò  la  dolce  eb¬ 
brezza  dell’ entusiastico  affetto  d’un 
popolo  che  v’  adora  ;  mentre  il  suo 
occhio  di  valoroso  soldato  intrave¬ 
deva  al  di  là  di  quella  scena  not¬ 
turna  gli  affascinanti  pericoli  delle 
battaglie  e  le  sublimi  superbia  della 
vittoria. 

Fu  davvero  valoroso  soldato  nei 
campi. 

Narrasi  che,  poco  intelligente  di 
musica,  manifestasse  per  questa  sin 
da  giovanissimo  una  gran  noia:  la 
sera  del  primo  giorno  in  cui  ebbe 
udito'  int  ruo  a  sè  tuonare  il  can¬ 
none,  fischiare  le  palle,  rombar  la 
mitraglia,  vuoisi  egli  dicesse  con  fiero 
sorriso  :  —  «  Che  bella  musica  è 
quella  del  campo  di  battaglia!  Quella 
sì  mi  talenta,  quella  sì  la  capisco  1  » 

A  Coito  la  battaglia,  già  quasi  per¬ 
duta,  fu  instaurata  dal  Duca  di  Sa¬ 
voia  che  si  cacciò  animoso  contro  il 
nemico  irrompente,  a  capo  della  brava 
brigata  delie  Guardie.  Rimase  ferito 
nel  più  forte  della  mischia,  ma  con¬ 
seguì  la  vittoria. 

Successero  i  rovesci.  Un  ultimo 
vantaggio  sul  nemico  si  ottenne  a 
Staffalo;  ma  il  domani  gli  Austriaci, 
preponderanti  di  numero  e  con  truppe 
fresche,  piombarono  addosso  ai  pochi 
affaticati  piemontesi  e  si  ebbe  la  rotta 
di  Custoza.  Una  ritirata  penosa  con¬ 
dusse  le  reliquie  dell’  esercito  a  Mi¬ 
lano  dove  un’altra  rotta  e  miseri  tu¬ 
multi  ridiedero  la  città  in  mano  allo 
imbaldanzito  straniero. 

Il  duea  di  Savoia  stette  sempre  in 
mezzo  alla  Divisione  che  comandava, 
nelle  fatiche  delle  marcio,  nei  peri¬ 
coli  delle  battaglie,  nei  disordini  della 
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sconfìtta.  La  sua  presenza  animò , 
confortò  i  soldati  così  che  quella  sua 
Divisione,  la  quale  fu  di  riserva,  seni' 
pre  mantenne  meglio  d’ ogni  altra  la 
disciplina  e  gli  ordini. 

Questa  sua  Divisione  il  Principe 
Ereditarlo  segui  pure  a  Valenza,  dove 
fu  accantonata  e  tutto  il  tempo  del- 
F  armistizio  stette  in  mezzo  ad  essa 
curandone  la  istruzione  militare. 

Rotto  F  armistizio  nel  marzo  del¬ 
l’anno  seguente,  le  sorti  italiane  pre¬ 
cipitarono  a  Novara. 

Ancora  non  tace  affatto  nella  notte 
sopravvenuta  il  rumore  della  batta¬ 
glia,  guizza  ancora  all’ orizzonte  il 
livido  lampo  degli  spari  dei  cannoni, 
passano  rombando  sopra  la  città  de¬ 
solata  i  razzi  e  le  bombe  delle  arti¬ 
glierie  nemiche.  Il  re  Carlo  Alberto 
ha  radunati  intorno  a  sè  i  coman¬ 
danti  del  suo  esercito,  i  dignitarii 
del  Regno  che  si  trovano  al  campo. 
Gli  stanno  ai  fianchi,  dalla  destra  il 
Duca  di  Savoia,  dalla  sinistra  il  Duca 
di  Genova;  volge  intorno  il  suo  sguar¬ 
do  privo  di  luce  e  contempla  un  istante 
in  silenzio  le  faccio  de’  suoi  fedeli  ; 
poi  leva  la  fronte  con  atto  di  risolu¬ 
zione  irrevocabile  e  con  accento  fermo, 
benché  con  voce  roca  ed  affaticata, 
pronuncia  queste  parole: 

—  Io  ho  cessato  di  regnare.  Da 
questo  momento  è  vostro  re  Vit¬ 
torio. 

E,  gettate  le  braccia  al  collo  del 
suo  figlio  primogenito,  commosso  e 
tremante,  il  Re  vinto  lo  abbraccia. 

Cosi  Vittorio  Emanuele  II  sali  al 
trono  de’  suoi  maggiori. 


* 

¥  ¥ 


Un  trono  allora  circondato  da  pe¬ 
ricoli,  da  minaccie,  da  difficoltà,  d’ogni 
sorta.  Il  paese  diviso,  scontento,  in 
disordine.  Italia  tutta  tumultuante; 
il  nemico  vincitore  nello  Stato  a  det¬ 
tar  patti  gravosi  e  forse  umilianti. 

Il  nuovo  Re  andò  egli  stesso  a  trat¬ 
tar  della  pace  col  generale  dei  nemici, 
il  maresciallo  RadeUky.  S’ incontra¬ 
rono  a  Vignale  e  stettero  soli  lunga 
pezza.  Quali  parole  si  scambiassero 
tra  il  figliuolo  di  Carlo  Alberto  e  il 
vincitore  austriaco,  chi  può  saperlo 
al  giusto?  Ma  è  fama  il  vecchio  te¬ 
desco  proponesse  al  giovane  Re  ita¬ 
liano  d’abolire  lo  Statuto,  offrendogli 
a  tal  patto  le  più  vantaggiose  con¬ 
dizioni  di  pace,  e  Vittorio  rispondesse 
indignato  che  piuttosto  combatterebbe 
finché  gli  restassero  un  soldato  e  una 
spada. 

Mentre  Carlo  Alberto,  solo,  in  una 
modesta  carrozza,  partiva  per  la  via 
del  volontario  esiglio,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  accorreva  alla  capitale. 

Genova  insorgeva,  Torino  si  mo¬ 
strava  mal  fida ,  le  provinole  tutte 
commosse;  un  sentimento  universale 
di  sfiducia  verso  il  nuovo  Re  che 


aveva  raccolta  la  Corona  nel  sangue 
di  Novara  e  che  esordiva  il  suo  regno 
concedendo  Alessandria  alla  occupa¬ 
zione  austriaca. 

I  retrivi  rialzavano  la  testa  rin¬ 
galluzziti  dalle  più  vivaci  e  in  ap¬ 
parenza  fondate  speranze;  al  Re,  cui 
il  partito  liberale  faceva  viso  del- 
l’armi,  offrivano  la  loro  devozione 
più  piena  e  la  tentazione  di  riavere 
il  potere  assoluto. 

Tre  vie  s’aprivano  innanzi  al  nuovo 
Re:  o  rifare  la  vecchia  monarchia 
di  prima  il  1848,  o  mantener  tut¬ 
tavia  le  franchigie  costituzionali,  ma 
rinserrarsi  in  una  politica  regionale, 
egoìstica  e  aver  di  mira  solamente 
la  prosperità  materiale  del  Piemonte, 
o  con  audacia  di  propositi  continuare 
la  politica  italiana  sconfitta  a  Novara. 

Primo,  eccelso,  grandissimo  merito 
di  Vittorio  Emanuele  fu  quello  di 
avere  scelto  quest’  ultimo  partito. 

II  popolo,  da  prima  sospettoso,  si 
rassicurò  presto;  le  parole,  gli  atti 
del  nuovo  Re  dicevano  abbastanza  i 
suoi  propositi.  Italia  tutta ,  benché 
indolenzita  de’ passati  travagli  e  cal¬ 
pesta  dalla  reazione  trionfante,  co¬ 
minciò  a  volgersi  con  nuova  speranza 
alla  reggia  torinese;  e  il  Piemon¬ 
te,  terra  di  tenaci  e  di  forti ,  com¬ 
presa  la  necessità  dei  sacrifizi,  so¬ 
stenne  volonteroso  ogni  peso  per  aiu¬ 
tare  il  suo  Re  a  portare  alto  innanzi 
al  mondo  il  vessillo  della  libertà  ita¬ 
liana. 

Nell’opera  di  formare  la  nazione 
Vittorio  Emanuele  ebbe  fin  dalie  prime 
due  grandi  nemici,  gli  eterni  nemici 
dell’  indipendenza  d’ Italia  :  il  potere 
temporale  del  Papa  e  1’  Austria. 

Il  primo  si  giovò  di  tutte  le  armi 
che  gli  davano  la  religione,  la  ben 
ordinata  gerarchia  della  Chiesa ,  la 
superstizione  della  plebe.  Combattè 
dai  p  Ipitì,  dal  confessionale,  dai  con¬ 
ciliaboli  e  dalle  pastorali  dei  vescovi, 
dalie  colonne  di  velenosi  giornali. 
L’Austria  volle  porre  il  Piemonte  al 
bando  del  mondo  diplomatico;  gli  ten 
ne  sempre  rivolte  contro  le  baionette 
de’  suoi  soldati,  tentò  farlo  immise¬ 
rire  sotto  la  minaccia  continua  d’una 
invasione  punì  tri  ce. 

Il  Re  e  il  popolo  non  se  ne  die¬ 
dero  per  intesi. 

E  come  si  amarono  questo  popolo 
e  questo  Re! 

Nel  quarantanove  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  era  entrato  nella  capitale, 
freddamente,  quasi  ostilmente  accolto, 
appena  se  salutato;  nei  cinquantatrè 
egli,  fidente  e  lieto,  senza  scorta  nes¬ 
suna,  scorreva  a  cavallo  la  sera  le 
strade  affollate  della  città  in  festa 
per  l’annuale  commemorazione  della 
largita  libertà,  e  intorno  a  lui  si  ser¬ 
rava  con  trasporto  entusiastico  d’a¬ 
more  la  popolazione  intera,  vecchi  e 
giovani,  uomini  e  donne,  benedicen- 
do!o,  mandandogli  baci,  viva  ed  au¬ 
guri]. 

In  sul  principio  del  1855  la  morte  ! 


s’ abbattè  crudele  ed  insaziabile  sul 
Palazzo  reale;  scesero  nella  tomba  a 
pochi  giorni  d’intervallo  la  madre  del 
Re,  poi  L’angelica  donna  che  gli  fu 
compagna,  poi  il  fratello. 

Il  dolore  della  Reggia  fu  il  dolore 
di  tutto  il  paese,  e  in  mezzo  al  do¬ 
lore  ebbero  campo  ad  accrescersi  l’am¬ 
mirazione  e  la  gratitudine  del  popolo, 
poiché  in  quei  giorni  nefasti  vi  fu 
chi  volle  approfittare  dello  scotimento 
terribile  dell’animo  del  Re  per  trarlo 
a  men  liberali  consigli  nella  questione 
dei  beni  ecclesiastici ,  ed  egli  stette 
saldo  al  partito  del  progresso  civile. 

In  questo  turno  di  tempo  compivasi 
uno  dei  più  grandi  atti  politici  del 
regno  di  Vittorio  Emanuele  re  di  Sar¬ 
degna:  l’alleanza  del  Piemonte  colle 
Potenze  occidentali  per  la  guerra  di 
Oriente,  e  la  spedizione  di  Crimea. 

Si  rialzavano  con  questo  il  nome 
d’Italia,  l’onore  dell’esercito  piemon¬ 
tese;  e  il  plenipotenziario  del  Regno 
subalpino  nel  Congresso  per  la  pace 
acquistava  il  diritto  di  parlare  delle 
sofferenze  d’ Italia. 

Quelle  parole  fruttarono.  Vittorio 
Emanuele  strinse  in  nodo  di  paren¬ 
tado  l'illustre,  purissima  sua  schiatta 
colla  nuova  ma  gloriosa  dinastia  dei 
Buonaparte  che  reggeva  la  Francia, 
e  impalmò  la  sua  diletta  figliuola  col 
cugino  di  Napoleone  III.  Era  la  lega 
dei  due  Governi,  l’alleanza  dei  due 
popoli. 

Nella  solenne  apertura  del  Parla¬ 
mento  ,  il  Re  piemontese  si  faceva 
l’eco  delle  grida  di  dolore  d’Italia,  ne 
accoglieva  solennemente  i  voti,  get¬ 
tava  agli  oppressori  di  lei  il  guanto 
di  sfida,  costituendosi  apertamente 
campione  dei  nazionali  diritti. 

Nessuno  più  dubitò  della  prossima 
guerra  deU’indipendenza;  le  armi  au¬ 
striache  rumoreggiarono  minacciose 
ai  confini  ;  il  Piemonte  raccolse  in 
fretta  i  pochi  soldati  che  aveva  allora 
sotto  le  armi  e  li  pose  in  campo.  Da 
tutta  Italia  accorsero  animosi  i  vo¬ 
lontari  a  combattere  :  non  ci  furono 
più  repubblicani,  non  ci  furono  che 
soldati  dell’indipendenza  sotto  la  ban- 
biera  di  Casa  Savoja. 


PAROLA  A  PIU'  SENSI. 


Volgi  e  rivolgimi  son  sempre  uguale 
Tre  sensi  ho:  Da  me  ciò  che  dà  farina 
Si  batte  —  Son  eittade  capitale 
E  governo  sebben  non  son  regina. 


SOXAKA'OA. 

Italiana  eittade  son  intero , 

Ti  do  la  morte  senza  il  mio  primiero. 

G.  D. 

Spiegazione  dell'  Indovinello  a  pag.  186: 
L’  Enigma. 
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Arciduca  Carlo  Luigi.  Arciduca  Alberto. 


Vittorio  Emanale 


Francesco^Giuseppe. 


Arciduca  Raineri. 


UN  EPISODIO  DELLA  VITA  DI  VITTORIO  E1 


A  N  U  E  L  E. 


Un  brindisi  a  Vienna  (18  settembre  1873). 
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BRANO  SCELTO 


UBA  LETTERA  INEDITA 

DI  LAMARMORA. 

Alla  cortesia  del  senatore  Giorgini, 
ottimo  amico  del  generale  La  marmo¬ 
ra,  dobbiamo,  —  dice  Fan  filila,  la 
seguente  lettera  che  V  illustre  de¬ 
funto  gli  dirigeva,  fra  tante,  da  Baden 
nel  1874,  e  nella  quale  è  reso  conto 
d’ un  viaggio  fatto  poco  prima  nella 
Russia  meridionale. 


Baden,  19  settembre  1874. 

Caro  Giorgini, 

Io  ho  più  volte  pensato  di  scri¬ 
verle;  ma  che  vuole,  coi  miei  vasti 
ed  ambiziosi  progetti  che  ho  in  gran 
parte  realizzati,  ero  sempre  in  moto; 
e  mi  ero  di  più  prefisso  di  rispar¬ 
miare  gli  occhi  il  più  possibile.  Spero 
però  che  De  Vecchi  le  avrà  comuni¬ 
cata  la  lettera  eh’  io  gli  scriveva  da 
Bukarest,  e  perciò  le  dirò  solo  che 
cosa  io  feci  di  poi.  Per  avere  un’idea 
dei  principali  scali  del  nostro  impor¬ 
tante  commercio  dei  grani,  mi  recai 
a  Br>  jla  e  Galatz,  onde  informarmi 
ancora  della  riuscita  dei  lavori  in¬ 
trapresi  alle  Bocche  del  Danubio  dopo 
la  guerra  di  Crimea,  mentre  ero  mi  ¬ 
nistro  di  marina. 

Sa  che  si  adottò  in  gran  parte  il 
progetto  fatto  da  Paleo  capa,  quando 
già  era  cieco.  Mi  recai  poscia  a  Yas 
capitale  della  Moldavia. 

La  Valacchia  e  la  Moldavia  sono 
paesi  assai  ricchi,  e  che  moho  asso¬ 
migliano  all'Ungheria  e  al  a  Transii- 
vania.  Passai  quindi  il  famoso  Pruth 
e  mi  recai  in  Odessa.  Dopo  aver  ben 
visitato  quella  importante  città,  avevo 
gran  voglia  di  fare  una  gita  in  Cri 
maa,  ma  siccome  sarei  capitato  là 
proprio  l’anniversario  della  battaglia 
della  Tcernaia,  e  che  poteva  sem¬ 
brare  un  calcolo  mio  affettato,  vi  ri¬ 
nunciai  e  mi  rivolsi  ai  paesi  che  non 
conoscevo.  Mi  fermai  due  giorni  a 
a  Nikolajeff  e  potei  visitare  lo  sta¬ 
bilimento  marittimo,  che  sembrava 
volessero  i  Russi  sostituire  a  Sewa- 
stopol ,  ma  oltreché  dopo  la  guerra 
vi  si  sp8se  pochissimo,  la  località  è 
di  gran  lunga  inferiore  in  tutto  a 
Sewastopol. 

Mi  recai  quindi  a  Tangarog  anche 
nella  speranza  di  risalire  il  Don,  e 
discendere  quindi  il  Woìga  fino  ad 
Astrakan,  ma  le  acque  del  Don  erano 
basse,  e  la  navigazione  incertissima, 
per  cui  vi  rinunciai,  e  dopo  aver  vi¬ 
sitato  Rostow ,  città  fiorentissima, 
mentre  Azow  e  Kerson  decadono, 


andai  alla  capitale  dei  Cosacchi  (Nowo 
Ciscask)  dove  i’Hatamanno  generale 
Crascrakuskj,  mi  ha  benissimo  rice¬ 
vuto,  mi  fece  vedere  ogni  cosa,  e  mi 
spiegò  quella  curiosissima  organizza¬ 
zione  tutta  speciale  ai  cosacchi  del 
Don.  Pensi  che  possono  mettere  as¬ 
sieme  62  reggimenti  a  cavallo  con  15 
batterie.  Visitai  quindi  tutte  le  città 
principali  del  mezzogiorno:  Karkoff, 
Warosaek,  Orel,  Karsk,  finalmente 
K  jeff  gran1  città  curiosissima  quasi 
-quanto  Mo  ka.  Nel  museo  di  Kjeff 
viddi  le  armi  e  bardature  deilo  sven¬ 
turato  Mazeppa.  Cosicché  ho  potuto 
farmi  un’idea  del  mezzogiorno  della 
Raggia  come  nel  69  aveva  cercato 
farmene  una  del  Nord.  Noi  non  ab¬ 
biamo  una  idea  della  immensa  e  be¬ 
nefica  trasformazione,  che  si  sta  fa¬ 
cendo  in  Russia,  grazie  alle  ferrovie, 
e  a'ie  vere  e  savie  riforme  del  pre¬ 
sente  Imperatore.  Checché  se  ne  dica, 
l’emancipazione  dei  contadini  ha  crea¬ 
to  da  12  a  15  milioni  di  proprietari, 
che  alle  idee  socialiste  non  potranno 
più  aderire. 

Le  steppe,  ad  eccezione  di  poche 
località,  sono  tutte  coltivate,  e  che 
grani!  Ho  particolarmente  osservato 
da  Nikoh  jeff  a  Kramezach,  una  pia¬ 
nura  coma  da  Torino  a  Bologna,  tutta 
coperta  di  grani  tagliati  o  da  ta¬ 
gliare,  come  un  sol  campo.  E  già  vi 
sono  introdotte  moltissime  macchine, 
sia  per  tagliare  che  per  battere  ;  credo 
in  proporzione  più  che  da  noi.  Le 
ferrovie  poi  sono  in  Russia  più  co¬ 
mode  che  in  tutto  il  resto  di  Europa, 
e  gl’impiegati  e  conduttori  talmente 
cortesi,  ch’io  in,  me  stesso  arrossivo, 
pensando  ai  nostri,  così  scortesi  e 
sgarbati. 

Il  governatore  di  Kijaff  mi  volle 
anche  a  pranzo,  e  fu  gentilissimo. 
Passai  poi  quasi  uua  settimana  dai 
Boutourìm,  che  hanno  un  immenso  e 
ricchissimo  podere  in  Kurlandia.  Vi 
hanno  anche  2  fabbriche  di  panni  e  2 
di  zucchero.  Mi  fermai  quindi  due 
giorni  a  Lemberg,  uno  a  Krakovia, 
uno  a  Olrnutz  e  arrivando  a  Praga 
speravo  trovarvi  l’arciduca  Alberto, 
ma  le  manovre  erano  terminate  il 
domo  prima,  e  l’arciduca  essendo 
partito  per  Vienna,  non  era  più  il 
caso  di  corrergli  dietro:  mi  limitai  a 
scrivere  al  generale  Pirret.,  perchè 
volesse  esprimere  a  S.  A.  I.  il  rnio 
dispiacere  di  averlo  due  volte  man¬ 
cato.  Se  ella  per  caso  ha  qualche 
cosa  a.  dirmi  mi  voglia  scrivere  a 
Parigi  Hotel  Vouillemont ,  rue  Bous- 
sy  d’Anglas,  ove  starò  fino  ai  28.  Al¬ 
trimenti  mi  voglia  dare  delle  sue  nuo¬ 
ve  a  Torino,  Hotel  Trombetta,  via 
Roma.  Di  De  Vecchi  non  ho  più  sen¬ 
tito  panare.  Sa  è  a  Firenze  lo  sa¬ 
luti.  Le  stringo  Sa  mano. 

Alfonso  Lamarmora. 


CRONACA 


Il  buon  Re  Vittorio,  che  tanto  ci 
giovò  in  vita,  ci  fece  non  meno  bene 
anche  colla  sua  morte.  Il  dolore  pro¬ 
fondo,  sincero,  generale,  che  scosse 
tutta  Italia,  la  quiete  che  non  fu  pur 
turbata  un  momento  in  un  punto 
solo,  il  raccogliersi  tutti  intorno  al 
sacro  Vessillo  o  alla  famiglia  Reale, 
rivelarono  a  noi  stessi  quanto  cam¬ 
mino  abbia  fatto  l’unità,  quanto  senno 
abbia  il  popolo  nostro  nei  supremi 
momenti.  Il  compianto  generale  del 
mondo  alla  perdita  del  nostro  Re; 

L accorrere  di  Principi  e  di  Rappre¬ 
sentanze  estere;  le  prove  di  simpatia 
dateci  da  tutti  nella  dolorosa  circo¬ 
stanza;  il  manifesto  di  Umberto  al  po¬ 
polo;  il  discorso  rivolto  dal  nuovo  Re 
al  Parlamento,  tutto  servì  a  rialzare 
gli  animi  a  pensieri  grandi,  solenni,  af¬ 
fettuosi.  Vi  proverò  che  le  istituzioni 
non  muoiono,  disse  Umberto;  non  ho 
altra  ambizione  che  quella  si  dica 
di  me:  Egli  fu  degno  del  Padre. —  E 
ciò  piacque,  e  piacque  asseti  il  tuono 
semplice,  famigliare,  col  quale  la  pa¬ 
rola  dei  Re  era  rivolta  al  popolo  e 
al  Parlamento. 

* 

4  * 

Roma  accolse  in  sue  mure  una 
folla  enorme  d’italiani  d’ ogni  pro¬ 
vincia,  di  stranieri  giunti  da  ogni 
parte,  e  il  funerale  dt  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  riuscì  solenne,  degno  di  Lui,  e 
fra  quel  fitto  agglomerarsi  di  gente, 
ncn  un  disordine,  non  un  grido,  non 
un  momento  di  timore  accadesse  una 
disgrazia. 

Che  giorni  si  sono  passati.  Lo  sba¬ 
lordimento  prima,  il  dolore  poi,  quin¬ 
ci  la  dolce  mestizia  di  chi  è  af¬ 
franto  da  sventure  e  si  vele  amato, 
e  si  accorge  di  amare  assai  più  che 
non  credesse. 

In  Roma,  nella  Roma  nostra,  ac¬ 
corsero  od  onorare  la  memoria  del 
primo  Re  d’Italia,  ad  inchinare  il 
secondo  Re  italiano,  Principi  e  Rap¬ 
presentanti  di  straniere  potenze.  A 
Roma,  nelle  Roma  nostra,  giace  la 
venerata  salma  di  Vittorio  Emanuele. 
Il  popolo  italiano  fece  un  altro  ple¬ 
biscito,  e  come  il  Re  fu  per  tanti 
anni  il  segnacolo  della  unità  in  vita, 
così,  morto  pure,  la  sua  tomba  è  là 
a  provare  al  mondo  che  chi  è  morto 
era  il  primo  Re  d’Italia. 

* 

Di  Oriente,  di  guerra  nei  giorni 
scorsi  in  Italia  pochi  se  ne  curarono. 
Pur  accaddero  avvenimenti  impor¬ 
tanti.  Le  cose  precipitano  laggiù. 
Alla  presa  di  Nissa,  già  d’utia  certa 
importanza ,  s’  aggiunse  quella ,  da 
parte  dei  russi,  di  Adrianopoli. 

E  si  discorre  sempre  più  di  armi¬ 
stizio  e  di  pace,  ma  pare  che  le  spe- 
I  ranze  non  sieno  per  ora  che  desideri 
I  ed  illusioni. 
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O  A  ^  I 


FANTASIA. 

. Angusto  troppo 

Ti  saria  questo  mondo? 

,  Gli  adoratori  del  fuoco- 
(Trad.  di  A.  Maffei). 

I. 

Dalle  mobili,  ardenti,  biancheggianti 
Arene  del  deserto 

R  fugge  il  guardo,  e  sovra  te  si  posa, 

Oasi  deliziosa. 

Le  verdi  cime  delle  tue  fiorite 
Palme,  il  susurro 

Del  venticello  tra  le  frondi,  e  1’  ombra 
De’  rami  penzolanti 
Sogna  P  affranto  passeggierò,  e  il  suo 
Pensier  penètra 

Tra  gli  ombrosi  recessi  e  tra  le  molli 
Zolle  tue  verdeggianti. 

E  tu  gli  offri  un  asilo, 

E  delle  palma  al  rezzo  egli  s’  asside  ' 
Presso  l’onda  tranquilla. 

E  le  labbra  v’  immerge,  e  se  n’  asperge 
Il  viso  polveroso  e  P  annerite 
Mani.  Oasi  diletta, 

Vaga  figlia  d’  Arabia,  il  tuo  pensiero 
Mi  persegue  e  m’alletta;  —  ed  io  ti  veggo 
Fin  ne’  miei  sogni. 

IL 

Sì,  ti  veggo  ne’ miei  sogni:  ti  veggo 
Coronata  di  frondi,  e  sempre  uguale 
Ndla  state  e  nel  verno. 

Sempre  cara  ad  ognun,  sempre  desìo 
Del  viandante 

Cui  tu  porgi  un  asilo,  e  che  P  oblio 
Trova  in  te  d’  ogni  male. 

Chi  potrebbe  ridir  le  mille  e  mille 
Forme  diverse,  sotto  cui  ti  mostri 
Nelle  veglie  agitate  al  mio  pensiero 
Oasi  verdeggiante  ?  —  Ora  ti  veggo 
Avvolta  nella  notte  :  a  te  d’ intorno 
Sta  l’immenso  deserto: 

Oltre  le  verdi  cime 
De’  tuoi  alti  palmizii 
Tremolano  le  stelle 
Sempre  lucenti  e  belle. 

Dietro  un  folto  cespuglio,  accanto  a  un  fuoco 
Semispento  e  fumante, 

Un  fiero  arabo  sgozza 

Una  nera  cavalla  e  sale  al  cielo 

Col  tiepido  vapore 

Di  sangue  un  acre  inebriante  odore. 

Poi  ti  veggo  sconvolta  e  tempestata 
Dal  terribili  Simoom. 

A  te  d’ intorno  volano 
Nembi  di  sabbia:  il  vento 
Mugghia,  e  travolve  nella  sua  ruma 
Gli  aiti  palmizii  e  P  eriche  fiorite. 

E  per  tutto  un  terrore,  uno  sgomento 

Mortai  :  le  belve 

Da’  loro  covi,  deste  e  spaurite, 

Sbucano,  e  cercano 
Lo  scampo  nella  fuga. 

Alfin  placata 

S’  è  la  fiera  procella:  —  or  tutto  torna 
Nello  stato  primiero. 

Dove,  deh  !  dove 
Se’  tu,  oasi  bella? 

Implacabil  su  te,  rabbiosa  e  fiera, 

Passata  à  la  bufera. 

Dove  dunque  se’  tu  ?  Dove  son  ora 
Le  tue  palme  fiorite,  i  tuoi  boschetti 
Ombrosi  e  sempre  verdi? 

Povera  figlia  del  deserto!  Al  pari 
D’  ogni  cosa  mortai,  tu  se’  perita. 

Come  svanita  sci, 

Svanivan  le  mie  larve  e  i  sogni  miei. 

Eduardo  Soarfoglio;- 


CIARLE  D’UN  CONTADINO 


FEBBRA.IO. 

Su  febbraio ,  moviti  !  —  Una  delle  tre 
cosa  di  cui  si  pentiva  C  itone  il  Mag¬ 
giore.  — -  Quante  trepidazioni!  quante 
lotte!  — -  La  natura  è  capricciosa.  — 
L’ agricoltore  spera  ,  semina  e  fa  me-  j 
glio.  —  Anche  il  contado  si  diverte  :  va¬ 
nità  delle  vanità!  —  Brontolone,  va  a 
farti  frate  !  —  Vincoli  di  parentela  fra  il 
carnevale  e  l’agricoltura. 

Su ,  febbraio  ,  andiamo  ,  —  non  ti 
vergogni  star  al  fuoco  a  queste  bedle 
giornate?!  Non  senti  che 

Il  sol  più  t.epidi 

Dal  cielo  i  rai  dardeggia? 

Non  vedi  che 

Dal  chiuso  ovil  già  libera 

Ne’ paschi  erra  la  greggia  ? 

Non  odi  che 

I  eari  parti  appella 

L’ei'be  a  sbrucar  co’  tremuli 

Belati  suoi  Pagnella? 

Il  tordo,  il  fringuello ,  le  piccole 
cingallegre  festeggiano  col  loro  canto 
il  vicino  ritorno  dei  bei  giorni,  — 
l’aria  è  più  pura,  più  viva,  —  quel 
misterioso,  intenso  e  fecondo  lavorio 
che  si  compì  durante  l’ inverno  nei 
meati  della  terra  sta  per  dare  nuova 
vita  alla  campagna,  —  il  contadino 
va  tirando  fuori  e  gli  erpici,  od  i  ra¬ 
strelli,  e  la  zappa  e  F  aratro  di  cui 
ritempra  il  vomere  sol  la  sonora  in¬ 
cudine.  —  Su  al  campo,  al  prato,  al¬ 
l’orto.  —  Mai  si  ha  a  perdere  un 
giorno,  una  delle  cose  di  cui  si  pen¬ 
tiva  Catone  il  Maggiore,  —  le  altre 
due  erano  di  aver  navigato  quando 
poteva  viaggiare ,  e  di  aver  fidato 
segreto  ad  una  donna. 

Per  noi  si  apre  il  cuore  alia  spe¬ 
ranza  ,  cominciano  le  prime  gemine 
di  primavera.  —  Quante  ansie,  quan¬ 
te  lotte  prima  di  giungere  ai  rac¬ 
colto  !  Lotta  coll’uomo,  colla  natura:  — 
dal  minuto  animale  che  divora  sot¬ 
terra  il  seme,  sugge  le  radici,  al  la¬ 
dro  rapace  che  coglie  il  frutto  del¬ 
l’altrui  lavoro  —  dalla  dirotta  piog¬ 
gia  che  innonda  le  campagne  all’osti¬ 
nata  siccità  che  inaridisce  la  vegeta- 
zione  —  dalla  gragauoìa  che  devasta 
i  campi,  al  rozzo  villano  che  non 
avendo  fede  che  nelle  viete  abitudini, 
è  strumento  fatale  —  dalla  brina  che 
brucia  e  gemme  e  germogli  al  com¬ 
merciante  disonesto  —  quanti  affami, 
quante  trepidazioni  per  qual  povero  e 
buon  agricoltore!  —  Oh!  La  natura 
come  è  capricciosa!  Dice  bene  il  bravo 
Caccianiga.  Oggi  seconda  le  no  tre 
|  cure  e  ci  sorride  con  soavi  lusinghe, 


domani  ci  combatte  con  ogni  sorta 
di  offese  e  sembra  che  si  compiaccia 
a  contenderci  le  sue  elargizioni  e  a 
farci  meritare  i  suoi  fratti.  —  Ma 
che  fa  ciò?  Il  frutto  verrà  dopo  fa¬ 
tiche,  sudori,  lotte,  trepidazioni  d’ogni 
sorta?  Ebbene  guardatelo  là  lui,  l’a¬ 
gricoltore  ,  ha  preparato  il  suo  ter¬ 
reno  ed  ora  pieno  di  fiducia,  di  spe¬ 
ranza,  semina.  Qua  mette  le  fave,  là 
il  trifoglio  nel  grano;  e  siccome  l’e¬ 
sperienza  gii  ha  insegnato  a  far  me¬ 
glio,  non  getta  più  le  fave  alla  vo¬ 
lata,  ma  va  seminandole  nei  solchetti 
formati  dalla  superposizione  delle  fette 
di  terra,  —  a  le  copre  coll’  erpice, 
non  più  coll’aratro,  perchè  altrimenti 
i  semi  andrebbero  troppo  sotto,  e  se 
la  primavera  corresse  fredda,  la  tem¬ 
peratura  sarebbe  bassa,  e  la  germi¬ 
nazione  si  farebbe  lenta,  stentata.  — ■ 
Perchè  Fanno  scorso  ebbe  un  cattivo 
esito  dal  trifoglio  che  sparso  senz’al¬ 
tro  sulla  cotica  indurita  venne  poi 
condotto  nei  solchi  dalie  pioggie,  — 
avendo  terreni  argillosi,  forti  —  passa 
col  suo  bravo  erpice,  e  ferma  lì  il 
seme.  E  non  ha  paura  di  far  del  male 
al  grano,  dove  c’  è.  Gli  hanno  dimo¬ 
strato  —  ed  egli  ci  crede  —  che 
questa  specie  di  strofinazione  fatta 
ai  piccoli  steli  del  frumento  (come 
anche  a  quelli  dei  ravettoni,  delle 
fave  seminate  in  autunno)  produce 
una  migliore  elaborazione  dei  suc¬ 
chi,  —  distrugge  le  malerbe,  —  di¬ 
vide  il  terreno  —  è  insomma  un’ope¬ 
razione  ottima. 

—  Sì,  semina,  credenzone:  cura  di 
più  le  tua  coltivazioni,  lavora,  stù- 
diati  di  far  produrre  di  più,  —  e  là, 
in  città,  si  studiano  di  godere  questo 
maggior  frutto  delle  tue  fatiche.  Ec¬ 
coci  in  carnevale,  eccoci  nella  sta¬ 
gione  degli  stravizii,  degli  scialacqui, 
«Ielle  orgie,  delle  feste  da  arlecchino  ! 
E.l  oh!  vergogna,  anche  il  contado 
si  diverte!,..  Vanità  della  vanità! 

—  Zitto  là,  brontolone.  Do  torto  a 
voi  ed  anche  ali’  Ecclesiaste,  se  mi 
ci  mettete.  —  0  che,  non  credete  che 
un  po’ di  carnevale,  non  possiamo 
averlo,  e  goderlo  anche  noi?  Per  gra¬ 
zia  di  Dio  abbiamo  buon  sangue,  e 
ci  sen  damo  di  poter  ridere  di  cuore 
un  po’ ancora  noi  deila  campagna,  noi 
che  pensiamo  a  vivere  e  a  far  vi¬ 
vere  gli  altri.  E  se  voi  avete  in  ug¬ 
gia  il  carnevale  col  suo  buonumore, 
colla  sua  allegria  universale,  andate 
a  fare  il  frate  zoccolante,  e  lasciato 
a  noi  di  far  atto  di  fede  al  <<  licet  in 
anno  semel  insanire  ». 

Non  avete  inai  osservato  che  fa- 
gri coltura  allegra  è  la  più  seria,  e 
quella  che  randa  di  più,  —  e  vice¬ 
versa  F  agricoltura  musona  è  la  più 
buffona  e  quella  che  rende  di  meno  ? 
L’agricoltore  allegro,  di  quell’allegria 
sobria,  onesta,  lecita,  è  di  propositi 
più  serii,  ha  più  animo,  io  spirito  più 
intraprendente.  Sta  col  mondo  che 
progredisse  e  cammina,  —  ma  cam¬ 
mina  davvero  e  cerca  di  camminar 
bene  per  non  far  la  figura  di  colui 
che  avendo  fretta,  per  fare  presto 
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seguiva  col  suo  bastoncino  in  mano 
una  locomotiva  che  filava  i  suoi  trenta 
chilometri  ai  minuto  primo!  —  E 
così,  è  lui  che  coltiva  i  suoi  poderi 
con  intelligenza ,  —  ed  è  lui  che 
riempie  di  più  i  granai,  le  cantine, 
le  stalle,  —  è  luì  che  gode  il  benes¬ 
sere,  —  è  lui  che  si  sente  felice,  che 
Io  dimostra,  e  che  crede  come  a  suo 
tempo  un  po’  di  diversivo,  un  po’  di 
stravaganza  da  buon  padre  di  fami¬ 
glia  non  faccia  male,  ma  bene  a  sè 
ed  agli  altro 

Avete  torto  vói  brontolone  e  l’ ec- 
clesiaste.  Il  carnevale  fra  una  ma¬ 


scherata  ed  una  festa  da  ballo  — -  fra 
una  follìa  ed  i  moccoli  dell’  ultima 
sera  —  fra  un’  opera  di  beneficenza 
ed  un’  allegria  matta ,  fa  un  po’  di 
posto  anche  all’  agricoltura  ;  la  inco¬ 
raggia  aprendo  esposizioni  —  favo¬ 
rendo  vendite  —  additando  i  mi¬ 
gliori  —  premiando  chi  fa  meglio,  I 
palazzi  e  le  ville,  — -  le  case  modeste 
deha  città  ed  i  casolari  delia  cam¬ 
pagna  —  i  campi  o  le  industrie  si 
avvicinano  maggiormente  una  volta 
l’anno  mercè  il  carnevale,  —  sentono 
il  bisogno  di  accomunarsi,  di  darsi 
una  mano,  e  di  ricordarsi  che  c’è 


un  comune  edificio  da  finire.  E  che 
volete  di  più  da  messer  Carnovale, 
da  lui  che  più  di  ogni  altro  mostra 
di  capire  e  di  far  il  miglior  elogio  al 
detto  del  poeta  «  omne  tulit  punctum 
qui  miscuit  utile  dulcis  >?! 

E  non  credete  voi  che  fra  1’  agri¬ 
coltura  ed  il  carnovale  non  corrano 
altri  vincoli  di  parentela?  Ad  una 
festa  da  ballo ,  al  teatro,  al  corso, 
dalle  donne  che  formano  il  più  vago 
ornamento,  ai  fiori  sparsi  su  per  gli 
scaloni  e  nelle  sale  ampie  e  sfar¬ 
zose,  —  molti  lì  per  li  non  io  rav¬ 
viseranno,? —  ma  l’agricoltura  si  mette 
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San  Sebastiano  (bassorilievo  in  bronzo  attribuito  a  Donatello). 


in  mostra.  —  Le  raccolte  più  copiose 
permettono  più  ricchi  abbigliamenti 
alle  vostre  signore,  —  e  quelle  che 
non  stanno  fra  le  prime,  accusano  il 
marito  di  non  saper  ricavare  dalla 
terra  tanto  quanto  ricavano  i  mariti 
di  quelle  altre:  —  i  fiori  vengono 
dalla  terra  e  richiedono  una  mano 
intelligente  che  li  coltivi:  —  al  buffet 
i  legumi  freschi  fanno  ricordare  l’ in¬ 
telligente  ortolano  che  sa  far  vio¬ 
lenza  alla  stagione,  e  che  mentre 
altri  immagazzina  il  ghiaccio,  si  in¬ 
dustria  a  provvedere  calore  per  se¬ 
minare  sulle  costiere  gli  appetitosi  pi- 


j  selli,  le  graveolente  cipolle,  le  ombrel¬ 
lifere  carote  —  prepara  per  trapianta¬ 
re  la  lattuga,  i  cocomeri,  i  poponi,  le 
barbabietole  ed  altri  simili  calunniati 
simboli  di  menzogne  giornalistiche,  — 
fa  crescere  le  ghiotte  insalate,  —  ci 
prepara  i  carciofi,  i  sedani  :  —  le  pere 
saporite  e  le  mele  sugose  rammen¬ 
tano  che  il  frutteto  attende  le  nostre 
cure  se  ha  da  dare  frutto  ogni  anno.  — ■ 
Al  teatro  vediamo  dipinti  degii  al 
beri  giganteschi  con  una  vegetazione 
meravigliosa,  al  cui  confronto  quelli 
dei  nostri  campi  fanno  una  ben  ma¬ 
gra  figura  :  e  lì  si  pensa  che  nei 


campi  non  si  possono  dipingere  al¬ 
beri,  ma  che  bisogna  li  facciamo  noi 
belìi  e  rigogliosi,  piantandoli  in  terra 
ben  preparata ,  concimandoli  a  do¬ 
vere,  —  potandoli  ora,  cominciando 
dai  più  deboli  e  dai  più  estenuati 
dalle  antecedenti  raccolte,  --  toglien¬ 
do  loro  i  rami  vecchi,  e  quelli  verti¬ 
cali  —  insorama ,  dando  loro  una 
forma  che  sarà  contraria  alla  vege¬ 
tazione  naturale,  ma  che  farà  pro¬ 
durre  frutti  più  grossi  e  più  sapo¬ 
riti.  —  Al  corso  frammezzo  a  pari¬ 
glie  di  superbi  cavalli,  va  a  passo 
grave  una  coppia  di  robustissimi  buo 
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L’ALBUM  B’ US  LITTORE 


che  tirano  un  carro  allegorico:  molti 
li  invi  Siano,  e  più  che  invidiarli,  sen¬ 
tono  il  bisogno  di  averli,  perchè  quelli 
da  loro  posseduti,  sono  macilenti,  de¬ 
boli,  e  quando  sono  aggiogati  ail’ara- 
tro  fanno  un  meschino  lavoro,  ere.,  ecc. 
Cercate  voi,  e  troverete  altri  punti 
di  contatto  fra  il  carnevale  e  l’ agri¬ 
coltura.  Noi  ora  abbiamo  altri  lavori 
che  ci  chiamano.  C’  è  il  prato  che 
aspetta  lo  ingrassiamo,  e  lo  erpi¬ 
chiamo  per  Liberarlo  da  quel  muschio 
che  non  fa  ritentò  bene  —  abbiamo  da 
vegliare  alia  conservazione  del  seme- 
bachi  e  tenerlo  al  riparo  dai  salti  di 
temperatura,  dall’uratdo,  dai  tòpi,  — 
da  firn  re  i  lavori  per  la  preparaz  one 
del  terreno,  a  ricevere  le  semine 
marzuole  —  ed  arrivederci  a  marzo. 


Giovanni  Marchese. 


IL  9  GENNAIO  1878 


Molto!  ed  il  nunzio  lugubre,  del  vento 
Sud’ ali  corse  l’itale  contrade; 

E  allor  udì  lungo  suonar  lamento 
Ogni  villa,  ogni  borgo,  ogni  citrade. 

Muta  s’aggira  psr  le  tetre  strade 
La  folla  sbigottita.  -  Il  triste  evento, 

Come  improvviso  fulmine  che  cade, 

Portò  il  lutto  dovunque  e  lo  spavento. 

Ma  una  speme  ci  affida  !  -  Un  degno  erede 
Del  Galantuomo  Re  sul  trono  ascese, 

Che  l’antica  terrà  giurata  fede  ! 

«  Sii  forte  ;  ama  la  patria,  o  ftg  'io  mio  !  » 
-  Ei  sa  che  il  Genitor  dissegli  -  e  rese, 
la  que’  detti,  la  grande  anima  a  Dio  ! 

Giuseppe  Petrai. 


PULLNA  ( Boemia ) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MI&LI0E3 


IPA-O-XiNA.  XIII. 

Una  pagina  di  Franklin. 

Era  la  lettura  la  sola  ricreazione 
che  io  mi  concedeva;  nè  mai  sciu¬ 
pava  il  mio  tempo  nelle  taverne,  al 
giuoco,  o  in  altre  follie;  e  la  mia 
operosità  continuò  covi  sempre  infa¬ 
ticabile  quanto  gli  affari  miei  lo  ri¬ 
chiedevano.  Io  aveva  incontrato  de¬ 
biti  per  la  stamperia;  aveva  una  fa¬ 
miglinola  che  mi  cresceva  intorno 
bisognosa  di  educazione  a  dovea  ga¬ 
reggiare  con  due  stampatori  di  più 
antica  data:  nulladimeno  il  mio  stato 
migliorava  sempre.  Continuava  nella 
mia  antica  consuetudine  di  esser  fru¬ 
gale  ,  e  mi  rammentava  spesso  un 
proverbio  di  Salomone  —  che  mio 
padre  fra  le  sue  altre  esortazioni  mi 
ripeteva  sempre  quando  ero  fan¬ 
ciullo.  —  «  Vedesti  mai  un  uomo  al¬ 
l’opera  sua?  Costui  starà  dinanzi  ai 
re  e  non  cadrà  fra  gli  ignobili.  » 
Avendo  imparato  così  per  tempo  a 
considerare  l’ operosità  siccome  un 
mezzo  per  fare  acquisto  di  onore  e 
di  rochezza,  era  spronato  da  questo 
pensiero;  quantunque  non  credessi 
che  mai  »i  sarebbe  alla  lettera  veri¬ 
ficato  che  «  sarei  stato  dinanzi  ai 
re  »  come  dipoi  veramente  mi  ac¬ 
cadde.  —  (Franklin). 

Origine  del  nome  Borsa. 

Il  Home  di  borsa  viene,  (dicesi)  da 
una  antica  famiglia  von  der  Beurse 
di  Bruges  in  Fiandra,  nella  cui  casa 
i  negozianti  tennero  nel  1530  le  loro 
assemblee.  Al  di  sopra  deha  porta 
d’ingresso  di  questa  casa  eravi  uno 
scudo  colle  armi  di  questa  famìglia, 
tre  borse  o  sacchi  di  argento.  La 
borsa  di  Londra  è  stata  fondata  da 
Tommaso  Gresham  il  7  giugno  1566, 
distrutta  da  un  incendio,  100  armi 
precisi  dopo  fu  riedificata,  incendiata 
di  nuovo  nel  1833.  L’attuale,  data 
dal  1840  e  fu  aperta  nel  1844  Quella 
d’Anversa  data  dal  1531,  e  quindi  è 
la  Più  antica.  Fu  incendiata  il  1  ago¬ 
sto1  1858. 

Operosità  di  Lord  Brougham. 


ma  «  andate,  soggiunse ,  da  Brotì- 
ghàm,  il  quale  pare  abbia  tempo  per 
tutto.  »  Il  segreto  di  quest’ uomo  dot¬ 
tissimo  stava  in  ciò,  che  ei  non  la¬ 
sciava  mai  scorrere  un  minuto  senza 
làvorare,  dotato  quale  era  di  una 
ferrea  costituzione.  Giunto  ad  un’età 
in  cui  i  più  fra  gli  uomini  costumano 
di  ritirarsi  dalia  palestra  per  goderò 
del  riposo,  lord  Brougham  cominciò 
e  continuò  una  serie  di  dotte  inve¬ 
stigazioni  sulle  leggi  della  leva,  sot¬ 
toponendone  i  risultati  ottenuti  alle 
società  dotte  di  Parigi  e  di  Londra. 
Circa  lo  stesso  tempo  si  pubblicava 
la  sua  opera  sugli  uomini  scienziati 
e  letterati  del  regno  di  Giorgio  III, 
senza  che  ei  tralasciasse  di  prender 
parte  alla  faccende  e  alle  discussioni 
politiche  della  Camera  dei  Lordi. 
L’arguto  Sadney  Smiih  gli  racco¬ 
mandò  una  volta  di  starsi  pago  a 
compiere  quello  di  cui  son  capaci  tre 
uomini;  ma  tale  era  l’amore  che 
aveva  pel  lavoro,  divenuto  la  sua  se¬ 
conda  natura,  che  la  tensione  della 
mente,  per  quanto  grande  e  diuturna, 
non  pareva  soverchia  per  lui;  e  tale 
era  il  suo  amore  della  eccellenza, 
che  fa  detto  celiando ,  che  se  non 
fosse  nato  ricco,  mi  soltanto  lustra- 
scarpe,  non  avrebbe  mai  avuto  posa 
sinché  non  fosse  riuscito  il  miglior 
lustrino  di  tutta  Inghilterra.  —  Lord 
Brougham  mori  vecchissimo  il  9  mag¬ 
gio  1868  e  gli  furono  fatti  funerali 
solenni.  —  (Smiles). 

Effetti  meccanici  del  fulmine. 

Grandiosi  sono  gli  effetti  mecca¬ 
nici  del  fulmine;  esso  spezza  le  pie¬ 
tre  più  resistenti,  rompe  i  travi  de¬ 
gli  edilìzi ,  spacca,  sminuzza,  svelle 
gli  alberi  più  robusti;  talvolta  scor¬ 
tecciandoli  ,  traccia  sopra  di  questi 
un  solco  a  foggia  di  stivale  che  va 
dalla  cima  sino  al  piede. 

Avviene  di  rado  che  nelle  piante 
si  veggano  traccio  di  carbonizzazione. 
Si  giudichi  da  questo  fatto  la  forza 
meccanica  del  fulmine.  Nel  1809  presso 
la  città  di  Manchester  il  fulmine 
svelse  un  muro  e  lo  trasportò  senza 
rovesciarlo  in  direzione  obliqua,  tanto 
che  con  una  estremità  avanzò  di  un 
metro,  coll’altra  di  tre  metri;  quel 
muro  era  alto  circa  tre  metri,  grosso 
un  metro,  componevasi  di  7000  mat¬ 
toni  e  pesava  26,000  chilogrammi.  — 
(Milani). 

Giambattista  Gelli. 
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portare  n  a  e  r  Bitterwasser 
r-  ri  emeinde  Piallila 
*  alte  sopra  la  capsula. 

*  CpdTluàe\  •-Gemeinde-Bitterwasser 


L’attività  infaticabile  del  decrepito 
Lord  Brougham  è  divenuta  prover¬ 
biale  in  Inghilterra.  La  sua  vita  pub¬ 
blica  comprende  un  periodo  di  oltre 
60  anni,  durante  i  quali  egli  percorse 
i  var  ò  campi  del  diritto,  della  lette¬ 
ratura,  della  politica,  della  scienza, 
mietendo  palme  in  tutti.  Come  abbia 
potuto  far  tanto  è  rimasto  per  molti 
un  mistero.  Richiesto  una  volta  Sir 
Samuele  Ramelly  di  fare  un’  opera, 
si  scusò  dicendo  di  non  aver  tempo;! 


Questi  che  fu  uno  dei  nostri  scrit¬ 
tori  più  purgati  ed  eleganti  e  dei 
moralisti  più  geniali,  chiarì  col  suo 
esempio  che  nè  nullità  di  nascita  nè 
mancanza  di  educazione  lelteraria 
possono  precludere,  a  chi  voglia,  ma 
voglia  fortemente,  la  via  della  glo¬ 
ria.  Nato  da  un  povero  calzettaio  di 
Firenze,  il  Gelli  fu  non  pure  costretto 
a  vestir  gambe  e  a  rammendare  cal¬ 
zette  per  tutto  il  tempo  di  sua  gio¬ 
ventù,  ma  anche,  dopo  morto  il  suo 
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genitore,  dovette  continuare,  per  vi¬ 
vere,  l’umiie  mestiere  di  lui.  A  tempo 
avanzato  ei  recava»!  di  sovente  ne¬ 
gli  Orti  Rucellai,  ove  accoglievasi 
una  eletta  di  letterati  che  agii  studii 
più  severi  delia  filosofia  accoppiavano 
Una  cura  singolare  di  raggentilire  il 
dolce  idioma  toscano.  L’udire  sovente 
da  essi  pronunziato  con  reverenza  il 
nome  di  Dante  gli  indusse  vaghezza 
di  conoscere  e  studiare  a  fondo  la 
Divina  Commedia,  intorno  alla  quale 
fece  poi  pubbliche  dottissime  lezioni 
nello  Studio  fiorentino.  Ma  egli  va 
debitore  della  sua  fama  principal¬ 
mente  ai  suoi  dialoghi  morali  intito 
lati:  /  capricci  del  Bottaio  0  la 
Circe.... 

Con  tutto  che  venuto  in  molta  fama, 
il  Gelli  non  lasciò  mai  il  paterno  me¬ 
stiere  di  calzettaio  e  divenuto  padre 
di  numerosa  figliuolanza,  si  rimase 
sempre  pago  della  sua  mediocrità  do¬ 
mestica.  —  (Strafforello). 

Splendide  notti  in  Saturno, 

Ciò  che  deve  dare  a’  Saturnìani,  se 
pure  ve  ne  ha,  delle  notti  splendide, 
Sono  le  otto  lune  che  accompagnano 
il  loro  pianeta.  Esse  hanno  nomi 
molto  mitologici;  Mida,  Emalade,  Te- 
tide,  Dioae,  Rea,  Hiperion,  Japet. 
Mida  circola  a  trentaquattromila  le¬ 
ghe  dalla  superficie  di  Saturno,  quasi 
tre  volte  più  vicino  che  non  faccia  la 
luna  dalla  terra. 

Ma  ciò  che  rende  più  belle  ancora 
le  notti  di  questo  pianeta  è  incon¬ 
trastabilmente  Il  triplice  anello  che  si 
avvolge  attorno  ad  e3so.  Saturno  sem¬ 
bra  essere  incassato  in  una  splendida 
incastonatura.  L’osservatore  collocato 
esattamente  sotto  questo  anello  non 
vede  che  una  stretta  striscia,  di  cui 
Herschei  valuta  la  larghezza  cento 
leghe  soltanto.  Ma  l’osservatore  si 
faccia  da  una  parte  o  dall’altra,  e 
vedrà  allora  tre  anelli  concentrici 
staccarsi  poco  a  poco  l’uno  dall’altro 
il  più  vicino  oscuro  e  diafano;  fa¬ 
nello  intermedio  più  lucente  del  pia¬ 
neta  medesimo;  infine  l’anello  esterno 
di  una  tinta  grigiastra.  Si,  devono 
essere  splendide  questo  notti,  benché 
l’intensità  della  luce  emanata  dal 
sole  sia  relativamente  debole.  — 
(G.  Verme). 


Da  sé  può  farsi  la  propria  fortuna. 

La  fortuna  fu  spesso  biasimata  per 
la  sua  cecità,  ma  essa  non  è  cieca, 
come  lo  sono  gli  uomini.  Coloro  che 
guardano  nella  vita  pratica  trove¬ 
ranno  che  la  fortuna  si  schiera  so¬ 
lamente  cogli  industriosi,  come  i  venti 
e  le  onde  favoreggiano  gli  esperti 
nocchieri.  Il  buon  successo  segue 
ogni  sforzo  sincero  e  costante,  e  le 
qualità  per  arrivarci  non  sono  me¬ 
nomamente  straordinarie.  La  più  par¬ 
te  di  esse  sono  il  sen^o  comune,  l’at¬ 
tenzione,  l’applicazione,  la  perseve¬ 
ranza. 
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Le  campane. 

Fu  nel  terzo  secolo,  che  nell’  Eu¬ 
ropa  occidentale  si  cominciarono  ad 
adoprare  le  campane,  ma  fu  soltan¬ 
to  verso  la  fine  del  secolo  quarto 
che  tutte  le  chiese  furono  munite  di 
campane,  e  che  ne  ebbero  da  5  a  7 
le  chiese  cattedrali,  3  le  chiese  col¬ 
legiali,  e  2  le  chiesa  parrocchiali. 

L’invenzione  delle  campane  risale 
ad  una.  antichità  molto  remota,  poi 
chò  si  crede  che  ve  ne  fossero  già 
nella  China  2300  anni  prima  deila 
nostra  èra,  e  furono  trovate  delle 
campane  nelle  rovine  di  Ninive. 

Le  campane,  di  cui  segue  R  enu¬ 
merazione  per  ordine  di  peso,  sono  mo¬ 
derne,  o  relativamente  poco  antiche. 

A  Mosca  vi  sono  tre  campane  co¬ 
lossali  dette:  Kr emlino ,  che  pesa 
201,26  5  chilogrammi:  IrotzM ,  175.000 
chilogrammi,  e  Sant’ Jfoano,  58,000 
chilogrammi.  Le  due  prime  non  fu¬ 
rono  mai  sospese,  e  non  hanno  di 
mobile  che  il  batocchio;  la  terza  poi 
cadde  dal  campanile  nei  1855  e  non 
fa  più  mai  sollevata, 

Vengono  poi  la  gran  campana  di 
Pechino,  che  pesa  55,000,  e  quella 
della  pagoda  di  Rangoun,  45.000  chi¬ 
logrammi.  Queste  due  campane  non 
non  furono  mai  sospese,  ed  il  loro  ba¬ 
tocchio  é  esterno  ed  in  legna  di  f^rro. 

Le  più  grosse  campane  della  Fran¬ 
cia  sono:  il  carnpanone  di  nostra 
Signora  di  Parigi,  che  pesa  11.170 
chilogrammi;  quello  della  cattedrale 
di  Sans  16,230;  e  quello  della  catte¬ 
drale  di  Reims,  11,500  chilogrammi. 

Il  Kaisercloke  della  cattedrale  di 
Colonia  pesa  11,500  chilogrammi;  il 
carnpanone  diAmiens,  U,000;  il  Great 
Jom  di  Oxford,  8000;  ed  il  carnpa¬ 
none  di  Sao  Pietro  in  Roma,  8000; 
ed  il  carnpanone  di  San  P.^oio  di 
Londra,  3900  chilogrammi. 

La  campana  più  antica  dell’Eu¬ 
ropa  è  quella  di  San  Patrizio,  che  si 
conserva  nel  Museo  di  Belfast  in  Ir¬ 
landa,  che  è  aita  solamente  sei  pol¬ 
lici  ed  alla  quale  si  att  ibuisce  l'età 
di  1300  anni. 
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L,  pendolo  Foucault. 

Si  conosce  l’espenenza  sul  pendolo, 
fatta  nel  1860  al  Panthéon  da  Leon 
Foucault.  Un  enorme  globo  metallico, 
o  giroscopo,  che  pendeva  da  un  filò 
«lì  ferro,  attaccato  alla  sommità  delia 
vó.ta  dimostrava  che  i  movimenti  di 
oscillazione  d’  una  massa  pesante  li¬ 
beramente  sospesa  nello  spazio  al- 
1’  estremità  di  un  sol  filo  senza  tor¬ 
sione  rimaneva  indipendente  dalla  ro¬ 
tazione  della  terra. 

Il  pendolo  oscillava  con  una  len¬ 
tezza  estrema,  a  causa  deila  lun¬ 
ghezza  del  filo,  e  in  capo  ad  ogni  mo¬ 
vimento  una  punta  al  di  sotto  del 
globo  solcava  un  piano  di  sabbia  de¬ 
stinato  a  rendere  più  evidente  lo 
spostamento  di  oscillazione. 

Si  tratta  di  rinnovare  questa  e?ps- 
rienza  ali’  Esposizione  universale  del 
1878,  e  sarà  eseguita  con  nuovi  mi¬ 
glioramenti  per  colpire  le  masse  dai 
visitatori, 

Il  pendolo,  pesando  300  chilogrammi 
circa,  oscillerebbe  all’ estremità  di 
un  filo  di  ferro  di  65  a  70  metri  di 
lunghezza.  È  necessaria  quindi  una 
costruzione  speciale.  Il  pendolo  porta 
all’estremità  un  pezzo  di  ferro  sca- 
nelato,  che  Oscilla  col  pendolo,  e  ri¬ 
marrà  come  il  pendolo  stesso  fermo 
nello  spazio  per  rispetto  alle  costel¬ 
lazioni  celesti, 

Sotto  il  pendolo  sarebbe  disposto 
un  immenso  globo  terrestre  di  25  a 
30  metri  di  diametro.  Ripassando  sul 
suolo,  questo  globo  seguirà  necessa¬ 
riamente  con  gli  spettatori  i  movi¬ 
menti  della  terra.  Il  pezzo  di  ferro, 
al  contrario,  portato  da  un  perno 
all’  estremità  dell’asse,  trascinerà  dei 
grandi  aghi,  che  parranno  muoversi 
come  esso. 

Avendo  il  globo  che  rappresenterà 
la  terra  un  volume  considerevole,  il 
moto  di  tali  aghi  sarà  visib  le,  e 
renderà  tangibile  in  certo  modo  ai 
meno  attenti  la  rotazione  del  nostro 
pianeta  sul  proprio  asse. 

Questa  meraviglia  scientifica  è  de¬ 
stinata  a  iniziare  il  pubblico  alla  so¬ 
luzione  dei  problemi  astronomici. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Se  la  miseria  umilia,  la  carità  fa  onore. 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d' Annunzi,  Specialità  e  Commissioni 


Edizioni  dell’  AGENZIA  PENNA,  Milano  Corso  Vittorio  Emannele,  15. 
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RIVISTA  SETTIMANALE 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gazzetta,  per*  Tutti,  con¬ 
tiene:  Riassunto  politico;  Cronaca  mondiale;  Invenzioni  e  Scoperte;  Varietà;  No¬ 
zioni  d’igiene;  Medicina  ed  Economia  domeetica;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza 
generale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  vacanti;  Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti 
istruttivi  od  Articoli  d’ Educazione  e  Morale;  Prezzi  correnti  dei  Generi  Agricoli, 
delle  Sete,  degi  Effetti  di  Borsa,  ecc. 

NB.  Tutti  gli  abbonati  ricevono  un  regalo  consistente  in  calendari,  fo¬ 
tografìe,  biglietti  d’augurio,  incisioni,  opuscoli,  ecc.,  a  tenore  della  durata  dell’As¬ 
sociazione. 

ABBONAMENTO  A_lNTVT^O:  Regno  d’Italia  L.  4.  —  Estero 
(Unione  generale  delle  Poste)  L.  G.  —  Semestre  e  Trimestre  in  proporzione. 


Anno  IX. 

E  aperto  1’  abbonamento  alla  presente 
Gazzetta  per  tutti  a  datare  dal 
primo  d’ogni  mese,  ai  prezzi  esposti  qui 
sopra. 

Approfittando  dell’  attuale  specialissi¬ 
ma  circostanza,  ai  nuovi  abbonati  della 
Gazzetta  per  tutti ,  verrà  spedito  in  re¬ 
galo  il  Ritratto  di  Sua  Maestà 

UMBERTO  I  RE  D’ITALIA 

BUSTO  AL  NATURALE 

come  viene  descritto  qui  in  calce,  ed  as¬ 
sai  adatto  per  decorare  studi,  gabinetti, 
sale,  ecc  Se  l’ abbonamento  è  per  un 
anno  verrà  spedito  il  formato  grande, 
se  invece  è  per  sei  mesi,  si  spedirà  il 
formato  mezzano. 

Ogni  abbonato,  all’  importo  dell’  Asso¬ 
ciazione  .  per  aver  diritto  di  ricevere 
fuori  di  Milano  il  Ritratto  suddetto,  deve 
aggiungere  cent.  50  per  spese  di  porto 
ed  imballaggio. 

NB.  Ai  nuovi  abbonati  non  si  garan¬ 
tiscono  i  Dumeri  arretrati,  quindi  1’  as¬ 
sociazione  in  questo  caso  avrà  ordinari  a- 
riamente  principio  al  primo  gennaio,  od 
al  primo  del  mese  corrente. 


Mercè  l’unanime  o  felice  appoggio  ac¬ 
cordatoci  dai  gentilissimi  abbonati  ,  la 
Gazzetta  per  tutti  entrò  col  l.° 
Gennaio  1878  nel  secondo  anno  di  vita. 
L’accoglienza  ottenuta  ovunque  dalla  no¬ 
stra  modesta  Rivista  Settimanale,  c'  in¬ 
coraggia  a  proseguire  nel!’ istessa  car¬ 
riera:  anzi  miglioreremo,  per  quanto  sta 
in  noi,  la  trattazione  delle  varie  mate¬ 
rie,  tenendosi  strettamente  presente  la 
utilità  materiale  e  morale  che  i  nostri 
lettori  ne  debbono  ritrarre. 

La  rispettabile  e  colta  classe  degli  at¬ 
tuali  nostri  abbonati,  ci  impone  maggior 
impegno  specialmente  per  ciò  che  riguar¬ 
da  la  parte  istruttiva  ed  il  miglioramento 
dei  costumi;  questa  serie  d’articoli  viene 
espressamente  assunta  dal  nostro  Diret¬ 
tore. 

Ijìa  Gazzetta  per  tJstfJ  cor¬ 
risponde  pienamente  al  proprio  titolo: 
tiene  informati  i  suoi  lettori  di  ogni  no¬ 
tizia,  scoperta  o  fatto  importante,  avendo 
riguardo  nella  scelta  di  comprendere  tutto 
ciò  che  possa  tornare  utile  e  dilettevole 
alle  varie  classi,  e  di  escludere  assolu¬ 
tamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse 
o  contro  la  decenza  e  la  morale. 


NON  PIU’  VIVAI 

—murati 
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per  moltiplicar©  straordinariamente  al¬ 
beri,  cespugli  e  piante,  e  rinvigorire 
i  vegetabili  ammalati. 


Questo  metodo,  affatto  speciale,  la  cui  at¬ 
tendibilità  fu  dall’inventore,  signor  William 
Oszenkop.  ex-giardiniere  in  capo  della  Corte 
Russa,  comprovata  lungo  24  anni  di  esperi¬ 
ménti  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  è  basato  su 
fenomeni  di  fisiologia  vegetale,  quali  sono: 

10  circolazione  del  succo  o  linfa  nelle  piante, 
e  t’influenza  degli  elementi  atmosferici  sulla 
vegetazione  Colla  sua  applicazione,  ohe  è  as¬ 
sai  semplice  e  richiede  poca  spesa  e  fatica, 
i  signori  selvicultori  frutticultori,  orticultori, 
giardinieri,  ecc.,  vengono  posti  in  grado  di 
attenere  artificialmente  da  tralci  o  rami,  ta¬ 
lee,  magliuoli,  piantoni,  b  dbi,  ecc  ,  la  quasi 
immediato  propagazione  ed  il  rapido  sviluppo 
di  ogni  genere  di  piante.  E  diffatti,  queste 
formano  col  nuovo  processo  nello  spazio  di 
3  o  4  settimane,  radici  più  forti  ed  in  mag¬ 
gior  quantità  che  non  secondo  i  sistemi  ordi¬ 
nari,  nel  decorso  di  un  anno  ed  oltre;  onde 
le  piantagioni  su  vasta  scala,  acquistano  in 
tre  anni  quanto  finora  esigeva  almeno  10  anni. 

Tali  vantaggi  tornano  di  massima  impor¬ 
tanza,  specialmente  in  Italia,  per  la  molti¬ 
plicazione  delle  viti,  dei  ge'si,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento.  E  come  la  grande, 
cosi  non  meno  interessa  la  piccola  coltura. 

Mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di  al¬ 
beri,  arbusti  fruttiferi,  cespugli,  piànte  da 
giardino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  e 
cresce  e  produce  fo  die,  frutta  o  fiori  in  un 
periodo  di  tempo  meravigliosamente  breve; 
ma  sfugge  eziandio  a  molti  dei  pericoli  che 
nei  vivai  minacciano  ordinariamente  i  pic¬ 
coli  allievi  11  frutticultore  più  non  ha  mestieri 
di  collocare  nella  terra  piantoncini  selvatici 
e  d’innestard  ;  perocché,  fin  dal  primo  anno, 
egli  otterrà  talee  radicate  e  potenti,  e  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di 
grandezza  arbitraria  da  alberi  già  innestati. 

11  viticultore  per  rimpianto  d’una  vigna,  non 
abbisogno  che  de’  magliuoli  o  di  talee  di 
buoni  vitigni;  che  già  nel  mimo  anno  saranno 
fruttiferi  II  proprietario  che  voglia  fiancheg¬ 
giare  d’alberi  i  suoi  viali,  può  ottenerli  grandi 
sollecitamente.  Il  floricultore  ha  il  mezzo  di 
procurare  non  soltanto  la  pronta  acclimata¬ 
zione  in  ogni  località  e  terreno  delle  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  gran¬ 
dezza,  ma  di  far  riprendere  altresì,  in  qual¬ 
che  settimana,  vigore  a  quei  vegetabili  che 
abbiano  per  lunghi  viaggi  sofferto  nel  tras¬ 
porto  e  poterli  quindi  trasporre  in  piena  terra 
li  rapido  barbicare  succede  in  terreno  aperto 
ed  occupa  pochissimo  spazio  ,  potendo  gii 
allievi  propagarsi  ed  allignare  in  grandi 
masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l’importanza 
veramente  eccezionale,  il  metodo  inventato 
dai  sig  Ossenkop,  ha  ottenuto  patente  per  ri- 
tana  ,  Stati  anglo-indiani,  austro-ungarici,  ecc., 
e  riscosso  subitamente  le  più  favorevoli  at¬ 
testazioni  da  scienziati  illustri  e  distinti  agri¬ 
coltori.  Ne  fanno  onorevole  testimonianza  i 
documenti  rilasciati  dai  signori  Augusto  Gu¬ 
glielmo  barone  Baho,  direttore  del l’I  R.  Isti¬ 
tuto  Enologico  e  di  Pomologia  in  Klosterneu- 
burg  (Vienna);  Carlo  Gundacker barone  Sutt- 
nor,  presidente  dell’  I.  R.  Società  d’ Orticol¬ 
tura  in  Vienna  ;  dotor  Edoardo  Fentz.  diret¬ 
tore  dell’ I.  R.  Giardino  botanico  di  Vienna; 
Schirnhofer,  segretario  generale  della  Società 
orticola  suindicata:  dott  H.  King,  professore 
botanica  in  Inghilterra  e  nell’India  ;  Conte  Ci¬ 
cogna,  Presidente  della  Società  d’Orticoltura 
di  Milano;  Burdin  e  Croff,  giardinieri  di  Mi¬ 
lano;  Santo  Villoresi,  direttore  dei  RR.  giar¬ 
dini  di  Monza;  Formilli  Augusto,  direttore 
dei  giardini  comunali  di  Roma,  ecc  I.e  cui 
dichiarazioni,  occolt  ein  copie  conformi,  de¬ 
bitamente  legalizzate,  sono  ostensibili  a 
chiunque. 

La  completa  spiegazione  del  segreto  di 
questo  ritrovato,  unitamente  a  40  disegni 
in  litografia,  è  vendil  ile  al  prezzo  di  L.  IO 
presso  l’Agenzia  Penna  ,  Milano,  Corso 
Vittorio  Emanuele ,  15.  —  Contro  vaglia 
di  L.  11,  si  spedisce  per  tutti  gli  Stati  in 
porto  franco  e  raccomandato. 


Indispensabile  per  gli  uffici  pubblici,  scuole,  ecc. 

RITBATTO  DI  SUA  MAESTÀ’ 

Umberto  I  Re  d’Italia 

IN  BUSTO  AL  NATURALE. 

Espressamente  disegnato  in  litografia,  da  distintissimo  artista,  e  tirato 
con  tutta  diligenza  sopra  elegante  cartoncino. 

Formato  grande  di  cent.  49  per  68  L.  2.  —  Formato  mezz.  cent.  34  per  49  L.  1. 

Si  spedisce  in  qualsiasi  città  o  comune  del  Regno,  arrotolato  su  ap¬ 
posito  cilindro  in  legno,  franco  di  porto,  contro  aumento  di  cent  50  ca¬ 
dauna  commissione,  sebbene  fosse  relativa  a  più  ritratti. 

&  Librai. 

che  desiderassero  acquistare  kil  ritratto  suddetto,  si  accorda  il  seguente 
prezzo  di  favore 

ogni  dozzina 

Formato  grande  Lire  16.  —  Formato  mezzano  Lire  8. 

Pagamento  anticipato;  spedizione  a  mezzo  postale,  franco,  in  qual¬ 
siasi  parte  del  Regno.  Sollecitare  rinvio  del  vaglia  postale. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  15. 


•j 


Stabilimento  tipo&rafico-lktterarìo  dei  fratelli  Treves. 


B.  Brunetti,  Gerente. 


LLUSTR  AZIONE 


POPOLARE 


Efsce  oserai  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  14.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  3  Febbraio  1878. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E ,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


■v  x  rsr  nr  o  x  o  e  i ve  a  p*j  xjt  e  x-.  dei  x  x. 


DAL  1859  ALLA  MORTE 


La  guerra  del  1859 
scoppiò. 

Nobili  prò vineie  del  suo 
regno  Vittorio  Emanuele 
vide  con  dolore  invase 
dal  nemico;  l’allagamen¬ 
to  delia  pianura  soltanto 
tenne  lontani  dalia  ca¬ 
pitale  i  corridori  austria¬ 
ci.  Ma  finalmente  si  com¬ 
battono  le  grandi  batta¬ 
glie.  Palesino  è  la  prima 
vittoria,  ed  è  una  vitto¬ 
ria  delle  armi  italiane, 
capitanate  dal  Re. 

Si  narra  che,  spintosi 
troppo  al  pericolo, alcuni 
de’  soldati  si  gittarono 
innanzi  al  suo  cavallo  e 

10  scongiurarono  a  riti¬ 
rarsi. 

—  Vi  faccio  forse  om¬ 
bra?  —  disse  egli  con 
superbo  sorriso.  —  Non 
temete:  delia  gloria  qui 
ce  n’  è  per  tutti. 

La  Lombardia  fu 
sgombra;  ma  negli  ul¬ 
timi  di  giugno  i  nemici  in 
gran  forza  ripassarono 

11  Mincio  e  assalirono  i 
Franco-Italiani  La  bat¬ 
taglia  di  Solferino  e  di 
San  Martino  fu  delle  più 
accanite  e  sanguinose. 
I  Piemontesi  assalirono 
con  impeto  le  alture  di 
San  Martino  fortemente 
occupate  dal  nemico;  fu¬ 
rono  respinti.  Il  Re  stes¬ 
so  li  ricondusse  alla  iot.ta 
e  con  sublime  giocosità 


Vittorio  Emanuele  sul  suo  letto  di  morte, 


disse  loro,  accennando  le 
formidabili  posizioni  ne¬ 
miche:  —  Lassù  chia¬ 
masi  San  Martino;  fi¬ 
gliuoli,  bisogna  proprio 
obbligare  gli  Austriaci  a 
far  San  Martino  di  co¬ 
là,  e  la  vittoria  è  nostra. 

I  Piemontesi  e  i  Fran¬ 
cesi  vinsero. 

Frattanto  nell’  Italia, 
all’eco  delle  vittorie  na¬ 
zionali,  cadevano  i  troni 
de’ t.irannelli  che  domi¬ 
navano  sulle  divise  di 
lei  membra  :  Toscana  , 
Modena,  Parma,  son  li¬ 
bere:  le  legazioni  si  sono 
sottratte  al  dominio  del 
Papa:  e  tutte  acclamano 
la  unione  loro  al  Regno 
italico  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele. 

Sia  libera  Venezia  e 
tutta  T  Italia  media  e 
superiore  formerà  un  so¬ 
lo  Stato  tale  da  non  la¬ 
sciar  più  metter  piede  di 
qua  delle  Alpi  a  nessuno 
straniero. 

Ma  ahimè  1  Venezia 
no,  non  sarà  libera  an¬ 
cora  :  per  misteriosa  ri¬ 
soluzione  ,  una  irremo¬ 
vibile  e  trapotente  vo¬ 
lontà  arrestò  sulle  rive 
del  Mincio,  dopo  la  san¬ 
guinosissima  battaglia 
dei  24  giugno,  le  armi 
vittoriose  de’  propugna¬ 
tori  della  indipendenza 
italiana.  Successe  Rac¬ 
cordo  di  Villafranca  che 
lasciò  all’  austriaco  le 
terre  venete  e  promi- 
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se  agli  spodestati  principi  la  ristaura- 
zione.  La  notizia  di  questo  fatto  cascò 
sull’Italia  come  una  grande  sciagura. 
Tutto  parve  compromesso,  tutto  per¬ 
duto.  Si  temette  perfino  che  bale¬ 
nasse  di  nuovo  la  sfiducia  delle  popo 
lazioni  italiane  nel  re  subalpino ,  e 
l’amor  della  patria  e  della  libertà  si 
volgesse  ad  altre  allora  impotenti 
bandiere. 

Ma  no,  Vittorio  Emanuele  stesso 
allora  le  disse:  «  Dal  1848  in  qua  il 
popolo  italiano  fece  la  sua  educazione 
politica,  e  una  corrente  di  buon  senso 
guida  ora  ogni  sua  determinazione.  » 

Questo  buon  senso  capì  che  il  Re 
non  ci  aveva  colpa,  che  era  egli  primo 
deluso  e  tradito  da  quella  pace,  che 
conveniva  stringersi  ancora  meglio 
intorno  a  lui. 

L’ Italia  centrale  non  volle  sotto¬ 
stare  all’inflittale  condanna  d’un’umi- 
ìiante  ristaurazione:  s’armò,  s’ordinò, 
con  esempio  nuovo  nelle  storie,  ap¬ 
pena  libera  da  un  giogo  oppressore 
mostrò  senno  e  temperanza  meravi¬ 
gliosi,  e  forte  del  suo  diritto,  tenace 
nella  sua  volontà,  non  ismossa  mai 
nè  da  lusinghe,  nè  da  minaccie,  volle 
ad  ogni  patto  mantenuta  la  sua  unione 
col  Regno  di  Vittorio  Emanuele. 

Prima  d’ allora  non  si  era  parlato 
che  d’indipendenza,  ora  si  affermò, 
come  cosa  necessaria,  l’unità  d’Italia. 

La  politica  di  Vittorio  Emanuele 
diventò  francamente,  audacemente  uni¬ 
taria;  le  annessioni  dell’ Italia  cen¬ 
trale,  dichiarate  con  solennità  dal 
suffragio  universale,  diventarono  un 
fatto  compiuto;  e  il  figliuolo  di  Carlo 
Alberto  percorse  quelle  contese  re¬ 
gioni,  in  mezzo  ai  frenetici  applausi 
da  Modena,  a  Bologna,  a  Firenze,  ri¬ 
conosciuto,  proclamato,  consecrato  re 
dal  più  pieno  e  sincero  entusiasmo, 
dal  più  riconoscente  affetto  dei  popoli. 

Ma  quel  movimento  non  poteva  ar¬ 
restarsi  alla  Cattolica.  Giuseppe  Ga- 
ribalni,  incitato  dal  Cavour,  muove 
animosissimo  con  un  pugno  d’ ani¬ 
mosi  verso  la  Sicilia.  A  quel  solo 
urto  tutto  il  reame  de’  Borboni  di 
Napoli  si  sfascia.  Un  generale  stra¬ 
niero  che  ha  venduto  la  sua  spada  e 
le  sue  precedenti  opinioni  al  potere 
temporale  del  Papa,  colle  sue  mil¬ 
lanterie  provoca  la  campagna  delle 
Marche  e  dell’Umbria.  Tutta  Italia  è 
unita  oramai  all’infuori  di  Venezia  e 
di  Roma!,... 

Queste  due  gemme  preziose  e  prime 
dell’Italica  corona  converrà  pur  con¬ 
quistarle  ! 

A  Roma  stanziano  i  Francesi;  si 
faccia  qualunque  sacrificio  pur  di  al¬ 
lontanarli. 

E  il  sacrificio  fu  imposto  all’animo 
di  Vittorio  Emanuele,  sacrificio  grave 
e  doloroso  quant’  altro  mai  cui  già 
avesse  sostenuto;  l’abbandono  della 
terra  dove  egli  era  nato,  dove  a- 
veva  le  più  salde  radici  l’albero  della 
sua  Casa,  dove  la  monarchia  era.  af¬ 
forzata  da  una  devozione  di  secoli. 

Chi  può  dire  il  sentimento  —  forse 
d’angoscia,  forse  anco  di  sgomento  — 


con  cui  Vittorio  EmanueÌ8  segnò  quel- 
l’ atto,  col  quale  prometteva  ari  un 
monarca  straniero  di  strapparsi  a 
questa  terra,  di  separarsi  da  questo 
popolo,  di  cui  aveva  sempre  sentito 
intorno  a  sè  il  calor  dell’ affetto? 

Ma  gli  dissero  che  ciò  era  voluto 
dal  bene  delia  nazione:  egli  credette 
e  si  rassegnò. 

S’ era  ritirato  fuor  di  Torino,  di 
cui  non  voleva  vedere  il  doloroso  stu¬ 
pore.  Chi  ci  aveva  interesse  faceva 
in  ogni  modo  perchè  egli  rimanesse 
isolato  colà  e  nessuno  potesse  giun¬ 
gere  fino  a  lui. 

Le  sventurate  vicende  che  insan¬ 
guinarono  le  piazze  di  Torino  ebbero 
luogo:  il  Principe  di  Carignano,  se 
non  andiamo  errati,  superò  ogni  ser¬ 
raglio  che  si  volle  innalzare  intorno 
al  Re:  fu  da  lui,  gli  disse  il  vero. 

Vittorio  Emanuele  sì  turbò  fino 
allo  sdegno,  si.  commosse  fino  alle  la¬ 
grime.  Mandò  sul  momento  le  dimis¬ 
sioni  al  Ministero,  chiamò  a  farne 
un  nuovo  Alfonso  La  Marmora. 

Partì  con  ischianto  di  cuore  da 
quella  regione,  da  Torino;  fu  ama¬ 
reggiato  di  molto  quando  alcuni  se¬ 
gni  gli  fecero  credere  che  alquanto 
scosso  era  stato  in  quella  crisi  l’amor 
de’  torinesi  per  lui. 

Sperava  che  l’avvenire  avrebbe  pro¬ 
vato  ch’egli  non  avea  cessato  di  me¬ 
ritare  l’affezione  di  tutti  gl’italiani. 
Quando  più  tardi  il  popolo  piemontese 
lo  accolse  di  nuovo  colla  primitiva 
amorosa  espansione,  confidò  a  parecchi 
che  gli  si  era  levata  una  dolorosa 
spina  dal  cuore. 

Roma,  pel  trasporto  della  capitale 
a  Firenze,  parve  piuttosto  allonta¬ 
nata  che  avvicinata  all’Italia,  e  Vit¬ 
torio  Emanuele  volse  tutta  la  sua 
attenzione  a  quella  gloriosa,  simpatica 
e  dolente  Venezia  che  la  pace  di  Vii- 
lafranca  aveva  fatta  sacrificare. 

Ed  ecco  le  rivalità  germaniche  fra 
Prussia  e  Austria  prestare  occasiona 
alle  aspirazioni  italiche  di  por  ter¬ 
mine  pur  una  volta  e  rimedio  all’ese¬ 
crando  mercato  di  Campoformio. 

Vittorio  Emanuele  sali  ancora  una 
volta  sul  suo  cavallo  di  guerra,  le 
glebe  al  di  là  del  Mincio  furono  ba¬ 
gnate  anche  una  volta  di  sangue  ita¬ 
liano:  e  se  la  gloria  delle  nostre  armi 
non  ebbe  nuova  corona  di  allori  vit¬ 
toriosi,  la  redenzione  della  Venezia 
ebbe  pur  luogo,  e  sulla  piazza  di 
S.  Marco  fra  il  popolo  esultante  com¬ 
parvero  insieme  la  bandiera  tricolore 
e  la  figura  marziale  dei  primo  Re 
d’ Italia. 

Quattro  anni  non  dovevano  tra¬ 
scorrere  che  quella  medesima  festosa 
solennità  patriotica  succedeva  al  Cam¬ 
pidoglio. 

Vittorio  Emanuele  entrò  in  Roma 
frammezzo  al  medesimo  —  anzi  forse 
maggiore  —  entusiasmo  del  popolo, 
che  lo  aveva  salutato  re  a  Milano,  a 
Bologna,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Ve¬ 
nezia,  Vittorio  Emanuele  prese  pos¬ 
sesso  di  Roma  a  nome  dell’ unità 
d’ Italia,  a  nome  della  monarchia,  a 


nome  della  tradizione  patriottica  ci¬ 
vile  originata  fin  dal  medio  evo,  a 
nome  della  gloria  dell’  evo  antico,  a 
nome  della  sua  illustre  Casa  che  da 
oltre  quattro  secoli  s’ era  fatta  ita¬ 
liana,  str omento  dei  destini  italiani! 

Il  monarcato  dell’Italia  una  a  Roma, 
insediato  al  Quirinale,  stabilito  in 
faccia  al  Vaticano,  senza  essere  da 
questo  offuscato,  senza  farsi  di  que¬ 
sto  oppressore,  è  tal  fatto  ammirando 
che  costituisce  una  delle  più  grandi 
conquiste  dell’  epoca  moderna ,  che 
formerà  nell’  avvenire  un  punto  lu¬ 
minoso  di  richiamo  nella  storia,  che 
sarà  il  nome  ad  un  secolo. 

Vittorio  Emanuele  affermò  l’unità 
italiana  vivendo  a  Roma:  la  consa¬ 
crò  morendo  là,  in  seno  a  quel  po¬ 
polo  —  a  quelle  grandi  memorie  — 
a  quei  meravigliosi  monumenti,  ri¬ 
collegando,  per  così  dire,  mercè  i  fu¬ 
nebri  della  sua  morte,  le  false  apo¬ 
teosi  deli’  antico  impero  romano  col 
vero  diritto,  col  vero  affetto  popo¬ 
lare  ,  colla  vera  fusione  nella  vita 
nazionale  della  liberale ,  patriotica 
monarchia  novella. 

Tranne  quella  sul  campo  per  la 
libertà  della  patria,  nessun’ altra 
morte  più  gloriosa  poteva  toccare  a 
re  Vittorio  Emanuele. 

Sì,  egli  doveva  morir  là  dove  pose 
1’  ultima  pietra  al  grande  edifìcio,  là 
in  mezzo  a  tutto  lo  splendore  della 
sua  gloria,  della  sua  popolarità,  là 
dove  sono  uniti  i  fasci  delle  italiche 
provincia  in  un  vincolo  che  nessuna 
forza  più  potrà  spezzare.  La  stanza 
funerea  dove  il  primo  re  d’Italia 
mandò  l’uìtimo  spiro,  nella  sua  Roma, 
diventerà  un  sacrario  della  conqui¬ 
stata  unità! 

Vittorio  Emanuele  fu  di  statura 
piuttosto  alta,  di  complessione  robu¬ 
sta  sempre,  da  ultimo  eccessivamente 
ingrossata;  corto  il  collo,  ma  eretto 
il  capo,  nobile  la  fronte,  lo  sguardo 
acuto,  incisivo,  fiero  talvolta,  impo¬ 
nente,  quasi  sempre,  anche  allegro  e 
benigno;  troppo  sviluppata  la  parte 
inferiore  de!  viso,  aspetto  di  forza  e 
di  resolutezza,  qualche  cosa  di  sol¬ 
datesco,  e  insieme  il  tratto  e  la  pa¬ 
rola  del  vero  gentiluomo. 

Bisognava  accostarlo  per  cono¬ 
scerne  la  franchezza  seducente  e  la 
dignità  cortese  dei  modi:  si  trovava 
in  lui  la  parola  d’ un  patriota,  la 
schiettezza  d’un  soldato,  e  la  nobiltà 
d’un  principe. 

Si  piacque  molto  di  essere  popo¬ 
lare  ,  famigliare ,  alla  mano  co’  più 
umili  dei  suoi  sudditi. 

Una  volta  assistemmo  noi  stessi  a 
questo  fatterello. 

Cacciava  su  per  le  colline  di  Mon- 
calieri:  due  contadini  io  videro  a  ve¬ 
nire  e  si  dissero  l’un  l’altro: 

—  Guarda!  guarda!  Quello  è  il  Re. 
Mettiamoci  qui  dietro  quest’albero  e 
lo  vedremo  per  bene.  Non  1’  ho  mai 
visto  da  vicino 

Egli  udì,  li  vide  appiattarsi,  e  cam¬ 
minando  dritto  verso  di  loro  disse 
ridendo  : 
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Guardatemi!  Non  abbiate  paura, 
non  vi  mang'o  mica...  M’avete  visto? 
Vi  sarete  persuasi  che  sono  un  uomo 
come  voi.  E  perchè  vi  possiate  ri¬ 
cordar  bene  la  mia  figura,  eccovi  il 
mio  ritratto. 

E  diede  loro  a  ciascuno  uno  scudo 
colla  sua  effigie. 

Un’altra  volta  trovò  un  villanelle 
a  piedi  nudi  che  camminava  sui  sassi 
colle  scarpe  in  mano. 

—  E  perchè  non  ti  metti  le  scarpe 
nei  piedi?  —  gli  disse. 

—  Eh  si!  —  rispose  il  ragazzetto 
che  non  lo  riconobbe.  —  Le  scarpe 
si  frustano, 

—  E  ai  p'edi  non  ti  si  straccia  la 
pelle? 

—  La  pelle  torna  senza  costar  de¬ 
naro  e  le  scarpe  costano. 

Vittorio  Emanuele  rise. 

—  Come  ti  chiami? 

—  Alberto. 

—  Tu  porti  il  nome  di  mio  padre 
e  non  vo’  che  ti  sciupi  i  piedi:  to’  per  1 
pagarti  le  scarpe.  j 

E  gli  diede  un  marengo. 

Amò  l’Italia  di  vero  amore.  Quando  I 
nel  1859  fu  sicuro  il  rompersi  della  I 
guerra,  scrisse  c  n  effusione  di  pa-  ! 
triotica  esultanza: 

«  Tutto  è  gioia  intorno  a  me,  ed 
«  anch’  io  grido  di  gran  cuore,  da 
«  vero  italiano:  —  Evviva  l'Italia!  » 

Amò  di  grande  affetto  il  suo  po¬ 
polo,  e  fu  la  maggiore  delle  sue  gioie 
e  delle  sue  superbie  T  esserne  amato 
del  pari.  Allorché  gli  fu  detto  che  ; 
l’Austria  rìfiutavasi  a  restituire  l’in¬ 
volata  corona  di  forno  di  Monza,  egli 
disse  con  nobil  motto: 

«  Poco  me  ne  cale.  A  me  basta  la 
«  corona  d’amore  de’  miai  popoli.  » 

Ebbe  nelle  cose  politiche  audaci 
ispirazioni,  qualche  volta  forse  fin 
troppo  audaci,  co-ì  che  talvolta  do¬ 
vette  studiarsi  di  temperarle  perfino 
la  non  timida  previdenza  del  Cavour,  j 
Ebbe  nello  questioni  colpo  d’occhio 
sicuro,  buon  senso  impareggiabile,  e 
fu  sempre  pei  partiti  più  generosi. 

Nelle  risposte  era  arguto  spesso, 
concettoso,  breve,  e  non  amò  mai  le 
chiacchiere  e  le  lungaggini. 

Scrisse  con  facili  frasi  la  lingua 
italiana,  cui,  a  differenza  di  suo  pa¬ 
dre  ,  che  scriveva  in  francese,  usò 
quasi  sempre  a  periodi  corti,  vivi, 
spicci,  che  ricordano  un  poco  la  rat¬ 
tezza  del  comando  militare. 

I!  momento  di  pronunziare  un  giu¬ 
dizio  definitivo  su  lui  e  sul  suo  regno 
non  è  ancora  venuto:  ma  questo  si 
può  affermare,  che  se  l’Europa  lo  ha 
battezzato  col  acme  di  Re  galantuomo, 
se  egli  stesso  si  è  detto  modesta¬ 
mente  il  primo  soldato  d’Italia,  la 
storia  lo  deve  iscrivere  nelle  sue  pa¬ 
gine  coi  più  glorioso  titolo  che  possa 
fare  il  vanto  di  un  principe:  quello 
di  liberatore  di  un  popolo  oppresso, 
di  rigeneratore  d’ una  decaduta  na¬ 
zioni3. 

(Per  la  prima  parte ,  vedi  rum-,  precedente) 
(Dalla  Gazz. , Piemontese ). 
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Verso  la  metà  di  dicembre,  a  un 
treno  di  ferrovia,  fra  la  stazione  di 
Mirandola  e  Castel  S.  Pietro,  scoppiò 
la  macchina.  Lo  scoppio  si  produsse 
nella  parte  cilindrica  della  caldaia 
delia  locomotiva;  la  parte  superiore 
venne  proiettata  in  pezzi  in  alto, 
mentre  la  parte  inferiore  si  sfasciò 
urtando  violentemente  contro  il  sot 
toposto  meccanismo  e  produeendo  la 
rottura  di  un  asse  di  cui  una  ruota 
fu  slanciata  a  grande  distanza.  Per 
buona  fortuna,  io  scoppio  essendo  av¬ 
venuto  sul  davanti  della  macchina, 
non  produsse  alcun  danno  nè  ai  viag¬ 
giatori,  nè  al  personale,  nà  al  treno. 
Si  ebbe  solo  leggermente  ferito  il  fuo¬ 
chista;  il  macchinista  restò  comple¬ 
tamente  illeso.  Sette  dei  primi  carri 
furono  dall’ urto  posti  fuor  di  rotaia. 
Pubblichiamo  il  disegno  che  mostra 
in  quale  stato  fosse  ridotta  quella  po¬ 
vera  locomotiva. 


Ajmir,  nell’India,  non  racchiude 
più  nella  sua  cinta  alcun  ricordo  dei 
suoi  primi  padroni,  i  quali,  se  diamo 
fede  alla  tradizione,  na  avevano  fatto 
una  città  maravigliosa;  il  solo  ru¬ 
dere  che  ci  permetta  di  giudicare 
dello  splendore  di  quel  tempo  e  l’Àrai- 
Din-ka- Jhopra,  che  si  trova  al  piede 
del  Teragvirh. 

L’ Arai -Din  ka-Jopra,  o  l’  Opera  di 
Due  Giorni  e  Mezzo,  è  posto  alla 
sommità  di  un’  alta  terrazza ,  alla 
quale  conducevano  grandi  scalinate 
di  pietra  oggi  scomparse  e  surrogate 
da  un  vestibolo  fatto  con  architravi 
scolpiti  e  fusti  di  colonne.  Il  primo 
aspetto  di  queste  rovine  è  molto  pit¬ 
toresco;  folti  alberi  circondano  la 
base  della  terrazza  e  non  lasciano 
vedere  dai  di  fuori  che  il  cornicione 
scolpito  della  moschea.  Una  porrà 
elegante,  d’un  leggiadro  stile  jainà 
adatto  all’ islamismo,  vale  a  dire  pre¬ 
sentante  nel  mezzo  dei  fiori  e  dei 
soggetti  ordinari,  caratteri  e  simboli 
arabi,  dà  accesso  in  un  gran  cortile 
quadrato,  il  cui  lastricato  è  in  gran 
parte  distrutto.  La  moschea  occupa 
il  lato  del  cortile  opposto  a  questa 
:  porta,  ma  l  i  facciata  è  quasi  intera¬ 
mente  nascosta  da  una  cortina  di 
i  alti  alberi  e-  da  un  piccolo  muro  mo¬ 
derno  che  nuocono  molto  all’ effetto. 
Sugli  altri  tre  lati  si  estendono  iur- 
1  ghi  chiostri,  sormontati  da  padiglioni, 
d’ una  costruzione  massiccia  e  d’  uno 
:  stile  severo.  Codesti  fabbricati,  che 
contengono  vasti  appartamenti ,  do¬ 
vevano  essere  in  relazione  con  la 
facciata  m  ridi- naie  del  pala  vo  do¬ 
gli  i  raperò,  t/  ri  Gli  ori  mi,  di  cui  si  ve¬ 
dono  ancora  numerose  rovine.  Al 
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solo  entrare  nel  piccolo  recinto  si 
scorge,  attraverso  il  fitto  fogliame 
degli  alberi,  il  complesso  della  mo¬ 
schea.  ÀI  centro  della  facciata  si  erge 
una  porta  maestosa,  altissima  e  fo¬ 
rata  ad  ogiva;  da  ciascun  lato  si 
stende  una  fila  di  archi  di  stile  un 
po’  diverso  e  di  molto  minore  eleva¬ 
zione.  Gli  archi ,  contando  la  corta 
principale,  sono  in  numero  di  sette, 
e  ciascuno  è  consacrato  ad  un  giorno 
della  settimana.  Questo  frontone  è 
grosso  circa  quattro  metri  ed  è 
d’un’ arenaria  compatta,  la  cui  grana 
è  finissima  e  durissima.  Tatto  l’esterno 
è  coperto  da  una  rete  di  sculture 
talmente  delicata  e  disegnata  cosi 
elegantemente  che  non  la  si  può  pa¬ 
ragonare  che  ad  un  fino  pizzo.  li’ in¬ 
corniciatura  delle  porte  è  formata  da, 
strisce  di  caratteri  arabi  ed  hindi, 
tagliati  in  rilievo  sopra  un  fondo  di 
rabeschi  di  ricchissimo  effetto. 


* 

*  * 


Il  22  aprile  1868  il  principe  di  Pie¬ 
monte,  ora  Re  Umberto,  sposava  Sa 
più  bella  gemma  nel  serto  delle  gio¬ 
vani  donne  d’Italia,  la  più  popolare 
e  più  amata  fra  quante  principesse 
furono,  sono  e  saranno-  Margherita- 
Maria-Teresa  Giovanna,  figlia  del  com¬ 
pianto  principe  Ferdinando  duca  di 
Genova,  e  della  principessa  Elisa- 
betta  di  Sassonia,  nata  il  10  novem¬ 
bre  1851. 

Questo  matrimonio,  a  cui  applaudi¬ 
rono  tutti  gl’  Italiani,  fu  celebrato  con 
grandi  feste  pubbliche,  di  cui  i  tori¬ 
nesi  ed  i  numerosi  italiani  accorsi 
a  Torino  serberanno  lunga  memoria. 
Fu  quello  un  fausto  avvenimento , 
giacché  diede  all’Italia  la  sua  at¬ 
tutale  regina,  donna  di  alti  sensi,  d’im- 
r '-areggi abile  amabilità,  diventata  cara 
alle  popolazioni  da  un  capo  all’ altro 
della  penisola. 

Da  questa  fortunata  unione  na¬ 
sceva,  i’  11  novembre  1869,  in  Na¬ 
poli,  poco  dopo  che  Vittorio  Ema¬ 
nuele  usciva  da  quella  pericolosa  ma¬ 
lattia  il  cui  rinnovamento  lo  trasse 
ora  alla  tomba,  un  figlio  che  rice¬ 
vette  i  nomi  di  Vitiorio-Emanuele- 
Ferdinando-Maria-Gennaro,  ed  a  cui 
fa  conferito  il  titolo  di  Principe  di 
Napoli.  In  quell’  occasione  venne  ac¬ 
cordata  ah’  amnistia,  e  grandi  dimo¬ 
strazioni  di  festa  celebrarono  la  gua¬ 
rigione  di  Vittorio  Emanuele  II  e  la 
nascita  del  principe  che  dovrà  essere 
Vittorio  Emanuele. 

Nel  maggio  1872  il  principe  Um¬ 
berto  e  la  principessa  Margherita 
fecero  un  viaggio  a  Berlino  per  as¬ 
sistere  al  battesimo  della  figli  -  neo- 
|  nata  della  Principessa  di  Prussia.  Vi 
I  soggiornarono  fino  al  6  giugno. 

In  quell’ epoca  il  principe  Umberto 
vano»  dall’ imperatore  Guglielmo  no-' 
:  minato  capo  del  reggimento  degli  us¬ 
sari  a’  Assia,  N.  13. 
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Nel  luglio  poi  del  1876  il  principe 
Umberto  e  la  principessa  Margherita 
furono  in  Russia,  destando  nella  terra 
moscovita  ed  in  tutte  le  città  per 
cui  passarono  molte  dimostrazioni  di 
simpatia  verso  V  Italia  e  verso  la 
Reai  Casa  di  Savoia.  —  Vuoisi  che 
qael  viaggio  non  sia  stato  senza  in¬ 
fluenza  sulla  politica  seguita  dalie 
Potenze  nella  questione  orientale. 

* 

¥  # 

Locusta  e  Nerone  sono  i  due  pro¬ 
tagonisti  di  un  quadro  del  pittore 
francese  Syivestre. 

Chi  era  Locusta 


Tacito  dice  di  lei:  «  Maliarda,  per 
tale  già  condannata  ai  tempi  di  Clau¬ 
dio;  »  e  aggiunge  con  un’orribil  frase 
che  dipinge  l’epoca:  «  e  poi  più  tempo 
tenuta  tra  le  instrumenta  regni ,  » 
ossia  tra  le  masserizie  di  Stato. 

Le  maliarde  vivevano  a  spese  dei 
gonzi,  come  le  sonnambule  d’oggi; 
ma  non  si  contentavano  di  predire 
gli  eventi,  aiutavano  a  farli  nascere; 
e  facevano  i  cosi  detti  filtri ,  o  be¬ 
veroni  di  sostanze  eccitanti  o  depri¬ 
menti,  nei  casi  in  cui  con  quelli  pote¬ 
vano  sperare  un  effetto.  Di  questi  ne 
fanno  pure  le  nostre  sonnambule , 
sotto  titolo  di  medicine. 

Trattando  le  sostanze  che  hanno 
un’  azione  sugli  organi  della  vita, 


imparavano  a  conoscere  e  manipo¬ 
lare  quelle  che  ne  troncano  le  fini¬ 
zioni,  i  veleni. 

La  maliarda  Locusta  era  un’avve- 
lenatrice  di  professione,  e  maestra 
famosa  in  quest’  arte. 

A  lei,  che  era  in  carcere,  ricorse 
Agrippina  per  avere  un  veleno  lento,, 
da  far  morire  Claudio  imperatore. 
Il  veleno  somministrato,  sparso  sulle 
uova,  fece  T  effetto  d’ un  purgante, 
forse  perchè  quando  Claudio  lo  prese 
era  ubbriaco  fradicio. 

Agrippina  credendo  che  per  tal  ef¬ 
fetto  il  veleno  avesse  perduta  la  sua 
virtù,  chiamò  un  medico  greco,  certo 
Senofonte,  che  sotto  pretesto  di  far 
vomitare  Claudio  che  si  sentiva  male,. 


gli  cacciò  in  gola  una  penna  intinta 
di  tossico  da  farlo  morir  subito,  come 
diffatti  mori. 

«  Non  si  lesse  ii  testamento,  dice 
Tacito,  perchè  al  popolo  non  facesse 
stomaco  T  ingiuria  e  T  odio  dell’aver 
anteposto  al  figliuolo  (Britannico)  il 
figliastro  (Nerone).  » 

Succeduto  Nerone  a  Claudio,  Lo¬ 
custa  continuò  a  rimanere  tra  i  ferri 
del  mestiere  delia  casa  imperiale , 
tenuta  in  carcere,  per  averla  sem¬ 
pre  alla  mano,  in  un  bisogno.  Sarà, 
certamente,  stata  trattata  con  tutti 
i  riguardi. 

Il  nuovo  imperatore  avendo  spia¬ 
ciuto  alla  madre  Agrippina,  questa 
uscì  in  minaccie  mostrando  1’ mten- 
tione  di  sostituirgli  all’impero  il  fra- 
zello.  Nerone  ne  fu  avvertito. 


Sino  allora  egli  avea  dato  di  sè 
belle  speranze,  non  aveva  ancora  pro¬ 
vato  T  assassinio,  era  una  tigre  gen¬ 
tile  che  non  aveva  ancor  messo  fuori 
le  terribili  unghie;  egli  s’intese  su¬ 
bito  con  Pollione,  tribuno  di  una 
coorte  di  guardie  che  teneva  custo¬ 
dita  Locusta,  e  Pollione  s’intese  colla 
maliarda  e  n’  ebbe  il  veleno  che  fu 
propinato  al  quattordicenne  Britan¬ 
nico. 

Ma  anche  questa  volta  il  tossico 
fece  l’effetto  d’un  purgante. 

Nerone  andò  su  tutte  le  furie,  fece 
condursi  innanzi  Locusta  e  la  battè 
di  sua  mano,  e  minacciandola  di  peg¬ 
gio,  la  fe^e  serrare  nella  sua  stessa 
camera  (Svetonio),  ov'egli  soleva  dor¬ 
mire,  e  là  in  sua  presenza  le  fece 
manipolare  un  veleno  più  potente. 


Questo  fu  esperimentato  sopra  un 
capretto,  che  penò  cinque  ore  prima 
di  morire.  La  maliarda  lo  fece  cuo¬ 
cere  di  nuovo,  poi  lo  dette  ad  in¬ 
goiare  ad  un  maiale,  che  ne  morì  im¬ 
mediatamente. 

Il  quadro  di  Syivestre  ci  mostra 
Nerone  colla  maliarda  all’ultimo  espe¬ 
rimento  fatto  sull’uomo:  un  disgra¬ 
ziato  qualunque.  L’ infelice,  caduto 
fulminato,  è  morente. 

*■ 

4-  ♦ 

Abbiamo  già  discorso  degli  abitanti 
della  Rumelia,  pubblicando  i  tipi  di 
alcune  rumeliane;  oggi  diamo  vari 
tipi  di  alcuni  rumeliani  della  stessa 
città  di  Samakow. 
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CRONAC  A 


Staccate  ii  ramo  d’  ulivo,  o  giovi¬ 
netti;  uscite  dalia  soffiti*: ,  o  poeti 
idiiliaci;  intrecciate  corone,  spiccate 
canti  alla  pace.  Ma  voi  forse,  o  poeti, 
i  vostri  canti  li  avevate  già  pronti 
da  un  pezzo,  e  imiterete  ringliìlierra 
che  diede  ordine  alla  flotta  sua  di 
entrare  nei  Dardanelli  quando  i  pre¬ 
liminari  di  pace  si  stavano  segnando, 
sì  che  arrivò  ancora  in  tempo  di  fer¬ 
mare  la  corsa  della  sua  armata,  prima 
che  avesse  varcato  le  colonne  d’Èrcole.  | 

Vr 

*  * 

E  quali  sono  queste  condizioni  di 
pace?  Se  le  notizie  che  corrono  sono 
vere,  sarebbero  queste:  la  Bulgaria, 
con  qualche  territorio  al  sud  dei  Bal¬ 
cani  acquisterebbe  la  sua  autonomia 
sotto  un  Principe  cristiano.  Nella  Bos¬ 
nia  e  nell’  Erzegovina,  governate  da 
cristiani,  verrebbero  introdotte  ri¬ 
forme;  la  Turchia  darebbe  pure  ga¬ 
ranzie  pel  buon  governo  delle  altre 
provincie  turche.  Serbia  e  Montene¬ 
gro  acquisterebbero  l’ indipendenza, 
ed  aumenterebbero  ii  territorio.  E 
la  Russia ....  il  dolce  in  fondo,  si 
beccherebbe  la  Bessarabia,  con  poca 
soddisfazione  delia  Rumenia,  Batum, 
Kars  ed  Erzerum  col  territorio  adia¬ 
cente.  Nulla  si  sa  ancora  sulle  in¬ 
dennità,  tra  ine  questo:  che  saranno 
pagate  eoa  denaro  o  con  territorio. 

É  l’Europa  che  dee,  che  fa? 

All’Europa,  per  trastullo,  è  riser¬ 
vata  la  questione  dei  Dardanelli. 

Questi  sono  i  punti  principali  delle 
condizioni  di  pace;  molti  di  questi, 
direbbe  Napoleone  ili ,  sono  punti 
oscuri  nel  lontano  orizzonte. 

Imitiamo  però  anche  noi  Maffio  Or¬ 
sini  e  non  curiamo  l’incerto  domani, 
se  quest’  oggi  ci  è  dato  godere  un 
po’  di  quiete. 

*  ^ 

*  * 

Dove  la  pace  pare  non.  regni  è  nei 
Ministero  nostro.  Di  questioni  dei 
Dardanelli  d  i  riservare  al  Parlamento 
ve  ne  sono  molte ,  ma  non  si  sa 
quando  il  ministero  raccoglierà  se¬ 
natori  e  deputati.  Si  teme  che  la  nave 
ministeriale  abbia  a  naufragare  in  imo 
di  questi  stretti. 

Il  Ministero  agro-industre-com mar¬ 
ciale  è  morto,  ma  la  sua  voce  d’oltre 
tomba  minaccia  i  vivi,  se  pur  vivi 
politicamente  sono  i  nostri  ministri, 
chè  nè  essi  nò  altri  lo  sa,  non  avendo 
ancora  avuto  campo  di  presentarsi 
alle  Camere. 

A  saivare  la  nave  alcuni  vorreb¬ 
bero  ii  Ministero  gettasse  come  za¬ 
vorra  le  convenzioni  in  mare,  ma 
Depretis  le  ha  care  come  il  sangue 
del  suo  sangue.  Pera  la  vita,  ma  si 
salvi  1’  onore,  dice  1’  uomo  di  Stra- 
della,  e  per  lui  è,  secondo  pensa,  que¬ 
stione  d’onore  tentare  almeno  di  sal¬ 
vare  le  Convenzioni,  contro  le  con¬ 
vinzioni  de’ suoi  amici  e  colleglli. 


ROMANZO 


PARTE  PIUMA:  INCUDINE 


IH. 

È  un  così  buon  ragazzo  ! 

In  seguito  ad  un  esame  passato 
presso  il  provveditore,  Marco  fu  clas¬ 
sato  in  rettorica,  ove  ritrovò  preci¬ 
samente  i  cinque  creoli.  Marco  avrebbe 
potuto  essere  un  buono  scolaro  di 
rettorica  a  Parigi;  non  ebbe,  per  con¬ 
seguenza,  molt.)  a  fare  per  riportare 
la  palma  al  liceo  di  Tolone.  Lavo¬ 
ratore  instancabile,  questa  superio¬ 
rità  non  gl’impediva  di  essere  ii  pri¬ 
mo  allo  studio  e  l’ultimo  a  chiudere 
i  suoi  libri.  E  celiente  camerata,  era 
adorato  dagli  allievi  quanto  stimato 
dai  maestri. 

Ognuno  al  collegio  porta  un  pseu¬ 
donimo,  il  quale  sovente  dipinge  in 
una  parola  colui  al  quale  fu  imposto; 
Marco  fu  sopranomi  nàto  ;  il  b  non  ra 
gazza.  Quando  qualcuno  aveva  bi¬ 
sogno  d’aiuto  era  certo  di  trovarlo 
da  lui.  Sorgeva  una  questione?  era 
il  buon  ragazzo  che  veniva  scelto  per 
arbitro.  E  mai  Marco  si  rifiutava, 
lasciava  i  suoi  divertimenti  per  ren¬ 
dere  un  servizio,  abbandonava  i  suoi 
doveri  per  adempiere  quell:  degli  altri. 

0  ‘.corre  dire  che  molto  spesso  si 
abusava  della  buona  volontà  di  un 
camerata  così  compiacente? 

I  cinque  creoli  si  facevano  so  ira¬ 
tutto  notare  fra  coloro  che  mette¬ 
vano  di  più  Marco  a  contribuzione. 
Numa  Duclos,  lo  spendaccione,  gli 
chiedeva  con  inuamente  in  prestito 
del  danaro,  M  irziale,  U  aborto  mali¬ 
gno,  da  quando  si  sentiva  sostenuto 
da  Marco,  litigava  con  tutti,  certo 
che  non  gli  sarebbe  mancato  un  brac  ¬ 
cio  per  difenderlo.  Ne  resultò  che  a 
poco  a  poco,  per  una  china  che  sem¬ 
brava  molto  dolce  a  Marziale,  egli 
cambiò  la  sua  parte  di  paria  n  quella 
di  tormentatore.  A  Giulio  de  Yerteuil, 
il  presuntuoso  senza  ortogafla,  Marco 
teneva  luogo  di  segretario,  e  all’in¬ 
dolente  Gabriele,  che,  nella  sua  qua¬ 
lità  di  alunno  a  posto  gratuito  aveva 
bisogno  di  mantenersi  come  alunno 
in  buon  concetto,  Mirco  faceva  qua 
si  sempre  i  doveri.  Infine,  per  dirla 
in  una  parola,  Marco  era  intiera¬ 
mente  a  discrezione  di  tutti.  Ciò  era 
così  noto,  che,  quando  a  qualcuno 
de’  suoi  camerati  occorreva  qualche 
cosa  che  nessuno  avrebbe  voluto  ac¬ 
cordargli,  —  Chiedila  a  Marco,  —  si  di¬ 
ceva;  —  egli  non  te  la  rifiuterà;  è  un 
cosi  buon  ragazzo!  ■— 

E,  effettivamente,  come  abbiamo 
!  detto,  Marco  non  rifiutava  mai  per 


penosa  o  difficile  che  fosse  la  cosa 
chiesta. 

I  maestri  avevano  una  grande  affe¬ 
zione  per  Marco  e  ciò  si  capisce:  era 
il  miglior  alti  ivo  del  Liceo.  Questa 
benevolenza  dei  maestri  doveva  an¬ 
cora  servire  a  mettere  M^co  a  con  ¬ 
tribuzione.  Più  di  una  volta  egli  servì 
di  scudo  ai  suoi  camerati  addossan¬ 
dosi  la  respon  abilità  di  atti  che  non 
aveva  comme  si. 

II  provveditore  aveva  ricevuto  in 
dono  da  Parigi,  da  uno  de’  suoi  più 
vecchi  alunni,  una  magnifica  sfera 
celeste.  Un  giovedì,  in  cui  il  cattivo 
tempo  impediva  di  andare  affa  pas¬ 
seggiata,  gli  allievi  di  rettorica  eb 
bero  la  fantasia  di  domandare  al 
provveditore  di  studiare  su  quella 
sfera  gli  eleménti  d’ astronomia.  Il 
provveditore  sul  principio  esitò,  poi 
finalmente  finì  col  confidare  la  sfera 
al  solo  Marco,  raccoman  dandogli  di 
averne  la  più  grande  cura. 

Sol  principio  tutto  andò  bene;  ma 
Marco  fu  costretto  ad  uscire  per  an¬ 
dare  a  prendere  usa  lezione  di  scher¬ 
ma.  Eia  quelli  che  erano  rimasti  nel 
collegio  durante  la  sua  assenza,  vi 
era  Paolo  Hadot  il  cospiratore.  Al- 
l’ arte  di  ordire  delle  macchine  in¬ 
fernali  per  la  distruzione  dei  mae¬ 
stri,  Paolo  aggiungeva  la  facoltà  non 
meno  utile  di  rompere  quanto  gli 
cadeva  sotto  mano.  Era  curioso  come 
i  fanciulli  che  rompono  il  loro  gio¬ 
cattolo  per  vedere  ciò  che  contiene. 
Si  impadronì  della  sfera  e,  malgrado 
le  osservazioni  de’  suoi  compagni,  volle 
smontarla  pèzzo  per  pezzo  affine  , 
disse  egli,  di  esaminare  più  da  vi¬ 
cino  il  meccanismo  celeste.  Il  mal¬ 
destro  e  curioso  giovat  e  ruppe  su¬ 
bito  un  pezzo  e  poi,  volendola  acco¬ 
modare,  un  secondo.  A  farla  breve, 
quando  Marco  ritornò  nella  stanza, 
la  disgraziata  sfera  giaceva  su  una 
tavola  ridotta  in  cinquanta  pezzi  stor¬ 
ti ,  rotti,  dispersi.  Si  può  immagi¬ 
nare  se  grande  fa  i’  ansietà  par  an¬ 
dare  a  trovare  ii  provveditore.  Paolo 
Huriót  si  strappava  i  capelli. 

—  Sono  perduto,  —  gridava,  — 
mi  rimanderanno  al  mio  corrispon¬ 
dente,  o  almeno  mi  metteranno  quin¬ 
dici  giorni  agli  arresti.  — 

Marco  commosso  da  un  dolore  C03Ì 
rumoroso,  gli  disse: 

—  Non  temere,  prendo  la  cosa  su 
di  me.  ■— 

E  tutti  insieme  si  diressero  al  ga¬ 
binetto  dei  provveditore. 

—  Signore ,  —  disse  Marco  en¬ 
trando;  —  mi  è  accaduta  una  grande 
disgrazia;  ho  rotto  la  sfera.  — 

Ciò  dicendo  Marco  era  in  uno  stato 
da  far  pietà.  Egli  mentiva  per  la  pri¬ 
ma  volta  in  vita  sua.  Il  provveditore 
credette  che  fosse  il  dolore  d’ aver 
rotto  la  sfera  che  desse  a  Marco  quel- 
l’ attitudine  costernata  e  non  volte 
aumentare  la  sua  disperazione. 

—  La  disgrazia  non  è  così  grande, 
Mirco,  —  risposegli  con  bontà,  — •  e 
sarà  riparata  quando  avremo  com¬ 
prato  un’  altra  sfera.  — 
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La  cosa  era  passata  così  tranquil-  —  Nonostante!....  la  vostra  osser- 
lamente  che  d’ allora  in  poi,  non  si  (  vazione, —  rispondeva  Claudio, — mi 
mancò  di  attribuire  a  Marco  tutte  :  permetterò..,,  mi  prenderò  la  libertà... 


le  scappatelle  dei  creoli. 


di  farvi.  ..  osservare....  — 


Marco,  un  così  buon  ragazzo  e,  d’ai-  ;  E  mai  Claudio  andava  più  lontano 
tronde,  erano  con  lui  così  indulgenti  di  qui.  Mai,  a  memoria  del  censore, 


pe’  suoi  falli! 


Claudio  aveva  Unito  una  frase.  Nel 


I  maestri  erano  bensì  un  poco  sor-  j  Mezzogiorno  si  è  nei  licei  tolleranti 
presi  nel  vedere  il  miglior  allievo  del  ;  in  fatto  di  disciplina;  si  lasciava  dun- 
liceo  commettere  falli  sopra  falli;  ma  I  que  Claudio  fare  a  modo  suo  e  nes- 
i  creoli  sono  creature  così  strane  che  I  suno  avrebbe  mai  pensato  a  rno- 
nulla  stupisce  di  quanto  viene  da  essi.  I  vergìi  lite,  se  non  gli  fossero  acca¬ 
si  èra  dunque  preso  il  partito  d’ ac-'!  data  le  due  disgrazie  delle  quali  par- 


cettare  Marco  tale  quale  era  o, 
meno,  sembrava  di  essere. 


al¬ 


iammo  più  sopra. 

Maestro  Claudio  aveva  l’ abitudine, 


Le  cose  durarono  cosi  fino  alla  j  qualche  minato  prima  della  fine  della 
fine  di  marzo.  Fa  a  quest  epoca  che  j  ricreazione,  di  salire  in  fretta  nella 
accaddero  a  Claudio  il  placido  sor-  ;  sua  camera  ove  non  restava  che  pochi 


vegliante,  diverse  disgrazie. 


momenti.  Questa  circostanza  era  stata 


Che  povera  ed  inoffensiva  crea-  ;  notata  da  qualche  allievo ,  fra  gli 
tura  era  quel  Claudio!  non  possiamo  i  altri  da  Gabiele  Moreau.  Un  belmat- 
pen  are  a  lui  senza  una  specie  di  !  tino  egli  si  nascose  nel  dormitorio 


tenerezza,  come  quella  che  si  prova 
al  ricordo  di  un  povero  cane  che  si 
sia  visto  annegare  quando  si  era  fau¬ 
ci  dii.  Sì,  noi  ti  abbiamo  conosciuto 


per  spiare  F  arrivo  di  Claudio. 

La  camera  del  sorvegliante  era 
posta  all’estremità  dei  dormitorio,  sul 
quale  essa  dominava  da  ima  piccola 


e  ti  abbiamo  compianto  soventi,  one-  finestra,  praticata  nel  muro  di  divi¬ 
sto  Claudio,  quan  to  tu  esercitavi  al  |  sione  per  facilitare  la  sorveglianza, 
collegio  di  Tolone.  Noi  ti  vediamo  Fu  vicino  a  questa  finestra  che  si 
ancora  quale  eri  allora.  Grande  e  !  mise  Gabriele  e  presto  vide  Claudio 
magro,  cogli  ossi  salienti  di  un  uomo  giungere  in  fretta,  prendere  con  pre¬ 
che  con  domandava  che  d’ingrassare  j  cauzione  una  bottiglia,  beverne  una 
se  l’ingrasso  non  gli  fosse  mancato  ;  i  grande  sorsata  e  rimettere  la  botti 
capelli  grigiastri  che  conservavano  j  glia  nel  suo  nascondiglio  con  un  af- 
intorno  al  capo  la  forma  del  cap-  fettuoso  riguardo.  Compiuto  questo 


peìlo;  viso  incartapccorito  in  mezzo 
al  quale  fioriva  un  naso  rubicondo 
come  una  barbabietola  in  un  campo 
di  rape,  favoriti  folti;  occhio  spento, 
l’aspetto  melanconico  della  Niobe  pian¬ 
gente  i  suoi  figli.  Claudio  parlava 
poco;  i  suoi  allievi  l’accusavano  di 
non  pensare  di  più;  la  gioventù  è 
senza  pietà.  Claudio,  quando  ora  sve¬ 
glio,  il  che  gli  accadeva  raramente 
pareva  immerso  in  profonde  medita¬ 
zioni.  Se  gli  si  parlava  allora  trasa¬ 
liva  e  rispondeva  invariabilmente  con 
una  di  queste  due  parole:  «  Cionon¬ 
dimeno  !  »  o  «  Ciononpertanto  !  »  Ciò 
senza  dubbio  gli  dava  il  tempo  di 
riunire  le  sue  idee.  Non  c’era  che 
una  sola  frase  che  Claudio  pronun¬ 
ciasse  tutta  d’ un  fiato  ;  era  quella 
colla  quale  si  apre  questo  racconto: 

—  Silenzio,  signori!  — 

Uno  scolaro  era  troppo  rumoroso? 

—  Signore!...  diceva  maestosa¬ 

mente  Claudio. 

Mentre  Claudio  cercava  il  nome 
del  delinquente  ,  questi  rispondeva 
colla  frase  stereotipata  degli  scuolar'ia 

—  Non  sono  io,  signore. 

—  Ci  'nondimeno....  riprendeva 

Claudio. 

Qui  c’  era  una  pausa. 

—  Vi...  esorto...  a  non  turbare  più 
F  ordine.  — 

Quando  Claudio  aveva  fatto  lo  sforzo 
di  un  così  lungo  discorso,  si  era  certi 
che  egli  si  addormentava  per  tutto 
il  tempo  che  durava  lo  stud  io 


dovere,  Claudio  rientrò  nello  studio 
col  sorriso  sulle  labbra  q  il  cuore  al¬ 
legro. 

Non  uno  di  questi  dettagli  era  sfug¬ 
gito  a  Gabriele.  Egli  sapeva  inoltre 
che  Claudio  si  abbandonava  due  volte 
al  giorno  a  questa  fervente  occupa¬ 
zione;  alla  fine  della  ricreazione  del 
mezzogiorno  e  di  quella  delia  sera, 
verso  la  notte. 

L’indomani,  Gabriele  cambiò  la  bot¬ 
tiglia  del  sorvegliante,  che  conteneva 
dell’  eccellente  acquavite ,  con  una 
contenente  dell’ inchiostro;  di  modo 
che,  alla  sera,  Claudio,  non  avendo 
potuto  riconoscere  la  sostituzione  a 
causa  dell’  oscurità,  bevette  coma  il 
solito  con  ardore  e  confidenza.  Egli 
avrebbe  inghiottito  una  intiera  sor¬ 
sata  d’inchiostro,  se  l’acre  sapore 
del  liquido  non  l’avesse  a  tempo  pre¬ 
venuto  dello  scambio. 

Pochi  momenti  dopo,  mentre  il  tam¬ 
buro  annunziava  Fora  dello  studio; 
lo  sfortunato  Claudio  apparve  nella 
classe  di  rettorica  coll’  aspetto  pie¬ 
toso  d’ un  gatto  che,  inseguendo  un 
sorcio,  sia  caduto  in  una  tinozza  di 
acqua  fredda.  Ma  Claudio  non  era  al 
termine  delle  sue  disgrazie.  Un  uni 
versale  scoppio  di  risa  F  accolse  al 
suo  entrare.  Il  disgraziato  sorvegliante 
non  sapeva  che  cosa  avesse  bevuto. 
Nell’oscurità,  non  aveva  potuto  con¬ 
statare  quali  traccia  avesse  lasciato 
!  sulla  sua  persona  F  orribile  bevanda 
e  negli  sforzi  fatti  per  sputare  gii 


S’  egli  doveva  trattare  Con  un  su- !  ultimi  resti  del  liquido  e  asciugarsi  le 
periore,  per  esempio  col  censore  che  labbra,  egli  si  era  compiutamente  im- 
gìi  faceva  un  rimprovero  sull’  ancia-  piastricciato  d’ inchiostro 
mento  della  classe: 


classe  un  immenso  scoppio  d’ ilarità 
che  non  si  poteva  arrestare.  Un  solo 
alunno  non  rideva;  era  Marco.  Se 
quel  viso  spaurito ,  quelle  guancie 
sulle  quali  l’inchiostro  si  era  diver¬ 
tito  a  tracciare  i  più  bizzarri  disegni 
avevano  per  un  istante  eccitata  l’i¬ 
larità  di  Marco  come  quella  degli 
altri,  il  buon  giovane  dimenticò  im¬ 
mediatamente  il  viso  grottescamente 
impiastricciato  del  sorvegliante,  ve¬ 
dendo  delle  grosse  lacrime  scendere 
sulle  guancie  del  poveretto. 

—  Asciugatevi  il  viso,  signor  Clau¬ 
dio,  —  gli  aveva  detto  porgendogli 
il  piccolo  specchio  del  suo  compagno 
Yerteuil. 

Claudio  si  volse  verso  di  lui  e  lo 
ringraziò  con  uno  sguardo  simile  a 
quello  che  volse  Quasimodo  ad  Esrne- 
ralda,  quando  essa  gli  porse  da  bere 
mentre  era  alla  gogna.  Quest’atto  di 
Marco  e  lo  sguardo  pieno  di  ricono¬ 
scenza  di  Claudio  richiamarono  gli 
allievi  a  sentimenti  più  umani.  Si 
fece  immediatamente  silenzio  e  fu 
convenuto  che  nessuno  direbbe  una 
parola  del  crudele  qui  prò  quo  preso 
da  Claudio. 

Si  temeva  che  il  fatto,  propagan¬ 
dosi,  non  giungesse  alle  orecchie  del 
provveditore.  L’  avventura  fu  dunque 
messa  in  tacere  e  Claudio,  che  non 
era  di  natura  da  portare  odio,  ri¬ 
prese  bentosto  le  sue  abitudini  di 
dolce  sonnolenza.  Bisogna  anzi  con¬ 
fessare  che  le  riprese  un  po’  troppo, 
e  ciò  fu  causa  di  un  fatto  ben  più 
grave  per  lui,  nelle  sue  conseguenze, 
che  la  bottiglia  d’ inchiostro. 

Un  ispettore  dell’Università  doveva 
giungere  a  Tolone  ;  ma  non  si  sapeva 
precisamente  a  quale  epoca.  Quel  fun¬ 
zionario  teneva,  apparentemente,  a 
sorprendere  i  suoi  polii. 

Una  sera,  sul  buono  dello  studio, 
neìl’ora  in  cui  il  sonno  di  Claudio  era 
più  profondo,  il  provveditore  entrò  in 
compagnia  di  un  signore  in  cravatta 
bianca  e  abito  nero,  come  deve  por¬ 
tare  un  universitario  ben  pensante. 

Era  l’ispettore  generale  degli  studi¬ 
li  provveditore  entrando  si  era  su¬ 
bito  accorto  che  Claudio  dormiva.  Per 
svegliarlo  si  era  rapidamente  avvi¬ 
cinato  alla  cattedra  del  sorvegliante 
e  gli  aveva  vigorosamente  pizzicato 
le  gambe.  Ma  Claudio  aveva  il  sonno 
duro.  Quel  pizzicotto  non  giunse  che 
a  fargli  un  segno  e  ad  agitare  il  suo 
sonno  senza  svegliarlo. 

—  Poltrone,  voi  dormite!  —  dis- 
s’egli  parlando  ad  un  alunno  imma¬ 
ginario. 

Il  provveditore  ricominciò  i  pizzi¬ 
cotti  con  maggior  forza. 

— -  Grazie  1  preferisco  il  cognac,  — 
disse  Claudio. 

V  ispettore  fino  allora  non  aveva 
veduto  Claudio,  occupalo  come  era  ad 
osservare  la  fisonomia  dello  studio; 
sentendo  quello  parole  incendiarie  si 
volse  tutto  d’ un  pezzo.  Vide  allora 
Claudio  addormentato  sulla  sua  cat¬ 
tedra  come  un  bonzo  innanzi  al  quale 


Per  cinque  minuti  vi  fu  in  tutta  lai  si  bruciano  dei  profumi.  Indignato  da 
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quel  sonno  e  più  ancora  dagli  strani 
sogni  che  lo  interrompevano,  l’ispetto¬ 
re  alzando  le  braccia  al cieìo, esclamò: 

—  Ciò  0  scandaloso,  signor  prov¬ 
veditore,  e  farò  sul  momento  il  mio 
rapporto  a  S.  E.  il  Ministro  dell’istru¬ 
zione  pubblica  — 

Ciò  dicendo,  e  malgrado  che  il  prov¬ 
veditore  cercasse  di  trattenerlo  con 
indie  proteste,  V  ispettore  abbandonò 
il  collegio  senza  voler  nulla  sentire. 

SÌ  capirà  che  questa  precipitata 
partenza  fu  il  segnale  delia  caduta 
dell’ onesto  Claudio.  Il  provveditore 
lo  cacciò  ìgnominiosamente. 

Claudio  non  era  orgoglioso  e  non 
chiedeva  di  meglio  che  di  uscire  ma 
prevedeva  anche  da  questo  lato  al¬ 
cuna  difficoltà.  Nò  si  ingannava. 

li  portinaio....  scusate,  il  custode 
del  liceo,  in  seguito  ad  una  deplore- 
bile  tolleranza,  vendeva  tanto  agli  sco¬ 
lari  che  ai  maestri  tutti  gli  oggetti 
permessi....  e  proibiti;  non  si  trattava 
che  di  mettervi  il  prezzo.  Era  là  che 
Claudio  si  provvedeva  delle  bottiglie 
d’ acquavite  così  meravigliosamente 
cambiate  in  bottiglie  d’inchiostro. 

Claudio  aveva  credito  aperto  presso 
Davide,  il  vecchio  custode  sarto-dro¬ 
ghiere-liquorista  ,  e  si  trattava  di 
chiudere  questo  credito  prima  di  an¬ 
darsene.  Qui  stava  la  difficoltà  o  piut¬ 
tosto  l’impossibilità;  in  quel  momento, 
per  far  fronte  alla  tempesta,  non  gli 
rimanevano  che  due  franchi. 

Ciononostante  Claudio,  essendosi 
armato  di  risoluzione,  con  passo  ra¬ 
pido  si  diresse  verso  l’uscita;  ma 
mentre  stava  per  oltrepassarla,  la  te¬ 
sta  di  Medusa  uscì  dal  camerino  del 
cerbero  e  apparve  agli  occhi  dei  co¬ 
sternato  sorvegliante.  Bisognò  par¬ 
lamentare;  ma  il  vecchio  Davide  non 
voìeva  sentir  ragioni,  esigeva  il  de¬ 
naro  e  la  cosa  minacciava  di  finir 
male,  quando  Marco,  che  da  lontano 
vide  i  segnali  di  pericolo  che  fa¬ 
ceva  Claudio  e  indovinò  di  che  si 
trattava,  si  avvicino: 

—  Che  cosa  c’è  dunque,  Davide?  — 
chiese  al  cerbero. 

—  C’è,  signor  Marco,  che  questo  vec  ¬ 
chio  imbroglione  vuol  andarsene  senza 
pagare  ciò  che  ha  comprato  da  me,  — 
esclamò  Davide  fuori  di  sè. 

0  fortuna!  La  tua  ruota  aveva  gi¬ 
rato  e  Claudio  che  alla  vigilia  era 
per  Davide  una  potenza  alla  quale 
parlava  col  cappello  in  mano,  dopo 
la  sua  disgrazia  diventava  un  im¬ 
broglione.  Queste  dure  parole  non  ri¬ 
scaldarono  però  il  sorvegliante;  egli 
colla  sua  più  dolce  inflessione  di  voce 
rispose: 

—  Non  sono  imbroglione,  signor 
Davide;  ma  non  ho  denaro;  Dio  mi 
è  testimonio  che  quando  ne  avrò , 
caro  signor  Davide,  ma.... 

—  Tatata!  Parole!  Voi  mi  paghe¬ 
rete;  preferisco  avere  che  aspettare.  — 

Fu  in  questo  momento  che  Marco 
intervenne. 

—  Quanto  vi  deve  il  signor  Clau¬ 
dio?  —  disse  a  Davide. 

—  Sedici  franchi,  signore. 


—  Ebbene,  eccovene  venti,  —  disse 
Marco  gettando  un  napoleone  d’ oro 
al  cerbero;  —  e  vi  avverto  che  da 
questo  momento  voi  non  prenderete 
più  un  centesimo  da  me. 

—  Ma  signora.... 

—  Va  bene,  voi  siete  pagato;  adesso, 
lasciateci.  — 

Davide,  di  cui  Marco,  secondo  una 
sua  espressione,  era  il  migliore  av¬ 
ventore,  rientrò,  colle  orecchie  basse, 
nel  suo  camerino  dicendo  a  sè  stesso 
che  forse  non  era  slato  troppo  pru 
dente  nella  sua  filippica 

—  Dove  andate,  signor  Claudio?  — 
chiese  Marco  quando  Davide  si  fu 
allontanato. 

—  Eh!  signor  Marco,  a  dirvi  il  vero 

non  lo  so.  — • 

Dicendo  queste  parole  »  il  vecchio 
maestro  fece  un  gesto  che  significava  : 

—  Alla  grazia  di  Dio! 

—  Non  mi  rimangono  che  cinque 
napoleoni,  —  disse  Marco  porgendo 
il  suo  borsellino  a  Claudio,  —  per¬ 
mettetemi  di  prestarveli. 

—  Signor  Marco.  —  rispose  il  buon 
uomo  tutto  commosso,  —  posso  ac¬ 
cettare  ? 

—  Voi  io  dovete.  So  che  ciò  è  poco; 
ma  vi  basterà  per  andare  fino  a 
Nizza.  Là  troverete  mia  madre.  Pre¬ 
senta  evi  a  lei  a  mio  nome  ed  essa 
vi  darà  la  somma  necessaria  perchè 
voi  posdato  andare  a  Parigi,  ove  po¬ 
trete  trovare  un  collocamento. 

—  Eh!  Signore,  che  cosa  volete 
che  io  vada  a  fare  a  Parigi.  Non 
troverò  che  qualche  cattivo  collegio 
del  Mezzogiorno  che  acconsentirà  ad 
impiegare  un  pover  uomo  come  me  — 
disse  candidamente  Claudio.  — 

Marco  non  potè  trattenersi  dal  sor¬ 
ridere,  sentendo  il  suo  antico  sorve¬ 
gliante  parlare  di  sè  con  tanta  sin¬ 
cerità. 

—  Non  importa,  —  disse  a  Clau¬ 
dio,  —  andate  a  trovare  mia  madre  ; 
andateci,  non  fosse  che  per  portarle 
mie  notizie.  Essa  non  vi  lascierà  nel- 
l’ imbarazzo. 

—  Vi  andrò,  signor  Marco,  per 
dirgli  eh’ essa  a  ragione  può  andare 
orgogliosa  di  suo  tìglio,  —  disse  il 
buonuomo  intenerito  fino  alle  lacri¬ 
me.  —  Addio,  signor  Marco,  — - 

E  dopo  aver  ringraziato  il  suo  be¬ 
nefattore  con  una  stretta  di  mano 
che  aveva  la  sua  eloquenza,  Claudio, 
senza  voltarsi,  uscì  da  quella  casa 
dove  aveva  vissuto,  o  meglio,  dove 
aveva  dormito  per  venti  armi. 

Vincent  ed  E.  Didier. 

( Tradux .  di  A.  Cecovi). 


SCIARADA 
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Salvo  il  secondo, 

Nome  1’  intero.  D.  G. 
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BRANO  SCELTO 


Quale  fosse  Re  Vittorio,  più  an¬ 
cora  che  la  biografia  sua,  Io  provano 
le  sue  parole  ai  rappresentanti  del 
paese  dal  1849  al  1860.  Da  essi  si 
vede  il  cammino  percorso  in  modo 
sicuro  dalla  Monarchia  Sabauda  che 
s’ era  posta  a  capo  del  movimento 
t aliano;  si  vede  come  furono  prepa¬ 
rate  le  fortune  di  poi  —  secondo 
disse  Re  Umberto;  è  storia  moderna 
ma  non  mai  abbastanza  conosciuta, 
studiata,  meditata. 


LA  PAROLA  DI  VITTORIO  EMANUELE 

30  luglio  1849 

....  Le  prove  della  fortuna ,  che 
per  gli  animi  rimessi  e  volgari  si 
risolvono  in  pretto  danno,  possono 
pei  cuori  generosi  volgersi  in  benefi¬ 
cio  e  profitto. 

Un  popolo  forte  si  matura  alla 
scuola  delle  avversità.  Gli.  sforzi  che 
esso  fa  per  uscire  da  una  difficile 
posizione  gli  insegnano  a  distinguere 
la  realtà  dalle  illusioni  :  l’ informano 
della  più  rara,  come  della  più  feconda 
fra  le  virtù  della  vita  pubblica:  la 
prudenza. 

Io  v’  invito  a  mostrarla ,  ed  io 
stesso,  guidalo  dai  grandi  esempi  pa¬ 
terni,  saprò  darne  prova  pel  primo. 

Io  v’  invito  a  mostrare  insieme 
quella  serena  ed  illuminata  fermez¬ 
za  ,  che  ha  salvato  tanti  popoli  ge¬ 
nerosi. 

È  dell’essenza  dei  governi  rap¬ 
presentativi  che  vi  siano  opinioni  e 
partiti  diversi;  ma  vi  sono  questioni 
talmente  vitali ,  vi  sono  occasioni 
neiie  quali  è  talmente  urgente  il  pe¬ 
ricolo  della  cosa  pubblica,  che  sol¬ 
tanto  dall’  obblìo  de. le  passioni  di 
parte  e  delle  gare  personali  è  possi¬ 
bile  aspettare  salute.... 

10  son  certo  che  vi  mostrere  e 
solleciti  ad  assecondare  11  voto  più 
caro  del  mio  cuore ,  quello  cioè  di 
promuovere  efficacemente  il  miglio¬ 
ramento  della  condizione  fisica  e  mo¬ 
rale  della  classe  più  numerosa  e  meno 
agiata.... 

11  Piemonte,  raffermando  quelle  isti¬ 
tuzioni  che  sole  possono  darci  sta¬ 
bile  e  vera  libertà,  acquisterà  il 
raro  vanto  di  essersi  saputo  guar¬ 
dare  dagli  eccessi  d’anarchia,  come 
di  reazione,  che  turbano  altre  parti 
d’  Europa. 

So  la  posizione  nostra  è  trava- 
I  gliosa  e  difficile,  essa  è  pure  confor- 
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tata  da  molte  speranze.  Dopo  quella 
cha  ci  porge  la  fiducia  nella  Prov¬ 
videnza,  la  maggiore  è  nella  virtù, 
nell’amor  patrio,  nella  saviezza  vo  - 
stra,  ed  in  essa  confida  lo  Stato,  ed 
io  pienamente  confido. 

20  dicembre  1849 

I  fatti  che  mi  indussero  a  scio¬ 
gliere  il  Parlamento ,  e  che ,  dopo 
un  appello  al  paese ,  mi  conducono 
oggi  a  convocarne  un  nuovo,  non 
debbono  arrecarci  sconforto.  Essi  ci 
maturarono  a  quella  scuola ,  alla 
quale  sola  si  apprende  la  vita  poli¬ 
tica,  la  scuola  dell’esperienza.  Essi 
furono  occasiona  di  un  nobile  esem¬ 
pio  di  fiducia  e  concordia  tra  Popolo 
e  Principe.  Essi  diedero  campo  al 
paese  di  palesare  ch’egli  è  atto  a  so¬ 
stenere  i  suoi  ordini  politici  e  meri¬ 
tevole  deile  sue  libertà _ 

Sorge  nel  mio  cuore  una  nuova  e 
più  ferma  fiducia  circa  le  future  sorti 
del  paese  e  delle  nostre  istituzioni. 
Gli  elettori  udirono  la  mia  voce.  Con¬ 
corsero  numerosi  alle  elezioni.  Io  sono 
felice  di  potere,  in  questa  solenne  oc¬ 
casione,  esprimere  loro  la  mia  gra¬ 
titudine.  Il  beneficio  eh’  essi  arreca¬ 
rono  alla  cosa  pubblica,  io  lo  consi¬ 
dero  fatto  a  me  stesso;  l’ho  anzi  più 
in  grado  e  più  caro ,  pensoso  qual 
sono  prima  del  pubblico  che  dei  mio 
proprio  bene..,. 

Onde  rafforzare  quegli  ordini  po 
litici  che  istituiva  Re  Carlo  Alberto, 
mio  padre  d’augusta  memoria,  io  feci 
quant’  era  in  poter  mio.  Ma  a  voler 
eh’  essi  gettino  profonde  radici  nei 
cuori  e  nelle  volontà  deli'  universale 
non  basta  volontà  o  decreto  di  Re, 
se  non  s’ aggiunge  la  prova  che  li 
dimostri  utili  veramente  e  benefici 
nella  loro  pratica  applicazione. 

Questa  indispensabile  sanzione  è  or¬ 
mai  affidata  alla  vostra  virtù.  Io  vi 
rammento  che  giammai  maggiore  oc¬ 
casione  non  vi  si  offerse  d’ usarla, 
ed  in  noma  di  quella  Patria  che  tutti 
abbiamo  cotanto  addentro  nel  cuore, 
io  vi  chiedo  che,  posto  in  disparte 
ogni  altro  pensiero,  abbiate  quei  soio 
che  può  rimarginare  le  sue  ferite  ed 
arrecarle  onore  e  salute. 

23  novembre  1850. 

....  la  ogni  tempo  T  impresa  più 
degna  dell’umana  virtù  fu  i’ ordinare 
uno  Stato  a  quella  libertà  che  uni¬ 
camente  riposa  sovra  giuste  leggi  im¬ 
parzialmente  applicate  ed  universal¬ 
mente  ubbidite.... 

Proseguiamo  nella  grand’opera,  e 
sorga  dal  suolo  italiano  il  nobile 
esempio  di  un  popolo,  il  quale  seppe 
pure,  fra  tanto  lavoro  di  distruzio¬ 
ne  ,  trovare  animo  e  senno  ad  edifi¬ 
care.  (. Applausi  vivissimi  e  prolun¬ 
gati).... 

Le  cure  dsl  mio  Governo  non  giun¬ 
sero  sin  ora  a  superare  le  difficoltà 
che  occorsero  colla  Corte  di  Roma 
in  conseguenza  di  leggi  che  i  poteri 


dello  Stato  non  potevano  ricusare 
alle  sue  nuove  condizioni  politiche  e 
legali.  {Vivissimi  e  prolungati  ap¬ 
plausi).  Norma  degli  atti,  come  delle 
pratiche  usate,  fu  quella  costante  ri¬ 
verenza  che  tutti  professiamo  verso 
la  Santa  Sede ,  unita  ad  un  fermo 
proposito  di  mantenere  inviolata  la  in¬ 
dipendenza  della  nostra  legislazione  ... 

I  Principi  della  mia  Casa  non  po¬ 
sar  mente  al  adunar  tesoro,  paghi  a 
quello  solo  della  stima  e  deli’  amore 
dei  loro  popoli  Fu  vostra  cura  il 
mostrare  che  quella  non  tanto  era 
nobile  imprevidenza  quanto  meritata 
e  ben  posta  fiducia.  In  questa  nuova 
prova  del  vostro  affetto ,  come  nel- 
l’ operosa  ed  unanime  prontezza  con 
che  reggeste  al  peso  di  una  lunga 
Sessione ,  scorgo  il  sicuro  pegno  di 
un  perfetto  accordo  fra  i  poteri  che 
reggono  lo  Stato.  (Applausi).  Forti, 
perchè  concordi,  trapasseremo  in  o 
lumi  le  gravi  condizioni  presenti,  e 
ci  condurremo  a  quella  sicura  ed 
onorevole  stabilità,  che  può  derivar 
soltanto  dalla  fiducia  dei  popoli  fon¬ 
data  sulla  fede  dei  Principi  e  sulla 
probità  dei  Governi. 

I 

19  dicembre  1853 

Nel  dar  principio  ad  una  nuova 
Legislatura  io  rammento  con  giusto 
orgoglio ,  come  è  presso  a  compiersi 
il  sesto  armo  dacché  T  Augusto  Ge¬ 
nitore  inaugurava  in  quest’antica  Mo¬ 
narchia  le  libertà  costituzionali.  La 
Nazione  le  accolse  con  esultanza,  ne 
usò  con  saviezza,  e,  camminando  in 
istretta  confidente  unione  col  suo  Re, 
si  mostrò  conscia  de’  suoi  veri  inte¬ 
ressi,  degna  de’  suoi  destini.  A  que¬ 
sta  indissolubile  unione,  resa  più 
splendida  dal  nobile  contegno  del  pae 
se,  è  dovuta  la  crescente  simpatia  dei 
popoli  i  p;ù  civili,  l’ognora  più  stret 
ta  amicizia  dei  Governi  più  illumi¬ 
nati  d’  Europa. 

In  quest’  unione  il  mio  Governo 
trovò  forza  bastante  par  mantenere 
incolume,  in  circostanze  dolorose  e 
difficili,  la  dignità  nazionale,  per  pre¬ 
servare  da  ogni  insulto  il  nobile  pria 
cipio  d’indipendenza,  che  sta  in  cima 
de’  miei  e  de’  vostri  affetti  (Applausi 
vivissimi  e  prolungati).... 

Io  confido  in  Dio,  nella  saviezza  e 
concordia  dei  grandi  poteri  dello 
Stato,  nel  buon  senso  e  patriotisrao 
di  cui  la  Nazione  ha  dato  sì  nobili 
e  sì  recenti  prove.  Fidate  voi  in  me, 
ed  uniti  coroneremo  il  grande  edificio 
che  la  mano  di  mio  Padre  innalzava 
e  che  la  mia  saprà  difendere  e  con¬ 
servare.  (Applausi  prolungati). 

12  novembre  1855 

L’ anno  che  è  presso  a  finire  fu 
pel  mio  cuore  un  tempo  di  prove 
crudeli.  Le  alleviò  bensì  il  vedere  le 
lagrime  dell’intera  Nazione  associata 
ai  lutti  della  mia  Casa.  Ma  in  mezzo 
ai  dolori  Iddio  mi  sostenne  nell’adem¬ 
pimento  dei  miei  doveri.... 


I  nostri  soldati  uniti  ai  valorosi 
eserciti  di  Francia,  d’Inghilterra  e 
di  Turchia,  secondati  dallo  zelo  e 
dall’attività  deìla  nostra  Marina,  han¬ 
no  diviso  con  loro  pericoli  e  glorie, 
ed  accresciuta  l’antica  fama  di  queste 
bellicose  contrade  (Nuovi  applausi). 
Voglia  Iddio  coronare  con  sempre 
maggiori  successi  gli  sforzi  comuni 
e  rendere  presto  possibile  una  pace 
durevole,  assicurando  a  ciasc  ma  Na¬ 
zione  i  suoi  legittimi  diritti  (  Applausi 
prolungali). 

Nell’ardua  missione  che  vi  è  affi¬ 
data,  voi  proseguite  a  dar  prove  di 
quella  prudenza  ed  operosità,  di  quel- 
l’ affetto  costante  agh  interessi  del 
Paese  per  cui  vi  siete  segnalati  finora. 

Noi  continueremo  «osi  il  nobile  e- 
sempio  di  un  Re  e  di  una  Nazione  le¬ 
gati  da  vincoli  indissolubili  di  amore 
e  di.  fede  nella  gioia  come  nel  dolore 
(applausi  vivissimi ),  e  sempre  con¬ 
cordi  nel  mantenere  illese  le  due  gran¬ 
di  basi  della  felicità  pubblica  :  Ordino 
e  libertà.  (Applausi  generali). 

7  gennaio  1857 

Quando  io  venni  tra  voi  ad  inau¬ 
gurare  la  passata  Sessione  una  gran 
guerra  combattevasi  in  Oriente.  La 
Sardegna  vi  concorse  con  vigore  e 
disinteresse.  I  nostri  soldati  di  terra 
e  di  mare .  gareggiando  di  ogni  mi¬ 
litare  virtù,  coi  più  famosi  eserciti 
del  mondo,  contribuirono  alia  pacifi¬ 
cazione  dell’  Europa,  crebbero  la  ri¬ 
nomanza  dei  paese.,.. 

II  Congresso  di  Parigi  ha  posto  fine 
alia  guerra,  rese  più  stretti  i  vincoli 
di  alleanza  che  ci  uniscono  a  Francia 
ed  Inghilterra,  ristabilì  gli  antichi 
legami  d’amicizia  coll’ imperatore  del¬ 
le  Russie. 

La  Sardegna  ne  usci  con  fama  di 
politica  prudenza,  di  civile  coraggio. 
Per  la  prima  volta  in  un  congresso 
europeo  gl’interessi  dell’Italia  furono 
propugnati  da  Potenza  italiana  (vivi 
applausi ),  e  venne  dimostrata  ad  evi¬ 
denza  la  necessità,  pel  bene  univer¬ 
sale,  di  migliorarne  le  sorti.  (  Vivis¬ 
simi  applausi). 

Il  mio  governo,  sicuro  del  vostro 
concorso,  confortato  dal  sentimento 
nazionale ,  che  non  cessa  di  manife¬ 
starsi  con  grandi  e  spontanee  dimo¬ 
strazioni,  proseguirà  costante  nella 
politica  cha  aboiamo  iniziata.  (Vivi 
applausi). 

La  due  prove  che  coll’aiuto  della 
Provvidenza  abbiamo  superate ,  le 
grandi  opere  ultimate  in  mezzo  a 
straordinarie  difficoltà  finanziarie,  la 
parte  da  noi  presa  nella  politica  eu¬ 
ropea,  posero  in  chiaro  i’  efficacia  e 
la  bontà  delle  istituzioni  che  il  mio 
magnanimo  Genitore  a’  suoi  popoli 
largiva.  Rese  più  solide  dal  tempo, 
fatte  feconde  dalla  unione  intima  del 
Trono  colla  Nazione,  esse  assicure¬ 
ranno  alla  patria  nostra  un  avvenire 
di  prosperità  e  di  gloria.  (Applausi 
prolungati). 
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4  dicembre  1857. 

Nel  ritrovarmi  in  mezzo  a  voi  dopo 
le  recenti  elezioni,  mi  è  grato  il  ma¬ 
nifestarvi  la  fiducia  che  la  nuova  le¬ 
gislatura  adempirà  l’alta  sua  mis¬ 
sione  con  patriotismo  e  senno  pari  a 
quello  di  cui  già  diede  prova  la  Le¬ 
gislatura  f  he  ha  testé  compiuto  il  suo 
mandato.  Non  dubito  rinvenire  in  voi 
il  medesimo  forte  e  leale  concorso 
nello  applicare  e  svolgere  quei  prin- 
cipii  liberali,  sui  quali  riposa,  oramai 
in  modo  irremovibile,  la  nostra  poli¬ 
tica  nazionale.  ( Fragorosi  applausi 
e  prolungate  acclamazioni '). 

Volgono  oramai  dieci  anni  dacché 


il  mio  Augusto  Genitore,  chiamando 
i  suoi  popoli  a  libertà,  dava  loro  lo 
Statuto.  Informando  l’ intiera  mia 
vita  a  quell’atto  magnanimo,  ho  dedi¬ 
cato  ogni  mia  forza  a  fecondare  il 
pensiero  che  glielo  aveva  dettato. 
(  Vivissimi  applausi). 

Possa  la  sua  memoria,  che  oggi 
simboleggiata  in  marmo  confido  alla 
vostra  venerazione,  inspirare  tutte  le 
vostre  deliberazioni  pel  bene  e  per  la 
gloria  del  Piemonte  e  della  comune 
Patria  italiana.  ( Nuovi  e  prolunga¬ 
tissimi  applausi). 

10  gennaio  1859 

La  nuova  legislatura.,  inaugurata 


or  fa  un  anno,  non  ha  fallito  alle 
speranze  del  Paese,  alla  mia  aspet¬ 
tazione.  Mediante  il  suo  illuminato  e 
leale  concorso  noi  abbiamo  superato 
le  difficoltà  della  politica  interna  ed 
estera,  rendendo  così  più  saldi  quei 
larghi  principii  di  nazionalità  e  di 
progresso,  sui  quali  riposano  le  no¬ 
stre  libere  istituzioni.  ( Bene !  bene!) 

Proseguendo  nella  medesima  via, 
porterete  questo  anno  nuovi  miglio¬ 
ramenti  nei  vari  rami  della  legisla¬ 
zione  e  della  pubblica  amministra¬ 
zione.... 

L’orizzonte  in  mezzo  a  cui  sorge  il 
nuovo  anno  non  è  pienamente  seré¬ 
no  ( sensazione  generale)  ;  ciò  non  di 


Locusta  e  Nerone  (quadro  di  Sylvestre). 


meno  vi  accingerete  colla  consueta 
alacrità  ai  vostri  lavori  parlamentari. 

Confortati  dall’esperienza  del  pas¬ 
sato,  andiamo  risoluti  incontro  alle 
eventualità  dell' avvenire.  (Vivi  ap¬ 
plausi). 

Quest’  avvenire  sarà  felice ,  ripo¬ 
sando  la  nostra  politica  sulla  giusti¬ 
zia,  sull  amore  della  libertà  e  della 
patria.  (Acclamazioni  vivissime  e  pro¬ 
lungai  e). 

Il  nostro  Paese,  piccolo  per  terri¬ 
torio,  acquistò  credito  nei  Congressi 
dell’Europa,  perchè  grande  per  le 
idee  che  rappresenta,  por  le  simpatie 
che  esso  inspira. (Profonda  commozio¬ 
ne  nell’uditorio ,  'ripetuti  e  clamorosi 
applausi).  Questa  condizione  non  è 


scevra  di  pericoli,  giacché,  nel  mentre 
rispettiamo  i  trattati,  non  siamo  in¬ 
sensibili  al  grido  di  dolore  che  da 
tante  parti  d’ Italia  si  leva  verso  di 
Noi.  (Il  Re  pronuncia  queste  parole 
con  voce  commossa.  La  sala,  echeg¬ 
gia  di  bel  nuovo  di  fragorosi  ap¬ 
plausi  e  di  acclamazioni). 

Forti  per  la  concordia,  fidenti  nel 
nostro  buon  diritto,  aspettiamo  pru¬ 
denti  e  decisi  i  decreti  della  Divina 
Provvidenza.  ( Applausi  prolungati). 

2  aprile  1860. 

L’ultima  volta  che  io  apriva  il  Par¬ 
lamento  in  mezzo  ai  dolori  dellTtalia 
ed  ai  pericoli  dello  Stato,  la  fede 


della  Divina  Giustizia  confortavami  a 
ben  augurare  delle  nostre  sortì.  (  Viva 
approvazione). 

In  tempo  brevissimo  una  invasione 
respinta,  libera  la  Lombardia  per  glo¬ 
riose  gesta  d’eserciti,  libera  l’Italia 
centrale  per  meravigliosa  virtù  di 
popoli,  ed  oggi  ho  qui  accolti  intorno 
a  me  i  rappresentanti  del  diritto  e 
delle  speranze  della  Nazioni  (  Applansi 
|  clamorosi). 

Di  tanto  bene  andiamo  debitori  ad 
un  alleato  magnanimo,  alla  prodezza 
dei  suoi  e  dei  nostri  soldati  ( applausi 
!  prolungati ),  alla  abnegazione  dei  vo- 
i  lontari,  alla  perseverante  concordia 
dei  popoli,  e  ne  rendiamo  merito  a 
Dio,  chè  serza  aiuto  sovrumano  non 
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si  compiono  imprese  memorabili  alle 
presenti  ed  alle  future  generazioni. 
( Nuovi  applausi). 

Per  riconoscenza  alla  Francia,  pel 
bene  d’Italia,  per  assodare  la  unione 
delle  due  nazioni  che  hanno  comu¬ 
nanza  di  origini,  di  principii  e  di  de¬ 
stici  ,  abbisognando  alcun  sacrificio 
( con  voce  commossa)  ho  fatto  quello 
che  costava  di  più  al  mio  cuore.  (  Viva 
sensazione). 

Salvi  il  voto  dei  popoli  e  le  ap¬ 
provazioni  del  Parlamento,  salve,  in 
riguardo  della  Svizzera,  le  guaren¬ 
tigie  del  diritto  internazionale,  ho  sti¬ 
pulato  un  trattato  sulla  riunione  della 
Savoia  e  del  circondario  di  Nizza  alla 
Francia. 

Molte  difficoltà  avremo  ancora  a 
superare  ;  ma  sorretto  dall’opinione 
pubblica  e  dall’amore  dei  popoli  ( con 
forza),  io  non  lascierò  offendere  nè 
monomare  verun  diritto,  veruna  li¬ 
bertà.  ( Scoppi  generali  di  vivissimi 
applausi.  I  Senatori  ed  i  Deputatisi 
rizzano  in  piedi  ad  un  tratto  e  bat¬ 
tendo  te  mani  e  prorompendo  in  forti 
acclamazioni). 

Fermo,  come  i  miei  Maggiori,  nei 
dommi  cattolici  e  nell’ossequio  a.1  Capo 
Supremo  della  Religione,  se  la  Au¬ 
torità  ecclesiastica  adoperasse  armi 
spirituali  p'-r  interessi  temporali ,  io 
(con  accento  vibralo)  nella  sicura 
coscienza  e  nelle  tradizioni  degli  Avi 
stessi  troverò  la  forza  per  mantenere 
intera  la  libertà  civile  e  la  mia  au¬ 
torità,  della  qua’e  debbo  ragione  a 
Dio  solo  ed  ai  miei  popoli  (Nuovo 
scoppio  di  fragorosissimi,  applausi  e 
di  grida  entusiastiche  :  Viva  il  Re  !  — 
Sua  Maestà  sospende  un  momento  la 
lettura  per  la  commozione ), 

Nel  dar  mano  sgli  ordinamenti  mio 
vi,  non  cercando  nei  vecchi  partiti  che 
la  memoria  dei  servigi  resi  alla  causa 
comune,  noi  invitiamo  a  nobile  gara 
tutte  ie  sincere  opinioni  per  conse¬ 
guire  il  sommo  fine  del  benessere  del 
popolo  e  d  Ila  grandezza  della  Patria. 
La  quale  non  è  più  l’Italia  dei  Ro¬ 
mani,  nè  quella  del  medio  evo:  non 
deve  esser  più  il  campo  aperto  alle 
ambizioni  straniere,  ma  deve  essere 
bensì  F  Italia  degli  italiani.  (Accla¬ 
mazioni  vivissime  e  lunghissime.  Voci 
generali'.  Viva  il  Re!  Viva  l’Italia!) 


e  ICCOL  A. 

L.  B.  Treviso.  C.  A.  C.  Miglìanico. 
Dr.  G.  N.  Milano.  S.  G.  Cavaso.  P.  V. 
Canlalupo.  E.  P.  Messina  L.  V.  P.  Bo¬ 
logna.  Quando  ci  giunsero  i  loro  scritti  e 
disegni,  erano  già  prese  le  disposizioni  in 
proposito.  Tuttavia  siamo  loro  grati  del 
cortese  pensiero.  —  Fernando.  Ricevuto 
e  risponderemo.  —  D’Er.  Atessa.  Ci  spiace 
non  poter  pubblicare.  —  A.  S.  Cagliari. 
Riceviamo  da  Cbieti  questo  biglietto  per 
Lei:  «  E.  S  ringrazia  il  signor  A.  S.  della 
sua  cortesia,  e  lo  prega  a  gradire  i  sensi 
della  sua  stima  e  della  sua  amicizia,  » 


EFFETTI  DI  NEVE 


I. 

Su  soUìtfta. 

. 

—  Brr...  che  freddo  fa  fuori  sta¬ 
mattina!  Suvvia,  entra  presto,  biric- 
chino:  vuoi  farmi  buscare  un  raf¬ 
freddore? 

—  Pi  pi  pi »  —  rispose  il  passero 
nell’  andare  a  posarsi  sullo  scrittoio 
ingombro  di  carte  e  di  libri,  mentre 
il  suo  ospite  richiudeva  le  mal  con¬ 
nesse  imposte  della  finestra. 

Erano  le  otto  di  mattina  e  la  città 
pareva  destarsi  allora:  saliva  alla 
soffitta  un  rumore  confuso,  un’  eco 
lontana  dallo  stupore  prodotto  da 
una  inattesa  nevicata:  dopo  richiusa 
la  finestra  l’uomo  non  se  ne  ritrasse, 
ma  rimase  lì,  sordo  ai  ringraziamenti 
del  passero,  colla  fronte  appoggiata 
ai  vetri,  guardando  i  tetti  amman¬ 
tati  di  bianco  e  il  cielo  grigio  e  i 
radi  fiocchi  di  neve  che ,  sollevati 
dal  vento,  roteavano  per  l’aria,  ed 
intanto  le  sue  labbra  mormoravano: 

—  Com’  è  balla  la  neve  quando  si 
è  fanciulli..,,  e,  quando  si  è  felici!  — 

Si  passò  una  mano  sulla  fronte, 
come  a  cacciare  i  tristi  pensieri  che 
l’assediavano  e  tornò  allo  scrittoio, 
ove  ardeva  ancora  un  ultimo  resto 
di  candela,  mentre  il  passero  saltel¬ 
lava  sui  fogli  sparsi  qua  e  là,  ripe¬ 
tendo  il  suo  eterno  pi  pi  pi,  finché, 
deridendosi  egli  per  un  Virgilio  aperto 
sul  leggìo,  si  fermò  là,  mentre  il 
passero  sbattendo  le  piccole  ali,  si 
pose  a  guardare  con  una  specie  di 
curiosità  il  filantropo  che  gli  aveva 
concesso  un  po’  di  asilo  contro  il 
mal  tempo  che  imperversava  all’  e- 
sterno. 

Era  un  uomo  sui  sessant’  anni,  coi 
capelli  e  la  barba  sparse  di  nume¬ 
rosi  fili  d’  argento,  la  fronte  solcata 
da  spesse  rughe,  occhi  ancor  neri  e 
vivaci,  naso  diritto,  guancia  pallide  e 
smunte,  labbra  nascoste  da  folti  baffi  : 
una  vecchia  veste  da  camera  sparsa 
di  buchi,  che  ne  attestavano  la  lunga 
esistenza,  tentava  da  sola  di  difen¬ 
derlo  contro  i  rigori  della  stagione, 
giacché  in  nessuna  parte  della  misera 
stanzaccia  vedevasi  ombra  di  stufa  o 
di  braciere;  anzi  ogni  oggetto  all’ in¬ 
torno,  ove  se  ne  eccettui  il  tavolino 
da  lavoro,  denotava  la  più  squallida 
miseria, 

L’ insieme  del  viso  di  quell’  uomo 
aveva  una  certa  burbera  apparenza, 
la  quale  mal  nascondeva  però  la 
reale  bontà  dell’  animo,  che  indarno 
la  povertà  avea  tentato  indurire, 
bontà  che  traluceva  dagli  occhi  in 
quello  sguardo,  che,  pur  volendo  pa¬ 
rer  corrucciato,  carezzava  invece,  per 
così  dire,  la  povera  bestiuola  ;  ne  tra¬ 
spo';  iva  un  intenerimento,  un  ritorno 
:  al  passato,  una  memoria  d»  tempi  fe- 
(  lici  per  sempre  trascorsi. 


—  Sempre  parassiti,  —  mormorava 
egli  riprendendo  il  monologo  inter¬ 
rotto,  sempre  e  dovunque  parassiti! 
Per  quanto  siate  poveri  vi  sono  pur 
sempre  dei  più  poveri  di  voi  che  vi 
stendono  la  mano,  che  hanno  bisogno 
della  vostra  carità.  Ed  è  a  me,  mi¬ 
serabilissima  creatura,  che  si  vengono 
a  chiedere  soccorsi,  a  me  che  la  na- 
tura  invia  bestie  da  sfamare?  Qual¬ 
cuno  mi  nutrì  forse  quando  ebbi  fa¬ 
me?  No,  no,  non  accetto,  non  voglio 
assumere  un  simile  incarico.  Vade 
retro!  — 

E  allontanava  colla  destra  l’uccel¬ 
letto. 

—  Pi  pi  pi,  —  rispose  il  passero, 
mezzo  spaventato  da  quella  sfuriata, 
traendosi  alquanto  indietro. 

—  Ah!  tu  mormori,  biricchino,  e  ti 
metti  in  guardia:  ah!  non  vuoi  es¬ 
sere  espulso?  Ebbene,  e  qual  ragione 
accampi  per  restar  qui  ?  Ti  ci  ho  in¬ 
vitato  io  forse?  In  altri  tempi,  può 
darsi;  ma  ora!...  — 

* 

¥  * 

—  Ma  che  dico  d’altri  tempi  ?  Tu  non 
eri  ancor  nato,  allora  era  tuo  bis¬ 
nonno  od  il  nonno  di  tuo  bisnonno 
che  veniva  a  saltellare  dinanzi  a  me 
sul  Digesto  o  sul  Codice  di  Giusti¬ 
niano  o  sui  libri  di  Diritto  Civile  e 
Canonico ,  eh’  io  trascurava  tanto  a 
quel  tempo,  e,  partendosi  dalla  fine¬ 
stra  di  fronte  alla  mia,  mi  arrecava 
le  sue  notizie  dopo  aver  baciate  le 
sue  labbra  di  corallo  e  scomposti  i 
bei  ricciolini  della  sua  bionda  capi¬ 
gliatura  collo  svolazzarle  amoroso 
d’intorno:  quelli  eran  tempi!....  E  se 
ella  avesse  voluto,  qual  gioia  sarebbe 
mancata  alla  mia  vita?  Ed  invece, 
giuoco,  scialacquo,  parassiti,  donne 
perdute  e  poi  miseria,  ecco  ciò  che 
a  volta  a  volta  ha  occupato  i  miei 
verdi  anni:  sicuro,  anco  la  miseria, 
e  la  peggiore  di  tutte,  la  miseria  che 
vuol  nascondersi,  la  miseria  che  ha 
vergogna  di  sè,  col  suo  corteggio  di 
umiliazioni  ed  il  seguito  di  notti  ve¬ 
gliate  per  guadagnare  un  tozzo  di 
pane  con  un  lavoro  ingrato,  retri¬ 
buito  da  usurai  dell’ intelletto  1  Ma 
che  . farci?  Bisognava  bene  dimenti¬ 
carla  quell’  immagine  turbatrice  del 
sonno,  avvelenatrice  dall’esistenza: 
bisognava  bene  soffocare  il  dolore 
amaro  di  vedersi  posposto,  di  vedersi 
sprezzato,  e,  ciò  che  più  monta,  da 
colei  cui  si  era  fabbricato  un  al¬ 
tare  nel  cuore,  da  colei  che  si  era 
vagheggiata  compagna  della  propria 
vita,  e  di  cui  si  era  associato  il  dolce 
nome  ad  ogni  gioia,  ad  ogni  sognato 
trionfo  !... 

Ma  l’ho  realmente  dimenticata?  — 
Ahimè  pur  troppo  è  doloroso  il  con¬ 
fessarlo:  non  l’ho  dimenticata,  e  nelle 
lunghe  notti  d’inverno  la  sua  imma¬ 
gine  mi  perseguita  tutta  ia  accani¬ 
tamente;  sembrami  sempre  di  aver 
j  ancora  dinanzi  quel  suo  viso  leggia- 
!  di-o  e  quegli  occhioni  azzurri  ed  in- 
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fidi  come  il  mare,  sembrami  tuttavia 
di  vederla  aggirarsi  festiva  dietro  i 
grappoli  del  lillà  e  del  gelsomino;  e 
anche  ora,  ripensandoci,  dopo  qua¬ 
ranta  anni  da  quel  tempo,  il  cuore  mi 
palpita  e  mi  comraove  come  un  fan¬ 
ciullo;  che  debole  creatura  è  mai 
T  uomo  ! 


* 

¥  ¥ 


—  Pi  pipi,  —  cantò  allegramente  il 
passero,  vedendo  tornare  il  suo  ospite 
che  teneva  in  mano  un  bel  pane  an¬ 
cor  caldo,  comprato  allora  allora  dal 
fornaio. 

—  Via,  taci,  piccolo  scroccone:  lo 
so  pur  troppo  che  sei  affamato;  tò, 
eccoti  del  cibo.  — 

E  gli  sbriciolava  ciò  dicendo  un 
pezzetto  di  pane  sul  tavolino,  mentre 
addentava  allegramente  il  restante; 
e  l’appetito  li  stimolava  entrambi  così 
bene  che  cinque  minuti  dopo ,  del 
grosso  pane  non  rimaneva  più  che  un 
picciol  boccone. 

—  Pi  pi  pi,  —  ripetè  il  passero. 

—  Non  ne  hai  ancora  abbastanza, 
ingordo  che  sei  ?  Ebbene,  mangia  an¬ 
che  questo:  te  lo  do  in  memoria  del 
nonno  di  tuo  bisnonno.  — 

Ciò  detto,  riprese  il  volume  di  Vir¬ 
gilio,  e  il  primo  verso  che  gli  cadde 
sotto  gli  occhi,  per  caso,  fu  questo: 

«  Et  quacunnue  viam  dederit  fortuna,  sequamur.  » 

—  Sicuro,  —  mormorò  fra  sè  come 
a  mo’  di  commento,  —  la  cosa  va  pei 
suoi  piedi:  la  Provvidenza,  il  caso,  o 
la  fatalità  che  si  voglia  dire,  ci  aprono 
dinanzi  una  strada,  per  lo  più  irta 
di  triboli,  talvolta  sparsa  di  rosa:  bi¬ 
sogna  seguirla  volenterosi  e  rasse¬ 
gnati,  procurando  di  seminare  a  sè 
d’intorno  il  maggior  bene  possibile: 
è  un  compito  questo  che  tocca  anco 
alle  creature  nate  al  dolore:  del  re¬ 
sto,  anche  ì  guai  fortunatamente  deb¬ 
bono  avere  una  fine,  e  chi  sa  che  col 
tempo,  se  non  dimenticare,  si  possa 
almeno  mitigare  alquanto  l’amarezza 
del  ricordo, 

Ernesto  Lagomarsino. 


P U LLNA  ( Boemia ) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MISLIOBB 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

PURGATIVA  e»  AMASTE  CONOSCIUTA 


Dosa  -  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
darne  uno  o  due  cucchiai  da, tavola  e  temperata 
con  latte)  riscaldata  e  da  prender  a  digiuno  ed 
anche  al  a  seia  prima  d’andare  a  letto.  Dieta  poco 
scrupolosa.  Vendita  ed  informazione  ovunque. 

Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
Controllo  originario  :  Ogni  bottiglia  di  terra  dev* 
portare  impressa  la  marca  registrata  : 

Piuma  e  r  Bitterwasser 
Gemeinde  Prillila. 

•  conformemente  sopra  la  capsula: 

Ptillnaer-Gemeincle-Bitterwasaer. 


VALIGIA  DELLA  I DOMENICA 


Un  PRANZO  DOPO  MORTE. 

La  trovo  sui  giornali  americani,  e 
ne  lascio  ad  essi  la  responsabilità. 

A  Canton ,  fu  condannato  a  morte 
un  certo  Van  Dykes,  che,  in  un  mo¬ 
mento  di  distrazione,  aveva  ucciso 
sua  moglie. 

La  mattina  dell’ esecuzione,  chiamò 
lo  sceriffo  e  gli  disse: 

—  Fatemi  giustiziare  a  undici  ore  ; 
voglio  trovarmi  a  casa  del  diavolo 
ali’  ora  di  pranzo.  — 


di  tre  metri,  e  anche  in  queste  con¬ 
dizioni  la  frattura  non  s’ è  fatta  a 
primo  tratto. 


* 
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Il  VETRO  COMPRESSO. 

Da  parecchio  tempo  si  fabbrica  a 
Dresda,  ne  la  vetriera  Siemens,  un 
vetro  compresso,  che  avrebbe,  pare, 
le  medesime  proprietà  resistenti  del 
vetro  temperato. 

La  pressione  essendo  data  col  mezzo 
di  laminatoi,  si  possono  ottenere  con 
questo  metodo  delle  lastre  di  vetro' 
di  grandi  dimensioni,  d’un  bell’aspetto 
e  suscettibili  di  ricevere  i  più  com¬ 
plicati  disegni. 

il  signor  Siemens  attribuisce  al  suo 
vetro  compresso  una  resistenza  alla 
rottura  che  sarebbe,  a  quella  del  ve¬ 
tro  temperato,  nel  rapporto  di  5  a  3; 
la  frattura  del  primo  è  fibrosa,  men¬ 
tre  quella  del  secondo  è  cristallina, 
i  A  eguale  spessore,  la  resistenza 
;  d’  una  lastra  compressa  è  da  7  a  10 
volte  superiore  a  quella  d’una  lastra 
di  vetro  ordinario. 

Delle  esperienze  sono  state  fatte 
innanzi  alia  Società  politecnica  di 
Berlino  sopra  due  lastre  di  vetro  com¬ 
presso  e  ordinario,  della  stesse  di¬ 
mensioni  e  disposte  orizzontalmea  e, 
in  modo  da  non  essere  appoggiate 
che  ai  quattro  angoli.  La  lastra  or¬ 
dinaria  è  stata  spezzata  da  una  palla 
di  piombo  del  peso  di  centoventi  gram¬ 
mi  cadente  da  una  altezza  di  tre  de¬ 
cimetri,  mentrechè  per  spezzare  quella 
di  vetro  compresso  è  bisognato  la¬ 
sciar  cadere  la  palla  da  un’  altezza 


Una  VERTENZA. 

Il  signor  di  Trestelle  ,  indebitato 
fino  agli  occhi,  si  presenta  al  suo 
amico  Treppuntolini ,  e  gli  dice  con 
aria  cupa  : 

—  Avresti  un  paio  di  pistole  da  im¬ 
prestarmi? 

—  Si  tratta  di  qualche  vertenza? 

—  Precisamente. 

— -  Eccotene  un  paio.  Hanno  già 
servito  in  altre  occasioni.  Mi  rincre¬ 
sce  di  renderti  questo  servigio ,  ma 
d’altra  parte.. 

— ■  Credilo,  te  ne  sarò  gratissimo. 

—  Fammi  sapere  l’ esito  al  più 
presto  che  puoi. 

—  Nel  pomeriggio,  non  più  tardi 
delie  cinque.  Addio.  — 

Infatti ,  alle  quattro  e  tre  quarti , 
Treppuntolini  riceve  un  biglietto  cosi 
concepito  : 

|  «  Le  tue  pistole  sono  al  Monte  di 

Pietà.  Mi  affretto  ad  inviarti  il  rela- 
i  tivo  polizzino.  » 


La  Casa  Editrice  Treves  ha  pub¬ 
blicato  in  carta  distintissima  un  gran¬ 
de  ritratto  in  piedi  di  Vittorio  K issa¬ 
tatele  ISJ  ,  disegno  di  Vespasiano 
Bignami. 

Pubblicherà  in  seguito  il  ritratto 
idi  a*  e  Umberto  e  quello  della  Ble" 
g-iaaa  ISarghcrita  nello  stesso  for¬ 
mato,  disegnati  dal  medesimo  artista. 

Questi  ritraiti  si  vendono  presso 
tutti  i  librai  a  centesimi  50  ciascuno. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Uno  semina  e  l’altro  raccoglie. 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d’ Annunzi,  Specialità  e  Commissioni 
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OGRAFICO  ARTISTICO 


DEI  PRINCIPALI 


Monumenti,  Opere  d’Arte,  Capolavori,  Paesaggi,  Ritratti,  eec. 

Editore  G.  PENNA,  Milano  Corso  V.  E.,  15 

PROGRAMMA  D’ASSOCIAZIONE: 

Quest’  A  'bum  bì  pubblica  in  disp°nse  mensili  cadauna  di  quattro  disegni  fotogra¬ 
fici,  scelti  ed  accuratamente  eseguiti  sopra  luogo,  della  dimensione  di  centimetri  20 
per  26,  posti  sopra  elegante  cartoncino  a  contorno  colorato,  con  in  calce  stampata 
1’ indicazione  dell’oggetto  riprodotto.  1  quattro  disegni  vengono  inclusi  in  apposita 
elegante  copertina.  Onde  nella  spedizione  nulla  si  guasti  nè  si  sciupi,  ogni  dispensa 
è  involta  sopra  rotolo  di  legno. 

Avranno  posto  in  quest’  Album  Fotografico  tutte  le  novità  ed  attualità  del  giorno, 
alternandole  coi  capolavori  italiani  ed  esteri,  in  modo  di  formare  una  completa  Rac¬ 
colta,  unica  nel  suo  genere,  per  ornare  il  gabinetto  particolare  delle  più  stimate 
famiglie  e  dei  club,  sale  di  lettura,  ecc.  —  I  personaggi  più  d  stinti  per  posizione 
sociale,  o  per  specialissime  particolarità,  verranno  essi  pure  tutti  di  mano  in  mano 
compresi  nell’  Album,  incominciando  ad  inaugurare  la  Raccolta  col  ritratto  di  S  M. 
Umberto  I  Re  d  Italia. 

L  Ed  tore  si  è  a*s  curato  1  esclusivo  diritto  di  riprodurre,  a  mezzo  del  fotografo 
F.  Crespi,  tutti  i  più  importanti  monumenti  presenti  e  fu  uri  del  rinomato  Cimitero 
Monumentale  di  Milano,  a  cui  con  nobile  gara,  concorrono  i  migliori  scultori  ed  ar¬ 
chitetti. 

La  dispensa  di  gennaio  1878,  già  in  pronto,  comprende: 

Ritratto  in  busto  di  S.  M.  Umberto  I  Re  d’Italia 

Esterno  del  Duomo  di  Milano 

Veduta  generale  del  Cimitero  Monumentale  di  Milano 

Monumento  della  Famiglia  Brambilla,  idem. 

Nelle  prossime  dispense  pubblicheremo  il  ritratto  di  S.  M.  la  Regina  Margherita , 
indi  quello  di  Sua  Santità  Pio  IX,  ecc.,  e  di  tratto  in  tratto  riprodurremo  anche 
tavole  d'ornati  e  dettagli  della  Certosa  di  Pavia,  paesaggi,  vedute,  ecc.  Con  questa 
Raccolta  gli  amanti  delle  opere  d’arte,  gli  scultori  ed  architetti,  ed  in  generale 
tutti  gli  ammiratori  del  bello,  potranno  ottenere  quell' utilità  e  diletto,  che  tanto  sa 
produrre  la  fotografia,  per  la  prima  volta  pubblicata  in  dispense  periodiche. 

Prezzi  d’  Abbonamento,  franco  eli  porto. 

Per  un  anno  (48  disegni)  ....  Lire  50. 

Per  un  semestre  (24  disegni)  ....  »  26. 

Per  un  trimestre  (12  disegni)  ....  »  14. 

REGALO.  —  Per  gli  abbonati  annui,  lo  Stabilimento  Crespi  eseguirà  gratis  un 

ingrandimento  fotografico  in  busto,  della  dimensione  come  V Album,  in  modo  che 
possa  essere  levato  in  fino  dell'anno  assieme  agli  altri  disegni.  Per  ottenere  questo 
ingrandimento  (che  pei  non  abbonati  annui  costerebbe  Lire  20)  occorre  inviare  uni¬ 
tamente  al  vaglia  una  fotografia  qualunque,  in  busto,  del  ritratto  che  si  desidera  in¬ 
grandire,  il  quale  sarà  ritornato  intatto. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 

Indispensabile  pei*  gli  uffici  pubblici,  scuole,  eec. 

RITRATTO  DI  SUA  MAESTÀ’ 

Umberto  I  Re  d’Italia 

IN  BUSTO  AL  NATURALE. 

Espressamente  disegnato  in  litografia,  da  distintissimo  artista,  e  tirato 
con  tutta  diligenza  sopra  elegante  cartoncino. 

Formato  grande  di  cent.  49  per  68  L.  2.  —  Formato  mezz.  cent.  34  per  49  L.  1. 

Si  spedisce  in  qualsiasi  città  o  comune  del  Regno,  arrotolato  su  ap¬ 
posito  cilindro  in  legno,  franco  di  porto,  contro  aumento  di  cent.  50  ca¬ 
dauna  commissione,  sebbene  fosse  relativa  a  più  ritratti. 

-A.i  Cartolai  &  Librai. 

che  desiderassero  acquistare  il  ritratto  suddetto,  si  accorda  il  seguente 
prezzo  di  favore 

ogni  dozzina 

Formato  grande  Lire  16.  —  Formato  mezzano  Lire  8. 

Pagamento  anticipato;  spedizione  a  mezzo  postale,  franco,  in  qual¬ 
siasi  parte  del  Regno.  Sollecitare  l’invio  del  vaglia  postale. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all’ÀGENZIÀ  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  15. 


IMITAZIONI  DI  PITTURA 

QUADRI  IN  OLEOGRAFIA 

adatti  per  decorare  sale,  gabinetti,  uffici,  chiese,  ecc. 

L.  16  cadauna: 

Amor  materno  .  .  centimetri  54  per  71 

Beatrice  Cenci  e  Frate  Savonarola  »  54  »  71 

Sposalizio  della  B.  V.  in  grande  .  »  54  »  71 

Torniamo  amici . »  54  *  71 

Faust  ed  Elcna . »  54  »  71 

L.  IO  cadauna: 

Ritratto  di  VITTORIO  EMANUELE 

in  grande . »  50  »  85 

Caccia  al  cignale  (acquarello)  .  >  41  »  59 
Ritratto  di  S.  S.  Pio  IX  .  .  »  50  »  65 

Ritratto  del  Generale  Garibaldi  .  »  50  »  65 

L’isola  di  Nisida  (Canale dTschia)  »  49  »  70 
Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  grande  ...  ..  »  49  »  70 

L.  8  cadauna: 

Pecetto  in  Val  Anzasca,  effetto  di 

neve . »  50 

Gerola  (Valtellina)  .  .  .  .  »  50 

L’IsolaRella(Lago  Magg  )in  grande  »  44 
L’Isola  Madre  (idem!  in  grande  .  »  44 
Strada  per  Thun  (Svizzera)  .  .  »  44 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  piccolo  .  .  .  .  »  44 

Veduta  del  Lago  di  Corno  tra,  Bela- 

lagio  e  Colico . »  35 

La  Madonna  col  Bambino,  del  Cor¬ 
reggio  .  • . »  33 

L ■  6  cadauna: 

La  Sacra  Famig'ia  di  Raffaello,  stu¬ 
pendamente  eseguita  .  .  .  »  45 

La  Primavera  (dgura  di  donna)  .  »  50 
L’Estate  »  .  »  50 

L’Autunno  »  .  >  50 

L’Inverno  »  .  »  50 

(Le  4  Stagioni  suddette  insieme  L.20). 
Sposalizio  della  B.  V.,  in  piccolo  »  34 
Esterno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30 
La  Madonna  della  Seggiola,  in  gr.  »  50 
L.  5  cadauna: 

34 

33 

34 
50 
50 
50 


65 

65 

63 

63 

63 

63 

54 

45 


60 

65 

65 

65 

65 

50 

42 

65 


50 

45 

46 
65 
65 
65 
65 
37 
55 


Visitazione  di  M  V.  al  tempio 
11  tramonto  (studio  dal  vero). 

Strada  al  San  Gottardo  . 
il  ratto  di  Lucia  (l  Promessi  Sposi) 

Fargli  la  festa  a  quel  prete?  (idem) 

Bel  parere  che  m’avete  dato!  (idem) 

I  matrim  di  Lucia  e  di  Renzo  (idem)  »  50  » 

Interno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30 
L’Immacolata  Concezione  .  »  40 

L.  4  cadauna: 

Recoaro,  veduta  del  Caffè  .  .  »  29  »  43 

Paesaggio  con  effetto  di  notte  .  »  26  »  40 

Gerola,  in  piccolo  .  .  .  .  »  29  »  42 

Pecetto,  in  piccolo  .  .  .  .  »  33  »  42 

Strada  per  Thun,  in  piccolo  .  .  »  30  »  45 

Strada  al  Sempione  .  .  .  •  »  33  »  45 

Casolare  sulle  Alpi  .  .  »  35  »  45 

Madonna  de  la  Salette  .  .  »  44  »  55 

Madonna  di  Lourdes  .  .  .  »  40  »  55 

Torno  (Lago  di  Como)  .  .  .  »  25  »  36 

La  Madonna  della  Seggiola,  inpicc.  »  40  »  55 

Baveno  (Latro  Maggiore)  .  .  »  28  »  42 

L’Isola  Bella  (Lago  Maggiore) in  pic¬ 
colo  ...  ...»  28  »  42 

L’isola  Madre  (Lago  Maggiore)  in 
piccolo  .  .  »  28  »  42 

La  partenza  degli  sposi  .  .  »  42  »  53 

T.a  famiglia  .  .  .  .  .  »  42  »  53 

Ehi!  vieni  tu? . »  42  »  53 

Dolore  infantile . »  42  »  53 

II  Sacro  Cuore  di  Gesù  .  .  .  »  36  »  44 

Il  Sacro  Cuore  di  Maria  .  .  .  »  36  »  44 

Fusto  (Valmaggia)  .  .  .  .  »  28  »  42 

1  naufraghi  della  Hansa  in  mare  »  50  »  65 

il  naufraghi  della  Ilansa  sui  ghiac- 

cioni . »  50  »  65 

L.  3  cadauna: 

San  Giuseppe  col  Bambino  .  .  »  35  »  45 

Belagio  (Lago  di  Como)  .  .  .  »  28  »  38 

Paesaggio  con  effetto  di  neve  .  »  28  »  38 

Strada  ai  ghiacciai  del  Monte  Rosa  *  33  »  42 

L.  2  cadauna: 

Ritratto  di  Garibaldi  in  piccolo  .  »  34  »  62 

Ritratto  di  Vittorio  Emanuele  .  »  34  »  48 

Vendibili  dall’ Agenzia  Penna  Corso  Vitt. 
Em  ,  N ■  i5 ,  Milano ,  la  quale  contro  caglia 
costale  ne  fa  spedizione  in  qualsiasi  Voca¬ 
lità  franchi  di  posta. 

PRIMA  TINTURA  DEL  MONDO 

14  anni  di  p’eno  successo. 

Cerone  americano 

-cosmetico  mediante  l’uso  del  quale  si  ottiene 
istantemente  il  colore  biondo  castano  o  nero 
a  volontà,  pei  capelli  canuti- 

Prezzo  L.  4  franco  di  posta.  —  Spedire 
vaglia  all'Agenzia  Penna,  Milano,  Corso 
Vittorio  Emanuele,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-!  àkfter arto  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Esc©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  1.®  novembre 

Voi.  XV.  —  TI.  15.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  10  Febbraio  1878. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


Sommari  o 

Tesé«:  Un  illustre  maestro.  —  Una  città  di  cui  abbiamo  di¬ 
scorso.  —  Campana  e  voce.  —  Antico  monumento.  —  Scene 
della  vita  invernale.  —  Danze.  P.  P.  —  Incudine  o  Mar¬ 
tello  (Cap.  IV  :  La  congiura  delle  lanterne)  (C.  Vincent  ed 
E.  Didier,  trad.  di  A.  Cecovi).  —  L’oblio  (Pétoefi  Sandor,  trad. 
di  L.  Faustini).  —  Cronaca.  —  Contemporanei  celebri:  Al¬ 
fonso  La  Marmora.  —  L’album  d’uu  lettore:  Pagina  X1Y 
[Bianchi,  Pellico ,  Rambosson,  Smiles,  S'rafforello).  —  Ef- 


del  IST.  In¬ 
fetti  di  neve:  11.  Al  piano  nobile  [Ernesto  \Lag  ornar  sino)  — 
Sciarada.  Valigia. 

tncSsSoni:  Ritratto  di  Alberto  Mazzucato.  —  Strada  di  Santi 
Lucia,  a  Malta.  —  Attualità:  Esperienza  del  Telefono  fatta 
a  Milano  nel  quartiere  dei  Pompieri  al  Palazzo  Marino.  — 
Interno  del  Duomo  di  Milano.  —  Scene  invernali:  Nella, 
neve.  —  Danzatori  patagoni.  —  Rebus. 


ALBERTO  MAZZUCATO. 


226 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Il  doloroso  avvenimento  cbe  ci  rat¬ 
tristò  tutti  nel  gennaio,  ci  impedì  di 
dare  finora  il  ritratto  di  Alberto  Maz- 
zncato.  Questi  era  nato  in  Udine  il 
28  luglio  1813.  Suo  padre,  Giovanni, 
che  non  conobbe ,  avendolo  perduto 
nel  1814,  era  professore  al  Liceo  Udì 
nese.  Sua  madre  chiamavasi  Elisabetta 
Rinoldi,  e  sortiva  da  nobile  famiglia. 
Buona  cultrice  di  musica,  fu  lei  che 
lo  educò  allo  studio  del  pianoforte.. 
Ha  cominciato  tali  studi  a  11  anni 
circa.  A  17  si  re- ò  a  Padova  per  com¬ 
pirvi  gli  stridii  d’ ingegnere  a  quella 
Università.  Ivi  prese  alcuna  lezioni 
di  composizione  d?H  maestro  Pietro 
Bresciani,  ingegno  svegliato  e  di 
molto  buon  gusto. 

Terminato  il  corso  dell’Università, 
circostanze  domestiche  e  inclinazione 
invincibile  lo  consigliarono  a  consa¬ 
crarsi  interamente  alla  musica.  In 
conseguenza,  nella  stessa  Padova, 
diede  nel  1834  la  sua  prima  opera 
T,a  Fidanzata  di  Lammermoor,  un 
anno  prima,  crediamo,  della  'Lucia  di 
Donizetti. 

Riprodotta  nel  1835  in  Milano,  gli 
procurò  una  scrittura  per  la  Canob- 
hiana  nel  1836,  dove  diede  il  Don 
Chisciotte.  Dopo  un  soggiorno  piut¬ 
tosto  lungo  in  Parigi ,  scrisse  per 
Mantova  1  '  Esmeralda,  (1838).  Nel  1840 
/  Corsari  alla  Scala.  Nel  1841  scrisse 
per  Novara  Messa  e  Vespri  solenni. 
Nel  1842  al  teatro  Re  di  Milano,  / 
due  Sergenti.  Nel  1843  (carnevale), 
Luigi  V,  allo  sesso  teatro,  e  nel  di¬ 
cembre,  a  Genova,  diede  Hernani , 
circa  tre  mesi  prima  di  quello  di 
Verdi,  Nel  1871,  finalmente,  gli  fu 
commesso  dal  municipio  milanese  un 
Cantino,  a  eo  smemorazione  dell’ en¬ 
trata  in  Roma  delle  truppe  italiane, 
che  fu  eseguito  da  400  musicisti  in 
Piazza  dei  Duomo,  quindi  ripetuto 
alla  Scala;  e  per  la  cui  riproduzione 
fu  chiamato  dal  ministro  Correnti  a 
Roma,  dove  par  altro  non  si  esegui 
per  mancanza  di  tempo  e  di  mezzi 
vocali  e  strumentali. 

Nel  febbraio  1839,  nominato  pro¬ 
fessore  supplente  di  canto  per  i  ma¬ 
schi,  al  Conservatorio  di  Milano  ;  — 
nel  luglio  1839,  professore  titolare  di 
canto  per  le  femmine;  —  nel  1850, 
professore  di  storia  e  di  filosofia  del  a 
musica,  oltre  a  professore  di  canto;  — 
nel  1851,  promosso  a  professore  di 
composizione  e  non  più  di  canto;  — 
nel  1872,  promosso  a  direttore. 

Inoltre,  dal  1854  al  1867,  aa estro 
concertatore  alla  Scala;  nel  1867- 
69,  concertatore  e  direttore  d’or¬ 
chestra. 

Finalmente,  direttore  della  Gaz¬ 
zetta  Musicale  di  Milano  dal  1844 
al  1849,  e  di  nuovo  dal  1853  al  1859. 

Alberto  Mazzucato  è  stato  uno  dei 
più  validi  campioni,  diremo  quasi  uuo 
de*  fondatori  delia  critica  musicale  in 


Italia.  Avea  lo  stile  facile,  conciso, 
convincente;  1  suoi  giudizii  sono  im¬ 
prontati  alla  più  grande  imparzialità. 
Quando  egli  prendeva  tra  )e  mani  la 
penna  del  critico,  dimenticava  amici 
ed  avversarli,  e  con  animo  sereno  si 
ponea  all’opera  unicamente  preoccu¬ 
pato  del  progresso  dell’  arte.  Amava 
i  giovani  come  proprii  figli,  ed  era 
ad  essi  largo  di  consigli  dati  con  la 
forma  pi  benevola.  Rispettava  tutte 
le  opinioni  e  le  discuteva  con  coscien¬ 
za,  con.  calma,  con  affetto.  Così  era 
amato,  stimato  e  rispettato  da  tutti, 
anche  da  coloro  che  non  poteano  in 
tutto  trovarsi  di  accordo  con  lui. 

* 

¥  * 

Diamo  un’  altra  veduta  di  Malta, 
città  di  cui  abbiamo  discorso  più  d’una 
volta  in  queste  colonne. 

* 

¥  ¥ 

A  Milano  si  è  fatto  poco  tempo 
fa  uh.  esperimento  (ed  è  questo 
che  rappresenta  la  nostra  incisione) 
col  telefono  dei  signori  fratelli  Ge- 
rosa.  Col  mezzo  d’  un  apparecchio 
si  nosero  in.  comunicazione  l’apposta- 
merito  centrale  dei  pompieri  ai  pa¬ 
lazzo  Marino  e  la  stazione  della  So¬ 
cietà  degli  Omnibus  a  Porta  Vene¬ 
zia.  L’ esperimento  è  riescito  benis¬ 
simo.  Simili  esperienze  per  il  servi¬ 
zio  dei  pompieri,  o,  come  in  altre 
città  li  dicono,  dei  vigili,  si  fecero 
pure  a  Roma,  a  Torino,  a  Trieste, 
e  tra  poco  quando  un  incendio  av¬ 
vamperà  in  qualche  quartiere  delle 
nostre  città,  al  filo  del  telefono  sarà 
affidata  la  missione  di  dar  la  sveglia 
a  tutti  gli  appostamenti  dei  pompieri, 
col  grido  di:  «  al  fuoco,  al  fuoco!  » 
Se  Schiller  vivesse  dovrebbe  modi¬ 
ficare  la  sua  Campana:  non  sarà 
più  il  bronzo,  ma  la  voce  stessa 
dell’ uomo  che  correndo  sul  filo  elet¬ 
trico  chiamerà  i  cittadini  alla  lotta 
contro  le  fiamme! 

¥  ¥ 

Nel  Duomo  di  Milano  venne,  il  24 
gennaio,  celebrato  il  funerale  alla 
memoria  di  Vittorio  Emanuele.  Di¬ 
sgraziatamente  dolorosi  fatti  rattri¬ 
starono  terribilmente  la  non  lieta  so¬ 
lennità;  non  ne  discorreremo. 

Coglieremo  solo  occasione  per  sod¬ 
disfare  al  desiderio  espressoci  da  vari 
associati  presentando  loro  la  veduta 
interna  di  questo  meraviglioso  mo¬ 
numento. 

L’ambiente  dell’interno  del  Duomo, 
è  una  penombra  piena  di  misteri  e 
■li  meraviglie;  l’ interno  si  palesa  a 
prima  vista  concentrato  ,  raccolto , 
concorde  armonico;  artistico,  impo¬ 
nente,  imperativo  e  grandioso  è  il  di 
dentro;  quegli  alti  pili  di  fa  ci  di  co¬ 
lonne  e  pilastri  che  si  mostrano  in 
fuga  prospettica  sembrano  immensi, 
sterminati,  e  le  vòlte  che  vi  si  ap¬ 
poggiano  sembrano  girate  ad  altezze 


inaccessibili;  la  folla  dei  devoti  che 
si  vede  in  fondo  alle  navate  pare 
una  accolta  di  formiche,  e  la  luce 
vibrata  dalle  vetrate  dipinte  produce 
degli  effetti  magici,  inattesi,  sorpren¬ 
dentissimi,  massime  dove  le  finestre 
si  aprono  sopra  una  parete  oscura  e 
misteriosa. 

* 

¥  ¥ 

Povero  bimbo  delle  Alpi! 

È  sceso  al  piano,  e  al  piano  pure 
ha  trovata  tanta  neve  da  servire  di 
lenzuolo  a 'lui. 

Povero  bimbo,  a  ricordargli  gli 
strani  profili  de’  suoi  monti  ha  solo 
un  uccello  delle  sue  montagne.  Ma  la 
povera  bestiolina  ha  almeno  una  gab¬ 
bia  che  la  ripara 

Povero  bimbo,  solo  al  piano,  senza 
parenti,  senza  conoscenze,  senza  un 
volto  amico,  chi  sa!  forse  invidia  per¬ 
sino  la  gabbia  riparatrice  del  suo 
compagno  di  sventura. 

★ 

¥  * 

Durante  una  festa  presso  i  pata- 
goni,  gli  uomini  formano  una  sola  fila 
in  faccia  a  levante,  piantando  le  loro 
lande  sopra  un  edilìzio  la  cui  per¬ 
fetta  regolarità  lusinga  lo  sguardo, 
le  donne  prendon  posto  presso  i  ma¬ 
riti  che,  messo  piede  a  terra,  se  ne 
ritornano  a  formare  una  seconda  fila 
dietro  di  esse  Allora  incomincia  il 
ballo,  senz’altro  cangiamento  di  po¬ 
sto  che  da  destra  a  sinistra;  le  donne 
cantano  accompagnandosi  al  suono  di 
un  tamburo  di  legno  coperte  in  pelle 
di  gatto  selvaggio  di  varii  colori;  gli 
uomini  piroettano  sopra  sè  stessi  zop¬ 
picando  della  gamba  opposta  a  quella 
delie  donne,  soffiando  a  pieni  polmoni 
in  cannette  di  giunco  forate ,  che 
rende  il  suono  d’ una  formidabile 
chiave.  Da  quest’  intreccio  esce  un 
effetto  originalissimo,  stante  le  varie 
mosse  in  senso  opposto  d’ ambe  le 
parti. 


à* COCOJLA  POSTA 

G.  D.  S.  Massimo.  Grazie,  non  mandi  il 
giornale,  l’abbiamo.  Una  sì.  —  A.  A.  Ve¬ 
rona.  Non  fa  per  noi.  —  S.  Acquapen- 
1  dente.  Non  possiamo  pubblicare.  —  J.  N. , 

!  M.  M.  altagirone  ;  B.  L.  Sdente  ;  P.  P. 
j  Solmona;  R  C.  Cervinara  ;  F.  A.  L.  Ca¬ 
samassima;  G.  T.  Torino ;  L.  d.  G.  Mes¬ 
sina;  C.  S.  A.  Agnone.  Avranno  veduto 
che  non  accogliamo  altri  ^ersi  su  que¬ 
st’  argomento.  —  E.  G.  Acqualagna.  Dob¬ 
biamo  dirle  di  no.  —  G.  C.  Melilli.  Non 
possiamo  compiacerla.  —  A.  B  B.  Mon- 
talbano.  Accetteremo  sempre  volentieri, 
purché  adatti;  questi  noi  sono.  —  A.  V. 

|  Milano.  Non  fa  per  noi.  —  D.r  S.  M. 
Pordenone.  Argomento  troppo  intimo.  — 
F.  Napoli  Erano  dirette  a  lei.  Desidere- 
'  remmo  qualche  argomento  meno  vecchio.  — 
Clodoveo  Stroncone.  L’ultimo  sì,  e  gra¬ 
zie.  —  Nicola  Bernardini  d’  I gnu: io. 
Avremmo  bisogno  di  sapere  il  suo  indi- 
j  rizzo,  dovendo  spedirle  delle  bozze.  —  A.  Z. 
i  Ricevuto,  e  s’inganna.  Non  è  come  lei  crede. 


r;  ILLUSTRA  ZI  ONE  POPOLARE 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


IV. 

La  congiura  delle  lanterne. 

Il  sorvegliante  ohe  succedette  a 
Claudio  nel  quartiere  di  rettorica  era 
un  giovinotto  di  ventidue  anni,  uscito 
di  fresco  dal  seminario  ove  si  desti¬ 
nava  allo  stato  ecclesiastico;  ma  nel 
supremo  momento,  non  si  era  sentito 
sufficientemente  toccato  dalia  grazia 
e  aveva  gettato  il  collare  alle  or¬ 
tiche. 

Il  signor  Lamprois,  —  era  il  nome 
del  nuovo  sorvegliante,  —  aveva  con¬ 
servato  i  modi  gravi  del  seminari¬ 
sta.  Era  un  aito  giovanotto  magro  e 
-sp  rato,  che  avrebbe  potuto  passare 
per  un  bel  giovane  se  non  si  fosse 
sforzato  a  darsi  un’  aria  disaggrade 
vele.  Rigi  fo,  stentato,  completamente 
imberbe,  il  signor  Lamprois  non  per¬ 
deva  un  pollice  della  sua  statura. 
Aveva  le  guancia  rosee  e  le  sua  lab¬ 
bra  sottili  erano  color  dell’aceto;  i 
suoi  occhi  sparivano  completamente 
dietro  agii  occhiali  montati  in  tar¬ 
taruga  nera.  Egli  parlava  con  pre¬ 
terizione  e  sempre  in  termini  pomposi; 
era  penetrato  dada  gravità  del  suo 
mari  lato ,  e  non  camminava  che  a 
passi  contati,  sempre  in  compagni:,  di 
un  grosso  libro  che  teneva  sotto  il 
braccio  dalla  sveglia  del  mattino  fino 
allóra  della  preghiera  della  sera. 

Il  signor  Lamprois  aveva  avuto  la 
disgraziata  idea  d’ inaugurare  la  sua 
entrata  in  funzione  con  un  discorso. 
Con  quel  grande  squarcio  di  eloquenza 
si  era  dato  la  ridicola  aria  di  par¬ 
lare  in  tuono  paterno  a  tutti  gii  sco¬ 
lari,  la  maggior  parte  dei  quali  non 
avevo  no  che  due  o  tre  anni  meno  di 
lui;  ma,  e  in  questo  era  stato  ancora 
più  maldestro,  aveva  inoltre,  con  pa¬ 
role  pesantemente  solenni,  parlato  dei 
doveri  della  sua  carica,  del  rilassa¬ 
mento  della  disciplina  e  dei  suo  fermo 
desiderio  di  procedere  con  vigore  con¬ 
tro  i  colpevoli. 

Questo  orgoglio  pretenzioso  e  pe¬ 
dante  non  poteva  piacere  a  tutti 
quei  giovani  indipendenti  rimasti  fino 
allora  sotto  la  rilassata  disciplina  del 
pacifico  Claudio. 

Fino  dai  primi  giorni  comincia¬ 
rono  contro  il  sorvegliante  le  op¬ 
posizioni  più  forti;  sordi  brontolìi 
simile  al  lontano  rumore  del  mare; 
pallottole  ruzzolanti  nei  tavoli,  men¬ 
tre  gii  allievi,  il  naso  sul  quinter¬ 
no.  lavoravano  ia  un  silenzio  stu¬ 
diato;  infine  tutto-  ciò  che  la  malizia 
degli  scolari  ha  saputo  inventare 
contro  i  loro  tiranni  da  quando  ci 


sono  le  scuole ,  ha  chi  di  quercia  e 
gramafiche  greche. 

Il  provveditore  non  tardò  ad  av¬ 
vedersi  che  ii  sorvegliante  non  po¬ 
teva  resistere  alla  formidabile  oppo¬ 
sizione  che  gli  veniva  fatta. 

—  La  prudenza,  —  disse  il  prov¬ 
veditore  a  Lamprois,  —  in  questi  casi 
consiste  nel  ritirarsi  allegando  un 
motivo  di  salute  o  di  famiglia,  la¬ 
sciar  do  ignorare  agli  allievi  la  causa 
della  ritirata. 

—  Signore, —  esclamò  freddamente 
Lamprois,  —  una  simile  ritirata  sa¬ 
rebbe  per  me  un’onta;  è  la  diser¬ 
zione  del  soldato  n  anzi-  al  nemico. 

—  Forse  voi  avete  ragione ,  si¬ 
gnore  ;  ma  era  mio  dovere  l’avver¬ 
tirvi.  Ora  fate  come  meglio  credete.  — 

E  non  insistè  più.  Lamprois  terme 
fermo  e  l’opposizione  ricominciò  nel¬ 
la  classe  di  rettorica  c  n  maggior 
vigore.  Il  sorvegliante  diede  prova 
allora  di  una  certa  abilità;  finse  di 
non  avvedersi  di  nulla,  e  siccome 
dopo  tutto,  i  rettorie!  sono  giova¬ 
notti  dei  quali  la  maggior  parte  ca¬ 
piscono  la  necessità  di  lavorare,  così 
i  più  laboriosi  avrebbero  finito  eol- 
ì’  imporre  silenzio  ai  più  turbolenti  e 
l’agitazione  sarebbe  da  sè  stessa  ca¬ 
duta,  se  non  se  -  ne  fosse  mischiato 
Paolo  Huriet.  Il  celebre  cospiratore 
fu  di  parere  che  bisognava  ricorrere 
ai  mezzi  estremi  e  si  fece  organizza¬ 
tore  di  un  gran  compio  to  che  scop¬ 
piò  al  principio  di  a  ri  le,  un  mese 
dopo  che  Lamprois  era  stato  assunto 
in  carica. 

Ogni  vecchio  alunno  ha  nella  sua 
vita  il  ricordo  di  una,  cospirazione  di 
lane  ioni,  la  quale  consistei-  ciò:  che 
a  un  dato  momento,  per  mezzo  di  un 
filo  di  richiamo  tenuto  dai  cospiratori, 
tutti  i  lumi  si  s  erigono.  Paolo  Hu¬ 
riet  vi  aggiunse  un  perfezionamento; 
atterrò  l’impiantito  della  cattedra 
del  sorvegliante,  il  quale  rimase  preso 
in  quella  stretta  carcere  per  una 
parte  della  sera. 

Ma  all’ indomani,  tutti  gli  allievi 
della  classe  furono  chiamati  d  i  prov¬ 
veditore. 

—  Chi  ha  commesso  questa  infa¬ 
mia?  —  esclamò  questi;  —  chi  è  il 
colpevole?  Abbia  almeno  ii  coraggio 
di  nominarsi. 

—  È  Marco  de  Linières!  —  disse 
una  voce,  che  senza  dubbio  voleva 
dirigere  la  tempesta  su  un  capo  pel 
solito  al  riparo  della  folgore. 

Il  professore  fu  stupefatto. 

—  Marco?  È  impossibile  !  —  disse.  — 
Non  è  vero,  Marco? 

Marco  non  rispose  una  parola. 

—  Ci  sono  anch’  io ,  signore ,  — 
disse  il  piccolo  Marziale  facendosi 
avanti. 

—  Anch’  io  ! 

—  Anch’io! 

—  Anch’io  ! 

—  E  anch’io!  — 

Queste  grida  sfuggirono  insieme 
dalla  bocca  dei  cinque  creoli,  che  in 
quella  circostanza  non  v  e  .va no  ab¬ 
bandonare  Marco. 


—  Va  bene,  signori,  voi  vi  costi¬ 
tuirete  agli  arresti,  —  disse  il  prov¬ 
veditore. 

I  creoli  si  dirigevano  già  verso 
l’uscita. 

—  Uu  momento  !  —  riprese  il  prov¬ 
veditore.  —  C'è  un  fatto  se  non  più 
grave  almeno  più  a  fili  gente,  più  brutto 
di  quello  che  vi  rimprovero  perdùè 
denota  una  nera  ed  ipocrita  catti¬ 
veria.  Voi  tutti  sapete  che  il  s  gnor 
Laprois  aveva  un  Nuovo  Testamento 
greco,  di  Roberto  Estienne,  un  capo 
d’opera  tipografico.  Durante  il  tu¬ 
multo  d’ ie  i  sono  stati  stracciati  do¬ 
dici  fogli.  Io  vi  chiedo,  signori,  come 
qualifichereste  simile  azione?  Se  fosse 
stata  commessa  da  alunni  di  sesta 
classe  potrei  non  vedervi  che  una 
condannabile  storditezza;  ma  com¬ 
messa  da  voi  nulla  la  giustifica.  Ed 
ora  chi  è  1’, autore  ?  — 

Nessuno  rispose. 

—  Sta  bene,  —  riprese  il  provvedi¬ 
tore,  —  chi  è  stato  così  infame  per 
comàettere  un  sinrle  atto  è  nello 
stesso  tempo  troppo  vile  per  alles¬ 
sarsene  la  responsabilità.  Però  que¬ 
st’ atto  non  può  rimanere  impunito. 
Voi  tutti  vi  costituirete  agli  arresti 
per  otto  giorni,  signori,  e  se  entro 
otto  giorni  non  ho  il  nome  del  col¬ 
pevole,  vi  rimando  lutti  ai  vostri  cor¬ 
rispondenti.  Ed  ora,  andate.  — 

Dopo  queste  parole  i  creoli  usci¬ 
rono  dal  gabinetto  del  provveditore 
e  si  recarono  nella  sala  degli  arresti, 

I  nostri  creoli,  però,  durante  gli 
otto  giorni  tennero  duro.  Al  loro  ter¬ 
mine  furono  ricondotti  dai  provve¬ 
ditore;  nel  tragitto  Gabriele,  si  avvi¬ 
cinò  a  Marco: 

— ■  Seno  io,  —  disse,  —  che  ho 
stracciato  il  libro  del  sorvegliante. 

—  Oh!  —  fece  Marco  con  un  in¬ 
volontario  movimento  di  disgusto. 

—  Sì,  sono  io ,  —  riprese  Gabrie¬ 
le;  —  ma  tu  lo  sai,  Marco,  sono  a 
posto  gratuito,  e  per  me  non  si  avrà 
alcun  riguardo. 

—  È  vero. 

—  Tornerò  a  disposizione  del  mio 
corrispondente,  mentre  tu,... 

—  Io!... 

•—  Sì,  se  tu  prendessi  su  di  te  il 
fatto,  non  si  rimanderebbe  il  miglior 
allievo  del  collegio. 

—  È  cosa  grave,  —  disse  Marco 
con  una  visibile  esitazione. 

—  Oh!  tu  sei  un  così  buon  ra¬ 
gazzo.  — 

Come  sempre ,  questa  considera¬ 
zione  la  vinse  sul  cuore  dell’eccellente 
Marco. 

—  Sta,  bene,  —  rispose,  —  m’ in¬ 
carico  di  tutto. 

—  Ebbene?  signori,  —  disse  il prov- 
I  veditore  Quando  gli  allievi  gli  furono 
dinnanzi. 

Marco  fece  un  passo  avanti. 

—  Signore,  non  cercate  più  lunga- 
monte;  il  colpevole  sono  io.  — * 

II  oro vvecfi ture  fece  un  soprassalto, 
j  —  Voi,  Marco  ?  -  disse,  —  voi? 

j  —  Sì,  signore,  serro  io. 

—  Basta  così,  —  riprese  sospiran  o 
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il  provveditore;  —  signori,  ritornate 
in  classe,  in  quanto  a  voi,  Marco, 
dobbiamo  parlarci. 

—  Marco,  —  disse  il  provveditore 
quando  furono  soli,  —  voi  siete  troppo 
intelligente  per  non  esservi  reso  conto 
di  ciò  che  avete  fatto. 

—  Sì,  signore,  è  infame,  —  rispose 
Marco. 

—  Poiché  voi  giudicate  cosi  esat¬ 
tamente  la  vostra  condotta  in  que¬ 
sto  affare,  io  non  ho  da  qualificarla. 
Ciononostante  permettetemi  di  dirvi 
che  quel  libro ,  prezioso  per  tutti , 
aveva  forse,  per  chi  lo  possedeva  un 
maggior  valore.  Il  signor  Lamprois  i 


è  povero  ,  poiché  ,  credetelo ,  non  è  I 
per  piacere  che  si  fa  il  mestiere  al 
quale  la  sua  giovinezza  lo  ha  con¬ 
dannato.  Nella  vita  senza  calore  e 
senza  gioia  eh’  egli  qui  conduceva, 
quel  libro  era  per  lui  un  amico,  un 
sostegno.  Egli  poneva  un  ingenuo  or¬ 
goglio  a  far  vedere  quella  rarità  bi¬ 
bliografica,  che  era  per  lui  ciò  che 
per  una  giovinetta  può  essere  un 
gioiello  da  lungo  tempo  desiderato, 
da  lungo  tempo  sognato;  ebbene!  im¬ 
padronirsi  furtivamente  di  quel  libro, 
stracciarlo  cosi,  senza  motivo,  per 
puro  piacere,  non  è  forse.... 
i  —  Una  vigliaccheria ,  lo  so ,  si- 


I  gnore ,  —  disse  Marco  con  voce 
sorda. 

—  Poiché  capite  cosi  bene  quanto 
quest’atto  sia  spiacevole,  come  avete 
potuto.. . 

—  Oh!  di  grazia  noa  insistete  su 
ciò,  signore;  ditemi  quale  castigo  mi 
imponete.  — 

E  Marco,  colla  voce  rotta,  si  lasciò 
cadere  su  una  seggiola  nascondendo 
il  viso  fra  le  mani. 

—  Con  altri,  Marco,  non  avrei  di¬ 
scusso.  Per  un  alunno  capace  di  una 
simile....  voi  avete  detta  la  parola 
che  non  voglio  ripetere....  non  ci  sa¬ 
rebbe  che  una  sola  soluzione  possibile. 


Strada  Santa  Lucia,  a  Malta. 


—  Ed  è?.... 

—  L’  espulsione. 

—  L’espulsione! 

—  Ma  voi  siete  il  miglior  allievo 
del  collegio.  In  molte  circostanze  io 
non  ho  avuto  che  a  lodarmi  di  voi, 
quantunque  da  qualche  tempo  io  vi 
trovo  troppo  spesso  mischiato  a  delle 
stupidaggini  indegne  di  un  giovane 
del  vostro  merito.  Non  voglio  adun¬ 
que  giungere  all’  estremo  rigore.  Ma 
ponete  ben  mente  a  quanto  vi  dico: 
voi  non  ritornerete  in  mia  grazia,  se 
voi  non  acconsentite  a  fare  delle 
scuse  pubbliche  al  signor  Lamprois. 

—  Delle  scuse!  —  esclamò  Marco 
rialzando  fieramente  il  capo.  —  Oh! 
no,  signore,  no;  non  lo  sperate. 


—  Allora,  signore,  avrò  il  dolore 
di  separarmi  da  voi,  —  disse  il  prov¬ 
veditore  alzandosi. 

—  E  che!  signore,  voi  mi  riman¬ 
dereste  ? 

—  SI,  se  voi  siete  così  orgoglioso  di 
non  umiliarvi  innanzi  all’  uomo  che 
avete  offeso. 

—  Delle  scuse!  delle  scuse!  —  ri¬ 
peteva  Marco  con  voce  sorda.  —  Oh  ! 
no,  giammai.  — 

Così  dicendo ,  Marco  erasi  posto 
nel  vano  di  una  finestra,  forse  per 
nascondere  le  lacrime  che  suo  mal¬ 
grado  gli  inumidivano  gli  occhi.  Da 
quella  finestra  si  vedeva  la  corte 
d’onore.  Lo  sguardo  di  Marco  errava 
vagamente  sulle  parietarie  e  sulle 


;  viole  a  ciocca  selvaggio  che  fiorivano 
!  sul  vecchio  muro  ed  i  cui  fiori  pen- 
!  devano  a  festoni  sulla  porta  dalle  assi 
tarlate.  Tutto  ad  un  tratto  quella 
porta  si  apri  ;  una  donna  apparve  sul 
limitare.  Marco  gettò  un  grido.  Quella 
donna  era  sua  madre. 

—  Oh!  signore,  signore,  —  esclamò 
gettandosi  ai  piedi  del  provveditore,  — 
farò  tutto  ciò  che  vorrete.  Se  sarà 
duopo  mi  getterò  ai  piedi  del  signor 
Lamprois  innanzi  a  tutto  il  collegio 
riunito,  come  ora  lo  sono  ai  vostri, 
ma  in  grazia ,  per  pietà ,  che  mia 
madre  non  sappia  nulla.  — 

Il  provveditore  vedendo  Marco  as¬ 
salito  da  un  tremito  nervoso,  si  sentì 
commosso  e  lo  rialzò. 
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—  Calmatevi ,  —  diss’  egli ,  —  vi 
prometto  che  vostra  madre  ignorerà 
questo  disgraziato  affare. 

—  Ali!  povera  donna!  Vedete,  una 
simile  rivelazione  la  ucciderebbe. 

Si  sentiva  sulle  scale  il  fruscio  d’tm 
abito  di  seta.  Marco  mise  un  dito 
sulla  bocca. 

—  Eccola,  —  disse  egli.  — 

E,  correndo  alla  porta  che  aprì  egli 
stesso  offri  a  sua  madre  un  viso  sor¬ 
ridente. 

Figlio  mio!  —  disse  la  signora 
di  Linières  prendendo  il  capo  di  Marco 
elle  tenne  lungamente  abbracciato. 

Il  provveditore  contemplava  in  si¬ 
lenzio  quei  due  esseri,  nei  quali  Taf 
fazione  brillava  così  sincera  e  pro¬ 
fonda  che  pareva  avvolgerli  entrambi 
in  una  specie  di  aureola.  11  provve¬ 
ditore  si  senti  commosso.  Così  egli 
fece  più  che  tenere  la  parola  data  a 
Marco.  Non  soltanto  nulla  disse  alia 
marchesa  della  cospirazione  nelle  lan¬ 
terne,  delle  disgrazie  dell’onesto  Lam- 
prois  e  del  libro  lacera  o;  ma  fece 
su  Marco  un  rapporto  così  eccellente 
che  la  buona  madre  ne  fu  rapita. 

—  Allora ,  —  disse  al  provvedi¬ 
tore,  —  voi  permetterete  che  mio 
figlio  passi  con  m  >  i  due  giorni  che 
mi  tratterrò  a  Tolone?  Sono  soffe¬ 
rente,  signore,  ed  ho  fatto  cinquanta 
leghe  per  abbracciare  questo  gran 
ragazzo. 

—  Signora,  —  rispose  il  provvedi¬ 
tore,  —  voi  potete  disporre  di  vostro 
figlio  per  tutto  il  tempo  in  cui  vi 
tratterrete  qui.  Sono  contento  di  pro¬ 
sargli  così  quanto  io  sia  contento 
di  lui.  — 

La  signora  di  Linières  feca  al  prov¬ 
veditore  una  delle  sue  più  belle  ri¬ 
verenze  e  usci  con  suo  figlio.  Non 
erano  ancora  a  metà  delle  scale  che 
Marco  disse: 

—  Scusa,  cara  madre,  ti  rag¬ 
giungo;  ho  una  parola  da  dire  al 
provveditore.  — 

E  in  tre  salti  fu  nel  gabinetto  che 
aveva  pochi  momenti  prima  lasciato. 

—  Ah!  signore,  —  esclamò  affer¬ 
rando  la  mano  del  provveditore  che 
strinse  piangendo,  come  avete  capito 
mia  madre  e  quale  immenso  servizio 
mi  avete  or  ora  reso!  D’ora  in  avanti 
sono  vostro  per  la  via  e  per  la  morte. 
Grazie,  signore,  grazie  per  ìa  vostra 
generosa  menzogna!  ’ 

—  Marco,  —  uisse  il  provveditore, 
trattenendo  il  giovane  che  voleva  an¬ 
darsene,  —  c  è  effettivamente  una 
eroica,  una  generosa  menzogna;  ma 
dite,  Marco,  dite,  chi  di  noi  due]’ ha 
detta? 

—  Non  vi  capisco,  signore,  —  ri¬ 
spose  Marco  balbettando;  —  che  cosa 
volete  dire? 

—  Io  vi  ho  indovinato;  vi  siete 
adossata  la  responsabilità  di  una 
colpa  commessa  da  altri. 

—  Oh!  no,  signore,  non  lo  credete. 

—  Marco,  —  continuò  dolcemente 
il  provveditore,  —  voi  date  una  men¬ 
tita  al  vostro  superiore,  ad  un  vec¬ 
chio,  ad  un  amico  e  ciò  è  male.  — 


Marco  abbassò  il  capo  e  non  disse 
motto. 

—  Volevo,  un  momento  fa,  spin¬ 
gervi  all’estremo  e  non  avete  ceduto. 

—  E  l’avete  con  me,  signore? 

—  No,  figlio  mio,  no,  Sacrificarsi 
è  bello,  ma  credete  alla  mia  espe¬ 
rienza,  prima  di  tutto  bisogna  sapere 
per  chi  ci  si  sacrifica;  e  ora,  andate, 
figlio  mio,  andate  a  raggiungere  vo¬ 
stra  madre,  —  aggiunse  il  provvedi 
tore  congedando  Marco  con  un  gesto 
pieno  di  paterna  bontà. 

Marco  discese  dalla  marchesa,  e  il 
provveditore  si  recò  immediatamente 
nella  classe  di  rettorica. 

Vincent  ed  E.  Didier. 

(Traduz.  di  A.  Cecovi). 


X-i’  OBLIO 
(Pétoefi  Sandor,  traci,  di  L.  Faustini). 


Nel  mezzo  a  la  foresta, 

Là  dova  errando  i  passi  rai^i  s©«  vanno, 
Levan  quercie  superbe 
Leva  alta  la  testa. 

E,  tutto  intorno,  tra  le  foglie  e  l’erbe 
Apre  de' fior  l’immensa  famiglia 
Lia  corsia  vermiglia. 

A  frotte,  intorno  ai  nor,  con  un  ronzio 
Lungo  sonante  in  ciel,  Tapi  prorompono  ; 
E  tra  le  fronde 
Degli  augelli  la  turba 
'er  l'aria  un  cinguettio 
Alto  risponde. 

Fre  "ion  gli  arbori  a  pena, 

\  pena  i  fiori 
Cullano  Tabalena; 

In  silenzio  profondo 
Porgon  l’orecchio  attento 
Di  qu  ■’  ru  acn  i 
Allo  strano  concento. 

Cui  sa?  forse  un  bel  sogno  li  lusinga? 
Forse,  ventando  in  giro, 

Lor  del  sonno  la  molle  ala  accarezza  ? 

Aneh’  io  lo  spiro 

Sento  aleggiar  d’un  sogno, 

D’uu  sogno,  ahimè!  ricolmo  di  tristezza! 

E  mentre  il  cor  dalle  memorie  è  tratto, 
Le  saltellanti 
Onde  del  rio  contemplo 
Che,  a  tremula  saetta  simi!,  ratto 
A  m.  fugge  davanti. 

E  l’onda  incalza  l’onda,  • 

Correnti  quasi  l’ombre 
Ad  arrivar  delle  volanti  nuvole 
Su  nell’  etra  profonda. 

Ahi!  ahi!  parò  che  un  tempo  v’inseguiva 
losì  pur  io 

fulgidi  sogni  al  primo  viver  mio; 

E  la  protesa  man  vuota  lasciaste 

Pur  voi,  pur  voi,  vana  ombra  fuggitiva! 

Ohimè!  de 'miei  primi  anni 

Larve  obliate 

D’antichi  inganni 

Ond’  è  che  al  petto  mio 

Oggi  tornate  ? 

Via,  via;  lungi  da  me;  eh’ i’  vo  c  rea  ido 
In  questa  solitudine  1’  ob'ìo 


C  R  0  N  k  C  A 


Lo  sciame  di  colombe  che  pareva 
avere  spiccato  ii  volo  dai  minareti 
di  A  Irianopoli,  einmendo  T  aere  di 
soavi  canzoncine  idilliache,  è  tornato 
ai  nidi,  abbandonati  troppo  presto, 
non  avendo  trovato  neppure  un  ra¬ 
moscello  d’olivo  verdeggiante  su  cui 
posare  il  volo. 

Sbattendo  le  ali,  mettendo  disag- 
gradevoli  grida,  facendo  un  rumore 
da  non  si  immaginare,  uscirono  con¬ 
tro  loro  a  frotte  a  frotte  i  neri  corvi, 
e  per  l’ aria  si  sparse  un  odore  di 
cadavere  da  mettere  ribrezzo. 

E  mentre  i  corvi  volavano,  i  russi 
avanzavano,  avanzavano.  E  un  giorno 
si  temette  d’  andare  a  letto  e  a  ilo 
svegliarsi  la  domane  di  sentire  che 
le  truppe  dello  Czar  erano  entrate  a 
Gallipoli.  Ed  oggi  ancora,  mentre 
scrivo,  si  teme  di  sapere  da  un  mo¬ 
mento  all’  altro  che  gli  eserciti  di 
Alessandro  sono  entrati  a  Costanti¬ 
nopoli. 

E  1’  Inghilterra  che  fa?  Madama 
Albione  arma,  minaccia,  strepita,  cerca 
scuotere  le  altre  potenze,  a  rischio 
di  sentire  cantare  su  un  motivo  buffo 
i’  «  Ah  !  troppo  tardi  !  »  della  Norma. 

Pare  che  anche  l’Austria  cominci 
a  grattarsi  le  orecchie,  come  chi  sa 
che  se  un  vicino  è  bastonato,  non  è 
diffìcile  tocchi  qualche  colpo  anche 
a  lui. 

E  la  Grecia  pure  entra  in  ballo,  e 
i  suoi  eserciti  hanno  passato  ii  con¬ 
fine  per  occupare  la  Tessaglia,  l’Epiro 
e  la  Macedonia. 

Poeti  miei  idilliaci,  ruminate  an¬ 
cora  i  vostri  canti,  ingoiateli  in  santa 
pace  che  per  ora  Tirfceo  vi  ruba  il 
posto  per  un  poco. 

★ 

*  * 

E  in  casa  nostra  che  vi  è  di  nuovo  ? 

Nulla,  assolutamente  nulla  Al  pe¬ 
riodo  solenne,  triste,  poetico  del  gen¬ 
naio,  tiene  dietro  un  periodo  prosaico, 
per  nulla  solenne  e  poco  lieto  invero. 

Al  20  si  radunerà  ii  Parlamento  e 
ne  sapremo  qualcosa. 

Per  ora  abbiamo  un  ministero  che 
non  sa  di  possedere  o  no  la  maggio¬ 
ranza.  Picchia  qua,  tenta  là,  seduce 
da  una  parte,  minaccia  dall’altra,  co¬ 
me  cieco  e  zoppo  che  cerchi  le  gruccie. 

I  partiti  intanto  procurano  alla  lor 
volta  di  unirsi,  di  fondersi,  di  uscire 
dalla  bratta  situazione. 

Si  discorre  molto  di  un  accordo 
tra  Sella  e  Cairoli,  affermato,  smen¬ 
tito,  dichiarato  naturale,  impossibile, 
nello  stesso  tempo.  Infine  il  caos. 
Speriamo  che  dopo  il  20  febbraio  ci 
si  veda  un  po’  chiaro. 

Sarebbe  tempo! 

* 

#  * 

Poeti  riprendete  le  a^pe,  corvi  rin¬ 
tanatevi,  colomba  uscite  al  nido....  i 
preliminari  di  pace  paiono  sottoscritti 
davvero. 


L’ illustrazione  popolare 
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contemporanei  celebri 


Il  generale  La  Marmora  nacque  in 
Torino  il  18  novembre  1804,  da  no¬ 
bile  ed  antica  famiglia,  che  prima 
dagli  AcciuoU  in  Firenze,  poscia  dai 
Ferrerò  in  Biella  donominossi.  Na¬ 
tura  dotavate  d’indole  vivace  ed  ir¬ 
requieta,  d’ animo  forte  e  pertinace, 
di  temperamento  robusto  e  sano,  e 
lo  creava  soldato.  Il  destino  pareva 
opporsi  alla  volontà  di  sua  natura, 
che,  mentre  gli  apriva  le  porte  del¬ 
l’Accademia  militare  nell’anno  1816, 
gli  preparava  una  carriera  di  venti 
cinque  anni  di  pace,  quando  aveva 
d’  uopo  di  lanciarsi  fin  dai  primordi 
in  un  teatro  di  guerra.  Dal  1823  al 
1848  furono  pochi  gli  eserciti  che 
ebbero  campo  di  sviluppare  pratica¬ 
mente  lo  spirito  e  le  virtù  militari; 
ed  Alfonso,  uscito  appunto  nel  1823 
dall’  Accademia  col  grado  di  luog  > 
tenente  d’  artiglieria,  non  potà  svol¬ 
gere  sollecitamente  i  germi  che  por¬ 
tava  in  sè  di  capitano  distinto,  nè 
prevedere  se  m  i  nella  sua  vita  sa- 
rebbegli  dato  di  farsi  strada  e  nome. 

Lo  splendore  delle  spalline  e  la  no¬ 
biltà  del  casato  potevanl  >  stimolare 
a  trar  partito  della  sua  gioventù  per 
beare  i  giorni  nelle  aule  dorate  e 
ne’ futili  passatempi.  Ma  non  fu  cosi; 
egli  non  aveva  indossata  la  divisa 
per  vana  pompa,  ma  aveva  pigliato 
sul  serio  il  carattere  del  soldato 

Compiere  il  suo  dovere  e  istruirsi 
nell’arte  e  nella  scienza  della  guerra, 
è  il  riassunto  di  quanto  fece  insino 
al  giorno  in  cui  la  guerra  d’Italia 
venne  propizia  a  toglierlo  dalle  noie 
di  una  lunga  pace. 

Uscito  appena  daU’A  cademia,  de 
liberò  di  allargare  la  sfera  delie  sue 
cognizioni,  appìicossi  contemporan  a- 
mente  allo  studio  dell’inglese  e  del 
tedesco,  maturando  il  disegno  di  in¬ 
traprendere  una  seri  di  viaggi  di 
istruzione  all’estero. 

Cominciò  nel  1830  a  visitare  la 
Germania  ed  ebbe  origine  da  quel 
tempo  la  sua  ammirazione  per  le  salde 
virtù  militari  e  pei  metodi  distru¬ 
zione  dell’ esercito  prussiano.  Tre 
vasi  agli  a  Vienna,  quando  nell’agosto 
del  1830  affacciandosi  il  pericolo  di 
una  guerra  eurorea  in  seguito  a  a 
caduta  di  Cario  X;  affretto  si  a  tor¬ 
nare  in  Piemonte. 

N  lì’  aprile  del  1831  re  Carlo  Fe¬ 
lice  cessò  di  vivere  e  Carlo  Alberto 
succedette  al  trono.  Uno  dei  primi 
atti  del  nuo  o  sovrano  fu  quello  di 
riordinare  il  corpo  d’artiglieria.  IL 
La  Marmora,  tuttora  luogotenente, 
fu  nominato  aiutante-  maggiore  (28 
aprile)  nelle  batterie  a  cavallo,  che 
si  stavano  organizzando  alla  Ven&r  a, 
ed  ebbe  i’  incarico  di  sovrintendere 

(1)  Vedi  il  ritratto  nel  N.  13. 


alla  scuola  di  equitazione  ed  alia  ri¬ 
monta. 

Nessuno  gii  contese  il  merito  della 
buona  riuscita  e  del  pregresso  rapi- 
d Esimo  di  quella  nuova  istituzione; 
tutti  riconobbero  ch’erario  dovuti  alle 
sue  cure  immense,  alle  sue  fatiche, 
alle  sue  privazioni  di  ogni  altro  di¬ 
letto,  alla  sua  consacrazione  alla  vita 
di  caserma,  di  maneggio  o  di  piazza 
d’armi;  e,  mentre  il  fratello  A!es- 
sandro  si  rendeva  benemerito  per  la 
creazione  del  corpo  dei  bersaglieri, 
Alfonso  dava  tale  un  impulso  all’  ar¬ 
tiglieria  a  cavallo  da  legare  intima¬ 
mente  il  suo  nome  all’onore  di  essa. 

Divenuto  capitano  (30  agosto  1831), 
organizzò  le  scuole  pei  sottufficiali  e 
soldati,  preludendo  a  quelle  che  negli 
anni  posteriori  si  dovevano,  esseri  lo 
egli  ministro,  adottare  ed  estendere 
con  profitto  in  tutto  T  esercito. 

Allo  scopo  che  si  era  prefisso,  come 
dicemmo  di  allargare  le  sue  cogni 
zioni,  egli  proseguì  poi,  ora  a  sue 
spese,  ora  per  missione  del  governo, 

viaggi  d’istruzione.  Fu  in  Unghe¬ 
ria,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispa- 
gna,  in  Egitto,  in  Algeria,  ove  co¬ 
nobbe  il  maresciallo  Bugeaud  e  vi¬ 
sitò  il  campo  d’ Isly  poco  dopo  la 
battaglia  che  ne  porta  il  nome. 

Durante  questi  viaggi  ebbe  occa¬ 
sione  di  stringere  relazione  con  rag¬ 
guardevoli  ufficiali  stranieri ,  fra  i 
quali  il  colonnello  Do  Brack  il  chiaro 
autore  dei  Trattato  sul  servizio  d’a¬ 
vamposti,  e  il  generale  austriaco  Wal- 
moden,  al  quale,  per  un  caso  singo¬ 
lare,  raccomandò  il  capitano  d’ arti¬ 
glieria  Benedeck,  quel  medesimo  che 
parecchi  anni  dopo  ebbe  il  comando 
dell’  esercito  austriaco  in  Italia. 

Così  passò  la  sua  gioventù  quando 
sopri  v vennero  i  grandi  avvenimenti 
del  1848,  epoca  in  cui  egli  e  a  già  mag¬ 
giore  da  tre  anni  (il  gennaio  1-45). 
Si  era  tenuto  in  disparte  da  ogni 
agitazione  politica;  il  re  e  la  patria 
erano  la  sua  divisa,  e  di  nul., 'altro  cu- 
ravasi  se  non  di  servire  la  patria 
ed  il  re. 

Bandita  dal  re  Carlo  Alberto  la 
guerra  dell’indipendenza  italiana,  il 
La  Marmora  salutò  con  patriottica 
esultanza  il  grande  avvenimento,  che 
gli  schiudeva  degno  campo  su  cui  rac¬ 
cogliere  il  frutto  degli  studi  e  delie 
fatiche  sue. 

Il  re  a  i  suoi  figli  lo  conobbero 
più  da  vicino,  e  conobbe  come  fosse 
uomo  su  cui  poteasi  fare  più  ampio 
assegnamento. 

Durante  la  campagna  dieci  ■  pr  ove, 

'  in  ogni  circostanza,  di  senno  o  di 
coraggio.  Fu  fatto  cavaliere,  d  •ìi’or- 
diue  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  per 
essersi  distinto  nei  fatti  d' a  ' mi  di 
Monzambano ,  B  or  ghetto,  Villeggio  e 
Peschiera. 

Promosso  a  colonnello  delio  stato 
maggiore  generale  (4  giugno),  venne 
destinato  a  capo  di  stato  maggiore 
della  4a  divisione,  composta  delle  vi  - 
(prose  brigate  di  Piemonte  e  Pine- 
rolo  e  comandata  da  quel  principe 


assennato  e  prode  di  cui  tutta  Italia 
sianse  nel  1855  l’ immatura  perdita. 
Nelle  giornate  del  24  e  25  luglio,  a 
Custoza  e  Sommacampagna,  iì  La  Mar 
mora  moltiplicò  sè  stesso  nel  disporre 
e  truppe  e  neH’animarle  alla  pugna. 
Ebbe  la  medaglia  d’  argento  al  valor 
militare  pel  contegno  tenuto  sempre 
dinanzi  al  nemico. 

Caduta  in  basso  la  fortuna  delle 
armi  nostre,  Cardo  Alberto  ritiravasi 
a  Milano  per  non  lasciare  la  città  in 
balìa  della  rabbia  straniera,  e  difen¬ 
derla  o  capitolare.  Una  mano  di  for¬ 
sennati  attorniò  il  palazzo  Greppi, 
abitato  dal  re,  e  schiamazzando  al 
tradimento,  stava  per  penetrare  nella 
regia  dimora  e  mettere  le  sacrileghe 
mani  sul  principe  che  dava  per  V  I- 
oalia  la  vita  ed  il  trono.  Alfonso  La 
Marmora  ebbe  il  coraggio  di  uscire 
dai  palazzo,  traversare  la  folla  e  le 
;urbe  repubblicane  armate ,  cercar 
soccorso  di  truppe  e  poscia  tornare 
alla  testa  di  un  battaglione  delia 
srigata  Piemonte  e  una  compagnia 
di  bersaglieri  a  liberare  i  principi 
divenuti  quasi  prigioni. 

Alfonso  La  Marmora  salvò  la  città 
da  un  delitto  atroce  e  l’Italia  da  una 
macchia. 

Ma  siffatto  eccesso  avevaio  tal¬ 
mente  indisposto  contro  il  partito 
estremo,  da  deciderlo  a  schierarsi 
coi  conservatori  (non  eoi  retrogradi), 
per  opporre  un  argine  ad  un  tor¬ 
rente  che  tutto  sembrava  minacciare 
di  travolgimento.  Gonoseiuto  più  in¬ 
timamente  dai  principi,  come  dicemmo, 
nel  corso  della  campagna,  fu  giudi 
cato  uomo  capace  di  prestare  ser¬ 
vigi  eminenti  in  gravi  circostanze  ;  e 
promosso  a  maggior  generale,  venne 
chiamato  a  far  parte  del  ministero 
conservatore  che  prendeva  il  nome 
da  Pine  li  e  il  sopra  nome  dalla  op¬ 
portunità,  perchè  resistendo  alle  im¬ 
pazienze  illimitate  voleva  aspettare 
un  momento  oppa  inno  par  indur 
guerra  all’  Austria.  Pochi  giorni  egli 
rimase  al  posto  di  ministro  di  gu  rra 
e  marii  «  ,  dai  27  ottobre  al  15  dicem¬ 
bre  del  1848;  e  se  nulla  potè  com¬ 
piere  in  sì  breve  tempo,  lasciò  però 
la  persuasione  fra  i  distìnti  politici 
come  egli  fosse  tale  da  reggere  un 
di  con  sommo  utile  del  paese  il  su- 
pr  mo  governo  dell’  ose  cito. 

Nominato  membro  del  congresso 
consultivo  permanente  di  guerra,  ebbe 
di  nuovo  l’ antico  suo  portafogli  di 
ministro  il  2  febbraio  1849,  e  lo  ri¬ 
nunciò  7  giorni  do  o;  passò  qual 
meteora  che  non  lascia  traccio  disè. 
Allora  assunse  l’ordinamento  e  il  co¬ 
mando  della  prima  divisione  provvi¬ 
soria  che  il  Gioberti  avviava  in  To¬ 
scana  per  instaurarvi  un  governo 
regolare,  e  togliere  così  ogni  pre  ¬ 
testo  all’Austria  d’intervenire;  ma 
caduto  il  Gioberti  e  d  cisasi  la  guerra 
contro  1’  Austria,  la  prima  divisione 
dovè  attravers  ire  FAppennino  da  Sar- 
zana  a  Parma,  ed  operare  sulla  de¬ 
stra  del  Po  mentre  il  grosso  dell’e¬ 
sercito  agiva  sulla  sinistra. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


La  Marmora  fece  una  pausa  fino 
a  Brescello;  ma  l’ improvvisa  e  ra¬ 
pida  sconfìtta  dell’  esercito  nostro  a 
Novara,  e  l’ armistizio  che  ne  suc¬ 
cesse  lo  costrinse  a  smettere  il  cal¬ 
cato  sentiero  dei  monti.  Ivi  ricevè 
l’annunzio  della  rivoluzione  di  Ge¬ 
nova  ed  il  comando  di  avviarsi  a 
quella  volta  per  assicurarvi  r  ordine 
e  la  legge. 

Tutti  sanno  con  quanta  sagacia, 
con  quanta  sollecitudine  riuscisse  nel 
còmpito  suo;  mandò  nel  Bisagno  un 
reggimento  di  fanteria  di  linea,  una 
compagnia  di  bersaglieri  e  uno  squa¬ 
drone  di  cavalleria,  per  impedire  che 
la  divisione  lombarda  penetrasse  nella 
capitale  della  Liguria  e  si  prolungasse 
la  guerra  civile;  poi  si  recò  difilato 
nella  Folce  vera,  s’impadronì  dell’o¬ 
pera  di  Belvedere,  cacciò  i  ribelli 
dalla  porta  e  dalla  batteria  della 
Laterua,  e  dopo  un  combattimento  di 
due  giorni,  rimase  vincitore  in  ogni 
dove  e  signore  della  città  in  nome 
del  re  e  della  nazione.  La  ribellione 
fu  pienamente  schiacciata. 

Questo  immenso  servigio  reso  da 
La  Marmora  alla  causa  italiana,  evitò 
le  tristi  conseguenze  che  la  preva¬ 
lenza  repubblicana  avrebbe  potuto  re¬ 
care  a  nostro  danno  nei  consigli  di 
Europa. 

Rimasto  per  qualche  tempo  a  Ge¬ 
nova  qual  commissario  straordinario, 
e  già  promosso  a  luogotenente  gene¬ 
rale  sino  dal  l.°  aprile  di  quell’anno, 
venne  di  nuovo  chiamato  a  reggere 
il  ministero  della  guerra  il  2  novem¬ 
bre  successivo,  e  ne  teneva  il  porta¬ 
foglio  pel  lungo  corso  di  oltre  dieci 
anni  quasi  non  interrotti. 

Dopo  la  catastrofe  del  1849  il  Pie¬ 
monte  erasi  concentrato  in  sè  mede¬ 
simo  ,  dando  esempio  di  senno  e  di 
ogni  virtù  civile,  come  conveniva  ad 
un  popolo  che  aspirava  ad  un  grande 
avvenire. 

Il  pensiero  e  la  cura  principale  fu¬ 
rono  rivolti  all’  esercito  ;  e  quanto 
difficile  ne  fosse  il  riordinamento,  è 
agevole  immaginare  se  si  considera 
la  scossa  provata  dopo  due  compagne 
sfortunate,  e  la  necessità  tì’una  tras¬ 
formazione  totale  dallo  antico  a  nuovo 
sistema. 

La  Marmora  era  uomo  da  affron¬ 
tare  Je  difficoltà  e  da  superarle;  forte 
del  sentimento  d’  agire  pel  bene  del 
paese,  non  lo  ratteimevo  considera¬ 
zioni  personali,  pregiudizii  di  casta, 
riguardi  ed  antiche  consuetudini. 

Uno  dei  suoi  primi  atti  si  fu  l’isti¬ 
tuzione  delle  scuole  reggimentali  per 
diffondere  nell’  esercito  l’ istruzione 
primaria,  gli  esercizi  ginnastici,  la 
cognizione  degli  elementi  deli’  arte 
militare  e  dell’uso  delle  armi.  La  Mar¬ 
mora  n’ebbe  l’idea  sino  da  quando 
era  uffiziale  nel  corpo  d’ artiglieria; 
ed  ora  applicava  in  grandi  propor¬ 
zioni  ciò  che  in  limiti  ristretti  aveva 
esperimentato.  Ottime  ne  furono  le 
conseguenze;  la  ignoranza  degli  or¬ 
dini  inferiori  delia  società  veniva  di¬ 
radata,  e  i  soldati  tornavano  alle 


case  loro  con  quel  po’ d’ istruzione 
che  l’ antica  deficenza  di  scuole  ci¬ 
vili  aveva  loro  negata;  i  sott’uffi- 
ziali  si  rendevano  più  degni  di  por¬ 
tare  le  spalline,  a  cui  difficilmente  | 
potevano  negli  antichi  tempi  aspirare  I 
Fu  La  Marmora  che  creò  una 


ricostituì  a  Pinerolo,  sotto  il  nome 
di  scuola  di  cavalleria,  quella  di  equi¬ 
tazione  che  esisteva  dapprima  alla 
Venaria  Reale ;  egli  che  riattivò  con 
molta  solerzia  la  scuola  del  tiro  e 
gli  esercizi  campali  ;  egli  che  aprì  un 
corso  annuale  presso  lo  stato  mag- 


scuola  militare  di  fanteria  in  .Ivrea, 
per  ammaestrarvi  annualmente  un 
dato  numero  di  luogotenenti  più  an¬ 
ziani,  di  sottuffiziali,  di  caporali  e 
soldati  nei  vari  rami  d’ istruzione 
che  alle  classi  loro  convengono,  onde 
imprimere  così  una  certa  uniformità 
all’istruzione  di  quest’arma;  egli  che 


giore  pegli  ufiìziali  subalterni  delie 
divese  armi  ;  egli  che  stabili  un  corso 
di  topografia  in  ogni  sede  principale 
di  guarnigione  pegli  ufiìziali,  ed  in 
ogni  corpo  pei  sott’uffiziali  e  per  co¬ 
loro  che  nel  resto  della  bassa  forza 
avessero  mostrato  buona  intenzione; 
egli  che  dispose  affinchè  in  ogni  reg- 


ltllustrazione  popolare 


233 


gimento  si  aprissero  biblioteche;  egli  i 
che  introdusse  lo  studio  ed  il  lavoro 
nella  reclusione  militare. 

Egli  s’  accinse  a  riordinare  T  eser¬ 
cito,  fondandosi  sul  principio  che  ogni 
milione  d’  abitanti  doveva  dare  una 
divisione, ^efquindi  l’esercito  pieuìon- 


barbari  tempi  e  di  barbare  nazioni, 
per  tenere  vivo  lo  spirito  di  corpo, 
per  assicurare  la  posizione  degli  uf- 
fiziali,  regolare  l’ avanzamento  nel- 
1’  esercito,  determinare  le  pensioni. 

Un  rapido  sguardo  ad  alcune  leggi 
da  lui  proposte  e  ratificate  dal  Paria- 


tese  doveva  esser  diviso  in  cinque 
divisioni,  come  si  face  infatti  nel  1859. 

Queste  sono  le  disposizioni  princi¬ 
pali  con  cui  il  generale  La  Marmora 
provvide  affi’  istruzione  dell’  esercito  ; 
altre  di  somma  importanza  emanò 
per  mantenere  salda  la  disciplina  senza 
d’uopo  di  ricorrere  a  mezzi  degni  di 


mento  e  dalia  Corona  chiarirebbe  assai 
bene  quanto  egli  abbia  anche  per  que¬ 
sto  rispetto  ben  meritato  del  paese  e 
dello  esercito.  Ma  andremmo  troppo 
in  lungo  se  tutte  volessimo  accennare 
le  leggi,  i  regolamenti,  le  istruzioni 
con  cui  il  ministro  La  Marmora  ra¬ 
dicalmente  riformò  tutte  le  costitu¬ 


zioni  organiche,  sieno  tattiche  che  di¬ 
sciplinari  ,  dell’  esercito  piemontese , 
cui  egli  portò  a  quel  grado  di  flori¬ 
dezza,  della  quale  diede  si  splendide 
prove  in  Crimea  e  nella  campagna  del 
1859,  e  che  gli  apersero  la  via  a  dive¬ 
nire  l’esercito  italiano  ;  ricorderemo 
tuttavia  che  al  ministro  La  Marmora 
appartengono  il  codice  penale  mili¬ 
tare,  ed  il  regolamento  di  disciplina 
per  Ja  fanteria,  non  che  il  regola¬ 
mento  di  esercizi  ed  evoluzioni  per 
la  fanteria,  i  quali,  oltre  all’  aver 
comprovato  colle  più  felici  applica¬ 
zioni  il  loro  merito  intrinseco,  si  me¬ 
ritarono  in  quel  tempo  ali’  estero  i 
più  lusinghieri  commenti  el  imita¬ 
zioni. 

L’ igiene  del  soldato  fu  uaa  delle 
precipue  cure  '  di  questo  eccellente 
ministro;  nulla  trascurò  egli  per  ren¬ 
dere  più  salubri  le  caserme,  sia  re¬ 
staurando  le  antiche,  sia  facendone 
qualcuna  di  nuove;  per  migliorare  il 
vitto  colla  scrupolosa  sorveglianza  al 
rancio  giornaliero  in  modo  da  to¬ 
gliere  ogni  abuso,  e  col  provvedere 
specialmente  alla  fabbricazione  del 
pane,  il  quale  venne  fatto  ad  econo¬ 
mia,  sotto  la  direzione  cioè  d’impie¬ 
gati  delle  sussistenze  mililarì,  e  riu¬ 
scì  cibo  gradito,  sostanzioso  e  salubre. 

Prevedendo  una  guerra  contro  l’Au¬ 
stria,  pensò  a  fortificare  lo  Stato  me¬ 
diante  l’erezione  dei  fortilizi  di  Ga¬ 
sale  e  P  ingrandì' mento  di  quelli  di 
Alessandria.  Dura  ed  acerba  lotta 
parlamentare  ebbe  a  sopportare  pei 
primi,  e  poco  mancò  che  la  spesa  da 
lui  fatta  per  essi ,  in  anticipazione, 
non  fosse  disdetta  dalla  Camera;  ma 
il  tempo  fé’  palese  chi  delle  due  pani 
avesse  ragione:  i  declamatori  o  il 
soldato.  Nel  1859  Gasale  salvò  la  ca¬ 
pitale  da  un’  invasione,  ed  Alessandria 
permise  la  congiunzione  dei  due  eser¬ 
citi  alleati  che  poterono  sollecita¬ 
mente  correre  ali  offensiva. 

Sopravvenne  ia  guerra  di  Crimea, 
ed  il  piccolo  Piemonte  nel  lontano 
Oriente  cercò  la  strada  che  quattro 
anni  dopo  doveva  condurlo  in  Lom¬ 
bardia.  La  Marmora  formò  cinque 
brigate  provvisorie  ed  una  di  riserva, 
le  quali  sommavano  a  17,500  uomini, 
e  d’ordine  del  re  assunse  il  comando 
deìla  spedizione. 

Qual  prova  abbia  fatto  questo  pic¬ 
colo  corpo  mescolato  al  fiore  degli 
eserciti  europei  non  fa  d’uopo  il  dire; 
tenuta,  disciplina,  moralità,  istruzione, 
precisione  nel  servizio,  pazienza  ne¬ 
gli  stenti,  coraggio  negli  strazi  del 
colèra,  buon  contegno  con  ìe  truppe 
straniere,  regolarità  nella  ammini¬ 
strazione,  tutto  fu  lodato  e  applau¬ 
dito,  molto  fu  imitato. 

Il  16  agosto  si  diè  la  battaglia  delia 
Cernaia  ;  la  vigilanza  di  La  Marmora, 
la  persuasione  da  lui  acquistata  il 
giorno  prima  che  i  russi  facessero 
ponti  per  tentare  un  grosso  colpo, 
impedì  che  gli  alleati  fossero  sorpresi 
e  che  il  pondo  delTesercito  russo  ca¬ 
desse  inaspettatamente  sopra  di  essi. 
I  nostri  presero  parte  gloriosa  a  quella 
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gloriosissima  giornata  e,  stracciando 
la  gramaglia  di  cui  ara  stata  coparta 
nella  fatale  Novara,  presentarono  al 
mondo  la  nostra  bandiera,  bella  dei 
suoi  tre  colori  e  della  sua  croce  sa¬ 
bauda  qual  simbolo  imperituro  del¬ 
l’italica  redenzione. 

L’organizzazione  del  generale  La 
Marmora  aveva  fatto  buona  prova, 
ed  acquistò  a  lui  fama  incontrastata 
di  esperto  duca  di  eserciti. 

Si  commosse  tutta  Italia  e  salutò 
con  gioia  tante  nascenti  speranze, 

11  Piemonte,  superbo  del  suo  eser 
cito,  lo  dichiarava  benemerito  della 
patria,  ed  al  capitano  valoroso  ed 
intelligente  decretava  il  dono  di  al¬ 
cune  are  di  terra  quale  attestato  delia 
sua  riconoscenza.  Egli  intanto  tor¬ 
nato  in  patria,  sfuggiva  alle  pubbliche 
mostra  ed  alle  clamorose  ovazioni. 

11  16  giugno  1856  riprese  il  porta¬ 
fogli  della  guerra  e  lo  tenne  fino  alla 
guerra  del  1859.  Durante  la  quale 
sebbene  si  trovasse  senza  esercitare 
comando  di  sorta  ed  in  modesta  po¬ 
sizione  presso  il  quartiere  generale 
del  re,  rese  utilissimi  servizi  co’ suoi 
consigli,  ebbe  parta  ai  combattimenti 
del  30  e  3 1  maggio,  e  nella  battaglia 
del  24  giugno,  d’ordine  di  S.  M.,  prese 
il  comando  delie  divisioni  Durando  e 
Fanti,  dopo  che  gli  austriaci  furono 
respinti  da  Madonna  della  Scoperta, 
e  le  diresse  su  S.  Martino  per  appog¬ 
giare  gii  attacchi  delie  divisioni  Cuc- 
chiari  e  Mollard. 

Dopo  1’  armistizio  di  Villafranca  e 
l’acquisto  di  Lombardia,  La  Marmora 
ampliò  l’ esercito,  nella  proporzione 
che  formava  base  del  suo  sistema,  di 
una  divisione  cioè  par  ogni  milione 
di  abitanti;  per  conseguenza  formò 
dodici  nuovi  reggimenti  di  linea  ei 
aumentò  in  proporzione  V  artiglieria 
di  p  azza ,  il  genio ,  il  treno  e  tutti 
i  servizi  amministrativi.  Ma  per  met¬ 
tere  ad  esecuzione  questo  piano,  do¬ 
vè  lottare  contro  mille  difficoltà  per 
non  diminuire  l’effibaeia  dell’esercito 
esistente,  e  non  creare  nuovi  corpi  sui 
quali  non  si  potesse  fare  sollecito  asse- 
gnamanto.  Perciò  istituì  una  scuoia  a 
Novara,  ove  si  raccolsero  600  volontà  ■ 
ri,  per  fare  gii  studi  necessari  alfine  di 
divenire  uffiziali  di  fanteria,  ed  altro 
cento  ne  riunì  aPmer  lo  quali  candi¬ 
dati  al  grado  di  ufficiali  di  cavalle¬ 
ria.  Prima  dell' aprirsi  della  campa¬ 
gna  aveva  già  istituito  un  corso  sup¬ 
pletivo  ad  Ivrea,  a  cui  er  no  accorsi 
volontari  da  tutta  Italia,  ed  aveva  già 
ottenuto  300  ufficiali.  Pel  genio  e  per 
T  artiglieria  si  supplì  con  ingegneri. 

In  tal  modo  e  colla  promozione  di 
sott’ufficiaìi  si  poterono  effettuare  gli 
avanzamenti  negli  altri  gradi,  senza 
recare  sconvolgimento  radicale  negli 
ordinamenti  antichi.  L’ampiiazione  si 
operò  senza  posa,  ed  in  guisa  tale 
che  i  nuovi  reggimenti  non  differi¬ 
vano  guari  da  quelli  d’ antica  for¬ 
mazione. 

Se  la  b;.ise  non  fosse  stata  solida 
non  avrebbe  sostenuto  il  nuovo  peso; 


e  questa  solidità  torna  tutta  a  me¬ 
rito  del  fondatore 

R  tiratosi  Cavour  dopo  T  accordo 
di  Villafranca,  La  Marmora  accettò  il 
grave  incarico  di  formare  un  mini¬ 
stero  e  di  assumere  la  presidenza;  e 
durante  la  sua  amministrazione  tutte 
le  passioni  si  scatenarono  contro  il 
suo  governo,  e  specialmente  contro 
in*,  sicché  ben  presto  si  vide  costretto 
di  dare  le  sue  dimissioni,  e  cedere  il 
potere  al  conte  di  Cavour. 

Rinunciato  al  portafoglio ,  il  La 
Marmora  ebbe  il  comando  del  2°  di¬ 
partimento  (25  marzo  1860)  e  stabilì 
la  sua  sede  a  Milano ,  ove  si  fece 
am  :  re  e  stimare  oltremodo  per  la 
franchezza  e  la  onestà  del  suo  ca¬ 
rattere  ,  e  pel  suo  contegno  nobile 
qual  militare,  esemplare  qual  citta¬ 
dino. 

Ognuno  sa  con  quale  nuovo  tratto 
di  abnegazione  il  La  Marmora  as¬ 
sunse  poi  la  carica  di  commissario 
straordinario  del  re  nelle  provinole 
napolitane  (20  agosto  1862).  L’ anno 
appresso  cessò  dalla  detta  carica,  ri¬ 
manendo  comandante  del  6°  diparti¬ 
mento  militare  (Il  gennaio  1863). 

Nelle  contingenze  più  ardue,  quan¬ 
do  a  chi  regg  va  le  sorti  dello  Stato 
si  presentavano  difficili  e  talvolta  in¬ 
grati  doveri  da  compiere,  e  dovevasi 
sfidare  T  impopolarità ,  più  volte  fu 
messa  a  prova  la  devozione  illimitata 
del  La  Marmora  al  re  ed  alla  na¬ 
zione.  Fu  così  ch’egli  assunse  il  grave 
compito  di  comporre  e  presiedere  quel 
ministero  che  doveva  dare  esecuzione 
alla  convenzione  del  15  settembre  1864. 
Fin  d’allora  egli  rivolse  la  mente  a 
stringere  quei  legami  tra  la  Prussia 
e  l’Italia  che  predassero  la  guerra 
del  1866  e  la  liberazione  della  Ve¬ 
nezia. 

Fa  nominato  capo  di  stato  mag¬ 
giore  generale  dell’esercito  il  10  giu¬ 
gno  1866. 

La  parte  eh’  ebbe  il  La  Marmora 
negli  avvenimenti  militari  di  quel¬ 
l’anno  appartiene  alla  storia;  ren¬ 
dendo  omaggio  all  sua  indiscutibile 
lealtà  ed  ai  suoi  meriti  in  diploma¬ 
zia,  non  possiamo  giudic  e  dell’opera 
sua  come  generale  noi  ancor  troppo 
vicini  a  quegli  avvenimenti,  non  sce¬ 
vri  ancora  della  passioni  suscitate  da 
una  sciagura  che  ha  colpito  il  cuore 
della  nazione. 

M  i  se  quell’  uomo,  la  cui  vita  fu 
continuo  sagrificio  e  devozione  alla 
sua  patria,  ha  in  qualche  momento 
fallito,  dacché  anche  i  grandi  uomini 
non  possono  inferamente  sottrarsi 
alle  imperfezioni  dell’  umana  natura, 
egli  n’ebbe  crudele  la  espiazione; 
l’m.  ratitudine  ha  amareggiato  gii  ul¬ 
timi  anni  della  sua  esistenza. 

Ottenuta  la  dimissione  volontaria 
da  ministro  e  da  capo  di  stato  mag¬ 
giore  il  18  ago  do  1866,  fu  per  circa 
un  anno  (dal  28  settembre  1866  a  24 
settembre  1867)  co  andante  il  di¬ 
partimento  militare  di  Firenze. 

Collocato  in  disponibilità,  si  ritrasse, 


corrucciato,  alla  vita  privata,  da  cui 
lo  tolse  un  nuovo  e  delicato  inca¬ 
rico:  il  9  ottobre  1870  fu  nominato 
luogotenente  generale  di  S.  M.  per 
Roma  e  le  provincie  romane,  e,  dopo 
aver  prestato  colla  sua  costante  ed 
incrollabile  abnegazione  quest’ultimo 
servizio  al  suo  re  ed  al  suo  paese,  si 
ritrasse  per  sempre  dalla  politica. 

Addolorato  da  tante  vicende  tem¬ 
pestose  della  sua  vita,  nuovo  dolore 
gli  sopravvenne  nel  suo  ritiro  colla 
morte  della  moglie,  che  lo  lasciava 
erede  delle  sue  sostanze.  Egli  volle 
che  queste  ricchezza  fossero  impie¬ 
gate  a  sollievo  degli  infermi  e  dei 
poveri:  chiuse  l’ultima  pagina  della 
sua  vita  con  atti  magnanimi  e,  prima 
di  spirare,  ebbe  il  conforto  di  aver 
prova  della  stima  e  dell’  affetto  che 
pur  gli  si  professava  da  ogni  parte 
d  Italia,  dal  re,  dai  principi,  dal  Par¬ 
lamento,  dall’esercito,  da  cittadini  di 
ogni  classe  e  di  ogni  partito. 

D’altri  uffici  importanti  e  missioni 
politiche  eh’  egli  sostenne  in  epoche 
diverse  non  abbiamo  fatto  parola; 
sommariamente  abbiamo  soltanto  ri¬ 
cordato  i  maggiori  titoli  eh’  egli  ha 
all’ imperitura  riconoscenza  della  na¬ 
zione  e  dell’  esercito. 

Ebbe  onori  da  sovrani  e  da  popoli 
stranieri  in  varie  circostanze  della 
sua  vita,  e  fin  negli  ultimi  momenti 
ricevette  novelle  testimonianze  di 
alta  stima  dal  cavalleresco  principe 
austriaco  che  gli  fu  a  fronte  sui  campi 
di  battaglia. 

Ebbe  onorificenze  dal  nostro  re  e 
da  quasi  tutti  i  sovrani  esteri.  Oltre 
alla  medaglia  d’argento,  s’era  meri¬ 
tata  la  medaglia  d’oro  al  valor  mi¬ 
litare;  era  cavaliere  dell’ordine  su¬ 
premo  della  SS, ma  Annunziata,  ca 
valiera  di  gran  croce  decorato  del 
gran  cordone  degli  ordini  dei  Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  e  della  Corona 
d’Italia,  gran  croce  dell’ordine  mili¬ 
tare  di  Savoia;  grande  ufficiale  della 
■legione  d’onore  di  Francia;  decorato 
del  Nichan  Iftikare ,  del  Megydiè 
dì  la  classe;  gran  croce  dell’ordine 
dei  Bagno  d’ Inghilterra;  gran  croce 
delì’ordme  di  C  rio  III  di  Spagna; 
decorato  dell’ordine  di  S.  Alessandro 
Newski  di  Ru  sia;  gran  croce  del¬ 
l’Aquila  rossa  iu  brillanti  di  Prussia. 

La  vita  di  Aìfo  so  La  Marmora 
male  si  può  compendiare  in  brevi 
cenni,  perchè  essa  si  confonde  colla 
storia  del  nostro  risorgiménto  nazio¬ 
nale;  noi  vorremmo  però  che  fosse 
scritta  per  l’esercito,  senza  passione, 
senza  parzialità,  come  un  esempio  lu¬ 
minoso  delle  più  salde  e  vere  virtù  mi¬ 
litari,  e  sopratutto  di  quel  carattere 
integro  e  severo  che  è  la  prima  virtù 
del  soldato. 
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PAGINA  XXV. 

Guardatevi  dal  fumare. 

Sarebbe  certamente  un  esiger  trop¬ 
po  di  chiedere  a  quelli  che  fanno  uso 
da  lungo  tempo  di  tabacco  di  cessare 
di  prenderlo;  non  si  perde  un’abitu¬ 
dine  come  la  si  contrae,  soprattutto 
una  abitudine  facile  a  soddisfare;  ma 
almeno  quelli  che  non  fumano  o  che 
cominciano  a  fumare  solo  per  far 
come  gli  altri  e  per  vanità  giovanile, 
dovrebbe  seriamente  riflettere  prima 
di  darsi  ad  un’  abitudine  che  può  se¬ 
minare  la  loro  vita  d’  angosce  e  di 
dolori  fisici  o  morali,  che  lasceranno 
come  una  funesta  eredità  ai  loro  di¬ 
scendenti.  I  genitori  soprattutto  do¬ 
vrebbero  diffidare  della  loro  cieca 
tenerezza.  Un  giorno  alla  fine  del 
desinare  un  padre  preparava  una  siga  - 
retta  a  suo  figlio,  che  non  aveva  che 
dodici  anni!  «  Più  tardi,  gli  disse,  se 
sarò  contento  di  te,  fumerai  il  siga¬ 
ro;  d’altra  parte  bisogna  bene  abi¬ 
tuarti  poco  a  poco.  »  Bisognerebbe, 
per  così  dire,  mettere  nel  catechismo 
che  i  genitori  insegnassero  ai  loro 
figli  i  funesti  effetti  del  tabacco  af¬ 
finchè  nè  gli  uni  nè  gii  altri ,  non 
ignorassero  la  follìa  di  coloro  che  si 
sforzano,  al  punto  di  rendersi  malati, 
per  prendere  un’  abitudine,  gli  effetti 
della  quale  son  sì  funèsti.  «  Questa 
abitudine  diminuisce  la  vista  e  la  me¬ 
moria,  distrugge  la  finezza  del  gu  -fio, 
produce  mal  ai  cuore,  nausea  verti¬ 
gine,  coliche,  sudori  freddi,  ed  infine 
l’apoplessia.  »  —  (J.  Rambosson). 

Artisti  italiani  di  povera  origine. 

Non  solamente  Giotto,  ma  altri  ce¬ 
lebri  artisti  italiani  .seppero  innal¬ 
zarsi  dal  nulla  ai  gradi  più  sublimi 
dell’arte  mediante  i  loro  sforzi  indi¬ 
viduali,  l’applicazione,  il  lavoro  per¬ 
severante;  e  or  mi  basti  citare  fra 
molti  Andrea  Mantegna ,  pastorello 
come  Giotto,  Pietro  Perugino  mae¬ 
stro  di  Raffaello,  nato  di  genitori  po¬ 
verissimi  ed  allogato  come  fattorino 
presso  un  pittore;  Filippo  Lippì  or¬ 
fano  derelitto;  Audrea  del  Sarto  fi¬ 
gliuolo  di  un  povero  sartore,  e  que¬ 
sti  miracoli  di  genio  multiforme  che 
furono  Michelangelo  e  Leonardo  da 
Vinci  figliuolo  naturale  (quest’ultimo) 
di  un  Ser  Pietro  da  Vinci,  notaio. 

Giovinetto  ancora ,  Leonardo  ap¬ 
prese  tostamente  la  musica,  l’aritme¬ 
tica,  la  poesia  ed  il  disegno,  e  per¬ 
fezionatosi  poi  nella  pittura  sotto  il 
Verrocchio,  coll’esercizio  indefesso, 
dipinse  il  famosissimo  Cenacolo ,  e 
quel  ritratto  di  Madonna  Lisa  che  è 
uno  dei  più  bei  gioielli  del  museo  del 
Louvre.  Ma  quantunque  attendesse 
assiduamente  al  dipingere,  Leonardo 


seppe  anco  trovar  tempo  a  studiare 
e  a  divenire  sommo  in  altre  arti  e 
sci'-nze,  quali  sarebbero  la  scultura 
l’arcbitettura ,  l’ingegneria,  la  mec¬ 
canica.  l’anatomia;  oltreché  era  va¬ 
lentissimo  nel  suonar  la  lira  e  nel 
dire  improvviso.  Il  Vinci,  festeggiato 
da  principi  e  papi  morì,  al  dire  di 
certuni,  nelle  braccia  di  Francesco  I 
re  di  Francia.  Fu  l’ onore  del  seco¬ 
lo  XIV,  ed  oltre  alla  sua  somma  pe¬ 
rizia  nella  pittura  e  in  altre  arti, 
stampò  nel  dominio  della  scienze, 
un’orma  gloriosa,  comecché  poco  nota 
finora  in  Italia ,  secondo  apparisce 
dai  suoi  manoscritti  diligentemente 
esaminati  dal  Libri  e  dal  Venturi,  e 
che  Napoleone  I  portò  via  da  Milano 
col  Virgilio  del  Petrarca;  esclamando: 
questi  son  miei.... 

Le  scoperte  di  Galileo,  Keplero, 
Maurolico,  Castelli  ed  altri  scienziati 
illustri,  il  sistema  di  Copernico,  e  per¬ 
fino  le  teorìa  dei  recenti  geologi,  fu¬ 
rono  intravedute  dal  Vinci  entro  il 
limite  di  poche  pagine.  In  un  secolo 
così  dogmatico  egli  stabilì  primo  fi. 
grande  principio  di  Bacone,  «  che  la 
esperienza  e  l’osservazione  hanno  da 
essere  le  sole  guide  nelì’mvestiga- 
ziona  della  natura.  »  —  (Straffo- 
rello). 

I' GLOBULI  del  sangue. 

La  mescolanza  liquida  che  forma  il 
sangue  umano  contiene  una  moltitu¬ 
dine  innumerevole  di  piccoli  corpi  ar¬ 
rotondati,  che  rendono  opaco  il  san¬ 
gue  e  gli  danno  una  tìnta  rossa.  Que¬ 
sti  corpuscoli  sono  abbondantissimi  e 
raggruppati  assieme  a  migliaia  in 
una  gocciola  di  sangue,  e  di  tal  pic¬ 
colezza  che  non  si  vedono  altro  che 
coli’ aiuto  dei  microscopio.  Diconsi 
globuli  del  sangue;  essi  hanno  la 
forma  di  un  piccolo  cor  picciuolo  cir¬ 
colare  piatto  a  guisa  di  un  disco  e 
quasi  simile  ad  una  moneta,  coi  lembi 
arrotondati  e  più  spessi  che  nei  cen 
tro;  hanno  una  consistenza  molle  e 
flebile ,  si  direbbero  gocciole  d’ olio 
molte  denso  o  di  miele.  Questi  glo¬ 
buli  sono  per  la  maggior  parte  rossi. 
I  rossi  costituiscono  gli  elementi  che 
vivificano  il  sangue,  sono  stimolanti 
ed  indispensabili  per  la  vita  e  la  sa¬ 
lute  delì’uom ■>.  I  globuli  bianchi  nel¬ 
l’uomo  sano  devono  essere  in  propor¬ 
zione  soltanto  di  tre  o  quattro  par 
ogni  migliaio  di  rossi;  sono  più  lar¬ 
ghi  di  diametro  degli  altri.  I  Agnoli, 
i  vespai  e  simili  espulsioni  proven¬ 
gono  ordinariamente  dai  maggior  nu¬ 
mero  di  questi  globuli  bianchi  e  dal 
loro  fermarsi  ed  aggrumarsi  nel  cir¬ 
colare:  il  chinino  li  distrugge  ed  è 
perciò  raccomandato  a  chi  abbia  avuto 
o  tema  di  aver  furoucoli  od  altri  si¬ 
mili  malanni. 

Forza  di  disciplina. 

Il  buon  successo  degli  uomini,  tanto 
come  individui  quanto  come  società, 
!  dipende  in  tutto  da  un’  efficace  disci¬ 


plina  militare.  Anche  quell’uomo  che 
meglio  può  vantarsi  di  non  dipendere 
che  da,  sè  stesso,  è  soggetto  ad  una 
disciplina,  e  quanto  più  questa  disci¬ 
plina  sarà  perfetta,  tanto  più  la  con¬ 
dizione  dell’uomo  sarà  compiuta.  Deve 
l’ uomo  disciplinare  i  suoi  desiderii, 
deve  tenerseli  soggetti,  deve  obbedire 
alla  parola  che  comanda,  se  non  vuole 
essere  trastullo  delle  proprie  passioni 
e  dei  propri  impulsi.  Noi  siamo  sog¬ 
getti  alla  disciplina  come  ad  una 
legge  di  natura,  e  mentre  essa  for¬ 
temente  ci  tiene  stretti,  pur  non  la 
sentiamo  La  forza  dell’abitudine  stes¬ 
sa  non  è  infine  che  forza  di  disci¬ 
plina.  —  (Smiles). 

Cavour  e  i  mercanti  di  libertà. 

Nicomeda  Bianchi  così  dice  di  Ca¬ 
vour:  «  Se  per  il  grande  ministro  ita¬ 
liano  la  libertà  era  l’architrave  più 
sicuro  dell’ edilìzio  dell’ordinamento 
nuovo  d’Italia,  egli  però  volea  fer¬ 
mamente  che  questa  stessa  libertà  si 
manifestasse  informata  di  spiriti  mo¬ 
rali,  conservativi,  apertamente  avversi 
a  quanto  havvi  d’ignobile,  di  corrotto 
e  di  vile.  Laonde  nelle  sue  lettere 
agli  amici,  nelle  sue  conyersazioni 
domestiche,  non  tralasciava  di  mo¬ 
strare  il  suo  profondo  disprezzo  per 
quella  turbi  di  mercanti  di  libertà , 
di  questuanti  d’impieghi,  i  quali,  non 
mai  sazi  di  chiedere,  per  quanto  loro 
si  conceda  finiranno  per  divorare  il 
cuore  stesso  della  patria,  so  i  reggi¬ 
tori  delia  pubblica  cosa  non  li  affi  le¬ 
ranno  una  buona  volta  per  sempre  al 
più  profondo  disprezzo  senza  punto 
curarsi  dei  loro  clamori  e  delle  loro 
immonde  adulazioni.  —  (Nigomede 
Bianchì). 

Michelangelo  Caravaggio. 

Anco  questo  artista  italiano  del  XVI 
secolo  (1569-1609)  appartiene  alla  non 
breve  schiera  di  coloro  i  quali  ven- 
ner  dal  nulla.  Da  piccino  era  impie¬ 
gato  a  render  umili  servigi  ai  pit¬ 
tori  che  dipingevano  a  fresco.  Ma 
portando  grandissimo  amore  all’arte, 
e  studiando  con  assiduità  e  profitto 
la  natura  e  i  grandi  modelli,  riuscì 
a  divenire  un  artista  di  molto  me¬ 
rito  e  a  collocare  il  suo.  accanto  ai 
nomi  celebri  degli  artisti  che  fiori¬ 
rono  in  quel  feracissimo  secolo. 

Necessità  della  mansuetudine. 

Abbi  il  coraggio  d’essere  mansueto 
e  perdona  di  cuore  a  quegli  infelici 
che  o  ti  nuocciono  o  ti  vorrebbero 
nuocere.  I  duelli  e  tutte  le  vendette 
sono  indegni  delirii.  Il  rancore  è  un 
misto  di  orgoglio  e  di  bassezza.  Per¬ 
donando  ui  torto  ricevuto,  si  può 
cangiare  un  nemico  in  amico ,  un 
perverso  in  uomo  reduce  ai  nobili 
sentimenti!  Oh  quanto  è  belio  e  con¬ 
solante  questo  trionfo  !  quanto  supe¬ 
riore  in  grandezza  a  tutte  le  orribili 
vittorie  della  guerra.  —  (Silvio  Pel- 

1  LICO). 
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EFFETTI  DI  N  E  Y  E  (1) 


il. 

A I  pianto  ut  optile. 

«  Ah!  mi  ridona 

Mi  ridona,  o  Signore,  un’  ora  sola 
Della  mia  giovinezza!  » 

A  LE  ARDI. 

Le  ultime  note  dell’  Invito  al  Wal¬ 
zer  di  Weber  si  perdettero  lar-gui- 
d amente  nella  vasta  sala. 

—  Neppure  il  pianoforte  è  più  ca¬ 
pace  di  distrarrai  :  che  brutta  sta¬ 
gione  è  ma  l’inverno  colle  sue  ne¬ 
vicate  e  la  noia  che  fanno  nascere  ! 
Pazienza  per  le  giornale  di  sole,  eh  è 
almeno  fra  la  predica  e  qualche  vi¬ 
sita,  bene  o  male,  il  tempo  nassa,  ma 
colla  neye  aita  un  palmo,  a  meno  di 

uscire  in.  carrozza .  eppoi,  anche-  in 

cocchio,  colle  vie  quasi  deserte,  c’  è 
poco  da  spassarsi.  Yien  qui ,  Nar¬ 
ciso.  — 

Narciso  era  il  canino  della  signóra; 
un  bel  canino,  di  quelli  che  1  Fran¬ 
cesi  chiamano  épagneuls  ,  dal  pelo  J 
folto  e  lucido,  di  colore  castagno 
scuro,  qua  e  là  chiazzato  di  nero;  era 
coperto  da  una  piccola  gualdrappa 
azzurra  collo  stemma  sugli  angoli,  e 
se  ne  stava  tutto  rannicchiato  sopra 
un  seggiolone,  col  muso  nascosto  fra 
le  zampe,  secondo  la  comune  usanza 
degli  individui  delia  sua  razza;  al 
l’improvvisa  chiamata,  da  quel  caie 
viziato  che  era,  dischiuse  alquanto 
un  occhio,  uno  solo,  e,  accortosi  forse 
che  non  si  trattava  che  d’ un  ca¬ 
priccio,  lo  richi n  e  subito  mandando 
un  brontolio  sordo  che  pareva  signi¬ 
ficare:  «  Quante  seccature  ci  tocca 
soppoitare  per  quel  tozzo  di  pane 
che  gli  uomini  ci  gettano.,  affinchè 
non  li  mordiamo  quando  abbiamo 
fame!  » 

—  0  andate  un  po’  a  credere,  — 
mormorò  la  signora,  a  quelli  che  vi 
narrano  tante  belle  cose  sull’  affe¬ 
zione  dei  cani  per  l’uomo;  è  un’af¬ 
fezione  proprio  sorprendente,  afferò- 
mia!  — 

Si  levò  da  sedere,  aggiustò  sulla 
fronte  un  ricciolino  dinanzi  allo  spec¬ 
chio  e ,  fatti  alcuni  passi,  si  fermò 
dinanzi  ad  un  bel  canerino  tranquil¬ 
lamente  appollaiato  nella  sua  prigione 
dorata.  L’uccelletto,  vedendosi  os¬ 
servato,  fece  udire  senza  muoversi 
troppo,  il  suo  abituale  «  cibbibì  ?  » 

—  Tu  almeno  mi  ami ,  nevvero, 
piccino? 

Il  canerino  pen*ò  forse  a  qualche 
straordinaria  razione  di.  zucchero  o 
di  pignoli,  poiché  scese  e  venne  a 
piantarsi  dinanzi  alla  padrona,  aspet¬ 
tando  la  desiderata  leccornia,  ma  poi, 
avvistosi  d’essere  caduto  in  errore, 

(1)  Vedi  nel  numero  precedente  il  I:  In 
soffitta. 


*ornò  ad  appollaiarsi  tristamente  sul 
suo  bastoncino. 

—  Nossignori ,  anche  il  canerino 
mi  odia  e  mi  abbandona:  ah!  vec¬ 
chiaia,  vecchiaia,  tu  non  fai  che  an¬ 
noiare  gli  altri  e  te  stessa!  —  so¬ 
spirò  quindi  a  bassa  voce. 

Diè  un’altra  occhiata  allo  specchio, 
seguita  da  un  altro  sospiro,  spinse 
un  seggiolone  presso  il  camino,  e  se¬ 
dette,  col  braccio  destro  appoggiato 
al  seggiolone  ed  il  mento  sulla  ma¬ 
no;  guardò  il  cielo  grigio  fra  le  aper¬ 
ture  delle  cortine  di  mussola,  e  gli 
uccelletti,  che  non  sapendo  ove  ripo 
sarsi,  passavano  a  stormi,  pigolando 
in  suono  di  lamento,  e  sospirò  ancora. 

* 

¥  ¥ 

Era  una  donna  di  media  statura, 
bionda,  che  dimostrava,  a  prima  vi¬ 
sta,  almeno  un  quarantacinque  anni  ; 
alcune  piccole  grinze  importune  co¬ 
minciavano  già  a  far  capolino  all’an 
golo  degli  occhi ,  e  la  bocca  aveva 
perduto  quell’  ap  arenza  di  freschez¬ 
za  che  presenta  solo  nella  gioven¬ 
tù:  vestiva  con  elegante  ricerca- 
tazza,  con  quel  gusto  squisito  che  j 
l’accurato  studio  d’  un  arido  figurino  1 
non  basta  a  darò  se  non  lo  seconda 
l'istinto  della  civetteria,  innato  nella 
donna:  i  piedi,  calzati  di  p:anelle 
rosse  con  fregi  dorati,  li  posava  so¬ 
pra  uno  sgabellatilo. 

—  Poveri  uccelletti  che  piangono 
perchè  hanno  freddo  e  sono  affamati  ! 
Quanto  li  ho  amati  in  altri  tempi! 
Com’  era  felice  allora,  coi  nrei  pas¬ 
seri  e  coi  miei  fiori  !  Quante  volte 
seminascosta  dietro  le  cortine,  io  lo 
indovina* 1 Il  a  alla  finestra  che  guar¬ 
dava  curiosamente  dalla  mia  parte 
per  vedere  di  scoprirmi  dietro  i  ce¬ 
spugli  fioriti  de!  lillà  e  dei  gelso¬ 
mino.  Quante  volte  ho  sentito  il  mio 
cuore  palpitare  d’orgoglio  osservando 
il  suo  volto,  dalle  belle  e  maschie 
fattezze,  contornato  di  capegli  neri, 
e  ho  detto  fra  me:  «  Com’ è  bello! 
Non  ho  mai  visto  un  uomo  prà  bello 
di  lui!  » 

E  quando  penso  che  senza  quel 
malinteso,  senza  quella  povera  ra¬ 
gazza  che  voleva  annegarsi  e  ch’egli 
ha  salvato  dalle  onde  del  fiume,  e 
che  mi  destò  tanta  gelosia  da  fargli 
rispondere  da  mio  padre  con  un  ri¬ 
fiuto  alla  sua  domanda  io  ì’ avrei 
sposato ,  io  sarei  stata  sua  !  poi¬ 
ché  nulla  impediva  la  nostra  unio¬ 
ne:  egli  nobile,  egli  ricco  egli  belio, 
buono  e  gene  oso;  oh!  quante  volte 
ho  rimpiànto  il  mio  accecamento  e 
quel  diniego  che  lo  deve  aver  ferito 
come  una  pugnalata  al  cuore,  quel 
diniego  che  mi  perseguita  come  un 
rimorso! 

Io  non  l’aveva  indovinata  quella 
sua.  natura  franca  ed  altera:  speravo 
ch'egli  sarebbe  tornato,  che  avrebbe 
pregato,  supplicato,  e  invece  non  lo 
rividi  più  mai:  offeso  pel  mio  proce¬ 
dere,  egli  mi  avrà  certamente  giudi¬ 
cata  indegna  della  sua  stima:  oh! 
potessi  rivederlo  ancora  una  volta 


sola,  e  chiedergli  perdono  del  fallo 
commesso  in  quel  momento  di  gelosa 
aberrazione  ! 

★ 

¥  ¥ 

Io  la.  conobbi  più  tardi  quella  fan¬ 
ciulla  ch’egli  aveva  salvato:  ella  be¬ 
nediceva  il  suo  nome,  perch’  era  fe¬ 
lice,  perchè  l’uomo  che  l’aveva  tra¬ 
dita  si  era  pentito,  era  tornato  a  lei, 
e  I’  aveva  sposata;  eli’ era  felice  in 
mezzo  ai  suoi  due  figliuoletti,  di  cui 
baciai  tante  volte  piangendo  i  biondi 
e  ricciuti  capegli;  ah!  qual  gioia, 
mio  Dio,  qual  gioia  dev’ esser  quella 
d’essere  madre!  Questa  gioia  voi  me 
l’avete  negata,  forse  per  punirmi,  ed 

10  son  giunta  a  tale  da  do  ver  vene 
ringraziare  come  di  una  grazia  in¬ 
sperata;  son  giunta  al  punto  di  con¬ 
solarmi  per  non  aver  dato  alla  luce 
una  creatura  che  sarebbe  stata  de¬ 
stinata  a  soffrir  meco  l’isolamento  in 
cui  mi  tocca  vivere,  le  umiliazioni 
che  mi  tocca  sopportare,  e  che  avreb¬ 
be  dovuto  versare  ima  parte  delle 
lagrime  anime  ch’io  ho  versato  da 
quel  tempo:  abbandonata  da  mio  ma¬ 
rito,  dall’uomo  a  cui,  pur  non  po¬ 
tendo  concedere  il  cuore,  voleva  con¬ 
sacrare,  come  un’espiazione,  ogni  mi¬ 
nuto  della  mia  esistenza,  quante  emo¬ 
zioni  hanno  turbato  la  mia  anima , 
snervato  il  i  io  corpo,  consumata  la 
mia  esistenza!  Giorno  per  giorno, 
mese  per  mese,  anno  per  anno,  ho 
veduto  avvizzirsi  tristamente  la  mia 
bellezza  e  ho  dovuto  ricorrere  al¬ 
l’arte  per  riparare,  almeno  in  parte, 
agli  occhi  del  mondo ,  i  guasti  che 
l’afflizione,  più  che  il  tempo  inesora¬ 
bile,  commetteva  sulla  mia  persona: 
ahi  giovinezza  bella,  cara  giovinez¬ 
za  ,  pèrduta  irreparabilmente  e  per 
sempre  !  — 

■k 

¥  ¥ 

A  questo  punto  ella  si  senti  ti¬ 
rare  per  una  falda  della  veste;  era 
Narciso,  che,  smesso  il  broncio,  tor¬ 
nava  a  folleggiare  presso  la  sua  si¬ 
gnora,  ed  ella,  chinatasi,  lo  carezzò 
sospirando;  qua  e  là  nel  cielo  si 
scorgevano  alcuni  punti  ove  il  sereno 
tornava  a  far  capolino;  non  si  vede¬ 
vano  più  passare  a  stormi  gli  uccel¬ 
letti  pigolando  in  suon  di  lamento,  e 

11  canerino ,  svolazzando  nella  sua 
prigione  dorata,  cantava  a  squarcia¬ 
gola  «  Bermi  tui  tui  tui  tai,  brrrui , 
brrrui  tui  tui .  » 

Ernesto  Lagomarsino. 


SCIARADA 

I  marinari  dicono  il  mio  primo 
Quando  stan  per  sommergere  nell’  imo. 

Se  vedi  un  uomo  che  abbia  un  sol  secondo , 

Il  più  vecchio  lo  stimi  tu  del  mondo. 
Quando  questa  sciarada  sarà  inter. 

La  spiega/, ion  t’alletti  di  veder. 

(t.  D. 

Spiega z.  della  Sciarada  precedente: 

Con-salvo. 
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Domande  e  risposte. 

Che  hàvvi  di  più  bello?  —  L’uni¬ 
verso. 

Di  più  forte?  La  necessità. 

Di  più  difficile?  —  Conoscer  sè 
stessi. 

Di  più  facile?  —  Dare  consigli. 

Di  più  raro?  —  Un  vero  amico. 

Chi.  è  più  forte?  —  Colui  che  è  ca¬ 
pace  di  dominare  il  suo  pensiero. 

Chi  è  più  potente?  —  Colui  che 
sa  porsi  al  disopra  della  sua  povertà. 

Chi  è  riprovevole?  —  Colui  che  non 
sa  serbare  il  suo  segreto. 

Chi  è  felice?  —  Colui  che  non  sen¬ 
te  i  rimorsi  delia  propria  coscienza. 

Chi  è  libero?  Chi  è  possessore 
d’ un’ arte  o  di  un  mestiere  capace  di 
sostenerlo  ovunque  egli  vada. 

Che  è  ciò  che  costituisce  la  suprema 
bontà  dell’ uomo?  —  L’equità. 


Furbo  l’amico. 

Una  signora  ha  smarrito  il  suo  ca¬ 
gnolino.  Il  marito  fa  tosto  affiggere 
sulle  cantonate  il  seguente  manife¬ 
stino  : 

«  Mancia  competente. 

«  A  chi  troverà  un  cagnolino  di  pelo 
arancio.  » 

Ella,  tornando  dal  passeggio,  dice 
al  consorte: 

Ho  letto  i.  manifestini.  Sono  belli, 
raa  non  servono  a  niente  ;  hai  dimen¬ 
ticato  il  nostro  indirizzo. 

—  L’ho  fatto  a  bella  posta,  —  repli¬ 
ca  lui  ammicando,  —  sai  bene  che 
non  paghiamo  l’imposta  sui  cani  e  ho 
voluto  evitare  la  multa.  — 

* 

*  * 

La  buona  moglie. 

Quando  una  giovane  ha  fatto  brec¬ 
cia  sul  vostro  cuore,  prima  di  do¬ 


mandarla  in  i sposa  procurate  di  sor¬ 
prenderla  alla  cucina  —  ciò  che  sarà 
già  di  buon  augurio  —  e  se  ella  non 
si  scusa  e  non  arrossisce  d’essere 
sorpresa  in  volgari  occupazioni,  sia¬ 
te  sicuri  che  ella  possiede  un  sano 
intelletto  ed  un  retto  giudizio. 

Fate  in  modo  di  assistere  ad  un’u¬ 
scita  che  ella  farà  in  un  giorno  di 
cattivo  tempo;  se  ella  si  avviluppa 
accuratamente  nel  suo  waterproof  e 
si  copre  con  un  cappeliino  della  già 
passata  stagione,  certamente  questa 
donna  non  vi  rovinerà  in  veste  di 
lusso  od  in  cappellini  delle  primarie 
modiste. 

Se  voi  la  vedete  mettere  in  buon 
sesto,  senza  affettazione,  dei  fiori  in 
un  vaso,  raddrizzare  le  sgualcite  pie¬ 
ghe  d’una  cortina,  disporre  le  seg¬ 
giole  ed  i  mobili  in  modo  proprio  e 
grazioso,  questa  donna  ama  la  casa, 
non  correi à  dalle  feste  ai  balli,  sarà 
la  custode  del  domestico  focolare. 

Sposate,  mio  caro,  sposate  questa 
donna  ad  occhi  chiusi.  ...  se  pur  rin¬ 
contrate. 


La  Casa  Editrice  Treves  ha  pubblicato  in  carta  distintissima 
nn  ritratto  grande  in  pièdi  di 

vii  t  m  r i m  e  m  a m ij e  e  e  i i. 


disegno  di  Vespasiano  Bignami. 

Pubblicherà  in  seguito  il  ritratto  di  RE  UMBERTO  e  quello 
della  REGINA  MARGHERITA  nello  stesso  formato,  disegnati  dal 
medesimo  artista. 

Questi  ritratti  si  vendono  presso  tutti  i  librai  a  Cent.  50  ciascuno. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Vista  torta  mal  animo  mostra. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  HA  MIGLIO» 

acqua  minerale  naturale 

PURGATIVA  b 


w-il 


doso  '  un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
darne*  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  stemperata 
con  lare)  riscaldala  e  da  premici-  a  digiuno  ed 
inche  al  a  sera  prima  d’andare  a  lette.  Dieta  poco 
scrupolosa,  vendita  ed  informazione  ovunque. 

Antonio  ULBRÌGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
controllo  originario  :  Ogni  bottiglia  ili  terra  dova 
portare  impressa  la  marca  registrala: 

pùilii  a;  e  r  B  i  1 1  e  r  w  asser 
G  e  m  e  i  n  d  e  P  ii  1 1  n  a 

•  oenfermemento  sopra  la  capsula: 

Puimaer-Gemeinde-BittGr'wassar 


MIGLIOR  IMPIEGO  DI  DENARO 

unito  alla  fortuna. 

Mediante  pagamento  di  L.  10  bimestrale  fino 
a  L.  130  si  acquista  N.  5  obbligazioni  dei  mi¬ 
gliori  Municipi  italiani,  cioè:  Una  Bari  1869, 
una  Barletta  70,  una  Venezia  69,  una  Milano  66 
ed  un  talone  Prestito  Nazionale  1866  col  [con¬ 
corso  a  sedici  estrazioni  annue  con  rimborso 
assicurato  di  L.  2P0,  coi  seguenti  premi  :  da 
L.  2,000,000,  1,000,000,  500,000,  400,000,  100,000, 
80,000,  50,000,  oltre  ad  una  grande  quantità  di 
premi  di  minore  importo  senza  gli  innumere¬ 
voli  rimborsi. 

Le  obbligazioni  Bari,  Barletta  e  Prestito  Na¬ 
zionale  concorrono  sempre  ai  premi  fino  al¬ 
l’estinzione  del  prestito  benché  premiate.  Le 
medesime  essendo  quotate  in  Borsa,  sono  alie¬ 
nabili  a  piacimento  benché  sperjmentate  più 
volte.  A  pronta  cassa  si  cedono  a  L.  120.  Non 
appena  ricevuto  L.  10  si  ha  diritto  di  concorso 
all’estrazione  per  mezzo  di  una  quitanza  ove 
saranno  descritti  i  numeri  di  serie  e  d’ordine. 

Per  lo  sottoscrizione  inviare  vaglia  postale  o 
lettera  raccomandata  alla  Bitta  Fantoni  e  G., 
Milano,  via  S.  Giuseppe,  13.  —  Si  accettono 
in  pagamento  coupons. 

PRESTITO  NAZIONALE 

Orantic  listraz.  15  inarco  1818 

con  premi  da  L.  100  a  100,000. Le  cartelle  da  1 
numero  L  6;  da  4  nn.  L.  22;  da  10  nn.  L  40; 
da  20  nn.  L.  70;  e  maggior  numeri  a  conve¬ 
nirsi.  Unire  all’importo  cent.  50  per  la  racco¬ 
mandazione. —  Vendonsi  alla  Bitta  Fantoni  e  G., 
Mi  ano,  via  S.  Giuseppe,  13. 

GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Mi¬ 
lano,  contenente  :  Riassunto  politico;  Cronaca 
mondiale;  invenzioni  e  scoperte;  Varietà; 
Nozioni  d’igiene;  Medicina  ed  economia  do¬ 
mestica;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  gene¬ 
rale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  vacanti; 
Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti  istruttivi  ed 
articoli  d’educazione  e  morale;  Prezzi  cor¬ 
renti  dei  Generi  Agricoli,  delle  sete,  degli  ef¬ 
fetti  di  Borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  Tre  mesi  L.  4  nel  Regno ‘ 

L  l  5®  per  l’Estero  ( unione  postale). 

Semestre  ed  Anno  in  proporzione. 

Dirigere  l’importo  dell’abbonamento  al- 
l’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  N.  15, 

 PALESTRA  P 0ETIGA 

In  questi  ultimi  giorni  la  Direzione  della 
Gazzetta  per  tatti,  ha  ricevuto  una  grande 
quantità  di  Poesie  diverse  in  morte  del  Re 
V.  E.  II.  —  Se  fosse  di  pubblicarle  tutte,  non 
basterebbero  le  sedice  colonne  di  cui  si  com¬ 
pone  il  giornale.  Ad  esempio  di  quanto  si  è 
esperimento  con  successo  in  Francia,  e  per  ren¬ 
dere  facile  a  tutti  i  poeti,  ai  dilettanti  ed  agli 
esordienti  la  pubblicazione  dei  loro  lavori  qua¬ 
lunque  fossero,  la  Direzione  della  Gaozetta  per 
tutti,  ha  determinato  di  aprire  una  PALE¬ 
STRA  POETICA,  ponendo  a  disposizione  de¬ 
gli  autori  in  generale,  un  dato  spazio  alle  se¬ 
guenti  condizioni: 

]  °  Che  detti  autori  siano  abbonati  alla  Gaz¬ 
zetta  per  tutti  (L.  4  all’anno);  —  2.°  Che  i 
loro  lavori  {non  offendano  la  morale,  la  reli¬ 
gione,  i  partiti  politici  e  la  decenza;  —  3.°  Che 
la  scrittura  sia  assolutamente  nitida  ed  intel¬ 
ligibile;  —  4.°  Che  ogni  poema  sia  sottoscritto 
oppure  porti  il  semplice  numero  appartenente 
all’abbonamento;  —  5.u  Finalmente  che  venga 
pagato  contemporanemente  lo  spazio  da  occu¬ 
parsi  in  ragione  di  cent.  10  ogni  riga  di  co¬ 
lonna,  ossia  ogni  verso,  stampandosi  gratuita¬ 
mente  il  titolo  del  poema  e  la  sottoscrizione. 

Tutti  i  lavori  come  sopra  che  perverranno 
d’ora  in  avanti  all’ Agenzia  Penna,  Corso 
Vitt.  Eman.,  15,  Milano,  verranno  inseriti 
sotto  il  titolo  di  PALESTRA  POETICA, 
pubblicando,  quando  occorre,  appositi  supple¬ 
menti,  oppure  estendendo  a  otto  pagine  la  Gaz¬ 
zetta  per  tutti. 

Gli  autori  poetici  d’ogni  qualità  e  gli  stu¬ 
denti  in  generale,  hanno  con  ciò  facile  mezzo 
di  sviluppare  ed  esercitare  il  loro  talento  let¬ 
terario  ed  entrare  nella  stregua  francamente, 
od  anche  senza  esporsi,  se  mai  in  date  circo¬ 
stanze  amassero  rimanere  incogniti.  Ai  migliori 
e  più  costanti  autori,  verrà  rilasciato  un  Di¬ 
ploma  d’onore,  a  titolo  d’incoraggiamento 
in  così  delicata  letteratura.  —  I  genitori  sono 
esortati  di  coadiuvare  e  consigliare  i  loro  figli 
a  cimentarsi  in  questa  nobile  gara  che  produce 
ottimi  effetti  morali  ed  intellettuali. 

E.  Brunetti,  Gerente. 


ALBUM  FOTOGRAFICO  ARTISTICO 


DEI  PRINCIPALI 

Monumenti,  Opere  d’Arte,  Capolavori,  Paesaggi,  Ritratti,  eec. 

Editore  G.  PENNA,  Milano  Corso  V.  E.,  15 


PSIOGR  AS11IA  »’  ASS«N'IAi;i«!\'Ii: 

Quest’  A  bum  si  pubblica  in  dispense  mensili  cadauna  di  quattro  disegni  fotogra¬ 
fici,  scelti  ed  accuratamente  eseguiti  sopra  luogo,  della  dimensione  di  centimetri  20 
per  26,  posti  sopra  elegante  cartoncino  a  contorno  colorato,  con  in  calce  stampata 
l’indicazione  dell’oggetto  riprodotto.  1  quattro  disegni  vengono  inclusi  in  apposita 
elegante  copertina.  Onde  nella  spedizione  nulla  si  guasti  nè  si  sciupi,  ogni  dispensa 
è  involta  sopra  rotolo  di  legno. 

Avranno  poslo  in  quest’  Album  Fotografico  tutte  le  novità  ed  attualità  del  giorno, 
alternandole  coi  capolavori  italiani  ed  esteri,  in  modo  di  formare  una  completa  Rac¬ 
colta,  unica  nel  suo  genere,  per  ornare  il  gabinetto  particolare  delle  più  stimate 
famiglie  e  dei  club,  sale  di  lettura,  ecc.  —  I  personaggi  più  distinti  per  posizione 
sociale,  o  per  specialissime  particolarità,  verranno  essi  pure  tutti  di  mano  in  mano 
compresi  nell’  Album,  incominciando  ad  inaugurare  la  Raccolta  col  ritratto  di  S  M. 
Umberto  I  Re  d' Italia. 

L’  Editore  si  è  assicurato  ì’  esclusivo  diritto  di  riprodurre,  a  mezzoJ,del  fotografo 
F.  Crespi,  tutti  i  più  importanti  monumenti  presentì  e  futuri  del  rinomato  Cimitero 
Monumentale  di  Milano,  a  cui  con  nobile  gara,  concorrono  i  migliori  scultori  ed  ar¬ 
chitetti. 

La  dispensa  di  gennaio  1878,  già  in  pronto,  comprende  : 

Ritratto  in  busto  di  S.  M.  Umberto  I  Re  d’Italia 
Esterno  del  Duomo  di  Milano 

Veduta  generale  del  Cimitero  Monumentale  di  Milano 
Monumento  della  Famiglia  Brambilla,  idem. 

Nelle  prossime  dispense  pubblicheremo  il  ritratto  di  N.  M.  la  Regina  Margherita , 
indi  quello  di  Sua  Santità  Pio  IX ,  ecc.,  e  di  tratto  in  tratto  riprodurremo  anche 
tavole  d’ornati  e  dettagli  della  Certosa  di  Pavia,  paesaggi,  vedute,  ecc.  Con  questa 
Raccolta  gli  amanti  delle  opere  d’ arte,  gli  scultori  ed  architetti,  ed  in  generale 
tutti  gli  ammiratori  del  bello,  potranno  ottenere  quell’  utilità  e  diletto,  che  tanto  sa 
produrre  la  fotografia,  per  la  prima  volta  pubblicata  in  dispense  periodiche. 

JPi'&X’zì  d’  franco  di  porto. 

Per  un  anno  (48  disegni)  ....  Lire  50. 

Per  un  semestre  (24  disegni)  ....  »  26. 

Per  un  trimestre  (12  disegni)  ....  »  14. 

REGALO  —  Per  gli  abbonati  annui,  lo  Stabilimento  Crespi  eseguirà  gratis  un 
ingrandimento  fotografico  in  busto,  della  dimensione  come  l'Album,  in  modo  che 
possa  essere  legato  in  fine  dell’anno  assieme  agii  altri  disegni.  Per  ottenere  questo 
ingrandimento  (che  rei  non  abbonati  annui  costerebbe  Lire  20)  occorre  inviare  uni¬ 
tamente  &1  vaglia  una  fotografia  qualunque,  in  busto,  del  ritratto  che  si  desidera  in¬ 
grandire,  il  quale  sarà  ritornato  intatto. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


IiMÌi&sìs-sa&agÈiSy:  per  g’if  «affile!  pssSelslSel,  senile,  eec. 

RITRATTO  DI  SUA  MAESTÀ’ 


I  Re  d’Italia 


IN  BUSTO  AL  NATURALE. 

Espressamente  disegnato  in  litografia,  da  distintissimo  artista,  e  tirato 
con  tutta  diligenza  sopra  elegante  cartoncino. 

Formato  grande  di  cent.  49  per  68  L  2,  —  Formato  mezz.  cent.  34  per  49  L.  1. 

Si  spedisce  in  qualsiasi  città  o  comune  dei  Regno,  arrotolato  su  ap¬ 
posito  cilindro  in  legno,  franco  di  porto,  contro  aumento  di  cent.  50  ca¬ 
dauna  commissione,  sebbene  fosse  relativa  a  più  ritratti. 

J*k.±  Cartolai  & 

che  desiderassero  acquistare  il  ritratto  suddetto,  si  accorda  il  seguente 
prezzo  di  favore 

ogni  dozzina 

Formato  grande  Lire  16.  —  Formato  mezzano  Lire  8. 

Pagamento  anticipato;  spedizione  a  mezzo  postale,  franco,  in  qual¬ 
siasi  parte  del  Regno.  Sollecitare  rinvio  dei  vaglia  postale. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  15. 

Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves 


ONE 


POPOLARE 


Esce  ogni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  16.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  17  Febbraio  1878. 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea. 


Sherman-Hótel,  a  Chicago  (America) 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Chicago,  la  Regina  dell’Ovest,  è  se¬ 
duta  sul  lago  Michigan  ed  è  destinata 
a  diventare  in  poco  tempo  una  delle 
più  grandi  metropoli  del  mondo  com¬ 
merciale.  È  già  il  primo  mercato  di 
grani  e  di  carne  del  mondo  intiero. 
Chi  non  ne  conosce  oggi,  non  fòsse 
che  per  fama,  le  principali  curiosità, 
gl’immensi  macelli  e  labore torii  di 
salagione,  il  lungo  tunnel  sotto  il  lago, 
i  bei  viali,  il  parco  dei  bestiami,  gli 
elevatori  o  vasti  granai  meccanici? 

Lo  Sherman-Hòfel ,  di  cui  diamo 
il  disegno,  è  ucìo  dei  caravanserra¬ 
gli  più  vasti  dell’  Ovest,  che  sfoggia 
su  quattro  strade  le  sue  immense 
facciate  a  cinque  piani, 

* 

¥  ¥ 

Demetrio  Bulgaris  era  nato  nel- 
l’ eroica  isola  d’ Idra  il  primo  anno 
di  questo  secolo.  Alia  guerra  dell’in¬ 
dipendenza  greca  nel  1821  prese  una 
parte  attiva,  costante ,  coraggiosa. 
Formato  il  regno,  si  dedicò  alla  pub¬ 
blica  cosa,  e  durante  la  guerra  d’O- 
riente,  quando  le  forze  anglo-francesi 
avevano  occupato  il  Pireo,  egli,  quale 
Presidente  del  Consiglio,  mercè  1’  a 
bile  sua  condotta,  accelerò  la  par¬ 
tenza  della  flotta  alleata.  Ma  il  go¬ 
verno  del  re  Ottone  non  seppe  ap¬ 
prezzare  a  suflìcieDza  i  meriti  del 
veterano,  ed  egli,  nel  1859,  si  ritirò 
nella  vita  privata.  La  rivoluzione 
del  1862  lo  richiamò  agli  affari:  con 
Canaris  e  Rufos  fu  uno  dei  membri 
del  triumvirato.  Il  re  Giorgio  lo  no¬ 
minò  Presidente  del  Consiglio  e  Mi¬ 
nistro  dell’  interno,  e  più  volte  egli 
ritornò  a  quest'ufficio,  ma  tutti  sanno 
quanto  durino  in  Grecia  i  Ministeri l 
Bulgaris  era  uno  spirito  attivo  e  mo¬ 
desto;  era  T  anima  dell’opposizione 
costituzionale  e  conservativa.  Ed  egli, 
quasi  a  mostrare  la  sua  avversione 
alle  innovazioni  occidentali,  la  sua  te¬ 
nacità  nelle  idee  dell’  ellenismo,  egli 
non  aveva  mai  voluto  smettere  il 
vecchio  costume  orientale.  Le  gran- 
croci  del  diplomatico,  del  Presidente 
dei  Ministri,  brillavano  sulla  lunga 
zimarra  dei  vecchi  primati  d’ IdraL 


La  grande  pianura  del  Cauca,  nella 
Nuova  Granata,  durante  la  stagione 
asciutta,  dopo  la  raccolta  dei  vasti 
campi  di  granturco,  pare  un  deserto 
fi  astagliato  da  oasi.  La  terra  indu¬ 
rita  risuona  sotto  i  piedi  del  cavallo 
una  fina  polvere  empie  1’  aere  soffo¬ 
cante.  La  brezza  sollevata  per  caso 
dissecca  e  brucia  la  pelle.  La  febbre 
si  accende  nel  cervello,  sotto  i  raggi 
del  sole  allo  zenit.  Però,  di  tratto  in 
tratto,  si  vedono  piantagioni  di  cacao 
dal  fogliame  verde-scuro  ;  si  sa  che  ! 
non  è  un  miraggio  e  vi  si  trova  il  | 


riposo  e  la  frescura.  Val  meglio  farsi 
coraggio,  e  continuare  la  strada.  Que¬ 
sta  terra  ardente  ha  bellezze  speciali, 
anche  nella  sua  inclemenza  e  nella 
sua  aridità. 

I  cangiamenti  successivi  operati  nel 
letto  dei  fiume  formarono,  a  grandi 
distanze,  spiaggie  di  sabbia  e  di  ciot¬ 
toli.  Cacti  intristiti,  mimose  spinose 
semi-rampanti,  alcune  erbe  dure,  vi 
disputano  la  vita  ai  fuochi  dell’  aria. 
Nella  sabbia  riscaldata  a  sessanta 
gradi  si  scoprono  ancora  dei  Sesu- 
vium  e  dei  Oornphrena ,  vere  sala¬ 
mandre  del  mondo  vegetale.  Non  si 
vede  un.  uccello,  non  un  insetto.  La 
mosca  stessa,  così  amica  del  sole, 
cerca  l’ombra  durante  quelle  ore  co¬ 
centi  Solo  la  cicala,  nascosta  nel  fo¬ 
gliame  d’  un  tamarindo,  empie  i’  aria 
del  suo  assordante  stridìo.  In  lonta¬ 
nanza  si  ode  un  rombo  cupo,  conti¬ 
nuo:  è  il  Cauca  che  corre  di  rapida 
in  rapida. 

Avvicinandosi  al  fiume,  la  scena 
cangia,  poiché  laddove  il  suolo  e  Tari  a 
sono  umidi,  T  ardore  del  clima  non 
fa  che  eccitare  la  vegetazione.  Non 
si  vedono  per  ogni  dove  che  macchie 
impenetrabili  di  c  nne,  di  bambù,  di 
cacti.  Gli  alberi  sono  tutti  inghir¬ 
landati  di  liane,  dove  le  scimmie  si 
abbandonano  ai  loro  sollazzi.  Sulle 
ripe,  corre  T  iguana  a  lunga  cresta 
dentellata. 

* 

¥  ¥ 

È  uno  schizzo  di  costumi  alla  Nuova 
Granata,  di  cui  abbiamo  discorso  più 
sù.  È  un  venditore  di  canne  che  se¬ 
gue  la  sua  mula,  e  non  grida  la  sua 
mercé  come  usa  da  noi,  ma  passa 
taciturno,  e  voi  dovete  appostarlo  se 
volete  dar  da  mangiare  alla  vostra 
cavalcatura. 

* 

¥  ¥ 

II  monastero  di  Santa-Maria  de 
Huelgas  Reales ,  (Santa  Maria  delle 
Ricreazioni  Reali)  o  di  Las  Huelgas , 
come  chiamasi  comunemente ,  è  si¬ 
tuato  vicino  a  Burgos. 

La  contessa  d’ Aulnoy  conosceva 
una  bella  vedova  che  era  monaca  nel 
convento  de  Las  Huelgas:  «  È  una 
celebre  abbazia,  essa  dice,  con  cen- 
cinquanta  religiose,  la  maggior  parte 
figlie  di  principi,  di  duchi  e  di  tito¬ 
lati.  La  badessa  è  signora  di  14  grosse 
città  e  di  più  di  cinquanta  altri  luo¬ 
ghi  ;  è  superiora  dì  ).  7  conventi,  con¬ 
ferisce  parecchi  benefizi,  e  dispone  di 
12  commende  in  favore  di  chi  più  le 
a?gf‘s>da....  Queste  povere  ragazze 
aggiunge  ella  parlando  delle  reli¬ 
giose,  vi  entrano  di  sei  in  sette  anni, 
ed  anche  prima  si  fanno  lor  fare  dei 
voli;  assai  spesso  è  il  padre  o  la  ma¬ 
dre  o  qualche  prossimo  parente  che 
li  pronunciano  in  loro  vece,  mentre 
la  piccola  vittima  si  trastulla  con 
delle  confetture ,  e  si  lascia  vestire 
come  si  vuole....  » 
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Giovanni  Maria-  Mastai  nacque  in 
Sinigaglia  il  13  maggio  1792  da  una 
famiglia  nobile  —  agiata  ma  non  ricca. 
Ad  undici  anni  fu  mandato  a  Volterra 
in  un  collegio  diretto  dal  padre  Inghi- 
ram>.  Il  giovinetto  Mastai  non  mostra» 
va  nè  singolare  ingegno  nè  speciali  at¬ 
titudini.  Era  attento,  studioso,  ma  per 
disciplina  non  per  curiosità  di  sapere. 
Mediocre  d’ingegno, d’animo  semplice 
e  irresoluto.  A  diciasette  anni  fu  colto 
dai  primi  accessi  di  epilessia  che  certo 
non  lasciavano  sperare  in  lui  una  tanta 
longevità.  Per  questa  infermità  i  me¬ 
dici  consigliarono  alla  famiglia  di  ri¬ 
tirarlo  a  casa  e  di  risparmiargli  ogni 
esercizio  che  affaticasse  la  mente* 
Egli  gustò  il  nuovo  riposo  e  si  diede 
bel  tempo  fra  la  caccia,  le  cavalcate, 
il  giuoco  del  pallone,  e  altri  sollazzi* 
Era  dritto  ed  elegante  della  persona 
e  anche  un  po’  vanerello.  Del  certo 
punto  ambizioso. 

Amò  diverse  volte;  fra  l’altre,  una 
principessa  romana  —  T  Albani.  — 
La  sua  timidezza  e  la  sua  irresolu¬ 
tezza  gli  fece  perdere  ogni  speranza. 
Ed  ecco  T  aneddoto. 

In  una  gita  al  Santuario  di  Loreto 
la  carrozza  della  principessa  si  rove¬ 
sciò:  che  bell’occasione  di  mostrarle 
la  sua  devozione!  invece  il  giovine 
Mastai  si  lasciò  prevenire,  e  fece  ri¬ 
dere  alle  sue  spese  la  principessa.  La 
quale  poi  andò  sposa  al  duca  di  Ca- 
stalbarco. 

Nel  tempo  che  Murat  si  avventurò 
nelle  Marche,  il  giovane  Mastai  baz¬ 
zicò  con  alcuni  dei  suoi  ufficiali  e 
prese  vaghezza  dell’uniforme.  Uno  zio 
monsignore  che  godeva  il  favore  di 
Pio  VII  gli  fece  avere  il  grado  di  luo¬ 
gotenente  nella  guardia  nobile  del 
papa.  Ma  risaputosi  che  egli  soffriva 
di  epilessia,  fu  costretto  a  rinunziare 
alla  divisa  prima  di  averla  potuto  in¬ 
dossare. 

Deluso,  rinunziò  alle  speranze  della 
vita  brillante  ed  entrò  come  istitu¬ 
tore  nell’Ospizio  di  Tata  Giovanni  e 
deliberò  di  abbracciare  lo  stato  eo 
clesiastico.  Egli  uscì  dalTOspizlo  pre¬ 
dicatore  e  fe’  i  suoi  primi  esperimenti 
di  eloquenza  sacra  nella  chiesa  di 
S.  Cario  al  Corso,  che  gli  diedero  una 
certa  fama.  Quando  il  cardinale  Te¬ 
sta  Ferrata  fu  nominato  vescovo  di 
Sinigaglia  celebrò  il  suo  ingresso  con 
una  di  quelle  sacre  dispute,  che  hanno 
per  scioglimento  la  conversione  del 
peccatore. 

Mastai  fu  incaricato  di  recitare 
nella  sua  città  la  parte  di  convertito 
a  cui  la  fama  delle  sue  avventure 
dava  una  certa  attualità.  Fu  applau¬ 
dito,  carezzato.  Una  giovinetta  pres¬ 
soché  idiota  acquistò  la  ragione  e 
predisse  al  giovine  missionario  un 
grande  avvenire.  Poco  dopo  fu  no- 


minato  canonico  di  S.  Maria  inviolata 
e  si  votò  cavaliere  della  Vergine. 

Nel  1823  fa  mandato  Vicario  apo¬ 
stolico  ai  Chili.  Era  una  missione  po¬ 
litica,  dissimulata  sotto  le  apparenze 
di  un  apostolato  religioso.  La  fami¬ 
glia  Mastai,  specialmente  la  madre, 
si  provò  a  stornarlo  dal  lungo  viag¬ 
gio  e  dalla  pericolosa  missione.  La 
povera  contessa  avea  letto  le  mis¬ 
sioni  dei  Q-esuiti,  ed  avea  piena  la  testa 
di  fatiche,  di  pericoli,  di  martini  in¬ 
contrati  fra  le  popolazioni  selvaggia 
del  nuovo  mondo.  Ma  il  neofìto  della 
Curia  romana  resistette  eroicamente 
alle  preghiere  della  famiglia,  alle  la¬ 
grime  della  madre. 

Giunto  al  Chili  ,  s’  accorse  che 
non  si  trattava  nè  di  predicare  la 
fede  a’  selvaggi,  nè  di  scoprire  nuovi 
mondi.  Si  trattava  semplicemente  di 
far  ratificare  dai  governo  di  quella 
repubblica  certi  privilegi  minacciati 
dalie  recenti  rivoluzioni  di  quel  paese. 

Tornato  a  Roma,  fa  creato  diret¬ 
tore  dell’  Ospizio  di  S.  Michele,  asilo 
di  vecchi  e  penitenziario  di  donne. 
La  severità  mostrata  in  quest’ufficio 
gli  valse  nel  1827  la  nomina  di  ve¬ 
scovo  di  Spoleto. 

La  rivoluzione  del  1831  lo  trovò 
colà  e  Mastai  si  mostrò  irresoluto 
come  poi  fa  da  pontefice:  lusingò  i 
liberali  e  rimandò  il  governatore,  ma 
preso  da  panico  lasciò  il  posto.  A  cose 
finite  tornò  a  Spoleto  e  te’  opere  di 
pace  e  di  carità:  diede  passaporti  e  in¬ 
dennità  di  viaggio  ai  più  compromessi. 

Il  cardinale  Bernetti,  fiero  retro¬ 
grado,  per  vincolarlo  e  uccidere  la 
sua  popolarità  lo  fe’ nominar  membro 
della  Commissione  che  doveva  giudi¬ 
care  gh  insorti.  Mastai  non  seppe 
ricusare,  non  osò  protestare  contro 
le  feroci  repressioni  che  ne  segui¬ 
rono.  L’  anno  dopo  fu  nominato  alla 
diocesi  di  Imola. 

Mastai  prese  in  grandissimo  orrore 
i  volontari  di  Gregorio  XVI,  e  i  loro 
capitani;  e,  appena  ottenuto  il  cap¬ 
pello  cardinalizio,  non  lasciò  passare 
occasione  per  deplorare  quei  modi, 
e  respingere  quegl’  istrumenti  della 
giustizia  papale. 

Allora  nacque  la  riputazione  di  li¬ 
beralismo  di  Mastai,  dalla  quaie  egli 
fu  accompagnato  al  seggio  pontificale  e 
spinto  a  risoluzioni  che  certo  usci¬ 
vano  dalle  sue  intenzioni.  Ciò  av¬ 
venne  nel  giugno  1846. 

Per  qualche  tempo  egli  fu.  il  Mes¬ 
sia  d’Italia,  il  suo  xiome  fu  la  bandiera 
della  nostra  rivoluzione.  Ed  egli  ce¬ 
dendo  all’  entusiasmo  che  suscitava 
involontariamente,  diè  riforme,  un 
simulacro  di  governo  liberale,  pro¬ 
mise  di  meglio.  La  guerra  coll’Au¬ 
stria  venne  a  crescere  le  sue  difficol¬ 
tà  —  egli  se  no  ritrasse  a  stento  per¬ 
dendo  gran  parte  della  sua  popolarità. 

D'allora  in  poi  egli  non  fece  più  che 
lottare  contro  la  rivoluzione  suscitata 
in  suo  nome. 
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V. 

Il  premio  d’onore. 

—  Signori,  — -  disse  il  provvedi¬ 
tore,  —  andate  tutti  nella  sala  d’armi 
e  lasciate  aperti  i  vostri  banchi  e  i 
vostri  leggìi.  — 

Un’ora  dopo  gli  allievi  rientrarono 
nel  quartiere  e  Gabriele  era  chia¬ 
mato  presso  il  provveditore,  che,  fa¬ 
cendogli  vedere  dei  fogli  lacerati  che 
teneva  in  mano,  gli  disse: 

—  Ecco  ciò  che  ho  trovato  nel  vo¬ 
stro  banco;  per  cui  non  negate;  sa¬ 
rebbe  inutile,  so  tutto.  — 

So  tutto!  È  una  frase  che,  usata 
a  tempo,  trova  sempre  senza  difesa 
coloro  ai  quali  è  diretta  se  sono  in 
colpa.  Gabriele  abbassò  la  testa  e 
disse: 

—  È  vero,  signore,  non  lo  negherò; 
sono  io  il  colpevole. 

—  E  avete  lasciato  che  un  altro  si 
accusasse  al  vostro  posto? 

—  Se  vi  dicevo  la  verità  ero  per¬ 
duto,  signore. 

—  Bisognava  riflettere  prima  di 
commettere  questa  viltà!  esclamò  il 
provveditore  mostrando  le.  pagine  la¬ 
cerate.  —  Però,  —  aggiunse  con  più 
calma,  —  non  voglio  togliere  al  si¬ 
gnor  de  Linières,  il  benefìzio  delia 
sua  abnegazione.  Yoi  perciò  non  sa¬ 
rete  espulso. 

—  Oh!  grazia,  signore,  assicura¬ 
tevi  che  colla  mia  condotta  avvenire, 
saprò  riconoscere ... 

—  Yoi  non  sarete  espulso,  almeno 
per  ora.  In  quanto  all’avvenire,  ecco 
la  mia  decisione:  il  vostro  posto  gra¬ 
tuito  pel  prossimo  anno  non  vi  sarà 
mantenuto  se  non  a  patto  ohe  que¬ 
st’anno  riportiate  il  premio  d’ onore 
di  rettorica.  Avete  tre  mesi  per  pra 
pararvi ,  cosi  prenderete  le  vostre 
misure. 

—  Ma ,  signore ,  — -  azzardò  Ga¬ 
briele. 

—  È  cosa  stabilita ,  signore ,  — 
disse  il  provveditore  indicandogli  la 
porta.  — 

Gabriele  salutò  profondamente  ed 
uscì  non  senza  una  viva  inquietudine 
sulle  probabili  conseguenze  di  questa 
conversazione. 

Marco  aveva  un  debole  per  Ga¬ 
briele,  il  quale  nonostante  l’aridezza 
del  suo  cuore,  come  diceva  Claudio, 
Era  realmente  una  eletta  intelligenza, 
era  il  solo  de’  suoi  amici  creoli  col 
quale  Marco  potesse  avere  di  quei 
duelli  a  parole  che  sono  uno  dei  prin¬ 
cipali  condimenti  dell’  amicizia.  Onde 
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Marco  cercava  spesso  la  conversa¬ 
zione  di  Gabriele.  Dopo  la  parten¬ 
za  della  signora  de  Linières  parve 
a  Marco  che  Gabriele  l’evitasse,  e 
siccome  questo  bravo  e  leale  giovane 
andava  sempre  diritto  al  fatto,  dopo 
aver  più  volte  notato  il  contegno 
del  suo  amico,  Raccostò  e,  guardan¬ 
dolo  in  faccia,  gli  disse: 

*—  Gabriele ,  tu  hai  qualchecosa 
con  in  e. 

Ma  no,  —  rispose  questi  secca¬ 
mente,  —  ho  nulla. 

—  Gabriele,  sa  certe  cose  uno  non 
si  inganna,  poiché  si  sente  col  cuore 
più  che  non  si  veda  cogli  occhi.  Ri¬ 
spondimi  dunque;  che  cosa  hai?  Dopo 
tutto  potrei  averti  offeso  senza  vo¬ 
lerlo. 

—  Ma  no,  non  ini  hai  offeso;  so¬ 
lamente  hai  fatto  ciò  che  tu  hai  cre¬ 
duto  di  dover  fare,  io  non  te  ne  bia¬ 
simo. 

—  Che  cosa  dunque?  Che  cosa  ho 
fatto?  parla.  — 

Tutto  ad  un  tratto  le  ultime  pa¬ 
role  che  gli  aveva  detto  i!  provve¬ 
ditore  attraversarono  come  un  lampo 
la  mente  di  Marco. 

—  Ascolta ,  —  disse  prendendo  il 
braccio  di  Gabriele,  —  il  provvedi¬ 
tore  ti  ha  chiamato  a  sè,  non  è  vero? 

—  Sì. 

—  E  ti  ha  detto  che  eri  tu  che 
avevi  lacerato  il  libro? 

—  Si. 

—  E  tu  hai  confessato? 

—  Sì. 

—  Ah!  incauto!  incauto! 

—  Avrei  avuto  torto  di  negare , 
poiché  egli  sapeva  la  verità  da  te. 

—  Ecco  una  cattiva  parola,  Ga¬ 
briele. 

—  Tf  assicuro  ancora  una  volta 
che  non  conservo  rancore  p*r  que¬ 
sta  ritirata.  Tu  hai  visto  giungere 
tua  madre  e.... 

—  Sì,  ciò  è  vero,  quando  ho  visto 
giungere  mia  madre  ho  ricevuto  come 
un  colpo  di  coltello  al  cuore. 

—  E  tu  hai  abbandonato  il  tuo 
amico,  è  naturalissimo. 

—  Ti  ripeto ,  Gabriele ,  —  disse 
Marco  riscaldandosi  a  poco  a  poco,  — 
che  non  sono  colpevole  verso  di  te 
di  nessuna  specie  di  abbandono.  Te 
ne  do  la  mia  parola;  basta  ciò? 

—  SI,  Marco,  è  più  che  sufficien¬ 
te,  —  disse  Gabriele  che  leggeva  la 
verità  scritta  su  quella  leale  fiso- 
nomia.  —  Ti  credo;  ma  non  cesso 
con  ciò  di  essere  in  una  posizione 
spiacevole. 

—  Perchè? 

—  Il  provveditore  mi  ha  dichiarato 
che  se  non  otterrò  il  premio  d’onore 
perderò  il  posto  gratuito. 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  senza  dubbio,  se  tu  non 
!  ci  fossi  sarei  sicuro  del  fatto  mio, 
|  ma  tu.... 

-  Non  è  che  ciò,  Gabriele?  — 
■  disse  il  buon  Marco  stringendo  la 
mano  del  suo  amico;  —  tu  avrai  il 
premio  d’ onore. 

!  —  Veramente? 
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—  Te  lo  prometto. 

Le  cose  ripresero  il  loro  corso  al 
liceo  di  Tolone  senza  notabili  inci¬ 
denti. 

Alla  fine  di  luglio  Marco  ricevette 
da  sua  madre  la  seguente  lettera: 

«  Mio  caro  figlio,  la  mia  salute  è 
sempre  molto  malferma,  ma  credo 
che  la  tua  presenza  mi  darà  presto 
nuove  forze.  Avevo  domandato  al  me 
dico  il  permesso  di  venire  io  stessa 


a  prenderti  al  liceo  di  Tolone  per 
assistere  alla  vostra  distribuzione  dei 
premi  coll’  orgoglio  che  deve  avere 
la  madre  del  mio  caro  Marco.  Ma 
pare  che  sia  impossibile.  Tu  verrai 
dunque,  solo  come  un  giovanotto,  a 
raggiungermi  a  Nizza.  Ah  !  caro  figlio, 
come  è  triste  la  vita  quando  tua  ma¬ 
dre  non  ha,  vicino  a  s  ,  sotto  il  suo 
sguardo  il  buono  e  franco  aspetto 
del  suo  Marco!  Figurati,  ogni  sera 
cancello  sul  calendario  la  giornata 


che  è  passata  :  mi  pare  che  così  io 
avvicini  l’epoca  nella  quale  potrò  ab¬ 
bracciarti;  come  ti  ama  colei  che  è 
|  orgogliosa  di  dirsi 

Tua  madre 
Laura  de  Ltnjères. 

«  P.  S.  —  A  proposito;  c’è  qui 
una  gran  dama  russa  che  mi  rompe 
il  capo  coi  successi  che  suo  figlio 
stà  per  ottenere  al  Collegio  Luigi 
il  Grande;  egli  ò  come  te  in  ret- 
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Il  bacino  del  Canea,  alla  Nuova  Granata. 


246 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


torica.  Pare  clT  egli  avrà  il  premio 
d’ onore.  Ohe  cosa  è  il  premio  d’  o- 
nore?  Ciò  suona  bene  all’ orecchio. 
Spero  che  il  raio  Marco  V  otterrà  e 
verrà  a  deporlo  ai  piedi  di  sua  ma¬ 
dre  o  piuttosto  a  cambiarlo  con  mille 
carezze.  A  rivederci  presto.  »  * 

Dopo  letto  questo  post-scriptum , 
Marco  si  grattò  l’orecchio. 

—  Diavolo,  diavolo!  —  diss’egli,  — 
la  va  male.  — 

E,  obbedendo  sul  momento  al  primo 
impulso  del  suo  buon  cuore,  rispose 
a  sua  madre  nei  seguenti  termini: 

«  Cara  madre,  tu  sarai  ingannata 
nella  tua  aspettativa,  tuo  figlio  non 
avrà  il  premio  d’onore;  non  eh’  egli 
non  vi  possa  pretendere,  ma  mi  sono 
impegnato  a  nulla  f  re  per  ottenerlo. 
Perchè?  mi  chiederai  tu,  oh!  cara 
madre ,  questa  è  una  lunga  storia 
che  è  completamente  inutile  raccon¬ 
tarti.  Sappi  soltanto  che  si  tratta 
di  un  mio  amico,  meglio  ancora,  di 
un  creolo  come  noi,  un  compaesano 
del  quale  tu  devi  ricordarti  il  nome, 
Gabriele  Moreau.  Suo  padre  aveva 
una  piantagione  alla  Martinica  vicino 
al  fiume  Pilot.  Gabriele  è  povero  e 
il  suo  corrispondente  ha  ottenuto  per 
lui  un  posto  gratuito  al  collegio  di 
Tolone.  Ora,  il  mio  povero  Gabriele 
è  minacciato  di  perdere  il  suo  po¬ 
sto  se  non  riporta  il  premio  che  tu 
desideri  pel  tuo  Marco.  Ebbene?  dim¬ 
mi,  madre  mia,  che  cosa  avresti  fatto 
al  mio  posto?  Non  avresti  tu,  come 
me,  promesso  al  povero  camoatriotta 
di  non  cercare  di  vincerlo.  Non  avrò 
dunque  il  premio,  cara  madre,  e  tu 
ti  consolerai  di  questa  piccola  disgra¬ 
zia.  pensando  che  tuo  figlio  ha  fatto 
una  buona  azione,  cosa  che  è  meglio 
che  l’ ottenere  un  premio,  fosse  an¬ 
che  il  premio  d’onci  e.  » 

Marco  non  tosto  ebbe  riletta  que¬ 
sta  lettera,  disse  a  sè  stesso: 

—  Oh  !  oh  !  Marco,  che  cosa  fai  ?  tu 
confidi  a  tua  madre  un  segreto  che 
non  ti  appartiene.  Ciò  è  male.  E,  senza 
esitare  oltre,  strappò  la  lettera.  - 

—  Bah  t  —  diss’  egli  —  troverò 
bene  un  mezzo.  — 

Ma  il  giorno  della  famosa  eompo 
sizione  giunse  e  Marco  cercava  sem¬ 
pre.  On  te  al  mattino  si  alzò  molto 
trista.  Gabrie  e,  dopo  la  promessa  che 
Marco  gU  aveva  fatta,  non  lo  la¬ 
sciava  neppure  un  secondo  ;  aveva 
notato  la  sua  preoccupazione  e  non 
gli  sfuggiva  la  tristezza  di  Marco. 

—  Marco,  —  gli  disse  prendendolo 
a  parte,  —  tu  rimpiangi  la  promessa 
che  mi  hai  fatto? 

—  No,  ma  leggi,  —  disse  Marco 
presentandogli  la  lettera  di  sua  madre, 

È  ciò  che  ti  dà  pensiero?  — 
disse  Gabriele  rendendo  la  lettera  a 
Marco. 

—  Diavolo! 

—  Ma,  caro  amico,  c’  è  il  modo  di 
accomodare  tutto. 


—  È  questo  modo  che  cerco  da 
otto  giorni  senza  trovarlo. 

•  —  Eppure  è  semplicissimo.  Bisogna 
che  entrambi  otteniamo  il  premio 
d’ onore. 

—  Sì,  ma  è  impossibile. 

—  Niente  affatto. 

—  E  come  mai? 

—  A  momenti  tu  farai  i  nostri  due 
componimenti  due  componimenti  di¬ 
versi,  bene  inteso. 

—  E  dopo? 

—  In  ciascuna  composizione  ti  la¬ 
scierai,  sfuggire  un  errore,  uno  solo, 
in  modo  che  noi  possiamo  essere  am¬ 
bedue  i  primi,  ex  oequo, 

—  Oh  !  amico  mio ,  —  esclamò 
Marco  saltando  di  gioia,  —  ciò  è 
stupendo,  non  avrei  mai  immaginato 
questo. 

—  È  dunque  inteso  ?  —  chiese  Ga¬ 
briele  con  una  certa  ansietà.- 

—  Perfettamente  inteso.  — 

Regolate  così  le  cose  entrarono 
tutti  e  due  nella  sala  del  concorso. 
Dopo  un’  ora  e  mezzo  Marco  aveva 
terminato  uno  dei  componimenti.  Lo 
piegò  in  du9  è  lo  inùe  in  un  dizio¬ 
nario  che  collocò  innanzi  a  sè  con 
una  apparente  negligenza  Gabriele, 
pochi  momenti  dopo,  s’ impadronì  del 
dizionario,  nei  quale  trovò  il  terna 
latino  e  non  ebbe  che  la  fatica  di 
copiarlo.  Ma  giunto  al  punto  ove 
Marco  aveva  commesso  l’ errore  di 
' grammatica,  che  egli  aveva  avutola 
precauzione  di  sottolineare,  Gabriele, 
invece  di  co  iare  scrupolosamente 
come  aveva  fatto  fino  a  quel  punto, 
al  posto  d«l  barbarismo  pose  la  pa¬ 
rola  esatti.  Marco,  fedele  alla  con¬ 
venzione,  1  svelò  nel  suo  componimento 
m  errore  che  poteva  fare  il  paio 
con  quello  c  e  Gabriele  aveva  così 
slealmente  corretto.  Egli  aspettava 
perciò  con  perfetta  sicurezza  il  giorno 
della  distribuzione  dei  premi. 

Questo  gran  giorno  delle  assisie 
della  gioventù,  come  disse  il  signor 
Prefetto  marittimo  chi  presiedeva 
l’ assemblea,  questo  giorno  di  festa 
finalmente  giunse.  Quando  con  voce 
sonora,  il  censore  annunciò  il  premio 
d’onore  di  rettorica  tutti  gii  sguardi 
si  rivolsero  verso  Marco,  tanto  lutti 
erano  sicuri  esser  egli  il  fortunato 
laureato.  Ma,  contro  la  generale  aspet¬ 
tata  degli  scolari  il  censore  chiamò 
Gabrh-.de  Moreau.  Marco  non  aveva 
che  il  secondo  premio. 

Il  bravo  gìo  ane  fu  ferito  al  cuore; 
ma  ripugnargli  lamentarsi  e  fare 
d  inutili  recriminazioni.  Stava 
dunque  per  lasciare  ile:  ilegioe  pren¬ 
dere  la  ddigenza  per  Nizza,  senza  ri¬ 
volgere  una  parola  di  lamento  a  Ga¬ 
briele,  quando  questi  ebbe  Fimpudenza 
ì  andare  da  luì  stendendogli  la  mano. 
Marco  mise  le  mani  in  tasca, 

-  Che  cosa  vuoi  da  me?  —  disse 
a  Gabriele. 

—  Ringraziarti,  di  quanto  hai  fatto 
per  me.  — 

Un  amaro  sorriso  sfiorò  le  labbra 
di  Marco. 

—  Tu  hai  mancato  da  nostra  con¬ 


venzione,  —  diss’egli,  —  io  non  ti  co¬ 
nosco  più. 

—  Tu  sai  che  quel  premio  mi  era 
necessario. 

—  E  io  te  lo  abbandonavo.  Sei 
stato  tu  a  propormi  un  espediente 
che  ho  accettato.  Tu  mi  avevi  fatto 
quella  proposta  per  tradirmi.  È  que¬ 
sto  tradimento  che  ti  rimprovero.  La¬ 
sciami  passare. 

—  Tu  non  sei  più  mio  amico? 

—  No. 

—  Tu  mi  odii. 

— -  Oh!  no,  grazie  a  Dio. 

—  Tu  mi  disprezzi,  allora, 

—  Sì....  no,  ti  compiango,  tu  sei  di 
una  cattiva  natura.  Procura  di  cor¬ 
reggerti.  Addio 

—  Così  tu  non  mi  vuoi  stendere  la 
mano  ? 

—  No.  — 

E  pronunciando  queste  parole,  Mar¬ 
co,  che  cominciava  a  sentire  schifo, 
allontanò  Gabriele  colla  mano  e  passò 
oltre. 

—  Decisamente,  non  è  un  buon 
ragazzo ,  —  disse  a  sè  stesso  Ga¬ 
briele  vedendo  Marco  ad  allonta¬ 
narsi.  — 

Dopo  questa  riflessione  piena  di  fi¬ 
losofia,  Gabriele  si  recò  dal  suo  cor¬ 
rispondente  che  lo  attendeva  tutto 
orgoglioso  del  successo  avuto  dal  suo 
protetto. 

Quella  sera  non  c’  era  posto  nella 
diligenza  di  Nizza.  Marco  ne  fu  quasi 
contento.  Voleva  che  la  notizia  della 
sua  pretesa  sconfitta  lo  precedesse 
presso  sua  madre.  Egli  le  scrisse  an¬ 
nunciandole  nello  stesso  tempo  il  suo 
arrivo  e  il  risultato  del  concorso  nel 
quale,  dicevale  semplicemente,  aveva 
avuto  il  dolore  di  cadere,  riserban¬ 
dosi  di  spiegarle  il  motivo,  poiché  il 
tradimento  di  Gabriele  gli  aveva  resa 
la  libertà  di  parlare. 

All’indomani,  quando  l’alba  im¬ 
biancava  il  gruppo  di  monti  che  dal- 
l’Esterel  discendono  fino  al  Mediter¬ 
raneo,  Marco  traversava  il  ponte  del 
Varo 

Così  vicino  ad  abbracciare  sua  ma¬ 
dre,  con  sua  grande  sorpresa  si  sen¬ 
tiva  stringere  il  cuore;  lo  compri¬ 
meva  qualche  cosa ,  come  una  in¬ 
esprimibile  angoscia;  sènza  potersene 
dare  ragione,  gli  occhi  gli  si  empi¬ 
vano  di  lagrime. 

—  Bizzarra  impressione,  —  dicevasi 
Marco.  —  È  dunque  vero  che  il  do¬ 
lore  e  la  gioia  si  toccano  così  vi¬ 
cino?  Mia  madre  è  laggiù,  su  quella 
spiaggia  le  cui  bianche  case  paiono 
sorrìdere  al  sole  che  sorge.  Ebbene! 
sono  tormentato  da  non  so  quali  tri¬ 
sti  presentimenti.  Farmi  che  mi  debba 
colpire  una  grande  disgrazia.  An¬ 
diamo,  coraggio,  e  scacciamo  questi 
neri  pensieri.  Che  cosa  posso  io  te¬ 
mere?  Mia  madre  è  là,  fra  un’  ora 
sarò  vicino  a  lei  ;  Dio  non  vorrà  es¬ 
sere  così  crudele  per  colpirci  quando 
saremo  fra  le  braccia  T  uno  dei- 
l’ altro.  — • 

Mentre  Marco  cercava  così  di  cal¬ 
marsi,  aveva  passato  il  sobborgo  di 
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Nizza,  e  la  diligenza  costeggiava  quel 
singolare  ruscello  fiancheggiato  da 
enormi  quais  per  contenere  il  tor¬ 
rente  prodotto  dallo  scioglimento  del¬ 
le  nevi ,  ruscello  così  perfettamente 
asciutto  per  tre  quarti  dell’anno  che 
le  lavandaie  vi  fanno  asciugare  i  loro 
panni. 

Marco  discese  alla  piazza  Massena 
per  prendere  una  carrozza. 

La  signora  di  Linièrss  non  abitava 
in  città.  Essa  aveva  affittata  in  riva 
al  mare  una  deliziosa  casetta  in  fondo 
a  quel  lungo  viale  di  due  chilometri, 
che  si  chiama  la  passeggiata  degli 
Inglesi. 

Le  cattive  impressioni  di  Marco  a 
poco  a  poco  si  cancellarono.  Real¬ 
mente,  se  c’è  spettacolo  magico  fatto 
per  rasserenare  l’animo,  questo  è  la 
rada  di  Nizza  veduta  dal  luogo  ove 
si  trovava  il  creolo.  Alia  vostra  de¬ 
stra,  la  città  si  stende  a  ferro  da  ca¬ 
vallo  fino  al  teatro;  questo  teatro  è 
adossato  al  guai  in  modo  che  se  si 
aprissero  le  porte  che  chiudono  la 
scena  si  potrebbe  avere  il  mare  per 
scenario.  Più  lungi,  si  vede  il  corso 
innanzi  a.1  quale  si  stende  quella  lunga 
fila  di  case  costruite  simmetrica¬ 
mente  e  le  cui  terrazze  formano  una 
passeggiata  aerea.  In  Francia  nulla 
ricorda  questa  singolare  costruzione; 
là,  come  in  molti  altri  dettagli  che 
colpiscono  il  forestiere  che  giunge 
a  Nizza,  si  sente  che  gli  usi  francesi 
hanno  lasciato  il  posto  agli  usi  ita¬ 
liani.  Un  po’  più  lungi,  dominando  il 
porto,  vi  è  il  giardino  pubblico  ar- 
rampicantesi  ad  anfiteatro  fino  in 
cima  al  monte  sui  quale  è  assiso;  fi¬ 
nalmente  il  faro  di  Villafranca  chiude 
da  questo  lato  l’orizzonte.  La  striscia 
bianca  che  pare  coronare  T  altura,  è 
la  strada  della  Cornice,  strada  me¬ 
ravigliosa  e  bizzarra!  Da  Nizza  a  Ge¬ 
nova  essa  si  diverte  a  condurre  il 
viaggiatore  a  due  o  trecento  metri 
sopra  il  mare  eh’  essa  costeggia.  A 
destra  la  vista  si  s+ende  fino  ad 
Antibo,  di  cui  con  buona  vista  si 
può  distinguere  le  mura  proprio  in 
fondo  alla  linea  azzurra  formata 
dalle  circonvallazioni  della  costa.  Fi¬ 
nalmente  in  faccia  a  voi  un  mare 
men  turchino  del  cielo  che  si  distende 
sulle  vostre  teste.  Questo  è  lo  spet¬ 
tacolo,  così  maestrevolmente  dipinto 
da  Augusto  Luchet,  scrittore  la  cui 
penna  vale  sovente  più  che  un  pen¬ 
nello. 

Marco  sentiva  questo  paesaggio  me¬ 
glio  che  non  lo  vedesse.  I  suoi  occhi 
divoravano  Io  spazio  per  giungere 
più  presto  in  fondo  a  quel  lungo  viale, 
fino  alla  casa  abitata  da  sua  madre. 
Finalmente,  la  carrozza  si  fermò. 

Regnava  nella  casa  un  gran  mo¬ 
vimento.  Marco  non  se  ne  stupì  molto. 
Pensò  che  era  atteso  e  che  senza 
dubbio  era  la  causa  di  tutto  quel  di¬ 
sordine.  Chiamò  per  nome  una  ca¬ 
meriera  che  vide  passare.  Alla  vista 
di  Marco  quella  donna  rimase  come 
pietrificata  sulla  soglia  dell’uscio. 


—  Dov’  è  mia  madre  ?  —  disse 
Marco.  — 

La  giovane  non  si  mosse. 

—  Lasciatemi  passare.  —  riprese 
Marco  impazientito,  —  voglio  abbrac¬ 
ciare  mia  madre.  — 

E  vivamente  l’allontanò;  la  came¬ 
riera  si  mise  a  piangere.  Marco  le  si  ; 
avvicinò. 

—  Che  cosa  avete  ?  —  le  disse.  ì 

—  Ah!  ‘signor  Marco,  parlate  a 
quel  signore,  —  rispose  la  giovane  in¬ 
dicandogli  un  uomo  grande,  in  abito 
nero,  in  piedi,  dietro  di. lui. 

Marco  si  volse  vivamente  e  indi¬ 
rizzandosi  alTuomo  che  gli  veniva  in¬ 
dicato,  rinnovò  la  domanda. 

—  Dov’ è  mia  madre? 

—  Signore,  prima  di  rispondere 
alla  vostra  domanda,  —  disse  grave¬ 
mente  il  personaggio ,  —  permet¬ 
tetemi.... 

—  Mia  madre  sta  peggio ,  non  è 
vero?  —  esclamò  Marco;  —  ragione 
di  più  per  non  impedirmi  più  lunga¬ 
mente  di  andare  da  lei. 

—  Signore,  disse  l’uomo  impedendo 
il  passaggio  a  Marco. 

—  Voglio  vedere  mia  madre  !  voglio 
vedere  mia  madre;  —  esclamava  il 
giovane  slanciandosi  con  un  movi¬ 
mento  disparato.  — 

L’uomo  lo  trattenne. 

—  No,  signore,  —  gli  disse,  —  no, 
è  impossibile,  voi  non  passerete. 

—  Ma  che  cosa  c|è  dunque?  Par¬ 
late  in  nome  del  cielo,  voi  mi  fate 
morire. 

—  Ebbene,  signore,  la  signora  vo¬ 
stra  madre  da  qualche  giorno  sta 
molto  male. 

—  E....  —  disse  Marco  con  una 
spaventosa  stretta  al  cuore. 

•—  E  ieri,  quando  giunse  la  vostra 
lettera,  contro  il  mio  consiglio ,  le 
venne  fatta  vedere 

—  Ebbene! 

—  Essa  l’ha  letta,  oh!  signore, 
essa  F  ha  letta  sin  alla  fine ,  poi 
T  ha  lasciata  ricadere  con  un  so- 
spiro.  — 

L’uomo  si  arrestò  a  queste  parole. 

—  Dopo,  dopo  ?  —  disse  Marco  con 
voce  febbrile. 

—  Dopo,  signore,  mi  avvicinai  al 
suo  letto.  Vostra  madre  sospirò  nuo¬ 
vamente  indicandomi  il  vostro  ri¬ 
tratto  che  era  postò  in  faccia  a  lei. 
Capii  eh’ essa  mi  chiedeva  di  portar¬ 
glielo.  —  Obbedii,  distaccai  il  quadro 
0  ritornai  da  lei.  ma.... 

—  Ma? 

—  Ma  era  troppo  tardi,  signore, 
tutto  era  fio  ito.  — 

Marco  gettò  un  grido  acuto,  e  al¬ 
zando  le  braccia  al  cielo  con  un  ge¬ 
sto  insensato: 

—  Mia  madre  è  morta  !  —  gridò,  — 
e  sono  io  che  V  ho  uccisa  !  — 

E  cadde  col  viso  contro  il  pavi¬ 
mento. 

Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A-  Cecovi). 


CRONACA 


Ne  son  passati  degli  anni  dalla  ca¬ 
duta  dell’impero  d’Oriente  e  da  quella 
dell’impero  d’Occidente,  eppure  per 
pochi  giorni  s  no  si  credette  che  la 
città  di  Romolo  e  di  Costantino  fos¬ 
sero  ancora  unite.  A  ciò  fece  pen¬ 
sare  il  ricevere  contemporaneamente 
la  notizia  delia  morte  di  S.  S.  Pio  IX 
e  quella  dell’entrata  dei  russi  a  Co¬ 
stantinopoli 

•k 

*  * 

Entrambe  le  notizie  colpirono  gli 
animi  e  trovarono  molti  increduli. 
Il  Pontefice  e  a  stato  tante  volte  in 
fin  di  vita,  tante  volte  si  era  detto 
fosse  m  rto,  che  la  si  credeva  una 
fola.  E  infatti  quando  poi  venne  smen¬ 
tita  poco  dopo,  e  giustamente,  che 
in  quell’ora  il  Papa  era  agli  estremi 
ma  non  era  ancor  morto,  più  d’uno 
si  còmpiacque  di  non  aver  prestato 
fede  alia  notizia,  quasi  dicesse  a  sè 
stesso:  eh!  volevo  dirlo  io! 

* 

*  * 

La  morte  del  vecchio  Pontefice 
fece  ripensare  agli  italiani  al  primo 
periodo  del  suo  regno,  quando  al  grido 
di  q  sesto  pontefice  e  dell’infelice  nonno 
di  Umberto,  gli  italiani  scossero  il 
giogo:  Carlo  Alberto  e  Pio  IX,  la  for¬ 
moli  che  precedette  l’altra  fortunata  : 
Italia  e  Vi* torio  Emanuele.  E  ricor¬ 
dando  ciò.  la  sua  m  rte  fu  pianta,  an¬ 
che  perchè  Pio  IX  era  realmente 
buono;  si  dimenticò  1  papa-re  per 
non  ricordare  che  l’uomo. 


La.  notizia  dei  russi  a  Costantino¬ 
poli  meravigliò  i  più.  Come!  dopo 
l’armistizio,  —  esclamarono  alcuni.  Ed 
altri,  a  rispondere:  —  Anzi,  è  una 
conseguenza  dell’armistizio,  un  patto 
ni  esso.  — 

Lo  vedete  il  naso  dell’Inghilterra? 
È  tale  che  si  può  risparmiare  ormai 
si  tunnel  deìla~  Manica.  I  giornali  in¬ 
glesi  si  divertono  a  dire  che  non  è 
vero  che  ì  russi  sieno  entrati  a  Co¬ 
stantinopoli.  E,  pare,  che  proprio  in 
città  non  vi  sieno ,  ma  occupino  i 
forti  vicini:  zuppe  o  pan  molle! 

Quali  le  conseguenze?  Chi  lo  sa! 

* 

♦  * 

Da  noi  si  aspetta  l’ apertura  del 
Parlamento,  e  la  nomina  del  nuovo 
Pontefice. 

In  Austria  si  dibattono  pel  Com¬ 
promesso  ;  in  Francia  non  riescono  ad 
eleggere  i  senatori  inamovibili. 

La  Germania  nicchia  e  sta  a  ve¬ 
dere. 

La  Scagna  di  gei  Ree  i  chicchi  delie 
nozze  del  suo  re. 
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L’ALBUM  D’ UN  LETTORE 


PAGINA  XV. 

La  fatica  è  morale. 

Un  filosofo  costumava  chiamare 
il  tempo  il  suo  podere,  podere  che 
nulla  produce  di  valevole  senza 
coltura,  ma  che  debitamente  colti¬ 
vato  sempre  ,  guiderdona  i  lavori 
del  diligente  operaio.  Se  si  lascia 
in  maggese  il  prodotto  vengon  su 
erbe  parassite  e  perniciose.  Uno 
dei  vantaggi  indiretti  dell’  occupa¬ 
zione  costante  si  è  quello  di  trat¬ 
tenere  l’uomo  dal  mal  fare,  essendo¬ 
ché  un  cervello  ozioso  è,  come  si 
suol  dire,  la  farina  del  diavolo.  Il  cer¬ 
vello  di  un  uomo  occupato  è  come  la 
casa  occupata  dal  suo  proprietario; 
il  cervello  d’un  ozioso  è  come  una 
casa  vuota;  quando  le  porte  della 
immaginazione  sono  aperte,  la  ten¬ 
tazione  trova  facile  accesso  e  i  cat¬ 
tivi  pensieri  entrano  in  frotta.  Fu 
osservato  nella  marina  che  la  ciur¬ 
ma  non  è  mai  tanto  disposta  a 
brontolare  ed  ammutinarsi  come 
allorquando  è  oziosa,  però  un  vec¬ 
chio  ed  accorto  capitano  quando 
non  c’era  da  fare  a  bordo  ordi¬ 
nava  ai  marinari  di....  ripulire  le 
àncore.  —  (Smiles). 

Smania  degù  impieghi. 

Il  governo  in  Italia  deve  dare  un 
pubblico  impiego ,  sotto  pena  di 
procacciarsi  un  nemico,  un  detrat¬ 
tore  implacabile,  se  non  lo  fa.  Nes¬ 
suno  vuol  darsi  la  pena  di  procac¬ 
ciarsene  uno  privato. 

Basta  avere  sparato  un  colpo  di 
fucile,  avere  schiccherato  un  arti¬ 
colo  di  giornale,  avere  sbraitato  in 
un  circolo,  in  un  meeting ,  aver  vo¬ 
tato  per  un  candidato  ministeriale 
e  che  so  io,  per  credere  di  aver 
diritto  a  un  impiego.  Ma  così  non 
avviene  in  Inghilterra.  In  Inghil¬ 
terra  ,  il  posto  di  onore  è  la  vita 
privata  e  non  la  pubblica,  è  1’  offi¬ 
cina,  la  fabbrica,  il  campo,  la  mi¬ 
niera,  il  cantiere,  la  nave,  il  banco, 
il  fondaco,  e  non  il  banco  ozioso  e 
servile  dell’  impiegato. 

L’inglese  non  cerca,  non  accetta 
un  impiego  governativo  se  non,  di¬ 
rei  quasi,  per  pura  necessità.  Non 
gli  pare,  d’essere  uomo  se  non  rie¬ 
sce  a  procurarsi  da  sé,  con  la  sua 
propria  capacità,  abilità  ed  energia, 
un’esistenza  indipendente.  L’impie¬ 
go  gli  pare  un’elemosina,  una  ser¬ 
vitù  ed  a  ragione. 

Lampada  di  sicurezza  Davy. 

Nell’agosto  1815  Davy  viaggiava 
nella  contea  di  Northumberland. 
Essendo  già  rinomato  in  Inghilterra 
per  le  sue  importanti  scoperte  nella 
chimica  fu  invitato  da  un  dottor 
Gray  rettore  di  Bishopwearmouth 
a  far  breve  dimora  a  Neucastle  per 


vedere  modo  di  trovar  riparo  ai 
terribili  disastri  cagionati  dall’idro¬ 
geno  proto-carbonato  nelle  miniere 
di  carbon  fossile. 

Il  signor  Hudxon  ed  il  signor 
Ruddle,  valente  ingegnere  delle  mi¬ 
niere,  spiegarono  tutti  i  fatti  a  Davy, 
il  quale,  tornato  a  Londra,  prese  a 
fare  una  serie  di  esperienze.  Egli 
trovò  che  la  fiamma  non  passa  at¬ 
traverso  tubi  minuti,  ed  avvisando 
che  un  involto  di  tela  metallica 
puossi  considerare  quale  una  serie 
di  piccoli  tubi  collocati  uno  accosto 
all’altro;  formò  un  disegno  per 
circondare  la  fiamma  di  una  lam¬ 
pada  con  un  cilindro  di  questa  tela. 
L’aria  infiammabile  ben  può  arri¬ 
vare  attraverso  le  magliette  della 
tela  metallica  alla  fiamma;  ma  non 
può  uscire  di  bel  nuovo  in  forma 
di  fiamma  ad  incendiare  il  rima¬ 
nente  dell’  aria  nella  miniera.  — 
(Strafforello). 

Chi  è  il  vero  filosofo. 

Segni  che  uno  fa  prò  nella  filo¬ 
sofia  sono  non  parlar  male  di  nes¬ 
suno ,  non  lodare  chicchessia,  di 
niuno  lamentarsi,  niuno  incolpare, 
non  favellare  di  cosa  alcuna  di  sé 
come  di  persona  di  qualche  peso, 
o  che  s’intenda  di  chicchessia;  pro¬ 
vando  impedimento  o  disturbo  in 
qualche  sua  intenzione,  imputare 
la  colpa  a  sé  stesso;  lodato,  ridere 
interiormente  del  lodatore;  biasi¬ 
mato,  non  si  difendere;  andare  at¬ 
torno  a  guisa  che  fanno  i  convale¬ 
scenti  guardando  di  non  muovere 
qualche  parte  racconcia  di  fresco 
prima  che  ella  sia  bene  assodata, 
aver  posto  giù  ogni  appetito,  ri¬ 
ridotto  l’avversione  a  quel  tanto 
che  nelle  cose  che  dipendono  dal 
nostro  arbitrio  è  contrario  a  na¬ 
tura,  non  dare  luogo  a  prime  in¬ 
clinazioni  e  primi  moti  dell’animo 
se  non  riposati  e  placidi;  se  sarà 
tenuto  sciocco,  ignorante,  non  se  ne 
curare;  in  breve  stare  all’erta  con 
sé  medesimi,  non  altrimenti  come 
uno  inimico  od  uno  insidiatore.  — 
(Leopardi). 

Dottrina  e  bontà. 

La  dottrina  spesso  è  una  vana 
suppellettile  che  poco  ci  serve  agli 
usi  della  vita,  e  della  quale  per  lo 
più  si  fa  pompa  nei  giorni  di  gala, 
come  dei  tappeti  e  delle  posate 
d’argento.  Ma  la  bontà  è  un  uten¬ 
sile  di  prima  necessità  che  dobbia¬ 
mo  aver  tra  mano  ogni  ora,  ogni 
momento.  Senza  uomini  dotti,  il 
mondo  potrebbe  andare  innanzi 
benissimo  ;  senza  uomini  buoni 
ogni  cosa  sarebbe  sovvertita.  — 
(Giusti). 

Effetti  delle  maree. 

Le  maree  puliscono  le  nostre 
coste  de’  depositi  e  purificano  le 
nostre  riviere  ed  i  seni,  distribuendo 
agli  abitatori  delle  isole  e  dei  con¬ 


tinenti  i  benefìzi  d’una  doppia  ablu¬ 
zione  diurna  e  dappertutto  ove  ap¬ 
paiono  portano  seco  salute,  fre¬ 
schezza  e  purezza.  Obbedienti  al¬ 
l’influenza  di  corpi  distanti  milioni 
e  milioni  di  miglia,  la  sommissione 
loro  non  è  però  meno  assoluta. 
Queh'immenso  volume  d’acqua,  ca¬ 
pace  di  sfondare  colla  sua  pres¬ 
sione  la  più  imponente  barriera 
che  gli  si  possa  opporre,  capace  di 
trasportare  tutte  le  navi  del  mondo, 
che  si  precipita  con  impeto  contro 
le  spiagge ,  si  arresta  quasi  con 
delicatezza  ad  un  dato  limite,  e  ri¬ 
torna  al  suo  posto  al  semplice  cen¬ 
no:  «  fin  qua  e  non  oltre.  »  E  que¬ 
sta  massa  che  nessuna  potenza 
umana ,  nessuna  invenzione  po¬ 
trebbe  respingere,  recede  ad  un 
momento  prefisso  con  tanta  rego¬ 
larità  e  tanta  precisione,  che  l’ora 
della  sua  venuta  e  la  rfiisura  della 
sua  massa  possono  essere  calco¬ 
late  molti  secoli  prima  con  una 
precisione  infallibile.  —  (F.  Maury). 

Cronologia  delle  Banche. 

I  veneziani  sono  gli  inventori 
delle  Banche  di  cui  la  prima  data 
dall- anno  1157,  quella  di  Genova 
dal  1345,  di  Barcellona  dal  1401,  la 
Banca  di  S.  Giorgio  di  Genova  dal 
1467,  di  Amsterdam  dal  1607,  di 
Amburgo  dal  1619,  di  Rotterdam  dal 
1635,  di  Stokolma  dal  1688,  di  In¬ 
ghilterra  dal  1694.  La  cassa  di 
sconto  di  Francia  dal  1776,  la  Banca 
di  Francia  dal  1803.  —  (Ramée). 

Carattere  di  Catilina. 

Lucio  Catilina,  di  nobile  lignag¬ 
gio,  fu  di  gran  forza  d’ animo  e  di 
corpo,  ma  d’indole  malvagia.  A  lui 
fin  dalla  giovinezza  furon  cose  gra¬ 
dite  le  guerre  intestine,  le  stragi, 
le  rapine  e  la  discordia  civile,  ed 
in  mezzo  a  queste  passò  la  sua 
gioventù.  Sopportava  mirabilmente 
l’ inedia ,  il  freddo  e  la  veglia.  Di 
animo  era  audace,  subdolo,  inco¬ 
stante,  simulatore  e  dissimulatore; 
dell’  altrui  desideroso,  prodigo  del 
proprio,  ardente  nei  desiderii;  ab¬ 
bastanza  eloquente ,  ma  di  poca 
dottrina;  il  vasto  suo  animo  sem¬ 
pre  andava  cercando  cose  smode¬ 
rate,  incredibili  o  troppo  alte.  Dopo 
la  dominazione  di  Lucio  Siila,  lo 
aveva  invaso  una  smania  irrefre¬ 
nabile  di  impadronirsi  della  cosa 
pubblica,  nè  menomamente  pen¬ 
sava  con  quali  modi  avrebbe  ciò 
conseguito  pur  di  procacciarsi  il 
comando.  Sempre  più  di  giorno  in 
giorno  era  agitato  l’animo  suo  fe¬ 
roce  per  la  scarsezza  dei  beni  di 
fortuna  e  per  la  coscienza  dei  de¬ 
litti  che  aveva  sempre  più  accre¬ 
sciuti  colle  sue  arti  sopra  citate. 
Lo  spingevano  inoltre  i  corrotti  co¬ 
stumi  della  città,  in  quel  tempo  in¬ 
vasa  da  due  mali  terribili  e  fra 
loro  diversi,  la  lussuria  e  l’ avari¬ 
zia.  —  (Sallustio). 


BRANI  SCELTI 


Di  Carlo  Bini ,  traduttore  dei  seguenti 
brani,  abbiamo  discorso  più  volte  in  que¬ 
ste  colonne.  Ai  lettori,  che  apprezzano  la 
delicatezza  del  gentile  scrittore  livornese, 
tornerà  caro  leggere  tre  sue  traduzioni, 
come  già  tornò  loro  piacevole  il  leggere 
qualche  prosa  e  qualche  verso  del  gentile 
poeta. 

LAMENTO  DI  MARIA  REGINA  DI  SCOZIA 

all’avvicinarsi  della  primavera. 

Ora  la  natura  appende  ad  ogni  al¬ 
bero  fiorito  il  suo  verde  manto  e  stende 
sull’erboso  prato  le  sue  lenzuola  di  bian¬ 
che  margherite;  ora  il  Sole  rallegra  le 
cristalline  correnti,  e  fa  lieto  l’azzurro 
dei  cieli:  ma  nulla  può  rallegrare  la 
povera  creatura,  che  vive  stretta  in  un 
carcere. 

Ora  la  ìodoletta  sorta  sull’ ali  rugia¬ 
dose  desta  il  gaio  mattino,  e  il  merlo 
a  mezzogiorno  sulla  sua  frasca  fa  ri¬ 
suonare  gli  echi  del  bosco;  il  malverso 
cantando  in  molte  note  invita  a  dor¬ 
mire  il  giorno  sonnacchioso,  e  tutti  esul¬ 
tano  d’amore  e  di  libertà,  senza  affanni 
e  senza  catene. 

Ora  fiorisce  il  giglio  sui  margini,  e 
la  primarosa  giù  pei  declivi,  e  nelle 
valli  germoglia  la  spinalba,  e  bianca 
latte  è  la  prugnola ,  e  l’ infimo  tra  i 
cervi  della  bella  terra  di  Scozia  può  ag¬ 
girarsi  a  sua  posta  fra  tutte  queste  dol¬ 
cezze;  —  ma  io  sola,  la  Regina  di  Sco¬ 
zia,  debbo  giacermi  in  una  dura  pri¬ 
gione. 

Io  fui  regina  del  bel  paese  di  Fran¬ 
cia,  dove  sono  stata  felice;  leggiera  leg¬ 
giera  io  mi  levava  al  mattino,  e  gioiosa 
mi  coricava  la  sera;  —  e  sono  Sovrana 
di  Scozia,  e  molti  sono  colà  i  traditori  ; 
pure  io  son  qui  cinta  di  catene  stra¬ 
niere,  e  d’interminabili  angoscie. 

E  tu,  o  falsa  donna,  mia  sorella  e 
nemica,  —  una  truce  vendetta  affilerà 
una  spada,  che  andrà  traverso  all’ani  ma 
tua;  —  tu  non  conoscesti  mai  la  crea¬ 
tura  piangente  nel  seno  della  madre,  nò 
il  balsamo  che  cade  sulle  ferite  del  do¬ 
lore  dall’  occhio  compassionevole  della 
donna. 

Figlio  mio,  figlio  mio)  più  cortesi 
stelle  splendano  sulla  tua  fortuna,  e  pos¬ 
sano  abbellire  il  tuo  regno  quei  piaceri, 
che  mai  non  vollero  balenare  sul  mio. 
Dio  ti  salvi  dai  nemici  di  tua  madre,  o 
converta  a  te  i  loro  cuori;  e  dove  tu 
incontri  un  amico  di  tua  madre,  oh! 
per  amore  di  me  ricordati  di  lui! 

Ah  !  presto  presto  i  Soli  dell’  estate 
più  non  accendano  per  me  il  mattino, 
ed  venti  dell’autunno  più  non  agitino 
per  me  le  frondi  ingiallite,  e  nell’angu¬ 
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sto  albergo  della  morte  imperversi  l’in¬ 
verno  intorno  di  me,  e  gli  estremi  fiori 
onde  s’orna  la  primavera  fioriscano  sulla 
mia  pacifica  tomba! 

Roberto  Burns. 

LA  VITA  E  LA  MORTE. 

Alla  mattina  io  stetti  sull’  alto  della 
montagna  bella  dei  fiori  di  maggio,  e 
vidi  il  sorgere  del  giorno  lieto  d’ oro  e 
di  porpora,  e  gridai:  —  o  Vita  come  sei 
bella! 

Era  già  l’ora,  che  il  Sole  sorgeva,  e 
gli  uccelli  cominciavano  sui  rami  a 
cantare:  e  l’ora,  e  l’armonia,  mi  desta¬ 
rono  in  petto  vaghezza  di  canto,  e  uu 
ardore  di  passioni  sublimi. 

E  in  quel  punto  il  mio  spirito  si 
mosse  al  desiderio  di  stendere  il  volo 
dalla  sua  dimora,  si  mosse  al  desiderio 
di  errare  come  il  Sole  di  piaggia  in 
piaggia  creatore  dei  fiori,  e  della  luce. 

Alla  sera  io  stetti  sull’alto  della  mon¬ 
tagna,  e  rapito  nelle  preci  devote  vidi 
il  sorgere  della  notte  lieta  d’argento,  e 
di  porpora,  e  gridai:  —  o  Morte  come 
sei  bella! 

E  quando  il  venticello  della  sera  venne 
gentile  col  suo  fiato  di  balsamo,  sera- 
brommi  allora,  che  la  natura  mi  ba¬ 
ciasse  le  guancie,  e  teneramente  sospi¬ 
rasse  il  mio  nome. 

Io  vidi  la  larghezza  del  cielo  diffusa 
intorno  all’universo;  e  gli  astri  venivano 
al  cielo  come  fanciulli:  allora  le  gesta 
degli  uomini  mi  parvero  piccole  ;  non 
conobbi  di  grande,  che  il  nome  dell’In¬ 
finito. 

Oh  !  come  sfuma  il  sorriso,  che  veste 
le  gioie  e  le  speranze  terrene,  allorché 
nel  petto  al  Poeta  gli  eterni  pensieri 
sorgono  come  in  cielo  le  stelle! 

VlTÀLIS. 

LA  CANZONE  DELLA  SERA 

DELLO  STRANIERO. 

10  scendo  dalla  montagna,  e  la  valle 
riposa,  e  il  mare  romoreggia;  io  vado 
ramingando  tacito  e  malinconico,  e  un 
sospiro  sempre  dimanda:  —  dove? 

11  Sole  qui  mi  par  freddo,  e  i  fiori 
appassiti,  e  vecchia  la  vita  ;  e  l’ idioma 
che  gli  uomini  parlano,  uno  strepito 
discorde:  ■ —  io  sono  dappertutto  stra¬ 
niero. 

Dove  sei,  o  mia  terra  diletta,  cercata, 
presentita,  e  non  mai  conosciuta?  o  mia 
terra  così  bella,  e  verde  di  speranza?  o 
terra  dove  le  mie  rose  fioriscono? 

Dove  erano  le  mie  visioni,  dove  i  miei 
morti  riposano?  la  terra  che  parla  il 
mio  linguaggio,  ed  ha  tutto  ciò  che  mi 
manca? 

Io  vado  ramingando  tacito  e  malin¬ 
conico,  e  sempre  un  sospiro  dimanda:  — 
dove?  —  E  l’aure  riportano  indietro  il 
sospiro,  che  dice:  —  dove  tu  non  sei, 
là  fiorisce  la  felicità. 

Werner. 

( Traduzioni  di  Carlo  Bini). 
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FANCIULLE  CELEBRI 


La  biografia  che  segue  è  tolta  al 
libro  del  prof.  F.  Berìan,  intitolato  : 
Le  Fanciulle  celebri  (l).  In  esso  trovi 
le  sante,  lo  ispiratrici,  le  benefattrici, 
le  scienziate,  le  eroine  delia  castità, 
le  ariiste,  le  letterate  e  le  poetesse, 
le  eroine  e  le  patriote.  Sono  diciotto 
capìtoli,  i  quali  si  raccomandano  spe¬ 
cialmente  alle  lettrici  che  desiderano 
conoscere  le  biografie  delle  loro  com¬ 
pagne,  per  vari  motivi  celebri  nella 
infanzia. 

PROPERZIÀ  DE’ ROSSI 


....  Non  rimane  forse  alla  donna  che 
di  ridurre  il  ferro  in  macchine  indu¬ 
striali  o  in  locomotive,  dopo  averlo 
già  brandito  valorosamente  foggiato 
a  spada  od  asta;  perocché  non  ve¬ 
diamo  qual  altro  minerale  essa  non 
abbia  come  artista  eccellentemente 
trattato.  Dall’  ago  o  dal  punteruolo 
colla  stessa  facilità  e  con  pari  gloria 
ella  passò  al  bulino  ed  allo  scalpello 
ed  alla  mazzuola.  Ecco  lì  un  masso 
di  granito  :  ella  vi  picchia  e  ripicchia 
su,  e  sotto  le  sue  mani  la  natura, 
per  dir  cosi,  e  come  potrebbe  dire 
un  secentista,  cambia  di  natura  ;  e  là 
dove  non  era  che  informe  materia, 
per  miracolo  dell’  arte  sopraviene  lo 
spirito,  che  ne  invade  tutta  la  superficie 
e  perpetuamente  vi  si  aggira  din¬ 
torno.  Dal  seno  dei  monti  fu  cavata 
e  destato  quella  ch’è  fra  le  più  inerti 
e  dormigliose  opere  della  creazione 
e  venne  obbligata  a  rappresentare 
le  passioni  più  ardenti.  Ma  che  co¬ 
stanza  di  lavoro  e  che  continuità 
d’ ispirazione  fu  necessaria  nell’  ar¬ 
tista!  Perocché  quella  dura  materia 
non  obbedisce  pronta,  e  pronta  non 
riceve ,  come  la  tavoli  o  come  la 
tela,  le  creazioni  dello  scultore.  L’ar¬ 
tista  non  è  Decadi  ione  o  r-hrra:  non 
gli  basta  gittarsi  dietro  alle  spalle  i 
sassi  per  convertirli  in  uomini,  biso¬ 
gna  che  prima  li  batta  e  poi  li  lisci 
e  quasi  gli  accarezzi  e,  sebbene  po¬ 
tente  mago ,  evochi  pazientemente 
molte  e  molte  volte  lo  spirito  piuma 
che  se  lo  vegga  comparire  davanti. 

Non  ritesseremo  gli  elogi  della  gio¬ 
vinetta  Marcille  Eufrosine,  che  ispi¬ 
rata  dall’amore  filiale,  mostrò  ai  ro¬ 
ti)  Le  fanciulle  celebri  e  V infanzia  delle 
donne  illustri  d’Italia,  opera  ori 2Ìual«  del 
prof  Francesco  Berlan.  —  Milano,  tipo¬ 
grafia  Ditta  Giacomo  Agnelli,  1  78. 
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venditore  di  canne  a  Cartago,  alla  Nuova  Granata. 


mani  quanto  ella  potesse  nell’  archi¬ 
tettura  e  nella  scoltura;  ma,  quasi 
colle  parole  d’uno  che  fu  ad  un  tempo 
grande  artista  e  grande  scrittore,  fa¬ 
remo  menzione  d’altra  scultrice  illu¬ 
stre  di  meno  antichi  tempi.  Ella  è  la 
Properzia  de’  Rossi,  bolognese,  di  cui 
giustamente  può  dirsi  che  fu  segno 
d’ immensa  invidia  e  di  pietà  pro¬ 
fonda.  Il  Vasari  ce  la  dipinge  gio¬ 
vane ,  virtuosa  non  solamente  nelle 
cose  di  casa  ma  e  in  molte  scienze, 
di  capriccioso  e  destrissimo  ingegno, 
del  corpo  bellissima  e  che  nel  cantar 
e  sonare  non  aveva  tra  le  femmine 
chi  l’eguagliasse.  La  sua  anima  era 
tutta  fuoco;  eppure,  per  una  di  quelle; 
apparenti  contraddizioni  che  si  veg-  ! 
gono  di  tratto  in  tratto  negli  uomini 
di  gr  an  valore,  il  suo  ingegno  dilet- 
tavasi  in  quelle  difficoltà  che  per  es¬ 
sere  vinte  addomandano  lunga  pa¬ 


zienza.  0  volando  o  strascicandosi,  il 
genio  vuol  raggiungere  quella  perfe 
zione ,  quel  bello  che  gli  sorrise  in 
idea:  di  tutto  e’ può  fare  un  capola¬ 
voro.  sia  pur  la  cosa  piccola  o  grande. 
La  Properzia,  scrive  il  Vasari,  «  si 
mise  ad  intagliar  nòccioli  di  pesche, 
i  quali  sì  bene  e  con  tanta  pazienza 
lavorò  che  fu  cosa  singolare  e  me¬ 
ravigliosa  il  vederli,  non  solamente 
per  la  finezza  del  lavoro,  ma  per  la 
sveltezza  delle  figurine  che  in  quelli 
faceva  e  per  la  delicatissima  maniera 
del  compartirlo.  E  cereamente  era 
un  miracolo  veder  in  su  un  nòcciolo 
così  piccolo  tutta  la  passione  di  Cri¬ 
sto  fatta  con  bellissimo  intaglio,  con 
una  infinità  di  persone  oltre  i  croci¬ 
fissori  e  gli  apostoli.  »  Ed  a  passare 
da  nòccioli  ai  marmi  non  mise  gran 
tempo  in  mezzo  ;  perchè,  vedendo  or¬ 
narsi  a  figure  marmoree  le  prime 


tre  porte  della  facciata  di  San  Pe¬ 
tronio,  e  venutale  vaghezza  di  farvi 
anch’  essa  le  sue  prove,  ciò  le  fu  ac¬ 
consentito  da  quegli  operai,  alla  con¬ 
dizione  però  che  mostrasse  qualche 
opera  di  marmo  condotta  di  sua  mano. 
Postasi  all’opera,  in  breve  tempo 
compì  un  ritratto  in  marmo  del  conte 
Guido  Pepoii  così  somigliante,  così 
perfetto ,  eh’  eccitò  la  meraviglia  e 
i’  invidia  anche  dei  più  provetti  ar¬ 
tisti.  Ecco  quindi  lavorare  anch’  essa 
intorno  alla  facciata  di  quella  fab¬ 
brica  ed  attrarre  l’ ammirazione  di 
tutti  con  un  «  leggiadrissimo  quadro 
rappresentante  la  moglie  del  maestro 
di  casa  di  Faraone  che,  innamoratasi 
di  Giuseppe,  quasi  disperata  del  tanto 
pregarlo,  all’  ultimo  gli  toglie  la  ve- 
i  sta  d’attorno  con  una  donnesca  gra- 
!  zia  e  più  che  mirabile.  »  Ma  questo 
1  basso  rilievo,  che  faceva  onore  al- 
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Il  chiostro  del  monastero  di  Santa-Maria  de  Hvelgas  Reales ;  vicino  a  Burgos,  in,  Ispagna. 
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l’artista,  danneggiava  la  donna;  ella 
non  toglieva  il  mantello  a  nessuno, 
ma  metteva  a  nudo  la  povera  anima 
sua,  martoriata  e  disperata  per  amore 
infelice.  Il  giovane  amato,  idolatrato 
da  lei,  era  insensibile  all’ardente  suo 
affetto ,  non  curandosi  delle  smanie 
della  bella  artista.  Le  lodi  andarono 
perciò  commiste  ai  biasimi,  e  l’umana 
malignità  e  l’invidia  degii  emuli,  fe¬ 
cero  strazio  del  suo  nome.  Ecco  un 
uomo  che  fa  provare  a  giovane  gen¬ 
tile  que’  rigori  che  piuttosto  le  gio¬ 
vani  sogliono  usare  verso  gli  uomini; 
ed  ecco  la  stessa  giovane  che  in 
un’opera  che  poteva  essere  destinata 
a  fare  le  sue  vendette,  perpetua  in¬ 
vece  la  memoria  della  propria  debo¬ 
lezza  ed  esalta  la  virtù  del  giovane 
che  l’accuora.  La  passione  la  faceva 
ben  cieca  se  non  vedeva  ciò;  e  se  Io 
vedeva  da  se  ella  punivasi  b  n  dura¬ 
mente.  A  onore  del  sesso  forte,  che 
di  tali  esempi  di  pudicizia  ha  pur 
troppo  gran  bisogno,  e  perchè  quando 
non  vi  sono  pro.ve  in  contrario,  bi¬ 
sogna  supporre  piuttosto  la  virtù  che 
la  c  lpa,  in.  bineremo  a  credere  alia 
castità  pudica  del  giovane  amato  dalla 
Properzia;  e  a  difesa  di  costei  non 
diremo  eh’  egli'  le  resistesse  per  du¬ 
rezza  di  cuore  o  per  crudele  vanità, 
ma  ci  limiteremo  a  domandare  per¬ 
chè  mai  la  storia  non  ci  conservasse 
il  nome  di  questo  casto  Giuseppe.  Af¬ 
finchè  poi  fosse  colma  la.  misura  delle 
amarezze  dell’  infelice  Properzia,  ed 
ella  n>  ’  suoi  affetti  e  nelle  sue  ambi¬ 
zioni  d’artista  venisse  ferita  crudel¬ 
mente,  tale,  che  il  Vasari  chiama 
maestro  Amico  (Aspertino) ,  con  sì 
reo  accanimento  la  perseguitò  da  non 
lasciarle  mai  requie ,  con  velenose 
censure  screditando  lei  e  le  sue  opere 
presso  gli  operai  e  presso  coloro  che 
le  commettevano  i  lavori.  Fu  per 
cagione  di  costui  che  del  basso  ri¬ 
lievo  rappresentante  la  detta  figura 
del  Vecchio  Testamento  le  fu  dato  un 
villissimo  prezzo.  Offesa  nell’  anima 
ed  esulcerata  nel  cuore,  ella  voleva 
gittare  lungi  da  sè  gli  scalpelli  ;  ma 
la  trattenne  il  pensiero  non  si  cre¬ 
desse  che  lo  sfortunato  suo  amore 
terreno  le  avesse  tarpate  o  fiaccate 
le  ali  così  da  non  potersi  più  levare 
alle  bellezze  immortali ,  e  fece  due 
grandi  angioli  di  bella  proporzione, 
che  furono,  sebbene  contro  sua  vo¬ 
glia,  posti  nella  medesima  fabbrica. 
Poi  si  diede  ad  intagliare  stampe  di 
rame,  forse  perche  quel  paziente  e  mi¬ 
nuzioso  esercizio  la  distraesse  dai  suoi 
at  i  pensieri.  «  Ciò  fece,  »  soggiunse 
il  Vasari,  «  fuor  d’ogni  biasimo  e  con 
gran  issima  lode.  Alia  povera  inna¬ 
morata  giovane  ogni  cosa  riuscì  per- 
fettissi  inamente,  eccetto  il  suo  infe¬ 
licissimo  amore.  »  Che  cosa  ella  avea 
avutone  sa  sua  vita?  qual  bene?  quale 
felicità?  Nessuna.  E  quando  la  for¬ 
tuna  parve  accostarsele,  quando  papa 
Clemente  VII  ricercò  di  lei  per  im¬ 
piegare  ed  onorare  la  stupenda  sua 
abilità,  eli’  era  morta ,  eli’  era  stata 
seppellita  nello  spedale  della  Morte, 


com’  ella  aveva  ordinato  per  testa¬ 
mento.  Nel  1529  finì  di  crepacuore 
quella  ch’era  stata  «  grandissimo  mi¬ 
racolo  delia  natura  ne'  suoi  tempi.  » 

Francesco  Berlan. 


Vi  OLÀ 


(Rispetto  a  Giulia). 


Tutto  che  possa  il  tuo  gentil  sembiante 
Ricordare  al  mio  cor,  m1  empie  d’affetto  : 
Cosi  il  tuo  fiore  lo  baciai  tremante 
E  poi  geloso  lo  nascosi  in  petto  ; 

E  poi  geloso  lo  posai  sul  core 
Per  non  farlo  appassir,  povero  fiore  ! 

E  se  stanotte  dovessi  morire. 

Sarei  contento  d’  una  cosa  sola, 

Di  farmi  senza  pompa  seppellire 
Ma  senza  tormi  dal  petto  la  viola; 

Di  farmi  seppellir,  solo,  ignorato, 

Ma  col  tuo  fiore  sul  mio  cor  posato  ! 

Enrico  Fiorentino. 
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MkiK  O  30  JES. 

Gli  abbonati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
ceveranno  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato  e  la  Tavola  di  Ricami,  di  cui  diamo 
la  spiegazione: 

Figurino  colorato. 

Abbigliamenti  da  ballo.  —  l.a  te¬ 
letta:  Abito  in  forma  principesca  di  crèpe 
de  Chine  verde  pallido ,  con  pettiera 
( plastron )  a  increspature,  traversata  da 
liste  di  faglia  orlate  di  raso;  il  grem¬ 
biale  che  continua  la  pettiera  è  tutto  a 
sboffi,  mentre  le  increspature  si  fermano 
sotto  alla  vita.  Le  liste  di  faglia  profi¬ 
late  di  raso  fermano  gli  sboffi  fino  al 
basso  della  gonna.  Il  corpo  ha  la  scol¬ 
latura  quadrata  che  è  circondata  da  un 
pieghettato  di  crèpe  liscio;  dai  lati  della 
pettiera  è  guernito  da  una  trina  che  si 
prolunga  in  modo  da  adornare  il  davanti 
del  vestito  fino  al  basso  della  gonna; 
questa  è  tutta  frastagliata  a  gheroni 
terminati  in  punta,  ed  essi  pure  cir¬ 
condati  da  trina  e  ripieni  di  pieghettati 
di  faglia  alternati  con  delle  trine.  Maz¬ 
zolini  d’anemoni  a  fogliame  cupo  in  ogni 
punta  dei  gheroni  e  del  corsetto.  Un 
mazzo  di  fiori  eguali  nei  capelli. 

2.a  teletta:  Gonna  di  tulle  rosa  so¬ 
pra  un  sott’  abito  di  seta  rosa  corallo. 
Corsetto  di  seta  con  pettiera  di  tulle, 
sopra  la  quale  si  appoggia  un  pezzo  di 
seta  ricamato.  Questo  corsetto  è  scol¬ 
lato  in  rotondo,  guernito  da  un  drap¬ 
peggio  di  tulle  che  s’ incrocia  davanti  a 
guisa  di  fichu  à  la  paysanne  e  rientra 
nella  pettiera.  Al  basso  del  corpo  sciarpa 
di  tulle  guernita  da  una  list^  di  seta  ri¬ 
camata;  una  lunga  fascia  di  seta  guer¬ 
nita  da  una  frangia  sfilata  nella  mede¬ 
sima  stoffa  s’ intreccia  didietro  colla 
sciarpa  di  tulle  ed  è  fermata  sullo  stra¬ 
scico  da  un  gruppo  di  begonie  rosa;  la 
manica  è  guernita  da  un  pieghettato  di 
tulle  e  da  un  risvolto  di  seta  ricamata. 
Tutti  questi  ricami  in  seta  possono  es¬ 
sere  sostituiti  con  degli  entredeux  o 
dei  motivi  di  pizzo  rinascimento.  Dia¬ 
dema  di  begonie  con  un  piccolo  strascico 
di  rami  in  mezzo  all’acconciatura. 

Tavola  «li  ricami. 

1.  Guernizione  per  cuscino  o  lenzuolo 
in  ricamo  a  guipure  Richelieu.  —  2.  Al¬ 
fabeto  al  passato  e  punto  a  sabbia  per 
segnare  la  biancheria.  —  3.  Angolo  di 
fazzoletto  al  passato  e  punto  a  sabbia.  — 

4.  Guernizione  per  oggetti  di  biancheria 
al  passato,  cordoncino  e  punto  inglese.  — 

5.  SA  intrecciati.  —  6.  C  H.  —  7.  C  M.  — 
8  e  9.  Altre  cifre  per  biancheria.  — 
10.  Guernizione  per  una  veste  da  camera 
o  abito  di  cachemire  da  ricamarsi  in  spi¬ 
ghetta  e  jais.  —  11.  Lista  a  punto,  inglese 
per  biancheria.  —  12  e  13.  Guernizioni 
in  tela  ad  uso  guipure  Richelieu.  — 
14.  Ricamo  al  passato  per  guernizione  di 
vestiti.  —  15.  Disegno  da  ricamarsi  in 
spighetta  e  seta.  —  16, 17, 18  e  19.  Pic¬ 
coli  smerli  per  guernire  oggetti  di  bian¬ 
cheria.  —  20.  Piccola  bordura  a  punto 
inglese.  —  Il  bavaglino  disegnato  sulla 
tavola  dei  modelli  va  ricamato  in  spi¬ 
ghetta  ;  in  quanto  aM’abat  jour  che  tro¬ 
verete  sulla  medesima  tavola  ne  daremo 
la  spiegazione  la  volta  ventura. 
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VALIGIA.  DELLA  DOMENICA 


Povertà  dorata. 

Tra  due  travetti  d’infima  categoria. 

—  Quanto  t’è  rimasto  ancora,  del 
tuo  stipendio? 

—  Quindici  centesimi. 

—  Come,  ancora  così  ricco? 

—  È  tutta  apparenza ,  mio  caro  ! 
Domattina  dovrò  darli  in  acconto  al 
padrone  di  ca*a!...  — 

★ 

*  * 

Le  tombe  di  Casa  Savoja. 

Umberto  I  riposa  nel  vestibolo  della 
cattedrale  di  S.  Giovanni  Mariana. 

Oddone  alla  cappella  della  Trinità 
nella  cattedrale  di  Torino. 

Amedeo  II  nell’abbadia  di  S.  So- 
lut  re. 

Umberto  II  nella  cattedrale  di  Mou- 
tiers. 

Amedeo  III  scelse  per  sepoltura 
della  sua  famiglia  la  badia  di  Alta- 
comba.  Essa  sorge  ai  piedi  di  un  pog¬ 
gio  chiamato  du  Chat,  che  si  pro¬ 
tende  da  Mezzodì  a  Settentrione  del 
lago  del  Bourget  presso  Aix  les- 
Bains.  Fu  edificata  dalla  pietà  di 
A.medeo  III  nel  1125,  convertita  dalia 
rivoluzione  in  una  fabbrica  di  stovi¬ 
glie,  ristorata  e  riconsacrata  alla  me¬ 
moria  degli  avi  dal  re  Carlo  Felice, 
che  vi  fu  sepolto  nel  luogo  da  lui 
stesso  designato  presso  l’entrata  della 
cappella  Belley. 

Amedeo  Ili  morì  a  Nicosia  e  fu 
sepolto  nel  monastero  di  Santa  Croce 
nell’isola  di  Cipro. 

Umberto  III  in  Altacomba. 

Tommaso,  morto  in  Piemonte,  fu 
sepolto  nella  Badia  di  S.  Michele  della 
Chiusa  ;  ma  fu  sepolta  in  Altacomba 
sua  moglie  Beatrice  di  Ginevra. 

Amedeo  IY,  Pietro  Filippo,  fratelli, 
sepolti  in  Altacomba. 

Bonifacio  id.  a  lato  dell’altar  mag¬ 
giore. 

Amedeo  V,  il  grande,  id. 


Edoardo  morì  presso  Parigi,  fu  por¬ 
tato  ad  Altacomba. 

Aimone,  id. 

Amedeo  VI,  il  Conte  Verde,  fonda¬ 
tore  dell’ordine  dell’ Annunziata,  morì 
a  S.  Stefano  di  Puglia,  fu  tumulato 
in  Altacomba. 

Amedeo  VIP  detto  il  Conte  Rosso, 
id.  in  Altacomba. 

Amedeo  Vili,  id.  nella  chiesa  di 
Ri  paglia. 

Lodovico  e  Anna  di  Cipro,  coniugi, 
id.  nella  chiesa  dei  frati  minori  di 
Ginevra. 

Amedeo  IX,  nella  cattedrale  di  Ver¬ 
celli. 

Filippo  I,  morì  a  Lione  e  fu  se¬ 
polto  in  Altacomba. 

Filippo  II,  fu  sepolto  ad  Altacomba. 

Filiberto  II,  seppellito  nella  chiesa 
di  Bron  presso  di  Borgo  di  Bressa. 

Carlo  III,  mori  in  Vercelli  e  vi  fu 
sepolto. 

Emanuel  Filiberto,  morì  in  Torino, 
e  fu  ivi  sepolto  nella  chiesa  metro¬ 
politana. 

Carlo  Emanuele  I,  seppellito  in  Sa- 
vigliano. 

Vittorio  Amedeo  I,  morì  in  Ver¬ 
celli  nel  1637. 

Francesco  Giacinto,  morto  al  Va¬ 
lentino  ,  sepolto  nella  cattedrale  di 
Torino,  trasferito  a  San  Michele  di 
Chiusa  nel  1836. 

Vittorio  Amedeo  II,  sepolto  in  Su- 
perga. 

Carlo  Emanuele  III,  id.  id. 

Carlo  Emanuele  IV,  morì  nei  1819 
in  Roma  e  fu  sepolto  presso  i  Ge¬ 
suiti  al  Quirinale. 

Vittorio  Emanuele  I  morto  a  Mon- 
calieri,  giace  a  Superga. 

Carlo  Felice,  sepolto  in  Altacomba. 

Carlo  Alberto  ha  trasportato  da 
Chaillot  a  Superga  le  ceneri  del  pa¬ 
dre  suo  Carlo  Emanuele  di  Carignano 
Ivi  riposa  egli  pure  vicino  a  Maria 
Teresa  d’Austria. 

* 

*  # 

Una  papera. 

Sapete  che  cosa  sono  le  papere  in 
gergo  teatrale?  Ne  è  così  noto  il  si¬ 


gnificato,  che  mi  dispenso  dal  farne 
l’analisi  logica  e  grammaticale. 

Una  delle  papere  veramente  classi¬ 
che  fu  la  seguente  : 

Un  attore  distrattissimo  doveva  dire  : 

—  In  a  ticamera,  c’  è  un  uomo  di 
quarantanni  che  aspetta:  debbo  intro¬ 
durlo  ?  — 

La  distrazione  lo  as  ale,  e  dice  in¬ 
vece  cosi: 

—  In  anticamera,  c’è  un  uomo  che 
aspetta  da  quaranV  anni,  debbo  intro¬ 
durlo?  — 


Se  al  secondo ,  valente  e  grande  attore 
Aggiungi  il  mio  primiero , 

Avrai  un  buon  poeta  nell'  intiero. 

G.  D. 

Spiegai:,  della  Sciarada  precedente  : 

Prece-dente. 


E*  Y.  O  <0  O  ±.i  A.  ir?  Ó  S  M7  JL 

P-  D.  T.  Udine.  Non  ci  pare  esatto.  — 
L.  P.  C  Casale.  Ricevuto  e  le  risponde¬ 
remo  poi.  —  A.  Z.  Palermo.  Le  rinno¬ 
viamo  le  assicurazioni  suilo  scritto  che  sa. 
Speriamo  ella  non  dubiti  di  nulla.  Il  tempo 
le  proverà  che  avevamo  ragione. 


k ¥  ¥  S  SO 

La  Casa  Editrice  Treves  hu  pub¬ 
blicato  in  carta  distintissima  un 
ritratto  grande  in  piedi  di 

V  iti  or  Io  Iffltailte 

disegno  dì  Vespasiano  Bignami. 

Pubblicherà  in  seguito  il  ritratto 
di  re  UMBERTO  e  quello  della 
lU^SYi  MARGHERITA  nello 
stesso  formato,  disegnati  dal  me¬ 
desimo  artista. 

Pubblicherà  pure  il  ritratto  di 

PIO  IX. 

Questi  ritratti  si  vendono  presso 
tutti  i  librai  a  cent.  50  ciascuno. 


wt  iss  :m  xjt  m 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Vista  torta  mal  animo  mostra. 


PULLNA  (Boemia) 

.AHu’  VECCHIA  E  LA  MIGLIOBE 

acqua  minerale  naturai/? 

PtP.GATIVA  su  ALTERASTE  C 

•  rr«.  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
Doso  .  Un  tnccni are  Ja  tavola  a  temperata 

Urne  uno  o^ue^nc  0  da  prender  a  digiuno  *d 
T\Ì  al  a  sera .prima  d’andare  a  letto.  Dieta  poco 
ìcrnpotosì  Venata  ed  informazione  ovunque. 

Antonio  UlBRIGH 

Fistilo  dei  Fondatore.  Direttol  a  Generale 
controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  ter. a  ..e» 
oortare  impressa  la.  marca  registi  ala  . 

pii  Un  a  a  r  Bittirwaiser 
Geme  in  de  Pili  lina 
•  Maferaemeate  «opra  la  capsula. 

Plillnaer-GeinsiC'Ie-Btttarvrna.St* 


GRANDE  AVVENIMENTO 

Antlepiletlco  rimedio  ufficialmente 
esaminato  e  raccomandato  dalle  autorità  me¬ 
diche  come  autentico  e  radicale  contro  la 
più  terribile  di  tutte  le  malattie, 

1’  epilessia 

al  pari  di  ogni  malattia  di  nervi.  Questo 
rimedio  è  di  grande  importanza  per  tutti  i 
malati,  e  migliaia  di  persone  gli  devono  la 
loro  guarigione.  Questo  è  un  fatto  inconte¬ 
stabile  e  riconosciuto  da  quasi  tutti  i  gior¬ 
nali  del  paese  e  dell'estero. 

Viene  spedito  in  imballaggio  di  6  bot¬ 
tiglie  e  l’istruzione  verso  rimborso  di  25 
franchi. 

Il  successo  è  garantito.  In  casi  affatto 
eccezionali  prendere  una  dose  doppia. 

Dirigere  le  ordinazioni  al  Deposito  gene¬ 
rale  di 

C.  F.  KIRCHNER, 

Berlin,  S.  W.  Jerusalemer-Strasse ,  N.  9. 


FOTANTRAGOGR  A.FIA 

Con  questo  sistema  privilegiato  e  premiato,  si  eseguiscono  ritratti  inalterabili  e 
somigliantissimi,  operando  l’ ingrandimento  di  fotografie  comuni  Massima  solleci¬ 
tudine,  diligenza  ed  economia. 

PREZZO  DEI  RITRATTI 

In  busto  al  naturale  foglio  di  centimetri  52  per  62  lire  25. 


Id. 

Il2 

id. 

id. 

id. 

35  per  52 

lire 

20. 

Id. 

ll4 

id. 

id. 

id. 

26  per  35 

lire 

15. 

Id. 

ll8 

id. 

id. 

id. 

18  per  26 

lire 

io. 

Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi  e  raccomandati  in  tutto  il  Regno. 

NB.  A  tutti  gli  abbonati  dell’  Illustrazione  Popolare  ed  a  coloro  che  questo 
giornale  si  dà  in  regalo,  viene  accordato  lo  sconto  del  20  per  cento. 

Spedire  l’importo  e  la  piccola  fotografia  da  ingrandirsi  all'Agenzia  G.  Penna ,  Mi¬ 
lano,  Corso  V.  E.,  15  (ove  sono  visibili  i  campioni)  che  ne  curerà  l’esecuzione  e  l’invio. 
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DEI  PRINCIPALI 

Monumenti,  Opere  d’Arte,  Capolavori,  Paesaggi,  Ritratti,  eco. 

Editore  G.  PENNA,  Milano  Corso  V.  E.,  15 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Mi¬ 
lano,  contenente  :  Riassunto  politico  ;  Cronaca 
mondiale;  Invenzioni  e  scoperte;  Varietà; 
Nozioni  d’igiene;  Medicina  ed  economia  do¬ 
mestica;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  gene¬ 
rale;  Concorsi  a  premio;  Impieghi  vacanti  ; 
Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti  istruttivi  ed 
articoli  d’educazione  e  morale;  Prezzi  cor¬ 
renti  dei  Generi  Agricoli,  delle  sete,  degli  ef¬ 
fetti  di  Borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  Tre  mesi  L.  *  nel  Regno , 
L-  t  50  per  l'Estero  (unione  postale). 

Semestre  ed  Anno  in  proporzione. 

La  Gazzetta  per  tutti  conseguentemente 
è  il  giornale  più  Economico  e  nello  stesso 
tempo  il  più  ricco  di  notizie  utili  ed  istruttive 
per  le  famiglie,  per  gli  uomini  d’affari  e  qual¬ 
siasi  cla“se  di  persone. 

Dirigere  l'importo  dell’ abbonamento  nl- 
l’ AGENZIA  PENNA  Milano,  Corso  V.  E.  N.  15, 
la  quale  dietro  richiesta  con  cartolina  da 
cent.  15  spedisce  i  numeri  di  saggio  a  chiunque. 


PALESTRA  POETICA 

In  questi  ultimi  giorni  la  Direzione  della 
Gazzetta  per  tutti,  ha  ricevuto  una  grande 
quantità  di  Poesie  diverse  in  morte  del  Re 
V.  E.  II.  —  Se  fosse  di  pubblicarle  tutte,  non 
basterebbero  le  sedice  colonne  di  cui  si  com¬ 
pone  il  giornale.  Ad  esempio  di  quanto  si  è 
e  perimento  ccn  successo  in  Francia,  e  per  ren¬ 
dere  facile  a  tutti  i  poeti,  ai  dilettanti  ed  agli 
esordienti  la  pubblicazione  dei  loro  lavori  qua¬ 
lunque  fossero,  la  Direzione  del  la  Gazzetta  per 
tatti,  ha  determinato  di  aprire  una  PALE¬ 
STRA  POETICA,  ponendo  a  disposizione  de¬ 
gli  autori  in  generale,  un  dato  spazio  alle  se¬ 
guenti  condizioni: 

l.°  Che  detti  autori  siano  abbonati  alla  Gaz¬ 
zetta  per  tutti  (L.  4  all’anno);  —  2.°  Che  i 
loro  lavori  non  offendano  la  morale,  la  reli¬ 
gione,  i  partiti  politici  e  la  decenza; — 3.°  Che 
la  scrittura  sia  assolutamente  nitida  ed  intel¬ 
ligibile;  —  4.”  Che  ogni  poema  sia  sottoscritto 
oppure  porti  il  semplice  numero  appartenente 
all’abbonamento;  —  5.°  Finalmente  che  venga 
pagato  contemporanemente  lo  spazio  da  occu¬ 
parsi  in  ragione  di  cent.  10  ogni  riga  di  co¬ 
lonna,  ossia  ogni  verso,  stampandosi  gratuita¬ 
mente  il  titolo  del  poema  e  la  sottoscrizione. 

Tutti  i  lavori  come  sopra  che  perverranno 
d’ora  in  avanti  all’Agenzia  Penna,  Corso 
Vitt.  Eman.,  15,  Milano,  verranno  inseriti 
sotto  il  titolo  di  PALESTRA  POETICA, 
pubblicando,  quando  occorre,  appositi  supple¬ 
menti,  oppure  estendendo  a  otto  pagine  la  Gaz¬ 
zetta  per  tutti. 

Gli  autori  poetici  d’ogni  qualità  e  gli  stu¬ 
denti  in  generale,  hanno  con  ciò  facile  mezzo 
di  sviluppare  ed  esercitare  il  loro  talento  let¬ 
terario  ed  entrare  nella  stregua  francamente, 
od  anche  senza  esporsi,  se  mai  in  date  circo¬ 
stanze  amassero  rimanere  incogniti.  Ai  migliori 
e  più  costanti  autori,  verrà  rilasciato  un  Di¬ 
ploma  d'onore,  a  titolo  d’incoraggiamento 
in  cosi  delicata  letteratura.  —  I  genitori  sono 
esortati  di  coadiuvare  e  consigliare  i  loro  figli 
a  cimentarsi  in  questa  nobile  gara  che  produce 
ottimi  effetti  morali  ed  intellettuali. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


PROGRAMMA  »’  ASSOCIAZIONE: 

Quest’  A  bum  si  pubblica  in  dispense  mensili  cadauna  di  quattro  disegni  fotogra¬ 
fici,  scelti  ed  accuratamente  eseguiti  sopra  luogo,  della  dimensione  di  centimetri  20 
per  26,  posti  sopra  elegante  cartoncino  a  contorno  colorato,  con  in  calce  stampata 
l’ indicazione  dell’  oggetto  riprodotto.  1  quattro  disegni  vengono  inclusi  in  apposita 
elegante  copertina.  Onde  nella  spedizione  nulla  si  guasti  nè  si  sciupi,  ogni  dispensa 
è  involta  sopra  rotolo  di  legno. 

Avranno  poslo  in  quest’  Album  Fotografico  tutte  le  novità  ed  attualità  del  giorno, 
alternandole  coi  capolavori  italiani  <  d  esteri,  in  modo  di  formare  una  completa  Rac¬ 
colta,  unica  nel  suo  genere,  per  ornare  il  gabinetto  particolare  delle  più  stimate 
famiglie  e  dei  club,  sale  di  lettura,  ecc.  —  I  personaggi  più  distinti  per  posizione 
sociale,  o  per  specialissime  particolarità,  verranno  essi  pure  tutti  di  maro  in  mano 
compresi  neH’A/èwm,  incominciando  rd  inaugurare  la  Raccolta  col  rifratto  di  S  M. 
Umberto  I  Re  d' Italia. 

L’  Editore  si  è  assiemato  i’  esclusivo  dir  itto  di  riprodurre,  a  mezzo  del  fotografo 
F.  Crespi,  tutti  i  più  importanti  monumenti  presenti  e  futuri  del  rinomato  Cimitero 
Monumentale  di  Milaro,  a  cui  con  nobile  gara,  concorrono  i  migliori  scultori  ed  ar¬ 
chitetti.  La  dispensa  ci  gennaio  1878,  già  in  pronto,  comprende; 

Ritratto  in  busto  di  S.  M  Umberto  I  Re  d’ Italia 

Esterno  del  Duomo  di  Milano 

Veduta  generale  del  Cimitero  Monumentale  di  Milano 

Monumento  della  Famiglia  Brambilla,  idem. 

Nelle  prossime  dispense  pubblicheremo  il  ritratto  di  S.  M.  la  R* gina  Margherita, 
indi  quello  di  Sua  ,'antità  Pio  IX ,  ecc.,  e  di  tratto  in  tratto  riprodurremo  anche 
tavole  d’ornati  e  dettagli  della  Certosa  di  Pavia,  paesaggi,  vedute,  ecc.  Con  questa 
Raccolta  gli  amanti  delie  opere  d’arte,  gli  sculioii  ed  architetti,  fd  in  generalo 
tutti  gli  ammiratori  del  bello,  potranno  oltenere  qu- 11’  utilità  e  diletto,  che  ta.  to  sa 
produrre  la  fotografia,  per  la  prima  volta  pu:  blicata  in  dispense  periodiche- 

Prezzi  d’  Abboiuuneuto,  franco  <ii  porto. 

Per  un  anno  (48  disegni)  ....  Lire  50. 

Per  un  semestre  (24  disegni)  ....  *  26. 

Per  un  trimestre  (i2  disegni)  ....  »  14. 

REGALO.  —  Per  gli  abbonati  annui,  lo  Stabilimento  Crespi  eseguirà  gratis  un 
ingrandim-nto  fotografico  hi  busto,  della  dimensione  come  l'Album ,  in  modo  che 
possa  essere  legato  in  fine  dell’anno  assieme  agii  altri  disegni.  Per  ott-nore  questo 
ingrandimento  (che  -  ei  non  abbonati  annui  costerebbe  Lire  20)  occorre  inviare  uni¬ 
tamente  al  vaglia  UDa  lotcgrafia  qualunque,  in  busto,  del  ritratto  che  si  desidei  a  in¬ 
grandire,  il  quale  sarà  ritornato  intatto. 

Indispensabile  per  gli  uffici  pubblici,  scuole,  cce. 

RITRATTO  DI  SUA  MAESTÀ’ 

Umberto  I  Re  d’Italia 

IN  BUSTO  AL  NATURALE. 

Espressamente  disegnato  in  litografìa,  da  distintissimo  artista  e  tirato 
con  tutta  diligenza  sopra  elegante  cartoncino. 

Formato  grande  di  cent.  49  per  68  L.  2.  —  Formato  mezz.  cent.  34  per  49  L.  1 . 

Si  spedisce  in  qualsiasi  città  o  comune  del  Regno,  arrotolato  su  ap¬ 
posito  cilindro  in  legno,  franco  di  porto,  contro  aumento  di  cent  50  ca¬ 
dauna  commissione,  sebbene  fosse  relativa  a  più  ritratti. 

Cartolai  &  I^iloral. 
che  desiderassero  acquistare  il  ritratto  suddetto,  si  accorda  il  seguente 
prezzo  di  favore 

ogni  dozzina 

Formato  grande  Lire  16.  —  Formato  mezzano  Lire  8. 

Pagamento  anticipato;  spedizione  a  mezzo  postale,  franco,  in  qual¬ 
siasi  parte  del  Regno.  Sollecitare  l’invio  del  vaglia  postale. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all’AGENZIÀ  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Eman.,  15. 

Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLU 
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ONE 


Esc©  ogni  domenica 

le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°’  maggio  o  dal  l.°  novembre 

N*  17, _ (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  24  Febbraio  1878* 

Le  inserzioni  per  questo  giornale  st  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  al  prezzo  di  L.  i  ogni  linea , 


Sommario  del  IV.  AT. 


Testo:  Una  piccola  e  graziosi  città.  — .  Un  paraguay  pei  contri¬ 
buenti.  —  Una  cascata.  —  Il  freddo  e  la  danza.  —  Il  Re.  — 
Tipi.  —  Selvaggi  —  Angeli  ( Francesco  Barbivi).  —  Incudine 
o  Martello  (Cap  VI:  11  tutore  e  la  portinaia)  (C.  Vincent  ed 
E.  Didier,  trad.  di  A.  Cecovi).  —  L’album  d’un  lettore:  Pa¬ 
gina  XVI  {Carici,  Cotta ,  Lacroix,  Smiles,  S’rafforello, 
Verne).  —  Ciarle  d’un  contadino:  Marzo  {Giovanni  Mar¬ 
chese).  —  Cronaca.  —  Brano  scelto:  La  morte  del  Papa 


e  il  Conclave  {Massimo  D’  Azeglio)  —  P.  P.  _  Valigia.  — 
Sciarada. 

liacisloEsS:  Veduta  di  Eisenach,  nell’Ercinia. — Paraguayana 
che  fa  fumare  il  suo  bambino  —  Cascata  di  Rorota,  nel¬ 
l'isola  di  Cajenna.  —  Un  ballo  a  Jiuliashaab,  al  Polo  Nord.  — 
Ritratto  di  Umberto  1  Re  d’  Italia.  —  Venditrice  di  polli  a 
Vitto:  ia,  io  Ispagna  *—  Kanakj  in  atto  di  cucinare  nei  boschi, 
alia  Nuova  Caledonia.  —  Rebus. 


JSisenach,  celi’  Ercinia. 
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L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Arrivando  ad  Eisenach,  nell’Ercmia, 
la  prima  cosa  che  si  scorge  è  il  Wart- 
burg,  campato  in  alto  sulla  sua  collina 
verdeggiante  di  boschi  cedui  e  di  gran¬ 
di  alberi.  Nulla  di  più  poetico  di  que¬ 
sta  prima  apparizione  deli’  elegante 
castello  feudale,  vera  acropoli  de!  Fi  o- 
cantevole  paese  di  Turingia,  coll’av¬ 
vertenza  però  che  il  dabbenuomo  di 
Snpoz  non  vi  si  è  quasi  mai  mostrato 
se  non  per  esservi  bastonato  e  arro¬ 
tato  più  o  men  vivo.  La  signora  du¬ 
chessa  d’  Orleans,  principessa  di  Me- 
clemburgo  per  nascita,  e  sia  detto 
di  fuggita,  nipote  del  re  Guglielmo, 
aveva  scelto  questa  tranquilla  e  gra¬ 
ziosa  piccola  città,  per  ascondervi  i 
suoi  affanni  e  dedicarsi  all’  educa¬ 
zione  de’ figli.  Piccola  città,  sarà  per 
avventura  troppo  scortese,  chè  Ei- 
senach  è  la  capitale  di  riserva  del 
granducato  di  Sassonia-Weimar,  È 
una  residenza ,  come  dicono  i  Tede¬ 
schi,  che  credono  parlar  francese  ser¬ 
vendosi  di  questa  parola.  Gli  è  vero 
che  il  principe  non  risiede  giammai 
in  questa  residenza ,  ma  l’attraversa 
qualche  volta  per  anelar  a  dormire  a 
Wartburg  o  a  cacciare  a  Wilhelm- 
sthal.  All’ occorrenza  vi  troverebbe 
però  tutto  il  personale  aulico  neces¬ 
sario  e  tradizionale,  un  ofifellaio  della 
corte,  un  barbiere  della  corte,  un  sarto 
della  corte,  un  droghiere  delia  corte, 
e  che  so  io?  Quando  non  si  è  nati 
con  fornitori  ereditari ,  si  va  così 
alla  buona  alla  Mezzaluna ,  e  questa 
Mezzaluna  vi  fa  la  miglior  acco¬ 
glienza  del  mondo  colla  sua  bella 
entrata  artisticamente  decorata,  pe¬ 
rocché  l’arte  tedesca  non  rifugge  nè 
dai  grandi  alberghi,  nè  dalle  stazioni 
de’le  strade  ferrate.  Adornare  gli  edi¬ 
lìzi  più  utili  alla  vita,  abbellire  ciò 
che  per  natura  è  volgare,  non  è  que¬ 
sto  l’ ideale  dell’  arte  industriale  e 
contemporanea?  Rendere  bello  il  tri¬ 
viale,  elegante  il  goffo,  ecco  il  pro¬ 
blema  da  risolvere. 

* 

*  * 

Al  Paraguay  non  vi  devono  essere 
ministri  di  finanza  che  accrescano  di 
punto  in  bianco,  come  da  noi,  i  si¬ 
gari.  Chi  dà  un  poco  di  Paraguay  ai 
nostri  contribuenti?  Ne  avrebbero 
proprio  bisogno  1 

Pur  non  vorremmo  che  i  sigari  co 
stassero  si  poco,  da  vedere  fumare 
donne  e  bambini.  Al  Paraguay  in¬ 
vece  non  vi  sono  che  i.  bambini  lat¬ 
tanti  che  si  astengano  dal  tabacco  ;  e 
talvolta  si  vede  qualche  donna  gua- 
rany  cercare  di  chetare  le  grida  della 
sua  creaturina  mettendole  fra  le  lab¬ 
bra,  non  già  il  seno  materno,  ma 
l’estremità  mezzo  masticata  del  si¬ 
garo;  come  ne  fa  fede  il  nostro  di¬ 
segno  copiato  dal  vero  da  un  viag¬ 
giatore  che  visitava  quel  paese. 


•¥■  * 

Dopo  il  fiume  di  Caienna  ed  il 
Mahury,  si  trova  il  fiume  di  Kaw, 
che  ha  sponde  pittoresche ,  di  cui 
dà  solo  un’idea  la  cascata  di  Ro- 
rota,  nell’ isola  di  Caieima.  Eccellente 
per  i’agricolturs,  il  quartiere  è  però 
molto  malsano. 

** 

*  * 

La  scena  è  al  Polo  Nord. 

Personaggi  :  i  viaggiatori  della 
Hansa  e  della  Germania. 

Il  teatro  rappresenta  la  baia  di 
Jiuiiashaab. 

lì  freddo  è  intenso  e  si  balla. 

Ma  ohimè,  manca  l’ornamento  più 
bello  della  danza:  la  donna! 


* 

*  ¥ 


Re  Umberto  I  nacque  a  Torino 
il  14  marzo  1844,  alle  ore  10  1]2  del 
mattino:  lo  stesso  giorno  in  cui,  24 
anni  innanzi,  nasceva  Vittorio  Ema¬ 
nuele. 

Egli  profittò  grandemente  della  se- . 
vera  educazione  ricevuta,  ne’  suoi  pri¬ 
mi  anni  e  massime  nelle  lettere  e 
nella  matematica  die’  prove  non  dub¬ 
bie  del  suo  ingegno  aperto  ed  intel¬ 
ligente.  Cominciò  i  suoi  studi  mili¬ 
tari  nei  1858  e  fu  nominato  capitano 
nel  3.°  reggimento  di  fanteria  della 
brigata  Piemonte. 

In  questo  tempo  si  dedicò  allo  stu¬ 
dio  del  diritto  costituzionale,  nel  quale 
tanto  egli  che  il  principe  Amedeo 
ebbero  a  maestro  T  onorevole  Bon- 
compagnl,  ed  alio  studio  del  diritto  ’ 
internazionale,  penale,  e  altre  scienze  | 
sociali,  nelle  quali  materie  ebbero  a  [ 
maestro  T  on.  Mancini,  attuale  Mini¬ 
stro  Guardasigilli.  Durò  in  questo 
studio  fino  al  1862. 

Nel  1861  fu  promosso  tenente  co¬ 
lonnello  ed  a  colonnello  nel  1862. 
Nello  stesso  anno,  in  occasione  del 
matrimonio  di  sua  sorella  Maria  Pia 
col  Re  di  Portogallo,  fu  nominato 
generale  comandante  la  seconda  bri¬ 
gata  di  cavalleria.  Si  può  dire  che 
il  Principe  abbia  esordito  nella  vita 
politica  nel  1866,  poco  prima  della 
guerra.  Il  principe  Umberto  si  meco 
allora  a  Parigi  per  iscandagliare  quali 
veramente  fossero  i  sentimenti  di  Na¬ 
poleone  III  a  proposito  della  alleanza 
che  si  conchiuse  allora  fra  l’Italia  e 
la  Prussia. 

Il  giorno  24  giugno  1866,  giorno 
della  battaglia  di  Custoza,  Umberto 
col  49.°  fanteria  sostenne  due  volte 
e  due  volte  respinse  l’ assalto  della 
cavalleria  austriaca.  Quel  fatto  d’armi 
diventò  popolare  col  nome  di  «  qua¬ 
drato  di  Custoza.  » 

Il  22  aprile  1868  il  principe  di  Pie-  j 
monte  sposava  Margherita-Maria-Te-  ; 
resa-Giovanna,  figlia  del  compianto  I 
principe  Ferdinando  duca  di  Genova.  I 
Da  questa  fortunata  unione  nasceva,  I 


l’il  novembre  1869,  in  Napoli,  un 
figlio  che  ricevette  i  nomi  di.  Vitto¬ 
rio- Emanuele-Ferdinando-Maria-Gen- 
naro,  ed  a  cui  fu  conferito  il  titolo 
di  principe  di  Napoli. 

Qualche  tempo  dopo  V  annessione 
di  Roma  all’  Italia,  il  principe  Um¬ 
berto  prese  stanza  ai  Quirinale  ed 
ebbe  il  comando  di  un  corpo  dell’  e- 
sercito.  Nel  1871  fece  un  viaggio  in 
Spagna  dove  suo  fratello  il  principe 
Amedeo  era  stato  innalzato  al  trono, 
e  nel  1872  andò  colla  principessa 
Margherita  a  Berlino,  ove  tenne  al 
fonte  battesimale  una  neonata  della 
Principessa  di  Prussia.  In  quell’epoca 
il  principe  Umberto  verme  nominato 
capo  del  reggimento  degli  ussari 
d’  Assia. 

Nel  luglio  poi  del  1876  il  principe 
Umberto  e  la  principessa  Margherita 
furono  in  Russia,  destando  in  tutte 
le  città  russe  per  cui  passavano  molte 
dimostrazioni  di  simpatia  verso  l’Italia. 

*■ 

*  * 


Continuiamo  la  raccolta  dei  tipi. 
Eccovi  quello  di  una  popolana  delle 
provincie  basse:  è  una  venditrice  di 
pollastri,  disegnato  da  Dorè. 


«r 

*  ♦ 

I  Kanàhi,  cioè  gli  indigeni  della 
Nuova  Caledonia,  sono  selvaggio  vi¬ 
vono  i  più  nei  boschi. 

Un  nostro  disegno  vi  pone  sottoc¬ 
chi  alcuni  di  essi  che  stanno  cuci¬ 
nando  in  una  foresta. 

Chi  sa  che  fra  loro  non  dorma  il 
genio  di  qualche  Vater  incompreso! 


ANGELI 


Mi  hai  detto,  mamma,  un  angelo  custode 
Star  vegliante  i  miei  sonni  al  picciol  letto  : 
E  eh’  egli  prega,  e  colla  sacra  lode 
Mi  raccomanda  a  un  Grande  benedetto. 

Mamma,  quest’angel  mi  vuoi  dir  chi  sia?  — 

—  Quest’angel  che  ti  veglia  a  tutte  l’ore, 
Che  per  la  strada  del  Signor  t’  avvia, 
Viscere  mie!  .,  quest’angelo  è  il  mio  amore. 

-  Pel  babbo  ancor  sei  l’angel  del  Signore  ?- 

-  Pel  babbo  no:  del  babbo  tuo  la  cara 
Compagna  sono  e  P  arbitra  del  cuore, 

Che  i  santi  affetti  dal  mio  affetto  impara. 

Ma  P  angel  no:  vigile  spirto  occulto, 

Un  altro  gliene  diè  la  Provvidenza  ; 

Tu  comprender  non  puoi;  dell’uomo  adulto 
Quell’  angelo  custode  è  la  coscienza. 

Francesco  Barbieri. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROM  ANZO 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


VI. 

Il  tutore  e  la  portinaia. 

Quattro  anni  e  mezzo  dopo  i  fatti 
che  abbiamo  narrati,  in  una  fredda 
e  scura  mattina  di  dicembre,  1’  alba, 
grigia  e  scolorata  come  sorge  a  Pa¬ 
rigi  in  quel  triste  mese,  cominciava 
a  rischiarare  il  grande  viale  dei  ca¬ 
stagni  del  Lussemburgo.  Un  giovane 
che  abitava  due  piccole  camere  al 
quinto  piano  della  via  dell’ovest,  aprì 
la  finestra  per  rinnovare  un  po’  l’aria 
del  suo  modesto  appartamento 

Dopo  avere  spinto  uno  sguardo  in 
tondo  sulla  Val-de- Gràce ,  il  palazzo 
del  Lussemburgo  e  il  Pantheon,  le 
cui  cupole  si  cominniavano  a  distin¬ 
guere  fra  le  nebbie  del  mattino,  il 
giovane  lasciò  cadere  il  capo  fra  le 
mani  e  sospirò  profondamente.  Egli 
rimase  così  per  un  poco  esposto  a 
quel  vento  gelato  elio  in  nessun  punto 
soffia  così  violento  come  nella  via 
dell’ovest.  Quelli  che  hanno  avuto 
l’imprudenza  di  andarsene  a  piedi 
durante  l’ inverno  se  ne  ricordano 
per  un  pezzo.  Tutto  ad  un  tratto  il 
giovane  parve  svegliarsi  di  sopras¬ 
salto;  scosse  il  capo  come  per  cac¬ 
ciarne  un  pensiero  importuno;  poi 
chiuse  la  finestra  e  si  pose  al  lavoro, 
o  almeno  ciò  indicavano  i  libri  ac¬ 
catastati  su  una  larga  tavola  di  le¬ 
gno  bianco  annerito  e  le  carte  co¬ 
perte  di  scarabocchi  e  di  numeri. 

Quel  giovane  era  una  nostra  an¬ 
tica  conoscenza,  diciamo  meglio,  il 
nostro  amico  Marco  de  Linières. 

Dopo  la  morte  di  sua  madre,  poi¬ 
ché  Marco  non  aveva  alcun  parente, 
il  Tribunale  gli  diede  per  tutore  il 
signor  Fourcade ,  corrispondente  di 
suo  padre  e  ricco  armatore. 

Questi  era  giunto  a  Marsiglia,  come 
spesso  si  compiaceva  a  raccontare , 
senza  pane  e  senza  scarpe.  Era  stato 
mozzo,  calafato,  facchino;  era  dun¬ 
que  passato  per  le  prove  più  dure. 

Nel  1828  il  signor  Fourcade  si  tro¬ 
vava,  —  Dio  sa  per  qual  miracolo  di 
economia  —  alla  testa  di  una  diecina 
di  migliaia  di  franchi  penosamente 
raccolti  in  venti  anni  di  lavoro.  Que¬ 
sti  diecimila  franchi  dovevano  ben 
presto  fruttare  e  in  un  modo  prodi¬ 
gioso.  Fu  la  spedizione  di  Algeri  che 
permise  a  colui,  che  a  Marsiglia  si 
chiamava  già  papà  Fourcade,  di  fare 
enormi  guadagni.  Basterà  dire  che  il 
buon  uomo  pescò  un  poco  nell’acqua 
torbida,  come  spesso  succede  alle 
fortune  fatte  rapidamente. 


Papà  Fourcade  era  sotto  ogni  aspet¬ 
to  la  natura  più  antipatica  a  Marco, 
ed  era  impossibile  che  fra  quel  ra¬ 
gazzo  e  quel  vecchio  vi  potesse  es¬ 
sere  il  più  piccolo  punto  di  contatto. 
Duro  verso  gli  altri,  come  durante 
tutfa  la  sua  vita  lo  era  stato  contro 
sà  stesso,  —  però  fra  poco  vedremo 
che  aveva  anch’  esso  il  suo  lato  de¬ 
bole  — -  papà  Fourcade  era  convinto 
che  un  giovane  per  aprirsi  una  stra¬ 
da,  doveva  cominciare  col  mangiare 
della  vacca  arrabbiala.  Era  questa 
una  delle  favorite  espressioni  del  buon 
uomo. 

—  Guardate  me,  —  diceva  egli,  — 
quando  giunsi  a  Marsiglia  uscendo , 
dalle  mie  paludi  della  Camargue  io 
non  avevo  un  viedaz  da  mettere  sotto 
il  dente;  oggi,  soggiungeva  con  un 
sorriso,  dal  quale  traspariva  1’  orgo¬ 
glio,  io  valgo  sulla  piazza  più  di  un 
milione.  — 

Come  mai  l’indole  di  Marco  deli¬ 
cata,  fina,  elevata,  poteva  trovarsi 
bene  nel  suo  contatto  con  quella  pie¬ 
tra  non  ancora  dirozzata  benché  da 
due  terzi  di  secoli  rotolasse  sul  porto 
di  Marsiglia,  dalla  Cannabière  alla 
torre  Saint-Jean  ? 

Appena  fu.  nominato  tutore  di  Mar¬ 
co,  papà  Fourcade  fece  venire  il  suo 
pupillo  da  Tolone,  e,  notando  il  suo 
aspet  o  abbattuto,  brutalmente  gli 
disse  : 

—  Andiamo!  ragazzo  mio,  non  si 
tratta  di  piangere.  Prima  di  ogni  cosa 
ciò  non  conduce  a  nulla  e  poi  è  mal¬ 
sano;  tu  ammalerai  e  bisognerà  pa¬ 
gare  il  medico.  Cattivo  affare.  Pensa 
piuttosto  a  crearti  una  posizione.  Tu 
ne  hai  bisogno,  tua  madre  non  ti  ha 
lasciato  dei  buoni  affari,  essa  amava 
troppo  il  lusso,  tua  madre.... 

—  Signore!  —  disse  Marco  rial¬ 
zando  orgogliosamente  il  capo ,  — 
non  permetterò  mai  che  si  attacchi 
mia  madre  ! 

—  Per  bacco  !  mio  arrogantino,  — 
rispose  papà  Fourcade  ridendo ,  — 
come  siamo  permalosi! 

—  Quando  si  tratta  di  lei,  sì,  si¬ 
gnore. 

—  Va  bene,  va  bene,  non  biasimo 
ciò.  Soltanto  era  mio  dovere  av¬ 
vertirti  che  quando  avrò  messo  in 
chiaro  gli  affari,  forse  non  ti  rimarrà 
molto. 

—  Che  cosa  me  ne  importa?  — 
disse  Marco;  —  ormai  che  mia  ma¬ 
dre  è  morta  nessuna  disgrazia  mi  può 
più  colpire. 

—  Bah!  lo  si  crede,  e  poi....  Ma 
ragioniamo  un  poco  e  ragioniamo  per 
bene.  Che  cosa  farai  adesso? 

—  Prima  di  tutto  completare  i 
miei  studi. 

—  Bravo!  Poi?... 

—  La  mia  intenzione  è  di  entrare 
nella  scuola  politecnica. 

—  Perfettamente.  Ebbene!  ragazzo 
mio.  Il  tuo  piano  mi  va  come  un 
guanto.  Ti  avverto  solamente  che 
non  avrai  molto  denaro  per  tao  uso 
particolare.  Quando  un  giovanotto 
sente  due  scudi,  risuonare  insieme 


nella  sua  tasca  non  è  contento  se 
non  ha  fatto  qualche  sciocchezza. 

—  Signore ,  spero  che  non  avrete 
nulla  a  rimproverarmi. 

—  Onde  ti  darò  uno  scudo  al  mese, 
non  un  centesimo  di  più. 

—  Va  bene,  signore,  —  disse  con 
una  certa  alterezza  Marco  che  co¬ 
minciava  a  sentirsi  offeso  da  tutte 
queste  volgarità;  —  ciò  che  voi  fa¬ 
rete  sarà  ben  fatto. 

—  Andiamo ,  qua  la  mano,  tu  sei 
un  degno  ragazzo,  e  in  viaggio  per 
Parigi.  — 

Marco  si  separò  con  un  certo  pia¬ 
cere  dal  suo  tutore. 

Tutto  il  tempo  ch’egli  passò  prima 
al  collegio  Luigi  il  Grande,  poi  alla 
scuola  Politecnica  fu  per  Marco  un’e¬ 
poca  di  accanito  lavoro.  A  quella 
avida  natura  che  non  aveva  più  al¬ 
cuno  da  amare,  abbisognava  un  ali¬ 
mento  ;  quest’  alimento  fu  il  lavoro 
che  glielo  diede.  Il  magro  assegno 
che  gli  era  stato  fatto  non  permet¬ 
te  vagli  di  legarsi  con  alcuno  de’  suoi 
compagni.  Visse  dunque  compieta- 
mente  isolato  alla  scuola ,  fino  al 
giorno  in  cui  ne  uscì  col  numero  2. 

In  quel  giorno,  papà  Fourcade,  che 
era  venuto  a  Parigi,  fu  superbo. 

Diede  20  franchi  a  Marco  !  Il  creo¬ 
lo  li  diede  immediatamente  ad  una 
povera  donna  che  passava  portando 
due  bambini  sulle  braccia,  e  trasci¬ 
nandone  due  altri  attaccati  alle  sot¬ 
tane. 

Papà  Fourcade  ebbe  lo  spirito  di 
trovare  l’atto  di  Marco  di  molto  buon 
gusto. 

—  Ragazzo  mio,  —  disse  a  Mar¬ 
co,  —  ora  che  sei  divenuto  un  uomo, 
poiché  tu  hai  presto  ventun  anno; 
ora  che  tu  sei  alunno  della  scuola 
delle  miniere ,  bisogna  che  neces¬ 
sariamente  abbi  una  pensione,  che 
ti  faccia  vivere  comodamente.  Eb¬ 
bene  !  Ti  darò.. .  sì,  in  fede  mia,  an¬ 
drò  fino  a  cento  lire  al  mese. 

—  Se  voi  credete  che  ciò  sia  suffi¬ 
ciente ,  sia  pure,  signor  Fourcade; 
me  ne  contenterò,  —  rispose  sempli¬ 
cemente  Marco. 

—  Come,  se  ciò  è  sufficiente!  Ma 
alla  tua  età,  io,  vivevo  con  dieci  soldi 
al  giorno  e  lavoravo  sedici  ore. 

Oh!  sta  bene,  signor  Fourcade, 
io  non  discuto  e  sopratutto  non  mer¬ 
canteggio.  — 

Le  cose  rimasero  dunque  fissa¬ 
te  così.  Papà  Fourcade ,  affittò  in 
via  dell’Ovest  due  piccole  camere  ai 
quinto  piano,  in  vicinanza  delle  scuole 
delle  miniere  per  trecento  franchi  al¬ 
l’anno.  Vi  installò  Marco  con  un  letto, 
un  tavolo,  un  cassettone  di  noce  e 
sei  seggiole. 

Quando  ebbe  contemplato  questo 
splendido  mobiglio,  nuovo  fiammante, 
papà  Fourcade  ne  fu  così  soddisfatto 
che  battè  sulla  spalla  del  suo  pupillo 
dicendogli  : 

—  Bah!  Bisogna  che  T  errore  sia 
completo;  ti  pago  da  desinare  al  Pa¬ 
lazzo  Reale. 

—  Come  vi  piace. 
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—  A  trentadue  soldi,  —  si  affrettò  ,  —  Entra,  ragazzo  mio,  —  diss’egli 

a  soggiungere  il  bravo  tutore;  —  aprendo  la  porta,  —  siediti  là,  in 
non  mangio  mai  altrove.  Vedi,  ra-  faccia  a  me....  Cameriere,  una  posata, 
gazzo  mio,  la  sobrietà  è  la  più  bella  Tu  ricominoerai,  non  è  vero? 

virtù  dell’uomo.  —  Grazie,  signor  Fourcade. 

—  A  frrentadue  soldi,  sia,  —  disse  —  Bah!  bah!...  Cameriere,  della 
Marco  sorridendo;  —  accetto,  signor  ,  Haute-Brion,  ritorno  delle  Indie!  Im- 


Fourcade. 

—  Ebbene 


noi  attraverseremo  il 


magìnati  che  lasciandoti  mi  sentii 
preso  da  un  capriccio  che  mi  obbligò 


Lussemburgo  a  piedi  per  stuzzicare  ad  entrare  qui.  Io,  pel  solito  così  so- 
l’appetito ,  —  disse  papà  Fourcade, 1  brio,  sono  soggetto  qualche  volta  a 
lieto  di  trovare  questo 
mezzo  per  risparmiare 
in  fiacre. 

Durante  tutto  il  tem¬ 
po  del  desinare  Marco 
osservò  con  stupore  che 
il  suo  tutore  nulla  man¬ 
giava.  Egli  impiegò  tutto 
quel  tempo  a  fargli  un 
discorso  sui  benefìzii  del¬ 
la  sobrietà. 

—  Tu  vedi,  —  diceva 
a  Marco,  il  quale  divo¬ 
rava  coll’energico  appe¬ 
tito  di  giovanotto  le  dub¬ 
bie  pietanze  che  com¬ 
pongono  la  carta  di  un 
desinare  a  trentadue  sol¬ 
di;  —  tu  vedi  che  sto 
benone  e  pure  stamat¬ 
tina  ho  fatto  dejeuné  con 
un  piccolo  pane  ed  un 
bicchier  d’acqua. 

—  Su  per  giù  come 
me,  —  pensò  Marco  ;  — 
ma  almeno  io  desino! 

—  Ahi  —  disse  papà 
Fourcade,  alzandosi  pri¬ 
ma  che  Marco  avesse 
finito,  —  ora  che  ti  sei 
goduto  un  vero  convito 
di  Baldassare,  bisogna 
che  tu  vada  a  casa  come 
un  giovane  bene  ordi¬ 
nato.  Domani  verrò  a 
salutarti.  Intanto  lavora 
di  buon  animo.  — < - 

Papà  Fourcade  dopo 
questa  esortazione,  la¬ 
sciò  Marco,  e  risali  sol¬ 
lecitamente  la  galleria 
Montpensier. 

Il  tempo  era  magnifi¬ 
co.  Marco  andò  per  una 
mezz’  ora  a  zonzo  pel 
giardino  fumando  un  si¬ 
garo,  poi  gli  venne  la 
volontà  di  andare  sul 
boulevard.  Mentre  tra¬ 
versava  il  piccolo  pas¬ 
saggio  del  Perron  per 
giungere  nella  via  Vi- 
vienne,  la  porta  dei  fra¬ 
telli  Provengeaux  si  a- 
prl;  Marco  macchinalmente  guardò 
nel  salone  e  con  stupore  vide  il  suo 
tutore  seduto  comodamente  ad  un  ta¬ 
volo;  sgranando  con  un  formidabile 
appetito  un  pollo  coi  tartufi,  tre  quarti 
del  quale  erano  già  spariti  nell’a¬ 
bisso  del  suo  stomaco. 

Papà  Fourcade  alzò  il  capo  alla 
sua  volta,  vide  Marco  dietro  i  vetri. 

Il  buon  uomo  arrossì  e  si  alzò  pre¬ 
cipitosamente. 
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Paraguayana  che  fa  fumare  il  suo  bambino. 


queste  malattie  di 
sono  attaccato  da 
cessi,  malgrado  le 


stomaco,  e  quando 
uno  di  questi  ac~ 
mie  abitudini  fru¬ 


gali,  sono  costretto  ad  abbandonarmi 
al  piccolo  stravizio  del  quale  sei  in 
questo  momento  testimonio.  — 

Marco  non  potè  trattenersi  dal  ri¬ 
dere  sentendo  la  spiegazione  che  gli 
dava  il  buon  Fourcade,  inghiottendo 
insieme  pollo  e  tartufi.  Del  resto , 
papà  Fourcade  non  parve  troppo 


preoccuparsi  della  fede  che  il  suo 
pupillo  potesse  prestare  alla  datagli 
spiegazione;  il  bravo  armatore  era 
in  quel  momento  tutto  in  preda  al 
peccato  della  gola.  Papà  Fourcade 
mangiava  bene,  ma  beveva  meglio  ; 
tre  bottiglie  collocate  sul  vicino  ta¬ 
volo  alla  fine  del  desinare  facevano 
ampia  testimonianza  della  grande  ca¬ 
pacità  del  suo  stomaco.  Infine,  cosa 
che  a  Marco  parve  prodigiosa,  l’avaro 
con  una  perfetta  indif¬ 
ferenza  gettò  nel  piatto 
i  due  luigi,  prezzo  del 
suo  desinare ,  e  prese 
il  braccio  del  suo  pupil¬ 
lo,  che  non  gli  era  tut- 
t’affatto  inutile,  per  av¬ 
viarsi  verso  la  porta. 
Marco  non  parlava  ;  non 
era  troppo  orgoglioso  di 
servire  da  compagnia 
e  di  sostegno  a  quel 
vecchio  intemperante  , 
che  però  i  camerieri 
salutavano  colla  rispet¬ 
tosa  gravità  che  loro 
sempre  ispira  un  con¬ 
sumatore  che  paga  lau¬ 
tamente. 

—  Ebbene,  vicino  Rou- 
baud  —  disse  papà  Four¬ 
cade  dirigendosi  a  Mar¬ 
co,  —  che  ne  dite  del 
nostro  piccolo  stravizio 
di  questa  sera?  — 

Papà  Fourcade,  le  cui 
idee  non  erano  troppo 
chiare  e  la  cui  vista  era 
torbida,  credeva  di  par¬ 
lare  con  uno  de’  suoi 
amici  di  Marsiglia,  col 
quale  egli  spesso  si  ab¬ 
bandonava  a  queste  pic¬ 
cole  scappatelle  gastro¬ 
nomiche. 

—  Vedete,  compare,  — 
continuava  papà  Four¬ 
cade,  —  nella  vita  non 
c’è  che  questo.  Un  buon 
desinare  copiosamente 
inafflato,  di  tanto  in  tanto 
scuote  il  sangue.  Quan¬ 
do  si  è  in  uno  stato  sod¬ 
disfacente,  si  va  a  casa 
e  si  visita  il  suo  oro. 
Ah!  vicino,  come  Toro  in 
quel  momento  vi  guar¬ 
da  con  degli  occhi  amo¬ 
rosi,  e  che  belle  canzoni 
cantano  le  genove  e  le 
portoghesi.  Si  dice  che 
il  vino  fa  veder  doppio, 
io  vedo  quadruple.  Ah! 
ah!  c’è  la  freddura! 
Onde  questa  sera  sarò  prodigiosa¬ 
mente  ricco.  — 

Papà  Fourcade  s’ arrestò  un  mo¬ 
mento  e  parve  assaporasse  una  gioia 
interna. 

—  Che  cosa  dite?  —  riprese  dopo 
un  istante,  —  voi  mi  parlate  di  Mar¬ 
co?  Voi  mi  chiedete  perchè  gli  lascio 
credere  ch’egli  sia  povero?  Ciò,  vi¬ 
cino,  mi  riguarda;  ma  sappiate  che 
amo  Marco  come  le  mie  viscere  e 
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Cascata  di  Rorota,  nell’isola  di  Cajenna, 
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che  non  avrò  altri  eredi.  Solamente' 
non  voglio  che  il  ragazzo  faccia  delle 
bestialità,  e  lo  tengo  a  freno  perchè 
non  corra  la  cavallina  con  tutti  quei 
burloni  che  scambiano  la  Closerie  per 
la  scuola  di  diritto  e  il  Giardino  dei 
Fiori  per  la  Biblioteca  imperiale. 

—  Ahi  ebbene!  Dove  siamo  noi 
dunque?  Io  non  riconosco  la  via  Saint- 
Feréol? 

—  Signore,  —  disse  Marco,  —  noi 
non  siamo  a  Marsiglia,  ma  a  Parigi; 
ed  eccoci  innanzi  a W  Hotel  des  Etran- 
gères,  ove  avete  preso  alloggio. 

—  Alil  ah!  —  disse  papà  Fonr- 
cade  cui  i  fumi  del  vino  subito  sva¬ 
nirono,  —  benissimo,  benissimo,  ra¬ 
gazzo  mio,  ti  ringrazio.  A  proposito, 
un  momento  fa  ti  ho  raccontato  una 
storia  affine  di  metterti  alla  prova 
Ti  ho  detto  che  tu  eri  ricco,  che 
sarai  mio  erede.  Non  crederne  una 
parola.  Tu  sei  povero  come  Giobbe 
e  da  me  non  avrai  un  soldo.  — 

Dopo  queste  parole,  papà  Fourcade, 
che  non  barcollava  più,  entrò  nel- 
V Hotel  des  Etrangères.  AlFindomani 
partì  per  Marsiglia  senza  aver  salu¬ 
tato  il  suo  pupillo. 

Sul  magro  assegno  di  Marco,  la 
portinaia  della  casa  eh’  egli  abitava 
aveva  trovato  il  modo  di  appropriarsi 
quindici  franchi  al  mese  colla  scusa 
di  tenergli  in  ordine  le  camere  e 
fare  le  commissioni  del  suo  inquilino. 
Pretesto  specioso  se  ce  ne  fu,  perchè 
le  camere  erano  pochissimo  in  ordine 
e  le  commissioni  non  erano  mai 
fatte. 

Una  parola  su  questa  portinaia. 
La  chiamavano  mamma  Mahaut,  quan¬ 
tunque  non  avesse  che  trentacinque 
o  trentasei  anni;  ma  essa  in  fatto  di 
abiti  e  di  pulizia  era  di  una  indipen¬ 
denza  takahe  pareva  molto  più  at¬ 
tempati?* 

Se  mamma  Mahaut  sapeva  farsi 
rispettare  da’  suoi  locatari  e  qual¬ 
che  volta  si  permetteva  con  essi  certe 
intemperanze  di  linguaggio,  essa  si 
faceva  temere  da  suo  marito  che 
chiamava  Guguste,  un  ometto  mi¬ 
sero  misero,  curvo  quindici  ore  del 
giorno  sul  suo  tavolo  da  sarto.  Quan¬ 
tunque  mamma  Mahaut  ispirasse  al 
suo  Guguste  il  terrore  salutare  del 
quale  parliamo,  essa  ciò  nondimeno 
si  serviva  di  lui  per  ottenere  da’  suoi 
locatari  qualche  regalo  a  favore  del 
suo  misero  sposo.  Quando  mamma 
Mahaut  entrava  in  un  appartamento 
con  un’espressione  studiata;  quando, 
asciugandosi  gli  occhi  colle  cocche 
del  grembiule  diceva:  «  Ah!  quel  po¬ 
vero  Guguste ,  non  andrà  avanti  '  un 
pezzo!  Ha  il  petto  così  debole!  >  si 
sapeva  che  dietro  questa  geremiata 
c’era  la  domanda  di  una  bottigiia  di 
vino  fino,  e  del  brodo  ristretto,  o 
finalmente  della  legna  da  ardere,  per¬ 
chè  il  carbone  disgustava  Guguste. 

Marco  —  il  mio  giovane  inquilino 
del  quinto  come  diceva  la  portinaia,  — 
era  uno  dì  quelli  maggiormente  messi 
a  contribuzione  da  mamma  M«haut. 


Circa  al  governo  delle  camere  ed 
alle  commissioni  abbiamo  già  detto 
che  non  se  ne  discorreva  neppure. 

È  così  che  le  risorse  di  Marco  già 
di  per  sè  stesse  modeste,  erano  an¬ 
cor  più  assottigliate  dalla  rapacità 
di  mamma  Mahaut,  la  cui  tirannia 
sempre  più  aumentava  quanto  meno 
Marco  le  resisteva.  Il  creolo  non  si 
lamentava  mai  e  si  lasciava  spo¬ 
gliare  senza  parlare.  Le  grossolane 
arguzie  di  mamma  Mahaut  avevano 
anzi  il  potere  di  spianare  la  fronte 
del  giovane  ;  fra  le  altra  qualità,  la 
portinaia  passava  fra  le  comari  del 
quartiere,  per  aver  dello  spirito;  si 
vedrà  eli’  essa  aveva  almeno  lo  spi¬ 
rito  di  circostanza. 

Una  sera  Marco,  tornando  a  casa 
più  presto  del  solito,  trovò  la  coppia 
Mahaut  che  si  serviva  del  suo  lume. 
È  superfluo  dire  che  ciò  succedeva 
sempre.  Credete  voi  che  quella  sera 
mamma  Mahaut,  sorpresa  in  flagrante, 
si  turbasse?  Niente  affatto. 

—  Che  cosa  ti  dicevo  io,  Gugu¬ 
ste ?  —  esclamò  essa  con  voce  so¬ 
nora  indirizzandosi  a  suo  marito. 

Augusto,  che  non  capiva  dove  sua 
moglie  volesse  andar  a  finire,  spa¬ 
lancò  gii  occhi  balbettando: 

—  Tu  mi  dicevi....  tu  mi  dicevi.,.. 

—  Non  te  ne  ricordi?  Santo  Dio! 
Che  poca  memoria  ha  quest’  inno¬ 
cente!  Ti  dicevo:  Presto  Guguste ,  il 
lume  dei  signor  de  Linières;  il  no¬ 
stro  giovanotto  è  in  fondo  alla  strada. 

—  Ah?  sì,  è  vero,  tu  mi  dicevi 
questo,  —  rispose  Augusto  che  co¬ 
minciava  a  capire. 

—  Sì,  mio  caro  signore,  —  riprese 
mamma  Mahaut  volgendosi  a  Mar¬ 
co,  —  io  vi  avevo  sentito  a  venire, 
come  una  buona  cagna  da  guardia 
sente  1’  arrivo  del  suo  padrone.  Così, 
voi  lo  vedete,  vi  ho  preparato  il  lume 
Debbo  accendervi  il  fuoco  signor 
Marco  ? 

—  Grazie,  signora  Mahaut,  è  in¬ 
utile,  —  disse  lo  studente  prendendo 
il  suo  candeliere  dalle  mani  della 
matrona.  — 

E  salì  le  sca^e  ridendo  di  cuore 
della  cicalata  della  degna  mamma 
Mahaut. 

Vedendo  il  suo  giovinotto  di  così 
facile  contentatura,  mamma  Mahaut 
non  seppe  arrestarsi  a  tempo.  Essa 
spinse  la  libertà  nel  suo  apparta¬ 
mento  del  quinto  piano  fino  alla  più 
estrema  licenza;  era  là  che  essa  an¬ 
dava  a  leggere  i  romanzi  del  signor 
Capendu,  pel  quale  essa  nutriva  una 
viva  ammirazione.  Marco  non  era 
padrone  di  venire  a  casa  durante  la 
giornata  senza  trovare  mamma  Ma¬ 
haut  installata  in  ciò  eh’  essa  chia¬ 
mava  il  suo  belvedere.  Marco  sop¬ 
portava  tutto  pazientemente  e  non 
essendo  più  padrone  in  casa  sua  la 
rimediava  coll’andare  a  lavorare  nella 
;  biblioteca  di  Santa  Genoveffa. 

Mamma  Mahaut  andava  sèmpre 
avanti,  ad  onta  delle  osservazioni  di 


Augusto  che  qualche  volta  le  di¬ 
ceva  : 

—  Bada,  tu  gliene  fai  troppa  a 
quel  giovinotto;  un  giorno  la  pazienza 
gli  scapperà  e  tu  io  perderai. 

—  Lui,  —  rispondeva  mamma  Ma¬ 
haut,  —  lui?  Non  c’è  pericolo;  è 
troppo  un  buon  ragazzo!  — 

In  quanto  a  Marco,  egli  filosofica¬ 
mente  diceva  a  sè  stesso: 

—  Mamma  Mahaut  abusa,  e  credo 
che  uno  di  questi  giorni  essa  mi 
scaccierà  dal  suo  belvedere.  Bah!  sta¬ 
remo  a  vedere.  — 

Mentre  una  sera  tornando  a  casa 
faceva  queste  osservazioni: 

—  Fate  attenzione  di  non  dare  del 
capo  nelle  corde,  signor  Marco,  —  le 
disse  mamma  Mahaut,  dandogli  la 
sua  chiave. 

Marco  si  guardò  d’intorno  ma  non 
vide  nulla. 

—  Delle  corde?  E  dove?  —  ri¬ 
spose. 

Mamma  Mahaut  gli  rise  sul  viso: 

— -  Come  siete  giovane!  Non  è  qui, 
è  lassù. 

—  Che  cosa  c’  è  dunque  lassù  ? 

—  Questa  mattina  ho  fatto  un  pic¬ 
colo  bucato,  mio  caro  signore,  e  il 
tempo  è  così  cattivo  che  la  mia  bian¬ 
cheria  non  avrebbe  potuto  asciugarsi 
nel  giardino;  l’ho  distesa  lassù....  in 
casa  vostra. 

—  Oh!  oh!  ecco  che  mi  sembra  un 
po’  troppo,  —  pensò  Marco  salendo  i 
suoi  cinque  piani. 

Entrando  nel  suo  appartamento  il 
creolo  fu  preso  alla  gola  da  quel 
nauseabondo  odore  che  tramanda  la 
biancheria  mal  lavata  —  e  quale 
biancheria  era  quella  di  mamma  Ma- 
hant!  Egli  discese  immediatamente, 
costretto  a  battere  in  ritirata. 

—  Signora  Mahaut,  —  disse  pas¬ 
sando  davanti  al  camerino,  —  vado 
a  dormire  all’  albergo  ;  vi  lascio  in 
libertà  1’  alloggio. 

—  Voi  vi  licenziate,  mio  caro  si¬ 
gnore  ? 

—  Sì,  sgombero.  Cosi  potrete  con 
tutta  vostra  comodità  distendere  nel 
mio  appartamento  la  vostra  bian¬ 
cheria. 

—  Come!  ve  la  prendete  a  male 
per  ciò?  Voi  un  così  buon  ragazzo?  — 

Sentendo  queste  parole  che  Io  toc¬ 
cavano  nel  debole,  Marco  fu  sul  punto 
di  cedere;  ma  fortunatamente  la  porta 
si  era  chiusa. 

Alla  disgraziata  mamma  Mahaut 
non  rimase  che  versare  una  lacrima 
nel  seno  di  Guguste. 

Vincent  ed  E.  Didier. 

(Trad.  di  A.  Cecovi). 
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L’ALBUM  D’ UN  LETTORI 


JPAG5-XIVX  XVI. 

Conservazione  del  latte. 

Il  signor  Lignac  suggerisce  il  se¬ 
guente  processo.  Nel  latte,  al  mo¬ 
mento  che  esc  ?  della  mammella  della 
vacca,  si  pongono  60  grammi  di  zuc¬ 
chero  bianco  per  litro  e  si  riscalda 
a  bagno  maria  nelle  caldaie  con  un 
fondo  a  superficie  piana  e  di  poca 
profondità.  Durante  l’operazione  del 
riscaldamento,  si  agita  il  latte  con 
una  spatula  di  legno  fino  a  che  abbia 
perduto  un  quinto  del  suo  volume 
per  la  evaporazione.  Il  latte  perve¬ 
nuto  ad  ebollizione  è  posto  in  sca¬ 
tole  di  latta  che  sono  immerse  per 
una  mezz’ora  in  un  bagno  maria  alla 
temperatura  di  100,  poi  queste  sca¬ 
tole  sono  saldate.  —  (Lacroix). 

Guglielmo  Jakson. 

Guglielmo  Jakson,  grande  maestro 
di  musica,  è  figliuolo  di  un  mugnaio 
di  Masham  (Inghilterra)  che  suonava 
il  piffero  ed  era  cantore  nella  par¬ 
rocchia.  A  otto  anni,  Guglielmo  co¬ 
minciò  a  suonare  sul  vecchio  pìffero 
paterno  e  poco  dopo  un  signore  del 
vicinato  gliene  regalò  uno  con  quat¬ 
tro  chiavi  di  argento.  Prese  quindi  a 
fabbricare  organini  ed  a  riattare  or¬ 
gani  di  chiese ,  non  abbandonando 
però  la  sua  professione  di  mugnaio. 

A  poco  a  poco  si  fece  strada  ed 
ora  è  uno  dei  più  reputati  composi¬ 
tori  dell’  Inghilterra.  —  (Smiles). 

Agricoltura,  industria  e  commercio. 

È  un  grande  errore  far  distinzione 
tra  i  vari  ordini  di  una  nazione  e 
parlare  delle  case  agricole,  industriali 
e  mercantili  come  se  avessero  inte¬ 
ressi  opposti  ed  anco  indipendenti. 
Sono  tutte  intimamente  ed  insepara¬ 
bilmente  congiunte  dall’eterna  natura 
delle  cose  e  corrono  tutte  nella  me¬ 
desima  sorte  sia  di  prosperità  o  di 
decadenza. 

L’ industria,  il  commercio,  T  agri- 
coltu  a,  scrive  un  dotto  inglese,  Cuild, 
sono  strettamente  collegate  fra  loro, 
e  sorgono ,  e  fioriscono  e  cadono 
insieme,  cotalchè  l’  agricoltura  iion 
potrà  mai  prosperare,  senza  che  l’in¬ 
dustria  e  il  commercio  se  ne  vantagi 
gino  o  viceversa.  Vano  è  perciò  di 
sperare  che  rifioriscano  le  nostre  in¬ 
dustrie  e  i  nostri  commerci  se  non 
rimettiamo  in  fiore  l’agricoltura. 

La  fusione  dèi  ghiacci. 

Quando  i  massi  si  staccano  l’ uno 
dall’altro,  al  tempo  dello  squaglia¬ 


mento,  vagano  in  perfetto  equilibrio, 
ma,  arrivando  all'oceano,  dove  l’acqua 
è  relativamente  più  calda,  non  tar¬ 
dano  a  corrodersi  alla  base  che  a 
poco  a  poco  si  squaglia  e  che  ò  pure 
spezzata  dall’  urto  degli  altri  massi 
di  ghiaccio;  viene  un  momento  in  cui 
il  centro  di  gravità  di  quei  massi 
vien  pure  spostato  ed  allora  essi  si 
capovolgono. 

Se  ciò  avvenga  innanzi  ad  una 
nave  questa  viene  solamente  innal¬ 
zata  sul  dorso  di  un’onda  immensa 
causata  da  quella  caduta;  ma  guai 
se  la  catastrofe  avvenga  sulla  nave 
medesima;  che  da  impeto  irresistibile 
travolta,  sparirebbe  per  sempre  fra  i 
flutti.  —  (Verne). 

•  Se  il  mare  fosse  d’  acqua  dolce. 

Se  il  mare  fosse  d’  acqua  '  dolce  e 
non  salsa,  le  spiaggia  dell’ Irlanda  non 
sarebbero  eternamente  ricoperte  di 
quel  bel  verde  che  le  ha  valso  il 
nome  di  «  isola  di  smeraldo  »  e  l’In¬ 
ghilterra  contenderebbe  al  Labradar 
il  suo  clima  inospitale.  Se  il  mare 
non  fosse  salso,  la  zona  torrida  sa¬ 
rebbe  più  calda ,  e  la  giaciale  più 
fredda  per  la  mancanza  delia  circo¬ 
lazione  acquea,  l’Oceano  avrebbe  ai 
tropici  una  temperatura  costante  più 
alta  del  calore  del  sangue,  ed  i  mari 
polari  sarebbero  rinserrati  in  una  bar¬ 
riera  eterna  di  ghiacci,  mentre  alcune 
parti  del  globo  si  troverebbero  alla¬ 
gate  per  le  pioggie  die  cadrebbero  a 
torrenti.  Le  dimensioni  dei  nostri 
fiumi  sarebbero  maggiori,  maggiore 
T  elettricità  dell’  aria  ,  i  temporali 
avrebbero,  minore  intensità  ed  il  rom¬ 
bo  del  tuono  si  ripercuotrebbe  di  rado 
sull’azzurra  volta  del  cielo.  —  (Luigi 
Gotta). 

La  lana.  Luoghi  di  produzione. 

L’Australia  produce  delle  lane  di 
una  straordinaria  bellezza.  La  Fran¬ 
cia  possiede  dei  belli  armenti.  La  sue 
lana  in  generale  sono  molto  stimate 
sopratutto  quelle  di  Champagne,  di 
Brio,  di  Beaux,  e  in  seconda  linea 
quelle  deli’  Artois,  di  Normandia,  di 
Plccardia  e  del  Nord  le  lana  tran¬ 
ce  A  indigena  del  mezzogiorno  sono 
poco  curate.  La  Russia  fornisce  va¬ 
rie  qualità  di  lane,  per  esempio  quelle 
di  Polonia.  In  Slesia  sono  finissime. 
La  Turchia  produca  delle  lane  di 
bella  qualità.  L’ America  provvede 
varie  località  che  forniscono  lana. 
Buanos-Ayres  è  il  paese  che  fa  più 
affari  in  questo  genere.  L’Inghilterra 
dà  delle  lane  pulitissime,  nervosis¬ 
sime,  un  poco  grosse. 

Valore  del  ferro  irruginito. 

Or  fa  circa  cinquantanni,  un  ce¬ 
lebre  coltellinàio  di  Londra,  Weiss, 
inventore  di  r  olli  perfezionamenti 
nella  fabbricazione  degli  strumenti 
chirurgici,  osservò  che  l’acciaio  mi¬ 


gliorava  assai  divenendo  rugginoso 
nella  terra,  purché  la  ruggine  non 
fosse  prodotta  ad  arte  coll’  applica¬ 
zione  di  acidi.  Di  ciò  convinto,  sot¬ 
terrò  alcune  lame  di  rasoio  per  quasi 
tra  anni,  e  il  risultato  fu  pari  alla 
sua  aspettazione;  le  lame  erano  ri¬ 
vestite  di  ruggine  che  avea  l’ appa¬ 
renza  di  essere  trasudata  dal  loro 
interno,  ma  il  metallo  non  era  cor¬ 
roso  e  la  qualità  deH’acciaio  era  ma¬ 
nifestamente  migliorata.  Weiss  ar¬ 
gomentò  che  il  medesimo  principio 
doveva  reggere  nei  ferro,  e  in  cir¬ 
costanze  consimili,  e  in  siffatta  con¬ 
vinzione  comprò  all’  incanto  tutto  il 
vecchio  ferrame  rugginoso  del  ponte 
di  Londra,  e  lo  trovò  di  qualità  ec¬ 
cellente. 

Nulla  si  perde  nell’industria,  ed  il 
progresso  materiale  sa  far  suo  prò 
d’  ogni  rifiuto  è  cascame.  —  (Straf- 

FORELLO). 

La  cicala. 

Nella  gran  classe  degli  insetti  vi 
sono  alcune  specie  che  sia  per  la 
loro  utilità  o  nocività,  o  per  altro 
carattere  speciale,  hanno  più  delle 
altre  attirato  su  di  esse  la  curiosità 
e  quindi  gli  studi!  degli  ssenzia.ti. 

Attualmente  la  cicala  è  in  geneg 
rale  ritenuta  come  uno  dagli  insetti 
più  volgari  e  noiosi. 

Così  però  pare  che  non  la  pensas¬ 
sero  i  greci  dal  momento  che  l’ado- 
praroBO  perfino  per  simboleggiare  la 
musica. 

Nè  solo  si  fermarono  a  ciò,  poiché 
medaglie  furono  coniate  coll’  effigie 
di  questo  animale;  e  come  ora  si  fa 
cogli  uccelli  che  hanno  più  melo¬ 
diosa  la  voce ,  i  greci  Rinchiusero 
spesso  le  cicale  in  eleganti  gabbie  da 
tenersi  in  casa,  par  poi  pigliarsi  il 
gusto  di  sentirne  il  canto.. 

Anacreont.e  chiama  la  cicala  l’amica 
delle  Muse,  Omero  parla  della  sua 
eloquenza,  e  Piatone  vanta  la  sua 
voce  melodiosa. 

È  noto  che  la  sola  cicala  maschia 
canta. 

Beate  le  cicale,  esclamava  un  gre¬ 
co,  che  hanno  le  femmine  che  sono 
mute  ! 

Lo  studio  che  il  Garlet  fa  sull’ap¬ 
parecchio  musicale  di  questi  animali, 
è  molto  interessante,  e  completa,  in 
certo  qual  modo,  gli  studìi  che  sulla 
istessa  materia  fece  il  Réaumur. 

Questo  apparecchio  è  di  una  esat¬ 
tezza  e  di  una  delicatezza  veramente 
sorprendente,  e  forma  un  vero  e  pro¬ 
prio  istrumento  musicale.  Il  Carlet 
ha  dato  coi  suo  studio  ì  resultati  di 
alcune  curiosissime  esperienze  ese¬ 
guite  su  que  -ti  animali  che  furono 
giustamente  dai  zoologi  apprezzate.  — 
(Carlet), 
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CIARLE  D’UN  CONTADINO 


MARZO. 

C’è  una  lettrice  benevola  e  paziente?  Ec¬ 
cole  una  vinca-pervinca.  —  Per  il  let¬ 
tore  c’è  la  cima  di  una  quercia! _  — 

Dappertutto  ritorna  la  vita.  —  Ahi!  La 
stagione  varia!  —  Le  faccende  del  mese.  — 
Pensiamo  anche  alle  signore.  —  Vizio  di 
educazione.  —  Il  complemento  della  casa 
campestre. 

È  una  dolce  illusione  anche  quella 
di  credere  di  avere  almeno  una  let¬ 
trice  tanto  benevola  e  paziente  che 
mi  segua  in  queste  ciarle.  —  Se  c’è, 
è  ben  meritevole  di  una  cortesia.  — 
È  per  questo  che  sono  andato  in  un 
parco  a  raccogliere  espressamente  per 
lei  una  vinca-pervinca,  —  che  le  of¬ 
fro  come  mio  omaggio.  —  È  un  umile 
fiorellino,  ma  tanto  caro:  ama  star¬ 
sene  celato,  —  e  per  trovarlo  ho  do¬ 
vuto  vagare  e  vagare.  —  Quanto  è 
modesto,  altrettanto  è  bello  e  degno 
di  lei,  mia  buona  lettrice.  —  È  il 
simbolo  dell’ innocenza  e  del  pudo¬ 
re,  —  graditissima  immagine  di  una 
prima  affezione,  —  semplice  come  la 
vergine  della  montagna.  — -  Quando 
una  giovane  sposa  ritorna  dalla  chiesa, 
vige  tuttora  l’usanza  in  alcuni  paesi 
di  spargere  fiori  e  foglie  della  vinca- 
pervinca  su  tutto  il  cammino  calcato 
dagli  sposi,  —  quasi  a  far  penetrare 
nei  giovani  cuori  lo  spirito  delle  virtù 
ed  i  precetti  degli  ottimi  costumi.  — 
Questo  fiorellino  dai  bei  colori  azzurri 
è  pure  l’emblema  delle  buone  mamme 
di  famiglia,  che  ripongono  tutta  la 
loro  pompa  ed  il  loro  benessere  ne’ 
proprii  figliuoli,  che  trovano  sommo 
bene  allevarli  sotto  i  loro  occhi,  ed 
infonder  loro  1’  esempio  delle  dome¬ 
stiche  virtù. 

Se  il  lettore  vuole  anche  lui  un 
ricordo,  ce  1’  ho.  —  Naturalmente  è 
qualche  cosa  di  più  austero  che  una 
vaga  e  gentile  pervinca.  —  Per  lui 
ho  la  cima  di  una  quercia....  Non  mi 
sgrani  quegli  occhi:  voglio  mica  met¬ 
tergliela  all’ occhiello  dell’ abito?!.... 
Lo  invito  soltanto  a  guardarla,  quei¬ 
raltera  cima,  che  gli  sforzi  del  vento 
non  hanno  ancora  saputo  spogliare 
delle  rosee  foglie.  —  La  contempli, 
ci  mediti  su,  —  pigli  esempio,  forza 
e  coraggio  a  sostenere  ed  a  vincere 
le  lotte  che  lo  attendono,  e...  quando 
crederà  e  vorrà,  andremo  per  i  no¬ 
stri  campi,  che  vanno  perdendo  quel¬ 
l’aspetto  triste  e  monotono.  —  Come 
tutto  riprende  vita!  —  I  bottoni  degli 
alberi  sbocciano  —  le  foglie  dei  ce¬ 
reali  si  moltiplicano  —  i  gambi  si 
a'-lungano  —  le  zolle  inverdiscono  — 
il  mandorlo  si  ricopre  de’  suoi  fiori 
di  un  bianco  purissimo  —  il  pesco 
si  riveste  dei  colori  più  vivi.  —  La 
vegetazione,  la  fioritura  con  questa 
tepida  temperatura  fanno  passi  da 


giganti....  —  Ahi!  che  il  vento  cam¬ 
bia!  Il  suo  soffio  non  è  più  carezze¬ 
vole  —  spira  dall’  est,  da  quelle  im¬ 
mense  pianure  dell’  Asia,  —  l’aria  si 
fa  più  densa  —  la  temperatura  si 
abbassa  —  la  vegetazione  si  arre¬ 
sta  —  la  terra  si  dissecca.  —  Cam¬ 
bia  di  nuovo:  —  adesso  sono  i  venti 
dell’  ovest  che  ci  spingono  le  nubi 
cariche  dei  vapori  dell’  Oceano  —  le 
pioggie  cadono  copiose  sulle  nostre 
campagne.  —  Ma  la  stagione  è  tanto 
varia  che  di  lì  a  posili  giorni  ritor¬ 
nano  i  venti  dal  sud  -  la  tempera¬ 
tura  si  rifà  dolce  —  le  gemme  a  mi¬ 
riadi  continuano  a  svilupparsi,  —  i 
fiori  a  dischiudere  le  loro  corolle.  — 
Giunge  di  nuovo  il  tempo  in  cui  l’a¬ 
gricoltore  non  ha  più  riposo:  da  una 
parte  ha  una  quantità  di  semine  da 
terminare  o  da  cominciare,  —  la  se¬ 
mina  delle  barbabietole,  del  trifoglio 
comune,  delle  carote,  dell’  avena,  del 
grano  marzuolo,  delle  fave,  delle  pa¬ 
tate  primaticcio,  della  medica,  del 
pastello,  del  lino,  dei  piselli,  delle 
lenticchie,  dei  semi  dei  prati,  della 
lupinella,  della  veccia  (ogni  quindici 
giorni  per  aver  erba  nei  mesi  di 
maggio,  giugno),  —  dall’altra  c’è 
l’ingessatura  dei  trifogli  e  delle  me¬ 
diche,  —  1’  erpicatura  dei  cereali  — 
le  concimature  —  c’  è  da  finire  la 
scapezzatura  e  la  potazione  degli  al¬ 
beri  da  frutta  e  delle  viti,  —  da 
terminare  T  assestamento  di  tutte  le 
siepi,  —  da  fare  la  giudiziosa  scelta 
delle  mazze  per  gli  innesti,  —  da 
preparare  il  terreno  per  la  meliga, 
concimandolo  e  lavorandolo  profon¬ 
damente,  —  attenti  sopratutto  a  net¬ 
tare  per  bene  quei  benedetti  fossi 
di  scolo;  perchè  se  piove  abbondan¬ 
temente  e  l’acqua  non  va  via  subito, 
i  tessuti  dei  cereali  si  rendono  molli, 
deboli,  ed  al  più  lieve  soffio  di  vento 
si  alletteranno. 

Anche  per  V  orticoltore  è  inco¬ 
minciata  la  stagione  delle  maggiori 
cure.  —  Fu  detto  che  un  bravo  or¬ 
ticoltore  deve  ogni  mese  cambiar 
faccia  al  suo  orto.  —  Non  trattan¬ 
dosi  di  politica  è  un  consiglio  che 
quella  buona  gente  segue  con  amo¬ 
re  :  —  e  qua  ora  si  mettono  a  se¬ 
minare  in  piena  terra  le  cipolle,  le 
carote,  l’aglio,  gli  spinaci,  la  cicoria, 
i  melloni;  —  là  va  terminando  di 
preparare  il  quadro  per  piantare  gli 
asparagi  verso  la  fine  del  mese,  — 
e  poi  pianta  le  diverse  qualità  di  ca¬ 
voli  —  scalza  e  vanga  i  carciofi  — 
trapianta  le  pianticelle  delle  fragole. 

È  eziandio  tempo  che  pensiamo  an¬ 
che  alle  signore.  —  Insistiamo  colla 
massima  delle  convinzioni  che  il  pro¬ 
prietario  di  terre  abbia  da  avere  più 
direttamente  cura  de’  suoi  poderi,  — 
che  la  sua  dimora  sia  in  essi  più 
prolungata.  —  Ma  diciamo  la  verità, 
non  è  vero  che  per  farlo  ha  bisogno 
di  avere  a  fianco  la  sua  amorosa 
donna?  E  che,  perchè  questa  si  decida 
ad  andare  anzi  tempo  a  vivere  la 
vita  tranquilla  della  c  rapagna,  biso¬ 
gna  pur  che  trovi  là  qualcosa  che 


ve  la  attragga  ?  Tommaseo  ha  pur 
vantato  che  «  potente  educatore  al- 
T  immaginazione  è  il  senso  delle  na¬ 
turali  bellezze,  il  verde,  i  fiorì,  la 
luce,  gli  uccelli,  l’aria  aperta,  le  om¬ 
bre,  le  acque,  il  flutto  increspato, 
l’azzurro  distinto  di  stelle,  gli  allegri 
brividi  d’autunno  »  —  che  «  ispirata 
da  tali  bellezze  non  può  l’anima  non 
trovare  in  ogni  cosa  il  diletto  vero 
che  è  il  semplice  :  »  ma  le  nostre 
donne  -sanno  ammirare  tali  bellezze 
per  un  paio  di  mesi  al  più,  e  poi  tro¬ 
vano  che  decadono;  lasciano  a  mal¬ 
incuore  la  vita  dei  pettegolezzi  e 
dell’  affaccendamento  della  città  per 
quella  serena  e  vigorosa  della  cam¬ 
pagna.  — -  E  non  so  dar  loro  torto:  è 
il  frutto  dell’educazione  che  si  impar¬ 
tisce  ancora  oggi  alla  donna.  Le  si 
insegnano  mille  e  mille  cose  frivole 
per  lo  più  e  superficiali,  e  poco  o 
nulla  di  ciò  che  Pandolfini  ha  detto 
tanto  saviamente:  «  così  ha  provve¬ 
duto  la  natura  al  viver  nostro  che 
T  uomo  rechi  a  casa,  la  donna  serbi 
e  difenda  le  cose;  »  —  oppure  lo  si 
interpreta  in  un  senso  largo  largo,  — 
tanto  largo  che  lo  spirito  di  questa 
massima  scappa  via  e  lascia  appena 
delle  deboli  traccìe,  —  si  che  ognuno 
le  può  interpretare  come  più  gli  tor¬ 
na.  —  Orbene,  ciò  che  per  la  con¬ 
suetudine  delie  cose  non  sanno  fare 
le  mamme  e  le  istitutrici,  lo  sappiano 
fare  gli  uomini-agricoltori.  —  Pro¬ 
curino  in  campagna  quei  comodi  sobrii 
che  allettino  le  loro  donne.  —  É  que¬ 
stione  di  abitudini,  —  è  questione, 
per  parlar  più  chiaro  e  più  libera¬ 
mente,  di  far  capire  loro  che  le  sole 
disquisizioni  sulla  moda  non  le  fa¬ 
ranno  mai  quella  «  buona  padrona 
di  casa  »  che  si  intendono  loro,  che 
pretendono  di  essere. 

Il  giardino,  per  esempio,  è  uno  dei 
migliori  mezzi  per  far  amare  la  vita 
campestre.  In  tutte  le  età  si  amano 
i  fiori,  •—  si  amano  nell’infanzia  e  si 
corre  a  cercarli,  a  raccoglierli,  — 
si  amano  nella  gioventù,  perchè  sve¬ 
gliano  le  prime  sensazioni  e  sono 
cosi  accondiscendenti  ed  efficaci  mes¬ 
saggeri  d’  amore,  —  si  amano  nella 
vecchiaia  perchè  il  cuore,  quantun¬ 
que  batta  da  lungo  tempo,  non  re¬ 
sta  mai  indifferente  all’incanto  dei 
fiori.  —  Rousseau  lagrimava  alla  sola 
vista  di  una  vinca!  —  Il  giardino  è 
il  complemento  della  casa  campe¬ 
stre,  —  se  non  ci  fosse,  sarebbe  come 
se  ad  una  festa  mancasse  la  donna.  — 
Animo  dunque,  pensiamo  in  questi 
giorni  a  ta!e  complemento,  —  cer¬ 
chiamo  di  renderlo  quanto  più  bello, 
più  vario,  più  leggiadro  ci  sia  pos¬ 
sibile,  affinchè  le  nostre  donne  vi 
trovino  il  sollazzo,  la  distrazione,  il 
mezzo  a  scacciare  l’uggia,  se  mai  ca¬ 
pitasse  loro  dattorno. 

Giovanni  Marchese. 
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CRONACA 

♦ 


L’Europa,  come  una  vecchia  losca, 
volge  uno  sguardo  all’  antica  capi¬ 
tale  dell’impero  d’Occidente,  e  l’altro 
alla  capitale  dell’  impero  d’ Oriente. 
Roma  e  Costantinopoli,  ecco  le  due 
preoccupazioni  dell’Europa  in  questo 
momento.  Là  si  ha  ad  eleggere  un 
Papa;  qui  si  ha  a  sapere  chi  sarà  il 
padrone. 

Per  ora  il  padrone  nominale  è  an¬ 
cora  il  Sultano,  ma  verso  Bisanzio 
si  dirigono  i  russi  per  terra,  mentre 
veleggia  per  quelle  acque  T  armata 
inglese  che  ha  passato  i  Dardanelli. 

Chi  arriverà  primo  in  questa  cu¬ 
riosa  lotta  di  fanti,  cavalli  e  navi? 

Pure  la  questione  vera  non  consi¬ 
ste  nel  sapere  chi  arriverà  prima,  ma 
chi  si  fermerà  di  più.  Gli  ammiragli 
inglesi  corrono  rischio  questa  volta 
di  imitare  un  altro  ammiraglio  e  di 
rendersi  padroni  delle  acque:  servirà 
a  riempire  i  fiaschi  fatti  dalla  diplo¬ 
mazia  inglese. 

★ 

¥  ¥ 

Ogni  salmo  termina  in  gloria,  ed 
ogni  guerra  comincia,  o  minaccia  co¬ 
minciare  con  un  Congresso  od  una 
Conferenza,  e  finisce  allo  stesso  modo. 

Ora  si  riparla  di  una  Conferenza 
da  tenersi  a  Vienna,  a  Brusselles  o 
chi  sa  dove.  La  Russia  aderisce,  ma... 
ma  ...  purché  non  si  discuta  questo, 
nè  quest’  altro. 

Infine,  se1  1’  Europa  vuol  mettere 
lo  spolvero  al  trattato  d’alleanza  tur¬ 
co-russo  e  ai  preliminari  di  pace,  è 
padrona;  ma  quanto  a  cacciare  il 
naso  nelle  questioni  importanti,  è  in¬ 
utile  discorrere;  il  vecchio  cancelliere 
è  sordo  come  una  talpa. 

★ 

¥  ¥ 

A  Roma  tutto  è  proceduto  bene  ;  i 
carabinieri  nostri  hanno  prestato  il 
servizio  d’onore  in  S.  Pietro  da  pari 
loro:  è  un  punto  d’onore  d’aggiun¬ 
gere  alla  benemerita,  che  ne  conta 
già  tanti;  essa  si  merita  persino  gli 
elogi  dalla  stampa  clericale  di  Roma. 

Chi  sarà  il  Papa? 

Forse  voi  lo  saprete,  o  lettori, 
quando  leggerete  queste  ciarle;  men¬ 
tre  io  scrivo,  non  lo  so.  Certo  si  è 
che,  chiunque  sarà  T  eletto,  le  rela¬ 
zioni  del  governo  colle  autorità  del 
Vaticano  in  questo  interegno  non  po¬ 
tevano  essere  più  pacifiche. 

* 

*  * 

I  t  M  '  >  ì  • 

Ed  eletto  il  Papa,  si  raccoglierà  il 
Parlamento,  al  7  marzo,  e  sapremo 
un  po’  qualcosa  della  nostra  politica 
interna,  la  quale  riposò....  e  non  si 
può  dire  che  abbia  riposato  sugli 
allori  ! 


BRANO  SCELTO 


La  descrizione  degli  usi  e  delle  cerimo¬ 
nie  che  si  compiono  e  si  compirono  in 
questa  occasione  della  sede  vacante,  nes¬ 
suno  descrisse  nè  poteva  descrivere  :  è  un 
fatto  nuovo  colle  circostanze  attuali.  Ciò 
accresce,  specialmente  a  chi  non  ha  almeno 
quarant'anni,  interesse  alle  descrizioni  de¬ 
gli  usi  nel  passato  durante  il  Conclave. 
Noi  a  tutte  ,  per  questa  raccolta  nostra, 
abbiamo  perferito  quella  di  Massimo  D 'Aze¬ 
glio,  che  togliamo  al  volume  secondo  dei 
Miei  Ricordi. 

LA  MORTE  DEL  PAPA  E  IL  CONCLAVE 

Io  che  sempre  ebbi  l’istinto  di  stu¬ 
diare  gli  uomini,  le  loro  passioni,  i 
loro  vizi  e  le  loro  virtù  ;  e  di  vedere 
cose  nuove  ero  venuto  a  Roma  alla 
morte  di  Pio  VII  per  osservare  da 
vicino  quel  gran  movimento  romano. 

Un’  altra  cagione  mi  muoveva.  Il 
mio  prozio,  fratello  di  mio  nonno,  il 
Cardinal  Morozzo  vescovo  di  Novara, 
s’  era  condotto  a  Roma  per  assistere 
al  conclave,  ed  era  naturale  che  ve¬ 
nissi  a  fargli  riverenza. 

Lo  trovai  alloggiato  in  casa  del 
cardinale  De  Gregorio,  suo  antico  ed 
intimo  amico;  uomo  di  una  fermezza 
incrollabile ,  che  aveva  accettate  le 
prigioni  di  Napoleone,  ma  non  mai  le 
sue  lusinghe,  e  molto  meno  tremato 
ai  suoi  sdegni.  Le  sue  opinioni  poli¬ 
tiche  avrebbero  fatto  sembrar  giaco¬ 
bino  l’attuale  monsignor  de  Mérode. 
La  natura  sua,  il  suo  tratto,  erano 
di  perfetto  gentiluomo,  e  non  v’  è 
sorta  di  gentilezza  che  non  m’  abbia 
usata  durante  gli  anni  che  passai  in 
Roma.  Ero  a  pranzo  da  lui  ogni  set¬ 
timana  una  volta  ;  m’invitava  a  Casal 
de’  Pazzi,  infelice  sua  creazione  a  po¬ 
che  miglia  fuor  di  porta  Pia,  e  di 
queste  sue  amorevolezze  gli  serberò 
sempre  viva  gratitudine.  La  gratitu¬ 
dine  non  è  una  questione  politica;  ma 
purtroppo  la  politica  alle  volte  è  co¬ 
moda  per  servir  di  pretesto  all’  in¬ 
gratitudine.  Se  quell’  ottimo  vecchio 
avesse  potuto  sapere  che  alla  sua 
tavola  sedeva  l’ autore  futuro  degli 
Ultimi  casi  di  Romagna!.... 

Mio  zio,  che  di  più  mi  aveva  bat¬ 
tezzato,  mi  usava  amorevolezze  che 
nella  sua  natura  poco  dimostrativa 
erano  di  maggior  valore.  M’offrì  per¬ 
sino  di  restaurare  le  mie  finanze,  ove 
per  caso  fossero  in  condizione  spinosa. 

Quanto  a  questo,  essa  era  spinosis¬ 
sima  ,  e  ciò  nonostante ,  ringraziai 
senza  accettare. 

I  miei  amici  mi  fecero  osservare 
che  ero  un  imbecille  I  Imbecille,  ri¬ 
spondeva  io ,  è  quello  che  potendo 
procurarsi  onesta  diente  un  bene,  non 
se  lo  procura.  Ma  la  questione  sta 


nell’  idea  del  bene.  C’è  il  bene  morale, 
ed  il  bene  materiale ,  e  per  conse¬ 
guenza  due  specie  di  piaceri.  Se  per 
me  il  piacere  di  far  buòna  figura,  di 
mostrarmi  discreto,  di  carattere  deli¬ 
cato,  supera  quello  d’  avere  qualche 
scudo  di  più  in  tasca,  ci  rimettete 
forse  qualche  cosa  del  vostro? 

Argomento  magnifico,  che  serviva 
soltanto  a  farmi  confermare  il  titolo 
d’ imbecille. 

Fra  i  miei  amici  però  si  venne  così 
a  conoscere  tre  fatti  importanti:  1°  che 
mio  zio  mi  voleva  bene;  2°  che  que¬ 
sto  zio  era  cardinale;  3°  che  io  po¬ 
tevo  per  conseguenza  essere  più  o 
meno  corpo  conduttore  per  le  racco¬ 
mandazioni. 

La  prima  mi  fu  proposta  da  ima 
signora  che  aveva  un  parente  sul  li¬ 
mitare  delia  carriera  ecclesiastica.  Mi 
prese  a  parte  una  sera  in  casa  sua, 
ove  capitavo  spesso  e  me  ne  parlò. 

Qui  conviene  premettere  una  spie¬ 
gazione. 

Nel  conclave  non  s’ usan  cucine  ; 
ma  siccome  pranzare  bisogna,  ogni 
cardinale  fa  preparare  in  casa  sua  le 
vivanda  per  sè  e  per  la  sua  famiglia  — 
poca  gante,  s’intende;  il  conclavista 
ed  un  cameriere  o  due,  se  non  erro;  — 
e  questo  pranzo  vien  trasportato  dalla 
casa  del  cardinale  al  conclave,  in  una 
cassa  coperta  d’un  panno  pavonazzo, 
specie  di  barella  portata  da  due  ser¬ 
vitori  in  gran  livrea.  Precedono  quat¬ 
tro  o  sei  altri  servitori  in  gran  gala, 
e  seguono  due  carrozze  cardinalizie 
vuote.  Guida  di  questa  processione 
gastronomica  è  un  cherichetto  qua¬ 
lunque  che  entra  in  carriera,  e  che 
cosi  comincia  a  tentare  di  procu¬ 
rarsi  la  protezione  d’un  cardinale.  Si 
capisce  che  il  posto  sia  ricercato. 
Siccome  rufficio  consiste  unicamente 
nel  portare  le  vivande,  e  che  in  la¬ 
tino  portare  si  traduce  terre ,  e  vi¬ 
vande  si  traduca  dapes ,  così  il  suo 
titolare  porta  il  nome  di  dapifero. 

Tutta  questa  erudizione  io  non  l’a¬ 
vevo,  non  essendomi  trovato  mai  a 
nessun  conclave ,  quando  quella  si¬ 
gnora  mi  raccomandava  il  suo  pre¬ 
diletto  abatino:  e  si  può  immaginerà 
la  mia  meraviglia  quando  mi  sentii 
dire  :  «  Voi,  Azeglio,  che  avete  qui  vo¬ 
stro  zio ,  dovreste  interessarvi  per 
vedere  se  fosse  possibile  che  France¬ 
sco  gli  facesse  da -piffero!  » 

Io  le  detti  una  guardata,  e  le  ri¬ 
sposi  ridendo: 

«  Oh  che  volete  che  ne  faccia?  » 

«  Come?  Tutti  i  cardinali  ne  hanno 
uno  per  portare  il  pranzo  in  con¬ 
clave.  » 

«  Questa  davvero  è  nuova  !  E  glielo 
portano  col  piffero?  » 

«  Ma  no...  Che  vi  viene  in  mente?.... 
so  assai  come  li  chiamano  in  latino... 
insomma  mi  pare  d’  aver  capito  da¬ 
pifero....  » 

E  qui  chiamato  in  soccorso  uno 
degli  astanti  che  ne  sapeva  più  di 
noi,  si  venne  in  chiaro  di  tutto.  Io 
!  ottenni  il  sospirato  onore  per  i’  aba¬ 
tino;  ed  è  questa  una  delie  poclns- 
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Venditrice  di  polli  a  Vittoria,  in  Ispagna. 


sime  volte,  dacché  vivo,  nelle  quali 
la  mia  protezione  non  fece  fiasco. 

In  Roma,  il  bel  sesso  in  ispecie, 
non  avendo  studiato  nè  latino  nè 
greco,  cade  spesso  in  curiosi  equi¬ 
voci.  Quell’istessa  signora  mi  doman¬ 
dava  un  giorno  notizie  del  gran  Pa¬ 
ramano,  che  era  arrivato  da  Pariggi, 
e  che  le  avevano  tanto  vantato.  Io 
sul  primo  non  potevo  capire  che  cosa 
mai  fosse  un  Paramano  spedito  da 
Parigi.  Si  trattava  poi  d’  un  Pano¬ 
rama.  La  differenza  era  poca. 

Le  circostanze  che  accompagnano 
la  morte  del  papa  meritano  che  ne 
dica  due  parole.  Gli  usi,  le  consue¬ 
tudini,  come  gli  abusi  e  le  tradizioni 
semibarbare  del  medio  evo ,  sono 
scomparse  dappertutto  meno  che  in 
corte  di  Roma  È  naturale:  essa  teme 
il  presente,  e  s’ attacca  al  passato 
per  istinto  di  conservazione.  Quando 


il  papa  è  agli  ultimi,  e  che  è  evi¬ 
dente  T  impossibilità  d’un  ritorno  in¬ 
dietro,  tutti  i  legami  che  tenevano 
uniti  a  lui  i  suoi  famigliari  più  in¬ 
timi,  si  spezzano.  Gli  interessi  si  sca¬ 
tenano.  Non  c’  è  tempo  da  perdere. 
Si  tratta  d’  ore,  e  forse  di  meno.  Bi¬ 
sogna  profittarne.  Quindi  ognuno  a 
prendere  e  mettere  in  salvo  quello 
che  è  suo,  ed  anco  quello  che  non  è 
suo.  Carte  gelose,  gioie,  monete,  ròbe  ; 
è  un  si  salvi  chi  può  generale,  e 
molte  volte  V  infelice  vecchio  muore 
solo. 

Così  accadde  a  Gregorio  XVI.  Cito 
le  parole  d’  un  mio  amico,  che  credo 
veridiche. 

«  Un  povero  lavorante  del  giar¬ 
dino  di  Belvedere  che  voleva  bene  al 
papa,  il  quale,  passeggiando,  s’ era 
fermato  più  volte  a  parlare  con  lui 
e  gli  aveva  regalato  qualche  mezzo 


scudo ,  seppe  che  il  papa  era  agli 
estremi.  Questo  pover’  uomo  si  mise 
in  cuore  di  volerlo  ancora  rivedere. 
Trova  aperta  la  scaletta  segreta , 
sale,  arriva  a  un  gabinetto.  Bussa, 
nessuno  !  S’ avanza  incerto.  Trova 
un’altra  porta,  entra  in  una  camera. 
Nessuno  1  Apre  una  terza  porta,  si 
trova  nella  camera  del  papa,  e  lo 
vede  che  sul  capezzale  aveva  un 
monte  di  guanciali  ;  ma  volendosi 
forse  aiutare  in  una  soffocazione,  s’era 
piegato  tutto  su  un  lato  e  stava  col 
capo  a  penzolone  fuor  della  sponda. 
Il  povero  giardiniere  si  slancia  per 
aiutarlo,  e  alla  meglio  lo  rimette  nel 
letto  a  dovere.  Poi  lo  chiama,  lo 
tasta,  e  lo  trova  freddo  1....  Allora  si 
getta  in  ginocchio,  piangendo,  e  re¬ 
cita  un  De  profundis  per  il  morto 
papa.  Entra  in  quella  uno  de’  suoi  fa* 
migiiari,  che  doveva  tornare  dall'aver 
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Kanaki  in  atto  di  cucinare  nei  boschi,  alla  Nuova  Caledonia 
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messo  roba  in  sicuro:  si  stupisce,  lo 
sgrida,  lo  minaccia  se  mai  parlasse, 
e  lo  caccia.  Ma  il.  giardiniere  parlò.  » 

Quello  poi  che  è  più  strano,  men¬ 
tre  sono  possibili  simili  atrocità  nel 
servizio  del  papa,  le  anticamere  del 
palazzo  rigurgitano  di  guardie  nobili, 
di  Svizzeri,  di  sentinelle,  e  monsignori 
e  uscieri  e  servitori ,  eco.  ecc.  ecc. 
Roma  apparente,  e  Roma  vera,  sarà 
sempre  il  grande  arcano  per  chi  non 
l’ha  praticata  a  fondo  e  per  anni  ed 
anni,  ed  il  non  •  saperle  distinguere, 
è  1’  origine  di  tutti  gli  errori  di  chi 
tratta  ora  la  questione  romana. 

Morto  il  papa  è  avvisato  il  Cardinal 
camerlingo  che  si  presenta  con  altri 
prelati.  Chiama  a  nome  il  papa  tre 
volte;  e  siccome  non  ottiene  risposta, 
gli  vien  presentato  su  un  piatto  un 
martello  d’argento  col  manico  d’ebano, 
col  quale  percuote  tre  volte  la  fronte 
del  cadavere.  Con  ciò  s’intende  pro¬ 
vata  la  morte  del  papa,  ed  è  annun¬ 
ziata  prima  al  Senatore  di  Roma 
chiamato  daìi'anticamera,  dove  stava 
aspettando.  Si  rompe  1  '  annulus  pi¬ 
scatori,  e  il  Senatore  allora  dice: 
Io  prendo  dunque  il  comando  di 
Roma;  ma  in  effetto  non  lo  prende 
niente  affatto  ;  e  si  contenta,  tornato 
in  Campidoglio,  di  ordinare  che  si 
suoni  il  campanone  della  torre,  al 
quale  fanno  eco  tutte  le  campane 
della  città. 

Dopo  ventiquattro  ore,  il  cadavere 
portato  in  una  camera  nuda,  col  pa 
vimento  coperto  di  segatura  alta  un 
palmo  è  steso  su  un  tavolato.  S’apre, 
s’estraggono  il  cuore  e  i  precordi, 
che  posti  in  un  vaso,  sono  deposti  a 
Sant’ Anastasia;  poi  s’imbalsama  il 
corpo,  si  riveste  dei  paramenti  pon¬ 
tificali,  e  con  gran  pompa  è  portato 
giù  per  le  scale  in  San  Pietro,  ed  è 
posto  nella  cappella  del  Sacramento. 

Alla  morie  di  Leone  XII  corsero 
voci  sinistre  sulla  sua  fine.  Ma  non 
mi  riuscì  formarmi  nessuna  idea  che 
creda  poter  dare  per  vera ,  o  per 
molto  verosimile.  Relativamente  a 
Pio  YII  e  Pio  Vili  non  si  disse  nulla. 

Quella  specie  di  saccheggio  che  ho 
accennato,  mentre  il  papa  è  in  ago¬ 
nia,  bisogna  dire  (per  esser  giusti, 
ma  non  per  giustificarlo)  che  è  in 
qualche  modo  nelle  tradizioni  del 
medio  evo  e  romane.  In  certe  occa¬ 
sioni  era  ammesso  o  tollerato.  Per 
esempio,  la  casa  del  cardinale  creato 
papa  era  svaligiata:  ed  un  ultimo 
resto  di  quest’usanza  vive  ancora 
oggidì.  Della  carrozza  del  cardinale 
eletto  se  ne  impadroniscono  gli  Sviz¬ 
zeri.  Il  cocchiere  spezza  la  frusta  e 
scende  di  cassetta.  Ora  però  il  papa 
nuovo  ricompra  il  tutto  mediante  200 
scudi. 

Le  e  equie  d’un  papa  presentano 
quei  carattere  artistico,  un  po’teatrale, 
che  distingue  tutte  le  cerimonie  del 
culto  cattolico.  Durante  nove  giorni, 
e  sono  detti  i  novendiali.  Per  tre  dì 
consecutivi  il  cadavere  sta  esposto 
su  uno  strato  inclinato  nella  cappella 
del  Sacramento,  vestito  dei  paramenti 


pontificali ,  col  volto  scoperto ,  ed  i 
piedi  a  contatto  della  cancellata  che 

10  separa  dalla  chiesa  II  popolo,  cu¬ 
rioso  e  devoto,  passa  baciandoli.  Ogni 
giorno  v’è  una  funzione  funebre.  Sta 
in  mezzo  alla  gran  navata  un  gran¬ 
dissimo  catafalco,  che  giunge  sino 
all’altezza  del  cornicione. 

Finiti  i  novendiali,  comincia  imme¬ 
diatamente  il  conclave,  al  quale  suc¬ 
cedono  le  cerimonie  dell’  esaltazione 
del  nuovo  papa. 

Tutto  allora  prende  un  aspetto  di 
festa. 

I  cardinali,  le  loro  corti,  i  vescovi, 
i  monsignori,  i  famigliari  d’ogni  clas¬ 
se,  mutano  il  nero  ed  il  pavonazzo 
nel  rosso,  nel  bianco,  nella  ricchezza 
degli  oro,  de’ ricami;  compaiono  sulle 
mura  delle  chiese  splendidi  addobbi, 
e  i  ricchi  paramenti  destinati  a  que¬ 
st’occasione  coprono  gli  affidanti.  Così 

11  nuovo  papa,  quand’anche  non  gli 
venisse  bruciata  dinanzi  la  stoppa 
allegorica,  col  ricordo,  sic  transit 
gloria  mundi,  avrebbe  sotto  gli  oc¬ 
chi  una  lezione  abbastanza  severa. 
Egli  può  esser  certo  che  l’allegrezza 
medesima  scoppierà  alla  sua  morte. 
Sarei  curioso  di  sapere,  se  a  molti 
papi  si  presenta  in  quel  momento 
alla  mente  un  tal  correttivo. 

Nel  caso  che  descrivo,  doveva  ve¬ 
nire  un  punto  interessante.  Io  che 
desideravo  esserne  spettatore,  mi  cac¬ 
ciai  il  meglio  che  potei  tra  gente  e 
gente,  e  riescii  a  mettermi  in  modo 
da  veder  tutto. 

In  una  delle  cerimonie ,  il  papa 
sta  seduto  in  trono  in  fondo  alla 
chiesa,  ove  si  vede  la  gran  cattedra 
sostenuta  da  quattro  colossali  vescovi 
di  bronzo. 

II  cardinale  ufficiante  all’altare  po¬ 
sto  sopra  la  confessione  deve  portare 
al  papa  non  mi  rammento  precisamente 
che  cosa,  ch’egli  ha  fra  le  mani,  co¬ 
perta  d’un  drappo  d’argento. 

In  quest’  occasione  1’  ufficiante  era 
il  cardinale  Consalvi.  La  distanza  è 
'notabile;  di  qua  e  di  là  seduto  il 
sacro  Collegio,  cogli  sguardi  (bene¬ 
voli!)  fissi  in  lui,  studiando  la  sua 
fisonomia,  il  suo  contegno  ,  la  sicu¬ 
rezza  del  suo  passo.  Era  veramente 
passare  per  le  picche. 

Egli  ne  usci  bene  e  ad  onor  suo, 
ma  a  me  sembrava  veder  sotto  il 
suo  viso  pallido  ed  impassibile  (se 
pur  non  era  immaginazione)  i  segni 
di  uno  sforzo  immenso,  e  mi  veniva 
dicendo  — -  Basta  che  non  caschi  morto 
primardi  arrivare!  — 

Non  mi  stupirebbe  però  che  in  quel 
tragitto  avesse  ricevuto  il  colpo  mor¬ 
tale  che  pochi  mesi  dopo  lo  tolse 
dal  mondo. 

Chi  conosce  a  qual  grado  d’inten¬ 
sità  possono  giungere  certe  passioni 
nel  cuore  dei  preti,  appunto  per  la 
violenza  continua  colla  quale  deb¬ 
bono  venir  ripercosse  nell’ interno; 
chi  conosce  sotto  qual  velo  di  serena 
mansuetudine  debbano  covare  celate 
le  più  ardenti  ambizioni,  le  ire  più 
tenaci,  le  più  sospirate  vendette,  forse 


non  sarà  lontano  dal  dividere  la  mia 
opinione. 

Pochi  mesi  di  poi,  passando  davanti 
a  San  Marcello  vidi  che  si  faceva  un 
gran  funerale.  Entrai,  e  scorsi  steso 
sul  suo  ultimo  letto  il  cadavere  del 
cardinale  Consalvi. 

Sembra  che  per  lui  sarebbe  stato 
meglio  morire  un  anno  prima.  Ma 
chi  può  scandagliare  questi  misteri! 

Massimo  D’  Azeglio. 


PICCOLA 

* 

0.  B.  Siena.  Faccia  pure  ;  le  faremo  avere 
anche  il  consenso  di  A.  M.,  ma  non  sap¬ 
piamo  dove  dimori  V.  M.  —  G.  di  N. 
Chieti.  Non  possiamo  pubblicare  quel  rac¬ 
conto.  —  P.  V.  Rende.  Mandi  pure,  a 
quelle  condizioni  si  accetta  —  C.  M.  Roma. 
Questa  volta  proprio  no.  4—  M.  A.  A.  C. 
Roma  Ci  sarebbe  stato  gratissimo  dirle  di 
sì,  ma  ormai  le  disposizioni  erano  prese.  — 
M.  M.  Caltagirone.  Ormai  è  tardi.  Le  spe¬ 
diamo  il  catalogo.  —  G.  M.  Guarda  Fer¬ 
rarese.  Mandi  pure  gli  scritti  che  pro¬ 
mette.  Ci  pare  poco  delicato  il  porre  in 
scena  una  bimba  a  quel  modo.  —  V.  R. 
Catania.  Ricevuto  ;  se  adatto  pubbliche¬ 
remo.  —  P.  P.  Bergamo  Sì:  mandi  cent.  80 
e  si  compiaccia  ripetere  i  numeri  che  de¬ 
sidera.  ■ —  A.  Z.  Palermo.  Milla  saluti  a 
Lei  e  speriamo  ci  mandi  poi  suoi  scritti; 
saranno  assai  graditi.  —  Dr.  L.  P.  Spi- 
linbergo.  Ci  spiace  doverle  dire  di  no,  per¬ 
chè  vi  sono  alcuni  buoni  versi  ed  alcune 
idee  buone. 


AVVISO 

La  Casa  Editrice  Treves  hu  pub¬ 
blicato  in  carta  distintissima  un 
ritratto  grande  in  piedi  di 

disegno  di  Vespasiano  Bignami. 

Pubblicherà  in  seguito  il  ritratto 
di  RE  UMBERTO  e  quello  della 
REGIA À  MARGHERITA  nello 
stesso  formato,  disegnati  dal  me¬ 
desimo  artista. 

Pubblicherà  pure  il  ritratto  di 

PIO  IX. 

Questi  ritratti  si  vendono  presso 
tutti  i  librai  a  cent.  50  ciascuno. 


È  in  corso  di  pubblicazione 
la  3.a  Edizione  della 

SACRA  BIBBIA 

-  ANTICO  E  NU070  TESTAMENTO  - 
illustrata  da  230  grandi  quadri  di 

GUSTAVO  DORÈ 

Aire  1  la  Dispensa 

ESCIRANNO  DUE  DISPENSE  AL  MESE 

L'opera  completa  comprenderà  oltre  60 
dispense  e  costa  ìj.  4»0. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  TREVES,  Milano ,  via  Solferino,  11. 
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Gli  Umberti  di  Savoia. 

•  i  ,«a  .W 

1.  Umberto  I  Biancamano,  secondo 
conte  di  Savoia.  S’ignora  l’anno  pre¬ 
ciso  della  sua  nascita;  il  Pingone  lo 
fa  nato  nel  998,  il  De  Busset,  pone 
invece  la  data  del  992.  Nel  1003  go¬ 
vernava  la  contea  di  Salmorena  in 
nome  di  Rodolfo  III  di  Borgogna; 
nel  1008  governava  la  contea  di  Nyon; 
nel  1024  assumeva  il  titolo  di  Duca 
d’ Aosta.  Egli  appare  conte  di  Sa¬ 
voia  fino  dal  1003;  dominava  uno 
Stato  il  quale,  girando  per  vasta 
estensione  dietro  le  Alpi  Perniine  e 
Graie,  ne  signoreggiava  gli  accessi 
principali,  i  due  San  Bernardi  e  il 
Moncenisio,  spingendo  per  Aosta  un 
piede  in  Italia.  Il  De  Busset  assegna 
alla  sua  morte  l’anno  1047  ;  l’antiche 
cronache  però  danno  1’  anno  1048. 

2.  Umberto  II,  detto  il  Rinforzato, 
sesto  conte  di  Savoia.  Non  si  cono¬ 
sce  precisamente  l’ anno  della  sua 
nascita;  solo  si  sa  che  quando,  nel 
1080,  perdette  il  padre,  era  ancora 
fanciullo.  Durante  la  sua  minorità 
venne  investito  del  marchesato  di ! 
Torino  Federico  Montbelliard  suo  ge¬ 
nero.  I  suoi  titoli  vennero  contestati 
da  Pietro  I  marchese  del  Vasto,  e 
dallo  imperatore  Arrigo  IV,  che  in¬ 
tendeva  propugnare  i  diritti  perve¬ 
nutegli  da  Berta  di  Savoia,  figlia  di 
Adelaide,  tutrice  di  Umberto.  Uscito 
di  minorità,  ricuperò  quasi  tutti  i 
suoi  Stati,  e  si  segnalò  in  molte  im¬ 
prese  cavalleresche.  Fu  sua  moglie, 
Gilda  di  Borgogna,  da  cui  ebbe  Ame¬ 
deo  III,  ed  altri  quattro  maschi  e  due 
femmine.  Egli  fu  il  primo  a  prendere 
il  titolo  di  conte  di  Moriana,  benché 
in  alcuni  diplomi  continuasse  ad  in¬ 
titolarsi  marchese  di  Susa  e  d’Italia. 
Muri  il  14  novembre  1108,  ed  ebbe 
splendida  sepoltura  in  Moutiers. 

3.  Umberto  III,  ottavo  conte  di 
Savoia,  figlio  di  Amedeo  III,  nacque 
al  castello  d’ Avigliana  il  14  agosto 
1136  secondo  alcuni;  nel  1129  se¬ 
condo  il  Cibrario.  Prima  di  partire 


per  la  crociata,  suo  padre  Paffidò  alle 
cure  e  alla  tutela  di  Amedeo  Alta- 
ripa,  abate  di  Altacomba,  poi  can¬ 
celliere  dell’  impero  e  vescovo  prin¬ 
cipe  di  Losanna.  Era,  più  che  altro, 
dedito  a  vita  contemplativa,  onde  gli 
venne  il  titolo  di  Beato.  Seppe  però 
combattere  valorosamente  alla  testa 
delle  sue  truppe,  e  con  esito  vitto¬ 
rioso,  prima  (1153)  contro  Guido  VII, 
Delfino  di  Vienna,  e  poi  (nel  1172) 
contro  Manfredo  I,  marchese  di  Sa- 
luzzo,  che  voleano  privarlo  di  alcuni 
dominii.  Manfredo  assediato  nella  stes¬ 
sa  capitale  del  suo  Stato,  fu  costretto 
a  riconoscere  la  propria  dipendenza 
da  Umberto.  Alla  prima  calata  del 
Barbarossa  in  Italia,  Umberto  si  schie¬ 
rò  dalla  parte  dei  Comuni,  e  ne  ebbe 
danneggiati  daii’imperatore  vari  suoi 
dominii. 

Alla  seconda  sua  discesa,  Federigo, 
per  vendicarsi  di  Umberto,  bruciò 
Susa,  dove  erano  conservati  gli  ar¬ 
chivi  della  Casa  di  Savoia.  Quando 
Federigo,  spaventato  dall’ ingrossarsi 
dell’  esercito  della  lega,  calò  agli  ac¬ 
cordi,  Umberto  s’ interpose  con  altri 
Principi  dell’impero,  per  conehiudere 
la  tregua  (1175).  Dopo  la  battaglia 
di  Legnano,  Umberto  contribuì  alla 
conciliazione  fra  l’imperatore  e  i  co¬ 
muni.  Combattuto  poi  da  Milone  di 
Cardano,  vescovo  di  Torino,  che  van¬ 
tava  pretese  di  alta  giurisdizione  sulla 
città  medesima,  ebbe  contro  gl’  im¬ 
periali  ;  ed  un  esercito  comandato 
dallo  stesso  imperatore  Arrigo  VI 
venne  poco  a  poco  spogliandolo  della 
maggior  parte  dei  suoi  dominii.  Egli, 
rassegnato,  non  volle  far  valere  le  pro¬ 
prie  ragioni,  e  si  ritirò  in  un  chio¬ 
stro  dove  morì  il  4  marzo  1188.  Ebbe 
quattro  mogli,  e  fu  il  primo  della  sua 
!  Casa  ad  essere  sepolto  in  Altacomba. 

* 

*  * 

Furbo  l’amico! 

Si  discorre  di  lettere  anonime.  Un 
tale  ascolta  ed  esclama: 

—  Se  io  ricevessi  una  lettera  ano¬ 
nima,  non  lascerei  passare  un  minuto, 
senza  inviare  due  padrini  all’autore 
dì  essa!  — 


k 

*  ¥■ 

Pregati  di  leggere  ! 

Assai  prima  che  fosse  inventato  il  si¬ 
stema  fonico,  esisteva,  nel  paese  di 
Galles,  un  centro  di  popolazione  che 
oggi  ha  dato  occasione  al  Cambiali 
News  di  annunciare  che  il  vicario  del¬ 
la  parocchia  di  Llanfairpwllgwyngyl- 
logertysiliogogogoch  fu  citato  davanti 
al  tribunale,  per  occupazione  di  ter¬ 
reno  pubblico. 

Ma  volete  saperne  una  di  curiose? 
Il  nome  di  Llanfairpwllg'wyngyllo- 
gertysiliogogogoch,  villaggio  d’Angle- 
sea,  non  è  che  un’  abbreviazione  del 
vero  nome.  Acci...  d’Empoli! 


* 

¥  ¥ 

Domande  e  risposte. 

Che  cosa  prova  la  suprema  sag¬ 
gezza?  —  L’astenersi  dal  recar  danno 
ad  alcuno,  quand’anche  se  ne  avesse 
il  mezzo. 

Quale  è  il  vizio  capitale?  —  L’in¬ 
continenza. 

Qual  è  1’  uomo  più  povero  ?  — 
Quello  che  non  ha  abbastanza  fer¬ 
mezza  per  vivere  del  suo. 

Qual’ò  l’uomo  più  ricco?  —  Quello 
che  non  invidia  il  bene  altrui. 

Qual’ è  la  più  bella  dote  dell’uo¬ 
mo?  —  La  sincerità. 

Qual’ è  la  più  grande  follia?  — 
Voler  fare  del  male  senza  poterlo. 

Qual’è  la  più  grande  debolezza?  — 
Quella  di  non  saper  vincere  sé  stessi, 


SCIARADA 
Fiorin  d’ intero 

Dateci  o  mio  Signor,  un  buon  primiero, 
Segua  il  secondo  —  nè  più  turbi  il  mondo. 


Spiegai-,  della  Sciarada  precedente  : 
G-rossi. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Facile  è  il  dir  ma  non  è  tal  i’uprare. 


PULLNA  (Boemia) 

\  PIU’  VECCHIA  E  LA  MI&LIQEE 

acqua  minerale  naturale 

PURGATIVA  ed 


•  nn  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e  temperata 
riscaldata  e  da  prender  a  digiuno  ed 
alia  sera  prima  d’andare  a  letto.  Dieta  poco 
(Iosa.  Vendita  ed  informazione  ovunque. 

Antonio  ULBRìCH 

Giulio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
olio  originario  :  Ogni  bottiglia  di  terra  deve 
■*  impressa  la  marca  registrata  : 
ùllnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pùllna. 
(ermamente  (opra  la  capsula: 
illnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


GRANDE  AVVENIMENTO 

Antiepftletlco  rimedio  ufficialmente 
esaminato  e  raccomandato  dalle  autorità  me¬ 
diche  come  autentico  e  radicale  contro  la 
più  terribile  di  tutte  le  malattie,  ^ 

1’  epilessia 

al  pari  di  ogni  malattìa  di  nervi.  Questo 
rimedio  è  di  grande  importanza  per  tutti  i 
malati,  e  migliaia  di  persone  gli  devono  la 
loro  guarigione  Questo  è  un  fatto  inconte¬ 
stabile  e  riconosciuto  da  quasi  tutti  i  gior¬ 
nali  del  paese  e  dell'estero. 

Viene  spedito  in  imballaggio  di  6  bot¬ 
tiglie  e  l’istruzione  verso  rimborso  di  25 
franchi. 

11  successo  è  garantito.  In  casi  affatto 
eccezionali  prendere  una  dose  doppia. 

Dirigere  le  ordinazioni  al  Deposito  gene¬ 
rale  di 

C.  F.  KIRCHNER, 

Berlin,  S.  W.  Jerusalemer-Strasse ,  N.  9. 


Non  più  capelli  bianchi! 

ACQUA  ANGELICA 

PERFEZIONATA. 

Questo  portentoso  ritrovato  non  è  una  tintura, 
ma  bersi  un’acqua  limpida,  senza  odore  nè  co¬ 
lore.  Inumidendo  da  sè  la  capigliatura  si  re¬ 
stituisce  il  vigore  alle  particelle  coloranti  che 
per  malattie  od  avanzava  età  si  trovassero  pa¬ 
ralizzate.  Un  flacone  servibile  per  più  mesi 
con  'struzione,  Lire  3. 


FLUIDO  COLORITORE 

della  barba  e  capelli* 

Questo  fluido  ha  le  istessissime  qualità  della 
rinomata  Acqua  angelica,  poiché  è  la  mede¬ 
sima  ridotta  a  secco  onde  esser  comoda  nelle 
spedizioni  a  qualsiasi  distanza  colla  Posta, 
mezzo  semplice,  quanto  sollecito  ed  economico, 
in  attività  ovunque.  —  Una  breve  istruzione 
accompagna  questo  fluido,  che  con  tutta  faci¬ 
lità,  e  da  sè,  si  rende  liquido  e  si  applica. 
Lire  3  a  Milano,  aggiungere  cent.  50  per 
francatura  e  raccomandazione  postale  per  qual¬ 
siasi  destinazione  italiana  ed  estera. 

Tanto  coli  'Acqua  angelica ,  quanto  col  fluido 
suddetto  si  ottiene  in  mezz’  ora  la  restituzione 
del  giovanile  colore  alla  barba  ed  ai  capelli 
canuti,  conservandoli  tali  per  più  mesi,  senza 
inconvenienti  di  sorta,  anzi  con  reale  vantag¬ 
gio  iella  capigliatura  che  diviene  sempreppiù 
folta,  pulita  e  brillante. 

E  provatissimo  che  i  due  prodotti  sopra  in¬ 
dicati  sono  gli  unici  generalmente  ormai  adot¬ 
tati  dalle  eleganti  persone,  per  ottenere  il  de¬ 
siderato  effetto. 

Unico  deposilo  e  vendita  presso  V  Agenzia 
Penna ,  Milano,  corso  Vittorio  Emanuele,  15, 
la  quale  contro  vaglia  postale  ne  fa  spedizione 
a  chiunque. 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Mi¬ 
lano,  contenente  :  Riassunto  politico  ;  Cronaca 
mondiale;  Invenzioni  e  scoperte;  Varietà; 
Nozioni  d’igiene;  Medicina  ed  economia  do¬ 
mestico;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  gene¬ 
rale;  Concorsi  a  premio;  impieghi  vacanti; 
Estrazioni  dei  prestiti;  Racconti  istruttivi  ed 
articoli  d’educazione  e  morale;  Prezzi  cor¬ 
renti  dei  Generi  Agricoli,  delle  sete,  degli  ef¬ 
fetti  di  Borsa,  ecc. 

Abbonamento  per  un  Anno  L.  4  nel  Regno, 
T.  o  per  L'Estero  [unione  postale). 

Semestre  e  trimestre  in  proporzione. 

La  Gazzetta  per  tutti  conseguentemente 
è  il  giornale  più  Economico  e  nello  stesso 
tempo  il  più  ricco  di  notizie  utili  ed  istruttive 
per  le  famiglie,  per  gli  uomini  d'allòri  e  qual¬ 
siasi  classe  di  persone. 

Dirigere  l’importo  dell’abbonamento  al- 
1’  AGENZIA  PENNA.  Milano,  Corso  V.  E.  N.  15, 
la  quale  dietro  richiesta  con  cartolina  da 
cent.  15  spedisce  i  numeri  di  saggio  a  chiunque. 


Novità  —  OLEOGRAFIA  —  Novità 

I  RITRATTO  DI  SUA  MAESTÀ’ 

Umberto  I  Re  d’Italia 


Finora  i  ritratti  suddetti  si  stamparono  in  litografia  od  incisione,  cioè  disegni 
neri  sulla  carta  bianca,  ma  1’  Agenzia  Penna ,  essendo  d’  avviso  che  i  ritratti  stessi 
non  avrebbero  soddisfatto  che  alle  esigenze  del  momento,  si  accinse  a  preparare  ed 
ultimare  lodevolmente  un  vero  ritratto  in  Oleografia ,  cioè  a  colori  naturali  ad  olio, 
come  un  vero  quadro  dei  più  distinti  pittori;  tale  Ritratto  misura  cent.  65  per  50; 
F  Augusto  nostro  Sovrano  è  in  mezza  persona  al  naturale. 

Confida  la  scrivente  che  tutte  le  principali  Amministrazioni  dello  Stato  acqui¬ 
steranno  il  Ritratto  stesso,  il  quale  come  da  ognuno  si  vedrà,  merita  la  più  larga 
accoglienza,  essendo  adattissimo  per  gli  uffici  del  Sindaco,  dello  Stato  civile,  del 
Conciliatore  e  meglio  ancora  per  i  locali  delle  Preture,  Tribunali,  e  per  i  signori 
particolari. 

Prezzo  del  Ritrailo 

Lire  10  cadauno,  franco  di  posta  e  raccomandato,  in  tutto  il  Regno  d’Italia.  La 
spedizione  si  fa  sopra  apposito  cilindro  di  legno,  onde  giunga  a  destino  in  ottimo  stato. 

Il  ritratto  in  discorso  non  poteva  essere  più  preciso  sotto  tutti  i  rapporti,  nè 
più  a  buon  mercato. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all’ÀGENZIA.  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt,  Eman.,  15, 


ai  o  X-.  v  i 


POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  DA  UNO  DEI  PIÙ  CELEBRI  CHIMICI  E  PERFEZIONATA  DA 

A.  I>  .A.  3£  O  S  ANTI-AMANTINI 

Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  completamente  calva  nello 
spazio  di  50  giorni.  Risultato  fino  all’età  di  50  anni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli 
qualunque  sia  la  causa  che  la  produca. 

CERTI  FICA  TI. 

Firenze,  28  maggio. 

lo  dichiaro  per  la  pura  verità  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata  Italiana  del  signor 
Adamo  Santi-Amantini  ne  ottenni  il  risultato  da  me  desiderato. 

Conte  Luigi  Capponi. 

Signor  Adamo  Santi-Amantini  Firenze,  15  gennaio. 

Io  sottoscritto  dichiaro  per  la  verità  che  essendomi  servito  per  40  giorni  della  vostra 
Pomata  italiana  ottenni  lo  scopo  desiderato,  mediante  l’unzione  mi  tornarono  i  capelli 
sulla  mia  testa  da  gran  tempo  calva. 

Dichiarandomi  perciò  soddisfatto  della  vostra  invenzione  vi  rilascio  il  presente  atte¬ 
stato  onde  valervene  per  vostra  giustificazione. 

Vi  saluto  Luigi  Anforti,  Via  del  Melarancio,  C  bis. 

Gentilissimo  amico  S.  Marco  in  Lamis,  26  gennaio. 

Vedo  ohe  la  vostra  Pomata  comincia  a  fare  i  suoi  prodigiosi  effetti  trovandosi  la  mia 
testa  quasi  coperta  di  primi  capelli  quantunque  non  sono  passati  che  soli  18  giorni.  Mi 
auguro  che  in  meno  di  30  giorni  avrò  messi  i  capelli. 

Io  non  ho  mancato  raccomandare  la  detta  Pomata  ed  è  per  questo  che  molti  la  desi¬ 
derano.  Vi  rimetto  perciò  L.  50  acciò  spedite  all’indirizzo  di  Francesco  Moscio  S.  Severo, 
cinque  vasetti  della  predetta  Pomata. 

In  appresso  riceverà  altre  commissioni.  Vi  saluto  Ferdinando  Del  Gandio. 

Firenze,  6  agosto- 

io  sottoscrìtto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito  deila  Pomata  ita¬ 
liana  del  signor  Adamo  Santi-Amantini,  ne  ottenni  lo  scopo  desiderato.  Tutti  i  capelli  mi 
ritornarono  mediante  la  semplice  unzione  durante  40  giorni,  e  son  ben  lieto  di  rilasciare 
al  signor  Amantini  il  presente  pertiflcato  da  valersene  privatamente  e  pubblicamente, 

Renasse  Eugenio,  via  Cimabue,  N-  7. 

Firenze,  17  agosto. 

Certifico  io  sottoscritto  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata  italiana  del  signor  Adamo 
Santi-Amantini  (che  ha  per  iscopo  di  far  rispuntare  i  capelli  sopra  una  testa  calva),  ne 
ottenni  il  successo  desiderato. 

Giacomo  Mae®,  Mosaicista,  via  della  Costa  S.  Giorgio,  N.  35. 

Firenze,  28  agosto. 

lo  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito  della  Pomata  ita¬ 
liana  del  signor  Adamo  Santi-Amantini,  dopo  15  giorni  di  unzione,  i  capelli  mi  ritorna¬ 
rono  completamente  come  erano  prima  e  me  ne  dichiaro  soddisfattissimo. 

Girolamo  Èva,  proprietario  del  Caffè  del  Giappone. 

Firenze,  6  novembre- 

io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito  della  nuova  Pomata 
Italiana,  preparata  dal  signor  Adamo  Santi-Amantini,  ne  ho  ottenuto  pieno  risultato, 
poiché  dopo  soli  50  giorni  di  unzione  mi  ritornarono  completamente  i  capelli. 

Francesco  Martinelli,  Impiegato  alla  Reai  Casa, 
addetto  alla  Guardaroba  di  S.  M.  il  Re  d’Italia 
Confermo  quanto  sopra;  Paolo  Fornerq,  Guardia-portone  della  Reai  Casa. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  verità,  che  essendomi  servito  delia  nuova  Pomata  ita¬ 
liana  preparata  dal  signor  Adamo  Santi-Amantini,  ne  ho  ottenuto  pieno  risultato, poiché 
in  soli  50  giórni  di  unzione  mi  litornorono  completamente  i  capelli 

Dichiarandomi  soddisfatto  de  la  prova,  rilascio  al  suddetto  signor  Amantini  il  pre¬ 
sente  certificato,  ohde  se  ne  possa  servire  pubblicamente. 

Leopoldo  Nocchi,  Orefice  sul  Ponte  Vecchio,  in  bottega  del  sig-  Vincenzo  Masetti-Fedi. 

Confermo  quanto  sopra  ;  Luigi  Torrini,  Parrucchiere. 

Napoli,  15  Novembre. 

Dichiaro  io  sottoscritto  che  essendomi  servito  della  Pomata  italiana  preparata  dal 
signor  Adamo  Santi-Amantini,  dopo  55  giorni  di  cura,  i  capelli  mi  sono  ritornati  e  vanno 
aumentando  tutti  i  giorni,  del  che  essendone  soddisfatissimo,  rilascio  il  presente  certifi¬ 
cato  ad  onor  del  vero.  Tito  Spinardi,  Meccanico,  Strada  Furia,  N.  48. 

Prezzo  vaso,  grande  L.  tO.  —  Vaso  piccolo  L.  5.  —  Dirigere  l’importo  al- 
l’ AGENZIA  PENNA  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  la  quale  contro  Vaglia  postale,  ne  fa 
spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto  assegnato. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves, 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Esco  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  \.°  novembre 
Voi.  XV.  —  Id.  18.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  3  Marzo  iS78é 


Le  inserzioni  per  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente,  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  18,  al  prezzo  di  L.  1  ogni  linea . 


Sommario  del  M.  18 


Testo: 


Avellanas  !  avellanas  ! 
—  Un  grande  industriale 
e  la  sua  industria  — L’an¬ 
nuncio  della  morte  del  Pa¬ 
pa.  —  La  dolce  vita  dei 
campi.  —  Scene  deliavita 
giapponese.  —  Yespero.  — 
Sciarada  — Romanzo:  In¬ 
cudine  o  Martello  (Capi¬ 
tolo  VII  ed  Vili:  La  me¬ 
tamorfosi  di  Claudio;  In¬ 
cudine  o  martello)  (C.  Vin¬ 
cent  ed  E.  Didier,  trad.  di 
A.  Cecovi).  —  Saluto  fra¬ 
terno  (P.  Contini).  —  Cro¬ 
naca.  —  Brano  scelto  :  Eso¬ 
po  (frammento  del  Canto  VI) 
[Francesco  Negri) .  —  Edu¬ 
cazione  civile  e  letteraria: 
Dell’eloquenza  parlamenta¬ 
re  (Prof.  iV.  Marsucco).  — 
P.  P.  —  Valigia. 


Incisioni: 


Tipi  spagnuoli  :  Un  mer¬ 
cante  di  nocciuole  arago¬ 
nese,  a  Madrid.  —  Indu¬ 
stria  nazionale  :  Candelliere 
di  maiolica  pel  Kedivé,  ed 
altre  maioliche  della  fab¬ 
brica  del  marchese  Ginori 
di  Firenze.  —  Roma:  La 
porta  del  Vaticano  dopo  la 
morte  di  Pio  IX,  il  giorno 
7  febbraio.  —  La  vera  feli¬ 
cità  :  Giovane  capraio.  — 
Usi  e  costumi:  Una  scena 
domestica  fra  P  aristocra¬ 
zia,  al  Giappone.  —  Rebus. 


Un  mercante  di  nocciuole  aragonese,  a  Madrid, 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Eccovi  un  altro  tipo 
di  venditore:  un  mer¬ 
cante  di  nocciuole  a 
Madrid,  che  lancia  il 
suo  grido  sulla  nota 
più  acuta  :  nuevas  avel¬ 
lanas,  corno  la  leche! 
(nocciuole  fresche  come 
il  latte!) 

★ 

*  * 

Nel  febbraio  morì  nel¬ 
la  sua  villa  presso  Fi¬ 
renze  il  senatore  mar¬ 
chese  Lorenzo  Ginori- 
I.isci.  Egli  era  discen¬ 
dente  della  celebre  fa¬ 
miglia  di  industriali  in 
ceramica,  ben  noti  in 
tutta  Italia. 

A  dare  un’  idea  ai 
nostri  letttori  di  que¬ 
st’arte  industriale,  pub¬ 
blichiamo  il  disegno 
d’ un  candelliere  e  di 
varii  altri  oggetti.  Il 
candelliere  che  presen¬ 
tiamo  fu  ordinato  dal 
Kédive  alla  fabbrica 
Ginori  nel  1873,  e  cora¬ 
pito  nel  1875. 

In  questa  fabbrica 
vengono  imitate,  fra  le 
altre,  anche  le  porcel¬ 
lane  di  Sèvres. 

Le  pitture  che  ador¬ 
nano  le  porcellane  di 
Doccia,  sono  notevolis¬ 
sime.  Da  questa  mani¬ 
fattura  uscirono  scul¬ 
ture  e  gruppi  di  figure 
d’ una  impronta  arti¬ 
stica  veramente  gran¬ 
de.  In  questi  ultimi 
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L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


tempi  il  marchese  Ginori  diede  un 
grande  impulso  alla  imitazione  delle 
antiche  majoliche  italiane  delle  quali 
diamo  a  pag.  277  un  bellissimo  saggio. 

* 

X  * 

Pio  IX,  questo  vegliardo,  il  cui 
nome  da  trentadue  anni  era  da  tutti 
ripetuto  con  tutti  gli  accenti  che  le 
umane  passioni  possono  inspirare,  que¬ 
sto  vegliardo,  verso  le  9  del  mattino 
del  giorno  7  febbraio  sentiva  che  la 
morte  si  appressava  e  dimandava  il 
viatico.  Monsignor  Marinelli,  sacri¬ 
sta  pontifìcio,  gli  apprestò  il  Sacra¬ 
mento,  ed  il  papa  volle  provare  a 
comunicarsi  da  sè,  ma  le  forze  non 
lo  assistettero.  La  paralisi  aveva  as¬ 
salito  il  suo  braccio  destro  di  guisa 
che  monsignor  Marinelli,  fu  obbligato 
ad  accompagnare  col  suo  braccio  la 
mano  del  Pontefice,  perchè  questi  po¬ 
tesse  mettere  in  bocca  la  particola. 
Dopo  il  viatico,  monsignor  Marinelli 
somministrò  al  papa  l’ estrema  un¬ 
zione. 

Un  nostro  disegno  vi  mostra  la 
porta  del  Vaticano,  quando  fu  annun¬ 
ziata  la  morte  di  Pio  IX. 

* 

*  X 

Chi  più  felice  del  giovane  capraio 
della  riviera  tra  Sorrento  e  Salerno? 
Egli  conduce  la  mandra  a  pascere 
tra  gli  scogli  dell’  altissima  ripa  e 
guarda  il  mare  azzurro  per  quanto 
ampio  si  stende,  conta  le  navi  ed  i 
piroscafi,  segue  coll’occhio  la  striscia 
che  segnano  sullo  specchio  terso , 
vede  le  burrasche  che  lo  increspano, 
nota  la  nave  in  pericolo  che  si  di¬ 
batte  contro  la  forza  dei  venti ,  e 
quando  è  stanco  del  maro,  si  volge 
ai  boschi,  e  gode  della  frescura  del- 
1’  ombre  opache,  del  canto  degli  uc¬ 
celli,  dei  movimenti  graziosi  dello 
scoiattolo.  Di  notte  una  capanna  di 
frasche  l’accoglie,  un  albero  arde  tra 
due  sassi,  una  corda  tirata  su  quat¬ 
tro  paletti  gli  chiude  l’ovile,  il  cane 
veglia  ed  egli  s’addormenta  guar¬ 
dando  le  stelle. 

Le  bestie  ch’egli  ha  in  custodia  lo 
forniscono  di  cibo ,  il  pane  gli  vien 
dal  villaggio;  non  mangia  che  quando 
ha  fame,  e  sfoga  la  contentezza  della 
vita  serena  colle  modeste  nenie  del 
suo  piffero  di  legno,  che  deliziano  le 
capre  e  fanno  alzare  il  capo  al  cane, 
suo  compagno  inseparabile.  Il  profumo 
dei  boschi,  le  salse  brezze  della  ma¬ 
rina,  lo  splendore  del  cielo,  la  salute, 
la  dolcezza  del  riposo  e  le  note  del 
suo  povero  strumento  si  confondono 
in  quel  momento  in  una  sola  impres¬ 
sione  complessa,  tanto  più  soave  e 
dolce  all’animo  suo,  quanto  meno  può 
estrinsecarla  con  quei  suoni  inesperti, 
sì  che  conviene  che  tutta  gli  rimanga 
e  ribolla  nel  cuore. 

Se  l’uomo  non  dovesse  cercar  altro 
nella  sua  esistenza  che  la  felicità  per¬ 
sonale,  quel  caprajo  sarebbe  più  vi¬ 


cino  allo  scopo  della  vita  di  quanti 
s’  arrovellano  nella  città  in  cerca  di 
agi,  di  fama,  di  scibile,  di  gloria. 

k 

X  X 

I  campi  di  corse  e  le  case  da  thè 
dell’aristocrazia  feudale  aJeddo  sono 
modelli  di  agiatezza  e  di  eleganza, 
ben  inteso ,  secondo  le  nozioni  del 
paese. 

I  campi  da  corsa  sono  pienamente 
circondati  da  un  recinto  di  costru¬ 
zioni  di  legno  d’abete,  tutte  liscie  e 
senz’altra,  luce  al  di  fuori  cbe  le  porte 
d’ingresso  degli  uomini  e  dei  cavalli. 
Tuttavia  è  permesso  a  compagnie  di 
comici  ambulanti  o  di  cantatrici  di 
leggende  di  addossarvi  le  loro  mobili 
baracche  di  assi  e  di  stuoie.  Nell’  in¬ 
terno,  invece,  l’edifìzio  offre  l’aspetto 
d’una  galleria  quadrangolare  aperta, 
e  divisa  in  scompartimenti  pari  alle 
logge  da  teatro:  ogni  membro  della 
società  possiede  la  sua  propria,  or¬ 
nata  di  tappezzerie  collo  stemma  di 
famiglia  e  fiancheggiata  da  locali  ad 
uso  delle  persone  di  casa;  perocché 
sono  esse  che  devono  provvedere  a 
tutto  quanto  il  minuto  servizio  dei 
loro  padroni ,  senza  eccettuarne  la 
colezione  e  i  rinfreschi  prescritti. 

Si  fanno,  di  loggia  in  loggia,  visite 
di  cerimonia,  e  la  disciplina  della  ca- 
valerizza  si  esercita  in  tutte  le  forme 
del  più  stretto  decoro. 


Il  giorno  muore. 


Le  tenebre  scendono  a  poco  a  poco 
e  lottano  col  raggio  pallido  e  senza 
calore  del  sole  a  mezzo  nascosto  die¬ 
tro  1’  orizzonte. 

Quel  mezzo  disco,  che  ora  può  guar¬ 
darsi  a  occhio  nudo,  pare  uno  spec¬ 
chio  in  cui  si  rifletta  una  gran  luce. 

Le  cicale  incominciano  il  loro  as¬ 
sordante  gridìo  e  il  cielo  piglia  una 
tinta  chiarissima  nel  mezzo  e  di  vivo 
arancio  là  dove  il  sole  sparisce. 

Il  gran  rumorio  della  vita  si  cheta 
col  cessar  della  luce,  e  la  natura  morta 
ripiglia  il  suo  dominio. 

Dappe;  tutto  nell’ampia  valle  regna 
silenzio  di  tomba,  silenzio  che  è  solo 
rotto  dai  confuso  ronzìo  degli  alveari 
che  si  chiamano  città. 

Quanti  pensieri  si  destano  nella 
mente  in  mezzo  a  quel  profondo  silen¬ 
zio,  a  quella  pace  tranquillissima! 

La  notte  s’avanza  avvolta  nel  suo 
bruno  mantello  cosparso  di  diamanti, 
e  la  campana  dei  villaggio  suona 
T  angelus. 

E  tu  scopri  il  tuo  capo,  per  scet¬ 
tico  che  tu  sia,  ed  un  senso  di  me¬ 
stizia  profondo,  un  desiderio  infinito 
d’ amore,  una  prece  vera,  sentita,  ti 
corre  alle  labbra. 

I  ricordi  più  cari  ti  vengono  alla 
mente  e  spesso  una  lagrima,  non  più 
trattenuta,  perchè  non  vista,  ti  bagna 
il  ciglio. 


E  ricordi  la  madre  perduta  che  si 
spense  fra  le  tue  braccia,  tranquilla 
e  serena  come  il  giorno  che  ora  muore. 

E  ti  ricordi  1’  amante  che  lasciasti 
lontana  e  che  forse  ti  tradì. 

E  ricordi  i  cari  tuoi  che  ora  ripo¬ 
sano  sotto  le  fredde  pietre  d’ un  ci¬ 
mitero,  e  ti  pare  allora  veder  quelle 
anime  vagolare  in  quella  mezza  oscu¬ 
rità.  Le  riconosci  nel  fioco  lume  del 
lontano  casolare,  nell’ombra  cupa  del 
vicino  bosco,  nel  tronco  dritto  del- 
l’ antico  pino. 

E  tu  ti  senti  solo.  Solo  in  mezzo 
all’  immenso  creato,  mentre  lontano 
lontano  brillano  i  lumi  della  città, 
dove  la  gente  corre  spensierata  dal 
dolore  alla  gioia  e  dalla  gioia  al  do¬ 
lore;  e  dalla  tua  gola,  contratta  dal 
pianto,  fugge  un  grido  rauco  e  soffo¬ 
cato,  che  pare  d’ uomo  che  chieda 
soccorso  e  dica: 

«  Io  pure  son  uomo  e  soffro,  venite 

a  consolarmi!  » 

Ma  no,  quelle  luci  imperturbabili 
continuano  a  brillare  solo  per  gli  es¬ 
seri  privilegiati  e  tu  resti  solo...  Solo 
la  tua  voce  non  fu  udita  da  alcuno. 

Il  tuo  cuore  traboccante  di  ama¬ 
rezza  e  di  dolori  par  che  voglia  rom¬ 
persi  con  un  urlo  di  maledizione,  ma 
la  campana  dell’  angelus  manda  an¬ 
cora  suoni  lenti  e  solenni  che  fanno 
vibrare  ben  altrimenti  le  corde  del 
cuore....  e  tu  preghi. 

E  preghi  un  essere  che  solo  in 
mezzo  a  quell’  ampia  solitudine  può 
udire  la  tua  voce  senza  che  dalla  tua 
bocca  esca  il  più  impercettibile  suono. 
E  quest’  essere  tu  lo  senti  dentro  di 
te,  egli  ti  anima,  t’ incora  e  spande 
nell’  anima  tua  una  dolce  calma  e 
combatte  sempre  vittorioso  il  dubbio 
che  s'insmua  in  noi  pel  contatto  degli 
altri  uomini. 

E  la  prece  incessante  aleggia  in¬ 
torno. 

I!  tuo  dolore  s’accheta  e  tu  pre¬ 
ghi  ancora;  preghi  per  la  pace  delle 
anime  dei  tuoi  cari;  e  se  mai  quel 
morire  del  giorno  ti  colse  fra  i  freddi 
marmi  che  ne  custodiscono  le  ossa, 
la  corona  di  fiori  che  tu  deponesti 
su  quelle  tombe  fu  certo  bagnata  dal 
tuo  pianto. 

L’  ultime  squille  del  sacro  bronzo 
si  perdono  neii’  aria,  La  notte  e  le 
tenebre  hanno  invasa,  la  terra.  Riti¬ 
riamoci  e  lasciamo  vagare  in  pace  i 
morti  ed  i  fantasmi. 


E  sul  labbro  di  tutti  il  primiero. 

Il  bambino  comincia  dall’  altro. 

Ogni  uomo  in  sè  stesso  ha  1’  intiero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Papa-vero. 
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VII. 

Le  metamorfosi  di  Claudio. 

Ad  onta,  delle  preghiere  che  mamma 
Mahaivt  non  mancò  di  rinnovare , 
Marco  al  domani  trasportò  i  suoi  pe¬ 
nati  in  via  deli’  Est  in  faccia  alla 
scuola  delle  miniere,  cosa  che  gli 
procurò  il  doppio  vantaggio  d’  essere 
liberato  dalla  mamma  Mahaut  e  d’a¬ 
vere  per  compagno  di  solitudine  il  soie 
del  mezzogiorno,  F  Amico  sole ,  così 
bene  cantato  da  Edoardo  Plouvier. 

Marco  non  tardò  ad  avvedersi  che 
mamma  Mahaut  non  era  più  là  ad 
assorbire  la  maggior  parte  del  suo 
piccolo  bilancio.  Le  spese  dello  stu¬ 
dente  erano  così  modiche  eh’ egli 'in 
poco  tempo  si  trovò  padrone  di  qua¬ 
che  luigi  pe’ suoi  minuti  piaceri.  Mar 
co  adorava  il  teatro,  e  fin  qui  F  in- 
sufflcenza  delle  sue  risorse  gli  aveva 
impedito  di  procurarsi  questo  costoso 
piacere.  Qualche  volta  passava  con 
un  religioso  rispetto  innanzi  all’  0- 
péra  e  al  Teatro  Francese,  questa 
terra  promessa  dove  sperava  di  poter 
un  giorno,  novello  Mosè,  mettere  il 
piede. 

Quel  giorno  era  venuto.  Onde,  quan¬ 
do  sentì  nella  sua  tasca  qualche 
luigi  e  che  non  doveva  nulla  nè  alla 
mamma  Mahaut  nè  ad  alcun’  altra 
persona,  si  affrettò  ad  andare  prima 
da  Magny,  il  caffè  inglese  del  quar¬ 
tiere  latino,  coll’  intenzione  di  pran¬ 
zarvi  convenientemente  prima  di  an¬ 
dare  all’  Opéra  ove,  in  quella  sera, 
si  rappresentava  Guglielmo  Teli. 
Come  si  vede  era  un  progetto  di  com¬ 
pleto  stravizio.  11  nostro  amico  Marco 
non  sprezzava  affatto  la  buona  ta¬ 
vola  !  e  professava  anzi  il  principio 
che  per  godere  convenientemente  collo 
spìrito  bisogna  prima  che  il  corpo  sia 
bene  riconfortato.  Marco  pranzò  dun¬ 
que  da  Magny,  bevette  una  eccellente 
tazza  di  caffè  e,  dopo  aver  acceso  un 
sigari',  si  diresse  allegramente  verso 
il  baluardo  degl’ Italiani. 

Battevano  le  sette  e  mezza  quando 
Marco  sboccò  all’angolo  delia  via  Le 
Pellet, ier,  ove  gli  equipaggi  giunge¬ 
vano  già  in  folla. 

—  Oh!  oh!  —  disse  Marco;  —  ci 
sarà  gran,  gente  questa  sera.  In  fede 
mia,  meglio  così.  Nulla  è  più  melan¬ 
conico  che  un  teatro  mezzo  vuoto,  — 

Marco  fu  presto  convinto  che,  non 
solamente  ci  sarebbe  stata  molta  gen¬ 
te  ;  ma  che  a  quanto  pareva  ce  ne 
sarebbe  stata  troppa.  Difatti ,  una 
folla  molto  rispettabile  assediava  il 


luogo  ove  si  distribuivano  i  biglietti; 
Marco ,  poco  pratico  delle  abitudini 
dell’  Opéra,  e  incapace  di  supporre 
che  quella  enorme  folla  potesse  tro¬ 
varvi  posto,  risolse  di  non  tentare  la 
sorte,  per  paura  che  dopo  un’  ora  di 
aspettativa  non  gli  si  facesse  sentire 
il  grido  di  avviso: 

—  Non  ci  sono  più  posti.  — 

Egli  si  ritirava  dunque  dalla  galle¬ 
ria  dell’Orologio,  quando  a  qualche 
passo  da  lui  vide  una  figura  che  gli 
parve  di  riconoscere.  Questa  figura, 
che  gli  passò  innanzi  come  un  raggio 
di  sole,  tanto  era  rubiconda,  appar¬ 
teneva  ad  un  grosso  omaccione  di  circa 
cinquantanni,  che  camminava  col  pas¬ 
so  calmo,  misurato,  prudente  che  adot¬ 
tano  le  persone  le  quali  amano  dige¬ 
rire  bene. 

—  È  bizzarro,  —  disse  Marco  a  sè 
stesso,  —  ho  creduto  per  un  momento 
di  veder  -Claudio.  Ah!  bah!  quale  il¬ 
lusione!  Claudio  era  magro  e  questo 
è  enorme.  Claudio  aveva  la  pelle 
macchiata  come  un  palinsesto  sul 
quale  abbiano  scritto  tre  successive 
generazioni  di  frati;  il  viso  di  costai 
ha  la  tinta  violacea  dei  pampani  in  ì 
autunno.  Claudio  aveva,  quasi  l’aspetto  ! 
di  un  vecchio,  costui  ha  l’aria  di  un 
uomo  nel  vigore  dell’età;  decisamente 
non  c’è  nessuna  rassomiglianza.  Dove 
ero  col  capo?  — 

Tutto  ad  un  tratto  l’uomo  che 
camminava  a  qualche  passo  innanzi 
a  Marco  si  soffiò  il  naso  in  un  modo 
così  rumoroso  che  ne  tremarono  tutti 
i  vetri  della  galleria. 

—  Ah  !  per  bacco,  —  disse  Mar¬ 
co,  —  avrei  giurato  che  al  mondo  non 
vi  fosse  che  Claudio  che  potesse  sof¬ 
fiarsi  il  naso  così.  — 

Ed  in  tre  passi  oltrepassò  l’indi¬ 
viduo  la  cui  identicità  lo  preoccupava 
tanto. 

L’  uomo  che  Marco  urtò  passando, 
si  volse,  sul  momento  i  suoi  grandi 
occhi  si  spalancarono  e  apri  smisu¬ 
ratamente  la  bocca: 

—  Il  signor  Marco  de  Linières!  — 
diss’ egli  con  voce  allegra.  —  Ah! 
quale  incontro  ! 

—  Siete  dunque  proprio  voi,  Clau¬ 
dio  !  —  disse  Marco  che  questa  volta 
non  s’ ingannava. 

—  Eh!  sì  signore,  sono  io,  e  felice 
del  caso  che  mi  procura  l’onore  d’ in¬ 
contrarvi,  ve  lo  giuro.  — 

Claudio  pronunciò  questa  frase  tutta 
di  un  fiato  e  senza  balbettare. 

—  Diavolo  !  —  pensò  Marco,  pare  che 
la  metamorfosi  operatasi  in  Claudio 
non  sia  solamente  fisica. 

—  Esitava  a  riconoscervi,  —  disse 
a  Claudio;  —  siete  cosi  cambiato! 

—  In  bellezza?  —  domandò  Clau¬ 
dio  con  riso  gioviale,  dal  quale  chia¬ 
ramente  vedevasi  che  F  uomo  timido 
d’una  volta  era  scomparso. 

— •  In  meglio,  poiché  avete  molto 
guadagnato,  -—  disse  Marco,  indicando 
a  Claudio  Fenorme  ventre,  di  cui  Fan- 
tico  sorvegliante  si  pavoneggiava  con 
altrettanta  contentezza  che  precau¬ 


zione.  —  E  dove  avete  voi  trovato 
questa  grassezza,  maestro  Claudio? 

—  Ah  !  —  disse  Claudio  carezzan¬ 
dosi  il  ventre,  —  ho  gettato  via  il 
vecchio  abito. 

—  Non  siete  più  nell’istruzione 
pubblica? 

—  No,  grazie  al  cielo  ho  abbando¬ 
nato  per  sempre  questa  illustre  car¬ 
riera.  Sarebbe  forse  più  esatto  dire 
che  è  lei  che  mi  ha  lasciato.  Ma, 
francamente,  signor  Marco,  non  le 
conservo  rancore. 

—  E  che  cosa  fate  adesso,  Claudio? 

—  Ah  !  ecco,  —  disse  F  omaccione 
strizzando  l’occhio  furbescamente. 

E,  piagandosi  verso  Marco,  gli  disse 
indicando  F  Opéra  con  un  movimento 
del  capo: 

—  Faccio  F  affare  laggiù. 

—  L’ affare?  Quale  affare? 

—  Come!  non  capite?  Sono  il  luo¬ 
gotenente  del  signor  David. 

—  Il  signor  David?  —  disse  Marco. 

—  Come  !  —  esclamò  Claudio  stu¬ 
pefatto  che  il  rumore  della  gloria  del 
suo  capo  non  fosse  giunto  fino  alle 
orecchie  dì  Marco;  —  non  lo  sapete? 
Ebbene,  il  signor  David  è  colui  che 
fa  riuscire  le  produzioni.  — 

E  Claudio,  onde  rendere  più  intel¬ 
ligibile  il  suo  pensiero,  battè  legger¬ 
mente  le  mani  palma  a  palma. 

—  Ah!  capisco,  — -  disse  Marco  ri¬ 
dendo.  — -  È  una  bella  posizione , 
quella,  Claudio! 

—  Ma  sì,  signore,  abbastanza  bella, 
non  mi  lamento,  —  rispose  modesta¬ 
mente  Claudio.  —  Sono  io  che  grido 
Bravo!  nei  punti  belli.  Ah!  signore, 
è  molto  più  divertente  che  ripetere 
sempre:  Silenzio ,  signori!  Sì,  signor 
Marco,  posso  dire  di  avere  una  bella 
posizione  nella  quale  si  hanno  delle 
soddisfazioni ,  senza  contare  tutte 
quelle  signore  del  corpo  di  ballo  che, 
dopo  il  mio  desinare,  si  danno  mille 
premure  per  me.  Poiché  noi  siamo  di 
servizio  tutti  i  giorni,  e  quando  non 
c’  è  opera  vengo  alla  prova  per  re¬ 
golare  il  lavoro.  Questa  sera  venite 
a  vederci? 

—  In  verità,  ne  avevo  volontà,  — 
disse  Marco  ridendo  della  nuova  po¬ 
sizione  di  Claudio  e  del  suo  gergo;  — 
ma  ho  avuto  timore  di  non  trovare 
posto  e  quando  vi  ho  incontrato  me 
ne  andavo  a  casa. 

—  Non  trovar  posto  !  —  disse  Clau¬ 
dio  raddrizzandosi,  —  non  trovar  po¬ 
sto  per  voi,  un  amico!  Scusate  la  li¬ 
bertà  ,  signor  Marco ,  vi  garantisco 
che  lo  avrete. 

—  Bah!  avreste  voi  la  bella  .  idea 
di  imbrancarmi  coi  vostri  uomini? 

—  Oh!  signore,  —  rispose  Claudio  di¬ 
gnitosamente,  —  per  chi  mi  prendete? 
So  troppo  ciò  che  vi  devo  per  pro¬ 
porvi  di  far  Daffare  con  noi;  ma  se 
voi  lo  volete,  vi  otterrò  un  solitario . 

—  Un  solitario\  Che  cosa  è  ciò?  — 
disse  Marco. 

—  È  un  indipendente,  signore,  che 
è  dispensato  da  ogni  fatica  anche  da 
quella  di  far  coda.  Volete  arrischiarvi? 


276 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


—  Arrischiamoci,  —  disse  gaia¬ 
mente  Marco  seguendo  Claudio. 

Giunto  in  fondo  alia  galleria  Clau¬ 
dio  s’arrestò  innanzi  a  Marco  grat¬ 
tandosi  l’orecchio. 

—  Che  cosa  c’è  dunque?  —  gli 
disse  Marco. 

—  Rifletto  ad  una  cosa ,  signor 
Marco. 

—  A  che? 

—  E  che  forse  non  è  per  voi  molto 
conveniente  entrare  laggiù  nel  mio 
estaminet. 

—  Bah!  un  uomo  non  deve  forse 
tutto  vedere? 


—  Avete  ragione,  signor  Marco.  — 

E  Claudio  si  rimise  al  passo  col 
suo  antico  allievo. 

—  Le  cose  vostre  vanno  bene,  — 
gli  disse  dopo  un  momento. 

—  Chi  vi  ha  detto  ciò? 

—  Perdinci ,  credete  dunque  che 
nel  nostro  estaminet,  non  si  leggano 
i  giornali?  Ebbene,  ho  letto  che  siete 
uscito  il  secondo  dalla  scuola  poli¬ 
tecnica. 

—  È  vero. 

—  Ed  ora  voi  siete  alla  scuola  delle 
miniere. 

~  Si. 


—  Va  bene,  signor  Marco,  voi 
siete  un  uomo,  voi!  — 

Così  dicendo,  Claudio  stese  a  Marco 
una  mano  che  subito  ritrasse. 

Marco  vide  il  movimento,  e,  impa¬ 
dronendosi  del  braccio  dell’antico  sor¬ 
vegliante  con  un  gesto  affettuoso: 

—  Perchè  dunque  ritirate  la  vo¬ 
stra  mano,  amico  Claudio?  —  disse. 

—  Diavolo!  signore,  mi  pare  che 
la  mano  d’  un  luogotenente  dei  cla- 
quers  non  è  adatta  a  stringere  quella 
di  un  futuro  ingegnere  delle  miniere. 

—  Non  siete  voi  sempre  rimasto 
un  uomo  onesto? 
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—  Oh!  in  quanto  a  questo,  sì  si¬ 
gnore,  —  rispose  Claudio  prendendo 
questa  volta  la  mano  che  gli  stendeva 
Marco.  Non  importa,  —  aggiunse,  — 
sono  molto  ma  molto  contento  di  ve¬ 
dervi. 

—  Che  bravo  Claudio! 

—  A  proposito,  signor  Marco,  in¬ 
contrate  voi  qualche  volta  i  vostri 
antichi  amici,  i  creoli  del  liceo  di 
Tolone? 

—  No. 

—  Ebbene!  Essi  girano  da  queste 
parti  quasi  tutte  le  sere.  Ronzano  in 
torno  agli  artisti,  ma  preferiscono  il 
ballo  alla  musica.  Cattivo  affare  signor 
Marco.  — 

Così  chiacchierando  erano  giunti  al 
caffè  che  serviva  di  riunione  agli  uo¬ 
mini  di  Claudio.  Marco  lo  lasciò  al¬ 
lora  abbandonare  alle  sue  piccole 
operazioni. 

Lo  spettacolo  di  quella  riunione 
presieduta  da  Claudio  con  una  gra¬ 
vità  che  non  avrebbe  mai  sospettata 
in  lui,  non  fu  per  il  creolo  il  meno 
curioso  della  serata.  Marco  pensava 
fra  sè  che  il  suo  antico  maestro  non 
lo  aveva  messo  a  contatto  col  fior  fiore 
della  società  parigina,  quando  il  buon 
Claudio  passandogli  vicino,  gli  susurrò 
ail’orecchio  queste  parole: 

—  Voi  vedete  che  noi  qui  non  ab¬ 
biamo  che  uomini  scelti.  — 

Marco  sorrise  senza  rispondere  e 
segui  Claudio  in  teatro.  Da  quel 
punto  egli  perdette  la  coscienza  di 
ciò  che  accade  vagli  d’intorno.  Il  de¬ 
mone  delia  musica  s’impadronl  di 
Marco  e  lo  trasportò  sulle  sue  ali. 
Appena  appena,  gli  sfuggiva  un  sor¬ 
riso  quando  i  suoi  sguardi  stanchi 
dallo  spettacolo  della  scena,  si  vol¬ 
gevano  verso  il  teatro  e  si  arresta¬ 
vano  su  Claudio.  Il  buon  uomo  fa¬ 
ceva  meraviglie.  Si  agitava,  si  ab¬ 
bandonava  alla  più  animata  pantomina 
e  sembrava  non  sapersi  contenere 
dal  piacere.  Si  entusiasmava,  s’ inte¬ 
neriva,  gettava  dei  gridi  inarticolati 
o  a  mezza  voce  lasciava  sfuggire  delle 
esclamazioni  di  lode. 

—  Ah!  benissimo!  ah!  brava!  la 
diva!  — 

Parlava  italiano,  il  che  segna  l’ul¬ 
timo  grado  dell’entusiasmo. 

Marco,  era  più  seriamente  com¬ 
mosso.  Quella  tempesta  di  armonia, 
quella  furia  di  note,  quei  turbini  me¬ 
lodiosi,  avevano  scosso  il  suo  siste¬ 
ma  nervoso  e  svegliavano  uragani 
nel  suo  cuore.  Le  sue  tempie  batte¬ 
vano,  il  suo  capo  bruciava.  Dopo  il 
terzo  atto  egli  non  potè  più  resistere 
e  fu  costretto  ad  uscire. 

Mentre  scendeva  la  scala  del  peri¬ 
stilio  si  sentì  chiamare  per  nome.  Si 
volse  e  riconobbe  il  suo  antico  ca¬ 
merata  Giulio  di  Verteuil. 

—  Marco,  sei  tu  ?  —  esclamò  Giulio 
saltandogli  al  collo.  —  Donde  sbuchi 
fuori  ? 

—  Dall’  Opéra ,  —  disse  Marco  stu¬ 
pito  da  questa  domanda. 


Era  ancora  ingenuo ,  il  povero 
Marco  ! 

—  Io  vado  a  fare  usa  visita;  non 
c’è  ballo;  ma,  se  tu  vuoi,  verrò  a 
prenderti  finito  lo  spettacolo.  Vuoi  tu 
aspettarmi  qui? 

—  Non  chiedo  di  meglio. 

—  Ebbene!  è  detto.  A  fra  poco.  — 

Giulio,  dopo  aver  ancora  stretta  la 
mano  a  Marco,  si  slanciò  leggermente 
in  un  delizioso  tandem  il  cui  ca¬ 
vallo  era  con  fatica  trattenuto  da  un 
servo  in  livrea.  Giulio  allentò  le  re¬ 
dini  e  il  nobile  animale  parti  come 
il  vento. 

—  Diavolo ,  —  disse  Marco ,  — 
Claudio  trova  che  le  cose  mie  vanno 
bene,  ma  mi  pare  che  quelle  di  Giulio 
vadano  ancora  meglio  delle  mie.  — 

Dopo  questa  riflessione,  che  forse 
mancava  di  filosofia,  Marco  sospirò 
e  rientrò  nel  teatro. 

Giulio  fu  fedele  all’  appuntamento. 
All’uscita,  Marco  lo  trovò  che  l’aspet¬ 
tava;  ma  Claudio  si  era  attaccato  a 
lui  e  non  sembrava  volesse  lasciarlo. 
Egli  ci  teneva  a  conoscere  le  impres¬ 
sioni  del  suo  antico  allievo;  gli  chie¬ 
deva  la  sua  opinione  sul  tenore  e 
sul  baritono.  Infine  Marco,  con  suo 
gran  dispiacere  non  aveva  potuto 
sbarazzarsi  del  buon  uomo.  Contro 
la  sua  aspettativa,  Giulio  non  parve 
per  nulla  offeso  da  questo  incontro. 
Si  diresse  anzi  sorridente  verso  l’an¬ 
tico  sorvegliante. 

—  Ah!  siete  voi  Claudio,  —  dis- 
s’egli;  —  sono  contento  d’ incontrar¬ 
vi.  Yoi  sarete  dei  nostri.  Cenerete 
con  noi. 

—  Io!  —  disse  Claudio. 

—  Eh!  senza  dubbio,  voi,  —  disse 
Giulio  ridendo.  —  Che  cosa  c  è  di 
straordinario  che  due  antichi  retto- 
rici  festeggino  il  loro  antico  mae¬ 
stro?  John,  voi  potete  tornare  a  casa. 

—  So  che  cosa  ciò  vuol  dire,  — 
disse  Claudio  a  Marco,  mentre  Giu¬ 
lio  coll’orgoglio  del  padrone  seguiva 
collo  sguardo  il  suo  tandem  che  si 
allontanava. 

— ■  Ah!  —  disse  Marco,  —  voi  sa¬ 
pete.... 

—  SI,  egli  vuole  utilizzare  i  miei 
talenti  a  profitto  di  una  cattiva  bal¬ 
lerina  di  provincia  che  non  ha  gambe 
e  che  egli  protegge. 

—  Ma  se  essa  ha  delle  cattive  gam¬ 
be,  come  mai  può  ballare?  —  disse 
ingenuamente  Marco  che  non  capiva 
che  a  metà. 

—  È  un  termine  del  mestiere;  ciò 
vuol  dire  ch’essa  non  ha  del  pallone. 

—  Non  ha  pallone. 

—  Eh!  si,  —  disse  Claudio  che  non 
trovava  modo  di  esprimere  il  suo 
pensiero  altro  che  in  gergo  da  pal¬ 
coscenico;  —  una  ballerina  che  non 
può  sollevarsi  da  terra,  perbacco! 

—  Andiamo?  —  disse  Giulio  che  si 
era  avvicinato.  — 

Marco  prese  il  braccio  del  suo  an¬ 
tico  camerata  e  si  diressero  tutti  e 
tre  verso  il  caffè  Inglese. 


Vili. 

Incudine  o  martello. 

La  céna  fu  molto  allegra.  Claudio 
mangiò  per  tre,  bevette  per  quattro 
e  non  si  chetò  fino  alle  tre  del  mat¬ 
tino.  Questa  facondia  dell’antico  sor¬ 
vegliante  pareva  a  Marco  ancora  più 
straordinaria  del  suo  straordinario 
addome.  Claudio,  che  prima  teneva 
costantemente  gli  occhi  fìssi  al  suolo, 
guardava  ora  in  faccia  i  due  giova¬ 
notti;  aveva  la  risposta  pronta,  la 
parola  energica  e,  durante  la  cena, 
non  adoperò  neppure  una  volta  il  fa¬ 
moso  avverbio  cionondimeno,  nò  la 
non  meno  famosa  proposizione  nono¬ 
stante,  che  una  volta  erano  la  base 
de’  suoi  discorsi  e  tenevano  luogo 
delle  idee  assenti.  Marco,  intrigatis- 
simo  di  una  così  completa  trasfor¬ 
mazione,  volle  tentare  di  condurre  la 
conversazione  sul  terreno  della  meta¬ 
morfosi  di  Claudio. 

—  Mio  caro  maestro,  —  diss’egli 
a  Claudio,  —  nonostante  ciò  che  mi 
avete  detto,  credo  che  cionondi¬ 
meno....  — 

Claudio  non  lasciò  finire  e  diede  in 
un  repentino  scoppio  di  risa. 

Ah!  ah!  —  diss’egli,  —  voi  vi 
ricordata  di  quei  tempi  nefasti  in  cui 
la  mia  lingua  era  inchiodata  dal  ti¬ 
more  al  mio  palato.  Osavo  appena 
azzardare  qualche  parola  tremando. 
Furttm  lingua  titubante  locutus;  ma 
la  mia  parola  non  è  più  incatenata. 
Nullis  obnoxia  vinclis.  Guarda  1  ecco 
che  parlo  latino  come  al  tempo  del 
liceo  di  Tolone. 

—  E  chi  vi  ha  dunque  così  mera¬ 
vigliosamente  sciolta  la  lingua,  amico 
Claudio?  —  disse  Marco. 

—  Ah  !  raccontatecelo  dunque,  Clau¬ 
dio,  —  disse  Giulio. 

—  Questo ,  —  disse  Claudio  rad¬ 
drizzandosi,  —  è  un  segreto  che  non 
svelo  mai  prima  della  terza  botti¬ 
glia  ,  e  non  ne  ho  ancora  bevute 
che  due. 

—  Se  non  è  che  ciò  !  Del  cliquot  !  — 
disse  Giulio  al  cameriere  che  entrava. 

—  Niente,  affatto,  —  esclamò  Clau¬ 
dio,  —  mai  del  cliquot.  Yia  lo  sciam¬ 
pagna!  è  un  vino  da  epilettici.  La 
Francia  è  la  patria  del  vino  di  Bor¬ 
gogna.  Cameriere!  Tre  bottiglie  di 
chambertin! 

Nunc  milii  fumosos  veteris  proferte  falernos 

Oonsulis,  et  chio  solvite  vincla  cado. 

Voi  vedete,  ragazzi  miei,  che  siamo 
ancora  padroni  del  nostro  Tibullo. 
Preferite  Orazio? 

Nocturno  certare  mero,  certare  diurno. 

Il  che  si  traduce  in  francese  col  ri¬ 
tornello  della  canzone  :  «  Bisogna 
bere,  bere  e  sempre  bere.  » 

—  Claudio,  —  disse  Giulio  riden¬ 
do;  —  se  voi  scagliate  ancora  su  di 
noi  la  più  piccola  citazione  latina, 
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porto  via  le  bottiglie.. Usiamo  modera¬ 
zione,  ohe  diavolo  !  Torniamo  a  bomba. 

—  Torniamoci,  —  disse  Claudio  che 
avea  già  un  principio  d'ebbrezza  molto 
pronunciato;  — non  chiedo  che  ciò. 

—  Ebbene ,  Marco  desidera  di  sa¬ 
pere  come  si  è  operata  in  voi  questa 
meravigliosa  trasformazione ,  della 
quale  in  questo  momento  noi  ammi¬ 
riamo  gli  effetti. 

—  Ciò  proviene  dal  fatto,  —  disse 
Claudio,  —  che,  uscendo  dal  collegio 
di  Tolone  sono  andato  alla  corte  delle 
Assisie. 

—  Alla  Corte  delle  Assisie!  Onesto 
Claudio  ;  qual  delitto  avete  voi  dunque 
commesso? 

—  Oh  !  signore,  non  vi  ero  per  mio 
conto.  Andavo  là  come  tanti  altri 
vanno  ai  corsi  della  Sorbona ,  per 
riscaldarsi. 

—  E  che  cosa  vi  accadde? 

—  Ecco ,  signori,  si  giudicava  un 
povero  diavolo,  colpevole  dì  non  so 
qual  delitto  e  che  diceva  per  sua  di¬ 
fesa:  Signori,  confesso  il  mio  delitto; 
ma  ecco  come  sono  stato  trascinato 
a  commetterlo.  Ho  visto  che  il  mondo 
si  divide  in  due  grandi  categorie:  quelle 
degli  sfruttatori  e  quella  degli  sfrut¬ 
tati.  Incudine  o  martello,  questo  è  il 
dilemma  (l’accusato  era  forse  un  an¬ 
tico  professore  di  filosofìa,  come  io 
era  un  ex-maestro  di  studi  del  liceo 
di  Tolone);  ero  stato,  —  continuò 
egli,  —  per  tutta  la  mia  vita  incu¬ 
dine;  ho  voluto  provare  ad  essere  un 
po’ il  martello.  Voi  indovinerete  che 
si  mandò  il  mio  uomo  a  fare  della 
filosofia  trascendentale  in  galera.  Eb¬ 
bero,  senza  dubbio  ragione,  ma  dissi 
a  me  stesso  che  il  povero  diavolo 
non  aveva  forse  tutti  i  torti. 

—  Oh!  oh!  Claudio,  ciò  è  un  po’ ar¬ 
rischiato. 

—  Permettete,  signori,  mi  spiego. 
Egli  si  era  senza  dubbio  sbagliato  sul- 
l’applicaziope  del  princioio  ;  ma  il  prin¬ 
cipio  non  mancava  perciò  dall’  avere 
del  buono,  e  promisi  a  me  stesso,  di 
applicarlo  appena  si  presentasse  l’oc¬ 
casione.  Ecco  in  quali  disposizioni  di 
spirito  giunsi  a  Parigi. 

«  Giungendo  nella  capitale  del  mon¬ 
do  civile  —  osservate  di  sfuggita,  si¬ 
gnori,  che  mi  esprimo  coll’eleganza  e 
là  facilità  che  potrebbe  adoperare  un 
avvocato  di  provincia,  —  la  mia  prima 
idea  èra  di  rientrare  nell’  insegna¬ 
mento.  Ma  non  tardai  ad  avvedermi 
che  a  Parigi,  nell’  insegnamento  come 
in  tutto  il  resto,  tutti  si  urtano  alla 
porta  per  entrare  e  sono  i  forti  che 
schiacciano  i  deboli.  Io  mi  trovavo  a 
lato  a  degli  individui  che  conoscevano 
il  latino  come  Cicerone,  a  tutta  prova 
sul  greco,  dei  licenziati,  degli  aggre¬ 
gati,  e  via  dicendo.  Vidi  che,  malgrado 
tutti  i  loro  tìtoli,  essi  stentavano  a 
guadagnarsi  in  quell’  aspra  battaglia 
il  pane  quotidiano.  Non  sono  un  te¬ 
stardo,  riconobbi  subito  la  mia  infe¬ 
riorità  e  m’ inchinai  umilmente  con¬ 
fessando  che  non  mi  rimaneva  più 
che  cedere  le  armi. 

«  Fu  allora  che,  non  potendo  tentar 


nulla  di  meglio,  mi  feci  filosofo.  Passai 
lamie  giornate  si  Giardino  delle  Piante 
ad  ammirar  la  sorte  di  quei  burloni 
ai  quali  il  governo  dà  gratuitamente 
il  pasto  e  il  nido,  mentre  un  povero 
filosofo  come  me  vegetava  nella  mi¬ 
seria.  Ma  la  filosofia  è  malsana  quando 
non  si  ha  altro  da  mettere  sotto  il 
dente.  Questa  madre  delle  arti:  Alma 
rnater  artium  non  dà  da  mangiare  a 
tutti  i  suoi  figli.  D’altronde  una  pic¬ 
cola  coscienza  m’impediva  di  met¬ 
tere  brutalmente  in  pratica  le  mas¬ 
sime  dal  mio  iniziatore,  il  filosofo  della 
Corte  delle  Assisie. 

—  Oh!  oh!  Claudio,  ecco  una  co¬ 
scienza  che  le  persone  imparziali 
chiamano  la  paura  del  gendarme,  — 
disse  Giulio. 

—  Chiamatela  coma  volete,  —  ri¬ 
prese  indifferentemente  Claudio.  — 
Quel  che  è  certo  si  è  che  correvo 
molto  rischio  d’andar  un  giorno  o 
V  altro  a  passeggiare  fra  le  reti  di 
Saint-Cloud,  se  il  caso,  questa  Prov¬ 
videnza  degl’  imbecilli,  non  fosse  ve¬ 
nuto  in  mio  soccorso,  Divina  mens 
quce .... 

—  Oh!  basta  di  latino,  Claudio,  — 
disse  Giulio  che  non  capiva  ;  —  basta 
di  latino  o  noi  vi  rinviamo  alla  scuola, 

—  Continuo  senza  commentari. 

—  Al  fatto;  che  cosa  vi  accadde? 

—  Mi.  accadde  che  fui  raccattato 
sul  boulevard  del  Tempio  per  andare 
a  destare  l’entusiasmo  al  Circo  in  ra¬ 
gione  di  dieci  soldi  per  sera. 

—  Ciò  era  modesto. 

—  Senza  dubbio,  signori,  era  poco, 
ma  quanto  dovevo  io  essere  inde- 
nizzato  dalle  conseguenze  che  quella 
serata  doveva  avere  su  tutta  la  mia 
vita!  Uscii  dal  teatro  col  capo  in 
fuoco.  La  mia  strada  era  trovata. 
L’avvenire  mi  apparteneva.  La  leva 
colla  quale  dovevo  sollevare  il  mondo 
era  nelle  mie  mani!  Ormai  non  do¬ 
vevo  più  essere  incudine;  per  l’awe- 
nire  sarei  stato  martello.  Dal  primo 
momento,  signori,  avevo  indovinato 
tutto  il  partito  che  si  poteva  cavare 
da  quella  sublime  istituzione  che  si 
chiama  la  claque,  e  che  pone  sotto 
la  dipendenza  di  un  uomo  di  genio 
come  me  gli  attori  ed  il  pubblico 
nello  stesso  tempo.  Quella  serata,  si¬ 
gnori,  oso  dirlo,  fu  per  me  una  com¬ 
pleta  rivelazione, 

—  Diavolo!  diavolo!  Claudio,  voi 
qui  non  lavorate;  moderate  il  vostro 
entusiasmo,  —  disse  Giulio,  ridendo, 
al  vecchio  maestro,  sul  quale  il  dop¬ 
pio  eccitamento  di  un  vino  generoso 
e  della  sua  arte  produceva  una  spe¬ 
cie  di  delirium  tremens. 

—  Senza  peccare  di  troppo  amor 
proprio  ,  signori ,  —  riprese  Claudio 
calmandosi  un  poco,  —  avevo  delle 
sorprendenti  disposizioni;  feci  presto 
furore  al  boulevard  del  Tempio.  Era 
una  gara  per  avermi;  quando  il  si¬ 
gnor  David  mi  offrì  il  posto  di  luo¬ 
gotenente  de’ suoi  uomini  all’Accade- 
mia  imperiale  di  musica  e,  da  due 
anni,  lo  dico  con  un  legittimo  orgo¬ 
glio,  occupo  quel  posto  degnamente. 


—  È  vero,  Claudio,  —  disse  Giu¬ 
lio,  —  e  nessuno  più  di  me  è  disposto 
a  rendervi  giustizia.  Voi  siete  il  Ce¬ 
sare  dei  claqueurs. 

—  Ah  !  voi  mi  capite,  voi  !  —  esclamò 
Claudio  intenerito. 

—  Ma  tutto  ciò  non  ci  dice  chi  ha 
potuto  sciogliervi  la  lingua  in  un 
modo  così  miracoloso. 

—  Il  successo!  signori,  nuli’ altro 
che  il  successo!  Ditemi  che  cosa  può- 
temere  un  uomo  che  fa  a  confidenza 
colla  fortuna.  Oso  dire,  signori,  che 
I’  ora^i  cui  i  miei  occhi  si  aprirono 
alla  luce  fu  per  l’ arte  tra’ora  solenne. 

Nunquam  felieior  arti  contiget  eventus. 

—  Ancora!  Claudio. 

—  È  la  mia  ultima  citazione,  caro 
signore.  Ritorno  alla  vostra  domanda. 
Voi  mi  domandavate  che  cosa  mi 
aveva  sciolto  la  lingua,  e  vi  rispon¬ 
deva:  Il  successo!  Effettivamente, 
signori,  dal  punto  in  cui  resi  giusti¬ 
zia  a  me  stesso  stimandomi  un  uomo 
superiore.... 

—  Dal  punto  in  cui  voi  ave-e  avuto 
il  sentimento  della  vostra  forza.... 

—  Precisamente,  signore,  perfetta¬ 
mente....  Ogni  vana  timidezza  sparve 
da  me.  Nella  vita  di  tutti  i  grandi 
uomini  vi  sono  dei  momenti  supremi, 
o  signori ,  —  continuò  Claudio  cui  il 
chambertin  decisamente  imbrogliava 
le  idee.  —  Dal  giorno  in  cui  ha  la  co¬ 
scienza  di  sè  stesso  l’uomo  veramente 
forte  sente  raddoppiate  le  sue  facoltà. 
Appena  entrai  all’  Opéra,  gettai  uno 
sguardo  d’ aquila  su  quella  scena 
ove  cantavano  i  primi  artisti  del 
mondo;  su  quei  palchi  in  cui  si  dà 
appuntamento  ogni  inverno  tutta  l’a¬ 
ristocrazia  d’Europa  e  mi  sono  detto: 
Ecco  il  mio  impero;  io  regnerò  là! 

—  Alto  là!  Claudio!  È  forse  an¬ 
dare  un  po’  troppo  avanti,  —  disse 
Giulio  che  rideva  sgangheratamente 
sul  viso  del  suo  antico  maestro. 

Ma  Claudio ,  trasportato  dal  de¬ 
mone  dell’  entusiasmo ,  non  vedeva 
nulla,  non  intendeva  nulla,  continuava 
sempre. 

—  Ciò  che  ora  vi  dico,  mio  piccino, 
è  esatto. 

—  Oh!  oh!  maestro  Claudio,  pare 
che  ci  dimentichiamo,  —  dtsse  Giulio 
che  cominciava  ad  irritarsi  delle  fa¬ 
migliarità  del  claqueur. 

Claudio,  troppo  immedesimato  del 
auo  soggetto,  filava  come  una  palla 
di  cannone.  Egli  continuò  dunque 
senza  parere  d’ accorgersi  menoma¬ 
mente  dell’  aria  irritata  del  suo  an¬ 
tico  allievo. 

—  Ne  faccio  giudice  il  signor  Marco, 
qui  presente.  A  chi  credete  voi,  si¬ 
gnor  Marco  che  si  debba  attribuire 
il  successo  del  Profeta ? 

—  Per  bacco,  —  disse  Marco  sor¬ 
ridente,  — •  confesso  che  finora  avevo 
creduto  che  fosse  prima  per  T  ammi¬ 
rabile  opera  del  maestro  e  un  po’ 
anche  pel  talento  degli  esecutori. 

—  Errore,  signor  Marco,  grave  er  ¬ 
rore;  quel  successo  sono  io  che  ì’  ho 
fatto,  io,  Claudio. 
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—  Bravo!  Claudio,-—  disse  Giulio, 
cui  le  arditezze  del  claqueur  diverti¬ 
vano  forse  più  che  la  sua  famigliarità 
gli  dispiacesse. 

—  Yi  dicevo  dunque,  signori:  La 
claque  è  una  delle  più  grandi  istitu¬ 
zioni  del  secolo  dicianovesimo,  ed  è 
riserbato  a  me  l’onore  di  riabilitarla. 
Voglio  consacrare  gli  ultimi  anni  della 
mia  vita  alla  composizione  di  una 
grande  opera. 

—  Le  confessioni  di  un  claqueur? 

—  Perchè  no?  Voglio  glorificare  il 
creatore  del  nostro  ordine;  voglio 
trasmettere  alla  più  lontana  poste¬ 
rità  il  nome  di  quell’ uomo  di  genio 
che,  senza  di  me,  cadrebbe  presto  in 
un  immeritato  oblio. 

—  Grande  idea  questa ,  Claudio. 
Hurrah!  per  Claudio!  —  gridò  Giulio. 

—  L’avvenire  appartiene  alla  cla¬ 
que,  —  riprese  Claudio  giunto  al  pa¬ 
rossismo  dell’eloquenza  e  dell’ubbria- 
chezza,  —  alla  reclame ,  alla  gran 
cassa,  all’  avviso  monstre,  a  tutti  gli 
elementi  dei  quali  Barnum  ha  fatto 
una  scienza.  È  con  queste  parole  ma¬ 
giche  che  si  è  giunto  a  fondare  un 
giornale  come  il  Times ,  una  delle 
più  grandi  potenze  dell’Europa,  cosa 
che  non  gl’ impedisce  di  rappresen 
tare  una  proprietà  di  cinque  o  sei 
milioni,  somma  abbastanza  rispetta¬ 
bile.  — 

Mentre  Claudio  così  parlava  con 
una  volubilità,  se  non  un  cicalio  in¬ 
esauribile,  Giulio  rideva  come  Panta- 
gruel  nelle  sue  ore  di  gaiezza  e 
Marco  stava  in  silenzio  ;  egli  gettava 
anzi,  di  tanto  in  tanto,  sul  suo  an¬ 
tico  maestro  sguardi  pieni  di  tri¬ 
stezza. 

Claudio  sorprese  uno  di  questi 
sguardi,  e  per  un  momento  ne  fu 
turbato. 

—  Voi  non  dimostrate  d’ appro¬ 
vare  molto  la  mia  dottrina,  signor 
Marco?  —  diss’ egli. 

—  Non  troppo,  amico  Claudio,  — 
rispose  Marco. 

—  Forse,  vi  rincresce  di  non  tro¬ 
vare  più  in  me  il  poveri  uomo  di 
un  tempo.  Ebbene!  anche  a  me  ciò 
succede  quando  non  c’è  più  vino  nelle 
bottiglie,  —  aggiunse  il  vecchio  mae¬ 
stro,  tentando  di  dare  un  giro  buffo  a 
quel  tristo  ritorno  verso  il  passato.  — 
Che  cosa  volete?  ormai,  incudine  o 
martello,  ve  T  ho  detto,  questo  è  il 
dilemma. 

—  Ah!  Claudio,  —  disse  Giulio,  — 
basta  colle  massime,  voi  siete  per 
diventare  pesante  come  un’opera  che 
precede  il  ballo. 

—  Ah!  pel  sambleu!  come  dice¬ 
vano  ì  nostri  antenati,  vi  consìglio 
di  ricredervi,  voi  che  siete  la  prova 
vivente  di  ciò  che  asserisco. 

—  Io! 

—  Senza  dubbio,  poiché  infine  voi 
siete  un  caro  giovane,  ve  lo  concedo 
ma,  tutto  sommato  un  giovano  nullo, 
non  è  vero? 

—  Piano,  piano,  maestro  Claudio! 
questo  decisamente  oltrepassa  i  limiti. 

—  Bah!  In  vino  veritas,  è  latino 


da  cucina;  voi  lo  capite,  questo! 
Che  cosa  sapete  voi  ?  Per  T  appunto 
ciò  che  basta  per  far  caracollare  con¬ 
venientemente  un  cavallo  ritornando 
da  Longchamps  o  da  Chantilly.  Eb¬ 
bene,  voi  dominate  nel  foyer  del- 
F  Opèra ,  quantunque  voi  non  sap¬ 
piate  distinguere  un  bemol  da  un 
bequadro,  avete,  non  so  sotto  qual 
pretesto  ,  1’  ingresso  nel  teatro ,  e 
la  gioia  di  proclamare  altamente  i 
giudizi  che  noi  vi 'imponiamo.  Un  ca¬ 
vallo  puro  sangue  vi  aspetta  scalpi¬ 
tando  alla  porta,  una  cena  ricercata 
vi  viene  servita  al  caffè  Riche,  voi 
avete  le  tasche  piene  di  dindi....  e  via 
dicendo.  SI,  voi  avete  tutto  questo,  voi 
che  siete  uscito  dal  collegio  agguer¬ 
rito  su  per  giù  come  un  alunno  di 
sesta  classe  che  non  si  ammette  al 
gran  concorso.  È  vero  che  da  quel 
tempo  avete  alla  meglio  imparato 
qualche  parola  d’ inglese  che  balbet¬ 
tate  sul  turf.  Ecco  il  vostro  bilancio, 
E  al  vostro  fianco  ecco  il  signor 
Marco  de  Linières,  un  uomo  uscito 
secondo  dalla  scuola  politecnica  e 
che,  fra  sei  mesi,  sarà  ingegnere 
delle  miniere.  Eh!  bene.  Il  signor 
Marco  viene  a  piedi  dal  quartiere 
Latino  all 'Opéra;  impantanato  come 
un  barbone;  fa  coda  per  due  ore 
onde  avere  un  posto  pagando  il  suo 
denaro,  e  non  sarebbe  entrato  se  papà 
Claudio  non  gli  avesse  procurato  un 
solitario.  È  giusto  questo?  So  benis¬ 
simo  che  il  signor  Marco  mi  rispon¬ 
derà  che  ha  l’avvenire  per  lui,  ma 
gli  risponderò  col  gran  poeta:  «  L’av¬ 
venire  è  di  Dio.  »  — 

Dopo  questa  bella  perorazione,  Clau¬ 
dio,  giunto  all’ultimo  grado  dell’ub- 
briachezza,  lasciò  cadere  il  capo  sul 
tavolo  e  si  addormentò  profonda¬ 
mente. 

—  Mentre  questo  bruto  dorme,  — 
disse  Giulio  a  Marco,  —  conversiamo 
un  poco.  Che  cosa  ti  è  accaduto  du¬ 
rante  tutto  questo  tempo  in  cui  non 
ci  siamo  visti? 

—  Una  grande  sventura,  prima  di 
tutto,  —  disse  Marco  ;  —  ho  perduto 
mia  madre. 

—  Povero  Marco!  Sì,  l’ho  saputo. 
E  poi? 

—  Diavolo,  —  riprese  Marco,  — 
nulla  di  straordinario,  poiché  non  ho 
quasi  mai  lasciati  i  banchi  della 
scuola.  E  tu? 

—  Oh  !  io  ho  viaggiato  molto.  Uscen¬ 
do  da  Tolone  sono  andato  alle  co¬ 
lonie.  Guarda!  a  proposito;  ho  ve¬ 
dute  le  tue  proprietà  alla  Martinica. 
Ah!  caro  mio,  te  ne  faccio  i  miei 
complimenti  ;  tu  hai  una  ammirabile 
piantagione. 

—  Ah!  —  disse  Marco  molto  stu¬ 
pito;  —  ma  sei  tu  sicuro  che  sia 
sempre  mia  proprietà? 

—  Senza  dubbio.  Tu  non  ne  sai 
dunque  nulla? 

—  In  fede  mia,  no. 

—  Singolare  ragazzo.  Che  età  hai 
■tu  dunque? 

—  Presto  ventìdue  anni. 

—  Tu  sei  dunque  maggiorenne. 


—  Da  dieci  mesi. 

—  Perchè  il  tuo  tutore  non  ti  rende 
i  conti? 

—  Senza  dubbio  perchè  non  gliene 
ho  mai  chiesti. 

—  Quanto  ti  dà  egli  mensilmente? 

—  Cento  franchi  al  mese. 

—  Ebbene  !  ragazzo  mio,  tu  sei  de¬ 
rubato  come  in  un  bosco,  tu  devi 
avere  ,  calcolando  anche  modesta¬ 
mente,  almeno  ventimila  franchi  di 
rendita. 

—  Ah!  tu  credi?  —  disse  negli¬ 
gentemente  Marco. 

—  Mio  caro  amico,  tu  sei  di  una 
grande  indifferenza  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  i  tuoi  interessi  e  ti  esorto 
vivamente  a  domandare  i  conti  al 
tuo  tutore.  — 

Marco  rifletté  un  istante.  Si  ricor¬ 
dava  del  buonuomo  Fourcade.  Egli 
pensava  che,  quantunque  T  affezione 
del  vecchio  fosse  strana,  essa  però 
esisteva.  Onde  rispose: 

—  No,  non  lo  farò. 

—  E  perchè? 

—  Perchè,  per  agire  come  ha  fatto, 
sono  certo  che  il  mio  tutore  ha  avuto 
un  fine  onesto.  Il  mio  tutore  è  un 
uomo  bizzarro,  che  mi  ama  a  suo 
modo;  ma  infine  mi  ama,  e  questo 
basta  perchè  io  nulla  voglia  fare  che 
gli  possa  dispiacere. 

—  Come  credi,  —  disse  Giulio 
un  po’ offeso;  —  credevo  che  ti  sa¬ 
rebbe  stato  più  piacevole  vivere  della 
vita  elegante  che  conducono  tutti  i 
nostri  amici;  Numa  Duclos,  Paolo  e 
Marziale,  i  tuoi  antichi  compagni  del 
liceo  di  Tolone;  la  vita  dei  giovani 
distinti  infine;  ciò  non  ti  conviene; 
preferisci  restartene  nel  tuo  cantuc¬ 
cio  come  un  pitocco;  non  ne  par¬ 
liamo  più. 

—  Come!  Marziale,  Paolo  e  Numa 
sono  qui?  —  disse  vivamente  Marco, 
che  non  senza  eommozione  si  ricor¬ 
dava  de’  suoi  antichi  camerata. 

—  Si,  Numa  non  c’è  più  per  molto 
tempo;  egli  contrae  quanto  prima  un 
ricco  matrimonio  in  provincia.  Inquan¬ 
to  a  Marziale,  suo  padre  ha  lasciato  le 
colonie  ed  ha  una  superba  posizione, 
è  capo  di  sezione  al  Consiglio  di  Stato. 
È  lui  che  mi  ha  fatto  avere  l’ingresso 
all  'Opéra.  Oh!  Marziale  ed  io  siamo 
molto  intimi.  Noi  non  ci  lasciamo 
mai.  È  strano  che  questa  sera  non 
sia  dei  nostri. 

—  Il  piccolo  Marziale,  —  disse  il 
buon  Marco,  —  lo  abbraccierei  con 
molto  piacere. 

—  Vieni  domani  al  parco,  tu  lo 
vedrai.  Inforca  per  la  prima  volta 
un  superbo  animale  che  questa  mat¬ 
tina  abbiamo  insieme  comperato  al 
Thattersall.  — 

Marco  arrossi  pensando  alla  me¬ 
schina  figura  che  farebbe  fra  quei 
due  eleganti  co’  suoi  cento  franchi  di 
pensione  mensile.  Forse  in  quel  mo¬ 
mento  malediva  il  suo  tutore,  poiché 
rispose  : 

—  No,  domani,  è  impossibile.  Ho 
una  lezione  alla  quale  non  potrei 
mancare. 
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—  Come  ti  piacerà,  —  rispose  sec- 
mente  Giulio,  che  cominciava  a  tro¬ 
vare  molto  ridicolo  il  suo  antico  ca¬ 
merata.  — 

Ciò  dicendo,  Giulio  guardò  il  suo 
orologio. 

—  Diavolo!  Cinque  ore,  dis- 
s’  egli. 

—  Scusa,  —  disse  Marco  alzandosi 
vivamente,  —  ho  fatto  tardi. 

—  Niente  affatto.  Cinque  ore,  è 
1’  ora  del  pastore  pei  giovani  di¬ 
stinti,  —  disse  Giulio,  mentre  che  un 
cameriere  del  restaurant  gli  metteva 
il  paletot.  —  Ebbene?  Vieni?  —  con¬ 
tinuò  rivolgendosi  a  Marco  che  stava 
in  piedi  in  mezzo  alla  saletta. 

—  E  Claudio?  —  rispose  Marco  in¬ 
dicando  il  dormente. 

—  Lascia  stare  quell’  otre  pieno 
di  vino.  Quando  si  sveglierà  i  came¬ 
rieri  lo  metteranno  in  una  carrozza. 

—  Oh  no!  non  voglio  abbandonare 
così  il  pover’  uomo,  lo  ricondurrò  a 
casa  io  stesso. 

—  Fa  come  vuoi.  Buona  sera, 
Marco.  — 

Il  lyon  stese  la  mano  al  suo  an¬ 
tico  camerata. 

—  Ricordatevi  di  quanto  vi  ho 
detto,  signor  Marco  :  «  Incudine  o 
Martello  »  questo  è  il  mio  dilemma. 


Vincent  ed  E.  Didier. 
(Traduz.  di  A.  Cecovi). 


I  reduci  dello  patrie  battaglie  di 
Como,  si  recarono,  unit  mente  a  quelli 
della  città  di  Novara,  a  Milano  a  ce¬ 
lebrare  il  primo  anniversario  della 
società  consorella  milanese. 

All’agape  fraterna  furono  letti  que¬ 
sti  versi  del  professor  Contini  : 

Salvete,  o  fratelli  dell’Itala  Terra, 
Salvete,  o  Compagni  sui  campi  di  guerra, 
Raccolti  a  giulivo  fraterno  convegno, 
Stringiamci  le  destre  col  riso  nel  cor. 

E  il  nostro  convito  sia  simbolo  e  pegno 
Di  mutua  concordia,  di  fede  e  d’amor. 

Salvete,  o  Compagni  di  senno  e  di  mano, 
Che  l’aura  spiraste  di  questa  Milano 
Che  scrisse  una  storia  col  sangue  de’figli 
Ne’  cinque  immortali,  tenibili  dì  : 

Che  grande  nell’opre,  ne’  saggi  consigli 
Di  gloria  perenne  si  cinge  così. 

Salvete,  o  fratelli  che  in  nobile  gara 
La  vostra  onorate  gentile  Novara 
Che  vide  un  Re  vinto  fuggirsene  in  bando 
DelTorde  straniere  fra  il  turpe  gioir  ; 

Che  vide  Vittorio  del  padre  sul  brando 
Giurare  l’ Italia  far’  salva  o  morir  1 

0  Re  galantuomo,  l’impresa  hai  compiuta, 
Che  Roma  all’Italia  per  te  fu  renduta, 

Tu  grande,  Tu  degno  di  vita  e  d’impero 
Da  ua  mese  riposi  nel  tacito  avel, 

La  morte  t’ha  vinto!  ma  un  popolo  intero 
Ti  cinge  di  eterno  splendore  novel. 

Fratelli  !  noi  figli  del  Lario  ridante, 

Vi  diamo  il  saluto  del  core  che  sente. 
Gridiamo  in  falangi  compatte,  concordi: 
Evviva  l’Italia  col  nuovo  suo  Re  ; 

L'Eroe  Garibaldi,  ciascuno  ricordi 
Che  è  simbolo  santo  d’amore  e  di  fè. 

P.  Contini. 


CRONACA 


Abbiamo  lasciato  giorni  addietro 
questa  vecchia  Europa  come  una 
losca  con  uno  sguardo  vólto  a  Co¬ 
stantinopoli  e  l’altro  a  Roma,  e  la 
ritroviamo  su  per  giù  nella  stessa  poco 
artistica  posa.  L’occhio  che  guardava 
su  Roma  si  deve  essere  contratto 
per  meraviglia  vedendo  in  pochi  dì 
eletto,  e  senza  il  mìnimo  disordine, 
il  cardinale  Pecci  a  Papa,  col  nome 
di  Leone  XIII. 

La  curiosità  dopo  ciò  è  diminuita, 
pure  l’avere  annunziato  quest’ele¬ 
zione  dalla  loggia  esterna  di  S.  Pie¬ 
tro,  e  Tessersi  poi  il  Papa  presentato 
nella  loggia  interna  del  Tempio,  fa 
nascere  naturalmente  desiderio  di 
sapere  che  via  batterà  il  successore  di 
Pio  IX.  Ma  ciò  è  poca  cosa  in  con¬ 
fronto  alla  curiosità  eh»  si  aveva 
prima,  di  sapere  se  il  Conclave  si  sa¬ 
rebbe  tenuto  a  Roma,  quanto  avrebbe 
durato,  come  sarebbe  proceduto,  chi 
sarebbe  stato  T  eletto. 


ir 
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A  Costantinopoli  le  cose  si  trovano 
su  per  giù  al  punto  di  prima,  solo 
si  sa ,  nè  è  a  dir  vero  poco ,  che 
Inghilterra  e  Russia  si  sono  fatte 
reciprocamente  della  promesse,  e  han 
trovato  una  via,  una  scappatoia  che 
eviti  per  ora  almeno  la  possibilità 
di  conflitti,  di  questioni ,  di  malu¬ 
mori. 

* 

*  ■¥ 

Non  sempre  su  Costantinopoli  tenne 
lo  sguardo  rivolto  T  Europa,  ma  ne 
spinse  uno  a  Vienna,  uno  a  Berlino, 
uno  a  Londra,  dove,  n«i  diversi  par¬ 
lamenti,  vi  furono  interpellanze  sulla 
questione  d’Oriente  e  risposi  e  dei 
ministri  degli  esteri!  Più  d'ogni  al¬ 
tro  importante  fu  il  discorso  rii  Bìs- 
mark,  il  quale  espresse  la  convin¬ 
zione  che  la  conferenza  si  radunerà 
nella  metà  di  mt;rzo,  e*a  quanto  pare, 
a  Baden.  Qaesta  città,  già  famosa 
pe’suoi  giuochi,  vedrà  così  raccolti  al 
tavolino  verde  dei  grandi  gìuocatori, 
le  cui  poste  saranno:  distruzione  della 
Turchia,  sconfitta  morale  dell’Inghil¬ 
terra  e  deli’Austria-Ungheria. 

& 
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Il  Conclave  è  finito,  e  presto  si  rac¬ 
coglierà  il  Parlamento.  S.  E.  Pecci 
raccolse  una  bella  maggioranza;  ve¬ 
dremo  se  S.  E.  Crispi  saprà  far  al¬ 
trettanto.  Si  dice  che  sia  stato  sta¬ 
bilito  un  accordo  fra  i  ministri,  Cairoli 
e  Zanardelli.  Dio  sa  se  si  sentirà 
cantare  colla  formula  del  gaudio  ma¬ 
gno:  ffabemus....  maggioranza. 


BRANO  SCELTO 

Le  morti  di  questi  ultimi  tempi  hanno 
tolto  a  noi  la  volontà,  di  pubblicare  e  a  voi 
di  leggere  i  saggi  dai  poemi  eroicomici 
promessi  iu  principio  di  carnevale 

Con  questo  numero  ripigliamo  la  pub¬ 
blicazione  dei  frammenti  dei  vari  canti  di 
Esopo ,  rimandando  i  lettori  ai  Numeri  8,  10, 
11,  12,  in  cui  abbiamo  pubblicato  i  fram¬ 
menti  dei  Canti  :  primo,  secondo,  quarto 
e  quinto. 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  VI.). 

(Francesco  Negri). 

Presso  di  Samo  un  monticel  sorgea 
Dolcemente  .declive,  erboso  e  fresco, 

Che,  veggendol  da  lungi  in  mar,  parea 
Un  mucchio  d’insalata  sopra  un  desco. 

Le  sue  più  basse  falde  opache  fea 
Là  il  pino  e  il  cedro,  qua  l’ulivo  e  il  pesco. 
Aprica  era  la  cima,  e  da  ogni  lato 
Or  di  Noto,  or  di  Borea  esposta  al  fiato. 

Quivi  nei  mesi,  che  ciascun  si  sbraccia, 
E  in  corto  gonnellino  usan  le  fanti 
Alle  lubriche  pulci  dar  la  caccia, 

Vedeansi  iu  sulla  sera  andar  vaganti 
Frotte  di  genti  molto  liete  in  faccia, 
Ancorché  spesso  brulla  di  contanti, 

Che  trovando  la  stanza  a  ciò  opportuna, 
Feanvi  merende  a  un  bel  chiaro r  di  luna. 

E  riposti  gli  affanni  nel  messere 
Dicean,  bassando  il  guardo  alla  città:. 
Creditori,  aspettate  ;  che  il  godere 
È  fatto  a  questo  mondo  per  chi  sa. 

E  sì  dicendo,  in  man  preso  il  bicchiere, 
Libavano  alla  santa  libertà. 

Per  l’alte  gargagliate  e  i  pazzi  viva 
Tutto  all’intorno  il  mar  si  risentiva. 

Ma  giunta  la  stag-ion,  cui  piace  il  foco, 
Costume  era  solenne  e  inveterato 
Che  a  più  seria  faccenda  il  vago  loco, 

Non  a  tresche  e  festin  fosse  serbato, 

Che  al  cominciar  del  verno,  o  prima  un  poco, 
Di  Samo  il  più  cospicuo  magistrato 
Qua  venia  con  gran  pompa,  sui  futuri 
Giorni  dell’anno  a  prendere  gli  auguri. 

La  cerimonia  consisteva  in  questo, 

Che,  dopo  molte  orazioni  e  voti, 

Due  colombe  recava  entro  uu  bel  cesto 
Il  men  vecchio  tra’  vecchi  sacerdoti. 

L’una  sì  bianca  il  petto  e  tutto  resto, 

Che  una  sol  ombra,  un  neo  tu  nou  vi  noti  ; 

[  L’altra  sì  negra  tutta,  eccetto  il  rostro, 
i  Da  smaccar  la  fuliggine  e  l’ inchiostro. 

Uso  diverso,  quanto  i  lor  colori, 

Si  facea  delle  amabili  bestiuole  ; 

Destinata  era  l'una  ad  uscir  fuori 
E  a  volar  sciolta  per  le  vie  del  sole  ; 
Sparavan  l’alt  a  i  crudi  barbassori 
Viva  e  gemente,  siccome  or  si  suole, 

Ma  con  più  carità,  trinciarne  spesso 
Qualcuna  cotta  iu  spiedo  o  cotta  allesso. 
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Dal  libero  volar  di  quella  prima 
Pendea  della  città  tutta  la  sorte. 

Se  all’occaso  torceasi,  ei  feano  stima, 
Che  sovrastasse  loi'o  eccidio  e  morte  ; 

Se  all’oito,  predicea  fortuna  opima. 

Fesse  lunghe  le  ruote,  o  strette  o  corte, 
Fermasse  il  voi  su  rupe  o  su  palagio, 

Da  tutto  alfin  traean  qualche  presagio. 


Della  seconda  offriasi  studio  nuovo 
Nelì'esplorate  viscere  e  nel  core, 

Or  l’un  dottor  dicea:  Qui  un  muscol  trovo 
Ch’è  attratto  un  poco,  e  oh  Dio!  mi  dà  timore. 
Or  l'altro:  ve’,  che  la  colomba  ha  l’uovo. 
Felice  annunzio!  frutto  egli  è  d’amore. 

Ma  il  fegato  è  impietrito  .  o  rio  portento! 
Ma  il  cor  saltella...  oh  fortunato  evento! 


E  così  per  tai  segni  or  fausti,  or  brutti 
1  Uscien  talor  perfetti  vaticini. 

Quindi  è,  che  il  ticchio  aveano  i  Sami  tutti 
D’esser,  qual  più  qual  men,  buoni  indovini; 
E  allorché  il  sole  i  giorni  aveva  addutti, 
In  cui  legger  soleansi  i  lor  destini. 

Gran  calca  s’adunava  al  colle  in  vetta, 
Restando  la  città  di  genti  netta. 


Venne  a  cader  la  bella  funzione 
Proprio  in  que’  dì,  ch’Esopo  meschinello 
Stava  per  crudeltà  del  suo  padrone 
Rinchiuso,  cerne  in  muda  sta  il  fringuello. 
Veduto  avresti  allora  le  persone 
Lasciar  quai  forsennate  il  proprio  ostello, 
E  uscir  di  Samo  dalle  porte  a  furia 
Vogliose  di  saper  la  comun’uria. 


Stormi  di  cento  razze  in  un  commisti 
Codazzo  fanno  al  potta  e  ai  sacerdoti  ; 
Qui  faccie  giòcondose  e  ceffi  tristi, 

Là  saccentoni  atfollansi  e  idioti. 

Notai,  scribi,  fiscali,  ed  abbachisti, 
Sgherri,  magnani,  musici,  piloti, 
Pizzicagnoli,  sarti,  poliamoli, 

Venditor  di  lasagne  e  di  fagiuoli 


i  Ma  pochi  erano  que’chein  ment  ì  avessero 
Più  che  il  suo  proprio,  della  patria  il  fato. 

1  Scoprir  volea,  se  tordi  assai  dovessero 
Capitargli  fra  l’uaghie  l’avvocato,- 
Il  garzon,  cui  la  bisca  e  il  ghetto  oppressero, 
Se  de’  morir  di  fame  od  impiccato  ; 

!  Lo  scrittoi1  d’almanacchi  e  di  lunari, 

Se  fertil  sarà  l’anno  di  danari. 
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Scena  domestica  fra  l’aristocrazia,  al  Giappone, 
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Monna  Euriclèa  di  sessantanni  sposa 
Yien  per  saper  se  a  un  bambolo  fia  madre  ; 
Di  sue  future  nozze  è  curiosa 
Leria  zitella  tra  le  più  leggiadre; 

E  mentre  si  rassetta  al  sen  la  rosa, 
Sottocchi  osserva ,  se  qualche  uom  le  squadre, 
Con  queste,  altre  infinite  ivan  raccolte 
Penelopi  assai  poche,  Elene  molte. 

Giunta  in  alto  l’immensa  comitiva, 

Ai  preparati  aitar  piega  il  ginocchio, 

E  manda  preci  alla  Saturnia  diva, 

Che  Samo  ancor  non  guata  di  mal  occhio, 
Benché  vi  sia  chi  poetando  scriva, 

Ch’ella  altrove  portò  l’armi  ed  il  cocchio. 
Dopo  gran  riti  e  gran  bruciar  d’incensi 
Alle  fatali  colombelle  viensi. 

Slacciata  l’una,  i  vanni  tosto  muove, 

E  dritta  s’alza  e  di  molt’aria  piglia: 
Quand’ecco  un  nibbio  uscir  non  so  di  dove, 
Che  vienle  incontro  e  il  volo  ne  scompiglia, 
Ella  fugge,  ei  l’incalza  e  in  mille  prove 
Sieguela  or  alta,  or  basso  e  aìfin  l’artiglia. 
Fremon  gli  astanti,  e  raggrinzando  il  naso 
Gridano  :  0  terra,  o  del,  che  brutto  caso  ! 

Pur  perchè  avviene,  che  l’un  segno  cozza 
Spesso  con  l’altro,  ancor  non  si  dispera, 

E  ornai  cacciasi  il  ferro  entro  la  strozza, 
Poi  s’apre  il  fianco  alla  colomba  nera. 

Ma  ohimè  !  che  in  essa  appar  cosa  più  sozza  ! 
Nel  ventre  aperto  una  catena  v’era, 

Che,  benché  d’oro  fosse,  era  catena, 

Cui  l’augel  forse  avea  mangiata  a  cena. 

«  Or  sìlf  :f  *ùda,  il  compianto,  il  lamento  » 
Fansi  maggroJ,  e  va  cercando  ognuno 
Che  indicar  vòglia  il  duplice  portento. 

Chi  ad  espiarlo  intima  util  digiuno, 

Ma  un  affamato  grida  :  Io  non  v’assento. 
Chi  Giove  prega,  chi  scongiura  Giuno, 

Chi  questo  far  vorria,  chi  quel  consiglia, 

E  sterminato  intanto  è  il  parapiglia. 

Mesti  e  dubbiosi  i  sacerdoti  stanno, 

E  perdonsi  nel  buio  i  loro  pensieri, 

Pure  ad  intender  qual  minacci  danno 
L’infausto  augurio  esser  dovrian  primieri. 
Alcuni  è  vero,  i  saccentuzzi  fanno, 

Ma  il  vanto  buscan  sol  di  gran  ciarlieri, 
Che  prette  baie  infilzano  e  null’altro  : 

Onde  chi  tace  alfìn  quegli  è  il  più  scaltro. 

Xanto,  il  signor  d’Esopo,  che  sul  monte 
Visto  cogli  altri  avea  ciò  ch’era  occorso, 
N’era  turbato,  e  con  dimessa  fronte 
Misurava  cogli  altri  al  colle  il  dorso  ; 
Bench’abbia  l’ali  dell’  ingegno  pronte, 
Quivi  al  suo  ingegno  è  posto  un  crudo  morso; 
Vede,  che  il  cielo  annunzia  aspri  malanni, 
Ma  quai  non  sa,  se  pensaci  mill'anni. 

Giunto  a  casa  del  pallio  si  scapd%tra, 

E  fra  sè  dice  :  Quel  che  ha  ad  esser,  sia. 
Mangiamo  intanto  un  pochin  di  minestra, 
Prima  che  se  la  porti  il  fistol  via. 

Ciò  dice  appena,  che  per  la  finestra 
Ode  voce,  che  il  chiama  dalla  via. 

Xanto,  Xanto,  apx'i.  Egli  apre,  ed  entra  un 
Del  potta,  e  molti  cittadin  con  esso,  (messo 


Addio,  minestra,  allora  egli  riprenda, 
De’minacciati  mali  ecco  i  primordi. 

S’avanza  il  messo  e  l’imbasciata  rende, 

E  saper  fagli,  senza  tanti  esordi, 

Che  la  comun  quiete  da  lui  pende  : 

Che  poiché  di  saper  pieni  ha  i  precordi, 
Vuol  il  potta,  ch’ei  sol  de’  visti  segni 
Spieghi  il  mistero,  e  che  a  far  sia  gl‘insegni. 

Qual  da  bombarda  colpito  ei  si  sente, 

E  giura,  onde  schifar  tanta  molestia, 

Ch'ei  sol  studiò  il  preterito  e  il  presente, 
Che  ai  futuri  non  giunge,  e  che  è  una  bestia. 
L’araldo  insiste,  e  l’altra  buona  gente 
Crede  ch’ei  così  dica  per  modestia; 

Ma  Xanto  il  ver  diceva  nudo  e  schietto, 

E  in  questo  era  filosofo  perfetto. 

Preghi  però  non  vaglion  nè  proteste; 
Nell’imbrentina  è  posto,  e  ci  de’ stare. 
Quella  testa  che  vai  per  cento  teste, 

Sappia  o  non  sappia,  il  ver  deve  frugare. 

E’  si  dispera,  e  stracciasi  la  veste, 

Fin  la  filosofia  vuol  rinnegare 
E  alla  fante  che  il  secca  e  a  voto  ciancia 
Un  mostaccione  appicca  sulla  guancia. 

0  mia  riputazion  filosofale, 

Tu  stai  per  irne,  grida,  in  visibilio! 

Poi,  sol  rimasto,  pensa  al  minor  male, 

E  dice:  Io  vo’ di  qua  prendere  esilio. 
Possibil  non  m’accolga  un  ospitale? 

Andrò  a  Pergamo,  a  Smirne,  a  Traili,  ad  Ilio, 
0  a  Saldi,  o  la  ’ve  il  diavolo  mi  porti, 
Prima  che  tal  vergogna  io  qui  sopporti. 

Mentre  si  lamentava,  e  tutto  astratto 
Per  la  sua  stanza  con  incerto  passo 
Scorrendo  giva,  e  fuor  di  sensi  affatto, 

Diè  d’urto  in  una  scranna  e  fe’ fracasso 
Quell’improvviso  suon  turbò  d’un  tratto 
Esopo,  <  he  dormendo,  il  corpo  lasso 
Dentro  il  vicino  tenebroso  loco 
Così  per  ozio  ristorava  un  poco. 

Desiosi  il  caramogio  ascolta  il  pianto 
Del  suo  signor,  che  freme,  ringhia  e  fischia, 
Ma  intenderne  il  perchè  non  può,  che  Xanto 
Male  scolpe  suoi  detti,  e  li  cincischia. 
Poiché  stette  in  orecchi  e  chiotto  alquanto. 
Fa  un  cotal  suo  sbadiglio,  e  a  dir  s’arrischia, 
Padron,  che  è,  che  sì  gemer  ti  sento  ? 

Hai  la  spranghelta,  che  ti  dà  tormento? 

Deh  per  tua  fe’  di  qua  trammi  una  volta, 
Ch’io  son  pollo  da  corte,  e  non  da  stia. 
Quantunque  in  me  non  abbi  fede  molta, 

Chi  sa,  eh’ util  di  nuovo  i’  non  ti  sia? 
Deh,  padron  dolce,  la  ragione  ascolta  ; 

Non  ami  tanto  tu  filosofia? 

Vedi  bai  tratto  è  questo  d’uom,  ch’è  dotto, 
Chiuder  chi  ben  gli  vuole  entro  un  casotto!... 

A  quella  voce  Xanto  si  inscuote, 

E  sente  un  po’ di  pietà  in  cor  destarsi: 

Oh  come  presto,  se  il  destin  percuote, 
Altri  di  fello  in  buono  usa  cangiarsi  ! 

L’ interesse  in  costui  molto  ancor  puote, 
Che  ben  sovvengli  allor,  come  a  salvarsi 
Nel  gran  cimento,  potria  Esopo  solo 
Essergli  quel,  che  a’  naviganti  è  il  polo. 
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DELL’ELOQUENZA  PARLAMENTARE. 

Non  di  rado  accade,  specialmente 
negli  stati  fiancheggiati  da  libero  re¬ 
gime,  di  consultare  sui  pubblici  affari 
le  popolari  adunanze.  Tali  sarebbero 
quelle  col  vocabolo  inglese  chiamate 
me,etings,  e  sopra  le  altre,  le  parla¬ 
mentari. 

Non  v’ba  dubbio,  che  uno  dei  va¬ 
sti  campi  che  il.  regime  costituzionale 
di  un  paese  presenta  agli  oratori 
chiamati  a  difenderne  gli  interessi, 
è  l’eloquenza  parlamentare.  Il  perchè, 
non  crederò  inopportuno  dì  darvi  al¬ 
cuni  cenni,  su  questo  argomento,  come 
quelli  che  non  potrebbero  tornare 
imitili  a  coloro,  tra  voi,  ché  cotesto 
aringo  fossero  destinati  a  percorrere. 

Il  primo  requisito  di  un  buon  ora¬ 
tore,  come  tutti  sanno,  quello  si  è  di 
persuadere ,  al  quale  scopo  difficil¬ 
mente  si  giunge ,  senza  il  prestigio 
di  una  bella  ed  ornata  educazione 
accom  a -nata  da  que’  pregi  esteriori 
delia  persona,  quali  sono  il  gesto, 
l’aria  del  volto,  ia  buona  pronunzia, 
il  contegno ,  un  chiaro  ed  acconcio 
tuono  di  voce,  le  quali  ultime  qua¬ 
lità  sono ,  io  credo,  poco  meno  im¬ 
portanti  delle  prime,  checché  a  molti 
parer  ne  possa  in  contrario.  —  Per 
darvene  un  esempio,  chiunque  ha  as¬ 
sistito  alla  rappresentazione  di  una 
commedia,  si  sarà,  senza  dubbio,  ac¬ 
corto  delle  impressioni  diverse  pro¬ 
dotte  negli  ascoltatori ,  dall’  esecu¬ 
zione  più  o  meno  buona  di  essa.  Una 
buona  tragedia  ben  rappresentata 
desta  interesse,  muove  le  passioni  e 
gii  affetti.  Ma  quando  l’arte  dell’este¬ 
tica  non  risponde  al  concetto  che  al¬ 
tro  fa  se  non  muovere  alle  risa,  o  a 
indegnazione  gli  spettatori?  —  Or 
fate  ragione  di  ciò  a  voi  stessi,  e 
concludete  che  se  volete  rendervi  cari 
in  una  pubblica  adunanza,  le  qualità 
di  cui  parlo,  vi  saranno,  senza  dub¬ 
bio,  necessarie. 

Io  non  dico  che  non  sieno  da  te¬ 
nerci  in  alto  pregio,  la  sostanza  del 
ragionamento,  la  validità  e  la  giu¬ 
stezza  degli  argomenti;  ma  credo, 
che  ogni  qualvolta  la  materia  de!  di¬ 
scorso  venisse  rozzamente  esposta,  e 
senza  alcuna  di  quelle  doti  che  tanto 
valgono  ad  ottenere  la  simpatia  e  la 
benevolenza  del  pubblico.,  non  mai 
gli  oratori  conseguirebbero  il  loro 
scopo,  quello  appunto  di  persuadere 
col  mezzo  dell’  eloquenza.  E  1’  espe¬ 
rienza  dimostra  anche  oggidì  esservi 
oratori  parlamentari  debitori  della 
lor  fama  più  alla  venustà,  alla  gra¬ 
zia  dell’  elocuzione  ed  ai  pregi  este¬ 
riori  di  cui  parlammo,  che  alla  so¬ 
stanza  del  discorso  ,  e  alia  bontà 
degli  argomenti,  su  cui  i!  discorso 
stesso  è  fondato.  —  Supponiamo  che 
un  narratore  imprenda  ad  esporvi  uu 
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fatto  per  sè  interessante,  ma  con 
maniera  rozza  ed  incolta,  ne  rimar¬ 
reste  voi  più  soddisfatti  di  un  altro 
meno  interessante,  ma  elegantemente 
esposto  e  con  grazia?  No  certo  — 
ponete  adunque  mante  a  tutte  que¬ 
ste  maniere  di  tanta  influenza,  nel¬ 
l’odierno  conversare;  fate  di  imitarle, 
ad  esse  avvezzatevi ,  e  vi  si  rende¬ 
ranno  famigliari,  innanzi  che  impren¬ 
diate  a  dar  saggio  delle  vostre  forze, 
nell’  arena  parlamentare ,  e  quando 
sarà  tempo ,  da  ciò,  non  avrete  che 
a  metterle  in  opera. 

Ponete  mente  eziandio  alla  scelta 
e  all’  uso  delle  parole ,  all’  acconcia 
disposizione  di  esse,  consultate  bene 
il  vostro  orecchio,  se  volete  evitare 
la  cacofonia,  ed  il  difetto  a  questo 
assai  prossimo,  la  monotonia.  Fate 
che  l’aria  del  volto,  il  contegno,  la 
maniera  del  porgere,  racconcio  tuono 
di  voce  armonizzino  tra  loro,  si  fat¬ 
tamente,  che  non  possano  che  arrecar 
diletto  agli  spettatori. 

I  francesi ,  sia  detto  ad  onor  del 
vero,  badano  minutamente  alla  pu¬ 
rezza,  all’  eleganza  e  alla  correzione 
dello  stile,  e  oggetto  principale  dei 
loro  studi  si  è  il  raccontar  bene  e 
piacevolmente  ogni  cosa.  —  E  come- 
chè  trascendano  talvolta  nell’affettato, 
pur  non  mai  cascano  nella  rozzezza, 
vizio  che,  a  parer  mio,  è  il  peggiore 
dei  due. 

Io  non  intendo  di  consigliarvi  a 
far  tesoro  delle  loro  maniere  di  dire, 
anziché  di  quelle  della  materna  vo¬ 
stra  favella  ;  ma  sì  ad  averne  caro 
lo  stile,  e  a  propor  vene,  a  modello  la 
grazia  e  T  armonia.  Le  quali  doti, 
ove  splendessero  in  alcune  scritture 
italiane  accoppiati  ai  concetti  altis¬ 
simi  e  profondissimi,  di  cui  son  piene, 
certamente  troverebbero  un  numero 
maggiore  di  lettori,  con  profitto  an¬ 
che  maggiore  delle  scienze  e  delle 
lettere. 

Prof.  N.  Marsucco. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA  j  mortalità.  Egli  la  respinge  con  sacro 

|  orrore,  esclamando: 

— —  |  —  Non  sapete  che  è  severamente 

proibito  il  falso  in  iscrittura  privata? 


Papa  e  coscritti. 


Con- 


Tra  due  coscritti,  durante  il 
clave. 

—  Chi  sarà  il  nuovo  papa? 

—  Dicono,  il  cardinale  Panebianco. 

—  Uhm!  non  mi  pare  una  nomina 
razionale. 

—  E  perchè,  di  grazia? 

—  Perchè?  me  lo  domandi?  Perchè 
la  razione  è  bigia.  — 


Triste  dramma. 

I  coniugi  W....  abitanti  a  Parigi  in 
via  dei  Vinaigriers  si  erano  una  sera  se- 


Eroismo  di  un  fanciullo. 

In  un  paesetto  del  Belgio,  un  ra¬ 
gazzino  di  dieci  anni,  mentre  attin¬ 
geva  una  secchia  d’  acqua  al  pozzo 
di  casa,  ci  cadde  entro.  Il  suo  fra¬ 
tello  maggiore,  quindicenne,  accorse 
immediatamente,  e  senza  indugio  presa 
la  corda  vi  si  avviticchiò ,  discese 
giù  ed  in  pochi  minuti  trasse  il  fra¬ 
tellino  sino  all’ orifizio;  seiionchò  a 
questo  punto  il  povero  piccino  ri¬ 
cadde.  Non  badando  cbe  al  suo  co¬ 
raggio,  il  giovane  eroe,  colle  mani 
già  tutte  sanguinolenti,  ridiscese,  e 

condo  il  solito  coricati  alle  dieci.  Verso  j  Mentre  con  alta  grida  chiamava  soc- 
mezzanotte  il  signor  W....  destandosi  I  corso,  con  sforzi  sovrumani  riuscì 
fu  sorpreso  di  non  trovarsi  la  moglie  una  seconda  volta  a  tornar  su  col 
allato.  La  chiamò,  ma  non  ebbe  ri-  su0  prezioso  fardello, 
sposta.  Inquieto,  vuol  accendere  il  pur  tròppo  le  forze  stavano  per 
lume,  ma  mettendosi  a  sedere  e  sten-  j  mancargli,  quando  finalmente  accor- 
dendo  il  braccio  per  prendere  un  zol- 1  ser0  dei  vicini,  che  aiutarono  quel 
fanello  sul  tavolo  da  notte,  la  sua 1  fanciullo  modello  d’  amor  fraterno  a 
testa  incontrò  qualche  cosa  che  ce-  \  compiere  il  suo  atto  eroico, 
dette  all’  urto  e  ritornò  di  subito  a 
batterle  contro. 

Fuori  di  sè  dal  terrore  grida  e  ! 
chiama  aiuto.  Accorrono  i  vicini.  La 
signora  W....  si  era  appesa  ad  un. 
anello  del  soffitto  vicino  al  letto  ed  I 
il  corpo  suo  dondolava  sopra  la  testa  j 


PICCOLA  FO'sTA. 


del  marito.  La  corda  fu  subito 
gliata,  ma  troppo  tardi,  chè  la 
vera  donna  era  già  estinta. 


ta~ 


A.  V.  Pordenone .  Vi  è  una  cosa  assai 
brutta,  di  che  nessun  papa  V  assolverebbe 


P°“  i  certo,  ed  è  quella  di  scrivere,  come  fa  lei, 


* 

*  ¥ 


Un  imbecille. 


una  lettera  come  la  sua,  e  non  firmarsi  che 
con  due  iniziali.  — E.  C.  Acqualunga.  Ar- 
'  gomento  troppo  ìntimo.  —  Sav.  Milano.  Non 
fa  per  noi.  —  S.  C.  Pubblicheremo  in  se- 

Ull  imbecille  sta  per  isteadere  un  guit0  quella  traduzione  se  ella  ce  la  man- 
contratto.  Oli  viene  presentata  una  ,  ..  nn  ..  __  *  z  Valer- 

falsariga,  da  metter  sotto  ìa  carta,  ~  P°  P>«  «>"»«“•  ~  *•  z-  Faler 
che  attende  dal  suo  manoscritto  Fini-  mo.  Mille  saluti  e  buon  viaggio. 


È  in  corso  di  pubblicazione 
la  3.a  Edizione  della 

SACRA  BIBBIA 

-  ANTICO  E  NUOVO  TESTAMENTO  - 
illustrata  da  230  grandi  quadri  di 

GUSTAVO  DORÈ 

Lire  9  la  lìàspcsisa 

ESCIRANNO  DUE  DISPENSE  AL  MESE 

L'opera  completa  comprenderà  oltre  60 
dispense  e  costa  Ij.  GO 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
F.lli  TREVES,  Milano,  via  Solferino ,  11. 


•JF£  333  3E3  XJ 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  Chi  di  coltello  tere  di  coltello  pere. 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d’ Annunzi,  Specialità  e  Commissioni^  et ». « 

ASSORTIMENTO  VITI 


PULLNA  (Boemia) 


LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 


Dose  :  Un  bicchiere  da  mino.  ( Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa-  Vendita  ed  informazioni 
ovunque. 

Antonio  ULBRICH 


G  e  m  e  i  n  d  e  P  u  1 1  n  a 
e  conformente  sopra  la  capsula: 
Pùllnaei-Gemeinde -Bitterwasser 


11  15  Marzo  1878  Grande  Estrazione  del 

PRESTITO  HAZIOHALE 


COI  PREMI 

Uno  da  L.  !00P000  "  Due  da  50,000 


40  da  5000  -  100  da  f€00  -  210  da  500  -  5359  da  fOO 


Le  Cartelle  emesse  dal  R.  Governo  che  concorrono  per  intero 
ai  premi  della  detta  estrazione  e  successive  vendonsi  ai  seguenti 


Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 

Da 

1 

Da 

20 

Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 

numn  ro 

•  .  •  Ij. 

numeri 

glia  di  terra  deve  portare  impressa 

Da 

5 

numeri 

.  .  .  L. 

25 

Da 

50 

numeri 

la  marca  registrata  : 

Pullnaer  Bitterwasser 

Da 

10 

numeri 

.  .  .  L. 

40 

Da 

100 

numeri 

L.  *5 
L.  195 
L.  3 £0 


Dirigere  l’importo  al 
Vittorio  Emanuele  ,  N. 


Banco  Prestiti  di  A  SSvamSssItss,  corso 
Milano.  Si  accettano  in  pagamento 


coupon  s. 


SPECIALITÀ 

DELL'AGENZIA  PENNA 


Profumerie. 


4  equa 

solit 


Angelica.  Non  è  una  delle 
ite  tinture,  ma  l’ultimo  tro¬ 
vato  della  scienza.  Non  tinge  ma 
restituisce  in  pochi  minuti  alla  bar¬ 
ba  ed  ai  capelli  canuti  il  primitivo 
colore  biondo,  castano  o  nero.  11 
colore  così  riacquistato  penetra  e 
s’immedesima  perfino  nelle  radici 
quindi  pel  crescere  naturale  della 
barba  e  capelli  non  si  ha  il  gra¬ 
vissimo  inconveniente  di  vedere 
bianca  la  parte  vicina  alla  cute. 
Quest’acqua  è  favorevolissima  allo 
sviluppo  dei  capelli  Inodora  ed  in¬ 
nocua  olla  salute  —  L  3 
Hfeepelatorio  Boudet.  —  foglie  e  fa 
cadere  in  pochi  minuti  la  pelu¬ 
ria,  ed  i  peli  da  tutte  le  parti  del 
corpo  senza  recar  danno  alla  pelle 
e  produrre  la  più  piccola  irritazio¬ 
ne.  Ripetendo  varie  volte  l’opera¬ 
zione  i  peli  non  rinascono  più.  — 
L  3.  (2) 

^''iiicerina  profumata  per  mantenera 
morbida  la  nelle,  per  impedire 
le  screpolature  e  geloni  alle  mani  e 
le  rughe  nel  viso.  —  L.  *  (1) 
g^olch  Geld  Bonnatar  —  Rende 


istantaneamente  levigata  (e  lu¬ 
cida  la  pelle-  Imbianca  usandone 
più  settimane  fino  alla  candidezza, 
qualunque  pelle  bruna  per  natura 
o  per  il  sole"  Toglie  le  macchie  della 
pelle:  fa  spiccare  maggiormente  il 
roseo  porporino  della  faccia  e  fa 
sparire  le  rughe-  —  L-  5  il  vaso,  (i) 
ggolvcre  fior  di  riso  superflna  pro¬ 


fumata  della  rinomata  Casa 
Muret  di  Parigi.  —  Unico  prodotto 
igienico  per  il  viso.  —  Pacco  L.  *.  (t) 

Scornala  italiana  a  baso  vegetala  in- 
“•  ventata  da  uno  dei  più  celebri 
chimici  Infallibile  per  far  rispun¬ 
tare  i  capelli  sulla  testa  la  più  com¬ 
pletamente  calvo  nello  spazio  di 
cinquanta  giorni.  Risultato  garan¬ 
tito  fino  all’età  di  50  anni  Arresta 
la  caduta  dei  capelli  qualunque  sia 
sia  la  causa  che  la  produca.  — 
Vaso  piccolo  L.  5.  (1) 

NB.  Per  ricerere  a  mezzo  ferro- 
ria  i  sei  articoli  qui  sopra  indi¬ 
cati,  entro  apposita  cassetta,  spe¬ 
dire  L  I® 

^Sedici  sitali. 

contro  la  malattia  dogli  oc- 


^  ctIua 

A®-  oh! 


eia.  Quest’acqua  veramente  unica 
i  cui  benefici  effetti  sono  constatati 
da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce 
ogni  malattia  degli  Lochi  e  rinvi¬ 
gorisce  meravigliosamente  la  vista 
a  chi  per  troppa  applicazione  l’a¬ 
vesse  indebolita.  —  L.  2.  (1) 

IH®  alsamo  callifugo  omeopatico  per  la 

“***'  estirpazione  dei  calli,  occhi  pol¬ 
lini  e  qualsiasi  indurimento  della 
cute  sia  pure  sotto  la  pianta  del  pie¬ 
de,  senza  il  minimo  inconveniente. 
Approvato  da  rispettabili  medici  e 
chirurghi  di  Padova  con  documenti 
legalizzati  dal  Sindaco  edal  medico 
provinciale.  Giammai  una  evidenza 
simile.  —  L.  i  (1) 


jjnjjs.Psamo  di  vita  dei  frati  dei  Monte 
Athos ,  per  la  guarigione  dei 


tumori,  piaghe,  ulceri,  fistole,  can¬ 
cri,  ferite,  erpeti,  pedignoni,  ecc. 
Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  ma¬ 
lattia  della  pelle,  per  modo  che  è 
indispensabile  ad  ognuno.  L.  2-  (1) 
Rimasuglio  di  Catrame,  Utilissime  per 
le  debolezze  di  stomaco  e  di 
petto,  nelle  tossi  ostinate,  tisi  pi- 
tuitose  e  incipienti,  nell’asma,  nei 
catarri  della  vescica  ed  in  tutte  le 
malattie  della  pelle  —  Ogni  sca¬ 
tola  L.  I.  (2) 

Pastiglie  di  Codeina,  di  grandissimo 
uso  ovunque.  Sono  il  più  sicuro 
calmante  delle  irritazioni  di  petto, 
dei  catarri,  bronchiti  e  tisi  polmo¬ 
nare;  è  ammirabile  l’effetto  di  que¬ 
ste  Pastiglie  nel  calmare  e  guarire 
le  tossi  di  qualunque  natura  —Ogni 
scatola  L.  M.  (2) 

illole  del  Solitario  del  Monte  Athos. 

Unico  depurativo  del  sangue. 
Questo  farmaco  miracoloso  che  ha 
fatto  il  giro  del  mondo  ridonando  a 
migliaia  d’infermi  Ja  non  più  spe¬ 
rata  salute,  non  è  un  preparato 
empirico,  ma  il  risultato  di  molti 
anni  di  faticose  ricerche,  profonde 
elucubrazioni  e  innumerevoli  espe¬ 
rienze.  Esso  non  è  la  panacea  per 
tutti  i  mali,  ma  però  è  il  più  pronto 
e  sicuro  rimedio  per  guarire  in  bre¬ 
ve  tempo  certissimamente  la  cat¬ 
tiva  digestione,  la  stitichezza  abi¬ 
tuale,  le  emorroidi,  la  diarrea,  nau¬ 
see  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  tempo 
in  di  gravidanza,  inliammazoine  e 
dolori  di  stomaco,  acidità,  malat¬ 
tie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consun¬ 
zione,  prostrazione  di  forze,  idropi¬ 
sia,  clorosi,  scrofole,  tumori,  pia¬ 
ghe,  inali  alle  gambe  giunture  rag¬ 
grinzate,  spina  ventosa,  scorbuto, 
e  malattie  segrete.  —  Scatola  con 
istruzione  L  2  (2) 

g©ilio  e  di  salsapariglia  et  magistero 
**  di  zolfo  per  la  cura  radicale  del 
sangue,  preparate  dal  chimico  Ber- 
tazzoli  sulla  formula  del  dott  Polli. 
Eminentemente  depurativi  del  san¬ 
gue,  scocciano  gli  umori  acri  e  sono 
un  rimedio  sicuro  per  le  malattie 
della  pelle  nelle  affezioni  attinenti 
ad  un  vizio  di  sangue  come  erpeti, 
macchie  acrimoniose,  ec  ec  tigna, 
scabbia,  e  nelle  malattie  segrete. 
—  L.  *  5®.  (2) 

NB.  Pei ■  ricerere  a  mezzo  ferro¬ 
via.  i  sette  articoli  qui  sopra  indi¬ 
cati.  entro  apposita  cassetta,  spe¬ 
dire  U.  io. 


iPer  ust)  domestico. 

®  equa  specìfica,  per  far  scompari- 
re  immediatamente  qualunque 


macchia  rugginosa  anche  la  piu 
ribelle  al  bucato,  sulle  lingerie,  sulle 
stoffecolorate  soggette  a  lavatura  di 
bucato,  senza  corroderle  o  alterar¬ 
le.  -  L  a-  (i) 

gj  evamacchie  Vaisecchi.  —  Con  que- 
sto  liquido  si  leva  qualunque 
macchia  untuosa  e  simili  sopra 
qualsiasi  stoffa  senza  alterarne  il 
colore  e  la  primitiva  bellezza.  — 
L.  t.  (1) 

Jfgudvftre  per  fure  da  sèduelitridi 
a  inchiostro,  scorrevole,  di  color 
costante  violetto  .  .  .  L.  A  (2) 
idem,  nero . L.  *  (2) 


Hjganno  chimico  metallurgico  brevet- 
tato  dal  R.  Governo,  di  G.  C. 
De  Laiti  —  Portentoso  ritrovato,  di 
effetto  istantaneo,  perfettamente  in¬ 
nocuo.  —  il  Ranno  chimico  metal¬ 
lurgico  è  il  vero  e  più  perfetto  ri¬ 
pulitore  di  tutti  i  metalli,  vetri,  cri¬ 
stalli,  oggetti  di  legno  lucido  ver¬ 
niciati  od  intarsiati  e  quadri  ad  olio 
sieno  su  tela  o  su  cartoncino.  Col 
Ranno  chimico  metallurgico  chiun¬ 
que  può  da  sè  ripulire  meraviglio¬ 
samente,  senza  sfregamento  ne  la¬ 
vatura  :  le  supellettiii  d’uso  dome¬ 
stico,  le  posaterie,  le  masserizie, 
gli  ornamenti  dei  mobili  e  dei  fini¬ 
menti  di  carrozze  o  bardature  di 
cavalli,  istrumenti  musicali,  ecc., 
in  argento,  rame,  ottone,  bronzo, 
pakfond,  zinco,  peltro,  latta,  ecc. 
od  anche  metalli  galvanizzati,  non¬ 
ché  le  specchierie,  vetri,  cristalli, 
porcellane  ,  mobili  ,  serramenti  e 
quadri  — Una  bottiglia  L.  \  (l) 

tubi  da  lucerne  ad  olio,  pe- 
trolioogas.  —  Con  questo  pic¬ 
colo  apparato  posto  sopra  il  tubo, 
il  vetro  non  si  rompe  più,  per  quanto 
la  fiamma  sia  forte  ed  irregolare  — 
Cadauno  cent.  30,  per  mezza  doz¬ 
zina  L.  4  50.  (i) 

<|^ilicato  di  potassa.  —  Vetro  solu- 
^  bile.  —  il  più  adatto  per  acco¬ 
modare  cristalli  rotti,  porcellane, 
terraglie,  maioliche  ed  altri  oggetti 
di  consimili  materie.  Si  adopera 
a  freddo  applicandone  pochissimo 
sulle  parti  da  raggiustarsi,  facen¬ 
dole  bene  combaciare;  dopo  aver 
lasciato  l’oggetto  in  riposo  tre  o 
quattro  giorni  acquista  una  forza 
vetrosa  talmente  tenace,  da  non 
rompersi  più.  Questo  liquido  si  ado¬ 
pera  anche  per  indurire  gli  oggetti 
di  terra  cotta  greggia  e  porosa  od 
anche  di  stucco  e  gli  intonachi  di 
semplice  calce,  ì  quali  con  questa 
vernice  resistono  al  gelo  ed  alle 
intemperie,  nonché  alla  punta  di 
qualsiasi  scalpello,  ecc.  Effetto  ga¬ 
rantito.  —  L  f.  (1) 

02  bìgiiciti  d’augurio  pelle  feste 
natalizie  con  sonnetto  adatto  a 
qualsiasi  celo  di  persone,  in 
cartoncino  di  Insso,  stellato, 
doppio  ; 

6  2  biglietti  id.  pel  giorno  onoma¬ 
stico,  id  ; 

2  aatendarl.  Tutto  compreso.-  — 


di  sceltissima  e  sanissima  qualità 
di  Rocca  Grimalda,  Asti  Modicis¬ 
simi  prezzi,  qualità  garantita.  —  Di¬ 
rigersi  alla  Ditta  TOSE -LI, 
Manzoni,  N.  2,  Milano. 


Via 


» 

> 

» 

» 


1  50 
5  — 
4  — 

2  — 


RITRATTI  D’ATTUALITA’ 

in  Litografia: 

LEONE  XIII,  nuovo  Papa 
di  Cent.  55  per  40 
Umberto,  96  per  72 
Margherita  80  per  60 
Umberto  65  per  50 
in  Oleografia: 

cioè  a  colori  ad  olio  come  un  vero 
quadroni  naturale  di  distinto  pittore 

Umberto,  Margherita,  Pio 
nono,  Garibaldi,  Leone  XIII 
(in  corso),  della  dimensione  di 
cent.  65  per  55,  L.  10  cadauno. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all'Agen¬ 
zia  PENNA,  Milano. 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pub¬ 
blica  in  Milano,  contenente;  Rias¬ 
sunto  politico;  Cronaca  mondiale; 
Invenzioni  e  scoperte,  ecc 
Abbonamento  per  un  Anno  L.  4 
nel  Regno  —  L  «  per  l’Estero  («- 
nione  postale).  —  Semestre  e  tri¬ 
mestre  in  proporzione. 

Dirigere  l’importo  dell’abbona¬ 
mento  all’ AGENZIA  PENNA,  Mila¬ 
no,  Corso  V.  E.  N.  15, 


NB  .Per  ricevere  a  mezzo  ferrovia 
gli  otto  articoli  qui  sopra  indicati 
entro  apposita  cassetta,  spedire 

L.  S 


(1)  Al  minuto  si  vende  soltanto 
presso  l’Agenzia  in  Milano,  quindi 
non  si  faniio  spedizioni  che  a  co-  1 
loro  i  quali  mandino  vaglia  per  al¬ 
meno  mezza  dozzina,  indicando  la  | 
stazione  di  destino.  —  Imballaggio  , 
gratis,  porto  a  carico  del  commit¬ 
tente 

(2)  Si  vende  al  minuto  presso  l’A- 
genzia in  Milano,  e  si  spedisce  ovun¬ 
que  franco  di  porto,  contro  l’im-i 
porto  anticipato,  più  cent.  50. 


Diligersi  esclusivamente  all’A- 
genzia  PENNA ,  Milano,  corso 
Vittorio  Emanuele,  15. 


PALESTRA  POETICA 

In  questi  ultimi  giorni  la  Dire¬ 
zione  della  Gazzetta  per  tutti, 
ha  ricevuto  una  grande  quantità  di 
Poesie  diverse  in  morte  del  Re 
V.  E.  II.  —  Se  fosse  di  pubblicarle 
tutte,  non  basterebbero  le  sedice  co¬ 
lonne  di  cui  si  compone  il  giornale. 
Ad  esempio  di  quanto  si  è  esperi¬ 
mento  con  successo  in  Francia,  e  per 
rendere  facile  a  tutti  i  poeti,  ai  di¬ 
lettanti  ed  agli  esordienti  la  pubbli¬ 
cazione  dei  loro  lavori  qualunque 
fossero, la  Direzione  della  Gazzetta 
per  tutti,  ha  determinato  di  aprire 
una  PALESTRA  POETICA,  po¬ 
nendo  a  disposizione  degli  autori  in 
generale ,  un  dato  spazio  alle  se¬ 
guenti  condizioni: 

l.°  Che  detti  autori  siano  abbonati 
alla  Gazzetta  per  tutti  (L.  4  al¬ 
l’anno);  —  2.°  Che  i  loro  lavori  non 
offendano  la  morale,  la  religione, 
i  partiti  politici  e  la  decenza;  — 
3.°  Che  la  scrittura  sia  assoluta- 
mente  nitida  ed  intelligibile;  —  4.° 
Che  ogni  poema  sia  sottoscritto  op¬ 
pure  porti  il  semplice  numero  ap¬ 
partenente  all’abbonamento;  —  5.° 
Finalmente  che  venga  pagato  con- 
temporanemente  lo  spazio  da  occu¬ 
parsi  in  ragione  di  cent.  10  ogni  riga 
di  colonna,  ossia  ogni  verso,  stam¬ 
pandosi  gratuitamente  il  titolo  del 
poema  e  la  sottoscrizione. 

Tutti  i  lavori  come  sopra  che  per- 
verrannod’ora  in  avanti  all’Agenzia 
Penna ,  Corso  Vitt.  Eman.,  15, 
Milano,  verranno  inseriti  sotto  il 
titolo  di  PALESTRA  POETICA, 
pubblicando,  quando  occorre,  appo¬ 
siti  supplementi,  oppure  estendendo 
a  otto  pagine  la  Gazzetta  per  tutti- 

Gli  autori  poetici  d’ogni  qualità  e 
gli  studenti  in  generale,  hanno  con 
ciò  facile  mezzo  di  sviluppare  ed 
esercitare  il  loro  talento  letterario 
ed  entrare  nella  stregua  francamente- 
od  anche  senza  esporsi,  se  mai  in 
date  circostanze  amassero  rimanere 
incogniti.  Ai  migliori  e  più  costanti 
autori,  verrà  rilasciato  un  Diploma 
d’onore,  a  titolo  d’incoraggiamento 
in  così  delicata  letteratura.  —  I  ge¬ 
nitori  sono  esortati  di  coadiuvare  e 
consigliare  i  loro  figli  a  cimentarsi 
in  questa  nobile  gara  che  produce  ot¬ 
timi  effetti  morali  ed  intellettuali. 


E,  Brunetta  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


^  11 J  C  >  UHI  (3  XI  1  Vo  «cmj 

Lo  associazioni  si  ricevono  alla  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°-  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  19. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti). 


Milano,  IO  Mai  z.o  1878 


Sommario  del  TV.  IO. 


Testo:  Una  cantante.  —  L’Italia  all’estero.  —  Arcmteftura in¬ 
diana.  —  Natura  ed  arte.  —  Industrie  lucrose.  —  P.  P.  —  L'o¬ 
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compongono  un  insieme  pieno  di  gra~  I  La  pagoda  di  Rammeram  gode  in 


tutta  l’India  un’alta  riputazione  di 


Adelina  Patti  è  tornata  in  questi 
giorni  a  Milano,  e  si  presentò  di  nuovo 
a  quel  pubblico  della  Scala  che  le 
aveva  fatto  l’autunno  scorso  sì  liete 
accoglienze.  Ye  ne  presentiamo  il  ri¬ 
tratto  ;  Rosina ,  Violetta ,  Amina  è, 
come  attrice  e  come  cantante,  degna 
della  fama  che  la  precede. 

In  lei  non  vi  ha  che  una  stonazione, 
e  sono  quei  colpi  di  gran  cassa  ad  uso 
Barnum  che  l’accompagnano  ovunque  .. 
Vi  è  a  disperare  che  il  vero  merito 
si  faccia  strada  da  sè,  quando  si  vede 
che  chi  ne  ha  molto  e  reale,  e  grande, 
non  si  affida  più  al  merito  suo,  ma 
dulcamare g già  —  scusate  la  frase.  — 
come  se  ne  fosse  privo. 


La  pagoda  principale  di  Combaco-  santità;  tuttavia  nessuna  delle  sue  gal- 
riurn  è  consacrata  a  Sarangabani,  uno  lerie  può  essere  paragonata,  circa  le 
dei  rumi  multipli  dì  Rama.  Un  pie-  idee  fantastiche  che  fanno  nascere,  a 
colo  dado  di  pietra,  sorretto  da  quattro  quelle  di  Madurà,  dove  il  viaggiatore 
pilastri,  precede  il  tempio.  È  lì  che  si  può  credere  momentaneamente  tra- 


in  certe  feste  si  accende  il  fuoco  sa 
ero,  la  cui  adorazione  è  raccoman¬ 
data  dai  Veda;  si  colloca  in  pari  tempo 
un  altro  fuoco  al  piano  superiore  dei 
gopurami,  affinchè  i  fedeli  possano 
scorgerlo  da  lontano. 

Accanto  a  questo  mandapam,  sotto 


sportato  in  un  altro  moìido;  qui  spe¬ 
cialmente  1’  occhio  cercherebbe  in¬ 
darno  i  disegni  graziosi  ed  eleganti  di 
cui  si  possono  trovare  esempii  sulle 
rive  del  Tumbudrà  nelle  venerabili  ro¬ 
vine  dell’antica  città  di  Vrjiyanagar, 
come  nel  santuario  più  venerato  dei 


un  vasto  tetto  di  stoppia  conico,  è  Decean  meridionale,  il  bel  tempio  di 
riparato  un  antico  carro  di  legno  TripeBy,  che  si  asconde  ad  ottanta  mi- 
dalia  ruote  massiccie  ;  le  sculture  di  glia  nord-ovest,  di  Madras,  in  una  gola 


★ 

*  * 


cui  è  ricoperto  scompaiono  sotto  uno 
strato  denso  di  fumo  e  di  polvere. 
Questo  pesante  veicolo  è  destinato  a 
menare  intorno  di  quando  iu  quando 
il  dio  Sarangabani  in  mezzo  al  suo 
popolo  di  adoratori. 

Il  tempio  di  Rana  a  Combaconum, 


di  Ghaut,  quasi  chiusa  agli  sguardi 
profani  dei  Musulmani  e  degli  Eu¬ 
ropei. 


★ 

M  * 


Al  paesaggio  bellissimo ,  postogli 


Spingiamo  uno  sguardo  all’estero, 
occupandoci  tuttavia  di  cose  nostre. 

Vediamo  un  po’come  si  prepara  l’Ita¬ 
lia  alla  grande  gara  internazionale  di 
Parigi.  Un  nostro  disegno  vi  mostra 
come  i  lavori  delia  Sezione  italiana 
all’  Esposizione  Universale  di  Parigi 
comincino  ad  assumere  un  aspetto 
interessante.  La  facciata  nazionale 
che  prospetta  il  giardino  interno  del 
l’Esposizione  si  compone  di  una  gran¬ 
de  arcata  fiancheggiata  da  quattro 
minori:  da  qualche  giorno  è  comin¬ 
ciata  l’ operazione  del  rivestimento 
colle  parti  decorative,  come  capitelli, 
fregi,  medaglioni,  stemmi,  bassori 
lievi,  ecc.:  queste  parti  vennero  ese¬ 
guite  in  Italia  e  si  distinguono  per 
la  finezza  della  composizione  e  l’abile 
esecuzione,  onde  si  può  essere  sicuri 
che  l’opera  del  sig.  comm.  G.  B.  F 
Basile,  architetto  della  Sezione  Italia 
na,  rappresenterà  degnamente  1’  arte 
nostra  all’  Esposizione  e  formerà  in 
essa  un  grazioso  vestibolo. 

Gli  operai  di  molte  nazioni  vi  la¬ 
vorano  colà  a  preparare  ì  locali  che 
devono  accogliere  i  prodotti  dm  loro 
paesi. 


non  ha  che  un  solo  gopuramo  com-  !  innanzi  in  molti  luoghi  dalla  natura, 
posto  di  undici  piani  e  sormontato  da  l’uomo  ha  spesso  aggiunto  1’  opera 
undici  palle;  la  diverse  faccia  di  sua  che  lo  completa.  Un  esempio  ve 
questa  torre  piramidale  sono  intera-  n’ cifre  un  paesaggio  della  Nuova 


mente  coperte  da  statue  :  le  une , 
quelle  del  primo  piano,  sono  di  gran¬ 
dezza  naturale,  le  altre  diminuiscono 
di  dimensione  con  l’elevatezza  dei 
piani.  È  un  esercito  di  cariatidi  sor¬ 
reggenti  i  diversi  filari.  Qua  e  là  si 
osservano  quelle  scene  che  piacciono 
all’ immaginazione  sfacciata  del  po¬ 
polo  indù. 

Questo  gopuramo,  per  la  gr  ndezza 
delle  sue  dimensioni  ed  il  numero  in¬ 
calcolabile  delle  statue  che  lo  fregiano, 
attira  l’attenzione  del  viaggiatore; 


Granata,  a  cui  aggiunge  variata  quel 
|  grazioso  e  leggiero  ponte  di  bambù 
formato  a  schiena  d’àsino;  il  quale 
(il  ponte  e  non  l’ asme)  sarà  poco 
comodo,  ma  appare  adatto  al  luogo 
in  cui  fu  costrutto. 


*  4 

Vi  presentiamo  la  veduta  di  una  sta¬ 
zione  della  diligenza  trans  'ontmentale 
nel  deperto  di  Utah,  il  pae<e  dei  Mor¬ 
moni  ;’e  sulla  stessa  pagina  due  in¬ 


aia  se  penetriamo  nella  cinta,  nulla  cisioni  di  una  di  quelle  grandi  o fil¬ 
tro  viamo  di  notevole.  Lo  spazio  vi  cine  che  hanno  creato  e  mantenuta 


ò  più  ristretto  che  d’ordinario;  a  si¬ 
nistra  ,  s’ innalza  un  piccolo  raanda- 
parao  nel  quale  nou  si  conta  neanco 
un  centinaio  di  colorine  di  un’  orna¬ 
mentazione  grossolana.  Il  santo  dei 
santi  è  semplicissimo,  come  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  pagode  del  Beccati. 

A  primo  aspetto  sembra  bizzarro 
che  il  santuario  dov’è  preziosamente 
deposto  l’ idolo ,  oggetto  di  venera¬ 
zione  per  migliaia  di  adoratori,  non 
offra  nulla  di  notevole,  mentre  le 


la  ricchezza  di  molte  regioni  del¬ 
l’America.  L’officina  di  Gould  e  Curry 
si  trova  presso  Silver  City  (la  città 
deli’  Argento.) 


PICOOLAPOSTA 


* 

¥  ¥ 


L.  B.  Milano.  Ci  spiace  con  poter  pub¬ 
blicare.  —  F.  D.  F.  Cassi gnano.  È  troppo 
sciultries  ,  i  mandapamì,  gli  sta-  poca  cosa.  —  E.  L.  Genova.  Grazie,  e 


Eccovi  due  saggi  d’architettura  in¬ 
diana. 

Combaconum  è  una  piccola  città 
popolata  da  numerose  pagode.  Alla 
vetta  del  gran  gopuramo  del  tempio 
principale,  si  gode  d’una  vista  ma¬ 
gnifica  sul  delta  del  Kavery  ;  lo  sguar¬ 
do  sovrasta  lontano  a  belle  e  verdi 
risaie,  frastagliate  qua  e  là  da  fitti 
di  palraizii.  Una  pianura  presenta  ra¬ 
ramente  un  aspetto  pittoresco;  non 
ricordo  peraltro,  dice  un  viaggiatore, 
di  aver  goduto,  nel  corso  dei  miei 
lunghi  viaggi,  d’un  panorama  più  bello 
di  quell’  orizzonte  sconfinato  dove  i 
boschi  di  alberi  di  cocco ,  i  campi 


gni,  1  gopurami ,  sono  infinitamente  pubblicheremo  appena  lo  spazio  ce  lo  per- 
sopraccarichi  di  svariatissimi  e  ricchi  metterà.  —  0.  di  G.  Aja  Le  fu  risposto 


ornamenti.  Gli  è  che  tutto  è  corabi 

nato  per  colpire  al  di  linei.  Com0  sare|)|jero  pubblicati;  che  mandasse 
ha  fatto  con  ragione  osservare  il 
signor  Fergusson,  questi  santuari  che 
vediamo  oggi  circondati  da  parec¬ 
chie  cinte  concentriche,  dove  sono 


poco  dopo;  le  si  diceva:  che  in  seguito  si 

poi 

anche  il  romanzo  tradotto.  Mandi  pure 
anche  gli  altri  squarci,  e  grazie  di  tutto.  — 
V.  U.  D.  Ardore.  Abbiamo  spedito  i  Nu¬ 


ammucchiate  alla  rinfusa  tante  co-  meri.  L.  F.  Piacenza.  Grazie,  e  pub- 
struzioni  notevoli,  dovettero  i  loro  bucheremo.  —  U.  P.  M.  Roma.  Ce  la  ri- 
abbellimenti  successivi  ad  una  ri’  '  mandi,  per  favore,  col  nome  dell’  autore 
putazione  particolare^  di  santità  I  inglese.  —  R.  F.  Onegla.  Abbiamo  drusa 


fedeli  non  volevano  nè  osavano  toc¬ 
care  un  reno  pio  sacro  quant’altri  mai 
ai  loro  occhi;  e  si  contentavano  d’in¬ 
nalzare  intorno  all’oggetto  della  loro 
superstizione  edilìzi  più  o  meno  vasti 


coperti  di  una  ricca  verdura,  i  tem-  e  più  o  meno  sopraccarichi  di  orna 


la  serie  di  quegli  scritti.  —  A.  A.  E  a 
lei  pure  diciamo  lo  slesso.  —  C.  M.  Buono, 
ma  non  crediamo  accoglierlo.  —  P.  D.  T. 
Udine’  Non  l'abbiamo  più.  —  A.  V.  S.  Piero. 
Ricevuto,  e  se  ue  troveremo  degli  adatti  li 


Pii  con  la  loro  cintura  di  torri  mas-  menti,  secondo  la  loro  borsa  ed  i  pubblicheremo.  —  R.  B.  Forse  pubbliche- 


siede  e  di  colonnati  di  ogni  sorta  I  mezzi  di  cui  disponevano.  — 


remo  in  seguito. 
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L’OSPEDALE 

Quelle  larghe,  spaziose 
Sale,  quei  luoghi  androni, 
Quelle  stanze  ariose, 

Quei  bianchi  cameroni, 

Quelle  lucide*  scale 
Dai  marmi  sontuosi, 

Quei  fiori  odorosi 
Son  tutto  T  ospedale. 

Ma  in  quelle  vaste  stanze 
La  morte  ha  sua  dimora: 

Di  quei  fi’or  le  fragranze 
Son  fragranze  d’ un’  ora  : 
Doman,  forse  appassite 
Cadran  le  foglie  e  insieme 
Si  spegnpran  le  vite 
Di  chi  qui  soffre  e  geme. 

Stan  disposti  in  beli’ ordine 

I  bianchissimi  letti, 

Ma  par  che  vi  riposino 
Dei  morti  in  cataletti: 

Qua  smunti  visi  e  pallidi 
Della  morte  trastulli  ; 

Là  semoventi  scheletri* 

Di  vecchi  e  di  fanciulli. 

Y’è  un’afa,  un  caldo,  eppure 

II  gel  penetra  Tossa: 

E  incognite  paure 

Ci  assale on  della  fossa, 

E  dinanzi  a  quei  lividi 
Visi  ci  assai  più  fiero 
Il  dubbio,  l’ansia,  e  il  gelido 
Della  morte  mistero. 

L'ospedale  accomuna 
Degli  uomini  le  sorti, 

E  poi  per  tutti  aduna 
Due  diversi  conforti: 

L’  nn  di  tornare  in  vita 
Quella  gente  malata, 

L’altro  a  darle  l’uscita 
Per  esser  sotterrata. 

Quanti  dolori  e  quanti 
Spasimi  sconosciuti 
Che  si  solvon  in  pianti 
Da  nessuno  veduti  : 

Sulle  deserte  coltrici 
Il  singulto  s’asconde 
Poi  che  si  pensa  all’estasi 
Di  scorse  ore  gioconde. 

In  quella  faccia  livida 
Appare  lo  sconforto 
Che  il  cor  dilania  e  l’anima: 
Ma  quel  viso  da  morto 
Ua  dì  forse  splendente 
Di  gioventù,  di  vita, 

Accolse  l’irrti  mte 
Schiera  sacra  e  infinita 


Di  sogni  e  di.,  fantasimi 
Che  die  forma  all’Idea, 

Al  Pensier  che  nel  cranio, 
Indocile  fervea: 

Ma  i  sogni  ed  i  fantasimi 
Fuggir  battendo  l’ale 
Ratto,  dinanzi  al  putrido 
Tanfo  dell’ospedale. 

Cosi  un  di,  poiché  l’ultima 
Fibra  del  cor  spezzata 
Fu  in  Murger,  e  le  viscere 
Róse  la  non  saziata 
Fame,  ei  chiese  riposo 
A  un  letto  d’ospedale: 

Talamo  sontuoso, 

Cataletto  ideale. 

Altri  sogni  le  ambite 
Lodi  ed  i  compri  onori: 

Ma  quei  che  ha  impallidite 
Le  gote  agli  splendori 
Della  Scienza  o  alle  care 
Vision  dell’ideale, 

Altro  non  può  sognare 
Che  un  letto  all’ospedale! 

Antonio  Scano. 


U  PRIMA  LETTERA 

Non  vedea  mamma,  e  Piero  in  un  baleno 
Fè  scivolarmi  in  mano  un  foglio  scritto  ; 

Io  lo  nascosi  lesta  lesta  in  seno, 

Divenni  rossa,  ed  ei  rimase  afflitto: 

Quando  l’ora  suonò  d’andare  a  letto, 

In  camera  mi  chiusi  col  biglietto, 

Lo  lessi  ;  e  non  saprei  davver  ridire 
Perchè  la  notte  non  potei  dormire. 

Egli  diceva  di  volermi  amare 
Per  poi  condurmi  ad  ogni  costo  a  sposa, 
Che  noi  facessi  più  tanto  penare, 

Che  fatto  avria  per  me  qualunque  cosa! 

E  cento  tenerezze  mi  diceva, 

Che  piangere,  a  sentirlo,  ini  faceva  ; 

E  comprendendo  eh’ ei  do\ea  soffrire, 

In  quella  notte  non  potei  dormire. 

Sempre  davanti  agli  occhi  m’appariva 
Quel  suo  pallido  volto  innamorato, 

E  a  lui  pensando  il  sonno  non  *veniva, 

E  non  trovavo  ben  da  nessun  lato: 

Poi,  perchè  dìuu  trovasse  quel  biglietto, 
Sotto  il  guanciale  lo  celai  del  letto, 

Sotto  il  guancial  d’onde  pareva  uscire 
Quel  non  so  che  che  non  mi  La  dormire. 

Ma  appena  il  nuovo  sol  con  lieti  rai 
Vonne  a  indorar  la  cameretta  mia, 

A  leggere  la  lettera  tornai, 

La  prima  chi  da  un  uomo  mi  venia: 
Giovinette  leggiadre,  avventurate, 

Già  nella  vita  dell’amoro  entrate, 

Voi  so  e  mi  potete  compatire 

Se  in  quella  notte  non  potei  dormire. 

Enrico  Fiorentino. 


È  RITORNATA! 

Quanti  sono  che  ci  hanno  badato? 

Nelle  nostre  vene  può  benissimo 
correre  con  nostra  somma  orgoglio¬ 
sa  soddisfazione  il  sangue  più  latino 
che  si  voglia,  —  ma  se  qualche  volta 
corresse  meno  latino,  —  fosse  sol¬ 
tanto  latino  come  un  dì,  si  fareb¬ 
be  miglior  figura.  —  Guardate  quei 
greci  —  per  quanto  scismatici  e  del 
più  bel  secolo  decimonono  —  ancora 
oggidì  usano  salutare  festivamente 
con  qualche  canto  popolare  il  ritorno 
di  quella  cara  bestiolina:  invece  noi.,., 
ncn  siamo  greci.  —  Povera  rondi¬ 
nella!  I  popoli  deli’ antichità  che  ti 
consideravano  come  uccello  sacro,  — 
quelli  del  medio  evo  che  ti  tenevano 
per  una  farmacia  ambulante,  perchè 
credevano  recassi  loro  i  medicamenti 
per  ogni  sorta  di  malattie,  celebra¬ 
vano  con  feste  l’annuale  tuo  ritorno. 
Noi  invece,  gente  che  non  va  tanto 
per  il  sottile,  attaccata  più  al  mate¬ 
rialismo  che  a.1  sentimentalismo,  quan¬ 
do  abbiamo  detto:  «  oh!  la  rondine  è 
arrivata!  Siamo  in  primavera  !  »  siamo 
persuasi  di  aver  fatto  già  una  gran 
cosa.  —  Se  però  tutti  si  potesse  avere 
la  rondine  Salangana  —  invece  che 
è  un  privilegio  di  quelli  di  Giava  e 
di  Sumatra  —  e  si  potesse  cosi  dar 
da  mangiare?,  a  tutta  la  cristianità  i 
prelibati  &  cari  nidi  che  fa  essa  ron¬ 
dine  (1),  allora  la  cosa  cambierebbe 
subito.  Saremmo  più  greci  dei  greci  — 
avremmo  par  la  Salangana  una  ve¬ 
nerazione  infinita  —  il  medio  evo  per 
questo  verso  non  avrebbe  giammai 
tramonto,  fiorirebbe  m  barba  a  tutti 
i  secoli  che  vogliono  cancellarne  ogni 
traccia.  —  Che  gente  danaiuola!  che 
vergogna  latina! 

—  Ma  scusi;  e  lei  che  trincia  giù 
ersi  a  stracciasacco,  che  fa?  Perchè 
non  butta  li  in  riga  a  fil  di  proso¬ 
dia  almeno  quattro  delicatezze? 

—  Bravo  !..  0  come  vuole  che  suoni 
ua  campanile  senza  campane  e  senza 
campanaro? 

Basta,  se  nessuno  n’  ha  avuto  gu¬ 
sto,  l’ ho  avuto  io  stamane  quando 
aprendo  la  finestra  della  mia  camera 
ini  sono  sentito  dare  per  la  prima 
volta  in  quest’  anno  il  buon  giorno 
dalla  mia  rondine.  —  In  quel  ci  ci  ci, 
ho  creduto  udire  un  saluto,  rinve¬ 
nire  quella  voce,  quella  parola,  quella 
facoltà  di  linguaggio,  quel  discorrere 
regolare,  che  le  ha  attribuito  Orne- 

(1)  La  rondine  Salangana  va  celebre  per 
l’importanza  del  suo  nido  che  è  nello 
stesso  tempo  buon  alimento  ed  efficace  ri¬ 
storatore  delle  persone  infiacchite  da  ogni 
sorta  di  eccessi.  —  Al  tempo  di  Buffon  si 
esportavano  ogni  anno  dalle  isole  della 
Cocincina  quattro  milioni  di  nidi  della  Sa¬ 
langana  che  rappresentavano  un’  enorme 
somma  perchè  carissimi  :  un  proprietario 
di  uoa  caverna  nell’isola  di  Giava  licavava 
dalla  vendita  di  siffatti  nidi  una  rendita 
annua  di  50,000  fiorini. 
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ro.  —  Non  mi  credete!?  —  In  tutte 
le  cose  basta  formarsi  l’idea  dell’idea, 
e  poi  si  ha,  si  trova  tutto  quello  che 
si  vuole....  finche  l’ idea  dura. 

Da  oggi  alzandomi  avrò  di  nuovo 
a  compagna  de’ miei  primi  pensieri 
te,  o  mia  rondine,  che 

Ricantando  ogni  mattina 

Quella  flebile  canzone 

ripercuoti  come  eco  fedele  l’ amore 
universale  della  natura.  —  Sei  ben 
ancora,  tu?  quella  stessa  che  nel 
passato  anno  nei  primi  momenti  del 
giorno  mi  ha  visto  le  tante  volte  o 
a  lavorare,  —  o  col  cervello  a  cia¬ 
batta  contare  e  ricontare  le  travi 
del  soffitto  correndo  dietro  a  mille 


DO 


ghiribizzi,  —  or  triste  perchè  scor-  j 
gevo  svanire  un  bel  sogno,  —  or 
felice  di  una  lieta  certezza  lunga¬ 
mente  sospirata,  —  or  oppresso  per¬ 
chè  tornava  un  dubbio  doloroso  — 
or  giulivo  perchè  rianimato  dalla 
speranza  di  toccare  una  gioia  in¬ 
certa,  —  or  in  atto  di  buttare  dalla 
finestra  tutti  i  sopracapi?  —  Non  ti 
ho  messa  al  collo  la  crocetta  od  il 
piccolo  nastro  per  riconoscerti,  ma 
sono  sicuro  sei  quella  stessa  del¬ 
l’anno  scorso,  perchè  so  qual  amore 
nutrite  alle  vostre  dimore,  —  e  che 
per  quanta  sia  la  lontananza  di  spa¬ 
zio  e  di  tempo  non  durate  fatica  a 
ritrovarle. 

Sei  tu  al  contrario  che  trovi  qual¬ 
che  cosa  di  mutato  nelle  nostre  co¬ 


noscenze.  —  Vedi  11,  in  quella  ca¬ 
meretta  vicina  non  c’è  più  quella 
fanciulla  a  cui  tu  col  tuo  cinguet¬ 
tìo  solevi  accompagnare  la  cantilena 
mattutina:  da  suddita  si  è  fatta  re¬ 
gina  della  famiglia,  —  dal  «  giornale 
del  celibato  »  è  passata  nel  «  libro 
mastro  del  matrimonio.  »  —  Po’  più 
in  giù  non  trovi  più  la  fanciulla, 
ma  la  giovanetta:  essa  ha  passato 
il  ponte  che  dall’  adolescenza  mena 
alla  giovinezza:  osservala  bene,  in 
questo  tragitto  ha  pagato  il  suo  tri¬ 
buto  all’inesorabile  doganiere  della 
legione  di  Cupido:  non  è  più  la  fan¬ 
ciulla  vispa  e  gioiosa  dell’autunno 
scorso,  —  è  la  giovinetta  con  due 
dita  di  coda  di  più  all’abito,  e  con 
un  po’ di  pace  di  meno  in  cuore:  ve- 


Stato  attuale  dei  lavori  della  Sezione  italiana  all’Esposizione  Universale  di  Parigi. 


drai  che  nella  preghiera  del  mattino 
si  inginocchierà  non  più  innanzi  alla 
solita  imagine  della  Madonna,  ma 
bensì  innanzi  alle  forme  elette  di  un 
San  Giovanni  Battista:  e  non  è  tutto 
spirito  divino  sai ,  che  ve  1’  attira  , 
—  è  piuttosto  qualche  somiglianza 
mondana!  —  Poi  trovi  me  con  un 
dente  di  più ,  —  e  con  di  più  an¬ 
che  un  anno  di  giudizio  guadagnato... 
o  perso,  —  e  più  mattacchione  di 
prima.  —  Guarda,  so  che  la  vita,  e 
la  sua  incarnazione,  l’amore,  sono  fiori 
che  si  colgono  fra  le  battaglie  e  gli 
uragani,  —  quindi  armato  a  tempo  e 
luogo  di  uno  scudo  o  di  un  ombrello 
mi  difendo  come  meglio  so  e  posso 
dagli  attacchi  e  dalla  tempesta,  pur 
di  filare  questi  quattro  o  cinque  giorni 


senza  tante  scosse  e  senza  tante  fe¬ 
rite.  È  vero  che  è  difficile,  ma  qual¬ 
che  volta  volere  può  essere  potere. 

—  Oppure  bisognerebbe  poter  vivere 
come  fai  tu,  di  celeste  rugiada  e  di 
luce,  —  come  si  credeva  una  volta. 

—  L’aria  è  il  tuo  elemento,  la  tua 
vita;  —  tu  mangi,  bevi,  volando,  — 
nutri,  allevi  la  tua  famiglia  volando. 

—  I  tuoi  amori  li  vai  a  compiere 
lassù,  nelle  alte  ragioni,  ove  talvolta 
fra  lampi  e  tuoni  stringi  col  tuo 
compagno  l’indissolubile  voto  d’amore 
e  di  fedeltà.  —  A  proposito  di  que¬ 
sto  voto  di  fedeltà  in  amore  :  Quinet 
ha  scritto  «  al  giorno  d’oggi  l'uomo 
può  beu  essere  l’istitutore  degli  uc¬ 
celli,  ma  chi  sa  fino  a  qual  punto 
nell’origine  l’uccello  è  stato  l’istitu¬ 


tore  dell’uomo.  »  0  donne,  o  uomini, 
fate  che  lo  sia  ancora  in  questa  be¬ 
nedetta  lotta  d’amore,  che  dalla  prima 
e  sempiterna  nostra  dannazione  fino 
ad  oggi  travaglia  tutto  il  mondo, 
anche  i  Santi.  Sant’ Agostino  informi. 
—  Alzate  gli  occhi  —  vedete  a  ro¬ 
teare  a  grande  altezza  quei  due  uc¬ 
celli?  Li  vedete  avvinghiarsi  ad  al¬ 
terni  amplessi?  Là  si  giurano  amore 
e  fedeltà;  e  se  uno  di  lor  due  muore, 
l’altro  non  sopravvive.  Ahimè!  se 
domani  egual  cosa  avvenisse  anche 
per  noi,  quale  ecatombe  non  si  ve¬ 
drebbe?!  —  Un  altro  bel  esempio, 
tolto  dalla  vita  delle  rondini,  e  che 
tutti  dovremmo  seguire,  è  la  fratel¬ 
lanza,  il  mutuo  soccorso.  Se  durante 
il  viaggio  alla  volta  dell’Africa,  ad 
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una  di  loro  vien  meno  la 
lena,  e  stanca  batte  1’  ala  a 
rilento,  si  da  far  temere  soc¬ 
comba  alla  fatica;  le  compa¬ 
gne  le  porgono  tosto  aiuto 
e  le  fanno  delle  loro  ali  ae¬ 
reo  veicolo  fino  alla  meta.  — 
Quando  al  ritorno  qualche 
rondine  non  trova  più  il 
suo  nido,  epperciò  si  af¬ 
fanna  a  ricostruire  la  casa,  le 
compagne  accorrono  in  fret¬ 
ta  a  recarle  aiuto.  —  Ecco 
un  altro  bel  fatto  narrato 
da  Dupont  di  Nemours.  «  Ho 
veduto  una  rondine  che  si 
era  per  disgrazia,  e  non  so 
come,  presa  nel  lacciuolo  di 
una  cordicella,  di  cui  l’altro 
capo  era  attaccato  alla  gron¬ 
daia  del  collegio  delle  Quat¬ 
tro  Nazioni:  sfinita  di  forze, 
stava  gridando  appesa  alla 
cordicella,  che  rialzava  ta¬ 
lora,  cercando  di  volare. 
Tutte  le  rondini  del  vasto 
bacino  tra  il  ponte  delle  Tui- 
lerie  e  . il  Ponte  Nuovo,  forse 
anche  più  in  là,  si  erano 
raccolte  in  numero  di  pa¬ 
recchie  migliaia,  —  pare¬ 
vano  una  nuvola ,  —  tutte 


Nido  di  rondine  Salangana. 


mandavano  un  grido  d’  al¬ 
larme.  Tutte  quelle  che  era¬ 
no  a  tiro  vennero ,  come 
in  una  corsa  al  giavellotto, 
a  dare  una  beccata  alla  cor¬ 
dicella.  Queste  beccate,  tutte 
nello  stesso  punto  si  suc¬ 
cedevano  ogni  secondo ,  e 
forse  anche  più  soventi.  Ba¬ 
stò  mezz’  ora  di  lavoro  per 
tagliare  la  cordicella,  e  li¬ 
berare  la  rondine.  »  —  Que¬ 
sti  nobili  a  fletti  ci  fanno 
rendere  benevoli  verso  le 
simpatiche  bestioline,  —  ci 
fanno  sorridere  più  che  al¬ 
tro  quando  esse  entrano  au¬ 
dacemente  in  casa  nostra  a 
beccare  gli  insetti,  —  ci 
fanno  essere  indulgenti  quan¬ 
do  talvolta  il  loro  prolun¬ 
gato  pissi  pissi  reca  fastidio 
e  disturbo,  e  per  poco  non 
ripetiamo  con  Francesco 
d’ Assisi,  distratto  dalle  sue 
meditazioni: 

«  Suore  rondinelle,  non 
potreste  di  grazia  stare 
zitte?  » 


Giovanni  Marchese- 
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Anni  sono  questo  povero  marzo 
non  poteva  far  capolino  nel  mondo 
senza  esser  preceduto  o  seguito  da 
un  rombo  lontano,  sordo,  nunzia- 
tore  di  prossima  guerra  scoppiata,  o 
scongiurata  per  miracolo. 

Quest’  anno  marzo  invece  ci  re¬ 
cherà^  la  pace;  ma  che  paco,  mio 
Dio  È  un  destino  che  in  questo  mese 
anche  la  pace  puzzi,  se  è  lecito  dir 
così,  di  polvere.  La  pace  fu  già, 
o  lo  sarà  presto,  sottoscritta  t.^a  la 
Russia  e  la  Turchia,  ma  dal  Danu¬ 
bio  e  dal  Tamigi  partono  certi  suoni 
bellicosi  che  non  promettono  gran 
che  di  buono. 

LTnghiiterra  specialmente  arma  con 
un’attività  febbrile;  si  prepara  come 
se  la  guerra  fosse  decisa,  inevitabile. 
L’Austria,  senza  starle  a  fianco,  la 
segue  però  sulla  stessa  via.  Forse  il 
molto  rumore  finirà  in  nulla,  ma  a 
chi  ha  i  nervi  agitati  anche  il  molto 
rumore  accresce  la  paura. 

« 

*  « 

Quando  voi  leggerete  queste  ciarle, 
il  Parlamento  sarà  raccolto;  Re  Um¬ 
berto  avrà  diretto  la  parola  ai  rap¬ 
presentanti  della  Nazione  e  sapremo 
che  vuole  il  ministero,  su  chi  conta, 
con  chi  va  d’accordo.  Finora  però 
siamo  in  una  completa  oscurità.  Di 
tanto  in  tanto,  un  guizzo,  un  lampo, 
si  spera  la  luce,  ma  è  illusione;  le 
tenebre  si  fanno  più  profonde. 

E  sì  che  è  tempo  davvero  che  ci 
si  veda  un  po’  chiaro  nelle  cose  no¬ 
stre  interne  ;  è  tanto  che  si  va  a  ta¬ 
stoni,  che  è  un  miracolo  se  sveglian¬ 
doci  non  ci  troveremo  con  qualche 
ammaccatura  di  più. 

* 

*  * 

In  Italia,  oltre  Pio  IX,  di  cui  ci 
siamo  già  occupati,  vi  furono  nel  feb¬ 
braio  altri  morti  che  vanno  ricordati. 
Prima  però  scriviamo  il  nome  di  Ja¬ 
copo  Cabianca  ,  poeta  ;  autore  del 
poema  Torquato  Tasso  dei  drammi: 
V  ultimo  dei  Kònigsmark,  Gaspare 
Stampa ,  del  romanzo:  Giovanni  To- 
nesio,  e  dei  Canti  veneziani,  mori 
il  28  gennaio  nella  sua  villa  di  Longa 
presso  Vicenza  nell’età  di  69  anni.  E 
poi  quello  del  marchese  Ginori-Lisci, 
senatore  del  regno,  di  cui  abbiamo 
discorso,  dando  saggi  della  sua  arti¬ 
stica  industria.  Fu  sindaco  di  Firenze, 
aveva  55  anni. 

Il  padre  Secchi  dopo  lunga  e  pe¬ 
nosa  malattia  è  spirato  il  27  febbraio. 
Giovinetto  entrò  nell’ordine  dei  ge¬ 
suiti  e  fu  mandato  in  America  poco 
dopo  il  suo  ricevimento  nell’ ordine. 
Là  ad  un  collegio  cristiano  di  Wa¬ 
shington  si  applicò  moltissimo  alla 
matematica  ed  all’astronomia,  talché 


quando  ritornò  in  Roma  gli  fu  data 
una  cattedra  nel  Collegio  romano. 
Nel  1848,  allorché  i  gesuiti  f  rimo 
cacciati  da  Roma,  il  padre  Se- chi 
fece  un  lungo  viaggio  ih  Francia,  in 
Inghilterra,  in  America,  e  non  ritornò 
che  dopo  la  ristaurazione  del  papato. 
Riebbe  nuovamente  la  cattedra  ed 
insegnò  per  molti  anni  fìsica  ed  astro¬ 
nomia  nel  Collegio  romano  che  egli 
arricchì  di  una  Specola  che  divenne 
poscia,  grazie  alla  riputazione  della 
quale  egli  godè  fra  i  dotti,  una  delle 
più  celebù  del  mondo.  Molti  sono  i 
lavori  che  l’illustre  astronomo  ha 
pubblicato  sulfastronomia  e  sulla  me¬ 
teorologia  e  che  furono  accolti  con 
gran  plauso  da  tutti  gli  scienziati  di 
Europa.  Dal  1851  al  1856  pubblicò  le 
MemoHe  dell' Osservatorio  deli' Uni¬ 
versi  à  Gregoriana  del  Collegio  Ro¬ 
mano.  Nel  1851  pubblicò  il  Quadro  fi  si¬ 
co  del  sistema  solare  secondo  le  più 
recenti  ossei  razioni ,  e  poscia  anno  per 
anno  vennero  in  luce  moltissime  me¬ 
morie  relative  ad  osservazioni  astro¬ 
nomiche  e  meteorologiche,  tutte  di 
grande  importanza,  e  vari  libri,  fra  cui 
Cuni  à  delie  forze  fisiche.  Ma  la  sua 
opera  maggiore,  quella  che  gii  assicu 
rerà  più  d’ogni  altra  una  fama  imperi¬ 
tura,  e  il  trattato  sul  Sole,  venuto  in 
luce  or  fa  circa  una  diecina  d’anni  e  che 
fu  dagli  scienziati  accolto  colla  più 
grande  ammirazione,  come  il  più  com¬ 
pleto  e  più  dotto  lavoro  fatto  su  que¬ 
sto  argomento. 

Fra  gli  stranieri  ricorderemo  :  Gian- 
giacomo  Hnffinann,  fondatore  della 
giapponologia,  autore  d’ una  Gram¬ 
matica  giapponese ,  pubblicata  con¬ 
temporaneamente  in  inglese  e  in  olan¬ 
dese  (1867),  e  di  un  Dizionario  giap¬ 
ponese ,  il  manoscritto  del  quale  è 
terminato,  ma  di  cui  soltanto  una 
parte  è  stampata.  Aveva  appreso  il 
cinese  e  il  giapponese  con  pochissimo 
aiuto.  Quando  fu  scritta  la  Gram¬ 
matica  si  trovò  che  l’Olanda  non  pos¬ 
sedeva  caratteri  giapponesi  da  stam- 
par«;  Hoffmann  si  fece  operaio  e  fab¬ 
bricò  delle  lettere.  Terminate  queste 
non  v’era  tipografo  che  sapesse  ser¬ 
virsene.  IlofJmann  si  fece  tipografo  e 
compose  con  le  proprie  inani  tutta  la 
prima  edizione  della  Grammatica. 
La  fine  della  sua  vita  fu  avvelenata 
dall’  mdifTererfza  con  la  quale  egli 
credeva  che  fossero  accolti  i  suoi  la¬ 
vori.  Aveva  scritto  anche  un  lavoro 
sulla  poesia  giapponese,  intitolato: 
Studii giapponesi,  primo  supplemento 
alla  Grammatica  giapponese ,  del 
quale  egli  stesso  prima  di  morire 
curò  la  stampa.  Il  manoscritto  del 
suo  Dizionario  è  così  chiaro  che  si 
spera  poterlo  pubblicare  senza  diffi¬ 
coltà. 

Claudio  Bernard  morto  a  Parigi 
il  10  febbraio,  in  età  di  69  anni.  Giu¬ 
stamente  la  Francia  gli  de  retò  ì  fu¬ 
nerali  a  spese  pubbliche.  Egli  fu,  pjr 
così  oire,  il  creatore  della,  fisiologia 
esperimentale,  avendo  veramente  crea¬ 
ta  1’  arte  di  esperimentare  sugli  es¬ 
seri  viventi.  Nato  a  St.  Julien  (dip. 


del  Rodano)  il  12  luglio  1813,  le  sue 
prime  ricerche  ebbero  per  obbietto 
la  parte  che  nella  digestione  rappre¬ 
sentano  le  diverse  secrezioni  del  ca¬ 
nale  alimentare.  La  sua  fama  si  ac¬ 
crebbe  col  lavoro  sul  pancreas,  nel 
quale  stabilì  essere  questo  il  vero 
agente  della  digestione  dei  corpi 
grassi.  Successivamente  egli  diede 
alla  luce  altri  lavori,  sulla  funzione 
glicogenica  del  fegato ,  sul  grande 
simpatico  e  sull’ influenza  esercitala 
dalla  sezione  di  questo  nervo  sul 
calore  animate,  suda  fisiologia,  spe¬ 
rimentale  applicata  alla,  medicina. 
T-a  sua  attività  scientifica  fu  rag¬ 
guardevolissima.  Ancora  ultimamente 
egli  pubblicava  sopra  la  vita,  degli 
articoli  importantissimi  nella  Revue 
des  deux  Mondes,  che  raccolti  ora 
in  un  volume,  formano  un’opera  clas¬ 
sica  di  biologia.  Il  Bernard  occupò 
cattedre  importanti  neH’Uuiversità  di 
Parigi,  fu  membro  dell’Accademia,  e 
senatore  sotto  l’Impero.  Però  di  po¬ 
litica,  non  s’occupò  mai;  e  fu  esclu¬ 
sivamente  cultore  della  scienza  ed 
uomo  integerrimo. 


INDOVINELLO 

Appena  nato 
Sul  Citeremo 
Fui  messo  a  pendere 
Quale  un  montone. 

Poi  da  un  pastore 
Fui  raccattato 
Ed  a  Meròpe 
Venni  portato. 

Lungi  Corinto 
Mio  padre  uccisi. 

Senza  conoscerlo, 

E  lui  derisi. 

Sposai  la  donna 
Diletta  al  padre, 

Senza  sapere 
Cti’  tra  mia  madre. 

Due  figli  ingrati 
In  fin  ebb’  io, 

Che  mi  scacciarono 
Dal  suol  natio.  — 

V.  U.  Dalmazzone. 

Spiega z.  della  Sciarada  precedente: 

Pecci-a. 


Milano  -  F.ili  TREVES,  EDITORI  -  Milano 


L’ UNITÀ 

DELLE  FORZE  FISICHE 

DEL  PADRE 

ANGELO  SECCHI 

Seconda  edizione  italiana  grande¬ 
mente  accresciuta  doli'  autore 

Bue  volumi  —  l  ire  Sei. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Editori 
I  F.ili  TREVES,  Milano,  via  Solferino,  H. 
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L’ALBUM  D’ UN  LETTOSI 


PAGINA  XVTio 

L’  Eucalyptus 

Non  solo  T  Eucalyptus  serve  a  ren¬ 
der  salubre  i’&ria  togliendone  i  mia 
smi  paludosi  cjie  cagionano  le  febbri, 
ma  è  anche  usato  con  profitto  nell’e¬ 
banisteria,  senza  contare  che  contie¬ 
ne  nella  sua  famiglia  molti  membri 
utili:  il  guajavo  che  dà  le  guajave; 
il  garofano  che  dà  i  chiodi  di  garo¬ 
fano;  il  melagrano  che  dà  le  mela¬ 
grane  ;  V  eugenia  cauli  flora,  i  cui  frutti 
servono  a  fabbricare  un  vinello;  il 
mirto,  che  contiene  un  eccèllente  li¬ 
quore  aicoolico;  il  miro  carioph  /lus, 
la  cui  corteccia  forma  una  cene! la 
stimata;  l'eugenia  placenta,  da  cui 
proviene  il  pincento  della  GiamAca; 
il  mirto  comune,  le  cui  bacche  pos¬ 
sono  sostituire  il  pepe:  Y  eucalyptus 
robusta  che  produce  una  manna  ec¬ 
cellente;  l’ eucalyptus  Guney,  la  cui 
corteccia  si  trasforma  in  birra  per  la 
fermentazione;  infine  tutti  quegli  al¬ 
beri  conosciuti  col  nome  di  «  alberi 
delta  vita  o  alberi  del  ferro  »  appar¬ 
tenenti  a  questa  famiglia  delle  mir- 
tacee,  che  contiene  quarantasei  ge¬ 
neri  e  milletrecento  specie.  —  (Verme) 

Consigli  agli  operai. 

Se  gli  operai  fossero  generalmente 
e  permanentemente  previdenti,  fruga¬ 
li,  industriali  ed  economici,  raramen¬ 
te  sarebbero  costretti  a  sottomettersi 
alla  riduzione  dei  salari  e  non  rimar¬ 
rebbero  mai  senza  lavoro.  Il  loro  ca¬ 
pitale  in  lavoro  e  perizia  riceverebbe 
l’aiuto  del  loro  capitale  in  danari*,  e 
formerebbe  un  valido  contrappeso  ai 
loro  padroni  in  denaro,  perizia  e  di¬ 
rezione  del  lavoro. 

Il  capitale  più  fecondo,  più  potente, 
è  quello  che  crea  egli  stesso  co’suoi 
risparmi.  Esso  lo  abilita  ad  imporre 
il  prezzo  del  suo  lavoro,  non  stretto 
dalle  sue  necessità,  ma  guid  to  da 
una  considerazione  presente  del  pro¬ 
prio  benessere  e  di  q sello  della  sua 
famiglia.  L’operaio  che  si  abitua  alia 
pre  videnza  e  all’  economia ,  ottiene 
per  ordinario  quello  che  ne  gli  atti 
del  parlamento,  nè  vermi  altra  cosa 
gli  potrà  mai  procacciare:  una  buona 
salute,  uno  s  irito  indipendente,  la 
domestica  felicità  e  la  stima  gene¬ 
rale.  —  (Strafforello). 

Eccellenza  della  virtù. 

La  ricchezza  serve  più  alla  tristìzia 
ed  alla  dappocaggine  che  alla  bontà  ed 
al  valore,  come  qm  lla  che  dà  luogo  ed 
agio  al  vivere  ozioso  e  che  invita  i 
giovani  alia  voluttà  del  corpo.  ì  a  for¬ 
za  congiunta  colla  saviezza  suol  esse¬ 
re  di  profitto,  ma  divisa  da  quella,  è 


usata  piuttosto  a  nuocere  a  chi  la 
possiede;  e  come  ella  adorna  il  corpo 
di  chi  la  esercita,  cos-d  reca  impedimen¬ 
to  alla  coltura  delle  anime.  Soia  di 
tutti  i  beni  la  virtù  vera  e  pura  in¬ 
vecchia  insieme  con  quelli  nei  quali 
è  nata  a  crebbe  altresì  con  loro;  que  ¬ 
sta  vai  più  della  ricchezza,  fa  p  ù  frut¬ 
to  della  nobità;  per  questa  si  rendono 
possibili  quelle  cose  che  sono  impos¬ 
sibili  altrimenti;  quelle  che  sono  spa¬ 
ventosa  alla  moltitudine,  essa  intre- 
p  da  le  sostiene ,  reputa  le  oziosità  ver¬ 
gogna,  l’affaticar  I  lode.  —  (Leopardi). 

La  via  della  ricchezza. 

La  via  della  ricchezza  è  piana  come 
la  via  al  mercato.  Essa  dipende  prin¬ 
cipalmente  da  due  cose:  Industria  e 
frugalità,  vale  a  dire  non  sciupare  nè 
tempo  nè  danaro,  ina  far  il  miglior  uso 
di  ambedue.  Senza  l’industria,  la  fru¬ 
galità,  nulla  v.  le,  e  con  essa  tutto 
vale.  —  (Franklin). 

Il  Cardinale  Alberoni. 

Ecco  un  altro  uomo  celebre  che  sor 
ga  dal  nulla.  Egli  nacque  a  Firenzuo¬ 
la  rei  1861,  ed  era  figlio  di  un  povero 
aiardiniere.  Dapprima  fu  semplice  cu¬ 
rato  di  un  villaggio,  poi  canonico  e 
cappellano  del  vescovo  di  san  Donnino. 
Andato  in  Spagna,  cominciò  una  bril¬ 
lante  carriera  diplomatica,  e  prese 
parte  agì-  avvenimenti  più  importanti 
del  suo  t  vupo.  Morì  nel  1752  di  87 
anni,  lasciando  dopo  dì  sè  un  gran 
numero  di  manoscritti  pregevoli  e 
buona  memoria  nella  fondazione  del 
Collegio  che  dal  suo  nome  fu  chia¬ 
mato  Alberoni. 

Che  cosa  e  il  vizio. 

Che  cosa  è  il  vizio?  È  ciò  che  tu 
hai  spesso  veduto.  E  ad  ogni  accidente 
che  t’intervenga  abbi  apparecchiato 
questo  pensiero,  che  è  cosa  da  te  spesso 
veduta.  Su  e  giù  a  dritta  e  a  manca, 
troverai  pur  sempre  le  stese  cose  di 
che  son  piene  le  antiche  storie,  le 
mezzane  e  le  moderne;  di  che  ora  son 
piene  le  città  e  le  case.  Nulla  di  nuovo, 
tutto  consueto  e  di  poca  durata. 

L’ambizione 

Di  tutte  le  passioni  umane  la  più 
fiera  nei  pensieri,  e  la  più  impetuosa 
ne’ desideri!,  mala  più  flessibile  nella 
condotta  e  la  più  nascosa  nei  disegni 
è  l’ambizione.  San  Gregorio  ca  ne  ha 
dato  il  vero  carattere,  quando  ha 
detto:  «  L’ambizione  è  timida  quan¬ 
do  cerca,  superba  e  audace  quando  ha 
trovato.  »  —  (Bossuet). 

L’  ambizione,  questo  verme  che  ro 
de  il  cuore  e  mai  io  lascia  in  pace, 
questa  passione  che  è  ia  gran  molla 
fipgti  intrighi  e  di  tutte  le  agitazioni 
de  le  co  t.i,  che  forma  le  rivoluzioni 
degli  Stati,  e  ogni  dì  all’ universo  dà 
spettacoli  nuovi,  questa  passione  che 


osa  tanto  e  a  cui  nuiìa  costa,  è  un 
vizio  più  delia  stessa  pigrizia  perni¬ 
ciosa  agli  imperi.  —  (Massillon). 

Cotone. 

L’industria  del  cotone  è  stata  in¬ 
trodotta  in  Europa  dai  Mori  di  Spa¬ 
gna  nel  Vili  secolo,  e  verso  il  XtV 
secolo  gli  stabilimenti  creati  a  Vene¬ 
zia  ed  a  Milano,  alimentati  coi  cotoni 
tirati  dalla  Siria  e  dall’  Asia  Minore, 
producevano  tessuti  di  questa  mate¬ 
ria  in  grande  abbondanza.  Nel  secolo 
seguente  i  navigatori  europei  trova¬ 
rono  la  fabbricazione  di  cotonerie  in 
piena  prosperità  a  Messico,  al  Perù, 
nell’  America  meridionale  e  sulle  co¬ 
ste  occidentali  d’ Africa. 

Ma  in  Europa  quest’industria  non 
ha  cominciato  a  prendere  una  seria 
estensione  che  sul  pricipio  del  XVII 
secolo  ed  all’Inghilterra  appartiene 
la  gloria  d’avere  attivato  questo  pro¬ 
gresso  ,  dal  quale  oggidì  forse  otto 
milioni  di  persone  possono  trarre  la 
sussistenza  lavorando  il  cotone.  — 
(Anserini). 

Una  risposta  di  Zecjsi. 

Zeusi,  celebre  pittore  greco,  avea 
l’abitudine  lodevolissima  di  non  far 
mai  lavori  abboracciati  di  troppo,  nè 
mai  era  sazio  di  riguardarli  e  cor¬ 
reggervi  le  mende  che  gli  pareva 
trovarci. 

Rimproveraronlo  di  ciò  alcuni  suoi 
amici,  dicendogli: 

—  Come  mai  un  uomo  della  tua 
fatta  può  stare  tanto  tempo  a  dar 
termine  ad  un  quadro?  — 

Egli  sorrise  ed  argutamente  rispose: 

—  S’io  dipingo  in  lungo  tempo,  egli 
è  perchè  dipingo  per  lungo  tempo.  — 

Questo  racconta  Plutarco  nel  suo 
trattato  Dell'  aver  molti  amici,  — 
(Plutarco). 

La  donna. 

Rispetta  ed  onora  la  donna,  e  tie¬ 
niti  in  riguardo  innanzi  a  quell’essere 
cui  osmi  impuro  alito  contamina.  — 
(Balmes). 

Chi  ha  cattiva  donna,  ha  il  purga¬ 
torio  per  vicino.  —  {Proverbio). 

Una  donna  non  deve  mai  far  par¬ 
lare  di  sè,  nè  iti  bene  nè  in  male.  — 
(Giulio  Cesare). 

Più  vale  una  savia  donna  filando, 
che  cento  triste  vegliando.  —  (Pro¬ 
verbio). 

Le  donne  che  scherzano  coll’ amore, 
sono  come  i  fanciulli  che  giuocano 
coi  coltelli:  finiscono  col  ferirsi. —  (San 
Prospero). 

Colui  che  batte  la  sua  donna,  è  si¬ 
mile  a  colui  che  batte  un  sacco  di 
farina:  il  buono  se  ne  va, e  iL  cattivo 
rimane.  —  ( Proverbio ). 

Nel  ragguardevole  affare  del  ma¬ 
trimonio,  l’uomo  cerea  pi  ttosto  la 
bellezza  fisica;  la  donna  invece  la  bel~ 
lezza  morale.  —  (Burdac). 
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BRANO  SCELTO 


ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  VII) 

Esopo  ascreo  sudor?  E  in  questa  lizza 
AnchT  entrar  deggio  a  mio  marcio  dispetto? 
Esopo  ascreo  sudor?  Canchero  e  stizza 
A  chi  matto  il  propose  epico  obbietto. 

Orsù  pigro  cervello,  orsù  ti  rizza, 

Fa  che  men  chiaro  appaja  il  tuo  difetto, 
Fa  che  sperin  mercè  di  cortesia 
Le  farfallette  de  la  musa  mia. 

Quel  bello  spirto  eh’  ultimo  impazzò, 

E  pazzie  così  belle  a  voi  fornì, 

Esopo  fuor  di  Samo  accompagnò. 

Poi  gli  diede  il  buon  anno  ed  il  buon  dì. 

11  poveretto  innanzi  a  Creso  andò, 

E  se  i  piedi  tremar  non  si  sentì, 

Dono  è  questo  di  te,  madre  natura, 

Che  da  colpa  il  vuoi  netto  e  da  paura. 

Qual  nume  in  sasso  o  in  legno  ame  la  corte 
Schiude  di  Sardia,  e  il  cuor  di  quel  monarca? 
Aprici  Giano,  or  tu  le  lidie  porte, 

0  barba  d'uom  fin  Jà  per  me  non  varca. 
Sento  dire  però  eh’  ivi  la  sorte 
Non  su  la  ruota;  ma  si  stava  in  barca  ; 
Barca,  capite  già,  senza  governo, 

Ch’ora  al  Cielo  approdava,  ora  allTnferno. 

Virtù  cercar  convien  nel  tempo  antico, 
Dice  la  turba,  or  si  è  perduto  il  seme. 
Stolida  turba  !  ed  al  contrario  io  dico 
Ch’or  fa  virtute  le  sue  provo  estreme, 

E  fu  il  passato  più  di  lei  nimico, 

E  cogli  esempi  di  mostrarlo  ho  speme, 

Chi  dubbio  è  ancor  si  arrenda  al  dolce  invito 
Di  quella  barca  e  il  ver  tocchi  col  dito. 

Bella,  splendida  sì,  ricca  e  distinta 
Per  titoli,  per  stemmi  e  per  corone; 

Vela  di  seta,  poppa  e  prua  dipinta, 
D'avorio  i  remi  e  d'ebano  il  timone; 

D'  illustri  spoghe  regalmente  cinta 
Desta  solo  in  vederla  ammirazione. 
Ciascuno  a  gara  fa  d'entrarvi  e  crede 
Beato  solo  ctii  vi  mette  il  p  ede. 

Ma  di  quest’aurea  nave  i  nocchier  primi 
Son  vili  adulator,  son  cortigiani, 

Sconci  buffoni,  parassiti  e  mimi, 

Lingue  atre,  aguzzi  denti,  unghiate  mani. 
Or  come  sian  divise  ognuno  estimi 
Qui  giustamente  le  minestre  e  i  pani. 

Oh!  alle  brevi;  il  pan  unto  empie  la  pancia 
Di  chi  me’ canta,  o  balla,  o  salta  o  ciancia. 

Se  il  pupillo,  la  vedova,  l’afflitto, 

11  poverello  da  potenti  oppresso, 

Se  mercede  a  implorar  o  a  chieder  dritto 
Vien  chi  su)  labbio  e  in  fronte  hall  cuore  e- 
Se  con  volume  di  suo  pujzno  scr  itto  (spresso, 
Nuda  fi  osofia  s‘apr*e  l'accesso, 

Deh  qual  vi  fa  romantica  comparsa! 
Goldoni  scriveria  più  d’una  farsa. 


Quando  la  barca  al  ripiombar  dell’onda 
Accenna  d'andar  ritta  al  precipiz'o, 

Allor  si  ammette  quello  stuol  che  affonda 
Gridando:  in  noi  ti  specchia,  uman  giudizio; 
E  quando  al  ciel  la  spinge,  aura  seconda, 
Allor  si  adagia  mascherato  il  vizio. 

Ahi!  così  il  vizio  alto  sen  vola,  e  al  basso 
Cade  virtù  qual  dirupato  masso. 

Ma  qual  mai  fantasia  di  maraviglia 
Vi  salta  adesso  in  capo,  o  miei  signori? 
Cosa  i’  non  veggo  da  inarcar  le  ciglia, 
Cagion  trovar  non  so  qui  di  stupori. 

Vuota  zucca  nell'acqua  non  periglia, 

Ma  vanno  tosto  al  fondo  argenti  ed  ori. 
Così  fu,  così  è,  così  sarà, 

Dica  chi  vuole,  il  mondo  così  va. 

«• 

Se  adunque  suona  il  ver  la  mia  zampogna, 
Che  sarà  mai  di  quel  tapin  di  Esopo  ? 

Col  ferro  al  collo  io  già  mel  vedo  in  gogna, 
Già  parrai  al  gatto  in  bocca  incauto  topo. 
Un  l’urta,  un  lo  proverbia,  un  lo  svergogna, 
Tal  che  di  fiche  e  di  coregge  è  scopo. 

Con  sì  felici  auizurii  innanzi  ei  passa 
Al  monarca  si  accosta  e  il  capo  abbassa. 

Al  cospetto  reai  senza  dimore 
Fu  da  que’ degni  cavalieri  scorto, 

Perchè  a  ricever  non  venia  favore, 

Ma  sì  per  Malebolge  il  passaporto. 

Vistolo  il  re  turbò  lo  suo  splendore, 

E  gli  voltò,...  ma  invan  eh' Esopo  accorto, 
Férmati,  grida  o  re;  odimi  un  tratto, 

Se  sconcio  son,  non  son  già  brillo  o  matto 

Chi  a  giudicar  t’insegnò  da  la  scorza? 
Chi  a  misurar  da  la  guarnacoa  il  senno? 
Se  così  adopri,  o  Creso,  è  gio*oforza 
Che  spesso  il  colpo  mal  risponda  al  cenno. 
S’io  mai  t’offesi  usa  rigore  e  forza, 

Se  no,  perchè  le  offese  a  me  si  denno  ? 

I  Anzi  se  grande  veramente  sei, 

Ch’  io  soffra  ingiuria  permetter  non  dei. 

Un  solecismo  di  na’ura  matta 
E  lo  mio  capo,  ma  però  cervello 
D'uomo  contien  non  d’anitra  o  di  gatta, 
Alma  ho  giusta  e  leal  sotto  il  mantello. 

E  a  te,  se  di  cons'glio  util  si  tratta, 

A  te  alcun  ne  darei  proficuo  e  bello. 
Brutto  a  tal  dire  il  monarca  è  rimaso, 

E  con  un  palmo  e  forse  più  di  naso. 

S’accorse  ei  ben  che  paata  da  far  gnocchi 
Non  era  Esopo,  e  cang  ò  vele  al  vento. 
Rivoltò  il  piede,  fé’  p  ù  lieti  gli  occhi, 

E  sì  gli  disse  con  umano  accento: 

Giacché  non  sei  della  turba  de’  sciocchi. 
Come  il  fianco  tuo  dir  porge  argomento, 
Qual  ti  detta  il  pensier  per  me  consiglio  ?  — 
Sprezzar  chi  non  conosci  è  gran  periglio. 

Risposta  così  lib°ra  e  spedita 
Anzi  che  a  Creso  in  seno  accender  l’ire, 
Scopragli  in  esso  gran  saggezza  unita 
Ad  un  franco  che  piace  onesto  ardire. 
Nuovo,  disse,  consiglio  orsù  m’addita; 

Ed  egli  pronto  al  mnno:  Eccolti,  o  sire  : 
A  buoni  consigJier  consigli  buoni 
I  Dimanda  pur  ma  in  opra  anche  li  poni. 


Creso  era  un  uom  volubile,  iracondo, 
Molle,  voluttuoso  e  as*ai  potente; 

Qualche  pregio  per  altro  io  non  nascondo, 
Che  par  fra  nube  e  nube  astro  nascente. 
Magnanimo  talor,  dolce,  giocondo 
Di  cortesia  schiudeva  aura  sorgente, 

Or  p^r  questa  virtù  quante  in  lui  sono 
Miserie  umane  io  volentier  perdono. 

D’ Esopo  ei  ben  fiutò  gli  ultimi  detti, 

A  bravo  intenditor  poco  ognor  basta, 

E  bellamente  li  trovò  d :r- tti 
All'incerto  d°stin  che  gli  sovrasta. 

Tocco  repente  da  soavi  effetti 
Di  generosità  che  il  cor  gli  attasta. 

Pur  per  baciarlo  in  fronte  a  lui  si  gira, 
Ma  il  suo  grado  rammenta  e  il  piè  ritira. 

Onde  gli  dice  in  maestà  raccolto: 

E’ a  nos’ra  sovrana  intenzione 
Te  più  non  rimandar  1  bero  e  sciolto, 
Decisa  eia  la  mort*  o  la  prigione  ; 

Ma  di  te  degna  interna  voce  ascolto, 

Che  al  cuor  favella,  ed  a  pietà  il  dispone. 
Più  dunque  non  temer  di  verun  male; 
Certo  riposa  su  la  fe’ reale. 

A  suon  sì  dolce,  a  così  bel  preludio 
In  petto  a  Esopo  il  cuor  fa  più  d'un  salto. 
Ai’ riguardi  al  timor  canta  il  ripudio, 

E  le  macchine  adatta  al  grande  assalto. 
Con  lui  ti  nsi  in  parole,  e  molto  stud:o 
Pone  il  tuono  iu  cercar  or  basso  or  alto. 
Giunge  al  pettine  in  fin  de’  Samj  il  groppo, 
Dar’  osso  ai  denti,  duro  ai  piedi  intoppo. 

Antonio  de  Martiis. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  VOCE  DELLA  COSCIENZA 

(di  M.  Cousin,  trad.  di  V.  U.  Dalmazzone). 

Tutti  i  piaceri  sono  agitati;  è  santo 
solo  quello  umt>  alla  testimonianza 
della  buona  coscienza;  questo  è  du¬ 
revole  e  sempre  con  noi ,  mentrQ 
quelli  tosto  passano.  la  seno  stesso 
dell’ infortunio  l’uomo  porta  con  sè 
una  continua  sorgente  di  nobili  pia¬ 
ceri,  perebè  ha  sempre  la  virtù  di 
fare  il  bene  ;  mentre  che  il  suc¬ 
cesso ,  dipendente  da  mille  circo¬ 
stanze,  di  cui  noi  non  siamo  pa¬ 
droni,  non  può  dare  che  un  piacere 
raro  e  precario.  (Urne  la  virtù  ha  i 
suoi  piaceri,  anche  il  delitto  ha  i  suoi 
dolori.  IL  tormento  che  segue  il  fallo 
è  la  giusta  misura  del  piacere  che 
noi  vi  abbiamo  trovato;  sovente  essi 
nascono  insieme.  Avvelena  esso  le 
gioie  colpevoli  ed  i  successi  che  non 
son  legittimi;  piaga,  squarcia,  morde, 
ed  è  da  ciò  che  prende  il  suo  nome. 

Questa  sofiereDza  basta  essere  uomo 
per  averla  conosciuta:  è  il  rimorso. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


IX. 

Gli  speroni  del  piccolo  Marziale. 

Come  Giulio  aveva  detto  a  Marco, 
da  quando  si  erano  lasciati  al  liceo 
di  Tolone,  il  piccolo  Marziale  si  era 
trasformato  in  lyon.  Egli  ne  aveva 
tutti  gli  attributi,  i  cavalli  di  razza, 
i  terrieri  e  i  pointers  inglesi,  tutto, 
fino  il  gergo,  questa  lingua  della  ga¬ 
lera  che,  per  un  mostruoso  capriccio, 
la  gioventù  elega- te  da  qualche  anno 
naturalizza  nei  circoli. 

Agli  occhi  di  suo  padre,  infatica¬ 
bile  lavoratore,  Marziale  faceva  il 
suo  corso  di  diritto.  Il  sedicente  stu¬ 
dente  sapeva,  vagamente  è  vero,  che 
la  scuola  si  trova  nelle  vicinanze  del 
Pantheon;  è  vero  anche  che  soste¬ 
neva  pochissimi  esami;  ma: 

—  La  sua  salute  è  così  delicata! 
il  suo  petto  è  cosi  debole'  Aspettiamo 
ancora,  —  rispondeva  la  madre  ai 
brontolamenti  del  pj.dre  elle  lavorava 
diciotto  ore  del  giorno  e  si  bruciava 
il  sangue  in  servizio  dello  Stato. 

E  il  padre  trascinato  nel  turbinio 
dei  pubblici  affari,  lasciava  contrarre 
da  suo  figlio  l’abitudine  di  quel  a 
perico  osa  inazione,  contro  la  quale 
egli  protestava  spessissimo,  quando 
si  trattava  dei  figli  degli  altri.  Mar¬ 
ziale,  per  non  far  nulla.,  non  aveva 
che  le  speciose  ragioni  che  la  sua 
troppo  tenera  madre  gli  forniva.  Egli 
era  adunque  ozioso  per  sistema  e 
lyon  per  vocazione. 

Sua  madre  si  prestava  con  una 
pazza  prodigalità  alle  continue  esi¬ 
genze  od  alle  costose  fantasie  di  quel 
figlio  adorato.  Non  c’  era  un  deside¬ 
ri  >  di  quel  ragazzo  che  non  fosse  per 
lei  un  ordine.  Marziale  sarebbe  dun¬ 
que  stato  compiutamente  felice  se 
avesse  avuto  sei  pollici  di  più  di  sta¬ 
tura  e  soltanto  tre  peli  di  barba  sul 
mento.  Ma,  ohimè  1  egli  era  sempre  il 
ragazzo  rachitico  e  stentato  che  noi 
abbiamo  conosciuto  a  Tolone. 

Aveva  ventidue  anni  e  non  ne  di¬ 
mostrava  sedici,  non  era  p  ù  grande 
del  suo  frustino,  e  se  non  fosse  stato 
il  sigaro  che  teneva  costantemente 
in  becca,  si  sarebbe  potuto  dire  che 
fosse  una  giovane  miss  fuggita  da  un 
ynuny  ladies  house  in  abito  da  gen¬ 
tleman. 

Quel  caro  ragazzo  avea  dunque  tutte 
le  ridicolezze  che  distinguono  gli  abor¬ 
ti.  Quantunque  Marco  non  fosse  più 
là  a  fargli  da  scudo,  Marziale  era  sem¬ 
pre  caparbio  e  rabbiosa,  pareva  sem¬ 
pre  pronto  ad  annientare  chiunque 
si  fosse  permesso  il  menomo  sorriso, 


la  più  piccola  allusione  all’  esiguità 
della  sua  statura.  Fino  qui  le  arie 
di  spaccamonti  di  Marziale  Tom-Pouce 
non  gli  avevano  procacciata  disgra¬ 
zia  alcuna.  I  suoi  amici,  conoscen 
dolo,  sorridevano  delle  sue  pretese 
da  spadaccino  e  lo  lasciavano  be¬ 
stemmiare  a  piacer  suo;  in  quanto 
agli  estranei,  alcuni  non  si  curavano 
di  attaccare  una  questione  in  istrada, 
gli  altri,  ed  erano  i  più,  alzavano  le 
spalle  agli  abbaiamenti  del  botolino. 

Ecco  perchè  il  nostro  piccolo  Mar¬ 
ziale  non  aveva  ancora  trovato  un 
duello,  cercato  con  tanto  maggior  ar¬ 
dore  quanto  minore  era  la  speranza 
di  rii ro vario. 

Marziale  abitava  un  piccolo  padi¬ 
glione  posto  in  forilo  al  giardino  del 
palazzo  di  suo  padre,  via  Babilonia; 
era  là  che  riceveva  fastosamente  i 
suoi  amici  in  un  grazioso  ridotto  che 
sua  madre  aveva  fatto  addobbare  coi 
gusto,  la  cura,  il  lusso  e  sopratutto 
la  tenerezza  di  una  buona  madre  che 
non  ha  che  un  figlio  — -  e  un  figlio 
che  si  chiama  Marziale. 

Qualche  tempo  dopo  la.  serata  del 
Caffè  Inglese,  dove  abbiamo  veduto 
Claudio,  ubbriaco  fradicio,  professar 
le  sue  dottrine  maccheroniche,  Mar¬ 
ziale  si  svegliò  un  mattino  verso  le 
dieci  e  chiamò  il  suo  cameriere. 

—  Clie  tempo  fa,  Battista? 

—  Un  tempo  magnifico,  signore. 

—  Benissimo!  —  disse  Marziale  ab¬ 
bandonando  il  letto. —  Dammi  la  mia 
veste  da  camera.  — 

Quando  ebbe  indossato  l’abito  che 
il  suo  cameriere  gli  porgeva,  Mar¬ 
ziale  girò  un  poco  perla  stanza,  ap>ì 
le  finestre,  guardò  un  momento  gli 
uccelletti  che  scherzavano  fra  loro 
e  si  inseguivano  fra  gli  alberi  del 
giardino;  poi,  rivolgendosi  al  came¬ 
riere  : 

—  Fammi  la  barba,'—  diss’egìi. 

Il  cameriere  guardò  un  momento 
con  stupore  il  suo  padrone,  poi,  senza 
fare  una  osservazione,  da  cameriere 
furbo,  passò  bravamente  il  pennello 
ed  il  rasoio  su  quelle  guancie  da  ra¬ 
gazzo,  che  avevano  meno  peluria  di 
una  pesca  in  luglio. 

Quando  Marziale  si  trovò  sufficen- 
temente  sbarbato,  provò  tre  o  quat¬ 
tro  abiti,  una  mezza  dozzina  di  cra¬ 
vatte  e  avendo  finalmente  trovati  gli 
elementi  necessari  per  una  teletta 
da  mattino  che  fosse  severa  e  di  buon 
gusto,  Marziale  corse  ad  abbracciare 
sua  madre  e  si  fece  condurre  alle 
Tuileries. 

Era  vicino  il  mezzogiorno,  l’ora  in 
cui  qualche  disoccupato  viene  a  chie¬ 
dere  all’  aria  libera  1’  appetito  che  i 
disordini  o  le  fatiche  della  vigilia 
hanno  fatto  sparire.  Marziale  traversò 
il  giardino  e  si  diresse  verso  la  ter¬ 
razza  di  Feui llants.  Egli  fumava  un 
si/aro  grosso  come  lui  e  faceva  ri¬ 
suonare  un  formidabile  paio  di  sne- 
rom  che  avrebbero  fatto  onore  a  Ro¬ 
lando,  nipote  di  Carlomagno,  e  avreb¬ 
bero  potuto  accoppiarsi  alla  famosa 
Durlindana. 


—  Quegli  speroni  sono  certamente 
molto  bali  e  non  mancano  di  ro¬ 
tella,  —  aveva  detto  Giulio  di  Ver¬ 
tenti  quando  Marziale  glieli  aveva 
fatti  vedere. 

Le  brillanti  rotelle  di  quei  fanta¬ 
stici  speroni  presentavano  al  sole  le 
loro  faceie  d’acciaio,  che  scintillavano 
alla  luce  come  una  stella  di  diamante 
sul  patto  di  un  pascià  decorato  dei 
Nichan-lftickhar. 

Il  successo  fu  completo  Solamente, 
avuto  riguardo  alla  lunghezza  degli 
speroni,  le  rotelle  seguivano  Marziale 
ad  una  rispettosa  distanza,  come  un 
cane  segue  il  suo  padrone. 

Marziale  aveva  già  fatto  due  o  tre 
volte  iì  giro  della  terrazza  in  mezzo 
all’entusiasmo  generale.  Le  donne 
i  sorridevano  al  rumore  bellicoso  pro¬ 
dotto  dalle  rotella  suonanti  nella  loro 
prigione  d’acciaio.  Gli  uomini  si  vol¬ 
tavano.  Marziale  era  fuori  di  sè  per 
la  soddisfazione.  Ma  quand’eb;  e  ol¬ 
trepassato  un  signore  che  passeggiava 
sulla  terrazza  in  senso  inverso,  s’ac¬ 
corse  che  i  suoi  speroni  s’erano  in¬ 
trodotti  alla  chetichella  nei  pantaloni 
del  passeggiaste  —  un  magnifico  paio 
di  pantaloni  grigio  perla  —  e  vi  ave¬ 
vano  fatto  dei  ricami  che  il  sarto  non 
aveva  previsti. 

L’ uomo  dai  pantaloni  e  Marziale 
si  fermarono;  dopo  avere  esaminato 
il  corpo  del  delitto,  si  guardarono 
su  per  giù  come  due  mastini  che 
agognano  lo  stesso  osso.  Alcuni  pas¬ 
seggiaci  ,  sempre  in  cerca  di  una 
distrazióne  qualsiasi ,  si  erano  av¬ 
vicinati  e  sorridevano  vedendo  il  Pan¬ 
talone  agitato  da  un  leggiero  venti¬ 
cello  sventolare  come  uno  stendardo 
bucato  dalla  vittòria.  Marziale,  per 
assumere  un  contegno,  faceva  risuo¬ 
nare  i  suoi  speroni,  le  cui  rotelle,  agi- 
tantesi  con  un  suono  argentino,  pare¬ 
vano  ridessero  delle  loro  gesta.  L’uomo 
dai  calzoni,  imbarazzato  nella  sua  po¬ 
sizione  che  diventava  ridicola,  cer¬ 
cava  come  poteva  uscirne,  quando 
scorse  il  formidabile  paio  di  speroni. 
Sorrise,  e  avvicinandosi  col  cappello 
in  mano. 

—  Signore!  —  disse  a  Marziale. 

—  Signore? 

—  Quando  per  venire  a  passeggiare 
alle  Tuileries  si  portano  simili  speroni 
si  dovrebbe  avvolgerli  nella  carta.  — 

Uno  scoppio  di  risa  d’approvazione 
partito  dagli  spettatori  accolse  que¬ 
ste  parole.  Una  parola  di  spirito,  in 
Francia,  pone  sempre  quelli  che  rìdono 
dalla  parte  di  chi  l’ha  pronunciata. 
Marziale  sentì  che  le  sue  guancie  ar¬ 
rossivano,  gli  ronzar  mo  le  orecchie  e 
avrebbe  voluto  battere  coloro  che  ri¬ 
devano.  Però  ad  onta  dulia  sua  col¬ 
lera,  capì  che  non  poteva  prendersela 
che  con  quello  che  le  dirigeva  la 
parola. 

—  Signore?....  — -  dissegli  drizzan¬ 
dosi  come  un  galletto  che  si  appa¬ 
recchia  a  dar  battaglia. 

—  Che  cosa? 

—  Voi  mi  darete  ragione  delle  vo¬ 
stre  parole.  — 


300 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Ponte  di  bambù,  alla  Nuova  Granata. 


Nuovo  scoppio  d’ ilarità  per  parte 
del  pubblico,  al  quale,  questa  volta, 
l’ uomo  dei  calzoni  non  potè  tratte¬ 
nersi  dal  prender  parte. 

—  Ah!  ah!  bello!  —  diss’egli;  — 
siete  voi  che  mi  chiedete  soddisfa¬ 
zione? 

—  Precisamente. 

—  Ma  fate  attenzione,  ho  la  pelle 
un  poco  più  dura  da  intaccare  che  i 
pantaloni. 

—  La  vedremo. 

—  Dunque  dite  sul  serio? 

•  —  Presto  lo  vedrete. 

—  Oh!  oh! 

—  A  meno  che  voi  non  vi  rifiutiate 
di  darmi  soddisfazione. 

—  No  davvero,  no  davvero,  se  lo 
volete.  L’avventura  è  già  originale; 
ma  un  colpo  di  spada  la  fa  sublime  ! 


—  Andiamo,  signore,  finiamola;  ab¬ 
biamo  già  dato  sufficiente  spettacolo 
di  noi. 

—  Ah!  permettète,  signore,  che  sia 
io  solo  il  giudice  della  durata  della 
conversazione  che  voi  vi  degnate  con¬ 
cedermi;  poiché,  infine,  se  voi  domani 
mi  uccidete  come  avevate  la  pretesa 
di  annunciarmi  un  momento  fa,  tengo 
a  spender  bene  il  mio  denaro. 

—  11  vostro  biglietto  da  visita?  — 
disse  Marziale  che  soffocava  dalla 
collera. 

—  Volontieri;  ma  però  ad  una  con¬ 
dizione. 

—  Quale? 

—  Che  alla  vostra  volta  voi  mi 
darete.... 

—  Il  mio  ;  è  troppo  giusto,  —  disse 


Marziale  che  lo  aveva  già  estratto 
dalla  tasca. 

—  No,  no,  non  è  ciò  che  vi  chiedo. 

—  Che  cosa  desiderate  allora? 

—  Solamente  l’ indirizzo  dell’  ope¬ 
raio  che  ha  fabbricato  quei  begli  ar¬ 
nesi.  — 

E,  dicendo  queste  parole,  T  uomo 
dai  calzoni  accennò  col  suo  bastone  i 
disgraziati  speroni. 

—  Signore ....  —  disse  Marziale 
giunto  al  parossismo  del  furore  e  non 
trovando  più  una  parola  da  dire. 

—  Yoi  non  lo  volete?  Ebbene,  cre¬ 
detemi,  avete  torto.  — 

E  giudicando  dall’  aspetto  scompi¬ 
gliato  di  Marziale  che  il  povero  gio¬ 
vane  non  poteva  sopportarne  di  più 
senza  scoppiare  come  un  cannone 
troppo  carico,  l’ incognito  tirò  fuori 
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dalia  tasca  un  biglietto  da  visita, 
prese  quello  che  g.i  dava  Marziale 
maestosamente,  e  si  allontanò  non 
senza  aver  gettato  ancora  una  volta 
ui  o  sguardo  di  ammirazione  ai  fa¬ 
mosi  speroni,  i  quali  risuonavano  con 
maggior  vigore,  i  bricconi  1  incantati 
senza  dubbio  della  loro  bella  im¬ 
presa  ! 

Marziale  si  affrettò  a  sottrarsi  agli 
spettatori  di  questa  scena  burlesca, 
poco  curandosi  di  fare  più  lunga¬ 
mente  ammirare  i  famosi  speroni  che 
procacciavano  il  primo  duello  al  no¬ 
stro  giovane  galletto  Si  era  inoltrato 
nel  folto  degli  alberi  che  conduce  al 
ponte  di  Solferino.  Uscì  dal  giardino 
in  tutta  fretta  e,  giunto  in  mezzo  al 
ponte,  pensò  dì  guardare  il  biglietto 
datogli  dal  suo  avversario.  Lo  tirò 
fuori  dalia  tasca  e  lesse: 

Il  colonnello  Lambert 
Via  della  Pompa,  43,  a  Passy. 

Quelle  parole  «  il  colonnello  Lam¬ 
bert  »  brillarono  come  lame  di  scade 
innanzi  agli  occhi  del  costernato  Mar¬ 
ziale.  Tutto  il  suo  valore  improvvi¬ 
sato  cadde  d’ un  colpo;  sentì  che  la 
sua  fronte  si  bagnava  di  un  certo 
pudore  che  non  era  l’ indizio  del- 
1’ audacia  e  dell’ intrepidezza,  il  suo 
cuore  batteva  violentemente  ed  i  suoi 
occhi  non  potevano  staccarsi  da  quelle 
magiche  parole:  il  colonnello  Lambert. 

—  Un  colonnello  !  —  diceva  fra 
sè;  — -  de  va  tirar  di  spada  come  San 
Giorgio,  ha  V  aria  di  avere  dei  mu 
scoli  d’  acciaio.  E  io,  che  non  ho  sei 
mesi  di  saia  di  scherma!  Questo  duello 
è  impossibile.  Come  fare  però?  Egli 
ha  il  mio  biglietto  da  visita  e  se  non 
mi  batto,  domani  sarò  la  favola  di 
tutta  Parigi.  Come  riderebbero  di  me 
all’  Opera!  Oh!  ne  morrei  di  dolore. 
Ebbene  no,  preferisco  battermi.  Dopo 
tutto  egli  forse  non  mi  ucciderà.  Non 
importa,  —  aggiunse  il  povero  Mar¬ 
ziale  sospirando  profondamente,  —  ho 
molta  paura  però  che,  giunto  sul  ter¬ 
reno  la  spada  non  mi  cada  di  mano.  — 

Mentre  Marziale  terminava  questo 
monologo,  i  suoi  occhi  si  arrestarono 
su  un  giovanotto  che  gli  veniva  di 
fronte. 

—  Marco!  —  esclamò  saltandogli 
al  colto.  — 

Era  effettivamente  Marco.  Il  grido 
di  gioia  di  Marziale  proveniva  da  un 
sentimento  di  egoismo?  Diceva  forse 
a  sé  stesso  che  il  buon  Marco,  il  quale 
tante  volte  gii  aveva  risparmiati  degli 
scapellotti  al  collegio  di  Tolone,  giun¬ 
geva  ancora  a  tèmpo  per  servirgli  da 
protettore?  Non  Io  sappiamo.  IL  fatto 
è  che  Merco  fu  commosso  da  quei- 
l’ab  irac c.iamento  amicale,  esso  dava 
tregua  alle.  <1  .orose  idee  (he,  dopo 
il  suo  i  contro  con  Giulio,  spesso  tur¬ 
bavano  il  bu  n  cuore  d>  Marco. 

—  Marziale!  —  diss’egli,  —  il  mio 
caro  Marziale,  sei  tu! 

— -  SI,  Marco,  sono  io,  contentissimo 
d’ incontrarti. 


—  Tu  hai  l’aspetto  commosso,  Mar¬ 
ziale,  —  disse  Marco  esami uando  con 
interesse  la  flsonomia  sconvolta  del 
giovane;  ti  sarebbe  for-e  accaduto 
qualche  cosa  di  spiacevole?  — 

Marziale  raccontò  la  sua  epopea 
delle  Tuileries.  Marco  ebbe  il  buon 
gustodi  ascoltarlo  senza  ridergli  sul 
viso.  Il  piccolo  Marziale  sapeva  quanto 
si  poteva  essere  sinceri  con  Marco; 
onde  non  esitò  a  lasciar  travedere 
i  suoi  timori  sull’  esito  di  un  duello 
col  terribile  colonnelli». 

—  Ma  questo  duello  non  avrà  luo¬ 
go,  —  disse  Marco! 

—  E  perche?  —  rispose  Marziale 
cercando  di  leggere  negli  occhi  del 
suo  antico  camerata. 

—  Perchè,  caro  amico,  per  quanta 
pazza  sia  la  gioventù  ndle  latitudini 
che  si  stendono  dal  boulevard  degli 
Italiani  al  Bosco  di  Boulogne,  essa  ha 
ancora  suffìcente  buon  senso  perchè 
tanto  il  tuo  avversario  quanto  te  pos¬ 
siate  incontrare  due  uomini  che  con¬ 
sentano  a  servirvi  da  testimoni. 

—  Come!  Marco?  —  disse  viva¬ 
mente  il  pigmeo. 

—  Mio  caro  Marziale,  ci  sono  an¬ 
cora  a  Parigi  degli  uomini  di  spirito, 
e  un  uomo  di  spirito  non  può  fare 
da  secondo  in  un  duello  nel  quale  si 
tratta  semplicemente  di  scannare  un 
signore  che  si  è  tolto  da  una  po¬ 
sizione  ridicola  con  una  spiritosag¬ 
gine. 

Parlando  così,  Marco  voleva  sola¬ 
mente  mettere  al  coperto  l’amor  pro¬ 
prio  dell’ometto  e  riserbargli  una  ri¬ 
tirata.  Marziale  non  la  prese  in  que 
sto  senso.  Dal  momento  che  il  duello 
era  dichiarato  impossibile,  tutti  i  ti¬ 
mori  del  giovane  sfumarono  e  la  Sua 
natura  burbanzosa  riprese  il  sopra¬ 
vento. 

—  Ma  non  voglio  che  finisca  così,  — 
diss’  egli  raddrizzandosi  in  tutta  la 
sua  altezza;  —  sono  stato  insultato 
e  intendo  che  mi  sia  data  soddisfa¬ 
zione. 

—  Tu  non  sei  stato  insultato. 

—  Cornei  Non  sono  forse  io  il  mi¬ 
glior  giudice? 

—  No,  quest’affare  non  ti  riguarda 
più  dal  momento  che  tu  mi  hai  fatto 
l’  onore  di  scegliermi  per  testimonio. 
Dammi  il  biglietto  del  colonnello. 

—  Sia  !  ma  pensa  che  ti  confido  in 
custodia  il  mio  onore,  —  disse  mae¬ 
stosamente  il  piccolo  Marziale. 

—  Spero  di  provarti  presto  ch’esso 
è  in  buone  mani.  Dove  ti  ritroverò? 

—  In  casa  mia,  via  di  Babilonia,  N.  7. 

—  A  quanto  prima.  — 

Marco  chiamò  una  carrozza  che  at¬ 
traversava  il  ponte  e  lasciò  il  pic¬ 
colo  Marziale  per  andare  dal  colon¬ 
nello  Lambert  ali’ indirizzo  indicato 
sul  biglietto  da  visita. 

È  duopo  dire  che,  andando  a  Passy, 
Marco  non  pensava  punto  all’affare 
del  pìccolo  Marziale,  cu’egli  del  resto 
riteneva  già  come  accomodato?  Marco 
aveva  ben  altre  preoccupazioni  J 


Ma  perchè  ce  se  ne  possiamo  render 
conto;  è  necessario  sapere  che,  dopo 
la  cena  del  Caffè  Inglese,  nn  nuovo 
elemento  si  era  mischiato  nella  vita 
laboriosa  del  nostro  amico.  Ecco  come 
ciò  era  accaduto. 

In  uno  degli  ultimi  giorni  d’inverno, 
il  sole  cominciava  a  sorridere  attra¬ 
verso  le  grigie  nubi,  che  troppo  spesso 
sono  l’ornamento  del  cielo  parigino, 
come  una  giovane,  vedova  che  lascia 
per  la  prima  volta  i.  suoi  abiti  da 
lutto.  Marco  era  seduto  in  fondo  alla 
sua  stanza  al  piccolo  tavolo  che  gli 
serviva  da  scrittoio,  mezzo  sepolto 
dietro  ad  un  mucchio  di  libri  accu¬ 
mulati  senz’ordine  intorno  a  lui,  in 
qued  disordine  che  è  una  delle  poesie 
dell’  uomo  di  studio. 

Il  sole  tentatore,  vedendolo  in  quel- 
l’ attitudine  ebbe  volon'à  di  quella 
preda;  si  insinuò  fino  a  lui,  scintillò 
negli  occhi  del  lavoratore,  inviò  una 
legione  di  microscopici  spiriti  a  scher¬ 
zare,  dispettosi  diavoletti,  nella  stri¬ 
scia  d’oro  che  si  stendeva  dalla  fine¬ 
stra  alla  tavola  occupata  da  Marco. 
Marco  per  un  poco  resistette,  ma  non 
so  quali  misteriose  voci  lo  chiama¬ 
vano  fuori.  Parevagli  di  aver  bisogno 
che  un’aria  libera  empisse  i  suoi  pol¬ 
moni.  Lasciò  cadere  la  penna,  indossò 
il  miglior  abito  e  giunse  passeggiando 
fino  al  quais ,  esitò  per  un  momento 
se  doveva  andare  a  destra  o  a  si¬ 
nistra  e  prese  finalmente  la  direzione 
delle  Tuileries.  C  era  in  quel  giar¬ 
dino  un  luogo  che  godeva  di  tutte  le 
predilezioni  di  Marco,  è  quello  che 
hanno  chiamato  la  pi  cola  Provenza 
a  motivo  dei  sollazzi  che  ivi  si  danno 
i  fanciulli. 

Come  tutti  i  naturali  melanconici, 
Marco  non  poteva  guardale  i  giuochi 
infantili  senza  una  profonda  tenerezza. 
Vedendo  quelle  giovani  donne  seguire 
ci  n  occhio  inquieto  ed  allegro  dei  passi 
ancora  malsicuri.  Marco  pensava  a 
sua  madre;  allora  si  voltava,  scuo¬ 
teva  il  capo  sospirando  e  guardava 
il  cielo.  Ma  era  il  solo  dolore  della 
mad  e  morta  che  empiva  il  cuore  di 
Marco  di  quelle  sconosciute  tristezze? 
era  questo  che  lo  spingeva  a  get¬ 
tarsi  con  rabbia  al  lavoro?  Era  per 
questo  che  trovava  il  suo  cuore  troppo 
vuoto  e  la  sua  camera  troppo  fredda? 
Si,  senza  dubbio,  un  poco;  nelle  gen¬ 
tili  nature  l’ affezione  di  una  madre 
tiene  per  lungo  tempo  luogo  d' ogni 
altra.  Ma  ciò  non  basta  sempre.  Giunga 
un’ora  in  cui  l’anima  della  gioventù 
si  riemp  e  di  caldi  effluvi  che  in  pari 
tempo  la  profumano  e  la  innebriano. 
Essa  ha  allora  bisogno  di  trovare 
un’anima  giovane  come  lei,  come  lei 
inesperta,  die  ripercuota  le  sue  sen¬ 
sazioni. 

0  pudiche  asp;razioni  di  vergini 
nature!  soffio  angelico!  divina  ca¬ 
rezza  che  socchiude  il  calice  senza 
profanare  il  fiore!.... 

{Continua.) 

Vincent  ed  E.  Didier, 

( Tradm .  di  A.  Cecovi). 
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Disinvoltura. 

Tizio,  adirato  contro  Caio,  lo  vede 
passeggiare  per  via  con  Sempronio, 
gli  corre  dietro  e  gli  dà  un  calcio. 
L’offeso  continua  impassibile  il  suo 
cammino. 

Sempronio  gli  dice: 

—  Ma  come!  non  vi  risentite? 

—  Io  non  mi  caro  mai  di  coloro 
che  non  lian  o  il  coraggio  di  par¬ 
larmi  in  faccia!... 

* 

*  * 

Una  biblioteca  modello. 

Sono  ca’ebri  in  America  la  libreria 
A^tor  di  New  York,  quella  della  New- 
bary  a  Chicago  e  quella  Peabody  a 
Baltimora. 

Ora  il  New  York  Herald  annuncia 
che  a  Nuova  York  venne  aperta  re¬ 
centemente  la  libreria  Lennox,  eh’  è 
fuor  di  dubbio  la  biblioteca  più  bella 
del  Nuovo  Mondo. 

Il  suo  fondatore,  James  Lennox,  fi¬ 
glio  di  un  commerciante  scozzese,  la 
dotò  di  un  capitale  di  4  milioni  di 
franchi,  e  di  una  somma  fissa  di 
1,050, 000  franchi  per  l’acquisto  di  libri. 

Il  valore  del  terreno  e  della  biblio¬ 
teca  Lennox,  tocca  quasi  i  20  milioni. 

L’edificio  è  tutto  in  marmo  bianco, 
e  si  innalza  di  fronte  al  Central  Park. 
Lo  stile  deìl’architettura  è  una  fusione 
dallo  stile  greco  nuovo  e  di  quello 
adottato  dall’ Accademia  di  balie  arti 
di  Parigi. 

La  b  biioteca  Lennox  è  disposta  in 


modo  che  possa  contenere  un  milione 
di  volumi. 

Questa  magnìfica  fondazione,  do¬ 
vuta  alla  magniti  senza  di  James  Len¬ 
nox  è  d’un  prezzo  incalcolabile  per  i 
dotti  e  per  gli  studiosi. 

Lenm  x,  che  era  un  conoscitore  di-  ! 
stinto,  aveva  riunito  da  tutte  le  parti 
dei  mondo  numerose  collezioni  di  ma¬ 
noscritti,  di  libri,  di  incisioni,  di  carte, 
di  sculture,  di  quadri,  d’opere  d’arte 
di  ogni  genere,  de  poste  nell’edificio 
che  venne  te'tò  aperto  al  puoblico. 

Lennox  aveva  raccolto  dei  veri  te¬ 
sori  letterari  ed  artistici. 

Fra  le  opere  più  rare  della  biblio¬ 
teca  Lennox  vi  sono  alcuni  esemplat  i 
della  prima  edizione  in  folio  di  Sha¬ 
kespeare  ,  della  bibbia  mazzarina  , 
della  bibbia  indiana  d’Eliot,  della 
prima  bibbia  stampata  in  America  e  ' 
un  bell’esemplare  dello  psaVerio  di  j 
Bay  State,  il  primo  libro  che  venne  J 
stampato  in  inglese  nel  Nuovo  Mondo. 

★ 

¥  ¥ 

La  civiltà  e  la  morte. 

Sfcr-rica  ! 

—  Morte  civile!...  che  cosa  signi¬ 
fica  questa  razza  di  morte?  —  chiede 
un  radazzo  a  papà  Battistone. 

—  Morte  civile....  —  risponde  l’in¬ 
terpellato,  grattandosi  la  memoria  — 
morte  civile  è  quella  che  domanda  il 
permesso,  prima  di  entrare. 

—  E  il  colpo  apopletico  dunque?,.. 

—  Morte  incivilissima!  — 

* 

¥  ¥ 

La  voracità  di  Parigi. 

Da  una  interessantissima  pubblica¬ 
zione,  che  va  quotidianamente  facen  1 
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do  la  Lanterne  sotto  il  tito’o:  I  bassi 
fondi  di  Parigi ,  togliamo  i  seguenti 
dati  statistici  intorno  alla  quantità 
d’alimentazione  necessaria  a  saziare 
quel  terribile  Gargantua. 

Oggi  si  contano  a  Parigi  1466  pre¬ 
simi  con  forno,  e  589  depositi  di  pane; 
e  la  consumazione  del  pane  nella  ca¬ 
pitele  varia  dai  170  e  180  milioni  di 
chilogrammi  di  pane  all’anno. 

Il  consumo  della  carne  è  di  circa 
2  000,000  di  capi  di  b  stiame  senza 
contare  i  cavalli;  che  dopo  l’assedio 
vengono  compresi  nell’approvigiona- 
mento  di  Parigi.  Nel  1876  si  sono  uc¬ 
cisi  ?*361:  fra  cavalli,  muli  ed  asmi, 
e  si  contano  60  macelli  di  cavalli. 

Quanto  al  vino,  il  consumo  è  for¬ 
midabile;  Parigi  assorbe  ogni  anno 
4,178,683  ettolitri  di  vino,  e  90  160 
ettolitri  d’acquavite. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  M1NEHALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Ui i  bicchiere  da  inno.  (Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temper  ata  con 
lateej.  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  pr  ima 
d'andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa.  Vendita  ed  informazioni 
ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
Controllo  originario  :  Ogni  bot  ti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
la  marca  registrata  : 

Pùllnaer  Bitterwasser 
Geme  inde  Ptiilna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 
Pullnaer-Gemeinde- Bitterwasser . 


♦ 


Sviegazidne  del  Rebus  precedente:  Val  più  esser  dotto  che  dottore. 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d' Annunzi,  Specialità  e  Commissioni^™^™*. 


Fratelli  CASARETO,  Genova 

Vi  sono  oltre  otto  milioni  di 
premi  del  Prestito  Naz.  1866 
non  ancora  stati  reclamati. 

Col  15  marzo  corrente  in  cui  ha  luogo 
la  23.a  Estrazione  si  prescrivono  e  sono 
quindi  INESORABILMENTE  PERDUTI  i  premii 
sortiti  colla  13. a  — La  Ditta  Fratelli  CASA¬ 
RETO  di  F.co  Genova,  offre  gratuitamente 
la  più  esatta  verifica  nelle  estrazioni  non 
ancora  prescritte  (t3.a  a  22. a)  a  tutti  co¬ 
loro  che  acquistando  altre  Cartelle  o  Va¬ 
glia  come  all’avviso  che  segue  le  man¬ 
deranno  distinta  delle  loro  iscrizioni  dis¬ 
ponendole  in  ordine  progressivo  delle  ul¬ 
time  tre  cifre  per  facilitarne  la  verifica, 
l’esito  della  quale  si  farà  conoscere  colla 
spedizione  sei  titoli  richiesti. 

da  L.  100,000  -  50,000  -  5000  -  1000 
ed  al  minimo  da  100 

in  totale  lire  un  milione  centotren- 
tacinquemila  novecento  sortono 
nella  23 .a  Grande  Estrazione, 
15  Marzo  1878. 

PRESTITO  NAZIONALE  1866 

CARTELLE  ORIGINALI  DEFINITIVE  6- 
messe  dal  Debito  Pubblico,  concorrono  per 
intero  a  tutti  i  premi  della  suddetta  estra¬ 
zione  ed  anche  guadagnando  sono  sempre 
valevoli  per  le  successive  sino  al  1880  aue 
volte  l’anno,  si  vendono  ai  seguenti  prezzi 
variabili  secondo  la  quantità  di  numeri 
compresi  in  ogni  Cartella,  cioè  quelle 

. . .  da  10  N.  L.  38  — 

20  »  »  70  — 
50  »  »  160  — 


da  1  N. 
»  2  » 
»  3  » 

4  » 

5  » 


L.  5  75 
»  10  50 
»  15  50 
»  20  — 
»  24  — 


»  100  »  »  300  — 
»  200  »  »  590  — 


i 

» 

Dopo  l’estrazione  sino  al  15  aprile  p.  v. 
la  Ditta  CASARETO  si  obbliga  riacquistare 
le  Cartelle  da  essa  vendute,  come  da  ap¬ 
posito  timbro  impresso  sulle  stesse,  colla 
differenza  di  una  sola  lira  per  numero. 

VAGLIA  ORIGINALI  CASARETO 

concorrono  per  intiero  alla  sola  estrazione 
15  marzo  1878  ed  a  tutti  i  premi  si  vendono 

una  sola  Sira  raduno. 

Chi  acquisterà  in  una  volta 

10  vaglia  da  1.  L  cad.  ne  riceverà  11 
25  »  »  »  28 

50  »  »  »  57 

100  »  »  »  115 

La  vendita  delle  Cartelle  e  dei  vaglia  è 
aperta  a  tutto  il  14  Marzo  1878  in  Genova 
presso  la  Ditta  F.lli  CASARETO  di  F.co,  via 
Carlo  Felice,  io  (Casa  stabilita  dal  18681. 

Nella  richiesta  specificare  bene  se  si  de¬ 
siderano  Cartelle  o  Vaglia.  -  Si  accet¬ 
tano  in  pagamento  cupons  di  rendita  ita¬ 
liana  o  di  qualunque  prestito  comunale 
italiano  autorizzato  con  scadenza  a  tutto 
agosto  1878.  Ogni  domanda  viene  eseguita 
a  volta  di  corriere,  purché  sia  aumentata 
di  cent.  50,  spese  di  raccomandaz.  postale. 

Le  domande  che  perverranno  dopo  il  i4 
marzo  saranno  respinte  assieme  all’im¬ 
porto.  —  I  vaglia  telegrafici  devono  avvi¬ 
sarsi  con  dispaccio  semplice  all’indirizzo 
CASARETO -Genova.  —  i  bollettini  ufficiali 
della  suddetta  e  successive  Estrazioni 
saranno  sempre  spediti  gratis. 

N.  B.  A  scanso  di  ritardi  od  equivoci 
nelle  spedizioni,  che  saranno  fatte  a  volta 
di  corriere,  si  raccomanda  ui  scrivere  l’in¬ 
dirizzo  in  modo  chiaro  e  preciso. 

Le  rimesse  di  denaro  devono  farsi  o 
mediante  Vaglia  postale  o  per  lettera  rac¬ 
comandata  affine  di  garantirsi  dalle  con¬ 
seguenze  della  dispersione.  Non  si  terrà 
conto  dei  reclami  concernenti  rimesse  fatte 
con  mezzi  diversi  dai  suindicati 


ASSORTIMENTO  VITI 

di  sceltissima  e  sanissima  qualità 
di  Rócca  Grimalda,  Asti  Modicis¬ 
simi  prezzi,  qualità  garantita.  —  Di¬ 
rigersi  alla  Ditta  TOSELLI,  Via 
Manzoni,  N.  2,  Milano. 

ALLA 

CALZOLERIA  BRETTAGNA 

GKAWBE  RIBASSO. 

di  calzature  d’ogni  genere,  usuali  e 
perfezionate.  Prezzi  fissi  Deposito 
di  pantofole  e  scalfarotti.  Vendita 
all’ingrosso  ed  al  minuto. 

Milano, Via  Torino,  Angolodi  San 
Maurilio,  N  2. 


RITRATTI  D’ATTUALITA’ 

in  Litografìa: 

LEONE  XIII,  nuovo  Papa 

di  Cent.  65  per  50  L.  2  — 

Umberto,  96  per  12  >  5  — 

Margherita  96  per  72  »  5  — 

Umberto,  80  per  60  »  4  — 

Margherita  80  per  60  »  4  — 

Umberto  65  per  50  »  2  — 

in  Oleografia: 

cioè  a  colori  ad  olio  come  un  vero 
quadro  al  naturale  di  distinto  pittore 

Umberto,  Margherita,  Pio 
nono,  Garibaldi,  Leone  XIII 
(in  corso),  della  dimensione  di 
cent.  65  per  55,  L.  IO  cadauno. 

Spedire  lettere  e  vaglia  all'Agen¬ 
zia  PENNA,  Milano. 


PILLOLE  DI  CIANIUNA 

del  dott.  WILLIAMSON. 

La  scoperta  di  questa  portentosa 
specialità,  universalmente  cono¬ 
sciuta  da  celebri  clinici,  si  può  ora¬ 
mai  stimare  uno  dei  prodigiosi  pro¬ 
gressi  dell’arte  salutare.  La  grotta 
o  podagra,  l'artrite ,  i  reumatismi 
e  qualsiasi  vizio  cardiaco,  fra  cui 
l’endocardite,  l’ipertrofia,  le  incro¬ 
stazioni  e  insuffìcenze valvolari  che 
spesso  conseguitano  alle  infiamma¬ 
zioni  articolari  e  condannano  fino 
a  ieri  ad  una  lunga  agonia  fra  i  più 
spasmodici  dolori,  colle  Pillole  ai 
Cianilina  guariscono  radicalmente. 
Cura  positiva  d’esito  rapido  quanto 
sicuro.  Applicazione  facile  a  qua¬ 
lunque  età  e  persona  la  più  deli¬ 
cata  Effetto  felicissimo  anche  nella 
cronicità  e  gotta  ereditaria. 

Scatola  con  dettagliata  istruzione 

Lire  15. 

Vendita  esclusiva  in  Milano  dal- 
l' AGENZIA  PENNA,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  15  la  quale  ne  fa  spedi¬ 
zione  in  qualsiasi  località  a  mezzo 
_  postale  contro  vaglia  di  L.  16. 

Il  15  Marzo  1878  Grande  Estrazione  del 

PRESTITO  NAZIONALE 

COI  PREMI 

Uno  da  L.  100,000  ■  Due  da  50, 

40  da  5000  -  100  da  4000  -  200  da  500  -  5359  da  IOO 

Le  Cartelle  emesse  dal  R.  Governo  che  concorrono  per  intero 
ai  premi  della  detta  estrazione  e  successive  vendonsi  ai  seguenti 
prezzi  : 

Da  1  numero  .  .  .  L.  «  Da  20  numeri  ...  L.  95 

Da  5  numeri  .  .  L.  *5  Da  50  numeri  .  .  .  L.  175 

Da  10  numeri*  .  ,  .  L.  40  Da  100  numeri  .  .  .  L.  320 

Dirigere  l’ importo  al  Banco  Prestiti  di  A  Brambilla,  corso 

Vittorio  Emanuele  ,  N.  13  Milano.  Si  accettano  in  pagamento 
coupona. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


SPECIALITÀ 

DELL’AGENZIA  PENNA 

Profumerie. 

/&  equa  Angelica.  Non  è  una  delle 
solite  tinture,  ma  l’ultimo  tro¬ 
vato  della  scienza.  Non  tinge  ma 
restituisce  in  pochi  minuti  alla  bar¬ 
ba  ed  ai. capelli  canuti  il  primitivo 
colore  biondo,  castano  o  nero-  11 
colore  così  riacquistato  penetra  e 
s’immedesima  perfino  nelle  radici 
quindi  pel  crescere  naturale  della 
barba  e  capelli  non  si  ha  il  gra¬ 
vissimo  inconveniente  di  vedere 
bianca  la  parte  vicina  alla  cute. 
Quest’acqua  è  favorevolissima  allo 
sviluppo  dei  capelli  Inodora  ed  in¬ 
nocua  alla  salute  —  L.  3 
fJHepelatorio  Boudet.  —  Toglie  e  fa 
“ **  cadere  in  pochi  minuti  la  pelu¬ 
ria,  ed  i  peli  da  tutte  le  parti  del 
corpo  senza  recar  danno  alla  pelle 
e  produrre  la  più  piccola  irritazio¬ 
ne.  Ripetendo  varie  volte  l’opera¬ 
zione  i  peli  non  rinascono  più.  — 
L  3.  (2) 

licerìna  profumata  per  mantenera 
morbida  la  pelle,  per  impedire 
le  screpolature  e  geloni  alle  mani  e 
le  rughe  nel  viso.  —  L.  fl.  (1) 

W/  olch  Geld  Bennatar.  —  Rende 
istantaneamente  levigata  |e  lu¬ 
cida  la  pelle-  Imbianca  usandone 
più  settimane  fino  alla  candidezza, 
qualunque  pelle  bruna  per  natura 
o  per  il  sole  Toglie  le  macchie  della 
pelle:  fa  spiccare  maggiormente  il 
roseo  porporino  della  faccia  e  fa 
sparire  le  rughe-  —  L.  5  il  vaso,  (l) 
H®olvere  fior  di  riso  superfina  pro- 
fumata  della  rinomata  Casa 
Muret  di  Parigi.  —  Unico  prodotto 
igienico  per  il  viso.  —  Pacco  L.  4.  (t) 
Bromata  italiana  a  base  vegetale  in- 
ventata  da  uno  dei  più  celebri 
chimici  Infallibile  per  far  rispun¬ 
tare  i  capelli  sulla  testa  la  più  com¬ 
pletamente  calva  nello  spazio  di 
cinquanta  giorni.  Risultato  garan¬ 
tito  fino  all’età  di  50  anni.  Arresta 
la  caduta  dei  capelli  qualunque  sia 
sia  la  causa  che  la  produca.  — 
Vaso  piccolo  L.  5  (l) 

NB.  Per  ricevere  a  mezzo  ferro¬ 
via  i  sei  articoli  qui  sopra  indi¬ 
cati,  entro  apposita  cassetta,  spe¬ 
dire  L.  io. 

Medicinali. 

44  equa  contro  la  malattia  degli  oc- 

2*-  chi ,  delle  Suore  di  Santa  Lu¬ 
cia.  Quest’acqua  veramente  unica 
i  cui  benefici  effetti  sono  constatati 
da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce 
ogni  malattia  degli  cechi  e  rinvi¬ 
gorisce  meravigliosamente  la  vista 
a  chi  per  troppa  applicazione  l’a¬ 
vesse  indebolita.  —  L.  *.  (1J 
HKalsamo  callifugo  omeopatico  per  la 
estirpazione  dei  calli,  occhi  pol¬ 
lini  e  qualsiasi  indurimento  della 
cute  sia  pure  sotto  la  pianta  del  pie¬ 
de,  senza  il  minimo  inconveniente. 
Approvato  da  rispettabili  medici  e 
chirurghi  di  Padova  con  documenti 
legalizzati  dal  Sindaco  edalmedico 
provinciale.  Giammai.una  evidenza 
simile.  — ■  L.  *  (l) 

Bacamo  di  vita  dei  frati  del  Monte 
Athos ,  per  la  guarigione  dei 
tumori,  piaghe,  ulceri,  fistole,  can¬ 
cri,  ferite,  erpeti,  pedignoni,  ecc. 
Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  ma¬ 
lattia  della  pelle,  per  modo  che  è 
indispensabile  ad  ognuno.  L.  *.  (1) 
H#astiglie  di  Catrame,  Utilissime  per 
le  debolezze  di  stomaco  e  di 
petto,  nelle  tossi  ostinate,  tisi  pi- 
tuitose  e  incipienti,  nell’asma,  nei 
catarri  della  vescica  ed  in  tutte  le 
malattie  della  pelle  —  Ogni  sca¬ 
tola  L.  4.  (2) 

Pastiglie  di  Codeina, digrandissimo 
uso  ovunque-  Sono  il  più  sicuro 
colmante  delle  irritazioni  di  petto, 
dei  catarri,  bronchiti  e  tisi  polmo¬ 
nare;  è  ammirabile  l’effetto  di  que¬ 
ste  Pastiglie  nel  calmare  e  guarire 
le  tossi  di  qualunque  natura.  —  Ogni 
scotola  L.  4.  (2) 


jj|  Sditolo  del  Solitario  del  Monte  Athos. 

*■  Unico  depurativo  del  sangue. 
Questo  farmaco  miracoloso  che  ha 
fatto  il  giro  del  mondo  ridonando  a 
migliaia  d’infermi  la  non  più  spe¬ 
rata  salute ,  non  è  un  preparato 
empirico,  ma  il  risultato  di  molti 
anni  di  faticose  ricerche,  profonde 
elucubrazioni  e  innumerevoli  espe¬ 
rienze.  Esso  non  è  la  panacea  per 
tutti  i  mali,  ma  però  è  il  più  pronto 
e  sicuro  rimedio  per  guarire  in  bre¬ 
ve  tempo  certissimamente  la  cat¬ 
tiva  digestione,  la  stitichezza  abi¬ 
tuale,  le  emorroidi,  la  diarrea,  nau¬ 
see  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  tempo 
in  di  gravidanza,  infiammazoine  e 
dolori  di  stomaco,  acidità,  malat¬ 
tie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consun¬ 
zione,  prostrazione  di  forze,  idropi¬ 
sia,  clorosi,  scrofole,  tumori,  pia¬ 
ghe,  mali  alle  gambe,  giunture  rag¬ 
grinzate,  spina  ventosa,  scorbuto, 
e  malattie  segrete.  —  Scatola  con 
istruzione  L.  *  (2) 

S©illo'e  di  salsapariglia  e  magistero 
H  di  zolfo  per  la  cura  radicale  del 
sangue,  preparate  dal  chimico  Ber* 
tazzoli  sulla  formula  del  dott  Polli. 
Eminentemente  depurativi  del  san¬ 
gue,  scacciano  gli  umori  acri  e  sono 
un  rimedio  sicuro  per  le  malattie 
della  pelle  nelle  affezioni  attinenti 
ad  un  vizio  di  sangue  come  erpeti, 
macchie  acrimoniose,  ec  ec-  tigna, 
scabbia,  e  nelle  malattie  segrete. 
-  L.  *  50.(2) 

NB.  Per  ricevere  a  mezzo  ferro¬ 
via  i  sette  articoli  qui  sopra  indi¬ 
cati  entro  apposita  cassetta,  spe¬ 
dire  L.  IO. 

Per  uso  domestico. 

4  equa  specìfica,  per  far  scompari- 
re  immediatamente  qualunque 
macchia  rugginosa  anche  la  più 
ribelle  al  bucato,  sulle  lingerie,  sulle 
stoffecolorate  soggette  a  lavatura  di 
bucato,  senza  corroderle  o  alterar¬ 
le.  —  L.  4.  (1) 

evamacchie  Vaisecchi.  —  Con  que- 
sto  liquido  si  leva  qualunque 
macchia  untuosa  e  simili  sopra 
qualsiasi  stoffa  senza  alterarne  il 
colore  e  la  primitiva  bellezza.  — 
L.  4.  (1) 

H©olvere  per  fare  da  se  due  litri  di 
“  inchiostro,  scorrevole,  di  color 
costante  violetto  ...  L.  4  (2) 
idem,  nero . .  L.  4  (2) 

Ranno  chimico  metallurgico  brevet¬ 
tato  dal’  R.  Governo,  di  G.  C. 
De  Laiti.  —  Portentoso  ritrovatoci 
effetto  istantaneo,  perfettamente  in¬ 
nocuo.  —  il  Ranno  chimico  metal¬ 
lurgico  è  il  vero  e  più  perfetto  ri¬ 
pulitore  di  tutti  i  metalli,  vetri,  cri¬ 
stalli.  oggetti  di  legno  lucido  ver¬ 
niciati  od  intarsiati  e  quadri  ad  olio 
sieno  su  tela  o  su  cartoncino.  Col 
Ranno  chimico  metallurgico  chiun¬ 
que  può  da  sè  ripulire  meraviglio¬ 
samente,  senza  sfregamento  ne  la¬ 
vatura:  le  supellettili  d’uso  dome¬ 
stico,  le  posaterie,  le  masserizie, 
gli  ornamenti  dei  mobili  e  dei  fini¬ 
menti  di  carrozze  o  bardature  di 
cavalli,  istrumenti  musicali,  ecc., 
in  argento,  rame,  ottone,  bronzo, 
pakfond,  zinco,  peltro,  latta,  ecc 
od  anche  metalli  galvanizzati,  non¬ 
ché  le  specchierie.  vetri,  cristalli, 
porcellane  ,  mobili  ,  serramenti  e 
quadri.  — Una  bottiglia  L.  4  (l) 
$*ìa!va  tuhì  da  lucerne  ad  olio,  pe- 
”  trolioogas.  —  Con  questo  pic¬ 
colo  apparato  posto  sopra  il  tubo, 
il  vetro  non  si  rompe  più, per  quanto 
la  fiamma  sia  forte  ed  irregolare  — 
Cadauno  cpnt.  30,  per  mezza  doz¬ 
zina  L.  4  50.  (i) 


(1)  Al  minuto  si  vende  soltanto 
presso  l’Agenzia  in  Milano,  quindi 
non  si  fanno  spedizioni  che  a  co¬ 
loro  i  quali  mandino  vaglia  per  al¬ 
meno  mezza  dozzina,  indicando  la 
stazione  di  destino.  —  Imballaggio 
gratis,  porto  a  carico  del  commit¬ 
tente. 

(2)  Si  vende  al  minuto  presso  l’A- 
genzia in  Milano,  e  si  spedisce  ovun¬ 
que  franco  di  porto,  contro  P  im  ¬ 
porto  anticipato,  più  cent.  50. 

Dirigersi  esclusivamente  all’A.- 
gr.nzia  PENNA ,  Milano,  corso 
Vittorio  Emanuele,  15. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fartelli  Treves. 


Esco  ogni  cloraieiiica, 

le  associazioni  si  ricevono  alla  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  i0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  20.  (ivion  si  restituiaoono  manoscritti).  Milano,  17  Marzo  1878 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  \  5,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Sommario 
del  IST.  30 


Testo 

Primavera.  —  Arte  ed 
industria.  —  Suolo  ed 
abitanti.  —  Ricchezze 
artistiche.  —  Ritorno 
dalla  città  —  Giardino 
pubblico  —  La  villa 
d' un  re.  —  Incudine  o 
Martello  (Cap.  IX  :  cont.. 
Gii  speroni  del  piccolo 
Marziale;  X.  Ove  si  ri¬ 
prova  una  antica  cono¬ 
scenza  sotto  le  ruote  di 
una  carrozza)  (C.  Vin¬ 
cent  ed  E.  Didier,  tra¬ 
duzione  di  A.  Cecovi .)  — 
Canto  popolare  ( Péteofi 
Sandor  :)  Il  tuo  nome, 
( Luis  de  Paìor )  {tradu¬ 
zioni  di  L.  Frustini,.  — 
L'Album  d’  un  lettore  : 
Pagina  XVI II  ( Fran¬ 
klin ,  Guizot,  Leopardi, 
Virne).  —  Cronaca.  — 
Brano  scelto  :  Esopo 
(framm.  del  canto  V  li) 
(  Vincenzo  Scar sellini ). 
—  Valigia.  —  Educa¬ 
zione  letteraria:  Entu¬ 
siasmo  per  gli  antichi 
{ Chest  rfield ,  traduzione 
di  N.  Marsucco).  —  P.  P. 

Incisioni: 

La  Tettoia  (quadro  del 
signor  De  Bellée).  — 
Arte  persiana:  Vasi  tar¬ 
tari.  —  La  bella  pesca¬ 
ti  ice  napoletana.  —  Gal¬ 
leria  Pio  Clementina,  al 
Vaticano.  —  Piimave- 
ra  :  Ritorno  alla  villa.  — 
Fontana  presso  la  villa 
reale  di  Napoli.  —  Vil¬ 
laggio  di  Waikiki  nelle 
sole  Sandwich.— Rebus 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  tettoia  (quadro  di  De  Bellée). 


Siamo  in  prima¬ 
vera.  E  ci  siamo  da 
un  pezzo.  Riesser  In¬ 
verno  fu  cacciato  dal 
trono,  ed  è  andato 
ad  aumentare  la  lun¬ 
ga  lista  degli  Ex  . . 
se  pure  questo  bian¬ 
co  re  spodestato  non 
ci  giudea  qualche 
tiro  birbone. 

Siamo  in  prima¬ 
vera,  anche  il  calen¬ 
dario  ce  io  annun¬ 
cierà  ufficialmente 
fra  pochi  giorni.  Ap¬ 
profittiamone  per  pre¬ 
sentarvi  varie  inci¬ 
sioni  adatte.  I  gior¬ 
nali  pure,  come  le 
signore,  mutano  abi¬ 
ti,  se  è  lecito  così 
esprimerci,  col  ma¬ 
is  re  di  stagione. 

In  prima  pagina 
avete  un  paesaggio: 
la  tettoia,  del  signor 
Legoaesbe  de  Bel¬ 
lée,  uno  fra  gli  odier¬ 
ni  paesisti  francési 
più  vaienti 

Il  merito  di  questo 
paesaggio  è  un’  e- 
spressione  di  tene¬ 
rezza  insieme  e  di 
malinconia,  un  non 
so  che  corrispondente 
alla  gentilezza  nella 
povertà  e  nella  mi¬ 
seria  ,  una  delica¬ 
tezza  grande  di  la¬ 
voro,  un  ricamo  di 
esili  forme  sopra  il 
fondo  dell’  aria  lu¬ 
minosa,  e  nell’  inci¬ 
sione,  condotta  dallo 
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Smeeton  finamente  e  con  ura  gra¬ 
zia  straordinaria,  un  bulino  dei  più 
aggraziati  e  squisiti. 

i* 

4  * 

Pochi  numeri  addietro  vi  abbiamo 
posto  sottocchi  alcuni  saggi  dell’  in¬ 
dustria  dell’arte  ceramica  del  Ginori; 
oggi  avete  in  questo  numero  un  sag 
gio  dell’  arte  persiana.  Sono  lavori 
in  rame  graziosi  e  molto  accurati; 
in  alcun  di  essi  vi  è  sopra  un  vero 
ricamo. 

* 

4  4 

Vi  diamo  più  sotto  una  veduta  di 
Napoli,  e  a  pag.  309  il  tipo  d’ una 
abitatrice.  Osservatela:  ella,  la  bella 
pusefttrice  napoletana  ,  è  degna  in 
tutto  di  quel  cielo  e  di  quel  mare. 

* 

Una  scalinata  mette  nel  gran  museo 
dell  i.  galleria  Pio  Clementina  a  Rama 
n>  1  quale,  pel  sii  gelare  contrasto,  non 
s’incontra  dapprincipio  che  un  de¬ 
dalo  di  camerette;  sono  però  tanti 
santuari,  ciascun  de’ quali  ha  il  suo 
dio  tutelare.  Clemente  Nili  e  Cle¬ 
mente  XIV  avevano  già  cominciato 
a  riunire  le  collezioni  messe  insieme 
dai  loro  predecessori,  principiando  da 
Giulio  II;  ma  il  vero  fondatore  del 
museo  Pio  dementino  è  Pio  VI:  egli 
fece  costrurre  sette  gran  gabinetti  o 
gallerie,  e  i  suoi  scavi  ed  i  suoi  ac¬ 
quisti  l’arricchirono  di  quasi  mille  e 
cinquecento  statue.  Si  arriva  al  Bel¬ 
vedere  per  un  vestibolo  quadrato  or¬ 
nato  d’affreschi  di  Daniele  Da  Vol¬ 
terra.  Ivi  si  vede,  entrando,  il  Sepol¬ 
cro  del  bisavolo  di  Scipione  Africano, 
trovato  nel  1780  vicino  all’  antica 
porta  Capéna.  Questa  gran  cassa 
quadrata,  in  pietra  d’ Albano  o  pepe¬ 
rino,  è  un  capolavoro  grossolano  di 
maniera  volgare,  e  del  quale  l’ornato 
elementare  si  riduce  ad  una  cornice 
semplice  ma  di  molto  rilievo,  con 
fregio  dentellato  da  triglifi  che  li¬ 
mitano  delle  metope  portanti  una 
rosa.  Il  profilo  ne  è  poco  ricercato, 
ma  le  proporzioni  del  capolavoro  gli 
danno  li  pregio  a’uno  stile  ammirabile. 

Nel  mezzo  nei  vestibolo  sta  il  Tórso 
di  Belvedere,  frammento  colossale  di 
una  statua  d’Èrcole  in  marmo  greco 
Quando  ai  tempi  di  Alessandro  VI 
si  trovò  questa  meraviglia  vicino  al 
teatro  di  Pompeo,  le  opere  *  contem¬ 
poranee  di  Pericle  erano  piu  rare 
che  ai  nostri  giorni:  questa  che  ha 
un  gran  valore,  perche  firmata  dal¬ 
l’autore,  Apollonio,  figlio  di. Nestore 
Ateniese,  quando  fu  scoperta  produsse 
una  rivoluzione  nell  arte;  Michelan¬ 
gelo  la  stuaiò  tanto  da  dirsi  lo  sco¬ 
laro  eel  Torso.  Nel  vestibolo  cir¬ 
colare  che  vien  dopo  si  ammira  un 
Frammento  di  statua  con  beile  pie¬ 
ghe,  monumento  analizzato  da  Ra¬ 
ntolio,  eh  una  beila  statua  di  Donna 
seduta.  Ma  si  lascia  tutto  per  con¬ 


templare  dal  prossimo  balcone  lo 
splendido  orizzonte  di  Roma,  coi  co  li 
che  lo  chiudono,  il  corso  del  Tevere 
ed  i  monti  Sabini;  questa  veduta  stu¬ 
penda  diede  il  nome  di  Belvedere  a 
quella  parte  del  Vaticano  dal  quale 
s’offre  agli  sguardi. 

★ 

■¥•  * 

E  torniamo  in  villa*  se  non  vi  spiace  ; 
e  torniamoci  colla  signora  che  sta 
mettendo  il  piede  sulla  soglia. 

L’autunno  co’  suoi  ultimi  addii  me¬ 
lanconici  F  avea  posta  in  fuga;  e?sa 
avea  lasciato  il  giardino  e  la  bella 
casina  con  una  indicile  melanconia, 
le  giornate  s’  erano  fatte  uggiose,  il 
fresco  soffiava  pieno  di  minacele  di 
reumatismi,  i  sentieri  erano  diven¬ 
tali  fangosi,  le  ajuole  piene  d’erbe 
disseccate,  di  viticchi  morti,  di  semi 
sbattuti  ovunque  dal  vento;  cogliendo 
un  fiore  se  ne  vedeano  cadere  i  pe¬ 
tali;  gli  uccelli  se  n’ erano  andati,  i 
vicini  avean  chiusa  T  abitazione,  e 
guardando  fuori  dalla  finestra  fi  oc¬ 
chio  non  iscorgeva  che  rovine  e  gua¬ 
sti  nel  gran  quadro  campestre. 

Ecco:  primavera  è  tornata  solle¬ 
cita,  ed  ì  tepori  del  Verbano  han 
fatto  sbocciare  le  rose  e  verdeggiare 
rigogliosi  i  pampini.  Essa  pure  è  tor¬ 
nata,  ha  aperto  il  cancello  e  sorride 
tutta  di  contentezza  all’aspetto  di 
allegria  che  gii  offre  la  villetta  gra¬ 
ziosa,  ed  il  giardino  rimondo  e  già 
pieno  di  fiori. 

★ 

*  * 

E  da  una  villa  privata  passiamo 
ad  una  villa  pubblica,  la  villa  reale 
di  Napoli. 

Chi  è  stato  a  Napoli  non  si  dimen¬ 
tica  più  della  Villa  Reale,  stretta  e 
non  molto  lunga  striscia  tra  il  quar¬ 
tiere  di  Piedigrotta  e  Castello  dei- 
fi  Uovo,  piantata  (fi  alberi  e  d’arbusti 
da  giardino,  tra  il  mare  e  la  riva 
di  Chiaja,  sotto  le  alture  del  Vomero, 
e  abbel  ita  da  fontane,  gruppi  e  sta¬ 
tue  di  marmo. 

Come  giardino  pubblico,  Villa  Reale 
non  offre  nulla  di  straordinario  ;  non 
è  grandioso,  nò  singolare,  ma  sta 
sotto  il  cielo  di  Napoli,  è  immerso 
in  queifiatmosfera  luminosa  che  tutto 
vela  da  Mergeilina  a  Capo  Miseno 
e  che  trasforma  le  tinte  delle  case 
con  riflessi  risplendenti  che  non  si 
;sa  d’ onde  vengano,  ma  che  fanno 
comparire  diafano  quanto  si  vede: 
alberi,  fabbricati,  isole,  mare,  uomini 
e  case. 

Il  forestiere  venuto  giù  dal  Nord, 
uso  a  sentire  dalle  sue  parti  il  mare 
che  batte  con  ira  le  scogliere,  ed  as¬ 
sale  spumoso  come  un  nemico  infu¬ 
nato  le  spiaggie  irte  di  roccie,  o  fla¬ 
gella  le  dune  melanconiche,  e  col  pul- 
vischio  salato  brucia  fi  erbe  e  inti¬ 
Sichisce  le  piante,  quando  si  trova  a 
Villa  Reale  osserva  fionda  molle  del 
golfo  che  ne  iambe  ì  margini,  e,  senza 


accorgersi  sta  delle  mezz’ore  assorto 
in  contemplazione,  dimentico  del  suo 
paese,  di  quanto  lo  circonda  e  per¬ 
sino  di  sè  stesso.  Una  voluttà  inso¬ 
lita  lo  invade,  un  tepore  dolcissimo, 
una  frescura  deliziosa,  dei  colori  non 
mai  veduti  di  acque,  di  isole,  di  monti; 
il  Vesuvio  che  fuma,  Capri  che  si  di¬ 
segna  all’  orizzonte  in  una  nebbia 
opalina  trasparente,  gli  fanno  dimen- 
care  fiora  della  colazione  e  del  pranzo, 
anche  se  è  un  Inglese  che  da  tren¬ 
tanni  alla  tal  ora  è  avvezzo  a  pren¬ 
dere  tanti  ettogrammi  di  carne  mezzo 
arrostita.  Egli  s’ è  indignato  contro 
gli  straccioni  distesi  per  terra  lungo 
la  spiaggia;  ha  datò  in  iscandescenze 
vedendo  i  ragazzi  dei  pescatori  ino¬ 
perosi  sulla  poppa  della  barca  intenti 
a  qantare  o  suonare  dentro  zampegne 
di, canne  all’ora  nella  quale  negli 
altri  paesi  tutti  i  ragazzi  sono  a 
scuola  ;  ha  avuto  degli  slanci  di  elo¬ 
quenza  contro  i  lazzari  di  ogni  ceto 
che  gli  è  parso  vedersi  attorno,  ed 
ora,  senz’  accorgersene  diventa  per 
un  momento  un  po’  lazzaro,  non  sente 
più  il  bisogno  d’una  casa,  d’una  sala, 
d’ una  biblioteca,  d’  un  mucchio  di 
giornali,  tì’un  parlamento;  la  filosofia 
del  lazzaro  gli  entra  per  tutti  i  pori 
della  pelle,  e  prova  ia  tentazione  di 
gettarsi  lungo  disteso  per  terra  a 
godere  di  quell’  aria  balsamica,  di 
quel  cielo  luminoso,  di  quelle  pro¬ 
spettive  che  hanno  un  non  so  che 
d’un  altro  mondo  fantastico,  poetico, 
paradisiaco.  In  una  di  quelle  mez- 
z’  ore  Taine  credeva  di  essere  ai 
Campi  Elisi  e  di  discorrere  coll’ombre 
degli  antichi  poeti  ;  gli  pareva  di  vi¬ 
vere  coi  Greci,  sì  sentiva  una  cor¬ 
rente  ellenica  nelle  celtiche  vene, 
credeva  d’  avere  in  capo  una  corona 
di  fiori  e  di  parlare  la  lingua  d’  Ari¬ 
stofane. 


* 

4  » 

Dirimpetto  a  Piinabù,  in  riva  al 
mare,  nelle  isole  Sandwich,  trovasi  il 
villaggio  di  Waikiki.  Era  in  passato 
una.  piccola  località  abitata  esclusiva- 
mente  da  pescatori.  I  pescatori  ci  sono 
ancora,  ma  non  sono  più  soli.  La  pros¬ 
simità  di  Honolulù,  i  begli  alberi  di 
cocco  che  fiancheggiano  la  spiaggia, 
la  sabbia  fina  e  piana  che  la  forma, 
fecero  di  Waikiki  il  Trouville  o  il 
New-port  dell’isola  d’Oahù.  I  residenti 
di  Honolulù  vi  costruirono  graziose 
capannette  in  legno,  circondate  da  am¬ 
pie  verande,  dove  vanno  di  frequente 
a  passare  qualche  giorno  o  qualche 
settimana.  La  distanza  dalla  città  è 
di  circa  due  leghe  di  una  strada 
piana  e  agevole.  Una  cintura  di  sco¬ 
gli  di  corallo  che  s’estende  a  circa 
un  chilometro  dalla  spiaggia,  ripara 
i  bagnanti  daU’avvicinarsi  dei  pesci- 
cani.  IL  solo  inconveniente  di  Waikiki 
è  il  caldo,  fortissimo  nella  giornata, 
e  il  riverbero  ardente  del  sole  sulle 
onde  ;  ma  la  sera,  la  notte  e  il  mat¬ 
tino,  la  temperatura  è  rinfrescata 
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dalia  brezza  marina.  Le  sere  special- 
mente  vi  sono  deliziose,  e,  con  un  bel 
chiaro  di  luna,  pochi  siti  sono  così 
incantevoli. 

Waikiki  ebbe,  anch’  esso,  i  suoi 
giorni  di  grandezza.  Lì  Kamehamehal, 
stanco  di  vittorie  e  avanzato  in  età, 
erasi  stabilito  quando  la  scoperta  del 
porto  di  Honolulù  e  l’affluenza  delle 
navi  straniere  lo  avevano  deciso  ad 
abbandonare  l’isola  di  Havai  per  an¬ 
dare  ad  assistere  alio  sviluppo  della 
futura  capitale  del  suo  regno.  Waikiki 
lo  aveva  sedotto  con  la  sua  rassomi¬ 
glianza  con  le  spiagge  di  Kailuà,  e 
vi  aveva  stabilito  la  sua  corte  bar¬ 
bara.  I  suoi  successori  fecero,  in  ap¬ 
presso,  costruire  il  palazzo  di  Hono¬ 
lulù  dove  abitano,  ma  si  riservarono 
a  Waikiki  un  casino  d’estate  dove 
vanno  a  godere  dei  piaceri  della  cac¬ 
cia  e  del  nuoto. 

Kamehameha  Y,  testé  morto,  aveva 
un’affezione  particolare  per  Waikiki, 
dove  abitava  tutte  le  volte  che  la 
sua  presenza  non  era  assolutamente 
indispensabile  a  Honolulù.  Vi  aveva 
fatto  costruire  sale  da  bagno,  scu¬ 
derie,  rimesse,  e  vasti  ricinti  dove 
allevava  con  cura  leggiadri  fagiani 
dorati  ed  argentati  che  aveva  fatto 
comperare  per  lui  in  Cina  ed  al  Giap¬ 
pone.  Egli  vi  acclimava  parimente  un 
gran  numero  d’ uccelli  esotici  che, 
dipoi,  si  sparsero  nell’  arcipelago  e 
finalmente  popolarono  i  boschi  de¬ 
serti. 

Era,  infatti,  anni  sono,  una  delle 
cose  che  sorprendevano  più  il  fora¬ 
ssero,  quella  solitudine  delle  foreste 
e  l’assenza  quasi  completa  d’uccelli. 
Non  era  sempre  stato  così.  Una  volta 
le  isole  contenevano  una  gran  quan¬ 
tità  d’uccelli  indigeni,  notevoli  per 
due  belle  penne  gialle  all’estremità 
delle  ali.  Il  diritto  di  portare  queste 
penne,  sia  in  collari,  sia  in  pennacchi, 
era  uno  dei  privilegi  dei  capi.  Ka¬ 
mehameha  I  ebbe  l’idea  di  farne  fare 
un  mantello  reale.  Per  soddisfare 
questo  capriccio,  si  distrusse  un’im¬ 
mensa  quantità  di  questi  uccelli.  Ci 
vollero  più  di  dieci  anni  per  termi¬ 
nare  questo  vestito  che  esiste  an¬ 
cora  oggi,  e  che  è  preziosamente  con¬ 
servato  in  una  cassa  di  legno  di 
canfora.  Non  si  mette  fuori  che  nei 
giorni  di  grande  cerimonia,  come  l’in¬ 
coronazione  del  sovrano,  l’apertura 
o  la  chiusura  del  parlamento;  e  se 
ne  copre  il  trono.  Se  si  calcola  il 
tempo  ed  il  lavoro  che  ci  vollero 
per  farlo,  si  giunge  ad  una  cifra  di 
più  d’ un  milione  di  lire,  anche  te¬ 
nendo  conto  del  poco  prezzo  delia 
mano  d’opera  in  allora.  Ma  ciò  che 
gli  dà  tanto  valore  agli  occhi  degl’in¬ 
digeni,  è  d’essere  stato  portato  da 
Kamehameha  I,  la  cui  memoria  è 
venerata  da  essi,  e  le  cui  gesta  leg¬ 
gendarie  tengono  ancora  un  gran 
posto  nelle  loro  tradizioni  e  nei  loro 
canti. 
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IX.  (Cont.) 

Gli  speroni  del  piccolo  Marziale. 

La  passeggiata  di  Marco  fu  bru¬ 
scamente  interrotta  nel  gran  viale 
della  piccola  Provenza  da  un  gruppo 
di  diavoli  rosa  che  organizzavano  una 
battaglia  di  Solferino  in  miniatura. 
Egli  era  molto  occupato  dalla  discus¬ 
sione  di  due  dei  più  schiamazzatori 
della  banda  che  si  disputavano  il  grado 
di  generale  in  capo;  l’attenzione  di 
Marco  fu  attirata  da  due  signore  che 
vennero  a  porsi  in  faccia  a  lui  dal¬ 
l’altra  parte  della  turbolentaiirmata. 
Una  delle  signore  era  di  una  età 
troppo  rispettabile  per  poter  fissare 
per  lungo  tempo  l’attenzione  di  un  gio¬ 
vanotto  che  non  ha  ancora  ventidue 
anni.  Ma  l’altra!  oh!  l’altra...  essa 
aveva,  forse,  diciotto  anni,  bionda 
come  Cerere  coronata  di  spighe.  Qual¬ 
che  ribelle  ciocca  de’  suoi  capelli  ca¬ 
pricciosi  al  più  piccolo  soffio  acca¬ 
rezzava  gentilmente  un  viso  più  fre¬ 
sco  di  una  pesca  che  si  nasconde 
sotto  un  velo  di  foglie  ;  il  colore 
de’  suoi  grandi  occhi  cerulei  aveva 
nello  stesso  tempo  l'azzurro  del  cielo 
e  quello  del  mare;  essa  in  quel  mo¬ 
mento  li  teneva  abbassati;  ma  quando 
li  alzò  su  Marco,  parve  al  giovane 
eh’  egli  fino  allora  fosse  vissuto  nel¬ 
l’oscurità:  uno  sguardo  di  quegli  oc¬ 
chi  celesti  strappava  il  velo  che  co¬ 
priva  i  suoi  e  gli  indicava  la  luce. 

Quanto  tempo  rimase  Marco  in 
quella  muta  contemplazione?  Non  si 
potrebbe  dirlo.  Uscì  dalla  sua  estasi 
per  avvedersi  ch’era  bagnato  fino  al 
midollo.  Il  sole  si  era  improvvisa¬ 
mente  nascosto;  un  temporale  era 
sceso  su  Parigi  e  la  pioggia  cadeva 
a  torrenti.  Tutti  erano  fuggiti  dal 
giardino,  la  visione  era  sparita  come 
il  resto.  Marco  fu  dunque  costretto 
a  ritirarsi  anche  lui.  Uscì  dal  can¬ 
cello  che  trovasi  in  faccia  alla  via 
del  Delfino;  ma  uscendo  dalle  Tmìe- 
ries  scorse  le  due  signore  rifugiate 
sotto  la  galleria  della  via  di  Rivoli. 
Essi  chiamavano  tutte  le  carrozze,  ma 
era  tempo  perso.  Si  sa  bene  quanto  sia 
difficile  trovarne  una  quando  degl’im¬ 
provvisi  acquazzoni  cadono  su  Parigi. 

Marco  ebbe  allora  un’idea  sublime. 
Risolse  di  trovare  ad  ogni  costo  una 
carrozza  per  le  due  incognite.  Corse 
a  gambe  levate  fino  alla  stazione  del 
crocicchio  Gaillou  ;  il  caso  servì  Marco 
a  piacere.  Un  cocchiere,  volendo  la¬ 
sciar  passare  il  forte  del  temporale, 
aspettava  pigramente  nella  rimessa. 
Marco  si  fece  condurre  all’  angolo 
della  via  del  Delfino.  Le  due  signore 
c’  erano  sempre.  Marco  scese  e  le 
avvicinò  col  cappello  in  mano. 

—  Signore,  —  disse  loro,  —  voi 


potreste  ancora  per  molto  tempo  at¬ 
tendere  una  carrozza.  Ho  veduto  il 
vostro  imbarazzo  e  sono  corso  a  cer- 
carvene  una;  volete  voi  permettermi 
di  offrirvela?  — 

La  giovinetta  guardò  Marco  senza 
rispondere.  In  quanto  alla  vecchia 
signora,  essa  pareva  esitare.  L’ of¬ 
ferta  era  però  troppo  gentilmente 
fatta  e,  d’altra  parte,  sembrava  im¬ 
possibile  trovare  un’  altra  vettura 
per  rifiutare  quella  che  così  inopina¬ 
tamente  le  veniva  offerta.  Essa  ri¬ 
spose  dunque  a  Marco: 

—  Vi  ringrazio,  signore;  noi  ac¬ 
cettiamo.  — 

E  mentre  la  fanciulla  saliva,  Marco 
potè  sentire  la  vecchia  signora  dire 
al  cocchiere: 

—  Via  della  Pompa,  a  Passy.  — 

È  inutile  dire  che  al  domani  Marco 
era  alle  Tuileries  all’ apertura  dei 
cancelli.  Guardò  il  posto  dove  erano 
la  vigilia  le  due  signore.  Fe<-e  più 
di  cento  volte  il  cammino  dalla  pic¬ 
cola  Provenza  alle  arcate  della  via 
di  Rivoli,  mettendo  con  un  infantile 
voluttà  i  piedi  al  posto  ove  suppo¬ 
neva  li  avesse  messi  alla  vigilia  colei 
che  era  già  il  suo  idolo.  Egli  rac¬ 
contò  a  sè  stesso  mille  cose  per  cal¬ 
mare  la  sua  impazienza  fino  alle  due; 
finalmente  vide  apparire  in  fondo  al 
viale  colei  che  attendeva  dal  mattino. 
Assunse  allora  il  contegno  più  indif¬ 
ferente  e  naturale  che  potè  e,  con 
una  sapiente  manovra,  s’ acconciò  in 
modo  da  passare  vicino  alle  due  si¬ 
gnore. 

Quando  fu  loro  vicino,  parve  rico¬ 
noscerle  solamente  allora  e  le  salutò 
cerimoniosamente,  continuando  la  sua 
via.  La  giovinetta  arrossì,  la  vecchia 
signora  rese  il  saluto  e  per  quel 
giorno,  tutto  fini  li.  Per  due  giorni 
ebbe  luogo  la  stessa  manovra;  ma 
alla  terza  volta  la  vecchia  non  rese 
il  saluto.  Marco  non  si  credette  più 
autorizzato  a  salutare  ancora;  se  ne 
astenne.  Ma,  siccome  nessuno  poteva 
impedirgli  di  passeggiare  nel  giar¬ 
dino,  non  cessò,  nelle  sue  passeg¬ 
giate,  d’ incontrarsi  colle  due  dame 
e  di  raccogliere  ogni  volta ,  uno 
sguardo  dagli  occhi  cerulei.  —  Era 
Marco  che  li  aveva  battezzati  così. 

Le  dame  cambiarono  il  luogo  della 
passeggiata;  esse  adottarono  la  ter¬ 
razza  in  riva  all’  acqua  :  Marco  le 
scoprì  tosto,  soltanto,  siccome  la  ter¬ 
razza  era  molto  più  solitaria  del 
gran  viale,  la  presenza  di  Marco  vi 
diventava  più  imbarazzante.  Perciò, 
in  capo  a  pochi  giorni  la  vecchia  si¬ 
gnora,  vedendo  Marco  venire  verso 
di  loro ,  gli  voltò  bruscamente  le 
spalle  invitando  la  sua  compagna  a 
seguirla.  Marco  non  era  che  a  dieci 
passi  di  distanza.  La  giovinetta  gli 
gettò  uno  sguardo  cosi  triste,  che 
aveva  l’ aria  di  un  addio,  e,  nel  suo 
turbamento,  lasciò  cadere  un  piccolo 
mazzolino  di  viole  che  teneva  in  mano. 
Marco  corse  sul  mazzolino,  lo  raccolse 
e  lo  accostò  vivamente  alle  labbra.  « 

La  fanciulla  aveva  seguito  colla 
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coda  dell’occhio  tutta  questa  pan¬ 
tomima,  e  allora  soltanto  capì  1’  er¬ 
rore  che  aveva  commesso;  essa  af¬ 
frettò  il  passo  e  abbassò  il  capo  per 
nascondere  alla  sua  compagna  il  ros¬ 
sore  che  le  imporporava  le  guancie. 

AH’indomani  la  giovinetta  non  ap¬ 
parve  al  giardino  delle  Tuileries. Nep¬ 
pure  i  giorni  successivi.  Marco  era 
costernato.  Si  ricordò  allora  il  nome 
della  via  che  la  vecchia  signora  aveva 
dato  ai  cocchiere;  risolse  di  esplo¬ 
rarla  da  un  estremo  all’  altro,  e  si 
diresse  verso  Passy.  Ma  la  via  della 
Pompa  è  lunga  e  dopo  qualche  giorno 
di  vane  ricerche,  Marco  ne  sapeva 
quanto  il  primo  giorno.  Ciononper- 
tanto  non  si  scoraggiava  ed  era  ri¬ 
soluto  a  continuare  le  sue  ricerche 
fino  che  avessero  dato  un  risultato. 


Ecco  a  qual  punto  era  il  romanzo 
abbozzato  da  Marco  il  giorno  in  cui 
gli  speroni  del  piccolo  Marziale  eb¬ 
bero  un  così  bel  successo. 

Quando  incontrò  il  suo  antico  ca¬ 
merata  sul  ponte  di  Solferino  Marco 
andava  precisamente  a  Passy  per  la 
decima  o  la  duodecima  volta.  Si  ca¬ 
pirà  di  leggieri  con  qual  gioia  aveva 
accettato  una  missione  che  gli  dava 
accesso  in  una  casa  di  quella  famosa 
via  della  Pompa,  ormai  oggetto  di 
tutti  i  suoi  sogni.  Era  probabile  che 
con  un  poco  di  destrezza,  egli  otte¬ 
nesse  in  quella  casa  delle  indicazioni 
su  colei  che  cercava.  Quantunque 
questa  probabilità  fosse  debolissima, 
pure  bastava  per  causare  in  Marco 
una  viva  emozione. 

Il  colonnello  abitava  un  grazioso 


padiglione  nascosto  fra  gruppi  di  ver- 
zura,  in  fondo  ad  un  giardino  inglese 
come  un  nido  di  palombo  fra  i  rami 
fronzuti  di  un  olmo.  Un  gran  lacchè 
in  livrea  oziava  indolentemente  in¬ 
nanzi  alla  porta,  guardando  qua  e 
là  colla  insolente  superbia  di  un 
servo  di  buona  famiglia  che  conosce 
la  propria  importanza  e  ne  apprezza 
tutto  il  valore. 

—  Il  colonnello  Lambert?  —  do¬ 
mandò  Marco. 

—  È  tornato  in  questo  momento, 
ma  non  so  se  può  ricevere,  —  ri¬ 
spose  il  servo  avviluppando  Marco 
in  uno  di  quegli  sguardi  particolari 
alla  sua  specie,  sguardo  che  cerca 
di  indovinare  dall’abito  del  visitatore 
il  grado  di  stima  che  gli  si  può  ac¬ 
cordare. 
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La  bella  pescatrice  napoletana. 


—  Annanciategli  la  visita  d’un  ami¬ 
co  del  signor  Marziale  X***.  — 

Il  servo  entrò  nel  padiglione  e  ri¬ 
tornò  dopo  qualche  istante. 

—  Entrate,  signore,  —  diss’  egli, 
aprendo  a  Marco  una  porta-finestra 
che  metteva  nel  giardino;  —  il  co¬ 
lonnello  viene  a  momenti.  — 

E  introdusse  Marco  in  un  salone 
ove  molte  giardiniere  guarnite  di 
fiori  freschi  imbalsamavano  l’ atmo¬ 
sfera  di  profumi  dolcemente  eccitanti. 
Quel  salone  era  arredato  con  un  gu¬ 
sto,  una  freschezza  e  sopratutto  con 
una  cura  che  annunciava  la  presenza 


di  una  donna  nella  casa  del  colon- 
1  nello.  Marco  aveva  avuto  appena  il 
tempo  di  fare  queste  osservazioni, 
quando  il  colonnello  entrò.  Era  un 
uomo  grande,  biondo,  dal  tipo  slavo, 
che  non  dimostrava  avere  più  di  qua- 
rant’  anni. 

—  Scusatemi,  signore,  di  avervi 
fatto  aspettare,  —  disse  egli  offrendo 
una  poltrona  a  Marco.  —  Ma,  —  sog¬ 
giunse  allegramente,  —  sono  stato 
costretto  di  cambiare  i  calzoni:  il 
vostro  amico  aveva  ridotto  i  miei  in 
uno  stato  doloroso.  — 

Sentendo  questa  allusione  all’acci¬ 


dente  causato  dai  famosi  speroni 
Marco  non  potè  trattenersi  dal  sor¬ 
ridere. 

—  Oh!  voi  potete  ridere  addirit¬ 
tura,  —  disse  il  colonnello  senza  per¬ 
dere  il  suo  buon  umore;  —  l’avven¬ 
tura  non  era  che  grottesca  e  non  è 
colpa  mia  se  il  vostro  amico  vuole 
assolutamente  renderla  tragica. 

—  Vi  ringrazio ,  —  disse  Marco 
vivamente,  —  di  compiacervi  di  ri¬ 
conoscere  che  la  causa  della  vostra 
disputa  col  mio  amico  è  troppo  futile 
per  provocare  fra  voi  due  uno  scontro. 

—  Scusate,  signore,  ma  non  ho 
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detto  questo.  Se  il  signor  Marziale 
vuole,  prima  di  tutto,  riconoscere  che 
ha  avuto  torto  di  non  mettere,  come 
gli  avevo  consigliato,  una  guaina  ai 
suoi  formibabili  speroni,  e  se  mi  fa 
delle  scuse  per  le  impertinenze  che 
mi  ha  detto  io  mi  tengo  per  soddi¬ 
sfatto. 

—  Delle  scuse,  signore;  la  parola 
è  dura. 

—  Di  nuovo  scusate,  signore,  ma 
non  credevo  che  voi  veniste  qui  come 
parlamentario.  Del  resto  non  è  con 
me  che  queste  questioni  possono  e 
debbono  regolarsi.  Ora  avrò  T  onore 
di  darvi  l’indirizzo  di  due  miei  amici 
coi  quali  voi  dovrete  intendervi.  — 

Ma  Marco  non  ascoltava  più  il  co  • 
lonnello.  Aveva  veduto  la  fanciulla 
dagli  occhi  celesti  attraversare  il  giar¬ 
dino  in  compagnia  della  sua  vecchia 
compagna.  Senza  rendersi  conto  del 
suo  atto,  fece  un  passo  verso  l’uscio 
ed  i  suoi  occhi  divoravano  la  testa 
angelica  che  gli  appariva  inquadrata 
in  un  mazzo  di  gelsomini. 

—  Signore,  —  disse  il  colonnello 
con  alterezza,  non  sapendo  a  che  cosa 
attribuire  la  strana  distrazione  di 
Marc  >,  —  io  ho  1’  onore  di  parlarvi. 

—  Signore!..,.  —  rispose  macchi¬ 
nalmente  Marco,  incapace  di  staccare 
lo  sguardo  dalla  bella  incognita. 

Oli  occhi  del  colonnello  seguirono 
lo  sguardo  di  Marco;  vide  la  giovane 
donna  allontanarsi  vivamente  fra  gli 
alberi.  Ma,  senza  dubbio,  credette 
scorgere  fra  lei  e  Marco  un  segno 
d’intelligenza,  poiché  si  mise  fra  Mar¬ 
co  e  la  porta,  e  disse  al  creolo: 

—  Signore,  non  sono  di  Parigi  e 
ignoro  come  vi  si  qualifica  il  vostro 
modo  di  procedere  e  quello  del  vo¬ 
stro  amico  ;  ma  nel  mio  paese,  si¬ 
gnore,  quando  un  uomo,  dopo  averne 
oltraggiato  un  altro,  rifiuta  di  dargli 
soddisfazione;  quando  un  incognito 
s’introduce  nelle  nostre  case  per  mac¬ 
chiare  le  nostre  mogli  con  uno  sguar¬ 
do  imprudente.... 

—  Sua  moglie  I  è  sua  moglie,  — 
disse  Marco  a  sé  stesso,  i  cui  sogni 
svanivano  d7  un  colpo. 

—  Si  chiama  il  primo  un  vile  e 
T  altro  un  seduttore  !  — 

A  quest’oltraggio  il  sangue  del  creo¬ 
lo  sì  accese  nelle  vene,  e  prima  che 
avesse  tempo  di  riflettere,  rispose: 

—  Signore,  in  questo  paese,  un 
uomo  di  cuore  non  rifiuta  mai  d’ in¬ 
crociare  la  lama  con  quegli  che  in¬ 
sulta,  e  la  prova  è  che  se  voi  lo  vo¬ 
lete,  avrò  l’onore  di  battermi  con  voi. 

—  Ya  bene,  signore,  domani  mat¬ 
tina  alle  sei,  siate  con  due  dei  vostri 
amici  nel  bosco  di  Meudon,  dietro  il 
castello  del  principe,  io  vi  aspetterò. 
È  inutile  che  i  nostri  testimoni  sap¬ 
piano  la  causa  di  questo  duello. 

—  È  così  che  l’intendo,  signore.  — 

Marco  salutò  e  si  ritirò  colla  morte 
nel  cuore  e  mormorando  sottovoce: 

—  j Essa  è  maritata!  Ohi  che  egli 
mi  uccida;  la  morte  sarà  la  ben 
venuta.  — 

Tornato  a  casa,  Marco  scrisse  a 


Marziale  che  il  suo  affare  era  acco  ¬ 
modato  e  dopo  corse  da  Giulio  de  Ver- 
teuil  che  gli  promise  la  sua  assi¬ 
stenza. 

In  mancanza  di  meglio,  Marco  prese 
Claudio  per  secondo. 

All’ indomani,  tutti  furono  fedeli 
airappuntamento.  La  spada  era  stata 
l’arma  scelta  dai  due  avversari.  Dopo 
qualche  assalto,  Marco  ricevette  un 
colpo  di  spada  sotto  l’ascella  destra. 
Vedendolo  vacillare,  il  colonnello  gettò 
la  sua  arma  e  accolse  fra  le  sue  brac¬ 
cia  il  giovane. 

In  quel  momento  un  cavaliere  giun¬ 
geva  a  spron  battuto  nel  bosco;  era 
Marziale.  Alla  vista  di  Marco  ferito, 
gettò  un  grido. 

—  Ah!  —  esclamò,  —  giungo  trop¬ 
po  tardi;  Marco  si  è  battuto  per  me  !  — 

E,  dirigendosi  al  colonnello. 

—  Alla  mia  volta,  signore,  —  gli 
disse  con  una  di  quelle  generose  di¬ 
sperazioni  che  danno  del  coraggio  ai 
poltroni,  —  alla  mia  volta,  uccidete 
anche  me,  poiché  erano  a  me  che  si 
dirigevano  i  vostri  colpi. 

—  No,  signore,  —  disse  grave¬ 
mente  il  colonnello;  è  già  troppo. 
Fortunatamente  la  ferita  non  è  pe¬ 
ricolosa;  la  spada  ha  sdrucciolato  su 
una  costola.  Rispondo  della  vita  del 
vostro  amico. 

—  Voi  ne  rispondete! 

—  Sì,  signore;  e  circa  a  mettermi 
di  nuovo  colla  spada  alla  mano,  non 
ne  farò  nulla.  Un  pazzo  come  me  do¬ 
vrebbe  rammentarsi  che  ha  una  fan¬ 
ciulla  di  diciotto  anni  e  che  bisogna 
dargli  marito  prima  di  ricominciare 
le  fobie  di  giovanotto. 

—  È  suo  padre!  —  mormorò  Marco 
chiudendo  gli  occhi,  —  oh  !  quale  feli¬ 
cità!  è  suo  padrei  — 

Claudio  fu  incaricato  di  condurre 
a  casa  il  suo  allievo.  Collocandolo 
con  precauzione  sui  cuscini  della  vet¬ 
tura,  gli  disse: 

— ■  Incudine  sempre  incudine,  si¬ 
gnor  Marco. 

—  Ah!  taci,  Claudio,  —  rispose 
Marco  con  un  voluttuoso  sorriso,  — 
io  sono  molto  felice!  — 

Claudio  guardò  stupefatto  il  suo  an¬ 
tico  allievo. 

—  Strano  giovane!  —  diss’egli;  — 
ha  ricevuto  ora  un  colpo  di  spada  in 
mezzo  al  petto  e  chiama  ciò  una 
felicità  ! 

X. 

Ove  si  ritrova  una  antica  conoscenza 

sotto  le  ruote  di  una  carrozza. 

Come  aveva  detto  il  colonnello  Lam¬ 
bert,  la  spada  essendo  sdrucciolata 
su  una  costola,  non  aveva  toccato 
nessun  organo  importante.  Cionono¬ 
stante  la  convalescenza  fu  lunga  e 
durò  una  parte  dell’  estate.  Durante 
tutto  questo  tempo  Claudio  non  la¬ 
sciò  quasi  mai  il  creolo  e  neglesse 
anche  il  suo  servizio  all’  Opera,  pel 
quale,  noi  dobbiamo  dirlo,  T  antico 
maestro  di  studio  non  manifestava 


più  lo  stesso  entusiasmo.  Anche  il 
colonnello  veniva  spesso  a  visitare  il 
suo  avversario. 

Nei  primi  tempi  si  accontentava  di 
chiedere  notizie  di  Marco  ;  ma  un 
bel  giorno  volle  assolutamente  strin¬ 
gere  la  mano  a  colui  eh’  egli  aveva 
avuta  la  disgrazia  di  ferire.  Si  può 
immaginare  con  quale  gioia  Marco 
ricevette  questa  visita.  Onde  da  quel 
momento  non  passò  quasi  giorno  senza 
che  il  colonnello  venisse  a  chiacchie¬ 
rare  due  o  tre  ore  al  capezzale  di 
Marco.  Per  ciascuna  di  quelle  ore 
che  il  padre  di  Edvige  passava  così 
presso  di  lui,  il  creolo  si  sarebbe  vo- 
kmtieri  fatti  dare  venti  colpi  di  spada 
coinè  quello  che  aveva  ricevuto.  Ma, 
piuttosto  che  ricominciare,  il  colon¬ 
nello  si  sarebbe  battuto  con  chiun¬ 
que  avesse  preteso  che  Marco  non 
era  la  perla  dei  giovani  distinti.  In¬ 
fine,  dopo  un  mese  di  visite  giorna¬ 
liere,  il  colonnello  Lambert  era  fa¬ 
natico  del  suo  nuovo  amico.  È  che 
Marco,  con  quella  furba  accortezza, 
profeta  dei  cuori  innamorati,  aveva 
studiato  il  colonnello  onde  scoprire  i 
suoi  lati  deboli.  Non  ebbe  da  faticare 
molto,  il  cuore  del  bravo  gentiluomo 
era  come  un  libro  aperto,  tutti  po¬ 
tevano  leggervi.  Marco  non  ebbe  dun¬ 
que  da  spiegare  prodigi  di  astuzia 
per  scoprire  la  chimera  che  doveva  ac¬ 
carezzare  e  per  insinuarsi  nelle  buone 
grazie  del  colonnello.  Il  signor  Lam¬ 
bert,  dopo  cinque  minuti  di  conver¬ 
sazione  parlava  sempre  con  effusione 
della  Polonia.  Nobile  chimera  senza 
dubbio,  quella  che  fa  trasalire  l’ esi¬ 
liato  quando  il  nome  della  patria 
salta  dal  suo  cuore  alle  sue  labbra! 

Se  ci  si  ricorda  dei  primi  anni  di 
Marco ,  si  rammenterà  che  non  era 
la  prima  volta  ch’egli  si  trovava  alla 
presenza  di  uno  di  quei  prodi  il  cui  don- 
chichottismo  trova  nella  scioccheria 
degli  uni,  T  alterigia  o  T  indifferenza 
degli  altri,  delle  persone  pronte  a  de¬ 
riderli  sempre,  ad  insultarli  spesso. 
Ora,  quantunque  mai  e  poi  mai  Marco 
si  fosse  immischiato  di  politica  —  la 
sua  vita  era  stato  fino  allora  troppo 
occupata  —  sapeva  perfettamente  la 
storia  di  questa  lotta  eroica  che  la 
Polonia  sostiene  da  quasi  un  secolo, 
lotta  che  non  ha  per  interruzione  che 
il  tempo  necessario  per  rimpiazzare 
i  combattenti  morti  coll’  arme  alla 
mano,  coi  loro  figli,  i  quali  quando 
son  divenuti  uomini  cingono  la  spada 
paterna.  Ci  si  ricorderà  anche  che  il 
primo  precettore  che  Marco  ebbe  alla 
Martinica  era  un  polacco  e  quan¬ 
tunque  questi  non  avesse  fatto  della 
storia  del  suo  paese  una  materia 
d’ insegnamento  pel  suo  allievo,  pure 
suo  malgrado  la  conversazione  del 
proscritto  cadeva  troppo  spesso  su 
questo  soggetto  e  in  un  modo  troppo 
ardente  perchè  uno  spirito  così  aperto 
come  era  quello  di  Marco  non  rite¬ 
nesse  tutto  ciò  che  vi  era  dì  saliente 
nelle  parentesi  che  involontariamente 
il  precettore  apriva  nel  suo  insegna¬ 
mento.  Queste  digressioni,  fatte  in- 
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terpolatamente  e  in  più  volte  dal  vec¬ 
chio  precettore,  erano  rimaste  nella 
mente  di  Marco  come  racconti  leg¬ 
gendari  eh’  egli  non  aveva  dimenti¬ 
cato,  pari  ad  un  vecchio  che  non  di¬ 
mentica  i  racconti  di  Perrault  coi  quali 
la  sua  nutrica  raddormentava  quando 
era  bambino. 

Il  colonnello  era  meravigliato  di 
trovare  in  un  uomo  così  giovane  la 
perfetta  conoscenza  di  una  storia  della 
quale  in  Francia  tutti  parlano  mentre 
quasi  tutti  l’ignorano.  In  quanto  a 
Marco  egli  sapeva  dal  principio  alla 
fine  non  solo  tatti  i  fatti  salienti  ;  ma 
altresì  anche  la  nomenclatura  dei  capi 
della  nazione  dal  550,  a  cominciare  da 
Leck,  il  dux  Sarmato,  che  pel  primo 
atterrò  gli  alberi  per  farne  una  casa, 
fino  allo  sfortunato  Kosciuszko,  che, 
secondo  qualche  storico,  cadendo  escla¬ 
mò:  Finis  Polonice! 

—  Perbacco!  —  disse  un  giorno  a 
Marco  il  colonnello  Lambert  sten¬ 
dendogli  la  mano,  —  voi  mi  piacete. 
Voi  siete  il  primo,  il  quale,  da  che  sono 
in  Parigi,  mi  abbia  fatto  battere  il 
cuore  parlandomi  della  mia  cara 
Polonia.  Qua  la  mano ,  voi  potete 
d’ora  in  avanti  disporre  del  colonnello 
Lambert. 

—  Ah  !  colonnello  !  -  rispose  Marco 
raggiante;  —  veramente!  voi  mi  of¬ 
frite  la  vostra  amicizia? 

—  E  voi  sapete,  —  riprese  il  co¬ 
lonnello  con  un  fiero  sguardo,  —  che 
quando  noi  polacchi  diciamo  ciò,  si¬ 
gnifica:  dalla  borsa  fino  alla  vita, 
tutto  in  casa  mia  vi  appartiene  — 

Un  altro  giorno,  il  colonnello  tro¬ 
vava  Marco  a  letto  mentre  credeva 
di  trovarlo  alzato: 

—  Diavolo!  —  disse  egli;  —  ciò  e 
spiacevole. 

—  E  perchè,  colonnello? 

—  Avevo  un  progetto. 

—  Voi,  colonnello?  E  che  progetto 
potete  voi  avqre  nel  quale  io  sia  im¬ 
mischiato  ? 

—  Avevo  promesso  a  mia  figlia  di 
presentarvi  a  lei.  — 

Marco  fece  un  salto  che  per  poco 
non  lo  balzò  fuori  del  ietto. 

—  Ma  sto  molto  meglio,  colonnello, 
vi  assicuro  che  sto  benissimo. 

—  Benone!  —  disse  Claudio  tirando 
indietro  con  cura  la  tazza  che  por¬ 
geva  al  malato,  —  ecco  il  signor 
Marco  che  rovescia  la  sua  pozione.  — 

Marco  sarebbe  stato  molto  imba¬ 
razzato  a  spiegare  al  colonnello  la 
sua  ardente  ginnastica;  ma  in  quel 
momento  si  suonò  alla  porta  deìl’ap- 
partamento.  Claudio  corse  ad  aprire 
ed  un  signore  tutto  vestito  in  nero 
chiese  del  signor  Marco  de  Linières. 

—  È  qui,  —  disse  Claudio. 

—  Un  uomo  in  nero,  —  disse  il  co¬ 
lonnello  a  mezza  voce;  —  mio  caro 
Marco,  è  una  eredità  che  vi  giunge.  — 

Il  nuovo  venuto  aveva  udito  lo 
scherzo  del  colonnello;  si  innoltrò  sor¬ 
ridendo  e  disse: 

—  In  fede  mia,  signore,  voi  non 
v’ingannate;  non  solamente  il  signor 


Marco  da  Linières  eredita,  ma  in 
questo  momento  è  milionario. 

—  Milionario!  —  disse  il  colon¬ 
nello  ,  —  ecco  una  parola  allettante. 

—  Il  signor  Marco  milionario!  — 
esclamò  il  buon  Claudio  ;  —  la  for¬ 
tuna  si  è  dunque  tolta  la  muda  !  — 

Marco  alla  sua  volta  aveva  pre¬ 
stato  l’orecchio  alle  parole  enigma¬ 
tiche  deH’uomo  nero,  il  quale,  questa 
volta  indirizzandosi  a  lui,  gli  disse: 

—  Signore,  voi  siete  il  legatario 
universale  del  signor  Fourcade  di 
Marsiglia,  del  quale  ero  il  notaio.  La 
sua  fortuna  ascendeva  a  circa  otto- 
centomila  lira,  il  che,  unito  ai  vostri 
beni,  vi  costituisce  circa  sessantarnila 
lire  di  rendita.  Ho  fatto  apposta- 
mente  il  viaggio  da  Marsiglia  a  Pa¬ 
rigi  per  annunciarvi  la  buona  notizia. 

— -  Il  signor  Fourcade  è  morto!  — 
disse  semplicemente  Marco  che  del 
discorso  dello  sconosciuto  non  aveva 
afferrato  che  queste  parole.  —  Il 
signor  Fourcade  è  morto!  Povero 
uomo!  — 

E  una  lacrima  bagnò  gli  occhi  del 
creolo. 

—  Ah!  mio  caro  amico,  — -dis^e  il 
colonnello,  poiché  Marco  l’aveva  più  di 
una  volta  rallegrato  col  racconto  del 
pranzo  ai  Fratelli  Provencaux,  —  oer- 
mettetemi  di  dirvelo,  ecco  un  intene¬ 
rimento  fuori  di  proposito.  Il  bunn 
uomo  è  morto,  tanto  peggio!  Egli  vi 
lascia  sessantarnila  lire  di  rendita, 
oh  !  per  questo  tanto  meglio  !  — 

Marco  aveva  ereditato  dalla  madre 
una  delicatezza  di.  sentimento  spesso 
eccessiva,  sempre  molto  fantastica; 
onde  le  parole  un  po’ crude  del  colon 
nello  causarongli  in  principio  una  spia¬ 
cevole  impressione.' Ma  presto  il  gra 
nello  di  egoismo  che  si  nasconde  in 
fondo  ai  più  generosi  naturali,  ger¬ 
mogliò  nel  cuore  dell’onesto  Marco. 
Le  invisibili  siren  eh  e  popolano  così 
soventi  i  sogni  della  gioventù  erano 
assise  al  capezzale  di  Marco,  le  loro 
perverse  voci  mormoravano  all’orec¬ 
chio  del  creolo: 

—  Rallègrati ,  Marco ,  rallegrati. 
Fra  te,  povero  studente  senza  for¬ 
tuna  e  senza  posizione  nel  mondo,  e 
la  figlia  del  ricco  colonnello  Lam¬ 
bert  c’  era  un  abisso.  La  morte  di 
papà  Fourcade  ti  fa  un  ponte  d’  oro 
che  colma  questo  abisso.  Rallègrati 
dunque,  Marco,  e  cantiamo  insieme  la 
canzone  della  felicità  che  le  labbra 
della  gioventù  amano  tanto  di  gor¬ 
gheggiare.  — 

Marco  ascoltava  estasiato  quelle 
interne  voci  piene  di  ingannevoli  pro¬ 
messe  e  stava  assiso  sul  suo  letto, 
c  Ha  fronte  abbassata  senza  guar¬ 
dare  nè  il  notaio  nè  il  colonnello,  il 
quale  da  un  quarto  d’ora  gii  parlava 
senza  che  Marco  1’  ascoltasse. 

Il  colonnello  finalmente  si  avvide 
delia  preoccupazione  del  creolo  e  no¬ 
tando  nello  stesso  tempo  il  rossore 
febbrile  che  copriva  le  sue  guancie: 
—  Voi  soffrite?  —  gli  disse. 

—  Sì,  —  rispose  Marco,  —  non  so 


che  cosa  abbia;  ma  mi  pare  che  ho 
bisogno  di  riposo. 

—  Bene,  benissimo!  mio  giovane 
amico,  noi  vi  lasciamo. 

—  Scusate,  signore,  —  disse  il 
notaio;  —  ma  non  posso  trattenermi 
a  Parigi  che  qualche  ora  e  vorrei 
aver  ricevute  le  vc&tre  istruzioni  pri¬ 
ma  di  partire. 

—  Ebbene,  signore,  —  disse  Marco 
indicando  il  colonnello,  —  prendete 
gli  ordini  dal  colonnello  Lambert,  che 
qui  vedete.  Gli  do  i  miei  pieni  notori. 

—  E  voi,  perbacco,  avete  ragio¬ 
ne,  —  disse  il  colonnello,  —  e  credo 
che  non  avrete  a  lagnarvi  di  me; 
ma  bisr,gna  che  mi  diate  carta  bianca. 
—  Oh!  voi  l’avete,  colonnello. 

—  Ebbene!  dormite  pure  fra  due 
guanciali,  io  vi  organizzerò  una  vita 
di  gentlement  che  vi  metterà  a  pan 
con  quanto  Parigi  conta  di  più  ele¬ 
gante  e  di  più  nobile.  Cercate  dunque 
di  guarire  senza  preoccuparvi  di  nulla. 
In  questo  frattempo  ungerò  le  ru  ffe 
della  carrozza.  Alla  vostra  pri  ìa 
uscifa:  Frusta  cocchiere!,  voi  non 
avrete  che  da  scarrozzare. 

—  Andate,  caro  colonnello,  e  rnn 
risparmiate  spese,  voi  sapete  che  noi 
siamo  ricchi,  —  disse  Marco  sotto¬ 
lineando  con  gioia  questa  parola,  la 
quHe  cominciava  a  confondere  li  ma 
vita  con  quella  dH  colo  nello. 

—  Risparmiare  spese!  —  disse  ri¬ 
dando  il  colonnello,  —  oh!  da  que¬ 
sto  lato  voi  non  aveffe  da  team  ;  le 
economie  non  sono  mai  stato  il  f  te 
dei  polac  hi. 

—  0  Di'*  mio!  —  disse  a  sè  stesso 
Marco,  mentre  Claudio  aocomiat,  va 
i  due  uomini;  —  non  ho  ancora  av  ita 
una  lacrima  per  papà  Fourcade;  si 
direbbe  persino  che  sono  quasi  lieto 
della  sua  morte!  S irei  dunque  an¬ 
ch’io  un  egoista  ed  una  cattiva  na¬ 
tura?....  — 

No,  onesto  Mirco,  voi  non  si  e 
per  niente  un  egoista;  ma  il  ricordo 
di  Edvige  si  è  impadronito  dell’anima 
vostra  e  se  ne  è  presa  una  parte  -•■sì 
grande  che  ogni  altro  sentimento  non 
può  trovarvi  posto  per  molto  ter  o. 

Nei  giorni  successivi  il  colon  i  Ho 
Lambert  non  fece  che  delle  r  re  e 
corte  apparizioni  in  casa  d;  M  co. 
II  bravo  colonnello  pareva  molto  f- 
fac  ndato,  molto  preoccupato. 

Marco  sentiva  ritornare  le  pr  -ne 
forze  e,  se  non  aveva  dimenticato  la 
promessa  che  il  colonnello  gli  veva 
fatto  di  presentarlo  a  sua  fighe  il 
primo  giorno  che  sarebbe  uscito, 
Marco  non  osava  ricordare  diretta- 
mente  questa  promessa  al  colonnello; 
ma  non  finiva  di  ripetere  tutti  i  giorni 
che  andava  di  bene  in  meglio,  s  nza 
che  il  colonnello  sembrasse  capire. 

—  Aspettate  ancora,  —  dice  ■  a  egli 
a  Marco,  —  non  abusate  delle  vo¬ 
stre  forze  ;  bisogna  usare  prudenza.  - 
La  prudenza  era  così  poca  nelle 
abitudini  del  colonnello  che  senza 
dubbio  ciò  non  era  che  un  artificio 
e  che  il  colonnello  aveva  da  nascon¬ 
dere  una  ragione  più  seria.  Fmai- 
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mente  un  giorno  entrò  com*  una  va¬ 
langa  nel  povero  appartamento  di 
Marco  asciugandosi  la  fronte  bagnata 
di  sudore: 

—  È  fatto!  —  diss’ egli. 

—  Che  cosa?  colonnello;  che  cosa 
è  che  è  fatto? 

—  Hein!  —  esclamò  il  colonnello 
che  da  diplomatico  poco  esperto  si 
era  lasciato  sfuggire  metà  del  suo 
segreto,  —  che  cosa  ho  dunque  detto  ? 
La  cosa  va  bene,  molto  bene,  mio 
caro  Marco,  e  il  dottore  mi  ha  assi¬ 
curato  che  ormai  potete  uscire  senza 
pericolo. 

—  Ah!  colonnello,  —  disse  Marco 
stringendo  la  mano  del  suo  nuovo 
amico,  —  voi  oggi  parlate  d’  oro. 

—  Ebbene!  in  marcia,  [dunque,  — 
riprese  allegramente  il  colonnello 
Lambert.  — 

Vincent  ed  E.  Didier. 

( Trad .  di  A.  Cecovi). 

( Continua ) 


CANTO  POPOLARE 

( Péteofi  Sandor,  trad.  di  L.  Faustini). 

Questo  mondo  gli  è  grande  pur  cotanto  ! 
Ma  benché,  o  cara,  picciola  tu  sia, 

S’ i’  t’  avessi,  col  mondo  tutto  quanto 
Io  non  ti  cangerei,  colomba  mia  ! 

Vedi,  una  cieca  al  petto  ombra  mi  preme. 
La  notte  io  son,  tu  lo  splendor  del  dì . 

I  nostri  cuori  deh!  fondiamo  insieme.  .. 
Che  bella  aurora  formerem  così! 

Però  i  begli  occhi  tuoi  deh  !  china  in  basso 
Che  il  sangue  mi  s’  accende,  per  mia  fé  ! 
Ahi,  ahi  che  tu  mi  fuggi  invece  !  e,  lasso  ! 
Sent’  io  fuggirmi  1’  anima  con  te. 


Io  non  vo’ dir  qual  sia:  gl’incauti  detti 
Non  sciolgan  dal  mio  labbro  il  nome  che  amo  ; 
Geloso  io  son,  non  vo’  ch’alcun  sospetti 

Come  ti  chiamo. 

Quanto,  ben  io  mel  so,  bello  è  il  tuo  nome, 
E  dolce  suona  il  labbro  che  lo  dice  ; 

Ed  a  quel  suon,  se  inquieta  è  l'alma,  oh  !  come 

Torna  felice. 

E  batte  il  petto  e  si  colora  il  viso 
S’ io  l’odo  pronunziar  a  me  vicino; 

Il  cor  trabocca  sulle  labbra,  e  un  riso 

Fa  capolino. 

Ma  se  alla  pugna  del  saper  gagliarda 
Il  cor  fra  l’ire  umane  s’impaura, 

Al  tuo  bel  nome  ailor  lieto  sogguarda 

E  s’  assicura. 

Così  il  nocchier  della  bufera  accorto, 
Che  il  ciel  guadagna  torbida  e  crudele, 

In  suo  corso  affrettando  accoglie  in  porto 

E  sarte  e  vele. 
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L’  Australia 

Questa  regione  è  la  più  curiosa  che 
sia  sulla  terra.  La  sua  formazione,  la 
sua  natura,  i  suoi  prodotti,  il  suo  cli¬ 
ma  e  perfino  la  sua  futura  scomparsa 
hanno  fatto,  fanno  e  faranno  la  me¬ 
raviglia  di  tutti  gli  scienziati  del 
mondo.  Immaginatevi,  amici  miei,  un 
continente  i  cui  orli  prima  del  centro 
son  sorti  dalle  onde  come  un  gigan¬ 
tesco  anello  che  forse  chiude  nel  suo 
mezzo  un  mare  intero  semisvaporato, 
i  cui  fiumi  si  disseccano  di  giorno  in 
giorno,  in  cui  l’umidità  non  esiste  nè 
nell’aria  nè  nel  terreno;  in  cui  gli 
alberi  perdono  annualmente  la  scorza 
invece  delle  foglie  ;  in  cui  le  foglie  si 
presentano  di  profilo  al  sole  e  non 
hanno  ombra;  in  cui  il  legno  è  so¬ 
vente  incombustibile;  in  cui  le  pietre 
da  taglio  si  sciolgono  alla  pioggia;  in 
cui  basse  sono  le  foreste  e  gigante¬ 
sche  le  erbe,  e  gli  animali  singolari; 
in  cui  i  quadrupedi  hanno  il  becco 
come  T  echidneo  e  l’ ornitorinco  ;  in  cui 
il  kanguro  saltella  sulle  sue  zampe  in¬ 
eguali  ed  i  montoni  hanno  testa  di  ma¬ 
iale,  e  le  volpi  volteggiano  da  un  al¬ 
bero  all’altro,  ed  i  cigni  son  neri,  ed  i 
topi  nidificano  ;  in  cui  il  «  bower-bird  > 
apre  le  sue  sale  alle  visite  dei  suoi 
amici  alati;  in  cui  gli  uccelli  mera¬ 
vigliano  per  la  diversità  dei  loro  canti 
e  delle  loro  attitudini;  in  cui  l’uno 
serve  d’orologio  e  l’altro  fa  scoppietta¬ 
re  una  frusta  da  postiglione,  e  l’uno 
imita  l’arrotino  e  1  altro  batte  i  se¬ 
condi  come  il  bilanciere  d’un  pendolo, 
e  l’uno  ride  al  mattino  al  sorgere 
del  sole,  l’altro  piange  alla  sera  quan¬ 
do  tramonta! 

Oh  bizzarra  regione,  illogica  quan- 
t’altre  mai  !  Terra  paradossale  e  for¬ 
mata  contro  natura!  A  buon  diritto 
il  dotto  botanico  Grimard  può  dire  di 
te:  «  Ecco  dunque  questa  Australia, 
specie  di  parodia  delle  leggi  uni¬ 
versali,  o  meglio,  sfida  gettata  in  fac¬ 
cia  al  rimanente  del  mondo!  »  — 
(Verne). 

Oferosità  di  Beniamino  Franklin. 

La  vita  di  Beniamino  Franklin,  alla 
quale  cosi  di  frequente  noi  ricorriamo, 
ci  offre  una  miniera  inesauribile  dei 
vantaggi  che  porta  all’uomo  la  perse¬ 
veranza  nel  lavoro.  Così  al  Capitolo  V 
egli  racconta  a  suo  figlio  come  es¬ 
sendogli  stata  affidata,  dai  quacqueri 
d:  Filadelfia,  la  stampa  di  quaranta 
fogli  della  loro  storia,  bisognò  che  vi 
lavorasse  intorno  assiduamente  per¬ 
ché  essendo  pagata  pochissim  «,  senza 
questo  non  vi  avrebbe  ricavato  alcun 


utile.  Si  stampava,  egli  dice,  in  fo¬ 
glio,  del  formato  prò  patna,  in  ca¬ 
rattere  cicero ,  e  con  note  di  piccolis¬ 
simo  carattere.  Io  ne  componevo  un 
foglio  per  giorno,  e  Meredeth  (che 
era  il  suo  socio)  lo  stampava.  Erano 
spesso  le  undici  della  sera,  ed  anche  più 
tardi,  avanti  che  avessi  terminata  la 
mia  scomposizione  per  prepararmi  il 
lavoro  pel  giorno  successivo;  giacché 
i  lavoretti  che  di  tanto  in  tanto  ci 
mandavano  altri  amici  ci  tenevano 
un  po’  indietro.  Aveva  per  altro  sì 
fermamente  risoluto  di  comporre  ogni 
dì  il  mio  foglio,  che  una  sera,  men¬ 
tre  la  forma  era  già  in  ordine  ed  io 
credeva  di  aver  finito  il  lavoro  della 
giornata,  essendo  quella  per  disgra¬ 
zia  andata  in  fascio,  e  in  tal  modo 
sciupate  due  intere  pagine,  le  ricom¬ 
posi  di  nuovo  prima  di  andare  a 
letto. 

Questa  istancabile  operosità  di  cui 
i  nostri  vicini  si  avvedevano ,  non 
tardò  a  procacciarne  reputazione  e 
credito. 

Essendosi  messa  in  dubbio  la  du¬ 
rata  della  stamperia  da  lui  diretta, 
in  un  circolo  di  mercanti  un  tal  dot¬ 
tor  Baird  combattè  questa  opinione 
dicendo  che  T  operosità  di  questo 
Franklin  è  superiore  a  quanto  ho 
conosciuto  in  tal  genere.  Ogni  sera 
quando  esco  dal  circolo,  io  sempre  lo 
vedo  tuttavia  al  lavoro,  ed  al  mat¬ 
tino,  vi  è  già  ritornato  prima  che 
ogni  altro  siasi  alzato.  Questo  di¬ 
scorso,  aggiunge  Franklin,  fece  im¬ 
pressione  su  quel  crocchio,  e  tosto 
dopo  uno  dei  suoi  membri  ci  venne 
a  vedere  ed  offrì  di  somministrarci 
con  che  metter  su  una  cartoleria.  Ma 
noi  non  volevamo  per  anco  imporci 
l’aggravio  di  una  bottega. 

Franklin  dice  narrar  queste  cose 
perchè  coloro  i  quali  leggono,  cono¬ 
scano  il  valore  della  virtù  dell’  assi¬ 
duità  nel  lavoro.  —  (Franklin). 

Il  risparmio. 

Sovente  ci  si  parla  d’ uomini  che 
sono  stati  diligenti  ed  utili  membri 
della  società,  i  quali  lasciarono  mo¬ 
rendo  la  moglie  e  i  figliuoli  nella  più 
profonda  miseria.  Questi  uomini  hanno 
vissuto  signorilmente  pagando  pigioni 
elevate,  abbigliandosi  elegantemente, 
frequentando  i  ricchi,  divertendosi,  e 
allevando  i  figliuoli  con  certe  idee  di 
dignità  e  di  posizione  sociale:  ma  col¬ 
piti  da  morte  quale  è  la  condizione 
della  loro  famiglia?  Il  padre  ha  egli 
pensato  all’avvenire?  Con  venti  o 
venticinque  lire  sterline  pagate  ad 
una  società  di  assicurazione,  egli 
avrebbe  posto  la  moglie  e  i  figliuoli 
al  riparo  da  un  assoluto  bisogno. 
Hanno  questi  padri  adempito  ad  un 
cosiflatto  loro  debito?  No,  di  ciò  non 
hanno  fatto  nulla;  la  famiglia  ha 
ratto  o  quasi  tutto  consumato,  ed  è 
ia  preda  alia  miseria  nel  mondo  — 
(SMiLES). 
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Attenzione  in  tutto. 

Sq  tu  non  consideri  co^a  alcuna 
innanzi,  tu  ti  aggirerai  come  i  bam¬ 
boli,  che  or  fanno  i  lottatori,  e  quando 
gli  atleti,  e  quando  gli  schermitori, 
poi  strombazzano,  poi  contraffanno  le 
tragedie.  Così  ancora  tu:  oggi  scher¬ 
mitore,  domani  atleta,  e  quando  ora¬ 
tore,  poi  filosofo,  e  nulla  mai  vera¬ 
mente  o  con  tutto  l’animo,  ma  in 
guisa  delle  scimmie  tu  contraffai  tutto 
quello  che  vedi,  e  muti  ogni  volta  e 
a  ogni  tratto.  Perocché  tu  non  im¬ 
prendi  mai  cosa  alcuna  considerata- 
mente  e  spiatala  bene  da  ogni  banda, 
ma  così  per  caso  e  per  qualche  fan¬ 
tasia  leggera.  —  (Leopardi). 

Invenzione  della  litografia. 

Quest’arte  così  comoda  e  ormai  tan¬ 
to  diffusa  nel  mondo,  si  deve  a  un  po¬ 
vero  diavolo  di  autore  drammatico, 
il  quale  non  avendo  mezzi  per  fare 
stampare  i  suoi  lavori,  dovendo  pa¬ 
gare  dei  diritti  enormi,  pensò  al  modo 
di  rimediarvi. 

Ciò  avveniva  nel  1798  e  quest’uomo 
d’ingegno  si  chiamava  Aloisio  Sene- 
felder. 

È  un  nome  che  va  registrato  fra 
gli  osservatori  e  perseveranti  utili 
all’umanità. 

Giorgio  Washington. 

Due  segni  spiccano  nel  carattere 
di  Washington,  una  profonda  appli¬ 
cazione  alla  causa  della  sua  patria, 
una  ferma  indipendenza  di  giudizio 
e  di  condotta  nel  servizio  del  suo 
paese.  Era  un  vero  piantatore  anglo- 
americano  assai  istruito  delle  tradi¬ 
zioni  inglesi  e  dei  costumi  americani, 
in  perfetta  adesione  col  sentimento  e 
voto  comune  dei  suoi  compatriotti, 
ma  1’  animo  di  lui  incorruttibilmente 
robusto  restava  alieno  dalle  passioni, 
dai  preconcetti,  dai  pubblici  capricci, 
e  li  giudicava  con  altrettanta  libertà 
che  calma  quando  gli  si  presentavano, 
non  rompendoli  bruscamente,  ma  sem¬ 
pre  deciso  a  lor  resistere,  quando 
compromettessero  la  politica  che,  nella 
sua  convinzione,  l’ interesse  pubblico 
gli  permetteva  di  mantenere.  Nel  me¬ 
desimo  tempo  eh’  egli  aveva  l’istinto 
ed  il  dono  naturale  dell’autorità,  ado¬ 
perava  nel  governare  molta  prudenza 
e  scrupolo.  Era  pieno  di  rispetto  per 
gli  uomini  in  generale  e  per  i  di¬ 
ritti  di  tutti,  ma  senza  alcun  gusto 
o  democratica  tolleranza  e  conser 
vando,  in  ogni  circostanza,  una  di¬ 
gnità  quasi  severa.  Ammirabile  unione 
di  grandi  sentimenti  e  di  temperanza 
dell’intelletto  come  di  fierezza  senza 
ambizione,  la  qual  cosa  comandava 
il  rispetto  e  la  confidenza,  e  faceva 
di  lui  il  capo  incontestato  del  popolo; 
il  quale  vedeva  in  lui  il  più  disinte¬ 
ressato,  il  più  sicuro,  il  più  abile  ed 
i  più  degno  servitore.  —  (M.  Guizot). 


€3  X3  lEC. 

Gli  abbonati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
ceveranno  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato  e  la  tavola  dei  modelli,  di  cui  diamo 
la  spiegazione: 

FIGURINO  COLORATO. 

Abbigliamento  da  passeggio.  —  Costume 
in  faglia  e  cachemir  color  vino.  Sottana 
di  faglia  guernita  da  due  gale  montate  a 
pieghe  vuote.  La  tunica  è  in  cachemir 
fermata  da  bottoni,  guernita  da  una  se¬ 
quela  di  nodi  fermati  da  medaglioni  in 
passamanteria;  i  medesimi  medaglioni  trat¬ 
tengono  da  un  lato  la  parte  rialzata  dei 
teli  di  dietro,  che  formano  al  basso  due 
lembi  quadrati.  La  tunica  principessa  è 
fermata  alla  gonna  di  dietro  dal  lato  rial¬ 
zato,  e  davanti  sull’  orlo  inferiore  che  ri¬ 
ceve  una  passamanteria  analoga  ai  meda¬ 
glioni.  Collo  dritto.  Manica  rotonda  guer¬ 
nita  da  una  gala  con  risvolto  trattenuto 
da  un  nodo  Stivaletti  di  capretto  Guanti 
di  Svezia.  Cappello  di  feltro  grigio  guer- 
nito  da  una  ciarpa  in  felpa  verde-oliva  e 
da  un  mazzo  d'  erba  e  fiorellini.  I  nastri 
che  s’  allacciano  davanti  si  fermano  sul  di 
dietro  del  cappello  con  due  spuntoni  d’oro. 

Costume  in  tessuto  di  fantasia  bleu  con 
adornamenti  di  faglia.  —  Gonna  guer¬ 
nita  al  basso  davanti  da  un  doppio  pie¬ 
ghettato  fermata  a  metà  da  una  lista  della 
medesima  stoffa.  Questa  guernizione  si  ferma 
sotto  al  pieghettato  che  guernisce  il  grem¬ 
biale  e  che  riceve  dai  lati  delle  finte  bot¬ 
toniere  di  faglia  fermate  da  un  bottone 
dorato.  Questa  guernizione  si  ripete  sulle 
cuciture  dei  teli  di  dietro,  i  quali  si  rial¬ 
zano  in  pouff  ricadente.  All’orlo  inferiore 
di  questi  teli  gala  pieghettata  formando  an¬ 
golo  sulle  medesime  cuciture.  Paletot  di 
panno  chiuso  da  una  doppia  fila  di  bot¬ 
toni,  col  collo  e  risvolti  foderati  di  seta 
color  avana.  Manica  rotonda  con  risvolto 
fermato  da  tre  bottoni.  Tasca  sul  petto  e 
ai  lati  coll’  apertura  segnata  da  tre  im¬ 
punture.  Cappello  di  feltro  eguale  al  pa¬ 
letot,  guarnito  di  felpa  bleu  e  da  un  muc¬ 
chio  di  penne  di  struzzo  sulla  cima  del 
capo.  Goletto  e  sotto-maniche  di  tela.  Sti¬ 
valetti  di  capretto  e  guanti  svedesi. 

TAVOLA  DEI  MODELLI. 

Diamo  alcuni  modelli  di  camicie  per  si¬ 
gnore  e  bambini.  La  sola  misura  che  si 
prende  è  quella  del  petto  e  ci  si  regolerà 
a  questo  modo  :  ciascuna  metà  del  petto 
della  camicia  avrà  due  terzi  della  larghezza 
del  petto  della  persona.  Noi  dividiamo  que¬ 
sta  misura  principale,  segnata  AD,  in  metà, 
quarto  e  ottavo,  perchè  si  possa  regolare 
più  facilmente.  Cosi,  per  esempio,  messo 
che  la  larghezza  intera  del  petto  giunga 
a  40  cent.,  cosi  la  misura  principale,  AD, 
sarà  di  30  cent.,  di  cui  la  metà  15  cent., 
il  quarto  7  1/2,  Lottavo  3  3/t 

Fig.  1.  Semplice  modellino  per  camicia 
da  signora.  Dall’ A  al  D  mettiamo  3/(  dì 
tutta  la  lunghezza  del  pet'o;  la  metà  di 
questa  linea  è  B,  e  C  distante  1/3  da  D, 
segna  la  larghezza  della  manica.  -  Fig.  2. 
Camicia  cffle  maniche  tagliate  insieme  al 
corpo.  -  Fig.  3.  Camicia  senza  maniche, 
abbottonata  sulle  spaile.  -  Fig.  4.  Camicia 
collo  sprone  a  pettino.  -  Fig.  5.  Mutaude 
per  signoia.  -  Fig.  6.  Cammina  da  notte 
per  bimbi.  -  Fig.  7.  Corpetto  per  signora.  - 
Fig.  8.  Camicia  colle  maniche  lunghe  per 
bimbi.  -  Fig.  9.  Mutandine  per  bimbi.  - 
Fig.  10.  Mutande  per  giovinetta. 


C  R  0  N  À  C  A 

La  situazione  nostra  all’interno  fu 
così  buffa  in  questi  ultimi  giorni  che 
non  se  ne  ricorda  una  simile  dacché 
esiste  il  Regno  d’Italia  Un  po’ di  co¬ 
stumi  orientali,  un  po’  di  mormonismo 
si  era  introdotto  al  ministero  del¬ 
l’interno.  Quei  toscani  seguaci  deile 
teorie  di  Smith,  saranno  rimasti  sor¬ 
presi  nel  vedere  il  Crispi  seguace  di 
altri  Smith...  i  profeti  dei  mormoni. 
Si  è  discorso  di  Crispino  e  la  Co¬ 
mare,  di  Matrimonio  segreto ,  ma  era 
una  musica  buffa  che  ricordava  la 
frase  di  Giusti:  questo  che  par  sor¬ 
riso  ed  è  dolore.  Finora  si  era  visto 
più  d’un  ministro  reggere  due  o  tre 
portafogli  contemporaneamente,  ma 
nessuno  si  era  presentato  con  due  o 
tre  mogli.  Re  Umberto  fece  ciò  che 
era  certo  nel  desiderio  di  tutti,  senza 
distinzione  di  partito;  congedò  il  mi¬ 
nistro  dell’interno  alla  vigilia  della 
inaugurazione  della  Sessione.  Crispi 
così,  che  da  anni  sognava  presentarsi 
in  Parlamento  vestito  da  ministro, 
alla  vigilia  di  raggiungere  lo  scopo 
suo,  precipitò  in  basso  e  buona  notte. 
Chi  ne  dev’essere  stato  sorpreso  si  è 
quel  buon  Depretis;  egli  che  vi  pensò 
per  60  anni  a  prenderne  una ,  non 
immaginava  mai  di  avere  un  collega 
così  orientalmente  ricco  da  possederne 
due  o  tre 

Il  buon  Depretis,  che  dalle  finanze 
era  passato  agli  esteri,  si  addossò 
pure  gli  interni  e  si  inaugurò  la  ses¬ 
sione.  Il  discorso  della  Corona  fu  ciò 
che  doveva  essere;  anzi  un  po’ peggio 
della  aspettativa. 

Non  fu  altro  infine  che  una  nuova 
edizione,  punto  corretta  e  riveduta, 
del  vecchio,  lungo  e  noioso  programma 
di  Strabella.  Solo  due  punti  ebbero 
il  potere  di  scuotere  la  fibra  del 
Parlamento;  quello  dove  Umberto  ri¬ 
cordò  il  Padre  estinto,  e  l’altro  dove 
affermò  i  diritti  delio  Stato  di  fronte 
alla  Chiesa.  Il  resto  parve,  ed  era, 
un  sommario,  un  indice,  un’  enume¬ 
razione  fredda  e  confusa  di  progetti. 

Col  Crispi  si  dimisero  pure  tre  altri 
ministri:  il  Magliano,  il  Perez  ed  il 
Bargoni.  Il  buon  Depretis  sperava 
che  dalla  crisalide  N.  2  potesse  uscir 
fuori  la  farfalla  N.  3;  ma  fu  una 
illusione,  un’  allucinazione,  simile  al 
miglioramento  che  fa  rinascere  la  spe¬ 
ranza  di  guarire  ad  un  moribondo. 

Fra  tanta  Babele,  fu  eletto  il  pre¬ 
sidente  della  Camera  :  Benedetto  Cai- 
roli. 

Già  candidato  della  opposizione  al 
Ministero,  la  nomina  del  Cairoli  non 
si  sa  più  che  significato  politico  ab¬ 
bia.  Per  lui  votarono,  eccetto  la  de¬ 
stra  e  parte  del  centro  che  diedero 
i  loro  voti  al  Biancheri,  gli  oppositori, 
i  diss  deati  di  sinistra,  e  lo  stesso 
Ministero,  il  quale  però  dopo  la  no- 
mma  si  dim’se. 

Morto  e  seppellito  il  Ministero  De- 
pretis  N.  2,  non  sì  sa  ancora  chi  ue 
coglierà  la  non  lieta  eredità.  Si  dice,  — 
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che  non  si  dice  ?  —  che  possano  essere  intricata, 
eredi  di  Ini  Cairoli,  Zarardelli,  Du-  |  forse 
rando,  Cialdini;  ma  mentre  io  scrivo 


nulla  si  sa  di  positivo. 

Questo  solo  si  sa  di  positivo  che 
l’ alba  del  18  marzo  di  quest’  anno 
troverà  la  <  binazione  politica  tanto 


che  vi  saranno  non  molti 
che  avranno  volontà  di  bene¬ 
dire  a  questa  data.  E  fra  quelli  che 
,  meno  la  benediranno  saran  appunto 
parecchi  che  pur  la  videro  spuntare 
e  la  salutarono  con  gioia  or  sono  due 
anni. 


*  * 

Nè  meno  intricata  è  quella  eterna 
questione  d’ Oriente.  La  pace  è  se¬ 
gnata,  ma  chi  ne  conosce  1  patti?  Si 
dice  che  l’Austria  abbia  intenzione  di 
occupare  la  Bosnia  e  l’ Erzegovina.  E  a 


questo  si  dire  se  ne  contrappone  unal-  f 
tro,  secondo  cu  la  Turchia  e  la  Russia 
si  opporrebbero  a  quest’occupazione. 

Va  crescendo  ogni  giorco  più  io 
sdegno  contro  la  Russia  in  Inghil¬ 
terra.  Questa  potenza  spinge  con  feb¬ 
brile  alacrità  gli  armamenti;  ma  che 
ne  debba  nascere  niuno  lo  sa. 


E  la  Conferenza?  Non  è  più  a  Ba-  forse  pure  cenno  dei  mutamenti  av- 
den  che  si  raccoglierà  —  dato  che  venuti  in  Francia  ed  in  Germania 
si  raccolga  —  ma  a  Berlino.  dopo  la  guerra  del  1870-71  ;  e  la  prima 

I  più  però  ripongono  poca  fiducia  ba  interesse  naturalmente  che  nessun 
nell’opera  della  diplomazia.  : trattato  ei  ropeo  riconosca  questi  mu- 

La  Francia  poi,  secondo  pensano  tamenti’e  li  sanzioni,  ribattendo  le 
alcuni,  dovrebbe  astenersi;  e  si  sa  il  catene  che  legano  l’ Alsazia  e  la  Lo- 
perchè.  Un  trattato  europeo  farebbe  '  rena  ali’  impero  germanico. 
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BRANO  SCELTO 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  Vili). 

Se  la  vecchia  seduta  al  focolajo 
Pria  di  corcarsi  nella  notte  a  letto 
Torcendo  al  fuso  il  fil  dell’  arcolajo 
Narra  le  fole  a  qualche  ragazzetto  ; 

Ora  con  viso  impallidito,  or  gajo 
Pende  dalla  sua  bocca  il  semplicetto, 

E  tanto  in  quelle  baje  si  trastulla, 

Che  vince  il  sonno  dell’  età  fanciulla. 

Non  cantiam  noi  però  solo  a  ragazzi 
Che  possano  aver  fede  alle  novelle. 

Nè  pretendiam,  che  sieno  bei  sollazzi 
De’  favolosi  dì  le  coserelle; 

Ma  se  qualcun  ci  tratterà  da  pazzi 
Che  perdiam  nostro  tempo  in  noncovelle, 
Prima  da  taccia  quelli  tor  si  denno 
Che  cantar  Bertoldino  e  Cacasenno. 

Vedo  che  Tonta  ornai  degli  anni  vinsero 

I  lieti  carmi,  eh’ essi  sepper  fingere; 

Però  dal  fonte,  ond'  i  lor  versi  attinsero. 
Noi  pur  cerchiane,  vaghi  concetti  attingere  ; 
E  se  piacque  quant’  essi  allor  dipinsero, 
Piacer  potrà  quel  che  saprem  dipingere. 

0  padre  Berni,  tu  servimi  d’ajo, 

Nè  guarda,  se  sia  primo,  ower  sezzajo. 

Poiché  di  vino,  abboracciò  la  pancia, 

E  quel  che  più  piacer  gli  diè,  di  trippe. 
Distesa  avea  su  T  origlier  la  guancia 

II  gentile  servente  di  Cidippe, 

E  s’  era  addormentato  colla  ciancia 
Di  due  vecchiaccie  raggrinzate  e  lippe. 
Cui  ronfando  facea  quilio  e  bordone 
A  guisa  di  scordato  colascione. 

Ma  dalla  stanza  via  levato  il  lume, 

E  la  famiglia  tutta  itane  a  letto, 

Parve  ad  Esopo  in  margine  d’  un  fiume 
Essere  assiso  a  lato  d’  un  boschetto, 

E  scender  ivi  abbarbagliante  un  Nume 
Di  femminile  dignitoso  aspetto: 

Era  la  casta  Dea  de*  cacciatori, 

Ch’  avea  lasciato  d'  Endimion  gli  amori. 

Ella  che  fu  la  tutelar  sua  Diva 
In  questa  forma  a  lui  rivolta  parla: 

L’  avuta  libertà  colia  festiva 
Pompa  fia  bella  ove  potrai  narrarla: 

Ma  di  tua  schiavitù  T  idea  pur  viva, 

A  suo  modo  di  te  la  gente  ciarla  : 

Ciedimi  in  Samo  se  tu  vuoi  far  l'orso, 

Ti  sapran  bene  tambusaare  il  dorso. 

Parti  da  Samo,  e  in  Babilonia  va, 

Ed  ivi  trov  rai  sul  soglio  ua  re, 

Che  a  primi  onori  ti  solleverà, 

Dacché  valersi  uopo  gli  fia  di  te; 

La  tua  dottrina  niun  sorpasserà, 

S’io  con  te  sempre,  e  tu  «ar  ai  <  on  me. 
Così  Diana,  e  poi  di  là  sparì; 

Svegliossi  Esopo  allo  spuntar  del  dì. 


j  E  diè  tosto  di  piglio  a  una  ciabatta 
Picchiando  il  suol  per  strepitar  di  sotto; 
Una  zoppa  fantesca  contraffatta 
Dal  suo  letto  balzò,  desta  a  quel  botto, 
Allacciossi  la  gonna  e  venne  ratta 
Ad  Esopo,  che  avea  fatto  il  fagotto; 

Ma  un  pajo  di  calzette  là  non  v’  era, 

Che  aveale  dato  a  rattoppar  la  sera. 

Quelle  raccolte,  s’  adattò  il  fardello 
Con  un  nocciuolo  penzolone  all’  omero, 
Bevve  prima  un  bicchier  di  moscatello, 

E  cacio,  e  pane,  e  pere  ed  un  cocomero 
Seco  recando  se  n’  andò  bel  bello 
Per  le  più  corte,  dove  passa  il  vomero, 

E  giunto  al  mare,  valicollo  in  barca, 

Di  vizze  cantatrici  e  di  spie  carca. 

Disceso  in  terra  non  sapea  ’1  sentiere, 

E  temeva,  meschin,  di  qualche  intoppo, 

S'  avvenne  in  un  attratto  nel  sedere, 

Che  per  le  vie  guidava  i  ciechi  in  groppo  ; 
Seco  lo  volle,  ed  era  bel  vedere 
Condursi  il  gobbo  col  fardel  del  zoppo, 

E  i  ciechi  bestemmiar  con  vario  metro, 

Che  non  sapeano  gir  se  innanzi  o  indietro. 

Yar]*  fur  del  viaggio  gli  accidenti. 

Che  sarebbero  lunghi  a  raccontare, 
Abbandonalo  dopo  miglia  venti 
La  guida  non  potendo  camminare  ; 

Ma  senza  frutto  io  perdo  qui  gli  accenti, 
Perchè  nulla  di  buon  v’ è  da  notare. 

E  il  fermarsi  a  parlar  sopra  ogni  baja 
Ei  sarebbe  menare  il  can  per  T  aja. 

Era  T  ora  di  chiuder  le  botteghe, 

E  che  i  putti  ritornan  dalla  scuola, 

Che  per  le  vie  camminano  le  streghe, 

E  sul  comignol  la  civetta  vola, 

Che  non  più  di  martei,  non  più  di  seghe, 
Nè  d’  incude  v’  è  strepito  e  di  piola, 
Quando  eh’  Esopo  in  Babilonia  è  giunto, 
Dal  cammin  lungo  affaticato  e  smunto. 

S’  arresta  tosto  che  si  trova  in  piazza, 

E  sopra  un  pozzo  alquanto  si  riposa, 

Ma  credendolo  un’  uomo  d’  altra  razza 
Gli  s’  affolla  la  gente  curiosa  ; 

Lo  squadra,  e  lungi  corre,  e  poi  schiamazza. 
Di  ragazzi  uno  stuol  venuto  a  josa, 

E  ripeter  si  sente,  vello,  vello, 

Per  stupor  che  sen’ha  da  questo  e  quello. 

Quando  un  poco  cessàr  le  risa  e  il  chiasso, 
Raccontò  Esopo  questa  favoletta  : 

Lenza  cavezza  un  somarello  lasso 
;  D’  er  ma  piaggia  pascea  la  fresca  erbetta, 

E  là  movendo  a  caso  il  tardo  passo, 

■’Ve  spoglia  di  leon  giaceasi  inetta, 

Del  crin  rremendo,  e  dell’  altero  velo 
Coprì  le  lunghe  orecchie,  e  T  umil  pelo. 

Goder  vita  miglior  con  quest’  inganno, 

E  risparmiar  T  aspre  fatiche  ei  crede, 
Spaventa  ì  boschi  e  le  spelonche,  e  vanno 
Lungi  le  fere,  ov’  egli  move  il  piede, 

Pi  r  evitar  da  lui  T  estremo  danno, 

Ed  ei  le  insegue,  che  di  lor  s’  avvede, 
i  E  cinto  della  spoglia  di  quel  forte 
Pensa  d’  aver  provvisto  a  la  sua  sorte 


Quinci  ing&lluzza,  sì  che  tutto  a  un  tratto 
Ragliando  un  asinel  si  manifesta, 

L’  astuta  volpe,  eh'  è  presente  all’  atto, 
Recane  la  novella  a  la  foresta; 

Ogni  bestia  gli  diede  allor  del  matto, 

E  gli  disse:  Ond’ hai  tu  l’altera  vesta? 
Riprendi  pel  tuo  meglio  e  basto  e  soma, 

E  T  burro  alla  città  porta  e  le  poma. 

Com’  egli  tacque,  le  pupille  fisse 
Quei  che  T  udiano  volsero  tra  loro  ; 

Che  sia  desso  la  volpe?  alcuno  disse; 
Soggiunse  un’altro  :  No  gli  è  can  da  toro  ; 
Di  tacere  a  ciascun  allor  prescrisse 
Un  che  là  v’ era  grave  barbassoro, 

E  chiese  allo  stranier,  se  fosse  Etiopo, 
Cui  rispos’egli:  Io  sono  il  frigio  Esopo. 

Esopo,  Esopo  gridano  le  genti, 

Esopo,  Esopo  in  tuon  rauco  i  legali, 
Esopo  li  chirurghi  e  cavadenti, 

Che  la  nuova  ne  recano  a’  speziali. 

Per  gioia  i  muli  danno  calci  a’  venti, 

E  le  fantesche  rompono  i  pitali 
Correndo  a  la  finestra  pel  rumore, 

Che  annunziava  del  cielo  alto  favore. 

Vincenzo  Scarsellini. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Uomo,  topo  ed  oro. 

È  morto  in  Svizzera  un  certo  tale 
bizzarro  uomo,  se  mai  ce  ne  furono, 
il  quale  ha  lasciato  una  doviziosa  so- 
sostanza  in  favore  di  un  topo! 

È  vero  che  a  quel  topo  doveva 
della  riconoscenza.  Era  quest’uomo, 
certo  Pietro  Murand,  un  facchino  di 
professione,  ed  era  un  tempo  tanto 
povero  che  faceva  spasso  digiuni  non 
comandati.  Un  dì,  vide  a  caso  un  topo 
il  quale  entrava  ed  usciva  da  un  foro. 
Come  talvolta  accade,  specialmente  a 
chi  è  solo  e  triste  suda  terra,  mise 
attenzione  a  quel  topo,  e  a  poco  a 
poco  se  lo  rese  domestico...  Un  di 
vide  che  esso  aveva  adosso  della 
polvere  brillante,  e  fattavi  attenzione 
si  accorse  che  era  polvere  d’oro. 
S’  immagini  la  sua  sorpresa.  Volle 
vedere  da  che  quell’ aurea  polvere 
venisse,  e  aperto  il  foro  donde  il 
topo  veniva,  si  accorse  che  dava  in 
uria  specie  d’ armadio,  dove  era  ri¬ 
posto  un  tesoro.... 

L’ armadio,  come  si  può  credere, 
fu  vuotato  in  un  tratto;  il  facchino 
diventò  milionario....  ma  serbò  rico¬ 
noscenza  al  topo  indicatore. 

Lo  trattò  come  un  amico  per  lun¬ 
ghi  anni;  si  accollò  tutta  la  sua  nu¬ 
merosa  famiglia,  ed  ora  lasciò  una 
somma  cospicua  perchè  fosse  al  sicuro 
di  ogni  malanno  lui  e  tutti  i  suoi  di¬ 
scendenti. 

La  storia  è  bizzarra  e  forse  nem¬ 
meno  vera.  Ma  di  quest’ult.ima  parte 
non  ne  abbiamo  mica  colpa.  Fu  tra¬ 
dotta  da  un  giornale  di  quelli  che 
sogliono  dirsi  seri....  se  fummo  mi  - 
stifìcati,  pazienza! 
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EDUCAZIONE  CIVILE  E  LETTERARIA 


ENTUSIASMO  PER  GLI  ANTICHI 

(Dall'Inglese,  di  Chesterfield , 
traduzone  del  prof.  N.  Marsucco). 

Deplorabile  cosa,  ma  pur  vera,  si 
è  il  vedere,  oggidì,  la  più  parte  dei 
giovani,  i  quali  lungi  dallo  avvezzarsi, 
dai  diciotto  ai  ventanni,  a  riflettere, 
adottano,  così  alla  cieca,  le  nozioni 
dei  libri  che  leggono,  e  della  Società 
con  cui  usano  senza  por  mente,  se 
se  siano  o  no  giuste,  nè  tampoco, 
senza  la  pazienza  necessaria,  per  ben 
attendere  all’investigazione  del  vero. 

Ma  se  vi  darete  la  briga  di  ragio¬ 
nare  le  cose  da  voi  stessi,  e  avrete 
il  coraggio  di  confessare  questo  vero, 
vi  sarà  lieve  il  comprendere  quanto 
le  nozioni  di  molti  che  si  mettono 
per  la  strada  dei  più,  sieno  alterate, 
e  sotto  quale  altro  aspetto,  esse  deb¬ 
bano  venir  considerate. 

Uno  dei  grandi  pregiudizi  che  do¬ 
mina,  oggidì,  molti  giovani,  per  colpa 
degli  Institutori,  si  è  quel  cieco  en¬ 
tusiasmo  per  gli  antichi,  quasiché  essi 
nou  potessero  venir  superati  da  al¬ 
cuno,  e  rispetto  ai  quali  i  moderni 
fossero  tanti  Pigmei.  Or  cotesto  pre¬ 
giudìzio  può  venir  facilmente  distrut  ¬ 
to,  da  chi  per  poco  rifletta  la  Natura 
umana,  essere,  oggidì,  quella  stessa 
eh’  era ,  un  tremila  anni  fa,  gli  uo¬ 
mini  non  essere  stati  allora  niente 
altro  che  uomini,  come  lo  sono,  pre¬ 
sentemente,  che  le  mode  e  i  costami 
cambiano  spesso  ;  ma  che  F  umana 
natura  è  pur  sempre  la  stessa.  Nè 
io  potrei  ragionevolmente  supporre, 
che  gli  uomini  fossero  migliori  un 
mille  cinquecento  o  tremila  anni  fa, 
di  quello  che  lo  fossero  gli  animali  e 
i  vegetabili  di  que’  tempi,  comparati¬ 
vamente  ai  presenti.  Ardirò  anzi  as¬ 
serire  (checché  ne  dicono  in  contra¬ 
rio  i  partigiani  degli  antichi)  che 
Achide,  l’Eroe  protagonista  deiiTliade,\ 
era  uomo  d’ indole  trista  e  feroce,  e  I 
conseguentemente  un  c  - ratiere  inde- 1 
gno  deli’ Epopea.  Egli  aveva  si  poco5 
amore  alla  patria  e  sì  poco  gli  im¬ 


portava  di  lei,  che  rifuggiva  dal  pren¬ 
dere  le  armi  a  difesa  di  essa,  come 
quegli,  che  aveva  attaccato  brighe 
con  Agamennone,  per  una  donna,  Dio 
sa  quale!  e  non  fu  che  quando  un. 
odio  privato  prevalse  all’antico,  che 
egli  si  accinse  a  combattere,  e  die- 
desi  a  far  macello  dei  nemici  (1). 

E  per  citare  ad  esempio  un  altro  : 
poeta  (dacché,  qui,  cade  in  acconcio),  : 
dico  Giovanni  Milton,  il  principe  dei- 
l’Inglese  Epopeja,  chi  negar  potrebbe 
che  Satana,  ovvero  il  nemico  deii’uman 
genere ,  non  sia  il  protagonista  del 
suo  Paradiso  perduto?  —  E  vera¬ 
mente  ,  come  osserva  il  Dryden ,  i 
suoi  disegni,  la  disposizione  di  ogni 
cosa,  perchè  non  fallissero  allo  scopo, 
l’esecuzione  di  essi,  lo  mostrano  ta¬ 
le.  —  Per  ìe  quali  considerazioni, 
possiamo  giustamente  inferirne  (con 
rispetto  a  que’  sommi  poeti),  che  se 
gii  antichi  ebbero  eccellenti  qualità, 
ebbero  pure  ì  loro  difetti,  come  i 
moderni,  epperò  doversi  condannare 
come  un  pregiudizio ,  quella  cieca 
stima,  che  molti  professano  ai  primi. 

Esercitate  e  metiete  in  campo  la  vo¬ 
stra  propria  ragione,  ponderate  bene 
ciascuna  cosa,  prima  di  formarvi  un 
sodo  e  maturo  giudìzio,  senza  ren¬ 
dervi  schiavi  dei  pregiudizi ,  e  la¬ 
sciarvi  da  essi  padroneggiare.  1  li¬ 
bri,  il  colto  e  civil  conversare,  po¬ 
tranno,  in  ciò,  giovarvi  moltissimo; 
ma  prima  di  adottarne ,  così  alla 
cieca,  le  cose  udite,  o  lette,  pesatene 
bene  le  sentenze  su  quella  bilancia 
che  Iddio  stesso  ci  diede  a  norma 
delle  nostre  azioni.  —  La  ragione. 

(1)  Con  rispetto  al  eh.  Conte,  io  non  sa¬ 
prei  come  soscrivermi  a  questa  sua  sen¬ 
tenza.  —  Che  il  carattere  di  Achille,  nel 
poema  di  Omero,  non  sia  del  tutto  virtuoso, 
non  vo’ negarlo;  ma  che  sia  assolutamente 
pessimo,  e  però  indegno  dell’  Epopea,  è 
ciò  che  non  credo  possa  giustamente  am¬ 
mettersi.  Non  v’  ha  dubbio  che  Achille  ap¬ 
parisce  in  quel  poema,  con  tutte  quelle 
debolezze  e  que’  vizi  che  potevano  esser 
propri  della  sua  umana  natura  ;  ma  queste 
sue  debolezze  e  questi  vizi  sono  superati 
di  gran  lunga  dalle  sue  virtù  che  egli 


mette  in  luce,  nel  corso  dell’  azione,  lo 
splendore  delle  quali  fa  dimenticare  l’uomo, 
mentre  costringe  ad  ammirare  l’eroe.  — 
Achille  è  giusto,  magnanimo,  sincero,  ze¬ 
lante  per  gl’  interessi  de’  suoi  alleati,  fin¬ 
ché  questi  non  rompano  i  vincoli,  che  li 
uniscono  a  lui.  L’ ira  sua  contro  Agamen¬ 
none,  pel  rapimento  di  Briseide,  schiava 
di  esso  Achille,  il  suo  rifiuto  di  più  com¬ 
battere  ,  a  favore  di  quel  re,  sono  ben 
fondati. 

Quel  rapimento  era  ingiusto,  e  per  di 
più,  Achille  soffre  quell’  oltraggio  da  uu 
re,  di  cui  era  venuto  a  vendicare  1’  onore 
colle  armi,  e  che  non  poteva,  senza  un 
tale  soccorso,  aver  ferma  speranza  di  scan¬ 
cellare  l’obbrobrio,  di  cui  il  rapimento  di 
Elena  aveva  coperto  la  casa  degli  Atridi. 

Del  resto,  chiunque  ponga  mente  alle 
regole  dell’  Epopeja,  avvertirà  di  leggieri, 
non  essere  necessario  che  il  protagonista 
del  poema  vi  apparisca  assolutamente  vir¬ 
tuoso,  basterà  che  la  sua  virtù  vi  si  ri¬ 
veli  sotto  quell’  aspetto,  in  cui  il  poeta 
Epico  lo  propone  a  modello.  —  Le  imper¬ 
fezioni  dell’  eroe  saranno  scusabili,  quando 
compariranno  in  circostanze  estranee  al 
fondo  dell’  azione  principale,  e  a  queste 
circostanze  appunto,  seppe  limitare  quello 
del  suo  eroe,  l’immortale  cantore  dell’Iliade. 

Che  T  azione  poi  di  quel  poema  sia  sì 
onesta  e  lodevole,  sarà  chiaro  al  solo  ri¬ 
flettere,  che  ivi  trattasi  di  vendicare  l’onore 
de’  più  illustri  re  della  Grecia,  della  schiatta 
degli  Atridi,  indegnamente  macchiato  dal 
re  Priamo,  col  noto  rapimento  di  Elena. 
Quali  poi  fossero  i  costumi  particolari  di 
quella  donna  Spartana,  è  cosa  tutta  estra¬ 
nea,  allo  scopo  e  alla  sostanza  dell  epica 
azione. 

Queste  ragioni,  posti  in  bilancia  anche 
i  tempi,  in  cui  Omero  dettava  il  suo  poema 
(tempi  di  una  società  a  così  dii  e  bam¬ 
bina),  bastavano  a  nobilitare  il  subbietto, 
e  a  dargli ,  in  faccia  alla  più  parte,  un 
abito  e  colore  di  verità,  quali  che  si  fos¬ 
sero  le  vere  ragioni  politiche,  ond  era  ori¬ 
ginata  quella  guerra. 

Il  traduttore. 


PIUMA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIOKE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  pino.  (Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  pi  ima 
d’ondare  a  letto  Dieta  poro  scru¬ 
polosa  Vendita  ed  informazioni 
ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  dal  Fondatore.  Direttore  Generale. 
Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
ia  marca  registrata  : 

Pfillnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pullna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

PùUnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


M  TJr  SSi 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Milano  è  giudicata  la  capitale  morale  d’ Italia. 


FTOOOILA  TPO  «TUA. 

P.  D.  G.  Dolo.  Diciamo  a  lei 
ciò  che  già  a  molti  :  abbiamo 
chiuso  da  un  pezzo  la  serie  di 
quegli  scritti.  —  P «  V.  Rende. 
Ci  spiace  doverle  dire  di  no.  — 
G.  L.  C.  Monteleone.  Se  ella 
non  ci  indica  il  giornale  a  cui  li 
ha  diretti  ed  il  titolo  dei  versi, 
ci  è  difficile  darle  risposta.  — 
A.  Z.  Palermo.  Speriamo  aver 
presto  sue  notizie. 

«OI  AJR ,  A,  V ■»  M 
Splende  in  cielo  il  mio  primiero , 
E  nel  trono  il  mio  secondo , 
Splendidissimo  è  V  inteso. 

Spiegazione 

dell’  Indovinello  a  pag.  294: 

Edipo. 


Città  di  VIAREGGIO 

Provincia  eli  LUCCA 

PRESTITO  ad  INTERESSI 

GARANTITO  CON  PRIMA  IPOTECA 

RAPPRk  SENTAT0  DA 

N.  2932  Obbligazioni  Ipotecarie  di  Lire  500  ciascuna 

fruttanti  555  lire  all’anno  e  rimborsabili  alla  pari 


RIVISTA  SETTIMANALE 
È  APERTO  L’  ABBONAMENTO 


Interessi  e  Rimborsi  esenti  da  qualsiasi  ritenuta 

pagabili  in  Roma,  Milano,  Napoli,  Torino,  Firenze,  Genova,  Venezia  e  Bologna. 

SOTTOSCRIZIONE  PUBBLICA 


nei  giorni  'fi -4,  fi 5,  8©,  IkH  e  88  Marzo  1878 


Le  Obbligazioni  Viaveggio  con  godimento  dal  15  Marzo 
1838  vengono  emesse  a  Lire  415  —  che  si  riducono  a  sole 
Lire  401,50  pagabili  come  segue: 


l.  ss  - 

»  50  - 

-  HO  - 
«  HO  - 
»  HO  - 

L. 

meno  » 

«  HO  50 


alla  spttoscrizione  dal  14  al  1S  Marzo  1S78 
al  reparto 


al  1  Aprile  » 

al  15  »  » 

al  1  Maggio  » 

300  —  al  15 

13  50  per  interessi  anticipati  dal  15  Marzo  al 

- -  settembre  iS78  che  si  computano  come 

contante. 


Totale  L.  401.50 


Chi  verserà  l’intero  prezzo  all’  atto  della  sottoscri¬ 
zione  godrà  un  ulteriore  bonifico  di  L.  2  e  pagherà 

quindi  sole . Lire  399  59 

ed  avrà  la  preferenza  in  caso  di  riduzione. 


GARANZIA  SPECIALE. 

Questo  Piestito  oltre  che  su  tutti  i  redditi  del  Comune  ,  è  spe¬ 
cialmente  garantito  con  una  prima  ipoteca  siala  iscritta  su  beni  stabili  di 
proprietà  de!  Comune  de!  valore  di  un  milione  e  500  mila  lire  (come  da  di¬ 
chiarazione  dell  Ufficio  Ipoteche  di  Lucca  del  29  Dicembre  1877.  Vul.  481). 
e  con  assegna  sul  prodoito  del  Dazio  consumo. 

VIAREGGIO  città  della  Toscana  sulla  linea  ferroviaria  Genova  Pésa- 
V’orrto.  in  pochi  anni  ebbe  uno  sviluppo  considerevole. 

È  il  ritrovo  favorito  ner  la  cura  balnearin.  I  forestieri  vi  concorrono 
numerosi  anche  nella,  stagione  invernale  a  cagione  del  clima  salubre 
e  dolcissimo  quanto  quello  delle  stazioni  più  conclamate  della  Riviera  di 
Levante  Sorsero  quindi  o  VIAREGGIO  grandiosi  stabilimenti,  ed  il 
Municipio  concorse  pur  esso  a  migliorare  la  città  e  provvederla  di 
tutto  ciò  che  la  civiltà  moderna  richiede  VIAREGGIO  ha  un  porto 
molto  frequentato  e  ricco  commercio  di  prodotti  locali,  come  vini,  olii, 
jiinoli,  ecc  eco. 

Le  Obbligazioni  VIARE-G-GIO  rappresentando  un  credito  ipo¬ 
tecario  verso  il  Comune,  costituiscono  lo  impiego  più  cauto 
che  sussistere  possa. 

A  dimostrare  gli  eccezionali  vantaggi  dell’investimento  di 
capitali  in  questo  titolo  basta  osservare  come  le  Obbligazioni 
fondiarie  della  Cassa  di  Risparmio  di  Milano,  solo  titolo  che 
avendo  come  le  Obbligazioni  VIAREGGIO  per  base  un  mutuo 
ipotecario  possa  confrontarsi  alle  medesime,  si  negoziano  alla 
pari  ed  essendo  soggette  alla  imposta  di  ricchezza  mobile 
fruttano  meno  del  5  OfO  l’anno,  mentre  le  Obbigazioni  VIA¬ 
REGGIO  al  prezzo  di  emissione  fruttano  più  del  ?  If2  p.  0-[0. 


alla  Gazzetta  pei*  Tutti  dal  l.°  Gennaio  p.  p.  (con  di¬ 
ritto  ai  numeri  arretrati)  a  tutto  il  corrente  anno,  L.  4  franco  di 
porto  per  tutto  il  Regno  d’Italia.  —  Lire  6  per  l’estero,  unione 
generale  delle  Poste. 

Ai  nuovi  abbonati  per  tutto  il  1878,  si  concede  in  regalo  total¬ 
mente  gratuito,  l’elegantissimo  opuscolo  d’attualità  con  copertina 
cromolitografica  a  sette  colori: 

RICORDO  AGI4ITALIANI 

IN  MORTE  DI 

VITTORIO  EMANUELE  II 

Tale  opuscolo,  oltre  dei  vari  articoli  analoghi  alla  circostanza, 
è  illustrato  dalle  16  grandi  incisioni  seguenti: 

1.  Il  primo  soldato  dell’indipendenza  italiana; 

2.  Il  caporale  del  3."  Zuavi  a  Palestro; 

3.  Ln  porta  del  Quirinale  e  il  concorso  della  folla; 

4  Vittorio  Emanuele  riceve  il  viatico  dal  Cappellano  Anzino; 

5.  Ricevimento  del  maresciallo  Canrobert  e  di  Patrizio; 

6.  S.  M.  Umberto  I  Re  d'  Italia  ; 

7.  Giuramento  di  fedeltà  delle  truppe  a  Roma; 

8.  Ritorno  del  re  Umberto  dopo  il  giuramento; 

9.  Vittorio  Emanuele  nel  suo  letto  di  morte; 

10.  La  camera  ardente  colla  salma  di  Vittorio  Emanuele; 

11.  Arrivo  della  regina  di  Portogallo  a  Roma; 

12  Servizio  funebre  celebrato  a  Parigi  per  Vittorio  Emanuele; 

13.  I  funerali  per  Vittorio  Emanuele  a  Roma; 

U  S.  M.  la  regina  Margherita  e  il  Principino; 

15.  Arrivo  delia  salma  Reale  al  Pantheon; 

16.  Inierno  del  Pantheon  dopo  la  cerimonia. 

Ogni  italiano  dovrebbe  possedere  un  simile  specialissimo  ricordo. 

Quei  nuovi  abbonati  che  preferiscono  in  regalo  ritratti  d’  attua¬ 
lità  potranno  sceglierne  uno  fra  i  seguenti: 

Ritratto  di  S.  S.  Leone  XIII,  di  S  M.  Umberto  I,  e  di  Mar¬ 
gherita,  regina;  tutti  della  dimensione  di  cent,  65  per  50. 

Aggiungere  all’  abbonamento  cent.  50  per  francatura  ed  imbal¬ 
laggio  del  regalo  scelto. 


A  tutti  indistintamente  i  nostri  abbonati  che  si  troveranno  in 
corrente  col  primo  aprile  in  avanti,  verrà  spedilo  Unitamente  alla 
Gazzetta  N.  14,  del  7  detto  mese  d'aprile,  il  promesso  regalo  del 
secondo  trimestre  1878  consistente  in  due  grandi  incisioni  stam¬ 
pate  su  carta  distinta  e  rappresentanti  1’  Interno  e  la  Facciata 
della  rinomata  Galleria  V.  E.  in  Milano. 

Dirigere  v  glia  all’ AGENZIA  PENNA,,  Milano,  Corro  V.  E  15. 

i 


Ni  18.  Presso  Francesco  Compagnoni  di  Milano,  trovatisi  ostensibili  il  Bi¬ 
lancio  e  gli  atti  ufficiali  del  presente  Prestito. 

La  sottoscrizione  pubblica  è  aperta  nei  giorni  14,  15,  16,  17  e 
18  Marzo  1878:  in  VIAREGGIO  presso  la  Tesoreria  Municipale.  - 
In  MILANO  presso  Compagnoni  Francesco.  -  In  NAPOLI  pressoi 
Banca  Napoletana.  -  In  TORINO  presso  U.  Geisser  e  C  .-In  GE¬ 


NOVA  presso  Banca  di  Genova. 


PILLOLE  DI  CIANIUNA 

dd  dott.  WILLIAMS  ON. 

Lo  scoperto  di  questo  norlenlosn 
specialità,  univa  rsolmenie  cono¬ 
sciuto  do  celebri  clinici,  si  può  ora¬ 
rmi  sii  mure  uno  dei  prodigiosi  pro¬ 
gressi  de  Forte  solutore,  l.o  q  otte. 
o  podagra,  l'artrite,  i  reumatismi. 
e  qualsiasi  vizio  cardiaco,  fra  cui 
Pendocordite.  l’ipertrofia,  le  incro¬ 
stazioni  e  insufUcenze  vai  vul-1 H  che 
spesso  con  seguito  ponile  in  fio  ino  u»  - 
/ioni  ari, io  lori  e  condanna  no  fino 
0  ieri  ad  uno  lungo  agonia  fra  i  piu 
spasmodici  dolori,  colle  Pi  fiale  i 
Gian  H  in  a  guariscono  Pad  ioni  mente 
Curo  positiva  d'esito  rapido  quanto 
sicuro. 

Scatola  con  dettagliata  istruzione 
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Vendita  esclusi' a  in  Milano  dol- 
l’AGENZI A  PENNA,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  ir>  la  quale  ne  fa  spedi¬ 
zione  in  qualsiasi  località  a  mezzo 
postale  contro  vaglia  di  L.  16. 


ALLA 

CALZOLERIA  BRETTAGNA 

G'HAK»K:  11B1BAS.M». 

di  calzature  d  Vigni  genere,  usuali  e 
perfezionale.  Prezzi  fissi  Deposito 
di  Miniatolo  e  scalfarotti.  Vendita 
nil'ingrossii  ed  a!  minuto. 

Milano,  Via  Torino,  Angolo  di  San 
Maurilio,  N  2. 

BIT  BATTI 

in  Litografia: 

LEONE  XIII.  nuovo  Papa 

di  Cent.  65  per  50  L.  2  — 

Umberto,  96  per  7 2  »  5  — 

Margherita  96  per  12  »  5  — 

Umberto.  80  per  60  »  4  — 

Margherita  80  per  60  »  4  — 

Umberto  65  per  50  »  2  — 

1  Spedire  lettere  e  vaglia  all' Agen- 
\  zia  PENNA,  Milano. 


I®  4  8.  BS  8  T  8*  A  P  Si  Si  T  i;  T  T I 

In  questi  ultimi  giorni  la  Direzione  della  Gazzetta  per  tutti,  ha 
ricevuto  una  grande  quantità  di  Poesie  diverse  in  morte  del  Re  V.  E.  II. 
—  Se  fosse  di  pubblicarle  tutte,  non  basterebbero  le  sedice  colonne  di 
cui  si  compone  il  giornale.  Ad  esempio  di  quanto  si  è  esperimento  con 
successo  in  Francia,  e  per  rendere  facile  a  tutti  i  poeti,  ai  dilettanti  ed 
agli  esordienti  la  pubblicazione  dei  loro  lavori  qualunque  fossero,  la 
Direzione  della  Gazzetta  per  tutti,  ha  determinato  di  aprire  una  PA¬ 
LESTRA  POETICA,  ponendo  a  disposizione  degli  autori  in  generale, 
un  dato  spazio  alle  seguenti  condizioni: 

l.°  Che  detti  autori  siano  abbonati  alla  Gazzetta  per  tutti  (L.  4  al¬ 
l’anno);  —  2.°  Che  1  loro  lavori  non  offendano  la  morale,  la  religione, 
i  partiti  politici  e  la  decenza;  —  3.°  Che  la  scrittura  sia  assoluta¬ 
mente  nitida  ed  intelligibile;  —  4 0  Che  ogni  poèma  sia  sottoscritto  op¬ 
pure  porti  il  semplice  numero  appartenente  all’  abbonamento  ;  —  5« 
Finalmente  che  venga  pagato  conterliporanemente  lo  spazio  da  occu¬ 
parsi  in  ragione  di  cent.  10  ogni  riga  di  colonna,  ossia  ogni  verso,  stam¬ 
pandosi  gratuitamente  il  titolo  del  poèma  e  la  sottoscrizione. 

Tutti  i  lavori  come  sopra  che  perverranrioA’ora  in  avanti  all’Agenzia 
Penna ,  Corso  Vitt.  Eman.,  15,  Milano,  verranno  inseriti  sotto  il 
titolo  di  PALESTRA  POETICA,  pubblicando,  quando  occorre,  appo¬ 
siti  supplementi,  oppure  estendendo  a  otto  pagine  la  Gazzetta  per  tutti- 
Gli  autori  poetici  d’ogni  qualità  e  gli  studenti  in  generale,  hanno  con 
ciò  facile  mezzo  di  sviluppare  ed  esercitare  il  loro  talento  letterario 
ed  entrare  nella  stregua  francamente,  od  anche  senza  esporsi,  se  mai  in 
date  circostanze  amassero  ri m  nere  incogniti.  Ai  migliori  e  più  costanti 
autori,  verrà  rilasciato  un  Diploma  d'onore,  a  titolo  d’incoraggiamento 
in  così  delicata  letteratura.  —  I  genitori  sono  esortati  di  coadiuvare  e 
consigliare  i  loro  figli  a  cimentarsi  in  questa  nobile  gara  che  produce  ot¬ 
timi  effetti  morali  ed  intellettuali. 


E  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipograFico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esce  ogni  domenica, 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  — ■  1M.  2i.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  24  Marzo  1878 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  Io,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Sommario 

Testo:  Una  città  sfortunata.  —  La  città  delle  Sirene.  — Dal 
caldo  al  freddo.  —  Una  benedizione  —  Episodi  di  viaggio  — 
Longitudine,  latitudine  e  clima  di  un  paese.  —  La  donna  :  Alla 
signora  E.  L  ( Luigi  Lanzi).  —  Insieme!  ( Péteofi  Sandor , 
trad.  di  L.  F<  listini  .  —  Petòfi  1  F.  Monfredini).  Cronaca  — 
Brevi  cenni  su  Torquato  Tasso  —  P.  P.  —  Sciarada.  —  Incu¬ 
dine  o  Martello  (Cap.  X,  cont  )  Ove  si  ritrova  una  antica  cono 
scenza  sotto  le  ruote  di  una  carrozza  (C.  Vincent  ed  E.  Di- 


del  IV.  2), 

ditr,  traduzione  di  A.  Cecovi.)  —  Brano  scelto:  Esopo  (fram- 
del  canto  'X).  —  11  delinquente  per  perduto  onore  ( Schiller , 
trad.  di  G.  Di  Bella).  —  Valigia. 

Incisioni:  Grotta  di  Mar  Georgius,  in  Siria.  —  La  casa  di 
Torquato  Tasso  ,  a  Sorrento.  —  Bivacco  al  Polo  Nord.  — 
Leone  XIII  dà  la  benedizione  dalla  loggia  interna  della  Ba¬ 
silica  Vaticana.  —  Veduta  di  Kabia,  porto  di  Tombuctù,  in 
Africa  —  Coreani;  Giunca  coreana.  — •  Rebus. 


Grptta  di  Mar  Georgius,  in  Siria 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Gebel,  città  della  Siria,  il  cui  nome 
fenicio  è  Gebal,  e  il  nome  greco  By- 
blos,  è  meno  fortunata  di  Sidone,  la 
quale  ha  sempre  conservato  una  certa 
importanza,  cadde  in  uno  stato  di  av¬ 
vilimento  difficile  a  comprendersi.  I 
Gibliti,  famosi  per  la  loro  scienza  ar¬ 
chitettonica,  hanno  dimenticato  l’arte 
di  scalpellare  la  pietra  a  tal  segno  che 
tentano  continuamente  oggidì,  e  con 
più  costanza  che  fortuna,  di  far  fon¬ 
dere  le  vecchie  colonne  di  granito, 
di  cui  è  piena  la  loro  città  e  ch’essi 
suppongono  sia  metallo. 

Dopo  il  tempo  degli  Antonini,  in 
cui  aveva  ricuperato  1'  antico  suo 
splendore,  Gebel  andò  soggetta  a  molte 
sventure;  la  guerra  e  l’arte  mura- 
toria,  due  flagelli  per  l’antica  archi¬ 
tettura,  distrussero  mano  mano  i  suoi 
monumenti.  Essa  fu  espugnata  da 
Zimisces,  dagli  Arabi,  dai  crociati;  i 
Genovesi  vi  si  stabilirono.  Riconqui¬ 
stata  da  Saladino,  passò  poi  sotto  il 
giogo  dei  Turchi,  e  questo  è,  certe, 
per  una  città,  come  per  una  nazione, 
la  più  umiliante  delle  disgrazie. 


Sorrento,  la  città  dai  molli  zefflri, 
ebbe  nome  dalle  Sirene  appunto  per¬ 
chè  il  luogo  non  potrebb’  esser  più 
vago  e  più  attraente. 

Abitata  prima  da  popoli  asiatici, 
ebbe  rinomanza  e  splendore  ai  tempi 
de’  Romani  che  rabbellirono  con  opere 
grandiose,  di  cui  rimangono  molti 
avanzi. 

Ma  ciò  che  forma  oggi  l’orgoglio 
suo  principale  è  T  aver  dato  i  natali 
a  Torquato  Tasso.  Eppure  invano  se 
ne  cerca  l’abitazione!  Forse  qualche 
vestigio  ne  rimane  ancora  nella  casa 
del  principe  di  Strongoli  che,  ridotta 
ad  Hotel,  si  specchia  nel  mare  ac¬ 
canto  alla  Sirena ,  come  si  vede  nella 
nostra  incisione. 


★ 

¥  * 


Yi  presentiamo  un  altro  episodio 
di  viaggio  al  Polo  Nord:  è  un  bi¬ 
vacco  al  chiaro  di  luna,  e  al  sol  ve¬ 
derlo  mette  un  po’  di  freddo  nelle 
ossa. 

Perdonate,  o  lettori,  se  dalla  dolce 
Sorrento  vi  facciamo  passare  al  Polo 
Nord,  e  Dio  vi  guardi  dai  raffreddori! 


* 

¥  ¥ 


¥  ¥ 


Alle  4  e  25  del  20  febbraio  il  papa 
entrò  nella  loggia  interna  di  S.  Pie¬ 
tro,  vi  si  affacciò  e  disse  ad  alta  voce  : 
Benedicat  vos  Onnipotens  Deus ,  si - 
cut  ego  benedico  vobis,  in  nomine 
Pdtris  et  Filii  et  Spirilus  Sancii,  ri¬ 
volgendosi  a  destra  e  a  sinistra,  e 
fu  un  magnifico  spettacolo,  che  il  no¬ 
stro  disegno  riproduce  dal  vero. 


Mentre  alcuni  italiani  sono  in  Africa 
a  studiare  malnote  regioni  e  a  far 
nuove  scoperte,  non  spiacerà  ai  let¬ 
tori  leggere  questo  frammento  di  un 
viaggio  nel  centro  dell'Africa  scritto 
dal  celebre  dottore  Barth  ;  frammento 
che  si  riferisce  ad  una  nostra  inci¬ 
sione: 

«  Appena  comincia  il  sole  a  com¬ 
parire,  noi,  dopo  avere  attraversato 
il  Niger,  ci  troviamo  in  faccia  a  Ta- 
sakal,  piccolo  villaggio  mentovato  da 
Caillé.  Se  ne  togli  qualche  battello 
peschereccio,  tutto  è  deserto  intorno 
a  noi.  L’acqua  si  divide,  noi  pigliamo 
il  ramo  su  cui  è  situato  Korome, 
mentre  il  fiume  si  discosta  verso  le¬ 
vante,  dall’altro  lato  delle  isole  Day, 
che  ci  separano  da  esso.  Il  canale  si 
divide  alla  sua  volta,  e  il  ramo  che 
noi  seguiamo  non  è  più  che  un  ru¬ 
scello,  attraversante  una  prateria; 
ma  questo  allargasi  a  poco  a  poco, 
forma  un  bacino  regolarissimo,  e  dopo 
otto  mesi  e  mezzo  di  sforzi  siamo  a 
Kabara,  che  serve  di  porto  a  Tom- 
buctù.  La  casa  ch’io  occupo  in  cima 
alla  costa  dov’è  situata  la  città,  com¬ 
prende  due  ampie  sale,  una  quantità 
di  camere  più  piccole,  e  un  primo 
piano;  cortile  interno,  col  suo  assor¬ 
timento  di  montoni,  anitre,  e  pollame 
d’ogni  specie,  rammenta  il  tempo  in 
cui  i  Fullani  non  avevano  ancor  col¬ 
tivato  il  paese. 

«  Appena  spunta  il  giorno,  mi  af¬ 
fretto  a  lasciar  la  mia  camera  dove 
mi  sento  soffocare.  Al  ritorno  dalla 
passeggiata,  ricevo  un  capo  Tuareg 
che  pretende  un  regalo;  io  glielo  ri¬ 
fiuto,  egli  insiste,  e  mi  risponde  che 
nella  sua  qualità  di  bandito  può  farmi 
molto  male.  Io  sono  ,  infatti ,  fuor 
della  legge,  e  il  primo  scellerato  che 
si  presenti,  il  quale  sospetti  ch’io  sia 
cristiano,  può  uccidermi  impunemente. 
Tuttavia,  dopo  un  vivo  alterco,  mi 
sbarazzo  da  quel  Tuareg.  Egli  non  è 
ancor  partito,  ed  ecco  la  casa  in¬ 
gombra  di  gente  che  arriva  da  Tom- 
buctù,  a  piedi,  a  cavallo,  con  indosso 
vesti  turchine,  strette  alla  vita  da 
un  panneggiamento,  con  calzoni  corti 
e  cappelli  di  paglia  terminati  in  punta. 
Tutti  hanno  lancia,  alcuni  portano 
spade  e  moschetti;  siedono  nel  cortile, 
riempiono  le  camere,  si  guardano,  e 
si  domandano  chi  mai  io  possa  es¬ 
sere.  Duecento  di  questi  individui 
passano  da  me  nel  corso  della  gior¬ 
nata:  e  alla  sera  1’  emissario  che 
avevo  spedito  a  Tombuctù  ritorna 
con  Sidì  Alauate ,  uno  dei  fratelli 
dello  sceicco.  Gli  vien  detto  in  con¬ 
fidenza  ch’io  sono  cristiano,  ma  sotto 
la  protezione  affatto  speciale  del  so¬ 
vrano  di  Stambul.  Sgraziatamente  io 
non  ho  altra  prova  di  questa  asser¬ 
zione  che  un  vecchio  firmano  in  data 
del  mio  primo  soggiorno  in  Egitto,  e 
che  non  ha  veruna  connessione  col 
mio  viaggio  attuale;  nondimeno  1  ab¬ 
boccamento  non  presenta  nulla  di  sgra¬ 
devole  ». 


¥  ¥ 

La  Corea  è  una  vasta  penisola  com¬ 
presa  tra  i  paralleli  trentaquattro  e 
quarantadue  di  latitudine  settentrio¬ 
nale,  ed  i  centoventitreesimo  e  cen- 
toventisettesimo  meridiani  di  longi¬ 
tudine  orientale. 

Essa  è  limitata,  al  nord  dal  fiume 
Hap-nok-Kang,  che  la  separa  dalla 
provincia  cinese  del  Leao-Tong,  e  da 
un  gruppo  di  montagne  chiamate 
Paik-tu-san  (monte  dalla  Cima  Bian¬ 
ca);  all’est  e  al  sud  dal  mare  del 
Giappone  ;  finalmente  all’  ovest  dal 
golfo  di  Pet-tsci-lì  o  mar  Giallo. 

Una  gran  catena  di  montagne  da 
cui  escono  cinque  fiumi  ed  una  gran 
quantità  di  riviere  generalmente  di¬ 
rette  verso  l’ovest,  corre  parallela- 
mente  ed  a  poca  distanza  dalla  co¬ 
sta  orientale,  mettendo  fuori  parec¬ 
chie  ramificazioni  importanti.  Queste 
montagne,  talune  delle  quali  sono  an¬ 
tichi  vulcani,  hanno  una  grandissima 
altezza  e  portano  un  mantello  di  neve 
durante  la  maggior  parte  dell’anno. 
Ecco,  in  proposito,  come  un  docu¬ 
mento  indigeno  descrive  la  montagna 
Paikrtu-san: 

«  È  impossibile  di  misurare  l’al¬ 
tezza  della  montagna  Paik-tu-san.  Un 
lago  si  trova  alla  sommità;  l’acqua 
ne  è  nera  e  non  si  può  misurarne  la 
profondità.  C’è  neve  e  ghiaccio  fino 
alla  quarta  luna  (fine  di  maggio).  La 
bianchezza  è  osservata  da  lontano  e 
la  cima  rassomiglia  ad  un  gran  vaso 
bianco.  È  disegnato  come  un  vaso  la 
cui  apertura  fosse  volta  verso  il  cielo. 
Il  cratere  è  bianco  all’esterno  e  rosso 
con  vene  bianche  all’interno.  Dal  lato 
del  nord,  esce  un  ruscello  di  un  me¬ 
tro  di  profondità  che  vien  giù  a  ca¬ 
scata  e  forma  la  sorgente  del  fiume 
Heuk-yeung  (Drago  Nero).  A  tre  o 
quattro  lì  (mille  duecento  a  mille 
seicento  metri)  dalla  sommità  della 
montagna,  l’Heuk-yeung  si  divide  in 
due  rami,  uno  de’  quali  è  la  sorgente 
del  fiume  Hap-nok-kang  (Anitra 
Verde).  » 

La  superfìcie  della  Corea  è  di  circa 
duecentosedici  mila  chilometri  qua¬ 
drati,  ed  il  numero  dei  suoi  abitanti 
è  valutato  di  otto  o  nove  milioni  (1). 
La  popolazione  media  è  dunque  al- 
l’incirca  di  trentasei  persone  per  chi¬ 
lometro  quadrato,  o  la  metà  di  quella 
dì  Francia.  Ma  questa  popolazione  è, 
come  in  tutt’i  paesi  di  montagna, 
molto  inugualmente  ripartita.  Piut¬ 
tosto  densa  nelle  grandi  valli,  e  spe¬ 
cialmente  vicino  la  costa  occidentale, 
è  rada  all’est  e  diventa  quasi  nulla 
nelle  provincie  del  nord.  In  queste 
ultime,  la  mancanza  di  abitanti  non 
deriva  nè  dalla  rigidezza  del  clima 
nè  dall’ingratitudine  del  suolo  che  è 

(1)  Un  censimento  in  data  del  1793  dà 
pei’  la  popolazione  della  Corea  la  cifra 
di  7,342,341.  Gli  uomini  erano  allora  in 
numero  di  3,596,8C0  e  le  donne  in  nu¬ 
mero  di  3,745,481. 
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anzi  fertile,  ma  bensì  da  un  atto  po¬ 
litico.  Infatti,  il  governo  coreano  sop 
presse  quattro  città  in  questa  regione 
e  creò  un  deserto-frontiera  destinato 
a  proteggerlo  dalle  invasioni  tartare. 
Questa  barriera  non  è  ne  più  efficace 
nè  meno  singolare  della  grande  mu¬ 
raglia;  entrambe  si  equivalgono  in 
fatto  di  assurdità. 

Tuttoché  compresa  fra  gli  stessi 
paralleli  dell’Asia  Minore,  la  Corea  è 
lungi  dal  godere  di  un  clima  altret¬ 
tanto  mite.  Del  pari  che  in  tutte  le 
contrade  vicine,  le  temperature  sono 
estreme.  L’estate  è  caldo  e  piovosis¬ 
simo,  mentre  l’inverno  è  asciutto  e 
freddo.  Gli  è  durante  questa  stagione 
che  i  venti  del  nord-est,  che  passa¬ 
rono  sulle  steppe  ghiacciate  della  Mon¬ 
golia,  soffiano  commaggiore  violenza. 
I  più  bei  mesi  dell’amio  sono  quelli 
di  settembre,  ottobre,  novembre  e  di¬ 
cembre. 


LA  DONNA. 

Alla  Signora  E.  L. 

Di  beltà,  di  virtù,  d’amor  vestita 
Alma  gentil  mandò  quaggiuso  Iddio, 

Ed  a  lei  disse;  «  Nell’umana  vita 
«  Tu  il  più  caro  sarai  d'ogni  desìo. 

«  Con  te  ogni  stanza  sarà  all’uom  gradita, 
«  Per  te  ogni  duolo  egli  porrà  in  oblìo, 

«  E  nel  dì  dell’estrema  dipartita 
«  Il  tuo  amplesso  sarà  l’amplesso  mio. 

«  Tu  guida  l’uom  nella  mortai  carriera 
«  Tu  nel  suo  cuore  infondi  la  speranza, 

«  Tu  dischiudi  il  suo  labbro  alla  preghiera.  » 

Donna,  che  tieni  d’angelo  sembianza, 

Di  te  parlava  la  Cagion  primiera, 

Tu  il  bene  sei  che  tutti  i  beni  avanzi. 

Luigi  Lanzi. 


( Petoefi  Sandor,  trad.  di  L.  Faustini). 

Esser  l’arbor,  se  tu  sei  il  fior,  vorrei: 
Il  fior,  se  stilla  di  rugiada  scendi; 
Rugiada,  se  del  sol  b8l  raggio  sei. 

Perchè  a  te  sempre  unita 
Fosse  mia  vita. 

Se  tu  l’empireo  sei,  fanciulla  mia, 
Farmi  stella  vogl’  io  del  tuo  bel  cielo; 

E  se  l’inferno....  ah!  che  dannato  io  sia, 
Purché  teco  allacciato 
Fosse  il  mio  fato! 


PETÒFI  w 


È  difficile  decidere  se  gli  Unghe¬ 
resi  adorino  in  Petòfi  più  il  poeta  che 
l’eroe.  Egli  è  stato  il  più  gran  poeta 
che  abbia  intrecciato  la  letteratura 
della  sua  patria  nella  ricca  corona 
della  letteratura  del  mondo.  Co’  suoi 
canti  si  ha  guadagnato  un  luogo  ono¬ 
revole  nella  sala  gloriosa  della  poesia 
di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  popoli.  E 
fu  nel  tempo  stesso  un  eroe  che  per 
la  libertà  del  suo  popolo  prese  le 
armi  e  sotto  il  ferro  de’cavalli  nemici 
esalò  la  sua  bell’anima.  In  lui  la 
spada  e  la  lira  furono  inseparabili. 

Un  poeta  la  cui  musa  s’inspirò  nel- 
Pamore  della  libertà  e  della  gran¬ 
dezza  della  sua  nazione,  rimarrà  a 
questa  sempre  caro.  Petòfi  è  all’Un¬ 
gheria  quel  che  Kòrner  alla  Ger¬ 
mania.  Ma  Petòfi  è  da  più  per  sè 
stesso.  La  musa  di  Kòrner  è  molto 
modesta,  benché  i  suoi  canti  di  li¬ 
bertà1*  non  sieno  potuti  vincere  per 
forza  di  dire  e  per  ardente  ispirazione, 
ciò  che  renderà  eternamente  cara  al 
popolo  tedesco  la  sua  memoria. 

Petòfi  d’altra  parte  è  un  vero  per¬ 
fetto  poeta,  il  cui  valore  non  resta 
esaurito  nella  sua  missione  di  Tirteo. 
Ecco  perchè  gli  altri  popoli  si  rivol¬ 
sero  al  poeta  ungherese  dopo  la  morte. 
I  Tedeschi  posseggono  di  lui  eccel¬ 
lenti  traduzioni.  Recentemente  lo  han 
tradotto  Neugebauer  e  Schnitzer. 

Janos  Vitez  (Eroe)  è  un  racconto 
meravigliosamente  bello.  L’intreccio 
punto  artificioso  farebbe  credere  che 
non  fosse  uscito  dalla  fantasia  del 
poeta,  ma  dall’anima  del  popolo. 

Un  semplice  pastorello  n’è  l’eroe. 
Lo  trovarono  bambino  abbandonato 
in  un  campo  di  granoturco  (kuUurutz) 
e  perciò  chiamato  dagli  abitanti  del 
villaggio  Jancsi  Kukoricza.  Cresce 
all’ombra  dell’ amor  materno  della 
donna  che  lo  ha  trovato  e  sotto  i 
colpi  del  padre  adottivo.  Il  suo  cuore 
batte  per  la  più  bella  ragazza  del 
villaggio,  la  bionda  Jiuska.  Una  volta 
intrattenendosi  a  ragionar  lungamente 
con  lei  senza  por  mente  al  gregge, 
una  parte  n’andò  perduta.  Il  villano, 
acceso  d’ira,  lo  cacciò  dalla  casa  e  dal 
villaggio.  Dovè  congedarsi  dalla  sua 
Jiuska  per  lungo  tempo,  forse  per 
sempre. 

«  Ed  ora,  Jiuska,  possa  Dio  con¬ 
cederti  la  sua  benedizione  e  possa  tu, 
dolce  rosa  mia,  qualche  volta  pensare 
a  me.  Quando  tu  vedi  un  ramo  ina¬ 
ridito  cacciato  dalle  furie  dell’ura¬ 
gano,  ti  sovvenga  del  lontano  tuo 
amico.  » — «  E  Jancsi,  tu  anima  mia, 
addio  dunque,  poiché  ti  è  forza  par¬ 
tire!  E  possa  Dio  in  cielo  guardar 
benigno  i  tuoi  passi  !  E  quando  vedi 
un  fiore  appassito,  calpestato  sulla 

(1)  Diamo  spesso  qualche  traduzione  di 
poesie  di  Petòfi  ;  tornerà  caro  ai  lettori  co¬ 
noscere  la  vita  di  questo  poeta. 


via,  allora  tu  prega  per  la  tua  cara 
che  languisce  e  per  te  si  vive  nella 
tristezza.  » 

Il  giovine  cacciato  va  per  il  mondo, 
e  si  fa  soldato  in  paese  straniero. 
Entra  negli  ussari  ungheresi  che  so¬ 
stengono  il  re  di  Francia  contro  i 
Turchi  Ciò  non  è  certo  storico;  ma 
abbiamo  a  fare  con  un  racconto  di 
lontani  tempi. 

Ben  presto  il  suo  nome  s’illustra 
per  fatti  eroici.  In  una  battaglia  con¬ 
tro  ì  Turchi,  le  sciabole  de’ bravi 
ungheresi  fanno  larga  messe.  Sopra 
tutti  «  l’eroe  Janos,  »  come  ormai  lo 
chiamano  i  suoi  compagni  d’ armi. 
Egli  si  scontra  col  generale  dei  ne¬ 
mici,  un  grosso  pascià. 

«  Come  uno  solo,  tu  sei  troppo, 
troppo  grosso,  amico.  Sta’fermo!  Iofo 
affiatante  di  te  due  omaccioni  a  un 
tempo.  E  Kukoricza  Jancsi  era  so¬ 
lito  di  servar  la  sua  parola.  Il  pascià 
fu  d’un  colpo  fesso  in  due  parti.  Cadde 
a  dritta  e  a  manca  del  suo  cavallo 
stanco.  Così  la  magnificenza  turca 
lasciò  questa  vana  terra.  » 

L’eroe  Janos  tempestando  più  oltre, 
corona  le  sue  opere  di  valore  con  la 
liberazione  della  figlia  prigioniera  del 
re.  Con  la  gentile  fanciulla  innanzi 
sul  cavallo,  fa  poi  ritorno  al  vecchio 
re  a  cui  questa  vittoria  ha  ridonato 
il  trono.  Ora  gli  si  deve  una  ricom¬ 
pensa  per  tanto  eroismo. 

«  Dunque,  bravo  cavaliere,  ascolta 
ciò  che  attesto:  Ti  devo  la  salvezza 
di  mia  figlia.  Siile  dunque  marito  e 
ch’ella  d’oggi  in  poi  sia  tutta  tua. 
Accanto  a  lei  tu  potrai  un  di  salire 
al  trono.  » 

Uno  sguardo  della  vezzosa  figliuola 
del  Re  gli  rivela  i  più  cari  destini 
che  avrebbero  sedotto  ogni  altro; 
ma  il  cuore  di  lui  batte  sempre  fe¬ 
dele  al  primo  amore.  Rifiuta  la  fe¬ 
licità  offertagli,  e  si  contenta  di  qual¬ 
che  sacco  d’oro  per  riconoscenza  dal 
re.  Così  pieno  di  tesori  si  parte  dalla 
corte  francese. 

Una  nave  lo  mena  per  lontani  mari 
di  nuovo  in  Ungheria.  Vede  uno 
stormo  di  cicogne  passargli  sopra  il 
capo  e  gli  pare  che  apportassero  un 
saluto  della  patria. 

«  Non  senza  dolce  emozione  le  se¬ 
guì  delTocchio  come  se  gli  recassero 
felici  novelle  della  sua  bella  lluska 
che  da  tanto  tempo  egli  non  aveva 
baciato,  della  sua  diletta  patria  che 
da  tanto  tempo  sospirava.  » 

Ma  egli  deve  correre  ancora  molti 
pericoli  prima  di  risalutare  il  natio 
villaggio.  Una  tempesta  rompe  la 
nave,  i  suoi  tesori  sono  inghiottiti 
dagli  abissi  del  mare,  e  l’eroe  salva 
soltanto  la  nuda  vita  attenendosi  alle 
schegge  di  una  rupe.  Quivi  sarebbe 
morto  di  fame,  se  il  suo  coraggio  e 
l’intelligenza  non  avessero  trovato  un 
mezzo  di  salvezza.  Scorge  un’aquila 
gigantesca,  un  uccel  grifone  che  cova 
nel  suo  nido  sulla,  cima  della  rupe. 
S’ inerpica  lassù  e  con  un  salto  si 
asside  sul  dorso  dell’avvoltoio  che 
spiegando  le  potenti  ali,  traslata  il 
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temerario  cavaliere  sopra  terre  e 
sopra  mari  fendendo  le  nubi.  Stanco 
alla  fine,  il  grifone  si  abbassa  sulla 
terra  e,  felicità  insperata!  il  cava¬ 
liere  smonta  dal  suo  stupendo  ca¬ 
vallo  nei  patrii  campi.  Amici,  cono- 
centi  gli  si  affollano  intorno  e  rico¬ 


noscono  a  gran  pena  nell  'eroe  Janos 
il  povero  pastorello  Jancsi  Kukoricza. 
Ma  una  triste  novella  lo  percuote: 
Jluska  è  morta!  Da  anni  ò  già  stata 
sotterrata!  Nel  piccolo  cimitero  del 
villaggio  si  disfà  la  sua  bellezza  e 
leggiadria. 


Su  quella  fossa  il  povero  Janos  si 
stempra  in  lacrime.  Da  un  rosaio  che 
vi  fiorisce,  ne  spicca  una  rosa. 

«  Tu,  orfano  fiorellino,  nato  dalla 
sua  polve,  lascia  che  io  ti  prenda  a 
compagno  per  la  mia  via.  Ora  io  vo¬ 
glio  errar  senza  posa  per  tutta  la 


terra,  errar  lungamente  finché  anche 
per  me  non  batta  una  volta  l’ora  della 
morte.  » 

Ritorna  nel  mondo,  e  nella  terra 
de’  giganti,  nel  regno  de’  maghi  deve 
incontrare  molte  avventure  tanto  che 
finalmente  pervenga  sull’isola  incan¬ 


tata  delle  fate,  dove  regna  eterna 
gioventù  e  gioie  d’amore  non  mai 
turbate.  Quivi  ritrova  miracolosa¬ 
mente  la  sua  diletta  Jluska  e  alla 
fida  coppia  amorosa  è  concessa  la 
signoria  di  quel  regno. 

«  Brevemente,  per  dir  tutto  in  una 


parola,  l’eroe  Janos  visse  d’allora  in 
poi  giorni  d’oro  nel  regno  delle  fate. 
E  Jluska,  figlia  degli  angeli,  gli  ri¬ 
mase  sempre  fida  compagna  allato,  e 
se  non  sono  morti,  vivono  ancora 
oggidì.  » 

F.  Montefbbdini. 
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Bivacco  al  polo  Nord. 
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CRONACA 


Da  una  settimana  siamo  senza  mi¬ 
nistri,  e  mentre  io  scrivo,  non  se  n 
sono  ancor  trovati  degli  altri  da  so¬ 
stituire  ai  caduti.  Non  è  già  che  l’ono¬ 
revole  Cairoli,  a  cui  venne  affidato 
l’onorevole  e  difficile  incarico,  non  ne 
trovi,  anzi  i  ministri  dell’avvenire  ab¬ 
bondano.  Si  può  dire  dell’illustre  de¬ 
putato  di  Pavia  ciò  che  diceva  una 
mamma  Adelaide  della  sua  piccina:  la 
mia  figliuola,  se  vuole,  dei  mariti  ne 
trova  cento.  —  E  al  futuro  presidente 
del  ministero  si  potrebbe  rispondere 
ciò  che  fu  risposto  a  quella  mamma: 
Cento  si,  uno  no! 

Infatti  dei  ministri  il  nuovo  presi¬ 
dente  delia  Camera  ne  trovò  a  biz¬ 
zeffe,  sì  da  formare  una  dozzina  di 
ministeri  ma  non  uno....  che  non  fosse 
un  ministero  da  dozzina. 

Il  porre  fine  ad  una  crisi  in  Italia 
è  diventata  l’impresa  di  Sisifo.  A.  ac¬ 
cetta  con  patto  sia  riserbato  il  tal 
portafoglio  aB.,  il  quale  alla  sua  volta 
si  rassegna  purché  sia  escluso  C ma 
C.  è  voluto  da  D.  che  è  necessario  e 
per  sé  e  perché  altrimenti  se  ne  an¬ 
drebbe,  trascinandosi  dietro  F.,  GK,  H. 
ed  I.  Metteteci  i  segret  ri  generali, 
qualche  prefetto,  il  presidente  della 
Camera,  e  sarà  una  fiaba  da  bambini 
o  uno  scherzo  comico  che  dura  daiì’A 
alla  Z. 

Speriamo  di  potere,  quando  voi  leg¬ 
gerete  queste  ciarle,  gridare  noi  pure: 
Habemus  pontificem. 

* 

*  * 

E  un’altra  cosa,  credo,  si  desie¬ 
rebbe  da  tutti,  e  si  è  di  sapere  come 
è  composta  questa  benedetta  pace;  e 
se  la  Conferenza  si  raccoglie,  e  se 
possiamo  tirare  il  fiato  dopo'  tanto,  o 
prepararci  a  nuove  stragi  e  a  nuovi 
danni. 

Austria  ed  Inghilterra,  a  sentirle, 
sono  li  11  per  scendere  in  campo,  e 
certo,  specialmente  la  prima,  si  prepa¬ 
rano  come  se  fossero  alla  vigilia  della 
guerra.  Pure  v’  è  a  credere  e  a  spe¬ 
rare  che  di  parole  se  ne  saranno  spese 
molte,  ma  di  polvere  punta,  comechè 
un  ministro  inglese  abbia  dichiarato 
in  un  suo  discorso  che  sentiva  nel- 
F  aria  l’odor  della  polvere.  Vedr  te 
però  che  l’Inghilterra  finirà  di  turarsi 
le  nari  con  un  po’  di  cotone. 

La  Turchia  intanto  pensa  seria 
mente  a  soffocare  la  sollevazione  deila 
Tessaglia  e  dell’ Epiro.  Ciò  fa  credere 
naturalmente  che  la  Russia  veda  di 
buon  occhio  vinti  i  greci.  Per  ripicco 
l’ Inghilterra  protegge  la  Grecia  e 
vuole  che  intervenga  aneh’  essa  alla 
Conferenza. 

Fra  tutti  questi  garbugli  chi  ha  viso 
da  Geremia,  senza  speranza  di  con¬ 
forto,  sono  i  possessori  di  rendita  turca. 
L’ hanno  comperata  a  vii  prezzo,  è 
vero,  ma  ora  possono  tutto  al  più 
consolarsi  col  verso  di  Guadagnoli: 

La  carta  è  sempre  buona  a  qualche  cosa. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


BREVI  CENNI  SU  TORQUATO  TASSO 


Verso  il  1536,  Bernardo  Tasso  da 
Bergamo  sposò  Porzia  Rossi,  nobile, 
bella,  «  di  molta  prudenza  e  di  molta 
virtù  »  —  la  quale,  per  giunta,  gli 
recava  la  dote  di  cinquemila  scudi. 

Tra  il  febbraio  ed  il  marzo  del  1543, 
Bernardo  pose  dimora  in  Sorrento, 
città  che  gli  pareva,  «  di  tutte  quelle 
cose  ricca,  che  alla  salute  dell’anima 
e  del  corpo  sono  necessarie.  »  Colà 
compose  il  suo  poema  del YAmadtgi. 

Un  anno  prima,  gli  era  nato  un 
figliuolo,  un  altro  Torquato,  morto 
quasi  «  nell’  entrar  delle  porte  di 
questa  vita.  »  Il  poeta  nacque  in 
Sorrento,  in  una  casa,  che  doveva 
sorgere  là,  dove  oggi  si  uniscono  ii 
palazzo  Laurito  e  l’albergo  Tramon¬ 
tano.  Era  proprio  il  mezzogiorno  del¬ 
l’undici  marzo.  G-ii  auspicii  erano 
buoni:  il  poeta  stesso  raccontava,  più 
tardi  :  «  Io  mi  ho  fatto  vedere  da  tre 
astrologi  la  mia  natività,  i  quali  non 
sapendo  chi  io  mi  fossi,  tutti  uno  ore 
mi  dipingono  per  un  grand’uomo,  e 
mi  promettono  lunghissima  vita  e 
fortuna.  » 

Fu  battezzato,  con.  ogni  solennità, 
nella  cattedrale  di  Sorrento,  e  suo 
compare  fu  Bernardino  Sersale. 

L’anno  seguente  1545,  Bernardo 
Tasso  se  ne  andò,  con  la,  famiglia,  a 
Salerno,  e  nel  1550  se  ne  venne  a 
Napoli. 

Torquato  amò  sempre  di  grande 
amore  la  sua  Sorrento.  Nel  1575, 
mentre  menava  vita  lieta  in  Ferrara, 
scriveva  che  avrebbe  voluto  rivedere  il 
paese  natio,  almeno  per  quindici 
giorni.  Nel  1587,  malato  di  anima  e 
di  corpo,  desiderava  di  venire  a  Sor¬ 
rento,  sperando  eoe  il  cielo  sotto  il 
quaie  era  nato,  gli  ridonasse  ia  sa¬ 
lute.  Spesso,  nelle  sue  lettere,  ricorda 
Sorrento  «  piccola  invero,  ma  nobile, 
laonde  dovrebb’  essere  ricca  dì  fede 
quantunque  povera  di  facoltà.  » 

Amò  anche  assai  Napoli:  la  sti¬ 
mava  «  la  più  nobile  città  del  mondo 
e  la  più  valorosa,  eccettuatane  Roma 
solamente  »  —  e  l’amava  quanto  si 
possa  amare  alcuna  patria.  >  In  Na¬ 
poli  passò  i  suoi  primi  anni. 

Tornò  a  Sorrento  nel  1577,  era 
fuggito  da  Ferrara,  aveva  fatto  il 
viaggio,  a  piedi.  L’affettuosa  sorella 
Cornelia  lo  accolse  con  grande  gioia 
e  voleva  trattenerlo  con  sé,  ma  egli 
non  volle. 

A.  Napoli  fu  nel  1588,  e  dimorò  nel 
convento  di  Monteoliveto,  dove  scrisse 
tra  l’altro,  le  Giornate  del  mondo 
creato.  Era  venuto  per  ricuperare 
la  salute  e  per  riavere  i  beni  de’suoi 
genitori;  ma  non  ottenne  nè  l’una 
nò  gli  altri.  Pure,  menò  là  alcuni 
mesi  di  vita,  tranquilla,  se  non  lieta; 
mercè  le  affettuose  cure  di  Giambat¬ 
tista  Manzo,  che  lo  menò  prima  in 
una  sua  villa,  a  Posilipo,  poi  a  Bi¬ 
saccia. 

Da  Napoli  scrisse  al  suo  antico  con¬ 


fessore  padre  Fabiano:  «  Mi  dorreb¬ 
be...,  esser  costretto  di  partirmi  po¬ 
vero,  infermo,  canuto,  smemorato,  e 
quasi  frenetico  da  quel  paese,  dov’io 
son  nato,  dove  fui  allevato,  dove  so¬ 
leva  veder  mio  padre  in  qualche 
buono  stato  ed  in  qualche  riputazione, 
e  mia  madre  similmente  ;  per  andare 
un’altra  voltar  errando  fra  gente  estra¬ 
nea,  ed  a  me  nemica  per  molte  ca¬ 
gioni,  ma  particolarmente  perch’io  ho 
mostrato  di  far  maggior  stima  di 
questa  terra,  e  di  questa  nazione  e 
di  questi  parentadi,  e  di  queste  ami¬ 
cizie,  che  di  tutte  le  altre,  e  di  que¬ 
sto  clementissimo  cielo,  sotto  il  quale 
io  nacqui..,.  Posso  dire,  padre  reve¬ 
rendo.  queste  parole  con  esso  voi  : 

Non  è  questo  il  terren  ch’io  toccai  pria, 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente?  » 

Le  vicende,  gli  amori,  le  sventure 
del  Tasso,  le  sanno  tutti;  ed  il  suo 
poema  è  ancora  tanto  popolare  che, 
se  non  lo  cantano  più  i  gondolieri  di 
Venezia,  trova  lettori  ed  ammiratori 
dove  meno  si  crederebbe,  e  non  è 
raro  sentir  contadini  e  donnocciuole 
delle  provinole  meridionali,  a  decla¬ 
mare  i  versi  della  Gerusalemme. 

Torquato  morì  nel  1595.  Il  suo 
amico  Manso  lo  descrive  cosi: 

«  Era  di  alta  statura  e  di  membra 
ben  proporzionate:  aveva  le  carni 
bianchissime;  ii  colore  della  folta 
barba  e  dei  capelli  tra  mezzo  il  bruno 
e  il  biondo:  il  capo  grande,  la  fronte 
ampia,  e  quadrata,  le  ciglia  nere,  gli 
occhi  grandi,  vivaci  e  di  color  cile- 
stro:  il  naso  grande  ed  inchinato 
verso  la  bocca,  le  labbra  sottili  e 
pallide;  la  membra  tutte  così  agili 
da  non  cedere  ad  alcuno  neli’armeg- 
giare,  nel  cavalcare  e  nel  giostrare; 
aveva  la  voce  chiara  e  sonora,  ma 
leggeva  male  le  sue  composizioni  per 
difetto  della  lingua  baloa,  e  della  de¬ 
bole  e  corta  vista.  » 


SCIARADA 

Il  primier  per  non  sapere 
Dire  1’  altro  ad  una  donna, 
Rattamente  scivolò, 

Il  totale  puoi  vedere 
Infra  1  santi,  e  ti  protegge 
Chi  la  base  ti  formò. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Sol-leone. 


PICK  JO JL.  A,  POSTA 

M.  L.  Capitanano.  Ci  spiace  ma  dob¬ 
biamo  dirle  di  no  per  entrambe.  —  0.  M. 
Bologna.  Lo  pubbicherò  in  uno  dei  pros¬ 
simi  numeri  e  grazie.  Ricordami  a  Pr.,  a 
Bi-,  a  Gh.  e  a  tutti  gli  amici.  —  F.  G. 
Firenze.  Ci  pare  di  no;  tuttavia,  se  crede, 
ritoccandolo  qua  e  là,  mandi  pure.  —  E.  L. 
Genova.  Il  primo  sì,  e  grazie.  Gli  altri 
non  hanno  quel  fare  sciolto  necessario  a 
tal  genere  di  scritti.  —  E.  L.  Roma.  Pub¬ 
blicheremo  e  grazie  delle  coitesi  frasi.  — 
M.  M.  Caltagirone.  Non  ricordiamo  aver 
ricevuto.  Questa  no.  —  G.  D.  Milano.  Ab¬ 
biamo  chiuso  da  un  pezzo  la  serie  di  quei 
versi.  —  B.  B.  Chiavari.  Ci  pare  abbia 
bisogno  d'  esser  resa  più  chiara  e  spedita 
in  alcuni  punti  oscuri  ed  imbrogliati. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 

PARTE  PRIMA:  INCUDINE 
X.  (Cont.) 

Ove  si  ritrova  una  antica  conoscenza 

sotto  le  ruote  di  una  carrozza. 

Marco  ebbe  presto  fatto  una  te¬ 
letta  da  convalescente ,  la  cui  ne¬ 
gligenza  un  po’  ricercata  rendeva  più 
interessante  il  pallore  del  suo  viso. 
Mentre  la  carrozza  del  colonnello  il 
trasportava  verso  i  Campi  Elisi,  Marco 
con  ogni  cura  costruiva  la  frase  sa¬ 
pientemente  naturale  colla  quale  sta  - 
va  per  avvicinare  colei  che,  durante 
la  sua  malattia,  era  stata  la  sua  unica 
e  costante  preoccupazione. 

—  Io  sto  per  rivederla  !  Finalmente 
sto  per  rivederla!  —  mormorava  a 
bassa  voce.  — 

Ma  quando  ebbero  traversato  il 
ponte  degli  Invalidi,  Marco  vide,  non 
senza  internamente  trasalire,  che  la 
carrozza  prendeva  pel  viale  Montai¬ 
gne  invece  che  seguire  il  quai  per 
andare  a  Passy. 

—  Voi,  avete  dunque  sgombera¬ 
to?  —  disse  con  una  voce  che  ten¬ 
tava  di  rendere  indifferente. 

—  Io!  no  davvero;  perchè  mi  chie¬ 
dete  ciò? 

—  Gli  è  che  mi  pare  che  pren¬ 
diamo  una  cattiva  via  per  andare  a 
Pas3y. 

—  Non  andiamo  mica  a  casa  mia. 
Ebbene!  che  cosa  avete  dunque?  — 
continuò  il  colonnello  vedendo  che  il 
volto  di  Marco  si  era  coperto  di  un 
subitaneo  pallore  e  il  capo  cadeva 
lungo  i  cuscini  della  carrozza  come 
se  il  creolo  fosse  preso  da  uno  sve¬ 
nimento. 

—  Nulla,  nulla,  uno  stordimento 
senza  dubbio,  voi  dimenticate  che 
oggi  è  il  primo  giorno  che  esco,  — 
rispose  Marco  senza  troppo  sapere  ciò 
che  dicesse.  — 

Tutte  le  speranze  del  giovane  erano 
state  improvvisamente  rovesciate  da 
una  parola  del  colonnello;  non  anda¬ 
vano  a  casa  sua.  Che  cosa  importava 
ora  a  Marco?  Onde  si  cacciò  in  un 
angolo  della  carrozza  per  nascondere 
la  sua  disillusione. 

—  Ebbene!  —  disse  il  colonnello, 
quando  giunsero  alla  via  Balzac  nella 
cui  ripida  salita  la  vettura  s’intro¬ 
dusse,  —  che  cosa  ne  dite  di  questo 
quartiere? 

—  Dico,  —  rispose  Marco  indiffe¬ 
rentemente,  —  che  è  il  quartiere 
Beaujon. 

—  Vi  piace  ? 

—  Immensamente,  —  disse  Marco 
collo  stesso  tuono  col  quale  avrebbe 
risposto:  Ciò  mi  è  perfettamente  in¬ 
differente. 

In  quel  momento  la  carrozza  si  fer¬ 
mava  all’angolo  della  via  Lord  Byron, 
davanti  alla  facciata  d’un  piccolo  pa¬ 
lazzo  fiancheggiato  da  torricelle,  uno 


di  quei  gingilli  alla  medio  evo  che  da 
dieci  anni  la  moda  ha  preso  sotto  la 
sua  speciale  protezione,  e  che  non 
hanno  che  un  torto,  quello  di  essere 
perfettamente  inabitabili. 

—  Come  vi  pare  questo  palazzo, 
mio  caro  Marco? 

—  Ma . bello. 

—  Sono  contento.  Volete  che  lo 
visitiamo  ? 

—  A  quale  scopo? 

—  Perchè  è  molto  naturale  che  voi 
visitiate  il  vostro  palazzo. 

—  Il  mio  palazzo  ! 

—  Senza  dubbio.  Non  mi  avete  voi 
dato  la  procura?  Ebbene!  Ho  compe¬ 
rato  questo  palazzo  in  vostro  nome. 

—  Ah!  —  disse  Marco,  —  sempre 
con  tuono  di  perfetta  indifferenza. 

— -  E,  se  voi  lo  volete,  noi  ne  pren¬ 
deremo  conoscenza. 

—  Come  vorrete,  — *  disse  Marco. 

—  Oh  un  poco  alla  svelta,  poiché 
dobbiamo  subito  dopo  andare  a  casa 
mia,  ove  voglio  presentarvi  a  mia 
figlia  Edvige. 

Marco  fece  un  salto  indietro. 

—  Che  cosa  avete  adesso  ? 

—  Io . ammiro  questo  vestibolo. 

La  serratura  di  questa  porta  è  un 
capo  d'opera.  Le  porte  di  questa  saia 
da  pranzo  sono  scolpite  meraviglio¬ 
samente  e,... 

—  È  mia  figlia  che  ne  ha  dato  il 
disegno. 

—  È  .  oh  colonnello,  come  rin¬ 

graziarvi?  E  che,  voi  vi  siete  com¬ 
piaciuto  di  incaricarvi....  Oh!  quanti 
disturbi  vi  ho  dato!  questo  soffitto  è 
meraviglioso,  colonnello.  Non  ho  mai 
veduto  un  più  bel  sorgere  del  sole. 
Come  sono  belli  quegli  amorini  che 
folleggiano  fra  loro  e  disputano  a 
chi  sosterrà  quei  candelabri.  Boucher 
non  avrebbe  fatto  meglio. 

—  Allora  voi  siete  contento? 

—  Meravigliato. 

—  Ah!  ciò  non  è  nient.e;  —  disse  il 
colonnello  conducendo  il  nuovo  pro¬ 
prietario  da  una  camera  all’altra.  — 

Marco  un  momento  prima  cosi  ta¬ 
citurno,  così  scontento,  così  sgarbato, 
era  diventato  straordinariamente  lo¬ 
quace;  sapeva  che  uscendo  dal  suo 
nuovo  palazzo  sarebbe  andato  dal 
colonnello.  Egli  ammirava  tutto  l’or¬ 
dinamento  dato  dal  colonnello  e  non 
risparmiava  elogi.  Del  resto,  ammesse 
le  proporzioni  lillipuziane  che  oggi  si 
danno  ai  palazzi,  quello  di  Marco  era 
un  vero  gioiello.  Una  sala  da  pranzo 
tutta  in  vecchia  quercia  scolpita  con 
un  mobile  che  due  secoli  fa  sarebbe 
passato  per  una  meraviglia;  ma  che 
oggi  l’ultimo  borghese  un  po’  ricco  po¬ 
trebbe  avere,  tanto  hanno  progredito 
le  arti  applicate  all’industria.  Il  sa¬ 
lone  era  l’eterno  salone  bianco  ed 
oro,  che  gli  artisti  hanno  ragione  di 
criticare ,  ma  che  le  donne  hanno 
ancora  più  ragione  di  difendere  per¬ 
chè  serve  ammirabilmente  di  cornice 
ai  quadri  viventi  che  vi  possono 
esser  fatti,  alle  fresche  telette  a  ai 
graziosi  visetti. 

Dopo  il  salone  e  sullo  stesso  livello 


c’era  un  giardino  d’inverno  ove  gli 
uccelli  rari  svolazzavano  in  mezzo  a 
fiori  ed  alberi  esotici  come  essi.  Que¬ 
sto  giardino  ebbe  sopratutto  l’appro¬ 
vazione  di  Marco.  —  In  quanto  alla 
scuderia  essa  racchiudeva  fra  i  suoi 
bocks  lucenti  un  paio  di  cavalli  me- 
cklemburghesi,  dai  quali  un  margra¬ 
vio  sarebbe  stato  orgoglioso  di  farsi 
condurre  alla  dieta,  e  due  cavalli  da 
sella  che  il  colonnello  aveva  in  per¬ 
sona  comperato  e  che  provenivano 
dall’ultimo  derby  d’Epsom. 

Ma  non  era  questo  che  preoccu¬ 
pava  Marco;  non  gettava  più  intorno 
che  uno  sguardo  indifferente,  quan¬ 
tunque  continuasse  ad  ammirare  tutto 
con  una  compiacenza  che  non  si 
smentiva  mai.  Però  una  cosa  lo  tra¬ 
tenne  un  momento  ;  fu  un  piccolo  pa¬ 
diglione  di  un  piano  solo  sormontato 
da  un  belvedere,  dal  quale  si  doveva 
dominare  tutto  Parigi.  Il  capriccio 
dell’ingegnere  o  piuttosto  la  fantasia 
di  chi  aveva  fatto  costruire  il  palazzo, 
aveva  nascosto  quel  piccolo  padi¬ 
glione  in  fondo  al  giardino,  in  un 
folto  di  caprifogli  che  allegramente 
si  arrampicavano  lungo  i  muri. 

—  Ah!  —  disse  Marco,  —  il  bel 
ritiro,  e  come  vi  si  starà  bene  a  la¬ 
vorare. 

—  Bah  !  —  rispose  ridendo  il  colon¬ 
nello, —  voi  dimenticate  che  siete  mi¬ 
lionario,  caro  ragazzo  ;  la  ricchezza 
obbliga. 

—  È  vero ,  —  disse  Marco  sorri¬ 
dendo  ;  —  però  ,  questo  padiglione , 
messo  là  come  un  nido  nel  cavo  di 
un  albero  sarebbe  stato  proprio  ciò 
che  ci  voleva  per  un  lavoratore  come 
me.  Voi  ignorate,  colonnello,  che  non 
ho  sempre  il  tempo  di  andare  a  cer¬ 
care  la  natura  lontano. 

—  Mio  caro  amico,  —  riprese  il  co¬ 
lonnello,  —  quando  si  è  ricchi,  si  ha 
sempre  troppo  tempo;  e,  in  quanto 
al  vostro  padiglione,  se  volete  asso¬ 
lutamente  vederlo  abitato,  ebbene,  da¬ 
rete  ospitalità  a  qualche  amico  meno 
ricco  di  voi.  Ma  il  tempo  passa  e 
siamo  aspettati  in  via  della  Pompa. 
Andiamo,  presto  in  carrozza!  — 

Marco  non  se  lo  fece  dire  due  volte. 
Un  quarto  d’ora  dopo  il  colonnello  e 
lui  facevano  insieme  il  loro  ingresso 
in  quella. sala,  ove,  due  mesi  prima, 
era  accaduta  la  famosa  scena  che 
aveva  valso  a  Marco  quel  bel  colpo 
di  spada  che,  con  grande  stupore  di 
Claudio,  aveva  fatto  la  sua  gioia 

Erano  appena  entrati  che  l’uscio 
che  avevano  di  faccia  si  aprì  e  la 
figlia  del  colonnello  fece  alla  sua  volta 
il  suo  ingresso  colia  vecchia  compa¬ 
gna.  Vedendo  Marco,  fece  istintiva¬ 
mente  un  passo  indietro,  ma  il  co¬ 
lonnello  prendendo  il  creolo  per  la 
mano  disse  a  sua  figlia: 

—  Edvige,  ti  presento  il  signor 
Marco  de  Linières,  che  ti  prego  di 
considerare  come  uno  de’miei  migliori 
amici.  — 

La  giovinetta  s’inchinò  in  segno  di 
consenso  ;  ma  non  rispose  una  parola. 

—  Signor  Marco ,  —  continuò  li 
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colonnello,  —  permettetemi  di  dire, 
mio  caro  Marco,  vi  presento  mia  fi¬ 
glia,  tutto  ciò  che  mi  rimane  in  que¬ 
sto  mondo  da  amare,  —  aggiunse  con 
una  certa  melanconia. 

—  Dopo  la  Polonia!  padre  mio.  — 

Queste  parole,  le  prime  che  Marco 
sentisse  pronunciare  da  Edvige,  fu¬ 
rono  dette  con  una  voce  così  pro¬ 
fonda  che  commosse  il  creolo  fino 
alle  viscere. 

—  Mia  buona  Laginska,  —  disse  il 
colonnello  alla  vecchia  dama;  il 
signore  ci  fa  l’onore  di  pranzare  que¬ 
st’  oggi  con  noi. 

—  Signor  conte....  —  rispose  la 
buona  donna,  —  io  credo  che...  voi... 

—  Ebbene!  Che  cesa  credete  voi? 
e  perchè  quell’aria  misteriosa?  Avete 
qualche  cosa  da  dirmi?... 

— •  Sì,  colonnello. 

—  Ebbene,  venite,  —  disse  il  co¬ 
lonnello  con  una  certa  impazienza, 
conducendo  la  vecchia  Laginska  nel 
giardino. 

Marco  per  qualche  istante  seguì 
con  una  certa  inquietudine  l’animata 
pantomima  del  colonnello  e  della 
buona  dama;  finalmente  vedendo  che 
Edvige  si  preparava  ad  una  ritirata 
saccheggiando  i  fiorì  delle  giardi¬ 
niere  : 

—  Signorina....  —  diss’ egli... 

—  Signore.... 

_  La  mia  condotta  verso  dì  voi 

alle  Tuileries  avrà  potuto  sembrarvi 
inconsiderata;  ma,  assicuratevi  che 
se  è  sembrato  mettessi  qualche  per¬ 
sistenza  a  seguirvi  nelie  vostre  pas¬ 
seggiate,  la  mia  volontà  non  ha  avuta 
parte  alcuna  in  atti  che  voi  avete 
potuto  male  interpretare.  Mio  Dio.  vi 
assicuro  che  il  caso  solo.... 

Certamente  Marco  non  sarebbe  mai 
uscito  da  questa  frase  ingarbugliata, 
se  Edvige  non  gli  avesse  bruscamente 
interrotta  la  parola: 

—  Io  non  so ,  signore  ,  — =  disse 
continuando  ad  accomodare  i  fiori 
nelle  giardiniere,  —  non  so  ciò  che 
volete  dire.  È  questa  la  prima  volta 
che  ho  1’  onore  di  trovarmi  con  voi, 
poiché  è  solamente  oggi  che  mio  pa¬ 
dre  vi  ha  presentato  a  me.  — 

Queste  parole  erano  state  accen¬ 
tate  con  una  certa  alterigia.  Il  po¬ 
vero  Marco,  costernato,  gettò  su  Ed¬ 
vige  uno  sguardo  disperato.  La  gio¬ 
vanotta  seguiva  in  uno  specchio  l’ef¬ 
fetto  delle  sue  parole  sul  volto  di 
Marco,  sempre  fingendo  di  mettere 
una  grande  attenzione  ad  accomo¬ 
dare  i  suoi  fiori;  essa  si  afirettò  a 
soggiungere  : 

—  In  ogni  caso,  siate  sicuro,  si¬ 
gnore,  che,  presentato  da  mio  padre, 
voi  non  potrete  essere  che  bene  ac¬ 
colto  nella  sua  casa. 

—  Grazie,  signorina  !  oh  !  grazie  !  — 
rispose  Marco  con  voce  soffocata. 
Aveva  bisogno  di  questa  buona  pa¬ 
rola.  — 

In  quel  momento  il  colonnello  rien¬ 
trò  nella  sala. 

—  Ebbene!  —  disse  allegramen¬ 
te,  —  abbiamo  fatto  conoscenza  ?  An¬ 


diamo!  a  tavola  ;  la  signora  Laginska 

ci  aspetta.  — 

Durante  il  pranzo,  le  spese  della 
conversazione  furono  fatte  quasi  dal 
solo  colonnello.  Forse  per  caso,  forse 
a  bello  studio,  parlò  di  progetti  per 
il  collocamento  di  sua  figlia.  Una 
nube  passò  allora  innanzi  agli  occhi 
di  Marco. 

—  Non  una  parola  su  ciò  padre 
mio,  __  disse  Edvige  rialzando  il 
viso  pallido,  che  subitamente  s’illu¬ 
minò;  —  ve  l’ho  detto;  la  mia  mano 
non  apparterrà  che  ad  un  uomo  che 
consacrerà  la  sua  vita  alla  causa  della 
nostra  comune  madre:  la  Polonia 
crocifissa!  ; _ 

Queste  parole  erano  ebraico  per 
Marco.  Egli  non  sapeva  che,  presso 
quelle  fanciulle  del  Nord,  il  patriot¬ 
tismo  è  la  prima  delle  virtù.  Ma  gli 
parve  che  pronunciando  queste  fiere 
parole,  la  fanciulla  gli  avesse  alla 
sfuggita  gettato  uno  sguardo;  ciò 
bastava  perchè  facesse  a  sè.  stesso  il 
giuramento  di  dare,  se  era  necessario, 
fino  all’ultima  goccia  del  suo  sangue 
alla  causa  di  Edvige. 

Quella  sera  si  separarono  di  buon 
ora,  il  colonnello  non  volea  stancare 
il  convalescente;  ma  al  domani  andò 
a  prenderlo  di  buon  mattino  per  pro¬ 
vare  i  cavalli  che  gli  aveva  comperato. 

—  Sapete  guidare?  —  gli  disse. 

_  Lo  sapevo  una  volta,  —  rispose 

il  creolo. 

—  Vediamo  dunque  come  ve  la 
cavate.  — 

Il  colonnello  porse  le  redini  a  Mar¬ 
co  e  discesero  i  Campi  Elisi  al  gran 
trotto  di  un  magnifico  cavallo  inglese. 
Mentre  i  due  amici  giungevano  alla 
piazza  della  Concordia  un  uomo  i  cui 
abiti,  una  volta  eleganti,  oggi  strac¬ 
ciati  annunciavano  quella  miseria  sen¬ 
za  pudore  che  è  la  più  orribile  di 
tutte,  attraversò  la  strada. 

—  Guardatevi!  —  gli  gridò  Marco. 

Quell’  uomo  volse  il  capo ,  gettò 
uno  sguardo  sdegnoso  a  chi  lo  inter¬ 
pellava  e  continuò  la  sua  strada. 

—  Il  disgraziato!  voi  lo  schiac¬ 
ciate!  —  esclamò  il  colonnello;  — 
raccogliete  le  redini!  — 

Marco  obbedì;  ma  l’uomo  toccava 
il  capo  del  cavallo  e  il  nobile  ani¬ 
male  non  poteva  fermarsi  di  colpo. 
Ciononpertanto ,  fece  un  salto ,  ma 
dopo  avere  evitato  il  cavallo,  l’uomo 
non  potè  evitare  la  ruota  della  car¬ 
rozza  che  lo  rovesciò  sul  selciato. 
Marco  gettò  le  redini  al  suo  dome¬ 
stico  e  saltò  a  terra  insieme  al  co¬ 
lonnello  per  riazare  la  vittima. 

—  Non  è  nulla,  non  è  nulla,  — 
disse  il  colonnello,  dopo  avere  esa¬ 
minato  il  disgraziato  che  teneva  fra 
le  braccia;  —  il  povero  diavolo  se  la 
caverà  colla  paura.  — 

In  quel  momento,  questi,  che  per 
un  momento  aveva  smarriti  i  sensi, 
riaprì  gli  occhi. 

—  Gabrie'e  Moreau!  —  esclamò 
Marco  stupefatto. 

Era  realmente  il  suo  antico  com¬ 
pagno  del  liceo  di  Tolone. 


BRANO  SCELTO 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  IX.) 

(di  anonimo). 

Strano  campo  di  guerra  è  il  mondo  intero, 
U’ marciarci  tutti  colle  teste  rotte; 

Sorte  e  piazza  n’  ambiscono  1’  impero, 
Dispensatrice  d’  incessanti  botte  ; 

Nè  giova  andar  per  questo  o  quel  sentiero. 
Cercando  pace  fra  palagi  o  grotte, 

Che  la  Fortuna  sempre  o  la  Follia 
C’  insegue  e  ci  tormenta  in  ogni  via. 

Chiedetelo  s’  è  il  vero,  al  re  d’  Egitto, 
Ch’ai  fresco,  a  gambe  larghe,  in  bel  castello, 
Mangiando  l’ insalata  e  il  pesce  fritto, 
Siede,  ben  lunga  dal  temer  flagello, 
Quando  le  scale  anelante  ed  afflitto 
Ascende  il  suo  più  vigile  bargello, 

Per  recar  nuova  spaventosa  assai, 

Ma  l’asma  il  coglie,  e  solo  sciama  :  Ahi  !  ahi  ! 

Su,  in  tua  malora,  il  re  con  qualche  sdegno 
Grida,  perchè  salir  con  tanta  fretta  ? 
Parla,  o  a  parlar  ben  io  presto  t’insegno, 
Porti  una  torta,  o  scocchi  una  saetta  ? 

E  quegli  allora,  con  sublime  ingegno 
Tenendo  1’  alma  all’  ugola  ristretta, 

Chiede  perdono,  e  dice  :  In  questo  punto 
Il  messaggier  del  re  Liceto  è  giunto. 

E  quello,  egli  è  di  favolette  amene 
Unico  celeberrimo  inventore, 

Che  del  cervel  le  cellulette  ha  piene 
Di  vagliati  pensieri,  e  mai  non  muore  ; 
Che  lotte  filosofiche  sostiene, 

Inasinendo  ogni  sottil  dottore, 

Che  trincia  enimmi  come  fosser  cavoli, 

E  sembra  un  diavol  no,  ma  un  re  di  diavoli. 

Chi  fia  costui,  se  il  frigio  scaltro  è  morto  ? 
Nectenabo  prorompe:  e  lo  scudiero: 

Ah  !  che  non  fu  impiccato  o  che  risorto 
Per  nostri  danni  or  vien  dal  cimitero. 
Poflar  il  ciel!  risponde  il  re,  tu  a  torto 
0  capocchio  ti  mostri  o  menzognero, 

Fama  sicura  di  sua  morte  è  sparsa, 

Eh  !  i’  ombra  sua  ti  sarà  forse  apparsa. 

Il  bargellone,  tutto  brage  in  faccia, 
Sforzandosi  di  scior  rapidamente 
La,  pel  terrore,  indocile  linguaccia, 
M’appello,  incalza,  agli  occhi  della  gente, 
Ch’  io  non  ti  vendo  pane  per  focaccia  ; 

Ma  se  noi  credi  a  me,  scendi  repente, 

A  veder  l’ impiccato  in  carne  ed  ossa, 
Aimè  !  pur  troppo,  surto  dalla  fossa. 

!  D’  Egitto  il  donno  allora  furibondo 
Sbriglia  bestemmie  e  graffiasi  la  coppa. 
Tal  è  l’ impeto  suo  che  mezzo  il  mondo 
Si  prenderla  per  rovesciarlo  in  groppa; 
Gitta  foco  dagli  occhi,  al  quondam  biondo 
Suo  crin  fa  insulto,  s’  aggira,  galoppa, 
Giallognol-verde  sputa,  e  in  questi  accenti 
Prorompe,  martellandoli  fra  i  denti: 
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Cortigiani  bugiardi  !  e  qual  si  spinse 
Furia  di  nuova  schiatta  a  danni  miei  ? 

Non  m’  asseriste  un  dì  che  morte  avvinse 
Colui  che  frusterebbe  anche  gli  Dei? 

Se  crepò,  come  torna  ?  e  chi  lo  scinse 
Dalla  pece  de’  laghi  acherontei  ? 

Chi  verità,  chi  fè,  chi  affetto  cerca, 

Ah  !  che  purtroppo  il  proprio  inganno  merca. 

Così  ragliando,  coll’  irato  piede 
Manda  all’  aria  la  tavola  spezzata  : 

Illico  si  ribellan  le  lamprede 
Spiegando  insegne  contro  l’insalata; 

L’  olio,  1’  aceto,  il  vin,  rotta  la  fede, 

Volan  con  tazze  e  tondi  all’  impazzata, 

E  così  densa  fiocca  la  tempesta, 

Che  di  nessuno  salvasi  la  testa. 

Coll’insalata,  e  il  pesce  ancora  in  bocca, 
Come  se  un  can  gli  aizzassero  alla  vita, 
Precipitoso  lascia  la  bicocca, 

Fuori  di  sè  mordendosi  le  dita, 

Nè  appena  il  piè  le  lunghe  scale  tocca, 
Che  ad  alta  voce  i  Satraponi  invita 
A  radunarsi  subito  a  consiglio, 

Giacché  non  soffre  indugio  il  suo  periglio. 

Ivi  intuona:  Fia  ver  che  al  mio  palazzo, 
Mentre  il  credea  fra  i  vermini  e  la  muffa, 
Giunto  sia  1’  uom  che  suole  per  sollazzo 
Mover  a’  re  filosofi  baruffa  ? 

Ahi  qual  di  me  si  farà  mai  strapazzo! 
Quante  insidie  m’attorniano!  qual  truffa! 
Ahi  !  che  a  Liceto  pagherò  tributo  ! 

A  voi  m’  affido,  amici:  ajuto  !  ajuto  ! 

Que’  volpaccioni,  compassando  i  detti, 
Tentan  calmarlo,  e  dargli  spene  e  lena, 
Dicendogli:  Perchè  tempo  frammetti 
A  udir  costui  che  tanto  orgoglio  mena  ? 
Vedrai  eh’  eguali  non  saran  gli  effetti 
Alle  apparenze  della  trista  scena: 

Vedrai,  che  il  monte  partorisce  un  topo... 
Dunque,  ripiglia  il  re,  che  venga  Esopo. 

Venne,  il  vide:  E  qual  sei,  ch'innalzar  pensa 
Torre,  ch’ai  suol  non  posi  e  il  ciel  non  tocchi? 
Per  tal  impresa,  arcistupenda,  immensa, 
Dissegli,  non  son  abili  gli  aloechi: 

Or  quindi,  farfallon,  pensa  e  ripensa, 

Se  stien  saldi  al  cimento  i  tuoi  ginocchi, 
Ch’  impunemente  alcuno  mai  non  puote 
Negli  orti  d’  un  gran  re  piantar  carote. 

Esopo  allora:  Dacché  fulge  il  sole 
Pianta  filosofia  di  qua  di  là, 

Con  certe  al  volgo  incognite  parole 
Nell’aere,  ora  le  rocche  or  le  città; 

E  se  questa  poi  caggia,  o  quella  mole, 
Per  venti  aversi,  o  per  edace  età, 

Non  si  sgomenta,  e  va  filosofia 
Rifabbricando  per  diversa  via. 

Ebben,  riprese  il  re,  presto  al  cimento; 
E,  rizzatosi  in  piè  sull’  aureo  trono, 

Sei  di  dar  capo  all’  opra  ora  contento  ? 
Chiese  ad  Esopo;  e  questi:  Appunto  il  sono. 
Rapido  allora  più,  che  non  è  il  vento, 
Volò  dovunque  della  Fama  il  suono, 

Che  il  cenno  del  monarca  ripetea, 

E  in  visibilio  la  città  volgea. 


Subito  i  cortigiani,  i  cavalieri, 

E  le  guardie  del  re  vestonsi  in  gala  ; 

Dalle  cantine  sulle  vie  gli  ostieri 
Recano  il  vin  che  in  batter  d’occhio  cala; 
Chi  rassetta  le  vesti,  e  chi  i  brachieri. 

Chi  per  far  presto  casca  dalla  scala  ; 
Tacciono  in  sì  bel  giorno  i  creditori, 

E  impennan  1’  ali  gli  amorosi  errori. 

Come  le  mosche  in  nube  oscura  fanno 
Corona  infausta  all’  asino  che  muore, 

Così  gli  Egizj  in  densa  frotta  vanno 
Corteggiando  insensati  il  lor  signore  ; 
Poscia  coperto  di  serico  panno 
Giunge  il  Babilonese  ambasciatore 
Tra  cento  scelti  cavalieri  gobbi 
Su  destrieri  sfiancati  in  goffi  addobbi. 

Per  fargli  scherzo  in  simil  foggia  pazza 
Stretto  da  insolentissima  ciurmaglia 
Il  re  lo  fa  condurre  alla  gran  p'azza 
U’  i  fischi  addoppia  il  fior  della  canaglia; 
Sta  Esopo  duro  duro:  la  corazza 
Grave  si  aggiusta;  grida:  alla  battaglia, 

E  ai  fanciulli  frattanto  e  agli  aquilotti 
Esprime  all’  uopo  i  concertati  motti. 

Entrano  i  giovanetti  nelle  sporte, 

Dando  all’ aquile  il  segno;  esse  dal  suolo 
Sollevandoli  tosto,  alzansi  accorte 
Con  misurato  ed  uniforme  volo. 

Nel  sembiante  reai  pallor  di  morte 
S’incarna:  immoto  sta  l’attento  stuolo: 
Gridan  lassù  i  garzoni  :  Or  via,  porgete 
Le  pietre,  i  legni,  e  1’  edifìzio  avrete. 

Si  scompisciò  per  risa  il  popol  folto, 
Che  tacer  vide  il  re  fatto  di  stucco, 

Con  rilassato  stupidito  volto, 

Come  veggiam  sugli  orologi  il  cucco. 
Allor  1’  eroe  d’  Amorio  a  lui  rivolto 
Ringalluzzato,  struggendosi  in  succo, 
Disse:  Perchè  lassù  le  pietre  e  i  legni 
A.  gli  artefici  miei  mandar  disdegni? 

Il  re,  dal  caldo  ripassando  al  diaccio, 

Le  sporte,  poi  la  terra  contemplava  ; 

Non  sapendo  però  trarsi  d’  impaccio, 
Calidissimamente  sospirava; 

Come  s’  avesse  al  gorguzzole  il  laccio, 
Volea  parlar,  e  addentro  mormorava; 

Ma  già  intesero  tutti  a  discrezione, 
Ch’egli  voleva  dir:  sono  un  coglione. 

Torna  il  sire  alla  reggia,  e  ancor  dal  gozzo 
Non  può  mandar  ben  chiare  le  parole  ; 
Stride  come  carruccola  da  pozzo, 

Che  più  tirar  la  secchia  su  non  vuole  ; 
Manda  un  fiume  di  lagrime,  a  un  singhiozzo 
Siegue  di  cento  1’  ostinata  prole, 

Straluna  gli  occhi  e  tra  sospir  cocenti 
Spedisce  al  vincitor  mille  talenti. 


— » — mngii  uni  un—'  - 


IL  DELINQUENTE 

PER  PERDUTO  ONORE. 


Cristiano  Wolf  era  figlio  di  un  ostie¬ 
re  di  una  città  del  Mt  (bisogna  che 
se  ne  taccia  il  nome  per  motivi  che 
si  spiegheranno  poi)  ed  aiutò  sua 
madre ,  chè  il  padre  era  morto ,  a 
curare  T  osteria  sino  ai  ventesimo 
anno  di  sua  età.  L’osteria  era  me¬ 
schina  e  Wolf  aveva  delle  ore  ozio¬ 
se.  Già  fin  dalla  scuola  era  cono¬ 
sciuto  per  un  cattivo  ragazzo.  Le 
ragazze  adulte  levavano  lagnanze 
sulla  sua  impudenza,  ed  i  giovani  di 
quella  piccola  città  lodavano  il  suo 
ingegno  inventivo.  La  natura  ne  avea 
trascurato  il  corpo.  La  faccia  piccola 
e  disavvenente,  i  capelli  neri,  di  una 
nerezza  spiacevole,  il  naso  schiacciato 
ed  il  labbro  superiore  gonfiato,  che 
si  era  rilevato  per  un  calcio  di  un 
cavallo,  danno  al  suo  aspetto  un  che 
di  abbominevole  ,  innanzi  al  quale  , 
atterrite ,  indietreggiavano  tutte  le 
donne,  e  che  offriva  a’  suoi  compagni 
un  copioso  alimento  di  ciarle. 

Egli  voleva  ottenere  con  bravate 
ciò  che  gli  si  ricusava;  poiché  dispia¬ 
ceva,  si  propose  di  piacere.  Era  sen¬ 
sitivo  e  deliberò  d’ amare.  La  gio¬ 
vane  che  scelse  lo  maltrattò ,  ed 
ebbe  motivo  a  temere  che  i  suoi  ri¬ 
vali  fossero  più  fortunati  di  lui;  però 
la  giovane  era  povera.  Un  cuore  che 
restava  chiuso  alle  sue  proteste  si 
apriva  forse  ai  suoi  doni;  ma  l’op¬ 
primeva  la  stessa  mancanza  di  mezzi, 
ed  il  vano  tentativo  di  avere  almeno 
1’  apparenza  delle  ricchezze  consumò 
pure  quel  poco  che  egli  guadagnava 
con  la  meschina  osteria.  Troppo  igno¬ 
rante  per  rimettere  con  una  specu¬ 
lazione  i  suoi  affari;  troppo  superbo, 
era  difficile  da  padrone  mutarsi  in 
contadino,  e  rinunziare  alla  sua  amata 
libertà,  si  vide  innanzi  un  solo  mez¬ 
zo  —  che  migliaia  prima  e  dopo 
di  lui  hanno  abbracciato  con  ottimo 
successo  —  il  mezzo  di  rubare  one¬ 
stamente.  La  sua  città  natale  con¬ 
finava  con  una  boscaglia  del  signore 
del  paese,  egli  divenne  cacciatore  fur¬ 
tivo  ed  il  ricavato  della  preda  con¬ 
segnava  fedelmente  nelle  mani  della 
amata. 

V’  era  fra  gli  amanti  di  Giovanna, 
Roberto,  garzone  cacciatore  del  bo¬ 
scaiuolo.  Ben  presto  notò  questi  il 
vantaggio  che  la  generosità  del  suo 
rivale  aveva  acquistato  su  lui,  ed  in- 
vido  studiò  il  modo  d’indagare  la 
causa  di  un  tal  cambiamento.  Fre¬ 
quentava  più  spesso  il  Sole  —  era 
questa  l’insegna  dell’  osteria  —  ed  il 
suo  occhio  spiatore,  fatto  più  attento 
dalla  gelosia  e  dalla  invidia,  scorri 
tosto  da  qual  fonte  veniva  quel  de¬ 
naro.  Non  era  gran  tempo  che  era 
stato  rinnovato  un  severo  editto  con¬ 
tro  i  cacciatori  furtivi,  il  quale  con¬ 
dannava  i  trasgressori  alla  casa  di 
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correzione.  Roberto  spiava  indefesso 
i  movimenti  del  suo  nemico,  ed  in¬ 
fine  gli  riuscì  anche  di  cogliere  l’ in¬ 
sensato  sul  fatto.  Wolf  fu  catturato, 
e  solo  col  sacrificio  di  tutte  le  sue 
piccole  sostanze,  potè  commutare  ad 
ammenda  la  pena  inflitta. 

Roberto  trionfo.  Il  suo  rivale  fu 
scacciato  ed  i  favori  di  Giovanna  ab¬ 
bandonarono  il  tapino.  Wolf  rico¬ 
nobbe  il  nemico  e  questi  era  il  fortu¬ 
nato  posse  sore  della  sua  Giovanna. 
Il  sentimento  opprimente  della  man¬ 
canza  di  mezzi  si  accoppiò  all’offeso 
orgoglio;  il  bisogno  e  la  gelosia  piom¬ 
barono  uniti  sulla  sua  sensibilità,  la 


fame  lo  spingeva  ad  andare  in  lon¬ 
tani  paesi,  la  vendetta  e  la  passione 

10  trattenevano,  e  divenne  per  la  se  j 
conda  volta  cacciatore  furtivo;  ma 
Roberto  si  era  fatto  ancor  più  vigile  | 
e  lo  soverchia  per  la  seconda  volta, 
Wolf  esperimenta  tutto  il  rigore  della 
legge:  non  avendo  più  nulla  a  dare, 
in  poche  settimane  fu  trasferito  alla 
casa  di  correzione  della  residenza. 

Superato  l’anno  di  pena,  accresciuta 
la  sua  passione  per  la  lontananza,  ed 

11  suo  dispetto  fattosi  maggiore  sotto 
l’incubo  della  disgrazia,  appena  ot¬ 
tenuta  la  libertà  si  affretta  verso  il 
paese  nativo  per  presentarsi  alla  sua 


Giovanna.  Comparso,  lo  si  schiva;  ed 
il  suo  orgoglio  sottomesso  dal  pres¬ 
sante  bisogno,  e  la  sua  delicatezza 
vinta  —  si  offre  a  servire  a  giornata 
presso  i  ricchi  del  paese.  Il  villico  fa 
una  stretta  di  spalle  alla  sua  debo¬ 
lezza,  la  forte  ossatura  del  robusto 
compet  tore  lo  soppianta  da  quello 
spietato  padrone.  Egli  fa  un  ultimo 
tentativo.  V’è  ancora  vacante  un  im¬ 
piego,  il  più  basso  de’  posti,  l’ ultimo 
per  un  nome  onesto.  —  Si  annunzia 
al  mandriano  della  piccola  città  ;  ma 
il  contadino  non  vuole  affidare  i  suoi 
maiali  a  chi  è  buono  a  nulla.  Illuso 
in  tutti  i  progetti,  scacciato  da  ogni 


luogo,  ritorna  per  la  terza  volta  a 
cacciare  furtivamente,  e  per  la  terza 
volta  lo  coglie  la  disgrazia  di  cadere 
nelle  mani  del  suo  vigile  nemico. 

La  recidiva  aggravò  la  colpa.  I 
*?i n dici  guardarono  nel  libro  della 
legge,  ma  non  uno  confiderò  la  di¬ 
sposizione  dell’animo  dell’ accusato. 
Il  mandato  contro  i  cacciatori  fur- 1 
tivi  aveva  bisogno  di  una  soddisfa¬ 
zione  solenne  ed  esemplare,  e  Wolf 
fu  condannato  a  lavorare  per  tre  anni 
nella  fortezza  ed  ebbe  abbruciate  le 
spalle  col  marchio  della  forca. 

Anche  questo  periodo  trascorse,  ed 
egli  usci  dalla  fortezza  —  ma  ben 
diverso  di  quello  che  v’e<a  entrato. 


Qui  incomincia  una  nuova  epoca  della 
sua  vita;  si  ascolti  lui  stesso  su  ciò 
che  di  poi  ha  confessato  nell’assistenza 
spirituale  e  dinanzi  al  Tribunale. 

«  Io  entrai  nella  fortezza  come  un 
travialo,  e  ne  uscii  come  un  furfante. 
Aveva  avuto  al  mondo  qnalche  cosa 
che  mi  era  stata  cara,  ed  il  mio  or¬ 
goglio  cedette  all’obbrobrio.  Condotto 
alla  fortezza,  fui  rinchiuso  con  ven¬ 
titré  prigionieri,  due  dei  quali  erano 
assassini,  e  gli  altri  ladri  famosi  e 
vagabondi.  Mi  schernivano  quando 
parlava  di  Dio,  e  mi  costringevano  a 
dire  al  Redentore  bestemmie  vitupe¬ 
rose.  Mi  si  cantavano  canzoni  inve¬ 
reconde,  che  io,  giovane  dissoluto, 


ascoltava  non  senza  ribrezzo  e  rac¬ 
capriccio;  ma  ciò  che  vedeva  prati¬ 
care  provocava  ancor  più  la  mia  ve¬ 
recondia.  Non  passava  giorno  in  cui 
non  fosse  ripetuta  una  vita  vitupe- 
revo'e  o  macchinato  qualche  cattivo 
disegno.  Da  principio,  per  quanto  mi 
fu  possibile,  io  fuggiva  questa  gente  e 
mi  nascondeva  a’ suoi  discorsi;  ma 
io  aveva  bisogno  di  una  creatura  e 
la  barbarie  dei  custodi  mi  aveva  proi¬ 
bito  anche  il  cane.  Il  lavoro  era  fatico¬ 
so  e  tirannico,  il  mio  corpo  infermiccio  ; 
abbisognava  di  assistenza,  e  se  devo 
parlar  schietto,  di  compassione,  e 
;  questa  doveva  guadagnarmela  con 
1 1’  ultimo  avanzo  della  mia  coscienza. 
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Così  mi  assuefeci  alle  cose  più  abbo- 
minevoli,  e  negli  ultimi  tre  mesi  su¬ 
perai  i  miei  maestri. 

«  Da  questo  momento  anelai  il  gior¬ 
no  della  mia  libertà  come  quello  della 
mia  vendetta.  Tatti  gli  uomini  mi  ave¬ 
vano  offeso,  perché  tutti  erano  mi¬ 
gliori  e  più  felici  di  me.  Io  mi  con¬ 
siderava  come  il  martire  del  diritto 
naturale  e  come  la  vittima  della 
legge.  Scuoteva,  digrignando  i  denti, 
le  catene  quando  il  sole  appariva  die¬ 
tro  al  monte  della  fortezza;  una  ve¬ 
duta  estesa  è  doppio  inferno  per  un 
prigioniero.  Il  libero  vento  sibilando 
attraverso  gli  spiragli  della  torre,  e 
la  rondine  posandosi  sulla  spranga 
della  inferriata,  sembravano  burlarmi 
con  la  loro  libertà  e  rendevano  vie  più 
terribile  la  mia  prigionia.  Allora  pro¬ 
misi  un  odio  irreconciliabile  ed  ardente 
verso  tutto  ciò  che  somiglia  alTuomo, 
e  questa  promessa  T  ho  mantenuta 
fedelmente. 

«  Il  mio  primo  pensiero,  tosto  che 
mi  vidi  libero,  fu  la  patria.  Quanto 
meno  vi  sperassi  la  futura  sussistenza, 
tanto  più  la  mia  fame  si  promet¬ 
teva  vendetta.  Il  cuore  mi  battè  più 
forte  quando  apparve  dalla  boscaglia 
il  campanile;  non  era  più  l’intimo  e 
grato  sentimento,  come  l’aveva  pro¬ 
vato  nella  mia  prima  peregrinazione  — 
ma  le  memorie  di  tutte  le  ingiurie  e 
le  persecuzioni  soffertevi  una  volta, 
che  si  destavano  ad  un  subito  da  uno 
spaventoso  sonno  mortale;  tutte  le 
ferite  rinsanguinava.no,  le  cicatrici  si 
aprivano.  Studiai  il  passo,  perchè  mi 
consolava  innanzi  tempo  di  spaventare 
i  miei  nemici  al  primo  vedermi,  ed 
ora  aveva  sete  di  una  nuova  umilia¬ 
zione,  più  che  altre  volte  non  ne 
avessi  tremato. 

«  Le  campane  suonavano  a  vespro 
quando  giunsi  sulla  piazza  del  Mer¬ 
cato,  ov’era  una  folla  di  gente  che 
andava  alla  chiesa.  Mi  riconobbero 
subito,  ed  ogni  persona  che  m’incon¬ 
trava  fermava  il  passo  paurosa.  Io 
aveva  sempre  amati,  e  molto,  i  fan- 
ciullini,  ed  anche  ora  fui  vinto  invo¬ 
lontariamente  d’  offrire  un  grosso  ad 
un  ragazzo  che  passava  saltellando 
accanto  a  me.  Il  ragazzo  mi  guardò 
fDo  un  momento  e  mi  gettò  la  mo¬ 
neta  in  faccia.  Se  il  mio  sangue  fosse 
stato  solo  un  po’ più  tranquillo,  io  mi 
sarei  ricordato  che  la  barba  che  por¬ 
tava  ancora  dalla  fortezza  sfigurava 
assai  orribilmente  le  fattezze  mie  — 
ma  il  mio  cuore  malvagio  aveva  cor¬ 
rotto  l’intelletto,  e  lagrime  mai  ver¬ 
sate  a  quel  modo  scesero  sulle  mie 
guancie. 

«  I!  radazzo  non  sa  chi  mi  sia,  nè 
donde  io  venga,  diceva  piano  a  me 
stesso,  eppure  mi  ha  fuggito  come  se 
fossi  uno  schifoso  animale.  Sono  io 
dunque  segnato  sulla  fronte,  in  qual¬ 
che  luogo,  oppure  ho  cessato  di  so¬ 
migliare  ad  un  uomo,  perchè  io  sento 
che  non  posso  amare  più  nessuno?  Il 
disprezzo  di  questo  ragazzo  mi  fu 
amaro,  più  che  non  lo  furono  i  tre 
anni  di  servizio  da  galeotto. 


«  Mi  sedetti  nel  recinto  di  un  can¬ 
tiere,  rimpetto  alla  chiesa  ;  ciò  che 
propriamente  voleva  non  lo  so;  però 
so  che  mi  alzai  con  amarezza  non 
avendomi  degnato  di  un  saluto  nem¬ 
meno  uno  di  tutti  i  miei  conoscenti, 
che  passavano  per  di  là.  Involonta¬ 
riamente  abbandonava  il  mio  posto 
per  cercare  di  un  albergo,  quando  in¬ 
filando  un  vico  m’imbattei  nella  mia 
Giovanna.  «  Oste  del  Sole!  Sia  lode 
al  cielo  che  tu  ritorni  !  —  esclamò  ad 
alta  voce,  e  fece  un  movimento  come 
per  abbracciarmi.  —  Di  nuovo  qui, 
oste  del  Sole  !  Sia  lode  al  cielo  che 
tu  ritorni!  »  Il  suo  modo  di  vestire 
faceva  evidente  la  fame  e  la  miseria; 
il  suo  viso  una  disonesta  malattia; 
l’ aspetto  annunziava  una  creatura 
malvagia. 

«  Io  presentii  subitamente  ciò  che 
potesse  esservi  accaduto  ;  alcuni  dra¬ 
goni  del  principe,  i  quali  aveva  in¬ 
contrati  poco  prima,  mi  fecero  indo¬ 
vinare  che  nella  piccola  città  stesse 
una  guarnigione. 

«  Fanciulla  da  soldato!  »  esclamai, 
e  le  volsi  ridendo  le  spalle.  Ciò  mi 
fece  piacere,  essendo  ancora  nell’ or¬ 
dine  dei  viventi  un  essere  sotto  di  me. 
Io  non  T  aveva  mai  amata. 

«  Mia  madre  era  morta.  I  credi¬ 
tori  si  erano  pagati  con  la  piccola 
casa,  non  aveva  nessuno  e  nulla  pos¬ 
sedevo.  Tutti  mi  fuggivano  come  se 
fossi  velenoso,  ma  io  avevo  disimpa¬ 
rato  finalmente  a  vergognarmi  Per 
io  innanzi  schivavo  la  vista  degli 
uomini  essendomi  insopportabile  il 
loro  disprezzo;  ora  mi  sforzavo  e  mi 
dilettavo  di  spaventarli.  Ciò  mi  pia¬ 
ceva  non  avendo  nulla  più  da  per¬ 
dere  e  da  custodire.  Non  avevo  più 
bisogno  di  niuna  buona  qualità,  per¬ 
chè  in  me  non  se  ne  presumeva  nes¬ 
suna  più. 

«  Il  mondo  tutto  mi  stava  aperto; 
in  una  provincia  straniera  io  sarei 
passato  forse  per  un  uomo  onesto,  ma 
avevo  perduto  il  coraggio  anche  di 
solo  sembrarlo.  La  disperazione  e 
l’obbrobrio  mi  avevano  indotto  final¬ 
mente  a  prendere  questo  carattere. 
Era  T  ultimo  scampo  che  mi  restava 
quello  di  farne  senza  dell’ onore  non 
pretendendone  veruno  più.  Se  al  mio 
avvilimento  fossero  andati  pari  la 
vanità  e  T  orgoglio,  io  mi  sarei  sui¬ 
cidato. 

«  Ciò  che  propriamente  avevo  ora 
deciso  era  ignoto  a  me  stesso.  Vo¬ 
levo  fare  del  male,  per  quanto  poco 
ed  indistintamente  ancora  me  ne  ri¬ 
cordi.  Volevo  meritare  il  mio  destino. 
A  mio  parere,  le  leggi  erano  benefici 
per  il  mondo,  e  quindi  mi  proponevo 
di  violarle;  allora  avevo  peccato  per 
necessità  e  per  leggerezza,  ora  lo  fa¬ 
cevo  di  Ubera  scelta  e  ber  mio  piacere. 

«  Mi  piacque  primieramente  di  con¬ 
tinuare  la  caccia  furtiva.  La  caccia 
principalmente  era  divenuta  per  me 
una  passione  ed  oltre  ciò  dovevo  an¬ 
che  vivere.  Ma  non  era  questo  solo; 
mi  dava  diletto  lo  schernire  T  editto 
del  principe  e  l’offendere  con  tutte  le 


forze  il  mio  signore.  D’  essere  cólto, 
non  mi  curavo  più  avendo  pronta 
ora  una  palla  per  il  delatore,  e  sa¬ 
pevo  che  il  mio  colpo  non  mancava. 
Uccidevo  tutta  la  selvaggina  che  in¬ 
contravo;  una  parte  di  essa  conver¬ 
tivo  in  denaro  ai  confini,  l’altra,  che 
era  di  più,  facevo  imputridire.  Cam¬ 
pavo  stentamente  per  reggere  alle 
spese  del  piombo  e  della  polvere.  Le 
mie  devastazioni  nella  caccia  erano 
notorie,  ma  non  mi  opprimeva  più 
nessun  sospetto.  La  mia  vista  lo  estin¬ 
gueva.  Il  mio  nome  ero  dimenticato. 

«  Questa  maniera  di  vita  condussi 
per  parecchi  mesi.  Una  mattina  scor¬ 
revo  come  di  consueto  il  bosco  per 
seguir  le  traccie  di  una  lepre.  Erano 
due  ore  che  mi  affaticavo  invano  e 
già  incominciavo  a  stimare  perduta 
ia  preda,  quando  ad  un  tratto  la 
scorsi  dentro  tiro.  Io  sto  per  mirare 
e  per  sparare  —  ma  ad  un  subito  mi 
spaventa  la  vista  d’ un  cappello  che 
è  a  terra  a  pochi  passi  da  me.  Guardo 
più  accuratamente  e  riconosco  il  cac¬ 
ciatore  Roberto,  che  dietro  il  folto  fu¬ 
sto  di  una  quercia,  mira  appunto  sulla 
selvaggina  alla  quale  io  avevo  desti¬ 
nato  il  colpo.  A  questa  vista  mi  corse 
per  le  gambe  un  freddo  mortale.  Era 
appunto  questo  l’uomo  che  io  odiavo 
fra  le  cose  viventi  nel  modo  più  or¬ 
ribile,  e  quest’uomo  era  caduto  sotto 
il  potere  della  mia  palla.  In  questo 
momento  mi  sembrò  che  il  mondo  in¬ 
tiero  stesse  a  tiro  del  mio  schioppo  e 
che  T  odio  di  tutta  la  vita  si  ricon¬ 
centrasse  nella  punta  del  mio  dito, 
con  cui  doveva  fare  la  mortale  pres¬ 
sione.  Una  mano  invisibile  e  tremenda 
si  sospende  su  me.  L’ indice  del  mio 
destino  segnava  irrevocabilmente  que¬ 
sto  nero  minuto  di  morte.  Mi  tre¬ 
mava  il  braccio  mentre  permetteva 
allo  schioppo  la  terribile  scelta  —  i 
denti  battevano  insieme  come  nei  bri¬ 
vidi  della  febbre  e  respiravo  a  stento. 
Per  un  minuto  restò  la  canna  inde¬ 
cisa  fra  quell’  uomo  e  la  lepre  —  ed 
ancora  un  altro  —  e  di  nuovo  un 
altro.  La  vendetta  e  la  coscienza  lot¬ 
tavano  pertinaci  e  disperate,  ma  vinse 
la  vendetta,  ed  il  cacciatore  cadde  a 
terra  privo  di  vita. 

«  L’  arme  cadde  al  colpo ...  Omi¬ 
cida  ...  balbettai  piano  —  nel  bosco 
era  silenzio  come  in  un  tempio  —  io 
intesi  chiaro  che  dissi  omicida.  Quando 
mi  avvicinai  pian  piano,  quell’uomo 
moriva.  Restai  qualche  tempo  muto 
dinanzi  il  cadavere ,  finalmente  un 
sonoro  scroscio  di  risa  ruppe  il  si¬ 
lenzio:  «Ora  ti  starai  zitto,  buon 
amico!  »  diss’io,  e  mi  posi  a  star  lì 
temerariamente,  voltando  nelTistesso 
tempo  all’ infuori  la  faccia  dell’uc¬ 
ciso.  Aveva  esso  gli  occhi  spalancati; 
io  mi  feci  serio,  e  tacqui  di  nuovo 
subitamente.  Incominciava  ad  essere 
in  me  qualche  cosa  di  strano. 

Schiller. 

( Trad  di  G.  Di  Bella). 

(  Continua) 
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Che  freddo! 

A  mezzanotte,  due  fredduristi  sen¬ 
tono  un  fracasso  indiavolato  su  per 
le  scale  d’un  casamento. 

—  Che  ne  dici?  dobbiamo  andare 
ad  avvertire  il  questore? 

—  Ti  pare  ?  Disturbare  il  questore 
a  quest'  ore?.... 

* 

4  ¥ 

Bizzarrie. 

i 

La  moglie  di  un  guattero  della 
Corte  di  Madrid,  scrive  Et-cardoner, 
ha  dato  alla  luce  in  questi  giorni 
sette  gemelli. 

A  Nuova-York  invece  un’  altra 
donna,  certa  Gollins,  ha  dato  alla 
luce  un  bambino  di  forme  liliputiane, 
15  pollici  di  statura  e  una  libbra  e 
10  once  di  peso. 

♦ 

4  4 

Uno  spazzacamino. 

Uno  di  quei  fanciulli  che  girano 
per  le  strade  col  volto  annerito  e  le 
vesti  coperte  di  fuliggine  in  attesa 
di  qualcuno  che,  volendo  ripulire  il 
camino,  abbia  mestieri  dell’opera  del 
piccolo  negro,  era  stato  chiamato  dal 
proprietario  di  una  casa  di  via  San¬ 
t’Anna  e  si  era  tosto  accinto  all’opera 
arrampicandosi  come  uno  scoiattolo 
lungo  il  condotto  da  fumo.  Il  pove¬ 
rino,  a  furia  di  fare,  si  trovò  perve¬ 


nuto  ad  un  punto  ristretto  del  quale 
non  poteva  più  muoversi,  sia  per  pro¬ 
cedere  innanzi,  sia  per  tornare  addie¬ 
tro.  La  posizione  del  piccolo  spazza¬ 
camino  si  era  fatta  ben  grave,  quando, 
come  ispirato,  pensò  bene  di  lavorare 
coi  piedi  scrostando  calcinacci  atti,  nel 
cadere,  a  dare  Fallarne.  Questa  tro¬ 
vata  gli  riuscì,  poiché  la  cuoca,  nel 
mentre  curava  l’arrostù,  si  accorse 
dei  rottami  che  cadevano  dal  camino, 
sentì  un  lamento  e  corse  tosto  in  cerca 
di  persone  che  potessero  prestare  aiuto 
al  povero  prigioniero.  Lo  strano  si  è 
che,  per  togliere  il  piccino  dal  peri¬ 
colo  e  dalla  curiosa  posizione,  si  do¬ 
vette  demolire  il  condotto  del  fumo, 
a  che  il  portinaio  dello  stabile  si 
opponeva  preferendo  avvenisse  la 
morte  di  un  disgraziato  spazzacamino 
al  guasto  che  potevano  arrecare  i 
muratori  all’uopo  chiamati.  Per  buona 
sorte  l’ intervento  del  commissario  di 


polizia  mise  in  tacere  le  ridicole  pro¬ 
teste  del  poco  umano  Pìpelè. 

* 

4  4 

Volere  e  potere. 

I  giornali  americani  annunziano  la 
morte  di  Don  Agostino  Edward*,  che 
era  il  più  ricco  negoziante  del  Chili. 
L’estinto  era  uno  di  quegli  uomini 
che  in  America  si  chiamano  self-made , 
vale  a  dire  artefici  delia  propria  for¬ 
tuna;  egli  era  oriundo  inglese,  figlio 
di  un  medico  distinto,  e  nel  1850, 
trovandosi  possessore  di  una  discreta 
fortuna,  era  andato  a  stabilirsi  a 
Valparaiso,  dove,  grazie  al  suo  lavoro, 
alla  sua  ammirabile  attività  ed  alla 
sua  non  comune  perseveranza,  riuscì 
ad  accumulare  una  cospicua  fortuna 
che  si  calcola  debba  superare  i  5  mi¬ 
lioni  di  sterline,  ossia  125  milioni  di 
franchi. 


REBUS 


Spieg.  del  Rebus  precedente  : 

Un  contatto  anche  oneroso  si  mantiene. 


PDLLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa-  Vendita  ed  informazioni 
ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 
Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
la  marca  registrata  : 

Pullnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pùlina 

e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pùllnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


E  apei-ta  1’  associazione  all’  opera 

IL  RIE  G .A. Ij JL 2nT T TX O 2wT O 

RICORDO  ILLUSTRATO 

DELLA  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE 


Saranno  12  a  13  dispense  in  gran  formato,  ricche  di  splendide  incisioni  dei  più  rinomati  artisti,  con  carta  di  lusso 

e  caratteri  elzeviriani  fusi  appositamente. 

Centesimi  la  Dispensa. 

Nella  prima  dispensa,  fra  gli  altri  disegni,  vi  sarà  il  colloquio  di  Vittorio  Emanuele  col  maresciallo  Radetsky 

dopo  la  battaglia  di  Novara ,  composizione  di  Tranquillo  Cremona. 

Prezzo  d’associazione  all’opera  completa,  Eli-©  ERE. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  11. 


Anno  H  -  È  APERTO  L’ABBONAMENTO  ALLA  -  Anno  II 

GAZZETTA  TUTTI 

iL  RIVISTA.  SETTIMANALE  CHE  SI  PUBBLICA  IN  MILANO 

Pv  Abbonamento  per  un  Anno  L.  4  ne I  Regno  -  L.  6  per  l’Estero. 


Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta,  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  detenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

In  prova  del  come  la  Gazzetta  seppe  corrispondere  alle  fatte 
promesse,  lasciamo  giudice  il  rispettabile  pubblico,  raccomandan¬ 
dogli  di  leggere  e  ponderare  con  coscienza' il  sommario  che  segue 
di  tutte  le  materie  pubblicate  nel  precedente  trimetre,  cioè: 

Articoli. —  nell’educazione  fisica.  —  Della  ragione.  —  Della  religione.  —  Del  ca¬ 
rattere.  —  Dei  costumi.  —  Dell’autorità  e  rispetto.  —  Del  castighi  pei  fanciulli. 

—  Dei  sentimenti.  —  Il  tempo  e  la  maniera  d’istruire.  —  Modello  d  educazione 

—  I.a  gioventù  ed  i  romanzi.  —  Il  pauperismo.  —  Il  Conclave.  —  Agli  operai. 

Il  Giuoco. 

Istruzioni  agrarie.  —  La  Terra  e  l’Atmosfera.  —  I  fabbricati  rurali.  —  Gli 
istrumenti  del  lavoro.  —  Gli  animali  della  masseria.  —  Del  nutrimento  degli 
uomini  e  del  bestiame.  —  Letami  ed  ingrassi.  —  Dei  pomi  di  terra. — Agli  alle¬ 
vatori  dei  bachi  da  seta.  —  La  talpa.  —  Norme  per  l’ingrasso  degli  animali.  — 
Potatura  degli  alberi.  —  Prezzi  dei  cartoni  giapponesi. 

Racconti.  —  La  spedizione  Anglo-Americana  in  Africa.  —  La  venditrice  di  zol¬ 
fanelli.  —  Non  mi  piace  la  danza! 

Nozioni  d’  igiene  e  Medicina  domestica.  —  Mezzi  per  guarire  i  geloni. 

—  Cura  dell’infreddatura.  —  Modo  di  guarentirsi  contro  l’umidità.  —  Scelta  del- 
1’ abitazione.  —  consigli  riguardanti  gli  stravizi.  —  Cura  della  rabbia  coll’ossi¬ 
geno.  —  osservazioni  sull’  acqua.  —  Depurazione  dell’  acqua.  —  Modo  di  ren¬ 
dere  potabile  Tac^ua  di  mare.  —  Modo  di  correggere  l’acqua  di  neve.  —  Sulla 
respirazione.  —  Sulla  traspirazione  cutanea.  —  Sulla  secrezione  orinaria.  — 
Sulla  conservazione  dei  sensi.  —  Della  vista.  — Dell’udito.  —  Dell’odorato.  — 
Del  tatto.  —  Del  gusto.  —  consigli  generali  d’igiene.  —  Rimedi  contro  le  scotta¬ 
ture.  —  cura  delle  sincopi.  —  Guarigione  delle  slogature.  —  cura  della  sordità. 

—  Consigli  generali  pei  casi  d’avvelenamento.  —  Avvelenamento  con  arsenico. 

—  idem  con  sublimato  corrosivo.  —  Idem  con  verderame.  —  Idem  con  acido 
solforico.  —  Idem  con  acido  nitrico.  — Idem  con^opplo.  —  Dell’abbattimento 
morale  e  spossatezza  fisica.  —  Maniera  di  guarire  le  afte.  —  carattere  e 
cura  dell’  angina  difterica.  —  Soccorsi  da  prestarsi  agli  appiccati.  —  Idem  agli 
annegati. 

Invenzioni  e  scoperte.  —  il  fuoco  perpetuo.  —  Sega  meccanica.  —  Vagoni¬ 
letti.  —  caratteri  di  tipografia  in  vetro.  —  Il  gas  e  l’elettricità.  —  Il  telegrafo 
simultaneo.  —  Liquefazione  dell’  ossigeno.  —  Origine  dei  molini.  —  Scoperte 
scientifiche  del  1877.  —  Locomotiva  a  petrolio.  —  il  tunnel  sotto  la  Maniqa.  — 
Busto  di  sicurezza.  —  Uso  del  telefono. —  I  tesori  di  Troia. — Passaggio  fii'Mer- 
curio  sul  Sole.  —  Scoperte  artistiche.  —  Il  telettroscopio.  —  Specchio  per  evi¬ 
tare  i  disastri  ferroviarii.  —  U  moto  perpetuo  è  stato  trovato  !  — Nuova  miniera 
d’argento.  —  La  dinamite.  —  Una  pianta  elettrica.  —  Telefono  moltiplicato.  — 
Nuova  polvere  da  cannone. 

Atti  ufficiali.  —  il  sunto  di  tutte  le  leggi,  decreti,  circolaai,  ecc.,  pubblicati 
dal  l.o  Gennaio  1878  in  avanti  dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno,  coll’indica- 
ziono  della  rispettiva  data. 

Giurisprudenza  generale.  —  capacità  elettorale.  —  Riparto  dei  consiglieri 
comunali  fra  le  frazioni.  —  Tasse  comunali.  —  Elezioni  comunali  tardive.  —  con¬ 
dotta  medica.  —  Deliberazioni  comunali.  —  Liste  elettorali-amministrative.  — 
Consorzi  stradali.  —  Dazio  Consumo.  —  Conciliatori.  —  Promiscuità  tra  Comune 
e  Comune.  —  Tasse  di  fuocatico  e  bestiame.  —  Tassa  di  ricchezza  mobile.  — 
Ospitali  pubblici.  —  Tassa  di  famiglia.  —  Lotterie.  —  Corpi  morali. 

Concorsi  a  premio.  _  Trattato  elementare  di  scienza  etica,  ecc.  —  Sillabario 
e  libro  di  lettura.  —  incoraggiamento  di  pittura,  scoltura  ed  architettura.  — 
Pratiche  istituzioni.  —  vantaggi  che  recano  le  scienze  mediche,  —  insigne  utile 
scoperta  in  fatto  di  scienza  fisiche,  ecc.  —  Monografia  delle  specie  minerali 
vulcaniche.  —  Composizione  drammatica.  —  Storia  municipale  delle  città  ve¬ 
nete.  —  Storia  critica  delle  teorie  finanziarie.  —  Opera  migliore  che  tratti  del- 
l’educaziont  lanto  religiosa  che  civile.  —  Dissertazione  sopra  un  argomento  di 
igiene  pubblica.  —  costruzione  di  una  Università.  —  Incremento  della  coltura 
nazionale. 

Impieghi  vacanti.  —  vari  posti  di  Segretari  comunali,  Professori  scolastici 
ed  universitari,  ecc.,  Ragionieri,  Veterinari,  Medici-chirurgi,  Sottotenenti  medici 
Levatrici,  Disegnatori,  Maestri  e  Maestre,  capi  sarti  di  Reggimento,  Vicesegre¬ 
tari  governativi,  applicati  di  Porto  marittimo,  ecc.,  ecc. 

Varietà.  —  Brutte  cifre.  —  Commercio  d’ esportazione.  —  Moltitudine  degli  ani¬ 
mali.  —  centomila  lire  rosicchiate  dai  sorci.  —  Come  si  tagliano  gli  alberi  nel- 
r  india.  —  Arte  e  milioni.  —  Fiumi  del  Globo  paragonati  col  Po.  —  Prodotti  del 
;  macinato.  —  La  Corona  Ferrea.  —  Teatri  ed  artisti.—  La  statina  dell’uomo.  — 

I  Governi  di  Francia.  —  Statistica  ferroviaria.  —  La  Giarrettiera.  —  Longevità 
—  La  dotazione  della  Corona.  —  L’Emigrazione  italiana.  —  I, Discorsi  della  Co¬ 
rona.  —  Voracità  di  Parigi.  —  L’anello  pescatorio.  —  Una  vacca  pagata  L  180  250 
—'La  durata  dei  Conclavi.  —  Un  dentista  inesperto.  —  Sentenze  e  Proverbi  utili 
ed  istruttivi.  —  Massime  di  Galateo.  —  Quanto  sia  valutato  l’ingegno  —  Lo 
stato  di  servizio  di-Vittorio  Emanuele.  —  La  riforma  elettorale.  —  I  cavalli  di 
Vittorio  Emanuele. 

Estrazione  dei  Prestiti,  ecc.,  in  Italia.  _  Milano  1861.  -  idem  1866.  - 
Nervi  isti.  —  Bevilacqua  La  Masa.  —  Ferrovia  Milano-Vigevano  —  Ferrovia 
(Temona-Mantova.  —  Venezia  1869.  —  Cremona  1872.  —  Pavia  1863.  —  Rimini  1872 
Salerno.  —  Venezia  1860.  Bari  1868.  —  Casalmonferraro  1872.  —  Ferrara  1877  — 
Lucca  1859.  —  Mantova  1808.  —  Potenza  1872.  —  Gas  di  Cremona  —  consorzio 
cava  Montebello.  —  Firenze  1865.  —  Ancona  1862.  —  Ravenna  1865.  —  Mondovì  — 
Firenze  1878.  —  Napoli  1878.  —  Barletta.  —  Prestito  Nazionale  1866,  ecc.,  ecc." 

Cronaca  mondiale.  —  Morte  dell’architetto  Mengoni.  —  Ancora  emigrati1 _ 

Questione  Agraria.  —  La  stanza  degli  orrori.  —  Danni  della  siccità  —  Un  Ponte 
ìoveseìftto. —  Audacissimi  ladri  a  Napoli.  —  Orribile  delitto  ad  Anversa  —  Il 
■telefono  fra  Asti  e  Casale.1— Re  Umberto  a  Milano.  —  Enrico  Stanley  a  Roma  — 
Un'importante  riforma  postale  in  Inghilterra.  —  Esposizione  di  Parigi.  —  pro- 
'•••sso  per  disgrazia  in  ferfovia.  —  Bruciata  viva.  —  carta  di  visita  monstre  — 
Un  mostro  marino.  —  Orrendo  assassinio  a  Padova.  —  il  ponte  di  ferro  a  To- 
lino.  —  Ferrovia  Airasco-Vigone.  —  Crollo  di  una  casa.  —  Scoppio  di  Dinamite 
—  Orribile  fatto  asGenova.  —  Eroismo  di  un  fanciullo.  —  Gli  sponsali  del  Re  di 
Spagna.  —  rose  ministeriali.  —  Nuova  moneta.  —  Una  legge  provvisoria.  — 
L'Ardo  della  Galleria  V.  E.  in  Milano.  —  L’aumento  del  prezzo  dei  Tabacchi  — 
Riforme  commerciali.  —  Una  terribile  tempesta.  —  Orribile  misfatto  a  vicoma- 
lino.  —  Redenzione  degli  schiavi.  —  Grave  incendio  a  Gratz.  —  Un  ballo  di  cie¬ 
chi.  —  Incendio  di  un  teatro.  —  Misfatto  a  Brescia.  —  Legato  di  un  milione.  — 
Lo  Stendardo  del  Profeta.  —  Trattati  di  commercio.  —  I  permessi  per  le  ma¬ 
schere  di  carnovale.  —  Avviso  agli  emigrati.  —  La  popolazione  d’Australia.  — 

II  lago  Mareotide.  —  Palestra  letteraria.  —  Habemus  Pontiflcem.  —  Scoppio  di, 


E.  Brunetti,  Gerente , 


Dinamite  a  Parma.  —  Ordine  del  giorno  di  s.  A.  il  Duca  d’Aosta.  —  Progetto  di 
riforma  postale  in  Italia.  —  I  lavori  del  Senato.  —  Ancora  del  disastro  di  Parma. 
—  Grave  incendio.  —  L’Esposizione  artistica  di  Torino.  —  Macchine  agrarie.  — 
Tariffe  telegrafiche.  —  Congresso  Drammatico  a  Milano.  —  Notizie  in  morte  di 
Vittorio  Emanuele,  di  Pio  IX,  del  Padre  Secchi,  ecc. 

Riassunto  politico.  —  Breve  cenno  settimanale  di  quanto  basti  per  tenere 
al  corrente  i  lettori  di  ogni  avvenimento  politico  italiano  ed  estero,  lasciando 
ai  soli  giornali  politici  l’occuparsi  di  polemiche,  scandali,  pettegolezzi,  smen¬ 
tite  e  simili 

Palestra  Poetica.  —  Questa  è  una  specialissima  rubrica messaa  disposizione 
dei  soli  abbonati  alla  Gazzetta,  per  esercitarli  all’emulazione  nelle  composizioni 
poetiche.  Si  accetta  qualsiasi  scritto  alle  condizioni  indicate  nel  giornale,  fra 
cui  vi  è  che  sono  escluse  le  composizioni  contro  la  religione,  la  morale,  i  par¬ 
titi  politici  e  la  decenza.  Questa  Palestra  torna  utilissima  a  tutti  i  letterati,  ma 
specialmente  agli  insegnanti  ed  agli  alunni  delle  scuole  secondarie.  Le  compo¬ 
sizioni  pubblicate  dal  l.o  Gennaio  in  avanti,  sono:  L’Addio  -  L’America  -  Per 
la  morte  di  Pio  IX  -  La  patria  mia  -  in  morte  di  Vittorio  Emanuele. 

Commercio.  —  Prezzi  correnti  dei  principali  generi  agricoli,  delle  sete  e  dei 
titoli  quotati  alla  Borsa  di  Milano.  —  Annunzi  diversi  a  pagamento. 

Colle  quindici  rubriche  precedenti  la  Gazzetta  per  tutti  crede 
d’aver  corrisposto  al  proprio  titolo,  o  porrà  in  opera  ogni  cosa 
per  sempreppiù  estendere  la  fiducia  acquistatasi  ovunque  Per  il 
prezzo  assai  mite  d'abbonamento  e  per  i  regali  ordinari  e  straor¬ 
dinari  che  distribuisce  gratis  a  tutti  i  propri  abbonati,  la  Gaz¬ 
zetta  per  tutti  è  da  ogni  classe  di  persone  qualificata  la  benve¬ 
nuta.  Ecco  infatti  che  regali  distribuì  nel  precedente  trimestre, 
a  tenore  della  durata  dell’abbonamento. 

Strenna  Lombarda.  —  Fotografie.  —  Calendari  mensili  pel  1878. 

—  Ritratti  di  S.  M.  Umberto  1.  —  id.  della  Regina  Margherita. 

—  id.  di  S.  S.  Leone  XIII. 

Pel  Secondo  Trimestre  1878  tutti  gli  abbonati  indistintamente 
ricevono  le  due  grandi  incisioni  tirate  su  carta  distinta,  rappre¬ 
sentanti  l'interno  e  la  nuova  facciata  della  Galleria  V.  E.  in  Mi¬ 
lano.  —  Queste  incisioni  vengono  annesse  alla  Gazzetta  N.  14, 
del  7  aprile,  e  così  senza  alcuna  spesa  per  gli  abbonati.  —  Anche 
per  i  trimestri  successivi,  i  regali  ordinari  saranno  sempre  spe¬ 
diti  assolutamente  gratis. 

Il  valore  dei  soli  regali  supera  il  prezzo  d'  abbonamento. 

Tutti  coloro  che  prenderanno  l'abbonamento  pel  1878  (con  di¬ 
ritto  ai  numeri  arretrati  ed  alle  due  incisioni  di  cui  sopra)  tra¬ 
smettendo  l’importo  relativo,  più  cent.  50  per  spese  di  posta  ed 
imballaggio,  riceveranno  immediatamente  ed  unitamente  ai  nu¬ 
meri  della  Gazzetta  dal  1°  gennaio  al  presente,  il  seguente  spe¬ 
cialissimo  regalo  ossia  1’  opuscolo  di  palpitante  attualità  con  co¬ 
pertina  cromolitografica  a  sette  colori; 

Ricordo  agl’italiani  in  morte  di  Vittorio  Emanuele  II. 

Tale  opuscolo,  oltre  dei  vari  articoli  analoghi  alla  circostanza, 
è  illustrato  dalle  16  grandi  incisioni  seguenti: 

1.  Il  primo  soldato  dell’ indipendenza  italiana; 

2.  Il  caporale  del  3.°  Zuavi  a  Palestra; 

3.  La  porta  del  Quirinale  e  il  concorso  della  folla; 

4.  Vittorio  Emanuele  riceve  il  viatico  dal  Cappellano  Anzino; 

5.  Ricevimento  del  maresciallo  Cunrobert  e  di  Patrizio; 

6.  S.  M.  Umberto  I  Re  d’Italia: 

7.  Giuramento  di  fedeltà  delle  truppe  a  Roipa; 

8.  Ritorno  del  re  Umberto  dopo  il  giuramento; 

9.  Vittorio  Emanuele  nel  suo  letto  di  morte; 

10.  La  camera  ordente  colla  salma  di  Vittorio  Emanuele; 

11.  Arrivo  della  regina  di  Portogallo  a  Roma; 

12.  Servizio  funebre  celebrato  a  Parigi  per  Vittorio  Emanuele; 

13.  I  funerali  per  Vittorio  Emanuele  a  Roma; 

14.  S.  M.  la  regina  Margherita  e  il  Principino; 

15.  Arrivo  della  salma  Reale  al  Pantheon; 

16.  Interno  del  Pantheon  dopo  la  cerimonia. 

Ogni  italiano  dovrebbe  abbonarsi  alla  Gazzetta,  per  possedere 
un  simile  specialissimo  ricordo  il  quale  non  si  vende  separatamente. 

Chi  avesse  intenzione  di  prendere  l'abbonamento  alla  Gazzetta 
per  tutti,  onde  partecipare  ai  regali  di  cui  sopra,  è  consigliato 
di  sollecitar  l'invio  del  vaglia  postalo  di  L.  4,  50,  (o  L.  6,  50  se 
per  l’estero)  ondo  non  succeda  d' esser  giunto  troppo  tardi,  cioè 
dopo  che  fosse  esaurita  la  serie  dei  numeri  arretrati,  ed  il  Ri¬ 
cordo.  —  Verificandosi  ciò,  l’abbo-na  mento  durerà  dalla  da’ta  del 
ricevimento  del  vaglia  e  pei  dodici  mesi  successivi.  —  In  quanto 
al  Ricordo  ordineremo  in  tempo  la  ristampa. 

Coloro  che  per  regalo  straordinario  invece  del  Ricordo  di  cui  so¬ 
pra,  preferiscono  i  ritratti  d'attualità,  potranno  sceglierne  due  fra  i 
tre  suindicati,  tutti  dell’estensione  di  C  tri  65  per  50,  cioè  Leone  XIII, 
Umberto  I,  Margherita,  i  quali  separatamente  si  vendono  dal- 
Y Agenzia  Penna  cadmio  lire  franchi  di  posta. 

Preghiamo  la  gentilezza  dei  lettori  a  degnarsi  mostrare  e  pro¬ 
pagare  il  presente  manifesto  fra  i  loro  amici  e  conoscenti,  del 
che  rendiamo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all'AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 

Raccomandasi  di  scrivere  ben  chiaro  V  indirizzo,  a  cui  dovrassi 
spedire  il  Giornale,  non  bastando  la  sola  firma. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLU 


AZIONE 


POPOLARE 


Esc©  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  22.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  31  Marzo  1878 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 
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L' ILLUSTRACI 0 N E  POPOLARE 


Sommario  del  TV,  £ì?35. 

Testo:  Ornamenti  di  seta.  —  Ya,  va, 
va!  — -  La  leggenda  d’ una  Chiesa;  un 
po’ d’ Oriente  sul  Tevere.  — ■  A  grandi 

cose _  —  Grecia  e  Roma.  —  Storia  di 

un’  invenzione.  —  Leone  XIII.  —  Aprile 
( Priamo  Beyletti).  —  Incudine  o  Martello 
(Cap.  XI:  (Stori  ì  di  più  di  un  pseudonimo) 
(C.  Vincent  ed  E.  Didier ,  traduzione  di 
A.  Cecovi.)  —  Cronaca.  —  Brano  scelto  : 
Esopo  (frammento  del  canto  X)  (Antonio 
Toaldo).  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Il  de¬ 
linquente  per  perduto  onore  (continua¬ 
zione)  ( Schiller ,  trad.  di  Gr.  Di  Bella).  — 
Ciarle  d’un  contadino:  Aprile  ( Giovanni 
Marchese).  —  La  noia:  Bozzetto  (0.  Ma- 
riotti).  —  Valigia. 

Incisioni:  Ritratto  di  Sua  Santità  Leone 
XIII.  —  Intrecciatrici  di  cordoni  di  seta, 
al  Giappone.  - —  Accampamento  di  zin¬ 
gari  nomadi.  —  Chiesa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  e  Terrazza  del  Pincio ,  a 
Roma.  Veduta  presa  in  Trastevere 
presso  al  Ponte  Sisto,  a  Roma.  —  Tomba 
di  Vittorio  Emanuele  nel  Pantheon  di 
Roma.  —  Rebus.  —  Plastica  romana 
(bassorilievo  in  terra  cotta  del  Museo 
del  Louvre,  a  Parigi).  —  Fabbricazione 
del  cautsciù  del  Brasile. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


I  Giapponesi,  che  da  molti  anni  ci 
danno  il  seme  bachi,  sono  pure  abi¬ 
lissimi  nel  lavorare  la  seta,  special- 
mente  tutto  che  serve  ad  ornare  ven¬ 
tagli  ,  bastoni  e  spade  ;  noi  vi  pre¬ 
sentiamo  due  operaie  giapponesi  che 
accudiscono  appunto  a  questa  bisogna. 

*  * 

Va!  va!  va! 

Agli  zingari  suona  dietro  le  spalle 
questo  grido,  simile  al  cammina,  cam¬ 
mina  ,  cammina  dell’  Ebreo  errante. 
Ed  essi  vanno,  visitano  lontani  paesi, 
destano  spavento  nei  bimbi,  e  timore 
nelle  madri,  co’ loro  visi  abbronzati, 
gli  anelli  grossi  e  lucidi  e  gli  e  biti  biz¬ 
zarri.  Vanno  in  varie  regioni,  pian¬ 
tano  le  loro  tende  e  accampano,  un 
po’  più  decentemente  però  che  non 
sogliono  nei  loro  paesi,  secondo  appare 
da  una  nostra  incisione. 

* 

*  * 

Eccovi  due  vedute  di  Roma  antica. 

Discorriamo  prima  della  Chiesa  e 
Piazza  del  Popolo: 

Sebbene  Nerone  sia  il  personaggio 
più  popolare  di  Roma,  come  Ric¬ 
cardo  III  è  il  buffone  favorito  di  John 
Bull,  non  si  può  negare  che,  in  con¬ 


seguenza  forse  di  qualche  ingratitu¬ 
dine  de’  cristiani,  non  siano  corse  tri¬ 
ste  voci  sul  successore  di  Claudio. 
Nel  medio  avo,  de’ morti  fantasmi  so¬ 
spetti  venivano  a  gironzare  sotto  i 
giardini  del  Pincio,  intorno  alla  tomba 
del  figlio  di  Agrippina.  Esorcizzati 
venti  volte,  que’  follétti  trovarono  un 
mezzo  ingegnoso  di  restare  in  pos¬ 
sesso  del  sepolcro  di  Nerone:  sulla 
tomba  della  stirpe  Domizia,  in  cui, 
come  racconta  Svetonio,  quei  grande 
artista  coronato  era  stato  sepolto 
dalle  sue  nutrici  Egloga  ed  Alessan¬ 
dria,  essi  piantarono  un  noce  che 
prese  proporzioni  gigantesche,  e  su 
cui  elessero  domicilio  i  Genii  del  male, 
sotto  la  forma  di  uno  stormo  di  corvi. 
L’albero,  cupola  di  verzura,  mattina 
e  sera  pareva  una  cupola  di  basalto, 
e  quegli  uccelli  desolavano  tutto  quel 
quartiere  di  Roma.  Per  liberamelo, 
Pasquale  II  ebbe  ricorso  alla  Ma¬ 
donna  che  in  un  sogno  gli  ordinò 
d’abbattere  V albero  malnato ,  di  spar¬ 
gerne  le  ceneri  al  vento,  e  di  erigere 
un  tempio  al  posto  della  mole  di  Ne¬ 
rone.  Sia  che  il  pontefice  Pasquale 
abbia  offerto  al  suo  popolo  questo 
edilizio  propiziatorio,  sia  che  i  qui¬ 
riti  del  secolo  decimoterzo  l’ abbiano 
eretto  a  spese  comuni,  il  fatto  ò  che 
lo  zio  di  Giulio  II  lo  fece  rifabbri¬ 
care  da  capo  a  piedi  nel  secolo  de- 
cimoqùinto  dal  Fiorentino  Baccio  Pin- 
telii,  che  invitò  ad  abbellire  l’opera 
sua  ì  grandi  artisti  del  suo  paese, 
nel  tempo  in  cui  questi  artisti  eb¬ 
bero  le  migliori  ispirazioni,  Percor¬ 
rere  la  chiesa  così  bene  ornata  di 
Santa  Maria  del  Popolo ,  è  dunque  un 
rientrare  in  Firenze  e  fare  una  ras¬ 
segna  somma?  ia  dell’arte  feconda  della 
Toscana.  — 

Ed  ora  diciamo  brevemente  della 
seconda  incisione. 

Nel  cuore  stesso  della  città,  nei  quar¬ 
tieri  fluviatili  dei  Tevere  vedi  casupole 
appollaiate  le  une  sulle  altre,  che  ram¬ 
mentano  le  città  dell’Oriente;  e  vedi 
le  rive  scoscese  del  fiume  ove  su  me¬ 
schini  parapetti  si  profilano  le  loggie , 
le  lanterne  delle  cupole  dei  palazzi 
vicini  a  Ponte  Sisto,  dalle  vòlte  ri- 
mendate  da  quindici  secoli,  sotto  alle 
quali  s’incontra  appena  un  pescatore 
in  guardia,  davanti  alla  sua  girella 
tesa  appiè  d’  un  arco  di  ponte. 

* 

*  * 

Di  fronte  a  queste  due  incisioni  di 
Roma  antica  sta  un  monumento  mo¬ 
derno,  comechè  accolto  in  uno  anti¬ 
chissimo  di  Roma.  È  un  monumento 
sacro  alia  memoria  degli  italiani , 
come  l’avello  del  padre  :  la  tomba  di 
Vittorio  Emanuele. 


* 

♦  * 

La  terra  cotta  era  la  materia  prima 
degli  antefissi ,  delle  metopi  e  dei 


bassorilievi  che  adornano  i  templi  e 
i  palazzi.  Il  Museo  del  Louvre  pos¬ 
siede  molti  saggi  di  cotesta  ricca  de¬ 
corazione.  Provengono  in  grandissima 
parte  da  Tusculum  o  da  altri  luoghi 
delia  campagna  di  Roma.  Bisogna 
pertanto  soggiungere,  che  parecchie 
di  quelle  terre  cotte  dovettero  esser 
opera  di  artisti  greci,  imitati  dagli 
artisti  romani  con  una  rara  perfe¬ 
zione. 

Tutta  la  mitologia  greca  è  rappre¬ 
sentata  negli  ornamenti  di  quelle 
terra  cotte.  Ercole  che  uccide  l’idra, 
o  doma  il  toro  di  Creta,  o  combatte 
il  lione  di  Nemea,  vi  comparisce  in 
forme  eleganti.  Vi  si  scorgono  la  sto¬ 
ria  della  guerra  di  Troja,  le  avven¬ 
ture  d’Ulisse,  ecc.,  eco.  Noi  ci  limi  ¬ 
teremo  a  riprodurre  una  delle  più 
notevoli  di  quelle  terre  cotte  romane, 
che  trovasi  nel  Museo  del  Louvre,  e 
può  servire  di  tipo  a  tutto  il  genere 
di  quelle  belle  creazioni  dell’  arte. 

<tr 

»  Sii 

Quale  è  l’ inventore  del  cautsciù 
vulcanizzato?  Nel  1842,  il  signor 
Goodyear,  di  New-Haven.  nello  Stato 
americano  del  Connecticut,  aveva 
portato  in  Europa  calzature  di  caut¬ 
sciù  la  cui  elasticità  resisteva  ai  freddi 
più  intensi ,  e  che  presentavano  le 
altre  proprietà  di  questa  sostanza 
che  si  chiamò  più  tardi  vulcanizzata. 
Ma  non  avendo  preso  brevetto,  egli 
teneva  segreta  la  sua  scoperta. 

Il  signor  Haucock,  di  Nevington, 
presso  Londra,  che  si  occupava  delle 
medesime  ricerche,  trovò  la  trasfor¬ 
mazione  operata  dallo  zolfo  nel  caut¬ 
sciù,  la  dssse  vulcanizzazione,  ed  ot¬ 
tenne  una  patente  prima  del  signor 
Goodyear.  Tuttavia  se  l’onore  di  que¬ 
sta  scoperta  deve  ripartirsi  fra  due 
nomi,  la  più  gran  parte  vuol  essere 
attribuita  a  Goodyear. 

Immense  sono  le  applicazioni  del 
cautsciù  vulcanizzato:  se  ne  fanno 
dei  tamponi  di  macchine  per  amortire 
gli  urti,  stantuffi  per  le  macchine  a 
vapore,  valvole  per  i  diversi  sistemi 
di  pompe,  calzature,  guanti,  cinghie 
per  sospendere  i  letti  degli  ammalati 
negli  ospitali,  rulli  per  i  torchi  tipo¬ 
grafici  e  litografici,  apparecchi  chi¬ 
rurgici,  file,  molle,  i  palloni  che  sono 
la  festa  dei  ragazzi,  figure  di  ani¬ 
mali,  teste  di  bambole,  ecc. 

Forzando  la  vulcanizzazione,  il  Goo¬ 
dyear  creò  un  nuovo  prodotto,  duro 
come  la  pietra  o  T  avorio.  Aumen¬ 
tando  successivamente  la  proporzione 
dello  zolfo,  si  ottengono  composizioni 
sempre  più  dure.  Accanto  al  cautsciù 
elastico,  si  ha  dunque  il  cautsciù  che 
imita  il  corno,  il  fanone  di  balena,  la 
scaglia,  ecc.  Par  tal  modo  Goodyear 
ottenne  manichi  di  coltello  scolpiti, 
calci  di  fucili  ornati ,  cannocchiali, 
strumenti  di  musica,  ecc. 


LEONE  X  !  M 


Gioacchino  Pecei,  è  nato  a  Carpineto 
di  Anagni,  nelle  ex-p/ovincie  pontificie 
il  2  marzo  1810,  ed  è  figlio  di  ragguar¬ 
devole  famiglia  patrizia.  Fra  i  nobili, 
nell’Accademia  riservata  a  quelli  tra 
essi  che  si  dedicavano  alla  Chiesa,  si 
compirono  anche  i  suoi  studi  di  giu¬ 
risprudenza  e  di  teologia,  e  ben  pre¬ 
sto  Gregorio  XYI  lo  nominò  prelato 
e  referendario.  Fu  delegato  a  Bene- 
vento,  a  Spoleto,  a  Perugia,  e  Nunzio 
a  Brusselles:  nel  1843  fu  nominato 
arcivescovo  di  Damiata:  il  19  dicem¬ 
bre  1853  ebbe  il  cappello  cardinalizio, 
che  Gregorio  gli  aveva  destinato  sino 
da!  1846.  Soltanto  la  morte  di  Anto- 
nelli  lo  ricondusse  però  nelie  grazie 
del  Vaticano,  dal  quale  il  geloso  mi¬ 
nistro  aveva  sempre  cercato  di  te¬ 
nerlo  lontano;  e  il  21  ottobre  1877 
Pio  IX  nominò  Camerlengo  l’antico 
prediletto  di  Gregorio  XVI. 

Egli  discende  da  antica  famiglia 
senese,  ed  è  uomo  colto  ed  intelli¬ 
gente.  L’intelligenza  e  la  coltura  non 
sono  senza  precedenti  nella  sua  fa¬ 
miglia. 

Troviamo  nel  cinquecento  una  dama 
che  fu  molto  ammirata  in  Siena  sua 
patria  e  fuori:  Onorata  Pecci.  Bella 
di  forme,  leggiadra  di  volto,  versa¬ 
tissima  nella  letteratura,  gentil  poe¬ 
tessa,  aveva  una  opinione  molto  spre¬ 
giudicata  del  proprio  sesso.  Diceva: 
<  Se  voi  togliete  la  vanità  alle  donne, 
che  resterà  loro?  » 

Due  dei  suoi  sonetti,  d’argomento 
religioso,  si  possono  leggere  nella 
raccolta  edita  a  Napoli  dal  Bulifon 
nel  1695. 

Nel  secolo  scorso  due  altri  Pecci 
di  Siena  si  sono  distinti.  Giovanni 
Antonio,  nato  il  12  dicembre  1693  e 
morto  il  3  marzo  1768,  fu  cavaliere 
di  Santo  Stefano  ed  eruditissimo,  spe¬ 
cialmente  di  antichità  toscane;  fu  in 
relazione  con  Mazzucchelli,  con  Bian¬ 
chi  e  con  Lami.  Pubblicò  parecchie 
opere.  L’abate  Giuseppe  suo  fratello, 
nato  nel  1700  e  morto  nel  1,751, 
era  versatissimo  nel  diritto  civile  e 
nella  letteratura  greca;  anche  lui  la¬ 
sciò  alcune  opere. 

L’attuale  Pontefice  non  ebbe  sol- 
tato  eruditi  e  poeti  fra  i  suoi  an¬ 
tenati,  ebbe  anche  un  beato  e  fon- 
dator  di  ordine  religioso.  Fu  Pietro 
di  Ferdinando  Pecci,  che  nell’  anno 
1373  ottenne  dal  Pontefice  Gregorio  XI 
in  Avignone  l’approvazione  e  l’abito 
per  la  novella  religione  degli  eremiti 
di  San  Girolamo  nelle  Spagne,  reli¬ 
gione  molto  cospicua  ed  esemplare 
in  quei  Regni. 

E  poiché  discorriamo  di  santi  e  di 
Pecci,  noteremo  ancora  che  il  ca¬ 
nonico  Bernardino  Pecci  ha  tradotto 
la  vita  di  santa  Caterina  da  Siena 
scritta  in  latino  dal  beato  Raimondo 
dell’ordine  dei  pre  ticatori,  e  l’ha  pub¬ 
blicata  in  Roma  nel  1839. 
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I  Pecci  andarono  a  Siena  fra  il  de-' 
cimoterzo  e  il  decimoquarto  secolo 
dal  castello  di  Procena,  del  quale  la 
famiglia  Pecci  era  signora.  Era  ascrit¬ 
ta  all’  ordine  dei  nove  ,  e  n’  era  una 
delle  più  cospicue  e  possenti. 

II  castello  di  Procena,  che  ora  più 
non  esiste,  era  nelle  vicinanze  di  Buon- 
convento  a  circa  dodici  miglia  da 
Siena,  e  di  esso  erano  pure  originari 
i  Sozzini  oSoccini,  che  furono  perciò 
chiamati  anche  Precenesi. 

I  Pecci  allora  portavano  per  stem¬ 
ma:  di  rosso  traversata  da  banda 
d’oro  carica  di  tre  stelle  rosse  ;  stemma 
molto  diverso  da  quello  dell’attuale 
pontefice. 

Ma  è  frequentissimo  i!  caso  di  un 
ramo  di  una  famiglia  che  trapiantan¬ 
dosi,  come  nel  caso  nostro,  da  un 
paese  all’altro,  abbi  a  cambiato  stemma. 

Le  abitazioni  dei  Pecci  di  Siena 
erano  dove  è  attualmente  il  bel  pa¬ 
lazzo  Grottaneìli,  presso  la  cattedrale. 
Anzi  nella  facciata  di  detto  palazzo 
ed  in  quella  delle  prossime  case  Gigli 
esistono  tuttora  visibili  diversi  stemmi 
degli  antichi  proprietari. 

II  ramo  senese  della  .famiglia  è 
estinto  da  non  molto  tempo:  adesso 
fiorisce  per  agnazione  nei  conti  Pieri- 
Nerli. 

I  Pecci  di  Siena  ebbero  e  manten¬ 
nero  per  qualéhe  tempo  il  curioso 
privilegio  di  concedere  diploma  di 
notariato.  Non  ci  è  riescilo  sapere 
cbii  lo  avesse  loro  concesso  ;  forse 
l’imperatore  Sigismondo,  il  quale  ac¬ 
cordò  ai  Pecci  d’inquartare  nelle  loro 
armi  il  suo  leone  d’oro. 

II  sepolcro  del  vescovo  Giovanni 
Pecci,  cavaliere  gerosolimitano  è  opera 
di  Donatello.  Questo  sepolcro  benis¬ 
simo  conservato  si  trova  nel  Duomo 
di  Siena  e  precisamente  nella  cap¬ 
pella  di  San  Ansano,  di  patronato 
Cervini.  In  questa  cappella  vi  è  an¬ 
che  una  magnifica  tavola  del  1310  di 
Duccio  del  Buoninsegna ,  pittore  se¬ 
nese,  ed  alcuni  antichi  bassorilievi. 

E  presso  alla  tomba  di  questo  lon¬ 
tano  antenato  di  Leone  XIII  vi  è 
un’iscrizione  latina  in  memoria  della 
yisita  fatta  da  Pio  IX,  alla  cattedrale 
di  Siena  nel  1855. 


APRILE 

Quando  col  mite  raggio  Aprii  ridona 
L’azzurro  al  cielo  e  il  verde  ammanto  al  colle, 
Ed  in  fronte  ne  invia  l’effluvio  molle 
De’  fiori  onde  ogni  pianta  si  corona  : 

Spesso  al  verone  in  mezzo  a  la  corona 
Di  vermiglie  e  di  candide  corolle, 

Ch’  ivi  di  propria  mano  educar  volle, 
Solea  apparir  la  bella  sua  persona. 

Or  scalda  l’aura  un  sol  primaverile, 

E  di  zaffiri  il  cielo  e  di  colori 

Lieti  si  veste  intorno  il  monte  e  il  piano  ; 

Ma  a  quel  verone  gli  occhi  porto  invano, 
Invan  la  cerco  fra  i  novelli  fiori, 

Lasso,  per  lei  più  non  ritorna  Aprile! 

Pkiamo  Beyletti. 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


XI. 

Storia  di  più  di  un  pseudonimo. 

Un  amaro  sorriso  contrasse  le  lab¬ 
bra  di  Gabriele  quando  riconobbe 
Marco  :  poi  i  suoi  occhi  si  richiusero 
e  ricadde  in  un  profondo  svenimento. 

Quando  rinvenne,  Gabriele,  traspor¬ 
tato  al  palazzo  di  Marco,  era  steso 
sulle  sontuose  cortine  che  coprivano 
il  letto  del  creolo. 

Gabriele  cominciò  col  girare  d’in¬ 
torno  lo  sguardo  feroce  del  misera¬ 
bile  che,  come  una  belva,  si  crede 
sempre  in  pencolo.  Guardò  con  istu- 
pore  tutti  i  ricchi  ninnoli  che  ingom¬ 
bravano  la  camera  da  letto.  Poi  volse 
gli  occhi  su  di  sé,  sui  sordidi  suoi 
abiti  che  colle  loro  macchie  sangui¬ 
nose  sporcavano  lo  splendido  broccato, 
e  lo  stesso  sorriso  che  aveva  per  un 
momento  dolorosamente  contratto  gli 
angoli  della  sua  bocca,  riapparve  sulle 
sue  pallide  labbra. 

—  Allucinazioni  della  febbre!  — 
mormorò. 

—  No,  Gabriele,  —  esclamò  Marco 
tentando  di  prendere  la  mano  del  di¬ 
sgraziato,  —  non  è  un’allucinazione; 
tu  sei»  qui  da  Marco,  dal  tuo  amico, 
cioè  in  casa  tua. 

—  Marco  !  Che  cosa  vuole  da  me?  — 
disse  il  miserabile,  i  cui  sopracigli 
si  aggrottarono  su’suoi  occhi  incavati. 

—  Vuol  essere  tuo  amico,  tuo  com¬ 
pagno  come  una  volta.  Non  lo  vuoi 
forse?  — 

Senza  voltarsi,  Gabriele  scosse  il 
capo  con  uno  di  quei  disperati  movi¬ 
menti  che  dicono  come  un  uomo  abbia 
bevuto  fino  alla  feccia  la  coppa  dei 
dolori. 

—  Mio  amico  !  —  rispose  con  voce 
cavernosa,  —  i  disgraziati  non  ne 
hanno. 

—  Ecco  un’empia  parola,  Gabriele, 
e  che  certamente  rimpiangerai  quando 
saprai  il  male  che  mi  hai  fatto  pro¬ 
nunciandola.  — 

Sentendo  il  suono  di  quella  voce 
dolce  e  triste  che  gli  ricordava  i  soli 
giorni  sereni  ch’egli  ebbe  nella  vita, 
Gabriele  si  volse  a  mezzo  e  scorgendo 
la  cordiale  fìsonomia  del  suo  antico 
camerata  di  collegio,  i  ghiacci  del 
suo  cuore  ulcerato  si  fusero  d’ un 
tratto,  i  suoi  lineamenti  si  stesero, 
anzi  una  lacrima  gli  bagnò  il  ciglio 
e  stese  a  Marco  una  mano  dimagrata. 

—  Marco!  —  disse  egli,  —  caro 
Marco!  ah!  tu  sei  sempre  buono,  tu! 
È  dunque  proprio  vero  che  tu  mi  hai 
salvato  ? 

—  Tu  vuoi  dire  che  a  momenti 
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ti  schiacciavo,  —  rispose  Marco  ten¬ 
tando  di  sorridere.  —  Non  sei  ferito? 
—  No,  non  credo. 

—  Però  tu  soffri? 

—  SI,  qui,  —  disse  Gabriele  indi¬ 
cando  il  petto. 

—  Che  cosa  hai  dunque? 

—  Ho....  credo  d’  aver  fame.  — 

Oh!  coloro  che  qualche  volta  hanno 
udito  questa  sinistra  parola  che  ri¬ 
suona  come  funebre  rintocco  negli 
oscuri  crocicchi  quando  il  focolare  è 
senza  pane,  si  chiedano  quale  dovette 
essere  l’emozione  di  Marco  quando 
sentì  pronunciare  queste  parole  da 
un  giovane  che  era  stato  suo  amieoi 
Quando  Gabriele  fu  sufficientemente 
riconfortato,  quando  ebbe  cambiati  i 
suoi  sudici  abiti  con  uno  degli  eleganti 


costumi  dei  quali  il  colonnello  aveva 
a  profusione  fornito  la  guardaroba  di 
Marco,  il  creolo  prese  nelle  sue  le 
mani  del  suo  antico  camerata  e  con 
quella  cara  voce  simpatica  che  in  un 
momento  gii  aveva  fatto  fare  la  con¬ 
quista  del  colonnello,  gli  disse: 

—  Ah,  e  adesso  parliamo, 

—  Yolontieri.  Ma  di  che  cosa  pos¬ 
siamo  noi  discorrere  che  sia  piacevole 
ad  ambidue?  Non  ho  nulla  di  buono 
da  dire,  io. 

—  Che  sei  diventato?  Che  cosa  hai 
fatto  dopo  quel  famoso  giorno  della 
distribuzione  dei  premi  al  liceo  di 
Tolone?  Te  ne  rammenti? 

—  Marco,  —  rispose  Gabriele  con 
voce  commossa,  —  tu  mi  riconduci 
verso  un  tempo  in  cui  sono  stato 


verso  di  te  molto  colpevole.  Ti  ho 
vilmente  tradito  in  una  circostan¬ 
za  che  rende  la  parte  da  me  rap¬ 
presentata  in  quel  giorno  così  o- 
diosa  che  non  me  la  sono  ancora  per¬ 
donata. 

—  Ed  io,  —  disse  il  buon  Marco  cor* 
dialmente  abbracciando  Gabriele,  — 
io  non  voglio  rammentarmene.  — 

Gabriele  non  era,  e  crediamo  di 
averlo  detto,  un  carattere  essenzial¬ 
mente,  profondamente  cattivo. 

D’altra  parte,  a  parer  nostro,  questi 
naturali  non  esistono.  Non  vi  sono 
uomini  cattivi  ;  non  vi  sono  che  uo¬ 
mini  ingannati  o  disgraziati  perver¬ 
titi  da  cattivi  contatti. 

Non  vogliamo  dare  che  una  sola 
prova  in  appoggio  della  nostra  teo¬ 


intrecci  atrici  di  cordoni  di  seta,  al  Giappone. 


ria.  Non  vi  sono  dei  momenti  in 
cui  il  vizio  è  vinto,  disarmato,  da 
una  cortesia,  da  una  affettuosa  pa¬ 
rola,  da  un  segno  di  stima  che  lo 
sollevi  dal  suo  abbassamento  e  d  illa 
sua  degradazione? 

Gabriele,  sinceramente  e  molto  com¬ 
mosso  dal  leale  abbraccio  del  suo 
amico,  piangeva  fra  le  braccia  di  M*r- 
cn,  e  senza  parlare  stringeva  quella 
mano  generosa  che  si  era  stesa  verso 
di  lui. 

—  Andiamo,  —  disse  Marco  rial¬ 
zando  con  difficoltà  il  capo  abbattuto 
ed  umiliato  di  Gabriele,  —  parla 
adunque.  Dimmi,  che  cosa  hai  fatto 
dopo  che  ci  siamo  lasciati? 

Gabriele  tacque  un  momento  e  non 
tardò  a  riprendere  la  sua  attitudine 
cupa  e  diffidente. 


—  A  quale  scopo  risponderti,  — 
disse  finalmente.  —  Tu  vuoi  sapere 
quali  furono  gli  avvenimenti  che  hanno 
potuto  condurmi  allo  spaventoso  stato 
dal  quale  mi  hai  ora  tolto.  Ebbene, 
tutto  si  riepiloga  in  una  parola.  Ho 
sofferto,  ecco  tutto.  Vuoi  ch’io  >i 
paghi  l’ospitalità  col  raccom  d  D 
mie  lisgrazie?  Non  accetto.  L^sn a 
uscire;  fuori  riti-.  >  yrò  la  mia  miseriti, 
e  anche  la  min  nertà.  — 

Così  dicendo  Gabriele  si  era  alzato. 
I  cattivi  istinti  ritornavano  già  in 
quell’animo  altero,  che  un  incura¬ 
bile  orgoglio  poteva  un  giorno  spin¬ 
gere  fino  alle  più  pazze,  alle  più  o- 
diose  stravaganze,  forse  anche  fino  al 
delitto.  Marco  trattenne  il  suo  amico 
prendendogli  la  mano. 

—  Gabriele,  —  gli  disse,  —  tu  mi  hai 


molto  male  giudicato  e  bisogna  credere 
che  tu  sia  bene  inasprito  dalla  sventu¬ 
ra  per  sospettare  che  una  vana  curio¬ 
sità  mi  spinga  a  chiederti  il  racconto 
di  ciò  che  hai  sofferto.  Non  ne  par¬ 
liamo  più,  e  ascolta  bene  la  proposta 
ohe  io  ti  faccio  e  che  farei  ad  un 
f'at’llo  se  Do  ruo  ne  avesse  dato 
uno.  Sono  ricco  e  sarei  molto  felice 
di  averti  vicino  a  me.  Vuoi  tu  rima¬ 
ner  qui  ? 

—  Volontieri. 

—  Alla  buon’ora. 

—  Alla  condizione  di  conservare 
tutta  la  mia  libertà. 

—  Tu  abiterai  solo  il  padiglione 
che  vedi  di  qui  in  fondo  ai  giar¬ 
dino.  Potrai  a  piacer  tuo  entrare 
e-d  uscire  a  qualunque  ora. 

—  A  queste  condizioni  accetto. 
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—  Quando  vorrai  desinare  sarai 
servito  in  casa  tua. 

—  Oh  !  non  vado  fino  a  questo  ponto, 
e  spero  che  noi  pranzeremo  insieme 
tutti  i  giorni,  —  disse  Gabriele  ripren¬ 
dendo  un  po’  di  buon  umore. 

—  Come  ti  piace,  caro  amico.  — 

Erano  discesi  nel  giardino,  e  Marco 
arasi  diretto  verso  il  padiglione  che 
destinava  a  Gabriele. 

—  Ecco  il  ritiro  che  ti  invidio. 
Tu  qui  sarai  solo  tanto  quanto  lo 
desideri,  antico  misantropo.  Ed  ora, 
per  provarti  che  tu  qui  sei  real¬ 
mente  in  casa  tua  e  che  sei  comple¬ 
tamente  libero,  ti  lascio.  — 

Gabriele,  sempre  rigido,  strinse  la 
mano  dell’amico  ma  non  la  trattenne. 

Mentre  Marco  veniva  dai  Campi 
Elisi,  incontrò  il  buon  uomo  Claudio. 
Gli  raccontò  come  aveva  riannodato 
relazione  coìl’antica  sua  conoscenza 
Gabriele  Moreau. 

—  Sì,  si,  —  disse  Claudio,  —  sa¬ 
pevo  che  faceva  una  vita  miserabile 
in  qualche  angolo  di  Parigi. 

—  E  perchè  non  me  ne  avete  mai 
parlato. 

—  Perchè  volevo  impedirvi  di 
fare  ciò  che  avete  già  fatto. 

—  Che  cosa  dunque? 

—  Non  l’avete  voi  raccolto  in  casa 
vostra  ? 

—  Senza  dubbio,  non  era  mio  do¬ 
vere. 

—  Dio  voglia,  signor  Marco,  che 
ciò  non  sia  una  grave  imprudenza.  — 

L’omaccione  sospirò  tanto  doloro¬ 
samente  quanto  Gargantua  quando 
perdette  la  sua  buona  moglie  Bade- 
becca.  Scosse  il  capo  con  atto  di 
disapprovazione.  Marco  lo  prese  a 
braccetto. 

—  Non  sapete,  Claudio,  che  ora  ho 
un  palazzo  nel  quale  posso  alloggiare 
tutti  i  miei  amici? 

—  Si,  signore,  lo  so. 

—  Ebbene,  Claudio,  ci  verrete  an¬ 
che  voi. 

—  Ci  venivo ,  signore ,  —  disse 
Claudio  ingenuo  quanto  il  buon  La 
Fontaine.  — 

Marco  non  potè  reprimere  uno 
scoppio  di  risa.  Claudio  s’arrestò. 

—  Ci  venivo,  signore,  ma  non  ci 
vado  più. 

—  Come!  Per  causa  di  Gabriele! 

—  A  motivo  di  questo  e  di  altro. 
Vedete,  da  quando  ho  avuto  l’onore 
di  vedervi,  tutti  i  giorni  mi  sono  ve¬ 
nuti  degli  scrupoli  a  proposito  della 

claque. 

—  Essa  non  è  dunque  più  la  chiave 
maestra  del  diciano vesimo  secolo? 

—  Sì,  —  disse  il  pover  uomo  con 
un’  aria  un  poco  imbarazzata,  —  co’ 
miei  scrupoli  ero  un  imbecille.  Non 
verrò  dunque  più  ad  abitare  il  vostro 
palazzo,  perchè  voglio  serbare  di 
fronte  a  voi  la  mia  indipendenza. 

—  Credete  voi  dunque  che  diven¬ 
tando  mio  ospite  ìa  perdereste? 

—  Sì,  signor  Marco,  —rispose  Clam 
dio;  —  il  giorno  in  cui  io  contraessi 
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un  obbligo  verso  di  voi,  non  potrei 
più  dirvi  tutto  il  bene  che  penso  di 
voi,  —  aggiunse  con  una  delicatezza 
di  sentimento  che  non  si  sarebbe 
creduto  di  trovare  in  lui,  —  e  a  questo 
diritto  io  ci  tengo. 

—  Che!  Claudio!  voi  volete... 

—  Ognuno  deve  seguire  il  suo  de¬ 
stino,  signor  Marco;  claqueur  sono, 
claqueur  resto.  Ma  ecco  l’ora  di  lavo¬ 
rare.  ritorno  all '  Qpéra.  Arrivederci, 
e  diffidate,  signor  Marco.  — 

Pronunciando  queste  parole  il  buon 
Claudio  continuò  il  suo  cammino  col 
suo  passo  pesante,  solenne,  rimbom¬ 
bante.  Marco  riprese  il  suo,  sospirando 
profondamente.  Aveva  egli  forse  il 
presentimento  dell’avvenire? 

Intanto  il  tempo  era  passato,  Marco 
aveva  ottenuto  il  diploma  d’ingegnere 
delle  miniere.  I  suoi  studi  erano  com¬ 
piutamente  finiti.  Ormai  non  doveva 
più  aspettare  che  l’epoca  in  cui  il 
governo  gli  avrebbe  dato  un  impiego 
attivo.  Diciamo  anche,  per  essere  sin¬ 
ceri,  ch’egli  nulla  faceva  per  avvici¬ 
nare  quell’epoca.  Una  parte  delle  sue 
giornate  le  passava  a  Passy  dal  co¬ 
lonnello.  Spesso  vi  desinava  e  qual¬ 
che  volta  tornava  a  casa  molto  tardi. 

Chi,  in  una  di  quelle  sere,  in  cui 
le  dolci  e  pure  emozioni  che  avvisano 
l’adolescente  ch’egli  è  diventato  uomo, 
hanno  scosso  la  sua  anima,  chi  non 
ha  sentita  la  solitudine  del  suo  al¬ 
loggio  da  giovanotto. 

L’anima  della  gioventù  è  come 
quei  preziosi  profumi  che  nessun  vaso 
può  ermeticamente  contenere  :  la  loro 
presenza  si  tradisce  sempre  con  qual¬ 
che  dolce  emanazione  che  filtra  at¬ 
traverso  i  pori  del  vaso  che  li  chiude. 

In  altri  tempi  abbiamo  di  tutto 
cuore  riso  di  quei  bravi  confidenti  da 
tragedia,  Nearco  nel  Poliuto,  Pilade 
nell’  Andromaca  ,  Narciso  nel  Brit- 
tanico,  Omar  nel  Maometto  (Che  !  si¬ 
gnore  !...  Ma  signore  !  Che  intendo  !  o 
cielo!  È  ciò  possibile!)  che  sanno  fin 
l’ ultimo  dei  segreti  dell’  eroe  che, 
per  tutta  la  tragedia  avvicinano. 
Ebbene!  è  necessario  dire  che  quel 
confidente  non  è  soltanto ,  come  ]<a 
chiamano  certi  critici,  la  ficelle  dram¬ 
matica;  è  una  necessità  del  cuore 
umano.  Se  qui  facessimo  un  corso 
di  letteratura,  diremmo  che  il  con¬ 
fidente  non  fu  nella  tragedia  presso 
i  classici  greci  che  una  povera  e 
grossolana  parodia  del  cuore  ;  ma 
non  è  qui,  nè  il  luogo,  nè  il  momento. 
Non  è  perciò  men  vero  che,  se  il 
barbiere  dei  re  Mida  non  potè  resi¬ 
stere  al  desiderio  di  confidare  ai  can¬ 
neti  dell’  India  che  il  suo  re  sotto  la 
corona  nascondeva  le  orecchie  d’ a- 
sino,  i  giovani  hanno  grande  bisogno 
di  confidare  a  qualcheduno  le  prime 
emozioni  del  loro  cuore. 

{Continua.) 

Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Oecovi). 


C  R  0  N  A  C  A 


In  una  commedia  del  teatro  fran¬ 
cese  contemporaneo,  vi  è  un  giudice, 
il  quale,  mentre  presiede  un  processo 
per  separazione,  non  può  a  meno  di 
volgere  un  pensiero  alia  moglie.  L’in¬ 
felice  è  padre  di  nove  figli ,  tutti 
femmine ,  ed  ha  la  moglie  incinta. 
Egli  pensa  al  nome  che  imporrà  alla 
nascitura ,  e  ripete  fra  sè  i  nove 
nomi  della  sua  femminea  prole ,  ed 
ogni  volta  che  entra  l’ usciere  per 
annunziare  un  teste,  il  povero  giu¬ 
dice  esclama:  Ebbene....  è  una  fem¬ 
mina?  Verso  il  finire  dell’atto  l’usciere 
entra,  e  il  padre  ripete  la  domanda, 
a  cui  tien  dietro  un  no  consolante. 
Allora  è  un  maschio....  —  grida  tra 
l’ incredulità  e  la  gioia.  —  No  —  gli 
risponde  l’usciere.  —  Ma  che  è  dun¬ 
que?  —  Due  femmine!!!  —  Quadro. 
E  cala  la  tela. 

Ho  pensato  più  volte  a  questa 
scena  buffa  nei  giorni  passati.  Il  paese 
nostro  mi  pareva  sì  trovasse  nelle 
condizioni  del  povero  giudice,  e  in¬ 
terrogasse  tutti  per  sapere  se  era 
nato  il  Ministero,  e  che  esso  pure  si 
sentisse  rispondere  quando  scendeva 
ai  particolari  :  alla  Giustizia ,  alla 
Guerra,  agli  Esteri,  vi  è  il  tale?  No. 
Allora,  il  tal  altro?  No.  Ma  chi  dun¬ 
que?  Ambidue,  o  l’uno  o  l’altro. 

Se  il  ministero  che  è  nato  poi  dopo 
tanti  stenti  si  possa  dire  un  mini¬ 
stero  maschio,  cioè  un  ministero  forte, 
o  deboluccio,  non  tarderemo  a  sa¬ 
perlo.  I  più  però  propendono  per  la 
seconda  opinione.  Abbiamo  dunque 
Cairoli  alla  presidenza  e  Zanardelli 
all’interno;  Seismit-Doda  alle  finanze 
e  De  Sanctis  alla  istruzione;  Bacca- 
rìni  ai  Lavori  pubblici  e  Conforti  alla 
Grazia  e  Giustizia;  Di  Brocchetti  alla 
Marina  e  Bruzzo  alla  guerra. 

Mentre  io  scrivo  si  aspetta  arrivi 
il  conte  Corti  da  Costantinopoli  per 
sapere  se  accetta  o  no  il  portafoglio 
degli  esteri,  di  cui  Cinterim  è  as¬ 
sunto  da  Cairoli,  come  l'interim  del 
Tesoro  fu  assunto  da  Seismit-Doda. 

Martedì  (26)  il  ministero  si  pre¬ 
senterà  alla  Camera,  e  sapremo  cosi 
che  pesci  pigliare. 

★ 

*  * 

Chi  non  vuol  uscire  dall’ovo  è  quel 
benedetto  Congresso.  L’ odore  della 
polvere  che  un  ministro  inglese  fiutava 
per  l’aria,  si  aumentò  in  questi  gior¬ 
ni.  Russia  ed  Inghilterra  si  guardano 
più  che  mai  in  cagnesco  ed  i  gior¬ 
nali  dell’uno  e  dell’altro  paese  tirano 
a  palle  infuocate. 

★ 

*  * 

In  Francia  si  minaccia  un  nuovo 
conflitto  tra  il  Senato  e  la  Camera, 
avendo  il  primo  neli’approvare  il  bi¬ 
lancio  aumentato  le  spese  pel  culto; 
le  quali  sono  già  assai  superiori  a 
quelle  che  si  facevano  nel  1870. 

Così  si  minaccia  un  po’  di  lotta,  con 
qualche  sciopero  di  operai  per  com¬ 
pire  il  quadro. 
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BRANO  SCELTO 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  X.). 

(Antonio  Toaldo). 

Chi  cerca  frutto  trar  dalla  bugia 
Per  farsi  in  avvenir  la  barba  d'oro, 

10  credo,  in  quanto  a  me,  che  butti  via 

11  capitale  a  un  tempo  ed  il  lavoro  ; 

Poiché  F  autor  d’  ogn’  opra  iniqua  e  ria, 
Che  tien  nel  Bel  di  Roma  il  suo  decoro, 
Veggiam  talor,  se  non  è  più  che  destro, 
Trattenersi  all’  insegna  del  capestro. 

Nò  vi  crediate  qui  eh’  io  v’  infinocchi, 

O  soggetti  vi  narri  ignoti  e  strani, 

Perchè  tutti  si  toccano  cogli  occhi, 

E  si  vedono  bene  colle  mani. 

Oggi  il  tristo  dimanda  due  baj occhi, 

Che  jeri  il  suo  facea  mangiare  ai  cani: 
Filippa  vel  dirà,  che  ha  fatto  il  salto, 

E  un  po’  di  pane  or  chiede  per  Sant’  Alto, 

Giunto  di  Babilonia  alla  gran  piazza, 
Esopo  desta  a  tutti  meraviglia  ; 

Ma  perchè  sul  sedil  d’  una  biscazza 

Gli  viene  il  sonno  in  cocca,  e  assai  sbadiglia, 

Si  risente  col  ber  d’  acqua-  una  tazza, 

Indi  il  puleggio  frettoloso  piglia, 

E  nella  reggia  insacca  solo  solo 
Involto  in  un  mantel  di  romagnuoìo. 

Perchè  sebben  ne’  soldi  ei  fosse  a  gola, 
Andò  sempre  alla  schietta  e  positivo, 

E  se  gustò  talor  qualche  vignuola, 

Co’  suoi  simili  fu  caritativo  ; 

Nè  vi  crediate,  eh’  io  dica  una  fola, 
Perchè,  per  me,  fandonie  non  ne  scrivo  ; 
Aveva  sol  per  naturale  istinto, 

Che  viver  non  sapea  coll’  uomo  finto. 

Liceto,  come  il  vede,  se  gli  accosta  ; 

Al  sen  lo  stringe,  e  gli  dà  un  bacio  in  volto  ; 
Getta  lagrime  poi  di  questa  posta 
Dal  gaudio  espresse,  che  ha  nel  cor  sepolto 
Tu  facesti,  gli  disse,  si  gran  sosta, 

Ch’  i’  ti  credeva  in  cenere  rivolto  : 

Di  modesto  rossor  l’altro  s’accende; 
Abbassa  il  capo,  e  grazie  assai  gli  rende 

E  co’  suoi  piedi  a  forma  di  pattona 
Fatta  al  monarca  prima  riverenza: 

Se  mal,  disse,  qui  dentro  non  consuona, 

E  vostra  maestà  mi  dà  licenza  ; 

Vi  narrerò  in  succinto,  ed  alla  buona 
Che  costumi,  che  climi,  che  semenza 
D’  uomin  ne’  miei  viaggi  abbia  trovato 
Ed  incomincia  senza  trarre  il  fiato. 


Fu  dai  cuochi  la  cena  preparata. 

Ma  un  po’  ariosa  in  quanto  alle  pietanze  ; 

E  perchè  il  re  ha  una  voglia  sbardellata 
Di  non  sempre  inghiottir  brodi  e  sostanze, 
Ordina  pesce  d’  uovo,  ovver  frittata, 

Per  insegnar  altrui  le  sobrie  usanze  ; 

Anzi  in  quel  mentre  gli  si  desta  il  ticchio 
Di  mangiar  1’  uova  sode  col  radicchio. 

Non  vi  so  dir  se  si  mostraron  sani 
Di  Stefano,  e  di  denti  il  re,  ed  Esopo, 

E  fatto  repulisti  ad  otto  pani, 
i  Chieser  se  da  scuffiar  v’ era  altro  dopo: 

Poi  trincaron  da  Lanzi  veterani, 

Che  avrebbero  asciugato  il  fiume  Asopo  ; 
Ma  ser  Morfeo,  che  far  volea  le  sue, 

.  Fe’  dir  di  sì  più  volte  ad  ambidue. 

I  Dormito  ben;  levarsi  la  mattina, 

1  E  poich’  ebber  1’  asciolvere  ingubbiato 
:  Di  peducci  conditi  in  gelatina. 

Che  un  morto  istesso  avrian  risuscitato  ; 

!  Trasse  Esopo  da  certa  cassettina 
Un  gruzzolo  di  dobbre  rilevato  ; 

;  E  colla  man,  che  a  noverarla  è  intenta, 

;  Seicentomila  scudi  al  re  presenta. 

Questi  si  muta  tuttoquanto  in  faccia 
Al  veder,  che  il  m>nor  porga  al  maggiore  ; 
Ma  poi  da  forte  ogni  timor  discaccia, 

Dolce  portando  violenza  al  core  ; 

Questa  offerta  non  è,  disse,  d’  un’  accia, 

E  gli  occhi  di  civette  han  bel  colore  ; 

\  Con  animo  però  da  capitano, 

Pon  nello  scrigno  il  cacio  Lodigiano. 

E  senza  metter  complimenti  in  atto 
(Che  non  avea  di  ringraziar  il  vizio) 
Poiché,  gli  disse,  disputando  hai  tratto 
i  In  gabbia  ogni  dottor  del  suolo  Egizio  ; 

|  Voglio  che  in  Babilonia  il  tuo  ritratto 
|  Venga  ammirato  da  Sempronio  e  Tizio; 
j  Mentre  sarebbe  azione  vergognosa, 
i  Ch’io  ricevessi,  senza  dar  qualcosa. 

!  Ed  una  statua  d’  or  con  maestria 
Fece  gettar  da  artefici  eccellenti, 

'  E  con  tanta  ad  Esopo  analogia, 

.  Che  in  vederla  stupìvansi  le  genti  : 

E  diceano  :  Ei  par  vivo  in  fede  mia, 

Ai  piè,  alla  gobba,  al  naso,  agli  occhi,  ai  denti; 
E  si  sentiva  per  una  bocca  sola  : 
j  Non  gli  manca,  che  insomma  la  parola. 

Ma  il  re  non  si  restrinse  solo  a  questo; 
Che  per  meglio  onorarlo  in  altra  guisa 
Con  gentile  e  sfoggiato  manifasto 
■  Dame,  donzelle,  prenci,  e  duchi  avvisa. 
Che  a  una  festa  domani  ei  vuol  dar  sesto 
Sfarzosa  molto,  e  pressoché  improvvisa, 

E  che  render  così  crede  invitate 
I  Tutte  le  loro  signorie  prefate. 


Veramente  con  quella  sua  figura 
A  capello  copiata  dalle  botte, 

Cotal  deforme,  che  facea  paura, 

Pareva  il  Bau  che  gira  a  mezzanotte, 

0  1’  orrendo  demonio  a  dirittura 
Quando  esce  fuor  dalle  tartaree  grotta  ; 
Pure  il  buon  re,  con  qual  donna,  gli  disse, 
Che  meglio  gli  piacea  la  festa  aprisse. 

La  voce,  che  qua  e  là  s’  era  diffusa 
Della  danza  magnifica  a  palazzo, 

In  Babilonia  trasse  alla  rinfusa 
Principi,  duchi  e  cavalieri  a  mazzo  ; 

Nobil  donzella  e  sposa  non  fu  esclusa 
Di  goder  dello  splendido  sollazzo  ; 

Ed  era  ognuno  per  vedere  ansante 
La  persona  di  Esopo  stravagante. 

Ma  quest’  uomo  non  era  poi  seguace 
Di  Diogene  rustico  e  crudele, 

Che  le  donne  avria  poste  nelle  brace 
E  sebben  esse  sia  di  cannamele, 

E  degli  uomini  sol  diletto  e  pace, 

(Se  ne  levi  taluna,  eh’  è  infedele) 

Pur  egli,  che  avea  il  cor  di  pretto  aeciajo, 
Del  Nemi  le  volea  sul  paretajo. 

Sapeva  Esopo,  che  le  donne  sono 
Di  scaltrezza  indicibile  un  compendio  : 
Facili  all’ira;  facili  al  perdono; 

Pronte  in  capricci  e  in  mode  a  far  dispendio; 
E  che  (per  manco,  avere  ancor  di  buono) 
Traggono  i  poverelli  in  un  incendio; 

Che  son  capone  insomma  ed  arroganti, 

E  vera  morte  dei  perduti  amanti. 

Ma  conosceva  ancor  che  molte  figlie 
Vaghe,  massaje,  accorte  e  assai  prudenti, 
Son  guardate  da  ognun  per  meraviglie, 

E  rendonsi  1’  esempio  delle  genti, 

E  la  felicità  delle  famiglie, 

Auzi  la  gioja  stessa  de’  parenti, 

Come,  per  la  Dio  grazia  singolare, 

S’  ode  della  più  parte  oggi  parlare. 

Esopo  si  doleva  tutti  i  giorni, 

Che  una  donna  trovata  non  avesse 
0  in  rimote  cittadi,  o  in  que’  contorni, 

Che  rispondendo  infatti  alle  promesse, 

Non  gli  apportasse  dispiaceri  e  scorni, 

Col  tener  sempre  indosso  le  brachesse; 

Ma  in  una  dar  volea  saggia  e  fedele  ; 
Bella  mezzanamente,  e  senza  fiele. 

Se  quegli  contentavasi  di  poco, 

E  in  questo  non  trovò  da  contentarsi, 
Bisogna  dir,  che  fossero  di  fuoco 
Le  donne  allora,  o  peggio,  se  può  darsi  ; 
Che  di  minio  non  già,  ma  sì  di  croco 
Amassero  la  faccia  arrubinarsi  ; 

E  che  all’uomo  tramando  insidie  e  agguat:, 
Chiudessero  nel  cor  mille  peccati. 


Durò  più  di  quattr’  ore  il  suo  racconto, 
E  Liceto  ne  gongola,  e  ne  gode, 

Che  fosse  tanto  destro  e  tanto  pronto, 

Ed  in  ogni  vicenda  ardito  e  prode, 

Che  niuno  gli  potea  stare  a  confronto  : 

Ma  perchè  il  re  ha  una  fame  che  lo  rode. 
Vedo,  gli  disse,  che  non  hai  più  lena; 
Domati  mi  dirai  il  resto;  or  vieni  a  Cena. 


E  sebbene  le  pompe,  e  certe  storie 
i  Non  capisser  d’  Esopo  nel  cervello, 
fì  fosse  di  spettacoli  e  di  borie 
i  Nemico,  come  i  ladri  del  bargello  ; 

I  Ma  s’  arrecasse  invece  a  vere  glorie 
Come  a  legger  nel  cor  di  questo  e  quello  ; 
i  Pur  per  piacere  al  re,  dopo  un  inchino, 

\  Promise  intervenire  a  quel  festino. 


Ma  ben  sono  ai  dì  nostri  assai  diverse 
Chè  con  quella  bocchina  di  favore, 

E  colle  guancie  sol  di  grana  asperse 
Destan  nell’  uomo  il  baco  dell’  amore  ; 
Son  ne’  studj  gentili  ognora  immerse 
Per  far  più  bello  assai  del  viso  il  core; 
Della  musica,  al  più,  col  passatempo 
Qualche  ora  solo  impiegano  di  tempo. 


» 
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E  questa  cosa  è  già  provata,  e  chiara 
Dal  veder  imenei  per  ogni  dove  ; 

Segno,  che  son  le  donne  senza  tara, 

E  che  di  lor  saggezza  hun  date  prove  : 

Le  tenga  il  ciel  lungi  da  moi'te  avara: 

E  ringraziamo  intanto  il  sommo  Giove 
Che  il  gentil  sesso  in  questa  etade  nostra 
Di  bellezza  e  virtù  fa  rara  mostra. 


SCIARADA. 

Se  al  secondo ,  valente  e  grande  attore 
Aggiungi  il  mio  primier , 

Avrai  buono  poeta  nell’  intiero. 

G.  Dinaro. 

Spie  gaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Crispi-no. 


PICCOLA  POSTA 
0.  C.  Genova.  Con  un  pseudonimo  così 
eroico  speravamo  versi  più  maschi.  — 
U.  P.  M.  Roma.  Desideriamo  conoscere  il 
nome  dell’  autore  straniero  ;  se  crede,  ce 
la  rimandi,  aggiungendolo.  ~  L.  C.  Roma. 
Non  fan  per  noi.  --  C.  S.  N.  V.  Catania. 
Ben  volentieri  accetteremo,  ma  questo  non 
fa  per  noi.  —  Y.  B.  Cologna.  Grazie  della 
sua  cortesissima  lettera.  Pubblicheremo 
poi.  —  E.  L.  Genova.  I  proverbi  no;  la 
poes;a  che  tien  dietro,  sì.  —  G.  E.  Ga¬ 
gliano  del  Capo.  Ci  spiace,  ma  non  è  pos¬ 
sibile  pubblicarla.  —  E.  A.  S.  Genova. 
Non  possiamo  dirle  di  sì.  —  G.  S.  Savi- 
gliano.  Non  abbiamo,  e  non  sappiamo  darle 
nessuna  notizia  in  proposito.  —  G.  T.  D.  R. 
Rossa-  Valsesia.  Pubblicheremo  e  grazie.  — 
G.  A.  Verona.  Non  possiamo  accogliere.  — 
P.  V.  Rende.  A  lei  e  a  tutti  ;  si  accoglie 
ciò  che  par  adatto  al  giornale,  venga  da 
associati  o  no.  Il  Giove  dell’  Olimpo  ha 
gettato  in  cesto  quei  versi  senza  leggerli, 
onde  ella  così  non  solo  non  è  eletto  ma 
neppur  letto.  —  F.  B.  Belluno.  Il  libro  di 
Boccardo  :  Novità  della  scienza,  costa  L.  3. 


3K3SBXJ® 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Monaca  di  San  Pasquale 
due  capi  sopra  un  guanciale. 


ÌL  DELINQUENTE 

PER  PERDUTO  ONORE. 


( Continuazione ,  vedi  numero  precedente). 

«  Fin  qui  io  avevo  commesso  il 
misfatto  per  conto  del  mio  obbrobrio  ; 
ora  era  accaduto  qualche  cosa ,  di 
cui  io  non  aveva  portata  ancora  la 
pena.  Un’ora  innanzi,  credo,  non  mi 
avrebbe  persuaso  nessuno  che  sotto 
il  cielo  fosse  qualche  cosa  di  più 
cattivo  di  me;  ora  incominciavo  a 
persuadermi  che  io  ero  da  invidiar 
molto  un’  ora  prima. 

«  Non  mi  corse  alla  mente  la  giu¬ 
stizia  di  Dio  —  sì  bene  non  so  quale 
confusa  ricordanza  di  funi  e  di  man¬ 
naia  e  l’esecuzone  di  una  infanticida 
che  vidi  quando  ero  scolaretto.  Qual¬ 
che  cosa  di  stranamente  orribile  stava 
nel  mio  pensiero,  che  io  dovessi  me¬ 
ritare  fin  da  ora  la  morte.  D’ altro 
più  non  mi  sovvengo;  desideravo  an¬ 
che  vivere.  Mi  sforzavo  di  ricordarmi 
vivamente  quanto  male  mi  aveva  fatto 
in  vita  il  defunto,  ma  strano!  la 
mia  memoria  era  come  se  fosse  estinta. 
Io  non  potevo  richiamare  nulla  più 
di  tutto  ciò  che  un  quarto  d’  ora 
prima  mi  aveva  portato  al  delirio, 
non  comprendevo  affatto  come  mi 
fossi  risolto  a  commettere  quell’  o- 
micidio. 

«  Stava  ancora  dinanzi  il  cadavere. 
Lo  scoppettio  di  alcune  fruste  e  lo 
scricchiolare  dei  carri  che  passavano 
nel  bosco  mi  fecero  tornare  in  me 
stesso.  Ciò  succedeva  ad  un  quarto  di 
miglio  appena  dalla  parte  della  stra¬ 
da  maestra,  dove  era  accaduto  il 
fatto.  Dovetti  pensare  alla  mia  sal¬ 
vezza. 

«  Involontariamente  mi  perdei  nella 
parte  più  interna  dei  bosco.  Per  la 
via  mi  venne  in  mente  che  altre  volte 
l’ucciso  possedeva  un  oriuolo.  Avevo 
bisogno  di  denaro  per  raggiungere  i 
confini  —  e  però  mi  mancava  il  co¬ 
raggio  di  ritornare  al  luogo  dove 
giaceva  T  ucciso.  Qui  il  pensare  al 
diavolo  ed  alla  onnipresenza  di  Dio 
mi  faceva  paura.  Raccolsi  quanta 
audacia  aveva  e  risoluto  di  pren¬ 
dermela  con  ì’inferno  intiero  ritornai 
in  quel  luogo.  Trovai  ciò  che  mi 
aspettavo,  ed  ancora  in  una  borsa 
verde  un  po’ meno  di  uno  scudo  in 
denaro.  Mi  fermai  e  riflettei  appunto 
perchè  volevo  intascare  ambedue  le 
cose.  Non  era  questo  un  eccesso  di 
vergogna  nà  di  paura  d’ ingrandire 
col  furto  il  mio  delitto.  —  Ciò  non 
ostante  credo  che  sia  stato  li  lì  per 
lasciar  l’ oriuolo,  e  ritenere  solo  la 
metà  di  quel  denaro.  Yolevo  esser 
tenuto  per  un  nemico  personale  del- 
1’  ucciso,  non  per  un  ladro. 

«  Presi  ora  la  fuga  verso  l’interno 
del  bosco.  Mi  era  noto  che  questo  si 
estendeva  al  nord  quattro  miglia  te¬ 
desche,  e  che  là  era  vicino  ai  confini 


del  paese.  Corsi  anelando  fino  a  po¬ 
meriggio.  La  prestezza  della  fuga 
aveva  fatto  tacere  T  agitazione  della 
mia  coscienza;  ma  essa  ritornava  più 
terribile,  man  mano  che  le  forze  si 
facevano  di  più  in  più  deboli.  Mi¬ 
gliaia  di  orrende  figure  passavano  di¬ 
nanzi  a  me  e  ferivano  il  mio  petto 
come  coltelli  taglienti.  Fra  una  vita 
piena  d’ inquieta  paura  della  morte 
ed  una  violenta  uccisione  era  lasciata 
ora  a  me  una  terribile  scelta,  ed  io 
dovevo  scegliere.  Non  avevo  cuore 
di  finir  la  vita  col  suicidio,  ed  il  pen¬ 
siero  di  continuare  a  vivere  mi  at¬ 
terriva.  Stretto  fra  i  securi  tormenti 
della  vita  e  gl’  incerti  terrori  del- 
l’ eternità,  anche  incapace  a  vivere 
ed  a  morire,  passai  la  sesta  ora  delia 
mia  fuga,  un’  ora  tutto  oppresso  da 
tormenti,  di  cui  nessun  vivente  sa 
fare  racconto. 

«  Ritornato  in  me  e  lentamente, 
calato  il  cappello  senza  accorgermi 
fin  sotto  la  faccia,  come  se  cosi  mi 
fossi  reso  irreconosciòile  all’  inani¬ 
mata  natura ,  seguiva  inosservata¬ 
mente  uno  stretto  sentiero  che  me¬ 
nava  ad  una  oscurissima  macchia  — 
quando  una  voce  aspra  ed  imperiosa 
esclama  subitamente  innanzi  a  me: 

«  Ferma!  » 

La  voce  era  vicina,  lo  sbigottimento 
ed  il  cappello  calato  giù  avevano  im¬ 
pedito  di  guardarmi  attorno.  Alzai 
gli  occhi  e  vidi  farmisi  incontro  un 
uomo  terribile  portando  una  grossa 
e  nodosa  mazza.  Il  suo  aspetto  era 
gigantesco  —  almeno  così  mi  aveva 
fatto  credere  il  mio  primo  sbigotti¬ 
mento  —  ed  il  colore  della  sua  pelle 
era  di  un  nero  giallognolo  da  Mu¬ 
latto,  da  cui  appariva  il  bianco  di 
un  occhio  guercio.  Aveva  avvolta  at¬ 
torno  ad  un  abito  di  lana  verde,  in¬ 
vece  di  cintola,  una  grossa  fune,  dove 
era  ficcato  un  largo  coltello  da  ma¬ 
cellaio  assieme  ad  una  pistola.  L’or¬ 
dine  fu  ripetuto,  ed  un  forte  braccio 
mi  fermò.  La  voce  di  un  uomo  mi 
aveva  messo  paura,  ma  la  vista  di 
un  furfante  mi  fe’ cuore.  Nella  posi¬ 
zione  in  cui  io  era  ora  avevo  mo¬ 
tivo  di  tremare  dinanzi  ad  ogni  uomo 
onesto,  ma  nessuno  più  per  tremare 
dinanzi  ad  un  brigante. 

«  Chi  è  là  ?  >  disse  quest’appari¬ 
zione. 

«  Un  tuo  pari  »,  diedi  per  risposta, 
«  se  veramente  sei  quello  a  cui  so¬ 
migli  !  » 

«  Per  di  là  non  c’  è  via.  Che  cosa 
cerchi  qui? 

«  Che  cosa  domandi  tu  qui?  »  sog¬ 
giunse  bruscamente.  —  Quell’uomo  mi 
osservò  due  volte  dai  piedi  alla  testa, 
come  se  paragonasse  la  mia  persona 
con  la  sua  e  la  persona  mia  con 
la  risposta.  —  «  Tu  parli  bestialmente 
come  un  accattone  »  disse  egli  final¬ 
mente. 

«  Può  essere.  Lo  fui  anche  ieri.  >> 

Qneìl’uomo  rise.  «  Giurerei  »  gridò 
egli,  «  che  adesso  tu  non  valga  nulla 
di  meglio.  » 

i  «  Qualche  cosa  di  più  cattivo.  > 


«  Piano  amico!  Che  cosa  vi  ti  spin¬ 
ge?  Che  tempo  da  perdere  hai  tu?  » 
RifLattei  un  momento.  Non  so  come 
mi  venne  la  parola  sulla  lingua  ;  «  la 
vita  è  breve  »  diss’  io  con  lentezza, 

«  e  T  inferno  dura  eternamente.  » 
Egli  mi  guardò  fiso.  «  Che  io  sia 
dannato  »  disse  finalmente,  «  o  che 
tu  sii  passato  presso  qualche  forca.  » 

«  Potrà  ben  anche  accadere.  Dun¬ 
que  a  rivederci,  compagno!  » 

«  Basta  amico  !  »  sciama  mentre 
cava  dal  carniere  uno  stagnuolo.  —  Vi 
fece  una  gran  tirata  e  me  lo  porse. 
La  fuga  e  l’angoscia  avevano  consu¬ 
mate  le  mie  forze  ed  in  tutto  que¬ 
st’  orrendo  giorno  non  era  venuto  an¬ 
cor  nulla  sulle  mie  labbra.  Già  te¬ 
mevo  di  venir  meno  in  questa  con¬ 
trada  del  bosco,  in  cui  per  tre  miglia 
in  giro  non  v’era  da  sperare  per  me 
nessun  ristoro.  Si  giudichi  quanto 
corrisposi  lietamente  a  questa  offerta. 
Una  nuova  forza  corse  nelle  mie  ossa 
con  questa  bevanda  ristoratrice  ed  un 
novello  coraggio  nel  mio  cuore,  e  mi 
mise  speranza  ed  amore  per  la  vita 
Io  cominciai  a  credere  che  non  era 
ancora  intieramente  disgraziato;  tanto 
potè  questa  gradita  bevanda.  SI,  io 
lo  confesso,  il  mio  stato  era  un  po’ 
felice ,  poiché  avevo  trovato  final¬ 
mente  dopo  mille  speranze  vane  una 
creatura  che  mi  somigliava.  Nello 
stato  in  cui  ero  ora  caduto,  avrei 
bevuto  in  compagnia  del  demonio  per 
avere  un  confidente.  L’uomo  si  stese 
sull’erba,  ed  io  feci  altrettanto.  «  La 
tua  bevanda  mi  ha  giovato!  >  dissi: 
«  Dovremmo  divenire  più  conoscenti.  » 
Egli  battè  fuoco  per  accendere  la 
pipa. 

«  Lo  eserciti  già  da  molto  tempo 
questo  mestiere?  » 

Egli  mi  guardò  fiso.  «  Che  vuoi 
dire  con  ciò?  » 

«  È  stato  insanguinato  spesso  que¬ 
sto?  »  E  cavai  il  coltello  dalia  sua 
cintura. 

«  Chi  sei  tu?  »  disse  spaventosa¬ 
mente  deponendo  la  pipa. 

«  Un  assassino  come  te  —  solo 
però  un  principiante  ». 

L’  uomo  mi  guardò  severamente  e 
riprese  la  sua  pipa. 

«  Non  stai  tu  qui  di  casa?  »  disse 
finalmente. 

«  Tre  miglia  lontano  da  qui.  Io 
sono  l’oste  del  Sole  di  L***  se  tu  ne 
hai  inteso  parlare.  » 

Si  alza  come  un  indemoniato. 

«  Wolf,  il  cacciatore  furtivo?  » 
gridò  impetuosamente. 

«  Egli  stesso.  » 

«  Benvenuto  ,  compagno  !  Benve¬ 
nuto!  >  esclama  e  mi  stringe  forte 
le  mani.  «:  Bravo,  ti  ho  finalmente, 
oste  del  Sole!  E  già  un  anno  che 
penso  a  riceverti.  Ti  conosco  assai 
bene,  so  tutto.  Ho  calcolato  lunga¬ 
mente  su  te. 

Schiller. 

( Trad  di  G.  Di  Bella). 

( Contìnua ) 
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APRILE. 

Le  promesse  dopo  le  sperauze.  —  Siamo 
poeti  anche  noi.  —  li  programma  della 
primavera  è  più  fallace  del  programma 
di  un  Ministero.  —  Il  primo  omaggio 
alla  memoria  di  Vittorio  Emanuele  II.  — 
Laboremus  —  Una  serata  incantevole 
per  il  cittadino,  foriera  di  guai  disastrosi 
per  il  campagnuolo.  —  Benedetta  luna  !  — 
Pensiamo  alla  bigattiera.  —  Lasciate  che 
il  curato  brontoli  !  —  Che  cosa  vi  sia  da 
fare.  —  Fiori  dapertutto. 

Ieri  le  speranze,  oggi  le  promesse! 
—  La  primavera  che  fa  agire  tutte 
le  forze  della  natura  per  dare  ai 
campi  l’aspetto  più  ridente,  più  lu- 
sighiero ,  ci  seduce  colle  promesse 
di  farci  ricchi  colla  produzione  della 
terra.  —  E  ci  fa  essere  anche  poeti. 
0  che,  non  credete  che  la  gente  della 
campagna  non  possa  sentire  la  poesia 
anch’essa,  forse  perchè  ci  sono  già 
tanti  altri  della  città  che  fanno  sì 
cattivi  versi?  Pur  essa  ha  un  cuore, 
e  cinque  sentimenti,  —  se  si  trova 
al  pallido  chiarore  della  luna  ed  ode 
il  lieve  rumoreggiare  delle  acque  di 
un  ruscello  e  la  melodiosa  voce  di 
un  rosignuolo,  —  subisce  l’influenza 

della  primavera! . 

Ma  la  poesia  del  campagnuolo  è  ben 
diversa  da  quella  del  cittadino.  — 
Gli  agricoltori  pensano  unicamente 
ai  loro  campi,  ai  loro  prati,  alle  loro 
vigne,  —  li  vedono  ricchi  di  pro¬ 
messe,  —  alitati  dal  primaverile  sof¬ 
fio  della  vita  —  già  si  figurano  pieni 
i  granai  e  le  cantine  — 

E  Pan  cogli  inni  invocano, 

Pale,  Vertunno  e  Cere; 

Devoti  a  lor,  di  cari 
Semplici  don  ricolmano 

I  coronati  altari. 

Concordi  i  voti  alternano, 

Perchè  si  vibri  altrove 
La  procellosa  grandine, 

II  folgore  di  Giove, 

Perchè  del  ciel  si  sfreno 
L’ira  sui  monti  aerei 

0  su  le  aduste  arene. 

—  Via,  buona  gente!  Ora  che  il 
vostro  quarto  d’ora  di  poesia  l’avete 
avuto,  —  e  che  avete  anche  fatto  dei 
versi  bruttini,  per  quanto  sensati,  — 
non  prestate  tanta  fede  al  programma 
della  primavera.  —  L’esperienza  vi 
insegna  a  diffidarne.  —  Quante  volte 
il  programma  della  primavera  non  fu 
più  bugiardo,  più  fallace  del  pro¬ 
gramma  di  un  Ministero  !  —  Fac¬ 
ciamone  uno  noi,  —  breve,  ma  sodo: 
laboremus,  e  torna  ora  più  che  mai 
opportuno,  necessario.  Dando  un’oc¬ 
chiata  alle  cifre  della  statistica  del 
nostro  commercio  internazionale  per 
l’anno  1877,  vi  troviamo  poco  da  al¬ 
lietarci:  talché  qualcuno  ha  escla¬ 
mato  «  prova  evidente  di  regresso 
1  nella  produzione  e  nella  povertà  di 
I  consumo  !  »  —  Diamo  pure  la  parte 


che  tocca  alle  circostanze  sfavorevoli, 
sia  cliwatoiogiche,  sia  economiche, 

—  ma  prendiamo  noi  quella  parte  che 
ci  tocca,  e  laboremus  !  Questo  è  l’es¬ 
senziale.  In  Italia  non  si  lavora  ab¬ 
bastanza  per  produrre,  non  dico  il 
maximum,  ma  neanche  quel  tanto 
che  si  può  ottenere  senza  grandi  sforzi. 

—  Pochi  giorni  dopo  la  immatura 
morte  del  compianto  nostro  Vittorio 
Emanuele,  il  senatore  Rossi  scriveva, 
che  uno  dei  primi  nostri  omaggi  alla 
memoria  del  buon  Re,  quello  sarebbe 
di  inaugurare  seriamente  in  Italia  la 
politica  dei  lavoro.  —  Noi  pagammo 
a  mitissimo  prezzo  la  nostra  indi- 
pendenza,  —  abbiamo  all’estero,  se 
sappiamo  mantenerla,  una  posizione 
privilegiata ,  —  all’  interno  non  ci 
anima  che  un  pensiero  solo,  la  patria, 

—  a  capo  della  Nazione  sta  Um¬ 
berto  I  di  Savoia,  —  dovremmo  dun¬ 
que  essere  il  popolo  più  felice  della 
terra.  Non  è  così?  —  Ci  guardiamo 
attorno,  e  ci  sentiamo  sconfortati  pen¬ 
sando  ai  nostri  disagi  amministrativi 
ed  economici.  Perchè  ?  Perchè  non 
sappiamo  inaugurare  tutta  la  politica 
del  lavoro,  colla  quale  la  Francia  ha 
saputo  risorgere  dalle  sue  lotte,  come 
Anteo,  più  giovane  sempre,  sempre 
più  robusta.  —  Dunque  laboremus  ! 

—  Lavoriamo  con  intelligenza,  —  di¬ 
fendiamo  quanto  più  è  possibile  i  pro¬ 
dotti  dai  mille  malanni  che  li  accer¬ 
chiano,  —  aspettiamo  con  pazienza  i 
raccolti,  senza  precipitare  i  giudizii, 
senza  fidarci  delie  lusinghiere  pro¬ 
messe:  è  il  miglior  programma  che 
possiamo  fare  in  primavera:  animo 
all’opra. 

—  Oh!  che  belle  giornate  abbiamo 
in  aprile,  e  che  più  belle  sere!  —  L’a¬ 
ria  è  tranquilla,  vi  è  soltanto  quella 
leggiera  corrente  che  accarezza  il 
viso,  —  non  la  più  piccola  nube:  per 
i  cittadini  la  serata  non  può  essere 
più  incantevole,  —  per  i  campagnuoli 
non  può  essere  più  foriera  di  guai 
disastrosi!  —  Le  giornate  sono  calde, 
ma  al  tramonto  la  temperatura  si  ab¬ 
bassa  e  durante  la  notte  può  ancora 
andare  a  zero  o  poco  meno:  —  il 
suolo  e  la  vegetazione  irradiano  il 
calore  ricevuto  nel  giorno,  —  il  va¬ 
por  acqueo  sparso  nell’  aria  si  con¬ 
densa  sulle  foglie,  sui  tralci,  sulle 
gemme,  sui  fiori,  tutti  corpi  freddi,  —  e 
passa  allo  stato  di  brina,  di  quella 
malaugurata  brina  che  distrugge  la 
vegetazione  tenera.  —  In  tali  sere  l’a¬ 
gricoltore  deve  spiare  la  temperatura, 

—  e  se  questa  dalla  mezzanotte  alle 
due  scende  a  meno  di  5  gradi,  deve 
darsi  d’ attorno  a  produrre  grandi 
masse  di  fumo  abbruciando  quel  com¬ 
bustibile  che  dia  maggior  quantità 
di  fumo  (come  per  esempio  la  loppa 
e  la  segatura  di  legno  mescolate 
umidicce  al  residuo  delle  storte  del 
gaz,  cioè  al  godrone  o  brek).  Ma 
non  aspetti  a  farlo  al  levar  del  sole 
o  poco  prima.  Generalmente  si  crede 
siano  i  primi  raggi  del  sole  che  ro¬ 
vinino  disgelando  in  fretta  i  gei-mogli 
coperti  di  brina,  è  un  errore,  —  te- 
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nete  all’ombra  i  germogli  brigati  nella 
notte  e  saranno  egualmente  distrutti. 

—  È  il  raffreddamento  eccessivo  —  il 
quale  toglie  alla  vegetazione  una  rile¬ 
vante  somma  di  calore  —  che  bisogna 
impedire ,  frapponendo  un  tramezzo 
qualunque  tra  la  vegetazione  e  gli  strati 
superiori  dell’aria.  Le  nubi  artificiali, 

—  cioè  il  fumo  prodotto  4,  o  5,  o  6 
ore  prima  del  levar  del  sole,  —  pos¬ 
sono  impedire  la  formazione  della 
brina:  più  si  anticipa  a  produrre  que¬ 
sto  fumo  e  più  si  diminuisce,  s’inceppa 
l’irradiazione  del  calorico,  —  più  si 
tarda  e  più  si  dà  tempo  alla  vegeta¬ 


zione  di  raffreddarsi  al  punto  di  co¬ 
prirsi  di  brina,  anche  in  presenza  del 
fumo  prodotto.  Di  qui  gli  insuccessi 
che  si  verificano  spesso.  —  Per  le 
viti  vi  è  un  mezzo  migliore  di  impe¬ 
dire  la  formazione  della  brina,  ed  è 
quello  di  solforare  precocemente  quelle 
parti  che  possono  essere  danneggiate. 
Si  fu  il  dottor  Griotti  di  Empoli  che 
ch«  per  il  primo  pensò  a  questo  mezzo: 
appena  le  gemme  delle  viti  si  aprono 
egli  fa  un  miscuglio  di  due  o  tre 
parti  di  cenere  stacciata  ed  una  di 
zolfo,  —  e  sparge  buona  dose  di  que¬ 
sto  miscuglio,  sulle  gemme,  e  poi  sui 


teneri  germogli.  Tale  miscuglio  è  a 
termano,  —  quindi  lascia  perdere  a 
stento  il  calorico  dalle  parti  cosperse. 
Badiamo  però  che  non  manchi  mai 
questa  specie  di  coperta,  o  una  piog¬ 
gia  o  il  successivo  sviluppo  della  ve¬ 
getazione  possono  renderlo  nulla  :  bi¬ 
sogna  ripetere  la  solforatura  due,  tre 
o  quattro  volte,  a  brevi  intervalli, 
finché  non  sia  passato  il  periodo  pe¬ 
ricoloso  delle  brine. 

La  consuetudine,  i  pregiudizii, quante 
non  ce  ne  fanno  commettere  !  —  Qual¬ 
cuno  è  in  ritardo  a  fare  i  pianta - 
menti  perchè  si  era  in  luna  crescente , 


Plastica  romana  (bassorilievo  in  terra  cotta  del  Museo  del  Louvre,  a  Parigi). 


—  altri  invece  ha  affrettato  per  non 
lasciarsi  prendere  dalla  luna  calan  e, 

—  e  l’uno  crede  di  aver  fatto  meglio 
dell'altro;  —  scusatemi,  ma  questo  è 
un  pregiudizio  da  nonno!  —  Bene¬ 
detta  luna!  Sarei  per  dire  che  è  la 
legge  universale  che  ancora  oggidì 
regola  le  operazioni  di  campagna.  Io 
scommetterei  che  essa  non  ambisce 
tanto,  --  perchè  sa  in  coscienza  di 
non  poterlo  fare,  —  perchè  sa  benis¬ 
simo  che  cresca  o  cali  non  è  essa 
sola  che  possa  mandar  a  male  o  far 
riescir  meglio  le  operazioni  eseguite 
piuttosto  prima  che  dopo,  o  viceversa. 


—  Da  molteplici  fatti  bene  osservati 
si  può  ritenere  che  se  la  luna  non 
vuol  essere  lasciata  affatto  indietro 
(io  la  conterei  proprio  per  nulla  nelle 
faccende  campestri)  non  ha  da  essere 
anteposta  alle  molte  altre  condizioni 
che  assai  più  della  luna  devono  te¬ 
nersi  a  calcolo.  —  Ed  io  non  esito 
menomamente  a  consigliare  di  non 
rimandare  a  domani  per  causa  della 
luna  quello  che  torna  più  opportuno, 
più  vantaggioso,  più  ragionevole  farlo 
oggi.  —  Animo  dunque,  sbrigatevi,  — 
piantate  e  non  aspettate  altro,  chè 
sarà  per  il  vostro  meglio. 


La  stagione  dei  bachi  da  seta  si 
avvicina:  bisogna  pensiamo  alla  bi¬ 
gattiera,  a  rivedere,  a  preparare  gli 
utensili,  le  stuoie,  la  carta,  i  termo¬ 
metri,  ecc.  —  e  soprattutto  bisogna 
pensiamo  a  disinfettare  il  locale,  se¬ 
gnatamente  poi  se  l’ultimo  alleva¬ 
mento  è  andato  a  male  per  malattia 
contagiosa.  —  E  un’operazione  che  a 
farla  costa  poca  fatica  e  poca  spesa, 
e  può  salvarvi  da  un  cattivo  esito. 
—  Il  gas- cloro  è  uno  dei  mezzi  più 
potenti  per  distruggere  i  germi  delle 
malattie  dei  bachi.  Io  disinfetto  la 
mia  bigattiera  tutti  gli  anni,  —  senz 
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che  però  gli  allevamenti  vadano  a 
male  tutti  gli  anni,  —  e  faccio  così: 
porto  in  essa  tutti  gli  utensili  che  già 
servirono  nelle  precedenti  educazioni, 

—  chiudo  ben  bene  tutte  le  aperture, 
meno  l’uscio,  ben  inteso,  per  poter 
entrare.  Quindi  per  ogni  100  metri 
cubi  di  grandezza  preparo  la  seguente 
miscela:  100  parti  di  perossido  o 
biossido  di  manganese  in  polvere  (si 
trova  dal  farmicista)  —  250  parti  di 
sale  di  cucina,  —  un  poco  d’acqua, 

—  e  mescolo  ben  bene  il  tutto  in  re¬ 
cipienti  di  terra  cotta.  —  Quando 
questo  miscuglio  è  pronto,  lo  porto 
nella  bigattiera,  vi  verso  200  parti 
di  acido  solforico,  e  scappo  via  in 
fretta.  —  Dopo  24  ore  apro  tutte  le 
finestre  affinchè  vada  via  quel  mo¬ 
lesto  odor  di  cloro.  —  Di  lì  a  due  o 
tre  giorni  il  mio  locale  è  pronto  a 
ricevere  i  bacolini.  —  A  proposito,  — 
spero  bene  che  a  rischio  di  farvi 
brontolar  dietro  il  curato,  non  lascie¬ 
rete  più  che  le  vostre  massaie  a  San 
Marco  portino  in  processione  il  seme 
bachi!?  —  Non  si  ouò  dare  consue¬ 
tudine  più  goffa  (questa  volta  l’ho 
detta)  e  più  perniciosa.  Il  seme  bachi 
per  nascere  ha  bisogno  di  18  a  20 
gradi  Reaumur  e  non  di  più:  or  il 
seno  dì  una  donna,  per  quanto  vec¬ 
chia,  ha  sempre  per  lo  meno  34  o  35 
gradi  :  è  un  quasi  arrostimento  a  cui 
si  sottopone  il  seme,  —  ed  è  di  qui  che 
ha  origine  una  delle  prime  cause  di 
indebolimento  del  filugello.  — -  Il  mi¬ 
glior  sistema  è  di  portare  la  tempe¬ 
ratura  gradatamente  fino  ai  18°  e  poi 
mantenerla  costante  a  questo  punto.  — 

In  questo  mese  si  sarchiano  e  si 
nettano  ben  bene  dalle  malerbe  gli 
ortaggi,  e  fave  d’autunno,  il  grano,  i 
vivai,  i  semenzai,  i  frutteti,  i  gelseti, 
le  viti,  —  avvertendo  di  sminuzzare 
quanto  più  si  può  la  terra  alla  profon¬ 
dità  di  8  centimetri  almeno:  una  sar¬ 
chiatura  vale  più  di  due  innaffiamenti, 

—  e  ciò  massime  in  questa  primavera 
che  corre  così  asciutta.  —  Nel  frut¬ 
teto  s’innesta,  —  si  potano  gli  alberi 
che  per  essere  vigorosi  non  riesciva 
utie  potarli  prima.  —  Si  fanno  i  tra¬ 
piantamene,  —  e  si  pone  termine,  alle 
semine  d’ogni  sorta  di  piante,  com¬ 
prese  quelle  che  non  si  fossero  potuto 
effettuare  io  marzo.  —  Si  rifanno  i 
giardini,  —  se  ne  ripuliscono  i  viali, 

—  si  riordinano  le  piante,  le  si  sba¬ 
razzano  da  tutti  i  pagliazzi,  dalle  fo¬ 
glie,  e  da  ogni  altra  copertura  che 
Tinverno  ci  aveva  obbligato  di  fare 
per  preservare  le  piante  dal  gelo,  — 
si  pongono  all’aria  libera  le  piante 
che  dimoravano  nelle  serre  temperate 
e  nelle  cedroniere.  —  Dappertutto  si 
veggono  fiori,  nei  giardini,  ne’  campi, 
nè  prati,  sulle  torri,  nelle  vecchie 
mura,  perfino  nelle  fessure  di  qualche 
antico  castello,  ove  fiorisce  la  cario¬ 
fillata,  emblema  dell’  affezione  che 
resiste  ai  tempo  e  sopravvive  alle 
disgrazie. 


|  LA  NOIA 

BOZZETTO. 

Vocabolo  molto  in  uso,  di  un  signi¬ 
ficato  latissimo,  abituale  più  che  la 
bestemmia  in  Toscana;  mai  ho  sen¬ 
tito  dai  giovani  pronunziare  una  pa¬ 
rola  tante  volte,  come  questa.  Ag¬ 
giungi  poi  una  intonazione  di  voce 
disgustosa,  un’increspatura  di  labbra, 
un  movimento  gtorto  di  tutta  la  per¬ 
sona;  non  basta  pronunziare  quella 
parola  così  chiara,  bisogna  commen¬ 
tarla  con  tutte  le  risorse  dei  contor¬ 
cimenti  del  corpo.  Si  ha  un  bisogno 
supremo  che  si  capisca  bene  dall’u- 
manità  che  siamo  annoiati! 

Passeggia  pnre  con  noi,  contaci 
pure  delle  graziose  avventure,  par¬ 
laci  di  poesia,  di  scultura,  di  pittura, 
di  studiì  serii,  d’amore,  di  campagna, 
di  musica,  di  tuttociò  insomma  che 
ingentilisce  l’anima,  è  impossibile  che 
da  un  qualche  organo  vocale  tu  non 
senta  escirne  questa  rauca  parola  — 
che  noia! 

Sarà  un  bellissimo  giorno  di  otto¬ 
bre,  dai  campi  ti  verrà  l’aria  imbal¬ 
samata,  sentirai  l’alito  della  vita  che 
fuma  dai  terreni  coltivati,  cose  che 
farebbero  risuscitare  un  morto,  tutto 
ti  sarà  stimolo  a  godere,  a  correre 
alla  campagna,  a  inebriarti  di  quella 
quiete  dolcissima,  in  quell’ambiente 
sereno  non  corrotto  dai  miasmi  della 
città;  ma  nessuno  di  noi  si  muoverà 
di  un  passo.  Staremo  fermi  come  pali 
}  confìtti,  colla  minaccia  dello  sbadiglio 
[  sulla  bocca,  con  lo  sguardo  fra  lo 
1  stupido  e  l’accigliato,  il  sintomo  più 
eloquente  della  noia,  con  le  gambe  mal 
ferme,  con  qualche  doloruzzo  di  sto¬ 
maco,  con  mille  progetti  indefiniti,  in 
contemplazione  del  nulla,  che  ha  per 
noi  maggiori  attrattive  di  tutte  le 
cose  animate,  di  tutti  i  luoghi  più 
ptttoreschi  della  creazione! 

Magari  !  tu  c’indicassi  che  dobbiamo 
fare  per  mandar  via  questo  verme 
corroditore;  noi  abbiamo  mille  pro¬ 
getti  in  capo,  ma  a  quale  appigliarci? 
Lo  vediamo  anche  noi  questo  sole 
bellissimo,  sentiamo  anche  noi  fre¬ 
merci  la  vita,  ad  intervalli  però,  ma 
siamo  annoiati  di  tutto  e  non  discer¬ 
niamo  qual’è  la  via  migliore  da  per¬ 
correre;  e  intanto  le  ore  volano,  e  quel 
benedetto  sole  che  ha  compartiti  i 
suoi  benefici  alla  natura,  va  a  ripo¬ 
sarsi  lento  lento  lasciando  sul  suo 
cammino  le  belle  strisele  d’oro  del 


più  puro  dei  tramonti  —  e  succede 
la  sera! 

Ecco  la  fatalità  cruda,  irrompente 
delle  tenebre  ;  a  furia  di  strologarmi, 
avrei  trovato  qualche  cosa  da  fare* 
sul  più  bello,  via  la  luce  —  e  viene 
il  buio,  la  sera! 

Eccole  l’ore  dello  sconforto,  le  ore 
disgustose,  s’impadronisce  di  noi  la 
melanconia,  sarà  forse  questione  d’or¬ 
ganismo,  o  di  cattive  eredità  lascia¬ 
teci  nel  sangue  dai  nostri  padri. .  Non 
neghiamo,  anche  la  sera  è  bella,  può 
arrecare  conforti  e  ispirazioni,  le 
stelle  splendono  di  luce  limpidissima, 
ma  noi  non  siamo  poetucoli  che  sfo¬ 
gliano  i  fiori  della  letteratura  su  un 
terreno  che  non  hanno  mai  coltivato  : 
ormai  siamo  invecchiati  di  spirito,  e 
diamo  il  giusto  valore  alle  cose;  la 
luna,  il  venticello,  oh  Dio,  arcadia! 

L’unica  sarebbe  quella  di  lavorare, 
di  confortarci  la  mente  e  il  cuore  di 
studi  severi,  che  più  tardi  ci  arre¬ 
cherebbero  tutti  i  diletti  dello  spirito, 
la  coscienza  di  essere  qualche  cosa  a 
questo  mondo,  per  ricavarne  poi  il 
premio  di  attorniare  di  allegrezza  i 
capelli  bianchi  di  nostro  padre  e  dare 
un  sorriso  d’orgoglio  alla  nostra  vec¬ 
chia  e  santa  madre,  ma  siamo  gio¬ 
vani,  abbiamo  il  tempo  dinanzi  a  noi, 
dimani  faremo,  incominceremo  una 
vita  di  serii  proponimenti,  ma  in¬ 
tanto  come  si  arriva  all’ora  canonica 
del  sonno?  Oh  che  noia! 

Non  sappiamo  intendere  una  cosa: 
tutto  il  mondo  dice  che  a  25  anni 
godiamo  la  vita....  che  stolti  !  per  co¬ 
loro  che  hanno  la  precocità  dell’in- 
telìetto  non  vi  sono  gioie  al  mondo... 
gli  zucconi  sono  felici  —  a  noi  resta 
impossibile  godere,  perchè  a  25  anni 
intendiamo  quello  onde  altri  ha  biso¬ 
gno  di  giungere  all’età  matura  per 
discernere  e  capire  —  È  pur  vero 
che  la  precocità  è  il  segreto  dei  grandi 
dolori!  che  noia! 

E  fra  le  coltri  l’ostinato  Morfeo 
congiura  ai  nostri  danni,  ci  vogliono 
tre  ore  prima  d’addormentarci,  biso¬ 
gna  rivoltolarsi  per  il  letto  con  mille 
contorcimenti  e  sospironi,  coll’idea 
fissa  e  costante  che  il  sole  picchierà 
festoso  all’  imposte  della  nostra  ca¬ 
mera,  a  fare  il  bel  servizio  d’annun- 
ziarci  che  siamo  tuttora  a  questo 
mondo,  e  che  dobbiamo  ricominciare 
il  noioso  lavorìo  della  vita!  Che  noia! 

O.  Mariotti. 


Giovanni  Marchese. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  scoperta  di  una  villa,  romana. 

Una  città  romana  è  stata  scoperta  a 
Clermont-Ferrand  (Francia),  mentre 
si  stavano  facendo  dei  lavori  di  terra¬ 
pieno  per  fondarvi  una  Scuola  d’arti¬ 
glieria.  Si  può  fino  d’ora  affermare 
che  si  è  davanti  ad  una  costruzione 
la  quale  per  la  ricchezza  e  il  disegno, 
ricorda  le  abitazioni  di  Pompei.  Il 
merito  di  questa  scoperta  appartiene 
al  colonnello  Champvallier. 

★ 

*  * 

Un  illustre  italiano. 

È  morto  a  Wimbledon  presso  Lon¬ 
dra  nell’età  di  82  anni  l’artista  Giu¬ 
seppe  Bononi,  figlio  di  Giuseppe  Bo- 
noni ,  architetto  di  San  Pietro  a 
Roma ,  che  arasi  portato  a  Lon¬ 
dra  nel  1796.  Il  giovane  Giuseppe 
crebbe  in  mezzo  agli  artisti.  Viaggiò 
in  Egitto  e  vi  stette  otto  anni  per 
istudiarvi  e  disegnarvi  i  geroglifici. 
Ne)  1833  portavasi  in  Palestina  e  ne 
traeva  molti  e  pregevoli  bozzetti. 

Adottato  il  costume  arabo,  visitò 
Damasco  e  Boalbek.  Dopo  il  suo  ri¬ 
torno  in  Inghilterra  s’incaricò  d’illu¬ 
strare  grandi  opere  sull’Egitto  come 
quella  di  Wiikinson  e  di  Birk. 

Fece  una  nuova  escursione  in  Egitto 
riportandone  una  quantità  di  prege¬ 
voli  disegni;  tutti  questi  meriti  gli 
valsero  la  nomina  di  Curatore  del 
Museo  Soave  in  Lincoln-Sfieid  a  Lon¬ 
dra,  posto  ch’egli  conservò  onorevol¬ 
mente  sino  al  termine  dei  suoi  giorni. 


★ 

*  * 

Statistica  curiosa. 

L’inverno  del  1877-78  fu  uno  dei  più 
miti  del  nostro  secolo. 

Risalendo  fino  al  1133,  ecco  gli 
anni  nei  quali  non  si  ebbe  inverno. 

Nel  1133  gli  alberi  fruttiferi  erano 
fioriti  in  dicembre  e  le  viti  in  febbraio  ; 
sgraziatamente  incominciò  la  guerra 
dei  Pastoreax  ed  una  parte  del  rac¬ 
colto  fu  distrutta,  i  frutti  vennero 
colti  in  maggio  e  le  vendemmie  si 
fecero  in  luglio. 

Nel  1288  si  vendevano  nelle  vie  di 
Cotogna  le  violette  raccolte  nelle  pra¬ 
terie  del  Reno;  si  videro  le  Uuets  in 
febbraio;  in  aprile  le  viti  erano  fio¬ 
rite  sulle  coste  della  Mosella. 

Nel  1572  gli  alberi  erano  coperti 
di  foglie  in  gennaio. 

Nel  1621  tutti  gli  alberi  erano  fio¬ 
riti  in  febbraio. 

Nel  1658  non  vi  fu  gelo  nè  neve. 

Nel  1782  il  calore  fu  straordinario 
in  dicembre,  si  constatarono  dei  tem¬ 
porali  come  nel  mese  di  agosto,  ed 
in  gennaio  tutto  il  regno  vegetale  era 
in  fiore  come  in  maggio. 

Nel  1821  la  temperatura  fu  di  una 
mitezza  eccessiva;  le  biade  si  raccol¬ 
sero  prima  di  giugno;  la  vendemmia 
fu  una  delle  più  abbondanti  del  se¬ 
colo. 

Infine  l’inverno  del  1857  è  l’ultimo 
che  si  possa  annoverare  fra  gli  in¬ 
verni-primavera. 

* 

#  & 

Nuova  lampada  elettrica. 

Il  Journal  Télégraphique  ci  ap¬ 
prende  che  il  signor  Paolo  Jablo- 


schkoff,  inventore  della  nuova  lam¬ 
pada  elettrica  non  si  fermò  nelle  sue 
ricerche,  e  riuscì  a  perfezionare  assai 
la  sua  candela  elettrica ,  come  egli 
chiama  le  due  bacchette  di  carbone 
poste  parallelamente  una  all’altra,  e 
separate  da  un  elettrico,  ed  arrivò 
ai  resultati  seguenti.  Usando  correnti 
alternate,  le  due  bacchette  si  consu¬ 
mano  in  modo  eguale  ;  ma,  se  la  cor¬ 
rente  è  fornita  da  una  pila,  o  da  una 
macchina  Gramme,  è  necessario  che 
quella  fra  le  due  bacchette  che  si 
consuma  più  presto  abbia  una  sezione 
maggiore.  Collocando  una  pallottola 
di  grafite  o  di  piombo  fra  le  estre¬ 
mità  dei  carboni,  si  possono  accen¬ 
dere  a  distanza.  L’  arco  luminoso  è 
assai  più  lungo  che  non  quello  di 
una  lampada  elettrica  ordinaria,  lo 
che  permette  di  stabilire,  per  mezzo 
di  una  sorgente  di  elettricità,  parec¬ 
chie  fiamme. 


PIUMA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  ci.no.  (Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa-  Vendita  ed  informazioni 
ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 
Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
ia  marca  registrata  : 

Pflllnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Palina 
e  conformente  sopra  la  capsula: 
Pùllnaer-Gemeinde-Bitter-wasaer . 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


È  aperta  rassoeiazione  all’opera 

IL  IR, UH  GALAHTTJOMO 

RICORDO  ILLUSTRATO 

DELLA  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE 

(Da  non  confondersi  con  altre  pubblicazioni,  che  hanno  un  titolo  che  si  approssima  a  questa  nostra  pub¬ 
blicazione,  la  quale  per  isplendidezza  di  caratteri  ed  incisioni,  nulla  ha  a  che  fare  con  esse) 


Saranno  12  a  13  dispense  in  gran  formato,  ricche  di  splendide  incisioni  dei  più  rinomati  artisti,  con  carta  di  lusso 

e  caratteri  elzeviriani  fusi  appositamente. 

Centesimi  25  la  Dispensa. 

Nella  prima  dispensa,  fra  gli  altri  disegni,  vi  sarà  il  colloquio  di  Vittorio  Emanuele  col  maresciallo  Radetsky 

dopo  la  battaglia  di  Novara,  composizione  di  Tranquillo  Cremona. 

Prezzo  d’associazione  all’opera  completa,  ILiro  TRE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  editori  Fratelli  Treves,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  11. 


Libri  e  specialità  vendibili  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA  in  Milano,  Corso  V.  E.  15. 


GUIDA  MUNICIPALE 

Dopo  oltre  tre  anni  di  indefesso  lavoro,  sono  fi¬ 
nalmente  riescito  ad  ultimare  1  importante  ed 
opportunissima  opera  :  Guida  munici¬ 
pale,  ossia  Trattalo  teorico  pratico  di  legislazione, 
dottrina,  giurisprudenza  e  diritto  comunale,  per  uso 
dei  signori  Siedaci,  Assessori ,  Consiglieri,  Elettori, 
Conciliatori,  Segretari  ed  Impiegali  Municipali  del 
Regno 

Quest’opera  sotto  ogni  rapporto  utile  per  tutti  gli 
uffici  Municipali,  è  divisa  in  due  parli  e  contiene- 
Parte  I.  Tulle  le  disposizioni  in  vigore  per 
l’amministrazione  comunale,  dalla  data  più  re¬ 
mota  in  avanti,  poste,  in  preciso  ordine  di  date, 
col  rispettivo  sunto  analitico,  indicazione  della 
provenienza,  ecc. 

Parte  il.  Repertorio  generale  alfabetico  di 
amministrazione  comunale, 

Onde  avere  un’idea  approssimativa  deH'impor- 
anza  ed  utilità  dell'opera,  basti  dare  un'occhiata 
alla  seguente  statistica  esattissima  delle  materie 
tehe  essa  contiene 

N.  142  Leggi,  Codici,  Editti,  Patenti,  ecc. 

83  Regolamenti  governativi. 

57  Decreti  Reali  e  Ministeriali. 

27  Istruzioni  Ministeriali. 

416  Circolari  Ministeriali. 

340  Dispacci  e  Note  Ministeriali. 

106  Decreti  dei  Prefetti 
1243  Pareri  e  decis.  del  Cons.  di  Stato. 

99  Decisioni  della  Camera  elettiva. 

54  Decisioni  della  Corte  dei  Conti. 

58  Decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura. 

80  Decisioni  delle  Deput  provinciali. 

125  Sentenze  di  lle  Corti  di  Cassazione. 

38  Sentenze  dei  Tribunali  Civili. 

8  Sentenze  dei  Pretori  di  Mandamento. 

26  Circolari  e  Note  Prefettizie. 

7  Circolari  e  Note  Sotto-Prefetizie. 


N.  3260  Disposizioni  in  totale. 

Il  grosso  volume  di  1624  pagine  è  stato  felice¬ 
mente  ultimato.  Giuseppe  Penna. 

Franco  L.  15  70. 

FORMULARIO  GENERALE 

per  gli  Uffici  comunali,  pei  Consiglieri , 
Elettori  e  Contribuenti. 

Opera  dedicata  ai  Municipi  del  Regno  e  che 
consta  di  1200  pagine  in-S  largo  e  divisa  in  tre 
parti,  cioè  : 

1.  Calendario  dei  lavori  periodici  da  eseguirsi 
durante  l’anno  nell'ufficio  comunale. 

2  Moduli  per  ogni  e  qualsiasi  alto,  diviso  in 
100  sezioni,  o  servizi  principali; 

3  Dizionario  legale,  Tarlile  e  Testo  della  legge 
comunale  vigente. 

I  1602  Moduli  formanti  le  100  sezioni  sono  ri¬ 
parliti  ,  come  segue . 

Liste,  Tabelle,  Registri,  Bollettari,  Mercuriali, 

Matricole,  ecc .  .  .  229 

Processi  Verbali  di  Deliberazione  del  Consiglio 

Comunale . 19 1 

Idem  dei  Sindaco  ed  altri  funzionari  .  .  134 

Manifesti .  Avvisi  di  pubblicazione.  Bandi,  No- 

tificanzé . ,  160 

Cei li Ficaii ,  Dichiarazioni,  Schede,  ecc.  .  .  161 

Domande,  Istanze,  Reclami,  Ricorsi,  Richie¬ 
ste,  ecc  .....  .  1 7 1 

Decreti  del  Sindaco  ed  Ordinanze  e  Sentenze 
del  Conciliatore  .  .  ...  84 

Partecipazioni,  Notificazioni,  Denunzie,  Rela¬ 
zione,  ecc.  ' . 135 

Processi  Verbali  della  Giunta  Municipale  .  62 
Inviti,  Avvisi  di  convocazione,  Ordini  Cita¬ 
zioni,  Precetti  .  ....  40 

Capitolati  diversi,  Scritture,  Convenzioni,  ecc.  54 
Accompagnatorie  speciali  di  alti,  ecc  .  .  44 

Progetti  di  regolamenti  comunali  diversi  .  62 
Bilanci,  Conti,  Ruoli,  Riparti.  Liquidazioni,  ecc.  30 
Altri  Moduli  diversi  ....  20 

il  sottoscritto  reputa  inutile  fare  una  minoziosa 
analisi  di  questo  suo  Formulario  pene- 
rate,  slantecchè  è  da  quasi  tutte  le  Segreterie 
Municipali  conosciuto. 

E  utile  a  lutti  specialmente  nei  ricorsi,  reclami, 
opposizioni,  dichiarazioni,  nolifichc,  ecc.  in  qualsiasi 
o docenza;  quindi  si  raccomanda  questo  libro  a 
tulli  gli  uomini  d  affari,  per  avere  una  sicura 
norma  onde  evitare  contravvenzioni  e  multe  e 
per  ottenero  sgravio  o  diminuzione  di  tasse,  im¬ 
poste,  ecc.  Giuseppe  Penna. 

Franco  Xj.  io  50 


MANUALE 

per  gli  aspiranti  all'esame  di  egretario Comunale 
jii  appoggio  ai  vigenti  programmi  e  disposizioni 


governative  compilato  dal  Segretario  Comunale 
patentato  GIUSEPPE  PENNA. 

Questo  Manuale  si  divide  in  4  parti  cioè: 

1  Disposizioni  Legislative,  Regolamentare  ed 
Istruttive,  riferibili  agli  esami  suddetti,  comprese 
le  più  recenti  : 

2.  Istruzioni  teorico-pratiche  per  gli  esami 
scritt i,  con  moduli  ; 

3  Idem  per  gli  esami  a  voce; 

4.  Testo  delia  Legge  comunale  e  relativo  Regol. 

Quest'oporeiLa  è  l'unica  che  fra  le  altre  ebbe 
l’onore  di  sei  edizioni  in  breve  spazio  di 
tempo  ed  attualmente  ha  il  pregio  di  essere 
assolutamente  la  più.  -recente  e  quindi  com¬ 
prendere  tutte  le  modificazioni  fino  ad  oggi.  È 
sommamente  raccomandala  a  lutti  coloro  che  in¬ 
tendono  preseularsi  ai  prossimi  esami,  onde  es¬ 
sere  al  corrente  di  quanto  è  indispensabile  a 
studiarsi. 

Franco  L.  6,  30. 


3Von  i3iù  vivaj. 

RITROVATO  0SSENK0P 

Con  questo  nuovo  metodo,  di  facilissima  appli¬ 
cazione,  la  cui  razionalità  fu  dallTnventore  'Wil¬ 
liam  Ossenkop  ex-giardiniere  in  capo  della 
Corte  di  Russia,  esperimenlata  in  Europa,  Asia, 
Africa,  si  ottengono  la  quasi  imme¬ 
diata  propagazione  ed  il  rapido 
straordinario  sviluppo  e  rinvigo¬ 
rimento  di  ogni  genere  di  pianto. 
E  ditata  alle  semplici  talee,  polloni  o  rami  gio¬ 
vani,  si  formano  nello  spazio  di  3  o  4  settimane 
radici  più  forti  ed  in  maggior  quantità  che  non 
secondo  i  sistemi  ordinarj,  nel  decorso  di  un  anno; 
onde  le  piantagioni  acquistano  in  un  anno  quanto 
finora  esigeva  almeno  tre  anni.  Vantaggi  di  mas¬ 
sima  importanza,  specialmente  in  Italia,  per  la 
moltiplicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento. 

Inoltre,  mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di 
alberi,  ai  busti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da  giar¬ 
dino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  ma  cresce  e 
produce  foglie,  frutta  o  fiori  in  periodo  di  tempo 
meravigliosamente  breve;  e  sfugge  a  molli  dei 
pencoli,  che  nei  vivai  minacciano  ordinariamente 
i  teneri  allievi.  Il  frutticoitore  più  non  Iva  me¬ 
stieri  di  collocare  nella  ferra  piantoncini  selva¬ 
tici  e  d’inneslarli ,  perocché,  fin  dal  primo  anno, 
egli  otterrà  barbatelle  radicale  e  potenti,  è  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di  gran¬ 
dezza  arbitraria  già  innestati.  Il  viticoltore  per 
I  impianto  d’ una  vigna,  non  abbisogna  che  di 
magliuoli  di  buoni  vitigni,  che  già  nel  primo  anno 
saranno  fruttiferi  11  proprietario  che  voglia  fian¬ 
cheggiare  d’alberi  o  di  gelsi  i  suoi  viali,  può  ot¬ 
tenerli  grandi  sollecitamente  11  giardiniere  ha  il 
mezzo  di  procurare  non  soltanto  la  pronta  aceli- 
mitazione,  in  ogni  località  e  terreno,  delle  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  grandezza,  ma 
di  far  riprendere  altresì,  in  qualche  settimana 
\igorea  quo’vegetali  che  abbiano,  per  lunghi 
viaggi,  sofferto  nel  trasporlo,  e  poteri  quindi 
trapiantare  sicuramente  in  piena  terra  II  rapido 
barbicare  succede  in  terreno  aperto,  ed  occupa 
pochissimo  spazio,  potendo  gli  allievi  propagarsi 
ed  allignare  anche  in  grandi  masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l'importanza  ve¬ 
ramente  eccezionale,  il  ritrovalo  Ossenkop,  lui 
ottenuto  patente  per  l’Italia,  Stali  anglo-indiani, 
austro-ungarici,  ecc  ,  e  riscosse  subitamente  le 
più  favorevoli  attestazioni  da  scienziati  illustri  e 
distinti  agricoltori 

La  completa  spiegazione  in  lingua  italiana  del 
Segreto  di  questo  Ritrovato,  con  annessi  40  dise- 
segm  litografici,  si  spedisco  ovunque  franco  e 
raccomandato  contro  vaglia  di  lire  IO 


RICORDI  DI  FAMIGLIA 

Dall  Agenzia.  Penna,  con  apposite  mac¬ 
chine  o  bravi  ritoccatori,  vengono  ingranditi  al 
naturale  i  piccoli  ritraili  in  busto,  spediti  dai  si¬ 
gnori  committenti,  montandoli  su  elegante  car¬ 
toncino,  di  cent  65  per  50.  Somiglianza  garantita. 
—  Sollecita  esecuzione  —  Ogni  ingrandimento 
franco  di  porlo  per  qualsiasi  destinazione,  debi¬ 
tamente  imballato  su  rotolo  di  legno,  lire  30 
anticipate 


BOLLETTARI  A  MATRICE 

per  quitanze,  ricevute,  ecc.  Tascabili  e  servibili 
a  chiunque,  per  1'  esalta  registrazione  degli  in¬ 
cassi  fatti  in  propria  casa  o  fuori. 

Ogni  5  Bolleitan  di  200  ricevute  cadauno  L  5, 
franchi  di  porlo. 


Gorso  preparatorio  per  gli  allievi  Se¬ 
gretari  Comunali  che  desiderano  assicurarsi 
l’esito  felice  negli  esami  di  patente,  tenuti  presso 
tulle  le  Prefetture  Provinciali  verso  il  mese  di 
settembre  ogni  anno  Consta  di  trenta  lezioni  gra¬ 
duale  specialissime  e  di  due  libri  di  testo,  me¬ 
diante  i  quali  ognuno  può  da  sè  ed  incasa  propria, 
prepararsi  convenientemente  agli  esami  stessi.  — 
Contro  vaglia  di  Lire  40,  si  spedisce  franco  o 
raccomandato  ovunque  il  pacco  contenente  quanto 
sopra. 

Chi  desidera  il  Programma  dettaglialo  di  questo 
Corso  preparatorio  ne  faccia  domanda  con  car¬ 
tolina. 

3cpelatorio  BotidLet.  —  Toglie  e  fa 
cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  ed  i  peli 
da  Dille  le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione.  Ripe¬ 
tendo  varie  volte  l’operazione  i  peli  non  rina¬ 
scono  più  —  L  3  50. 

-gEppilossia.  —  Questa  terribile  malattia  si 
-^—^guonsce  completamente  con  il  rinomato 
Antiepilettico  Algerino ,  del  dottore 
Marlinet,  Dieci  anni  di  felicissimi  risultati, 
.■calda  con  istruzione,  L.  6.50. 

luido  coloratore  elei  capelli 
o  barba.  —  Si  garantisce  inocuo  alla  sa¬ 
lute,  favorevole  allo  sviluppo  della  capigliatura, 
di  facilissima  applicazione  anche  da  sè  ;  restitui¬ 
sce  ai  peli  bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo 
castano  e  nero;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  colore 
omogeneo  —  L  3.50. 

otof>raflo  artistiche  e  Quadri  in 
oleografia  di  diversi  autori  e  formati.  — Si 
spedisce  l’elenco  coi  relativi  prezzi,  a  chi  ne  fa 
ridi iesta  con  cartolina. 

fi — «  uida  istruttiva  per  la  compilazione 
■ *  dei  diversi  alti  e  scritti  in  materia  ci¬ 
vile  e  commerciale,  giusta  le  vigenti  leggi 
del  Regno  d’Italia,  con  180  moduli  di  scritture, 
testamenti,  contralti,  cambiali,  ecc.,  in  modo  di 
comprendere  tulli  quegli  atti  e  scritti  previsti  dal 
Codice  Civile  i  quali  possono  essere  redatti  e  sot¬ 
toscritti  senza  l’intervento  del  notaio  od  altro  qual¬ 
siasi  legale.  A  completare  l'opera  si  ò  aggiunto 
l'estratto  di  tulle  le  disposizioni  del  Codice  ci  vile 
e  di  allre  leggi  e  decreti  che  hanno  relazione 
colle  materie  suddette  ed  il  Prontuario  alfabetico 
delle  tasse  di  Bullo  e  Registro  in  base  al  nuovo 
unico  lesto  ufficiale. 

TERZA  EDIZIONE  —  Questa  Guida  istrut¬ 
tiva  dovrebbe  trovarsi  presso  tulli  i  capi  di 
famiglia,  c  presso  chiunque  desideri  tenersi  in 
regoia  colle  vigenti  leggi,  per  stendere  da  sè  ogni 
scritto  che  posso  occorrergli  e  per  evitare  in¬ 
ganni,  irregolarità,  multe,  ecc. 

Prezzo  del  volume  franco  di  posta  Lire  4.50. 
'Xl^astiaJ io  di  Codeina,  di  grandissimo 
uso  ovunque  sono  il  più  sicuro  calmante 
delle  irritazioni  di  pelli),  di  catarri,  bronchiti  e 
tisi  polmonare;  è  ammirabile  E  effetto  di  queste 
Bastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi  di  qua¬ 
lunque  natura.  —  Ogni  scatola  L  ±.50. 
-g™2$i!lole  di  Coca,  assai  rinomate  per  to- 
«ET  gjiere  gli  effetti  dello  debolezza  in  gene¬ 
rale  e  dell’impotenza  virile  in  particolare.  —  Ri¬ 
sanalo  garantito  ila  numerosissime  guarigioni  — 
Scatola  L.  4.30. 

-ar^flEilloìe  di  salsapariglia  e  magi- 
-ilLA  stero  di  zolfo  per  la  cura  radicale 
primaverile  del  sangue,  preparate  dal  chimico 
Berlazzoli  sulla  formula  del  dottor  Pulii  —  Emi¬ 
nentemente  depurativi  del  sangue,  scacciano  gli 
umori  acri  c  sono  mi  rimedio  sicuro  per  le  ma¬ 
lattie  della  pelle  nelle  affezioni  attinenti  ad  un 
vizio  di  sangue  come  erpeti,  macchie  acrimo¬ 
niose,  ecc.  tigna,  scabbia,  e  nelle  malattie  sibil¬ 
imi. e.  —  L.  3. 

i  1 1  o  1  o  del  Solitario  dei  ìVIonti 

Atho -• .  —  Unico  depurativo  del  sangue. 
—  Questo  farmaco  miracoloso  che  ha  latto  il  giro 
del  mondo  ridonando  a  migliaia  di  infermi  la  non 
più  sperala  salme,  non  è  un  preparala  empirico, 
ma  il  risii I loto  di  molli  anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  innumerevoli  esperienze. 
Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  ì  mah,  ma  però 
ò  il  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per  guarire  in 
breve  tempo  certissima  mente  la  cattiva  digestione, 
la  stitichezza  abituale,  le  emorroidi,  la  diarea, 
nausea  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  in  tempo  di 
gravidanza,  infiammazione  e  dolori  di  stomaco, 
acidità,  malattie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consunzione,  prostra¬ 
zione  di  forze,  idropisia,  clorosi, scrulole,  tumori, 
piaghe,  mali  alle  gambe,  giunture  raggrinzale, 
spina  ventosa,  scorbuto,  ulceri  e  malattie  vene¬ 
ree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  3.50. 


JVB.  Nei  prezzi  suesposti  è  compresa  1’ affrancatura  postale  lino  a  domicilio  in  qualsiasi  Città  o  Comune  del  Regno  e 
dell’  EsterO.  —  Dirigere  lettere  e  vaglia  all’^g-enssia  Benna,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterarjo  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°*  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  23.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  7  Aprile  1878 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


HTp*33  A  questo  numero  va  unito  il  Supplemento  per  le  Associazioni  e  i  premi 


C  Q  M  M  E  M  ORAZIONE. 


ENRICO  PETRELLA 
(m.  il  7  aprile  1877). 


I 
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L’ILLUSTRA  ZION  E  POPOLARE 


Sommario  elei  N.  83. 

Testo  :  Commemorazione.  —  Tipi.  —  Un 
regno  di  là  da  venire.  —  Gli  italiani  al¬ 
l’estero.  ~  Sistemi  primitivi.  —  Dal  de¬ 
serto  alla  civiltà.  —  Incudine  o  Martello 
(Cap.  XI:  Storia  di  più  di  un  pseudonimo, 
cont.)  (G.  Vincent  ed  E.  Didier,  trad. 
di  A.  Cecovi.)  —  Commemorazione  :  En¬ 
rico  Petrella.  —  Cronaca.  —  Brano 
scelto:  Esopo  (frammento  del  canto  XI) 
(F.  C.).  -  L’Album  d’un  Letttore  :  Pa¬ 
gina  XIX  (Anserini,  Chianning,  Figuier , 
Alaury ,  Milani,  Verne).  —  Il  delinquente 
per  perduto  onore  (cont.)  ( Schiller ,  trad. 
di  G.  Di  Bella).  —  Satana  e  la  giovane 
madre.  Leggenda  scozzese  (trad.  di  G. 
Tosi  De  Regis).  — •  A  Etelka  ( Peteófi 
traduzione  di  L.  Faustini).  —  P.  P.  — 
Valigia. 

Incisioni:  Ritratto  di  Enri  o  Petrella.  — 
Indiani  pauni.  —  Armeni.  —  Giuseppe 
Mazzini,  statua  di  Giulio  Monteverde , 
inauguratasi  a  Buenos-Ayres  il  10  mar¬ 
zo  1878.  —  Rebus.  —  Fabbricazione  del 
pane  di  granoturco,  alla  Nuova  Gra¬ 
nata.  —  Stazione  di  Pollar  sul  Lago 
Donner,  in  America. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


È  corso  un  anno  appunto  da  che 
moriva  a  Genova  l’ illustre  maestro 
Petrella;  e  noi  a  ricordarne  la  per¬ 
dita,  ne  diamo  in  questo  numero  la 
biografia  ed  il  ritratto. 

★ 

¥  ¥ 

Eccovi  alcuni  tipi  di  indiani  pauni, 
i  quali  abitano  le  regioni,  sino  ad 
alcuni  anni  fa  deserte,  attraversate 
ora  dalla  ferrovia  che  da  Washington 
tende  il  Pacifico. 

¥  ¥• 

Di  conti  o  ad  essi  stanno  alcuni  Ar¬ 
meni.  In  questo  scombussolamento 
delle  regioni  orientali,  si  discorse 
anche  della  possibilità  di  un  regno 
Armeno,  ma  non  se  ne  farà  nulla. 
Una  parte  dell’  Armenia  se  la  bec¬ 
cherà  la  Russia  e  buona  notte. 

★ 

¥  ¥• 

La  statua  di  Mazzini  che  pubbli¬ 
chiamo  in  questo  numero  è  di  Giu¬ 
lio  Monteverde,  il  celebre  scultore 
casalese ,  autore  del  Colombo ,  del 
Franklin  e  del  Jenner,  il  quale  l’ha 
scolpita  per  gli  italiani  di  Buenos- 
Ayres. 

Questa  statua  seguì  il  destino  che 
tormentò  in  vita  il  grande  agitatore, 
ed  essa  pure  andò  pellegrinando  senza 
trovar  asilo.  Fu  spedita  nell’  agosto 
del  1876  da  Roma,  fece,  meno  male 
fin  qui,  una  fermata  a  Genova  di  due 
o  tre  mesi,  perchè  non  v’era  la  nave 
che  doveva  trasportarla  a  Buenos- 
Ayres  Il  cessato  governo  della  Re¬ 
pubblica  Argentina  aveva  concesso 
alla  colonia  italiana  di  Buenos-Ayres 
la  piazza  della  Libertà  per  collocarvi 
il  monumento,  ma  il  governo  che  si 
formò  dopo  gliela  negò.  La  statua  è 
arrivata  in  America,  ma  non  fu  col¬ 
locata.  La  colonia  italiana  deliberò  al¬ 


lora  di  comprare  un  pezzo  di  terreno 
per  innalzare  alfine  questo  monumen¬ 
to,  il  quale  lo  fu  infatti  quest’anno, 
il  10  marzo,  anniversario  delia  morte 
del  celebre  agitatore  e  patriota, 

* 

*  * 

I  dintorni  di  Cartago,  nella  Nuova 
Granata,  sono  incantevoli.  Al  di  là 
di  una  mezza  cinta  di  colline,  che  li¬ 
mita  verso  il  -sud  i  giardini  dei  sob¬ 
borghi,  si  stende  una  campagna  fras¬ 
tagliata  da  piccoli  stagni ,  da  corsi 
d’acqua  ombreggiati,  cosparsa  di  ville 
e  di  abitazioni  rustiche.  Vi  si  coltiva 
la  canna  da  zucchero  e  specialmente 
il  granoturco,  che  dà  ammirabili  rac¬ 
colte.  Le  specie  più  produttive  sono: 
il  Lea  virginica  e  i!  Lea  versicolor, 
le  cui  spiche  portano  da  500  a  600 
grani,  dimodoché  la  semenza  produce, 
in  media,  mille  duecento  per  uno  in  un 
terreno  che  non  richiede  nò  ingrasso 
nè  lavoro,  e  può  dare  due  raccolte 
per  anno.  In  questo  paese  favorito, 
la  terra  è,  si  direbbe,  troppo  gene¬ 
rosa,  poiché  la  sua  fecondità  itarda 
il  progresso.  Qui,  la  cultura  intelli¬ 
gente  e  laboriosa,  imposta  all’Europa 
non  è  necessaria:  un  suolo  ricco  ed 
un  clima  benefico  non  esigono  dal¬ 
l’uomo  che  pochi  giorni  di  lavoro 
per  la  sussistenza  di  un  anno.  La 
sgranatura  del  granoturco  si  fa  an¬ 
cora  a  mano,  sfregando  due  spiche 
una  contro  l’altra,  e  sarà  così  fino 
aU’introduzione  di  macchine  cui  non 
non  sia  necessario  importare  bell’9 
montate.  Il  modello  e  i  pezzi  in  me¬ 
tallo  basterebbero.  I  falegnami  del 
paese  sarebbero  abbastanza  abili  per 
impiantare  l’ apparecchio.  Bisogne¬ 
rebbe  anche  introdurre  nell’America 
del  Sud  un  congegno  portatile  per 
decorticare  il  granoturco,  e  un  altro 
per  ridurlo  in  pasta  dopo  la  cottura. 

Nella  Nuova  Granata,  il  granoturco 
forma,  col  banano,  la  base  dell’ali¬ 
mentazione.  Gli  abitanti  attuali  lo 
preparano  nello  stesso  modo  primi¬ 
tivo  dei  loro  antenati  indiani.  Per 
fare  le  arepas,  o  pani  di  granoturco, 
il  grano,  mondato  e  decorticato  in 
parte  in  un  gran  mortaio  di  legno,  è 
dapprima  sbarazzato  delle  impurità 
mediante  una  lavatura  con  moit’ac- 
qua  e  cotto  a  stufato.  Quando  è  raf¬ 
freddato  lo  si  stritola  sopra  una  pie- 
dra  de  nioler,  macina,  masso  di  sie- 
nite  o  di  porfiro  a  superficie  lieve¬ 
mente  concava,  montato  sopra  un 
treppiedi,  in  legno.  Il  macinello  con¬ 
siste  in  un  ciottolo  di  forma  oblunga 
che  si  pigila  a  due  mani.  Dono  che 
sono  passati  due  o  tre  volte  sotto  il 
macinello,  i  grani,  gonfi  e  rammolliti 
dalia  cottura,  si  trovano  convertiti 
l  in  una  pasta  omogenea.  Una  manata 
di  questa  pasta  formata  a  palla,  indi 
appiattita  frale  mani,,  è  deposta  sulla 
cayana,  piastra  di  terra  cotta  sulla 
quale  arde  un  fuoco  chiaro.  Dopo  es¬ 
sere  stata  girata  parecchie  volte  Va- 
repa  presenta  un  colore  biondo  do¬ 
rato  molto  appetitoso.  È  uu  pane  sapo¬ 
rito,  ugualmente  buono  caldo  o  freddo. 


* 

¥  ¥ 

«  Ah!  che  piacevol  cosa  trovarsi 
in  paese  civilizzato  dopo  una  gita  al 
deserto,  specialmente  se  la  civiltà  è 
rappresentata  da  ciò  che  oggi  la  ca¬ 
ratterizza  meglio,  una  ferrovia!  — • 
esclama  il  celebre  L.  Simonin.  —  Con 
quale  gioia  scambiamo  le  carrozze  ra¬ 
pide  e  comode  del  railwoy  lasciando 
la  corriera  stretta  e  lenta  !  Appena 
abbiamo  avuto  il  tempo  di  chiudere 
gli  occhi,  ed  ecco  già  il  giorno.  Alle 
cinque  e  mezzo,  salutiamo  la  stazione 
di  Truckee,  dove  scorre  un  fiume 
dalle  acque  pescose,  poi  quello  di 
Summit,  che  segna  il  punto  più  aito 
della  ferrovia  nella  traversata  della 
Sierra  Nevada  che  operiamo  in  que¬ 
sto  momento. 

Questo  punto  è  a  sette  mila  qua¬ 
rantadue  piedi  di  elevazione  sopra  il 
livello  dell’Oceano,  e  diremmo  che  è 
il  punto  più  alto  che  mai  ferrovia 
abbia  superato ,  sa  non  ci  fossero 
strade  ferrate  nelle  Ande  del  Perù, 
e  se  il  colle  di  Evanse,  che  attraver¬ 
sammo  già  nelle  Rocciose,  non  fosse 
ad  otto  mila  duecentosessanta  piedi. 

A  Truckee  gelava,  la  temperatura 
era  a  zero;  qui  il  termometro  segna 
già  sette  gradi,  tuttoché  siamo  più  in 
alto;  ma  sono  le  sei  e  mezzo  del 
mattino,  e  il  sole  si  alza. 

Con  quali  miracoli  di  operazioni 
geometriche  si  è  mai  giunti  a  valicare 
per  così  dire  senza  tunnel  questo 
massiccio  bastione  della  Sierra,  che 
pareva  interposto  là  dalla  mano  di 
Dio  come  una  muraglia  vietata  alla 
rotaia?  Si  entra  appena  in  poche  gal¬ 
lerie  cortissime  ;  dapertutto  corriamo 
liberamente  sul  suolo  livellato,  ab¬ 
bassato  dalla  polvere  e  dal  piccone. 
In  alcuni  punti  passiamo  sotto  tetti 
in  legname  destinati  a  preservare  il 
treno  dalla  caduta  delle  valanghe  in 
inverno:  sono  come  dei  tunnel  arti¬ 
ficiali  stabiliti  apposta  dalla  mano 
dell’uomo. 

La  strada  è  tutta  in  pendìo,  e  il 
treno  scende  mediante  il  suo  proprio 
peso,  manovrato  soltanto  dai  freni. 
Alla  salita  ci  vuole  invece  una  loco¬ 
motiva  di  rinforzo. 

Lo  spettacolo  è  sorprendente.  Fi¬ 
nalmente  ecco  delle  foreste  1  Per  noi 
che  da  lunga  pezza  non  vedremmo 
più  alberi,  i  neri  abeti  hanno  qual¬ 
cosa  di  grazioso.  Alle  cime  nevose 
succedono  a  poco  a  poco  le  cime  bo¬ 
schive.  Da  un  vano  appare  un  lago, 
dall’acqua  dormente,  lucida  come  la 
superficie  d’uno  specchio  È  il  lago 
Donner,  così  chiamato  dal  nome  del 
primo  cacciatore  che  lo  scopri.  Vi  si 
giunge  dalla  stazione  di  Pollard.  Con 
quali  gridi  di  gioia  questo  lago  ve¬ 
niva  segnalato  non  ha  guari  dagli 
emigranti,  che  giungevano  a  piedi  per 
ile  pianure!  Dopo  parecchi  mesi  di 
i  patimenti  e  di  privazioni  d’ogni  spe¬ 
cie  nel  gran  deserto,  essi  salutavano 
finalmente  l’acqua  viva,  e  gli  alberi, 
;  e  i  pascoli  ubertosi.  » 
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XI.  (Cont.) 

Storia  di  più  di  un  pseudonimo. 


Obbedendo  a  questa  invincibile  legge, 
quando  Marco  tornava  a  casa,  se 
vedeva  il  lurné  acceso  nel  padiglione 
di  Gabriele,  non  mancava  dì  andarvi 
per  raccontargli  fino  i  più  piccoli 
incidenti  della  serata.  Era  sempre 
qualche  importante  notizia,  come: 
Edvige  aveva  questa  sera  un  abito  di 
garza  color  cielo.  Guardatevi  dal 
credere  che  Marco  mancasse  di  dire 
ch’essa  aveva  così  l’aspetto  d’una  dea 
in  mezzo  ad  una  nube!  C’era  poi 
anche  una  rosa  nei  capelli  che  le 
stava  divinamente,  oppure  una  infles¬ 
sione  di  voce  che  pareva  dirgli: 

—  Che  cosa  aspettate  per  parlare 
a  mio  padre?...  —  E  tutti  quegli  ado¬ 
rabili  nonnulla  che  sono  i  tesori  dei 
nostri  venti  anni. 

Ma  presto  accadde  che  Gabriele 
tornò  a  casa  più  tardi  dei  suo  amico  e 
che  Oreste  non  trovò  più  ogni  sera  l’o¬ 
recchio  compiacente  di  Pilade.  Allora 
Marco,  incapace  di  non  parlare  delia 
sua  Edvige,  raccontò  i  suoi  sogni  e 
le  sue  gioie  —  gioie  molto  innocenti, 
poiché  fra  loro  non  era  mai  stata 
scambiata  una  parola,  quantunque 
gli  occhi  loro  si  fossero  mille  volte 
detto  il  secreto  dei  loro  cuori.  — 
Marco  raccontò  dunque  i  suoi  casti 
sogni  alle  pareti  della  sua  camera,  ai 
libri  che  apriva  senza  leggere.  Poco 
a  poco,  obbedendo  a  non  so  qual 
ritmo  interno,  Marco  mise  il  suo 
pensiero  in  versi,  la  frase  si  caden  ¬ 
zava  senza  eh’  egli  se  ne  avvedesse  ; 
egli  fece  prima  due  versi,  poi  quattro, 
poi  non  li  coniò  più.  La  passione 
della  poesia  si  era  innestata  sopra 
un  sentimento  puro  quanto  l’anima 
del  creolo.  Un  dio  lo  aveva  visitato, 
dettava,  Marco  scriveva.  È  così  che 
si  diventa  poeti. 

Una  sera  Marco  rileggeva  i  suoi 
versi,  che  allora  formavano  g'à  la 
materia  per  un  volume,  coll’ entu¬ 
siasmo  dell’autore,  il  quale  sente  che 
il  suo  pensiero  si  è  nettamente  e  for¬ 
temente  formato  nello  stampo  che  egli 
gli  ha  dato,  quando  entrò  Gabriele. 

*  —  che  cosa  fai  là?  —  gli  disse.— 
In  fede  mia  tu  hai  l’aria  di  un  poeta 
che  recita  le  sue  poesie. 

—  Ebbene,  —  disse  Marco  arros¬ 
sendo,  —  difetti  sono  diventato  poeta 
o  per’ lo  meno  ho  fatto  dei  versi. 

-•  Vuoi  tu  leggermene  qualcuno? 

—  Volontari, 


E  Marco,  prendendo  a  caso  fra  i 
fogli  ammucchiati  sul  tavolo  innanzi 
a  lui,  lesse  uno  squarcio  pieno  di 
anima,  di  sentimento  e  di  delicatezza. 
Quando  Marco  ebbe  finito,  Gabriele 
non  disse  una  parola. 

—  Ebbene?  —  chiese  timidamente 
il  poeta? 

— -  Leggimi  qualche  altra  cosa.  — 

Marco  lesse  ancora. 

Questa  volta,  quando  Marco  ebbe 
finito,  non  osò  alzare  gli  occhi  su  Ga¬ 
briele. 

—  È  roba  da  gettare  nel  cestino! 
non  è  vero?  —  gli  disse. 

—  Ne  hai  delle  aitre  di  queste 
poesie? 

—  Molte. 

—  Leggioiene  ancora  due  o  tre.  — 

Marco  obbedì.  Durante  tutta  questa 
lettura  non  un  muscolo  del  viso  di 
Gabriele  si  mosse  ;  ma  quando  la 
lettura  fu  finita,  disse  a  Marco: 

—  Vuoi  confidarmi  il  tuo  mano¬ 
scritto  ? 

—  Yolontieri. 

—  Leggeròtutto  questa  notte  stessa. 
Domani  ti  darò  il  parere  che  tu  mi 
chiedi,  poiché  ciò  è  più  serio  di  quanto 
avrei  potuto  credere.  Queste  poesie 
sono  realmente  notevoli. 

A  l  l’indomani  Marco  era  appena  sve¬ 
gliato,  quando  Gabriele  entrò  da  lui. 

—  Mio  caro,  —  gli  disse,  —  in  te 
v’ è  la  stoffa  di  tre  poeti;  ma  oggi 
nessuno  legge  delle  poesie,  neppur 
quelli  che  ne  fanno.  So  benissimo  che 
tu  non  hai  bisogno  di  batter  moneta 
colla  tua  penna.  Ma  eccoti  ingegnere 
delle  miniere  e  credimi,  un  volume 
di  poesie  sarebbe  capace  di  arrestare 
il  carro  sul  quale  non  sei  ancora 
salito. v 

—  E  vero. 

—  Però  non  si  fanno  delle  vere 
poesie  come  le  tue  senza  avere  un 
certo  desiderio  di  vederle  stampate. 
Tu  hai  dunque  l’intenzione  di  veder 
pubblicare  il  tuo  volume,  non  è  vero? 

—  Ebbene  !...  sì,  —  disse  Marco 
dopo  un  momento  di  esitazione. 

—  Prendi  un  pseudonimo;  è  l’u¬ 
nico  mezzo  per  evitare  lo  scoglio  che 
ti  indicavo  poco  fa.  Se  il  libro  ot¬ 
tiene  un  successo  tu  sarai  padrone 
di  dirtene  autore;  se  al  contrario 
cade,  se  ne  andrà  melanconicamente 
a  morire  sui  quais,  ove  nessuno  an¬ 
drà  a  cercare  sotto  il  velo  dello 
pseudonimo  il  segreto  del  tuo  nome, 
chè  sarai  solo  a  conoscerlo. 

—  0  mio  caro  Gabriele!  — esclamò 
Marco  con  uno  slancio  di  riconoscenza, 
—  come  ti  ringrazio.  — - 

In  seguito  a  questa  conversazione, 
fu  convenuto  che  Gabriele  si  incari¬ 
cherebbe  della  pubblicazione  del  vo¬ 
lume;  Marco  aveva  così  timore  di 
una  caduta  che  pregò  Gabriele  di 
non  parlargli  del  suo  libro  se  non  il 
giorno  in  cui  la  critica  avesse  pro¬ 
nunciato  la  sua  sentenza. 

Marco,  senza  più  preoccuparsi  delle 
sue  poesie,  riprese  dunque  la  sua  dolce 
vita  di  commensale  della  casa  Lam¬ 
bert.  Gli  affari  del  suo  paese  comin¬ 


ciavano  a  vivamente  preoccupare  il 
colonnello.  Egli  lasciava  spesso  i  due 
giovani  soli;  ma  i  due  fanciulli  era¬ 
no  così  puri  che  la  felicità  pareva 
loro  completa  con  uno  scambio  quo¬ 
tidiano  di  pensieri  che  si  faceva  più 
cogli  occhi  che  colle  labbra.  Non  una 
parola  era  stata  detta  che  la  più  casta 
orecchia  non  avesse  potuto  ascoltare. 
Si  capivano  senza  parlare,  e  con  uno 
scambievole  sguardo  rispondevano 
spesso  a  mute  interrogazioni. 

—  Sì,  è  vero,  avete  ragione;  stavo 
per  dirvelo.  — 

Ed  ecco  di  che  cosa  si  componeva 
la  loro  felicità!  Ed  ecco  come  le  ore 
volavano,  come  trascorrevano  i  giorni 
senza  che  nè  l’uno  nè  l’altro  pensas¬ 
se  a  contarli.  Difatti  non  c’è  biso¬ 
gno  di  dire  che  Marco  riguardava  Ed¬ 
vige  come  sua  fidanzata.  Tutte  le  sere 
tornando  a  casa  diceva  a  sè  stesso: 

—  Domani  chiederò  a  suo  padre  la 
sua  mano. 

Ma  al  domani  non  Tosava. 

—  S’egli  me  la  rifiutasse  !  —  riflet¬ 
teva  egli. 

E  aspettava  sempre,  spendendo  la 
sua  felicità  come  i  prodighi  spendono 
il  loro  oro,  senza  contare.  Non  ve¬ 
deva  quasi  più  i  suoi  amici.  Appena 
di  tanto  in  tanto  vedeva  Gabriele, 
qualche  volta  al  bosco  il  piccolo  Mar¬ 
ziale  sempre  insieme  ad  un  altro  dei 
loro  anticni  camerati  di  Tolone,  Paolo 
Huriet,  ognora  chiassone  e  per  di  più 
cacciatore  arrabbiato.  In  quanto  a 
Claudio,  se  Marco  lo  incontrava,  il 
buon  uomo  gli  faceva  solamente  colla 
mano  un  segno  amicale,  o  se  lo  av¬ 
vicinava,  era  semplicemente  per  dirgli  : 

—  Non  vi  si  vede  più!  Buon  segno; 
vuol  dire  che  siete  felice. 

Il  buon  Claudio!  Conosceva  gli  uo¬ 
mini,  lui? 

Un  mattino,  mentre  Marco  usciva, 
il  suo  cameriere  gii  diede  una  lettera 
che  il  creolo  non  pensò  ad  aprire  che 
nel  corso  della  giornata.  Quella  let¬ 
tera  era  di  Numa  Duclos. 


«  Mio  caro  Marco,  »  diceva  Numa, 
«  tu  sai  che  ho  fatto  in  Alvernia  un 
magnifico  matrimonio:  ho  sposato  la 
figlia  della  signora  baronessa  di  Ver- 
pillac,  la  prima  famiglia  della  provin¬ 
cia.  Questa  unione  deve  un  giorno 
condurmi  alla  deputazione,  e  chissà? 
forse  più  in  alto.  Conduco  a  Parigi 
la  mia  giovane  moglie  e  sua  madre; 
ma  mia  suocera  ha  in  orrore  gli  hotel 
Ho  pensato  di  chiederti  in  prestito,  so¬ 
lamente  per  qualche  giorno,  una  parte 
del  palazzo  che  hai  ultimamente  com¬ 
perato  a  Beaujon.  Scusami,  ma  fra 
amici  non  si  fanno  complimenti.  Pron¬ 
to  a  contraccambiarti  il  tuo. 

«  Numa.  Duclos.  > 

«  PS.  Voglio  pagare  largamente 
l’ospitalità  che  tu  stai  per  darmi; 
onde  ti  ho  messo  a  metà  in  un  colos¬ 
sale  affare,  nel  quale  ho  impegnata 
tutta  la  mia  fortuna.  Volevo  fartene 
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una  sorpresa  al  mio  arrivo  a  Parigi; 
ma  non  ho  potuto  resistere  più  a 
lungo  al  desiderio  di  parlartene,  ed 
ho  riaperto  la  mia  lettera  per  annun¬ 
ciarti  la  buona  notizia.  Prima  di  un 
anno  io  avrò  raddoppiata  la  tua  for¬ 
tuna!  » 

Marco  conosceva  le  esagerazioni  del 
suo  antico  compagno;  si  accontentò 
di  sorridere  ai  dorati  miraggi  che 
Duclos  gli  faceva  vedere.  La  sua  at¬ 
tenzione  era  d’altronde  stata  intie¬ 
ramente  assorbita  da  questa  riga 
scritta,  a  matita  sul  di  dietro  della 
pagina  : 

<  NB.  —  Noi  seguiremo  da  vicino 
la  mia  lettera.  » 


—  Diavolo  !  —  disse  Marco  ;  —  non 
c’è  tempo  da  perdere! 

E  tornò  a  casa  per  dare  gli  ordini. 

Mentre  attraversava  il  giardino  gli 
parve  di  sentire  un  rumore  di  voci 
nel  padiglione  abitato  da  Gabriele. 
Vi  entrò  e  trovò  una  numerosa  società 
che  allegramente  faceva  colezione. 
Vi  era,  oltre  a  Gabriele,  il  piccolo 
Marziale,  Giulio  di  Verseuil,  Paolo 
Huriet  e  qualche  giovanotto,  cono¬ 
scenze  di  Gabriele. 

—  Ah  !  Marco,  —  disse  Giulio  scor¬ 
gendo  il  creolo,  —  per  diaci!  tu  sei 
il  benvenuto;  tu  berrai  con  noi  al 
successo  del  nostro  amico. 

—  Qual  successo?  —  disse  Marco. 


—  Come!  tu  non  lo  sai?  ma,  caro 
amico,  è  la  notizia  del  giorno,  tutta 
Parigi  ne  parla. 

—  Ma  di  che? 

—  Del  volume  di  poesie  che  Ga¬ 
briele  ha  pubblicato.  Dopo  Le  specta- 
cle  dans  un  fauteuil  di  Alfredo  de 
Musset  non  ci  fu  mai  tanto  rumore 
per  una  raccolta  di  poesie. 

—  Ah!  Gabriele  ha  pubblicato.... 

—  Ma  come  mai  non  ne  sai  nulla? 
Il  nostro  amico  volle  farti  una  sor¬ 
presa.  Non  è  vero,  Gabriele? 

—  SI,  si,  senza  dubbio...  —  balbettò 
Gabriele. 

—  Il  nostro  amico  è  un  vero  poeta, 
{caro  mio.  Giudicane;  leggo  a  caso. — 


Indiani  pauni. 


E  dicendo  queste  parole,  Giulio 
aveva  preso  un  volume  che  era  sulla 
tavola,  e  lesse  ad  alta  voce  alcune 
strofe  di  poesia  che  Marco  subito 
riconobbe  per  una  delle  sue  fantasie. 
Marco,  stupefatto,  continuava  ad  ascol¬ 
tare  senza  parlare  ;  non  poteva  an¬ 
cora  credere  a  tanta  sfacciataggine. 

—  Ebbene  !  —  esclamò  Giulio  quando 
ebbe  finito,  —  non  è  bello? 

—  E  quel  libro  è  firmato  Gabriele 
Mareauì  —  chiese  Marco. 

—  Perdinci,  vorresti  forse  che  por¬ 
tasse  il  tuo  nome? 

—  E  che!  tu  leggi  delle  poesie  a 
Marco  ?  —  disse  sdegnosamente  Paolo 
Huriet:  —  ciò  è  ebraico  per  lui.  Marco 


è  un  uomo  positivo,  un  matematico, 
ed  ha  ragione. 

—  Ebbene  voglio  dimostrargli  con 
a-\~b  che  queste  poesie  sono  bellis¬ 
sime. 

—  In  ogni  caso,  non  rifiuterà  di 
darci  ragione  accettando  il  nostro 
toast. 

—  Andiamo,  signori,  alla  salute  del 
nostro  amico,  alla  salute  del  poeta 
deH’avvenire,  Gabriele  Moreau! 

Marco  stava  forse  per  iscoppiare. 
Fortunatamente  per  Gabriele,  in  quel 
momento  entrò  il  cameriere  di  Marco. 

—  Una  dama,  attende  il  signore  nel 
salone,  —  diss’egli. 

Marco  uscì  senza  rispondere  esegui 


il  suo  domestico.  Si  trovò  in  presenza 
di  una  donna  'giovane  ancora  e  di 
una  bellezza  notevole,  ad  onta  di 
aspetto  di  visibile  sofferenza,  quella 
donna  portava  l’abito  della  miseria  ; 
ma  di  quella  miseria  onorata  che  si 
dissimula  a  forza  di  coraggio  e  di 
dignità. 

—  Chi  siete  voi,  signora?  —  le 
domandò  Marco. 

—  Sono  la  madre  dei  figli  del  signor 
Gabriele  Moreau,  —  rispose  quella 
donna. 

Vincent  ed  E.  Didier. 

( Trad .  di  A.  C»covi). 
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COMMEMORAZIONI 


ENRICO  PETRELLA. 


Enrico  Petrella  nacque  in  Palermo 
il  1  dicembre  18?3.  Nacque  da  Fe¬ 
dele  Petrella  ufficiale  di  marina,  e 
da  Maria  Antonia  di  Ponza. 

Fanciullo ,  prese  ad  imparare  la 
musica  da  F.  Dsl  Giudice,  maestro 
di  violino;  studiò  in  Napoli  nel  Col- 
gio  di  S.  Pietro  a  Maiella,  ove  ot¬ 
tenne  un  posto  gratuito. 

Un  tempo,  occorreva  al  giovinetto 
un  cembalo  per  l’esercizio  dei  suoi 
studi.  La  madre,  in  strettezze  dome¬ 
stiche,  non  poteva  provvederglielo: 
essendo  il  padre  lungi  da  Napoli  per 
gli  obblighi  del  servizio. 

Il  giovinetto  si  formò  una  tastiera 
artificiale  di  buccio  d’arancio,  adope¬ 
rando  la  parte  esterna  di  esse  per 
rappresentare  i  tasti  pei  tuoni  natu¬ 
rali  e  la  parte  interna  per  i  croma¬ 
tici;  scriveva  sopra  ciascun  tasto  la 
lettera  iniziale,  che  indicava  il  tuono, 
e  di  tal  cembalo  si  serviva  per  im¬ 
pratichirsi  nelle  sue  lezioni. 

* 

4  4 

Insegnava  allora,  con  molto  grido, 
nel  Collegio,  lo  Zingarelli,  già  mae¬ 
stro  a  Vincenzo  Bellini.  Avuto  sen 
tore  della  povertà  del  Petrella  e  a 
quali  pene  egli  fosse  per  continuare 
i  suoi  studi,  lo  Zingarelli  fece  com¬ 
prare  un  cembalo  e  glie  lo  regalò. 

Sotto  lo  Zingarelli  studiò  il  Pe¬ 
trella  il  contrappunto  e  la  composi¬ 
zione,  e  di  grande  insegnamento  pure 
gli  furono  le  lezioni  amorevoli  di  un 
Michele  Costa  e  di  un  Vincenzo  Bel¬ 
lini. 

Mentre  era  tuttora  in  Collegio,  gli 
venne  proposto  di  scrivere  un’  opera 
pel  piccolo  teatro  della  Fenice  di  Na¬ 
poli.  Non  pareva  allo  Zingarelli  che 
egli  dovesse  accettare,  ma  egli  col- 
F  audacia  dei  giovani  volle  tentare, 
e  musicò  un  libretto  del  buon  abate 
Totola. 

La  fortuna,  anche  questa  volta,  ar¬ 
rise  all’audace:  l’opera,  i\  Diavolo 
color  di  rosa ,  ebbe  grande  incontro: 
il  giovanetto  diciassettenne  divenne 
la  gloria,  l’amore  dei  napoletani. 

Piangeva  di  tenerezza  a  quei  suc¬ 
cessi  insperati  un  maestro  del  Pe¬ 
trella,  uomo  di  gran  cuore,  F.  Raggi, 
e  lo  Zingarelli,  non  già  che  sentisse 
in  cuore  punture  pei  consigli  con¬ 
trari  che  aveva  dato,  poiché  que’  no¬ 
stri  vecchi  eran  tempre  di  acciaio  e 
uomini  tutti  d’  un  p-zzo ,  tutte  con¬ 
vinzioni  e  severo  amore  dell’arte; 
ma  pure  del  suo  alunno  si  compia¬ 
ceva. 

L’ impresario  (larghezza  inopinata, 
ma  che  certo  non  parrebbe  fuor  di 
consuetudine  neppure  ai  nostri  odierni 


egregi  impresari!)  aveva  pattuito  di 
dargli  40  ducati  e  gliene  diede  80, 
spontaneo. 

* 

V  * 

In  pochi  anni  dette  sette  od  otto 
opere  al  Teatro  Nuovo  di  Napoli, 
fra  le  quali  I  Pirati  Spagnuoli,  ove 
è  magnifico  un  duo  fra  donna  e  buffo, 
lodato  dal  Donizetti,  cantato  per  di 
letto  nelle  più  geniali  ed  eleganti 
riunioni  della  società  napoletana. 

In  quel  torno  gli  fu  mossa  aspris¬ 
sima  guerra.  Si  mormorò ,  e  pur 
troppo  si  mormora  tuttora ,  che  in 
tal  guerra  non  fosse  ultimo  l’illustre 
Mercadante. 

Da  tal  guerra  fu  il  Petrella  ridotto 
al  silenzio  per  circa  dieci  anni,  e  a 
campar  la  vita  a  frusto  a  frusto , 
dando  lezioni  di  pianoforte  e  di  ele¬ 
menti. 

Per  pochi  ducati  scrisse  le  Pre¬ 
cauzioni. 

fi 

4  4 

Siamo  verso  il  1850;  i  Napoletani 
invasati  della  musica  del  Verdi,  sog¬ 
giogati  dalla  strapotente  e  divina 
fantasia  del  maestro  di  Busseto,  cer¬ 
cavano  di  contrapporre  a  quest’uomo 
di  genio  un  autore  napoletano. 

Il  De  Giosa  scrisse  allora  il  Don 
Checco ,  ma  non  tenne:  lo  seguì  il 
Batista  con  la  languida,  sbiadita,  raf¬ 
fazzonatura  dell’ Esmeralda  che  inti¬ 
tolò:  Ermelinda. 

I  Napoletani  si  ricordarono  del  Pe¬ 
trella,  tutti  gli  occhi  furono  su  lui, 
ben  veduto  ed  amato,  però  ridotto  a 
si  strema  condizione  che  per  tutta  Na¬ 
poli  era  conosciuto  col  nome  di  umil 
maestro. 

E,  non  ostante,  il  Donizetti  che 
aveva  udito  alcune  sue  opere,  non  si 
era  peritato  di  dirgli  un  giorno  — 
Enrico,  che  bei  motivi  tu  hai,  spe¬ 
cialmente  nel  genere  buffo. 

II  Petrella  rispose  alle  richieste 
e  scrisse  YElena  di  Tolosa  pel  Tea¬ 
tro  del  Fondo.  Incontrò  moltissi¬ 
mo,  e  fu  specialmente  gustata  un’a¬ 
ria  per  buffo,  con  accompagnamento 
di  violoncello,  tutta  pianto,  singhiozzi 
e  tenerezze  ineffabili. 

Le  sorti  del  Petrella  volser  migliori. 
Fu  scritturato  ai  San  Carlo  e  vi  dette 
il  Marco  Visconti  con  successo  stre¬ 
pitoso.  Nello  stesso  anno  cadeva, 
senza  speranza  di  rialzarsi,  la  Mar¬ 
gherita  Pusterla  del  Pacini. 

Si  disse  che  se  si  fosse  preso  un 
termometro  per  misurare  il  successo 
del  Trovatore  di  Verdi,  comparso  al¬ 
lora  sulle  scene,  si  sarebbe  riscon¬ 
trato  che  il  Trovatore  arrivava  a 
cento,  ma  il  Marco  Visconti  avrebbe 
ui  certo  segnato  ottanta. 

4  4 

La  Casa  Lucca  acquistò  la  pro¬ 
prietà  dello  spartito:  l’opera  levò 
gran  rumore  in  Genova  nella  succes¬ 
siva  stagione,  e  da  Genova  trionfò  in 


tutti  i  teatri  d’Italia  e  nelle  capitali 
d’Europa, 

Scritturato  dall’impresa  della  Scala, 
il  Petrella  mise  in  iscena  in  quel 
teatro:  L'Assedio  di  Leida ,  di  cui  è 
celebre  il  Rataplan. 

Compose,  poco  dopo,  la  Jone  per  il 
tenore  Negrini,  e  doveva  tale  opera 
esser  rappresentata  alla  Fenice  di 
Venezia.  '  La  ritirò,  poiché  in  quei 
giorni  il  Verdi  facesse  eseguire  il  suo 
Sonane  Boccaneqra ,  e  la  modestia 
fa  grande  e  tanto  più  lodevole,  non 
avendo  l’opera  del  Verdi  neppure  ot¬ 
tenuto  un  buon  successo. 

Più  tardi  la  Jone  fu  eseguita  a 
Milano.  Per  piu  di  trenta  sere  le 
rappresentazioni  si  succedettero,  ac¬ 
compagnate  da  entusiasmo. 

E,  proprio  in  quello  stesso  anno,  si 
rappresentava  alla  Scala  il  Ballo  in 
Maschera. 

Oggi  sembra  esagerazione,  ma  e 
pur  vero:  la  Jone  fu  quasi  più  ap¬ 
plaudita  della  vivacissima,  sì  ben 
colorita  e  tra  le  più  melodiche  opere 
del  Verdi. 

L’esecuzione  era  addirittura  un  mi¬ 
racolo. 

fi 

4  4 

Nel  1859  il  Petrella  ha  scritto  il 
Duca  di  Scilla. 

Registriamo  la  Moroslna,  rappre¬ 
sentata  al  San  Carlo  di  Napoli,  e  il 
Folletto  di  Crecy,  opera  buffa,  prima 
di  venire  al  pop  darissimo  successo 
della  Contessa  d' Amalfi. 

La  compose  il  Petrella  mentre  era 
scritturato  nel  maggior  teatro  di 
Torino.  La  musica  di  quest’opera  è 
qua'si  tutta  deliziosa:  vi  è  un  duetto 
da  porsi,  per  eleganza  e  per  effetto, 
fra  i  capolavori  della  musica  mo¬ 
derna. 

Per  la  casa  Giudice  e  Strada  com¬ 
pose  la  Celinda,  e  i  coniugi  Tiberini 
eseguirono  in  Roma  un’  altra  sua 
opera  Caterina  Howard ;  poi  dette 
con  la  sua  inesauribile  vena,  il  Man¬ 
fredo  e  la  Bianca  Orsini. 

Scrisse  un’opera,  parole  di  Ghislan- 
zoni,  intitolata:  I  Promessi  Sposi: 
non  di  grande  valore.  Desiderò  com¬ 
porla,  nella  stessa  cameretta  in  cui 
Alessandro  Manzoni  aveva  dettato  il 
suo  romanzo  immortale,  ed  Alessan¬ 
dro  Manzoni,  ottuagenario,  voile  as¬ 
sistere  alla  rappresentazione. 

fr 

4  4 

Ha  lasciato  inedite  un’opera  buffa, 
ed  un’opera,  scritta  pel  Ricordi,  il 
cui  argomento  è  tratto  dal  notissimo 
romanzo  cartaginese  del  Haubart: 

Salambò. 

I  libretti  delle  varie  opere  del  Pe¬ 
trella  furono  scritti  dall’Abate  To¬ 
tola,  dal  Peruzzini,  uno  fra  i  più  gar¬ 
bati  vesseggi  itori,  dal  Riderà,  dal 
Bolognese  ,  dal  D’  Arienzo  ,  dal  Ci¬ 
mino. 
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C  R  0  N  A  C  A 


Tanto  tuonò,  che  alfin  piovette. 

In  Oriente  è  da  un  pezzo  che  tuona, 
e  se  non  piove  di  nuovo,  i  rombi  però 
si  son  fatti  più  frequenti ,  rimbom¬ 
banti  e  minacciosi. 

Primo  rombo:  l’Inghilterra  do¬ 
manda  alla  Russia  di  sottoporre  tutto 
il  trattato  di  Santo  Stefano  alTesame 
delle  potenze  europee.  Rombo  di  ri¬ 
sposta:  la  Russia  sottopone  volentieri 
il  trattato,  tutto  il  trattato  anzi,  ma  si 
riserva  di  eliminare  quegli  articoli  che 
credesse  non  dover  venir  nè  punto  nè 
poco  esser  presi  ad  esame  dall’Europa. 

Rombi  intermedi!,  tra  questi  rombi 
massimi  :  il  giornalismo  russo  dice 
che  o  T  Inghilterra  muta  sistema,  o 
si  raduna  il  Congresso  senza  di  que¬ 
sta  potenza ,  o  la  Russia  pensa  essa 
ad  uscire  da  questa  precaria  situa¬ 
zione.  La  Francia  alla  sua  volta  ha 
dichiarato  che  se  non  prendono  parte 
al  Congresso  tutte  le  potenze ,  essa 
non  vi  interviene. 

Terzo  rombo:  l’Iaghilterra  chiama 
sotto  le  armi  le  riserve. 

Quarto  rombo:  Lord  Derby  si  è 
dimesso. 

A  giorni  la  regina  d’  Inghilterra 
manderà  un  suo  messaggio  al  Par 
lamento  inglese ,  e  si  teme  sia  un 
rombo  che  li  superi  tutti. 

* 

#  * 

In  Francia  Senato  e  Camera,  dopo 
aver  imitato  suocera  e  nuora,  ed  es¬ 
sersi  abbaruffati  un  po’,  minacciando 
peggio,  pare  vogliano  far  giudizio. 

Il  Senato  non  voleva  approvare  le 
eliminazioni  fatte  dalla  Camera  di 
certe  sovvenzioni  ai  seminari,  ma  pare 
si  piegherà;  e  così  si  piegherà  la  Ca¬ 
mera  a  che  T  amnistia  pei  delitti  di 
stampa  e  di  parola  non  si  lìmiti  a  quelli 
commessi  dal  16  maggio  ma  risalga 
più  in  là,  in  modo  che  non  solo  i  gior¬ 
nali  e  i  deputati  repubblicani  ne  ap¬ 
profittino,  ma  tutti,  come  vuole  il 
Senato.  Concedi  di  qua,  concedi  di  là, 
e  la  pace  è  fatta. 

£ 

*  $ 

Dove  la  pace  non  si  fa  è  nel  Par¬ 
lamento  nostro.  Cairoli  espose  il  pro¬ 
gramma  del  ministero,  il  quale  stava 
a  quelli  del  buon  Dspretis  come  una 
prosa  del  Baretti  a  una  poesia  del 
Marini:  parco  di  promesse,  poco  gon¬ 
fio  di  parole ,  moieratissimo  nella 
forma.  La  Camera  lo  accolse  fred¬ 
damente.  Si  trattava  di  eleggere  il 
presidente  della  Camera:  il  ministero 
desiderava  Farini,  e  Farini  fu  eletto 
difatti,  perchè  la  destra  votò  per  lui. 
La  maggioranza  è  divisa,  suddivisa,, 
ridotta  a  gruppetti,  a  gruppettini , 
a  minimi  termini  ;  non  ha  più  capi , 
o  ne  ha  troppi  :  il  che  fa  lo  stesso.  In 
fine,  non  vi  ha  ministero  che  possa 
contar  certo  in  una  maggioranza  se¬ 
ria  e  sicura. 


BRANO  SCELTO 

ESOPO 

(Frammento  del  Canto  XI.) 

(di  F.  C.) 

Chi  pensa  che  gli  onori  e  la  ricchezza 
Yalgan  del  saggio  a  far  beati  i  giorni 
Si  che  di  noja  scevro  e  d’amarezza 
Ilare  e  pingue  ei  presso  un  re  soggiorni, 
Come  sciolto  da  basto  e  da  cavezza 
la  prato  che  di  molli  erbe  s 'adorni 
Starebbe  l’asinelio  agiato  e  lieto, 

Or  venga  con  Esopo  al  re  Liceto. 

Del  saggio  i’  parlo,  e  non  di  que’  venali 
Gaglioffi  letterati  adulatori, 

Che  vau  de’  grandi  ad  ugner  gli  stivali 
Per  buscarsene  poi  soldi  e  favori  ; 

Parlo  del  saggio,  che  in  beni  si  frali 
Esca  non  cerca,  ma  gli  estremi  onori, 

E  l’argento  lasciando  a  l’altrui  brame, 

Sol  di  virtù,  sol  di  scienza  ha  fame. 

Tal  era  Esopo  :  e  benché  presso  un  soglio 
Si  stesse  alquanto  a  grand'onore  assunto, 
D’ambizione  e  d’avarizia  spoglio, 

Il  burro  maneggiò  senzLsser  unto. 

Al  re  servì:  ma  non  di  stolt'orgoglio 
IL  generoso  di  lui  cor  fu  punto, 

Al  re  servì  :  ma  non  per  vender  cari 
La  giustizia,  i  favori  e  far  danari. 

Al  re  servì,  come  servire  in  corte 
Filosofo  dovea.  Vilmente  ei  nato 
Col  bene  oprar  giustificò  la  sorte, 

Che  posto  avealo  a  gli  scettrat’a  lato. 

Ma  de^la  reggia  entro  l’eccelse  porte 
Felice  punto  ei  non  trovò  suo  stato: 

Anzi  piu  assai  di  cure  e  men  d:  pace 
Ebbe  fra  gli  agi  e  lo  splendor  fallace, 

E  sì  da  cure  notte  e  giorno  oppresso, 

E  da  perigli  da  la  corte  iniqua, 

Giunse  più  volte  a  maladir  sé  stesso 
Perchè  lasciò  l’oscura  vita  antiqua. 

E  sino  quel  baston  con  cui  sì  spesso 
Dati  avea  Zena  a  la  sua  schiena  obbliqua 
Colpi  senza  pietade  e  senza  numero, 
Bramato  aria  piuttosto  aver  su  l’umero. 

Partir  dunque  risolse,  e  ’n  libertade 
Filosofai  condur  vita  più  cara  ; 

Tutte  quindi  veder  le  Achèe  contrade, 

Ove  scienza  allor  fulgea  più  chiara; 

I  dotti  udir  che  in  quella  sauta  etade 
Di  sublime  virtù  fean  bella  gara  ; 

U 3Ì  a  leggi  osservar  d’estrane  genti, 

E  varj  di  natura  alti  portenti. 

Musa,  che  a  me  cantor  tuo  non  ignobile 
Benigna  un  di  porgesti  i  sacri  calami, 

E  mi  desti  ’1  coturno  e  ’l  pugnai  nobile, 
E  i  fiori  Ascrei  da  spargere  su’  talami, 
Non  starti  adesso  schizzinosa  e  immobile, 
Bagnami  il  gorgozzul,  la  zucca  insalami  ; 
Anzi  in  tant’uopo  mio  scendi  precipite 
Da  quell’annoso  tuo  giogo  bicipite. 


Nè  ti  sdegnar  se  fra  gentil  brigata 
Gli  scherzi  tento  auch’io  mescere  al  serio. 

Il  promisi,  il  vo’  far  questa  fiata, 

Nè  d’averue  le  beffe  ho  desiderio. 

Guarda  che  se  stai  là  muta  e  ’ngrognata, 

Tuo  più  che  mio  saranne  ’1  vituperio, 

Perchè  ’l  poeta  alfiu  presto  si  scusa 
Col  dar  sua  colpa  a  ritrosia  di  Musa. 

Ma  tu  .se’ buona;  e  con  un  dolce  ghigno 
Del  tuo  favor  mi  dai  ben  chiaro  segno. 

Fine  a  gl’indugi:  a  l’opra  i’ già  m’accigno, 

E  pronto  su’  tuoi  passi  a  Esopo  vegno  : 

Il  qual,  com’  astro  a  lui  volle  maligno, 
Fermo  d’abbandonar  d’Assiria  il  regno, 

Tosto  ebbe  fisso  il  giorno  a  sua  partenza; 
Ma  pria  chieder  ne  volle  al  re  licenza. 

Perciò  di  buon  mattin  vestito  a  gala, 
Come  l’uso  volea  babilonesco, 

Andò"  per  appostare  in  certa  sala, 

In  cui  soleva  il  re  mettersi  a  desco. 

Ma  del  palazzo  invece  in  su  la  scala 
Trovollo  spoglio,  che  pigliava  il  fresco, 
Mentre  una  fante  sua  vecchia  sudicia 
Gli  porgea  da  mutarsi  di  camicia. 

Allegro  era  Liceto  in  tal  mattina, 

Perchè  appena  rizzatosi  dal  letto 
Fatta  visita  aveva  a  la  cantina. 

Ove  un  fiasco  tenea  di  vin  perfetto  : 

Perciò  un  calor  sentiva  da  fucina 
Che  a  nudarsi  così  l’avea  costretto. 

Visto  Esopo  gridò:  Ben  vieni,  e  dimmi 
Qual  me’  ti  par  de’  tuoi  leggiadri  enimmi. 

E  tosto  Esopo:  In  bella  gabbia  e  nova 
Già  libero  usignuol  chiuso  si  tenne  : 

Là  pronti  egli  àva  e  vermicelli  ed  uova, 
Pur  onda,  erba  gentil  porta  gli  venne  : 

Là  d’amoroso  canto  ei  può  far  prova, 

Là  polite  serbar  le  vaghe  penne, 

Là  d’una  vita  commoda  godere. 

Anzi  deliziosa,  a  suo  piacere: 

Ma  quello  stato  ancor  gli  viene  a  tedio, 
E  l’occupa  crudel  melanconia: 

Fa  invano  al  suo  signor  di  voti  assedio 
Perchè  la  dolce  libertà  gli  dia. 

Uh  !  il  grand’enimma  in  ver  !  Pronto  è  il  ri- 
Disse  burlando  il  re  :  Libero  sia.  (medio 
Non  perchè  stia  prigione  a  l’usignuolo 
Giove  ali  diè,  ma  perchè  spieghi  ’1  volo. 

Sputata  è  la  sentenza  in  favor  mio, 
Sciamò  l’astuto,  e  ’1  Cial  mercè  ten  abbia, 
Il  povero  usignuol,  sire,  son  io, 

È  questa  corte  tua  la  bella  gabbia. 

Il  senso  de  l’enimma  allor  capìo 
Quel  re  ignorante,  ed  ebbe  un  po’  di  rabbia 
D’esser  C03Ì  levato  su  a  cavallo 
Da  bietolou  che  si  fa  corre  in  fallo. 

• 

Oh!  disse,  e’  m’  era  uscito  già  di  mente 
Che  tu  chiesto  m'avessi  uu  po’  di  feria 
Ond’ire  in  giubileo  placidamente 
Per  le  terra  di  Grecia  e  de  l’Esperia. 
Proprio  di  ciò  non  ricordava  i’  niente. 
Veli!  di  Liceto  singoiar  miseria! 

La  sua  memoria  si  confonde  e  stanca, 
Onde  quel  babbnui  promette  e  manca. 


GIUSEPPE  MAZZINI 

(Statua  di  Giulio  Monteverde.,  inauguratasi  a  Buenos-Ayres  il  IO  marzo  18^8). 
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Però  son  pronto  a  serbarti  la  fede 
Che  diedi,  nè  vo’  metterti  a  piuolo, 

Come  ti  piace  me’  volgi  tuo  piede, 

E  siati  laude  e  pace  in  ogni  suolo. 

Dirloti  assai  m'è  greve  ;  e  ognun  ben  vede 
Essermi  tua  partita  aguto  duolo  ; 

Ch'uom  più  caro  i’  non  veggo  e  necessario 
Di  quei  che  d'oro  sa  colmar  l'erario. 

E  tu  colmo  l’hai  sì  che  ne  trabocca 
La  torre,  cui  già  misersi  i  puntegli: 

Nè,  se  pazzo  destin  non  me  l’accocca, 

Mi  si  torran,  per  Dio,  zecchin  sì  begli  ; 

Or  vieni,  Esopo,  eh’ i’  ti  baci  in  bocca: 
To’ questo  ricciolin  de’ miei  capegli. 

Che  in  guiderdone  ed  arra  del  mio  affetto 
Vo’  che  tu  porti  sur  un  nastro  al  petto. 

Qui  i  saluti,  gl’inchini,  i  complimenti, 
Qui  i  baci,  le  carezze,  le  moine, 

Qui  a  spalancate  man  gli  abbracciamenti 
Alternano  amendue  senza  confine. 

Poiché  fu  vuoto  il  sacco  de  gli  accenti, 
Venne  a  pesanti  goccie  il  pianto  alfine. 
Parean  quelle  del  nembo  che  in  estate 
Fa  per  via  correr  pazze  le  brigate. 

Ma  a  l’improvviso  ogni  cosa  finì, 
Ch'Esopo  lesto  via  dal  re  scappò. 

Di  cucina  smucciar  vid'io  così 
Topo  talor  che  per  far  pasto  entrò, 

Se  scalpitar  la  vecchia  fante  udì, 

0  ’i  gatto  accovacciato  se  mirò, 

0  s'avvide  che  a  lui  prepara  il  cuoco 
Fingendo  ’1  cieco  qualche  tristo  gioco. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Indovinami  presto 
e  cerca  di  non  sbagliare. 


L’ALBUM  D’UN  LETTORE 


PAGINA.  XIX. 

Caccia  all’  Aquila. 

Questa  caccia,  dice  il  signor  Gerard, 
si  fa  in  due.  Uno  di  quelli  che  vanno 
a  snidare,  è  armato  di  una  carabina 
a  due  colpi;  l’altro  di  una  specie  di 
lancia  di  ferro  lunga  circa  sessanta 
centimetri.  Ai  primi  albori  i  caccia¬ 
tori  giungono  sulla  vetta  del  monte 
ove  l’àquila  ha  messo  il  suo  nido, 
mentre  questa  è  andata  a  cercare  il 
nutrimento  alla  sua  prole.  li  primo 
si  mette  sulla  cima  della  roccia  e 
colla  carabina  impugnata  aspetta  l’a¬ 
quila  per  aggredirla;  l’altro  scesfde 
in  fondo  al  nido,  talora  da  un’anfrut- 
tuosità  dall’altro  Iato;  va  con  una 
corda,  e  con  una  mano  sicura  s’im¬ 
padronisce  degli  aquilotti,  troppo  de¬ 
boli  ancora  per  opporre  una  lunga  re¬ 
sistenza.  L’aquila  sentendo  le  grida 
dei  piccoli  a  eco 're  a  precipizio  e  si 
scaglia  conti  o  l’intrepido  montanaro 
che  la  colpisce  colla  lancia,  mentre  il 
compagno  spara  suH’uQcello,  che  cade 
trapassato  da  molte  ferite.  (Figuier). 

Piombo. 

La  Sardegna  è  ancora  la  parte  d’I¬ 
talia  più  ricca  in  minerale  di  piombo. 
I  depositi  più  abbondanti  sono  nella 
provincia  d’Iglesias,  dove  se  ne  con¬ 
tano  100  d’una  certa  importanza,  ed 
alcuni  si  lavorano  al  dì  d’oggi.  Le 
scorie  delle  escavazioni  fatte,  dicesi, 
dai  Cartaginesi  ed  abbandonate  dal¬ 
l’antichità,  sono  rimesse  in  fusione 
per  raffinare  il  piombo  che  contengono, 
ed  estuarne  l'argento  Negli  Appennini 
al  Nord  della  Toscana  e  nel  territo¬ 
rio  di  Massa  Marittima,  nel  terreno 
di  macigno  trovasi  del  piombo  argen¬ 
tifero;  così  pure  a  Monteleone,  a 
Longobueco,  a  Bugaladi  nelle  provin¬ 
ce  meridionali  ed  in  Sicilia.  In  gran 
parte  il  minerale  di  piombo  è  espor¬ 
tato  per  farlo  fondere  alì’estero;  quello 
che  rimane  si  lavora  a  farne  tubi  a 
Milano,  a  Napoli,  a  Torino,  ed  altro¬ 
ve.  —  (Anserini). 

Il  Fulmine. 

Quando  il  fulmine  colpisce  diretta- 
mente  gli  animali,  o  uccide  all’istante, 
o  produce  gli  orribili  spasimi  di  una 
lunga  a  gonia  ;  sempre  però  lascia  trac- 
cie  evidenti  della  sua  tremenda  azione. 
Gli  abiti  sono  incendiati,  bruciature 
più  o  meno  estese  si  veggono  sul 
corpo  e  non  di  rado  si  trovano  le 
ossa  spezzate.  Coloro  che  vennero  col¬ 
piti  dal  fulmine,  senza  rimanere  uccisi, 
affermarono  non  aver  veduto  il  lampo 
nè  udito  il  tuono  ;  simili  persone  con¬ 
servano  lungamente,  talora  per  tutta 


la  vita,  una  grande  debolezza  musco¬ 
lare  ed  una  impressionabilità  nervosa 
eccessiva.  —  (Milani). 

Chi  è  grand’  uomo. 

Il  più  grande  uomo  è  quegli  che 
elegge  il  retto  con  risoluzione  invin¬ 
cibile;  che  resiste  alle  più  forti  ten¬ 
tazioni  interne  ed  esterne,  che  sop¬ 
porta  giocondamente  i  pesi  più  gravi  ; 
che  è  tranquillo  nelle  tempeste  e  che 
ha  una  fiducia  incrollabile  nella  ve¬ 
rità,  nella  virtù  e  in  Dio.  (Chiannig). 

Il  Bambù. 

Il  bambù  è  una  pianta  preziosis¬ 
sima,  non  vi  dirò  già  che  la  sua  cor¬ 
teccia  tagliata  in  strisele  flessibili, 
serve  a  far  panieri  e  cestelli  ;  che  que¬ 
sta  corteccia  ridotta  in  pasta  e  ma¬ 
cerata  s«rve  a  fabbricare  la  carta 
della  China;  che  i  rami  forniscono, 
secondo  la  loro  grossezza,  bastoni, 
cannette  da  pipa,  canali  per  le  acqua 
ed  eccellente  materiale  da  costruzione, 
non  aggiungerò  nemmeno  che  segando 
i  nodi  dei  bambù  e  conservando  per 
fondo  una  porzione  del  tramezzo  tra¬ 
sversale  che  forma  il  nodo,  si  otten¬ 
gano  vasi  solidi  e  comodi  che  sono 
in  grande  uso  presso  i  cinesi,  ma  vi  ap¬ 
prenderò,  se  lo  ignorate,  che  nell’In¬ 
dia  si  mangiano  i  germogli  teneri  dei 
bambù  come  asparagi,  aggiungerò  pu¬ 
re  che  il  midollo  dei  nuovi  rami,  messo 
all’aceto  forma  un  condimento  molto 
stimato,  ed  infine  che  questi  bambù 
trasudano  dai  loro  nodi  un  liquido 
zuccherino,  con  cui  si  può  fare  una 
eccellente  bevanda.  —  (G.  Verne). 

Cifre  Arabiche. 

La  parola  cif*'a  deriva  dall’arabo 
zafar  che  significa  contare.  Esse  de¬ 
rivano  dall’India,  e  non  si  trovano  in 
Europa  che  nei  primi  documenti  dei 
secoli  XI  e  XII,  ma  solamente  presso 
gli  astrologhi  e  gli  astronomi  ai  quali 
li  riferisce  Massimo  Piaunde  al  tre¬ 
dicesimo  secalo. 

Giovanni  Basingstoke  arcidiacono 
di  Leieeter  portò  verso  il  1250  da 
Atene  la  conoscenza  delle  cifre  gre¬ 
che  già  arabe-indiaue. 

Un  Papa  modesto  e  operoso. 

Anco  un  papa  può  darci  esempio  di 
umiltà  e  di  perseveranza  ad  un  tempo. 
Questo  papa  fu  Gregorio  I,  cui  la 
chiesa  diede  il  nome  di  santo  e  la 
storia  quello  di  magno. 

Nato  di  ricca  e  nobile  progenie, 
pieno  la  mente  di  profondi  studii, 
aveva  Gregorio  in  giovane  età  ab¬ 
bandonato  il  mondo  per  la  solitudine, 
e  le  ricchezze  per  la  povertà.  Dopo 
avere  edificato  del  proprio  sei  mona¬ 
steri  in  Sicilia  e  un  settimo  a  Roma, 
si  era  chiuso  in  quest’  ultimo.  Ne 
uscì  d’ordine  del  Papa  per  andare 
ambasciatore  a  Costantinopoli.  Visse 
in  quella  Corte  vita  da  monaco.  Tor- 
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natone,  rientrò  nel  monastero.  Ma  il 
voto  unanime  del  popolo,  del  clero,  e 
del  senato  di  Roma  lo  acclamava 
pontefice.  Era  un  onore  ambito  da 
molti,  ma  così  non  la  pensava  Gre¬ 
gorio,  il  quale,  spaventato  della  soma 
pesante  che  voleasi  porre  sulle  sue 
spalle,  e  vinto  da  una  modestia  rara 
in  ogni  tempo,  andò  a  Costantinopoli 
brigando  presso  queirimperatore,  per¬ 
chè  non  rat, ideasse  la  sua  nomina. 
Non  essendo  stato  ascoltato,  fuggì  sì 
nascose  in  luoghi  deserti  e  vi  stette 
tìnchè  dopo  tre  giorni  di  affannose 
ricerche  il  popolo  lo  scoperse  e  quasi 
a  forza  lo  innalzò  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro. 

Come  «ra  stato  restìo  a  salirvi,  così 
quando  vi  fu,  compresa  la  sua  mis¬ 
sione,  diede  opera  a  far  si  di  render¬ 
sene  d^gno.  E^a  di  una  operosità  in¬ 
stancabile.  In  un  medesimo  tempo  in¬ 
viava  missionari  a  convertire  l’In- 
ghilterra,  riformava  in  Roma  la  li¬ 
turgia;  riordinava  la  dis  ipìina  della 
Chiesa,  contendeva  vittoriosamente 
della  supremazia  col  patriarca  di  Co¬ 
stantinopoli,  avvivava  l’autorità  dei 
papi  su  tutte  le  chiese  di  occidente, 
mandava  ispettori  a  visitare  e  rego¬ 
lare  diocesi,  parrocchie  ed  abbazie. 
Intanto  sovveniva  Roma  di  viveri, 
apriva  asili  agli  infermi,  distribuiva 
soccorsi  ai  poveri,  difendeva  a  Co¬ 
stantinopoli  i  diritti  delle  isole  di 
Corsica,  di  Sardegna  e  Sicilia.  E  ciò 
che  più  fece  di  notevole,  gli  riusciva 
a  convertire  i  Longobardi  al  catto- 
licismo,  aiutato  dalla  regina  Teodo¬ 
linda.  Insomma  fu  uno  dei  papi  de¬ 
gni  veramente  del  nome  di  vicario  di 
Cristo. 

Contrasto  tra  il  mare  e  l’atmosfera. 

II  peso  dell’  atmosfera  è  uguale  a 
quello  d’ un  globo  solido  di  piombo 
del  diametro  di  96  chilometri  e  mezzo. 
I  suoi  principali  elementi  sono  i  gas 
ossigeno  ed  azoto  a  cui  si  aggiunge 
una  immensa  quantità  d’ acqua  te¬ 
nuta  sospesa  allo  stato  di  globuletti 
di  vapore  oltre  una  leggiera  quantità 
di  carbonio  allo  stato  gassoso  che 
viene  aspirato  dai  vegetali,  i  produt¬ 
tori  dell’  abbondante  massa  di  car¬ 
bone  che  esiste  sul  globo.  Come  tutti 
i- corpi  sotto  l’azione  del  calore,  l’O¬ 
ceano  e  l’aria  crescono  di  volume  e 
diminuiscono  di  peso;  mobili,  coma 
tutti  i  fluidi,  essi  tendouo  in  egual 
modo  a  dilatarsi  in  tutti  i  sensi  ei  a 
colmare  le  depressioni  che  formansi, 
per  cui  risulta  una  certa  analogia  nei 
loro  movimenti.  L’acqua  non  è  com¬ 
pressibile  od  elastica  e  può  essere  so¬ 
lidificata  dal  freddo  e  vaporizzata  dal 
calore;  l’aria  è  elastica,  può  essere 
condensata  Ano  ad  un  dato  punto  me¬ 
diante  una  pressione,  o  dilatata  ad  un 
grado  di  rarefaz  one  indefinito  quan¬ 
do  si  allontana  ogni  pressione,  e  non 
va  soggetta  ad  altri  cambiamenti  nella 
sua  costituzione  all’infuori  di  quelli 
dovuti  alle  influenze  ordinarie  a  cui 
è  sottoposta.  —  (Maury). 


IL  DELINQUENTE 

PER  PERDUTO  ONORE. 


(Continuazione,  vedi  numero  precedente). 


«  Calcolate  su  me?  Per  che  cosa? 

«  La  contrada  intiera  è  piena  di 
te.  Tu  hai  pernici,  un  podestà  ti  ha 
oppresso ,  Wolf!  Ti  hanno  rovinato, 
ti  hanno  trattato  assai  ingiustamen¬ 
te.  »  Si  fece  più  animato.  —  «  Perchè 
hai  tirato  ad  un  paio  di  maiali,  che 
il  principe  alleva  nei  nostri  campi  e 
nelle  nostre  campagne,  ti  hanno  tratto 
qua  e  là  alcuni  anni  nella  casa  di 
correzione  e  nella  fortezza,  ti  hanno 
spogliato  della  casa  e  dell’ osteria  e 
messo  sul  lastrico.  Sono  andate  le 
cose  tant’oltre,  fratei  mio,  che  l’uomo 
nou  deve  valere  più  di  una  lepre. 
Noi  vagliamo  noi  più  del  bestiame 
della  campagna?  —  Ed  un  giovanotto 
come  te  potè  sopportare  questo? 

«  Poteva  io  rimediarvi? 

«  Questo  lo  vedremo.  Ma  dimmi 
pure,  donde  mai  vieni  tu  ora,  e  quali 
sono  i  tuoi  disegni?  » 

Io  gli  raccontai  tutta  la  mia  sto¬ 
ria,  e  quello  senza  aspettare  che  io 
finissi  saltò  su  con  lieta  impazienza 
e  mi  tirò  seco. 

«  Vieni,  oste  del  Sole,  fratei  mio,  » 
disse ,  «  tu  sei  ora  maturo,  ora  sei 
quale  mi  abbisognava.  Io  ti  farò 
acquistare  onore.  Seguimi! 

«  Dove  vuoi  condurmi  ?  » 

«  Non  domande.  Seguimi!  » 

E  -mi  trascinò  a  forza.  Avevamo 
percorso  un  piccolo  quarto  di  miglio.  Il 
bosco  si  faceva  vie  più  ripido,  impra¬ 
ticabile  e  selvaggio;  nessuno  di  noi 
faceva  motto,  sino  a  che  alia  fine  il 
fischio  della  mia  guida  mi  scosse  spa¬ 
ventato  dalle  mie  considerazioni.  Al¬ 
zai  gli  occhi,  stavamo  presso  al  pre¬ 
cipizio  di  una  rupe,  la  quale  presentava 
al  basso  una  profonda  spelonca.  Ua  se¬ 
condo  fischio  rispose  dàlia  parte  più 
interna  del  buco  della  rupe  e  venne 
su  una  scala  salendo  lentamente  dal¬ 
la  profondità  e  come  da  sè  stessa. 
Scese  dapprima  la  mia  guida  dicen¬ 
domi  di  aspettarlo  fino  al  suo  ritorno. 

«  Prima  devo  fare  incatenare  il 
cane  »  disse,  «  tu  sei  qui  straniero 
e  la  bestia  potrebbe  dilaniarti.  » 

E  ciò  detto  se  ne  andò. 

Io  stava  ora  solo  dinanzi  quel  pre¬ 
cipizio.  L’ imprevidenza  della  guida 
non  isfuggì  alla  mia  intenzione.  Mi 
sarebbe  solo  costata  un’  animosa  ri¬ 
soluzione  tirando  su  la  scala,  cosi  io 
era  libero  e  la  mia  fuga  assicurata. 
Confesso  che  ciò  lo  concepii.  Guardai 
giù  nella  voragine,  che  doveva  ora 
accogliermi ,  e  mi  ricordai  confusa- 
mente  dell’  abisso  dell’  inferno ,  dal 
quale  non  v’  è  più  speranza  d’uscire 
Incominciai  a  raccapricciare  di  fronte 
alla  carriera,  nella  quale  oramai  vo¬ 
levo  entrare;  solo  una  subitanea  fuga 
poteva  salvarmi.  Risolvo  questa  fuga, 


già  tendo  il  braccio  verso  la  scala  — 
ma  ad  un  subito  mi  rumoreggia  nelle 
orecchia,  rimbomba  attorno  a  me 
come  una  ghignata  infernale. 

«  Che  cosa  ha  da  cimentare  un 
omicida?  »  —  ed  il  mio  braccio  ri¬ 
cadde. 

Il  calcolo  era  fatto,  il  tempo  del 
pentimento  finito,  il  delitto  commasso 
stava  alzato  dietro  a  me  come  una 
rupe,  attraversandomi  per  sempre  il 
ritorno.  Nel  tempo  smesso  riapparì  la 
guida  annunziandomi  di  andare,  non 
v’era  nessuna  altra  scelta,  e  discesi. 
Fatti  alcuni  passi  sotto  la  muraglia 
si  aggrandì  il  fondo  ed  apparvero 
alcune  capanne,  in  cui  si  apriva  una 
rotonda  piazza  erbosa ,  nella  quale 
stavano  accovacciati  da  diciotto  a 
venti  uomini  attorno  ad  un  gran 
fuoco. 

«  Ecco,  camerata,  »  disse  la  mia 
guida  presentandomi  in  mezzo  al  cir¬ 
colo,  «  il  nostro  oste  del  Soie!  dategli 
il  benvenuto  1 

«  L’oste  dal  Sole  !  »  gridarono  tutti 
nell’  istesso  tempo,  e  si  alzarono  af¬ 
follandosi  attorno  a  me  uomini  e 
donne. 

Dava  confessarlo?  L’allegrezza  non 
era  simulata,  ma  cordiale.  Confidenza 
e  stima  appariva  anzi  in  ogni  viso  ; 
questi  mi  stringeva  la  mano,  quegli 
mi  prendeva  confidenzialmente  all’abi¬ 
to  ,  la  mia  comparsa  fu  come  se  si 
fosse  rive  luto  un  caro  e  vecchio  amico. 
Il  mio  arrivo  aveva  interrotto  lo 
stravizio  che  stava  appunto  per  inco¬ 
minciare.  Lo  continuarono  suoito  e 
mi  forzarono  a  bere  il  bicch  erino. 
Di  selvaggiume  d’  ogni  sorta  era  il 
pasto,  ed  il  fiasco  di  vino  passava  in¬ 
defessamente  da  un  vicino  all’  altro. 
Buona  vita  e  concordia,  sembrava 
animare  tutta  la  banda,  e  tutti  ga¬ 
reggiavano  a  manifestarmi  nel  modo 
più  sfrenato  la  loro  gioia. 

Mi  fecero  sedere  fra  due  femmine, 
posto  d’onore  a  quella  tavola.  Io  mi 
appettava  che  elleno  fossero  il  rifiato 
del  loro  sesso,  ma  fu  grande  la  mia 
maraviglia ,  quando  fra  questa  dis¬ 
onesta  banda,  scorsi  le  più  belle  forme 
donnesche  che  io  abbia  mai  viste. 
Margherita ,  la  maggiore  e  la  più 
beila,  facevasi  chiamare  la  verginee 
poteva  contare  appena  venti  auni. 
Maria,  la  minore,  era  maritata,  ma 
fuggita  ad  un  uomo  cui  ella  aveva 
maltrattato.  Era  più  delicata  di  forme, 
ma  pallida  ed  esile,  e  guardava  meno 
della  sua  focosa  vicina.  Ambedue  an¬ 
davano  a  gara  nell 'accendere  la  mia 
cupidità;  la  bella  Margherita  presen- 
tavasi  alla  mia  timidezza  con  ischerzi 
indecenti,  ma  ella  mi  dispiaceva,  ed 
il  mio  cuore  era  preso  per  sempre 
per  la  timida  Maria. 

«  Tu  vedi ,  oste  del  Sole ,  fratei 
mio,  »  incominciò  ora  a  dire  1’  uomo 
che  mi  avea  condotto,  «  tu  vedi  come 
viviamo  fra  noi,  e  ciascun  giorno  è 
uguale  a  questo.  Non  è  egli  vero,  ca¬ 
merati  ? 

«  Ciascun  giorno  come  questo  »  ri¬ 
petè  la  banda  intiera. 
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Fabbricazione  del  pane  di  granoturco,  alla  Nuova  Granata. 


«  Se  potrai  quindi  risolverti  a  pren¬ 
dere  piacere  del  nostro  modo  di  vi¬ 
vere,  allora  entra  e  sii  il  nostro  capo. 
Finora  lo  sono  stato  io,  ma  voglio 
cedere.  Ne  siete  voi  contenti ,  ca¬ 
merati  ? 

Un  lieto  «  sì  !  >  uscì  da  ogni  bocca. 

Mi  coceva  la  testa,  il  mio  cervello 
era  stordito,  il  sangue  mi  bolliva  di 
vino  e  di  cupidigia.  11  mondo  mi  aveva 
rigettato  come  un  appestato.  —  Qui 
trovava  fraterna  accoglienza,  buona 
vita  ed  onore.  Qualunque  scelta  vo¬ 
lessi  prendere  mi  attendeva  la  morte  ; 
ma  qui  io  potevo  almeno  vendere  la 
mia  vita  a  prezzo  più  alto.  La  vo¬ 
luttà  era  la  mia  più  smaniosa  pro¬ 
pensione;  l’àltro  sesso  non  mi  aveva 
dato  finora  che  prove  di  disprezzo, 
qui  mi  attendevano  favori  e  piaceri 
sfrenati.  Risolvermi,  costava  poco. 
«  Io  resterò  presso  di  voi,  compagni,  > 


gridai  forte  con  risolutezza,  ed  entrai 
in  mezzo  la  banda. 

«  Io  resterò  presso  di  voi,  »  gridai 
ancora  una  volta,  «  se  mi  cedete  la 
mia  bella  vicina!  » 

Tutti  furono  d’  accordo  nell’  appa¬ 
gare  il  mio  desiderio  e  fui  dichiarato 
,  proprietario  di  una....  e  capo  di  una 
!  masnada  di  ladri. 

Salto  a  piè  pari  il  seguito  della 
storia,  che  può  essere  ributtante  per 
il  lettore,  ma  non  istruttivo.  Un  di¬ 
sgraziato  che  era  caduto  sino  a  tale 
avvilimento  dovea  finalmente  permet¬ 
tersi  tutto  ciò  che  muove  a  sdegno 
l’ umanità  —  ma  egli  non  commise 
più  un  secondo  omicidio  come  attestò 
egli  medesimo  prima  di  essere  tor¬ 
turato. 

Il  grido  di  quest’  uomo  si  estese 
in  breve  per  tutta  la  provincia.  Le 
strade  divennero  malsicure;  notturne  ■ 


invasioni  inquietavano  il  borghese,  il 
nome  dell’  oste  del  Sole  divenne  il 
terrore  della  gente  di  campagna.  La 
Giustizia  lo  cercava  ed  una  taglia 
fu  messa  sul  suo  capo.  Fu  così  for¬ 
tunato  che  rese  vana  ogni  con¬ 
danna  che  colpiva  la  sua  libertà, 
e  fu  abbastanza  accorto  da  profittare, 
per  la  sua  sicurezza,  della  supersti¬ 
zione  del  credulo  contadino.  I  suoi 
coadiutori  dovevano  divulgare  che 
egli  aveva  fatta  alleanza  col  diavolo 
e  che  era  uno  stregone.  Il  distretto, 
nel  quale  egli  rappresentava  la  sua 
parte,  apparteneva  ai  meno  colti  della 
Germania;  si  credeva  a  questa  voce 
e  la  sua  persona  era  assicurata.  Nes¬ 
suno  mostrava  la  voglia  di  mettersi 
in  relazione  con  un  sì  pericoloso  sog¬ 
getto  a  disposizione  del  quale  stava 
il  diavolo. 

Era  già  un  anno  che  esercitava 
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Stazione  di  Pollar  sul  lago  Donner,  in  America, 


penoso  mestiere  quando  incominciò 
ad  essergli  insopportabile.  La  banda, 
a  capo  della  quale  si  era  messo,  non 
adempiva  a  quanto  egli  si  aspettava 
di  splendido.  Un’  ingannevole  appa¬ 
renza  lo  aveva  allora  abbagliato  nel- 
T  ebbrezza  del  vino;  ora  si  avvide 
quanto  orribilmente  si  era  ingannato. 
La  fame  e  la  penuria  presero  il  posto 
dell’  abbondanza ,  con  cui  lo  si  era 
fatto  addormentare;  assai  spesso  do¬ 
veva  arrischiare  la  vita  per  un  pasto 
che  appena  bastava  a  preservarlo  dal 
morire  di  fame.  Il  fantasma  di  quella 
fraterna  concordia  era  sparito;  l’in¬ 
vidia,  il  sospetto  e  la  gelosia  imper¬ 
versavano  nei  corpo  di  questa  mal¬ 
vagia  banda.  La  giustizia  aveva  pro¬ 


messa  una  ricompensa  a  chi  lo  avesse 
consegnato  vivo ,  e ,  se  fosse  stato 
complice,  aveva  promesso  anche  una 
grazia  solenne  —  un  potente  tenta¬ 
tivo  per  il  rifiuto  della  terra! 

Il  disgraziato  conobbe  il  suo  peri¬ 
colo;  la  probità  di  coloro  che  tradi¬ 
vano  gli  uomini  e  Dio  era  un  cattivo 
pegno  della  sua  vita.  Era  finito  per 
lui  d’ora  innanzi  il  sonno;  un  con¬ 
tinuo  affanno  di  morte  gli  rapiva  la 
quiete;  il  terribile  fantasma  del  so¬ 
spetto  lo  seguiva  sempre  dove  fuggi- 
vasi,  lo  tormentava.  Se  vegliava,  se 
io  coglieva  il  sonno ,  gli  stava  accanto 
e  lo  spaventava  con  orribili  sogni. 
L’  ammutolita  coscienza  riacquistava 
nell’  istesso  tempo  la  voce,  e  la  dor¬ 


miente  vipera  dei  pentimento  desta- 
vasi  a  questa  generale  procella  del¬ 
l’animo  di  lui.  Tutto  il  suo  odio  ab¬ 
bandonò  l’umanità  e  si  volse  su  lui 
stesso.  Egli  dimenticò  ora  l’ intiera 
natura  e  non  trovò  altri  che  sè  a 
maledire. 

Le  lezioni  del  vizio  erano  terminate 
per  l’infelice;  la  sua  naturale  e  buona 
intelligenza  vinceva  finalmente  la  tri¬ 
sta  illusione.  Sentì  ora  quanto  si  era 
avvilito,  ed  un  tranquillo  affanno  sub¬ 
entrò  alla  disperazione.  Desiderava 
con  le  lagrime  il  ritorno  del  passato  ; 
egli  sapeva  ora  che  si  sarebbe  con¬ 
dotto  ben  altrimenti.  Incominciava  a 
sperare  di  divenire  anche  onesto,  per¬ 
chè  sentiva  in  sè  di  potarlo.  All’apice 
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del  peggioramento  era  più  prossimo  al 
bene,  che  non  f  sse  stato  forse  avanti 
del  suo  primo  fallo.  Era  scoppiata 
appunto  in  questo  tempo  la  guerra 
dei  sette  anni  e  gli  arrolamenti  si 
aumentavano.  L’infelice  trasse  spe¬ 
ranza  da  questa  occas  one  e  scrisse 
al  suo  Signore  una  lettera,  che  rife¬ 
risco  qui  in  succinto: 

«  Se  la  Vostra  principesca  clemenza 
non  si  nauseata  di  scendere  sino  a 
me,  se  delinquenti  della  mia  fatta 
non  saranno  esenti  dalla  Vostra  pietà, 
allora  concedetemi  ascolto  ,  serenis¬ 
simo  sovrano  !  lo  sono  omicida  e  ladro, 
la  legge  mi  condanna  a  morte ,  la 
giustizia  mi  cerca  —  ed  io  oso  pre¬ 
sentarmi  volontariamente.  Ma  reco 
nel  tempo  stesso  dinanzi  al  Vostro 
trono  una  strana  preghiera.  Io  ab- 
borro  la  mia  vita  e  non  temo  la 
morte ,  ma  mi  è  terribile  il  morire 
senza  essere  vissuto.  Io  potrei  vivere 
per  far  buona  una  parte  del  passato; 
potrei  vivere  per  riconciliare  lo  stato 
che  ho  offeso.  La  mia  esecuzione  sarà 
un  esempio  per  il  mondo,  ma  di  nes¬ 
sun  risarcimento  afe  mie  azioni.  Io 
odio  il  vizio  ed  anelo  con  fervore  la 
probità  e  la  virtù.  Ho  mostrato  ca¬ 
pacità  nel  divenire  terribile  alla  mia 
patria;  spero  che  me  ne  sia  rimasta 
ancora  qualcuna  per  esserle  utile. 

«  Io  so  che  bramo  qualche  cosa 
d’inaudito.  La  mia  morte  è  meritata 
ed  a  me  non  conviene  di  negoziare 
con  la  Giustizia.  Ma  io  non  apparirò 
dinanzi  a  Voi  nelle  catene  e  nelle 
bande  — -  io  sono  ancora  libero  —  e 
la  paura  ha  la  menoma  parte  alla 
mia  preghiera. 

«  È  grazia  quella  per  cui  supplico. 
Una  pretensione  dalla  giustizia,  quan- 
d’  anche  ne  avessi  qualcuna,  non  ar¬ 
disco  più  di  farla  valida.  —  Però  di 
qualche  cosa  fo  ricordo  al  mio  giu¬ 
dice.  L’epoca  dei  miei  delitti  inco¬ 
mincia  con  la  condanna,  che  mi  fece 
perdere  per  sempre  l’onore.  Se  allora 
mi  fosse  stata  resa  più  giustizia,  io 
non  avrei  chiesta  ora  niuna  grazia. 

«  Preferite  la  clemenza  alla  giu¬ 
stizia,  Principe  mio!  Se  sta  in  Vostro 
potere  d’indurre  a  mio  favore  la  legge 
allora  donatemi  la  vita.  Se  lo  potrete 
fatemene  sapere  la  clementissima  vo¬ 
lontà,  con  pubblici  fogli ,  ed  io  mi 
presenterò  nella  capitale  fidando  sulla 
Vostra  principesca  parola.  Supposto 
però  che  decidiate  di  me  altrimenti, 
allora  faccia  la  giustizia  il  suo  dovere, 
io  farò  il  mio.  » 

Questa  supplica  non  ebbe  risposta, 
come  anche  non  V  ebbe  una  secon¬ 
da  ed  una  terza,  in  cui  il  sup¬ 
plicante  chiedeva  un  posto  nella  ca¬ 
valleria  ai  servizi  del  principe. 

La  speranza  di  essere  perdonato 
svanì  totalmente,  quindi  abbracciò  il 
pu rt.it, o  di  fuggire  dal  paese  e  di  mo¬ 
rire  da  bravo  soldato  al  servizio  del 
re  di  Prussia. 

Schiller. 

(Traci,  di  G.  Di  Bella). 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


SATANA  E  LA  GIOVANE  MADRE 


(Ballata  scozzese,  trad.  di  G.  Tosi  De  Regis .) 


Sotto  le  sembianze  e  l’armi  bril¬ 
lanti  d’un  nobile  cavaliere,  il  demo¬ 
nio  apparve  ad  una  giovane  castel¬ 
lano.  —  Rimessasi  dallo  spavento, 
ella  gli  dice:  — 

—  Dove  siete  andato,  durante  sette 
lunghi  anni  e  più? 

—  Ritorno  ai  miei  primieri  giura¬ 
menti,  a  quelli  che  già  mi  faceste 
un  dì. 

—  Pace!  Più  non  parlate  dei  vo¬ 
stri  giuramenti,  ora  sono  sposa. 

Finge  partire,  poi  ritorna.  Una  la¬ 
grima  gli  spuntava  sul  ciglio. 

—  Non  sarei  andato  in  Irlanda 
giammai,  se  non  fosse  stato  per  te! 
Avrei  potuto  sposare  la  figlia  d’un 
re  laggiù  oltremare...  l’avrei  potuta 
sposare,  se  non  fosse  stato  per  te  ! 

—  Se  tu  non  hai  sposata  questa 
figlia  reale,  non  puoi  biasimare  che 
te  stesso.  Perchè  non  la  sposasti? 
Non  sai  tu  dunque  ch’io  non  sono  la 
figlia  d’un  re? 

11  cavaliere  insiste,  e  finge  un  do¬ 
lore  che  realmente  non  sente  nel 
fondo  del  core.  —  La  giovane  donna 
tremante,  affascinata,  gli  dice: 

—  E  s’io  dovessi  abbandonare  un 
tenero  sposo,  ed  i  miei  piccoli  figli 
a  me  tanto  cari;  dova  nasconderai  la 
tua  fuggitiva,  e  come  la  condurrai  ? 

■—  Ho  sette  vascelli  sul  mare,  sette 
vascelli  carichi  d’oro;  l’ottavo  mi  ai- 
tende  alla  riva  con  i  suoi  ventiquat¬ 
tro  marinai,  e  rìsuona  di  musica  e  di 
gioiosi  concenti.  — 

Ella  stringe  al  seno  i  suoi  piccoli 
innocenti,  bacia  le  loro  guancie  e  le 
innonda  di  calde  lagrime. 

—  Oh!  siate  felici,  miei  cari  figli... 
non  vi  rivedrò  mai  più!  — 

Ella  aveva  messo  il  piede  sulla 
nave,  ma  non  vi  scorgeva  marinaio 
alcuno.  —  Le  vele  erano  di  seta,  e 
gli  alberi  d’oro  lucente. 

Ella  non  aveva  appena  navigato 
una  lega,  una  sola  lega,  o  tuffai  più 
tre,  che  Ai  suo  volto  si  rattristò,  e 
grosse  lagrime  le  spuntarono  sul 
ciglio. 

Oli  alberi  della  nave  somiglianti 
ad  oro  lucente  non  si  curvavano 
sulle  onde  oleose;  e  le  vele  di  seta 
non  si  gonfiavano  al  venticello  di 
terra,  nè  a  quell  )  dell’Est. 

Non  navigarono  una  lega,  una 
sola,  una  lega,  o  tutt’alpiù  tre,  ch’ella 
scorge  spuntare  sul  lontano  orizzonte 
folti  nuvoloni...  —  Allora  piange  ama¬ 
ramente. 

—  Deh!  vi  scongiuro,  tergete  le 
vostre  lagrime  —  le  andava  ripetendo 
il  gentil  cavaliere;  —  io  non  amo  il 
pianto...  suvvia,  calmatevi  e  vi  farò 
vedere  le  incantevoli  rive  fiorite  della 
bella  Itala!  — 

—  Oh!  Quali  sono  quelle  vaghe 
colline  lassù,  quelle  bellissime  cime 
indorate  da  un  sole  sì  dolce? 


—  Là  sono  le  frontiere  del  Cielo,  — 
le  risponde  Satana,  del  Cielo  che  voi 
non  guadagnerete. 

—  Oh!  Quali  sono  quegli  scogli  sì 
spaventevoli,  sì  orribili,  coperti  di 
ghiaccio  e  brinai 

—  Là  sono  le  montagne  dell’In¬ 
ferno,  dove  voi  ed  io  andiamo!  — 

D’un  tratto  ella  si  volge  e  lo  guarda  ; 
—  egli  ingrandisce  e  sempre  le  pare 
più  grande;  —  gli  alberi  del  rapido 
naviglio  non  arrivano  ai  petto  del 
terribile  gigante! 

I  neri  nuvoloni,  avevano  intanto 
coperto  intieramente  il  cielo,  i  venti 
scatenati  muggivano,  i  lampi  guiz¬ 
zavano  ;  --  le  ond8  minacciose  che  si 
frangevano  contro  la  nave,  spruzza¬ 
vano  sulla  fronte  delia  giovane  ca¬ 
stellana...  —  E  confuse  al  sinistro  in¬ 
furiare  dei  terribili  elementi,  s’udi¬ 
vano  urli...,  voci  tremende  che  gri¬ 
davano  : 

—  Sfortuna!  Sventura!  — 

II  gigantesco  cavaliero  dagli  occhi 
di  fuoco  pe  cuote  colla  mano  1  al¬ 
bero  di  perroct  hetto,  l’albero  di  gab¬ 
bia  coi  ginocchi  j;  —  spezza  in  due 
lo  schifo  leggiero,  e  la  giovane  ma¬ 
dre  scompare  con  lui  nel  fondo  dei 
mari!  — 


(Péteofi  Sandor,  trad.  di  L.  Faustini). 

Vedi  tu  là  il  Danubio,  angelo  mio 
E,  nel  mezzo,  quell’isola? 

L’ imagin  tua  cosi  nel  cor  chiud’  io. 

Ma,  là,  dalla  materna  riva  sciolta 
Ahimè,  guarda  uoa  giovane 
Fronda  dagli  alti  flutti  in  giù  travolta! 

Anche  così  tu  soffVi,  o  mia  fanciulla, 
Prono  il  cader  dell’  ultima 
Speranza  che  nel  cor  dolce  mi  culla. 


PICCOLA  POSTA 


G.  D.  F.  G.  Catania .  Qua  e  là  vi  è  del 
buono,  ma  non  possiamo  pubblicare.  — 

!  G.  D.  V.  Non  possiamo  pubblicare.  —  L.  Z. 
Roma.  Se  adatti  e  bravi,  ne  accoglieremo 
alcuni  ben  volentieri  ;  badi  però  che  do¬ 
vranno  forse  fare  un  po’  ant  ca  <  era,  aven¬ 
done  mo  ti  pronti.  —  Y.  F.  Pubblicheremo 
e  grazie.  —  A.  Z.  Palermo.  Ricordiamo 
sempre  ciò  che  ella  desidera,  e  speriamo 
poter  nell’estate  soddisfare  il  desiderio  suo 
e  nostro.  —  0.  M.  Bologna .  Ho  ricevuto 
i  versi;  li  farò  leggere  a  chi  desid  ri.  Tu 
avrai  ricevuto  i  due  numeri  colla  risposta 
|  ed  il  bozzetto.  Saluta  gli  amici. 
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MMMW 

Illusioni. 

Una  zitellona,  nelle  feste  da  ballo, 
funzionava  invariabilmente  da  tapez- 
zeria.  Una  sera,  ella  vede  un  giovi¬ 
netto  muovere  diritto  alla  sua  volta 
Ella  si  leva  subito  da  sedere,  con  un 
sorcino  riconoscente. .. 

Ahimè!  quel  giovinetto  invitò  in¬ 
vece  a  ballare  una  sua  vicina. 

Nondimeno,  l’illusione  rius  ì  così 
grata  alla  zitellona,  ch’ella  corse  dalla 
sua  mamma  e  le  disse,  tutta  rag¬ 
giante  : 

—  Mamma!  mamma!,.,  poco  mancò 
non  m’invitassero  a  ballare  !  — 

k 

*  * 

Commercio  librario  in  Francia 
ed  in  Inghilterra. 

Leggiamo  nel  Publisher' s  Weehly 
che  nel  1877  la  Francia  esportò  per 
un  valore  di  14,268,250  franchi  di  li¬ 
bri  scritti  in  lingua  francese,  vale  a 
dire  per  577,11  i  franchi  di  più  che 
nel  1876,  anno  io  cui  quella  espor¬ 
tazione  ammontò  a  13,691,131  franchi. 

Il  valore  dei  libri  scritti  in  lingue 
straniere  od  in  lingue  morte  che  la 
Francia  esportò  nel  1877  fu  di  1,826,652 
franchi,  cioè  superiore  di  256,114 
franchi  alla  esportazione  del  18 ?6  che 
fu  solamente  di  1,570  538  franchi. 

Durante  lo  stesso  anno  1877  dal- 
l’Inghilterra  furono  esportati  libri 
per  il  complessivo  valo-e  di  896,319 
lire  sterline  (22,407,975  franchi),  vaie 


a  dire  per  14,480  lire  sterline  (362,000 
franchi)  di  più  che  nel  1874,  anno  in  cui 
la  esportazione  di  libri  ammontò  sol¬ 
tanto  a  881,839  lire  sterline  (22,045,975 
franchi). 

★ 

*  * 

Pelli  di  pesci. 

Alla  esposizione  marittima  che  ebbe 
luogo  nel  1877  all’acquario  di  West 
minster  furono  esposte  delle  pelli  di 
pesci  conciate,  e  suscettibili  di  essere 
adoperate  a  molti  usi.  Infatti  vi  erano 
delle  pelli  di  anguille  preparate  per  i 
valigiai  e  sellai,  delle  pelli  di  pesci 
piatti  per  i  guantai,  e  dalle  pelli  di 
pesce -cane  larghe  un  metro  e  lunghe 
tre  metri  che  gareggiavano  con  il 
migliore  cuoio  da  calzolai. 

Lo  stesso  espositore  aveva  pure 
inviate  da  Cristiania  delle  striscio  di 
pelle  di  balena  lunghe  diciotto  metri 
e  destinate  a  servire  di  coreggie  di 
trasmissione  per  le  macchine. 

* 

*  * 

Teatri  in  fiamme. 

Il  1877  ha  veduto  distruggere  dal 
fuoco  ben  16  teatri. 

E  questi  sono: 

Tn  gennaio:  il  teatro  di  Broklyn 
(Stati  Uniti  d’America)  che  costava 
L  milione  e  250,000  fr.  ; 

Il  teatro  Reale  di  Cristiana  (Nor¬ 
vegia); 

Il  Circo  CotreUy  di  Marsiglia; 

Il  teatro  Nazionale  di  Sagramento 
(nell’Uraguay). 

In  febbraio:  L’Accademia  di  Musica 
di  Indianopolis  (Stati  Uniti  d’Ame¬ 


rica)  eh é  pure  costava  più  di  un  mi¬ 
lione! 

Il  teatro  Romea  di  Murcia. 

In  marzo:  Il  teatro  Fox  di  Fila¬ 
delfia,  per  cui  si  spesero  3  milioni  e 
mezzo  di  franchi; 

Il  teatro  di  Galweston  nel  Texas 
(Stati  Uniti  d’America); 

Nell’aprile:  li  teatro  Comunale  di 
Rapallo  ed  il  teatro  della  Regina  ad 
Edimburgo. 

Nel  luglio:  A  Saint  John’s  di  Nuova- 
Bru'  swiok,  l’Accademia  di  Musica  e 
il  Liceo  drammatico: 

Il  teatro  delia  Rotonda  di  Li- 
verpool  ; 

11  Politeama  di  Foggia. 

In  novembre:  Il  palcoscenico  della 
Victoria  Music  Hall  di  Liverpool. 

In  dicembre:  Il  teatro  Alfieri  di 
Genova  ; 

Il  teatro  di  Worcester  ed  il  Va- 
riety  Theatre  di  Pittsburg  (Stati  Uniti 
d’America). 

PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 
ACQUA  minerale  naturale 
Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  nino.  (Ai 
faneiaLlf  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poro  scru¬ 
polosa.  Vendita  ed  informazioni 
oounque. 

*  Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fomlatore.  Direttore  Generale 
Controllo  originario  :  Oitni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
la  marca  registrata  : 

Pùllnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pùllna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 
Pùllnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


Milano  -  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


Sono  eseite  le  prime  Due  Dispense  dell’  Opera  : 

IL  IRIS  <3-  JA  IL  3ST  T TX  O  3VT  O 

RICORDO  ILLUSTRATO 

DELLA  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE 

(Da  non  confondersi  con  altre  pubblicazioni,  che  hanno  un  titolo  che  si  approssima  a  questa  nostra  pub¬ 
blicazione,  la  quale  per  isplendidezza  di  caratteri  ed  incisioni,  nulla  ha  a  che  fare  con  esse) 

Saranno  12  a  13  dispense  in  gran  formato,  ricche  di  splendide  incisioni  dei  più  rinomati  artisti,  con  carta  di  lusso 

e  caratteri  elzeviriani  fasi  appositamente. 

Centesimi  la  Dispensa. 

Nella  prima  dispensa,  fra  gli  altri  disegni,  vi  sarà  il  colloquio  di  Vittorio  Emanuele  col  maresciallo  Radetsky 

dopo  la  battaglia  di  Novara ,  composizione  di  Tranquillo  Cremona. 

Prezzo  d’associazione  all’opera  completa,  Ijìx*o  TRE. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  postali  agli  editori  Fratelli  Treves ,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  11. 


Libri  e  specialità  vendibili  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA  in  Milano,,  Corso  V.  E.  15. 


t  GUIDA  MUNICIPALE 

Dopo  oltre  tre  annidi  indefesso  lavoro,  sono  fi¬ 
nalmente  riescito  ad  ultimare  l'importante  ed 
opportunissima  opera:  Guida  munici¬ 
pale,  ossia  Trattato  teorico  pratico  di  legislazione, 
dottrina,  giurisprudenza  e  diritto  comunale,  per  uso 
dei  signori  Sindaci,  Assessori, Consiglieri,  Elettori, 
Conciliatori,  Segretari  ed  Impiegati  Municipali  del 
Regno  ♦ 

Quest’opera  sotto  ogni  rapporto  utile  per  tutti  gli 
uffici  Municipali,  è  divisa  in  due  parli  e  contiene: 

Parte  I.  Tulle  le  disposizioni  in  vigore  per 
ramministrazione  comunale,  dalla  data  più  re¬ 
mota  in  avanti ,  poste,  in  preciso  ordine  di  date, 
col  rispettivo  sunto  analitico,  indicazione  della 
provenienza,  ecc. 

Parte  il.  Repertorio  generale  alfabetico  di 
amministrazione  comunale. 

Onde  avere  un’idea  approssimativa  dell’impor- 
anza  ed  utilità  dell'opera,  basti  dare  un'occhiaia 
alla  seguente  statistica  esattissima  delle  materie 
tche  essa  contiene. 

N.  142  Leggi,  Codici,  Editti,  Patenti,  ecc. 

83  Regolamenti  governativi. 

87  Decreti  Reali  e  Ministeriali. 

27  Istruzioni  Ministeriali. 

416  Circolari  Ministeriali. 

340  Dispacci  e  Note  Ministeriali. 

106  Decreti  dei  Prefetti 

1243  Pareri  e  decis.  del  Cons.  di  Stato. 

99  Decisioni  della  Camera  elettiva. 

54  Decisioni  della  Corte  dei  Conti. 

58  Decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura. 

80  Decisioni  delle  Deput  provinciali. 

T25  Sentenze  dulie  Corti  di  Cassazione. 

3S  Sentenze  dei  Tribunali  Civili. 

8  Sentenze  dei  Pretori  di  Mandamento. 

26  Circolari  e  Note  Prefettizie. 

7  Circolari  e  Note  Sotto-Prefetizie. 

N.  32C0  Disposizioni  in  totale. 

Il  grosso  volume  di  1624  pagine  è  stato  felice¬ 
mente  ultimato.  Giuseppe  Penna. 

Franco  L  15  70. 

FORMULARIO  GENERALE 

per  gli  Uffici  comunali ,  pei  Consiglieri , 
Elettori  e  Contribuenti. 

Opera  dedicata  ai  Municipi  del  Regno  e  che 
consta  di  1200  pagine  in— 8  largo  e  divisa  in  Ire 
parti,  cioè- 

1.  Calendario  dei  lavori  periodici  da  eseguirsi 
durante  l'anno  nell'ufficio  comunale. 

2  Moduli  per  ogni  e  qualsiasi  atto,  diviso  in 
100  sezioni,  o  servizi  principali; 

3  Dizionario  legale,  Tarlile  e  Testo  della  legge 


/  -  —  OD 

comunale  vigente. 

I  1602  Moduli  formanti  le  100  sezioni  sono  ri¬ 
parliti  ,  come  segue  . 

Listo,  Tabelle,  Registri,  Bollettari,  Mercuriali, 

Matricole,  ecc .  .  229 

Processi  Verbali  di  Deliberazione  del  Consiglio 

Comunale . 191 

Idem  del  Sindaco  ed  altri  funzionari  .  .  134 

Manifesti,  Avvisi  di  pubblicazione,  Bandi,  No- 
lifìcanze  .......  160 

Certificali,  Dichiarazioni,  Schede,  ecc.  .  .  161 

Domande,  Istanze,  Reclami,  Ricorsi,  Richie¬ 
ste,  ecc .  .  1 7 1 

Decreti  del  Sindaco  ed  Ordinanze  o  Sentenze 
del  Conciliatore  .  .  ...  84 

Partecipazioni,  Notificazioni,  Denunzie,  Rela¬ 
zione,  ecc  . 135 

Processi  Verbali  della  Giunta  Municipale  .  62 
Inviti,  Avvisi  di  convocazione,  Ordini  Cita¬ 
zioni,  Precetti  .  ....  40 

Capitolati  diversi,  Scritture,  Convenzioni,  ecc"  54 
Accompagnatorie  speciali  di  alti,  ecc  .  .  44 

Progetti  di  regolamenti  comunal  i  di  versi  .  62 
Bilanci,  Conti,  Ruoli,  Riparti.  Liquidazioni,  ecc.  30 
Altri  Moduli  diversi  ....  20 


Il  sottoscritto  reputa  inutile  fare  una  minoziosa 
analisi  di  questo  suo  Formulario  gene¬ 
rale,  slanteechè  è  da  quasi  tutte  le  Segreterie 
Municipali  conosciuto. 

E  utile  a  uni^spectalmente  pei  ricorsi,  reclami, 
opposizioni,  dichiarazioni,  nolifiche,  ecc.  in  qualsiasi 
occorenza ;  quindi  si  raccomanda  questo  libro  a 
tulli  gli  uomini  d  affari,  per  avere  una  sicura 
norma  onde  evitare  contravvenzioni  e  multe  e 
per  ottenere  sgravio  o  dimirfuzione  di  lasse,  im¬ 
poste,  ecc.  Giuseppe  Penna. 

_ ' _ Franco  u.  io  50. 

MANUALE 

per  gli  aspiranti  all’esame  di  egretario Comunale 
,n  appoggio  ai  vigenti  programmi  e  disposizioni 


governative  compilato  dal  Segretario  Comunale 
patentato  GIUSEPPE  PENNA. 

Questo  Manuale  sj  divide  in  4  parti  cioè: 

1  Disposizioni  Legislative,  Regolamentare  ed 
Istruttive,  riferibili  agli  esami  suddetti,  comprese 
le  più  recenti  ; 

2.  Istruzioni  teorico-pratiche  per  gli  esami 
scritti,  con  moduli  ; 

3  Idem  per  gli  esami  a  voce; 

4.  Testo  iella  Legge  comunale  e  relativo  Regol. 

Quest  operetta  è  l’unica  che  fra  le  altre  ebbe 
l’onore  di  sei  edizioni  in  breve  spazio  di 
tempo  ed  attualmente  ha  il  pregio  di  essere 
assolutamente  la  più  recente  e  quindi  com7 
prendere  tutte  le  modificazioni  fino  ad  oggi.  È 
sommamente  raccomandata  a  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  preseularsi  ai  prossimi  esami,  onde  es¬ 
sere  al  corrente  di  quanto  è  indispensabile  a 
studiarsi. 

Franco  L.  6,  30. 


IVon  più  vivaj . 

RITROVATO  0SSENK0P 

Con  questo  nuovo  metodo,  di  facilissima  appli¬ 
cazione,  la  cui  razionalità  fu  dall’Inventore  "Wil¬ 
liam  Ossenkop  ex-giardiniere  in  capo  della 
Corte  di  Russia,  esperimentata  in  Europa,  Asia, 
Africa,  si  ottengono  la  quasi  imme¬ 
diata  propagazione  ed  il  rapido 
straordinario  sviluppo  e  rinvigo¬ 
rimento  di  ogni  genere  di  piante. 
E  difa  Iti  alle  semplici  talee,  polloni  o  rami  gio¬ 
vani,  si  formano  nello  spazio  di  3  o  4  settimane 
radici  più  forti  ed  in  maggior  quantità  che  non 
secondo  i  sistemi  ordinarj,  nel  decorso  di  un  anno; 
onde  le  piantagioni  acquistano  in  un  anno  quanlo 
finora  esigeva  almeno  tre  anni.  Vantaggi  di  mas¬ 
sima  importanza,  specialmente  in  Italia,  per  la 
moltiplicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento. 

Inoltre,  mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di 
alberi,  aibusti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da  giar¬ 
dino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  ma  cresce  e 
produce  foglie,  frutta  o  fiori  in  periodo  di  tempo 
meravigliosamente  breve:  e  sfugge  a  molti  dei 
pencoli,  che  nei  vivai  minacciano  ordinariamente 
i  teneri  allievi.  Il  frutticoitore  più  non  ha  me¬ 
stieri  di  collocare  nella  /erra  piantoncini  selva¬ 
tici  e  d’inneslarli ,  perocché,  fin  dal  primo  anno, 
egli  otterrà  barbatelle  radicale  e  potenti,  ò  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di  gran¬ 
dezza  arbitraria  già  innestati.  Il  viticoltore  per 
l’ impianto  d’ una  vigna,  non  abbisogna  che  di 
magliuoli  di  buoni  vitigni,  che  già  nel  primo  anno 
saranno  fruttiferi  11  proprietario  che  voglio  fian¬ 
cheggiare  d’rlberi  o  di  gelsi  i  suoi  viali,  può  ot¬ 
tenerli  grandi  sollecitamente  11  giardiniere  ha  il 
mezzo  di  procurare  non  soltanto  la  pronta  accli- 
mitazione,  in  ogni  località  e  terreno,  delle  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  grandezza,  ma 
di  far  riprendere  altresì,  in  qualche  settimana 
vigore  a  que’ vegetali  che  abbiano,  per  lunghi 
viaggi,  solTerto  nel  trasporto,  o  poterli  quindi 
trapiantare  sicuramente  in  piena  terra  II  rapido 
barbicare  succede  in  terreno  aperto,  ed  occupa 
pochissimo  spazio,  potendo  gli  allievi  propagarsi 
ed  allignare  anche  in  grandi  masse. 

Ber  ii  suo  pratico  interesse  e  l'importanza  ve¬ 
ramente  eccezionale,  il  ritrovalo  Ossenkop,  ha 
ottenuto  patente  per  l’Italia,  Stati  anglo-indiani, 
austro-ungarici,  ecc,  e  riscosse  subitamente  le 
piu  favorevoli  attestazioni  da  scienziati  illustri  e 
distinti  agricoltori. 

La  completa  spiegazione  in  lingua  italiana  del 
Segreto  di  questo  Ritrovato,  con  annessi  40  dise- 
segm  litografici,  si  spedisce  ovunque  franco  e 
raccomandato  contro  vaglia  di  lire  IO. 


RICORDI  DI  FAMIGLIA 

Dall'  Agenzia  Ferma,  con  apposite  mac¬ 
chine  e  bravi  ritoccatori,  vengono  ingranditi  al 
naturale  i  piccoli  riiratu  in  busto,  spediti  dai  si¬ 
gnori  committenti,  montandoli  su  elegante  car¬ 
toncino,  di  cent  65  per  50.  Somiglianza  garantita. 
—  Sollecita  esecuzione.  —  Ogni  ingrandimento 
franco  di  porlo  per  qualsiasi  destinazione,  debi¬ 
tamente  imballato  su  rotolo  di  legno,  lire  30 
anticipate. 


BOLLETTARI  A  MATRICE 

per  quilanze,  ricevute,  ecc.  Tascabili  e  servibili 
.a  chiunque,  per  1’  esatta  registrazione  degli  in¬ 
cassi  falli  in  propria  casa  o  fuori. 

Ogni  5  Bollettari  di  200  ricevute  cadauno  L.  5, 
franchi  di  porlo. 


•V 

Corso  preparatorio  per  gli  allievi  Se¬ 
gretari  Comunali  che  desiderano  assicurarsi 
l’esito  felice  negli  esami  di  patente,  tenuti  presso 
tutte  le  Prefetture  Provinciali  verso  il  mese  di 
settembre  ogni  anno.  Consta  di  trenta  lezioni  gra¬ 
duale  specialissime  e  di  due  libri  di  testo,  me¬ 
diante  i  quali  ognuno  può  da  sè  ed  incasa  propria, 
prepararsi  convenientemente  agli  esami  stessi.  — 
Contro  vaglia  di  Lire  40,  si  spedisce  franco  e 
raccomandato  ovunque  il  pacco  contenente  quanto 
sopra. 

Chi  desidera  il  Programma  dettaglialo  di  questo 
Corso  preparatorio  ne  faccia  domanda  con  car¬ 
tolina. 

^epelatorio  Boudet.  —  Toglie  e  fa 

— ^cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  ed  i  peli 
da  tulle  le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione.  Ripe¬ 
tendo  varie  volle  l’operazione  i  peli  non  rina¬ 
scono  più.  —  L.  3  50. 

nilcssia..  —  Questa  terribile  malattia  si 
-‘d-fguansce  completamente  con  il  rinomato 
Antiepilettico  Algerino,  del  dottore 
Martinet.  Dieci  anni  di  felicissimi  risultati. 

:  catola  con  istruzione,  L.  6.50. 

luitlo  col  oratore  dei  capelli 
e  barba.  —  Si  garantisce  inocuo  alla  sa¬ 
lute,  favorevole  allo  sviluppo  della  capigliatura, 
di  facilissima  applicazione  anche  da  sè  ,•  restitui¬ 
sce  ai  peli  bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo 
castano  e  nero;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  colore 
omogeneo  —  L  3.50. 

TWj fotografie  artistiche  e  Quadri  in 
-E-*  oleografia  di  diversi  autori  e  formati.  —  Si 
spedisce  l’elenco  coi  relativi  prezzi,  a  chi  ne  fa 
richiesta  con  cartolina. 

mieta  istruttiva  per  la  compilazione 
A— dei  diversi  atti  e  scritti  in  materia  ci- 
vit  e  e  commerciale,  giusta  le  vigenti  leggi 
del  Regno  d’Italia,  con  180  moduli  di  scritture, 
testamenti,  contratti,  cambiali,  ecc.,  in  modo  di 
comprendere  tulli  quegli  atti  e  scritti  previsti  dal 
Codice  Civile  i  quali  possono  essere  redatti  e  sot¬ 
toscritti  senza  l’intervento  del  notaio  od  altro  qual¬ 
siasi  legale.  A  completare  l’opera  si  è  aggiunto 
l’estratto  di  tutte  le  disposizioni  del  Codice  civile 
e  di  altre  leggi  e  decreti  che  hanno  relazione 
colle  materie  suddette  ed  il  Prontuario  alfabetico 
delle  tasse  di  Bollo  e  Registro  in  base  al  nuovo 
unico  lesto  ufficiale. 

*  TERZA  EDIZIONE  — Questa  Guida,  istx*u;t- 
tiva  dovrebbe  trovarsi  presso  tulli  i  capi  di 
famiglia,  e  presso  chiunque  desideri  tenersi  in 
regola  colle  vigenti  leggi,  per  stendere  da  sè  ogni 
scritto  die  possa  occorrergli  e  per  evitare  in¬ 
ganni,  irregolarità,  nuilie,  ecc. 

Prezzo  del  volume  franco  di  posta  Lire  4,50. 
"a~~StastiaIie  di  Codeina,  di  grandissimo 
jL.  mso  ovunque  Sono  il  più  sicuro  calmante 
dello  irritazioni  di  petto,  di  catarri,  bronchiti  e 
tisi  polmonare;  è  ammirabile  F  e  Ite  Ito  di  queste 
Pastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi  di  qua¬ 
lunque  natura.  —  Ogni  scatola  L  A. 50. 
TT^iilolo  di  Coca,  assai  rinomate  per  to- 
-■*-  '  gliere  gli  elfetli  della  debolezza  in  gene¬ 
rale  e  dell’impotenza  virile  in  particolare.  —  Ri¬ 
sultato  garantito  da  numerosissime  guarigioni.  — 
Scatola  L.  4.50. 

•,|T-J~&illole  di  salsapariglia  e  magi- 
JS-  stero  di  zolfo  per  la  cura  radicale 
primaverile  del  sangue,  preparate  dal  chimico 
Berlazzoli  sulla  formula  del  dottor  Polli.  —  Emi¬ 
nentemente  depurativi  del  sangue,  scacciano  gli 
umori  acri  e  sono  un  rimedio  sicuro  per  le  ma¬ 
lattie  della  pelle  nelle  adozioni  attinenti  ad  un 
vizio  di  sangue  come  erpeti,  macchie  acrimo¬ 
niose,  ecc.  tigna,  scabbia,  e  nelle  malattie  sifili¬ 
tiche.  —  L,  3. 

•■""Pillole  del  Solitario  dei  Monti 

Athos.  —  Unico  depurativo  del  sangue. 
—  Questo  farmaco  miracoloso  che  ha  fatto  il  giro 
del  mondo  ridonando  a  migliaia  di  infermi  la  non 
più  sperala  salute,  non  è  un  preparala  empirico, 
ma  il  risultato  di  molti  anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  innumerevoli  esperienze. 
Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  ì  mali,  ma  però 
è  ri  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per  guarire  in 
breve  tempo  certissimamente  la  cattiva  digestione, 
la  stitichezza  abituale,  le  emorroidi,  la  diarea, 
nausea  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  in  tempo,  di 
gravidanza,  infiammazione  e  dolori  di  stomaco, 
acidità,  malattie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consunzione,  prostra¬ 
zione  di  forze,  idropisia,  clorosi, scrofole,  tumori, 
piaghe,  ornali  alle  gambe,  giunture  raggrinzale, 
spina  ventosa,  scorbuto,  ulceri  e  malattie^vene- 
ree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  3.50, 


Nei  prezzi  suesposti  è  compresa  1’ affrancatura  postale  fino  a  domicilio  in  qualsiasi  Città  o  Comune  del  Regno  e 
dell’Estero.  —  Dirigere  lettere  e  vaglia  all’A-g-eix^ia,  Penna,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


L’  ILLUSTRAZIONE 


Esce  ogni  domenica. 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°’  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Yol.  XV.  — ■  IR  24.  (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  14  Aprile  1878 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  alpi  ezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Sommario 

Testo  :  Due  popoli  e  due  regnanti  —  I  monumenti  di  Mos'a.  — 
Un  antico  giorno  di  festa  —  I  morti  e  i  vivi.  —  Industrie 
eleganti.  —  L’  uomo  e  la  tartaruga.  —  L’ ora  dell’  Estro 
IB.  Mattiauda).  —  Scienza  popolare:  Le  lane.  —  P.  P.  — 
Sciarada.  —  Cronaca.  —  11  delinquente  per  perduto  onore 
(cont.  e  fine)  ( Schiller ,  trad.  di  O.  Di  Bella).  —  Brano  scelto: 
Esopo  (frammento  del  canto  XII  ed  ultimo)  ( Ruggero  Mon- 
dini).  —  Incudine  o  Martello  (Cap.  XII:  In  cui  si  vede  che  UDa 
suocera,  quando  si  chiama  la  baronessa  de  Verpillac,  può  as¬ 


cici  N.  34. 

sumere  delle  proporzioni  epiche)  ( G .  Vincent  ed  E.  Didier , 
trad.  di  A.  Ceroni) .  —  L’Album  d’un  Lettore:  Pagina  XX 
( Maury ,  Pombasson ,  Strafforello,  Verne). 
gnclsionl:  Storia  naturale:  Montone  e  pecora  meriEOs.  — 
Le  insegne  dell’Ordine  della  Giarrettiera.  —  Alla  rassegna 
militare  del  Macao,  a  Roma,  il  14  marzo,  giorno  natalizio 
di  S.  M.  il  Re  Umberto  I.  ~  Galleria  sotto  il  Camposanto  di 
Napoli.  — -  Tessitura  degli  scialli  cascemiri  alle  Indie.  — 
Caccia  alla  tartaruga. 


STORIA  NATURALE. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  lettore  troverà  nella  pagina  se¬ 
guente  un  articolo  sulle  lane,  in  cui  si 
discorre  della  incisione  della  prima 
pagina. 

* 

*  * 

Come  i  nostri  lettori  sanno  la  Re¬ 
gina  Vittoria,  a  dar  prova  delie  sim¬ 
patie  che  uniscono  il  popolo  e  la  Fa¬ 
miglia  reale  inglese  al  popolo  e  alla 
Famiglia  reale  italiana,  inviò  Lord 
Abercorn  a  insignire  il  Re  nostro 
dell’  ordine  della  Giarrettiera.  È  la 
prima  volta  che  un  principe  appena 
salito  sul  trono  riceve  quest’  onore. 

Noi  vi  presentiamo,  riuniti  in  un 
disegno,  la  Giarrettiera,  la  placca,  il 
S.  Giorgio  e  la  colanna  che  formano 
le  insegne  dell’ Ordine. 

★ 

*  * 

Abbiamo  discorso  più  volte  di  Mo  - 
sca  e  de’  suoi  monumenti,  promettendo 
darvene  altri;  in  questo  numero  tro- 
vate  una  veduta  interna  del  Terem. 

* 

¥  ¥ 

Da  anni  l’ Italia  è  usa  a  celebrare 
nel  14  marzo  il  natalizio  del  suo  Re. 
Morto  Vittorio  Emanuele,  questo  gior¬ 
no  non  fu  meno  sacro  agii  italiani, 
poiché  come  del  primo  ricorre  in  tal 
giorno,  l’anniversario  natalizio  del  se¬ 
cando  Re  d’ Italia.  Quest’anno,  per 
espresso  desiderio  del  giovine  re,  ven¬ 
nero  ommesse  nelle  grandi  città  tutte 
le  festività  consuete  in  queste  circo¬ 
stanze,  che  avrebbero  potuto  turbare 
la  mestizia,  il  lutto  nel  quale  per  la 
morte  di  Vittorio  Emanuele  sono  an¬ 
cora  assorte  la  reale  famiglia  e  l’Ita¬ 
lia:  perciò  non  altre  pompe  v’ebbero 
che  quelle  esclusivamente  militari. 
Bellissima  specialmente  riuscì  a  Roma 
la  rassegna  delle  truppe  di  presidio, 
passata  da  re  Umberto  al  Macao. 
Comandava  le  truppe  il  generale 
Bruzzo,  quegli  che  or  ora  venne 
chiamato  al  ministero  della  guerra. 
È  nn  bello  e  fiero  soldato  il  soldato 
italiano,  e  spettacolo  che  rinvigorisce 
l’animo  è  il  vedere  sfilar  le  compatte 
schiere  dei  fanti,  i  baldi  lancieri,  i 
bersaglieri  veloci  e ,  come  esclama 
l’Aleardi,  dire:  «  Son  nostri!  »  Alla 
rassegna  assistevano,  in  carrozza,  la 
regina  Margherita  e  il  principe  di 
Napoli  col  principe  di  Carignano.  A 
cavallo,  tra  i  generali,  trovavasi  an¬ 
che  il  principe  Amedeo  allora  allora 
ritornato  da  Vienna.  Dopo  la  rasse¬ 
gna  la  folla  segui  i  reali  d’Italia 
sino  al  Quirinale,  dove  li  acclamò  fe¬ 
stosamente. 

* 

¥  ¥ 

L’ Italia  fra  le  sue  ricchezze  può 
con  ragione  annoverare  i  molti  e 
monumentali  Camposanti  delle  mag¬ 
giori  sue  città,  e  può  menar  vanto 
che  nessun  altro  paese  al  mondo  le 
sia  superiore  per  tali  monumenti  ser¬ 
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bali  a  racchiudere  le  spoglie  mon¬ 
tali  delle  generazioni  che  si  succedono. 

Nè  questa  gloria  è  recente.  Gli 
Etruschi  colle  loro  ricche  tombe,  i 
Romani  colla  monumentale  via  Ap- 
pia,  colla  mole  Adriana,  col  Mauso¬ 
leo  di  Augusto,  colla  piramide  di  Cajo, 
Cestio  e  poi  i  primi  Cristiani  code 
misteriose  catacombe  ci  lasciarono  sì 
ricca  dote  di  monumenti  sepolcrali 
e  di  vaste  necropoli  da  costituire  un 
vero  tesoro  artistico. 

Ed  una  delle  più  grandi  catastrofi 
fisiche  che  registri,  la  storia  del  no¬ 
stro  globo  non  ci  ha  forse  dato  il 
più  singolare,  il  più  vasto  ed  il  più 
monumentale  camposanto  che  imagi- 
nar  si  possa,  seppellendo  in  un  giorno 
colla  città  di  Pompei  un’  intera  po¬ 
polazione? 

Percorrendo  le  nostre  città  da  un 
capo  all’ altro  della  penisola,  noi  ab¬ 
biamo  agio  di  ammirare  il  campo- 
santo  di  Torino,  severo  di  architet¬ 
tura  e  caro  all’Italia  perle  memorie 
che  racchiude,  quello  monumentale 
di  Milano,  la  Certosa  di  Ferrara, 
quella  splendidissima  di  Bologna,  il 
poetico  camposanto  di  Venezia  a  cui 
fa  corona  la  quieta  laguna,  quelli  di 
Roma,  di  Genova,  di  Brescia  e  di  Pisa, 
ricchissimi  per  monumenti.  Giunti  però 
a  Napoli  e  visitando  il  suo  Campo¬ 
santo,  ogni  memoria  delle  altre  ne¬ 
cropoli  s’illanguidisce  e  conviene  ri¬ 
conoscere  che  se  vi  è  il  sorrìso  dei 
vivi,  vi  è  pur  quello  dei  morti. 

Le  impressioni  che  l’animo  del  vi¬ 
sitatore  prova  percorrendo  le  profu¬ 
mate  vie  di  questo  Camposanto,  nei 
lati  delle  quali  sorgono  monumenti 
signorili  e  cappelle  riccamente  deco¬ 
rate,  si  sentono  ma  non  si  descrivono, 
e  la  tomba  ci  appare  circondata  da 
una  quiete  festosa,  che  è  il  riflesso 
di  un  cielo  benedetto  da  Dio. 

E  quasicchè  ad  accrescere  la  poe¬ 
sia  di  questo  sacro  luogo  non  fossero 
sufficienti  l’incantevole  vista  delie  ri¬ 
denti  spiaggie  che  circondano  il  golfo 
di  Napoli,  i  ricchi  ed  innumerevoli  mo¬ 
numenti,  le  verdeggianti  ed  ubertose 
campagne  che  stanno  nell’intorno  ri¬ 
gogliose  di  vita,  i  giardini  che  col 
profumo  dei  loro  variopinti  fiori  ri  - 
cordano  quello  celeste  della  virtù,  la 
moderna  civiltà  ha  saputo  aggiun¬ 
gervi  una  nuova  impressione ,  un 
nuovo  fascino. 

Mentre  voi  state  ammirando  lo 
splendore  artistico  di  un  monumento 
o  leggendo  una  modesta  lapide  che 
vi  ricorda  un  nome  caro,  si  ode  il 
fischio  della  locomotiva  e  con  esso  il 
rumoreggiante  passo  di  un  treno  che 
sembra  venga  ad  investirvi...  la  mente 
si  scuote  dalle  sue  meditazioni,  un 
contrasto  di  idee  vi  assale  È  il  grido 
della  vita  a  cui  risponde  Beco'  del 
sepolcro,  è  l’immagine  del  moto  che 
contrasta  con  quella  della  quiete  e 
della  morte! 

Il  rumore  del  treno  che  si  ode 
approssimarsi  al  Camposanto  ad  un 
tratto  varia  di  tuono,  diviene  cupo 
e  si  cambia  in  un  rumore  sotterra¬ 


neo;  il  suolo  trema  sotto  il  vostro 
piede.  One  cosa  è  dunque  avvenuto? 

Il  custode  od  il  buon  Padre  Cap¬ 
puccino  che  vi  accompagna  nella  pie¬ 
tosa  visita,  sorridendo  vi  tranquil¬ 
lizza  e  vi  dice:  —  Signore,  è  il  treno 
che  da  Napoli  va  a  Benevento  e  passa 
in  galleria  sotto  il  Camposanto. 

Ed  infatti  il  disegno  che  vi  presen¬ 
tiamo  mostra  uno  degli  ingressi  di 
questa  galleria,  costruita  per  dar  pas¬ 
saggio  sotto  la  collina  del  Campo¬ 
santo  alla  ferrovia  per  Foggia,  che 
dipartendosi  da  Napoli  si  dirige  verso 
Casorsa. 

La  galleria  del  Camposanto  di  Na¬ 
poli  è  lunga  poche  centina j  a  di  me¬ 
tri;  però  la  sua  costruzione,  se  non 
fu  difficile  per  durezza  di  roccia  o 
per  altre  contrarietà  del  terreno  da 
scavarsi,  lo  fu  per  il  pericolo  dei 
danni  ai  quali  potevano  andar  sog¬ 
gette  le  molte  cappelle  del  sovra¬ 
stante  camposanto.  Nè  mancarono  in¬ 
vero  alcune  screpolature  e  movimenti 
di  muri,  ai  quali  la  società  co  trat¬ 
trice  della  galleria  fa  tenuta  riparare. 

Oggi  però  non  sembra  che  vi  sia 
più  nulla  a  temere,  e  la  locomotiva 
turba  impavida  la  quiete  di  quei  se¬ 
polcri,  e  scuote  le  ceneri  racchiusevi, 
e  più  non  si  può  dire  che  riposino  in 
pace  nel  recinto  di  questa  sontuosa 
necropoli. 

* 

¥  ¥ 

Vittorio  Jacquemont,  quel  botanico 
viaggiatore  cui  si  devono  stupendi 
lavori  scientifici,  ha  raccolto  alle  In¬ 
die  delle  notizie  interessanti  sulla 
fabbricazione  degli  scialli  di  Casce- 
mir,  che  egli  osservò  a  Loudhiau. 

«  Gli  scialli  ordinari,  dice  Jacque¬ 
mont,  hanno  l.m  20  a  l.m  25  di  lar¬ 
ghezza.  Tre  operai  vi  lavorano  con¬ 
temporaneamente,  seduti  su  un  banco 
della  lunghezza  d’un  cilindro  che  gira 
sul  suo  asse  e  intorno  al  quale  è  ro¬ 
tolata  la  catena.  Ciascuno  ha  per  lo 
meno  sessanta  spole  che  sa  adoperare 
con  grande  velocità  allorché  è  pra¬ 
tico  della  sua  bisógna.  Generalmente 
l’operaio  posto  fra  gli  altri  due  è  il 
più  abile,  e  mentre  attende  al  suo 
compito  sorveglia  il  lavoro  de’  suoi 
compagni,  li  guida  e  li  consiglia.  Del 
resto  il  capo  spesso  ricorre  ad  un 
disegno  fatto  colla  penna,  che  rap¬ 
presenta  la  figura  delle  palme  o  ra¬ 
beschi  che  eseguisce  ;  giacché  mentre 
lavora  non  vede  che  ir  rovescio  in¬ 
distinto  della  sua  opera. 

«  Quando  è  meno  abile,  tiene  in¬ 
nanzi  agli  occhi  un  vecchio  e  bisunto 
manoscritto  in  sbrendoli  che  gli  in¬ 
segna  quali  fusi  deve  mettere  in  mo¬ 
vimento,  quanti  fili  di  trama  deve  pi¬ 
gliare  ogni  volta. 

«  I  rabeschi  degli  scialli  cascemiri, 
come  parole  di  un  linguaggio  risul¬ 
tante  da  poche  lettere  o  poche  sil¬ 
labe,  sono  formate  di  figure  elemen¬ 
tari,  le  cui  diverse  combinazioni  danno 
luogo  a  infinite  varietà  di  disegni.  I 
fanciulli,  che  lavorano  sotto  la  dire¬ 
zione  di  un  operaio  esperto,  usano 
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imparare  gli  elementi  di  questo  lin¬ 
guaggio  colla  pratica.  Annunciano 
quel  che  fanno,  ed  il  loro  linguaggio 
è  volubilissimo,  per  poter  tener  die¬ 
tro  alla  velocità  del  lavoro  delle 
loro  mani.  Il  padrone,  che  sa  a  mera¬ 
viglia  le  lezioni  eh’ essi  ripetono,  li 
ferma  al  minimo  sbaglio  e  li  rimette 
in  carreggiata  ». 

★ 

•¥  * 

Singolare  è  il  modo  col  quale  si  va 
a  caccia  delle  tartarughe  di  mare. 
Si  aspetta  che  vengano  a  terra  a 
deporre  le  uova,  e  si  rivoltano  sulla 
schiena  col  mezzo  di  un  bastone. 

Le  povere  bestie  non  possono  rial¬ 
zarsi,  ed  aspettano  dimenando  pieto¬ 
samente  le  zampe,  il  colpo  che  le 
deve  uccidere.  Altre  volte  si  arron- 
cigliano  nel  mare  col  mezzo  di  ro¬ 
buste  sbarre  di  ferro  taglienti,  dette 
ramponi. 


L’  ORA  DELL’ESTRO 


Est  Deus  in  nobis. 
Senti  il  Genio....  o  Musa  o  Demone 
Scende  al  cuore  del  Poeta.... 

Senti,  senti....  par  che  stringami 
Nell’amplesso  dell’atleta — 

Nel  suo  bacio  inenarrabile 
È  un’  effluvio  di  malìa, 

Nel  suo  verbo  un’armonia, 

Una  cantica  d’amor. 

Già  i  fantasmi  si  succedono 
Senza  posa 
Nella  ridda  vorticosa 
Del  mio  cor. 

Ridi  e  canta.  ..  Ognor  s’intrecciano 
Le  memorie  e  le  speranze, 

L’esultanze  colle  lagrime, 

I  sorrisi  coi  dolor; 

Sogni  d’amore  e  vergini 
D’angelica  sembianza, 

Dalla  pupilla 
In  cui  scintilla 

D’un  serafin  la  gloria  e  la  possanza; 
Baci,  carole  e  cantici 
E  abbracciamenti, 

E  quei  momenti 

Che  tra  Sàtana  e  Dio  l’alma  tentenna, 
Tra  l’abisso  ed  il  cielo, 

Quando  il  cor*si  consuma  e  par  di  gelo; 
Quando  tutto  dintorno  a  me  sorride 
E  sento  l’agonia 
Dell’alma  mia 

Nell’eccesso  di  vita  che  mi  uccide. 

E  i  fantasmi  si  avvicendano 
Senza  posa 
Nella  ridda  vorticosa 
Del  mio  cor. 

Corri,  corri....  il  tempo  immemore 
Non  è  freno  al  tuo  cammino, 

Pellegrino  infaticabile, 

Tempo  e  spazio  a  misurar. 

Dei  tempi  che  disparvero 
Superbi  ruderi 
Segnano  il  mio  viaggio.... 

E  il  divo  raggio 


Della  mente  che  mai  non  cerca  posa 
Suscita  in  ogni  cosa 
Un  accento  di  vita,  e  dalla  polve 
Che  da  secoli  involve 
L’ossa  dei  Patriarchi, 

Dai  tumoli  confusi 

Delle  turbe  neglette  e  dei  Monarchi, 

Dalle  zolle  nutrite 
Le  cento  volte  invano 
Da  genti  invano  a  libertà  sortite, 
Negromante  implacato  èvoco  il  fato. 

Della  genìa  superba 

Che  nel  mattino 

Primo  della  sua  vita 

Segnava  colla  colpa  il  suo  cammino. 

E  i  fantasmi  si  alternano 
Senza  posa 
Nella  ridda  vorticosa 
Del  mio  cor.  — 

Vola,  Vola....  i  mondi  innumeri 
Nell’abisso  roteanti 
Sono  i  vanti  dell’ Altissimo 
Che  a  sua  imagine  ti  fè 

E  turbinosa  fulmina 
Incomprensibile 
Danza  di  mondi  incogniti 
Per  le  incognite  vie  dei  firmamenti, 

Labili  monumenti 
D’immensurabile 
Potenza  arcana 

Cui  trovò  nome  un  verme  intelligente 
Che  d  orgolio  possente 
Vagheggia  illuso  l’armonia  dei  mondi 
Quasi  gingillo  della  creta  umana. 

E  i  fantasmi  dileguandosi 
Danno  posa  —  all'affannosa 
Ridda  che  s’agitava  entro  il  mio  cor. 
Piangi  e  canta,  che  un  battesimo 
Sta  nel  pianto  del  poèta; 

All’atleta  col  suo  cantico 
Porge  il  crisma  del  valor. 

Piangi,  —  saran  le  lagrime 

Che  un  tuo  dolor  distilla 

Agli  umani  dolor  che  sono  innumeri 

Quasi  notturna  stilla 

All’avvizzito  calice  d’un  fior. 

E  il  tuo  sospir  fia  mite 

Aura  di  vita  a  quei  segreti  affanni 

Che  nel  mattin  degli  anni 

Fan  quasi  vagheggiar  la  dipartita. 

Canta,  —  sarà  nel  cantico 

Che  un  pio  pensiero,  un  puro  affetto  intuona 

Una  gentil  corona 

Rapita  al  paradiso, 

E  il  tuo  sorriso  un’iride  di  pace 
Alle  affannate 
Alme  che  senza  posa 
A  piangere  quaggiù  paion  dannate. 

E  l'inno  tuo  fatidico,  — 

Come  la  vita 

Rapida  -o  secolar  d’ogni  vivente 
Famosa  o  ignota,  — 

Sarà  una  nota 

Dell’inno  che  l’Altissimo 

Con  quel  voler  che'  ogni  intelletto  avanza 

A  sè  stesso  compose 

Quasi  a  trastullo  della  sua  possanza 

Nell’  armonia  delle  create  cose. 

B.  Mattiauda. 
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LE  LANE 

Una  grandissima  differenza  corre 
fra  i  pannolani  ed  i  tessuti  che  sono 
forniti  dal  cotone,  la  canapa,  ed  il 
lino.  Mentre  le  tele  sono  di  origine 
affatto  vegetale,  i  pannolani  proven¬ 
gono  dal  vello  di  certi  animali,  cioè 
dalle  lane. 

La  lana  è  una  materia  di  natura 
cornea.  Essa  viene  secreta  attraverso 
innumerevoli  pori  che  presenta  la 
pelle  della  pecora  e  d’altri  mammi¬ 
feri,  come  la  vigogna  le  capre  del 
Tibet  e  del  Cascemir,  il  lama,  ecc. 

La  costituzione  anatomica  della  la¬ 
na  fa  distinguere  perfettamente  que¬ 
sto  prodotto  dai  prodotti  vegetali. 
Ciascun  pelo  di  lana,  a  qualunque 
mammifero  appartenga,  si  compone 
di  una  parte  centrale  più  densa,  li¬ 
scia  o  squamosa.  La  lana  delle  pe¬ 
core  è  cilindrica;  la  sua  superficie 
è  ricoperta  di  scaglie  irregolari  il 
cui  diametro  è  compreso  fra  0mm,2 
e  0mm,38.  Diverse  razze  di  capre , 
fra  cui  le  capre  di  Lhassa,  hanno 
un  pelame  fatto  di  pochi  ma  lun¬ 
ghi  peli  ruvidi  e  di  una  lanuggine 
abbondantissima  e  morbidissima  che 
si  adopera  nella  fabbricazione  degli 
scialli  cascemir.  Le  fibre  del  vero 
cascemir  non  sono  punto  ricoperte 
di  scaglie  irregolari,  come  lo  sono 
quelle  delle  pecore:  sembrano  formate 
di  coni  che  siano  incastrati  gli  uni 
negli  altri. 

I  filamenti  di  lana  non  hanno  una 
direzione  rettilinea;  si  avvolgono  su 
sè  stessi.  Queste  curve  variano  di 
grandezza  secondo  la  specie  di  lana 
ed  anco  secondo  le  qualità  della  lana 
d’una  stessa  specie. 

Gettata  sopra  carboni  ardenti,  la 
lana  si  increspa,  come  le  materie 
animali,  si  raggrinza,  annerisce,  esala 
un  odore  empireumatico,  e  brucia  la¬ 
sciando  un  carbone  brillante  abba¬ 
stanza  voluminoso,  dopo  aver  dato 
un  abbondante  sviluppo  di  sali  am¬ 
moniacali. 

L’industria  ha  classificato  tutte  le 
lane  in  due  grandi  categorie  :  lane 
lunghe  e  lane  corte.  Si  adoperano 
come  Jane  lunghe  tutte  quelle  i  cui 
fili  oltrepassano  una  lunghezza  di  8  a 
10  centimetri,  e  che  non  presentano 
alla  loro  superfice  nè  asperità  nè 
pieghe  sensibili:  come  lane  corte,  i 
filamenti  arricciati,  a  superficie  reti¬ 
colata,  la  cui  lunghezza  non  supera 
8  a  10  centimetri. 

Le  proprietà  essenziali  cui  si  deve 
badare  nella  lana  sono  la  forza,  la 
finezza,  la  lunghezza,  l’elasticità,  e 
la  pieghevolezza  dei  fili.  Nel  com¬ 
mercio  si  classificano  sotto  le  deno¬ 
minazioni  di:  l.°  lane  comuni ;  2.°  lane 
meticcie  ossia  di  qualità  intermedie; 
3.°  lane  merinos  o  lane  fine.  Le  prime 
sono  le  meno  ondulate  o  arricciate, 
la  loro  lunghezza  e  la  loro  finezza 
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variano  molto.  Contengono  nna  grande 
quantità  di  peli  senza  elasticità,  e 
non  fel trabili,  dei  quali  bisogna  sba¬ 
razzarle.  Le  altre  provengono  da  pe¬ 
core  incrociate  della  razza  merino  e 
d’una  razza  comune. 

Esistono  molte  varietà  di  lana  :  i 
conoscitori  apprezzano  il  loro  valore 


L’ariete  merino,  di  Guidiamo  il  di- j  sudiciume.  Ma  la  lana  meglio  lavata 
segno,  è  infatti  fra  le  varierà  di  pe-  ancora  quand’è  comperata  dal  fab- 


core  p:ù  preziosa  di  tutte  per  la  pro¬ 
duzione  di  lane  fine  e  resistenti. 

Dopo  Daubenton  si  fecero  concor¬ 
rere  le  pecore  di  razza  inglese  al  mi¬ 
glioramento  delle  razze  ovine  francesi. 
Ora  vediamo  le  differenti  opera¬ 


relativo  coll’esame  di  un  sol  bioccolo  zìoni  che  si  compiono  per  purificare 


bricante,  contiene  sempre  una  note¬ 
vole  quantità  di  untume;  per  toglierlo 
tutto,  un  operaio  digrassatore  affonda 
la  lana  in  nna  caldaia  di  rame  che 
contenga  una  soluzione  alcalina,  ri¬ 
scaldata  a  circa  75  gradi.  In  15  a  20 
minuti  l’untume  è  disciolto  dall’alcali, 


che  al  tatto  ed  alla  vista  indica  la  j  la  lana  greggia  e  trasformarla  in  tes-  !  formando  un  vero  sapone.  Allora  si 


finezza  e  la  qualità  della  tosatura.  suto,  vale  a  dire  in  panno . 

Ma  questa  qualità  non 
differisce  solamente  in 
ragione  della  razza  d’a¬ 
nimali  che  la  producono  : 
differisce  ancora  nella 
medesima  razza  secondo 
il  clima,  e  nel  medesimo 
individuo  secondo  che  si 
raccoglie  la  lana  sopra 
una  parte  o  l’altra  del 
corpo.  I  lavatori  ed  i 
negozianti  di  lana  for¬ 
mano  ordinariamente 
cinque  qualità  differenti, 
con  la  lana  che  fornisce 
una  stessa  pecora.  Per 
esempio,  chiamasi  lana 
fina ,  o  lana  de'  fini,  o 
fioretto  o  lana  di  prima 
sorta,  quella  che  trovasi 
sulla  schiena,  dal  collo, 
fin  verso  la  coda;  lana 
di  corpo,  quella  che  ri¬ 
copre  i  fianchi  della  pe¬ 
cora  o  stendesi  dalle  co¬ 
sce  fino  alle  spalle  ;  lana 
grossa ,  quella  del  petto, 
delle  cosce  e  delle  zampe. 

Gli  animali  da  lana 
vengono  tosati  tutti  gli 
anni  in  maggio,  giugno  o 
luglio.  Il  prodotto  della 
tosatura  di  un  grosso 
montone  può  pesare  per¬ 
sino  8  chilogrammi  ; 
quella  dei  p;ccoli  da  1500 
a  2000  grammi.  Questa 
in  generale  è  di  miglior 
qualità. 

Non  si  è  mai  cono¬ 
sciuta  la  pecora  allo 
stato  selvatico. 

Si  è  molto  studiato 
sin  dal  principio  del  no¬ 
stro  secolo,  di  miglio¬ 
rare  le  pecore  indige¬ 
ne.  S’era  notato  da  lun¬ 
go  tempo  che  la  qua¬ 
lità  di  una  lana  dipen¬ 
deva  da  quella  dell’  a- 
riete  che  avea  generato 
la  pecora,  e  non  dalla 
madre  ;  sapevasi  pure 
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1.  La  Giarettiera.  -  2.  Placca.  -  3.  Il  S.  Giorgio.  -  4.  Collana. 
Le  insegne  dell’Ordine  della  Giarrettiera. 


che  se  la  lana  della  pecora  era  co¬ 
mune  e  quella  dell’ariete  fina,  la  lana 
dell’agnello  sarebbe  fina;  e  che  la 
lana  dell’  ariete  essendo  comune  e 
fina^  quella  della  pecora ,  la  lana 
dell’agnello  sarebbe  comune.  Dietro 
a  queste  vecchie  osservazioni  il  na¬ 
turalista  Daubenton,  ;i  celebre  colla- 
borfctore  di  Buffon,  si  applicò  a  mi¬ 
gliorare  le  razze  francesi  di  pecore, 
incr<  dando  l’ariete  merinos  con  pe¬ 
core  indigene. 


scarica  la  lana  in  ceste  entro  all’ac¬ 
qua,  e  gli  operai  ve  la 
rimescolano  con  bastoni 
per  aprirla  bene  ed  im¬ 
pregnarla  di  acqua  senza 
comprimerla. 

Entriamo  nell’  esame 
delle  operazioni  che  bi¬ 
sogna  far  subire  alle 
lane  per  produrre  tutte 
le  varietà  di  tessuti  che 
devono  essere  sottoposti 
alla  feltratura  e  alla  fol¬ 
latura.  Parliamo  dap¬ 
prima  delle  lane  corte. 

Le  preparazioni  mec¬ 
caniche  a  cui  si  sotto¬ 
pone  la  lana  corta  hanno 
molto  analogia  con  quel¬ 
le  che  si  fanno  subire 
al  cotone.  Per  aprire  e 
nettare  la  lana,  la  si 
batte  col  mezzo  di  una 
macchina,  la  cui  parte 
essenziale  è  un  tamburo, 
o  cilindro ,  armato  di 
denti  dritti,  più  o  meno 
spaziati,  e  che  gira  en¬ 
tro  un  recipiente  munito 
pure  di  denti  dritti,  op¬ 
posti  a  quelli  del  tam¬ 
buro.  Dopo  questa  ope¬ 
razione,  che  dicono  bat¬ 
titura,  la  lana  ha  già 
riacquistato  la  sua  ela¬ 
sticità  ,  che  sembrava 
aver  perduto;  da  nodosa 
e  dura  al  tatto,  è  ri¬ 
tornata  soffice  e  molle. 
Il  lupo,  che  deve  com¬ 
pletare  il  lavoro ,  non 
differisce  dallo  strumen¬ 
to  ora  descritto,  che  per 
1’  esistenza  di  un  più 
grande  numero  di  denti 
e  per  la  maggior  rapi¬ 
dità  con  cui  si  muove 
la  macchina,  che  fa  per 
lo  meno  seicento  giri  al 
minuto.  Questa  operazio¬ 
ne,  detta  in  francese  lou- 
vetage,  si  fa  ordinaria¬ 
mente  due  o  tre  volte 
sulla  lana.  Dopo  il  primo 
louvetage,  la  si  lubrifica  con  olio.  Poi, 
come  pel  cotone,  si  procede  alla  car¬ 
datura,  che  ha  per  iscopo  di  aprire 
o  snodare  i  filamenti,  di  raddrizzarli 
uno  a  uno  quant’è  possibile,  e  disporli 
in  modo  opportuno  al  lavoro  susse¬ 
guente. 

Le  lane  corte,  che  ebbero  a  subire 
queste  diverse  operazioni  e  che  sono 
]  così  arrivate  allo  stato  di  lane  car~ 
s  date  vengono  allora  filate  grossola- 
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La  lana  secreta  dell’animale  è  na¬ 
turalmente  carica  di  sudiciume  o  un¬ 
tume,  da  cui  conviene  liberarla  prima 
di  cominciare  qualunque  lavoro.  Si 
lava  dunque  la  lana,  prima  sull’ani- 
male  stesso,  o  dopo  la  tosatura.  Se 
prima  della  tosatura,  si  fa  questa  la¬ 
vatura  in  giugno,  facendo  saltare  le 
pecore  coperte  di  lana  nell’acqua  lim¬ 
pida  d’un  ri 70.  Si  fregano  con  cura 
in  quest’acqua  sinché  la  loro  lana 
sia  bianca,  o,  in  apparenza,  priva  di  I  namente.  Questi  fili  di  lana  devono 
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essere  sottomessi  poi  alla  tessitura, 
e  fornire  poi  i  diversi  tessuti  o  feltri 
di  lana  come  i  panni  e  le  lane  diverse. 

Passiamo  alle  operazioni  sulle  lane 
lunghe.  Queste,  al  pari  delle  lane 
corte,  sono  digrassate  e  lavate  prima 
di  essere  poste  in  commercio,  e  ciò 
con  processi  speciali.  Subito  dopo  che 
siano  state  digrassate,  lavate  e  sec¬ 
cate,  si  fanno  battere  colla  mano  o 
con  un  meccanismo,  poi  si  procede 
alia  'pettinatura.  Per  questo  si  inu¬ 
midisce  leggermente  la  lana,  la  s’in¬ 
grassa  poi  con  olio  vegetale  o  burro, 
e  vien  sottoposta  all’azione  di  pettini 
caldi.  Quindi  ne  risulta  il  rammolli¬ 
mento  della  materia  cornea  e  lo  svi¬ 
luppo  dei  residui.  La  pettinatura  della 
lana  si  fa  in  parte  a  mano,  in  parte 
con  meccanismi.  La  lana  lunga  viene 
poi  filata  per  essere  acconcia  alla 
fabbricazione  di  stoffe. 

Terminiamo  questo  rapido  cenno 
colla  enumerazione  delle  stoffe  e  tes¬ 
suti  che  danno  le  lane. 

Le  lane  corte  danno:  l.°  i  merinos, 
bareges,  mussole  in  lana,  mussole  di 
Cina,  tele  di  Persia;  2.°  i  cascemiri 
dì  Scozia;  tartans  scozzesi,  tarta- 
nelle,  ecc.  ;  3.°  gli  orleans  lisci  e  ope¬ 
rati;  4.°  gli  scialli;  5.°  le  stoffe  per 
panciotti;  6.°  damaschi  per  mobili; 
7.°  tappeti  e  tappezzerie;  8.°  calze; 
9.°  maglie;  IO.0  pizzi  in  lana. 

Fra  i  tessuti  in  lane  lunghe  si  può 
notare:  l.°  i  velluti,  popelmes,  reps 
lisci  e  operati;  2.°  i  velluti  d’Utrecht; 
3.°  i  cascemiri  puri;  4.°  le  garze  per 
filtro  per  prodotti  chimici,  ecc. 

Le  lane  follate  danno:  l.°  i  feltri 
per  tappeti,  cilindri,  calzature,  ecc.; 
2.°  il  panno  tessuto  e  le  sue  nume¬ 
rose  varietà;  3.°  le  coperte;  4.°  le 
flanelle  liscie  ed  incrociate;  5.°  ì  tar¬ 
tans  scozzesi  e  articoli  analoghi;  6.°  le 
maglie. 


SCIARADA. 


Suso  in  Germania 
Secondo  vola 
In  bocca  ai  Teutoni 
Breve  parola: 

Vedo  di  solito 
Prima  gioconda 
Che  salta  rapida 
Tra  sponda  e  sponda. 

Dal  suol  d'Etruria 
L'intero  appare 
Piccioletta  isola 
In  mezzo  il  mare. 


Spiegai,  della  Sciarada  precedente  : 
G-j  ossi. 


C  R  0  N  .  C  A 

Quanti  musi  per  aria  ;  quante  nari 
aperte  a  fiutare  il  vento  infido! 

Il  puzzo  della  polvere  s’era  fat  o 
ormai  si  forte,  che  più  che  le  nari 
si  aprivano  le  orecchie  in  aspettativa 
del  primo  colpo  di  cannone.  La  que¬ 
stione  pareva  si  riducesse  tutto  a  sa¬ 
pere  se  da  terra  o  dal  mare  sarebbe 
partito  il  segnale  della  nuova  guerra; 
se  sarebbe  stato  un  colpo  di  cannone 
russo  o  un  colpo  di  cannone  inglese. 

E  invece? 

Passarono  i  giorni,  passano  le  set¬ 
timane,  il  puzzo  di  polvere  impregna 
ancora  l’aria,  le  corde  sono  tese  ma 
non  si  strappano,  anzi  pare  la  voglia 
durare  così  per  un  pezzo,  come  a 
dire  uno  stato  medio  tra  il  sano  e 
l’ammalato  con  febbrieciattole,  indebo¬ 
limenti  di  polsi  e  stomachi  così  de¬ 
boli  da  bastar  un  nonnulla  a  far  pro¬ 
vare  dolori  atroci. 

Ignatieflf  fu  a  Vienna  a  far  propo¬ 
ste  di  doni,  ma,  a  quanto  pare,  alle 
offerte  si  rispose  coll’esporre  quali 
sono  le  cose  che  l’Austria  può  e  quali 
no  permettere. 

Il  messaggio  della  Regina  Vittoria 
assicura  che  tutto  ciò  che  si  fa  è  per 
la  pace.  E  sarà;  ma  anche  un  amma¬ 
lato  lo  si  tormenta  con  vescicanti, 
mignatte  e  salassi  per  ridargli  la  sa¬ 
lute,  e  poi  ti  muore  nel  meglio. 

I  giornali  inglesi  pure  sostengono 
la  stessa  teoria  delia  Regina,  e  la 
commentano  così:  coi  nostri  arma¬ 
menti  imporremo  alla  Russia  che  do¬ 
vrà  cedere,  ed  ecco  la  pace.  D’al¬ 
tronde  anche  all’Austria  non  acco¬ 
moda  il  trattato  di  Santo  Stefano,  e 
non  piacerà  a  nessuna  potenza,  onde 
la  Russia  è  isolata.  E  i  giornali  russi 
a  gridare  dal  loro  canto  cdie  T  In¬ 
ghilterra  e  non  la  Russia  è  isolata. 

Mentre  si  preparano  i  due  cani 
grossi,  se  non  a  venire  alle  mani  ad 
armarsi  e  a  star  armati  per  un  pezzo, 
gli  insorti  greci  si  battono,  e  non 
con  troppa  fortuna,  da  un  poco  in 
quà;  e  i  turchi  continuano  a  comet- 
tere  barbarie.  La  Rumenia,  cui  toccò 
dalla  sorte  la  parte  del  destriero 
nella  favola  del  Cervo,  il  Cavallo  e 
l’Uomo,  si  raccomanda  alle  potenze 
perchè  l’appoggino  contro  la  Russia, 
che  vuol  la  retrocessione  della  Bes- 
sarabia,  e  pare  che  Francia  ed  Italia 
non  neghino  l’aiuto  a  questo  agnel¬ 
lino  che  ha  fatto  comunella  col  lupo. 

* 

#  * 

Deputati  e  senatori  francesi  se  ne  ; 
tornarono  alle  loro  case,  dopo  aver 
trovato  una  via  d’uscita  al  minacciato 
conflitto. 

Da  noi  invece  i  deputati  non  tro¬ 
vano  modo  di  far  procedere  i  lavori. 
L’invidiuzze,  i  dispetti,  i  pettegolezzi 
hanno  preso  il  luogo  della  serietà, 
dei  principii. 

Nella  nomina  per  la  commissione 
del  bilancio  vi  fu  una  dispersione  di 
voti  scandalosa.  Alla  destra  invece  di 
sei  furono  lasciati  solo  quattro  posti,  1 


onde  gli  eletti  si  dimisero,  e  benché 
pregati,  non  vollero  ritirare  le  di¬ 
missioni.  Contemporaneamente  ad  essi 
si  dimisero  pure  alcuni  della  sinistra. 
Nella  nuova  votazione  pare  saranno 
eletti  tutti  i  sei  di  destra  e  che  parte 
della  sinistra  metterà  nell’urna  schede 
bianche. 

* 

*  * 

I  morti  del  marzo. 

Giuseppe  Bonorni,  celebre  egitto¬ 
logo,  autore  d’ una  opera  su  Ninive, 
direttore  d’un  museo  egizio  fondato 
da  sir  John  Sioane,  morì  a  Londra 
il  3  in  età  di  81  anni.  Egli  era 
nato  a  Roma  nel  1796  e  suo  padre 
era  archiùtetto  di  San  Pietro.  Egli 
visitò  l’Oriente  vestito  da  arabo. 

L’ arciduca  Francesco  Carlo  morì 
l’8  a  Vienna;  era  il  padre  dell’im¬ 
peratore  d’Austria.  Com’è  noto,  il 
trono  toccava  a  lui,  quando  Ferdi¬ 
nando  I  abdicò  nel  1848,  ma  anch’e¬ 
gli  abdicò  a  favore  del  figlio  France¬ 
sco  Giuseppe.  Quest’arciduca  aveva  76 
anni,  ed  era  popolarissimo  a  Vienna. 


VARIETÀ’ 

Curioso  Processo. 

Il  Méssager  de  Toulouse  racconta 
questo  fatto  che  susciterà  un  nuovo 
e  ben  singolare  processo:  «  Un  tale 
aveva  comperato  da  un  suo  vicino 
una  vaeca  per  lire  500.  Il  compratore 
tenendo  la  vacca  pel  capestro  depone 
sopra  un  paracarro  20  marenghi  ed 
un  biglietto  da  100  lire.  La  vacca 
avanza  il  muso,  prende  il  biglietto  e 
se  lo  ingoia.  Ognuno  si  può  immagi¬ 
nare  la  commozione  dei  due  contadini, 
l’uno  pretendendo  che  aveva  pagato, 
e  l’altro  che  non  aveva  ricevuta  l’in¬ 
tiero  prezzo  pattuito.  » 


PICCOLA  POSTA 

A.  C.  Roma  Sì,  e  grazie.  —  V.  B.  Co¬ 
togna.  Nel  trascrivere  quei  versi  lasciò 
sfuggire  qualche  errore  di  penna  ;  se  crede, 
ce  li  rimandi  corretti  e  vedremo.  —  A.  D. 
Pavia.  Non  possiamo  pubblicare.  —  O.  d. 
G.  Aja.  Pel  romanzo  non  sarà  possibile 
combinare.  Ricevuti  i  bozzetti  e  li  legge¬ 
remo.  Se  verranno  pubblicati  riceverà  le 
copie.  Grazie  di  tutto.  —  E.  F.  Milano. 
Graziosissimo,  pubblicheremo  e  grazie.  Man¬ 
di  pure  cbe  ci  farà  cosa  grata,  —  G.  R. 
Padova.  Abbiamo  fatto  le  variazioni  da  lei 
indicate  nelle  bozze  di  stampa.  Nei  pros¬ 
simi  numeri  pubblicheremo.  —  Fernando. 
Napoli.  Non  ricordiamo  aver  ricevuto  quei 
versi.—  G.  D.  S.  Massimo.  Speriamo  in  que¬ 
sto  volume  poter  inaugurare  quella  rubrica. 
Una  sola.  Quella  che  lei  desidera  corretta, 
fu  già  data  in  altro  modo.  —  A.  M.  M.  Cal- 
tagirone.  0  lo  dica  a  lei  direttamente,  sarà 
meglio  per  lei,  per  noi  e  pei  lettori.  Quel- 
l’ altra  no.  —  E.  L.  Roma.  Pubbliche¬ 
remmo  volontieri,  ma  ci  par  poco  adatto 
all’  indole  del  nostro  giornale.  —  N.  M. 
Genova.  Non  accogliamo  volontieri  versi  di 
tal  genere.  —  L.  F.  Piacenza.  Pubbliche¬ 
remo  e  grazie  di  tutto.  —  L.  L.  Non  pub¬ 
blichiamo  perchè  ci  pare  che  il  signor  0.  M. 
con  quello  scritto  valesse  appunto  sferzare 
come  fa  lei  gli  annoiati.  —  C.  U.  P.  V  ttorio. 
Le  ricambiamo  i  saluti  ;  quella  traduzione  fu 
già  da  noi  pubblicata.  —  C.  P.  Roma.  Affet¬ 
tuosissima  e  pubblicheremo  ben  volentieri. 
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IL  DELINQUENTE 

PER  PERDUTO  ONORE. 

( Continuaz .  e  fine,  vedi  numero  precedente). 

Fuggì  felicemente  dalla  sua  banda 
ed  intraprese  questo  viaggio.  La  via 

10  condusse  per  una  piccola  città 
della  provincia,  dove  voleva  pernot¬ 
tare.  Avendo  il  signore  del  paese, 
principe  dell’  impero,  preso  parte  in 
quella  guerra,  furono  promulgati  per 
tutto  il  paese  poco  tempo  innanzi 
più  rigorosi  mandati  di  severo  esame 
per  i  viaggiatori.  Un  tale  ordine  aveva 
anche  lo  scrivano  destinato  alla  porta 
di  qùesta  piccola  città  ,  il  quale  se¬ 
deva  innanzi  l’entrata  quando  venne 
a  cavallo  l’oste  del  Sole. 

Il  vestito  di  quest’uomo  aveva  qual¬ 
che  cosa  del  burlesco  e  nel  tempo 
stesso  di  orribile  e  di  feroce.  Il  ron¬ 
zino  che  egli  cavalcava,  la  burlesca 
scelta  del  vestito,  dove  probabilmente 
era  consultato  meno  il  suo  gusto,  che 
non  era  consultata  la  cronologia  dei 
suoi  furti ,  contrastava  abbastanza 
stranamente  con  un  viso,  sul  quale 
stavano  sparsi  tanti  furibondi  affetti, 
simile  agli  ammutoliti  cadaveri  su 
un  campo  di  battaglia.  Lo  scrivano 
si  spaventò  alla  vista  di  questo  strano 
viandante.  Egli  era  incanutito  e  venti 
anni  di  esercizio  nella  sua  carica  lo 
avevano  reso  infallibile  fisonomista  di 
tutti  i  vagabondi.  Lo  sguardo  di  falco 
di  questa  spia  non  fallì  anche  ora. 
Chiuse  subito  la  porta  ed  assicuran¬ 
dosi  delle  redini  domandò  il  passo  al 
cavaliere.  Wolf  era  preparato  a  simili 
casi  e  portava  anche  seco  un  passo 
che  aveva  predato  poco  tempo  prima 
ad  un  mercante  svaligiato  Ma  questa 
sola  prova  non  era  sufficiente  per 
abbattere  un’osservanza  di  venti  anni 
e  per  muovere  l’oracolo  della  barriera 
ad  una  rivocazione.  Lo  scrivano  credè 
più  ai  suoi  occhi,  che  a  questo  docu¬ 
mento,  e  Wolf  fu  costretto  a  seguirlo 
alla  Podesteria. 

Il  gran  bailo  del  luogo  esaminò  il 
passo  e  lo  trovò  esatto.  Egli  era 
amante  appassionato  di  notizie  e  gli 
piaceva  singolarmente  di  trattenersi 
su  di  esse  accanto  ad  una  bottiglia. 

11  passo  gli  diceva  che  il  possessore 
veniva  proprio  dai  paesi  nemici,  dove 
era  il  teatro  della  guerra,  e  sperando 
di  cavar  di  bocca  allo  straniero  no¬ 
tizie  private,  gli  rimandò  col  passo 
un  segretario  invitandolo  a  bere  una 
bottiglia  di  vino. 

Frattanto  l’oste  del  Sole  stava  di¬ 
nanzi  la  Podesteria;  il  ridicolo  spet¬ 
tacolo  gli  aveva  radunato  attorno 
una  moltitudine  di  canaglia.  Mormo- 
ravasi  agli  orecchi  ed  accennavasi 
reciprocamente  il  destiero  ed  il  ca¬ 
valiere;  la  petulanza  del  popolo  rompe 
finalmente  in  un  gran  tumulto.  Di¬ 
sgraziatamente  il  cavallo  che  tutti 
ora  indicavano  era  rubato,  ed  egli  si 
figurò  che  esso  fosse  descritto  nella 
requisitoria  e  riconosciuto.  La  inat¬ 
tesa  ospitalità  del  gran  bailo  mise 


fine  al  suo  sospetto.  Ritiene  per  de¬ 
ciso  che  l’inganno  del  suo  passo  l’ab¬ 
bia  tradito  e  quest’invito  non  sia 
stato  che  il  cappio  per  prenderlo  vivo 
e  senza  resistenza  La  mala  coscienza 

10  instupidisce,  dà  di  sprone  al  ca¬ 
vallo  e  scappa  senza  dare  risposta. 

Questa  subitanea  fuga  è  il  segnale 
del  tumulto. 

«  Un  mariuolo!  »  gridano  tutti  e 
tutti  si  precipitano  dietro  di  lui. 

Per  il  cavalière  è  tutt’una  la  vita 
o  la  morte,  egli  ha  di  già  il  vantag¬ 
gio  ,  e  i  suoi  persecutori  gli  vanno 
dietro  ansanti,  sta  per  salvarsi ,  ma 
una  mano  pesante  si  abbassa  su  di 
lui,  l’ora  del  suo  destino  è  già  scorsa, 
l’inesorabile  Nemesi  rattiene  il  suo 
debitore.  La  strada  alla  quale  si  af¬ 
fidò,  finisce  in  un  ronco,  egli  deve  vol¬ 
gersi  indietro  incontro  i  persecutori. 

Il  grido  di  quest’  avvenimento  ha 
frattanto  sollevato  tutta  la  piccola 
città,  moltitudine  si  unisce  a  molti¬ 
tudine,  un  esercito  di  nemici  muove 
in  marcia  contro  di  lui.  Mostra  una 
pistola,  il  popolo  cede,  egli  vuole  farsi 
a  forza  strada  a  traverso  la  calca. 

«  Questo  colpo,  »  grida,  «  sarà  per 
quel  temerario  che  mi  vorrà  trat¬ 
tenere.  » 

La  paura  offre  una  pausa  gene¬ 
rale  —  un  coraggioso  garzone  di 
magnano  gli  si  scaglia  finalmente  al 
braccio  ed  afferra  il  dito  col  quale 

11  forsennato  vuole  premere  e  vi  pro¬ 
duce  una  slogatura.  La  pistola  cade, 
e  l’enorme  uomo  è  tirato  giù  da  ca¬ 
vallo  e  strascinato  in  trionfo  alla 
Podesteria. 

«  Chi  siete  voi?  »  lo  interroga  il 
giudice  con  un  tuono  alquanto  brutale. 

«  Un  uomo  eh’  è  risoluto  di  non 
rispondere'  a  niuna  domanda,  finché 
non  gli  si  diriga  più  cortesemente. 

«  Chi  è  ella? 

«  Quello  per  cui  mi  spacciava.  Ho 
viaggiato  in  tutta  -la  Germania  e 
non  ho  trovato  ia  nessun  luogo  si¬ 
mili  scene. 

«  La  sua  subitanea  fuga  la  rende 
molto  sospetto.  Perchè  è  fuggito  ? 

«  Perchè  era  stanco  di  essere  ij 
ludibrio  dei  suo  popolo. 

«  Ella  ha  minacciato  di  far  fuoco. 

«  La  mia  pistola  non  era  carica.» 

Si  esaminò  l’ arma ,  e  non  v’  era 
palla. 

«  A  che  porta  seco  armi  nascoste  ? 

«  Perchè  porto  con  me  oggetti  di 
valore,  e  perchè  mi  si  è  avvertito 
che  un  certo  oste  del  Sole  scorre 
queste  contrade. 

«  Le  3ue  parole  danno  prova  di 
molta  franchezza,  ma  nulla  provano 
ver  la  sua  buona  causa.  Le  darò 
tempo  sino  a  domani  e  vorrà  sve¬ 
larmi  la  verità. 

«  Mi  atterrò  alia  mia  deposizione. 

«  Lo  si  conduca  alla  torre  ! 

«  Alla  torre?  —  Signor  bailo,  spero 
che  vi  sarà  ancora  giustizia  in  que¬ 
sto  paese.  Io  domanderò  soddisfazione. 

«  Gliela  darò  tosto  che  si  giustifi¬ 
cherà.  » 

Il  giorno  dopo  rifletté  il  gran  bailo 


che  lo  straniero  potrebbe  essere  ben 
anche  innocente  ;  il  dire  imperioso 
non  potrebbe  far  nulla  contro  tale 
caparbietà  di  lui  e  sarebbe  meglio 
d’ incominciare  con  cortesia  e  mode¬ 
razione.  Radunò  i  giuri  del  paese  e 
fe’  condurre  innanzi  il  prigioniero. 

«  Perdoni ,  signore,  al  primo  bol¬ 
lore,  se  le  ho  fatto  ieri  un’accoglienza 
alquanto  brusca. 

«  Molto  volontieri,  se  ella  mi  pi¬ 
glierà  così. 

«  Le  nostre  leggi  sono  severe  ed 
il  suo  avvenimento  fece  grido.  Non 
posso  liberarla  senza  ledere  il  mio 
dovere.  L’  apparenza  è  contro  di  lei. 
Desidererei  che  ella  mi  dicesse  qual¬ 
che  cosa,  con  che  essa  possa  venir 
confutata. 

«  E  se  io  non  sapessi  nulla? 

«  Allora  dovrei  informare  il  Go¬ 
verno  dell’  accaduto,  e  durante  que¬ 
sto  tempo  ella  sarebbe  ben  guardata. 

«  Ed  allora? 

«  Allora  correrà  pericolo  di  essere 
cacciato  ai  confini  a  sferzate,  o,  se 
le  si  userà  clemenza  di  essere  ar- 
rolato.  » 

Egli  tacque  alcuni  minuti  e  sem¬ 
brava  lottare  fortemente  con  sè  stesso, 
poscia  si  volse  subito  al  giudice. 

«  Posso  essere  con  lei  un  quarto 
d’ora  da  solo  a  solo?  » 

I  giurì  si  guardarono  equivoca¬ 
mente  ,  ma  si  allontanarono  ad  un 
cenno  imperativo  del  loro  superiore. 

«  Dunque  che  cosa  domanda? 

«  Il  suo  comportamento  di  ieri,  si¬ 
gnor  bailo,  non  mi  avrebbe  giammai 
indotto  ad  una  confessione,  poiché  io 
odio  la  violenza.  La  discrezione,  con 
la  quale  oggi  mi  ha  trattato  mi  ha 
inspirato  per  lei  fiducia  e  stima.  Credo 
che  ella  sia  un  nobil  uomo! 

«  Che  cosa  ha  da  dirmi? 

«  Vedo  che  ella  è  un  nobil  uomo. 
Ho  desiderato  lungo  tempo  di  es¬ 
sere  un  uomo  come  lei.  La  prego  di 
stendermi  la  sua  mano  destra. 

«  Ma  a  che  con  questo? 

«  Questo  capo  è  canuto  e  vene¬ 
rando.  Ella  è  stata  lungamente  nel 
mondo  —  dolori,  ne  ha  avuti  ben 
molti  —  non  è  vero  ?  ed  e  stato  più 
umano  ? 

«  Signore  a  che  con  questo? 

«  Ella  dista  ancora  un  passo  dal- 
1’  eternità,  bentosto  —  bentosto  avrà 
bisogno  delia  misericordia  di  Dìo. 
Ella  non  la  ricuserà  all’  uomo.  — 
Non  presagisce  nulla?  Con  chi  crede 
parlare  ? 

«  Che  è  questo?  —  Ella  mi  spa* 
venta. 

«  Non  presagisce  ancora.  —  Scriva 
al  suo  principe  come  mi  ha  trovato; 
e  che  io  sono  stato  di  libera  scelta  il 
traditore  di  me  stesso  —  che  Iddio 
sia  con  lui  clemente,  come  ora  lo  sarà 
con  ma,  —  Preghi  per  me  buon  vec¬ 
chio,  e  versi  qualche  lagrima  dandone 
relaziona:  io  sono  l’oste  del  Sole.  » 

Schiller. 

(Trad.  di  G.  Di  Bella). 
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Alia  rassegna  militare  del 


Macao,  a  Roma,  il  l4niarzo,  giorno  natalizio  di  S  M. 


il 'Re  Umberto  I. 
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E  aperta  F associazione 

all’ILLUfiTRAZIONE  X*  O  J?  O  L  A  K  E 
per  un  anno  dal  l.°  maggio  1878  a  tutto  aprile  1879 
li  prezzo  d’  associazione  è  di  soie  Lire  5  annue, 


SUPPLEMENTO  Di  MODE 

Esso  è  costituito  da:  l.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande 
tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fine  d'ogni  mese. 

Associazione  annua  L. 

L'ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  DI  MODE  OOSTÀ: 

finire  If  Famio 


PREMIO 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  aprile  L.  5:50  (o  L.  11:50  se 
col  supplemento  di  mode)  avrà  diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati 
a  sua  scelta  : 

I.  GtI*TTI»I»0  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nel- 
1’  elenco  del  supplemento  al  numero  23. 

II.  GRUl^'O  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Scienza  del  popolo  compresi  nell1  elenco  del  supplemento 
al  numero  23. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con  fregi  d'oro  per  i  volumi  dell'  li- 
lustrazione  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  x.  £  cadauna. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 

1. °  Il  Re  Galantuomo.  —  Ricordo  della  Vita  di  Vittorio  Emanuele- 
Quest’  opera  esce  a  dispense  in  gran  formato  ricche  di  splendide  incisioni,  in  carta 
di  lusso  e  caratteri  espressamente  fusi. 

Chi  manderà  L.  8,  50  riceverà  coll’Illustrazione  Popolare  l’opera  II  Re 
Galantuomo,  ed  uno  dei  suddetti  premi  a  scelta. 

2. °  La  Moda,  giornale  delle  Dame.  Per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la 
quantità  e  varietà  degli  annessi,  l’eleganza  ed  il  lusso  dell’ edizione- non  v’ha  in 
Italia  chi  lo  superi.  Costa  sole  L.  10  all’  anno. 

Chi  manderà  L.  15,  50  riceverà  T  Illustrazione  Popolare,  la  Moda,  uno  dei 
suddetti  premi  a  scelta,  più  un  altro  premio  gratuito  per  la  Moda:  I  Ricordi  di 
E.  Fuà.  Fusinato. 

3. °  La  Gazzetta  illustrata.  Con  sempre  crescente  maggior  favore  di  questa  pub¬ 
blicazione  è  entrata  nel  secondo  anno  di  sua  esistei  za.  Ogni  domenica  esce  un  Nu¬ 
mero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con  testo  speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coll’ Illustrazione  Popolare  la  Gazzetta  illu¬ 
strata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta,  più  un  altro  premio:  La  Cartella  113, 
romanzo  in  5  volumi  di  E.  Gaboriau. 

4. °  Il  Museo  di  Famiglia  ,  raccolta  di  letture  amene  ed  istruttive  illustrate. 
Ogni  15  giorni  esce  un  bel  fascicolo  di  32  pagine,  con  12  a  15  incisioni. 

Chi  manderà  L.  15  riceverà  l’Illustrazione  Popolare,  il  Museo  di  Famiglia, 
uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  ed  un  altro  premio  :  I  Battelli  a  vapore  ed  i 
Fari,  di  B.  Besso.  —  Un  voi  della  Biblioteca  Utile  di  pag.  160  con  65  incisioni. 

5. °  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settima¬ 
nalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato  con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll’Illustrazione  Popolare,  il  Giro  del  Mondo, 
uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  più  un  altro  premio:  La  Strenna  dell’Illu¬ 
strazione  Italiana  per  Tanno  1878. 

Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’una  delle  suaccennate 
pubblicazioni,  si  consultino  le  varie  combinazioni  offerto  nelle  schede  d’as¬ 
sociazione  nel  supplemento  al  N,  23. 


BRANO  SCELTO 

ESOPO. 

(Frammento  del  Canto  XII  ed  ultimo). 

(Ruggero  Mondini). 

Una  viuzza  tortuosa  e  stretta, 

Ma  non  scoscesa,  ov’è  ’l  poggiar  men  duro, 
Dietro  al  monte  sen  va  sino  alla  vetta, 
Per  cui  salendo  incamminati  furo. 

Innanzi,  via,  gridan  color,  t’affretta, 

Siam  ristucchi  d’attendere  il  futuro, 
Vogliam  vedere  avaccio  quanto  vali 
‘Con  le  tue  bilie  a  far  salti  mortali. 

Vada  a  sparlar  quella  tua  lingua  ardita 
All’altro  mondo,  se  potrà,  di  noi. 

Mentre  per  questo  certo  ell’è  finita. 

Nè  coll’astuzie  tue  salvarla  puoi. 

Giunti  frattanto  al  fin  della  salita, 

Ignudo  lo  spogliar  de’  panni  suoi: 

Stupido  per  l’orror,  e  fuor  di  mente 
Esopo  è  reso,  e  più  non  vede  o  sente. 

Del  dirupo  sull’orlo  il  traggon  tosto, 

E  va,  gli  gridan,  sacco  di  letame, 

In  tant’altezza  non  merti  aver  posto, 

Se  vii  sei  nato,  e  dei  morire  infame. 

Oggi  ’l  diavol  a  pranzo  avrà  l’arrosto, 

E  di  tue  carni  sazierà  la  fame  : 

Va,  e  capovolto  con  calci  e  spintoni 
Giù  per  que’  greppi  ’1  gittano  e  burroni. 

Se  la  fante,  lettor,  vist’hai’n  cucina 
0  cacio,  o  pane,  od  altro  grattugiare, 

Che  in  minuzzoli  come  la  farina 
Da  quelle  punte  viensi  a  stritolare; 

Tal  pensa  fosse  la  carneficina, 

Che  de’ membri  d’Esopo  ebbono  a  fare. 
Que’scabrimassi  e  scheggie  aspre  e  taglienti, 
Che  i  maggior  pezzi  erano  Pugne  e  i  denti. 

Il  buon  Damasco,  che  ’1  seguia  da  lunge 
Senza  dar  di  sua  doglia  alcun  indizio, 
Tacito  e  solo  a  piè  del  monte  giunge 
Molto  dopo  che  vide  il  precipizio. 

Qui  le  sparse  reliquie  ricongiunge 
Di  vero  amico  facendo  l’uffizio, 

E  senza  esser  scoperto,  in  loco  ascoso 
Come  meglio  potè  diè  lor  riposo. 

Tentato  aveva  ei  già  più  d’un  forense, 
Che  d’Esopo  imprendesse  le  difese, 

Con  memoriali  e  istanze  le  più  intense 
Bucherando  era  gito  pel  paese  : 

Ma  de’  grandi  ’1  timore  in  tutti  spense 
Pietà  e  giustizia,  e  vana  ogn’  opra  rese, 
Ond’ò  che  noi  potendo  sovvenire, 

Volle  almen  le  sue  membra  seppellire. 

In  tal  guisa  peri  quest’  uomo  sì  degno, 
Al  mondo  raro  per  bontà  di  core, 

Verace,  accorto  e  di  sottile  ingegno, 
Povero,  ma  sensibil  nell’onore. 

Natura  il  fece  quasi  per  isdegno. 

Che  a  guardarlo  di  fuor  metteva  orrore, 

Ma  d’intendacchio  tanto  lo  rifece 

Più  d’  ogn’  altr’  uomo  diece  volte  e  diece. 
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Di  poema  degnissime,  e  d’istoria 
Son  le  strane  vicende  ch’ei  sostenne, 

Onda  giova  che  restine  memoria 
Di  sua  vita,  e  di  lui  scrivan  le  penne. 

L 'arguzie  e  i  sali  suoi  sempre  con  gloria 
Ne’  casi  avversi,  in  cui  spesso  s’avvenne, 
D'ogni  rischio  il  salvar,  d’ogni  periglio. 
Ma  in  questo  sol  non  valse  a  lui  consiglio. 

In  peggior  mani  giunger  non  potea, 

Che  in  quei  di  Delfo,  gente  di  mal  pelo, 
Vendicativa,  e  d’ogni  vizio  rea, 
Sprezzatrice  degli  uomini  e  del  cielo. 

Qui  un’indebita  morte  l’attendea 
Coperta  di  giustizia  sotto  al  velo, 

Che  infin  che  ’l  sole  a  noi  conduca  il  giorno 
Fia  aquell’empia  d'eterno  obbrobrio  e  scorno. 

Non  molto  andò  che  un  orrido  contagio 
Dell’ingiusto  giudizio  uscito  in  pena 
A  decimar  quel  popolo  malvagio, 

In  lutto  ed  in  squallor  cangiò  la  scena; 
Nè  perdonando  a  casuccia  o  palagio 
Ha  Delfo  di  cadaveri  ripiena, 

E  ben  conobbe  ailor  verificato 
Quello  ch’Esopo  avea  prognosticato. 

Ma  pria  d’  ogn’  altro  i  giudici  omicidi 
Strozzati  fur  perchè  in  delitto  colti, 
Assassinati  i  lor  ministri  infidi, 

E  i  corpi  lor  rimasero  insepolti. 

D'ogni  parte  s’udiano  e  pianti  e  gridi, 
Ch’alio  strazio  d’Esopo  eran  rivolti. 

Ma  ’l  chiudere  le  stalle  è  vano  ognora 
Dopo  eh’  e’  buoi  sieno  scappati  fuora. 

Non  fu  sola  però  Delfo  soggetta 
A  punizion,  ma  la  Focide  tutta 
Provò  l’ira  del  cielo  e  la  vendetta, 

Che  dalla  fame  fu  quasi  distrutta. 

Indi  Creso  e  Liceto  entrati  a  stretta 
Col  fior  di  gente  a  guerreggiare  instrutta, 
Coli’armi  e  ’l  foco  in  cenere  e  in  faville 
Mandàr  città  fiorenti,  e  terre  e  ville. 

Chi  mil  fa,  mal  s’ aspetti,  è  antico  detto, 
Che  non  può  un  empio  aver  giorni  felici  : 
Verrà  talor  fortuna  in  lieto  aspetto 
A  dargli  beni,  contenti  ed  amici  ; 

Poi  volgendogli  il  tergo  con  dispetto 
Trarrallo  a  infamia,  a  condanne,  a  supplici  : 
Che ’l  eie!  la  nebbia  alfine  agli  occhi  toglie, 
Nè  ride  sempre  del  ladro  la  moglie. 

Damasco,  che  al  cor  fitta  avea  la  spina 
Della  morte  d’Esopo,  ed  era  in  vita, 
Veggend’  ir  que’  paesi  in  gelatina, 

E  la  gente  fuggiasca  e  sbigottita, 

Certo  che  il  ciel  mandò  lo  gran  ruina 
Su  lor,  perchè  giustizia  avean  tradita, 
Innanzi  a  que’  due  re  portossi  ratto 
Per  farli  consapevoli  del  fatto. 

E  ad  essi  giunto  squallido  e  dolente. 

Di  qu9’  di  Delfo  la  calunnia  espose 
Data  contro  ad  Esopo  iniquamente, 

E  la  sentenza  rea  che  a  morte  il  pose  ; 

E  ch’essendo  già  noto  cne  innocente 
E’  fu  del  vaso  che  da  altrui  s’ascose 
Furtivamente  nelle  tasche  sue, 

Accordata  difesa  non  gli  fue. 


Dell’arresto  narrò,  della  prigione, 

E  della  rupe,  da  cui  fu  balzato 
Senza  citarlo,  e  udir  da  lui  ragione, 

Per  timor  che  venisse  liberato, 

E  com’era  in  buon  senno,  e  un  omaccione, 
Ch’aria  di  Grecia  i  saggi  superato, 

Che  in  Delfo  cercò  solo  e  con  dolcezza 
A  quelle  genti  d’inspirar  saviezza. 

Questo  fu  il  suo  delitto,  o  sommi  regi, 
Che  l’infamia  fruttogli  e  un’aspra  morte  ; 
Se  conosciuti  avete  gli  alti  pregi 
Di  quell’  eroe  (disse  piangendo  forte) 

Il  suo  sepolcro  almen  di  rati  fregi, 

Or  che  gode  lassù  beata  sorte, 

Ornar  vi  piaccia,  onde  smentir  la  fama, 
Che  quaggiù  untristo  e  un  mariuolo  il  chiama. 

Tutta  la  Grecia  in  grande  stima  l’ave, 
E  ad  ambo  voi  esser  dee  noto  appieno  ; 
Ne’  suoi  motti  faceto  era  e  soave, 

Ma  saggio  sempre,  e  d’onestà  ripieno. 

Se  giusti  siete,  deh!  non  vi  sia  grave 
Di  riveder  le  sue  reliquie  almeno  : 
l’ le  raccolsi,  e  lor  sepolcro  diedi 
In  poca  terra  della  rupe  appiedi. 

Essi,  che  avean  di  lui  piena  contezza, 

(E  dove  il  nome  suo  non  fu  famoso  ?) 

E  che  sapean  qual  senno  ed  accortezza 
Albergasse  in  quel  corpo  mostruoso, 

Dier  segni  di  gran  duolo,  e  l’enormezza 
Detestando  del  popol  niquitoso. 

Col  buon  Damasco  entrambi  i  passi  han  volti 
Ove  quei  pochi  avanzi  eran  sepolti. 

Giunti  al  terren  fatai  che  li  coprla. 

Disse  a  que’ re  Damasco  afflitto  e  mesto: 
Chi  ’n  questi  avanzi  ravvisar  potrìa 
Le  membra  di  quell’uom  saggio  ed  onesto? 
E  ua  mucchio  in  una  buca  discoprìa 
Di  pochi  cicciol,  lor  dicendo:  In  questo 
Dell’infelice  Esopo  il  corpo  stassi, 

E  ’l  rimanente  perso  andò  fra  i  sassi. 

No  non  fia  ver,  che  d’un  eroe  sì  chiaro 
Restino  le  reliquie  in  loco  vile, 
Soggiunser  quelli,  e  tosto  decretaro 
Di  apprestar  loro  tomba  signorile. 

Dal  greco  intanto  si  disotterraro, 

E  fur  riposte  in  bianca  urna  gentile 
A  tal  uopo  da  lui  quivi  recata, 

Che  a  suon  di  trombe  in  Creta  fu  portata. 

Di  pario  marmo  da  que’  sommi  regi 
Per  man  d’insigni  mastri  alzar  si  feo 
Con  belle  statue,  con  intagli  e  fregi 
In  un  picciolo  tempio  un  mausoleo. 

E  scritti  fur  sul  marmo  i  tanti  pregi 
Che  ’l  titol  gli  acquistar  di  Semideo, 

Il  grande  ingegno,  l’alta  sapienza, 

La  barbara  caduta,  e  l’innocenza. 

Qui  la  vita  d’Esopo  ave  il  suo  fine, 

E  con  essa  il  suo  fine  anco  il  poema; 

Se  le  mie  stanze  fien  le  più  meschine, 

E  la  fatica  mia  di  merto  scema. 

Ne  leggerete  molte  quarantine 

D’altri  scrittor  che  fan  più  vago  il  tema; 

Frattanto  ve  ne  priego,  solferite, 

Che  all’altre  ancor  le  mie  vengano  unite 


E  se  vi  spiace  in  fondo  rimanere 
Colla  bocca  alcun  poco  amareggiata, 

Di  moscatello  un  centellino  a  bere 
Gite,  o  a  mangiai-  un’offa  inzuccherata. 
Poich’io  già  stanco  pongomi  a  sedere 
Ora  che  la  zampogna  s’è  sgonfiata, 

E  in  un  canto  ritiromi  avvilito 
D  aver  sì  male  i  socj  miei  servito. 
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In  cui  si  veda  che  una  suocera, 
quando  si  chiama  la  baronessa  de 
Verpiìlac,  può  assumere  delle  pro¬ 
porzioni  epiche. 

In  quella  stessa  mattina,  verso  le 
^sei,  una  vecchia  sedia  da  posta,  che 
in  altri  tempi  aveva  dovuto  far  la 
parte  della  Berlina  dell' Emigrata  al 
teatro  deila  Porta  San  Martino,  si 
fermava  dinanzi  all’albergo  della  Po¬ 
sta  del  piccolo  villaggio  d’ Essonne, 
sulla  via  di.  Fontainebleu.  Il  posti¬ 
glione  discese  e  domandò  dei  cavalli. 

—  Dei  cavalli!  —  disse  un  mozzo 
di  staila,  motteggiatore  come  lo  sono 
tutti  i  contadini,  —  è  un  bel  pezzo 
che  non  ce  n’è  più  al  ricambio  d’Es- 
sonne;  non  ci  sono  più  che  degli 
asini. 

La  portiera  della  vecchia  berlin  t  si 
era  aperta  strìdendo  sui  cardini  ar¬ 
rubiniti  e  un  giovmotto  di  circa  ven¬ 
ticinque  armi,  che  dall’interno  della 
carrozza  aveva  sentito  la  risposta 
fatta  al  postiglione,  era  disceso. 

—  Voi  non  avete  dei  cavalli!  — 
diss’egli;  —  ma  ciò  è  contrario  ai 
regolamenti  postali! 

—  Voi  io  credete,  signor  mio?  — 
disse  il  contadino.  —  Voi  avete  dun¬ 
que  sempre  dormito  da  quando  quelle 
dannate  locomotive  ci  fischiano  nelle 
orecchie  a  destra,  a  sinistra,  dapper¬ 
tutto? 

—  Però  bisogna  che  io  parta  1  Po¬ 
stiglione,  non  potreste  raddoppiare  la 
strada? 

—  Grazie  tante:  da  Fontainebleu 
ho  già  raddoppiato  due  volte  Chailly 
e  Ponthierry.  Non  ho  voglia  di  uc¬ 
cidere  i  miei  cavalli. 

—  Non  c’è  nessun  mezzo  di  to¬ 
glierci  d’impiccio? 

—  Diavolo!  Adesso  vedrò.  Se  trovo 
qui  dei  cavalli  mentre  i  miei  riposano 
vi  condii rò  fino  a  Juvisy.  Aspettate 
un  poco.  — 

Mentre  il  postiglione  andava  nelle 
scuderie  del  villaggi  alla  ricerca  di 
qualche  rozz-a,  il  giovanotto  tornò 
alla  berlina. 

Non  ci  sono  cavalli  —  diss’egli. 
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—  Non  ci  sono  cavalli!  —  esclamò 
con  voce  stridula  una  vecchia  che 
improvvisarne  te  apparve  alla  por¬ 
tiera.  —  Dite  che  è  pel  servizio  della 
signora  baronessa  de  Verpillac!  Non 
ci  sono  cavalli!  Chi  è  il  villano  che 
ha  detto  ciò?  — 

Colei  che  parlava  così  era  una 
donna  di  una  sessantina  d’anni;  in 
mezzo  al  suo  viso  devastato,  magro, 
osseo,  si  innalzava  trionfalmente  un 
naso  formidabile  1  li  naso  pareva 
avesse  assorbito  tutto  l’umor  vitale 
che  poteva  salire  fino  a  quel  viso  in¬ 
cartapccorito.  Le  spalle  —  due  por- 
t  mantelli  —  erano  coperte  da  un 
cachemire  color  arancio  con, e  se  ne 
vede  ì.j  qualche  ritratto  di  famiglia 


che  dati  dal  primo  Imparo.  Quel  ca¬ 
chemire  aveva  per  compagno  uti  ber 
rettone  colle  penne  come  li  portava 
la  signora  di  Staél  nel  1815.  Quella 
bizzarra  apparizione  alla  portiera  della 
berlina  fu  cosi  grottesca,  che  il  mozzo 
di  stalla  non  potè  trattenere  uno 
scoppio  di  risa. 

—  Come  mai  non  vi  sono  cavalli  !  — 
ripeteva  sempre  la  dama  che  non 
voleva  sentir  ragioni. 

—  Ma,  mamma  bella,  è  che  non 
j  c’è  più  alcuno  che  viaggi  in  sedia  di 
!  posta. 

,  —  E  come  dunque,  signore,  viag¬ 

giano,  di  grazia,  le  persone  di  qualità? 

—  In  ferrovia,  come  gli  altri,  mam¬ 
ma  bella. 


—  Yen  tre  saint-gris!  Signore,  cnme 
dicev  il  mio  avo  Enrico  1Y  (una 
delle  pretese  di  qu  Ila  buona  donna 
era  di  discendere  dal  famoso  Bear- 
nese.  Questa  bizzarra  idea  le  era 
stata  suggerita  dall’ampiezza  del  suo 
naso  borboni  o.  Coll’  aiuto  di  quel 
naso,  essa  aveva  stabilito  un  albero 
geneologieo  che  avrebbe  sorpreso 
molto  d'Hozier).  Ventre-saint  gris! 
La  baronessa  de  Verpillac  viaggiare 
in  ferrovia  insieme  alla  canaglia!  Non 
sapete  ciò  che  dite! 

—  Ma,  mamma  bella,  sono  sicuro 
che  Natalia... 

—  Mio  genero!.. 

—  Che  mia  moglie  sarà  del  mio 
parere. 
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— -  Signor  Duclos.... 

—  Mamma  bella! 

—  Abbandonate  dunque  la  cattiva 
abitudine  di  dire  mia  moglie  o  Na¬ 
talia,  parlando  di  mia  figlia;  oltre  es-’ 
sere  mancanza  ui  riguardo  verso 
ambedue,  ciò  è  del  più  cattivo  gusto. 

—  Però,  mamma  bella... 

—  Poiché  siamo  su  qu  sto  argo¬ 
mento,  cessate  anche  di  chiamarmi 
mamma  bella.  Quando  avrete  ottenuta 
l’aut.orizz  zione  di  aggiungere  il  mio 
nome  al  vostro,  vedremo.  Ma  fin  là 
rispettate  in  me  sedici  quarti  di  no¬ 
biltà  sia  in  linea  paterna  che  in  linea 
materna. 

—  Sì,  mamma  bella. 

—  Ancora? 

—  Scusate,  signora  baronessa,  ma 
sono  certo  cbe  la  signora  vostra  fi¬ 
glia  è  del  mio  parere  e  preferirebbe 
viaggiare  in  eccellenti  vagoni  di 
ferrovia  che  sentirsi  scuotere  le  reni 
in  quefta  maledetta  berlina.  Non  è 
vero,  piccina  ?  —  aggiunse  egli  indi¬ 
rizzandosi  questa  volta  direttamente 
ad  una  giovane  donna  che  era  ran¬ 
nicchiata  in  fondo  alia  vettura. 

—  Ho  fa  ue,  disse  la  giovane 
donna  sbadigliando. 

—  Signor  Du  los,  prendete  il  pollo 
nella  cassetta  della  carrozza!  — 

Mentre  il  disgraziato  Numa  —  poi- 
ohè  era  proprio  l’antico  camerata  di 
Marco,  con  sua  moglie  e  la  suocera, 
colla  quale  aveva  abbellito  la  sua 
casa  —  mentre  Numa  Duclos  pren¬ 
deva  i  viveri  nella  cassetta  e  li  di¬ 
sponeva  sul  sedile  del  davanti,  ia  ba¬ 
ronesca  si  degnava  d’ indirizzargli 
qualche  domanda. 

—  Signor  Duclos. 

—  Signora  baronessa. 

—  Ditemi,  l’amiso  dal  quale  ci  con¬ 
ducete  appartiene  egli  alla  nobiltà? 

—  Si,  signora,  e  alla  migliore. 

—  Ma,  intendo  della  vecchia.... 
stampa  ? 

—  Oh!  in  quanto  a  ciò  io  non  co¬ 
nosco  il  suo  albero  genealogico;  so 
soltanto  che  la  famiglia  del  mio  amico 
Marco  discende  da  un  Linières  che, 
uopo  la  revocazione  dell’ editto  di 
Nantes,  andò  a  stabilirsi  alla  Mar- 
tinicca. 

—  Un  ugonotto!  oh!  quale  errore! 

—  Ma,  mamma  bella,  il  vostro  avo 
Enrico  IV  era  ugonotto. 

—  È  vero,  genero  mio,  voi  avete 
ragione,  —  disse  la  baronessa  felice 
che  Numa  Duclos  gli  rammentasse  la 
sua  pretesa  parentela.  —  Voi  avete 
del  merito,  signore  Duclos. 

—  D’altronde  rassicuratevi,  baro¬ 
nessa,  Marco  è  cattolico  come  voi  e 
come  me.  — 

Durante  questo  colloquio,  il  posti¬ 
glione  era  tornato  coi  cavalli,  o  me¬ 
glio,  deb  e  ombre  di  cavalli,  dei  ca¬ 
valli  apocalitici,  che  aveva  nalmente 
trovati.  Furono  attaccati  e  la  famosa 
berlina  si  rimise  in  via. 

Lascieremo  che  la  signora  baro¬ 
nessa  de  Yerpillac  e  sua  figlia  con 
Numa  Duclos  viaggino  sulla  via  da 
Pontainebleu  a  Parigi  in  ragione  di 


due  leghe  all’  ora,  e  torneremo  da 
Marco,  che  abbiamo  lasciato  nel  ca¬ 
pitolo  precedente  insieme  alla  gio¬ 
vane  donna  che  lo  aveva  avvicinato 
dicendogli  : 

—  Sono  la  madre  dei  figli  del  si- 
gnor  Gabriele  Moreau. 
j  La  storia  che  quella  donna  rac¬ 
contò  a  Marco  era  straziante.  Essa 
apparteneva  ad  una  onesta  famiglia 
della  borghesia  e  si  chiamava  Mar¬ 
gherita  Fortier.  Suo  padre,  impiegato 
in  un  uf  ciò  municipale  di  Parigi,  era 
morto  nel  momento  in  cui  Marghe¬ 
rita  finiva  la  sua  educazione.  La  ma¬ 
dre,  trovandosi  senza  mezzi  con  una 
giovanet.ta  di  sedici  anni,  si  scorag¬ 
giò  e  presto  soccombette  uccisa  dalla 
disperazione  e  dal  sentimento  della 
sua  impotenza.  I  medici,  che  non 
sempre  ammettono  le  cause  morali, 
diedero,  non  sappiamo  qual  nome, 
alla  pretesa  malattia  che  la  rapì. 

Margherita  rimase  adunque  sola, 
sola  a  diciassette  anni  in  quella  grande 
Babilonia  ove  una  fanciulla  che  è 
bella  e  povera  deve  essere  un’eroina 
per  non  cedere. 

Margherita  era  un’eroina. 

Essa  prese  coraggiosamente  la  sua 
decisione.  Grazia  ad  un’  amica  di  sua 
madre,  quasi  povera  come  lei,  Mar¬ 
gherita  potè  trovare  del  lavoro  in 
un  magazzino  di  biancheria  della  via 
Richelieu,  ove  le  si  lece  anzi  sperare 
j  che  in  avvenire  essa  sarebbe  impie¬ 
gata  stabilmente.  Essa  visse  così  due 
armi  del  magro  prodotto  del  suo  la¬ 
voro,  in  una  soffitta  che  le  dava  un 
ricovero  per  ottanta  franchi  all’anno. 
Essa  viveva  relativamente  felice,  fe¬ 
lice!*  sopratutto  di  quella  legittima 
fierezza  che  dà  alle  anime  oneste  il 
sentimento  del  dovere  soddisfatto. 

La  soffitta  vicina  alla  sua  era  abi¬ 
tata  da  un  giovane  che  pareva  an- 
I  cora  più  povero  di  lei.  Si  salutavano 
quando  s’incontravano  sul  pianerot¬ 
tolo  o  sulla  scala.  Le  loro  relazioni 
si  limitarono  a  questo,  fino  al  mo¬ 
mento  della  catastrofe  che  doveva 
riunirli. 

Una  notte,  mentre  essa  terminava 
un  corredo  che  doveva  consegnare 
all’ir :  domani  —  poiché  per  una  povera 
donna  che  deve  vivere  del  lavoro 
delle  sue  mani  le  giornate  durano  se¬ 
dici  o  diciassette  ore,  essa  non  la¬ 
scia  quasi  mai  l’ago,  che  verso  il 
mattino  per  chiedere  al  suo  letto 
qualche  ora  di  un  febbrile  riposo,  — 

’  una  notte  dunque,  Margherita  sentì 
uno  strano  odore  spandersi  per  la 
!  sua  camera;  la  sua  testa  s’infiam¬ 
mava,  l’ago  sfuggiva  dalle  sue  agili 
mani.  Si  alzò  e  credette  sentire  un 
gemito  nella  camera  vicina,  poi  un 
|  rumore  come  lo  schiop'pettio  del  car¬ 
bone  su  '  un  braciere.  Ebbe  paura 
e  corse  a  svegliare  il  portinaio.  Venne 
sfondata  la  porti  del  vicino, 
j  Margherita  non  si  era  ingannata. 
Un  gran  braciere  pie  o  di  carbone 
ardeva  in  mezzo  alla  piccola  camera 
ed  il  giovanotto  era  steso  senza  mo¬ 
vimento  sul  suo  letto.  Però  l’asfissia 


non  era  completa.  Fu  possibile  richia¬ 
marlo  alla  vita  e  Margherita  si  co- 
st  tuì  sua  infermiera. 

—  Perchè  volevate  morire?  —  gli 
chiese  quando  furono  soli. 

Il  giovane  le  gettò  un  cupo  sgua:  do. 

—  E  voi  perchè  mi  avete  salvato? 

—  La  vita  era  dunque  molto  dura 
per  voi? 

—  Credo  che  sia  dura  per  tutti: 
per  me  è  impossibile.  — 

Il  giovane  le  raccontò  che  sLchia- 
mava  Gabriele  Moreau  e  che  si  oc¬ 
cupava  di  lavori  letterari.  Le  disse 
che  dopo  aver  lottato  per  molti  anni 
in  mezzo  alle  privazioni,  sempre  senza 
fuoco,  qualche  volta  senza  pane, 
avendo  invano  chiesto  dovunque  un 
impiego  perchè  non  aveva  un’  arte 
manuale  ch’egli  potesse  come  ultima, 
suprema  risorsa  mettere  a  servizio 
del  suo  stomaco,  era  giunto  a  chie¬ 
dere  alla  morte  la  fine  di  una  lotta 
ch’egli  non  aveva  più  il  coraggio  di 
sostenere. 

—  Perchè  non  vi  dirigevate  ai  vo¬ 
stri  vicini?  —  disse  Margherita  asciu¬ 
gandosi  le  lacrime  che  le  cupe  li¬ 
tanie  di  Gabriele  le  avevano  fatto 
versare. 

—  I  miei  vicini  sono  miseri  co¬ 
me  me. 

—  Bah!  quando  ce  n’è  per  uno,  ce 
n’  è  per  due,  e  conosco  una  persona 
che  in  questo  momento  ha  precisa- 
mente  alcune  economie  che  essa 
cerca  di  collocare.  Ebbene  1  II  collo¬ 
camento  è  trovato.  — 

Margherita  parlava  con  tanta  ef¬ 
fusione,  con  una  voce  così  dolcemente 
commossa,  che  Gabriele,  quantunque 
fosse  già  insensibile  a  tutto,  si  sentì 
intenerito.  Sono  tanto  dolci  al  cuore 
del  misero  le  dolci  parole! 

I  due  giovani  piansero  insieme  e 
confusero  le  loro  lacrime.  Sentendo 
quella  calda  pioggia  che  scendeva 
dagli  occhi  disseccati  di  Gabriele  e 
che  era  raccolta  dalle  sue  mani,  Mar¬ 
gherita  provò  una  sconosciuta  emo¬ 
zione.  Che  cosa  diremo  di  più?  Non 
sono  le  convenienze  sociali  che  for¬ 
mano  le  alleanze  dei  poveri;  sono 
questi  ispirati  ravvicinamenti. 

Un  vecchio  amico  del  padre  di  Mar¬ 
gherita  trovò  un  impiego  di  mille 
duecento  lire  per  Gabriele  presso 
un  antico  colonnello  dell’impero,  no¬ 
minato,  egli  diceva,  generale  durante 
i  cento  giorni,  e  che  aveva  bisogno 
di  un  segretario  per  rifare  sempre 
una  memoria  sempre  inviata  a  chi 
di  diritto,  ma  rimasta  sempre  senza 
risposta. 

L’impiego  era  facile  e,  per  qualche 
tempo,  Gabriele  e  sua  moglie  vissero 
abbastanza  felici.  Disgraziatamente  il 
colonnello  mori  circa  un  anno  dopo 
il  matrimonio  di  Gabriele  e  di  Mar¬ 
gherita,  e  la  miseria  dopo  quella  tre¬ 
gua  divenne  più  orribile,  e  Gabriele... 
Ma  Margherita  si  arrestò  arrossendo. 

(Continua.) 

Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Cecovi). 
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Antonio  Canova. 

Un  esempio  insigne  dei  miracoli 
che  può  produrre  l’educazione  di  sè 
stesso  nelle  più  infime  classi  del  po¬ 
polo,  l’abbiamo  nel  principe  dei  mo¬ 
derni  scultori,  Antonio  Canova,  Nato 
nel  villaggio  di  Possagno,  nell’alto 
Trevigiano,  da  una  famiglia  di  scal¬ 
pellini,  e  rimasto  orfano  a  tre  anni, 
fu  addestrato  di  buon’ora  dall’avo  a 
lavorare  nel  marmo,  finché  trovò  un 
protettore  nel  nobile  Giovanni  Falier, 
il  quale,  ammirando  l’ingegno  precoce 
e  la  solerzia  dei  giovinetto,  lo  con¬ 
dusse  a  Venezia,  allogandolo  con  Giu 
seppe  Bernardi,  soprannominato  il 
Torrette >,  scultore  assai  rinomato. 
Morto  in  capo  a  due  anni  il  Tor- 
retto,  un  certo  Ferrari,  nipote  di  lui, 
continuò  per  due  anni  le  lezioni  dello 
zio;  ma  nello  studio  di  questi  due 
maestri,  Canova  imparò  soltanto  a 
lavorare -il  marmo,  nell’arte  propria¬ 
mente  detta  non  fu  allievo  che  di  sè 
stesso,  e  passò  a  lavorare  per  pro¬ 
prio  conto  in  una  botteguccia  nel 
cortile  del  convento  di  Santo  Stefano. 

Trasferitosi  a  Roma,  Canova,  in 
età  di  soli  *6  anni,  fece  stupire  il 
mondo  coi  monumenti  maravigliosi 
dei  papi  Ganganelli  e  Rezzonico,  e 
molte  altre  opere  condusse  che  troppo 
sarebbe  lungo  annoverare.  Ei  lavo¬ 
rava  con  perseveranza  così  inde¬ 
fessa  che  vuoisi  contraesse  nel  ma¬ 
neggio  del  trapano  il  germe  di  quella 
malattia  che  lo  trasse  a  morte.  Ca¬ 
nova,  mentre  stava  scolpendo  opere 
che  non  richiedevano  una  profonda 
applicazione  di  spirito,  si  faceva  leg¬ 
gere  ad  alta  voce  le  opere  poetiche 
e  storiche  degli  antichi,  notava  ra¬ 
pidamente  i  passi  che  lo  colpivano  e 
dava  poi  loro  una  forma  plastica  in 
bassorilievo  improvvisati  in  molle 
creta.  Questa  assiduità  al  lavoro  e 
questo  savio  uso  e  risparmio  del 
tempo,  i  due  veri  fattori  di  prodigi, 
abilitarono  il  Canova  a  condurre  a 
compimento  tanti  e  così  svariati  ca¬ 
polavori  sparsi  in  tutta  Europa. 

Questi  innumerevoli  capolavori  frut¬ 
tarono  larghissimi  lucri  al  sommo 
scultore,  il  quale  li  adoperò  in  gran 
parte  in  opere  di  beneficenza.  Le  sue 
beneficenze  in  un  arino  di  miseria  in 
Roma  salirono  alla  somma  di  140,000 
lire.  Amabile,  dolce,  compassionevole, 
modesto,  ei  non  conobbe  nè  l’alteri¬ 
gia,  nè  la  gelosia,  ed  il  suo  carat¬ 
tere  era  così  perfetto  che  anche  gli 
invidiosi  della  sua  fama  artistica  non 
osarono  mai  denigrare  le  sue  belle 
qualità  morali.  —  (Strafforello, 
Cap.  Y.) 


Debito  Pubblico  e  Azioni  Commerciali. 

L’Azione,  ossia  quel  documento  che 
constata  il  deposito  di  un  capitale 
nelle  mani  di  una  Società  commer¬ 
ciale  e  destinato  a  procurare  un  be¬ 
nefizio  promesso  col  partecipare  ai 
guadagni  di  questa  società,  è  più  an¬ 
tica  che  non  si  creda. 

Essa  deve  la  sua  origine  ai  banchi 
italiani  fondati  a  Firenze  nel  XIV  se¬ 
calo.  Si  prestava  allo  Stato  e  si  ri¬ 
cevevano  delle  obbligazioni,  si  ritira¬ 
vano  dei  dividendi  che  a  nessuno  che 
possedeva  un’  azione  potevano  venir 
rifiutati.  Ma  se  lo  Stato  voleva  il 
rimborso,  o  che  ci  fosse  obbligato, 
vendeva  il  capitale  con  una  riduzione. 

La  via  Lattea. 

Esaminando  la  volta  celeste  nella 
notte,  ci  si  vede  una  luce  pallida  ed 
irregolare,  formante  una  striscia  o 
zona  che  fa  il  giro  del  cielo  e  che  il 
volgo  chiama  la  via  di  San  Giacomo 
e  gli  astronomi  Via  Lattea.  Questa 
traccia  luminosa  che  rassomiglia  ad 
una  leggiera  nuvola,  è  formata  d’in¬ 
numerevoli  stelle  che  non  si  distin¬ 
guono  ad  occhio  nudo,  ma  che  i  po¬ 
tenti  telescopi  possono  scuoprire.  E 
perchè  queste  stelle  son  troppo  lon¬ 
tane  da  noi  che  non  si  possono  veder, 
separatamente  ad  occhio  nudo.  Si  ve¬ 
dono  anche  fra  quelle  che  son  visi¬ 
bili,  mediante  un  buon  strumento, 
alcuni  spazi  che,  a  quei  che  pare,  sono 
ripieni  d’una  immensa  quantità  d’al¬ 
tri  astri  che  il  telescopio  non  può 
render  visibili. 

La  mente  si  confonde  quando  si 
pensa  che  le  stelle  che  noi  vediamo 
nella  via  Lattea,  benché  infinitamente 
più  grandi  della  terra,  non  son  per 
noi  che  punti  luminosi;  e  di  qualun¬ 
que  istrumento  noi  facciamo  uso  esse 
ci  sembrano  piccole  come  prima,  il 
che  dimostra  il  prodigioso  allontana¬ 
mento  che  è  fra  esse  e  noi. 

(J.  Pambosson). 

Meglio  paragonare  che  numerare. 

Un  trilione  non  significa  nulla,  men¬ 
tre  un  termine  di  confrooto  dice  tutto, 
esempio:  quando  tu  m’avrai  ripetuto 
che  il  volume  d’Urano  è  settantasei 
volte  maggiore  di  quello  della  terra, 
che  il  volume  di  Saturno  è  settecento 
volte  maggiore  e  quello  di  Gìov&milie 
trecento  volte,  e  quello  del  Sole  un 
milione  e  quattrocentomila  volte,  io 
non  ne  saprò  certo  di  più.  Però  pre¬ 
ferisco,  e  di  gran  lunga,  i  vecchi 
confronti  del  Doublé  Liégeois ,  il  quale 
vi  dice  alla  buona:  Il  sole  è  una 
zucca  di  due  piedi  di  diametro,  Giove 
un  arancio,  Saturno  una  mela  spi¬ 
nola,  Nettuno  una  prugna,  Urano 
una  grossa  ciliegia,  la  terra  un  pi¬ 
seli©,  Venere  un  piccolo  cece,  Marte 
usa  grossa  capocchia  di  spillo,  Mer¬ 
curio  un  grano  di  senapa  e  Giunone, 


Cerere,  Vesta  e  Pallade,  semplici 
grani  di  sabbia!  A  questo  modo  ab¬ 
biamo  meglio  il  nostro  conto!  (Verne). 

L’aria  e  l’oceano 
governati  da  leggi  stabili. 

Qualunque  esame  sull’economia  del¬ 
l’universo  è  sufficiente  per  provare 
che  le  leggi  le  quali  governano  l’at¬ 
mosfera  e  quelle  che  imperano  sul¬ 
l’oceano  sono  contemporanee  alla  crea¬ 
zione  del  globo  e  pertanto  per  il 
mondo  intero  leggi  d’ordine.  Perchè 
il  Guelf  Strean ,  per  non  citare  che 
pochi  esempq  continua  a  seguir  la 
via  fin  qui  percorsa,  sbocca  sempre 
nel  golfo  del  Messico  e  non  invece  da 
qualche  altro  luogo  per  entrare  in 
quello?  Perchè  mai  una  parte  del 
globo  deve  conservarsi  sempre  asciutta 
mentre  pioggie  continue  si  versano 
su  di  un’altra?  Oppure,  perchè  con¬ 
tinuano  i  venti  a  soffiare  e  le  onde 
dei  mare  a  cullarsi?  —  (F.  Maury). 

Gli  inventori  dell’agricoltura 

NEI  VARI  POPOLI. 

I  Cinesi  attribuiscono  T  invenzione 
dell’agricoltura  all’imperatore  Yaw 
Gui-koaug  e  Ciffsc-Nong.  I  Peruviani 
a  Mauco-Capae.  Gli  Argivi  e  i  Feneati 
si  vantavano  di  aver  conosciuto  l’a¬ 
gricoltura  prima  di  tutti  i  Grec5’,  ma 
è  probabile  che  invece  fosse  prima 
conosciuta  in  Attica.  Il  primo  cereale 
coltivato  fu  l’orzo.  Cecrope  fece  se¬ 
minare  del  frumento;  Cadmo  pure  in¬ 
segnò  l’agricoltura  ai  Beoti;  Tritto- 
lemo  introdusse  (dalla  Sicilia)  dei  ce¬ 
reali  ad  Eieusi.  Esiodo,  antichissimo 
poeta  greco,  fu  il  primo  che  scrisse 
sull’agricoltura.  In  Italia  l’invenzione 
ne  è  attribuita  a  Saturno.  L’arte  di 
ingrassare  le  terre  è  descritta  da 
Omero,  I  Focosi  la  diffusero  nella 
Gallia;  Habis,  secondo  Giustino,  la  in¬ 
trodusse  in  Spagna  ;  i  tedeschi  comin¬ 
ciarono  a  coltivare  la  terra  al  tempo 
di  Cesare;  in  Inghilterra  è  antichis¬ 
sima  ma  non  prosperò  che  sotto 
Cario  III. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  nino.  ( Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto.  Dieta  poco  scru¬ 
polosa-  Vendita  ed  informazioni 
ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 
Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressoi 
fa  marca  registrata  : 

Pùllnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pullaa 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pùllaaer-Gememde  -  Bi  tterwasser . 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d'  Annunzi,  Specialità  e  Commissioni 
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COLLEGIO  NICCOLO'  TOMMASEO 


IN  VIMERCATE  (Brianza) 


vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus  a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari*  tecniche,  ginnasiali,  conformi  alle  Governative. 

Corso  «I*  amministrazione  commerciale  eri  agraria. 

duglie  straniere,  «llsegaio,  musica,  ginnastica,  hallo,  scherma. 

Cexioni  speciali  per  gii  impieghi  nelle  A  nssaiinistrazioni  B*rovinciale, 
Comunale,  Carceraria,  Forestale,  llemaniale,  e  per  essere  ammesso  come 
volontario  nell’  esercito. 

L'Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro,  vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giar¬ 
dino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti  di  Fisica*  chimica  e  storia  naturale* 

L'istruzione  è  impartita  da  ben  15  insegnanti* 

Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trattamento  di  famiglia. 

1  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od  all’Agenzia  Penna,  Milano. 


a»  .4  f,  E  $  T  K  4  P 


T  SJ  T  T  0 


In  questi  ultimi  giorhì  la  Direzione  della  Gazzetta  per  tutti,  ha 
ricevuto  una  grande  quantità  di  Poesie  diverse  in  morte  del  Re  V.  E.  II. 
<—  Se  .osse  di  pubblicarle  tutte,  non  basterebbero  le  sedice  colonne  di 
cui  si  compone  il  giornale.  Ad  esempio  di  quanto  si  esperimento  con 
successo  in  Francia,  e  per  rendere  facile  a  tutti  i  poeti,  ai  dilettanti  ed 
esordienti  la  pubblicazione  dei  loro  lavori  qualunque  fossero,  la 
Direzione  della  Gazzetta  per  tutti,  ha  determinato  di  aprire  una  PA¬ 
LESTRA  POÈTICA,  ponendo  a  disposizione  degli  autori  in  generale, 
Un  dato  spazio  alle  seguenti  condizioni; 

l.°  Che  detti  autori  siano  abbonati  alla  Gazzetta  per  tutti  (L.  4  al- 
j’atìno);  —  2.°  Che  i  loro  lavori  non  offendano  la  morale,  la  religione, 
ì  partiti  politici  e  la  decenza;  —  3.°  Che  la  scrittura  sia  assoluta- 
mente  nitida  ed  intelligibile;  — ■  4.°  Che  ogni  poema  sia  sottoscritto  op¬ 
pure  porti  il  semplica  numero  appartenente  all’  abbonamento  ;  —  5.° 
Finalmente  che  venga  pagato  contemnoranemente  lo  spazio  da  occu¬ 
parsi  in  ragione  di  cent.  10  ogni  riga  di  colonna,  ossia  ogni  verso,  stam¬ 
pandosi  gratuitamente  il  titolo  del  poema  e  la  sottoscrizione. 

Tutti  i  lavori  come  sopra  che  perverranno  d’ora  in  avanti  all’Agenzia 
Penna  ,  Corso  Vitt.  Eman.,  15,  Milano,  verranno  inseriti  sotto  il 
titolo  di  PALESTRA  POETICA,  pubblicando,  quando  occorre,  appo¬ 
siti  supplementi,  oppure  estendendo  a  otto  pagine  la  Gazzetta  per  tutti. 

Gli  autori  poetici  d’ogn-i  qualità  e  gli  studenti  in  generale,  hanno  con 
ciò  facile  mezzo  di  sviluppare  ed  esercitare  il  loro  talento  letterario 
ed  entrare  nella  stregua  francamente,  od  anche  senza  esporsi,  se  mai  in 
date  circostanze  amassero  rimanere  incogniti.  Ai  migliori  e  più  costanti 
autori,  verrà  rilasciato  un  Diploma  d’onore,  a  titolo  d’incoraggiamento 
in  così  delicata  letteratura.  —  I  genitori  sono  esortati  di  coadiuvare  e 
consigliare  i  loro  figli  a  cimentarsi  in  questa  nobile  gara  che  produce  ot¬ 
timi  effetti  morali  ed  intellettuali. 


PILLOLE  DI  CIANILINA 

Sei  Sott.  WIILUMSOH. 


e  sicuro  rimedio  per  guarire  in  bre¬ 
ve  tempo  certissimamente  la  cat¬ 
tiva  digestione,  la  stitichezza  abi¬ 
tuale,  le  emorroidi,  la  diarrea,  nau¬ 
see  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  tempo 
in  di  gravidanza,  infìammazoine  é 
dolori  di  stomaco,  acidità,  malat 
tie  di  fegato,  malattie  nervose  d 
qualunque  genere,  asma,  consun 
zione,  prostrazione  di  forze,  idropi 
sia,  clorosi,  scrofole,  tumori,  pia 
glie,  mali  alle  gambe  giunture  rag 
grinzote.  spina  ventosa,  scorbuto 
e  malattie  segrete.  —  Scatola  con 
istruzione  L.  *  (2) 

Icilio  e  di  salsapariglia  e  magistero 
di  *olfo  per  la  cura  radicale  dei 
sangue,  preparate  dui  eh  indicò  Ber- 
tazzoli  sulla  formula  del  dott  Polli. 
Eminentemente  depurativi  del  san¬ 
gue,  scacciano  gli  umori  acri  e  sono 
un  rimedio  sicuro  per  le  malattie 
della  pelle  nelle  affezioni  attinenti 
ad  Un  vizio  di  sangue  come  erpeti, 
maccbieacrimoniose.ee  ec  tigna, 
scoìibia.  e  nelle  malattie  segrete. 
-  L.  *  5®.  (è) 

NB.  Per  ricevere  a  messo  ferro- 
ciò .  i  sette  articoli  qui  sopra  indi¬ 
cati  entro  apposita  cassetta,  spe¬ 
dire  L.  IO. 


Per  uso  domesticò. 


La  scoperta  di  quésta  portentosa 
specialità,  universalmente  cono¬ 
sciuta  da  celebri  clinici,  si  può  ora¬ 
mai  stimare  uno  dei  prodigiosi  pro¬ 
gressi  dell’arte  salutare-  La  grotta 
o  podagra,  l'artrite,  i  reumatismi 
e  qualsiasi  vizio  cardiaco,  fra  cui 
l’endocardite,  l’ipertrofia,  le  incro¬ 
stazioni  e  insuflficenze  vai  vulari  che 
spesso  conseguitano  alle  infiamma¬ 
zioni  articolari  e  condannano  fino 
a  ieri  ad  una  lunga  agonia  frai  più 
spasmodici  dolori,  colle  Pillole  oi 
Cianilina  guariscono  radicalmente 
Cura  positiva  d’esito  rapido  quanto 
sicuro. 


Applicazione  facile  a  qualunque 
età  e  persona.  Effetto  felicissimo 
anche  nella  cronicità  e  gotta  ere¬ 
ditaria. 


Scatola  con  dettagliata  istruzione 

I*Ire  15.  » 


Vendita  esclusiva  in  Milano  dal- 
l’AGENZIA  PENNA,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  15  la  quale  ne  fa  spedi¬ 
zione  in  qualsiasi  località  a  mezzo 
postale  contro  vaglia  di  L.  16. 


SPECIALITÀ 

DELL’AGENZIA  PENNA 


Profumerie. 


4  equa  Angelica.  Non  è  una  delle 
"rm  solite  tinture,  ma  l’ultimo  tro¬ 
vato  della  scienza.  Non  tinge  ma 
restituisce  in  pochi  minuti  allu  bar¬ 
ba  ed  ai  capelli  canuti  il  primitivo 
colore  biondo,  castano  o  nero.  11 
colore  così  riacquistato  penetra  e 
s’immedesima  perfino  nelle  radici 
quindi  pel  crescere  naturale  della 
barba  e  capelli  non  si  ha  il  gra¬ 
vissimo  inconveniente  di  vedere 
bianca  la  parte  vicina  alla  cute. 
Quest’acqua  e  favorevolissima  allo 
sviluppo  dei  capelli  Inodora  ed  in¬ 
nocua  alla  salute  — L  3 
■■epelatorio  Boudet.  —  Toglie  e  fa 
cadere  in  pochi  minuti  la  pelu¬ 
ria,  ed  i  peli  da  tutte  le  parti  del 
corpo  senza  recar  danno  alla  pelle 
e  produrre  la  più  piccola  irritazio¬ 
ne.  Ripetendo  varie  volte  l’opera¬ 
zione  i  peli  non  rinascono  più.  — 
L  3.  (2) 

^Gjiicerina  profumata  per  mantenera 
morbida  la  pelle,  per  impedire 
le  screpolature  e  geloni  alle  mani  e 
le  rughe  nel  viso.  —  L.  (1) 

WVoIch  Geld  Bennatar  —  Rende 
istantaneamente  levigata  ;e  lu¬ 
cida  la  pelle.  Imbianca  usandone  t 
più  settimane  fino  alla  candidezza,  ■ 


qualanque  pelle  bruna  per  natura 
o  per  il  soie"  Toglie  le  macchie  della 
pelle;  fa  spiccare  maggiormente  il 
roseo  porporino  della  faccia  e  fa 
sparire  le  rughe.  —  L.  &  il  vaso.  (1) 
MOolvere  fior  di  ri*o  superfina  pro- 

fumata  della  rinomata  Cesa 
Muret  di  Parigi.  —  Unico  prodotto 
igienico  per  il  viso.  —  Pacco  L.  A.  (t) 
Bromata  italiana  a  base  vegetalo  in- 

ventata  da  uno  dei  più  celebri 
chimici  Infallibile  per  far  rispun¬ 
tare  i  capelli  sulla  testa  lo  più  com¬ 
pletamente  calva  nello  spazio  di 
cinquanta  giorni.  Risultato  garan¬ 
tito  fino  all’età  di  50  anni  Arresta 
la  caduta  dei  capelli  qualunque  sia 
sia  la  causa  che  la  produca.  — 
Vaso  piccolo  L.  5.  (1) 

NB.  Per  ricevere  a  messo  ferro¬ 
via  i  sei  articoli  qui  sopra  indi¬ 
cati,  entro  apposita  cassetta,  spe¬ 
dire  L  io 


Medicinali. 


Acqua  contro  la  malattia  degli  oc¬ 
chi  ,  delie  Suore  di  Santa  Lu¬ 
cia .  Quest’acqua  veramente  unica 
i  cui  benefici  effetti  sono  constatati 
da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce 
ogni  malattia  degli  occhi  e  rinvi¬ 
gorisce  meravigliosamente  la  vista 
a  chi  per  troppa  applicazione  l’a¬ 
vesse  indebolita.  —  L.  ».  (l) 
PJjjSalBamo  callifugo  omeopati-co  per  la 
estirpazione  dei  calli, occhi  pol¬ 
lini  e  qualsiasi  indurimento  della 


cute  sia  pure  sotto  la  pianta  del  pie¬ 
de,  senza  il  minimo  inconveniente. 
Approvato  da  rispettabili  medici  t 
chirurghi  di  Padova  con  document 
legalizzati  dal  Sindaco  edal  medici 
provinciale.  Giammai  .una  evidenzi 
simile-  —  L.  l  (1)  . 

■Balsamo  di  vita  dei  frati  del  Monti 
Athos,  per  la  guarigione  dei 
tumori,  piaghe,  ulceri  fistole,  can 
cri,  ferite,  er,  eti ,  pedignoni,  ecc 
Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  ma¬ 
lattia  della  nelle  per  modo  che  è 
indispensabile  ad  ognuno  L  ».  < l ; 
gpkastiglio  di  Catramo,  utilissime  per 
le  debolezze  di  stomaco  e  d 
petto,  nelle  fossi  ostinate,  tisi  pi- 
tuitose  e  incipienti,  nell’asma,  nei 
catarri  della  vescica  ed  in  tutte  le 
malattie  della  pelle  —  Ogni  sca¬ 
tola  L.  I.  12) 

Pastiglie  di  Codeina,  di  grandissimo 
uso  ovunque  Sono  il  più  sicuro 
calmante  delle  irritazioni  di  petto, 
dei  catarri,  bronchiti  e  tisi  polmo¬ 
nare;  è  ammirabile  l’effetto  di  que¬ 
ste  Pastiglie  nel  calmaree  guarire 
le  tossi  di  qualunque  natura  — Ogni 
scatola  L.  A  *2) 

óllole  del  Solitario  del  Monte  Athos. 

Unico  depurativo  del  sangue. 
Questo  farmaco  miracoloso  che  ha 
fatto  il  giro  del  mondo  ridonando  a 
migliaia  d’infermi  la  non  più  spe¬ 
rata  salute,  non  è  un  preparato 
empirico,  ma  il  risultato  di  molti 
anni  di  faticose  ricerche,  profonde 
elucubrazioni  e  innumerevoli  espe¬ 
rienze.  Esso  non  è  la  panacea  per 
tutti  i  mali,  ma  però  è  il  più  pronto 


tBi 


Acqua  specìfica,  per  far  scompari¬ 
re  immediatamente  qualunque 
macchia  rugginosa  anche  la  piu 
ribelle  al  bucàto,  sullélingerie, sulle 
si  offe  colora  te  soggette  à  lavatura  di 
bucato,  senza  corroderle  o  alterar¬ 
le.  —  L  A.  (l) 

Lpvamacchie  Vaisecchi.  —  Con  que¬ 
sto  liquido  si  leva  qualunque 
macchia  untuosa  e  simili  sopra 
qualsiasi  stoffa  senza  alterarne  il 
colore  e  la  primitiva  bellezza.  — 
L.  «.  (1) 

jg»olvere  per  fare  da  sè  due  litri  di 
“  inchiostro,  scorrevole,  di  color 
costante  violetto  •  •  •  L.  t  (2) 
iiiem,  nero . .  L.  *  (2) 

Ranno  chimico  metallurgico  brevet¬ 
tato  dal  R  Governo,  di  G.  C. 
De  Laiti  —  Portentoso  ritrovato,  di 
effetto  istantaneo,  perfettamente  in¬ 
nocuo.  —  li  Ranno  chimico  metal¬ 
lurgico  è  il  vero  e  più  perfetto  ri¬ 
pulitore  di  tutti  i  metalli,  vetri,  cri¬ 
stalli,  oggetti  di  legno  lucido  ver¬ 
niciati  od  intarsiati  e  quadri  ad  olio 
sieno  su  tela  o  su  cartoncino.  Col 
Ranno  chimico  metallurgico  chiun¬ 
que  può  da  sè  ripulire  meraviglio¬ 
samente,  senza  sfregamento  nè  la¬ 
vatura  :  le  supellettili  d’uso  dome¬ 
stico,  le  posaterie,  le  masserizie, 
gli  ornamenti  dei  mobili  e  dei  fini¬ 
menti  di  carrozze  o  bardature  di 
cavalli,  istrumenti  musicali,  ecc., 
in  argento,  rame,  ottone,  bronzo, 
pakfond,  zinco,  peltro,  latta,  ecc 
)d  anche  metalli  galvanizzati,  non¬ 
ché  le  speccliierie,  vetri,  cristalli, 
oorcellane  ,  mobili  .  serramenti  e 
quadri  —  Una  bottiglia  L.  A  (l) 

Si  alvi»  tubi  da  lucerne  ad  olio,  pe- 
?  trolioogas.  —  Con  questo  pic¬ 
colo  apparato  posto  sopra  il  tubo, 
il  vetro  non  si  rompepiù.per  quanto 
la  fiamma  sia  forfè  ed  irregolare  — 
Cadauno  cent.  30,  per  mezza  doz¬ 
zina  L.  A  50.  (1) 

s»  biglietti  d’augurio  pelle  feste 
natalizie  con  sonnetto  adatto  a 
qualsiasi  cefo  di  persone,  in 
cartoncino  di  Insso,  stellato, 
doppio; 

**  biglietti  id.  pel  giorno  onoma¬ 
stico,  id  ; 

•«  calendari.  Tutto  compreso.  — 
L.  * 


(1)  Al  minuto  si  vende  soltanto 
presso  \* Agenzìa  in  Milano,  quindi 
non  si  fanno  spedizioni  che  a  co¬ 
loro  i  quali  mandino  vaglia  per  al¬ 
meno  mezza  dozzina,  indicando  la 
stazione  di  destino-  Imballaggio 
gratis,  porto  a  carico  del  commit¬ 
tente 

(2)  Si  vende  al  minuto  presso  1  A- 
qensia in  Milano,  e  si  spedisce  ovun¬ 
que  franco  di  porto,  contro  1  im¬ 
porto  anticipato,  piu  cent-  50. 


Dirigersi  esclusivamente  all’A- 
g tnsia  PENNA ,  Milano,  corso 
Vittorio  Emanuele,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  navigazione  sulla  Maddalena , 
alla  Nuova  Oranata,  è  abbastanza 
attiva  e  molto  p.ttoresca. 

Senza  parlare  dei  vapori  che  fanno 
un  servizio  presO  a  poco  regolare, 
quando  la  politica  ed  i  pronuncia 
mentós  lo  permettono,  si  vedono  di¬ 
scender  la  corrente  delle  zattere  di 
bambù  o  d '  Ilibiscus  tiliaceus ,  legno 
leggero  come  il  sughero,  sulle  quali 
si  trasportano  di  solito  le  frutta,  i 
banani  e  ie  mere  nzie  ebe  non  temono 
ie  intemperie.  Una  volta  giunca  a 
destinazione,  la  zattera  è  abbando¬ 
nata.  Dei  bongos,  grandi  piroghe  sca¬ 
vate  in  tronchi  di  ceiba .v,  e  che  pos¬ 
sono  contenere  da  60  a  70  tonnellate 
di  merci,  servono  agli  approvigiona- 
menti  dei  mercati  lunghesso  il  fiume. 
Lo  sciarnpan  è  un  bongo  di  grandi 
Proporzioni,  coperto  da  un  tetto  di 
Canne  e  da  foglie  di  palmizio.  È  la 
piu  pittoresca  delle  imbarcazioni  deda 
Magdaiena.  Qu  nd  >  i  piccoli  piroscafi 
non  camminano,  gli  sciampani  li  sor- 
rogano.  L’interno  è  diviso,  mediante 
stuoie,  in  compartimenti,  ad  uso  di  ca¬ 
mere  e  di  magazzini.  La  cucina  oc¬ 
cupa  la  prora.  A  poppa,  il  capitano,  in 
gran  tenuta,  vale  a  dire  vestito  con 
una  camicia,  si  serve  d’un  lungo  remo, 
a  guisa  di  timone.  Snl  tetto,  dieci  o 
dodici  negri,  armati  di  lunghe  per¬ 
tiche  terminate  da  una  forca  in  legno 
duro,  e  la  cui  estremità  appoggiata 
sul  petto  nudo  vi  produce  un  callo 
enorme,  spingono  la  pesante  massa 
contro  la  corrente  aiutandosi  con  aite 
grida  A  vederli  correre  sulla  coperta 
convessa,  agitando  le  loro  pertiche 
ea  eseguendo  esercizi  da  acrobati, 
a  anno  l’aria,  in  distanza,  di  una  fan¬ 
tastica  danza  ai  demonii. 


* 

*  * 

Nevada  è  un  distretto,  uno  Stato 
di  miniere  argentifere ,  e  parlare 
d’argeuto  nel  Nevada,  è  come  par¬ 
lare  di  oro  in  California  di  thè  in 
Cina,  di  cotone  nella  Nuova  Or¬ 
leans,  di  tabacco  in  Avana,  di  grani 
e  di  carne  salata  a  Chicago.  Qui  l’ar¬ 
gento  estratto  dalle  miniere  ha  fatto 
tutto.  Esso  popolò  questo  Stato  che 
non  era  neppure  un  territorio  nel  1860, 
fondò  Austin  ed  altre  città  ancora 
più  icche,  Virginia-Ci?y,  Silver-City, 
presso  le  uuaii  esiste  il  famoso  Alone 
di  Coaistok,  al  piede  del  monte  Da¬ 
vidson,  e  la  grande  officina-modello 
di  Gould  e  Curry;  in  una  parola,  l’ar¬ 
gento  ha  contribuito  per  la  più  larga 
parte  Ha  rapida  colonizzazione,  al 
popolamento  di  questi  deserti:  onore 
al  bianco  metallo,  fratello  dell’oro  1 

* 

¥  * 

La  corte  dei  Guicowar  è  la  sola 
dell’India  che  abbia  conservato  fino 
ai  nostri  giorni  gli  antichi  costumi 


del  medio-evo  nel  loro  splendore  pri¬ 
mitivo  L’impoverimento  dei  loro  Stati 
obb  igò  la  maggior  parte  degli  altri 
rajah  a  spogliare  di  gran  parte  dei 
loro  lusso  quello  magnifiche  cerimo¬ 
nie,  e  presso  alcuni  l’influenza  in¬ 
glese  fé’  introdurrà  degli  usi  europei 
che  mal  si  confando  col  gusto  del 
paese. 

Le  lotte  di  atleti  o  di  animali  sono 
di  tutt’i  divertimenti  quelli  che  il 
Guicowar  preferisce-;  egli  vi  spende 
somme  enormi.  Di  carattere  ardente 
e  sanguinario,  egli  ama  con  passione 
qu  i  giuochi  palpitanti  a  crudeli  in. 
cui  la  vita  degli  uo  fini  è  sempre  in 
pericolo.  Organizza  in  persona  que¬ 
ste  feste  con  una  generosità  che  va 
fino  alla  stravaganza.  I  suoi  parchi 
racchiudono  gran  numero  dL  elefanti, 
adoperati  specialmente  pei  combatti¬ 
menti,  e  passa  di  rado  una  settimana 
senza  uno  di  codesti  spettacoli.  L’e¬ 
lefante,  che  è  in  generale  un  ani¬ 
male  di  grande  mansuetudine,  può 
essere  portato  da  un  sistema  di  nu¬ 
trizione  eccitante  ad  uno  staio  estre¬ 
mo  di  rabbia,  che  gt’ln ’iani  chia¬ 
mano  musiti;  esso  diventa  allora  fu¬ 
rente  ed  assale  Tutto  ciò  gli  si  pre¬ 
senta,  uomini  od  animali.  I  maschi 
soltanto  possr.no  diventare  musiti; 
bisogna  nutrir)]  per  tre  mesi  di  zuc¬ 
chero  e  di  butirro  per  ottenere  que¬ 
sto  risultato. 

« 

4 

Una  larga  navata  che  sbocca  al 
centro  d’una  lunga  galleria  traver¬ 
sile,  fu  per  ordine  di  Sisto  V  fatta 
disporre  da  Dom  enico  Fontana  pei 
manoscritti  delia  Biblioteca  pontificia 
attigua  agii  appartamenti  Borgia  ove, 
fin  dal  1840  si  è  poi  raccolta  una 
notevole  quantità  di  libri  stampati 
che  raggiungono  ora  la  cifra  di  cento 
mila  cinquecento. 

La  superiorità  delia  Libreria  vati¬ 
cana  sulle  altre  collezioni  bibliofilo 
sta  tutta  nel  valore  e  nella  gran 
quantità  dei  manoscritti:  oggi  ne 
conta  venticinque  mila  cinquecento 
settanta -ette,  alcuni  dei  quali  datano 
dal  quinto  secolo.  Tutte  le  età  e  tutti 
i  popoli  dell’Europa  e  dell’Asia  hanno 
portato  il  loro  tributo  a  questo  te¬ 
soro;  peccato  che  a  fornirci  curiosi 
r  scontri  di  paragone,  PLnio  non  ci 
abbia  trasmesso  l’inventario  nume¬ 
rico  della  prima  biblioteca  di  Roma, 
fondata  pe’  suoi  contemporanei  da 
Asinìo  Poliio,  che  vi  collocò  la  statua 
di  Varrone,  viverne  ancora  questo 
scrittóre. 

li  collocamento  dei  libri  ha  vera¬ 
mente  del  gran  doso,  nò  si  poteva 
ideare  con  più  magnificènza:  tutto 
vi  è  disposto  per  dilettare  la  vista; 
me  ntre  in  alcune  Biblioteche  còme 
ne  la  Bodh  jana  d’Oxford  e  nel  cimi¬ 
tero  tipografico  di  via  Ric'nelieu,  gii 
scrittori  ed  i  lettori  si  sentono  come 
schiacciati  dai I  o  spettacolo  di  un  ara- 
mr'^tìo  tanto  ingente  di  libri  che  mai 
si  potranno  conoscere  tutti,  che  pro¬ 
clamano  la  vanità  di  scriverne  degli 


altri,  e  che  si  accumulano  e  si  al¬ 
zano  come  muraglie  inarrivabili,  alla 
Vaticana  invece  non  si  vede  neppure 
un  volume.  In  una  serie  intermina¬ 
bile  d’armadi  chiusi,  tutti  dorati  e 
vagamente  dipinti,  magica  decora¬ 
zione  invero,  vennero  man  mano  ad 
aggiungersi  ai  nove  mila  manoscritti 
di  Nicola  V,  la  collezione  del  dotto 
Fulvio  Orsini,  che  mendicante  nell’a¬ 
dolescenza  lasciava  morendo  uno 
splendido  gabinetto  ;  quella  dei  be¬ 
nedettini  di  Bobbio  così  ricca  di  na- 
liosesti;  quella  del  castello  di  He  - 
deìberg  involata  da  Massimiliano  di 
Baviera,  capo  della  lega  cattolica; 
quella  della  libreria  dei  duchi  d’Ur- 
bino,  raccolta  da  Guidabaldo  da  Mon- 
tefeltro,  ed  accresciuta  dai  deila  Ro¬ 
vere;  i  bei  libri  di  Cristina  di  Svezia; 
la  libreria  degli  Ottoboni  cominciata 
dal  vecchio  papa  Alessandro  Vili  che, 
incalzato  dall'età  ad  arricchire  i  pa¬ 
renti,  giustificava  la  sua  fretta  col 
dira:  «  Son  già  le  ventitré  e  mezzo;  » 
la  collezione  Capponi,  lasciata  in  le¬ 
gato  nel  1746  da!  marchese  Alessan¬ 
dro  che,  in  qualità  di  foriere  mag¬ 
giore,  fu  incaricato  di  organizzare 
per  Clemente  XII  il  museo  Capitolino, 
e  che  arricchì  d’un  sì  bei  lascito  le 
collezioni  Kircher;  il  gabinetto  com¬ 
plesso  del  cardinale  Zelada,  altro  bi¬ 
bliotecario,  e  finalmente  i  manoscritti 
greci  del  convento  di  Grotta-Ferrata 
e  quelli  del  cardinale  Mai,  acquistati 
da  Pio  IX.  Quegli  armadi  racchiu¬ 
dono  diciotto  manoscritti  Slavi;  dieci 
provenienti  dalla  Cina,  ventidue  dal¬ 
l’India,  t-edici  dall’Armenia,  due  dal¬ 
l’antico  paese  degli  Ineri,  ottanta  in 
lingua  Conta  e  uno  di  Samaria;  set- 
tant’uno  d’Etiopia,  cinquecento  e  no¬ 
vanta  di  provenienza  Ebraica  e  quat¬ 
trocento  cinquantanove  della  Siria  ; 
sessantaquattro  della  Turchia,  sette¬ 
cento  ottantasette  degli  Ar»bi.  e  ses- 
santacinque  della  Persia,  illustrati  da 
delicate  miniature  nelle  quaLi  si  ve¬ 
dono  sfilare  sopra  neri  cavalli  d’A¬ 
rabia,  in  mezzo  a  nubi  di  mussolina 
tempestata  di  stelle  d’oro,  i  fanta¬ 
stici  corteggi  de’  cavalieri  delle  fiabe 
orientali. 

* 

$  * 

Un  di  che  andavamo  a  zonzo  per 
una  strada  vicina  alla  piazza  di  Bur- 
gos,  —  narra  il  Davillier,  nel  suo 
viaggio  in  Ispagna,  —  notammo  ai¬ 
ri  egressi  d’un  antico  portico  un  via¬ 
vai  di  gente,  u  ini  e  donne  la  più 
parte  coperta  di  famosi  cenci.  V  duta 
una  giovane  vendrrice  che  dimorava 
dirimpetto,  le  chiedemmo  che  fosse  : 
dopo  un  momento  di  esitazione  ci  ri¬ 
spose  arrossendo,  che  era  il  Mercado 
della  Llendre,  il  che  tradurremo  one¬ 
stamente,  —  ma  non  letteralmente, — 
per:  mercato  dei  cenci,  perocché  i  detti 
cenci  non  sono  che  il  ricovero  della 
llendre  (si  pronunzi  lìendré )  nome  che 
si  dà  alle  uova  d’un  insètto  parassita, 
che  non  si  attacca  che  troppo  di  fre¬ 
quente  alla  capigliatura  dell’uomo: 
insetto  che  un  poeta  spagnuolo  del 
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secolo  decimosettimo,  Cepeda  Guzman, 
non  si  peritò  di  cantare  in  un  soneLo, 

«  e  che  nasce,  ei  di:e,  ne’ capelli  i 
più  dorati...  » 

Piojos  cria  el  cabello  mas  dorado... 

* 

¥  ¥ 

Eccovi,  a  pagina  396  la  veduta  di 
un  vulcano  nell'isola  di  Havaj,  os¬ 
servato  di  notte. 

Vista  assai  bella,  se  qualche  volta 
non  sorgesse  il  pensiero  degli  im¬ 
mensi  danni  che  questo  terribile  vi¬ 
cino  alle  terre,  alle  fattorie,  ai  paesi 
sottostanti. 

& 

¥  ¥ 

L’esercito  regolare  di  Boenos-Ayres, 
vestito  con  uno  scarto  di  uniformi 
francesi  dell’ultima  guerra,  sdruscito 
e  abbastanza  sucido.  mi  ricordava  — 
dice  il  viaggiatore  Forgues  —  molto 
dolorosamente  le  nostre  leve  degli 
Ultimi  giorni  della  guerra  franco-te¬ 
desca.  I  Blancos,  invece,  col  loro 
costume  pittoresco,  il  loro  cappello  a 
fascia  bianca,  il  loro  fiero  atteggia¬ 
mento  da  briganti,  erano  singolar¬ 
mente  attraenti  per  uno  spettatore 
appena  ua  po’  artista.  I  negoziati  con 
essi,  stante  la  loro  irregolarità,  erano 
più  difficili.  Li  aprii  in  un  modo  ab¬ 
bastanza  bizzarro.  Venuto  per  acqua 
in  una  piccola  imbarcazione,  discesi 
*  al  saladero,  raccomandandomi  alla, 
mia  buona  stella,  poiché  quella  gente 
lì  poteva  far  di  me  ciò  che  le  sa¬ 
rebbe  piaciuto,  e  stavo  in  realtà  per 
«  calciarmi  in  bocca  ai  lupo.  »  Avevo 
malinconicamente  rivestito  il  puncho 
del  loro  paese  per  cercare  di  intene¬ 
rirli,  e  al  momento  in  cui  mettevo 
piede  a  terra,  una  decina  di  quei  si¬ 
gnori  (di  cui  non  dimeaticberò  per 
luDga  pezza  le  faccie  patibolari)  si 
avanzarono  verso  di  me.  I  cavalli 
pittorescamente  aggruppati  erano  sel¬ 
lati  e  bardati,  e  i  cavalieri  mi  veni¬ 
vano  incontro  con  quel  passo  parti¬ 
colare  agli  uomini  che  non  lasciano 
mai  la  loro  cavalcatura.  I  loro  grandi 
speroni  strascicavano  a  terra  con  un 
rumore  di  ferramenta  che  non  aveva 
nulla  di  seducente,  ve  l’assicuro;  una 
lunga  sciabola  di  cavalleria  loro  bat¬ 
teva  i  polpacci.  Avevo  per  unica  di¬ 
fesa,  il  mio  aspetto  inoffensivo  anzi¬ 
tutto:  su  questo  contavo  dippiù;  poi, 
e  come  ultima  risorsa,  un  buon  re¬ 
volver  infilato  alla  cintola  sotto  il 
poncho ,  per  non  lasciarmi  ammazzare 
come  un  pollastro.  Li  aspettai  con 
piede...  abbastanza  fermo  ;  tutto  di¬ 
pendeva  dall'esordio  deirabboccamen- 
to.  È  chiaro  che  se  la  loro  prima  pa¬ 
rola  era  una  sciabolata,  bisognava 
proprio  dar  battaglia,  o  non  mi  fa¬ 
cevo  guari  illusióni  sul  risultato  pro¬ 
babile  deila  lotta:  «  erano  troppo 
numerosi,  »  e  del  resto  ero  con  le 
spalle  ad  un  fiume,  la  peggiore  di 
tutte  le  posizioni  strategiche. 

Era  a  tal  punto  delle  mie  rifles¬ 
sioni,  e  la  mia  mano  accarezzava  il 


calcio  dei  revolver  quando  quello  j 
de’  miei  briganti  che  pareva  il  capo  ( 
si  tolse  cortesemente  il  cappello,  e 
con  un:  «  Buen  dia  senor!  »  pro¬ 
nunciato  con  tono  cordiale,  mi  fe 'pas¬ 
sare  tuit’a  un  tratto  dalla  più  viva 
ansietà  alla  tranquillità  più  completa. 
Era  il  sollievo  che  provavo  vedendo 
che  le  nostre  relazioni  prendevano 
quella  piega  pacifica,  oppure  queli’a?- 
ferez  (luogotenente)  d’insorti  aveva 
davvero  il  contegno  ch’io  gli  trovava? 
fatto  è  che  un  lord  d’Inghilterra  non 
avrebbe  più  cortesemente  accolto  nei 
suo  parco  un  ospite  di  distinzione,  di 
quel  brav’uomo  che  mi  ricevette  al¬ 
l’ingresso  di  quel  cortile  di  saladero 
dove  comandava  da  padrone. 

Gii  spiegai  lo  scopo  della  mia  mis¬ 
sione;  egli  dichiarò  doverne  riferire 
aVuoi  superiori;  indi  la  conversazione 
s’impegnò  fra  noi  in  modo  affatto 
amichevole. 

Intanto,  dal  sacco  da  viaggio  che 
avevo  a  tracolla,  io  aveva  tirato  fuori 
la  mia  pipa,  e  mi  accingevo  a  cari¬ 
carla,  quando  vidi  io  sguardo  del  mio 
interlocutore  fissarsi  avidamente  sui 
tabacco  che  tenevo  fra  le  dita, 

«  Avete  facilmente  del  tabacco  in 
campagna?  gli  chiesi  innocentemente. 

—  Sono  ormai  più  di  due  mesi  che 
non  ne  ho  visto  una  foglia,  »  mi  ri¬ 
spose  egli,  cercando  di  volgere  al¬ 
trove  gli  occhi  per  conservare  la  sua 
dignità. 

Dovete  sapere  che  pel  gaucho  la 
sigaretta  è  tanto  indispensabile  quanto 
la  pipa  pel  Tedesco.  Confesso  che  il 
ricordo  della  campagna  di  Francia 
mi  fece  comprendere  le  privazioni  che 
doveano  subire  quei  poveracci.  Tutti 
i  porti  della  provincia  strettamente 
bloccati  non  lasciavano  penetrare  la 
minima  particella  di  tabacco  nel  paese. 
Io  ne  aveva  con  me  circa  due  libbre, 
la  provvista  pel  viaggio: 

«  Ne  volete?  gii  dissi  senza  esita¬ 
zione. 

—  Con  piacére,  signore,  mi  fu  ri¬ 
sposto,  con  un  tono  fréddo  che  fu 
smentito  dal  lampo  che  passò  negli 
occhi  del  gaucho. 

—  I  vostri  uomini  ne  prenderanno 
un  po’  anche  loro. 

—  Il  signore  ci  offre  del  tabacco; 
che  ne  pensate,  giovanotti?  »  —  dis- 
s’egli  indirizzandosi  alia  sua  scorta. 

Tutti  s’avvicinarono  a  me  senza  ri¬ 
spondere,  ed  eccomi  a  distribuire  qual¬ 
che  manata  di  tabacco  a  tutte  quelle 
brave  persone,  che  lo  ricevevano  in 
una  falda  del  loro  puncho,  o  nelle  due 
mani  ravvicinate,  come  se  fosse  stato 
qualche  prezioso  liquido. 


SCIARADA 

Se  giungessi  ad  aver  tale  mi  primiero 
Che  fosse  eguale  a  quello  del  secondo, 
Le  forbici  posando  dell’ intero, 

Indulgente  sarei  con  tutto  il  mondo. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Capra-ia. 


ARTISTI 


i. 

Erano  vispi  fanciulletti;  il  gregge, 
le  farfalle  ed  i  fiori,  formavano  il  loro 
mondo....  A  tredici  anni  ella  inge¬ 
nuamente  gii  diceva  così  : 

—  Perchè  sei  mesto,  Piero?  tu  non 
giuochi,  nè  csnti  più.  — 

Ella  aveva  allora  raggiunto  quello 
stadio  della  vita ,  iti  cui  natura  ci 
prepara  al  a  pubertà  ;  —  in  pochi 
mesi  uno  sviluppo  prodigioso  Cavea 
fatta  donna,  ed  a  sua  volta  Piero  le 
diceva  : 

—  Maria,  —  perchè  sbandi  il  tuo 
gregge  dal  mio,  e  quando  ti  guardo 
o  ti  sorrido,  mi  faggi  via?  Una  volta 
non  era  così:  tu  passavi  delie  lunghe 
ore  sedatami  accanto,  ci  racconta¬ 
vamo  le  storie  dei  maghi  e  delle  fate 
e  la  vita  era  più  beila.  — 

Maria  taceva,  abbassava  gli  occhi 
ed  arrossiva. 

Piero  era  nato  in  un  povero  vil¬ 
laggio  tra  i  monti,  chiuso  fra  i  ghiacci 
e  le  nevi  immacolate;  ma  aveva  l'a¬ 
nimo  ardente  più  che  l’abitatore  del 
tropico;  —  sentiva  supremamente  la 
poesia  della  natura,  e  con  l’arte  di¬ 
vina  di  Bellini,  inneggiava  ai  crea¬ 
tore,  per  l’arcano  impulso  che  move 
il  canto  dell’usignuolo.  Valicava  mat¬ 
tiniero  le  nude  roccie,  i  burroni  sco¬ 
scesi,  col  suo  povero  gregge,  iu  trac¬ 
cia  di  sterili  prati,  e  salutava  ogni 
alba  splendida,  con  la  canzone  più 
bella,  ed  allorquando  dalle  vette  ca¬ 
nute  di  que’ monti  era  scomparso  l’ul¬ 
timo  raggio  di  sole,  e  sui  remoti  oriz¬ 
zonti  a  poco  a  poco  sì  confondevano 
le  cose  col  bruno  della  notte,  la  tre¬ 
nodia  dei  pastore,  pareva  la  nenia  del 
creato.  —  Egli  aveva  T  aspetto  ma¬ 
schio,  la  cute  abbronzita,  l’occhio  sfa¬ 
villante,  severo,  che  la  sola  Maria,  sa¬ 
peva  raddolcire  c<n  il  languido  rag¬ 
gio  de’suoi.  —  Una  pallida  figura, 
bella  e  fragile  come  l’ala  d’una  li¬ 
bellula,  mite  come  l’agnella  più  man¬ 
sueta,  che  custodiva  T  amante.  An- 
ch’essa  era  una  povera  montanina  ; 
ma  v’era  nata  dal  caso,  come  nasce 
talora  una  palma,  fra  ali  sterpi  d’un 
terreno  squallido  e  brullo. 

La  sventura,  sotto  la  maschera  lu¬ 
singhiera  d’una  gaia  fortuna,  rapiva 
a  quei  monti  il  pastorello,  e  la  buona 
Maria  lo  pianse  come  perduto. 

Era  una  tiepida  sera  di  ottobre,  e 
imbruniva  appena,  allorquando  Piero 
discendendo  col  greggia  dalia  mon¬ 
tagna  s’ imbattè  in  una  strana  comi¬ 
tiva  di  viaggiatori,  diretti  al  villaggio. 
La  foggia  del  vestire  e  1’  alpenstock 
li  indicavano  chiaramente  alpinisti.  — 
Piero,  benché  fosse  abituato  da  lun¬ 
ghi  anni  a  quelle  visite,  pure  con¬ 
siderando  l’autunno  quasi  cadente,  fa 
tratto  a  fantasticare: 

— -  La  è  una  bizzaria  pericolo¬ 
sa,  —  pensò  tra  sè,  —  siamo  oramia 
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alla  stagione  delle  nevi!...  Facciano 
loro.  —  e  crollava  il  capo  canterel¬ 
lando  beatamente. 

Il  giorno  dopo,  prima  dell’ albeg¬ 
giare,  Piero  riconduceva  la  mandra 
al  pascolo  quotidiano,  e  il  cielo  gri¬ 
gio  grigio  lo  privò  del  sublime  spet¬ 
tacolo  dell’  aurora.  —  Passò  gran 
parte  di  quell’  uggioso  mattino  cro¬ 
giolandosi  nelle  balde  chimere  dei 
sogni;  tornando  spesso  col  pensiero 
infaticato  all’  inseparabile  compagna 
de’  suoi  giorni  —  la  bionda  Maria. 

Kf  Sul  meriggio  il  tempo  s’  era  fatto 
minaccioso;  la  giogaia  di  quegli  alti 
monti  appariva  velata  da  una  neb¬ 
bia  fittissima;  mezz’ora  dopo  cadeva1 


lenta  e  rada  la  neve.  —  Piero  erasi 
appena  rifugiato  col  bestiame ,  fra 
una  serrata  di  faggi  e  d’  arbusti  in-  i 
tricatissimi,  allorché  gli  parve  udire 
in  confuso  una  voce  lontanissima  ;  — 
un  istante  dopo,  quel  suono  si  ripetè 
più  distinto;  —  appoggiò  l’orecchio 
alle  rupi  trattenendo  il  respiro,  e  ri¬ 
mase  lungo  tempo  in  ascolto  :  — 
non  v’era  più  dubbio ,  quelle  voci 
eraDO  chiamate  d’aiuto  —  egli  aveva 
compreso  e  deciso!  —  Abbandonò  il 
gregge  alla  sicurtà  della  mandria, 
prese  di  corsa  la  salita,  e  inerpican¬ 
dosi  sull’ irte  roccie,  passò  di  balza 
in  balza,  di  burrone  in  burrone,  con 
1  la  prestezza  mirabile  della  gazzella. 


j  In  alto,  la  neve  cadeva  folta  e  smi- 
;  nuzzata  dagli  impetuosi  gironi  di 
\  vento,  e  quelle  grida  strazianti  giun¬ 
gevano  a  Piero  fioche  e  impercepi¬ 
bili. 

Tratto,  tratto,  egli  s’arrestava  in¬ 
deciso  sul  sentiero  da  battere ,  e 
raccogliendo  le  mani  a  guisa  di  por¬ 
tavoce,  ne  emetteva  degli  (oh . ) 

prolungatissimi,  che  gli  echi  della 
montagna  riproducevano  stranamen¬ 
te.  Quella  tremenda  bufera  che  i  no¬ 
stri  montanari  chiamano  con  tanta 
espressione  la  tormenta,  aveva  pre¬ 
parato  l’avvenire  di  Piero:  —  il  suo 
coraggio  preservò  da  una  morte  cer¬ 
tissima  il  giovane  conte  di  R***,  di¬ 


veduta  di  Silver-City,  in  America. 


sgiantosi  sfortunatamente  dagli  au¬ 
daci  compagni  di  viaggio. 

Un  mese  dopo  l’avvenimento  nar¬ 
rato,  Piero  entrava  in  uno  scelto  col¬ 
legio  di  Milano,  e  dopo  quattro  anni 
ne  usciva  dirozzato  e  colto.  La  vo¬ 
cazione  dell’  arte  e  la  sua  voce  in¬ 
cantevole,  lo  chiamavano  alle  scene; 
studiò  con  fervore  nel  conservatorio 
e  ne  uscì  di  già  artista  provetto.  Il 
suo  esordire  ebbe  un  successo  inat¬ 
teso, —  in  tre  anni  aveva  calcato  i 
teatri  più  celebri  d’ Europa,  ed  il  suo 
nome  caro  e  riverito  volò  per  ogni 
bocca.8  Infervorato  nell’arte,  n’ebbe 
1  più  generosi  tributi  d’omaggio; 
la  frenetico  infuriare  degli  applausi,  ! 


s*  inebbriò  dei  trionfi  e  d’  una  gloria 
effimera  come  le  gioie. 

★ 

¥  ¥ 

Un  sole  splendido  si  tuffava  die¬ 
tro  le  eccelse  chine  dei  monti,  e  coi 
suoi  raggi  morenti  pareva  benedire 
all’esultante  festa  dei  cuori. 

Il  paesello  di  N***,  celebrava  un 
lietissimo  avvenimento.  —  Le  fine¬ 
stre  erano  pavesate,  le  vie  cosparse 
di  fiori  e  gremite  d’una  folla  impa¬ 
ziente  e  clamorosa;  replicata  era  la 
salva  degli  spari,  assordante  il  tin¬ 
tinnio  delle  campane.  —  Era  una  fe¬ 
sta  intima,  nobilissima;  —  così  .si 


preparavano  quei  bravi  alpigiani  ad 
accogliere  degnamente  una  gloria  del 
loro  paese,  un  nuovo  portento  del 
teatro  italiano:  —  Piero,  l’oscuro 
pastore  delle  Alpi,  rimpatriava  in 
quel  giorno.  Giunse  —  fu  acclamato, 
fu  benedetto  e  felice. 

Un’  anima  sola,  estranea  a  quelle 
dimostrazione  di  gioia  verace ,  si 
struggeva  nel  pianto  :  —  Maria  !  — 
Ella  non  ritrovava  più  in  quell’uomo 
elegante  e  severo  il  suo  pastorello  ; 
quel  bambino  vivace  dei  primi  anni, 
quel  fanciullo  strano,  che  tappezzava 
di  fiori  smaglianti  le  carceri  sotter¬ 
ranee  delle  farfalle  ;  quell’  animoso  e 
gagliardo  giqyinotto  che  dalle  estreme 
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rupi,  all’incerto  raggio  delia  luna, 
intuonava  con  voce  meravigliosa  le 
patrie  canzoni ,  le  commoventi  ro¬ 
manze  d’amore  delle  sue  montanine. 

Per  lei  Piero  era  morto  1  —  Venne 
nella  sua  casetta,  la  salutò;  ma  ella 

10  fuggì  come  il  fanciullo  timido  e 
selvaggio.  —  L’infédeie,  non  le  parlò 
d’  amore,  non  le  disse  dei  baci  rapiti 
alle  morbide  guance,  alla  svolazzante 
chioma  dorata  —  fu  glaciale!... 

Piero  aveva  conosciute  le  colte 
fanciulle  delle  città,  s’era  ispirato  al 
fascino  irresistibile  di  quelle  procaci 
bellezze,  e  la  sua  povera  montanina 
con  la  candida  ritrosia  de’ suoi  vezzi, 
co’  suoi  modi  schietti,  rudi,  senza  il 
belletto  di  una  studiata  affettazione; 
gli  era  divenuta  una  scialba  figura 
di  donna,  un’alpestre  madonnina  ina¬ 
nimata.  Non  già  ch’egli  avesse  obliata 
Maria,  l’ inseparabile  amica  d’infan¬ 
zia;  l’amava  ancora,  ma  di  quell’a¬ 
more  senza  entusiasmo  che  nutresi 
per  una  sorella.  —  Rammentava,  co¬ 
me  leggiero  trascorso  di  fanciullo, 
quell’  amore  idilliaco  di  due  anime 
vergini ,  quegli  sconforti  che  nella 
febbre  dei  diciott’ anni  gl' intreccia¬ 
vano  di  sovente,  coi  fiori  olezzanti,  le 
acute  spine  della  vita. 

Maria  non  avrebbe  tollerato  il  sa¬ 
crifico  di  Piero,  non  mendicava  un 
affetto  che  le  pareva  divenuto  im¬ 
possibile;  voile  esserne  ella  sola  la 
vittima  rassegnandosi;  ma  una  pas¬ 
sione  animatrice  la  divorava  in  se¬ 
greto,  turbandole  i  sonni  e  la  pace. 

I  trionfi  di  Piero  a  ©vano  susci¬ 
tato  nella  mente  di  quella  nobile 
alpigianella  le  più  generose  e  feconde 
aspirazioni  di  un’  anima. 

In  quello  stesso  anno,  in  cui  se¬ 
gue  il  nostro  racconto,  qualche  inte¬ 
ressato  filantropo  iniziava  in  quella 
terra  povera  e  popolosa  una  ^rac¬ 
colta  di  fanciulli  indigenti.  —  Quan¬ 
tunque  una  tale  istituzione  avesse 
qualche  lontam  legame  d’analogia  con 
le  infami  migrazioni  dei  Petits Pa~ 
liens ,  pure  le  sue  fondamenta  poggia¬ 
vano  sulla  più  santa  delle  virtù:  la  ca¬ 
rità  spingeva  a  raccattare  quei  t.api- 
nelli  abbandonati,  con  lo  stesso  prin¬ 
cipio  d’una  questua  da  zoccolante  — 
Yen  iva  no  istruiti  in  apposite  scuole, 
e  si  preparava  o  ad  un’  arte,  possi¬ 
bilmente  assecondante  la  capacità  ed 

11  loro  istinto.  Gl’  idioti  incurabili 
restituivansi  alle  loro  famiglie;  ta¬ 
lenti  avventurati  formavano  la  fonte 
di  ricchezza  della  onesta  istituzio¬ 
ne.  —  Uscendo  libero  al  mondo,  ogni 
pupillo  incontrava  verso  la  medesima, 
senza  distinzione,  come  alla  nascita 
il  peccato  d’origine,  un  debito  pro¬ 
porzionato  alla  coltura  ed  alle  fa¬ 
coltà  intellettive,  la  riscossione  del 
quale  veniva  garantita  alla  società  da 
una  dolosa  violazione  di  leggi. 

Fu  appunto  fra  le  mani  di  questi 
vampiri  che  venne  a  cadere  volon¬ 
terosamente  la  nostra  Maria.  I  suoi 
diciannov’ anni  furono,  a  tutta  pri¬ 
ma,  un  grave  inciampo  per  le  giu¬ 
ste  mire  economiche  dei  soci;  ma  la 


sua  avvenenza,  l’ingegno  svogliatis¬ 
simo  e  le  calde  proteste  eh’  ella  fece 
loro,  li  determinarono  ad  accoglierla 
quale  merce  appartata.  —  Non  dirò 
del  dolore  cagionato  ai  suoi  vecchi 
genitori,  nè  delle  lotte  ostinate  che 
ella  sostenne  per  dipartirsene. 

Maria  aspirava  ad  una  meta  fe¬ 
lice,  vedeva  schiudersi  dinanzi  a  sè 
un  orizzonte  di  rose;  aveva  un  voto 
da  compiere  ardentissimo,  che  l’amore 
alimentava  asùduamente  come  il  fuo¬ 
co  di  Vesta.  Nella  sua  incolta  sem¬ 
plicità  ignorava  il  mezzo  più  accon¬ 
cio  allo  scopo;  ma  s’affilava  inte¬ 
ramente  nella  fortuna,  con  la  balda 
spensieratezza  dei  giovani.  —  Due 
anni  d’esperienza  e  d’assidue  fatiche, 
le  appresero  dei  giovevoli  ammae¬ 
stramenti,  e  l’ assennato  consiglio  di 
un  superiore  decise  della  sua  sorte. 

L’arte  drammatica,  nobilitata  alta¬ 
mente  in  questo  secolo,  le  apriva  un 
campo  sterminato,  ove  relegante  per¬ 
soncina,  la  ferrea  volontà  ed  il  suo 
genio,  potevano  spiccare  liberamente, 
il  volo  più  ardito. 

Volle  essere  artista,  e  la  fui 


-Gaetano  Rezzara. 


(La  fine  al  prossimo  numero). 


-  Mamma,  perchè  sei  triste  or  che  sì  belli 
Tornano  i  giorni  ?...  Oh  mamma...  mamma, 


(hai  pianto?  - 

-  Ma  no,  Giannina...  -  e  le  ravviava  intanto 
Mestamente  amorosa  i  bei  capelli. 

Povera  madre!  I  giorni  erano  quelli 
Che  l'anno  prima  si  scioglieva  in  pianto: 
Una  fossa  s’  apria  nel  camposanto 
Pei  due  bambini  suoi  più  grandicelli. 

Parve  che  a  un  tratto  innanzi  li  vedesse  : 
Si  die’  a  baciar,  piangendo,  la  bambina 
E  la  stringea  convulsa  a  la  persona. 

Ed  essa  le  tergea  con  la  manina 
Le  lacrime,  e,  in  suo  far,  parea  dicesse: 
Non  pianger,  mamma,  io.,  sarò  tanto  buona  ! 

Camillo  Prampoltni. 


A  UNA  PÀSSERA. 

Gentile  passeretta,  oggi  gli  è  vano 
Il  pigolar  che  fai,  perch’io  mi  desti; 
Jersera  dunque  tu  non  la  vedesti 

Andar  lontano? 

E  nemmanco  doman  farà  ritorno! 

Che  resterà  due  lunghi  giorni  assente. 
Deh!  non  venire  pure  inutilmente 

Al  nuovo  giorno. 

Lascia  eh’ io  dorma  ;  passerà  più  presto 
Il  tempo  che  da  lei  dovrò  star  funge; 
Lascia  ch’io  dorma;  il  crucio  più  mi  punge 

Quando  son  desto. 

J.  F. 


CRONACA 


Fu  una  guerra  a  ciarle  e  a  note 
in  questi  ultimi  giorni  che  si  è  com¬ 
battuta  a  propòsito  della  questione 
d'  Oriente. 

•  Salisburv  scrive  e  G^rstciakoff  ri¬ 
sponde;  e  invia  anche  una  circolare 
agli  agenti  russi  all’estero. 

Alla  Camera  inglese  si  discute  e  si 
vota  la  risposta  al  messaggio  della 
Regina,  ed  i  ministri  inglesi  pronun¬ 
ciano  discorsi  piuttosto  bellicosi. 

Anche  nella  Camera  italiana  si  ser¬ 
ve  calda  la  questione  d’Oriente ,  e 
ciarlano  in  diversi,  pochi  discorrono, 
il  ministro  degli  esteri  risponde  poco 
o  nulla,  ed  il  presidente  del  Mini¬ 
stero  tace. 

Infine,  allo  stringere  ’ei  conli,  se 
ne  sa  quanto  prima. 

★ 

¥  * 

Il  vecchio  diplomatico  russo  scrive 
che  lord  Saìisbury  dicri  ciò  che  il  go¬ 
verno  inglese  non  vuole,  ed  invita  il 
ministro  degli  esteri  inglese  a  pro¬ 
nunziarsi  chiaramente.  Vi  è  a  scom¬ 
mettere  che  Lord  Saìisbury  non  dirà 
mai  ciò,  e.  cosi  si  corre  rischio  di  so¬ 
stituire  al  puzzo  di  polvere,  quel  tanfo 
che  nasce  dalle  acque  impaludate. 

a 

*  * 

La  questione  si  impaluda;  e  la  di¬ 
plomazia  tenta,  suda,  s’affanna  a  cer¬ 
care  un  punto  d’accordo.  Si  riparla 
di  probabilità  di  Congresso,  ma  è  una 
speranza  così  lontana  che  non  la  si 
vede  che  con  molta  fede.  E  poi,  dato 
pure  che  il  Congresso  si  raccolga, 
come  se  ne  uscirà  ?  Gli  è  come  mettere 
in  gabbia,  scusate  il  paragone,  un 
sorcio,  un  cane,  un  gatto,  un  «gallo, 
un  lupo  ed  un  agnello,  e  pretendere 
che  se  ne  vivano  d’  accordo. 

★ 

¥  ¥ 

La  diplomazia  sarà  una  buona  do¬ 
matrice  degli  umori,  ma  corre  ri¬ 
schio,  se  riesce  a  raccogliere  il  Con¬ 
gresso,  di  ottenere  lo  stesso  effetto 
che  se  chiudesse  in  gabbia  queste 
bestie  che  mai  non  si  siano  vedute. 

¥  ¥ 

La  Camera  nostra  dopo  la  discus¬ 
sione  sulla  questione  estera,  inco¬ 
minciò  quella  sulle  tariffe,  ma  l’ o- 
dore  dei  vari  dolci  che  usano  nelle 
diverse  provincie  italiane,  fece  de¬ 
serte -innanzi  tempo  le  sale  di  Mon¬ 
tecitorio. 

Un  po’  di  riposo,  signori.  E  dopo 
Pasqua  discorreremo  di  nuovo  di  tras¬ 
formazioni  di  partiti,  di  fusioni,  di 
epurazioni,  di  connubi,  di  che  so  io... 

Intanto,  buona  Pasqua,  o  lettori  ! 
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T  )  i  T  Dniff  n)mi  deUe  eondizioni  indispensabili  funamboli  Questa  banda,  dopo  aver 

L  ALBUM  D  UN  LETTORE  de  a  f!hcità  11  pigro  8Uo1  vederv*  girato  tutto  r  Oriente  arrivava  pu/*e 

un  castigo ,  ma  uomo  sensato  vi  ve- 1  a  B  sanzi  *  e  vi  dava  rap  resenbazioni 
drà  sempre  una  benedizione  (Smiles).  presso  a  poco  facendo  gli  esercizi  che 

ora  si  vedono 

A  Roma  s’introdussero  per  la  prima 


PAGINA  XXX. 

L’aria. 

L’aria  più  morbida  delle  piume  pili 
leggere,  più  impalpabile  del  filo  più 
sottile,  non  reca  danno  alla  tela  di 
ragno  ed  a  stento  muove  il  fiore  più 
leggero  carico  della  rugiada  di  cui 
si  nutre;  eppure  essa  porta  nelle  sue 
ali  attorno  a  tutto  il  mondo  le  flotte 
di  tutte  le  nazioni  e  schiaccia  col  suo 
peso  le  materie  più  resistenti.  Quando 
è  in  moto,  colla  sua  forza  può  ab¬ 
battere  le  foreste  maestose  ed  i  fab¬ 
bricati  più  stabili,  innalzare  le  acoue 
dell’Oceano  simili  a  catene  di  mon¬ 
tagne  e  stritolare  come  un  giocattolo 
la  nave  più  robusta.  Essa  dispensa  il 
caldo  ed  il  freddo  sulla  terra  ed  agli 
esseri  animati  che  l’abitano;  racco¬ 
glie  i  vapori  del  mare  e  della  terra, 
li  ritiene  disciolti  e  sospesi  nelle  nubi 
che  funzionano  come  tanti  serbatoi 
per  ridonarli  come  pioggia,  come  ru¬ 
giada,  a  seconda  do’  bisogni.  L’aria 
devia  i  raggi  solari  dalla  loro  dire¬ 
zione,  per  darci  l’aurora  al  mattino 
ed  il  crepuscolo  la  sera;  disperde  e  ri¬ 
frange  le  loro  varie  tinte  per  abbel¬ 
lire  il  levare  ed  il  tramonto  del  sole. 
Senza  1’  atmosfera,  lo  splendore  dei 
raggi  solari  apparirebbe  ad  un  tratto 
e  declinerebbe  in  un  baleno,  traspor¬ 
tandoci  istantaneamente  dall’oscurità 
della  mezzanotte  allo  splendore  di 
mezzogiorno,  non  avremmo  le  mezze 
tinte  di  sì  vaga  armonia  che  abbel¬ 
liscono  i  paesaggi,  non  avremmo  la 
nubi  che  ci  proteggono  dal  calore 
ardente;  e  la  terra  arida  girando  sul 
suo  asse,  presenterebbe  la  sua  faccia 
bruciata  ai  raggi  infuocati  del  dispen¬ 
satone  di  luce. 

Il  lavoro. 

Il  lavoro  del  più  umile  operaio, 
per  quanto  sia  grossolano,  contribui¬ 
sce  in  qualche  modo  all’accrescimento 
generale  del  ben  essere  sociale.  È 
assai  da  lodare  la  saggezza  di  quel¬ 
l’imperatore  cinese  che  diceva:  per 
ogni  uomo  che  non  lavora  e  per  ogni 
donna  che  si  lascia  andare  alla  pi¬ 
grizia,  c’è  qualcuno  nell’impero  che 
s<  Afre  la  fame  ed  il  freddo.  L’ozioso 
passa  per  mezzo  alla  vita  lasciando 
cosi  poca  traccia  della  propria  esi¬ 
stenza,  come  la  spuma  nel  mare  o  il 
fumo  nell’aria:  laddove  l’uomo  indu- 
stre  imprime  il  proprio  carattere  al 
suo  secolo,  ed  esercita  un’influenza 
salutare,  non  solamente  sulla  propria 
ma  anche  sulle  generazioni  avvenire. 
Il  lavoro  è  la  miglior  pietra  di  pa¬ 
ragone  dell’energia  degli  uomini.  Un 
punto  su  cui  non  sarà  mai  sufficiente 
l’insistere  è  questo:  che  il  lavoro  è 


Primo  T  leorafo 


volta  i  funamboli  nel  390  ed  esegui¬ 
vano  i  loro  esercizi  nell’  isola  del 
i  Tevere.  Marco  Aurelio  emanò  una  or¬ 
dinanza  che  per  evitare  disgrazie  si 
dovevano  distendere  dei  cuscini  sotto 
1  la  corda  tesa  sulla  quale  agivano  i 
i  fnnamboli. 


Uso  DEI.TE  TAVOLE  DI  LUSSO. 

L’uso  delle  tavole  ricche  è  an+ichis- 


Or  fa  cento  e  dieiassett’anni,  com¬ 
parve  in  un  periodico  scozzese  inti¬ 
tolato  :  Scot's  M  gazine,  una  lettera 
notevole  in  data  di  Réiifrrw  co-  ti- 
to'o!  «  Metodo  speditivo  per  trasmet-  1 
tere  notizie.  »  Premettendo  che  l’e-  1 
lettricità  è  trasmissibile  mediante  un 
corto  filo  metallico  senza,  alcuna  di-  ! 
minuzione  apparente  d’intensità,  lo 
scrittore  dimostra  come,  a  parer  suo, 

fc*  Servii  ’m  =o'S  ™  Ai:™ 

J  '  k  tendansi  fili  metallici  uguali  in  grandissimo  a  Questi  mobili  e  i  ro- 
numero  alle  lettere  del  l’alfabeto,  fra  !  mani  ci  spesero  so  me  incredibili.  Si 
due  luoghi  distanti;  si  sorreggano  facevano  generi  mente  di  un  legno 
*  “i1^  vetro  Ansati  a  corpi  prezioso  chiamato  citrus\  da  non  con- 
^  °  termini.m  11  na  palla;  tendersi  parò  col  cedro.  Cica-ore  di- 

d?  Jar?fÌnP  ^  Pretto  ’  cesi  pagasse  per  un  piano  di  a  a 

h»  tetterà!.  •  A  Sftaia,  'Siffatto  135,000  franchi.  Annio  PoUione 

si  rn^tte  TirP°D  f  T  ?e  a,fabeÌ.°-  !  il  d"PPÌo.  I!  re  ,Ziba  320,000  e  la  fa- 
meteflten  ì  ™  V “A* à  ,de  pTTm?  fl‘°  miglia  di  Celegi  378,750  franchi.  La 
90ntat-t°  con  un  tubo  di  .venatura  e  la  macula  ma  quella  che 
e  k)  0Cyl^°  Per  sfregamen  e  e  il  !  dava  maggior  valore.  Così  narrano 


pezzo  di  carta  colla  lettera  A  si  al 
zerà  immediatamente  in 
principio  di  attrazione.  In 
tutto  l’alfabeto  può  essere  rapp  e 
sentato.  —  (Gustavo  StrÀfforfc  lo) 


È  abitato  il  sole? 

Se  mi  si  facesse  semplicemente  que¬ 
sta  domanda,  disse  Arago:  È  abitato 


•  +'  a  ne,Ia  i°ro  pregevole  onera  sulla  vita 
virtù  del  gpi  greci  c  dei.  romani  i  signori  Gubi 
tal  modo  1  0  Rouer  (P.  513).  T1  signor  Lacroix 
|  poi  nella  sua  Les  arfs  au  rnoyev.  ogc 
dice  che  S.  Remigio. contemporaneo  di 
Clodoveo  aveva  uno  tavola  d’argento 
tutta  decorata  d’immagini  pie.  F-r- 
tunato  ne  descrive  una  eguale,  ed  Eg- 
mardo,  storico  di  Carlo  Magno. afferma 
che  questo  monarca  possedeva  una 


uv/xuauuo  ,  uiorc  Hi  aulì  dlU  1  ^ 

il  sole?  Io  risponderei  che  non  ne  so  tavola  d’oro  e  tre  tavole  d’argento 
nulla.  Ma  se  mi  si  domanda,  se  il  sole  !  massiccio  che  a  e  va  00  ciascuna  -opra 

%  »...  -  -  I  I  -  i.  .  1  .1  •  T-»  1  1 


può  essere  abitato  da  esseri  organiz 
zati  come  noi,  io  non  esiterei  a  dir  ,  -,  -  -- 

di  sì  L’esistenza  nel  sole  di  un  nu-jzioni  dell’Universo, 
eleo  centrale 


cesellate,  lai  prima,  Rom:  ;  la  seconda, 
Costantinopoli,  e  la  terza  tutte  le  na- 


oscuro  circondato  da! 
una  atmosfera  opaca  lungi  dalla  quale  ! 
si  trova  soltanto  una  atmosfera  lumi- 1 
uosa,  non  si  oppone  infatti  per  nulla 
a  questa  supposizione. 

Herschel  credeva  che  il  sole  fosse 
abitato.  Secondo  lui  se  la  profondità 
dell’  atmosfera  solare,  nella  quale  si 
opera  la  reazione  chimica  luminosa,, 
è  di  un  milione  di  leghe,  non  è  ne¬ 
cessario  che  in  ciascun  punto  lo  splen¬ 
dore  superi  quella  d’  un’  aurora  bo-  ! 
reale  ordinaria.  Gli  argomenti  sui  quali  I 
il  grande  astronomo  si  fonda  per  pro¬ 
vare  in  tutti  i  casi  che  il  nucleo  solare*1 
può  non  essere  molto  caldo,  malgrado 
l’incandescenza  dell’atmosfera.,  sono  nè 
le  sole  nè  le  migliori  che  si  potreb¬ 
bero  invocare.  L’osservazione  diretta 
fatta  dal  Padre  Secchi  dell’  abbassa¬ 
mento  di  temperatura  che  provano  i 
punti  del  disco  solare  ove  appaiono 
le  macchie,  è  a  questo  riguardo  più 
importante  di  tutti  i  ragionamenti.  — 
(J  Ramborson). 

Acrobati. 

Niceforo  Gregora  narra  d’una  banda 
di  artisti  acrobatici  composta  di  40 
individui  tra  i  quali  erano  pure  dei 


Il  Loch 

Questo  istrumento  che  serve  a  mi¬ 
surare  la  rapidità  di  una  nave  fu 
usato  fino  dal  1570  ed  è  citato  per 
la  prima  volta  da  Bourne  ne!  1577. 
I  calcoli  secondo  il  Loch  erano  da 
principio  inesatti.  Val  ais  ne  inventò 
uno  nuovo  pure  inesatto.  Pietro  Bou- 
guòr  lo  migliorò  nel  mudo  che  ad  sso 
si  a^opra 


mussa  -  mano , 
Cobbachi  era 
a  ve  a  con  fa  s- 


Umiltà. 

Un  celebre  dottore 
chiamato  Abu  Beker 
'montato  in  pulpito  ed 
saia  la  propria  ignoranza  su  qn  1- 
che  difficoltà  teologica.  Qualcuno  gli 
gridò  che  poiché  nulla  sapeva,  0  ea 
lasciare  un  posto  che  non  era  fatto 
se  non  per  le  persone  istruite.  «  Ci 
sono  montato,  disse  l’umile  oratore, 
secondo  la  portata  della  mia  scienza, 
ma  se  mi  tessi  innalzato  in  propor¬ 
zione  della  mia  ignoranza,  sarei  ar¬ 
rivato  fino  al  cielo.  »  E  discese. 
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Il  mercato  degli  stracci  a  Burgos,  in  Ispagna. 
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E  APERTA  L’ASSOCIAZIONE 

a]PIHn!«  >a3El«3ie,  Popolare^  per  ub 
annoda!  l.°  maggio  1878  a  tutto  aprile  1879. 

Il  prezzo  d' associazione  è  di  sole 

Lire  5  annue. 


Esso  è  costituito  da:  l.°  Un  figurino  co¬ 
lorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande 
tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fine  d’ogni 
mese. 

Assodatone  anima  L.  ®. 

L’ILLUS'l'RAZIONS  col  SUPPL.  DI  MODE  costa: 

lire  11  Panno. 


PREMIO 

Chi  manderà,  direttamente  ed  entro  il 
mese  di  aprile  L.  5:50  (o  L.  11:50  se 
col  supplemento  di  mode) 'avrà  diritto  ad 
uno  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati 
a  sua  scelta: 

I«  GRUPPO  (Romanzi). 

A  Tri?.  Volumetti  della  Biblioteca  Amena 
da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’  e- 
lenco  del  supplemento  al  numero  23. 

II.  GRUPPO 

A  Sci  Volumetti  della  Scienza  del  po¬ 
polo  compresi- nell’ elenco  del  supplemento 
al  numero  23. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’ affran¬ 
cazione  del  premio. 

Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  con 
fregi  d'oro  per  t  volumi  de/r  Illu¬ 
strazione  Popolare  potrà  averle  o,l 
prezzo  di  I.  2  ca/launa. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

DI  GIORNALI  ILLUSTRATI. 

l.°  Il  Re  Galantuomo.  —  Ricordo 
della  Vita  di  Vittorio  Emanuele. 
Quest’opera  esce  a  dispense  in  gran  for¬ 
mat  )  ricche  di  splendide  incisioni,  in  carta 
di  lusso  e  caratteri  espressamente1  fusi. 


Chi  manderà  L.  8,  50  riceverà  coll’  II-  j 
lustrazione  Popolare  l’ opera  II  Re 
Galantuomo,  ed  uno  dei  suddetti  premi 
a  scelta. 

2  0  La  Moda,  giornale  delle  Dame. 
Per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quan¬ 
tità  e  varietà  degli  annessi,  1’  eleganza  ed 
il  lus-o  dell’edizione  non  v’ha  in  Italia  chi 
lo  superi.  Costa  sole  L.  10  all’  anno. 

Chi  manderà  L.  15,  50  riceverà  l’Illu¬ 
strazione  Popolare,  la  Moda,  uno  dei 
suddetti  premi  a  scelta,  più  un  altro  pre¬ 
mio  gratuito  per  la  Moda:  I  Ricordi  di 
E.  Fuà  Fusinato. 

3.°  La  Gazzetta  illustrata  Con  sem¬ 
pre  crescente  maggior  favore  di  questa  pub¬ 
blicazione  è  entrata  nel  secondo  anno  di 
sua  esistenza.  Ogni  domenica  esce  un  Nu¬ 
mero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella 
carta  con  testo  speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coll’ Illu¬ 
strazione  Popolare  la  Gazzetta  illu¬ 
strata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  La  Cartella  113, 
romanzo  in  5  volumi  di  E.  Gaboriau. 

4 0  II  Museo  di  Famiglia ,  raccolta 
di  letture  amene  ed  istruttive  illustrate  — 
Ogni  15  giorni  esce  un  bel  fascicolo  di  32 
pagine,  con  12  a  15  incisioni. 

Chi  manderà  L.  15  riceverà  l’Illustra¬ 
zione  Popolare,  il  Museo  di  Famiglia, 
uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  ed  un 
altro  premio  :  I  Battelli  a  vapore  ed  i 
Fari,  di  B.  Besso.  —  Un  voi  della  Bi¬ 
blioteca  Utile  di  pag.  160  con  65  incisioni. 

5.°  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di 
Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settima¬ 
nalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  il¬ 
lustrato  con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  m soderà  L.  23  riceverà  coll’  Illu¬ 
strazione  Popolare,  il  Gino  del  Mondo, 
uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  più  un 
altro  premio:  La  Strenna  dell’Illustra¬ 
zione  Italiana  per  l’anno  1878. 

Voleisdo  ritmi  re  in  una  sola  asso¬ 
ciazione  più  d’ima  delle  suaccennate 
pubblicazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  d’as¬ 
sociazione  nel  supplemento  al  N.  23. 

L’ammìnistr:' zinne  prega  caldamen¬ 
te  a  soli'1  ci  are  l’invio  delle  vostre 
rinnovazioni  per  non  dare  ad  essa  tal 
carico  di  lavori  che  l’ induca  inevita¬ 
bilmente  a  ritardi. 


BRANI  SCELTI 

La  stagione  si  è  messa  al  bello.  La 
campagna  invita  a  visitarla.  Ne  approfit¬ 
tiamo  per  dare  due  egloghe  del  Chiabrera. 

Gabriello  Chiabrera,  savonese,  godette 
l’amicizia  dei  letterati  ed  il  favore  dei 
principi,  da’ quali  ebbe  e  medaglie  d’oro  e 
stipendi  e  provvigioni  onorevoli.  Arricchì 
la  poesia  di  nuove  e  leggiadre  maniere 
tolte  da  Pindaro  ed  Anacreonte.  Morì  nel 
1638. 

EGLOGHE. 

Menalca  e  Logisto. 

Menalca. 

Su  questa  bella  piaggia,  ove  tranquillo 
Serpeggia  il  ruscelletto,  ove  fiorite 
Son  le  rive  di  menta  e  di  serpillo, 

Ove  con  torto  piè  sorge  la  vite 
Sul  bianco  pioppo,  ove  la  vista  è  lieta 
Per  le  belle  viole  impallidite: 

Canta  Logisto,  e  la  mia  mente  acqueta: 
Vento  non  freme,  abbaiator  mastino 
Che  tu  deggia  cantare  ecco  non  vieta. 

Logisto. 

Me  lo  vieta,  Menale?.,  aspro  destino, 

Per  cui  trafitto  duramente  a  torto 
Io  sono  al  disperar  quasi  vicino; 

Che  mentre  mi  fingea  maggior  conforto 
E  di  maggior  speranza  era  fornito, 

Venne  Dameta,  e  disse:  Ahi  Tirsi  è  morto. 

i  Caddemi  il  cor  tosto,  ch’io  l’ebbi  udito: 
i  Povera  ed  infelice  mia  capanna, 

Gran  saetta  dal  ciel  ben  t’  ha  ferito. 

Menalca. 

Acchè  l’anima  tua  tanto  s’  affanna 
Per  la  morte  d’ un  uom?  non  è  dovuto, 
Chè  natura  a  morir  tutti  condanna. 

Io  bella  gabbia  ho  di  mia  man  tessuto 
Nel  freddo  verno  a  trapassar  le  sere, 
Quando  il  velloso  armento  è  ben  pasciuto; 

Come  un  forte  castel  quadra  a  vedere, 

E  sorgono  ciascuna  in  ogni  canto, 

Di  liscia  canna  quattro  torri  altere: 

Quivi  un  merloè  prigionche  negro  il  manto 
Delle  sue  piume,  e  tutto  il  becco  ha  giallo: 
E  toglie  in  aria  ad  ogni  augello  il  vanto: 

Ei  scendeva  ad  un’  onda  di  cristallo, 

Ed  io  sotto  1’  erbetta  un  laccio  tesi 
Al  suo  volare,  e  sì  noi  tesi  in  fallo. 

Dal  primo  dì  che  l’ infelice  io  presi, 

Ad  insegnarli  faticai  P  ingegno, 

Ed  ha  finora  mille  modi  appresi. 

Sì  fatto  don  del  tuo  valore  in  segno 
Vo’  che  mostri  a’  bifolchi  ed  aratori, 

S’  oggi  de’  canti  tuoi  mi  farai  degno. 
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Logisto. 

Menalca,  lascia  me  co’  miei  dolori: 

Oggi  le  voci  mie  non  son  più  quelle, 

Ma  tu  soverchio  la  mia  cetra  onori. 

Orsù  non  molto  indugeran  le  stelle: 
Che  ornai  1’ ombre  lunghissime  si  fanno: 
Andianne  alla  capanna,  o  pecorelle. 

Tirsi,  le  greggie  mie  ben  poseranno, 
Finché  del  chiaro  sole  il  mondo  è  privo; 
Ma  per  te  non  mi  lascia  unqua  1’  affanno. 

Partiti,  Fosca,  da  quel  piè  d’ulivo: 
Guata,  se  l’ostinata  oggi  m’ascolta: 

Veh!  mal  per  te,  se  costassimo  arrivo. 

Menalca  a  rivederci  un’  altra  volta. 


Dàmone. 

Sparita  ancor  non  era  la  Diana, 

Che  nell’orto  n’entrai  del  buon  Ameto, 

E  mi  lavai  le  man  nella  fontana. 

E  le  più  fresche  foglie  del  laureto, 

E  spico  colsi,  che  fioriva  intorno, 

E  colsi  sermollino  e  colsi  aneto. 

Poi  come  al  mondo  fa  vedersi  il  giorno, 
M'  ha  condotto  ardentissimo  desio, 

Il  tuo  caro  sepolcro  a  farne  adorno. 

Qui  ti  verso  con  1’  erbe  il  pianto  mio, 

qui  ritornerò  mesto  sovente, 

Addio  già  Tirsi,  ed  ora  polve  addio. 

Ma  qual  fiero  latrato  oggi  si  sente? 
Forse  nel  sangue  dell’inferma  greggia 
L’insidioso  lupo  innaspra  il  dente? 

Ah,  Dio,  che  tanto  male  oggi  non  veggia! 
Melampo,  già  tu  sai  che  in  fedeltate 
Can  di  pastore  alcun  non  ti  pareggia. 

0  ben  difese,  o  belle  torme  amate, 

Di  latte  fecondissimo  drappello, 

Solo  sostegno  alla  mia  stanca  etate: 

Per  l’ombra  di  si  fresco  valloricello, 
Ove  sì  dolci  corrono  1’  aurette, 

Ove  sì  chiaro  mormora  il  ruscello, 

Itene  pecorelle,  ite  caprette, 

Mandra  forse  noti  è,  che  in  altro  prato 
Aggia  da  pascolar  sì  molli  erbette. 

Venturoso  terreno,  aer  beato, 

In  cui  nebbia  pestifera  non  siede, 

Cui  non  depreda  peregrino  armato. 

Move  il  pastore  alla  cittade  il  piede, 

Ivi  cangia  con  or  candida  lana, 

Poscia  sicuro  a  sua  magion  sen  riede. 

Ogni  molestia  va  di  qui  lontana; 

Sì  vuole  il  gran  Signor,  che  Arno  corregge, 
Dell’  occhio  suo  non  è  la  guardia  vana. 

Quinci  su  tante  scorze  oggi  si  legge 
Scritto  suo  nome,  ed  in  cotanti  accenti 
Odon  suo  pregio  ricordar  le  gregge. 

Ed  i’  cantando  di  soavi  venti 
La  ben  creata  mia  sampogna  empiee, 
Finché  in  tepidi  pianti  ed  in  lamenti 

M’  ha  posto  Tirsi  la  tua  morte  rea. 

Gabriello  Chiabrera 


«.oivitA.isrzo 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


XII  ( Coni ). 

In  cui  si  vede  che  una  suocera, 
quando  si  chiama  la  baronessa  de 
Verpillac,  può  assumere  delle  pro¬ 
porzioni  epiche. 

Marco  aveva  ascoltata  con  profon- 
fonda  simpatia  il  racconto  nella  gio¬ 
vane  donna.  Quando  essa  si  arrestò, 
le  disse: 

—  Voi  non  volete  continuare  per¬ 
che  non  avete  nulla  di  buono  da  dirmi 
circa  a  Gabriele? 

—  Sì,  signore,  —  rispose  la  disgra¬ 
ziata  abbassando  il  capo,  —  ma  Ga¬ 
briele  è  il  padre  de’  miei  figli .. 

—  Ch’  egli,  senza  dubbio,  ha  ab¬ 
bandonati  quando  tutte  le  vostre  ri¬ 
sorse  erano  esaurite? 

—  Sì,  signore;  ma,  vedete,  forse 
Gabriele  non  è  così  colpevole  come 
lo  si  potrebbe  credere.  Egli  ha  per¬ 
duta  la  testa  sentendo  quei  poveri 
piccini  gridargli:  Ho  fame! 

—  E  da  quando  è  qui  non  vi  ha 
mai  fatto  giungere  alcun  soccorso? 

—  Sì,  signore,  e  ciò  anzi  che  me 
lo  ha  fatto  scoprire.  E  sono  venuta 
da  voi  per. . 

—  Voi  avete  avuto  ragione  di  ve¬ 
nire  da  me.  Siate  certa  che  io  non 
vi  abbandonerò.  Ho  in  via  dell’Est 
un  appartamento  che  mi  è  inutile. 
Voi  vi  ci  installerete  oggi  stesso  coi 
vostri  figli.  Ecco  due  righe  pel  por¬ 
tiere.  Domani  verrò  a  trovarvi  e  per 
ora,  per  venire  in  aiuto  ai  vostri  bam¬ 
bini,  accettate....  semplicemente  come 
ve  l’offro....  — 

Marco  porse  la  sua  borsa  a  Mar¬ 
gherita  ;  questa  la  respinse  colla  mano. 

—  Voi  non  avete  il  diritto  di  ri¬ 
fiutare,  —  le  disse  Marco,  —  è  ai 
vo  tri  figli  ch’io  la  do.  — 

Margherita  congiunse  le  mani  senza 
pronunciar  parola  e  due  lacrime  sce¬ 
sero  lungo  le  sue  pallide  gote. 

In  quel  momento  si  sentì  un  gran 
rumore  al  portone. 

—  Ecco  della  gente,  —  disse  Mar¬ 
co,  —  a  domani.  — 

Margherita  s’incontrò  sotto  la  porta 
con  una  vecchia  berlina  che  entrava 
nel  cortile;  era  l’equipaggio  dell’illu¬ 
stre  baronessa  de  Verpillac. 

La  carrozza  non  si  era  ancora  fer¬ 
mata  che  Numa  Duclos  abbracciava 
cordialmente  Marco. 

—  Caro  amico,  —  gli  disse,  por¬ 
gendo  la  mano  alla  baronessa  per 
aiutarla  ad  abbandonare  senza  incon¬ 
venienti  il  marciapiedi  del  vecchio 
edilizio,  —  ho  l'onore  di  presentarti 
la  signora  baronessa  de  Verpillac,  mia 
suocera. 

—  Signore,  —  disse  con  voce  aspra 
la  baronessa  facendo  ondeggiare  la 
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penna  che  dom  nava  il  suo  fantastico 
berettone,  —  mi  pare  che  aeraste 
dovuta  cominciare  col  presentarmi  il 
signor,  il  signor.... 

—  Il  signor  Marco  di  Linières,  — 
disse  umilmente  Numa. 

—  Il  signor  Duclos  mi  ha  avvertito 
che  siete  scapolo,  signor  de  Linières, 
—  riprese  la  baronessa,  —  ma  ciò 
non  è  impedimento  .che  possa  rendere 
impossibile  la  nostra  coabitazione  du¬ 
rante  il  mio  soggiorno  a  Parigi.  — 

La  baronessa  di  Verpillac  non  sa¬ 
rebbe  s+ata  compieta  se  non  fosse 
stata  ìitigo«a  come  la  marchesa  di 
Pimbèche.  Perciò  prediligeva  certe 
parole  forensi  ch’essa,  come  si  vede, 
impiegava  per  diritto  e  per  traverso. 

—  Scapolo,  ma  galantuomo,  —  az¬ 
zardò  Numa  Duclos.  — 

Marco  non  potè  trattenersi  dal 
sorridere  lasciando  cadere  dalla  bocca 
qualcuna  di  quelle  banalità  colle  quali 
si  cominciano  quasi  sempre  le  relazioni, 
anche  fra  le  persone  di  spirito.  D’al¬ 
tronde  Marco  era  proprio  occupati  - 
simo  a  trattenere  sulle  labbra  lo  scop¬ 
pio  di  risa  chi  la  bizzarra  teletta 
del1  a  baronessa  vi  attirava  senza  posa. 

Fortunatamente  una  domanda  as^ai 
vivace  fatta  dalia  figlia  alla  madre 
venne  a  troncare  le  cerimonie  della 
presentazione 

—  Mamma,  non  desiniamo  anco¬ 
ra?  ...  —  disse  Natalia  Duclos,  la  quale 
non  trascurava  mai  questa  importante 
questione.  — 

La  baronessa  lanciò  a  sua  figlia 
uno  sguardo  fulminante.  La  buona 
signora  non  aveva  mai  potuto  repri¬ 
mere  gli  istinti  gastronomici  di  sua 
figlia. 

—  Signora,  noi  siamo  ai  vostri  or¬ 
dirsi,  —  disse  Marco,  che  questa  volta 
ebbe  molto  da  fare  p8F  non  scoppiare 
dalle  risa. 

—  Visitiamo  prima  i  nostri  appar¬ 
tamenti,  —  disse  la  baronessa.  — 
Spero  che  il  signore  avrà  vegliato 
perchè  donne  della  nostra  qualità  ve¬ 
nissero  convenientemente  trattate  in 
!  casa  sua.  — 

Marco  aveva  riserbato  per  sè  e  per 
Numa  una  stanza  da  Ietto  al  primo 
piano;  ma  alla  baronessa  questa  dispo¬ 
sizione  parve  poco  conveniente.  Essa 
relegò  dunque  i  due  amici  al  secondo 
piano. 

Nel  salone,  una  cosa  attirò  la  sua 
attenzione,  cioè  l’assenza  di  un  piano 
forte,  che  essa  chiamava  un  clavi¬ 
cembalo. 

—  Vi  confesso,  signora,  che  ho  in  or¬ 
rore  queli’istru mento,  —  disse  Merco. 

—  Ne  sono  desolata,  signore,  ma 
ne  occorre  uno  alla  signora  mia  fi¬ 
glia;  d'altronde,  quando  l’avrete  Sen¬ 
tita,  cambierete  di  parere.  M;a  figlia 
è  della  forza  di  tre  Thalberg  e  di  due 
Chopin. 

—  Va  bene,  signora,  —  disse  Mar¬ 
co.  —  Domani  il  salone  sarà  provve¬ 
duto  di  un  piano  forte. 

—  Voi  avete  una  carrozza  al  vostro 
servizio  ? 

—  Ho  la  mia. 
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—  E  ciò  che  volevo  dire,  —  rispose 
tranquillamente  la  baronessa.  — 
Fissate  così  le  cose,  le  signore  an¬ 
darono  a  fare  un  poco  di  teletta, 
mentre  Marco  aiutava  Numa  ad  in¬ 
stallarsi  alla  sua  volta.  La  baro¬ 
nessa  fece  il  suo  ingresso  nella  sala 
da  pranzo  con  un  abito  a  gran  fo¬ 
gliame  molto  scolacciato,  pur  troppo! 
li  famoso  berettone  copriva  sempre  i 
capelli  arricciati  sui  quali  era  stata 
gettata  un’ombra  di  cipria.  Ma  l’ap¬ 
pendice  del  berettone  era  stato  cam¬ 
biata.  La  penna  bleu  aveva  lasciato 
il  posto  ad  una  enorme  piuma  bianca 
che  ondulava  capricciosamente  al  più 
piccolo  movimento  della  vedova. 


Marco  aveva  bravamente  preso  il 
suo  partito.  Durante  tutto  il  pranzo 
egli  fece  coro  alla  baronessa,  ridendo 
qualche  volta  come  un  pazzo,  ma  ap¬ 
provando  le  eccentricità  della  vec¬ 
chia  pazza,  esaltandole,  amplifican¬ 
dole,  trovando  tutto  magnifico.  In 
quanto  alla  signora  Natalia  Duclos, 
essa  mangiò  come  un  Arabo  che  ab¬ 
bia  attraversato  allora  il  deserto  e 
non  apri  i  suoi  denti  che  per  strito¬ 
lare  i  viveri  con  un  ardore  che  fa¬ 
ceva  onore  tanto  alla  sua  mascella 
quanto  al  suo  appetito. 

—  Che  città,  signore,  questo  Pa¬ 
rigi!  —  diceva  la  baronessa. —  Fortu¬ 
natamente  per  tutto  il  tempo  che  starò 


qui  terrò  sempre  mia  figlia  cucita 
alla  mia  sottana.  Se  essa  mi  lasciasse 
un  solo  minuto,  avrei  paura  di  per¬ 
derla. 

—  Oh  !  —  disse  Marco,  —  se  la  si¬ 
gnora  si  perdesse,  voi  le  ripetereste 
il  motto  del  vostro  avo  Enrico  IV: 
«  Riunitevi  intorno  al  mio  pennacchio 
bianco.  » 

—  Voi  siete  un  giovane  di  spirito, 
signor  de  Linières,  —  disse  la  baro¬ 
nessa  entusiasmata,  —  e  non  sarà  mia 
colpa  se  non  saremo  buoni  amici.  — 

Nessun  incidente  segnalò  il  pranzo, 
se  non  che  al  dessert  fu  necessario 
tagliare  l’abito  della  signora  Natalia 
Duclos,  che  non  poteva  più  respirare. 


La  buona  signora  attribuì  questo  pic¬ 
colo  incidente  alle  fatiche  del  viag¬ 
gio  e  riflette  che  era  tempo  di  pen¬ 
sare  al  riposo. 

Quando  Marco  e  Numa  furono  soli, 
in  faccia  uno  dell’altro  in  una  delle 
camere  del  secondo  piano: 
ff,  —  Ebbene?  —  disse  Marco  indiriz¬ 
zandosi  all’amico. 

Numa  capi  tutto  ciò  che  vi  era  in 
questa  interrogazione. 

—  Che  cosa  vuoi?  —  disse  pieto¬ 
samente,  —  sono  ambizioso. 

—  Ah! 

—  Si,  questo  nome  di  Duclos  mi 
pesa,  e  ardo  d’impazienza  di  chia¬ 
marmi  il  barone  di  Verpillac.  Ho  spe¬ 


ranza  di  ottenere  la  trasmissione  del  | 
nome  e  del  titolo. 

—  Ma  per  portare  degnamente  que¬ 
sto  titolo  è  duopo  una  grande  for¬ 
tuna;  l’hai  tu? 

—  L’avrò.  A  proposito,  la  tua  for¬ 
tuna  è  liquida? 

—  SI,  quasi.  Ho  presso  il  mio  no¬ 
taio  da  sette  a  ottocento  mila  franchi 
in  valori  di  diverse  specie. 

—  Ahi  ero  dunque  bene  informato. 

—  Perchè  mi  domandi  questo. 

—  Non  hai  dunque  letto  il  post¬ 
scriptum  della  mia  lettera? 

—  Dove  tu  parli  di  raddoppiare  le 
mie  rendite? 

—  Si,  mio  caro,  ti  spiegherò  ciò;! 


;  ma  non  questa  sera.  Gli  affari  serii 
a  domani. 

—  Povero  Numa!  —  disse  Marco 
ridendo.  —  Ah!  tu  vuoi  essere  barone? 
Ebbene!  se  tu  lo  diventi  non  avrai 
rubato  il  tuo  titolo.  — 

La  conversazione  in  questo  punto 
cadde.  Tutto  ad  un  tratto  parve  a 
Numa  di  udire  nel  giardino  delle  voci 
che  gli  erano  note.  Corse  alla  fine¬ 
stra  che  aprì. 

—  Ma  è  Gabriele  Moreau,  —  dis- 
s’egli,  —  è  Giulio  di  Yerteuil,  è  Paolo 
Huriet. 

—  Sì,  —  disse  Marco,  —  sono  essi 
difatti;  ma  lasciali  stare. 

Gli  amici  giunsero  sotto  la  finestra 
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—  Buona  sera,  —  disse  Gabriele. 

—  E  ancora  una  volta  i  nostri  com¬ 
plimenti,  —  disse  Paolo. 

—  Tu  hai  fatto  la  più  bella  rac¬ 
colta  di  poesie  che  sia  stata  pubbli¬ 
cata  da  un  pezzo,  —  aggiunse  Giulio 
di  Verteuiì. 

N>  ma  si  volse  con  stupore  verso 
Marco. 

—  Gabriele  è  dunque  diventato 
noeta?  gli  domandò. 

—  Pare,  —  rispose  Marco  chiu¬ 
dendo  la  finestra. 

—  Ah!  non  l’avrei  mai  creduto. — 

Marco  non  aggiunse  una  parola.  I 
d-  e  amici  entrarono  ciascuno  nella 
camera  loro  assegnata. 

—  Non  Laporta,  —  disse  Marco 
quella  se ra  ad  tormentandosi;  —  qual¬ 
che  volta  il  titolo  di  buon  ragazzo  è 
molto  pesante  da  portare!  — 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

(Trad.  di  A.  Ckcovi). 


PRIMAVERA! 


Perchè  sento  il  sangue  scorrere 
nelle  vene  più  libero  e  caldo?  Per¬ 
chè  un  insolito  benessere,  una  esu¬ 
beranza  di  vita  ravvivano  la  mia 
fantasia,  fanno  battere  più  dolcemente 
il  mio  cuore offrono  più  ridenti  e 
calme  immagini  al  pensiero?  Perchè 
la  vita  sembra  più  beila,  l’avvenire 
più  lieto?  —  È  primavera! 

I  tepidi  raggi  del  sole  scuotono  la 
natura  dal  torpore  invernale;  essa, 
come  fanciulla  innamorata  che  frème 
fra  i  casti  amplessi  di  un  primo  amore, 
sembra  sorridere  al  sole  che  la  vivi¬ 
fica,  al  purissimo  ,  azzurro  del  cielo 
che  la  guarda.  —  È  primavera  1 
I!  verde  delle  tenere  foglioline  delle 
piante  si  sposa  armoniosamente  al 
bianco  fiore  del  mandorlo  e  de!  pe¬ 
sco;  la  pudica  mammola  spande  d’in¬ 
torno  il  soave  suo  p  ofumo;  i  piccioli 
rivoletti  scorrono  pei  tossateli!  della 
campagna  e  saltellando  gaiamente  fra 
i  sassoiini,  pare  si  rallegrino  di  aver 
spezzate  le  barriere  di  ghiaccio  che 
ìi  costringevano  e  di  poter  correre 
di  nuovo  capricciosamente  a  rinfre¬ 
scare,  a  vivificare.  —  È  primavera  1 
Assiditi  sui  margine  di  una  siepe, 
ai  riedi  di  un  albero  in  un  bosco, 
scila  riva  di  un  ruscello,  suiìa  spiag¬ 
gia  del  mare,  in  fondo  alla  valle,  in 
cima  al  monte  e  udrai  dovunque  con¬ 
fusi  mormoni,  acuti  e  pur  deliziosi 
profumi  composti  di  mille  marializza- 
Li ii  essenze,  rapidi  trilli  di  uccelli  e 
lieve  stor  -ar  di  foglie  e  lontani  canti 
di  pastori  e  belati  di  armenti,  e  voci 
cu  fanciulli,  tutti  ff  udenresi  in  un  ar¬ 
cana,  dolce,  vqluttosa  armonia  che 
tra-  ,  e  tà,  esalta,  sublima  fuor  deha 
sfera  umana.  —  È  primavera! 

li  povero  infermo,  steso  sul  suo 
letto  di  dolore  prova  inespicabìli  e 
soavi  sensazioni  che  gli  alleviano  i 
suoi  mali;  la  speranza  assopita  si 
riaccende  più  viva,  il  sorriso  sfiora 
e  sue  pallide  labbra,,  le  scarne  guan- 


cie  si  coloriscono  leggermente.  —  Non 
sono  i  farmachi  che  hanno  operata  la 
metaformosi.  —  È  il  sole  che  scin¬ 
tilla  allegramente  di  fuori,  è  il  cielo 
azzurro,  è  l’onda  dei  profumi  e  di 
luce  che  penetra  nella  camera,  è  1’  aria 
pura,  tepida,  giovane  che  circola  per 
ogni  dove,  portando  la  gioia,  la  spe¬ 
ranza,  la  vita!  —  È  primavera! 

La  mente  sogna  tranquille  campa¬ 
gne,  eremi  nascosti  tra  profumati  bo¬ 
schetti,  lunghe  ore  trascorse  in  dolce 
meditazione  in  una  cara  solitudine, 
seguendo  coll’  occhio  distratto  le 
scherzose  evoluzioni  delle  variopinte 
farfallette  e  il  rapido  volo  delle  scin¬ 
tillanti  libellule.  —  È  primavera! 

Il  cuore  trabocca  di  affetti.  Arcani 
trasporti,  inesplicabili  desideri,  mo¬ 
menti  di  ineffabile  tristezza  e  subiti 
impeti  di  gioia  turbano  i  giovani  cuori. 
Il  vecchio  sorride  bonariamente  ve¬ 
dendo  passare  sotto  i  castani  una 
et  ppia  di  innamorati  che  si  guardano 
negli  occhi  senza  parlare;  i  dolci  ri¬ 
cordi  di  un  tempo  lontano  ricorrono 
alla  sua  mente,  gli  fanno  un  istante 
rialzare  la  curva  persona,  scintillare 
il  semispento  occhio,  imporporare  il 
viso  rugoso  e  la  tremula  voce  tenta 
una  nota  canzone.  —  È  primavera  ! 

Quella  sovrabbondanza  di  affetti 
che  tumultano  nel  cuore,  quella  sete 
di  amore  che  prova  l’anima,  quel  gar¬ 
rulo  canto  degli  uccelli,  quei  tiepidi 
effluvi  che  innondano  l’aria  vivificando 
il  corpo  e  lo  spirito,  quel  cielo  az¬ 
zurro,  purissimo,  scintillante,  quella 
folla  di  idee  ridenti  che  sollevano  la 
mente,  formano  l’inno  di  gioia,  di  ri- 
conoscenza  e  di  amore  col  quale 
1’  uomo  e  la  terra  salutano  il  ride¬ 
starsi  della  vita.  —  È  primavera! 

A.  Cecovi. 
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A.  G  Genova.  Pubblicheremo  e  grazie.  — 
G.  C.  Roma.  Accettiamo  difficilmente  versi 
su  tale  argomento.  —  U.  B.  Vicenza.  Ci 
spiace  doverle  dire  di  no.  —  G.  E.  Ga¬ 
gliano.  Buoni  que’  versi  se  Ella  vorrà  li¬ 
marli  un  po’  più.  —  A.  Z.  Palermo  Ab¬ 
biamo  ricevuto  le  sue  Zampe  di  mosche. 
La  ringraziamo  infinitamente.  —  G.  D. 
S.  Massimo.  Una  sola.  —  A.  S.  Venezia. 
Mi  spiace  dirle  di  no,  tanto  più  che  mi 
par  d’ averla  conosciuta  giovanetto  anni 
sono.  —  F.  U.  Messina.  Rifuggiamo  da 
questi  argomenti.  —  Dr.  V.  Z.  Milano  Ci 
pare  in  genere  buona,  ma  qualche  punto 
iiou.ci  sembra  riprodotto  abbastanza  feli¬ 
cemente,  in  specie  se  confrontato  con  al¬ 
tri.  —  A.  0.  Roma.  Appena  mi  sarà  con¬ 
segnato  il  libro  glie  lo  manderò.  Troverà 
in  questo  numero.  Mandi  pure  e  grazie  di 
tutto.  —  U.  P.  M.  Roma.  Grazie  della 
lettera  e  della  traduzione;  pubblichere¬ 
mo.  —  E.  F.  Milano.  Ci  pare  assai  buona, 
pubblicheremo.  Ne  mandi,  o  se  crede  me¬ 
glio  ,  ne  porti  qualche  altra  ella  stes¬ 
sa.  —  0.  M.  Bologna.  Il  tema  è  bello,  ma 
così  non  va;  scommetto  che  l’hai  messo 
giù  come  vien  viene  senza  pur  rileggerlo. 
Rimandalo,  se  credi,  più  ordinato  e  lo 
pubblicherò.  —  G.  G.  Messina.  I  disegni  di 
tal  genere  devono  essere  maggiormente 
dettagliati. 


CANZONIERE  DEGLI  OPERAI 


IL  CANTO  DELLA  CAMICIA- 

Da  lunga  pezza  desideravamo  par¬ 
lare  ai  nostri  lettori  di  un  bellissimo 
studio  che  il  signor  Raffaele  Cappelli 
ha  pubblicato  nella  Nuova  Antologia 
del  gennaio  di  quest’anno  sotto  il  ti¬ 
tolo  :  I  poeti  delle  classi  operaie  e  gli 
operai  poeti  dell'  Inghilterra. 

Benché  sia  trascorso  già  qualche 
tempo,  pure  ci  piace  rimandare  i  no¬ 
stri  lettori  a  quelle  pagine  ove  po¬ 
tranno  leggere  tante  interessanti  no¬ 
tizie  intorno  agli  scritti  ed  alla  vita 
intima  di  Roberto  Burns,  John  Clare, 
Roberto  Bloomfield,  Ebenezer  Elliot, 
George  Crabbe  e  di  altri  ancora.  E 
per  dare  una  idea  di  quella  poesia 
popolare  che  s’ inspira  al  lavoro  ed 
alle  fatiche  dell’operaio,  riproduciamo 
la  traduzione  che  il  signor  Cappelli 
fa  in  prosa  del  Canto  della  camicia 
(thè  song  of  thè  Shirt)  pubblicato  da 
Tommaso  Hood  nel  numero  del  Punch 
del  Natale  1843,  e  ebe  è  ancora  e 
continuerà  a  lungo  ad  essere  popola¬ 
rissimo  in  iDghilterrra. 

«  Questo  canto  (scrive  molto  bene 
il  signor  Cappelli)  fu  inspirato  dalla 
misera  condizione  delle  cucitrici,  le 
quali,  pagate  pochissimo,  erano  obbli¬ 
gate  a  lavorare  dì  e  notte  nei  loro 
poveri  abituri  per  giungere  a  cam¬ 
pare  la  vita.  Nè  quel  Canto  fu  privo 
di  risultamento,  chè  letto  in  tutte  le 
famiglie  e  nei  pubblici  teatri,  non  solo 
procurò  larghi  ed  immediati  soccorsi, 
ma  fe’ istituire  una  associazione,  la 
quale  riuscì  a  fare  accrescere  le  mer¬ 
cedi  alle  cucitrici,  e  migliorò  talmente 
la  loro  condizione,  che  esse  vivono 
ora  in  una  relativa  agiatezza.  Questo 
fatto  è  una  chiara  risposta  a  coloro, 
i  quali  dicono  che  la  poesia  è  inutile 
al  nostro  intento,  e  prova  quanto 
grave  sia  la  responsabilità  di  coloro, 
a  cui  Dio  ha  concesso  l’ingegno  del 
poeta,  ed  essi  l’occupano  gingillando 
sopra  inutili  soggetti,  invece  di  spen¬ 
derlo  a  sanare  o  almeno  a  lenire  le 
piaghe,  onde  sanguina  la  nostra  so¬ 
cietà. 

IL  CANTO  DELLA  CAMICIA. 

«  Con  le  dita  stanche  e  logore,  con 
le  palpebre  pesanti  e  rosse,  una  donna 
sedeva  in  conci  non  degni  di  donna 
trattando  l’ago  ed  il  filo.  —  Punti, 
punti,  punti!  —  Nella  povertà,  nella 
fame,  nel  sudiciume,  eppure  con  voce 
di  doloroso  metro  ella  cantava  il 
canto  della  camicia. 

«  Lavora,  lavora,  lavora,  mentre 
da  lungi  s’ode  il  canto  del  gallo;  la¬ 
vora,  lavora,  lavora  finché  le  stella 
splendono  in  cielo.  Oh!  dunque  vi 
sono  schiave  solo  presso  il  barbaro 
turco,  dove  una  donna  non  ha  un’a¬ 
nima  da  salvare,  se  questo  è*  lavoro 
da  cristiani  ? 

«  Lavora,  lavora,  lavora  finché  il 
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cervello  abbia  la  vertigine;  lavora, 
lavora,  lavora,  finché  gli  occhi  non 
sian  gravi  e  offuscati.  La  costura,  il 
gherone,  l’orlo;  l’orlo,  la  costura,  il 
gherone;  finché  io  cada  addormentata 
sui  bottoni,  e  li  cucia  nel  mio  sogno  ! 

«  0  uomini  che  avete  madri  e  spose, 
o  uomini  che  avete  sorelle,  non  è  tela 
quella  che  voi  indossate,  è  dita  di 
creature  umane!  —  Punti,  punti, 
punti  !  —  Nella  miseria,  nella  fame, 
nel  sudiciume,  cucendo  ad  una  volta 
con  doppio  filo  un  panno  mortuario 
ed  uDa  camicia. 

«  Ma  perchè  io  parlo  della  morte, 
il  fantasma  delle  spaventevoli  ossa? 
Io  poco  temo  la  sua  terribile  forma, 
essa  rassomiglia  tanto  alla  mia  !  Essa 
rassomiglia  tanto  alla  mia,  perché  io 
vivo  digiunando.  Oh  Dio  I  il  pane  deve 
essere  sì  caro,  e  a  sì  buon  mercato 
la  carne  e  il  sangue  umano? 

«  Lavoro,  lavoro,  lavoro;  la  mia 
fatica  non  viene  mai  meno:  quale  ne 
è  la  mercede?  Uu  letto  di  paglia, 
una  crosta  di  pane  e  cenci,  questo 
sconnesso  tetto  e  questo  nudo  pavi¬ 
mento;  una  tavola,  una  sedia  rotta 
ed  un  muro  sì  squallido,  che  io  rin¬ 
grazio  la  mia  ombra,  perchè  essa  è 
pure  qualche  cosa  che  gli  fa  orna¬ 
mento. 

«  Lavora,  lavora,  lavora  da  suono 
a  suono  di  campane.  Lavora  lavora, 
lavora  come  i  prigionieri  lavorano 
per  diletto.  La  costura ,  il  gherone , 
l’orlo;  l’orlo,  la  costura,  il  gherone; 
finché  il  cuore  non  è  malato,  ed  il 
cervello  assopito  come  la  mano  stanca. 

«  Lavora,  lavora,  lavora  alla  tri¬ 
ste  luce  del  dicembre:  lavora  lavora, 
lavora  quando  il  tempo  è  caldo  e  splen¬ 
dente:  quando  sotto  le  grondaie  si 
posano  a  covare  le  rondinelle,  come 
a  mostrarmi  il  loro  dosso  illuminato 
dal  sole,  e  rinfacciarmi  la  primavera. 

«  Oh!  respirare  solo  per  una  breve 
ora  il  profumo  del  tassoverbasco  e  della 
pratellina  col  cielo  sulla  mia  testa  e 
l’erba  sotto  i  miei  piedii  Per  breve 
ora  soltanto!  Sentire,  come  un  giorno 

10  sentiva,  prima  di  conoscere  i  mali 
del  bisogno,  che  le  passeggiate  co¬ 
stano  un  pranzo. 

«  Oh!  per  una  sola  e  breve  ora  un 
respiro,  quantunque  breve!  Non  l’agio 
benedetto  per  l’amore  e  per  la  spe¬ 
ranza,  ma  solo  il  tempo  pel  dolore  ! 

11  pianto  solleverebbe  il  mio  cuore; 
ma  nel  loro  letto  è  d’uopo  s’arrestino 
le  mie  lagrime,  perchè  ogni  stilla 
impedisce  l’ago  e  il  filo. 

«  Con  le  dita  stanche  e  logore,  con 
le  palpebre  pesanti  e  rosse  ima  donna 
sedeva  in  cenci  non  degni  di  donna 
trattando  l’ago  ed  il  filo.  —  Punti, 
punti,  punti  !  —  Nella  miseria,  nella 
fame,  nel  sudiciume,  eppure  con  voce 
di  doloroso  ritma! oh!  possa  quel  suono 
giungere  all’orecchio  del  ricco)  essa 
cantava  il  canto  della  camicia  ». 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  riscaldamento  della  città. 

Negli  Stati  Uniti  sì  vorrebbe  ora  , 
come  si  fa  del  gaz  nelle  illuminazione 
delle  città ,  produrre  e  spargere  il 
vapore  in  guisa  di  riscaldare  interi 
quartieri,  od  almeno  gruppi  interi  di 
case.  A  Buffalo  (New-York)  ne  è 
stato  fatto  io  sperimento  nell’inverno 
scorso  e  con  ottimo  successo.  A  mezzo 
d’un  tubo  che  comunica  con  una  cal¬ 
daia  ed  ha  una  lunghezza  di  tre  mi¬ 
glia,  sono  state  riscaldate  ad  uu  tem¬ 
po,  e  per  tutto  l’inverno,  cinquantuna 
case.  Tra  gli  immobili  così  riscaldati 
mediante  il  vapore  eravi  una  scuola. 
Sembra  che  iu  questo  modo  siasi  riu¬ 
sciti  ad  ottenere  una  temperatura 
eguale,  piacevolissima. 

* 

¥  * 

Esposizione  gastronomica 
di  Francoforte. 

A  Francoforte,  nell’ antico  palazzo 
della  Lega,  fu  testé  aperta  una  espo- 
zione  di  nuovo  genere,  vale  a  dire  di 
manicaretti,  vivande  e  bibite  di  ogni 
fatta  e  di  quanti  oggetti  costituiscono 
una  tavola  bene  apparecchiata.  Tutto 
ciò  che  si  riferisce  all’arte  di  Apicio 
e  di  Bri  fiat- Savari  a  e  che  può  sod¬ 
disfare  il  palato  e  la  vista  fu  esposto 
pubblicamente.  Gli  iniziatori  di  questi 
simulacri  di  festini  hanno  adottato  un 
metodo  che  presenta  non  pochi  van¬ 
taggi. 

Essi  divisero  l’ esposizione  in  un 
certo  numero  di  sale  da  pranzo,  in 
ognuna  delle  quali  è  apparecchiata 
una  tavola  coperta  di  fiori,  di  cristalli, 
di  argenteria  e  di  piatti,  in  modo  tale 
che  l’assieme  abbia  un  carattere,  e 
quasi  quasi  uno  stile  suo  proprio. 

Sopra  una  tavola  vi  è  un  servizio 
di  cristallami  e  di  argento  dorato 
( vermeil )  fornito  da  una  certa  casa, 
li  servizio  di  porcellana  è  dovuto  ad 
uu  altro  fabricaute.  ed  il  terzo  fabbri¬ 
cante  fa  il  fornitore  della  tovaglia  e 
delle  salviette.  Le  frutta,  le  pasticcia- 
rie,  le  confetture,  il  pano,  i  fiori,  e  via  | 


discorrendo,  portano  i  loro  certi tìCiffo 
di  origine.  Dei  baratt  ili  e  dei  vasi 
di  vetro  pieni  di  conserve  alimentari 
di  ogni  paese  e  di  tutte  le  qualità 
completano  questa  esposizione  spe¬ 
ciale.  In  un’altra  sala  si  trovano  molli 
campioni  di  vini,  di  liquori,  di  aceto,  di 
agresto,  di  spezie,  di  b  rra  e  di  sauer- 
hraut.  I  tartufi  profumano  l’aria, 
e  le  primizie  fanno  venire  l’acquolina 
alla  bocca  ai  gastronomi.  La  colle¬ 
zione  delie  insalate  è  una  delle  più 
curiose. 

In  quanto  poi  alle  tavole,  ve  n’è 
una  parecchiata  alia  francese,  una 
alia  russa,  una  all’inglese,  ecc  eoe. 

Però,  bisogna  dire  ad  omaggio  del 
vero,  che  tutti  quanti  i  paesi  dal 
mondo  si  trovano  rappresentati  aìi’e- 
sposizione  gastronomici  di  Franco¬ 
forte. 

L'America  del  Sud  spedi  le  sue  pa¬ 
tate  e  le  sue  banane,  e  la  Cina  i 
suoi  nidi  di  rondine  ;  ma  la  Germania 
si  distingue  all’esposizione  per  i  suoi 
prodotti  dell’arte  bianca  e  per  quelli 
di  salsamenteria.  Le  varietà  di  pane 
casalingo  e  di  lusso  esposte  provano 
che  in  Germania  l’arte  bianca  è  sem¬ 
pre  in  fiore;  ed  in  quanto  poi  alle 
varietà  di  salsiccia  e  di  prosciutti 
che  si  ammirano  alla  esposizione  di 
Francoforte  ci  vorrebbe  un  Linneo 
per  farne  la  nomenclatura. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  2  LA  MISLIOBU 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  od  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
lattei.  Risealdata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  aila  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa  Vendita  ed  informazioni 
oounque. 

Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 

Controllo  originario  :  Osni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
'a  marca  registrala  : 

Pùllnaer  Bitte rwassar 
Gemeinde  Pàtina 
e  conformente  sopra  la  capsula: 
Pàlinaer-Geraeinde-Bitterwasser. 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Da  Can  de  la  Scala  in  Verona  ripara  l’esule  Dante.  Ha  nella  città  deyli  esarca  tomba. 
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Q.  PENNA,  Agenzìa  Generale  d' Annunzi,  Specialità  e  Commissioni  c„™ 
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PILLOLE  DI  CIANILINA 


Sciolte  tutte  della  dimensione  di  centimetri  26  per  20  cadauna  L.  1.  —  Mezza  dozzina  a  scelta 
L.  5,50  —  ogni  dozzina,  id.  L.  10.  —  Le  stesse  montate  su  elegante  cartoncino  di  cent.  37  per  27 
L.  1,50  cadauna.  —  Mezza  dozzina  a  scelta  L.  8  —  ogni  dozzina,  id.  L.  15.  —  Si  spediscono 
franchi  di  porto  e  raccomandate  a  mezzo  postale  contro  aumento  di  centesimi  50  ogni  commissione 
qualunque.  —  Spedire  vaglia  postale  all'  Agenzia  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele ,  15 


ROMA 

Chiesa  di  San  Pietro. 

Fontane  ed  obelisco  di  San  Pietro. 
Ponte  e  Castel  S.  Angelo  e  S.  Pietro. 
Piazza  del  Popolo  dalla  Porta. 
Pantheon. 

Campidoglio  dalla  piazza  Aracoeli. 
Foro  Romano  preso  dal  Campidoglio. 
Basilica  Giulia. 

Colosseo  preso  dall’Arco  di  Tito. 
Colosseo  interno. 

Arco  di  Costantino. 

Arco  di  Tito. 

Panorama  dal  campanile. 

Piazza  Navona. 

Fontana  di  Trevi. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 

»  San  Giovanni  in  Laterano. 

»  san  Paolo. 

Monte  cavallo. 

Cascata  grande. 

Interno  ai  San  Pietro. 

»  di  San  paolo. 

»  di  San  Giovanni  in  Laterano. 

»  di  Santa  Maria  Maggiore. 

NAPOLI 

Panorama  dal  vomero. 

Santa  Lucia  da  Pizzofalcone. 

Largo  S.  Francesco  di  Paola  e  S.  Elmo. 
Palazzo  Reale. 

Arsenale  e  Vesuvio. 

Posili  ppo. 

Museo  Nazionale. 

Piazza  del  Municipio. 

Palazzo  di  Capodimonte. 

Grotta  Azzurra,  capri. 

Capri  da  Massa. 

Sorrento  da  capodimonte. 

Cascata  di  Caserta. 

Palazzo  di  Caserta. 

Castello  d’ Ischia, 

Convento  dei  Cappuccini. 

Riviera  di  Chiaja. 

L’eruzione  del  Vesuvio  26  aprile  1872. 
Il  Duomo. 

Nisida. 

Largo  e  Colonna  Vittoria. 
Castellamnre  di  Stabia. 

Fontana  Medina. 

Capri.  Arco  Naturale. 

Salerno. 

(Pozzuoli).  La  zolfatara. 

^Sorrento).  Hotel  Vittoria. 

POMPEI 

Panorama  da  sopra  i  muri. 

Foro  civile. 

Strada  delle  Tombe. 

Anfiteatro. 

Casa. 

Basilica. 

Casa  pubblica. 

Tempio  d’  Ercolo  e  teatro  tragico. 
Foro  civile. 

Tempio  di  Venere. 

Impronte  umane  trovate  nel  1871. 
pantheon. 

'  PALERMO 

Panorama  preso  dalla  villa  Belmonte. 
Monreale  preso  dalla  Porta  nuova. 
Palazzo  Reale  e  statua  di  Carlo  III. 
Cattedrale. 

Fontana  nella  Piazza  Pretoria. 

Villa  Giulia. 

Monte  Pellegrino  e  il  Molo. 

Fontana  nella  piazza  Pretoria. 
Monreale,  cattedrale. 

»  Chiostro. 

Interno  della  cattedrale  di  Monreale. 
Quattro  Cantoni  e  Corso  Vitt.  Email. 

Panorama  da  S.  Miniato. 

Il  Duomo  e  il  Palazzo  vecchio. 
Palazzo  Pitti  dallo  stesso  punto. 
Palazzo  vecchio. 

Ponte  s.  Trinità  e  palazzo  Municipale. 
Lung’  Arno  col  terrazzino. 

Loggia  dei  Lanzi. 

Cortile  del  palazzo  vecchio. 

Gli  Uffizi. 

Il  Battistero. 

»  Porta  di  Ghiberti. 


Palazzo  Strozzi. 

»  Riccardi. 

»  del  Podestà. 

Fontana  dell’  Ammannati. 

Chiesa  Santa  Maria  Novella. 

»  Santa  croce  e  statua  di  Dante. 
Statua  di  Dante. 

Porta  San  Gallo. 

Loggia  dei  Lanzi. 

Il  Campanile  di  Giotto. 

Loggia  del  Bigallo. 

San  Miniato. 

Piazza  della  Signoria. 

PISA 

Il  Battistero,  Duomo  e  Campanile. 
Chiesa  della  Spina. 

Camposanto.  Gali,  dell’  inconsolabile. 
»  »  di  Torwaldsen. 

»  »  delle  Catene. 

»  interno. 

Interno  del  Battistero. 

L’ Inferno  di  Bernardo  Orgagna. 
Giudizio  di  Andrea  Orgagna. 

Porta  del  Duomo  di  Giov.  Bologna. 

Il  Pulpito  del  Battistero. 

Panorama  del  Lung’  Arno. 

ORVIETO 

Il  Duomo. 

Giudizio  universale  di  Giov.  persani. 

SIENA 

Porta  del  Duomo. 

Interno  » 

Il  Battistero. 

Fontane  nella  piazza  del  Campo. 

NI  IL  FA  IVO 

Il  Duomo.  Facciata. 

»  interno. 

Arco  della  Pace. 

Piazza  e  Teatro  della  Scala. 

L’  ospedale. 

Santa  Maria  della  Grazia. 

S.  Ambrogio. 

S.  Carlo. 

Corso  Vittorio  Emanuele  e  il  Duomo. 

Statua  di  Cavour. 

Palazzo  Ciani  e  corso  Vitt.  Eman. 
Galleria  Vittorio  Emanuele. 
Panorama. 

Leonardo  da  Vinci. 

Stazione  centrale  della  Ferrovia. 

Meraviglie  di  Milano,  ossia  le  15  ve¬ 
dute  precedenti  raccolte  in  un  sol 
foglio  di  centim.  26  per  20. 

Statua  di  Èva  sopra  il  Duomo.  ì  Mlche- 
»  Adamo  »  »  )  langelo 

Palazzo  della  Borsa. 

Arena. 

Palazzo  Reale. 

Cortile  della  Borsa. 

Nuovo  arco  della  Galleria  Vitt.  Eman. 

GENOVA 

Panorama  da  Porta  degli  Angeli. 
Piazza  di  Acqua  verde. 

Teatro  e  via  Carlo  Felice. 

Palazzo  Doria. 

Villa  Pallavicino  a  Pegli. 

Cattedrale. 

TORINO 

Panorama  dalla  villa  della  Regina. 
Palazzo  villa  della  Regina. 

Gran  Madre  di  Dio  e  Ponte  del  Po. 
Palazzo  Madama  (parte  avanti). 
Palazzo  Reale. 

Piazza  Castello. 

Piazza  s.  Carlo. 

Monumento  di  Emanuele  Filiberto. 

»  di  Pietro  Micca. 

Chiesa  di  S.  Giovanni. 

Palazzo  Carignano. 

Il  Valentino. 

VENEZIA 

Panorama  con  la  gondola. 

Chiesa  di  S.  Marco. 

I Torre  dell’Orologio. 


Palazzo  Reale. 

La  Loggetta. 

Palazzo  Ducale. 

Piazzetta  e  isola  S.  Giorgio. 

»  e  Riva  degli  Schiavoni. 
Scala  dei  Giganti. 

Cortile  del  Palazzo  Ducale. 

Galleria  del  Palazzo  Ducale  ed  isola 
San  Giorgio. 

Canal  Grande  dalla  porta  del  Duca. 
Ponte  Rialto. 

Ponte  dei  Sospiri. 

Chiesa  S.  Maria  della  Salute. 

Palazzo  Pesaro 
»  Cà  d’Oro. 

»  Vendramin. 

»  Foscari. 

»  Rezzonico. 

»  Cornaro. 

»  Cavalli. 

»  Contarmi  Fasan. 

»  Grimani  (Posta). 

BOLOGNA 

Panorama. 

Torre  degli  Asinelli  e  C&risenda. 

Casa  Potari. 

Palazzo  del  Podestà. 

Piazza  Santo  Stefano. 

Cortile  dell’  Università. 

VERONA 

porta  Stuppa. 

Acqua  morta. 

Villa  Giusti. 


LAGO  I>I  COMO 

Panorama  del  Porto. 

»  di  Como. 

Il  Duomo. 

Porta  principale. 

Il  Tremezzino. 

Bellaggio.  Villa  Serbellonl  da  villa 
Belmonte. 

»  Villa  Serbelloni  (grotta). 

»  Panorama  dalla  Villa  ser¬ 

belloni. 

»  Dall’  Hótel  Gran  Brettagna. 

»  Hótel  Gran  Brettagna. 

»  Dalla  Villa  Melzi. 

»  Villa  Melzi. 

»  Dalla  Villa  Giuseppina. 

»  S.  Giovanni  dalla  villa  Melzi. 

»  Tremezzo  dalla  villa  Melzi. 

Menaggio  dalla  villa  Melzi. 

Menaggio. 

Varenna. 

Cadenabbia.  Villa  Carlotta. 

Villa  Carlotta,  Amore,  Psiche. 

»  >  Maddalena. 

Lago  di  Como.  Torno. 

»  »  cernobbio,  Panorama. 

>  »  Panorama  da  Villad’E- 

st>6. 

»  »  Villa  d’Este  Grand  Hó¬ 

tel. 

*  »  Cascata  di  Ercole. 

»  Hótel  de  la  Reine  d’Angle- 

terre. 

»  Villa  d’  Este  Fortini  di  Ta- 

ragosa. 

»  Villa  Carlotta  Flora  e  A- 

more. 

»  Villa  d’  Este. 

LTJGEAIVO 

Panorama  dal  Monte  S.  Salvatore. 

»  Dalla  stazione. 

Monte  S.  Salvatore. 

Piazza  Guglielmo  Teli. 

Monte  S.  Salvatore  ed  il  Belvedere. 
Hótel  del  Parco. 

Beau  Sejour. 

La  Madonna  di  Luino. 

Affresco  di  Bernardino  Luino. 

LAGO  MAGGIORE 

Pallanza. 

Grand  Hótel  pallanza. 

Isola  Bella  e  isola  Madre. 

»  »  Isola  Pescatori. 

Isola  Pescatori  da  Isola  Bella. 
Panorama  da  sopra  Stresa. 
isola  Bella. 

Arona.  statua  di  S.  Carlo. 


del  dott.  WILLIAMSON. 

La  scoperta  di  questa  portentosa 
specialità ,  universalmente  cono¬ 
sciuta  da  celebri  clinici,  si  può  ora¬ 
mai  stimare  uno  dei  prodigiosi  pro¬ 
gressi  dell’arte  salutare.  La  grotta 
o  podagra,  l'artrite,  i  reumatismi 
e  qualsiasi  vizio  cardiaco,  fra  cui 
l’endocardite,  l’ipertrofia,  le  incro¬ 
stazioni  e  insufficenze  valvulari  che 
spesso  conseguitano  alle  infiamma¬ 
zioni  articolari  e  condannano  fino 
a  ieri  ad  una  lunga  agonia  fra  i  più 
spasmodici  dolori,  colle  Pillole  di 
Cianilina  guariscono  radicalmente. 
Cura  positiva  d’esito  rapido  quanto 
sicuro. 

Applicazione  facire  a  qualunque 
età  e  persona.  Effetto  felicissimo 
anche  nella  cronicità  e  gotta  ere¬ 
ditaria. 

Scatola  con  dettagliata  istruzione 

Lire  45. 

Vendita  esclusiva  in  Milano  dal- 
l’AGENZIA  PENNA,  Corso  Vittorio 
Emanuele,  15  la  quale  ne  fa  spedi¬ 
zione  in  qualsiasi  località  a  mezzo 
postale  contro  vaglia  di  L.  16. 


PALESTRA  POETICA 

In  questi  ultimi  giorni  la  Dire¬ 
zione  della  Gazzetta  per  tutti,  ha 
ricevuto  una  grande  quantità  di  Poe¬ 
sie  diverse  in  morte  del  Re  V.  E.  II. 
—  Se  fosse  di  pubblicarle  tutte,  non 
basterebbero  le  sedice  colonne  di 
cui  si  compone  il  giornale.  Ad  esem: 
pio  di  quanto  si  esperimentò  con 
successo  in  Francia,  e  per  rendere 
facile  a  tutti  i  poeti,  ai  dilettanti  ed 
agli  esordienti  la  pubblicazione  dei 
loro  lavori  qualunque  fossero ,  la 
Direzione  della  Gazzetta  per  tut¬ 
ti,  ha  determinato  di  aprire  una  PA¬ 
LESTRA  POETICA,  ponendo  a 
disposizione  degli  autori  in  generale, 
un  dato  spazio  alle  seguenti  condi¬ 
zioni: 

l.°  Che  detti  autori  siano  abbonati 
alla  Gazzetta'  per  tutti  (L.  4  al¬ 
l’anno);  —  2.°  Che  i  loro  lavori  non 
offendano  la  morale,  la  religione, 
i  partiti  politici  e  la  decenza;  — 
3.°  Che  la  scrittura  sia  assoluta- 
mente  nitida  ed  intelligibile;  —  4.° 
Che  ogni  poema  sia  sottoscritto  op¬ 
pure  porti  il  semplice  numero  ap¬ 
partenente  all’  abbonamento  —  5.° 
Finalmente  che  venga  pagato  con- 
temporanemente  spazio  lo  da  occu¬ 
parsi  in  ragione  di  cent.  10  ogni  riga 
di  colonna,  ossia  ogni  verso,  stam¬ 
pandosi  gratuitamente  il  titolo  del 
poema  e  la  sottoscrizione. 

Tutti  i  lavori  come  sopra  che  per¬ 
verranno  d’ora  in  avanti  all’Agenzia 
Penna ,  Corso  Vitt.  Eman.,  15, 
Milano,  verranno  inseriti  sotto  il 
titolo  di  PALESTRA  POETICA, 
pubblicando,  quando  occorre,  appo¬ 
siti  supplementi,  oppure  estendendo 
a  otto  pagine  la  Gazzetta  per  tutti. 

Gli  autori  poetici  d’ogm  qualità  e 
gli  studenti  in  generale,  hanno  con 
ciò  facile  mezzo  di  sviluppare  ed 
esercitare  il  loro  talento  letterario 
ed  entrat  e  nella  stregua  francamente, 
od  anche  senza  esporsi,  se  mai  in 
date  circostanze  amassero  rimanere 
incogniti.  Ai  migliori  e  più  costanti 
autori,  verrà  rilasciato  un  Diploma, 
d’onore,  a  titolo  d’incoraggiamento 
in  così  delicata  letteratura.  —  I  ge¬ 
nitori  sono  esortati  di  coadiuvare  e 
consigliare  i  loro  figli  a  cimentarsi 
in  questa  nobile  gara  che  produce 
ottimi  effetti  morali  ed  intellettuali 


E.  Brunetti,  Gerente 


STABILIMENTO  TIPOGRAFICO-LSTTSRARIO  DEI  FRATELLI  TrETES, 


Esco  ogni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l0,  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XV.  —  N.  26. _ (Non  si  restituiscono  manoscritti).  Milano,  28  Aprile  1878 

Le  inserz  ioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Terminando  con  questo  numero  il  Primo  Semestre,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare  l’ invio 
delle  loro  rinnovazioni ,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induce  inevi¬ 
tabilmente  a  ritardi. 


All’ Illxa-Stir^aKiovx©  Popolare  per  un  anno  dal  l.°  maggio  1878  a  tutto  aprile  1879. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  &  Tanno. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 

« 
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Esso  è  costituito  da:  i.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  o  modelli  alla  fine  d’ogni  mese. 

Assooiaziosae  annua  L. 

L’ILLUSTRAZIONE  COL  SUPPLEMENTO  DI  MODE  COSTA: 

JLIre  11  Panno. 


PREMIO 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di  aprile  L.  5:50  (o  L.  11:50  se  col  supplemento  di  mode)  avrà  diritto  ad 
uno  dei  due  gruppi  di  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta: 

Io  GBTJPPO  (Romanzi). 

A  Tre  Volumetti  della  Biblioteca  Amena  da  scegliersi  fra  quelli  specificati  nell’  elenco  del  supplemento  al  numero  23. 

II.  GRUPPO  (Scienza). 

A  Sei  Volumetti  della  Sdenta  del  popolo  compresi  nell’  elenco  del  supplemento  al  numero  23. 

I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’affrancazione  del  premio. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela  confregi  d'oro  per  i  volumi  deWTllustraz.  Popolare  potrà  averle  al  prezzo  di  L.  »  cad. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE  DI  GIORNALI  ILLUSTRATI 

1. *  Il  Re  Galantuomo.  —  Ricordo  della  Vita  di  Vittorio  Emanuele.  Quest’opei'a  esce  a  dispense  in  gran  formato 
ricche  di  splendide  incisioni,  in  carta  di  lusso  e  caratteri  espressamente  fusi. 

Chi  manderà  L.  8,  50  riceverà  coll’  Illustrazione  Popolare  T  opera  II  Re  Galantuomo,  ed  uno  dei  suddetti  premi 
a  scelta. 

2. °  La  Moda,  giornale  delle  Dame.  Per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  1’  eleganza  ed  il 
lusso  dell’  edizione  non  v’ha  in  Italia  chi  lo  superi.  Costa  sola  L.  10  all’  anno. 

Chi  manderà  L.  15,  50  riceverà  l’ Illustrazione  Popolare,  la  Moda,  uno  dei  suddetti  premi  a  scelta,  più  un  altro  premio 
gratuito  per  la  Moda:  I  Ricordi  di  E.  Fuà  Fusinato. 

3. °  La  Gazzetta  illustrata  Con  sempre  crescente  maggior  favore  di  questa  pubblicazione  è  entrata  nel  secondo  anno  di  sua 
esistenza.  Ogni  domenica  esce  un  Numero  di  8  pagine  in  gran  formato  e  bella  carta  con  testo  speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  manderà  L.  14  riceverà  coll’ Illustrazione  Popolare  la  Gazzetta  illustrata,  uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta, 
più  un  altro  premio:  La  Cartella  113,  romanzo  in  5  volumi  di  E.  Gaboriau. 

4°  Il  Museo  di  Famiglia,  raccolta  di  letture  amene  ed  istruttive  illustrate,  —  Ogni  15  giorni  esce  un  bel  fascicolo  di  32 
pagine,  con  12  a  15  incisioni. 

Chi  manderà  L.  15  riceverà  l’Illustrazione  Popolare,  il  Museo  di  Famiglia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  «d  un 
altro  premio:  I  Battelli  a  vapore  ed  i  Fari,  di  B.  Besso.  —  Un  voi.  della"  Biblioteca  Utile  di  pag.  160  con  65  incisioni. 

5.°  11  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settimanalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato 
con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll’  Illustrazione  Popolare,  il  Giro  del  Mondo,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  più  un 
altro  premio:  La  Strenna  dell’Illustrazione  Italiana  per  l’anno  1878. 

Volendo  riunire  in  una  sola  associazione  più  d’una  delle  suaccennate  pubblicazioni,  si  consultino  le  varie 
combinazioni  offerte  nelle  schede  d’assoeiaziene  nel  supplemento  al  N.  23. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Moustiers  è  una  piccola  città  fran¬ 
cese  delle  Basse  Alpi.  La  prosperità 
dell’  industria  ceramica  nei  secoli 
scorsi  in  quella  località  si  spiega 
con  la  vicinanza  dell’  Italia ,  in  cui 
fiorivano  ancora  le  arti  plastiche  e 
le  ultime  tradizioni  della  m&jolica  to¬ 
scana.  Marsiglia  era  alle  sue  porte 
per  ispedire  i  suoi  prodotti  all’estero. 

Il  Davillier  che  ha  ricercato  con 
grande  studio  le  origini  delle  arti  ce¬ 
ramiche  nel  Mezzodì  della  Francia, 
pone  fra  i  primi  e  più  celebri  majo- 
licai  di  Moustiers  i  due  Clerissy,  cioè 
Pietro  Clerissy  che  viveva  nel  1686 
e  Clerissy  II,  tiglio  d’Antonio  Clerissy 
che  fu  nobilitato  dal  re  nel  1743. 

Nel  1789  Moustiers  contava  dodici 
fabbriche  di  majolica. 

I  majolicai  di  Moustiers  più  noti 
sono:  Paolo  Roux,  F.  Vacq,  Giuseppe 
Olery,  Logier,  Deloye,  Rion,  Antonio 
Guichard ,  Pietro  Fournier ,  Rolet , 
Gran,  Gros,  Soliva,  ecc. 

Le  decorazioni  di  Moustiers  sono 
di  una  eleganza  straordinaria.  Le 
pitture  rappresentano  sovente  sog¬ 
getti  mitologici.  Questi  soggetti  sono 


circondati  da  fogliami,  da  baldacchini 
o  abbracciati  a  cariatidi,  accompa¬ 
gnati  talvolta  da  vasi  di  fiori  e  da 
zampilli  d’acqua.  Altre  pitture  rap¬ 
presentano  scene  acquatiche,  Titani, 
Nereidi  o  mostri  marini. 

Offriamo  un  vaso  di  Moustiers  co¬ 
me  tipo  della  majolica  di  questa  lo¬ 
calità. 

I  prodotti  di  Moustiers  erano  pre¬ 
giatissimi  nel  secolo  scorso.  Pigamal 
de  la  Force,  l’abate  Delaporte,  il  me¬ 
dico  Darluc,  T  avvocato  Gournay  ci¬ 
tano  nelle  loro  opere  le  majoliche 
delle  Basse  Alpi.  Ma  fino  .i  nostri 
tempi  era  quasi  ignorata  la  loro  esi¬ 
stenza,  e  si  attribuivano  a  Rouen  e 
a  Nevers  i  bei  vasi  dipinti  e  deco¬ 
rati  che  si  disputavano  i  dilettanti. 
Finalmente  si  riconobbe  che  quei  leg¬ 
giadri  saggi,  i  quali  per  T  eleganza 
delie  forme  e  per  la  grazia  degli  or¬ 
namenti  rammentano  lo  stile  del  Bou- 
le,  del  Berain  e  dei  Boucher,  usci¬ 
vano  dalla  fabbrica  provenzale  di 
Moustiers,  divenuta  il  luogo  di  riu¬ 
nione  di  parecchi  pittori  e  decoratori 
d’ un  gran  merito.  La  vera  origine 
di  quelle  stupende  majoliche  fa  messa 
in  luce  dal  signor  Davillier. 


* 

*  * 

Il  cioccolatte  è  il  risultato  dell’ in¬ 
timo  mescuglio  di  due  materie  ali¬ 
mentari;  il  cacao  e  lo  zucchero.  Il 
cacao  è  il  seme  torrefatto  di  un  al¬ 
bero  messicano  ( Theobroma  cacao ) 
la  cui  coltura  si  diffuse  nell’Africa  e 
nell’Asia.  Quest’ albero  appartiene  alla 
famiglia  delle  Bittneriacee  affine  a 
quelle  Malvacee.  I  suoi  rami  sono 
dritti  e  gracili,  con  foglie  oblunghe 
e  fiori  piccoli  e  numerosi.  Il  suo  frutto 
è  ovale,  oblungo,  diviso  in  dieci  car¬ 
pelli,  e  rassomiglia  ad  un  piccolo  ce¬ 
triolo.  In  mazzo  alla  polpa  amara  di 
questo  frutto  sono  nicchiate  da  venti 
,  a  venticinque  semi  che,  spogliati  del 
loro  viluppo,  leggermente  torrefatti, 
poi  macinati  perfettamente  e  mesco¬ 
lati  con  zucchero ,  costituiscono  il 
cioccolatte. 

La  pianta  del  cacao  è  oggidì  col¬ 
tivata  dai  Messicani,  dagli  abitanti 
del  Perù,  del  Chili,  di  Guatemala, 
della  repubblica  dell’Equatore;  si  fan¬ 
no  estese  piantagioni  di.  questo  al¬ 
bero,  che  danno  per  solo  prodotto  il 
seme  contenuto  nei  loro  frutti.  Per 
raccogliere  questo  seme,  si  scuotono 
con  bastone  i  frutti,  ed  i  semi  sono 
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lasciati  al  sole  nel  giorno  e  ritirati 
al  riparo  la  sera.  Sotto  T influenza 
del  calore  solare  si  forma  in  questi 
semi  una  specie  di  fermentazione , 
onde  acquistano  il  loro  colore  nero. 
Quando  la  loro  disseccazione  è  suffi¬ 
ciente,  vengono  spediti  in  Europa  per 
la  fabbricazione  del  cioccolatte. 

Altre  notizie  troverà  il  lettore  nel 
Brano  Scelio. 

* 

*  * 

li  convento  dos  Jeronymos  sorge 
sull’  area  d’  un  antico  monastero  di 
cavalieri  di  Cristo.  Al  ritorno  di  Va¬ 
sco  di  Gama,  il  re  Manoel  volle  per¬ 
petuare  con  un  monumento  il  ricordo 
delle  imprese  di  quell’  ardito  navi¬ 
gante;  e  i  lavori  d’un  abbazia  che  do¬ 
vevano  abitare  i  Gerolimini  di  Penha 
Longa  vennero  intrapresi  sotto  la  di¬ 
rezione  d’un  architetto  italiano,  al¬ 
lievo  del  Bramante,  per  nome  Bo- 
tacca,  come  opinano  alcuni,  sui  di¬ 
segni  d’ un  artista  portoghese  chia¬ 
mato  Juan  de  Castilho,  secondo  altri 
asseriscono.  Sia  d’un  Italiano  o  d’un 
Portoghese,  1’  opera  è  bellissima,  ar¬ 
ditamente  concepita,  sopratutto  mi¬ 
rabilmente  eseguita;  e,  per  esempio, 
quando  si  penetra  nell’  interno  del 
tempio  la  mente  rimane  stordita  di 
fronte  a  tanta  audacia  nelle  disposi¬ 
zioni  generali,  a  tanto  ingegno  in¬ 
ventivo  in  quelle  migliaia  di  parti¬ 
colari  moltiplicati  all’  infinito  e  che 
non  si  ripetono  mai.  Gli  artisti  di 
Manoel  furono  questa  volta  meglio 
ispirati  o  meglio  diretti  che  a  Tho- 
mar;  il  loro  lavoro  e  più  leggiero  e 
più  elegante,  il  loro  scalpello  più  in¬ 
gegnoso  e  più  morbido,  e  tutti  quei 
rigonfi  di  merletti,  di  cui  ornarono  a 
profusione  la  volta  e  i  pilastri,  senza 
dar  prova  d’un  gusto  assolutamente 
insigne,  dinotano  almeno  un  mirabile 
talento  d’  esecuzione,  una  gran  mae¬ 
stria  di  combinazioni. 

Nel  coro  di  Santa  Maria  de  Belém 
si  trovano  i  sepolcri  di  D.  Manoel  e 
di  sua  moglie  Donna  Maria  Fernanda, 
quelli  pure  di  D.  Juan  III  e  di  Cat- 
terina  Filippa  di  Bastiglia.  Di  dietro 
all’  aitar  maggiore ,  sotto  un  bel  sa- 
claria  d’  argento,  vennero  deposte  le 
spoglie  mortali  di  Alfonso  VI. 

★ 

*  * 

Abbiamo  discorso  a  lungo  altre 
volte  del  teatro  al  Giappone  ;  oggi  vi 
presentiamo  un  disegno  che  dà  un’idea 
di  questo  genere  di  spettacoli. 

■k 

*  * 

Non  è  la  prima  volta,  il  lettore  lo 
ricorderà,  che  discorriamo  di  S.  Lo¬ 
renzo  di  Roma  e  che  diamo  qualche 
disegno  di  questa  chiesa;  oggi  vi  pre¬ 
sentiamo  la  veduta  presa  dal  coro  e 
vi  mandiamo  unite  altre  notizie. 

Gli  amboni  che  Innocenzo  III  fece 
ornare  di  fondi  in  porfido  rosso  e  in 
serpentino  verde,  hanno  il  risalto  di 
cornici  a  piccolo  mosaico.  Roma  non 
possiede  in  questo  genere  nulla  che 


riesca  d’un  effetto  cosi  incantevole 
con  tanta  semplicità.  Avendo  Pio  IX 
sbarazzato  il  coro  dalle  macerie  che 
lo  sorreggevano,  dovettero  sostenerlo 
sur  un  colonnato  che  porta  un  sof¬ 
fitto  di  gusto  moderno  e  male  assor¬ 
tito  allo  stile  della  chiesa.  Questo 
spazio  isola  la  tomba  di  san  Lorenzo 
che  s’ intravvede  a  traverso  d’ una 
chiusura  di  ferro  dorato.  Il  luogo  è 
buio;  ma  la  Confessione  del  santo 
non  è  più  in  una  cripta,  dopo  che  si  è 
stabilito  questo  pianterreno  sotto  i 
due  piani  del  tempio. 

★ 

*  * 

Amministrato  a  piccola  dose,  l’op¬ 
pio  diminuisce  la  sensibilità  produ¬ 
cendo  uno  stato  di  calma  profonda, 
che  porta  al  sonno.  A  dose  più  ele¬ 
vata,  determina  una  specie  di  ebrietà 
che  può  produrre  la  morte.  I  Musul¬ 
mani  ed  i  Cinesi  assorbono  di  questo 
narcotico  quantità  successivamente 
crescenti;  a  furia  di  abituarsi  a  que¬ 
sta  esaltazione  ed  ebbrezza,  che  per 
loro  è  irresistibile  incanto,  finiscono 
per  cadere  in  uno  stato  di  completo 
abbrutimento  fìsico  e  morale. 

I  Cinesi  che,  all’esempio  dei  Musul¬ 
mani  si  son  dati  all’uso  di  questa 
droga  nociva,  ne  ebbero  a  provare 
effetti  deplorabili.  Alcuni  mesi  bastano 
perchè  il  Cinese  fumatore  d’oppio,  che 
lo  fuma  talvolta  per  ore  intere,  soc¬ 
comba  alle  strette  di  questo  terribile 
narcotico. 

★ 

*  * 

Nella  schiera  degli  artisti  che  nella 
scuola  lombarda  riportarono  il  pae¬ 
saggio  verso  il  sentimento  del  vero, 
è  Giulio  Gorra  di  Cremona,  allievo 
in  Milano  del  pittore  Scuri. 

D’ingegno  vivo,  immaginoso,  pronto 
di  mano,  abile  nel  maneggio  del  pen¬ 
nello,  egli  abbandonò  presto  il  mae¬ 
stro  per  seguire  una  via  più  promet¬ 
tente  ,  collo  studio  del  vero,  inter¬ 
pretato  senz’  enfasi  e  senza  preten¬ 
ziose  convenzioni,  e  subito  si  distinse 
fra  i  suoi  coetanei  iniziatori  della 
trasformazione  che  dovea  condurre  i 
paesisti  tanto  lontano  dai  sentieri 
sino  allora  percorsi. 

I  lettori  potranno  giudicarlo  dalla 
Pesca ,  riprodotta  dall’incisione  silo¬ 
grafica  pubblicata  in  questo  numero. 

II  soggetto  è  dei  più  semplici  ;  una 
sporgenza  rocciosa  d’uaa  riva  di  lago, 
dei  massi,  tra  i  quali  crescono  degli 
arbusti,  un  pezzetto  di  lago,  il  cielo, 
un  ragazzo  che  pesca,  una  contadi- 
nella  che  sta  a  guardare  ;  ma  quanta 
luce  in  quel  cielo,  quanta  trasparenza 
in  quell’acqua,  quanta  verità  in  quei 
massi,  quanta  grazia  nella  scenai 

Un  sentimento  nuovo  pei  suo  tempo 
campeggia  in  questo  quadro,  quello 
dell’ambiente,  e  l’amore  del  vero 
studiato  con  umiltà.  Da  qui  la  supe¬ 
riorità  di  questa  semplice  composi¬ 
zione  paragonata  ai  quadri  che  vuol 
far  dimenticare,  macchinosi  e  teatrali, 
ma  vuoti,  freddi,  convenzionali  ! 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 

PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


XIII. 

Un  piccolo  milione  di  grazia. 

All’ indomani,  di  buonissima  ora, 
Marco  si  preparò  per  uscire. 

—  Fate  attaccare,  —  disse  al  suo 
cameriere,  —  e  conducetemi  Lowe.  — 

Lowe  era  una  bellissima  cagna 
da  caccia  che  il  colonnello  Lambert 
aveva  regalato  a  Marco,  ed  alla  quale 
il  creolo,  naturalmente,  teneva  molto. 
All’  ordine  del  padrone,  il  cameriere 
parve  imbarazzato. 

—  Ebbene!  che  cosa  c’è  dunque?  — 
gli  domandò  Marco. 

—  Signore,  c’è  che  Lowe  non  è  nel 
palazzo. 

—  E  dove  è  essa  dunque? 

—  Mio  Dio,  signore,  sarà  una  mez¬ 
z’ora  appena  che  uno  dei  vostri  amici, 
il  signor  Paolo  Huriet,  è  venuto  a 
cercarla.  Noi  credevamo  che  il  si¬ 
gnore  dormisse  ancora  e  non  abbiamo 
osato  di  svegliarlo.  Però  pareva  che 
il  signor  Huriet  avesse  fretta;  par¬ 
tiva  per  la  caccia;  ha  condotto  seco 
Lowe,  dichiarando  che  prendeva  su 
di  sè  ogni  responsabilità.  Noi  non  ab¬ 
biamo  creduto  di  opporci.  — 

Marco  parve  molto  contrariato  di 
quel  piccolo  incidente;  però,  siccome 
si  trattava  di  uno  de’  suoi  amici,  disse 
al  cameriere: 

—  Va  bene,  ma  un’altra  volta  non 
fate  nulla  senza  consultarmi. 

—  Dove  si  deve  condurre  il  si¬ 
gnore?  —  chiese  il  cocchiere. 

—  Al  giardino  del  Lussemburgo, 
alla  cancellata  dell’  Odèon.  — 

Ivi  giunto,  Marco  rimandò  la  sua  car¬ 
rozza,  attraversò  a  piedi  il  giardino 
e  salì  in  via  dell’  Est,  al  suo  antico 
appartamento,  ove  trovò  la  sua  pro¬ 
tetta  alloggiata  coi  suoi  due  fanciulli, 
un  piccolo  bambino  ancora  lattante  e 
una  fanciullina  di  quattro  anni  bella 
come  un  angioletto.  Vedendo  entrare 
Marco,  la  bambina  andò  a  porgerle 
le  sue  rosee  guancie 

—  Sei  tu  il  signore,  —  disse,  — 
che  il  buon  Dio  ci  ha  inviato? 

—  Chi  ti  ha  detto  ciò,  mio  piccolo 
angiolo? 

—  È  stata  la  mamma  ieri  sera; 
essa  mi  ha  raccomandato  di  aggiun¬ 
gere  alla  mia  preghiera  della  sera  : 
«  Mio  Dio,  riconduceteci  il  nostro 
buon  papà,  e  benedite  colui  che  ci 
avete  inviato.  »  Io  ho  detto  alla 
mamma:  Chi  è  dunque  colui?  Essa 
mi  ha  risposto:  —  Tu  lo  vedrai  do¬ 
mani.  — 

Marco  guardò  la  madre  che,  per 
nascondere  la  sua  confusione,  fìngeva 
di  essere  occupatissima  ad  accomo¬ 
dare  il  bambino  nella  sua  culla. 

—  Eccoti,  —  continuò  la  bam- 
1  bina,  —  io  ti  amerò  molto,  signore.  — 
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E  conducendolo  verso  la  culla  ove 
dormiva  suo  fratello: 

—  Ecco  mio  fratello  Paolo;  è  an¬ 
cora  a  letto  perchè  è  piccolo;  ma  io 
sono  grande. 

—  Voi  avete ,  signora ,  —  disse 
Marco  alla  madre,  —  una  fanciullina 
che  ha  l’aria  di  essere  tanto  intelli¬ 
gente  quanto  è  bella. 

—  È  vero,  signore.  Oh!  se  non 
avessi  vicino  a  me  questi  due  angioli, 
la  mia  caduta  sarebbe  troppo  or¬ 
ribile! 

—  Che  cosa  cercate?  —  le  disse 
Marco  vedendola  alzare  e  rialzare 
delle  fine  battiste.che  guarnivano  un 
gran  canestro  da  lavoro. 

—  Cerco  il  mio  lavoro,  signore.  Se 


ho  potuto  accettare  i  vostri  soccorsi, 
io  non  li  ho  accettati  che  in  nome  e 
come  tutrice  de’  miei  figli,  e  perchè 
a’ miei  occhi  voi  surrogate  il  loro  pa¬ 
dre  assente.  Ma  in  quanto  a  me  è  al¬ 
tra  cosa  ed  ho  l’orgoglio  di  dire  che 
posso  io  stessa  guadagnare  il  pane 
che  mangio. 

—  Ohimè!  —  disse  Marco  con  un 
melanconico  movimento  del  capo,  — 
è  dunque  vero  che  nella  nostra  so-i 
cietà  francese  vi  sono  delle  donne  che 
non  hanno  il  diritto  di  es-ere  nè  mo¬ 
gli  nè  madri,  e  che  sono  condannate 
ad  essere  sempre  delle  operaie? 

—  Bah  !  —  rispose  allegramente 
Margherita  indicando  sua  figlia  che 
si  trastullava  a’suoi  piedi,  —  quando 


una  donna  può  lavorare  con  queste 
care  creature  sotto  gli  occhi  oh!  essa 
ha  molto  coraggio.  Non  la  compian¬ 
gete,  poiché  essa  assapora  delle  gioie 
che  le  più  fiere  patrizie  non  conosce¬ 
ranno  mai.  — 

Margherita  Fortier  non  era  so¬ 
lamente  una  buona  creatura ,  ma 
era  quasi  una  donna  distinta.  Essa 
aveva  ricevuto  una  educazione  della 
'quale  non  abusava ,  ma  di  cui  po¬ 
teva  servirsi  nella  conversazione  in 
modo  da  trattenere  un  uomo  del 
valore  di  Marco  per  lunghi  quarti 
d’ora,  senza  che  questi  pensasse  ad 
andarsene. 

Marco,  scoprendo  in  colei  che  aveva 
beneficato  tutte  le  delicatezze  di  una 


Raccolta  del  caccao,  ai  Messico. 


vera  donna,  non  si  trovò  più 'così 
disimpacciato  nell’  offrirle  i  suoi  ser¬ 
vizi:  I  suoi  sguardi  andavano  dalla 
culla  ove  dormiva  il  bambino  e  dal 
tappeto  sul  quale  la  bambina  giuo- 
cherellava,  alla  madre  che,  chiac¬ 
chierando,  lavorava. 

—  Mi  permetterete,  —  disse  final¬ 
mente  alzandosi,  —  di  venire  qualche 
volta  a  vedere  come  stanno  questi 
fanciulli,  dei  quali  d’ora  innanzi  mi 
considero  come  il  tutore,  —  è  voi  che 
l’avete  detto.  E  un  tutore  ha  dei  di¬ 
ritti  che  non  m’impedirete  di  eserci¬ 
tare  e  dei  doveri  che  voi  vi  compia¬ 
cerete  di  lasciarmi  adempire.  — 

Queste  parole  erano  state  dette  con 
tale  accento  e  partivano  da  un  cuore 
così  onesto,  che  era  impossibile  che  la 


suscettibilità,  anche  la  più 3  sensibile, 
potesse  ingannarsi.  Perciò  Margherita 
prese  la  mano  che  Marco  le  stendeva 
e  gli  disse: 

—  "Vi  intendo,  signore,  e  vi  rin¬ 
grazio.  In  quanto  a  questi  fanciulli, 
vi  do  su  di  essi  tutti  i  diritti  che  suo 
padre  ha  disertati. 

—  A  quanto  prima  !  —  disse  Marco. 

—  Te  ne  vai,  signore?  disse 
la  fanciullina,  che  dal  momento  in  cui 
Marco  si  era  alzato  aveva  cessato 
di  trastullarsi. 

—  Sì,  bambina  mia,  ma  tornerò  pre¬ 
sto  e  ti  porterò  una  bella  bambola. 

—  Non  voglio  bambole,  —  disse  la 
fanciullina. 

—  Che  cosa  vuoi  dunque 


—  Yogìio  un  bell’abito  per  la  mam¬ 
ma.  — 

Marco,  profondamente  commosso, 
si  congedò  da  Margherita 

Quando  fu  nella  via  alzò  istintiva¬ 
mente  gli  occhi  e  vide  al  balcone 
Margherita  e  sua  figlia.  Fece  loro  un 
segno  di  addio. 

—  Tu  ritornerai  ?  — diceva  la  fan¬ 
ciullina  inviando  colla  punta  de’ suoi 
ditini  dei  baci  al  suo  nuovo  ami¬ 
co.  — 

Mentre  Marco  rispondeva  con  un 
ultimo  segno  di  capo  alle  carezze 
della  bambina,  si  sentì  battere  sulla 
spalla.  Marco  si  voltò  e  si  trovò  in. 
presenza  del  suo  antico  camerata  Giu¬ 
lio  di  Verteuil. 

—  Sei  tu ,  caro  Marco  ,  —  disse 
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Giulio  stringendo  la  mano  al  suo  ami¬ 
co.  —  Che  cosa  diavolo  guardi  lassù  ? 

—  Io?  io.... 

—  Ma,  non  m’inganno,  è  il  tuo  an¬ 
tico  appartamento  che  tu  contempli, 
non  è  vero? 

—  Si ,  effettivamente  ho  abitata 
quella  casa. 

—  Ah  !  molto  bene,  —  disse  ridendo 
Giulio  che  aveva  in  quel  momento 
veduto  Margherita  a  ritirarsi  dal 
balcone. 

Marco  arrossì,  ma  non  rispose  una 
parola. 

—  Tu  non  hai  la  tua  carrozza?  — 
riprese  Giulio  gettando  uno  sguardo 
all’intorno. 

—  No. 

—  Allora  ti  conduco  nella  mia; 
ove  vuoi  tu  che  io  ti  lasci? 

—  Al  Boulevard ,  a  casa  mia,  o 
dove  vorrai  poco  m’ importa. 

—  Allora  accompagnami  al  Bosco. 

—  Sia.  — 

I  due  giovanotti  discesero  il  viale 
dell’Imperatrice  nell’elegante  carrozza 
di  Giulio,  in  quell’  ora  della  passeg¬ 
giata  in  cui  cominciano  a  farsi  vedere 
i  passeggieri.  Avevano  appena  oltre¬ 
passato  la  porta  Delfina  quando  in¬ 
contrarono  la  carrozza  del  colonnello. 
Marco  salutò  e  stava  per  proseguire, 
ma  si  avvide  che  ìa  carrozza  del  co¬ 
lonnello  si  era  fermata. 

—  Scusa,  —  diss’  egli  a  Giulio,  — 
è  un  mio  amico,  il  colonnello  Lam¬ 
bert.  — 

A  quel  nome  di  colonnello  Lambert, 
Giulio  trassall. 

—  Ah!  ah!  il  tuo  antico  avversa¬ 
rio  ,  —  disse  a  Marco. 

E  mentre  Marco  metteva  piedi  a 
terra. 

—  Presentami  a  lui,  — -  aggiunse 
prontamente. 

—  Yolontieri,  —  rispose  Marco, 
che  non  aveva  alcuna  ragione  per 
rifiutare. 

II  colonnello  era  disceso  dalla  car¬ 
rozza  e  si  avvicinava  porgendo  il  brac¬ 
cio  a  sua  figlia.  Accolse  Giulio  colla 
cordialità  che  si  usa  nel  ricevere  un 
estraneo  presentato  da  un  amico  al 
quale  si  desidera  essere  gradito. 

Il  tempo  era  magnifico.  Fecero  a 
piedi  il  giro  del  lago  mentre  le  car¬ 
rozze  li  seguivano  al  passo  e,  prima 
di  lasciare  i  giovanotti,  il  colonnello 
ebbe  la  cortesia  d’invitare  Giulio  ad 
accompagnare  qualche  volta  il  suo 
amico  in  via  delta  Pompa.  Giulio  si 
affrettò  a  rispondere  che  nulla  poteva 
essergli  più  gradito  di  tale  invito  e 
salutò  il  colonnello  e  sua  figlia  con 
una  rispettosa  deferenza  che  non  era 
nelle  sue  abitudini.  Difatti,  ordina¬ 
riamente,  quando  Giulio  vedeva  una 
fanciulla,  anche  del  suo  ceto,  assu¬ 
meva  quella  mezza  aria  di  conqui¬ 
statore  che  si  ha  il  torto  grandissimo 
di  tollerare  fra  i  giovanotti  e  che 
vuol  dire: 

—  Vediamo  se  questa  piccina  me¬ 
rita  di  essere  distinta!  — 

Ma  innanzi  ad  Edvige  il  contegno 
di  Giulio  di  Verteuil  fu  irreprensibile. 


Ascoltava  il  colonnello  con  grande  at¬ 
tenzione,  rispondendo  solamente  quan¬ 
do  il  colonnello  gli  domandava  il  suo 
parere,  e  non  ostentando  per  Edvige 
quelle  attenzioni  che,  da  parte  di  un 
giovanotto,  non  sono  qualche  volta 
che  una  grande  impertinenza. 

Quando  il  colonnello  e  sua  figlia 
si  furono  congedati  dai  due  amici, 
Giulio  rimase  silenzioso  ed  immobile, 
seguendo  cogli  occhi  la  carrozza  che 
si  allontanava. 

—  Oh!  come  è  bella!  —  disse  final¬ 
mente  come  parlando  a  sè  stesso. 

■—  Non  è  vero?  —  rispose  Marco, 
felice  dell’occasione  che. si  presentava 
di  parlare  della  sua  Edvige;  —  e  se 
tu  sapessi  che  cuore!  se  tu  vedessi  i 
suoi  begli  occhi  infiammarsi  quando 
pronuncia  il  nome  della  Polonia,  Ah! 
amico  mio  !  non  si  può  veder  una 
volta  la  signorina  Lambert  e  dimen¬ 
ticarla. 

—  Tu  l’ami?  —  disse  Giulio. 

—  Se  l’amo!  —  esclamò  Marco.— 

E  raccontò  al  suo  amico  la  storia 
de’  suoi  platonicissimi  sentimenti  per 
la  bella  Edvige.  Giulio  ascoltandolo 
era  diventato  livido. 

—  Ebbene  !  —  gli  chiese  finalmente 
Marco.  —  Tu  ora  ne  sai  quanto 
me  tìno'ai  minimi  dettagìi,  le  mie  re¬ 
lazioni  (olla  signorina  Lambert.  E 
adesso,  dimmi,  credi  tu  che  io  possa, 
con  qualche  probabilità  di  successo, 
fare  al  padre  la  domanda  della  sua 
mano? 

—  Chissà!  —  rispose  Giulio.  —  Que¬ 
ste  polacche  sono  sopratutto  patriote. 
Esse  hanno  l’anima  troppo  virile  per¬ 
chè  sia  molto  tenera,  cercano  prima 
di  tutto  degli  aderenti  alla  loro  cau¬ 
sa  ed  hanno  troppa  testa  per  aver 
molto  cuore.  Ho  vissuto  un  anno  dal- 
l’ altra  parte  delle  Alpi.  Le  italiane 
sono  fatte  così.  Non  c’è  che  la  Fran¬ 
cia  e  l’ Inghilterra  in  cui  una  donna 
non  è  che  una  donna  e  per  niente 
una  cittadina.  Tu  dovresti  amare  una 
Francese,  amico  Marco.  — 

Queste  parole  di  Giulio  avevano 
rattristato  ed  inquietato  Marco.  I  due 
giovani  non  dissero  più  una  parola 
fino  alla  via  Lord  Byron,  ove  Giulio 
de  Verteuil  lasciò  Marco  alla  porta 
del  suo  palazzo. 

Numa  Duclos  passeggiava  a  grandi 
passi  nel  giardino  del  palazzo  fumando 
dei  sigari.  Egli  aspettava  così  pazien¬ 
temente  l’alzarsi  della  signora  baro¬ 
nessa  e.  della  signora  sua  figlia  che 
non  erano  ancora  visibili. 

—  Perchè  non  sei  andato,  aspet¬ 
tando  che  quelle  signore  si  alzassero, 
a  far  visita  a  Gabriele  Moreau?  — 
gli  disse  Marco.  —  Credevo  averti 
detto  che  egli  abita  il  padiglione  che 
tu  vedi  dietro  quel  cespuglio  di  ca¬ 
prifogli. 

—  Vi  sono  andato  difatti,  ma  ho 
trovato  la  porta  chiusa.  Gabriele  è 
uscito  prestissimo,  anzi  prima  di  te. 

—  Ah!  —  disse  Marco.  — 

Una  nube  passò  sulla  fronte  del 
creolo.  La  sua  mattinata  era  stata 
così  occupata,  che  non  aveva  avuto 


il  tempo  di  pensare  al  tradimento 
del  suo  amico.  Ma  questo  ricordo  gii 
aveva  in  quel  momento  attraversato 
la  mente,  e  aggiunto  alle  altre  sue 
preoccupazioni  aveva  non  poco  contri¬ 
buito  a  oscurargli  la  fronte. 

—  Del  resto,  —  riprese  Numa  Du¬ 
clos,  —  non  sono  dispiacente  di  tro¬ 
varmi  un  momento  solo  con  te,  mio 
caro  Marco,  noi  dobbiamo  parlare, 

—  Che  cosa  c’è?  — 

Numa  Duclos  gettò  il  suo  sigaro 
appena  cominciato,  a  guisa  di  uomo 
che  inizia  un  affare  che  esige  tutta 
la  sua  attenzione  e  passando  il  suo 
braccio  sotto  a  quello  di  Marco: 

—  Credo  che  tu  sia  sempre  un 
buon  ragazzo,  mio  caro  Marco,  — 
gii  disse. 

—  Credo  di  sì,  —  rispose  Marco 
con  un  sorriso  che  non  era  esente  da 
un  poco  di  amarezza. 

—  Ne  sono  lieto,  adesso  mi  ca¬ 
pirai  subito.  Ieri  a  sera  ti  domandavo 
se  la  tua  fortuna  era  liquida  e  avevo 
su  ciò  le  mie  ragioni.  Io  voglio,  come 
ti  ho  scritto,  aiutarti  a  raddoppiarla 
in  pochi  giorni. 

—  Il  mio  patrimonio,  mio  caro 
Numa,  basta  fin  troppo  a  tutti  i  miei 
bisogni  e  non  ho  alcuna  volontà  di 
aumentarlo. 

—  Bah!  bah!  non  si  è  mai  troppo 
ricchi.  D’  altra  parte  tu  non  hai  più 
la  libertà  della  scelta;  ho  dato  la 
tua  parola  per  te,  tu  lo  sai  bene,  te 
F  ho  scritto. 

—  Tu  lo  hai  fatto  senza  il  mio  con¬ 
senso. 

—  E  certo  tu  non  mi  sconfessere¬ 
sti.  Ma  lascia  che  prima  ti  dica  di 
qual  genere  è  l’operazione  che  voglio 
fare  con  te.  La  raccolta  delle  bar¬ 
babietole  è  stata  quest’  anno  quasi 
nulla  in  Francia,  non  è  vero  ? 

—  In  fede  mia,  ti  confesso,  che 
non  ne  so  proprio  niente. 

—  Ma  io  lo  so  e  lo  affermo.  Sa¬ 
ranno  adunque  costretti  a  supplire 
alla  consumazione  colio  zucchero  di 
canna.  Ora,  segui  attentamente  il  mio 
ragionamento.  Se  un  uomo  ardito, 
che  possa  disporre  di  una  somma  di 
un  milione  e  mezzo  o  due  milioni, 
sorvegliasse  gli  arrivi  dello  zucchero 
e  lo  comperasse  in  blocco,  non  è  egli 
vero  che  sarebbe  padrone  della  si¬ 
tuazione,  perchè  la^  consumazione  sa¬ 
rebbe  costretta  di 'ricorrere  al  solo 
detentore  di  zuccheri  che  ci  sarebbe 
su  tutti  i  mercati  della  Francia? 

—  E  gli  zuccheri  esteri  ? 

—  Impossibile  poter  lottare  con  noi. 
C’  è  un  diritto  di  drawback  troppo 
considerevole  da  pagare.  D’altra  parte 
gli  zuccheri  esteri  hanno  il  loro  col¬ 
locamento.  Occorrerebbero  almeno  sei 
mesi  al  mercato  francese  perchè  po¬ 
tesse  andare  ad  approvvigionarsi  dai 
produttori.  Sarebbero  dunque  nella 
assoluta  necessità  di  ricorrere  a  noi, 
e  noi  venderemmo  col  cento  per  cento 
di  beneficio.  Ilein!  che  cosa  ne  dici 
della  mia  idea? 

—  La  trovo  ingegnosa. 

—  Ah!  ah!  tu  mi  rendi  giustizia. 
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—  Sì,  sotto  questo  punto  di  -vista 
ti  rendo  completa  giustizia. 

—  Tu  vedi,  è  come  se  io  ti  facessi 
il  regalo  di  un  milione. 

—  Oh!  per  questo  no. 

—  Tu  dunque  non  mi  hai  capito  ?  — 
rispose  Numa  stupefatto. 

—  Ti  ho  perfettamente  capito,  — 
risposegli  Marco,  —  ma  rifiuto  nel 
modo  più  energico  di  essere  tuo  eoo 
paratore  in  una  simile  operazione. 

—  Perchè? 

—  Perchè  se  la  tua  idea  è  inge¬ 
gnosa,  essa  è  anche  più  immorale. 

—  Immorale! 

—  Sì,  lo  ripeto,  immorale;  non  è 
un  benefizio  lecito  quello  dell’  acca¬ 
parratore,  e  il  milione  che  tu  hai  la 
pretesa  di  farmi  guadagnare  sarebbe 
prelevato  sulla  borsa  dei  consumatore 
povero. 

—  Così,  tu  rifiuti  di  associarti  meco  ? 

—  Nel  modo  più  assoluto. 

—  Ma  mi  sono  impegnato  in  tuo 
nome,  ho  data  la  mia  parola. 

—  Ritirala 

—  È  impossibile,  sono  un  uomo  dis¬ 
onorato. 

—  Lo  saresti  di  più  se  accettassi. 

—  Marco,  mio  caro  Marco,  tu  non 
vuoi  la  mia  perdita. 

—  Oh!  per  questo,  no! 

—  Ebbene!  rifletti  un  poco;  i  miei 
ordini  sono  partiti  oer  Nantes,  per 
Bordeaux,  per  l’Havre  e  per  Marsi¬ 
glia.  Non  ho  la  metà  della  somma 
necessaria  per  far  fronte  a  questa 
operazione.  Se  tu  oggi  non  mi  porgi 
la  mano,  domani  io  sono  non  sola¬ 
mente  rovinato,  ma  perduto  di  ripu¬ 
tazione.  Andiamo,  tu  non  puoi  voler 
ciò,  tu  un  così  buon  ragazzo  !  — 

Però  Marco  doveva  essere  bene  co¬ 
razzato  contro  questo  appello  il  quale, 
vista  la  situazione  che  più  volte  gli 
avevano  creata  i  suoi  amici,  poteva 
a’suoi  occhi  aver  l’aria  di  una  ironia. 
Ciononpertanto  la  perdita  di  Numa 
era  così  certa,  se  non  si  correva  in 
suo  soccorso,  che  Marco  ne  fu  tocco 
e,  dopo  aver  esitato  per  qualche  mo¬ 
mento,  gli  disse: 

—  Ebbene!  sia,  voglio  contribuire 
a  salvarti,  ma  a  due  condizioni. 

—  Oh!  accetto  fin  d’ora. 

—  La  prima  è  che  appena  i  cari¬ 
chi  che  hai  comperati  saranno  in  tuo 
possesso  tu  non  aspetterai  che  si  ve¬ 
rifichi  la  carestia  sulla  piazza  e  ven¬ 
derai  immediatamente  con  un  onesto 
benefizio. 

—  Accordato.  La  seconda?... 

—  È  che  tu  non  ricomincerai  una 
simile  operazione  che  ritengo  indegna 
di  un  uomo  profondamente  onesto. 

—  Te  lo  prometto, 

—  Quale  è  il  porto  dove  attendi  i 
più  grandi  arrivi? 

—  Marsiglia. 

—  Ebbene!  adesso  ti  darò  delle 
tratte  su  Marsiglia  per  cinquecento 
mila  lire  e  tu  partirai  oggi  stesso  af¬ 
fine  di  immediatamente  liquidare  gli 
arrivi. 

—  Ma  ho  dei  pagamenti  da  fare 
anche  negli  altri  tre  porti. 


—  Ti  ho  promesso  di  salvarti  e  non 
lo  farò  a  mezzo.  Metterò  dunque  a  tua 
disposizione  gli  ottocentomila  fran¬ 
chi  che  compongono  quasi  tutto  il 
mio  patrimonio,  ma  tu  partirai  oggi 
stesso. 

—  Subito,  caro  amico.  — 

Marco,  senza  perdere  un  momento, 
condusse  Numa  dal  suo  notaio  e  di 
là  alla  ferrovia  di  Lione. 

—  Diavolo!  —  disse  Numa  fra  sè 
entrando  nella  sala  d'aspetto  —  che 
cosa  dirà  la  signora  baronessa  di  Ver- 
pillac,  mia  onorevole  suocera,  non 
trovando  più  al  suo  svegliarsi  il  suo 
genero? 

—  Bah!  non  è  qui  l’importante. 
M’incarico  di  tranquillarla. 

—  Alia  buon  ora.  Parlagli  del  suo 
avo  Enrico  1Y  e  tu  sei  sicuro  di  ren¬ 
derla  pieghevole  come  un  guanto.  — 

Marco  ritornò  passeggiando  pei  Bou- 
levards. 

Aveva  appena  oltrepassato  la  Mad¬ 
dalena  quando  fu  sorpreso  da  una 
pioggia  temporalesca  così  improvvisa, 
che  prima  di  aver  pensato  a  trovare 
un  ricovero,  si  trovò  bagnato  fino  al 
midollo.  Guardava  a  destra  ed  a  si¬ 
nistra  cercando  cogli  occhi  un  caffè 
ove  potesse  aspettare  la  fine  del  ro¬ 
vescio  d’acqua,  quando  una  carrozza 
si  fermò  dinanzi  a  lui;  era  la  sua. 

—  Voi  passate  a  proposito,  Gio¬ 
vanni,  —  disse  al  cocchiere. 

— ~  Vi  ho  riconosciuto,  signore,  ed 
ho  voltato  strada. 

—  Ebbene!  Voi  avete  avuto  una 
buona  idea,  Giovanni,  —  disse  Marco 
aprendo  la  portiera. 

La  carrozza  era  occupata  dalla  si¬ 
gnora  di  Yerpiìlac  e  da  sua  figlia. 

—  Signor  de  Lìnières,  --  disse  la 
giovane  donna,  —  salite  presto.  — 

Marco  aveva  già  messo  piede  sulla 
predella,  quando  la  b  aronessa  si  mise 
a  traverso  della  portiera. 

—  Ci  pensate  voi,  figlia  mia?  Il  si¬ 
gnore  è  in  uno  stato  da  far  paura. 
Guasterebbe  i  nostri  abiti. 

—  Ma,  signora  baronessa,  fa  un 
tempo  in  cui  non  si  scaccierebbe  un 
cane. 

—  Bah!  —  rispose  la  baronessa,  — 
là  ove  si  annegherebbero  cento  cani, 
un  genti  Suorao  si  salva.  — 

Con  questa  filosofica  risposta  la  si¬ 
gnora  di  Yerpiìlac  chiuse  la  portiera 
sui  naso  di  Marco.  Il  cocchiere  aspet¬ 
tava  sempre  immobile  sul  suo  sedile. 

—  Andate,  Giovanni,  —  disse  Mar¬ 
co  con  uno  scoppio  di  risa,  —  tanto 
non  posso  essere  più  bagnato  di  quel 
che  sono.  — 

Si  vede  che  Marco  prendeva  bene 
la  cosa.  Lasciamolo  dirigersi  di  mala 
voglia  verso  la  via  Lord  Byron  e  an¬ 
diamo  a  raggiungere  il  suo  amico, 
Giulio  di  Verteuil. 

(Continua.) 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Cecovi). 


CRONACA 

Han  taciuto  le  campane  in  questi 
sacri  giorni,  e  con  esse  tacquero  le 
discussioni  nei  Parlamenti. 

Han  dato  tanto  di  catenaccio  il 
Parlamento  inglese,  l’ Assemblea  ed 
il  Senato  francese  ed  il  Parlamento 
italiano. 

Mentre  tacciono  deputati  0  sena¬ 
tori,  i  diplomatici  s'affannano  a  scri¬ 
vere  note,  a  scambiare  idee  sperando 
trovare  il  modo  di  radunare  il  Con¬ 
gresso. 

In  questa  povera  Europa  si  eterna 
la  settimana  di  passione  e  si  spera 
sempre  di  gridare  aileluja!  al  Con¬ 
gresso,  —  ma  è  vana  speranza. 

Pure  in  questi  giorni  se  ne  discorre 
come  di  cosa  quasi  certa. 

Si  dice  che  vi  sarà  una.  conferenza 
preliminare,  a  cui  terrà  dietro  senza 
fallo  il  Congresso.  Sì  afferma  che  in 
esso  si  discuterà  il  trattato  di  Parigi 
del  1856.  la  Convenzione  di  Londra 
del  1871  che  l’ha  modificato,  ed  il 
trattato  di  Santo  Stefano:  un  trat¬ 
tato  ormai  più  lapidato  del  Santo  da 
cui  prende  nome. 

Se  saranno  rose  fioriranno;  noi  in¬ 
tanto  aspettando  il  maggio  e  la  fio¬ 
ritura,  contentiamoci  di  ciò  che  ci 
dà  l’aprile:  speranze  di  pace,  circon¬ 
date  però  da  preparativi  guerreschi 
promettenti  poco  di  buono. 

E  l’aprile  ci  fa  assistere  pure  al¬ 
l’occupazione  da  parte  dei  russi  della 
Rumenia,  e  a  questa  che  si  dibatte, 
protesta  contro  l’aìleato  di  ieri.  E  ci 
fa  assistere  alla  lotta  tra  turchi  e 
greci,  nella  Tessaglia  e  nell’Epiro;  se 
pur  non  è  vero  che  l’Inghilterra  trovò 
modo  ad  una  specie  di  armistizio  tra 
oppressi  ed  oppressori. 

E  l’aprile  ci  fa  assistere  ai  prepa¬ 
rativi  di  Parigi  per  inaugurare  col 
maggio  i’Esposizmne,  e  alla  tregua 
dei  partiti,  e  al  timore  dei  francesi 
che  la  guerra  abbia  a  mandare  a 
monte  la  gara  dei  popoli  nei  campi 
pacifici  delle  arti,  delle  scienze  e  delle 
industrie. 

E  l’aprile  ci  fece  assistere  alla  par¬ 
tenza  dei  nostri  deputati,  prima  che  il 
ministero  sappia  se  ha  una  maggio¬ 
ranza  su  cui  contare,  e  prima  che  la 
maggioranza  si  sia  decisa  a  soste¬ 
nere  0  ad  abbattere  il  ministero.  Vi¬ 
vere  e  lasciare  vivere,  —  è  tacita¬ 
mente  la  divisa  dell’una  e  dell’altro  ;  — 
vedremo  se  sarà  mutata  dopo  le  va¬ 
canze  pasquali. 

Intanto  i  ministri  si  occupano  di 
quist.ioni  interne:  a  Palermo  fu  man¬ 
dato  Prefetto  l’on.  Corte,  cfl  generale 
Pallavicini.  Si  deve  pensare  ai  muni¬ 
cipi  di  Firenze  e  di  Napoli,  a  mutare 
quei  prefetti  e  a  nominare  due  com- 
miissarì  regi.  Di  nomi  se  ne  son  pro¬ 
nunciati  molti,  ma  mentre  scrivo, 
nulla  è  deciso.  E  si  occupano  pure  i 
ministri  a  preparare  filo  da  tessere 
per  le  sedute  future;  fra  i  progetti 
vi  è  anche  quello  della  riforma  elet¬ 
torale. 


Una  scena  del  teatro  giapponese 
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Veduta  presa  in  fondo  al  coro  di  S.  Lorenzo,  a  Roma 
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Bagni  Pubblici. 

Qualche  monumento  dell’ antichità 
farebbe  credere  che  vi  fossero  in  Roma 
dei  bagni  pubblici  per  le  donne.  Non 
così  ad  Atene  ove  questa  vivevano  una 
vita  ritiratissima.  Verso  l’anno  444  di 
Roma,  310  av.  G.  C.,  Valerio  Massimo 
fece  condurvi  l’acqua  Appia,  Ascle- 
piade  greco  ne  volgarizzò  l’ uso  ai 
tempi  di  Pompeo  e  Mitridate, 

Una  volta  uomini  e  donne  bagna- 
vansi  insieme  e  senza  pagare.  Fu 
l’imperatore  Adriano  che  proibì  que¬ 
sta  mischianza,  ma  il  costume  conti¬ 
nuò  a  sussistere,  nè  i  cristiani  l’ abo¬ 
lirono  punto. 

La  ricetta  per  fare  il  thè. 

Per  fare  questa  infusione  secondo 
la  prescrizione  maestra ,  si  versa 
dell’acqua,  bollente  nella  tetiera  per  ri¬ 
scaldarla;  quindi  si  riversa  quest’ac¬ 
qua  nelle  tazze  al  medesimo  scopo; 
si  asciuga  la  tetiera,  e  ci  si  mette  il 
thè.  Quando  l’ acqua  è  bollente,  si 
versa  circa  alla  metà  del  vaso,  in 
maniera  da  coprire  intieramente  le 
foglie.  Richiudesi  la  tetiera  e  si  lascia 
in  fusione  6  od  8  minuti,  al  termine 
dei  quali  si  aggiunge  1’  acqua  neces¬ 
saria  per  il  numero  di  tazze  che  si 
vogliono  fare,  e  si  lascia  ancora  in 
fusione  due  minuti. 

Quando  si  vogliono  servire  conse¬ 
cutivamente  parecchie  tazza  di  thè, 
bisogna  aver  cura  di  non  vuotare  la 
tetiera  che  a  metà  e  di  riempirla 
d’acqua  immediatamente;  dopo  qual¬ 
che  istante,  il  thè  destinato  al  secondo 
giro  è  fatto  e  dà  un  liquore  uguale, 
in  forza  ed  in  gusto  alle  prime  tazze. 

(F.  Rambosson.) 

La  Bussola. 

Sì  sa  dalle  opere  degli  arabi  che 
nel  iti  9  2  andando  essi  dalla  Mecca 
nell’India  dirigevano  le  loro  navi  per 
mezzo  di  uno  strumento  magnetico 
che  indicava  sempre  Canope.  Essi 
chiamarono  l’ago  calamitato  Mussallo 
(freccia)  da  cui  venne  il  nome  di  bus¬ 
sola. 

Nella  Bibbia  di  Guyot  De  Provins 
terminata  nel  1204  c’è  una  descri¬ 
zione  dell’ago  calamitato.  Jacopo  De 
Vetry  morto  nel  1204  ne  parla  nella 
sua  Storia.  Orientale.  Guido  Guinicelli 
poeta  italiano  (1220)  ne  canta  in  una 
canzone;  Brunetto  Latini  morto  nei 
1295,  ne  discorre  nel  suo  Tesoro. 

Si  attribuisce  però  da  molti  erro¬ 
neamente  la  invenzione  della  Bussola 
a  llario  Gisia  (o  Gioia)  di  Pantano 
presso  Amalfi.  I  Veneziani  la  usarono 


fino  al  1300;  onde  il  Gioia  deve  averla  ! 
perfezionata  anziché  inventata. 

Gli  Inglesi  la  sospesero  peri  primi, 
e  gli  Olandesi  misero  in  uso  i  nomi 
della  rosa  dei  venti. 

Penne  metalliche. 

Quale  incalcolabile  facilità  nello 
scrivere  non  addusse  l’invenzione  delle 
penne  metalliche  e  come  scomparvero 
rapidamente  dietro  di  esse  le  antiche 
penne  d’oca  ! 

È  difficile  determinare  l’origine  delle 
penne  metalliche.  L’ editore  inglese 
Bohn  ne  conservava,  gelosamente  una 
di  bronzo  ben  fatta  e  servibile,  la 
quale  ha  per  lo  meno  sessanta  anni. 
Certo  è  però  che  le  penne  d’  acciaio 
e  di  altri  metalli  fahbricavansi  lungo 
tempo  prima  che  venissero  in  uso 
generale,  ma  erano  troppo  rigide  e 
dure  per  trovar  favore. 

Quando  il  celebre  fabbricante  in¬ 
glese  Perry  si  avvisò  nel  1830  di  pra¬ 
ticare  aperture  fra  il  dosso  e  la  punta 
per  ottenere  pieghevolezza,  un  passo 
importante  fu  fatto  nello  sviluppo  della 
penna  metallica;  il  vero  principio 
della,  sua  costruzione  fu  allora  deter¬ 
minato,  ed  i  perfezionamenti  successivi 
si  rivolgono  soltanto  ai  particolari. 

La  varietà  delle  penne  metalliche 
che  fabbricatisi  al  dì  d’oggi,  non  so¬ 
lamente  in  Inghilterra,  ma  in  Francia, 
in  Germania,  in  America  ecc.,  è  im¬ 
mensa;  quanto  al  consumo  che  sene 
fa,  è  impossibile  calcolarlo,  anche  a 
un  incirca.  Basti  dire  che  alcune  fab¬ 
briche  di  Inghilterra  ne  allestiscono 
50,000  al  giorno  per  tutto  l’anno.  — 
(Strafforello). 

COOPE  RAZIONE. 

Nel  1795  si  formò  in  Inghilterra  la 
società  industriale  Anti-Mill  di  Hall 
per  premunirsi  contro  l’ingordigia  dei 
mercanti.  Aprirono  una  soscrizione 
per  impiantare  un  molino  affme  di 
provvedersi  da  sè  stessi  di  farina.  Il 
Municipio  li  aiutò  con  elargizioni  li¬ 
berali.  Il  mulino  fu  costretto  ed  an¬ 
cora  dura  oggidì.  La  società  adesso 
è  costituita  da  circa  4000  soci,  ognuno 
dei  quali  ha  un  riparto  di  venticinque 
scellini.  Spettano  nel  maggior  numero 
i  membri  di  essa  alle  classi  lavora¬ 
trici.  I  mugnai  cercarono,  con  mezzi 
legali,  di  abbattere  tale  società,  ma 
i  loro  tentativi  andarono  falliti.  La 
società  produce  farina  e  la  vende  ai 
soci  ai  prezzi  del  mercato,  dividendosi 
ogni  anno  i  profitti  fra  gli  azionisti 
secondo  la  quantità  consumata  dalle 
famiglie  di  ogni  socio,  e  qualla  società 
divenne  in  sommo  grado  rimunera¬ 
trice.  —  (Smiles). 

Il  Rosario. 

L’invenzione  del  Rosario  si  attri¬ 
buisce  ad  un  illustre  dottore  della 


Chiesa,  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  il 
quale  per  onorare  meglio  la  Vergine, 
pensò  di  sostituire  alla  materiale  co¬ 
rona  di  rosario,  che  secondo  un  uso 
orientale  presentavasi  alle  persone 
distinte,  una  corona  spirituale  di  pre¬ 
ghiere,  mettendo  insieme  le  più  belle 
lodi,  i  titoli  più  gloriosi  e  le  speciali 
prerogative  di  Maria  Vergine. 

Santa  Brigida  per  la  prima  com¬ 
pose  quella  corona  di  piccoli  globi  di 
legno  o  di  pietra  per  contare  il  nu¬ 
mero  delle  preghiere.  Le  diverse  di¬ 
mensioni  dei  globetti  indica  la  diver¬ 
sità  delle  preghiere. 

Il  Rosario  famoso  di  S.  Domenico 
di  Guzman  fu  istituito  nel  secolo  XIII 
per  eccitare  il  fervore  dei  fedeli  con¬ 
tro  gli  eretici  Affiigesi. 


Origine  delle  incisioni. 


Ignote  sono  le  origini  delle  inci¬ 
sioni,  sia  in  legno  che  in  rame.  Al¬ 
cuni  credono  di  aver  trovato  i  più 
antichi  saggi  delle  incisioni  in  legno 
in  Ravenna  verso  l’anno  1285,  ed  il 
cav.  Tirabosehi  ha  citato  un  mano¬ 
scritto  antichissimo  nel  quale  si  parla 
di  giuocare  alle  carte. 

I  Tedeschi  sostengono  che  le  carte 
da.  giuoco  erano  conosciute  molto 
prima  dell’anno  1300  L’abate  Requeno 
ha  insinuato  nel  suo  Saggio  di  Ghiro- 
tipografia  che  moiri  degli  antichi  co¬ 
dici  fossero  scritti  o  piuttosto  impron¬ 
tati  con  caratteri  mobìli  intagliati  in 
metallo  od  in  legno,  il  che  condurrebbe 
ad  una  remota  antichità  quell’  arte. 
Ciò  è  vero  soltanto  per  le  lettere  ini¬ 
ziali  o  maiuscole.  Cariche  di  fogliami 
intrecciati  ed  altri  ornamenti,  i  cui 
contorni  venivano  probabilmente  im¬ 
prontati  sulla  pergamena  umida  con 
uno  stampiglio  e  poi, il  miniatore  vi 
applicava  i  colori.  Differendo  quel  si¬ 
stema  coU’intingere  lo  strumento  in 
un  liquido  colorante  per  stampare  la 
figura  completa.  —  (Ànserini). 

Perrucche. 

Quasi  tutti  i  popoli  antichi  hanno 
portata  la  parrucca  fatta  di  capelli  di 
uomo  mescolati  con  pelli  di  capra  o 
d’altri  animali,  acconciatura  quasi  si¬ 
mile  alle  nostre  perrucche.  La  più 
antica  perrucca  conosciuta  è  quella 
di  Micol  moglie  di  David.  Senofonte 
ci  dice  che  i  Persiani  portavano  ca¬ 
pelli  finti  (595  anni  avanti  l’èra  vol¬ 
gare).  Tacito  racconta  che  Annibaie 
usava  diverse  perrucche  per  ingan¬ 
nare  il  nemico.  Anche  presso  i  Greci 
e  i  Romani  si  parla  spesso  di  capelli 
fìnti.  Si  dice  che  questi  ultimi  ne  fa¬ 
cessero  venire  di  biondi  dalla  Germa¬ 
nia.  Giovenale  parla  dei  capelli  finti 
di  Messalina.  Nel  162(3  fu  adottata  in 
Francia  la  perrucca  da  Luigi  XI  li  ed 
i  suoi  cortigiani  l’imitarono. 
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BRANO  SCELTO 


Una  nostra  incisione  vi  pone  sottocchi 
la  raccolta  del  cacao.  Di  questo  prodotto 
discorre  Francesco  Carletti,  nato  in  Fi¬ 
renze  il  1575,  che  intraprese  lunghi  viag¬ 
gi,  e  tornato  in  patria,  scrisse  una  chiara 
e  colta  narrazione  delle  cose  da  lui  vedute 
nelle  Indie  orientali  ed  occidentali  ed  in 
altri  paesi  da  lui  visitati. 

CACCAO  E  CIOCCOLATE. 

In  questa  costa  (Iella  Nuova  Spa¬ 
gna)  pigliammo  prima  porto  in  S.  Jo- 
nat,  distante  da  Lima  mille  seicento 
miglia,  posto  in  altezza  di  quattordici 
gradi  e  mezzo  di  polo  artico;  luogo 
dove  sono  poche  case  di  Spagnuoli, 
e  dove  nasce  il  caccao,  frutta  tanto 
celebre  e  di  tanta  importanza  per 
tutto  quel  regno,  che  si  afferma  con¬ 
sumarsene  ogni  anno  più  di  cinque¬ 
cento  mila  scudi.  Questa  frutta  serve 
ancora  di  moneta  per  ispendere  e 
comprare  nelle  piazze  le  cose  minute, 
dandosene  per  un  giulio  il  numero  di 
settanta  o  ottanta,  secondo  che  se  ne 
raccoglie  più  o  meno  ;  ma  il  suo  Prin¬ 
cipal  consumo  è  in  una  certa  bevanda, 
che  gli  Indiani  chiamano  cioccolate, 
la  quale  si  fa  mescolando  dette  frutte, 
che  sono  grosse  come  ghiande,  con 
acqua  calda  e  zucchero.  Ma  prima 
secche  molto  bene  ed  abbrustolite  al 
fuoco,  si  disfanno  sopra  certe  pietre 
(siccome  noi  vediamo  i  pittori  quando 
macinano  i  colori),  fregando  il  pe¬ 
stello,  che  è  anch’esso  di  pietra,  per 
lo  lungo  sopra  la  pietra  piana  e  li¬ 
scia;  e  così  si  viene  a  ridurre  in  una 
pasta  che,  disfatta  nell’  acqua,  serve 
di  bevanda,  e  si  usa  comunemente 
bere  da  tutti  i  naturali  del  paese;  e 
gli  Spagnuoli  e  ogni  altra  nazione 
che  vi  vada,  una  volta  che  ad  essa 
si  avvezzino,  ne  diventano  così  vi¬ 
ziosi,  che  con  difficoltà  possono  poi 
lasciare  di  berne  ogni  mattina,  ov¬ 
vero  il  giorno  al  tardi  dopo  il  desi¬ 
nare  quando  fa  caldo,  in  particolare 
quando  si  navica,  e  perciò  si  porta 
accomodato  nelle  scatole,  mescolato 
con  delle  sp  zie,  o  fatto  in  pannilini 
che,  messi  nell’ acqua  subito  si  dis¬ 
fanno;  e  l’acqua  la  mettono  in  certe 
ciotole  di  frutte  grosse,  che  seno  pro¬ 
dotte  da  alcuni  alberi  di  quei  paesi, 
e  sono  come  le  zucchetta,  se  non  che 
quelle  son  tonde,  e  secche  diventano 
come  il  legno.  In  queste  bevono  il 
cioccolate  che,  rimescolandolo  in  esse 
con  un  legnetto  e  raggirandolo  con 
le  palme  delle  mani,  gli  fanno  fare 
una  spuma  di  color  rosso,  e,  subito 
fatta,  se  lo  mettono  alla  bocca  e  lo 
tracannano  in  un  fiato  con  mira¬ 
bile  gusto,  e  soddisfazione  della  na¬ 
tura,  alla  quale  dà  forza,  nutrimento, 
vigore  in  tal  maniera,  che  quelli,  che 
a  berne  sono  soliti,  non  si  possono 
mantenere  robusti,  lasciandolo,  ben¬ 
ché  pigliassero  cose  di  maggior  o- 


stanza;  e  pare  loro  venirsi  meno 
come  a  quell’ora  non  hanno  la  detta 
bevanda.  Ed  io  ciò  provai  mentre 
stetti  nel  Messico,  perchè  beveva  il 
cioccolate,  e  mi  piaceva  e  giovava 
assai,  e  quasi  non  mi  pareva  di  po¬ 
tere  stare  un  giorno  senza  pigliarne. 
Il  principale  ingrediente  di  questa 
bevanda  è,  come  si  è  detto,  il  caccao, 
del  quale  molto  più  che  in  S.  Jonat, 
se  ne  raccoglie  nella  provincia  di 
Guatimala.  Nasce  da  un  albero  pic¬ 
colo,  ma  a  maraviglia  bello  e  tanto 
dilicaio,  che,  se  non  si  coltivasse,  la¬ 
vorandogli  la  terra  e  nettandola  da 
ogni,  mala  erba,  e,  se  non  si  custo¬ 
disse  e  piantasse  di  più  in  mezzo  di 
due  alberi  molto  più  grandi,  che  gli 
Iadiani  chiamano  il  padre  e  la  madre 
del  caccao,  acciocché  venga  difeso 
dal  sole  e  dal  vento,  non  produrebbe 
il  suo  fratto,  il  quale  produce  una 
volta  l’anno,  serrato  in  una  scorza 
durissima  come  una  pina,  benché  vi 
sieno  compartiti  dentro  i  frutti  in 
differente  ordine,  e  molto  più  grossi 
che  non  sono  i  pinocchi  ;  i  quali  ca¬ 
vati  dalla  sua  prima  scorza,  non 
hanno  altro  che  una  sottilissima  buc¬ 
cia  che  li  ricuopre  e  tiene  unita 
quella  carne  che  si  divide  come  una 
ghianda  in  molti  pezzetti  di  intrec¬ 
ciate  commetiture  insieme.  È  di  colore 
lionato  scuro,  di  sapore  amariccio, 
tenendo  in  sé  certa  untuosità  e  gras¬ 
sezza,  che  gli  dà  una  sostanza  e  virtù, 
che  chi  ne  bee  la  mattina  una  di 
dette  ciotole,  che  essi  dicono  chicche¬ 
re,  acconcia  come  si  è  detto,  è  cosa 
certa  che  per  tutto  quel  giorno  se 
la  può  passare  senza  altro  manteni¬ 
mento. 

Francesco  Carletti. 


SCIARADA. 

Pel  primo ,  benché  sia  talor  secondo , 
Veglia,  affatica  e  si  perpetua  il  mondo: 
Slavo  di  razza,  indomito,  guerriero, 
Robusto  e  formidabile  è  l'intero. 

Spiegai,  della  Sciarada  precedente  : 
Genso-re. 


PICCOLA  POSTA 

M.  G-  G.  Catania.  Non  possiamo  dirle 
di  sì.  —  P.  V.  Rende.  Neppure  questa  volta 
c.i  è  dato  appagare  il  suo  desiderio.  —  F.  G. 
Firenze.  Lo  ringraziamo  della  sua  cortese 
premura,  e  ci  duole  non  potervi  corrispon¬ 
dere.  —  D.r  R.  S.  A.  Mantova.  È  cosa  che 
va  bene  come  una  scommessa,  ma  non  pub¬ 
blicata  su  pei  giornali.  —  V.  V.  Per  di¬ 
versi  motivi  non  possiamo  approfittare  di 
nessuno  degli  scritti  che  ci  favori.  —  A.  Z. 
Palermo.  Spero  le  sia  arrivato,  in  buono 
stato,  come  noi  desideriamo.  —  P.  F.  A.  T. 
Catania.  Ci  par  buono  ed  ingegnoso  ;  però, 
ce  lo  permetta,  diciamolo  pensiero  italiano, 
la  Sicilia  nulla  vi  perderà  per  ciò,  e  saremo 
contenti  tutti. 


ARTISTI 


il. 

Frattanto  Pietro  M***,  sorvolava 
su  tutte  le  autorità  di  canto  allora 
più  celebrate.  —  In  quell’  anno ,  il 
S.  Carlo  di  Napoli  s’  apriva  con  lui 
nella  stagione  di  carnovale....  1’  esito 
ne  fu  straordinario. 

Nella  stessa  epoca,  una  folla  im¬ 
mensa,  agitata,  s’  accalcava  due  ore 
innanzi,  all’  ingresso  del  teatro  Fio¬ 
rentini.  —  Anche  Piero,  approfittando 
di  alcuni  giorni  di  tregua,  vi  si  recò 
una  sera,  mentre  annunci  avasi  una 
nuovissima  produzione  del  Ferrari.  — 
L’impazienza  del  pubblico  era  infre¬ 
nabile,  e  i  battimani  assordanti,  pre¬ 
venivano  i  trionfi  del  poi. 

All’  alzarsi  delia  tela,  il  bisbiglio 
cessò  di  repente  e  uno  scoppio  d’ ap¬ 
plausi  fragorosi,  accoglieva  sulla  sce¬ 
na  la  prima  attrice . Piero  fissò 

quella  donna  strabiliato,  ed  un  pal¬ 
lore  mortale  si  diffuse  sulle  sue  guan- 
cie  —  il  cuore  gli  martellava  nel 
petto. 

Quale  strana  rassomiglianza,  — 
pensò  egli  tra  sé;  —  ma  è  ciò  pos¬ 
sibile,  mio  Dio?....  Quei  capelli _ 

quella  taglia  snella....  quel  delicato 
profilo,  erano  i  suoi...  oh  no!...  ciò  è 
assurdo....  è  un’  allucinazione....  Ma¬ 
ria,  non  è  che  un’ignobile  monta¬ 
nara!  — 

Da  circa  sei  anni,  egli  non  aveva 
più  inteso  parlare  di  lei  ;  e  d’ altro 
canto  quella  perfetta  somiglianza  io 
impensieriva.  —  Attese  con  la  feb¬ 
brile  incertezza  d’  un  tormentato  la 
fine  dello  spettacolo  —  cercò  poi  fra 
gli  annunzi  teatrali,  il  nome  di  quel- 
l’ artista;  —  dubitò  de’ suoi  occhi, 
della  sua  mente: —  era  lei....  Maria.... 
la  pastorella!  —  Si  slanciò  col  furore 
d’un  pazzo  sul  palco  scenico,  e  si  fece 
annunziare  a  quella  donna.  —  La  fan¬ 
ciulla,  non  ignorava  la  presenza  di 
Piero  in  Napoli,  ed  aveva  anzi  pre¬ 
veduto  con  trepida  gioia  quell’incon¬ 
tro  fortunato. 

—  Maria!...  —  esclamò  egli  con 
voce  commossa,  —  non  appena  la  vide 
movergli  incontro  sorridente. 

—  Mio  Piero!...  —  diss’ella;  —  e 
si  abbandonarono  con  effusione  di  te¬ 
nerezza  ,  l’ una  fra  le  braccia  del¬ 
l’altro. 

Il  volto  di  Maria  era  pallidissimo, 
e  i  grandi  occhi  celesti,  velati  dalle 
lagrime ,  davano  alia  sua  angelica 
fìsonoraia  l’ incanto  della  passione. 

—  Tu  qui,  Maria,  così  ammirata, 
così  grande?!...  —  soggiunse  il  gio¬ 
vane  con  entusiasmo;  —  ed  ella  gli 
narrò  con  modesto  linguaggio  l’eroi¬ 
ca  risoluzione  e  le  sue  curiose  av¬ 
venture. 

Come  era  bella  in  quegli  istanti 
di  nobile  orgoglio!  il  giovane  can¬ 
tante  ne  rimase  affascinato. 

Ella  si  vedeva  meritevole  dell’amore 
di  Piero,  ed  egli  rammentando  come 
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freddo  1’  accolse  il  dì  che  la  rivide 
povera  e  oscura  al  villaggio  natio, 
sentì  ardersi  tutto  dalla  vergogna. 

* 

¥  * 

Oramai  la  fulgida  stella  di  Piero 
giungeva  al  suo  apogeo,  ed  il  tra¬ 
monto  fu  cupo,  affannoso,  quanto  ne 
fu  splendida  l’aurora.  —  Mancogli  di 
vita  il  suo  benefattore,  e  pochi  mesi 
dopo,  una  sciagura  tremenda  irre¬ 
parabile  ,  venne  a  colpirlo  ;  —  am¬ 
malò  sì  gravemente,  che  i  medici  ne 
temevano  della  vita;  Punica  speranza 
fondavasi  sulla  sua  vigorosa  costi¬ 
tuzione.  Maria  lo  vegliò  assiduamente 
nelle  notti  tribolate  ;  chiedendolo  a 


Dio  con  fervore  e  con  fede.  —  Cin¬ 
que  mesi  dopo  Piero  lasciava  il  letto  — 
guarì;  ma  la  sua  bella  voce  era  per¬ 
duta  per  sempre,  e  con  essa  quell’av¬ 
venire  seducente,  che  un  destino  cru¬ 
dele  gli  promise  schernendolo. 

Maria  abbandonò  il  teatro,  e  volle 
essergli  di  conforto,  circondandolo  di 
cure  amorevoli;  —  ella  che  lo  amava 
immensamente  nella  felicità,  lo  idola¬ 
trava  nella  sventura.  —  Col  fuggirsi 
delle  speranze,  l’umore  del  giovane 
divenne  intollerante,  sinché  lo  invase 
una  funesta  disperazione.  —  La  soa¬ 
vità  della  fanciulla  lo  inaspriva;  la 
sua  anima  altera,  sdegnava  quell’a¬ 
more  compassionevole  che  la  coscienza 
gli  rendeva  inaccettabile.  —  Un  bel 


giorno  la  sventurata  Maria  non  lo 
rivide  all’ora  consueta....  l’attese  in¬ 
vano  nelle  veglie  angosciose  di  notti 
interminabili;  Piero  non  giunse  mail 
L’arte  aveva  perduto  per  lei  ogni  at¬ 
trattiva. 

Rimpatriò ,  confidando  nella  pace 
che  ritroverebbe  ancora  fra  i  suoi 
cari,  nell'umile  casetta  in  cui  nacque, 
ed  aspettò  con  rassegnazione  il  ri¬ 
torno  dell'ingrato;  ma  i  giorni  suc¬ 
cedevano  ai  giorni,  la  speranza  sva¬ 
niva  nella  poveretta,  e  quel  dolore 
continuo,  inconsolabile,  affievolì  sif¬ 
fattamente  la  sua  debole  salute,  che 
in  pochi  mesi  un  morbo  lento,  ineso¬ 
rabile,  l’aveva  tutta  consunta. 

A  primavera  inoltrata,  mentre  la 


Fumatori  d’oppio  in  Cina. 


tarda  natura  di  que’  luoghi  alpestri 
si  ridestava  alia  vita,  la  povera  Ma¬ 
ria  ,  appoggiata  al  braccio  spossato 
della  vecchia  madre,  rifaceva  a  lento 
passo  quelle  vie  solinghe,  piene  di 
giovanili  memorie.  —  Tutto  le  par¬ 
lava  con  dileggio  del  suo  amore  in¬ 
felice:  —  come  sono  scolorati  quei 
fiori,...  pensava  tristamente,  come 
sono  mute  quelle  balze,  che  un  giorno 
risuonavano  perpetuamente  del  suo 
canto  armonioso.  —  Il  mio  Piero  can¬ 
tava  come  voi,  mesti  uccelletti;  ma 
la  sua  voce  mi  scendeva  al  cuore.  — 
Oh  egli  tornerà  I  gli  anni  passano  ; 
ma  l’amore  non  invecchia  mai....  Tra¬ 
scorsero  la  primavera  e  la  state,  e 


giunse  il  verno,  con  le  dense  nebbie 
e  coi  ghiacci  —  la  natura  si  fé’  squal¬ 
lida  —  e  in  una  notte  orrenda,  men¬ 
tre  il  vento  sibilava  fra  le  gole  dei 
monti,  ed  una  neve  diaccia,  sinistra, 
scrosciava  sulle  imposte;  un  pallido 
lumicino  rischiarava  debolmente  la 
stanzuccia  dell’infelice  Maria.  —  In 
sull’alba,  con  lieve  tremolio  quel  lume 
si  spense,  e  con  esso  l’esile  fiore, 
che  le  bufere  montane  non  abbatterono 
mai,  languì  e  s’ estinse,  vinto  dalle 
segrete  procelle  della  sua  anima. 


¥  ¥ 

Vent’anni  dopo  quel  giorno  fatale, 


in  una  delle  più  oscure  bettole  di  Pa¬ 
lermo  entrava  un  uomo  cencioso,  al¬ 
lampanato  ;  le  rughe  profonde  che 
il  dolore  innanzi  tempo  aveva  impres¬ 
se  sul  suo  pallido  volto,  lo  rendevano 
d’ una  vecchiaia  precoce.  —  Cantò 
con  ineffabile  soavità  le  più  ardite 
concezioni  dei  grandi  maestri,  strim¬ 
pellando  una  logora  chitarra,  e  seb- 
ben  paralitico,  la  maestria  di  quel 
canto  lo  rivelava  un  artista. 

Quel  cencioso,  che  ramingando  in 
terre  lontane,  accarezzato  da  fallaci 
lusinghe,  aveva  trascorso  in  un’ac¬ 
cidia  meditata  i  più  preziosi  istanti 
della  giovinezza,  —  era  Piero 

Tardi  a  lui  venne  il  pentimento 
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degli  anni  perdati  —  rimpatriò  vec¬ 
chio,  povero  e  affranto  dai  patimenti. 
Rivide  il  «  Natio  borgo  selvag¬ 
gio.  ..  »  da  volti  sconosciuti  raccolse 
le  voci  che  lo  dicevano  morto,  e  si 
tacque. 

Egli  si  proponeva  una  vita  d’espia¬ 
zione,  e  sulla  tomba  della  sua  povera 
morta  attinse  quel  conforto  e  quella 


fermezza  di  propositi,  che  lo  guida¬ 
rono  poi  serenamente  nell’ultimo  pe¬ 
riodo  della  vita.  Là  pregava  con  fer¬ 
vore,  e  spesso  deponeva  dei  fiori,  colti 
tapinando  nei  lussureggianti  giardini 
del  ricco. 

Nell’agonia  dello  spirito,  col  pen¬ 
siero  sacro  al  suo  angelo  morto  di 
amore,  ideava  dei  mottetti  sublimi 


simili  alle  fantastiche  armonie  d’un 
sogno  infantile. 

Finalmente  accasciato  dagli’stenti, 
più  che  dagli  anni,  il  povero  Piero, 
conobbe  l’aporossimarst  dell’ultima 
ora;  e  rannicchiato  nel  lettuccio  di 
un  miserabile  tugurio,  sorretto  dalla 
pietà  d’un^altro  infelice,  nella  cieca 
fidanza  d’  una  vita  d’ oltre  tomba, 
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attese  con  rassegnazione  il  momento 
temuto,  e  pur  tanto  agognato,  di  ri¬ 
vedere  in  cielo  Maria. 

Le  ricordanze  incalzanti  della  vita, 
gli  amareggiarono  quegli  istanti  di 
lotta  suprema:  —  l’infanzia,  il  pri¬ 
mo  amore,  i  blandi  e  ingannevoli  so¬ 
gni  di  gloria ,  il  facile  plauso  dei 
primi  trionfi  e  tutte  le  memorie  as¬ 
sopite  nel  letargo  degli  anni,  sorge¬ 
vano  rinnovellato  da  un’ardente  fan¬ 
tasia  che  fuggiva  come  triste  rombo 
d’una  squilla  all’  ultimo  tocco. 

Una  sera,  mentre  scintillavano  ta¬ 
cite  le  stelle  —  Piero  fece  l’estremo 
sforzo  ....  sollevò  il  capo  stanco  ...  e 
con  l’occhio  vitreo,  col  labbro  schiuso 
al  sorriso  —  fissò  lungamente  quello 
stellato,  —  le  pareti,  spoglie  di  quel- 
l’angusta  cameretta,  quei  poveri  cenci 
d’una  miseria  immeritata....  spirò!... 


Egli  era  passato  nel  mondo,  con 
la  fuggevole  splendidezza  d’ ima  me- 
teora  luminosa ,  la  luce,  aveva  ce¬ 
duto  subito  il  campo  alla  fitta  te¬ 
nebre. 

Gaetano  Rezzara. 


FINE. 


MAGGIO. 

Un  baratto  da  nulla  per  godere  una  grande 
beatitudine.  —  Il  mese  dei  ciuchi,  che 
insolenza!  —  Addio  olezzanti  praterie 
smaltate  di  mille  colori!  Che  sita.  — ■ 
Mano  ai  soffietti.  —  Quante  sono  le  let¬ 
trici  che  allevano  bachi  da  seta?  --Una 
speciale  cortesia  ben  usata  e  ben  me¬ 
ritata. 

Non  molto,  ma  una  villetta  piccina, 
tanto  da  starci  dentro  comodamente, 
e  fornita  di  quel  poco  che  occorre  a 
vivere  allegramente  senza  un  pen¬ 
siero  al  mondo  (non  mi  importerebbe 
dove ,  purché  in  luogo  ameno ,  co¬ 
modo,  e  ben  visto  dagli  intemperanti 
agenti  atmosferici) ,  —  li  davanti , 
quattro  aiuole  ben  fiorite,  —  per  ghi¬ 
ribizzare,  un  herceau  grande  appena 
due  volte  la  pietà  d’  un  fior  di  usu¬ 
raio,  —  una  donnina  buona  e  bella 
come  la  mia  lettrice,  —  e  poi  ali’ in¬ 
torno,  annessi  alla  villetta,  non  più 
di  quattro  o  cinque  poderi  ben  messi, 
tanto  che  il  vento  non  mi  porti  via 
quella  robetta,  —  sarebbe  una  beati¬ 
tudine  che  in  questo  mese  di  amore 
universale  mi  sentirei  di  godere  con 
tutte  le  leggi  del  piacere  e  del  buon  gu¬ 
sto  !  —  Per  quanto  i  miei  possedimenti 
co’miei  castelli  in  aria  siano  vastissimi, 
li  baratterei  volentieri  a  condizioni 
più  che  miti  con  qualche  cosa  di  più 
terreno,  di  più  vicino.  Chi  vuol  en¬ 
trare  in  trattative?...  Che  volete! 
La  natura  che  mi  fu  troppo  larga 
di  «  alto  sentire  »,  ora  che  lussu¬ 
reggia  in  tutta  la  sua  grandezza, 
mi  seduce  e  mi  fa  provare  le  pene 
di  Tantalo,  —  perchè  i  miei  mezzi 


di  fortuna  (se  ho  da  dire  il  vero  sono 
anche  meno  di  mezzi)  non  mi  per¬ 
mettono  di  gustare  —  come  mode¬ 
stamente  desidererei  —  le  delizie 
primaverili,  così  in  pieno  sfoggio  nei 
mese  di  maggio!  È  par  questo  che 
invidio  qualche  cosa  ai  beniamini  del¬ 
ia  fortuna.  —  Con  quale  voluttà  non 
andrei  ora  dal  Paradiso  d’Albaro  sui 
colli  di  Genova,  alla  Conca  d’Oro 
fuori  di  Palermo,  —  dalla  deliziosa 
laguna  veneta,  ai  fragranti  aranceti 
di  Sorrento,  —  passando  di  meravi¬ 
glia  in  meraviglia ,  di  sorpresa  in 
sorpresa,  dall’aspetto  imponente  delie 
regioni  montane,  ai  quadri  verdeg¬ 
gianti  di  vegetazione  rigogliosa  delie 
incantevoli  vallate,  —  dalla  sublime 
e  severa  maestà  del  mare,  alla  dolce 
e  mesta  tranquillità  dei  laghi,  —  dai 
merli  dei  turriti  castelli,  alle  cupole 
delle  basiliche,  —  respirando  a  larghi 
polmoni  quest’aria  ossigenata,  ine¬ 
briandomi  del  soave  olezzo  che  tra¬ 
mandano  i  fiori,  —  ora  che 

A  gara  gli  esseri, 

L’ incendio  ignoto 

Con  voce,  o  moto 

Spiegando  van, 

quale  inno  di  gioia  e  di  grazia  non 
canterei  al  Creatore! 

—  Sì,  canta:  è  proprio  il  mese!... 

—  Che  insolenza!...  Vorrei  un  po’ 
sapere  perchè  diamo,  cioè  date,  al  più 
bel  mese  deli’  anno  il  nome  di  mese 
dei  ciachiL.  Ma,  se  maggio  —  alia 
nostra  maniera  —  lo  cantiamo  tutti, 
compreso  il  Creatore ,  che  in  ogni 
fiore,  per  quanto  umile,  scrive  la  più 
bella  nota  di  musica  paradisiaca  !  ?  — 
Maggio  è  il  mese  della  Madonna,  della 
festa  della  creazione,  della  rosa,  la 
regina  dei  fiori;  — ■  in  maggio  Mar¬ 
ziale  d’  Aivernia  dettava  i  suoi  de¬ 
creti  d’  amore  ,  —  il  l.°  maggio  del 
1849  Pio  IX,  buon’anima  sua,  dettò 
l’enciclic&  famosa.  —  Del  resto,  sen¬ 
tite:  datemi  del  ciuco  fin  che  volete, 
non  me  la  piglio.  Il  canto  deli’  asino 
è  l’espressione  più  sonora  della  emo¬ 
zione  “della  natura,  il  più  fragoroso 
inno  di  ringraziamento  della  creatura 
al  Creatore,  Dunque  non  è  un  canto 
da  disprezzarsi.  —  L’  uso  di  cantare 
il  maggio  è  antico  quanto  il  mo  do: 
ancora  ai  nostri  giorni  dai  poggi  e 
dalla  pianura  toscana  risuona  la  can¬ 
zone  popolare  a  celebrazione  delia 
natura.  Un  drappello  di  giovani,  la 
prima  sera  di  maggio,  suoi  radunarsi 
fra  suoni  e  cariti  ne’  luoghi  più  abi¬ 
tati.  Uno  di  essi  porta  un  albero 
fronzuto  che  chiamano  ii  maio ,  tutto 
adorno  di  freschi  fiori  e  limoni.  Un 
altro  reca  un  paniere  con  altri  mazzi 
di  fiori,  e  via  via  ne  fanno  un  pr  - 
sente  alle  dame  loro  e  le  salutano 
col  canto.  Ed  esse  in  cambio  ai  mag- 
giaioli  soglion  donare  alcune  uova,  e 
da  bere  — -  ed  ai  dami  poi,  berlin¬ 
gozzi  guarniti  di  rossi  fiocchi. 

Andando  di  questo  passo,  noi  fac¬ 
ciamo  passare  il  maggio,  co’  suoi  fiori, 
co’  suoi  poeti ,  colle  sue  stranezze , 
per  un  buontempone  se  ce  n’  è  un 


altro.  —  Non  rechiamogli  nessun 
discredito.  Avrà  anch’  esso  ì  suoi  di¬ 
fetti  —  esempio  quello  di  proteggere 

e  favorire  certi  amori .  —  ma  è 

pur  anche  un  mese  laborioso,  e  non 
meno  serio  degli  altri  buoni  figliuoli 
della  famiglia.  —  In  maggio  comin¬ 
ciamo  a  raccogliere:  prima  il  ravet- 
tone,  poi  le  erbe....  che  peccato,  neh! 
ragazzi  piccoli  e  grandi,  falciare  quelle 
eleganti  praterie,  smaltate  di  mille 
colori  ?  !  E  non  c’è  da  tardare  troppo  ; 
quando  il  maggior  numero  delle  erbe 
è  in  fioritura,  conviene  falciare:  se 
se  si  aspettasse  che  fossero  fiorite 
tutte,  si  pregiudicherebbe  la  buona 
qualità  del  fieno.  Le  differenti  specie 
delle  erbe  non  vengono  a  fioritura 
tutte  nello  stesso  momento;  —  at¬ 
tendendo  che  fiorissero  le  tardive  si 
darebbe  tempo  alle  primaticce  di  frut¬ 
ticare,  —  locchè  è  da  evitarsi.  Il 
vegetale  quando  entra  nell’  ultimo  e 
più  importante  periodo  della  sua  vita, 
qual’è  quello  delia  fruttificazione,  as¬ 
sorbe  dal  suolo  la  maggior  quantità 
di  elementi:  —  e  quando  in  una  pianta 
comincia  a  formarsi  il  frutto  od  il 
seme,  tutte  le  f  rze  di  essa  si  con¬ 
vergono  a  questi  ultimi:  quindi  sic¬ 
come  per  avere  il  fieno,  il  seme  non 
ci  interessa,  così  conviene  interrom¬ 
pere  la  fruttificazione,  cogliendo  le 
erbe  nella  loro  ultima  fase  vegeta¬ 
tiva,  allorché  hanno  la  maggior  quan¬ 
tità  di  principii  nutritivi,  —  i  quali, 
ritenuti  nella  parte  erbacea,  la  fanno 
sostanziosa  e  le  conservano  quel  gra¬ 
devole  profumo  e  quel  color  verde 
che  formano  la  caratteristica  del  buon 
fieno...  se  poi  si  prepara  e  si  conserva 
bene.  —  L’essicamento  —  lo  si  sa  — 
ha  una  grande  importanza,  massime 
per  i  trifogli  e  le  mediche,  di  cui  bi¬ 
sogna  procurare  di  non  perdere  le 
foglie,  —  importa  in  poche  parole 
ottenere  l’ essicamento  colla  minor 
perdita  di  principii  nutritivi  del  fie¬ 
no.  —  E  non  minor  importanza  ha 
la  conservazione  nel  fienile:  oltre  al 
pestare  regolarmente  e  fortissima- 
aente  il  fieno  nell’  atto  che  si  col¬ 
loca  nei  fienili,  è  ottima  pratica  — -  da 
raccomandarsi  caldamente  —  quella 
di  salarlo  in  ragione  di  1  disale  agra¬ 
rio  per  ogni  100  di  fieno  :  il  sale  con¬ 
serva  ottimamente  ìì  foraggio,  pre¬ 
servandolo  in  ispecie  dalla  muffa,  e 
io  rende  assai  migliore  come  sostanza 
alimentare.  —  Io  maggio  si  sarchiano 
la  meliga,  le  patate,  i  vivai,  i  se¬ 
menzai,  il  grano,  i  gelsi,  gli  alberi  da 
frutta:  è  questa  una  delle  principali 
operazioni,  —  zappando  la  terra  alla 
profondità  di  9  a  10  centimetri  circa, 
la  si  netta  dalle  malerba,  si  divide, 
si  mantiene  fresca ,  si  fornisce  di 
molt’aria.  —  Nei  campi  si  seminano 
i  fagioli,  i  lupini,  il  grano  saraceno 
(fraina),  l’arachide,  il  sorgo  da  spi¬ 
rito,  ed  un  po’anehe  —  nei  luoghi  fre¬ 
schi  —  la  veccia  di  primavera  con 
un  po’  di  avena.  —  È  il  mese  per 
eccellenza  dell’innesto  ad  occhio  ger- 
mogliante  o  gemmato  sugli  alberi  da 
frutta,  sui  gelsi  specialmente.  —  Negli 
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orti  si  seminano  i  cavoli  —  che  vc- 
glionsi  poi  trapiantare  in  giugno,  —  i 
cavoli  fiori,  i  brocoli,  i  cocomeri,  le 
zucche,  i  poponi,  i  ciarciofi,  i  cardi  — 
si  trapiantano  i  pomodori  —  sopra¬ 
tutto  si  tengono  bea  netti  dalle  mal¬ 
erbe  tutti  gli  ortaggi,  mediante  la 
sarchiatura  di  cui  ho  detto  or  ora. 

E  adesso  mano  ai  soffietti....  Sparo 
bena  che  più  nessuno  vi  sarà  che 
non  creda  all’efncacia  dello  zolfo  con¬ 
tro  la  crittogama  delle  viti.  Dico  que¬ 
sto  perchè  non  più  tardi  dell’  anno 
scorso  ho  conosciuto  ancora  un  infelice 
che  per  non  aver  avuto  fede  nello  zol¬ 
fo,  e  per  non  averlo  dato,  ha  raccolto 
un  ottavo  del  prodotto  che  avrebbe 
potuto  ottenere!  —  Dunque  mano  ai 
soffietti,  e  quando  i  getti  della  vite 
saranno  lunghi  dieci  centimetri  circa, 
giù  una  prima  zolfatura.  Alcuni  per 
questa  prima  mano  di  zolfo  non  vo¬ 
gliono  soffietti:  facciano  come  cre¬ 
dono,  adoperino  ciò  che  più  talenta, 
ma  zolforino,  bene  ed  a  tempo.  Si  è 
visto  che  qualche  volta  con  due  prime 
buone  zolfature  generali,  quasi  non 
necessitò  più  poi  che  qualche  spruz¬ 
zatura  qua  e  là.  Si  abbia  parò  cura 
di  adoperare  zolfo  buono:  qualcuuo 
non  vi  bada  tanto  per  il  sottile,  — - 
io  invece  vi  bado  per  il  sottilissimo, 
e  prima  di  provvedermi  la  solita  quan¬ 
tità  di  zolfo ,  faccio  una  esperien- 
zuola  ;  metto  entro  una  boceettina  di 
vetro  un  pò  dello  zolfo  che  voglio 
provare ,  vi  verso  quindi  alquanto  di 
solfuro  di  carbonio;  —  agito  la  boc¬ 
cetta,  —  e  se  lo  zolfo  è  puro,  si  scio¬ 
glie  intieramente,  —  se  invece  contiene 
materie  estranee,  queste  precipitano 
in  fondo,  se  sono  minerali,  —  o  restano 
a  galla,  se  vegetali,  perdendo  intie¬ 
ramente  quanto  avevano  di  zolfo  puro. 

Infine  i  bachi.  Veramente  avrebbero 
dovuto  andare  innanzi  a  tutto,  come 
una  delle  principalissime  operazioni 
agrarie  dei  mese.  —  A  proposito , 
quante  sono  le  mie  lettrici  cne  alle¬ 
vano  bachi  da  seta?  Forse  molte  e 
forse  poche,  ma  più  probabilmente 
poche.  L’ occuparsi  di  una  faccenda 
che  ha  per  esse  poca  o  punta  poesia, 
mette  la  malavoglia  in  corpo.  Eppure 
l’ allevamento  dei  bachi  da  seta  è 
an’mdustria  essenzialmente  da  donna, 
alla  quale  le  mogli  dei  proprietari 
dovrebbero  dedicarsi  anima  e  corpo. 
Invece  non  è  così,  e  —  salve  sempre 
le  onorevolissime  eccezioni —  tale  al¬ 
levamento  è  lasciato  a  mani  salariate, 
poco  o  punto  esperte,  come  si  vorrebbe, 
e  la  bisogna  va  Dio  sa  come.  —  Un’in¬ 
telligente  direzione,  calore  proporzio¬ 
nale,  molta  aria  —  non  fissa  però  — 
pulizia  somma,  sono  le  principali  cose, 
mercè  le  quali  riesce  bene  anche  un 
seme  non  affatto  sano,  —  e  sono  le 
principali  cose  che  per  lo  più  si  tras¬ 
curai  . 

Frammezzo  a  tutte  queste  faccende, 
vedete  là  quell’uomo  col  suo  vascolo 
alla  tracolla,  che  va  per  i  prati,  per 
i  fossi,  per  i  colli,  per  i  monti,  che 
si  china  ad  ogni  tanto,  e  raccoglie? 
Va  erborizzando!  Lavora  non  meno 


proficuamente  di  voi.  —  Non  basta 
di  sapere  in  qual  turno  si  debba 
tagliare  un  albaro,  seminare  un  campo, 
fare  la  raccolta.  La  faccia  del  mondo 
è  ricoperta  di  migliaia  di  piante,  che 
noi  siamo  ben  lungi  dal  conoscere 
tutte:  ve  ne  ha  di  quelle  che  sono 
efficaci  rimedi  contro  le  violenze  delle 
malattie,  —  altre  che  servono  ad  al¬ 
tre  necessità  non  meno  urgenti,  — 
altre  che  sono  dannose.  Come  si  fa  a 
scemerà  quelle  che  posseggono  que¬ 
ste  proprietà?  Ed  ecco  che  quell’  uomo 
si  consacra  pazientemente  a  que- 
sto  fecondo  studio.  Se  vi  capita,  usa¬ 
tegli  speciale  cortesia,  chè  se  lo  me¬ 
rita. 

Giovanni  Marchese. 


VALIGIA.  DELLA  DOMENICA 


Nomi  Russi. 

I  nomi  russi  sono  talvolta  diffici¬ 
lissimi  a  pronunziarsi. 

II  conte  Scouvaloff,  ambasciatore 
a  Londra,  se  ne  accorse  recentemente 
a  sue  spese. 

Essendosi  recato  ad  una  grande 
soirée ,  il  domestico  annunciò:  il  conte 
Scuffleof. 

Fu  una  risata  generale,  poiché  que¬ 
sto  nome  storpiato  significa  abile  ri¬ 
mescolatore  di  carte,  o  in  altri  ter¬ 
mini,  baro. 

Il  conte  Scouvaloff,  da  uomo  di 
spirito,  salutando  la  padrona  di  casa, 
le  disse  sorridendo:  —  Voi  avete  un 
servo  prezioso  per  annunciare  i  vo¬ 
stri  invitati.  Spero  che  dopo  aver  af¬ 
fibbiato  a  me  uu  nome  barocco,  chia¬ 
merà  count  Beaste  (bestia)  il  conte 
Beust  e  count  Monster  (mostro)  il 
conte  Munster,  Io  non  sarei  il  peggio 
servito.  — 

Non  si  sa  che  cos’  abbia  risposto  la 
padrona  di  casa. 

* 

*  * 

Una  reliquia  di  meccanica. 

Una  delle  più  vecchie  reliquie  del¬ 
l’arte  meccanica,  di  grande  interesse 
che  trovasi  negli  Stati  Uniti,  appar¬ 
tenente  alla  Società  Americana  degli 
Ingegneri  civili,  è  composta  della  cal¬ 
daia  delia  macchina  e  dei  due  elici 
di  un  piccolo  battello  a  vapore  co¬ 
struito  da  Giovanni  Stevens  di  Kobe- 
kan,  di  faccia  a  New-York,  nel  1804, 
Questi  avanzi  sono  in  ottimo  stato  e 
forse,  ad  eccezione  della  caldaia,  po¬ 
trebbero  anche  essere  posti  nuova¬ 
mente  in  servizio.  La  caldaia  è  co¬ 
struita  con  tubi  ad  alta  pressione  e 
per  essa  fu  concesso  nel  1805  un  bre 
vetto  di  privativa  dal  Governo  inglese 
a  Giovanni  Cox  Stevens  figlio.  La 
.macchina  condensa  con  valvole  mobiii 
e  muove  gli  elici  per  mezzo  di  due 
ruote  dentate  combiuate  insieme.  Gio 
vanni  Stevens,  che  costruì  quei  bat¬ 
tello  a  vapore,  era  uomo  di  grande 


abilità  meccanica;  aveva  veduti  i 
primi  esperimenti  eseguiti  da  Giovanni 
Fisch  nel  Delaware  nel  1787,  e  subito 
s’interessò  moltissimo  all’appiicazio  e 
del  vapore  come  forza  motrice.  Lavorò 
quindi  per  qualche  tempo  insieme  a 
Livingston,  il  quale  in  seguito  si  unì 
a  Fulton,  per  la  costruzione  del  primo 
vapore  il  Clermont.  —  Anche  Stevens 
fabbricò  un  piccolo  vapore,  la  Fenice , 
ed  il  suo  sucesso  fu  assicurato,  ma 
non  fu  completo  se  non  dopo  la  co¬ 
struzione  del  Clermont  di  Fulton. 

A  Fulton  e  Livingston  venne  con¬ 
cesso  il  monopolio  delle  acque  nello 
Stato  di  New- York,  per  cui  i  vapori  di 
Stevens  navigano  ;  el  Conneticut  e  nel 
Delaware,  e  la  Fenice  andò  per  mare 
da  New-York  a  Filadelfia  nel  1808, 
il  primo  viaggio  di  mare  fatto  col 
vapore.  Giovanni  Stevens  pubblicò  un 
opuscolo,  nei  quale  sosteneva  che  le 
vie  ferrate  e  le  carrozze  a  vapore 
erano  da  preferirsi  ai  canali  ed  ai 
battelli,  asserendo  che  potatasi  otte¬ 
nere  una  velocità  di  40  o  50  miglia 
all’ora,  ma  che  probabilmente  in  pra¬ 
tica  sarebbe  sano  il  non  eccedere  le 
20  o  30  miglia.  Egli  morì  nel  1838,  e 
suo  figlio  è  uno  dei  più  abili  ed  ener- 
gii  ingegneri  degli  Stati  Uniti. 


IWEIBTTH 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 

Gli  uomini  non  si  misurano,  nè  si  pesano. 

POLLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIULXOBE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai 
fanciulli  basta  dame  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
diqiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa  Vendita  ed  infonn  arsioni 
ovunque. 

Antonio  LJLBRICH 

Figlio  dal  Fondatore,  Direttore  Generale 
Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
la  marca  registrata  : 

Pàllnaer  Bitte rwas?er 
Gemeinde  Pàtina 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pàli  naer-Gemeinde-Bi  tterwasser. 


INSERZIONI  A  PAGAMENTO 


! 

!  f  GUIDA  MUNICIPALE 

\  Dopo  oltre  tre  anni  di  indefesso  lavoro,  sono  fi¬ 
nalmente  riescito  ad  ultimare  1  importante  ed 
opportunissima  opera  :  Guida  munici¬ 
pale,  ossia  Trattalo  teorico  pratico  di  legislazione, 
dottrina,  giurisprudenza  e  diritto  comunale,  per  uso 
dei  signori  Sindaci,  Assessori, Consiglieri,  Elettori, 
Conciliatori,  Segretari  ed  Impiegati  Municipali  del 
Regno. 

Quest’opera  sotto  ogni  rapporto  utile  per  tutti  gli 
uffici  Municipali,  è  divisa  in  due  parti  e  contiene- 
Parte  I.  Tutte  le  disposizioni  in  vigore  per 
l’amministrazione  comunale,  dalla  data  "più  re¬ 
mota  in  avanti,  poste,  in  preciso  ordine  di  date, 
col  rispettivo  sunto  analitico,  indicazione  , della 
provenienza,  ecc. 

Parte  il.  Repertorio  generale  alfabetico  di 
amministrazione  comunale. 

Onde  avere  un’idea  approssimativa  dell’impor- 
anza  ed  utilità  dell’opera,  basti  dare  un’occhiata 
alla  seguente  statistica  esattissima  delle  materie 
tche  essa  contiene. 

N.  142  Leggi,  Codici,  Editti,  Patenti,  ecc. 

83  Regolamenti  governativi. 

87  Decreti  Reali  e  Ministeriali. 

27  Istruzioni  Ministeriali. 

416  Circolari  Ministeriali. 

340  Dispacci  e  Mote  Ministeriali. 

106  Decreti  dei  Prefetti 
1243  Pareri  e  decis.  del  Cons.  di  State. 

99  Decisioni  della  Camera  elettiva. 

54  Decisioni  della  Corte  dei  Conti. 

58  Decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura. 

80  Decisioni  delle  Peput  provinciali. 

125  Sentenze  delle  Corti  di  Cassazione. 

38  Sentenze  dei  Tribunali  Civili. 

8  Sentenze  dei  Pretori  di  Mandamento. 

26  Circolari  e  Note  Prefettizie. 

7  Circolari  e  Note  Sotto-Prefetizie. 

N.  3260  Disposizioni  in  totale. 

Il  grosso  volume  di  1624  pagine  è  stato  felice¬ 
mente  ultimato.  Giuseppe  Penna. 

Franco  L  15  70 

FORMULARIO  GENERALE” 

per  gli  Uffici  comunali,  pei  Consiglieri, 
Elettori  e  Contribuenti. 

Opera  dedicata  ai  Municipi  del  Regno  e  clic 
consta  di  1200  pagine  in-8  largo  e  divisa  in  tre 
parli,  cioè  : 

1  Calendario  dei  lavori  periodici  da  eseguirsi 
durante  l’anno  nell'ulficio  comunale. 

2  Moduli  per  ogni  e  qualsiasi  atto,  diviso  in 
100  sezioni,  o  servizi  principali; 

3  Dizionario  legale,  Tariffe  e  Testo  della  legge 
comunale  vigente. 

I  1602  Moduli  formanti  le  100  sezioni  sono  ri¬ 
partiti  ,  come  segue  ; 

Ciste,  Tabelle,  Registri,  Bollettari,  Mercuriali, 

Matricole,  ecc . .  .  229 

Processi  Verbali  di  Deliberazione  del  Consiglio 

Comunale . 191 

Idem  del  Sindaco  ed  altri  funzionari  .  .  134 

Manifesti ,  Avvisi  di  pubblicazione,  Bandi  No- 

lifieanze . ,  160 

Certificati,  Dichiarazioni,  Schede,  ecc.  .  .  161 

Domande,  Istanze,  Reclami,  Ricorsi,  Richie¬ 
ste,  ecc  ........  171 

Decreti  del  Sindaco  ed  Ordinanze  e  Sentenze 
del  Conciliatore  .  .  ...  84 

Partecipazioni,  Notificazioni,  Denunzie,  Rela¬ 
zione,  ecc.  . 135 

Processi  Verbali  della  Giunta  Municipale  .  62 
Inviti,  Avvisi  di  convocazione,  Ordini  Cita¬ 
zioni,  Precetti  .  ....  40 

Capitolati  diversi,  Scritture,  Convenzioni,  ecc.  54 
Accompagnatorie  speciali  di  atti,  ecc  .  .  44 

Progetti  di  regolamenti  comunali  diversi  .  62 
Rilanci,  Conti,  Ruoli,  Riparli.  Liquidazioni,  ecc.  30 
Altri  Moduli  diversi . 20 

II  sottoscritto  reputa  inutile  fare  una  minoziosa 
analisi  di  questo  suo  Formulario  gene¬ 
rale,  stantecchè  è  da  quasi  tutte  le  Segreterie 
Municipali  conosciuto. 

E  utile  a  lutti  specialmente  pei  ricorsi,  reclami, 
opposizioni,  dichiarazioni,  noli  fiche,  ecc.  in  qualsiasi 
occorenza;  quindi  si  raccomanda  questo  libro  a 
tutti  gli  uomini  d'altari,  per  avere  una  sicura 
norma  onde  evitare  contravvenzioni  e  multe  e 
per  ottenere  sgravio  o  diminuzione  di  tasse,  im¬ 
poste,  ecc.  Giuseppe  Penna. 

Franco  I->.  io  50. 

MANUALE 

per  gli  aspiranti  all’esame  di  Segretario  Comunale 
in  appoggio  ai  vigenti  programmi  e  disposizioni 


governative  compilato  dal  Segretario  Comunale 
patentato  GIUSEPPE  PENNA. 

Questo  Manuale  si  divide  in  4  parti  cioè  : 

1  Disposizioni  Legislative,  Regolamentare  ed 
Istruttive,  riferibili  agli  esami  suddetti,  comprese 
le  più  recenti  ; 

2.  Istruzioni  teorico-pratiche  per  gli  esami 
scritti,  con  moduli  ; 

3  Idem  per  gli  esami  a  voce; 

4.  Testo  ^ella  Legge  comunale  e  relativo  Regol. 

Quest  operctta  è  l'unica  che  fra  le  altre  ebbe 
l'onore  di  sei  edizioni  in  breve  spazio  di 
tempo  od  attualmente  ha  il  pregio  di  essere 
assolutamente  la  più  recente  e  quindi  comr 
prendere  tutte  le  modificazioni  fino  ad  oggi.  È 
sommamente  raccomandala  a  lutti  coloro  che  in¬ 
tendono  preseularsi  ai  prossimi  esami,  onde  es¬ 
sere  al  corrente  di  quanto  è  indispensabile  a 
studiarsi. 

Franco  L.  6,  520. 


TXS" on  più  vivaj. 

RITROVATO  0SSENK0P 

Con  questo  nuovo  metodo,  di  facilissima  appli¬ 
cazione,  la  cui  razionalità  fu  dall’Inventore  Wil¬ 
liam  Ossenkop  ex-giardiniere  in  capodella 
Corte  di  Russia,  esperimentala  in  Europa,  Asia, 
Africa,  si  ottengono  la  quasi  imme¬ 
diata  propagazione  ed  il  rapido 
straordinario  sviluppo  e  rinvigo¬ 
rimento  di  ogni  genere  di  piante. 
E  difa  Iti  alle  semplici  talee,  pollotii  o  rami  gio¬ 
vani,  si  formano  nello  spazio  di  3  o  4  settimane 
radici  più  forti  ed  in  maggior  quantità  che  non 
secondo  i  sistemi  ordinarj,  nel  decorso  di  un  anno; 
onde  le  piantagioni  acquistano  in  un  anno  quanto 
finora  esigeva  almeno  tre  anni.  Vantaggi  di  mas¬ 
sima  importanza,  specialmente  in  Italia,  per  la 
moltiplicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento. 

Inoltre,  mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di 
alberi,  aibusti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da  giar¬ 
dino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  ma  cresce  e 
produce  foglie,  frutta' o  fiori  in  periodo  di  tempo 
meravigliosamente  breve  :  e  sfugge  a  molti  dei 
pericoli,  che  nei  vivai  minacciano  ordinariamente 
i  teneri  allievi,  li  frutticoitore  più  non  ha  me¬ 
stieri  di  collocare  nella  terra  piantoncini  selva¬ 
tici  e  d’inncstarli ,  perocché,  fin  da!  primo  unno, 
egli  otterrà  barbatelle  radicate  e  polenti,  è  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di  gran¬ 
dezza  arbitraria  già  innestati.  D  viticoltore  per 
l’ impianto  d’ una  vigna,  non  abbisogna  che  di 
magliuoli  di  buoni  vitigni,  che  già  nel  primo  anno 
saranno  frulliferi  11  proprietario  che  voglia  fian¬ 
cheggiare  d’alberi  o  di  gelsi  i  suoi  violi,  può  ot¬ 
tenerli  grandi  sollecitamente.  Il  giardiniere  ha  il 
mezzo  di  procurare  non  soltanto  la  pronta  accli- 
mitazione,  in  ogni  località  e  terreno,  delle  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  grandezza,  ma 
di  far  riprendere  altresì,  in  qualche  settimana 
vigore  a  que’ vegetali  che  abbiano,  per  lunghi 
viaggi,  soflerlo  nel  trasporto,  e  poterli  quindi 
trapiantare  sicuramente  in  piena  terra  1!  rapido 
barbicare  succede  in  terreno  aperto,  ed  occupa 
pochissimo  spazio,  potendo  gli  allievi  propagarsi 
ed  allignare  anche  in  grandi  masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l’importanza  ve¬ 
ramente  eccezionale,  il  ritrovato  Ossenkop,  ha 
ottenuto  patente  per  l’Italia,  Stati  anglo-indiani, 
austro-ungarici,  ecc ,  e  riscosse  subitamente  le 
più  favorevoli  attestazioni  da  scienziati  illustri  e 
distinti  agricoltori. 

La  completa  spiegazione  in  lingua  italiana  del 
Segreto  di  questo  Ritrovato,  con  annessi  40  dise- 
segni  litografici,  si  spedisce  ovunque  franco  e 
raccomandato  contro  vaglia  di  lire  IO. 


RICORDI  DI  FAMIGLIA 

Dall’  Agenzia.  Penna,  con  apposite  mac¬ 
chine  e  bravi  ritoccatori,  vengono  ingranditi  al 
naturale  i  piccoli  ritratti  in  busto,  spediti  dai  si¬ 
gnori  committenti,  montandoli  su  elegante  car¬ 
toncino,  di  cent  65  per  50.  Somiglianza  garantita. 
—  Sollecita  esecuzione.  —  Ogni  ingrandimento 
franco  di  porto  per  qualsiasi  destinazione,  debi¬ 
tamente  imballato  su  rotolo  di  legno,  lire  30 
anticipate. 


BOLLETTARI  A  MATRICE 

per  quitanze,  ricevute,  ecc.  Tascabili  e  servibili 
a  chiunque,  per  I’  esalta  registrazione  degli  in¬ 
cassi  fatti  in  propria  casa  o  fuori. 

Ogni  5  Bollettari  di  280  ricevute  cadauno  L.  5, 
franchi  di  porto. 


orso  preparatorio  per  gli  allievi  Se¬ 
gretari  Comunali  che  desiderano  assicurarsi 
l’esito  felice  negli  esami  di  patente,  tenuti  presso 
tutte  le  Prefetture  Provinciali  verso  il  mese  di 
settembre  ogni  anno.  Consta  di  trenta  lezioni  gra¬ 
duate  specialissime  e  di  due  libri  di  testo,  me¬ 
diante  i  quali  ognuno  può  da  sè  ed  in  casa  propria, 
prepararsi  convenientemente  agli  esami  stessi.  — 
Contro  vaglia  di  Lire  40,  si  spedisce  franco  e 
raccomandalo  ovunque  il  pacco  contenente  quanto 
sopra. 

Chi  desidera  il  Programma  dettagliato  di  questo 
Corso  preparatorio  ne  faccia  domanda  con  car¬ 
tolina. 

"feo poi atorlo  Boudet.  —  Toglie  e  fa 
-“L— ^cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione.  Ripe¬ 
tendo  varie  volte  l’operazione  i  peli  non  rina¬ 
scono  più.  —  L.  3  50. 

pilessi  a.  —  Questa  terribile  malattia  si 
guarisce  completamente  con  il  rinomato 
Antiepilettico  Algerino ,  del  dottore 
Martinel.  Dieci  anni  di  felicissimi  risultati. 

scatola  con  istruzione,  L.  6.50. 

luido  coloratore  dei  capelli 
e  barba.  —  Si  garantisce  inocuo  alla  sa¬ 
lute,  favorevole  allo  sviluppo  della  capigliatura, 
di  facilissima  applicazione  anche  da  sè  ;  restitui¬ 
sce  ai  peli  bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo 
castano  e  nero  ;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  colore 
omogeneo.  —  L  3.50. 

•gyiotografle  artistiche  e  Quadri  in 
«s»3  oleografia  di  diversi  autori  e  formati.  — Si 
spedisce  l'elenco  coi  relativi  prezzi,  a  chi  ne  fa 
richiesta  con  cartolina. 

u4da  istruttiva  per  la  compilazione 
dei  diversi  alti  e  scritti  in  materia  ci¬ 
vile  e  commerciale,  giusta  le  vigenti  leggi 
del  Regno  d'Italia,  con  180  moduli  di  scritture, 
testamenti,  contratti,  cambiali,  ecc.,  in  modo  di 
comprendere  tutti  quegli  atti  e  scritti  previsti  dal 
Codice  Civile  i  quali  possono  essere  redatti  e  sot¬ 
toscritti  senza  l’intervento  del  notaio  od  altro  qual¬ 
siasi  legale.  A  completare  l'opera  si  è  aggiunto 
l’estratto  di  tulle  le  disposizioni  del  Codice  civile 
e  di  altre  leggi  e  decreti  che  hanno  relazione 
colle  materie  suddette  ed  il  Prontuario  alfabetico 
delle  tasse  di  Bollo  e  Registro  in  base  al  nuovo 
unico  testo  ufficiale.  ' 

«TERZA  EDIZIONE  —  Questa  Guida  istrut¬ 
tiva.  dovrebbe  trovarsi  presso  tutti  i  capi  di 
famiglia,  c  presso  chiunque  desideri  tenersi  in 
regola  colle  vigenti  leggi,  per  stendere  da  sè  ogni 
scritto  che  possa  occorrergli  e  per  evitare  in¬ 
ganni,  irregolarità,  multe,  ecc. 

Prezzo  del  volume  franco  di  posta  Lire  4,50. 
~gj“"naias tiglio  ai  Codeina,  di  grandissimo 
uso  ovunque  Sono  il  più  sicuro  calmante 
delle  irritazioni  di  petto,  di  catarri,  bronchiti  e 
lisi  polmonare;  è  ammirabile  E  elTelto  di  queste 
Pastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi  di  qua¬ 
lunque  natura.  —  Ogni  scatola  L  ±.50. 
-gramole  ai  Coca,  assai  rinomate  per  to- 
-fei.  gliere  gli  effetti  della  debolezza  in  gene¬ 
rale  e  dell’inipotenza  virile  in  particolare.  —  Ri¬ 
sultato  garantito  da  numerosissime  guarigioni.  — 
Scatola  L.  4.50. 

“freginole  ai  salsapariglia  e  magi- 
stero  ai  zolfo  per  la  cura  radicale 
primaverile  del  sangue,  preparate  dal  chimico 
Bertazzoli  sulla  formula  del  dottor  Polli  —  Emi¬ 
nentemente  depurativi  del  sangue,  scacciano  gli 
umori  acri  e  sono  un  rimedio  sicuro  per  le  ma¬ 
lattie  della  pelle  nelle  affezioni  attinenti  ad  un 
vizio  di  sangue  come  erpeti,  macchie  acrimo¬ 
niose,  ecc.  tigna,  scabbia,  e  nelle  malattie  sifili¬ 
tiche.  —  L.  3. 

>T~ ra titolo  del  Solitario  aei  Monti 

Athos.  —  Unico  depurativo  del  sangue. 
—  Questo  farmaco  miracoloso  che  ha  fatto  il  giro 
del  mondo  ridonando  a  migliaia  di  infermi  la  non 
più  sperata  salute,  non  è  un  preparala  empirico, 
ma  il  risultato  di  molli  anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  in n umerevoli  esperienze. 
Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  ì  mali,  ma  però 
è  il  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per  guarire  in 
breve  tempo  certissimamente  la  cattiva  digestione, 
la  stitichezza  abituale,  le  emorroidi,  la  diarea, 
nausea  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  in  tempo  di 
gravidanza,  infiammazione  e  dolori  di  stomaco, 
acidità,  malattie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consunzione,  prostra¬ 
zione  di  forze,  idropisia,  clorosi, scrofole,  tumori, 
piaghe,  mali  alle  gambe,  giunture  raggrinzate, 
spina  ventosa,  scorbuto,  ulceri  e  malattie  vene¬ 
ree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  52.50.  •  » 


Noi  prezzi  suesposti  è  compresa  l’affrancatura  postale  fino  a  domicilio  in  qualsiasi  Città  o  Comune  del  Regno  0 
dell’  Estero.  —  Dirigere  lettere  e  vaglia  all’  A. g- ©naia,  Penna,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves, 


S’  (ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Esce  og-ui  domenica^ 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  27.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  5  Maggio  1878. 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Raffaele  Conforti,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  Federico  Seismit-Doda,  ministro  delle  Finanze. 


Sommarlo  del  IN. 


Testo  s  Grazia,  Giustizia  e  Finanze.  —  I 
giardini  dei  papi.  —  Un  fiume  ;  un  mo¬ 
nello  e  un  pesce  cane.  —  I  giganti  della 
natura!  —  Un  imperatore  di  ghiaccio.  — 
La  primavera  del  1878  (L.  de  Patos,  trad. 
di  L.  Faustini).  —  Incudine  o  Martello 
(Cap.  XIII  cont.)  Un  piccolo  milione  di 
grazia  (C.  Vincent  ed  E.  Didier,  trad.  di  A. 
Cecovi).  —  Sciarada.  —  Cronaca.  —  Ar¬ 
chitettura  indiana.  —  Brano  scelto  :  Musi¬ 
ca  e  poesia  dei  Maggi  ( Alessandro  d’An¬ 
cona).  —  P.  P.  —  Escursioni  autunnali: 
I.  Trentino  e  Tirolo:  La  Valle  dell’A¬ 


dige  (A.  Annoni).  — *  Album  d’un  Let¬ 
tore:  Pagina  XXIII  ( Anserini ,  Rambosson , 
Strafforello).  —  Valigia. 

Incisioni  :  Ritratti  di  Raffaele  Conforti, 
ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  e  di  Fe¬ 
derico  Seismit-Doda,  ministro  delle  Fi¬ 
nanze.  —  Casino  di  Pio  IV,  nei  giardini 
del  Vaticano.  —  Calcio  a  un  pesce¬ 
cane.  —  Le  isole  della  Magdalena,  alla 
Nuova  Granata.  —  Architettura  indiana: 
La  valle  d’Amber;  Il  tempio  del  re  a 

Ulwur.  —  Storia  naturale  :  Wellingtonia 

gigantea  della  California.  —  Viaggi  al 
Polo  Nord:  Fiord  dell’imperatore  Fran¬ 
cesco  Giuseppe,  al  Polo  Nord.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ci  è  caro,  o'J lettori,  inaugurare 
possibilmente  ogni  nuovo  semestre 
con  qualche  incisione  di  cose  o 
persone  nostre. 

Quest’anno  abbiamo  pensato  dare 
nella  prima  pagina  di  questo  nu¬ 
mero  i  ritratti  di  due  dei  compo¬ 
nenti  il  nuovo  ministero  Cairoli: 
Conforti  e  Doda;  il  ministro  di  Gra¬ 
zia  e  giustizia  e  quello  delle  Fi¬ 
nanze. 


418 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Raffaele  Conforti,  ministro  di  Gra-  1 
zia  e  giustizia  e  senatore,  è  una  ; 
illustrazione  della  magistratura  na-  1 
poletanà.  Nato  nella  provincia  di  { 
Salerno  nel  1808,  studiò  a .  Napoli,  3 
ove  divenne  uno  dei  più  distinti  i 
avvocati,  e  professore  privato  di  : 
diritti  criminali.  Nel  1848  fu  mini-  3 
stro  dell’interno  nel  gabinetto  pre-  : 
sieduto  da  Carlo  Troya.  Poi  si  ri-  . 
fugiò  a  Genova  ove  ricevette  la  no¬ 
tizia  della  sua  condanna  a  morte 
in  contumacia.  Andato  a  Torino, 
si  fece  in  breve  un  gran  nome  nel 
foro  per  la  sua  eloquenza.  Nell’a¬ 
gosto  del  1860  rientrò  in  Napoli 
ove  fu  ministro  dell’  interno  sotto 
la  dittatura  Garibaldi,  e  contribuì 
grandemente  al  plebiscito  d’annes¬ 
sione.  Dopo  la  quale  fu  nominato 
vice  presidente  della  Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli.  Il  collegio  di 
S.  Severino  (Salerno)  lo  nomino  de¬ 
putato,  ed  egli  sedè  al  centro  si¬ 
nistro.  Fu  ministro  di  Grazia  e  giu¬ 
stizia  nel  breve  ministero  di  Urbano 
Rattazzi,  che  durò  dal  3  marzo 
all’8  dicembre  1862.  Fra  i  suoi  atti 
di  quell’epoca,  V Unità  Cattolica  si 
è  affrettata  a  ricordare  di  lui  due- 
circolari  ai  procuratori  generali 
presso  le  Corti  di  Cassazione  e  le 
Corti  d’appello.  Una  del  19  aprile 
1862,  in  cui  il  Conforti  invitava  «  a 
vigilare  la  condotta  del  clero  »  ed 
a  reprimerne  con  fermezza  «  le 
esorbitanze  a  scapito  dell’  ordine 
pubblico  ed  a  spregio  delle  leggi 
del  Regno:  »  nella  seconda  del  3  lu¬ 
glio  il  guardasigilli  Conforti  faceva 
nuovo  eccitamento  «  allo  zelo  ope¬ 
roso  ed  alla  prudente  energia  dei 
signori  procuratori  generali  »  per¬ 
chè  procedessero  contro  i  vescovi 
e  preti  che  offendessero  le  leggi 
del  regno.  Il  24  luglio  poi  l’on.  Con¬ 
forti  presentava  alla  Camera  dei 
deputati  un  progetto  di  legge  con¬ 
tro  1’  esercizio  dell’  autorità  vesco¬ 
vile  in  fatto  di  disciplina  ecclesia¬ 
stica,  non  riconoscendo  i  procedi¬ 
menti  ex  informata  conscientia  e 
deferendo  all’  esame  del  tribunale 
civile  e  del  Consiglio  di  Stato  le 
sentenze  delle  Curie.  —  Tuttavia 
il  Conforti  non  è  di  sinistra  pura, 
e  nel  1865  contrastò  vigorosamente 
alla  Camera  dei  Deputati  l’ aboli¬ 
zione  della  pena  di  morte.  La  so¬ 
sterrà  egli  in  Senato  or  eh’  è  suc¬ 
cessore  di  Mancini?  —  Il  Conforti 
scrisse  varie  memorie  ed  opuscoli 
su  questioni  di  economia  pubblica 
e  di  giurisprudenza;  pubblicò  pure 
una  traduzione  della  filosofìa  del 
diritto  di  Stahl,  corredandola  di 
molte  note. 

Federico  Seismit-Doda,  ministro 
delle  Finanze,  nacque  a  Ragusa 
nel  1825,  trascorse  la  sua  fanciul¬ 
lezza  a  Venezia,  studiò  diritto  a  Pa¬ 
dova,  scrisse  poesie  e  novelle.  Ne¬ 
gli  ultimi  mesi  del  1847  fu  tra  gli 
studenti  arrestati,  e  nel  febbrajo 
del  1848  fu  mandato  a  confino  in 
Trieste.  Appena  scoppiata  la  rivo-' 


luzione,  tornò  a  Venezia,  combattè 
a  Treviso  e  a  Vicenza,  come  aiu¬ 
tante  del  generale  Guidotti,  poi  del 
generale  Antonini.  Nel  1849  diresse 
l'Alba  a  Firenze,  poi  passò  a  Roma, 
donde  esulò  in  Grecia  e  finalmente 
in  Piemonte.  Caduta  Venezia  nel¬ 
l’agosto  1849,  egli  fu  compreso  tra 
i  40  cittadini  esclusi  dall’  amnistia. 
A  Torino  scrisse  i  Volontari  Ita¬ 
liani,  i  Romanzi  dell'  esilio,  e  col- 
laborò  nella  Concordia,  nel  Pie¬ 
monte,  nel  Diritto  e  nel  Progresso. 
Nel  1857  fu  nominato  rappresen¬ 
tante  a  Torino  della  Riunione  Adria¬ 
tica  di  Sicurtà,  che  aveva  sede  a 
Venezia ,  poi  rappresentò  questa 
società  per  tutta  l’Italia,  e  conservò 
questo  posto  fino  a  jeri.  Nel  1865 
fu  eletto  deputato  di  Comacchio, 
sedette  a  sinistra,  s’occupò  sempre 
di  Finanze,  parlando  contro  le  tasse, 
mostrandosi  gran  nemico  della  Ban¬ 
ca  Nazionale,  e  gran  progettista 
per  abolire  il  corso  forzoso  in  poco 
tempo.  Nel  1874  fu  eletto  anche  nel 
collegio  di  S.  Daniele  (Friuli)  ma 
optò  per  Comacchio.  Nel  primo  mi¬ 
nistero  di  sinistra  formatosi  dopo 
il  18  marzo  1876,  Depreti s  lo  chiamò 
suo  segretario  generale  per  le  Fi¬ 
nanze,  e  in  questo  posto  non  fece 
buona  prova  e  se  ne  ritirò. 


★ 

*  4 

Abbiamo  presentato  più  volte  in¬ 
cisioni  dei  giardini  vaticani;  oggi 
ve  ne  poniamo  sottocchi  un’  altra, 
quella  del  casino  di  Pio  IV. 


* 

*  * 

In  uno  dei  passati  numeri  avete 
veduto  un  mezzo  di  trasporto  in 
uso  nella  Nuova  Granata,  ora  avete 
avanti  a  voi  alcune  isole  della  Mag- 
dalena,  fiume  su  cui  corre  appunto 
lo  sciampan. 

La  Magdelena,  scorre  sopra  un 
terreno  d’alluvione  piano  e  poco  so¬ 
lido.  A  circa  quaranta  leghe  dalla 
foce,  la  sua  larghezza  è  di  circa 
mezza  lega.  Numerose  isole  divi¬ 
dono  il  suo  corso,  e  dei  banchi  di 
sabbia,  isole  in  via  di  formazione, 
rompono  qua  e  là  la  corrente.  La 
vegetazione  varia  con  l’età  del  suolo 
che  copre.  Si  vedono  dapprima  ap¬ 
parire  canne  di  un  verde  tenero, 
poi  graminacee,  arbusti  e  presto 
alberi  dal  fogliame  scuro  e  gruppi 
di  palmizii.  Tronchi  d’alberi  inter¬ 
rati  servono  spesso  di  base  a  que¬ 
ste  isole  recenti.  Sulle  parti  sab¬ 
biose,  migliaia  di  caimani  sbadi¬ 
gliano  al  sole;  la  testuggine  franca 
va  la  sera  a  deporvi  ìe  sue  ova; 
l’iguano  vi  corre  ad  inseguire  le 
rane  e  gl’insetti  che  pullulano  sotto 
le  pietre,  nell’erba  e  fra  i  cespugli. 

Un  altro  nostro  disegno  vi  pone 
sottocchi  un  episodio  curioso  di 


questo  paese,  e  che  è  così  narrato 
da  un  viaggiatore  : 

«  Mentre  gironzavo  in  mezzo 
ai  crocchi,  vicino  al  mare,  intesi 
chiamare  «  Bianco!  mi  Bianco!  » 
e  tosto  vidi  accorrere  una  frotta 
'di  monelli  nudi,  neri  o  bruni.  «  Yo 
dog  una  patada  al  tiburon  por  una 
peseta  (Io  dò  un  calcio  al  pesce¬ 
cane  per  venti  soldi),  »  mi  gridò 
un  moretto  che  poteva  avere  do¬ 
dici  anni.  A  tutta  prima  credetti  si 
trattasse  d’uno  scherzo,  ma  egli 
insistette,  ed  io  promisi  la  ricom¬ 
pensa  fra  le  selvaggie  acclamazioni 
de’  suoi  amici. 

Tutti  hanno  visto  malmenare  a 
colpi  di  frustino  dei  leoni  ammae¬ 
strati;  ma  come  supporre  che  un 
ragazzo  osi  affrontare  il  mostro 
più  formidabile  dell’oceano?  Giunto 
ad  un  luogo  in  cui  l’acqua  era  cal¬ 
ma  e  profonda,  il  moretto  si  buttò 
risolutamente  in  mare  a  capo  in 
giù,  riapparve  da  lì  a  pochi  istanti 
e  si  pose  a  fare  delle  evoluzioni  da 
anfibio.  Tosto  rizzò  la  testa  fuori 
dell’acqua  e  mi  gridò  in  creolo: 
«  Li  venir!  »  In  pari  tempo  nuo¬ 
tava  verso  la  sponda,  al  piede  d’una 
roccia,  sotto  i  miei  occhi.  Io  vidi 
qualcosa  di  glauco  muoversi  nel¬ 
l’acqua  ed  avvicinarsi  rapidamente: 
era  un  pesce- cane.  Il  monello  si 
tuffò,  fece  una  giravolta  e  lanciò 
nel  fianco  del  mostro  un  calcio  che 
gli  fece  prendere  la  fuga.  «  Li  peur 
de  moi,  »  mi  gridò  allegramente, 
saltellando  di  roccia  in  roccia.  Il 
ragazzo  diceva  il  vero.  Il  pesce¬ 
cane,  come  tutti  gli  animali  repu¬ 
tati  feroci,  fugge  l’uomo  per  istinto, 
e  non  lo  assale  se  non  è  spinto 
dalla  fame.  Ora,  nella  baia  di  Santa 
Marta,  i  pesci- cani  hanno  sempre 
a  loro  disposizione  frotte  di  orade 
e  di  altri  pesci  che  vivono  a  stormi 
numerosi.  Talché  i  giovani  neri  si 
divertono  impunemente  a  dare  degli 
scappellotti  al  tiburon.  » 

a- 

,j.  * 

La  Wellingtonia  gigantea  della 
California  è  un  albero  della  fami¬ 
glia  delle  Conifere  che  fu,  a  quanto 
dicesi,  scoperto  da  un  viaggiatore 
inglese,  il  naturalista  Lobb,  su  una 
montagna  della  California,  nella 
Sierra  Nevada,  ad  un’altezza  di  1665 
metri.  Questi  alberi  vivono  aggrup¬ 
pati  in  due  o  tre,  sopra  un  suolo 
fertile,  bagnato  da  alcuni  ruscelli, 
e  possono  raggiungere  un’  altezza 
di  80  in  130  metri,  un  diametro  di  4 
in  10  metri  e  F  età  di  3  a  4  mila 
anni.  Uno  di  questi  alberi  è  stato 
trasportato  in  parte  nel  palazzo  di 
Sydenham,  a  Londra;  e  costituisce 
una  delle  più  ammirevoli  maravi¬ 
glie  di  questa  celebre  collezione. 
La  scorza  della  parte  inferiore  di 
uno  di  questi  giganti  venne  esposta 
a  San- Francisco  e  se  ne  fece  una 
camera  parata  di  tappezzerie,  in 
cui  si  dispose  un  cembalo  e  40  se- 
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die.  Un  giorno  centoquaranta  fan¬ 
ciulli  trovarono  là  dentro  un  asilo 
conveniente. 

* 

*  * 

I  lettori  nostri  sanno  come  nel 
1869-1870  i  navigli  la  Germania  e 
la  Hansa  intraprendessero  un  viag¬ 
gio  al  Polo  Nord.  Ad  uno  dei  fjord 
scoperti  venne  dai  viaggiatori  dato 
il  nome  dell’imperatore  d’Austria, 
ed  è  appunto  quello  che  si  vede  ri¬ 
prodotto  a  pag.  429. 


LA  PRIMAVERA  DEL  1878. 

(Luis  de  Palos ,  traduzione  di  L.  Faustini) 

All’embrice  tornar  vid’io  la  mesta 
Rondine  al  novo  aprile; 

Non  più  l’usata  festa 

Non  la  canzone  un  tempo  sì  gentile! 

Dell’aere  scuro  al  sibilar  violento 
A  la  piova  furiosa, 

Ricolma  di  sgomento, 

Seder  intorno  al  nido  sospettosa 

Quindi  lanciarsi  con  acute  strida 
Rapidissima  a  volo, 

Come  il  dolor  la  guida 

Fendendo  l’aere  o  in  giù  radendo  il  suolo. 

Ma  poi  che  invan,  dintorno  la  raminga 
Ala  sua  affaticando, 

Errò  triste  e  solinga 

Pei  cari  figli  il  vuoto  aer  esplorando: 

E  a  sè  mancar  sentì  l’animo  oppresso, 

E  uscir  dal  breve  nido 

Un  gemere  sommesso 

Che  in  cor  rompeale  il  desolato  grido: 

Disperò;  e  curva,  i  tenerelli  nati 
Proteggendo  del  petto, 

Agli  imminenti  fati 

Oppor  tentava  il  disperato  affetto. 

Apria  la  bocca  pur  senza  garrire 
A  le  supreme  offense: 

Poi  si  lasciò  morire.... 

Amor  qui  la  condusse  e  qui  la  spense! 

0  laghi  azzurri,  o  liete  onde  sonanti 
A  la  proda  africana, 

0  lieve-susurrauti 

Arbori  eccelse  su  la  via  montana: 

Rive  fiorite  ognor;  voi  tante  volte 
Con  giovami  desio, 

Interminate  volte 

Del  ciel  corse  co’ venti  a  pruova,  addio!! 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


XIII  (Coni). 

Un  piccolo  milione  di  grazia. 

Non  era  la  prima  volta,  quando 
fu  loro  presentato  da  Marco,  che 
Giulio  vedeva  il  colonnello  e  sua 
figlia.  Dal  principio  della  stagione 
Giulio  aveva  molte  volte  incontrato 
Edvige  all’Opéra,  al  Bosco,  dovun¬ 
que.  La  fanciulla  aveva  fatto  su 
Giulio  una  profonda  impressione. 
Per  la  prima  volta  in  vita  sua  fece 
delle  riflessioni  sul  vuoto  della  vita 
che  conduceva,  nella  quale  la  pre¬ 
tesa  libertà  dello  scapolo  non  era 
che  il  servaggio  a  tutte  le  follie. 
Senza  confessare  a  sè  stesso  che 
il  suo  più  vivo  desiderio  era  di 
farsi  tagliare  i  suoi  artigli  da  leone 
da  quella  bella  straniera,  Giulio 
cercò  tutti  i  mezzi  possibili  per 
farsi  presentare;  ma  fino  allora 
gli  era  mancata  l’occasione  e  aveva 
quasi  perduto  la  speranza  di  tro¬ 
varla,  quando  il  caso  gli  fornì  un 
padrino  nella  persona  del  suo 
amico  Marco. 

Si  capirà  ora  quale  fu  l’emozione 
di  Giulio  di  Verteuil  ricevendo  la 
confidenza  di  Marco.  La  sua  prima 
idea  fu  di  abbandonare  la  chimera 
che  da  qualche  mese  accarezzava; 
ma  presto  disse  a  sè  stesso  che 
dopo  tutto  Marco  non  era  più  avanti 
di  lui  e  che  la  fortuna  apparteneva 
sovente  al  più  abile,  al  più  audace 
e  qualche  volta  al  più  frettoloso. 

Perciò,  decise  di  non  perdere  un 
momento,  e  dopo  essersi  vestito  si 
fece  condurre  in  via  di  Borgogna 
dal  suo  padrino,  il  duca  di  Rancy. 
Il  duca  era  un  giovane,  come  egli 
stesso  si  qualificava,  che  si  nascon¬ 
deva  nella  pelle  di  un  vecchio.  Egli 
nel  suo  figlioccio  adorava  tutto, 
fino  i  suoi  vizi,  o  almeno  i  ca¬ 
pricci.  Gli  piaceva  sentirgli  rac¬ 
contare  tutte  le  sue  follie,  le  sue 
stravaganze,  le  avventure,  le  evo¬ 
luzioni  e  le  rivoluzioni  del  mondo 
di  contrabbando.  Vecchio  soldato, 
che  aveva  trascorso  la  gioventù  nel 
percorrere  T  Europa  al  passo  di 
corsa  e  battendo  la  carica  sotto  il 
gran  capitano,  il  duca  non  aveva 
mai  potuto  afferrare  che  di  corsa 
una  di  quelle  ghiottonerie  che  si 
chiamano  un  intrigo;  ciò  nonostante 
ascoltava  compiacentemente  —  for¬ 
se  troppo  —  i  racconti,  qualche 
volta  azzardati,  del  suo  figlioccio. 

Il  duca  stava  per  mettersi  a  ta¬ 
vola  quando  Giulio  de  Verteuil  entrò. 

—  Ah!  perdinci!  —  gli  disse,  — 
giungi  a  proposito.  Nulla  mi  sem¬ 
bra  più  lugubre  del  desinare  soli. 


Siediti  là,  e  dimmi,  che  cosa  c’è  di 
nuovo? 

—  Qualcosa  di  grave,  padrino  mio. 

—  Diavolo!  Difatti  hai  l’aspetto 
tutto  sconvolto.  Che  cosa  c’è  dun¬ 
que  ? 

—  Padrino  mio,  ho  da  chiedervi 
un  piacere. 

—  Tu  sai  che  sono  tutto  per  te, 
mio  capo  ragazzo. 

—  Grazie,  padrino  mio.  Cono¬ 
scete  voi  il  colonnello  Lambert,  un 
gentiluomo  polacco  esiliato? 

—  Non  conosco  costui,  ma  ho 
conosciuto  suo  padre,  credo  anzi 
che  gli  ho  salvata  la  vita  in  Russia, 
o  lui  a  me,  non  mi  rammento  bene. 
Noi  allora  non  guardavamo  tanto 
a  ciò.  Ebbene  che  cosa  vuoi  ch’io 
chieda  per  parte  tua  al  colonnello 
Lambert? 

—  Voglio  che  gli  domandiate  la 
mano  di  sua  figlia. 

—  Come  corri  tu!  Una  vera  palla 
di  cannone!  E  la  tua  vita  di  gio¬ 
vanotto?  —  disse  il  duca  rivolgen¬ 
dosi  improvvisamente  verso  il  fi¬ 
glioccio. 

—  Ne  sono  ristucco,  padrino  mio. 

—  Oh!  vediamo!  Non  mi  far  fare 
brutta  figura  almeno.  Posso  rispon¬ 
dere  di  te  al  colonnello?  — 

Nell’accento  col  quale  aveva  pro¬ 
nunciato  queste  ultime  parole,  il 
duca  aveva  messo  una  serietà  che 
il  suo  figlioccio  non  gli  aveva  mai 
conosciuta.  Giulio  rispose  in  egual 
modo,  ponendo  una  mano  sul  cuore. 

—  Sul  mio  onore,  padrino  mio. 

—  Benissimo!  vedrò  il  colonnello. 

— -  Oggi  stesso,  sul  momento,  se 
vi  compiacete,  padrino  mio.  Ho  delle 
gravi  ragioni  per  essere  frettoloso. 

—  Il  mio  abito,  un  panciotto  bian¬ 
co!  —  disse  il  duca  ad  un  servo 
che  gli  stava  dietro. 

Poi  volgendosi  a  Giulio: 

--Tu  conduci  i  matrimoni  come 
l’imperatore  conduceva  la  guerra. 
Infine  poi  come  ti  piace  meglio.  E 
dove  aspetterai  l’  esito  della  mia 
ambasciata? 

—  Qui,  se  me  lo  permettete. 

—  Va  bene.  A  fra  poco. 

—  Buona  fortuna,  padrino  mio  !  — 
disse  Giulio  abbracciando  il  vecchio. 

E  si  sciolse  in  lacrime  fra  le  brac¬ 
cia  del  duca. 

—  Ebbene,  [ebbene!  Tu  piangi 
adesso!  —  disse  il  duca.  —  Ra¬ 
gazzo  singolare  !  ciò  non  è  nelle 
tue  abitudini. 

—  Ah!  padrino,  l’amo  come  un 
pazzo. 

—  Va  bene,  va  bene,  procureremo 
di  accomodare  tutto  ciò,  —  disse 
il  vecchio  andando  verso  la  car¬ 
rozza  col  suo  più  agile  passo. 

Due  ore  dopo,  il  duca  mortificato 
ritornava  nel  salone  ove  Giulio  o 
aspettava. 

—  Cattive  notizie,  ragazzo  mio,  — ■ 
diss’egli. 

—  IQcolonnello  ha  disposto  della 
mano  di  sua  figlia,  non  è  vero? 

—  Sì. 
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—  In  favore  del  signor  Marco  de 
Linières? 

—  Se  tu  lo  sapevi,  perchè  mi  hai 
fatto  movere  questo  passo? 

—  Aveva  bisogno  di  esserne  si¬ 
curo,  —  disse  Giulio  con  un  sor¬ 
riso  che  contrasse  i  suoi  labbri. 

—  Ti  senti  male,  ragazzo  mio?  — 
disse  il  duca  osservando  la  pro¬ 
fonda  alterazione  del  viso  del  suo 
pupillo.  —  Bisogna  consolarti,  dia¬ 
volo!  A  Parigi  non  c’è  mica  una 
polacca  sola.  Se  tu  ci  tieni,  andremo 
anzi  a  cercarne  tino  a  Varsavia. 

—  Addio,  padrino  mio,  —  disse 
Giulio  senza  rispondere  allo  scherzo 
del  vecchio. 


Il  duca  guardò  il  suo  figlioccio 
che  si  allontanava. 

—  Ecco  —  disse  scuotendo  il 
capo,  —  un  giovane  che  sta  per 
fare  un  brutto  colpo.  — 

In  quella  sera,  durante  il  pranzo, 
il  colonnello  disse  a  sua  figlia: 

—  Il  signor  duca  di  Rancy  è  ve¬ 
nuto  oggi  a  chiedermi  la  tua  mano 
pel  suo  figlioccio,  il  signor  Giulio 
di  Verteuil. 

Edvige  impallidì  e  sentì  stringersi 
il  cuore. 

—  Ed  ho  rifiutato. 

—  Voi  avete  fatto  bene,  padre 
mio,  —  rispose  Edvige  respirando. 

—  Sì,  ho  rifiutato,  perchè  ho  di¬ 


sposto  della  tua  mano,  —  continuò 
egli  guardando  sua  figlia  di  sot- 
t’occhio. 

Ma  non  ebbe  il  tempo  di  godere 
del  trionfo  della  sua  diplomazia. 
Edvige  cadde  fra  le  sue  braccia. 

—  Ebbene,  fanciulla,  che  cosa 
c’è  dunque?  Che  male  ci  trovi  tu 
se  ho  disposto  di  te  in  favore  di 
colui  che  ami? 

—  Voi  l’ avete  dunque  indovi  - 
nato?  —  gli  chiese  Edvige  alzando 
verso  il  colonnello  i  suoi  begli  oc¬ 
chi  umidi. 

—  Fanciulla,  —  le  disse,  —  qual 
è  quel  padre  che  avrebbe  commesso 
l’imprudenza  di  lasciarvi  così  tutti 


Casino  di  Pio  IV,  nei  giardini  dei  Vaticano. 


e  due  se  non  avesse  conosciuto  il 
vostro  segreto?  Ebbene,  dove  vai 
adesso?  —  continuò  il  colonnello 
vedendo  che  sua  figlia  volea  sfug¬ 
girgli. 

Edvige,  arrossendo,  indicò  Marco 
che  attraversava  il  giardino  per  ve¬ 
nire  da  loro. 

—  Ah,  bah  !  è  ciò  ?  —  disse  ri¬ 
dendo  il  colonnello.  —  Adesso  che 
so  il  vostro  segreto  tu  non  ti  tro¬ 
veresti  più  a  tuo  agio  innanzi  a  lui. 
Rimani,  al  contrario,  è  questa  sera 
che  romperemo  il  ghiaccio. 

—  Volete  dunque  che  vi  si  sgridi 
signor  ingegnere,  —  disse  il  colon¬ 


nello  stendendo  la  mano  a  Marco.  — 
Perchè  venite  così  tardi  questa 
sera? 

—  Perdonatemi,  colonnello,  ma  è 
che  tornando  a  casa  ho  preso  un 
acquazzone.  — 

Marco  raccontò  allora  il  modo 
col  quale  la  signora  baronessa  di 
Verpillac  lo  aveva  cacciato  dalla 
sua  carozza  II  colonnello  rideva 
fino  alle  lacrime.  Edvige  assunse 
un’aria  offesa. 

—  Voi  ridete,  padre  mio!  E  se  il 
signor  Marco  si  fosse  buscata  una 
flussione  di  petto? 

—  Ahi  ci  siamo  1  ^Ma  il  signor 


Marco  non  ha  preso  niente.  Le  flus¬ 
sioni  di  petto!  sono  buone  pei  vec¬ 
chi  come  me.  Ahi  —  disse  il  colon¬ 
nello  cambiando  tuono,  —  adesso 
siamo  serii.  Ragazzi  miei,  dobbiamo 
discorrere. 

—  Un  signore  chiede  di  parlare 
al  signore,  —  annunciò  un  servo- 

—  Il  suo  nome? 

—  Il  signor  Giulio  di  Verteuil. 

—  Il  signor  de  Verteuil!  —  disse* 
il  colonnello  a  Marco,  —  non  è  egli1 
quel  giovanotto  che  mi  avete  da 
poco  presentato? 

—  Sì,  signore,  — 


•M. 
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Calcio  a  un  pesce-cane. 


Le  isole  della  Magdalena,  alla  Nuova  Granala, 
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Fate  entrare  nel  salone,  Giacomo, 
sono  da  lui  fra  un  momento. 

—  Giulio  qui  —  pensò  Marco,  — 
che  cosa  può  volere  dal  colonnello? 

—  A  fra  poco,  ragazzi  miei,  — 
disse  il  colonnello,  —  e  procurate 
nella  mia  assenza  di  indovinare  ciò 
che  ho  da  dire.  — 

Il  salone  era  vicino  alla  sala  da 
pranzo  dove  erano  i  due  giovani. 
Edvige  era  precisamente  collocata 
vicino  alla  porta  di  communicazione 
e  poteva  ascoltare  tutto  ciò  che  si 
diceva  dall’altra  parte.  Essa  non 
perdette  una  parola  del  colloquio 
che  suo  padre  aveva  con  Giulio  de 
Verteuil.  Quel  colloquio  pareva  l’in¬ 
teressasse  moltissimo,  poiché  por¬ 
geva  poca  attenzione  a  quanto  Marco 
le  diceva  e  non  gli  rispondeva  che 
con  dei  monossillabi.  La  conver¬ 
sazione  cadde  adunque  a  poco  a 
poco  da  sé,  e  Marco,  per  darsi  un 
contegno,  sminuzzava  del  pane  agli 
uccelli  sulla  scalinata  del  giardino. 

—  Mi  pare,  —  disse  rientrando 
dopo  un  po’  di  tempo,  —  mi  pare 
che  il  colloquio  fra  vostro  padre 
ed  il  mio  amico  si  prolunghi. 

—  Sì,  —  rispose  Edvige  con  uno 
strano  sguardo;  —  forse  hanno  da 
dirsi  delle  cose  molte  interessanti 

—  Che  cosa  avete  dunque  signo¬ 
rina?  —  disse  Marco  notando  la  fi- 
sonomia  sconvolta  della  fanciulla,  — 
voi  non  vi  sentite  bene. 

—  Io  —  rispose  Edvige  con  una 
specie  di  smarrimento,  —  io!  — 

E  aprendo  bruscamente  la  porta 
del  salone: 

Padre  mio,  —  esclamò  con 
voce  alterata,  —  padre  mio! 

II  colonnello  accorse. 

—  Che  cosa  c’è?  —  disse. 

—  Presto  un  medico,  —  rispose 
Edvige;  —  non  mi  sento  bene. 

In  due  salti,  il  colonnello  fu  in 
fondo  al  giardino. 

—  Signor  Marco,  —  continuò  Ed¬ 
vige,  —  la  mia  boccetta.  È  di  sopra 
nel  mio  gabinetto  sul  mio  guéridon. 
Andate.  — 

Marco  corse  nel  gabinetto.  Quando 
fu  uscito,  Edvige  si  volse  verso 
Giulio  di  Verteuil,  che  stava  innanzi 
a  lei  immobile  e  muto.  Essa  gli 
prese  il  braccio  e  stringendolo  con 
una  stretta  febbrile: 

—  Signore,  —  gli  disse,  —  datemi 
la  prova  di  ciò  che  avete  detto  a 
mio  padre  e  la  mia  mano  è  vostra. 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

(Tradii*,  di  A.  Cecovi). 


SCIARADA. 

Nave  e  città,  famose  entrambe,  diero 
Il  lo r  nome  al  primiero: 

All’armonia  del  volto  ovale,  o  tondo 
Necessario  è  il  secondo: 

Col  tutto  l’orator  ne’  suoi  sermoni 
Di  ciò  che  dice  assegna  le  ragioni. 

Spiegai  delia  Sciarada  precedente 
Pan- duro 


CRONACA 


La  politica  si  fa  piccina  piccina. 
La  si  direbbe  una  bambina  dai  sei 
ai  dieci  anni  seduta  su  una  corda 
che  si  fa  dondolare  sull’  altalena. 
Oggi  su  e  domani  giù,  e  dopo  do¬ 
mani  da  capo.  Oggi  pace,  congresso, 
ritiro  della  fiotta  inglese,  ritiro  dei 
russi,  prossimi  i  preliminari  di  pace 
e  speranza  di  congresso;  domani 
minaccio  di  inevitabile  guerra,  ar¬ 
mamenti,  trattative  rotte  e,  vai  di 
cendo. 

Qualche  giorno  poi  la  confusione 
è  tale,  che  meglio  che  a  una  barn 
bina  sull’  altalena,  la  si  potrebbe 
paragonare  ad  una  frotta  di  fan¬ 
ciulli  che  giuocano  a  mosca  cieca. 

E  la  situazione  minaccia  durare 
un  pezzo  a  questo  modo. 

« 

#  •* 

Fra  le  mille  ed  una  voce  corse  in 
questi  giorni,  Luna  più  fantastica  e 
strana  delle  mille  ed  una  notte  del¬ 
l’arabo  novelliere,  vi  fu  pure  quella 
di  una  proposta  d’ alleanza  fatta 
dalia  Germania  all’  Inghilterra,  e  da 
questa  rifiutata. 

Più  verosimile  invece  è  quella 
secondo  cui  l’ Impero  germanico 
avrebbe  invitato  l’ Italia  ad  unirsi 
ad  esso  per  condurre  a  buon  fine 
le  trattative  per  la  pace. 

* 

*  •¥■ 

In  casa  nostra  si  aspetta  la  ria¬ 
pertura  del  Parlamento  per  sapere 
a  che  punto  siamo,  e  in  che  acque 
si  naviga. 

La  biblica  torre  di  Babele  mi¬ 
naccia  d’essere  una  pallida  simili¬ 
tudine  in  confronto  alla  confusione 
dei  partiti. 

I  gruppi  ed  i  gruppetti  aumen¬ 
tano,  s’arruffano  sempre  più,  ma 
non  si  vede  ancora  quale  sarà  il 
pettine  che  dovrà  co’ suoi  denti  di¬ 
sfarne  i  più. 

II  ministro  dell’interno,  dopo  aver 
provveduto  a  Palermo ,  volse  sue 
cure  alle  cose  municipali  napole¬ 
tane.  Il  Consiglio  fu  sciolto:  Varò  vi 
andò  come  commissario  straordi¬ 
nario,  ed  il  Bargoni  come  prefetto  ; 
il  Gravina  passò  a  Roma ,  ed  il 
Caracciolo  di  Bella,  che  doveva  an¬ 
dar  prefetto  a  Torino,  rifiutò. 

★ 

*  * 

Il  29  marzo  morì  a  Milano  l’abate 
Francesco  Regonati,  di  Crema,  che 
i  nostri  lettori  conoscevano  per  aver 
letto  di  lui  vari  scritti,  pubblicati 
in  questo  giornale.  Egli  appartenne 
a  quella  grande  maggioranza  del 
Cipro  lombardo,  che  si  segnalò  sem¬ 
pre  per  probità,  per  coltura  e  spi¬ 
rito  liberale.  Fu  professore  di  let¬ 
tere  in  varii  collegi,  fra  cui  il  Col- 
iegio  militare.  Scrisse  molti  libri 


scolastici ,  e  moltissime  poesie , 
avendo  grande  facilità  di  verseg¬ 
giare.  Ancora  pochi  giorni  prima 
di  morire,  scioglieva  in  forma  poe¬ 
tica  un  duplice  canto  sulla  tomba 
di  Vittorio  Emanuele  e  di  Pio  IX, 
e  mandava  un  entusiastico  saluto 
all’  esaltazione  di  re  Umberto  e  di 
papa  Leone. 

La  morte  del  canonico  Gio.  Spano, 
senatore  del  Regno ,  avvenuta  a 
Cagliari  il  3  aprile,  fu  una  grave 
perdita  per  la  scienza  areheologica. 
Egli  era  nato  T  8  marzo  1803  a 
Ploaghe  (provincia  di  Sassari).  Ten¬ 
ne  importanti  uffici  nell’  istruzione 
pubblica:  fu  preside  del  Collegio 
Nazionale  di  Cagliari,  e  per  lungo 
tempo  rettore  di  quell’  Ateneo.  Ma 
i  suoi  titoli  principali  alla  stima  dei 
dotti  sono  le  scoperte  archeologiche 
da  lui  fatte  nell’isola  di  Sardegna, 
l’ indirizzo  regolare  ed  utile  che 
egli  seppe  dare  agli  scavi  in  quella 
terra  ricca  di  antiche  memorie,  e 
sovratutto  il  Museo  Cagliaritano 
che  principalmente  per  l’opera  sua 
intelligente  ed  assidua,  è  diventato 
una  delle  più  notevoli  istituzioni 
scientifiche  che  abbiamo  in  Italia. 
Fu  nominato  senatore  del  Regno 
nel  1871.  Uomo  pio,  modesto,  cari¬ 
tatevole,  sacerdote  secondo  lo  spi¬ 
rito  del  Vangelo,  lo  Spano  era  gran¬ 
demente  amato  in  Sardegna  per  le 
sue  virtù  personali  non  meno  che 
pel  lustro  che  il  suo  nome  e  i  suoi 
pazienti  lavori  davano  all’isola  na¬ 
tale.  Egli  lascia  molte  Memorili, 
monografie  ed  altri  lavori  relativi 
agli  studi  archeologici  in  Sardegna. 
Ultimamente  pubblicò,  in  un  ottimo 
giornale  di  Sassari,  La  Stella  di 
Sardegna,  una  serie  di  articoli,  nei 
quali,  col  titolo  :  Iniziazioni  ai  miei 
studi ,  narrò  le  tranquille  vicende 
della  sua  vita. 

Un  giovane  giornalista,  Carlo  Vol¬ 
terra,  è  morto  a  Pisa  sua  patria. 
Non  aveva  che  28  anni  e  già  aveva 
sparpagliato  un  mondo  d’ articoli 
su  tutti  i  giornali  di  Firenze  e  di 
Roma  ;  e  aveva  raccolto  parec¬ 
chi  volumetti  di  racconti  e  di  im¬ 
pressioni  letterarie ,  stampati  con 
molta  eleganza. 

Fra  gli  stranieri  ricorderemo  il  si¬ 
gnor  Di  Loménie,  letterato  francese, 
che  da  giovanissimo  aveva  destato 
molto  rumore  con  alcune  biografie 
di  contemporanei,  pubblicate  sotto 
il  pseudomino,  di  un  homme  de 
rieri.  Poi  fu  professore  di  lettera¬ 
tura,  scrisse  altre  biografie  degli 
Uomini  dell’ 89;  ed  uno  studio  su 
Beaumarchais  et  son  temps  lo  fece 
ammettere  fra  i  40  «  immortali.  » 
Aveva  60  anni,  morì  a  Mentone. 

La  scienza  ha  fatto  altre  due  per¬ 
dite  nella  morte  del  colonnello  G. 
Montgomerie,  celebre  per  le  sue 
esplorazioni  nell’Asia  centrale,  e  di 
Alessandro  Danzelle,  botanico  di 
gran  merito  autore  della  «  Flora  di 
Bombay  »  opera  che  descrive  le 
piante  dell’India  occidentale. 
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rizzarsi  le 
cornicioni 


ar- 

in- 


lunghi  colonnati  degl’im- 


edifici  m  una 
questo  Rajah 
Tal  Kutora  c 


Amber,  città  indiana,  fu  fondata 
dai  Mina,  la  gran  razza  aborigena 
dell’  Alta  India ,  e  da  essi  chia¬ 
mata  Amba  o  la  madre  univer¬ 
sale;  diventata  loro  capitale,  essa 
portò  anche  il  nome  di  Ghat  Rani 
o  Regina  delle  Montagne.  Era  an¬ 
cora  una  città  fiorente  allorché  Tej 
Pài  Daola ,  nel  967 ,  se  ne  impa¬ 
dronì  per  tradimento  e  ne  fece  la 
capitale  del  nuovo  regno  Cutsh- 
waha.  La  sua  prosperità  crebbe 
con.  la  potenza  dei  suoi  padroni 
e  divenne  rapidamente  una  delle 
prime  città  del  Rajasthan.  Nel  1580, 
il  re  Mann  Sing  incominciò  il  pa¬ 
lazzo  attuale,  riunendo  alle  nuove 
costruzioni  la  fortezza  feudale  dei 
primi  re,  di  cui  si  trovano  alcune 
parti  a  tergo  del  Zenanah.  Verso 
il  1630,  il  Mirza  Rajah,  Jey  Singe  I, 
vi  aggiunse  il  Jess  Munder,  il  De 
wana  Khàna  e  parecchi  altri  pa¬ 
lazzi,  e  chiuse  il  complesso  degli 
cinta  fortificata  ;  fu 
che  arginò  il  lago 
creò  i  maravigliosi 
giardini  del  Bau.  Salendo  sul  trono 
nel  1699,  il  gran  Sowaé,  Jey  Sing  li, 
pose  l’ultima  mano  all’opera  de’suoi 
predecessori,  innalzando  il  magni¬ 
fico  portone  che  porta  il  suo  nome  ; 
ma  la  posizione  inaccessibile  della 
sua  capitale,  il  poco  spazio  che 
dava  alle  sue  progettate  modifica¬ 
zioni  e  l’impossibilità  che  riconob¬ 
be  di  farvi  dei  lavori  degni  del  suo 
nome,  lo  decisero  ad  abbandonarla. 
Nel  1728,  egli  creava  Jeyp’ore  e,  fa¬ 
cendo  uscire  dalle  loro  gole  sel¬ 
vagge  gli  abitanti  d’ Amber,  dava 
loro'  una  delle  più  belle  città  del 
mondo. 

Fu  un  colpo  fatale  per  la  vec¬ 
chia  Regina  delle  Montagne;  pri¬ 
vata  dalla  sua  popolazione,  essa 
perdette  a  poco  a  poco  le  grandi 
famiglie  che  vi  mantenevano  le  tra¬ 
dizioni,  e  non  conservò  dèi  suo 
splendore  che  alcuni  monumenti 
ed  un  nome  venerato  siccome  culla 
della  gloria  e  della  grandezza  dei 
Cutshwaha. 

Le  sue  rovine  riempono  ancora 
tutta  la  parte  nord-est  della  valle; 
i  bazar  e  le  abitazioni  del  popolo 
non  formano  più  che  mucchi  di 
macerie  coperti  di  fìtta  vegetazione, 
ma  le  abitazioni  principesche  delle 
grandi  famiglie  Cutshwaha  resi¬ 
stettero  meglio  all’azione  del  tempo. 
È  increscevole  che  i  fondatori  di 
Jeypore  abbiano  creduto  dovere  ab¬ 
bandonare  il  genere  semplice,  ori¬ 
ginale  e  grandioso  che  fa  della 
maggior  parte  di  queste  case  no¬ 
tevoli  monumenti  d’architettura.  In 
mezzo  ai  secolari  nini  (1)  ed  alle 
mangi  fere  che  empiono  il  fondo  del 

(1)  Albero  della  famiglia  delle  legumi¬ 
nose,  del  genere  aiedarach ,  diffusissimo 
nell’  India. 


burrone,  si  vedono 
cate  severe,  gli  alti 
tagliati  e  i 

ponenti  palazzi  d’Amber.  In  nessun 
luogo  la  natura  pose  tanta  rapidità 
e  tanta  grazia  a  maritarsi  alla  bel¬ 
lezza  delle  opere  dell’uomo  ;  lasciata 
a  sé  stessa,  essa  coprì  le  muraglie 
di  liane  e  di  fiori,  piantò  i  cortili 
di  giardini  ombrosi  ed  appiccò  i 
suoi  pipai  (1)  e  i  suoi  cacti  fra  le 
cancellate  di  marmo  delle  terrazze. 
Percorrendo  le  sue  strade  silen¬ 
ziose,  le  cui  pietre  disgiunte  lascia¬ 
no  crescere  alte  erbe,  si  prova  un 
sentimento  di’  dolce  malinconia  che 
ispirano  poco  le  rovine,  spesso  nu¬ 
de  e  tristi;  qui  il  sole,  stacciato  dai 
rami  degli  alberi,  colorisce  calda¬ 
mente  e  senza  crudezza  questo  mi¬ 
sto  di  verzura  e  di  pietre  scolpite; 
si  giunge  per  misteriosi  sentieri  di 
fogliame  a  piccoli  stagni,  circon¬ 
dati  da  portici,  ed  in  riva  ai  quali 
si  trastullano  famiglie  di  langur  (2). 
Gli  edilizi  religiosi  sono  numerosi 
nella  valle,  e  per  la  maggior  parte 
benissimo  tenuti;  sono  d’un  bellis¬ 
simo  stile,  specialmente  quello  de¬ 
dicato  al  Mahadeo,  il  cui  chiosco 
cl’oro  è  un  vero  capolavoro  di 
scultura,  di  cui  daremo  prossima¬ 
mente  il  disegno. 

Ulwur,  la  capitale  del  Mewat,  è 
posta  a  novanta  miglia  circa  al 
nord  di  Jeypore,  nella  catena  dei 
Mewatì. 

Soltanto  verso  il  1265  si  trova 
menzione  del  paese  di  Mewat,  al¬ 
lorché  l’imperatore  Ghaias  Udin  lo 
invase  per  punire  i  Mewatì  del  loro 
brigantaggio,  spinto  insolentemente 
fino  alle  porte  di  Delhi.  Il  terribile 
eccidio  ch’egli  ne  fece  li  corresse 
ben  poco,  poiché  li  troviamo,  sin 
verso  ì  tempi  moderni,  godere  la 
riputazione  di  banditi  inveterati. 
Verso  il  1720,  un  barone  del  Dhun- 
dhar,  Pertap  Rao  di  Matscery  riuscì 
a  togliere  il  Mewat  ai  Mogoli,  e 
stabilì  la  sua  capitale  a  Rajgurh; 
nel  1774,  il  suo  successore,  per 
far  perdonare  la  sua  usurpazione, 
offerse  i  suoi  servigi  a  Delhi  con¬ 
tro  i  terribili  Jàt,  e  ricevette  in  ri¬ 
compensa  il  titolo  di  Maharao  Rajah 
e  il  riconoscimento  della  sua  indi- 
pendenza.  Affrancandosi  allora  com¬ 
pletamente  da  Jeypore,  al  quale 
tolse  alcune  provincie,  egli  fondò 
il  regno  di  Matscery,  ed  andò  a 
stabilire  definitivamente  la  sua  ca¬ 
pitale  ad  Ulwur.  Al  tempo  dell’im¬ 
mistione  degl’  Inglesi  negli  affari 
dellTndostan,  i  Maharao  sì  schie- 


qua  riconosciuto  siccome  alleato 
dell’Inghilterra,  e  paga  un  lieve 
sussidio  al  governo  del  Bengala. 
Le  sue  entrate  non  superano  35  a  38 
lakh  di  rupie  (1). 

Il  palazzo  rajputo,  costruito  sul 
modello  di  Digh,  s’ estende  lungo 
una  terrazza  che  domina  la  città. 

È  quasi  interamente  in  marmo 
bianco.  Dei  chiostri  ad  archi  den¬ 
tati  circondano  un  cortile,  lastri¬ 
cato  di  marmo  bianco  e  nero,  sul 
quale  dà  la  gran  sala  d’udienza, 
maraviglia  d’eleganza,  e  che  non 
ha  che  un  difetto,  quello  di  essere 
la  copia  della  sala  di  Digh,  ma  col 
vantaggio  d’essere  in  marmo  anzi¬ 
ché  di  arenaria.  L’interno  del  pa¬ 
lazzo  è  semplicissimo,  e  addobbato 
con  molto  gusto,  tranne  peraltro 
alcune  sale  all’europea,  dove  sono 
ammucchiati  alla  rinfusa  mobili  di¬ 
sparati  e  mille  oggetti  provenienti 
dalle  fabbriche  europee,  e  che  for¬ 
mano  l’ammirazione  degl’indigeni. 
Un’idea  eccellente  dell’architetto, 
specialmente  in  questi  paesi  di  mol¬ 
lezza,  è  d’aver  soppresso  gli  sca¬ 
loni;  il  palazzo  ha  tre  ed  anche 
quattro  piani,  ma  essi  comunicano 
tutti  fra  loro,  mediante  corridoi  lie¬ 
vemente  inclinati,  che  alleviano  la 
fatica  dell’ascensione.  Come  quasi 
tutti  i  palazzi  dellTndia,  questo  pos¬ 
siede  un  Scish  Mahal  o  sala  dei 
cristalli,  dove  vanno  a  concentrarsi 
tutte  le  ricchezze  di  decorazione  e 
d’incrostazione;  l’arte  moderna  è 
lontana  dai  maravigliosi  stili  d’Am¬ 
ber  od  anche  di  Rajgurh;  tuttavia 
qui  le  decorazioni  sono  molto  ar¬ 
tistiche,  e  d’una  stravaganza  di  ric¬ 
chezza  indescrivibile. 

Il  palazzo  è  separato  dalla  base 
della  montagna  da  un  piccolo  sta¬ 
gno,  che  è  certamente  uno  dei  punti 
più  curiosi  e  più  pittoreschi  del¬ 
l’India.  I  fabbricati  del  palazzo  e 
dello  Zenanah  (2)  ne  occupano  tutto 
il  lato  est;  al  sud,  sopra  un’alta 
terrazza  di  arenaria  rosa  s’innalza 
il  mausoleo  del  Rajah  Buktawur 
Sing;  ad  ovest,  la  massa  conica 
del  monte  Ulwur  colla  sua  corona 
di  merli  e  il  suo  mantello  di  fo¬ 
reste,  scende  a  picco  sul  bacino 
d’acqua,  e  non  lascia  che  una  stretta 
lingua  di  terra,  sulla  quale  si  stende 
una  lunga  fila  magica  di  palazzi  e 
di  templi;  finalmente  al  nord  si 
rizza  una  fantastica  piramide  di 
massi  di  marmo,  frammisti  a  tem¬ 
pli  e  a  verzura,  e  sorreggente  a 
più  di  mille  piedi  d’altezza  un  ca¬ 
stello  forte.  Tale  è  il  piano,  tale  è 
l’abbozzo  del  quadro,  ma  nessuna 


rarono  presto  sotto  la  loro  ban¬ 
diera,  e  con  questo  atto  politico  ,  descrizione  ne  farebbe  intravedere 
riuscirono  a  conservare  intatti  i  la  bellezza;  il  lettore  ne  giudicherà 
loro  possedimenti,  che  sarebbero  ;  meglio  dalla  veduta  che  pubbli- 
diventati  altrimenti  preda  degl’in-  j  chiamo  e  da  quelle  che  pubbliche- 
vasori.  remo  poi,  e  che  gli  daranno  un’idea 

Il  regno  d’Uivvur  è  d’allora  in  di  questo  maraviglioso  luogo. 


(1)  Fico  ìeligioso. 

I  (2)  La  specie  massima 
l  ne  li’  India. 


(1)  Un  lakh  di  rupie  equivale  a  100,000 
delle  scimmie  *'upie,  cioè  2o0,000  lire. 

(2)  Appartamenti  dello  donne  di  alto  grado. 
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BRANO  SCELTO 


I  lettori  sanno  già  dell’uso  del  contado 
toscano  di  rappresentare  e  cantare  i  Maggi. 
Ne  abbiamo  discorso  più  volte,  e  pochi 
anni  sono  in  questa  stessa  raccolta  abbiamo 
riportato  un  brano  dovuto  a  queU'elegante 
e  dotto  scrittore  che  è  il  prof.  Alessandro 
D'Ancona.  A  loro  tornerà  gradito  leggere 
altre  notizie  sulla  poesia  e  la  musica  di 
queste  rappresentazioni  del  contado,  tolte 
ad  uno  scritto  dello  stesso  autore. 


MUSICA  E  POESIA  DEI  MAGGI. 

Il  Maggio,  per  chi  noi  sapesse, 
è  in  poesia,  e  tessuto  in  strofe,  o, 
come  i  contadini  le  chiamano,  stan¬ 
ze,  di  quattro  versetti  ottonari,  dei 
quali  costantemente  rimano  insie¬ 
me  fra  loro,  il  primo  col  quarto, 
il  secondo  col  terzo.  Non  vi  ha 
nessun  Alaggio  che  adoperi  versi 
di  altra  misura;  nè  la  gente  del 
contado,  tenace  delle  forme  antiche, 
accoglierebbe,  con  plauso  chi  vo¬ 
lesse  fare  altrimenti.  Rispetto  tut¬ 
tavia  alla  strofa,  Giuseppe  Tigri 
afferma  che  nella  montagna  pi¬ 
stoiese  si  usa  ripeterne  tale  quale 
il  primo  verso,  a  questo  modo  : 

Se  mi  dai  grata  licenza 
Di  poterti  oggi  parlare, 

Certe  cose  ho  da  svelare 
Molto  gravi  in  tua  presenza, 

Se  mi  dai  grata  licenza. 

E  nella  Versilia  ancora,  i  più  an¬ 
tichi  Maggi  si  recitano  in  questo 
modo  :  ma  modernamente  è  ivi 
prevalsa  la  strofa  di  cinque  versi, 
il  primo  dei  quali  libero,  e  gli  altri 
rimanti  a  coppia. 

Che  il  verso  ottonario  sia  dei  più 
popolari,  è  cosa  osservata  da  tutti 
coloro  che  si  sono  occupati  delle 
forme  metriche.  Gran  parte  delle 
canzoni  popolari  antiche  o  moderne 
è  in  versi  di  otto  sillabe.  In  metro 
siffatto  sono  pur  anche  molti  fra  i 
cantici  di  Jacopone  da  Todi,  poeta 
che  si  tenne  strettissimamente  alle 
forme  usate  dal  volgo,  in  specie 
campagnuolo;  e  fra  essi  per  l’ap¬ 
punto  sono  in  ottonarii  alcuni  che 
hanno  forma  dialogica  e  si  potreb¬ 
bero  dire  piccoli  drammi  sacri , 
come  il  Contrasto  fra  Jacopone  e 
il  demonio ,  il  Lamento  della  Ver¬ 
gine,  di  cui  sono  interlocutori  un 
Nunzio,  la  Vergine,  la  Turba  e  il 
Cristo,  il  Dialogo  fra  i  devoti  e  la 
Vergine,  ecc.  Ma  la  Rappresema- 
zione  Sacra,  la  quale  pure  appar¬ 
tiene  alla  poesia  popolare,  sebbene 
non  sia  opera  di  poeti  del  volgo, 
e  tanto  meno  del  volgo  suburbano, 
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uscita  dalla  forma  lirica  del  can¬ 
tico  dialogato,  si  attenne  quasi  co¬ 
stantemente  al  nobile  metro  del¬ 
l’ottava:  che  nacque  dapprima  fra 
la  plebe,  ma  rimutò  dappoi  la  sua 
prima  forma ,  detta  siciliana ,  di 
due  rime  quattro  volte  alternate,  e 
per  opera  certamente  di  letterati 
ricevette  le  due  rime  finali.  Lad¬ 
dove,  al  contrario,  questa  forma 
più  umile  e  contadinesca,  anziché 
cittadinesca,  del  dramma  popolare, 
non  è  mai  uscita,  nè  forse  saprà 
uscire,  da  uno  stampo  così  sem¬ 
plice  e  primitivo  e  senza  possibile 
svolgimento,  come  è  la  strofa  com¬ 
posta  di  soli  quattro  versi  di  otto 
sillabe. 

Avvezzi  alla  magniloquenza  del 
nostro  verso  drammatico,  noi  non 
sapremmo  trovar  buono  che  taluno 
ardisse  di  imitare  questa  forma 
metrica  :  e  per  grande  che  potesse 
esser  la  valentìa  del  poeta  e  il  ma¬ 
gistero  dell’arte  e  la  solennità  dei 
concetti ,  t riteniamo  che,  ad  ogni 
modo,  ecciterebbe  il  riso  colui  che 
racchiudesse  in' sì  breve  metro  e 
in  così  esigua  strofa  T  azione  tea¬ 
trale  recitata  e  non  cantata.  Nono¬ 
stante  è  da  ricordare  come  il  verso 
proprio  del  nostro  Maggio  sia  anco 
quello  più  costantemente  in  uso, 
non  solo  nelle  Romanze,  ma  anche 
nel  dramma  spaglinolo  di  Cervan¬ 
tes,  di  Calderon,  di  Lope  de  Vega: 
la  poesia  dei  quali,  con  tutta  la  sua 
pompa  lussureggiante,  ha  pur  po¬ 
tuto  adagiarsi  in  sì  meschini  ver- 
siculi.  Anzi,  se  spesso  per  entro 
drammi  spagnuoli  si  trovano  di 
questi  ottonari  non  rimati,  e  perciò 
non  esattamente  disposti  a  strofa, 
altre  volte  l’ordinamento  delle  rime 
è  per  l’appunto  quale  nei  Maggi; 
come  sì  mostrerà  da  questi  che 
principiano  uno  dei  capolavori  di 
Calderon,  La  Devocion  de  la  Cruz: 

Meng.  Vera  por  do  va  la  barra. 

Gii.  Jo  dimuSo,  jo  mohina. 

Meng.  Ya  verà  por  do  camina: 

Harre  accà. 

Gii.  E1  diabro  te  aburra! 

v  No  bay  quiòn  una  cola  tenga, 

Pudiendo  tenella  ni  il? 

Meng.  Buena  hacienda  has  hecho,  Gii. 
Gii.  Buena  hacienda  has  echo,  Mengad. 

Ma  non  sapremmo  disconoscere 
che  l’azione  drammatica  e  più  che 
altro  il  dialogo  mal  s’adatta  a  que¬ 
sta  forma  di  verso  e  di  strofa;  e 
che  se  anche  poeti  più  valorosi 
fossero  gli  autori  dei  Maggi,  poco 
meglio  essi  potrebbero  riuscire , 
stretti  in  sì  fatto  letto  di  Procuste. 
Poiché  e  la  brevità  del  metro  e  la 
piccolezza  della  strofa  in  sè  me¬ 
desima  compiuta,  e  che  ordinaria¬ 
mente  non  si  allaccia  punto  colla 
successiva ,  sembrano  escludere 
ogni  ampiezza  di  èvolgimento  nella 
significazione  degli  affetti ,  come 


anche  nel  dialogo,  restando  meno 
disadatte  forse  soltanto  alla  appas¬ 
sionata  preghiera  o  alla  lamenta¬ 
zione  amorosa. 

Ma  i  contadini  stessi,  sebbene  per 
tradizione  e  per  indole  affezionati 
assai  a  tal  genere  di  spettacoli,  non 
saprebbero  forse  senza  sazietà  as¬ 
sistere  al  loro  ultimo  compimento, 
se  la  poesia  dei  Maggi  non  si  col¬ 
legasse  o  non  si  appoggiasse  quasi 
al  canto. 

La  musica  dei  Maggi  è  una  can¬ 
tilena,  la  quale  però  non  esclude 
del  tutto  qualche  bravura  e  qual¬ 
che  trillo  per  parte  di  un  abile  at¬ 
tore;  ma,  per  quanto  monotona, 
essa  serve'  a  coprire  in  qualche 
modo  la  soverchia  povertà  del  me¬ 
tro.  Ad  ogni  modo  questa  cantilena 
trae  sempre  più  T  animo  del  ru¬ 
stico  spettatore  oltre  la  realtà,  tras¬ 
portandolo  quasi  in  una  regione  su¬ 
periore  e  differente  assai  da  quella 
comune,  dove  neanche  la  parola 
ha  V  intonazione  della  vita  ordina¬ 
ria  e  la  profferenza  del  discorso 
quotidiano.  Il  nostro  contadino,  che 
ha  senso  naturalmente  disposto  a 
gustare  le  forme  della  poesia,  si 
compiace  in  questi  spettacoli  di 
un’  arte  appropriata  alle  speciali 
sue  condizioni  di  cultura  d’  animo 
e  d’intelletto,  e  si  adirerebbe  certo 
con  chi  osasse  porgli  dinanzi  pa¬ 
ladini  e  santi,  eroi  e  martiri,  fa¬ 
cendoli  parlare  al  modo  come  egli 
tratta  le  sue  faccende  de’  campi.  La 
poesia,  il  canto  e  lo  spettacolo  degli 
apparecchi  scenici,  non  che  le  av¬ 
venture  strane  e  meravigliose  del 
dramma,  gli  accarezzano  le  orec¬ 
chio,  gli  riempiono  l’immaginativa, 
e  ne  appagano  l’occhio;  ed  egli 
torna  più  e  più  volte  di  seguito  a 
rivedere  il  Maggio,  colla  stessa  at¬ 
tenzione  e  collo  stesso  contento, 
per  quante  recite  se  ne  facciano: 
poiché  rado  è  che  si  rappresentino 
più  di  uno  o  due  Maggi  all’  anno, 
e  spesso  anche  l’anno  di  poi  si  ri¬ 
torna  a  quelli  dei  precedenti,  nè 
però  la  platea  trovasi  mai  deserta. 

Alessandro  D’  Ancona. 


PICCOLA  POSTA 


S.  J.  Treviso.  Il  pensiero  del  primo  è 
gentile,  ma  la  forma  non  sempre  vi  cor¬ 
risponde.  Il  secondo  puzza  troppo  di  ret- 
torica.  —  R.  N.  Cismon.  Forse  approfitte¬ 
remo  del  Rebus.  —  A.  Z.  Palermo.  Ben 
venga  Maggio,  e  lei  sa  il  perchè.  —  E.  D.r  C. 
Padova.  Grazie,  pubblicheremo;  mandi  pu¬ 
re.— -A  S.  Venezia.  Mandi;  se  adatti,  pub¬ 
blicheremo.  —  G.  R.  Padova.  Come  avrà 
veduto,  l’ultima  sua  giunse  un  po’  tardi.  — 
E.  F.  Milano  Questa  ricorda  un  genere 
antiquato.  —  V.  B.  Cologna.  Cosi,  ci  pare, 
non  possa  andare  ;  occorro  un  po’  di  lima. 
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E  S  C  U  R  S 


I. 

TRENTINO  E  TIROLO 


La  valle  dell’Adige. 

Poche  vallate  in  Europa  possono 
rivaleggiare  con  quella  dell’Adige 
per  bellezze  di  natura,  industria 
d’abitanti  e  memorie  storiche  :  anzi 
sotto  questo  aspettto  la  vince  di 
gran  lunga  su  tutte,  non  esclusa 
quella  del  Reno:  fu  questa  la  via 
seguita  dalle  orde  barbare  che  ad 
antiquo  scesero  a  devastare  l’Italia 
—  questo  il  cammino  percorso  dalle 
armate  tedesche  che  nel  medio  evo 
fecero  tanto  strazio  della  nostra 
bella  patria  —  questa  la  strada  del 
commercio  tra  l’Europa  centrale 
ed  il  Levante  —  da  qui  scendevano  a 
Roma  gli  imperatori  di  Lamagna 
con  grande  seguito  di  conti,  baroni 
e  cavalieri  per  ricevere  dal  papa 
la  corona  imperiale  —  da  qui  passò 
Arrigo  IV  diretto  a  Canossa  per 
umiliarsi  ai  piedi  di  Gregorio  VII 
che  l’aveva  scomunicato  (1077);  tra 
questi  monti,  su  queste  rive  si 
combatterono  titaniche  battaglie  — 
quivi  ad  onta  di  secolare  domina¬ 
zione  ferve  vivissimo  l’amor  patrio. 

La  varietà  dei  panorami ,  V  in¬ 
canto  di  natura  tra  questi  monti  è 
indescrivibile,  la  purezza  del  cielo, 
il  verdeggiar  delle  colline  ti  dice 
che  sempre  sei  in  Italia  —  gli  è 
davvero  increscevole  che  la  ra¬ 
pida  vaporiera  trascorra  troppo 
presto  in  quel  giardino,  e  non  lasci 
che  un  brevissimo  tempo  all’occhio 
per  ammirare  gli  stupendi  pano¬ 
rami  che  gli  si  parano  innanzi  — 
ma  il  dispiacere  di  non  aver  per 
bene  veduto  ed  ammirato  è  tosto 
cancellato  da  un  altro  panorama 
più  bello,  più  ampio,  più  vario. 

La  ferrovia  costeggia  sempre  il 
'fiume,  talvolta  ne  lambe  le  sponde, 
bene  spesso  gli  ruba  parte  del 
letto:  tratto  tratto  lo  si  attraversa 
portandosi  ora  su  una  riva,  ora 
sull’altra  —  il  fiume  ha  il  corso 
maestoso,  ampio,  queto  —  talora 
però  vuol  darci  prova  della  sua 
forza  scorrendo  impetuosamente 
tra  sponde  di  pietra,  quando  stretto 
tra  le  gole  del  monte  mugge  ru¬ 
morosamente,  coprendo  di  bianca 
spuma  i  massi  che  gli  fanno  osta¬ 
colo,  e  che  egli  stesso  ha  trasci¬ 
nato  fin  là. 

Tratto  tratto  vediamo  in  mezzo 
al  fiume  immense  zattere  di  le- 
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gname  scendere  placidamente  al 
mare,  mentre  i  pochi  uomini  di 
servizio  stanno  al  timone,  o  pre¬ 
parano  qualche  scarso  cibo.  Là 
dove  la  valle  si  allarga  tal  poco 
l’occhio  si  posa  con  piacere  su 
verdi  praterie,  su  folti  boschi  di 
pini,  abeti,  castagni,  salici  —  quà  f 
una  casetta,  là  una  villa,  più  lungi  j 
un  campanile  rallegrano  il  quadro; 
numerosi  armenti  pascolano  sui 
declivi  delle  colline,  mentre  il  pigro  : 
bue  guarda  con  occhio  attonito  la 
rapida  vaporiera  che  vola  al  basso. 

A  poco  a  poco  la  valle  si  re¬ 
stringe —  il  fiume  si  accosta  ai  piedi 
di  immani  muraglie  di  granito,  che 
cadono  a  strapiombo  nel  suo  letto 

—  alla  nostra  destra  havvi  ancora 
un  po’  di  pianura,  ma  ben  presto 
anch’essa  scompare  dietro  la  ra¬ 
pida  montagna  —  la  valle  sembra 
chiudersi  poco  avanti  a  noi  :  il  fiume 
scorre  incassato  tra  due  alte  pareti 
di  macigno,  e  rugge,  e  scuote  le 
sue  onde,  e  pare  voglia  distrigarsi 
da  quei  legami,  da  quegli  intoppi 

—  la  strada  carrozzabile  segue  pa¬ 
rallela  il  corso  del  fiume  ed  ap¬ 
poggiata  al  monte,  la  vaporiera 
corre  sbuffando  più  in  alto  sopra 
una  via  tagliata  tutta  nel  monte  — 
siamo  nel  mezzo  di  una  specie  di 
tortuoso  corritoio,  lungo  oltre  due 
chilometri,  largo  pochi  metri,  le  cui 
pareti  si  drizzano  perpendicolar¬ 
mente  al  cielo,  del  quale  vedesi  in 
alto  una  breve  striscia:  queste  mu¬ 
raglie  non  hanno  un  albero,  non 
un  filo  d’erba:  sono  compatte,  ros- 
siccie,  cupe  all’aspetto  —  il  fondo 
è  occupato  dal  fiume  e  dalla  strada 
che  sembrano  disputarsi  il  posto 
sinché  da  buoni  amici  si  stringono 
ambedue  al  muro  per  correre  di 
conserva  —  è  questa  la  famosa 
Chiusa  di  Verona:  la  quale  vien 
riputata  una  delle  porte  d’Italia,  e 
della  massima  importanza  militare: 
diffatti  alla  fine  del  corritoio  ve¬ 
diamo  grandi  fortificazioni  che  chiu¬ 
dono  il  passo,  cavalcando  fiume  e 
strada  —  sopra  un  poggio  un  for¬ 
tino,  il  cui  nome  rammenta  una 
battaglia  delle  più  sanguinose  del 
primo  Napoleone:  Rivoli!  «  quivi 
due  eserciti,  il  francese  e  l’austriaco 
si  contesero,  non  che  la  vittoria, 
la  sepoltura  —  ma  quel  campo  di 
battaglia  fu  dominato  dall’occhio  e 
dal  genio  di  Napoleone:  il  luogo 
molto  contribuì  a  rendere  fierissima 
questa  pugna  delle  più  fantastiche 
che  si  combattessero  in  quell’epoca. 
Le  anguste  falde  furono  prese  e 
riprese  più  volte,  negato  anche  il 


UNNAL 


fuggire  impunemente:  si  combat¬ 
teva  coll’abisso  alle  spalle,  col  fra¬ 
goroso  Adige  al  piede....  i  cavalli 
rovinavano  dalle  rupi  —  il  fiume 
era  colmo  di  cadaveri  —  e  quei 
che  invano  con  lena  affannata  ten¬ 
tavano  passarlo  a  nuoto,  il  piombo 
coglieva  a  mezza  via.  Fu  una  lotta 
rabbiosa  in  un  anfiteatro  di  monti, 
spettatrice  l’Europa:  l’alba  vide  i 
battaglioni  interi,  puliti,  festosi  — 
il  tramonto  li  vide  disfatti,  insan¬ 
guinati,  atterriti.  Durò  dodici  ore, 
Napoleone  vinse  la  partita,  e  l’Italia 
fu  sua.  »  (1) 

In  quel  poggio  che  al  duce  niz¬ 
zardo  Massena  meritò  il  titolo  di 
Duca,  una  lapide  ricorda  tanto  fatto. 
Anche  nel  1848  italiani  ed  austriaci 
fecero  di  nuovo  rosseggiare  quelle 
balze,  quelle  acque  :  ma  allora  Au¬ 
stria  vinse!!! 

Scacciamo  i  mesti  pensieri  con 
un  lieto  ricòrdo:  questa  gola  di 
monti  vide  Federico  Barbarossa 
fuggirsene  precipitoso  d’Italia  nel 
1153  per  rifare  in  Germania  ambi¬ 
zione  ed  esercito,  non  prevedendo 
la  triste  parte  che  sui  campi  di  Le¬ 
gnano  gli  era  serbata  23  anni  dopo. 
Quanti  ricordi  in  quel  breve  tratto 
di  cammino!  ma  lo  splendido  sole, 
il  variato  panorama  scaccia  ben 
presto  ogni  triste  pensiero  —  la 
natura  la  vince  sulla  storia! 

Ben  presto  però  dobbiamo  di  nuo¬ 
vo  dolerci  —  sentiamo  tutto  ad  un 
tratto  gridare  :  —  Signori,  si  scende 
per  la  visita  dei  bagagli.  —  Ahi! 
qui  havvi  il  confine  politico  tra  Italia 
ed  Austria,  —  diamo  un  mesto  ad¬ 
dio  ai  nostri  tre  colori,  con  una 
segreta  speranza  in  cuore . 

A  Mori  incontriamo  una  nume¬ 
rosa  comitiva  di  touristes  che  ve¬ 
nivano  dal  lago  di  Garda  —  il  di¬ 
scorso  si  fa  generale  —  e  noi  udiamo 
con  piacere  le  lodi  che  quei  fore¬ 
stieri  tributavano  all’Italia,  che  ave¬ 
vano  visitalo  or  ora:  qual  gioia  in 
terra  straniera  l’udir  parlar  della 
patria  con  quell’entusiasmo  ch’ella 
desta  in  ogni  core  bennato! 

Il  paesaggio  è  sempre  bello,  in¬ 
cantevole:  la  cittaduzza  d’Aia  si 
mostra  ben  presto  co’  suoi  campa¬ 
nili,  le  sue  bianche  case:  nume¬ 
rose  villeggiature  la  precedono  e 
la  seguono.  Tutto  ad  un  tratto  la 
vista  cangia:  non  più  verdi  prate¬ 
rie,  o  annose  boscaglie:  non  più 
case  o  paesi:  l’occhio  si  posa  con 
sgomento  sopra  un  immenso  di¬ 
roccamento  di  montagne,  nudo,  ste- 

(1)  De  Castro,  Il  Brennero. 
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i ile,  brullo,  che  fa  freddo  al  cuore: 
un  viaggiatore  ci  dice  che  quelli 
sono  pii  Slcivini,  frana  immensa  che 
un  mille  anni  fa  seppellì  sotto  di 
se  i  n’ intera  città:  la  vista  è  spa¬ 
ventosa  davvero,  e  merita  il  nome- 
di  Mare  di  sassi  che  gli  fu  imposto 
da  quei  terrazzani  —  ma  tosto  il 
bel  panorama  ricomincia,  ecoci  ad 
Isera,  celebre  per  e  sue  vigne,  le 
sue  casi  ne  di  campagna  e  la  sua! 
cascata  —  osserviamo  là  in  alto  il 
castello  di  Lizzana,  celebre  pur  esso 
pel  soggiorno  di  Dante  nel  1302  allor¬ 
ché  i  guelfi  lo  bandirono  da  Firenze 
—  a  destra  e  a  sinistra  incantevoli 
quadri  di  natura;  siamo  a  Roveredo, 


lingtonia  gigantea  della  California 


il  centro  serico  dij queste  contrade: 
città  industriosa  e  commerciale  — 
ci  si  presenta  tosto  il  suo  spazioso 
castello  sopra  una  rupe  al  di  là  del 
tori-ente  Leno,  le  cui  acque  bene 
arginate  pongono  in  moto  molti 
filatoi.  Roveredo,  il  capo  luogo  di 
valle  Lagarina,  va  orgogliosa,  oltre 
della  sua  industria  e  del  suo  com¬ 
mercio,  di  aver  dati  i  natali  a  molti 
uomini  illustri,  tra  cui  primeggia 
l’abate  Antonio  Rosmini,  uno  dei 
più  grandi  filosofi  dell’epoca  mo¬ 
derna,  quivi  nato  il  24  marzo  1797: 
scrisse  opere  celebratissime,  tra 
,  cui  la  famosa  Nuovo  saggio  sopra, 
i  l’origine  delle  idee  che  suscitò  le 


più  vivaci  polemiche  con  Gioja,  Gio¬ 
berti,  Mamiani,  Romagnosi  :  fu  amico 
intimo  del  nostro  Manzoni,  e  fon¬ 
datore  del  celebre  istituto  che  da 
lui  s’intitola:  mori  a  Stresail  2  Giu¬ 
gno  1855. 

Mentre  pensavamo  al  grande  ro- 
veretano,  il  treno  ci  portò  a  Cal- 
liano,  cui  vicino  sorge  sunna  rupe 
himmenso  castello  di  Beseno,  che 
è  uno  dei  meglio  conservati,  c  che 
sostenne  una  gran  parte  nelle  bat¬ 
taglie  date  da  Napoleone  I  agli  au¬ 
striaci  in  questi  luoghi  :  con  queste 
memorie  giungiamo  a  Trento. 
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Fjord  dell’  imperatore  Francesco  Giuseppe,  al  Polo  Nord. 
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L’ALBUM  D’ UN  LETTORE 


PAGINA  XXIII 


Elettricità. 

La  scoperta  dell’elettricità  dina¬ 
mica  fatta  dal  medico  bolognese 
Galvani  e  l’invénzione  della  pila 
detta  di  Volta  che  serve  a  produrre 
l’elettricità  pel  contatto  di  metalli 
diversi,  diedero  fino  dal  secolo 
scorso  un  nuovo  elemento  di  forza 
di  cui  l’industria  ha  fatto  numerose 
e  importantissime  applicazioni. 

Ma  non  fu  nè  l’uno  nè  l’altro  dei 
nuovi  esimii  italiani  che  l’impiegò. 
Una  folla  di  dotti  si  pose  a  studiare 
la  pila;  e  quattro  inglesi  misero  in 
evidenza  gli  usi  cui  poteva  servire, 
altri  immaginarono  nuove  pile  per 
ottenere  la  corrente  continua  e  nuovi 
apparecchi  perchè  l’effetto  fosse  più 
intero.  —  (Anserini). 

Gabinetto  di  lettura. 

Quando  Franklin  era  ancora, 
nel  1720,  compositore  tipografo  a 
Boston  mise  insieme  una  piccola 
società  di  amici  che  mettevano  in 
comune  i  libri  che  possedevano  per 
leggerli  reciprocamente.  A  poco  a 
poco  questa  società  si  allargò  sic¬ 
ché  formò  il  primo  gabinetto  di 
lettura. 

Il  primo  di  questi  che  fosse  stabilito 
in  Inghilterra  data  dall’anno  1740, 
e  il  libraio  Wright  ne  fu  il  fonda¬ 
tore.  Di  là  l’uso  si  comunicò  a  tutta 
l'Europa. 

La  triade  gloriosa. 

A  Fulton  spetta  il  vanto  di  avere 
organizzato  per  il  primo,  su  basi 
regolari  e  sicure,  la  navigazione  a 
vapore  che  costituisce  tanta  parte 
del  progresso  materiale  gigantesco 
dei  tempi  nostri. 

Giacomo  Watt,  perfezionatore 
della  macchina  a  vapore;  Roberto 
Fulton,  perfezionatore  della  navi¬ 
gazione  a  vapore,  e  Giorgio  Ste- 
phenson,  perfezionatore  della  loco¬ 
motiva. 

Ecco  la  triade  suprema  e  gloriosa 
del  progresso  materiale. 

(Strafforello). 

La  Bussola  presso  i  Cinesi. 

L’ago  calamitato  fu  conosciuto  in 
Cina  molto  prima  che  in  Europa. 
Risulta  da  documenti  autentici  che 
molti  secoli  prima  dell’èra  moderna 
i  Cinesi  facevano  di  già  uso  di 
questo  ago  per  dirigersi  sui  conti¬ 
nenti.  Si  legge  nelle  loro  opere  che 


un  sovrano  di  questo  paese  con¬ 
duceva  la  sua  armata  attraverso  le 
montagne  inesplorate,  senza  mai 
sbagliare  strada,  perchè  aveva  sul 
suo  carro  uno  spirito  che  gl’indi- 
cava  sempre  il  sud. 

Il  popolo  Cinese,  ora  confinato 
al  nord,  spinse  successivamente  le 
sue  conquiste  nelle  regioni  del  sud. 
E  ciò  perchè  il  polo  dell’ago  cala¬ 
mitato,  che  si  dirige  verso  questo 
punto  cardinale,  dovette  natural¬ 
mente  e  di  preferenza  fissare  la 
la  sua  attenzione,  poiché  indicava 
la  posizione  dei  paesi  verso  i  quali 
cessava  di  stendere  il  suo  dominio. 

(J.  Rambosson). 
Carta  bollata. 

Luigi  XIV  fece  nel  1655  un  editto 
il  quale  stabiliva  dappertutto  una 
marca  sulla  carta  per  la  validità 
di  tutti  gli  atti  che  si  facevano  nel 
regno,  ma  questo  editto  rimase  in¬ 
eseguito. 

Nel  1673  si  ordinò  di  nuovo  l’uso 
delle  carte  e  delle  pergamene  bol¬ 
late  e  nel  mese  di  luglio  1673  si 
stabilì  che  tutti  gli  atti  pubblici  fos¬ 
sero  scritti  a  mano  e  su  carta  bol¬ 
lata.  Oltracciò  vi  si  aggiunse  una 
tassa. 

Gli  Olandesi  nel  XVIII  secolo  fu¬ 
rono  i  primi  che  stabilirono  questa 
imposta  e  tutti  gli  Stati  d’Europa  si 
affrettarono  ad  imitarli. 

Ragione  del  prolungamento 
DELLE  STAGIONI. 

Alla  fine  di  giugno  il  sole  perde 
ogni  giorno  della  sua  altezza;  tut¬ 
tavia  il  calore  non  cessa  di  cre¬ 
scere  durante  l’estate:  ciò  è  facile 
a  capire.  Si  sa  cha  un  corpo  scal¬ 
dato  dal  sole  può  conservare  lungo 
tempo  il  calore  che  ha  ricevuto, 
benché  non  sia  più  esposto  ai  suoi 
raggi.  Se  in  mezzo  agli  ardori  del¬ 
l’estate  si  espone  al  sole  un  pezzo 
considerevole  di  metallo  durante 
tutta  una  giornata,  è  certo  che  ri¬ 
tornando  alle  nove  di  sera  si  ri¬ 
troverà  ancora  un  resto  di  calore 
nel  metallo,  benché  il  sole  abbia  ces¬ 
sato  di  scaldarlo  da  più  di  un’ora; 
a  maggior  ragione  la  terra,  che  è 
assai  più  considerevole  di  un  pezzo 
di  metallo,  conserverà  molto  in¬ 
nanzi  nella  notte,  e  anche  fino  al 
mattino,  il  calore  che  l’astro  del 
giorno  le  ha  comunicato.  Allora  il 
sole,  trovandola  ancora  calda,  ag¬ 
giunge  un  nuovo  calore  a  quello  da 
essa  conservato  e  la  terra  ne  ri¬ 
terrà  ancora  di  più  le  notti  seguenti. 
Così  il  calore  aumenterà,  sia  nel 
seno  della  terra,  sia  nell’aria  alla 
quale  si  comunica,  fino  a  che  le 
notti  divenendo  sempre  più  lunghe 
il  nostro  globo  perde  insensibil¬ 
mente  e  per  gradi  il  calore  che 
aveva  contratto  nell’estate. 

(J.  Rambosson). 


Trasporto  dei  cannoni. 

Dapprima  i  cannoni  non  potevano 
venire  trasportati  e  quindi  non  po¬ 
tevano  servire  che  per  gli  assedi 
e  le  navi.  Poi  si  misero  in  una 
specie  di  cavalletto  a  4  colonne  e 
si  facevano  alzare  ed  abbassare  a 
volontà.  In  seguito  si  pensò  di  at¬ 
taccare  delle  ruote  dinnanzi  ad  una 
carretta. 

Finalmente  verso  la  fine  del  quin¬ 
dicesimo  secolo  si  cominciò  a  ser¬ 
virsi  dei  carri  attualmente  in  uso. 
Si  crede  che  i  francesi  fossero  i 
primi  a  rendere  più  leggeri  i  so¬ 
stegni  dei  cannoni  e  a  perfezionarli, 
e  che  li  portassero  in  Italia  nella 
discesa  di  Carlo  Vili  nel  1495. 

Duello. 

Lotta  fra  uomo  e  uomo;  ha  la 
sua  origine  nella  costituzione  giu¬ 
ridica  degli  antichi  Germani,  que¬ 
sta  costituzione  restò  a’  Sassoni. 
Nel  1440  si  ricorse  ancora  ad  essa 
al  tribunale  di  Rotuel,  nel  ducato 
di  Baden.  Contran  Boson,  sotto  il 
regno  di  Chidelberto,  sfidava  a 
duello  chiunque  l’accusasse  di  un 
delitto  di  cui  si  supponeva  autore. 
Ciò  che  è  degno  di  meraviglia  si  è 
che  il  duello  non  ha  luogo  nell’an¬ 
tichità  che  presso  i  gladiatori,  e 
che  non  entrò  nei  costumi  che  du¬ 
rante  il  medio-evo. 

Stereotipia. 

Il  sistema  più  recente  e  più  in 
uso  al  dì  d’oggi  è  d’origine  inglese  ; 
da  lord  Stanophe  nel  1801.  La  pa¬ 
gina  composta  con  tipi  ordinari 
viene  leggermente  cospersa  d’olio, 
poi  vi  si  applica  con  un  pennello 
uno  strato  di  gesso  liquido.  Sec¬ 
candosi  questo,  rimane  un  modello 
in  gesso  che  si  distacca  e  vi  si 
versa  sopra  il  metallo  fuso.  Il  gran 
giornale  di  Londra,  il  Times ,  non 
fa  che  una  composizione  tipogra¬ 
fica,  la  quale  viene  ridotta  in  tante 
forme  stereotipate  con  cui  si  tirano 
da  30  a  50,000  copie  in  un  paio  d’ore. 

(Anserini). 

Fosforescenza. 

Nella  Storia  naturale,  Plinio  parla 
già  di  alcune  foladi,  sorta  di  con¬ 
chiglie  che  penetrano  nelle  roccie 
calcari,  nel  corallo  e  nei  fianchi 
delle  navi,  le  quali  gettano  nella 
notte  una  viva  luce.  Reaumur  e 
Beccaria  si  sono  occupati  d’espe¬ 
rienze  sulla  fosforescenza.  Fabrizio 
d’Acquapendente  fu  il  primo  che 
constatò,  nel  1600,  la  fosforescenza 
della  carne  in  putrefazione. Bartolin 
nel  1641  e  Boyle  nel  1672,  fecero 
simili  esperienze.  Amerigo  Vespucci 
non  è  il  primo  che  abbia  osservato 
la  fosforescenza  del  mare,  perchè 
Plinio  la  notò  già  parlando  degli 
animali  marini. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  cassiere  eroico. 

Un  colpo  di  mano  d’una  audacia 
straordinaria  fu  compiuto  il  mese 
scorso  a  Dexter  nello  Stato  del 
Maine,  Stati  Uniti. 

Il  signor  Barron,  cassiere  della 
Dexter  Savings  Bank,  fu  assassi¬ 
nato  nel  modo  più  tragico  da  ban¬ 
diti.  Verso  le  sei  di  sera,  nel  22 
marzo ,  egli  era  solo  al  suo  uf¬ 
ficio,  dopo  che  gli  altri  impiegati 
erano  usciti,  quando  parecchi  uo¬ 
mini  mascherati,  che  si  erano  na¬ 
scosti  nelle  soffitte  dello  stabili¬ 
mento,  si  sono  scagliati  contro  di 
lui  e  lo  imbavagliarono. 

A  otto  ore  la  famiglia  del  cassiere, 
stupita  di  non  vederlo  uscì  per 
cercarlo.  Si  trovarono  le  porte  e  le 
finestre  ermeticamente  chiuse;  indi 
si  udirono  dei  gemiti  che  parevano 
uscire  dal  sotterraneo  dove  è  po¬ 
sta  la  cassa-forte  della  Banca.  Si 
sfondarono  le  porte  —  ma  il  sotter¬ 
raneo  era  chiuso,  nè  lì  c’  erano  le 
chiavi.  —  Bisognò  demolire  un  pez¬ 
zo  di  muro,  e  così  praticare  un 
buco,  per  dove  si  calò  una  persona. 

L’infelice  cassiere  giaceva  a  terra, 
col  bavaglio  alla  bocca,  delle  ma¬ 


nette  ai  polsi,  e  una  corda  al  collo, 
attaccato  alla  porta  del  sotterraneo. 
Le  manette  erano  fatte  in  guisa 
che  si  stringevano  viepiù  ad  ogni 
sforzo  dei  prigioniero  per  liberar¬ 
sene.  Egli  aveva  perduto  i  sensi,  e 
moriva  dopo  poche  ore  senza  prof¬ 
ferir  parola. 

L’inchiesta  giudiziaria  dimostrò 
che  i  malfattori  erano  riusciti  a  im¬ 
padronirsi  delle  chiavi  del  sotter¬ 
raneo  e  di  quelle  della  cassa-forte 
interna:  ma  per  aprire  quest’ ultima 


bisogna  avere  il  segreto  della  ser 
ratura.  Il  cassiere,  ad  onta  delle 
minaccie  di  morte,  non  lo  aveva 
voluto  svelare.  I  banditi,  vedendosi 
costretti  di  ritirarsi  senza  la  ricca 
preda  ch’essi  aspiravano,  si  sono 
allora  vendicati  uccidendo  a  colpi  di 
barra  di  ferro  l’eroico  cassiere,  che 
si  difendeva  con  una  disperata  ener- 
I  già  —  i  di  lui  vestiti  erano  in  bran- 
|  delli.  —  Dall’ufficio  della  Banca  si 
j  è  constatata  la  mancanza  di  solo 
I  un  centinaio  di  dollari  in  oro. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente  : 
Fra  travagli  e  pene  l’uomo  al  mondo  viene 
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PUMA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa-  Vendita  ed  informazioni 
ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 

Controllo  originario:  Ogni  botti¬ 
glia  dì  terra  deve  portare  impressa 
fa  marca  registrata: 

Pùllnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pùllna 

e  conformente  sopra  la  capsula: 
Pùllnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


L  ESPOSIZIONE  UNIVERSALE 


PARIGI 


SARA  RICCAMENTE  DESCRITTA  ED  ILLLUSTRATA  DALLA 


ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 


L’ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  ha  incaricato  due  dei  più  illustri  e  simpatici  scrittori  d'Italia  di  fare  la  relazione  del¬ 
l’Esposizione  Universale.  Essi  sono  i  signori 

GIUSEPPE  GIACOSA  ©  EDMONDO  X>E  AMIOIS.' 

I  due  egregi  scrittori  partiranno  per  Parigi  al  fine  del  corrente  mese,  e  col  principio  di  giugno  scriveranno  una  sei  io  di 
lettere  settimanali  eccitisi  vaxiient©  per  il  nostro  giornale,  sotto  il  titolo  di  PARIGI  E  L’  ESPOSIZIONE. 

Se  le  descrizioni  della  gran  mostra  parigina,  saranno  innumerevoli,  tutti  —  in  Italia  ed  all  Estero  —  vorranno  leggeie  ciò 
che  ne  sapranno  dire  il  poeta  della  PARTITA  A  SCACCHI  e  l’astore  del  COSTANTINOPOLI. 

Anche  dal  lato  artistico  L’ILLUSTRAZIONE,  che  nelle  recenti  circostanze  si  è  mostrata,  per  la  originalità,  la  quantità  e 
l'esattezza  dei  disegni,  in  grado  di  gareggiare  colle  grandi  illustrazioni  straniere,  si  è  procurata  a  Parigi  un  tale  numeio  i 
eletti  artisti,  che  nessun  giornale,  nemmeno  speciale,  potrà  superare  L’ILLUSTRAZIONE  nell’illustrare 

IL*  ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  T>  I  PARIGI 

con  ispeciale  riguardo  all’arte  e  all’industria  italiana.  Chi  desidera  seguire  questa  nuova  mostra  universale  in  tutti  1  suoj 
prodotti  non  avrà  miglior  guida  che  L’  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

Per  italiane  L.  16. 

È  aperta un’  associazione  al /’  /  LLUST  R  A  Z 1 0  N  E  ITALIANA,  per  l’Esposizione  Universaledi  Parigi,  dal  1  maggio  a  tutto  novembre  IS7S 

I  NUOVI  ASSOCIATI  RICEVERANNO  IN  UN  LIBRO  NUOVISSIMO  : 

LA  GUIDA  PRATICA  DI  PARIGI  scritta  espressamente  da  FOLOHt  I  TO 

corrispondente  del  cc  FAN  BULLA  » 

che  sarà  la  miglior  Guida  di  Parigi  ad  uso  speciale  degli  Italiani,  ed  al  tempo  stesso  un  libro  di  amena  lettola. 

Aggiungere  Cent.  50  per  V  affrancazione  del  premio. _ _ 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino ,  N.  li. 


Q.  PENNA,  Agenzia  Generale  d" Annunzi,  Specialità  e  Commissioni  Corso  Vitt.Em.,N.  15 


FOTOGRAFIE  ARTISTICHE 


Sciolte  tutte  della  dimensione  di  centimetri  26  per  20  cadauna  L.  1.  —  Mezza  dozzina  a  scelta  L.  5,50v — fogni  dozzina,  id.  L.  10. 
Le  stesse  montate  su  elegante  cartoncino  di  cent.  37  per  27  L.  1,50  cadauna.  —  Mezza  dozzina  a  scelta  L.  8  --  ogni  dozzina,  id.  L.  15- 
Si  spediscono  franchi  di  porto  e  raccomandate  a  mezzo  postale  contro  aumento  di  centesimi  50  ogni  commissione  qualunque. 

Spedire  Vaglia  postale  all’Agenzia  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  15, 


ROMA 

Chiesa  di  San  Pietro. 

Fontane  ed  obelisco  di  San  Pietro. 
Ponte  e  Castel  s.  Angelo  e  s.  Pietro. 
Piazza  del  Popolo  dalla  Porta. 
Pantheon. 

Campidoglio  dalla  piazza  Arucoell. 
Foro  Romano  creso  dal  Campidoglio. 
Basilica  Giulia. 

Colosseo  preso  dall’Arco  di  Tito. 
Colosseo  interno. 

Arco  di  Costantino. 

Arco  di  Tito. 

Panorama  dal  campanile. 

Piazza  Navona. 

Fontana  di  Trevi. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 

*  San  Giovanni  in' Luterà  no. 

»  San  rado. 

Monte  Cavallo. 

Cascata  grande. 

Interno  di  San  Pietro. 

»  di  San  Paolo. 

»  di  San  Giovanni  in  Laterano. 

»  di  santa  Maria  Maggiore. 

NAPOLI 

Panorama  dal  Vomero. 

Santa  Lucia  da  Pizzofalcone. 

Largo  S.  Francesco  di  Paola  e  S.  Elmo. 
Palazzo  Reale. 

Arsenale  e  Vesuvio. 

Posilippo. 

Museo  Nazionale. 

Piazza  del  Municipio. 

Palazzo  di  Capodimonte. 

Grotta  Azzurra,  capri. 

Capri  da  Massa. 

Sorrento  da  Capodimonte. 

Cascata  di  Caserta. 

Palazzo  di  Caserta. 

Castello  d’ Ischia, 

Convento  dei  cappuccini. 

Riviera  di  chiaja. 

L’eruzione  del  Vesuvio  56  aprile  1872. 
Il  Duomo. 

Nisida. 

Largo  e  colonna  Vittoria. 
Castellamare  di  Stabia. 

Fontana  Medina. 

Capri.  Arco  Naturale. 

Salerno. 

(Pozzuoli).  La  Zolfatara. 

Sorrento).  Hotel  Vittoria. 

POMPEI 

Panorama  da  sopra  i  muri. 

Foro  civile. 

Strada  delle  Tombe. 

Anfiteatro. 

Casa. 

Basilica. 

Casa  pubblica. 

Tempio  d’  Ercolo  e  teatro  tragico. 
Foro  civile. 

Tempio  di  Venere. 

Impronte  umane  trovate  nel  1871. 
pantheon. 

PALERMO 

Panorama  preso  dalla  Villa  Belmonte. 
Monreale  preso  dalla  Porta  nuova. 
Palazzo  Reale  e  statua  di  Carlo  III. 
cattedrale. 

Fontana  nella  Piazza  Pretoria. 

Villa  Giulia. 

Monte  Pellegrino  e  il  Molo. 

Fontana  nella  piazza  Pretoria. 
Monreale,  cattedrale. 

»  chiostro. 

Interno  della  Cattedrale  di  Monreale. 
Quattro  Cantoni  e  Corso  Vitt.  Eman. 

FIRENZE 

Panorama  da  S.  Miniato. 

Il  Duomo  e  il  Palazzo  vecchio. 


Palazzo  Pitti  dallo  stesso  punto. 
Palazzo  vecchio. 

Ponte  s.  Trinità  e  palazzo  Municipale. 
Lung’Arno  col  terrazzino. 

Loggia  dei  Lanzi. 

Cortile  del  Palazzo  vecchio. 

Gli  Uffizi. 

Il  Battistero. 

»  porta  di  Ghiberti. 
palazzo  Strozzi. 

»  Riccardi. 

»  del  Podestà. 

Fontana  dell’ Ammannati. 

Chiesa  Santa  Maria  Novella. 

»  Santa  croce  e  statua  di  Dante 
Statua  di  Dante. 

Porta  san  Gallo. 

Loggia  dei  Lanzi. 

Il  campanile  di  Giotto. 

Loggia  del  Bigallo. 

San  Miniato. 

Piazza  della  Signoria. 

PISA 

Il  Battistero,  Duomo  e  Campanile. 
Chiesa  della  Spina. 

Camposanto.  Gali.  dell’Inconsolabile. 
»  »  di  Torwaldsen. 

»  »  delle  catene. 

»  Interno. 

Interno  del  Battistero. 

L’Inferno  di  Bernardo  Orgagna. 
Giudizio  di  Andrea  Orgagna. 

Porta  del  Duomo  di  Giov.  Bologna. 

Il  Pulpito  del  Battistero, 
panorama  dei  Lung’Aruo. 

ORVIETO 

Il  Duomo. 

Giudizio  universale  di  Giov.  persani. 

SIENA 

Porta  del  Duomo. 

Interno  » 

Il  Battistero. 

Fontane  nella  Piazza  del  Campo. 

MILANO 

Il  Duomo.  Facciata. 

»  interno. 

Arco  della  Pace. 

Piazza  e  Teatro  della  Scala. 

L’  ospedale. 

Santa  Maria  della  Grazia. 

S.  Ambrogio. 

S.  Carlo. 

Corso  Vittorio  Emanuele  e  il  Duomo. 
Statua  di  Cavour. 

Palazzo  Ciani  e  corso  Vitt.  Eman. 
Galleria  Vittorio  Emanuele. 
Panorama. 

Leonardo  da  Vinci. 

Stazione  centrale  della  Ferrovia. 

Meraviglie  di  Milano,  ossia  le  15  ve¬ 
dute  precedenti  raccolte  in  un  sol 
foglio  di  centim.  26  per  20. 

Statua  di  Èva  sopra  il  Duomo.  )  Miche- 
»  Adamo  »  »  )  langelo 

Palazzo  della  Borsa. 

Arena. 

Palazzo  Reale. 

Cortile  della  Borsa. 

Nuovo  arco  della  Galleria  Vitt.  Eman. 

CIMITERO  MONUMENTALE  DI  MILANO 

Facciata  principale  (Macciacchini). 
Dettaglio  interno  con  face.  » 

»  giard.  rial,  a  pon.  » 

»  »  2.a  parte  » 

»  »  3.a  parte  » 

»  »  4.a  parte  » 


Monumento  Ciani 

(Vela). 

» 

Keller 

» 

» 

Lazzati 

» 

» 

Aristori 

(Tantardini). 

» 

Lattuada 

» 

» 

Prandoni 

» 

» 

Brambilla  Denza  » 

» 

Scorsimi 

» 

» 

Gatti 

» 

» 

Rotondi 

(Crippa). 

» 

Ved.  dv Acqua  » 

> 

Maccia 

1» 

> 

Guerrini 

(Bar  zil. 

» 

Dario 

(Buzzi). 

» 

Nava 

» 

» 

Gervasini 

» 

» 

Castellini 

» 

» 

D’ Acosta 

(Emmanuele). 

» 

Antoniain 

(Montelli). 

» 

Vitoni 

(Biganzoli). 

> 

Sala 

y> 

» 

Pedroni 

» 

Crivelli 

» 

» 

Pedrotti 

» 

» 

Benzoni 

(Vimercati). 

» 

Chierichetti  (Strazza). 

» 

Lucca 

» 

» 

Mazzucchelli  (Migliorati). 

» 

Villa 

> 

> 

Ferrari 

> 

» 

Ciccogna 

» 

» 

Bertareili. 

> 

» 

Boni 

(Argenti). 

» 

Carozzi 

(Pozzi). 

> 

Puricelli 

(Bianchi). 

» 

Cairati 

(Pandiani). 

> 

Robecchi 

(cola). 

» 

Bruui 

» 

y* 

Sonzogno 

(Barbieri). 

» 

Paglioni 

» 

» 

T.  Pigna 

(Tabacchi). 

» 

Thaon 

» 

» 

Cacciatori 

(di  sé  medes.). 

» 

Brambilla 

(Macciacliini). 

» 

Turati 

» 

» 

Nasoni 

» 

Tempio  Crematorio 

» 

Ossano 

» 

GENOVA 


Panorama  da  Porta  degli  Angeli. 
Piazza  di  Acqua  verde. 

Teatro  e  via  Carlo  Felice. 

Palazzo  Doria. 

villa  Pallavicino  a  Pegli. 

Cattedrale. 

TORINO 

Panorama  dalla  villa  della  Regina. 
Palazzo  villa  della  Regina. 

Gran  Madre  di  Dio  e  Ponte  del  Po. 
Palazzo  Madama  (parte  avanti). 
Palazzo  Reale. 

Piazza  castello. 

Piazza  S.  Carlo. 

Monumento  di  Emanuele  Filiberto. 

»  di  Pietro  Micca. 

Chiesa  di  S.  Giovanni. 

Palazzo  Carignano. 

Il  Valentino. 

VENEZIA 

Panorama  con  la  gondola. 

Chiesa  di  S.  Marco. 

Torre  dell’Orologio. 

Palazzo  Reale. 

La  Loggetta. 

Palazzo  Ducale. 

Piazzetta  e  isola  S.  Giorgio. 

»  e  Riva  degli  Schiavoni. 
Scala  dei  Giganti. 

Cortile  del  palazzo  Ducale. 

Galleria  del  Palazzo  Ducale  ed  isola 
San  Giorgio. 

Canal  Grande  dalla  porta  del  Duca. 
Ponte  Rialto. 


Ponte  dei  Sospiri. 

Chiesa  S.  Maria  della  Salute. 

Palazzo  Pesaro 
»  Cà  d  oro. 

»  Vendramin. 

»  Foscari. 

»  Rezzonico. 

»  Cornare. 

»  cavalli. 

»  Contarmi  Fasan. 

»  Grimani  (Posta). 

BOLOGNA 

Panorama. 

Torre  degli  Asinelli  e  cariseuda. 
Casa  Potari. 

Palazzo  del  Podestà. 

Piazza  Santo  Stefano. 

■  Cortile  dell’Università. 

VERONA 

Porta  stuppa. 

Acqua  morta. 

Villa  Giusti. 

LAGO  DI  COMO 

Panorama  del  Porto. 

>  di  Como. 

Il  Duomo. 

Porta  principale. 

Il  Tremezzino. 

Beìlaggio.  Villa  Serbellonl  da  villa 
Belmonte. 

v  U  Villa  Serbelloni  (grotta). 

»  panorama  dalla  Villa  Ser¬ 
belloni. 

»  Dall’  Hotel  Gran  Brettagna. 

»  Hotel  Gran  Brettagna. 

»  vi;  Balla  vilia  Melzi. 

»  '  Villa  Melzi. 

»  Dalla  Villa  Giuseppina. 

»  S.  Giovanni  dalla  villa  Melzi. 

»  Tremezzo  dalla  villa  Melzi. 

Menaggio  dalla  Villa  Melzi. 

Meriggio. 

Varenna. 

Cadenabbia.  Villa  Carlotta. 

Villa  Carlotta,  Amore.  Psiche. 

»  »  Maddalena. 

Lago  di  corno.  Torno. 

»  »  Cernobbio,  Panorama. 

»  »  Panorama  da  Villad’E- 

ste. 

»  »  Villa  d’Este  Grand  Hó- 

tel. 

»  »  Cascata  di  Ercole. 

»  Hótel  de  la  Reine  d’Angle- 

terre. 

»  Villa  d’  Este  Fortini  di  Ta- 

ragosa. 

»  Villa  Carlotta  Flora  e  a- 

more. 

»  Villa  d’  Este. 

LUGANO 

Panorama  dal  Monte  s.  Salvatore. 

»  Dalla  Stazione. 

Monte  S.  Salvatore. 

Piazza  Guglielmo  Teli. 

Monte  S.  Salvatore  ed  il  Belvedere. 
Hótel  del  Parco. 

Beau  Sejour. 

La  Madonna  di  Luino. 

Affresco  di  Bernardino  Luino. 

LA.GO  MAGGIORE 

Pallanza.  ■ 

Grand  Hótel  Pallanza. 

Isola  Bella  e  isola  Madre. 

»  »  isola  Pescatori. 

Isola  Pescatori  da  Isola  Bella. 
Panorama  da  sopra  Stresa. 

Isola  Bella. 

Arona.  Statua  di  S.  Carlo. 


E.  Bruciti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico- letterario  dei  fratelli  Trbves. 


<§'  ILLUS TRAZIONE  POPOLARE 


Esc©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XV.  —  N.  28.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  12  Maggio  1878. 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea 


Credenza  incrostata  con  servizio  da  avola,  della  fabbrica  Ferniani  di  Faenza. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  <lel  IV. 

Testo:  Un’antica  industria  italiana.  — 
Dopo  la  guerra.  —  Generale  e  presi¬ 
dente.  —  L’uomo  e  i  bruti.  — *  La  tra¬ 
spirazione.  —  Un  monte  e  una  città.  — 
Escursioni  autunnali:  I.  Trentino  e  Ti- 
rolo:  Trento  (A.  Annoni).  —  P.  P.  — 
Incudine  o  Martello  (Cap.  XIV:  Claudio 
trova  la  chiave  della  situazione  (Fine 
della  parte  prima)  (  C .  Vincent  ed  E.  Di¬ 
dier  ,  trad.  di  A.  Cecovi).  —  Educa¬ 
zione  e  morale  :  Prudenza  ( John  Mil- 
Ihouse ,  trad.  di  Ugo  P.  M.)  —  Scia¬ 
rada.  —  Brano  Scelto:  Provvedimento 
degli  animali  per  difendersi  dai  loro  ne¬ 
mici  o  per  assalirli  ( Paolo  Segneri).  — 
Cronaca.  —  La  canzone  popolare  ( Ma- 
tilde  Serao).  — -  Della  vera  felicità  del¬ 
l’uomo  (Frayssinous  trad.  di  V.  U.  Dal- 
mazzone).  —  Lo  memorie  della  zia  Me- 
nica  :  Fanfaluca  ( Eduardo  Scarfoglio).  — 
Valigia. 

Incisioni  :  Credenza  incrostata  con  ser¬ 
vizio  da  tavola  della  fabbrica  Ferniani 
di  Faenza.  —  Ritratto  del  generale  russo 
Heimann.  —  Escursioni  autunnali  :  Presso 
Primolano  in  Val  Sugana.  —  Ritratto 
del  generale  Ulisse  Grant.  —  La  So¬ 
cietà  protettrice  degli  animali,  a  Roma.  — 
Storia  Naturale  :  Calocasia  commesti¬ 
bile.  —  Veduta  del  monte  Davidson  e 
di  Virginia  City.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Faenza  è  celebre  per  le  sue  ma¬ 
ioliche.  La  fabbrica  dei  conti  Fer¬ 
niani  è  la  più  antica  d’Italia.  Il  più 
rinomato  fu  il  conte  Annibaie  li, 
nato  in  Faenza  il  20  maggio  1736. 

Noi  offriamo  un  saggio  bellissimo 
di  questa  fabbrica,  che  mantiene 
alta  l’antica  bandiera  dell’arte  in¬ 
dustriale  italiana. 

* 

*  * 

Il  tifo  miete  molte  vite  nell’eser¬ 
cito  russo.  Chi  sa  quanti  soldati 
scampati  alle  lunghe  e  faticose  mar- 
cie,  ai  campi  malsani,  agli  assalti, 
agli  assedii,  alle  bombe  nemiche, 
furono  in  questi  ultimi  tempi  por¬ 
tati  via  dal  tifo. 

Fra  queste  vittime,  di  una  ci  parlò 
il  telegrafo  in  questi  giorni,  ed  è 
il  generale  Heymann,  T  eroe  d’  Ar- 
dahan.  Il  vincitore  di  questa  fortezza 
asiatica  morì  appunto  dal  tifo  or 
fanno  pochi  giorni. 

★ 

*  * 

La  settimana  scorsa  fu  a  Milano, 
dopo  aver  visitato  Firenze  e  Venezia, 
il  generale  Grant.  Di  lui  pure  vi  pre¬ 
sentiamo  il  ritratto;  di  lui  che  vinse 
gli  insorti  degli  Stati  del  Sud,  che 
tenne  sei  anni  la  presidenza  degli 
Stati  Uniti,  e  a  cui  l’ America  va 
debitrice  di  tanta  gratitudine  pel 
molto  che  operò  a  favore  della  re* 
publica. 

* 

*  * 

Fra  le  nuovi  istituzioni  fondate 
dopo  il  1870  a  Roma,  vi  è  la  Società 


Zoofila,  la  quale  incontra  sempre  più 
la  simpatia  del  pubblico,  ed  oramai 
appartengono  ad  essa  ragguarde¬ 
voli  personaggi.  Essa  esercita  il  suo 
apostolato  non  curandosi  del  cini¬ 
smo  di  taluni,  e  sa  che  dappertutto, 
ma  specialmente  a  Roma,  assue¬ 
fare  i  giovani  ad  essere  buoni  colle 
bestie,  «  vale  come  gettare  un  seme 
nel  tenero  cuore  perchè  germogli 
a  beneficio  dell’uomo.  »  Son  queste 
le  saggie  parole  dette  nell’ultima 
assemblea  dal  senatore  conte  Luigi 
Torelli,  presidente  della  Società  Ro¬ 
mana,  e  che  si  trova  sempre  pronto 
a  dare  il  nome  e  1’  opera  ad  ogni 
buona  istituzione.  Il  valtellinese  che 
nelle  cinque  giornate  di  Milano 
piantava  sulla  guglia  del  Duomo 
tra  le  fucilate  degli  austriaci  la  ban¬ 
diera  tricolore,  conserva  sempre  il 
foco  e  l’attività  giovanile:  lui  a  fon¬ 
dare  l’ossario  di  S.  Martino,  a  pro¬ 
mover  le  casse  postali  di  risparmio, 
a  presieder  la  Società  della  Croce 
Rossa,  ed  eccolo  ancora  a  Roma, 
nella  sala  della  Zoofila,  a  proteg¬ 
gervi  i  cani  vaganti  e  i  magri  ron¬ 
zini  de’poco  umani  ciocciari. 

■k 

*  * 

I  nostri  lettori  sanno  che  sia  la 
traspirazione  delle  piante ,  sanno 
come  la  esalazione  avvenga  prin¬ 
cipalmente  dalla  pagina  o  faccia 
inferiore  delie  foglie  stesse.  In  al¬ 
cune  piante  però  è  più  copiosa  la 
umidità  nella  pagina  superiore. 

Del  resto  questa  produzione  di 
umidità  è  assai  moderata  nella 
maggior  parte  delle  piante  ;  ma 
raggiunge  talvolta  in  alcune  una 
importanza,  siccome  osservarono 
di  già,  Ruysch  in  un  Aro  ( Arum ) 
da  lui  tenuto  nelle  stufe  del  giar¬ 
dino  botanico  di  Amsterdam,  ed  il 
signor  Carlo  Musset  di  Tolosa  su 
d’una  Colocasia  comestibile  (Colo- 
casia  esculenta )  piante  della  stessa 
famiglia;  e  finalmente  il  Pouchet 
su  d’una  Fucsia  arborescente.  Dai 
pori  delle  foglie  della  Colocasia 
usciva  uno  spruzzo  di  goccioline 
d’acqua  che  giungevano  a  qualche 
centimetro  di  distanza,  e  che  per 
ogni  minuto  e  per  ogni  porosità 
potevano  essere  in  numero  di  dieci 
a  cento  goccioline,  mentre  dalle 
foglie  della  Fucsia  pioveva  tanta 
acqua  sulle  piante  vicine  che  que¬ 
ste  dovettero  venirne  allontanate. 


» 

Pochi  numeri  addietro  vi  abbiamo 
presentato  la  veduta  di  Silvèr-City, 
la  città  dell’Argento  (1),  e  discorso 
del  monte  Davidson  e  di  Virginia- 
City,  oggi  vi  presentiamo  il  pano¬ 
rama  di  questo  monte  e  di  questa 
città  americana. 

(1)  Vedi  Illustrazione  Popolare ,  N.  25 
del  volume  in  corso. 


ESCURSIONI  AUTUNNALI (1> 

DI 

ANTONIO  ANNONI 


I. 

TRENTINO  E  TIROLO 


Trento. 

Il  cuore  palpita  di  dolore  e  spe¬ 
ranza  a  questo  nome  !  Quante  me¬ 
morie  esso  suscita,  quanti  desi¬ 
deri  !  !  E  come  bella  appare  da 
lungi  colle  sue  torri,  i  suoi  cam¬ 
panili,  le  sue  verdi  colline  sparse 
di  case  e  ville!  come  gaia,  sorri¬ 
dente  ci  si  presenta!  «  Da  lungi  è 
piena  di  promesse  :  la  cinta  diroc¬ 
cata,  i  campanili  a  cono,  le  cupole 
l’anfiteatro  delle  case  disposte  parte 
in  piano,  parte  sulle  alture,  e  il 
maestoso  Adige  che  la  lambe,  e 
quella  tinta  oscura  del  tempo,  quelle 
torri  cadenti,  simbolo  della  vec¬ 
chiaia,  a  cui  fa  contrasto  l’eterna 
giovinezza  del  luogo,  dànno  alla 
città  un  aspetto  suo  proprio  (2). 

La  città  è  bella,  la  popolazione 
numerosa,  industre,  ricca  e  colta  — 
le  strade  larghe,  ben. selciate,  adorne 
di  bei  palazzi  —  le  piazze  sono 
molte,  alcune  decorate  di  graziose 
fontane  come  quelle  del  Duomo  e 
del  Mercato:  una  particolarità  che 
abbiamo  notata,  sono  quei  canaletti 
coperti  di  legno  che  girano  per  le 
vie  della  città,  entro  cui  scorre 
un’acqua  limpidissima  che  alimenta 
fontane  e  pozzi. 

La  nostra  prima  visita  è  al  Duo¬ 
mo,  il  più  bell’ edificio  di  Trento, 
dedicato  a  San  Vigilio:  l’interno  è 
ampio,  a  pilastri:  le  vetriate  a  co¬ 
lori  piovono  una  luce  di  racco¬ 
glimento:  qua  e  là  le  tombe  dei  ve¬ 
scovi-principi  di  Trento  —  le  quali 
tutte  si  assomigliano ,  e  per  la 
forma  e  gli  ornamenti  e  pel  mar¬ 
mo  rosso  in  cui  sono  scolpite  — ■ 
vari  affreschi  decorano  le  pareti , 
ma  il  tempo  li  ha  mezzo  distrutti  : 
una  cosa  richiamò  la  nostra  at¬ 
tenzione,  e  sono  due  lunghe  scale 
di  pietra  che  appoggiate  alle  pa¬ 
reti  salgono  alle  due  cupole  della 
chiesa:  la  balaustra  di  queste  sca¬ 
le  sono  finamente  decorate,  e  ad 
ogni  quattro  o  cinque  gradini  cam¬ 
biano  disegno  —  l’esterno  della  cat¬ 
tedrale  è  adorno  di  bellissimi  la¬ 
vori,  tra  cui  spiccano  delle  bizzarre 
colonne  a  nodi,  sorrette  da  due 
leoni  all’ingresso  Nord.  La  piazza 
del  Duomo  è  ampia:  nel  mezzo 
sorge  una  grandiosa  fontana  a  di¬ 
verse  statue  nel  cui  mezzo  sta  mae¬ 
stoso  Nettuno  col  tridente  —  vari 
palazzi  adornano  la  piazza:  il  più 
antico  è  quello  di  Giustizia. ,  ora 

(1)  Vedi  N.  27. 

I  (2)  De  Castro. 
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caserma,  di  bizzarra  architettura, 
forte,  robusto,  ben  conservato. 

Ci  portammo  di  poi  aila  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore,  la  sede  del 
famoso  Concilio  di  Trento  (1545-1561) 
—  l’interno  è  piccolo,  oscuro,  ma 
di  bellissimo  stile:  sull’altar  mag¬ 
giore  un  gran  quadro  velato  rap¬ 
presenta  i  sacri  dottori  a  disputa. 
La  facciata  è  proprio  bella,  gen¬ 
tile:  alcuni  pilastri  jonici  la  divi¬ 
dono  in  regolari  scompartì,  come 
pure  il  coro  ed  i  fianchi  —  le  pa¬ 
reti  sono  di  marmo  rossiccio:  ma 
i  pilastri,  gli  stipiti  e  le  cornici  sono 
bianche,  e  questa  differenza  di  co¬ 
lori  piace  all’occhio. 

Dal  concilio  trasse  Trento  la  sua 
fama,  l’aumento  di  case  e  di  po¬ 
polazione:  crebbe  la  sua  impor¬ 
tanza,  le  sue  ricchezze,  e  ben  a 
ragione,  se  si  pensi  che  per  sedici 
anni  vi  tennero  dimora  sette  car¬ 
dinali,  tre  patriarchi,  trentatrè  ve¬ 
scovi,  sette  abati  e  centoquaranta  sei 
professori  di  teologia,  senza  tener 
conto  della  colluvie  di  frati,  preti, 
servi,  mercatanti,  militi,  ecc. 

Il  castello  del  Buon  Consiglio  è 
l’antica  residenza  dei  vescovi  prin¬ 
cipi  di  Trento  —  sorge  fuori  però 
di  città,  sopra  un’ampia  collina:  è 
d’aspetto  maestoso,  guerresco,  colle 
sue  torri  rotonde  e  larghissime  — 
il  mezzo  ha  una  bella  architettura 
e  piace  molto  all’occhio  quel  co¬ 
lonnato  gotico  a  trafori*:  l’interno 
era  una  volta  suntuoso,  ma  dac¬ 
ché  fu  ridotto  a  caserma  andò  a 
poco  a  poco  perdendo,  ed  ora  de¬ 
gli  affreschi  di  Romanino,  Giulio 
Romano,  Brusasorci  ben  poco  ri¬ 
mane:  il  cortile  è  ampio  assai  con 
spaziosi  porticati:  la  parte  poste¬ 
riore  del  castello  è  brutta,  sucida, 
e  dà  sopra  una  specie  di  burrone, 
ove  un’acqua  nerastra  scorre  pi¬ 
gra  tra  i  macigni,  lambendo  il 
piede  delle  torri  e  delle  muraglie: 
in  questa  specie  di  fossa  furono 
compiute  di  grandi  stragi  dai  fran¬ 
cesi  vincitori  di  Trento  sugli  au¬ 
striaci,  da  questi  sui  prodi  italiani 
condottivi  prigionieri,  volontari  del 
corpo  dell’Allemandi,  e  che  in  nu¬ 
mero  di  ventuno  vi  furono  fucilati 
il  16  aprile  1848. 

Un  bellissimo  ponte  cavalca  l’A¬ 
dige,  portandoci  in  Val  Pergine; 
appena  passato  il  ponte  ci  si  af¬ 
faccia  una  collina  ripida  e  sco¬ 
scesa,  nudo  il  petrose  fianco  — 
un’ampia  piattaforma  sta  sulla  cima 
che  è  occupata  da  una  munitissima 
rocca,  detta  Verruca,  che  a  tanta 
altezza  domina  tutta  la  città,  il 
corso  dell’Adige  e  l’ingresso  di 
Valsugana  che  per  Pergine  e  Pri- 
molano  conduce  a  Feltre  e  a  Bas- 
sano  —  un  solo  stretto  viottolo 
scavato  nel  sasso  conduce  a  quella 
rocca  che  fu  resa  imprendibile  nel 
1857,  riedificando  in  quel  luogo  le 
antiche  fortificazioni  che  alcuni 
fanno  ascendere  all’  epoca  degli 
Etruschi,  munita  sotto  Augusto,  e 


che  fu  di  grande  importanza  nella 
guerra  Retica:  anche  nelle  storie 
del  medio  evo  sostenne  una  gran 
parte.  Da  una  collina  che  sorge 
vicino  al  castello  Verruca  godesi 
uno  stupendo  panorama  della  città, 
dei  colli  che  le  fan  giro,  e  degli  alti 
monti  che  l’incoronano. 

I  cittadini  sono  colti  e  gentili  as¬ 
sai,  dediti  ai  commerci,  alle  lettere, 
alle  industrie,  e  vari  egregi  perso¬ 
nàggi  vi  ebbero  i  natali.  La  città  ha 
banche,  cassa  di  risparmio  fiorente, 
un  ricco  museo  nel  palazzo  del 
Municipio,  ove  è  raccolto  quanto 
interessa  tutto  il  Trentino,  sia  dal 
lato  storico,  che  dal  lato  scienti¬ 
fico  e  naturale:  ci  dicono  essere 
assai  ricca  la  raccolta  di  monete, 
medaglie  ed  iscrizioni  antiche,  la 
più  parte  dell’epoca  romana.  Nello 
stesso  palazzo,  che  ha  un  magnifico 
cortile,  trovasi  pure  la  biblioteca 
comunale,  delle  più  ricche  che  si 
conoscano,  e  che  possiede  tutto 
quanto  può  interessare  il  curioso 
sulla  storia  di  Trento,  e  del  suo 
celebre  principato  ecclesiastico,  che 
durò  sino  alla  fine  del  secolo  scorso. 

Alla  sera  fummo  spettatori  d’uno 
dei  più  grandi  spettacoli  di  natura,  ! 
un  uragano  tra  i  monti  :  il  rim- 1 
bombo  del  tuono  tra  quelle  immani 1 
muraglie  di  pietra  era  davvero  spa¬ 
ventoso,  e  la  luce  .improvvisa  ed 
abbagliante  dei  lampi  dava  forme 
fantastiche  e  orribili  a  quelle  mon¬ 
tagne....  la  mattina  di  poi  però  il 
sole  splendeva  di  nuovo,  sebbene 
la  temperatura  si  fosse  di  molto 
abbassata.  Demmo  un  ultimo  addio 
a  Trento,  col  cuore  compnosso  ma 
pieno  di  speranze,  e  ripetemmo  i 
versi  d’un  suo  poeta: 

Salve,  o  Trento,  dell’ Alpi  regina, 

Sede  antica  d’antico  valor: 

Son  pur  vaghi  i  tuoi  colli  a  mattina! 

II  tuo  cielo  è  un  sorriso  d’amor!  (1) 

(1)  Passavalli. 
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R.  P.  B.  Messina.  Non  possiamo  pub¬ 
blicare,  ma  lo  scritto  ci  fa  sperare  ella 
ce  ne  manderà  altri  che  potremo  acco¬ 
gliere .  —  V.  U.  D.  Ardore.  Pubbliche- 
remo  sempre  se  ci  sembreranno  adatti.  I 
due  volumi  dell' Annuario  scientifico  ed 
industriale  del  1878  costano  L.  10.  —  M.  S. 
Udine.  Se  ella  vorrà  ridurlo  a  minori  pro¬ 
porzioni,  potremo  accoglierlo.  —  C.  C.  Ca¬ 
sale.  Difficilmente  pubblichiamo  scritti  su 
questi  argomenti.  —  A.  B.  B.  Montalbano. 
Nessuno  di  quegli  scritti  fa  per  noi.  — 
F.  B.  Roma.  La  chiusa  ci  par  poco  buona.  — 
A.  S.  C.  Catania  Abbiamo  ricevuto;  se 
adatto  pubblicheremo  in  seguito.  —  A.  S. 
Cagliari.  La  seconda  sì;  grazie  della  of¬ 
ferta,  le  diciamo  altrettanto.  —  F.  M. 
Ascoli.  Il  primo  sì  e  grazie.  —  S.  C.  Mes¬ 
sina.  Non  ci  par  buono.  —  A.  Z.  Palermo 
Mille  saluti  e  a  presto.  —  G.  R-  Catania. 
Le  fu  già  risposto  in  senso  negativo.  Que¬ 
sta  sì. 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 

PARTE  PRIMA:  INCUDINE 


XIV. 

Claudio  trova  la  chiave 
della  situazione. 

Ogni  mattina  il  colonnello  mon¬ 
tava  a  cavallo  alle  sei  e  non  ritor¬ 
nava  quasi  mai  prima  del  mezzo 
giorno  per  la  colazione. 

Edvige,  nella  nottata,  aveva  fatto 
un  progetto  e  decise  di  approfittare 
dell’assenza  di  suo  padre  per  met¬ 
terlo  in  esecuzione.  Perciò  quando 
non  sentì  più  il  rumore  degli  zoc¬ 
coli  del  cavallo  risuonare  nella  via 
del  Buon-Respiro,  chiamò  la  sua 
cameriera. 

—  Andate  a  cercarmi  ungere,  — 
le  disse,  —  mi  vestirò  da  me. 

—  Ma  signorina,  —  disse  la  donna 
perplessa,  —  il  signor  conte... 

—  Va  bene,  ciò  mi  riguarda. 

—  Almeno,  signorina,  mi  con¬ 
durrà  con  sé? 

— -  No,  esco  sola. 

—  Allora  signorina,  scusatemi, 
non  mi  farò  complice  di  un  atto 
che  il  colonnello  disapproverebbe, 
quale  è  quello  di  andare  a  cercare 
un  fiacre. 

—  Sia,  —  disse  Edvige,  —  andrò 
da  me. 

—  Signorina,  —  disse  la  came¬ 
riera  giungendo  le  mani. 

—  Mia  buona  Anna,  —  le  disse 
la  fanciulla  con  voce  dolce,  —  non 
conosci  tu  dunque  bene  questa  Ed¬ 
vige  che  tu  hai  allevato,  per  sa¬ 
pere  ch’essa  non  mentirà  mai  al 
sangue  di  suo  padre?  Va  dunque 
a  fare  ciò  che  ti  ha  ordinato. 

—  Ma  se  il  colonnello  sapesse... 

—  Non  saprà  nulla,  sarò  in  casa 
prima  del  suo  ritorno.  Va  dunque, 
mia  buona  Anna.  — 

La  cameriera  ubbidì  e  un’  ora 
dopo  la  figlia  del  colonnello  Lam¬ 
bert  percorreva  in  fiacre  il  Boule¬ 
vard  degli  Invalidi. 

—  Via  dell’Est,  —  aveva  detto  al 
cocchiere. 

Essa  andava  da  Marco;  era  là 
che  essa  aveva  risolto  di  andare 
essa  stessa  ad  assumere  delle  in¬ 
formazioni. 

—  Il  signor  Marco  de  Linièrqs?  — 
chiese  al  portinaio,  un  vecchio  co¬ 
modamente  seduto  in  una  poltrona 
per  leggere  il  giornale  di  un  pigio¬ 
nale. 

—  Il  signor  Marco  non  abita  più 
questa  casa,  signora,  —  rispose  il 
portinaio. 

Edvige  respirò  più  liberamente. 
Dopo  un  momento  di  esitazione  ri¬ 
prese: 

—  Allora  il  suo  appartamento  è 
libero? 
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—  Oh  no;  è  abitato  da  sua  mo¬ 
glie  e  dai  suoi  due  bambini. 

—  I  suoi  due  bambini  !  sua  moglie! 

—  Senza  dubbio.  Del  resto,  se 
avete  a  dirle  qualche  cosa,  potete 
indirizzarvi  a  lei  stessa,  eccola  che 
torna  colla  sua  bambina. 

—  Grazie,  —  disse  Edvige  met¬ 
tendo  un  luigi  nella  mano  del  por¬ 
tinaio,  —  non  una  parola  sulle  do¬ 
mande  che  vi  ho  fatto.  Voi  capite.  — 

Fra  i  portinai,  ve  ne  sono  di 
quelli  che  hanno  per  l’oro  il  più 
profondo  ,  rispetto  ;  questo  ,  senza 
commenti,  intascò  i  venti  franchi. 

Edvige  stette  immobile  e  in  piedi 
in  un  angolo  del  casotto,  mentre 
Margherita  saliva  la  scala  rispon¬ 
dendo  con  dei  monosillabi  al  gaio 
chiacchierio  di  sua  figlia. 

Quando  la  giovane  madre  giunse 
al  primo  piano  e  che  Edvige 
l’ebbe  perduta  di  vista,  que¬ 
sta  sentì  che  i  singhiozzi 
stavano  per  soffocarla  e  si 
affrettò  a  raggiungere  il  suo 
fiacre. 

—  Alla  salita  della  via 
Balzac,  ai  Campi  Elisi,  — 
disse  al  cocchiere ,  —  vi 
fermerete  alla  Camera  dei 
deputati. 

E,  una  volta  in  carrozza, 
abbassò  le  tendine  e  pianse 
a  calde  lacrime. 

Però ,  essa  ben  presto 
fece  appello  a  tutto  il  suo 
coraggio  per  sforzarsi  ad 
asciugare  le  sue  lacrime 
ed  assumere  un  aspetto 
sorridente  ;  quando  ebbe 
oltrepassato  il  ponte  Reale 
vi  era  quasi  riuscita. 

La  carrozza  si  arrestò 
al  luogo  convenuto.  Edvige 
alzò  la  tendina  ed  abbassò 
il  vetro  dalla  parte  del  quai. 

Giulio  de  Verteuil  si  pre¬ 
sentò  alla  portiera. 

—  Ebbene?  —  disse. 

—  Voi  avete  la  mia  pa¬ 
rola,  —  rispose  essa.  — 
Trovatevi  questa  sera  al 
Teatro  Italiano  nel  mio  pah 
co.  Voglio  che  prima  di  due 
giorni  tutta  Parigi  sappia  che  sto 
per  chiamarmi  la  signora  de  Ver¬ 
teuil.  — 

Per  tutta  quella  giornata,  il  tempo 
di  Marco  fu  assorbito  dalle  lamen¬ 
tazioni  della  signora  Natalia  Duclos 
e  dalle  declamazioni  della  Verpil- 
lac,  sull’abbandono  di  cui  asseri¬ 
vano  essere  oggetto  per  parte  di 
Numa. 

—  Un  uomo  al  quale  ho  dato  un 
tesoro!  —  diceva  la  baronessa. 

—  Un  ingrato  al  quale  ho  sacri¬ 
ficato  l’orgoglio  del  mio  nome!  — 
esclamava  alla  sua  volta  la  querula 
Natalia. 

—  Ventre  saint gris!  come  diceva 
il  mio  avo  Enrico  IV;  signor  de 
Linières,  non  esito  a  dire  che  il 
vostro  amico  è  un  uomo  gros¬ 
solano. 


—  Però,  signora,  gli  affari... 

—  Non  cercate  di  giustificarlo, 
signore;  la  sua  condotta  verso  per¬ 
sone  del  nostro  rango  è  imperdo¬ 
nabile. 

—  Ah!  madre  mia,  non  me  ne 
consolerò  mai  più? 

—  Sentite  questa  fanciulla,  si¬ 
gnore!  — 

Fortunatamente  il  desinare  giunse 
in  tempo  a  metter  un  termine  a 
questo  diluvio  d’invettive  e  di  re¬ 
criminazioni,  e  la  troppo  sensibile 
Natalia,  che  non  doveva  mai  più 
consolarsi,  mangiò  per  quattro, 
senza  dubbio  per  distrazione. 

Al  dessert  Marco  tentò  di  sgatta¬ 
iolarsela  per  correre  dal  colonnello, 
ove  non  aveva  potuto  andare  nella 
giornata;  ma  faceva  i  conti  senza 
la  signora  baronessa  di  Verpillac. 


—  Che!  voi  ci  abbandonate  così, 
signore?  —  disse  la  baronessa  scan¬ 
dalizzata. 

—  Signora... 

—  Lasciate,  madre  mia,  lasciate 
andare  il  signore  pe’  suoi  affari. 

—  Desiderate  di  uscire  questa 
sera,  signore? 

—  Abbiamo  preso  un  palco  al 
Teatro  Italiano  e,  come  potete  cre¬ 
dere,  non  vi  andremo  sole. 

Marco  dovette  dunque,  per  amore 
o  per  forza,  accompagnare  nel  loro 
palco  al  Teatro  Italiano  la  giovane 
Natalia  colla  solenne  baronessa  di 
Verpillac,  ornata  col  suo  più  stu¬ 
pendo  turbante. 

L’apparire  di  Marco  fece  sensa¬ 
zione.  Quantunque  da  poco  tempo 
appartenesse  al  mondo  elegante, 
pure,  celibe  e  ricco.  Marco  era  ne¬ 


cessariamente  molto  conosciuto. 
Perciò  quando  lo  si  vide  accompa¬ 
gnare  due  donne,  delle  quali  una 
doveva  essere  la  madre  e  l’altra 
la  figlia,  si  credette  ad  un  prossimo 
matrimonio.  Vi  fu  da  principio  un 
bisbiglio,  poi  delle  risa  che  imba¬ 
razzarono  molto  Marco.  Il  turbante 
faceva  il  suo  effetto.  La  baronessa, 
che  vedeva  tutti  i  cannochiali  fìs¬ 
sati  su  lei  e  sua  figlia,  non  stava 
nella  pelle  dalla  soddisfazione. 

—  Natalia,  —  diceva,  —  sorridete 
dunque  un  poco,  vi  sta  così  bene 
il  sorriso.  Giratevi  un  poco;  avete 
un  ammirabile  profilo  greco  e  state 
così  molto  meglio  che  non  di  fac¬ 
cia.  Vedete,  corre  per  tutto  il  teatro 
un  mormorio  d’ammirazione.  Che 
cosa  sarebbe  se  si  sapesse  che  avete 
nelle  vene  il  sangue  del  Bearnese  1  — 
Si  capirà  facilmente  che 
Marco  era  imbarazzato!  Ma 
fu  peggio  quando  vide  en¬ 
trare  nel  palco  di  faccia  al 
suo  il  colonnello  con  sua 
figlia,  seguiti  dopo  un  mo¬ 
mento  dal  suo  amico  Giulio 
di  Verteuil.  Gli  tornò  in 
mente  il  ricordo  della  vi¬ 
sita  che  Giulio  alla  vigilia 
aveva  fatto  al  colonnello. 

Si  ricordò  anche  della 
improvvisa  indisposizione 
d’Edvige,  calmatasi  così  pre¬ 
sto,  che  quando  era  disceso 
colla  boccetta,  l’aveva  tro¬ 
vata  che  parlava  con  Giulio. 

—  Due  giorni  prima  Giu¬ 
lio  non  conosceva  nè  il  co¬ 
lonnello  nè  sua  figlia ,  — 
pensò  Marco.  —  Che  cosa 
vuol  dire  ciò?  — 

Finito  l’atto,  non  potè  più 
stare  alle  mosse.  Chiese 
alla  baronessa  il  permesso 
di  lasciarla  un  momento  e 
si  diresse  verso  il  palco 
del  colonnello.  Questi  lo  ri¬ 
cevette  con  quella  aristo¬ 
cratica  rigidezza  che  tiene 
così  bene  in  distanza  le 
persone.  In  quanto  ad  Ed¬ 
vige,  essa  conversava  sul 
davanti  del  palco  con  Giu¬ 
lio,  e  parve  non  occuparsi  di  Marco, 
quasi  fosse  stato  un  inviato  d’An- 
nam  o  del  Giappone.  Essa  sorrideva 
a  Giulio  e  sembrava  che  la  sua  con¬ 
versazione  molto  la  interessasse. 

—  Vedo  con  piacere  che  la  si¬ 
gnorina  Edvige  si  è  rimessa  dalla 
sua  indisposizione,  —  disse  Marco 
dopo  qualche  istante  di  silenzio. 

—  Perfettamente,  signore,  — disse 
Edvige  volgendosi  in  parte  e  guar¬ 
dandolo  con  quello  sguardo  pro¬ 
fondo  che  è  il  colpo  di  pugnale 
delle  donne.  — 

Si  diede  il  segnale  dell’alzar  del 
sipario.  Marco,  prima  di  ritirarsi, 
stese  la  mano  al  colonnello.  Questi 
si  timitò  a  salutare  senza  prendere 
la  mano  che  gli  era  offerta.  Il  po¬ 
vero  Marco  se  ne  andò  colla  morte 
nel  cuore. 


Il  generale  russo  Heimann,  morto  nell’aprile 
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JEscursioni  autunnali.  —  Presso  Primolano  in  Val  Sugana. 


—  Che  cosa  ho  loro  fatto?  che 
cosa  ho  loro  dunque  fatto?  —  di¬ 
ceva  fra  sè,  tornando  con  passo 
vacillante  nel  palchetto  della  baro¬ 
nessa.  — 

Edvige,  alla  quale  non  era  sfug¬ 
gita  la  costernazione  del  giovane, 
fu,  durante  tutto  l’atto,  di  una  pazza 
gaiezza.  Si  piegava  verso  Giulio, 
gli  parlava  sotto  voce,  rideva  delle 


sue^risposte  e  sembrava  contentis¬ 
sima  della  sua  compagnia. 

—  È  la  fidanzata  del  signor  de 
Linières?  —  disse  essa  fra  due 
scoppii  di  risa,  —  quella  fanciulla 
che  è  con  lui? 

—  Non  credo,  —  rispose  ipocri¬ 
tamente  Giulio;  —  il  signor  de  Li¬ 
nières  porta  una  catena  che  non 
gli  permette  di  avere  fidanzate. 


—  È  vero,  lo  dimenticavo:  —  dis¬ 
se  Edvige  trasalendo  impercettibil¬ 
mente.  — 

E  riprese  tutta  la  sua  apparente 
gaiezza. 

Ciò  era  superiore  a  quanto  Marco 
potesse  sopportare.  Alla  fine  del¬ 
l’atto  dichiarò  alla  baronessa  che 
si  sentiva  male  e  che  era  costretto 
a  ritirarsi.  La  baronessa  e  sua  figlia 
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non  capivano  una  parola;  d’altra 
parte  le  meraviglie  musicali  della 
Lucia  non  le  interessavano  che 
mediocremente,  furono  perciò  liete 
di  questa  occasione  per  andarsene. 
Tutti  e  tre  lasciarono  dunque  il 
palchetto  alla  fine  del  terzo  atto 
della  Lucia. 

Quando  Edvige  non  vide  più  Marco 
in  faccia  a  lei,  la  sua  allegria  sparì 
immediatamente.  Essa  parve  por¬ 
gere  una  grandissima  attenzione 
allo  spettacolo,  e  non  fu  senza  stu¬ 
pore  che  Giulio  vide  due  lagrime 
scendere  lungo  quelle  guancie,  pri¬ 
ma  così  sorridenti.  Fortunatamente 
era  allora  il  quarto  atto  e  Giulio 
potè  attribuire  a  Donizetti  o  al  canto 
di  Lucia  l’improvviso  intenerimento 
di  Edvige. 

Marco  passò  una  notte  orribile. 
All’  indomani  corse  in  via  della 
Pompa;  ma  il  colonnello  era  uscito 
e  la  signorina  non  era  visibile.  Alia 
sera,  stessa  risposta.  Marco  istu¬ 
pidito,  inebetito,  ritornò  a  casa,  si 
coricò  e  dormì  come  si  dice  dor¬ 
mano  qualche  volta  i  condannati  a 
morte  e  come  dormì  Napoleone  il 
giorno  del  disastro  di  Waterloo, 
cioè  di  un  sonno  letargico.  Non  si 
svegliò  che  quando  il  suo  cameriere 
entrò  nella  stanza  alle  dieci  del 
mattino. 

—  Delle  lettere  pel  signore,  — 
disse  il  cameriere. 

Marco  aprì  la  prima  che  gli  venne 
sotto  mano;  essa  era  di  Ninna  Du- 
clos.  Ecco  ciò  che  conteneva: 

«  Mio  povero  amico, 

«  La  speculazione  è  fallita.  Gli 
zuccheri  sono  giunti  in  quantità 
tripla  di  quella  che  avevo  supposto. 
Essi  sono  immediatamente  caduti 
un  terzo  al  disotto  del  corso  al 
quale  li  avevo  comperati.  Devo  con¬ 
fessarti  che  ti  aveva  nascosta  una 
parte  della  verità.  Avevo  fatto  ac¬ 
quisti  per  quattro  milioni  e  per  co¬ 
prire  questi  acquisti  sono  obbligato 
di  fare  una  liquidazione  che,  quando 
sarà  compiuta,  ci  lascierà  un  deficit 
di  cinque  o  sei  cento  mila  franchi. 
Resta  inteso  che  assumo  tutto  su 
di  me;  ma  ciò  non  toglie  che  tu 
sia  quasi  rovinato.  Perdonami  se 
lo  puoi;  in  quanto  a  me,  non  me 

10  perdonerò  mai. 

«  Il  tuo  disperato  amico  » 
«  Numa  Duclos.  » 

Dopo  letta  questa  lettera  che  gli 
annunciava  la  sua  rovina,  Marco 
non  fece  alcuna  riflessione;  prese 
con  indifferenza  un’altra  lettera  sul 
vassoio,  tanto  il  suo  pensiero  era 
lontano  di  là.  Questa  seconda  let¬ 
tera  era  una  lettera  di  partecipa¬ 
zione  meno  consolante  della  prima. 
Eccola: 

«  Il  signor  colonnello  Cristiano 
Lambert  ha  l’onore  di  parteciparvi 

11  matrimonio  di  sua  figlia,  signorina 


Edvige  Lambert,  col  signor  Giulio 
de  Verteuil,  e  vi  prega,  ecc.,  ecc.  » 

Alla  lettura  di  questa  lettera 
Marco  non  fece  un  movimento,  non 
disse  una  parola  che  potesse  sve¬ 
lare  la  sua  disperazione;  si  sa¬ 
rebbe  detto  che  l’aspettava.  La  ve¬ 
rità  è  che  era  fulminante.  Si  vestì 
automaticamente,  si  fece  la  barba 
senza  che  la  mano  tremasse,  si 
mise  un  abito  da  caccia,  prese  un 
fucile  e  chiese  la  sua  cagna. 

—  Lowe?  ma  il  signore  sa  che 
l’ha  condotta  con  sè  il  signor  Paolo 
Huriet. 

In  quel  punto  Paolo  Huriet  in 
persona  entrò  nella  camera  del  suo 
amico. 

—  Ah!  tu  chiedi  il  tuo  cane?  In 
fede  mia,  mio  povero  Marco,  era 
una  triste  bestia;  essa  non  stava 
al  fermo;  perciò  trovandosi  sotto 
il  mio  tiro,  l’ho  uccisa. 

Marco  non  rispose  una  parola. 

—  E  che!  --  disse  Paolo,  —  ti 
offenderai  tu  per  un  cane  ?  Fa  come 
ti  piace. 

E  fece  qualche  passo  per  an¬ 
darsene. 

—  A  proposito,  —  disse  tornando 
indietro,  —  che  cosa  hai  fatto  a 
Gabriele  Moreau?  Ho  incontrato  il 
povero  giovane  che  sgomberava. 
Mi  ha  detto  che  fra  te  e  lui  si  erano 
passate  cose  tali  che  non  gli  per¬ 
mettevano  di  vivere  sotto  lo  stesso 
tetto.  Bisogna  fare  attenzione:  tu 
passi  per  un  buon  ragazzo; "ma  se 
continui  così,  tu  presto  non  avrai 
più'  un  amico.  — 

Dopo  questa  bella  perorazione, 
Paolo  Huriet  girò  sui  tacchi  e  uscì 
fischiando  un’aria  da  caccia. 

—  Lowe!  Lowe!  —  mormorava 
Marco  con  una  voce  senza  ac¬ 
cento;  —  Lowe,  qui! 

Tutto  ad  un  tratto  gli  ritornò  il 
sentimento  della  realtà,  gettò  un 
grande  grido  e  cadde  rovescio  sul 
letto.  Allora  la  sua  disperazione  fu 
spaventosa;  ma  almeno  la  perico¬ 
losa  crisi  che  aveva  minacciato  di 
sommergere  la  sua  ragione,  era 
passata.  E  metteva  dei  singhiozzi 
inarticolati,  nascondeva  il  capo  fra 
le  coperte  per  soffocare  i  suoi  gridi. 
Finalmente  vennero  le  lacrime  e 
con  esse  Lamenti. 

—  0  mio  Dio!  —  diceva,  —  come 
sono  crudelmente  colpito,  e  colpito 
da  tutti  quelli  che  ho  amato  e  che 
ho  aiutato  con  tutte  le  mie  forze! 
Uno  mi  ruba  la  mia  opera  più  cara, 
i  miei  intimi  pensieri  e  vi  mette  il 
proprio  nome;  un  altro  mi  prende 
il  mio  patrimonio  o  almeno  mi  ro¬ 
vina;  un  ultimo  mi  ruba  molto  più 
che  tutto  ciò,  la  donna  che  amo. 
Che  cosa  mi  rimane  adesso  ?  — 

Questa  scena  aveva  un  testimo¬ 
nio;  era  il  buon  Claudio,  che  con 
una  profonda  ansietà  seguiva  tutte 
le  fasi  della  disperazione  del  suo 
antico  allievo.  Quando  questi  escla¬ 
mò  nel  suo  scoraggiamento: 


—  Che  cosa  mi  rimane  adesso? 

Claudio  si  avanzò  verso  di  lui,  e 
rialzandolo  gli  disse: 

—  Dopo  essere  stato  per  tanto 
tempo  Incudine  bisogna  diventare 
arditamente  Martello  ! 

FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 


•  EDUCAZIONE  E  MORALE 


PIUDEiZà. 

✓ 

(da  John  Millhouse,  trad.  di  Ugo  P.  M.) 

La  prudènza  è  quell’  utile  virtù 
che  risulta  da  ciò  che  è  o  no  adatto 
alla  nostra  condizione;  o  può  es¬ 
sere  definita  quella  facoltà  mentale 
che  ci  abilita  a  determinare  quale 
linea  di  condotta  dovremmo  seguire, 
in  modo  da  fare  ciò  che  è  retto  e 
che  maggiormente  ci  guida  al  no¬ 
stro  benessere  generale. 

Non  vi  è  situazione  della  vita 
nella  quale  possiamo  con  sicurezza 
di  noi  stessi  o  con  speranza  di  suc¬ 
cesso  nelle  nostre  intraprese  agire 
spensieratamente  ed  a  caso. 

La  prudenza  rafforza  il  carattere 
e  rende  grandi  talenti  e  brillanti 
virtù  apprezzabili.  Promuove  i  no¬ 
stri  interessi  temporali ,  preserva 
la  nostra  virtù  e  la  nostra  salute, 
e  ci  assicura  una  stima  generale. 
Senz’  essa  nessuno  può  essere  te¬ 
nuto  per  amico  o  adatto  a  qualche 
pubblico  impiego;  la  prosperità  e 
la  pace  della  vita  domestica  sono 
compromesse,  ed  ogni  intimità  con 
tale  carattere  è  evitata  e  temuta. 

La  gioventù  è  proverbiale  per  in¬ 
discrezione  e  sconsideratezza.  Quin¬ 
di,  fino  dall’infanzia,  dovremmo  im¬ 
parare  a  venerare  l’esperienza  e  la 
saggezza  dei  maggiori  e  sottomet¬ 
terci  volentieri  ai  loro  consigli  ed 
alla  loro  discrezione. 

Il  mondo  tiene  la  prudenza  nella 
massima  Stima;  chè  è  fondata  sul 
sano  giudizio  e  strettamente  colle¬ 
gata  alla  saggezza,  la  quale  è  la 
perfezione  dell’  intelletto  umano. 

In  che  dovrebbero  esser  poste  le 
basi  della  prudenza?  In  fermi  prin- 
cipii  e  in  un  riguardo  coscienzioso 
verso  ogni  parte  dei  nostri  do¬ 
veri,  altrimenti  essa  degenererebbe 
in  malignità  (1)  od  egoismo. 

(1)  Il  testo  dice  astuzia,  ma  mi  sembra 
troppo  poco,  poiché  si  può  essere  astuti 
senza  essere  maligni  o  cattivi. 


SOI  ARADA 

Se  vuoi  saper  di  qual  Dio  nel  nome 
E  a  che  patto  ottener  potrai  l'intero, 
Partilo  in  due,  e  avrai  senza  mistero 
Nel  primo  il  modo  e  nel  secondo  il  come. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Ai'go-mento. 
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BRANO  SCELTO 

In  questo  numero  avete  un  disegno  sulla 
Società  protettrice  degli  animali.  Non  vi 
spiacerà  leggere  come  si  difendono  da  sè 
alcuni  di  essi,  secondo  narra  Paolo  Se¬ 
gnerò,  celebre  predicatore,  nato  in  Nettuno, 
nella  campagna  di  Roma  il  1624,  morto 
il  1694. 

PROVVEDIMENTO  DEGLI  ANIMALI 
PER  DIFENDERSI  DAI  LORO  NEMICI 
0  PER  ASSALIRLI. 

Senza  aver  appresa  giammai  l’ar¬ 
te  militare,  sanno  i  bruti  conoscere 
a  maraviglia  i  vantaggi  loro  di  po¬ 
sto,  e  li  sanno  prendere.  I  rusi- 
gnuoli,  per  assicurarsi  dagli  spar¬ 
vieri,  soggiornano  infra  le  macchie. 
L’airone,  per  assicurarsi  de’ falchi, 
si  aggira  intorno  all’ acque  da  lor 
temute.  E  l’ alce,  bestia  per  altro 
sì  paurosa,  che  a  qualunque  ferita, 
nel  mirar  che  ella  faccia  il  sangue 
grondante,  cade  subito  a  terra  di 
raccapriccio;  tuttavia  vince  i  lupi, 
scegliendo  contro  di  essi  per  campo 
di  battaglia  i  fiumi  gelati;  sopra 
de’  quali  può  tenersi  ben  ella  ferma, 
con  l’unghia  acuta  e  biforcata  che 
eli’  ha  ;  ma  non  posson  tenervisi 
fermi  i  lupi. 

Oltre  il  vantaggio  del  posto,  sanno 
i  bruti  conoscere  quel  delle  armi. 
Quindi  è  che  l’aquila  tiene  una  cura 
grandissima  de’  suoi  artigli  ;  e  se 
ella  è  ferma,  par  che  sempre  gli 
miri  ;  arrotandogli  su  la  pietra  quan¬ 
do  hanno  perduto  il  Aio,  e  rispar¬ 
miandoli  quando  sono  affilati,  col 
non  camminare  tra  i  sassi.  I  cervi, 
i  cavrii  (1)  ed  i  tori  arruotano  an¬ 
eli’  essi  ai  tronchi  le  loro  corna,  e 
le  pruovano  e  le  ripruovano,  prima 
di  venire  a  duello  con  gli  avver¬ 
sari.  L’  ardea  si  rivolta  col  becco 
all’ in  su  tra  l’ali,  e  riceve  intrepi¬ 
damente  l’impeto  de’ falconi;  che, 
calandole  sopra  furiosamente  por¬ 
tarne  preda,  vi  rimangono  morti. 
E  il  pellicano,  per  non  venire  sor¬ 
preso  dagli  altri  uccelli  assassina- 
tori,  in  una  simile  positura  ancor 
egli  piglia  i  suoi  sonni;  addormen¬ 
tato  ed  armato. 

Dove  manchi  la  forza,  suppliscono 
con  l’unione.  Così  fanno  gli  storni  ; 
volando  sempre  a  schiere  nume¬ 
rosissime,  e  procurando  in  quelle 
il  posto  di  mezzo ,  per  maggior 
cura  di  sè.  Gli  armenti  si  fanno 
forti  dal  lupo,  adunandosi  insieme 
in  un  cerchio  fitto,  con  le  teste  ri¬ 
volte  contrai!  nimico:  e  i  giumenti, 
con  simigliante  ordinanza,  volgono 
al  lupo,  non  le  teste,  ma  i  piedi; 
dove  hanno  il  loro  valore;  e  si  di¬ 
fendono  bravamente  coi  calci. 

Che  se  non  è  pronto  il  soccorso 
sanno  anche  i  bruti  richiederlo  con 
la  voce.  Così  l’ upupa  ravvisando 
la  volpe  ascosa  tra  herbe,  con  inu¬ 
fi)  Cioè  i  caprinoli. 


sitate  e  con  importune  strida  l’ad¬ 
dita  ai  cani,  Così  i  cigni,  così  le 
cicogne,  così  l’anitre  sollecitano  le 
compagne  da  loro  assenti  alla  di¬ 
fesa  comune  contro  dell’  aquila.  E 
così  le  bertucce  nelle  lor  selve , 
fanno  contea  i  medesimi  caccia¬ 
tori,  gridando  forte,  come  se  gri¬ 
dassero  al  ladro. 

Se  non  che  a  schermirsi  di  que¬ 
sti,  tanto  gli  animali  più  imbelli, 
quanto  i  più  forti,  son  destri  al 
pari.  La  lepre  salta  di  lancio  nella 
suo  tana;  per  non  lasciar  quivi  im¬ 
presse  vestigia,  che  la  rivelino  a 
chi  la  cerca.  L’  orso  v’  entra  a  ri¬ 
troso;  per  mostrare  d’esserne  usci¬ 
to  quando  v’entrò.  Ed  il  leone  me¬ 
desimo  (a  guisa  di  guerrier  prode 
non  meno  attento  ad  iscoprir  gli 
andamenti  dell’  inimico,  che  a  co¬ 
prire  i  propri)  stampa  insieme  le 
orme,  passando  sopra  l’arena,  in¬ 
sieme  le  guasta;  perchè  non  diano 
sentore  de’  suoi  viaggi. 

In  una  parola,  tutti  gli  animali 
hanno  qualche  dote  lor  propria  per 
la  difesa:  quali  con  la  destrezza, 
come  le  sdraie,  pur  anzi  dette,  che 
giungono  ad  afferrare  con  la  mano 
per  l’aria  quella  saetta  che  loro  voli 
alla  vita;  quali  con  la  generosità, 
come  il  leone,  che  mai  non  fugge,  se 
non  che  mostrando  la  fàccia,  per  dar 
terrore;  quali  con  la  timidità,  come 
i  cervi,  a  cui  la  paura  medesima 
è  sicurezza  (tanto  sono  ratti  alla 
fuga);  quali  col  divenire  quasi  in¬ 
visibili,  come  si  rendono  le  seppie 
nella  lor  tinta;  quali  con  ì’  apparir 
quasi  trasformati,  come  fa  il  polpo, 
che  piglia  tosto  il  colore  di  quello 
scoglio  cui  sta  aggrappato,  e  così 
delude  ogni  guardo:  senza  che  fra 
lo  stuolo  sì  numeroso  degli  ani¬ 
mali,  o  terrestri  o  acquatici  o  aerei, 
pur  un  si  truovi  che,  o  con  la  forza 
datagli  o  con  l’ ingegno,  non  sia  ba¬ 
stantemente  armato  a  suo  schermo. 

Nè  minore  hanno  l’arte  per  as¬ 
saltare,  di  quella  che  posseggano 
a  ripararsi.  La  donnola  quando  si 
vuole  cimentar  co’ serpenti,  vi  si 
apparecchia  col  mangiare  innanzi 
la  ruta;  erba  a  questi  di  odor  troppo 
intollerabile.  E  l’icneumone  quando 
vuol  pugnare  con  gli  aspidi,  si  ri¬ 
volge  tutto  nel  fango,  e  se  ne  fa 
come  una  corazza:  con  assodarlo 
prima  ai  raggi  solari,  perchè  non 
tema  alcun  morso.  La  tigre,  per 
assicurare  le  altre  fiere  a  cibarsi 
delie  sue  carni,  si  finge  morta;  e 
dipoi  subito  è  loro  sopra  a  man 
salva ,  e  ne  fa  macello.  La  volpe 
è  stata  veduta  rivoltolarsi  dentro 
la  creta  rossa,'  fino  a  tanto  ch’ella 
apparisca  quasi  uri  cadavere  senza 
pelle;  per  invitare  i  volatili  men 
accorti  a  un  solenne  pasto ,  che 
poi  di  loro  fa  ella,  non  di  lei  essi. 
E  la  torpedine,  con  un  miracolo  più 
insueto,  sa  fin  rendere  stupido  chi  la 
tocca,  e  privarlo  di  moto,  non  che 
di  audacia. 

Paolo  Skgneri. 


CRONACA 


Se  dal  mattino  si  conosce  il  gior¬ 
no;  se  chi  ben  principia  è  a  metà 
deli’  opera,  la  Camera  ci  promette 
una  giornata  poco  produttrice,  e 
un’  opera  poco  feconda. 

Primo  giorno:  la  Camera  non  è 
in  numero. 

I  Secondo  giorno:  la  Camera  non 
è  in  nemuro. 

E  bisognò  aspettare  at  terzo  dì 
per  votare. 

Ricordate  dopo  le  elezioni  che 
speranze,  che  sicurezza  anche  di 
veder  procedere  spediti  e  fruttuosi 
i  lavori  parlamentari? 

Erano  quattrocento,  e  parevano 
tutti  d’accordo,  tutti  di  un’opinione. 
Tirata  la  somma,  era  un  bel  nu¬ 
mero.  Ohimè,  s’ era  appena  quasi 
tirata  la  somma ,  che  da  questo 
numero  straordinario  bisognò  sot¬ 
trarne  parecchi,  e  i  rimanenti  si 
suddivisero  in  tanti  gruppi  e  grup- 
pettini,  che  andarono  man  mano 
moltiplicandosi  all’  infinito.  Si  do¬ 
vette  ricorrere  alle  frazioni  per 
aver  un’  idea  più  o  meno  esatta 
della  Camera  nostra. 

Speriamo  che  dopo  la  terza  se¬ 
duta  continuino  sempre  ad  essere 
in  numero,  e  per  ora  contentia¬ 
moci  che  il  trovarsi  i  deputati  riu¬ 
niti  abbia  porto  occasione  ai  mini¬ 
stri  Cairoli  e  Corti  di  smentire  le 
dicerie  corse  che  il  governo  no¬ 
stro,  dietro  consiglio  ed  eccitamento 
della  Germania,  avesse  spedito  una 
nota  all’Inghilterra  invitandola  a  for¬ 
mulare  le  sue  proposte  da  contrap¬ 
porre  al  trattato  di  Santo  Stefano  ; 
smentita  data  pure  in  Senato. 

In  Senato  si  discute  il  trattato  di 
commercio,  che  sarà  certo  appro¬ 
vato,  e  vi  fu  un’interrogazione  del 
generale  Angioletti  al  ministro  della 
guerra  su  alcune  promozioni  fatte 
nell’esercito  dall’  ex-ministro  Mez- 
zacapo,  saltando  molti  ufficiali  su¬ 
periori.  Il  ministro  Bruzzo  rispose 
di  non  aver  ancora  potuto  studiare 
bene  la  questione,  per  far  sì  che 
s’  evitino  gli  inconvenienti  lamen¬ 
tati.  Si  è  cercato  naturalmente,  come 
questione  che  a  discuterla  poteva 
destare  malumori,  di  farla  breve  e 
vi  si  riuscì  —  il  che  è  bene. 

* 

♦  * 

Quanto  alla  questione  d’  Oriente 
si  è  sempre  a  quella.  Non  la  è 
guerra  ancora  e  non  la  è  più  pace  ; 
non  è  salute,  non  è  malattia,  ma 
un  malessere  indefinito  che  può 
condurre  all’ima  o  alFàltra,  e  però 
prolungarsi  chi  sa  fin  quando.  In 
questi  giorni  più  che  alla  guerra 
l’attenzione  fu  attratta  dalia  inaugu¬ 
razione  dell’Esposizione  universale 
di  Parigi ,  che  riuscì  veramente 
splendida.  Pare  che  l’Italia,  special- 
mente  per  ciò  che  concerne  le  arti, 
occuperà  un  bel  posto,  e  darà  p  rova 
di  aver  progredito.  Meglio  così. 
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Il  generale  Ulisse  Grant 
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La  Società  protettrice  degli  animali,  a  Roma. 
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LA  CANZONE  POPOLARE 


Ciascuno  vivendo  della  vita  co¬ 
mune,  ha  una  vita  propria;  e  chi 
la  trova  nel  pensiero,  chi  nell’arte, 
chi  nel  desiderio  di  gloria.  Il  po¬ 
polo,  questa  grande  parte  dell’urna-- 
nità,  non  conosce  ancora  la  lotta 
dell’idea,  nulla  sa  di  arte,  e  lo  splen¬ 
dido  fantasma  della  gloria  non  gli 
apparisce  —  eppure  il  popolo  è 
l’uomo,  l’uomo  che  soffre,  ama,  è 
felice,  e  deve  avere  una  vita  sua, 
una  sua  speciale  manifestazione. 
L’ha;  ed  è  il  canto.  Canta  daper- 
tutto  —  certo  dove  il  sole  lo  ri¬ 
scalda,  dove  la  luce  lo  inonda,  dove 
il  mare  unisce  la  sua  voce,  il  po¬ 
polo  canta  di  più,  ma  nel  freddo  e 
nebbioso  Nord,  in  quell’atmosfera 
di  fumo,  il  canto  popolare  si  eleva 
a  menomare  la  tristezza  deliavita; 
le  strade  della  città  ne  echeggiano, 
come  le  vallate  della  campagna,  e 
lo  stesso  contadino  che  lavora  nelle 
fatali  paludi  Pontine,  scaccia  il  pen¬ 
siero  della  morte  col  canto.  In  ogni 
stagione  il  popolo  canta:  nelle  sere 
solitarie  deH’inverno  è  una  voce 
lontana,  fievole,  che  si  perde  poco 
a  poco  nella  distanza;  nel  risveglio 
della  primavera,  nella  ricchezza 
dell’estate,  è  un  concerto  che  sale 
da  tutte  le  parti,  che  vi  obbliga  a 
spalancare  le  finestre  ed  a  lasciare 
entrare  la  gioia  del  popolo;  nell’au¬ 
tunno  sono  sospiri  e  l’addio  al  bel 
tempo  che  parte. 

*r 

il- 

La  canzone  popolare  non  si  defi¬ 
nisce,  essa  si  sottrae  all’arida  spie¬ 
gazione  della  scienza;  è  una  cosa 
vaga,  fuggevole,  senza  contorni  de¬ 
terminati,  evanescente.  È  tutto  ed 
è  nulla;  è  un  soffio  leggiero  e  può 
diventare  una  leva  potente;  brilla 
di  tutti  i  colori  dell’iride,  si  crede 
che  sia  una  perla  ed  è  una  bolla 
di  sapone;  donde  viene  non  si  sa, 
dove  va  non  si  conosce;  può  mo¬ 
rire,  ma  può  anche  risuscitare;  ha 
una  fragile  esistenza,  e  la  si  vede 
resistere  all’urto  degli  avvenimenti 
ed  al  trascorrere  degli  anni.  In  essa 
si  ritrova  lo  spirito  multiforme  del 
popolo;  è  gaia,  vivace,  dal  ritor¬ 
nello  allegro,  dalle  battute  affret¬ 
tate  e  rapide:  è  malinconica,  dalle 
note  lunghe  e  trascinate,  con  un 
pensiero  mesto  che  ritorna  ogni 
tanto;  talvolta  è  burlevole,  vi  si 
sente  lo  scoppettìo  del  sarcasmo 
ed  il  fischio  dell’ironia  —  ed  infine 
con  una  profonda  ed  inconsciente 
filosofia  unisce  spesso  parole^  do¬ 
lenti  ad  un  motivo  brillante.  È  un 
lamento,  una  risata  ;  un  sogghigno, 
un  bacio;  l’espressione  di  un  mo¬ 
mento,  la  durevole  rappresentazione 
di  un  sentimento  rapidissimo;  è 


una  idea  complessa  ed  inergica  che 
ha  bisogno  di  svolgersi  con  la  pa¬ 
rola  e  con  la  musica.  Senza  sapere 
la  prima  bocca  che  l’ha  intuonata, 
la  canzone  si  propaga  in  un  mo¬ 
mento,  diventa  la  proprietà  del  po¬ 
polo,  e  se  essa  ha  saputo  cogliere 
bene  l’idea  ed  il  sentimento,  soprav¬ 
vive  lungamente,  forse  più  che  nella 
classe  degli  intelligenti  un’opera  di 
grande  maestro. 

* 

*  n 

Vi  si  parla  quasi  sempre  d’amore. 
Amore  diverso  dal  nostro  ci  s’in¬ 
tende;  amore  grossolano  e  che  può 
giungere  a  certe  delicate  espansioni 
che  può  solo  sognare  fantasia  di 
poeta,  amore  che  dona  egualmente 
un  garofano  ed  un  colpo  di  rasoio; 
amore  che  non  s’inchina,  non  porta 
guanti  e  suona  per  ore  intiere  la 
chitarra  sotto  la  finestra  dell’ama¬ 
ta;  amore  che  quando  vi  s’infram¬ 
mette  la  gelosia,  diventa  passione; 
amore  che  è  sboccato  ed  intanto 
riempie  di  matrimonii  i  registri 
dello  stato  civile.  Esso  ispira  le 
canzoni  popolari:  vi  si  narrano  le 
gentili  speranze  della  corrispon¬ 
denza,  il  dolore  per  la  indifferenza, 
l’affannoso  tormento  della  gelosia, 
le  pene  del  disinganno  e  dell’ab¬ 
bandono;  tutta  la  profonda  varia¬ 
bilità  dell’amore  prende  forma  in 
quella  musica.  Vi  sono  canzoni  per 
augurare* la  buona  notte,  canzoni 
per  ridestare  una  cara  e  pigra  dor¬ 
miente,  canzoni  per  rimpiangere 
una  giovanetta  morta;  spesso,  rin¬ 
novando  le  romanze  degli  antichi 
trovatori,  vi  è  un  dialogo  fra  l’uo¬ 
mo  e  la  donna,  in  cui  volta  a  volta 
cede  l’uno  o  l’altro  ed  il  vincitore 
è  sempre  l’amore.  La  medesima 
idea  della  morte,  questa  idea  che 
fa  impallidire  ì  più  forti,  nella  can¬ 
zone  sembra  dolcissima;  ivi  è  detto 
come  bellissima  cosa  sia  morire 
davanti  la  porta  della .  donna  amata 
e  questa  frase  che  riassume  l’a¬ 
more  e  morte  di  Leopardi,  è  ac¬ 
compagnata  da  un  motivo  così  lento 
e  triste  che  vi  mette  nell’anima  un 
desiderio  insolito  di  pace  e  di  si¬ 
lenzio,  un  arcano  struggimento  del¬ 
l’ultima  ora. 

* 

*  ¥ 

Al  popolo  nessuno  parla  di  patria 
e  di  libertà,  nessuno  gli  dice  che  ha 
dei  diritti,  nessuno  gli  suggerisce 
la  parola  eguaglianza;  il  popolo 
non  sa  la  storia  e  niuno  cura  di¬ 
segnargliela,  eppure  il  popolo  si 
solleva,  combatte,  cade,  risorge,  è 
glorioso:  una  canzone  patriottica 

10  ha  infiammato,  ne  ha  risvegliato 

11  valore  e  sostenuto  il  coraggio. 
Nel  1860  le  prime  note  dell’inno  di 
Garibaldi  facevano  sorgere  i  sol¬ 
dati  dalla  terra,  i  giovani  ed  i  vec¬ 
chi  sentivano  per  le  vene  un  fre¬ 
mito,  i  cervelli  si  mettevano  in  tu¬ 


multo,  le  mani  correvano  affarmi, 
e  si  moriva,  si  moriva  con  la  gioia 
negli  occhi  ed  il  canto  sul  labbro. 
Anche  adesso,  dopo  tanti  anni,  dopo 
che  l’Italia  è  compiuta,  dopo  che 
tante  febbrili  illusioni  sono  svanite, 
al  risentire  quell’inno  gli  occhi  si 
riaccendono  ed  il  cuore  si  solleva. 
Bonaparte  il  grande,  prima  d’ineb 
briare  i  suoi  soldati  con  la  polvere 
ed  il  fuoco,  li  inebbriava  con  le 
canzoni  popolari  insieme  alle  teorie 
dei  filosofi  che  hanno  data  la  spinta 
alla  rivoluzione  francese;  quando 
Rouget  de  l’Isle  scrive  la  musica  e 
le  parole  della  Marseillaise ,  crea 
la  Repubblica  francese. 

La  canzone  popolare  è  un’  arme 
contro  il  tiranno,  contro  il  cattivo 
governante,  un’arme  che  vale  più 
del  fischio,  più  dell’urlo,  più  della 
pietra,  perchè  il  fischio,  l’urlo,  la 
pietra  significano  l’individuo,  e  la 
canzone  significa  la  massa,  il  nu¬ 
mero.  E  nel  cuore  riconoscente  dei 
francesi  rimane  indimenticato  e  be¬ 
nedetto  l’umile  nome  di  Pietro  Bé- 
ranger. 

*r 

*  ♦ 
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Si  è  detto  ed  anche  da  un  inge¬ 
gno  illustre  che  il  popolo  non  è  vero 
poeta,  massime  il  popolo  napole¬ 
tano.  È  così:  l’elemento  poetico  delle 
canzoni  è  scarso,  a  lampi,  ed  il 
senso  spesso  ne  diviene  incom¬ 
prensibile  —  talora  sono  frasi,  pa¬ 
role  accoppiate  senz’ordine  e  senza 
significato.  Ma  nell’ elemento  musi¬ 
cale  è  la  grande  rivincita,  nell’ele¬ 
mento  musicale  ricchissimo  di  me¬ 
lodia  e  di  espressione  :  tutto  quello 
che  la  poesia  non  dice,  la  musica 

10  interpreta  e  lo  rende,  schiuden¬ 
dovi  un  orizzonte  largo,  immenso, 
dove  la  fantasia  può  meglio  spa¬ 
ziare  che  nello  stretto  giro  della 
parola.  La  cantilena  del  marinaio 
vi  giunge  senza  che  possiate  ascol¬ 
tare  quello  che  esso  dice,  eppure 
vi  parla  del  dolore  della  partenza, 
del  lungo  viaggio  in  paesi  ignoti, 
dell’ansia  del  ritorno  ;  quando  sulla 
barchetta  al  largo,  si  canta  di  Santa 
Lucia ,  voi  senza  saperne  nulla  in¬ 
dovinate,  al  sentirne  solo  il  ritor¬ 
nello,  tutta  quell’allegra  vita  sotto 

11  sole  caldo,  nel  profumo  del  mare, 
nelle  notti  limpide  e  serene.  Non 
ci  è  poesia  ed  intanto  potete  crear¬ 
ci  un  poema,  un  poema  tanto  più 
bello  in  quanto  che  ci  mettete  una 
parte  di  voi,  riunite  al  sentimento 
della  musica  quello  del  vostro 
cuore  e  quasi  tacitamente  ringra¬ 
ziate  colui  che  mise  delle  frasi 
senza  costrutto  sopra  una  musica 
divina,  e  vi  lasciò  la  libertà  di  adat¬ 
tarvi  tutte  quelle  che  la  vostra  im¬ 
maginazione  può  plasmare.  Forse 
il  popolo  non"  è  poeta  vero  nel  pen¬ 
siero,  ma  è  tale  nel  sentimento  — 
stroppia  il  concetto  ed  è  insupera¬ 
bile  nella  musica.  Ci  è  qualcuno 
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che  preferisce  la  seconda  poesia 
alla  prima. 

La  scienza  è  la  misura  del  do¬ 
lore  — -  è  una  severa  verità.  Più  si 
procede  nel  regno  del  pensiero  e 
più  l’occhio  della  morte  discovre 
abissi  paurosi,  e  l’anima  sitibonda 
di  pace  vorrebbe  ritornare  all’an¬ 
tica  ignoranza:  in  alto  vi  sono  dei 
fatali  miraggi  che  attirano,  fasci¬ 
nano  e  non  si  fanno  raggiungere 
mai,  in  alto  il  pensatore  e  l’artista, 
soffrono.  Ma  in  basso,  nell’igno¬ 
ranza,  anche  si  soffre:  in  alto  vi 
è  la  povertà  smagliante,  in  basso 
la  povertà  vera.  In  basso  vi  è  il 
pensiero  del  domani  senza  pane, 
dei  Agli  senza  tetto,  della  vecchiaia 
che  si  approssima:  tutto  questo  può 
fermentare  e  diventare  odio.  Allora 
si  maledirà  al  lavoro  continuo  senza 
l’adeguata  ricompensa,  si  maledirà 
all’ingiusta  divisione  dei  beni  della 
terra  e  la  cattiva  idea  del  sociali¬ 
smo  sotto  la  sua  forma  più  rozza 
si  farà  strada.  Ma  no,  no;  il  popolo 
non  può  odiare,  il  popolo  non  può 
maledire,  perchè  canta:  la  povera 
cucitrice  con  gli  occhi  stanchi  ed 
il  petto  logorato  accompagna  con 
la  voce  il  tic-tac  della  macchina, 
il  muratore  arrampicandosi  per  le 
impalcature  dove  arrischia  la  vita; 
gitta  al  vento  le  note  della  sua  can¬ 
zone;  nel  seno  della  terra  dove  non 
entra  luce  di  sole  il  minatore  uni¬ 
sce  ai  colpi  regolari  della  sua  pic¬ 
cozza  un  monotono  ritornello.  Il 
popolo  non  ha  svaghi,  non  ha  con¬ 
solazioni,  non  ha  gli  strani  piaceri 
in  cui  noi  ci  anneghiamo  —  il  po¬ 
polo  per  dimenticare,  per  non  ma¬ 
ledire,  per  sorridere,  non  ha  che  il 
canto.  Lasciatelo  cantare...  fi  1 

Chi  sa!  È  forse  così  che  parla 
a  Dio. 

(Dal  Piccolo) 

Matilde'|Serao. 


DELLA  VERA  FELICITA’  DELL’UOMO 

(di  Frayssinous 
trad.  di  V.  U.  Dalmazzone ). 

Un  uomo  non  è  felice  per  fortuna, 
nè  per  dignità,  nè  per  sapere,  nè 
pei  piaceri  del  mondo,  nè  per  soli¬ 
tudine;  ma  lo  è  per  testimonianza 
d’una  coscienza  irreprensibile.  È  là 
che  trova  la  pace,  il  solido  piacere 
dell’anima;  la  felicità;  ed  in  questo 
argomento  i  nostri  scrittori  sacri  si 
sono  mostrati  molto  più  chiari  di 
tutti  quanti  i  savii  antichi.  Una  tale 
felicità  è  in  potere  di  tutti,  ma  non 
lo  è  di  alcuno  a  togliercela;  non  di¬ 
pende  da  umani  accidenti  e  resta 
con  noi  quando  tutto  ci  perisce  in¬ 
torno.  L’uomo  virtuoso  può  molto 
soffrire,  ma  nella  calma  della  pura 
sua  anima  non  vorrà  cambiare  il 
suo  destino  con  quello  del  malva¬ 
gio,  che  sembrerebbe  esser  il  più 
beato  fra  i  mortali. 


LE  MEMORIE  DELLA  ZIA  MENICA 

FANFALUCA. 


La  zia  Menica  tornava  volentieri 
col  pensiero  agli  anni  della  sua 
gioventù.  Le  sere  dell’inverno,  men¬ 
tre  eravamo  tutti  assisi  attorno  al 
fuoco  e  attendevamo  che  bollisse 
il  paiuolo,  essa  ci  narrava  le  sue 
vicende  giovanili,  e  alleviava  così 
la  noia  dell’aspettazione. 

Mi  rammento  fra  tutte  d’una  sera, 
una  sera  gelida  e  buia:  lungo  il  gior¬ 
no  era  caduta  molta  neve  e  il  vento 
spirava  di  fuori  impetuoso.  Noi 
tutti  ci  stringevamo  attorno  al  ca¬ 
mino  in  cui  ardeva  una  bella  fiam¬ 
mata:  accanto  al  fuoco,  rannicchiato 
in  un  angolo,  coperto  di  cenci,  tre¬ 
mava  dal  freddo  uno  spazzaca¬ 
mino,  un  ragazzo  di  dodici  anni 
che  avevamo  accolto  per  carità. 

Tutti  gli  sguardi  eran  rivolti  a 
lui,  e  il  poveretto  ne  pareva  inti¬ 
midito,  e  si  raggomitolava  e  cer¬ 
cava  di  nascondersi  nel  suo  can¬ 
tuccio.  La  zia  Menica  lo  guardava 
fisso  in  aria  di  compassione  e  ta¬ 
ceva.  Io,  assiso  accanto  alla  mia 
cugina  Marcellina,  non  pensavo  che 
a  stringerle  la  mano  di  nascosto. 

Nessuno  parlava. 

La  zia  finalmente  ruppe  il  si¬ 
lenzio. 

—  Quanti  anni  hai?  —  domandò 
al  fanciullo. 

—  Dodici,  —  rispose  con  un  ac¬ 
cento  straniero  assai  marcato. 

—  Qual’è  il  tuo  paese? 

—  Son  Savoiardo. 

—  Hai  lasciati  in  patria  i  tuoi 
genitori  ? 

Il  fanciullo  non  rispose  e  trasse 
un  sospiro. 

3—  Poverino  e,  —  aggiunse  la 
zia  impietosita,  —  li  hai  dunque 
perduti  i  tuoi  genitori! 

—  Non  li  ho  mai  avuti,  —  rispose 
il  Savoiardo,  —  non  ho  mai  avuto 
alcuno  al  mondo.  — 

La  zia  stette  alquanto  in  silenzio, 
levò  gli  occhi  al  soffitto,  poi  li  ab¬ 
bassò  al  suolo,  e  strinse  la  fronte 
colla  mano  destra  come  per  rac¬ 
cogliere  i  suoi  pensieri. 

Era  quello  l’indizio  che  volea  nar¬ 
rarci  qualche  vicenda  della  sua 
vita.  Tutti  intesero  il  segno,  e  ri¬ 
volsero  gli  occhi  alla  zia,  ed  io  ne 
approfittai  per  stringer  più  forte  la 
mano  a  Marcellina  che  mi  com¬ 
pensò  con  un  sorriso. 

—  Ascoltate,  figliuoli,  —  disse  la 
zia  Menica  dopo  aver  sternutato 
tre  volte  secondo  l’uso;  —  vo’ nar¬ 
rarvi  una  storia  pietosa.  Una  sto¬ 
ria  che  potrà  interessarti,  —  ag¬ 
giunse  rivolta  al  Savoiardo,  —  per¬ 
chè  riguarda  un’individuo  del  tuo 
paese. 

Tutti  tendemmo  gli  orecchi,  e  la 
zia  cominciò. 


* 

*  * 

Come  sapete,  figliuoli  miei,  mia 
zia  la  contessa  Giraldi  era  una 
degna  donna.  —  Essa  mi  voleva 
un  gran  bene  e  m’invitava  spesso 
ad  andare  a  passar  seco  alcuni 
giorni  alla  città.  Una  volta  tra  l’al- 
tre,  saran  quarant’anni,  stetti  con 
lei  tutto  il  carnevale,  e  da  quell’e¬ 
poca  rimonta  una  parte  della  sto¬ 
ria  che  or  ora  vi  narrerò. 

I  divertimenti,  le  feste  da  ballo, 
le  mascherate  cui  presi  parte... 

—  La  storia!  la  storia!  —  gri¬ 
darono  alcune  voci,  troncando  a 
mezzo  le  reminiscenze  della  zia. 

—  Eccola,  — -  rispose  questa  an¬ 
nasando  una  presa  di  tabacco,  e 
proseguì  : 

—  Una  mattina  di  febbraio,  io  e 
mia  zia,  la  contessa  Giraldi,  pas¬ 
seggiavamo  nella  nostra  carrozza. 

Le  vie  erano  piene  di  neve , 
una  gelida  tramontana  agitava  gli 
alberi  sfrondati  sui  bastioni  :  si 
vedeva  poca  gente;  qualche  vian¬ 
dante  premuroso  di  premunirsi  dal 
freddo,  e  di  tornare  a  casa.  Noi 
due,  avvolte  nei  nostri  scialli,  guar¬ 
davamo  dallo  sportello  :  la  zia  sba¬ 
digliava,  io  contemplavo  quella  sce¬ 
na  con  interesse.  Ad  un  tratto  vidi 
venire  verso  di  noi  un  fanciullo 
coperto  di  cenci,  tremante  dal  fred¬ 
do,  con  una  marmotta  tra  le  braccia. 

Egli  s’ accostò  allo  sportello  e 
mormorò  con  voce  fioca:  per  ca¬ 
rità,  datemi  qualche  cosa:  la  mia 
povera  Tourlou  muore  di  fame. 

La  zia  gli  pose  in  mano  alcu¬ 
ne  monete,  poi  la  carrozza  se  Jo 
lasciò  addietro,  ed  io  lo  udii  gri¬ 
dare  da  lontano  : 

— -  Abbiamo  di  che  cibarci ,  mia 
povera  Tourlou.  Per  oggi  almeno 
non  morremo  di  fame. 

Quel  fanciullo  non  l’ ho  rivisto 
di  poi  che  una  volta  sola ,  ep¬ 
pure  non  dimenticherò  mai  l’espres¬ 
sione  del  suo  volto  e  l’accento  della 
sua  voce.  — 

Qui  la  zia  fece  un  po’  di  pausa; 
poi  continuò: 


Qualche  mese  dopo  questa  pic¬ 
cola  avventura,  l’ultimo  giorno  di 
carnovale,  ero  alla  finestra  con 
Giulia,  la  cameriera  di  mia  zia,  a 
guardar  la  gente  che  passava.  Ad 
un  tratto  mi  parve  di  vedere  il 
fanciullo  dei  bastioni  :  sì,  era  desso 
con  que’  suoi  occhi  languidi,  con 
la  sua  ciera  mesta,  colla  sua  mar¬ 
motta  sulle  spalle.  Egli  venne  di¬ 
filato  verso  di  noi,  ed  entrò  nel 
palazzo  di  mia  zia. 

—  Giulia,  domandai  alla  came¬ 
riera,  sapresti  dirmi  chi  è  quel  fan¬ 
ciullo  con  una  marmotta  tra  le  brac¬ 
cia,  che  è  entrato  poco  fa  nel  no¬ 
stro  portone? 

—  E  un  Savoiardo,  —  mi  rispo¬ 
se  —  un  piccolo  mendico,  cui  sua  zia 
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ha  concesso  per  carità  d’alloggiare 
in  una  stanza  terrena,  accanto  alla 
casetta  del  portinaio. 

—  E  di  che  vive? 

—  D’elemosina.  Fa  vedere  alla 
gente  la  sua  marmotta,  canta  sto¬ 
rie  del  suo  paese,  e  così  busca 
qualche  soldo. 

—  Non  ha  nessuno  al  mondo? 

—  Nessuno,  tranne  la  sua  mar¬ 
motta  che  ama  come  una  sorella. 

—  E  non  ha  altre  affezioni? 

—  Così  credono  tutti;  a  me  però 
è  parso  di  notare  in  lui  un  certo 
attaccamento  alla  figlia  del  porti¬ 
naio.  Guardi  un  poco.  — 


Io  volsi  gli  occhi  dov’essa  m’a¬ 
veva  indicato,  e  vidi  una  fanciulla 
di  quattordici  anni  sudicia,  magra, 
pallida,  dal  viso  deforme  e  butte¬ 
rato  che  accarezzava  la  marmotta 
del  Savoiardo,  il  quale,  cavato  di 
sotto  le  vesti  un  pezzo  di  pane 
bianco,  V  offerse  alla  sua  brutta 
amica. 

In  questa  la  zia  chiamò  Giulia, 
ed  io  rimasi  sola  a  godermi  quella 
scena. 

La  fanciulla  s’ assise  sopra  un 
sedile  di  pietra  ch’era  accanto  al 
portone,  e  il  Savoiardo,  accocco¬ 
lato  a’ suoi  piedi,  la  guardava  in  viso. 


—  T’  ha  maltrattato  oggi ,  Ma¬ 
ria?  —  le  domandò. 

—  Oh,  sì,  —  essa  rispose,  —  mi 
ha  percossa  perchè  ieri  trascurai 
di  chiuder  l’uscio  di  casa  per  di¬ 
scorrer  teco. 

—  Povera  Maria!  tu  soffri  per 
me;  ma  mi  perdoni,  n’è  vero? 

—  Se  ti  perdono!  ma  non  sei  tu  il 
solo  che  mi  voglia  un  po’  di  bene 
sulla  terra? 

—  Ed  io  chi  ho  al  mondo  fuori 
di  te! 

—  Noi  siamo  fatti  l’una  per  l’al¬ 
tro,— aggiunse  Maria  colla  sua  voce 
dolce;  —  la  sventura  ci  lega  scam- 
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bievolmente.  Raccontami  la  tua 
storia,  Anastasio. 

—  È  una  storia  semplice,  che  t’ho 
già  narrata  tante  volte. 

—  Torna  a  narrarmela:  mi  fa 
bene  ad  udirla. 

—  Mi  spiccio  in  due  parole.  Nac¬ 
qui  sui  monti  della  Savoia,  non  so 
da  chi.  Vissi  qualche  tempo  con 
quelli  che  mi  raccolsero;  all’età 
d’otto  anni  mi  posero  Tourlou  al 
collo,  un  pane  in  tasca,  un  bastone 
in  mano,  e  mi  congedarono  con 
queste  parole:  il  mondo  è  grande 
e  pieno  di  gonzi:  sappi  corbellarli 
e  farai  fortuna.  Ed  ora  son  sette 


anni  che  vado  errando  pel  mondo, 
e  non  ho  mai  ingannato  nessuno: 
il  mio  pane  lo  devo  a  me  e  alla  mia 
compagna.  —  E  così  dicendo  acca¬ 
rezzava  col  palmo  della  mano  il 
pelo  ruvido  della  marmotta. 

—  Anastasio,  —  riprese  Maria,  — 
per  qual  ragione  credi  tu  che  il  cielo 
ci  abbia  fatti  entrambi  infelici? 

—  Perchè  ci  ha  in  odio. 

—  No,  perchè  possiamo  amarci 
l’un  l’altro:  la  sventura  è  un  le¬ 
game  più  forte  della  felicità,  amico 
mio.  Credi  tu  che  i  ricchi  si  amino 
come  ci  amiamo  noi? 

—  È  vero,  —  aggiunse  Anasta¬ 


sio,  —  noi....  —  ma  fu  interrotto  da 
una  voce  imperiosa. 

—  Che  fate  qui,  sguaiati? — gridò 
il  portinaio  con  un  cipiglio  bru¬ 
sco.  —  Torna  al  tuo  canile,  mendico; 
e  tu  sgualdrina,  guarda  che  non 
ti  colga  un’altra  volta,  sai?  — 

I  poveretti  se  n’andarono  mogi 
mogi,  ed  io  maledissi  in  cuor  mio 
all’uomo  brutale,  che  non  m’avea 
permesso  d’ esser  testimone  sino 
alla  fine  di  quella  scena  gentile. 

Qualche  giorno  di  poi  tornai  a 
casa,  e  non  seppi  più  nulla  del 
Savoiardo  e  della  sua  piccola  amica. 
In  seguito,  per  la  morte  della  mia 
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povera  madre,  non  potetti  più  tor¬ 
nare  alla  città,  e  la  memoria  di 
quella  scena  si  perdette  in  un  cu¬ 
mulo  d’altre  memorie  più  recenti 
e  che  m’interessavano  più  da  vicino. 

★ 

*  -¥• 

Quattro  anni  dopo,  la  contessa 
Giraldi  venne  a  trattenersi  alcuni 
giorni  con  noi,  e  condusse  seco  la 
sua  cameriera  Giulia.  Io,  che  per 
questa  visita  inaspettata  ero  in 
gran  faccende,  mi  trovavo  spesso 
sola  con  Giulia,  che  mi  volea  molto 
bene,  e  mi  richiamava  alla  memo¬ 
ria  tutti  i  divertimenti  che  avevo 
godati  negli  anni  precedenti  colla 
mia  degna  zia 

Una  sera  la  contessa  era  andata 
a  letto  da  poco:  in  casa  tutti  dor¬ 
mivano;  solo  io  e  Giulia  eravamo 
assise  accanto  al  fuoco  per  prepa¬ 
rare  il  decotto  di  tiglio  alla  zia. 

—  Si  ricorda,  —  mi  disse  Giulia 
ad  un  tratto,  —  si  ricorda  di  quel 
piccolo  Savoiardo  che  le  destò  tanto 
interesse  Tultima  volta  che  venne 
alla  città? 

—  Quei  fanciullo  gracile,  con  ciera 
pallida,  che  portava  sempre  una 
marmotta  sulle  spalle? 

—  Proprio  quello. 

—  Ebbene,  che  n’ è  avvenuto? 
Abita  ancora  il  suo  bugigattolo  nel 
cortile  di  mia  zia?  E  la  figlia  del 
portinaio  busca  ancora  le  bussa  per 
causa  sua? 

—  Oh,  nè  l’uno,  nè  l’altra  ne  toc¬ 
cheranno  mai  più,  —  aggiunse 
Giulia. 

—  Come,  —  sciamai,  —  son  morti! 

—  Morti  tutti  e  due,  pochi  mesi 
dopo  che  lei  andò  via. 

Poveri  fanciulli!  —  mormorai 
istintivamente;  —  poi.  rivolta  a  Giu¬ 
lia  :  —  presto,  narrami  questa 
storia.  — 

Ma  la  voce  della  contessa  che 
domandava  il  suo  decotto  c’inter¬ 
ruppe. 

—  A  domani,  —  dissi  a  Giulia. 

—  A  domani,  —  mi  rispose  ver¬ 
sando  il  tiglio  in  una  tazza  per 
portarlo  alla  zia. 

•k 

*  A 

Ecco  la  storia  che  mi  narrò  Giu¬ 
lia  la  sera  seguente. 

«  La  figlia  del  portinaio  soffriva 
d’una  malattia  interna  che  aveva 
ereditata  dalla  madre,  e  che,  pei 
maltrattamenti  del  padre,  s’andava 
sempre  più  aggravando.  Pure  non 
era  destinato  ch’ella  ne  morisse. 

«  Un  altro  male  la  condusse  al 
sepolcro. 

«  Fu  presa  dal  vaiuolo. 

«  Lo  aveva  già  avuto  un’  altra 
volta,  come  lo  provavano  i  cinci¬ 
schi  che  le  deformavano  il  volto; 
ma  allora  fu  più  forte  di  lui,  e  lo 
vinse. 

«  Io  andai  a  vederla  quando  era 
ammalata:  gettava  grida  orribili, 


aveva  il  viso  color  del  fuoco,  e  si 
contorceva  tutta. 

«  Essa  non  mi  riconobbe:  io  gi¬ 
rai  gli  occhi  attorno  per  la  stanza 
e  vidi  il  piccolo  Savoiardo  inginoc¬ 
chiato  appiè  del  letto,  col  volto  na¬ 
scosto  tra  le  mani.  Dopo  qualche 
tempo  gli  spasimi  della  fanciulla 
parvero  calmarsi:  mi  guardò  in 
viso,  ma  non  mi  riconobbe  ancora; 
poi  vide  il  Savoiardo  appiè  del 
letto. 

«  —  Vieni,  Anastasio,  — ■  gli  dis¬ 
se.  — 

«  Il  fanciullo  s’accostò  :  Maria  gli 
parlò  un  momento  all’  orecchio. 
Il  Savoiardo  parve  turbato  ;  stette  un 
pò  in  dubbio,  poi  disse:  va  bene,  Ma¬ 
ria,  l’avrai.  Ed  uscì.  Poco  dopo  uscii 
anch’io,  e  attraversando  il  cortile, 
vidi  il  piccolo  Savoiardo  accoccolato 
in  un  angolo,  che  accarezzava  la 
sua  marmotta.  Gli  passai  accanto,  ed 
udii  queste  parole  :  povera  Tourlou 
dobbiamo  separarci  per  sempre.  » 

Qui  la  zia  s’arrestò  per  nettarsi 
il  naso:  io  strinsi  la  mano  a  Mar- 
cellina,  ma  essa  non  corrispose 
alla  mia  stretta;  la  guardai  in  viso 
e  vidi  che  avea  le  lagrime  agli  oc¬ 
chi.  Volli  scuoterla,  ma  la  zia  non 
ne  dette  il  tempo,  e  ripigliò  la  sua 
storia  dove  l’aveva  interrotta. 

«  Da  quel  giorno  in  poi,  disse 
Giulia,  non  vidi  più  la  mormotta 
del  Savoiardo.  Credevo  che  fosse 
morta,  e  solo  qualche  tempo  dopo 
seppi  che  l’aveva  venduta  per  com¬ 
prare  non  so  qual  cosa  alla  sua 
amica:  egli  divenne  più  mesto  e 
più  pallido:  passava  le  giornate  in¬ 
tere  assiso  sulla  soglia  del  suo 
bugigattolo,  col  volto  tra  le  mani 
spesso  l’ho  visto  piangere. 

«  In  breve  Maria  morì.  Quello  che 
disse  Anastasio,  quello  che  fece,  io 
non  lo  so.. Qualche  ora  dopo  la  morte 
della  fanciulla  ero  alla  finestra  che 
dà  sul  cortile,  e  vidi  il  Savoiardo 
assiso  al  suo  solito  cantuccio  che 
piangeva.  Poi  si  levò  e  si  diresse 
verso  la  casa  del  portinaio.  S’ac¬ 
costò  all’uscio  e  picchiò  debolmente 
S’intese  il  romore  d’un  passo  pe¬ 
sante,  poi  l’uscio  si  schiuse  e  ap¬ 
parve  il  portinaio: 

«  —  Che  fai  qui ,  mendico  ?  — 
gridò. 

«  —  Signore,  —  disse  Anastasio 
con  voce  supplichevole,  —  vorrei 
vederla  per  l’ultima  volta. 

«  —  Va  al  diavolo  !  —  rispose  quel¬ 
l’uomo  brutale  serrandogli  l’uscio 
sul  viso. 

«  Il  fanciullo  stette  lì  qualche 
istante  come  trasognato,  poi  len¬ 
tamente  uscì  dal  portone. 

«  Per  qualche  tempo  non  lo  si 
vide  più:  una  mattina,  quindici 
giorni  dopo  la  morte  della  sua  pic¬ 
cola  amica,  lo  trovarono  steso  al 
suolo  accanto  all’uscio  del  suo  bu¬ 
gigattolo,  stecchito.  Il  suo  corpo 
assai  più  magro  del  solito  e  i  suoi 
occhi  incavati  provarono  eh’  era 
morto  di  fame. 


«  Sì,  egli  era  morto  di  fame  e 
di  dolore,  dacché  s’era  visto  sepa¬ 
rato  dalle  due  creature  che  sole 
amò  sulla  terra,  dalla  mormotta 
che  gli  procacciava  il  vitto,  e  dalla 
fanciulla  che  alleviava  le  sue  pene.  » 
Questo  mi  disse  Giulia. 

Qui  la  zia  pose  fine  alla  sua  sto¬ 
ria.  Chi  più,  chi  meno,  eravamo 
tutti  commossi.  Io  avevo  lasciata 
la  mano  di  Marcellina,  e  mi  asciu¬ 
gavo  una  lagrima  un  po’  tardiva, 
a  dire  il  vero. 

La  zia  guardava  il  Savoiardo: 
volsi  anch’io  gli  occhi  dalla  sua 
porte,  e  lo  vidi  che  singhiozzava 
nel  suo  cantuccio. 

—  Povero  fanciullo,  —  pensai,  — 
la  tua  storia  sarà  presso  a  poco 
simile  a  questa.  — 

Qui  la  voce  della  zia  ci  avvertì 
che  il  paiuolo  bolliva,  e  tutti  ci  le¬ 
vammo  per  andare  a  cena. 

Eduardo  Scarfoglio. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


L’  Italia  in  Turchia. 

Durante  la  guerra  russo-turca,  il 
ministero  degli  affari  esteri  pre¬ 
scrisse  rigorosamente  che  i  consoli 
di  S.  M.  nelle  provineie  dell’ impero 
ottomano,  qualunque  cosa  avvenis¬ 
se,  restassero  al  loro  posto;  ben 
sapendo  di  quale  efficacia  poteva 
essere  la  loro  presenza  per  frenare 
gli  abusi  delle  autorità  e  gli  eccessi 
delle  popolazioni. 

Quello  che  accadde  a  Sofia,  nella 
Bulgaria,  prova  la  saggezza  di  que¬ 
sto  provvedimento. 

L’ Italia  ha  da  qualche  anno  a 
Sofia  un  vice-console,  il  signor  Vito 
Positano,  che  il  ministero  non  aveva 
mai  voluto  richiamare,  sebbene  il 
comandante  in  capo  dell’  esercito 
turco  si  fosse  sforzato  di  farlo  al¬ 
lontanare. 

Allorché  i  russi,  traversati  i  Bal¬ 
cani  s’  avvicinavano  vittoriosi  alla 
città,  il  comandante  turco,  costretto 
ad  abbandonarla,  minacciò, #di  mat¬ 
teria  a  fuoco,  e  la  crudele  minaecie 
sarebbe  stata  mandata  ad  effetto 
senza  il  fermo  contegno  del  signor 
Positano  che,  in  qualità  di  decano 
del  corpo  consolare,  dichiarò  solen¬ 
nemente  che  nè  egli  nè  gli  altri  uf¬ 
ficiali  consolari  avrebbero,  per  niun 
conto,  abbandonato  la  loro  resi¬ 
denza. 

La  colonia  italiana  e  gli  abitanti 
hanno  presentato  a  quel  nostro  egre¬ 
gio  concittadino  degli  indirizzi  di 
ringraziamento  per  la  sua  bella 
condotta,  ed  il  municipio  di  Sofia 
ha  deliberato  ad  unanimità  che  la 
piazza  ove  trovasi  il  vice-consolo- 
lato  d’ Italia  porti  il  nome  di  piazza 
j  Posit  no 
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Banchetto  Colossale. 

A  Chicago  si  tratta  d’imbandire  j 
nell’agosto  1880  il  più  gran  ban¬ 
che  dei  tempi  moderni.  Ci  vuol  tem¬ 
po  perchè  giunga  quel  giorno,  ma 
non  è  troppo  presto  per  incomin¬ 
ciare  ad  occuparsi  di  un  fatto  di 
tale  importanza.  Ne  sarà  occasione 
il  meeting  triennale  dei  cavalieri 
Templari  d’America,  che  si  riunirà 
allora  a  Chicago. 

Il  banchetto  avrà  10,000  coperti, 
e  sarà  servito  con  tutte  le  eleganze 
del  più  sontuoso  festino  che  si  sia 
mai  veduto.  Si  pensa  che  le  vivande 
costeranno  più  di  50,000  dollari, 
prezzo  netto.  Delle  tavole,  a  cia¬ 
scuna  delle  quali  potranno  prender 
posto  100  cavalieri  o  invitati,  sa¬ 
ranno  disposte  presso  il  lago,  se 
sarà  bel  tempo;  se  no,  nel  locale 
dell’Esposizione,  cui  si  aggiungerà 
un  annesso  per  darvi  la  capacità 
sufficente. 

I  camerieri  in  numero  di  1000, 
saranno  divisi  per  centurie  e  per 
decurie,  e  ogni  decuria  d’un  decu¬ 
rione.  Ogni  tavola  sarà  servita  da 
10  camerieri.  Il  servizio  sarà  fatto 
alla  borghese;  i  piatti  saranno  sulla 
tavola,  e  un  convitato,  ogni  10,  ta¬ 
glierà  per  i  suoi  vicini.  Immensi 
fornelli  saranno  costruiti  per  que¬ 


sto  banchetto,  che  avrà  vivande 
sceltissime.  I  frutti  e  i  gelati  avran¬ 
no  una  gran  parte  nel  festino,  e  si 
assicura  che  ben  2000  capi  di  sel¬ 
vaggina  saranno  uccisi. 

■k 

*  f 

Bambinate. 

Un  giovane  marito,  uso  a  passare 
la  sera  all’osteria,  faceva  credere 
alla  moglie  con  ogni  genere  di  scu¬ 
se  che  affari  pressanti  lo  tenevano 
occupato  Ano  ad  ora  tarda.  Tutte 
le  sue  scuse  però  più  non  gli  ser¬ 
vivano;  esse  erano  esauste. 

Di  recente  ritornò  a  casa  alle 


due  di  notte;  non  volendo  però 
svegliar  la  moglie,  entrò  cheto  che¬ 
to  in  casa,  si  svestì  e  cominciò  a 
dimenar  la  culla  che  si  trovava 
accanto  al  letto,  volendo  far  cre¬ 
dere  che,  svegliato  dalle  grida  in¬ 
fantili,  cercava,  cullando  il  bambino 
di  farlo  addormire  senza  svegliar 
la  moglie.  Questa  però  che  l’aveva 
sentito  entrare,  si  stette  zitta,  e  lo 
lasciò  fare  per  un  dieci  minuti,  poi 
quietamente  gli  disse: 

—  Amico  mio,  vieni  a  letto  o  pi¬ 
glierai  un  raffreddore,  il  bambino 
non  è  nella  culla!...  È  nel  letto  co¬ 
mune.  — 


REBUS 


Spiegaz.  del  Rebus  precedente:  Ogni  uomo  ha  il  suo  difetto. 


PDLLNÀ  (Boemia) 

LA  PIU'  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  ( Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Rinsaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa.  Vendita  ed  informaz-ioni 
ovunque. 

Antonio  (JLBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 

Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
la  marca  registrata: 

P  ù  1 1  n  a  e  r  Bitte  rwasser 
Gemei n de  P vii  1  n a 
e  conformente  sopra  la  capsula: 
Pullnaer-Gemeiudo-Bi  tterwasser 


lettere  eli 


EDMONDO  DE  àllCIS  e  GIUSEPPE  GiàCOSà 


Queste  lettere  compariranno  esclusivamente  nella  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  che  ha  incaricato 
i  due  illustri  scrittori  di  rappresentarla  alla  Esposizione  Universale  di  Parigi.  Queste  lettere 
saranno  riccamente  illustrate  da  disegni  mandati  da  artisti  speciali. 

Il  numero  uscito  domenica  4  maggio,  contiene  un  grandissimo  Panorama  Cìenerale  die  ir  Espo¬ 
sizione,  due  vedute  speciali,  e  il  nuovo  monumento  di  Giulio  Honteverde* esposto  ’ a  Parigi. 

In  quest’  occasione  è  aperta  un’  associazione  speciale  all’  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

dal  i.°  maggio  a  tutto  novembre  1878 

PER  ITALI  A  NE  LIRE  SEDICI 


I  nuovi  associati  che  mandino  Lire  16:  f  o  riceveranno  subito  IN  DONO  un  libro  nuovissimo  : 

LA  GUIDA  PRATICA  DI  PARIGI,  scritta  espressamente  da  FOLCIIETTO 

oorriepondente  del  FANFULLA,  con  piante  di  Parigi,  dei  boulevards,  dell’Esposizione,  eoe. 

che  è  la  miglior  Guida  di  Parigi  ad  uso  speciale  degli  Italiani,  ed  al  tempo  stesso  un  libro  di  amena  lettura. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  IN  MILANO,  VIA  SOLFERINO,  II. 


G.  PENNA,  Agenzia  Generale  d’ Annunzi,  Specialità  e  Commissioni  Milano,  Corso,  Vitt  Em.  15. 

FOTOGRAFIE  ARTISTICHE 


Sciolte  tutte  della  dimensione  di  centimetri  26  per  20  cadauna  L.  1.  —  Mezza  dozzina  a  scelta  L.  5,50  —  ogni  dozzina,  id.  L.  10. 
Le  stesse  montate  su  elegante  cartoncino  di  cent.  37  per  27  L.  1,50  cadauna.  —  Mezza  dozzina  a  scelta  L.  8  —  ogni  dozzina,  id.  L.  15. 
Si  spediscono  franchi  di  porto  e  raccomandate  a  mezzo  postale  contro  aumento  di  centesimi  50  ogni  commissione  qualunque. 

Spedire  Vaglia  postale  all’Agenzia  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  15. 


ROMA 

Chiesa  di  San  Pietro. 

Fontane  ed  obelisco  di  San  Pietro. 
Ponte  e  Castel  s.  Angelo  e  s.  Pietro. 
Piazza  del  Popolo  dalla  Porta. 
Pantheon. 

Campidoglio  dalla  piazza  Aracoeli. 
Foro  Romano  preso  dal  Campidoglio, 
Basilica  Giulia'. 

Colosseo  preso  dall’  atco  di  Tito. 
Colosseo  interno. 

Arco  di  Costantino. 

Arco  di  Tito. 

Panorama  dal  campanile. 

Piazza  Navona. 

Fontana  di  Trevi. 

Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 

-  San  Giovanni  in'  Laterano. 

»  San  Paolo. 

Monte  Cavallo. 

Cascata  grande. 

Interno  ai  San  Pietro. 

»  di  san  Paolo. 

»  di  San  Giovanni  in  Laterano. 

»  di  santa  Maria  Maggiore. 

NAPOLI 

Panorama  dal  Vomero. 

Santa  Lucia  da  Pizzofalcone. 

Largo  S.  Francesco  di  Paola  e  S.  Elmo. 
Palazzo  Reale. 

Arsenale  e  Vesuvio. 

Posilippo. 

Museo  Nazionale. 

Piazza  del  Municipio. 

Palazzo  di  capodimonte. 

Grotta  Azzurra.  Capri. 

Capri  da  Massa. 

Sorrento  da  capodimonte. 

Cascata  di  Caserta. 

Palazzo  di  Caserta. 

Castello  d’ Ischia, 

Convento  dei  Cappuccini. 

Riviera  di  Chiaja. 

L’eruzione  del  Vesuvio  26  aprile  1872. 
Il  Duomo. 

Nisida. 

Largo  e  Colonna  vittoria. 
Castellamare  di  Stabia. 

Fontana  Medina. 

Capri.  Arco  Naturale. 

Salerno. 

(Pozzuoli).  La  Zolfatara. 

Sorrento).  Hótel  Vittoria. 

POMPEI 

Panorama  da  sopra  i  muri. 

Foro  civile. 

Strada  delle  Tombe. 

Anfiteatro. 

Casa. 

Basilica. 

Casa  pubblica. 

Tempio  d’  Ercolo  e  teatro  tragico. 
Foro  civile. 

Tempio  di  Venere. 

Impronte  umane  trovate  nel  1871. 
pantheon. 

PALERMO 

Panorama  preso  dalla  villa  Belmonte. 
Monreale  preso  dalla  Porta  nuova. 
Palazzo  Reale  e  statua  di  Carlo  III. 
Cattedrale.  * 

Fontana  nella  Piazza  Pretoria. 

Villa  Giulia. 

Monte  Pellegrino  e  il  Molo. 

Fontana  nella  piazza  Pretoria. 
Monreale,  cattedrale. 

*  Chiostro. 

Interno  della  cattedrale  di  Monreale. 
Quattro  Cantoni  e  Corso  Vitt.  Eman. 

FIRENZE 

ìa  da  S.  Miniato, 
e  il  palazzo  vecchio. 


Palazzo  Pitti  dallo  stesso  punto. 
Palazzo  vecchio. 

Ponte  S.  Trinità  e  palazzo  Municipale 
Lung’  Arno  col  terrazzino. 

Loggia  dei  Lanzi. 

Cortile  del  palazzo  vecchio. 

Gli  Uffìzi.  ‘ 

Il  Battistero. 

»  Porta  di  Ghiberti. 
Palazzo  Strozzi. 

»  Riccardi. 

»  del  Podestà. 

Fontana  dell’ Ammannati. 

Chiesa  Santa  Maria  Novella. 

»  santa  croce  e  statua  di  Dante, 
Statua  di  Dante. 

Porta  san  Gallo. 

Logg;a  dei  Lanzi. 

Il  Campanile  di  Giotto. 

Loggia  del  Bigallo. 

San  Miniato. 

Piazza  della  signoria. 

FISA. 

Il  Battistero,  Duomo  e  Campanile. 
Chiesa  della  Spina. 

Camposanto.  Gali,  dell’inconsolabile. 
»  »  di  Torwaldsen. 

»  »  delle  catene. 

»  Interno. 

Interno  del  Battistero. 

L’Inferno  di  Bernardo  Orgagna. 
Giudizio  di  Andrea  Orgagna. 

Porta  del  Duomo  di  Giov.  Bologna. 

Il  Pulpito  del  Battistero, 
panorama  dei  Lung’  Arno. 

ORVIETO 

Il  Duomo. 

Giudizio  universale  di  Giov.  persani. 

SIENA. 

Porta  del  Duomo. 

Interno  » 

Il  Battistero. 

Fontane  nella  Piazza  del  Campo. 

MILANO 

Il  Duomo.  Facciata. 

»  interno. 

Arco  della  Pace. 

Piazza  e  Teatro  della  Scala. 

L’  ospedale. 

Santa  Maria  della  Grazia. 

S.  Ambrogio. 

S.  Carlo. 

Corso  Vittorio  Emanuele  e  il  Duomo. 
Statua  di  Cavour. 

Palazzo  Ciani  e  Corso  Vitt.  Eman. 
Galleria  Vittorio  Emanuele. 
Panorama. 

Leonardo  da  Vinci. 

Stazione  centrale  della  Ferrovia. 

Meraviglie  di  Milano,  ossia  le  15  ve¬ 
dute  precedenti  raccolte  in  un  sol 
foglio  di  centim.  26  per  20. 

Statua  di  Èva  sopra  il  Duomo.  )  Mlche- 
»  Adamo*  »  )langelo 
Palazzo  della  Borsa. 

Arena. 

Palazzo  Reale. 

Cortile  della  Borsa. 

Nuovo  arco  della  Galleria  vitt.  Eman. 

0IMITEF0  MONUMENTALE  DI  MILANO 

Facciata  principale  (Macciacchini). 
Dettaglio  interno  con  face.  » 

»  giard.  rial,  a  pon.  » 

»  »  2."  parte.  » 

»  »  3.“  parte  » 

»  »  4.a  parte  » 


Monumento  Ciani 


(Velai. 

» 


» 

» 

» 

» 


Keller 
Lazzati  » 

Aristori  (Tantardini). 
Lattuada  » 

Prandoni  » 

Brambilla  Denza  » 
Scorsini  » 

Gatti  » 

Rotondi  (Crippa). 

Ved.  d’ Acqua  » 

Maccia  » 

(Barzil. 
(Buzzi). 


(Emmanuele) 

(Moliteli!). 

(Biganzoli). 

» 


* 

» 

» 

» 

* 

» 

» 

» 

» 


Guerrini 
Dario 

Nava  » 

Gervasini  » 

Castellini  » 

D’ Acosta 
Antoniani 
Vitoni 
Sala 

Pedroni  » 

Crivelli  » 

Pedrotti  » 

Benzoni  (Vimereati) 
Chierichetti  (Strazza). 
Lucca  » 

Mazzucchelli  (Miglioretti). 
Villa  * 

Ferrari  » 

Ciccogna  » 

Bertarelli.  * 

Boni 
Carozzi 
Puricelli 
Cairati 
Robecclii 
Bruui 
Sonzoguo 
Paglioni 
T.  Pigna 
Thaon 


(Argenti). 
(Pozzi). 
(Bianchi). 
(Pandiani). 
(Cola). 

> 

(Barbieri). 

» 

(Tabacchi). 

» 

Cacciatori  (di  sé  medes.) 
Brambilla  ^Macciachini). 
Turati  » 

Nasoni  » 


Tempio  Crematorio  » 

Ossario  » 

GENOVA 

Panorama  da  Porta  degli  Angeli. 
Piazza  di  Acqua  verde. 

Teatro  e  via  Carlo  Felice. 

Palazzo  Doria. 

villa  Pallavicino  a  Pegli. 

Cattedrale. 

TORINO 

Panorama  dalla  villa  della  Regina. 
Palazzo  villa  della  Regina. 

Gran  Madre  di  Dio  e  Ponte  del  Po. 
Palazzo  Madama  (parte  avanti). 
Palazzo  Reale. 

Piazza  Castello. 

Piazza  s.  Carlo. 

Monumento  di  Emanuele  Filiberto. 

»  di  Pietro  Micca. 

Chiesa  di  S.  Giovanni. 

Palazzo  Carignano. 

Il  Valentino. 

VENEZIA. 

Panorama  con  la  gondola. 

Chiesa  di  S.  Marco. 

Torre  dell'Orologio. 

Palazzo  Reale. 

La  Loggetta. 

Palazzo  Ducale. 

Piazzetta  e  isola  S.  Giorgio. 

»  e  Riva  degli  Schiavoni. 
Scala  dei  Giganti. 

Cortile  del  palazzo  Ducale. 

Galleria  del  Palazzo  Ducale  ed  isola 
San  Giorgio. 

Canal  Orande  dalla  porta  del  Duca. 
Ponte  Rialto. 


Ponte  dei  Sospiri. 

Chiesa  S.  Maria  della  Salute. 

Palazzo  Pesaro 
»  Cà  d’Oro. 

»  Vendramin. 

»  Foscari. 

»  Rezzonico. 

»  Cornare. 

»  Cavalli. 

»  contarmi  Fasan. 

*  Grimani  (Posta). 

BOLOGNA 

Panorama. 

Torre  degli  Asinelli  e  Carisenda. 
Casa  Potari. 

Palazzo  del  Podestà, 
piazza  Santo  Stefano. 

Icortile  dell’Università. 

VERONA 

Porta  Stuppa. 

Acqua  morta. 

Villa  Giusti. 

E  AGIO  DI  COMO 

Panorama  del  Porto. 

»  di  Como. 

Il  Duomo. 

Porta  principale. 

Il  Tremezzino. 

Bellaggio.  Villa  Serbellonl  da  villa 
Belmonte. 

»  Villa  Serbelloni  (grotta), 

»  Panorama  dalla  villa  Ser¬ 

belloni. 

»  Dall’  Hótel  Gran  Brettagna. 

»  Hotel  Gran  Brettagna. 

»  Dalla  Villa  Melzi. 

»  Villa  Melzi. 

»  Dalla  Villa  Giuseppina. 

»  S.  Giovanni  dalla  villa  Melzi. 

»  Tremezzo  dalla  villa  Melzi. 

Menaggio  dalla  Villa  Melzi. 

Menaggio. 

Varenna. 

Cadenabbia.  Villa  Carlotta. 

Villa  Carlotta,  Amore,  Psiche. 

»  »  Maddalena. 

Lago  di  Como.  Torno. 

»  »  Cernobbio,  Panorama. 

»  »  Panorama  da  Villa  d'E- 

ste. 

»  »  Villa  d’Este  Grand  Hó¬ 

tel. 

»  »  Cascata  di  Ercole. 

»  Hótel  de  la  Reine  d’Angle- 

terre. 

»  Villa  d’  Este  Fortini  di  Ta- 

ragosa. 

»  Villa  Carlotta  Flora  e  a- 

more. 

»  Villa  d’  Este. 

LUGANO 

Panorama  dal  Monte  s.  Salvatore. 

»  Dalla  Stazione. 

Monte  S.  Salvatore. 

Piazza  Guglielmo  Teli. 

Monte  S.  Salvatore  ed  il  Belvedere. 
Hótel  del  Parco 
Beau  Sejour. 

La  Madonna  di  mino. 

Affresco  di  Bernardino  I.uino. 

LAGO  MAGGIORE 

Pallanza. 

Grand  Hótel  Pallanza. 

Isola  Bella  e  isola  Madre. 

»  »  Isola  Pescatori. 

Isola  Pescatori  da  Isola  Bella. 
Panorama  da  sopra  Stresa. 

Isola  Bella. 

Arena,  statua  di  s.  Carlo. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipoghafico-i.etterario  dei  fratelli  Treves. 


s  ILLUSTRAZIONE 


POPOLARE 


Esce  og-ni  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

Voi.  XV.  —  N.  29.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  19  Maggio  1878^ 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Veduta  di  Coburgo,  in  Turingia. 


450 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  INT.  *-l>. 

Testo;  Una  piccola  città. —  Condoglianze 
e  congratulazioni.  —  Vita  nomade.  —  Al 
piede  della  Cordigliera.  —  Paesaggi  pit¬ 
toreschi.  —  Incudine  o  Martello  (Parte 
seconda  :  Martello.  Cap.  I:  Riflessioni  filo¬ 
sofiche  di  un  antico  sorvegliante  (C.  Vin- 
c*nt  ed  E.  Didier ,  trad.  di  A.  Cecovi).  — 
Cron*«a.  —  Brano  Scelto:  Dell’Ozio  {Ce¬ 
sare  Balbo.  —  Donna  (E.  Lagomcirsino).  — 
Escursioni  autunnali:  I.  Trentino  e  Ti- 
rolo  :  Da  Trento  al  Brennero  (A.  An¬ 
nerii).  —  P.  P.  —  Guida  pratica  di  Pa¬ 
rigi  di  Folchetto  (Filippi)  —  Sciarada. — 
Coraggio  !  (bozzetto  di  Vittorio  Ban- 
zatti).  —  Valigia. 

Incisioni:  Veduta  di  Coburgo,  in  Tu- 
ringia.  —  L’ambasciata  persiana  ricevuta 
dal  Re  d’Italia,  a  Roma.  — Zingari  delle 
isole  del  Paranà,  al  Paraguay.  —  Escur¬ 
sioni  autunnali:  Le  vie  del  Brennero: 
Innsbruck;  Bolzano;  Stazione  del  Bren- 
ner  ;  Castello  di  Kuhbach;  Fortezza  di 
Franzenfeste.  —  Piazza  di  Roldanillo,  alla 
Nuova  Granata.  —  Isasondo,  presso  To¬ 
losa,  in  Ispagna.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Coburgo  è  una  città  del  ducato 
di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  sullTtz, 
nella  Turingia;  conta  poco  più  di 
12,000  abitanti.  È  antica  in  gran 
parte  e  non  bella.  Ha  sei  chiese, 
un  castello  ducale,  un  arsenale.  Le 
sue  industrie  sono  i  tessuti  di  co¬ 
tone  e  di  lana,  oggetti  di  orificeria,' 
la  porcellana  e  fonderie  di  cannoni 
e  di  campane. 

★ 

4  4 

Lo  Scià  di  Persia,  memore  forse 
anche  delle  accoglienze  avute  in 
Italia,  ebbe  il  cortese  pensiero  di 
mandare  in  Italia  una  missione 
straordinaria  per  condolersi  della 
morte  di  Re  Vittorio  e  congratu¬ 
larsi  in  pari  tempo  col  re  Umberto 
per  la  sua  ascensione  al  trono. 

Quest’ambasciata  straordinaria, 
che  fu  ricevuta  dal  re,  si  compo¬ 
neva  di  S.  E.  Mirza-Aali-Khan,  mi¬ 
nistro,  segretario  e  capo  del  ga¬ 
binetto  dello  Scià;  del  generale  Me- 
riman-Khan,  aiutante  di  campo;  di 
Mirza-Rhaim-Farzana,  ciambellano 
dello  Scià  e  primo  segretario  della 
missione;  e,  del  signor  René  Odi- 
net,  console  di  Persia,  addetto  alla 
missione. 

L’ambasciata  e  i  suoi  addetti  por¬ 
tavano  eleganti  uniformi  militari,  e 
specialmente  l’abito  di  S.  E.  Mirza- 
Aali-Khan  era  tutto  coperto  di  do¬ 
rature. 


Ecco  in  che  modo  un  viaggiatore 
che  ha  visitato  il  Paraguay  *  de¬ 
scrive  gli  zingari  del  Paranà: 

«  Navighiamo  in  mezzo  ad  isole 
coperte  in  parte  di  macchie  e  in 
parte  di  boschi  d’alberi  d’alto  fusto. 
All’ombra  di  questi  sta  raccolta  una 
tribù  di  piedi-scalzi,  che  scesero 
poc’anzi  da  due  barchette  scavate 
in  un  tronco  d’albero;  due  cani  li 
accompagnano ,  uomini  e  donne 
sono  vestiti  di  cenci  irriconoscibili. 
Sono  dei  monteros,  specie  di  zin¬ 
gari  delle  isole  del  Paranà,  che 
vivono  alla  ventura,  si  coricano 
quando  sono  stanchi,  nel  luogo  in 
cui  si  trovano,  mangiano  ciò  che 
loro  capita  sotto  mano,  bevendo 
l’acqua  del  fiume.  Ai  loro  piedi  è 
sleso  il  cadavere  di  un  carpincho 
(specie  di  maiale  acquatico).  Essi 
ci  guardano  a  passare  con  aria 
maravigliata.  In  un  gruppo  di  al¬ 
beri  morti,  vediamo  una  frotta  di 
scimmie  che  si  danno  un  moto  spa¬ 
ventevole  al  nostro  aspetto.  » 

* 

4  * 

Roldanillo  è.  una  piccola  città  della 
Nuova  Granata  sulla  riva  destra  del 
Cauca,  al  piede  della  Cordigliera.  Il 
clima  è  delizioso,  l’aria  sana,  i  din¬ 
torni  sono  pieni  di  scene  campe¬ 
stri  o  tropicali. 

* 

♦  4 

Isasondo,  presso  Tolosa,  si  in¬ 
contra  nella  strada  che  da  questa 
città  tende  a  S.  Sebastiano. 

Uscendo  da  Tolosa,  si  gode  fino  a 
San  Sebastiano  di  un  paesaggio  in¬ 
cantevole  ;  in  certi  momenti  parrebbe 
di  essere  in  Svizzera,  se  in  luogo 
dei  chalefs  non  si  vedessero  case 
basse,  con  muri  imbiancati  di  calce, 
e  tetti  coperti  di  tegole  rosse.  L’a¬ 
spetto  delle  montagne  è  svariatis¬ 
simo;  talvolta  succedonsi  formando 
diversi  piani,  de’  quali  i  più  lontani 
sfumano  in  tinte  vaporose. 

Eccetto  nelle  parti  rocciose  ove 
il  terreno  calcare  si  mostra  nudo, 
la  vegetazione  è  sempre  delle  più 
rigogliose.  Notiamo  in  ispecie  le 
elei  ( encinas )  e  i  sugheri  {eliconio - 
que§),  dai  tronchi  enormi,  e  con 
rami  che  alzansi  talora  fino  a  trenta 
o  quaranta  piedi.  Queste  quercia- 
sugheri,  al  pari  di  quelle  che  si  ve  • 
dono  varcando  i  Pirenei  pel  Colle 
di  Pertus,  tingonsi  in  rosso  quando 
si  spogliano  della  corteccia.  Il  loro 
legno  è  dei  più  duri,  meno  però  di 
quello  dell’elce,  come  canta  un  pro¬ 
verbio  de’  più  bizzarri  : 

Al  alcornoque 
No  hay  palo  que  le  toque, 

Sino  la  encina, 

Que  le  quebra  la  costilla. 

«  La  quercia-sughero,  —  Non  v’è  legno 
che  1’  arrivi,  —  All’  infuori  dell’  elee,  — 
Che  le  rompe  le  costole.  » 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


I. 

Riflessioni  fìsolofìche 
di  un  antico  sorvegliante. 

Marco  era  caduto  quasi  svenuto 
fra  le  braccia  di  Claudio.  Questi, 
vedendo  il  suo  antico  allievo  venir 
meno,  con  un  appassionato  movi¬ 
mento  lo  strinse  a  sè  e  lo  trasportò 
nella  sua  camera  da  letto  colla 
stessa  facilità  colla  quale  una  nu¬ 
trice  avrebbe  portato  un  bambino, 
e  lo  depose  sul  suo  letto  con  una 
cura  tutta  materna. 

Dopo  pochi  momenti,  Marco  soc¬ 
chiuse  gli  occhi,  tentò  invano  di 
sorridere  all’antico  suo  maestro  e 
gli  stese  una  mano  che  ricadde  i- 
nerte  sulle  coperte  di  seta  prima 
di  stringer  quella  che  cercava.  Af¬ 
franto  dagli  sforzi  che  aveva  fatto 
per  ringraziare  Claudio ,  Marco 
svenne  nuovamente  senza  aver 
pronunciata  una  sola  parola. 

Claudio  contemplò  a  lungo  quella 
bella  testa,  resa  ancora  più  espres¬ 
siva  dal  pallore  quasi  livido  che  la 
copriva;  gli  occhi  chiusi,  le  palpe¬ 
bre  che  battevano  mosse  da  dolo¬ 
rosi  sussulti,  la  bocca  semiaperta, 
le  labbra  agitantisi  come  per  mor¬ 
morare  nella  loro  silenziosa  con¬ 
trazione  un  lamento  inarticolato. 
Qualche  ciocca  dei  lunghi  capelli 
castagni  chiari  del  creolo  era  ca¬ 
duta  sulla  sua  fronte  e  la  velavano 
quasi  completamente.  Claudio  con 
mano,  che  tentò  rendere  leggeris¬ 
sima,  allontanò  quei  capelli,  asciugò 
la  fronte  bagnata  di  sudore  e  vi 
depose  il  bacio  fervente  delle  madri 
al  bimbo  addormentato,  bacio  che 
è  nel  tempo  stesso  un’  adorazione 
ed  una  preghiera.  Dopo  aver  toccato 
il  polso  del  suo  caro  malato,  di  es¬ 
sersi  assicurato  del  suo  stato ,  il 
buon  uomo  si  ritirò  in  punta  di  piedi 
in  un  angolo  dell’  appartamento  , 
pensando  ragionevolmente  che  in 
quella  vigorosa  organizzazione  bi¬ 
sognava  lasciar  operare  solamente 
la  natura  e  sopratutto  dare  a  tutte 
le  tempeste,  che  una  dopo  l’altra 
avevano  rumoreggiato  nel  cuore  di 
Marco,  il  tempo  di  calmarsi. 

Chi  in  quel  momento  avesse  vedu¬ 
to  Claudio  che  camminava  in  punta 
di  piedi  con  grande  precauzione  e 
difficoltà,  ondulando  a  destra  ed  a 
sinistra  il  formidabile  addome;  chi 
avesse  scorto  il  viso  inquieto  del 
buon  uomo  che  temeva  di  non  po¬ 
tere  senza  inconvenienti  raggiun¬ 
gere  il  vano  della  finestra  verso  la 
quale  si  dirigeva;  chi  avesse  osser- 
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vato  quel  mastodonte  colle  braccia 
distesi  a  guisa  di  contrappesi,  oscil¬ 
lante  da  destra  a  sinistra,  come  un 
ginnastico  inesperto  che  per  la  pri¬ 
ma  volta  cammina  sulla  corda  di¬ 
stesa,  chi  avesse  veduto  così  il  po¬ 
vero  Claudio,  non  avrebbe  potuto 
trattenere  le  risa,  e  ad  onta  di  ciò 
quell’essere  ridicolo  aveva  un’ani¬ 
ma  così  nobile  e  dignitosa  come 
l’hanno  i  più  buoni  e  valenti;  in 
quel  momento  egli  adempiva  sem¬ 
plicemente  un  dovere  che  i  sedi¬ 
centi  amici  del  suo  antico  alunno 
avevano  abbandonato. 

Marco  rimase  così  in  una  quasi 
perfetta  immobilità  fino  alle  sette 
della  sera.  Il  silenzio  nel  quale  si 
teneva  il  creolo  era  interrotto  sola¬ 
mente  da  deboli  sospiri  che  sfuggi¬ 
vano  dal  suo  petto.  Ad  ognuno  di 
quei  sospiri  si  vedevano  agitarsi  le 
tende  della  finestra  nel  cui  vano 
erasi  rifugiato  Claudio.  Appariva 
allora  il  viso  inquieto  del  buon  uo¬ 
mo,  tendeva  le  orecchie,  e  quando 
tutto  tornava  nel  silenzio,  il  buon 
maestro  rientrava  sotto  le  tende 
asciugandosi  furtivamente  le  lacri¬ 
me  che  scendevano  sulle  sue  brune 
guancie. 

Finalmente ,  appena  suonate  le 
sette  ore,  Marco  per  la  prima  volta 
si  volse  sul  suo  letto,  e  con  debole 
voce  chiamò: 

—  Claudio! 

—  Mio  caro  ragazzo?  —  disse  il 
buon  uomo. 

Si  era  alzato  in  un  lampo,  e  al 
suono  di  quella  voce  amata  si  af¬ 
frettava  ad  avvicinarsi  al  letto. 

—  Ecco  la  notte,  è  tardi,  amico 
mio. 

—  Sono  battute  adesso  le  sette. 

—  Ebbene,  bisogna  lasciarmi.  Del 
resto  non  ho  bisogno  di  nessuno. 
Grazie,  buon  Claudio. 

—  Come,  signor  Marco,  voi  mi 
licenziate?  —  disse,  l’antico  maestro, 
il  cui  cuore  si  stringeva  all’idea  di 
lasciar  solo  colui  ch’egli  chiamava 
il  suo  caro  ragazzo. 

—  Oggi  non  è  giorno  d’opera? 

—  No,  signore,  —  rispose  viva¬ 
mente  il  luogotenente  dei  claquers. 

—  Allora,  avete  la  prova? 

—  No....  —  rispose  questa  volta 
Claudio  con  meno  sicurezza. 

—  Voi  m’ ingannate,  Claudio.  E, 
guardate,  ora  mi  ricordo  che  ieri 
mi  avete  detto  che  questa  sera  vi 
era  la  prima  prova  generale  dell’o¬ 
pera  nuova. 

—  Sì, signore;  ma  l’ordine  dfdl’am- 
ministratore  è  stato  differito  dal 
maestro. 

—  È  proprio  vero  ciò,  Claudio? 

—  Ebbene,  po,  —  disse  risoluta- 
mente  il  buon  uomo,  —  questa  sera 
vi  è  difatti  la  prova;  ma  non  vi 
andrò. 

—  Per  causa  mia;  non  lo  per¬ 
metterò. 

—  No,  signor  Marco,  non  è  per 
causa  vostra. 

—  E  perchè  allora? 


—  Peuh  !  peuh  !  signor  Marco,  — 
rispose  Claudio  arrossendo;  —  non 
provo  più  lo  stesso  entusiasmo  per 
la  nobile  istituzione  della  claque. 

—  E  che!  —  disse  Marco,  le  cui 
labbra  furono  sfiorate  da  un  pallido 
sorriso,  —  essa  non  è  adunque  più 
la  chiave  maestra  del  diciannove¬ 
simo  secolo? 

Il  sorriso  del  creolo,  quantunque 
appena  percettibile,  non  isfuggì  al 
buon  Claudio,  quantunque  egli  fa¬ 
cesse  le  viste  di  non  aver  veduto 
niente;  perciò  subito  si  studiò,  con 
gran  furberia,  di  mantenere  il  col¬ 
loquio  su  quel  terreno,  e  si  ralle¬ 
grò  di  trovare  l’occasione  di  ser¬ 
vire  da  buffone  al  suo  antico  allievo. 
Il  buon  uomo  si  slanciò  immedia¬ 
tamente  a  corpo  perduto  in  un  mare 
di  grandi  considerazioni  sulla  parte 
della  claque  nella  moderna  società, 
affine  di  distrarre  l’ attenzione  di 
Marco  dai  dolorosi  punti  sui  quali, 
dal  mattino,  si  era  concentrato  il 
suo  pensiero. 

—  Scusatemi,  signore,  scusate¬ 
mi,  —  diceva  con  quel  suono  d’em¬ 
pirico  che  aveva  preso  la  sera  della 
famosa  cena;  —  la  claque  non  ha 
nulla  perduto  a’ miei  occhi;  l’av¬ 
venire  le  appartiene;  ma  abbiso¬ 
gnano  dei  bravi  soldati  per  far 
trionfare  questa  causa  nelle  aspre 
battaglie  che  deve  ancora  combat¬ 
tere. 

—  E  voi  disertate  dalla  vostra 
bandiera  nel  momento  della  pugna! 

—  Non  la  abbandono,  signore,  la 
consegno  in  mani  più  ferme  e  va¬ 
lenti  delle  mie. 

—  Ah!  Claudio.  Vi  calunniate: 
siete  ancora  giovin.... 

—  Sì,  giovin. ..etto,  —  disse  Clau¬ 
dio,  che  non  indietreggiava  innanzi 
a  nessun  mezzo  pur  di  provocare 
un  lampo  di  buon  umore  nel  creo¬ 
lo.  —  Sì,  signore,  sono  giovanetto 
e  virtuoso  ed  amo  veder  sorgere 
l’aurora;  il  che  mi  fa  sperare  di 
coricarmi  tardi. 

Vedendo  oscurarsi  la  fisonomia 
di  Marco  ed  indovinando  che  il 
creolo  non  l’ascoltava  più,  Claudio 
cambiò  improvvisamente  di  attitu¬ 
dine  e  di  linguaggio. 

—  Figlio  mio!  mio  caro  figlio,— 
esclamò  afferrando  le  mani  di  Mar¬ 
co  in  uno  slancio  di  appassionata 
tenerezza,  del  quale  non  fu  padro¬ 
ne,  —  non  volete  dunque  permet¬ 
tere  al  vostro  vecchio  maestro  di 
Snon  lasciarvi  più,  di  stare  sempre 
là,  vicino  a  voi? 

—  Perchè  me  lo  avete  rifiutato 
quando  ve  l’ho  offerto?  -  disse  Mar¬ 
co  che  cominciava  ad  essere  vinto 
dalla  tenerezza  del  buon  Claudio. 

—  Ah  signore!  quel  rifiuto  è  stato 
un  errore,  un  grave  errore.  Se  fossi 
stato  qui,  forse  nulla  sarebbe  acca¬ 
duto  di  tutto  ciò.  Ma  tutto  può  ri  - 
parasi.  — 

Marco  scosse  tristamente  il  capo. 

—  Voi  non  lo  credete ,  signor 
Marco? 


—  Edvige....  tu  non  sai,  —  disse 
Marco  con  accento  straziante. 

—  Sì,  so  tutto.  La  signorina  Lam¬ 
bert  deve  sposare  Giulio  de  Verteuil. 
Ma  il  matrimonio  non  è  fatto  an¬ 
cora. 

Marco  accennò  col  dito  la  lettera 
di  partecipazione  che  giaceva  sul 
pavimento. 

—  L’ho  veduta,  — disse  Claudio,— 
ma  che  cosa  è  ciò?  un  pezzo  di 
carta! 

—  Gabriele  Moreau....  Numa  Du- 
clos,  Paolo  Huriet!...  tutti...  tutti  !... 

—  Uno  vi  ha  rovinato,  l’altro  ha 
sfrontatamente  firmato  il  libro  del 
quale  voi  siete  l’autore;  ecco  ciò 
che  volete  dire,  non  è  vero,  signor 
Marco  ? 

—  Sì,  —  disse  Marco  con  un  se¬ 
gno  del  capo. 

—  Ebbene!  Gabriele  Moreau  può 
sconfessare  la  paternità  della  vo¬ 
stra  opera,  e  tutto  non  è  finito  nel- 
1’  affare  degli  zuccheri  nel  quale  il 
vostro  amico  Numa  fa  l’effetto  di 
essersi  lasciato  orribilmente  imbro¬ 
gliare.  Credetemi,  signor  Marco, 
nulla  è  perduto,  e,  come  vi  dicevo 
un  momento  fa,  a  tutto  può  rime¬ 
diarsi;  ma  perciò  fare  è  necessario 
che  permettiate  al  povero  Claudio 
di  non  abbandonarvi  più. 

—  È  impossibile!  —  disse  Marco 
con  tuono  fermo. 

—  Che!  signor  Marco,  voi  mi  li¬ 
cenziate,  voi  scacciate  il  vecchio 
cane  da  guardia? 

—  Al  contrario,  vi  invito  formal¬ 
mente  a  rimaner  qui.  In  quanto  a 
me  partirò  fra  poco. 

—  Voi  partite!  Eccone  un’altra! 
E  dove  andate  dunque,  signor  Mar¬ 
co,  che  io  non  vi  possa  accompa¬ 
gnare? 

—  In  Polonia. 

—  In  Polonia!  giusto  cielo!  a  rag¬ 
giungere  le  eroiche  vittime.  Ma  ciò 
equivale  ad  una  morte  certa. 

—  Lo  so  ;  ma  non  si  ha  il  diritto 
di  farsi  uccidere  per  la  causa  di 
quelli  che  si  ha  la  viltà  di  amare 
ancora  anche  dopo  che  vi  hanno 
abbandonato? 

—  Sempre  lo  stesso,  —  disse  Clau¬ 
dio  con  scoraggiamento.  —  Incu¬ 
dine,  sempre  incudine!  sig.  Marco. 

—  La  mia  risoluzione  è  irrevo¬ 
cabile  ed  ho  anzi  fatto  assegna¬ 
mento  su  voi  per  metterla  in  ese¬ 
cuzione. 

-  Ah!  come  conoscete  bene  la 
mia  debolezza!  Che!  voi  partite!  E 
i  vostri  affari? 

—  Vi  lascio  la  cura  di  regolarli. 
Venderete  il  mio  palazzo,  i  miei  ca¬ 
valli,  i  miei  mobili  di  lusso  e  tutte 
quelle  bazzecole  imbarazzanti  colle 
quali  si  era  mascherata  la  mia  mi¬ 
seria  dorata.  Il  prodotto  di  questa 
vendita  darà  una  entrata  sufficiente 
per  far  vivere  i  soli  esseri  che  io. 
lascio  dietro  di  me;  voi,  mio  caro 
Claudio,  e  i  figli  di  Gabriele  Moreau 

(  Continua.) 
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CRONACA 

Prima  del  1870  —  domando  scusa 
se  la  prendo  da  lontano  —  quando 
esisteva  una  questione  romana, 
alcuno  ha  detto  scherzando  che 
questa  questione  era  eterna  come 
la  città  da  cui  prendeva  nome. 

La  questione  d’Oriente  minaccia 
d’esserla  non  meno.  L’impero  d’O¬ 
riente  va  a  rischio  di  vincere  e 
superare  le  glorie  di  quello  di  oc¬ 
cidente. 

Gira,  rigira,  e  siamo  sempre  a 
quella.  Quest’oggi  il  barometro  se¬ 
gna:  bel  tempo,  sereno,  pace.  Ma 
chi  ci  crede  più  al  barometro?  È  un 
istrumento  delicatissimo ,  come  i 
nervi  delle  signore,  e  molte  volte 
basta  la  parola  di  un  banchiere  a 
far  segnare  improvvisamente  bel 
tempo  o  pioggia,  a  seconda  dei  casi. 

Se  voi  leggeste  domani  in  un  gior¬ 
nale:  oggi  il  tempo  è  bello,  però 
molte  nubi  nerissime  coprono  gran 
parte  dell’orizzonte.  Se  voi  leggeste 
ciò,  ricordereste  forse  tra  voi  e  voi 
che  i  manicomi  furono  appunto 
creati  per  far  credere  che  tutti 
quelli  che  non  vi  son  rinchiusi , 
sono  sani  di  mente. 

Eppure,  a  dirla  tutta,  il  barome¬ 
tro  politico  segna  pace  e  sereno,  ma 
non  è  scomparsa  pure  una  nube 
dal  cielo  minaccioso.  Anzi  alcune 
se  ne  sono  aggiunte,  poiché  mentre 
russi  e  turchi  continuano  ad  ar¬ 
marsi,  scoppiano  qua  e  là  solleva¬ 
zioni  di  maomettani  contro  i  russi. 

L’esercito  rumeno  si  vide  tagliato 
dai,  russi  ogni  comunicazione  colla 
capitale,  e  1’  Austria  pensa  ad  ap¬ 
profittare  del  credito  di  60  milioni 
votato  dalle  Camere.  E  l’Inghilterra 
ti  imbarca  per  Malta  gli  indiani. 

★ 

*  * 

Alla  Camera  nostra  si  è  comin¬ 
ciato  la  discussione  sui  bilanci  ;  e 
poi  si  trattò  la  spinosa  questione 
delle  finanze  del  municipio  fioren¬ 
tino. 

Si  aspetta  l’esposizione  finanzia¬ 
ria,  e  per  sapere  in,  che  condizioni 
ci  troviamo,  e  per  veder  un  po’  co¬ 
me  si  mettono  i  partiti. 

Regna  ancora  molta  incertezza 
sulla  questione  della  soppressione 
del  ministero  di  agricoltura  è  com¬ 
mercio  e  sulla  creazione  del  nuovo 
del  Tesoro. 

Chi  vorrebbe  si  dichiarassero  i 
decreti  incostituzionali,  e  chi  no. 
Ed  il  ministero  fra  i  sì  e  i  no  è  pro¬ 
prio  di  parere  contrario.  Vorrebbe 
mettersi  dalla  parte  del  sì,  ma.... 

Infine  non  sa  ancora  in  che  acque 
navighi  la  nave  del  potere,  e  non  ha 
coraggio  di  procedere  a  scandagli. 

ir 

*  * 

Un  operaio  tirò  tre  colpi  di  rewol- 
ver  contro  il  vecchio  imperatore  di 
Germania,  senza  ferirlo.  L’assas¬ 
sino  fu  arrestato.  Pare'  si  tratti  d’un 
socialista. 


BRANO  SCELTO 


Di  Cesare  Balbo  ci  accadde  più  volte  di 
dover  discorrere  in  questa  raccolta.  Il  brano 
che  segue  è  tolto  agli  Studi  intitolati  :  Pen¬ 
sieri  sulla  Storia  d'  Italia. 

DELL’  OZIO. 

Che  vi  sia  sul  nostro  suolo,  in 
nostre  aure  qualche  cosa  di  natu¬ 
rale,  forse  più  che  negli  altri  paesi 
meridionali,  che  ingenera  mollezza, 
sembra  accennato  dalla  nostra  sto¬ 
ria  antichissima. 

La  vita  di  Sibari,  gli  ozi  di  Capua 
sono  mali  esempi  de’  tempi  italici 
primitivi,  diventati  proverbi  in  tutta 
1’  antichità.  La  Grecia  fu  corrottis¬ 
sima  anch’essa,  ma  non  così  molle. 
Per  trovar  esempi  e  nomi  prover¬ 
biali  simili,  e’  si  vorrebbe  ricorrere 
a’  costumi  cortigiani  delle  reggie 
asiatiche,  gli  Assiri,  i  Persiani  cor¬ 
rotti,  Sardanapalo  e  Dario  morenti 
tra  il  lusso  e  l’ebbrezza.  Ed  io  so¬ 
spetto  che  non  'solo  le  due  città  no¬ 
minate  della  Magna  Grecia,  ma  tutta 
questa,  ed  insieme  forse  pur  1’  E  - 
truria,  fossero  in  simile  condi¬ 
zione;  ed  io  mi  rappresento  parti¬ 
colarmente  quest’ultima  in  una  con¬ 
dizione  di  civiltà  non  dissimile  dalla 
presente  chinese;  una  civiltà  paci¬ 
fica,  letterata,  religiosa,  cerimo¬ 
niosa  e  superba,  ma  molle.  E  certo, 
la  poca  difesa  fatta  dalla  Magna 
Grecia  e  dall’Etruria,  di  quella  con¬ 
tro  a  Pirro,  di  questa  contro  a’  Galli, 
di  ambe  contro  a  Roma,  le  accen¬ 
nano  diversissime  da  quelle  leghe 
di  città  latine,  sabine,  sannitiche  ed 
umbre  e  celtiche  cisalpine,  che  pro¬ 
lungarono  di  tanto  la  difesa  non 
abbastanza  nota  nè  lodata  dell’an¬ 
tichissima  libertà  italiana. 

Ma  che  quella  molle  natura  dei 
nostri  climi  e  de’  nostri  secoli  si 
possa  vincere  qua  e  là  e  da  tutti, 
è  provato  appunto,  prima,  da  quella 
lunga  e  magnifica  difesa,  lunga  (non 
mi  sazierò  di  ricordarlo)  quanto 
quella  di  tutto  il  resto  del  mondo 
antico;  e  poi,  da  quell’operosità, 
quella  severità,  quella  virtù  romana 
che  vinse  e  tenne  vinto  lunghi  se¬ 
coli  l’ Italia  e  il  mondo.  Tutta  in¬ 
tiera  la  storia  dell’umanità  non  dà 
esempio  d’  operosità  pari  a  quella, 
se  non  sia  l’ operosità  britannica 
presente.  Imperciocché  il  paragone 
è  più  giusto,  e  si  farà  forse  più  com¬ 
piuto  che  non  si  crede.  Vano  è 
cercare  altre  cause  di  quelle  due 
grandezze;  tutte  le  altre  cause  si 
risolvono  in  questa:  le  due  opero¬ 
sità  romana  e  britannica  superiori 
alle  contemporanee  dell’una  o  del¬ 
l’altra.  Tanto  che  io  per  me  trovo 
meritate  quelle  grandezze,  giuste 
quelle  preponderanze,  quegl’  impe¬ 
rii;  se  giusto  è  che  chi  semina 


raccoglie,  chi  lavora  profitti,  chi 
opera  riesca,  chi  s’affatica  vinca; 
chi  insomma  vai  più  in  animo  e 
pensiero,  valga  più  in  potenza. 

L’  operosità  romana  e  la  britan¬ 
nica  non  si  conoscono,  non  si  stu¬ 
diano  abbastanza.  Tutt’al  più  quella 
di  Cesare  in  guerra  e  nello  Stato, 
e  quella  di  Plinio  maggiore  nelle 
lettere..  Ma  lasciam  le  lettere,  e  leg- 
giam  la  vita  di  quel  Pompeo  che 
fu  vinto  pur  dall’  operosità  di  Ce¬ 
sare:  quanta  operosità  nello  Stato 
non  dimostrò  egli  pur  nello  Stato, 
nei  pubblici  uffizi,  nelle  parti,  nelle 
adunanze  del  Senato,  del  popolo, 
nelle  guerre  di  terra  e  di  mare,  in 
quella  incredibile  particolarmente 
dove  nettò  dai  pirati  l’intiero  Me¬ 
diterraneo  in  un  anno!  Ma  ei  si  ri¬ 
posò  una  volta,  e  fu  vinto  da  chi 
non  riposava  mai.  E  Crasso  poi,  e 
Lucullo  stesso,  nomi  rimasti  quasi 
proverbiali  di  vita  da  ricchi,  oziosa 
e  lussuriosa,  ambi  guerreggiarono 
in  più  campi  da  Roma  in  mezzo 
all’  Asia  contro  i  Parti,  ambi  go¬ 
vernarono  intricati  in  tutti  gli  af¬ 
fari  della  repubblica,  delle  parti  di 
quel  tempo  operossimo.  E  Cicerone, 
quel  che  ci  immaginiamo  talora 
quasi  filosofo  e  ciarlatore  letterato 
ed  ozioso,  egli  pure  governò,  viag¬ 
giò,  capitanò  e  parteggiò  come  tutti 
gli  altri,  e  più  degli  altri,  scrivendo, 
dissertando,  studiando  e  filosofando 
con  tale  incredile  operosità,  che  i 
suoi  stessi  errori  e  debolezze  si 
debbono  forse  attribuire  agli  er  - 
rori,  alla  debolezza  della  natura 
umana,  che  cade  per  essere  stata 
spinta  tropp’  oltre,  e  dissipata  in 
troppe  direzioni. 

Se  non  volessi  restrignermi  ai- 
fi  Italia,  sarebbero  facili  a  citare 
gli  esempi  paralleli  di  quell’opero¬ 
sità  britannica,  partente,  esercitan- 
tesi  da  quel  fuoco  di  Londra,  od 
anzi  di  tutta  fi  isola,  metropoli  ai 
quattro  venti,  alle  quattro  e  cinque 
parti  del  mondo,  così  che  non  è 
oramai  isola  o  continente ,  dove 
non  penetrino  i  suoi  grandi,  i  suoi 
guerrieri,  i  suoi  commercianti.  E 
nota  bene  il  carattere  universale  di 
quelle  due  operosità:  non  fu  fi  una 
e  non  è  l’altra  di  quelle  ispirate  da 
un  uomo,  un’  idea,  un’anima  sola, 
come  vedemmo  l’operosità  de’  tempi 
napoleonici.  L’operosità  è  di  tutti, 
parte  da  tutti,  s’ esercita  da  tutti, 
•sembra  che  dovrebbe  sviarsi  in  di¬ 
rezioni  diverse,  contrarie,  ma  non 
è;  non  sono  tutte  unite  da  un  solo 
pensiero,  ma  meglio  assai  da  un 
pensiero  universale. 

Vero  è  (e  Dio  distolga  la  conti¬ 
nuazione  del  paragone,  non  a  glo¬ 
ria  e  prò  dell’  intera  civiltà  cri¬ 
stiana),  vero  è  l’operosità  romana 
ricadde  in  breve  in  tal  ozio  molle, 
che  di  nuovo  supera  quanto  è  nar¬ 
rato  o  veduto  di  altre  nazioni.  La 
mollezza  romana  fu  immane,  come 
immane  la  tirannia  e  la  servitù  ro¬ 
mana.  È  naturale:  la  mollezza  con- 
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duce  a  servitù;  ma  la  servitù  ge¬ 
nera  nuova  mollezza,  la  quale  ag¬ 
grava  la  servitù  che  peggiora  poi 
la  mollezza,  con  vicenda  crescente 
e  fatale  che  non  può  terminare  se 
non  alla  perdizione  della  società 
così  corrotta.  I  più  grandi  esempi 
di  crudeltà,  di  servilità,  di  lussurie, 
di  sprecamenti,  di  ozii,  di  mollezze 
e  di  vizi,  il  più  gran  letamajo  di 
corruzione  che  sia  stato  mai,  fu  il 
nostro  Imperio  Romano  (quell’  Im¬ 
perio  così  stoltamente  desiderato  e 
fin  santificato  da  tanti):  molle  il  ti¬ 
ranno  e  le  famiglie,  molli  i  servi 
e  liberti  di  lor  corti,  molli  i  preto¬ 
riani  e  gli  eserciti,  molli  i  cittadini 
e  i  provinciali,  molle  Roma  finché 
fu  sola,  molle  Costantinopoli  poi, 
molle  tutto  da  Augusto  ad  Augu- 
stolo,  molle  Roma  idolatra,  molle 
ancor  Roma  cristiana. 

Non  furono  le  grandezze  e  1’  o- 
perosità,  furono  la  servitù  e  la 
mollezza  i  veri  lasciti  fatti  dall’Ita- 
lia  antica  alla  moderna;  questo  è 
il  vero  nesso  delle  nostre  due  sto¬ 
rie.  Qual  meraviglia  che  cadesse 
l’ Italia  antica  sotto  pochi  barbari  ! 
Chè  pochi  furono,  pochissimi,  se¬ 
condo  tutti  i  documenti  più  veri  e 
secondo  gli  eventi.  Gli  sciami  dei 
barbari  sono  invenzioni  della  gran 
paura,  e  la  virtù  de’  barbari  è  un’al¬ 
tra  bugia,  una  falsa  scusa  della  gran 
viltà  de’  nostri  maggiori:  e  pochi 
furono,  e  non  virtuosi,  i  raccogli¬ 
ticci  d’Odoacre;  più  numerosi,  ma 
pur  pochi  i  Goti;  più  pochi  ancora 
r  Longobardi.  E  qui  bisogna  anno¬ 
tare  un  altro  gravissimo  errore  di 
molti  storici  non  solo  antichi  rozzi, 
ma  moderni  e  pretesi  filosofici,  i 
quali  dicono  che  il  sangue,  che  la 
virtù  barbarica  rinnovò  il  sangue 
e  la  virtù  italiana.  Non  vero  questo; 
ma  anzi  che  la  corruzione  italiana 
corruppe  i  barbari.  Non  bisogna 
credere  troppo  forti  quelli  che  vin¬ 
sero  i  troppo  deboli,  nè  virtuosi 
quelli  che  vinsero  i  viziosi;  e  mas¬ 
sime  poi  non  bisogna  confondere 
la  fortezza  colia  severità  o  auste¬ 
rità:  quella  si  oppone  alla  viltà, 
ma  questa  solo  si  oppone  alla  cor¬ 
ruzione.  La  fortezza  senza  auste¬ 
rità  non  vale  e  non  dura:  è  desul¬ 
toria,  è  precaria,  breve.  Non  è  colpa 
mia  se  m’ incontro  co’  predicatori 
e  co’ teologi;  se  ciò  che  per  essi 
è  peccato,  e  per  chi  scrive  è  vizio 
nazionale,  e  se  il  nome  di  virtù  è 
comune  ad  amendue;  nè  ritrar- 
rommi,  quanto  a  me,  dall’  ufficio 
mio,  per  paura  che  sia  detta  cap¬ 
puccinata.  La  severità,  1’  austerità 
è  sola  opposta  alla  corruzione;  sola 
salvaguardia  della  virtù. 

Ed  io  crederei  che  ne  fosse  in¬ 
trodotta  alquanta,  che  risorgessero 
d’ alquanto  i  costumi  al  risorgi¬ 
mento  procurato  da  Carlo  Magno. 
Quando  veggo  operosità,  sono  por¬ 
tato  a  credere  a  qualche  virtù . 


DONNA 

Ho  visto  la  fanciulla: 

L'ho  vista  silenziosa  andar  vagando 
Per  la  campagna  brulla 
Sorridendo  alla  luna.  Era  gentile 
Come  fiore  che  sbocci  nell’  Aprile 
De  la  rugiada  sotto  il  molle  bacio, 

E  ne’  suoi  occhi  si  leggeva  il  santo 
Disio  d’amore  che  la  donna  india. 

Giunta  in  un  punto 

Ove  mani  pietose  hanno  elevato 

Un  picciol  tabernacolo  alla  santa 

Madre  di  Dio,  l’ho  vista  inginocchiarsi 

A  recitare  là  quella  preghiera 

Che  recita  ogni  sera. 

Veggendola  a  quell’ora, 

In  quell’atto  soave,  e  de  la  luna 
Sotto  la  blanda  luce, 

L’illusion  fu  tanta 

Ch’  ella  mi  parve  tramutata  in  santa. 

Ho  veduto  la  sposa 
Biancovestita  e  avvolta 
Di  veli  in  una  nube  vaporosa: 

L’  ho  vista  un  po’  impacciata 
E  ad  un  tempo  felice  e  pensierosa 
Scendere,  rossa  in  volto, 

L'ampie  scalee  del  suo  palagio.  A  manca 
Avea  lo  sposo  e  la  seguiva  un  lungo 
Codazzo  di  parenti. 

Sul  capo  la  ghirlanda 

Avea  di  fior  d'arancio  e  sorridendo 

Mostrava  i  bianchi  denti 

E  i  neri  occhi  lucenti. 

Ho  veduto  la  donna: 

L’ho  vista  folleggiar  col  suo  bambino. 
Azzurra  avea  la  gonna, 

Rosee  le  guancie  e  ignudi 

I  brevi  piedi  e  le  fidiache  braccia 
D’aurei  monili  ornate.  Avea  nel  volto 
La  gentilezza  de  la  viola  e  un  riso 
Ammaliator  le  errava 

Sulle  labbra  più  rosse  del  corallo. 

II  biondo  crin  le  fea 

Come  un’aureola  intorno  al  picciol  capo 
Ed  il  ricolmo  seno 
Segnava  del  respiro, 

Levando  ed  abbassando 

La  fina  che  il  coprìa  nitida  benda, 

La  continua  vicenda. 

Un  bambinello, 

D'un  bianco  guarnelletto  rivestito, 
Ricciuto  e  paffutello, 

Scherzando  le  correva  intorno  intorno, 

0  lo  tirava  un  lembo 

De  la  serica  veste,  o  le  inviava 

Baci  colle  manine  ritondette: 

Ella  allor  se’  1  levava 
In  braccio  e  stretto  stretto 
Lo  teneva  al  suo  petto. 

Sorridevano  entrambi, 

Il  fanciulle tto  balbettava  «  mamma  » 

Ed  ella  rispondeva  «  angelo  mio  ». 

In  scura  o  bianca  od  in  azzurra  gonna, 
Fanciulla,  sposa,  madre 
Sempre  mi  parve  un  angelo  la  donna. 


ESCURSIONI  AUTUNNALI  <’> 

DI 

ANTONIO  ANNONI 


I. 

TRENTINO  E  TIROLO 


Da  Trento  al  Brennero. 

Poco  lungi  da  Trento  attraver¬ 
siamo  il  torrente  Avisio  sopra  un 
lunghissimo  ponte,  che  descrive  un 
semicerchio  di  920  metri  —  non 
che  il  torrente  occupi  tanto  spazio, 
neppure  nelle  più  terribili  piene, 
ma  a  destra  ed  a  sinistra  sten- 
donsi  terreni  aquitrinosi  e  malsi¬ 
curi.  La  valle  dell’ Avisio  è  delle  più 
interessanti  pel  geologo.  In  essa 
narronsi  ancora  strane  leggende  : 
un  viaggiatore  che  conosce  molto 
bene  questi  luoghi  ci  narrava  le 
curiose  usanze  che  si  incontrano 
fra  quegli  alpigiani,  i  quali  in  po¬ 
co  contatto  col  resto  del  mondo 
serbarono  quasi  intatti  i  propri  an¬ 
tichi  usi,  vestiario  e  linguaggio:  i 
valligiani  son  quasi  indipendenti 
nelle  loro  gole  di  monte,  e  fieri  e 
gagliardi  come  sono,  seppero  vie¬ 
tare  l’ingresso  nella  stretta  valle 
alle  orde  straniere,  ai  legati  del 
vescovo  principe  di  Trento,  alle 
armate  francesi  nel  1796,  che  per 
pochi  giorni  soltanto  poterono  oc¬ 
cupare  il  capoluogo  Cavalese:  quel 
cortese  viaggiatore  ci  assicurava 
che  il  diatetto  parlato  in  quella 
valle,  specialmente  nella  parte  più 
lontana  ed  alpestre,  è  un  avanzo 
dell’antica  lingua  italo-etrusca,  co¬ 
me  quello  dell’alta  Valbrembana 
nel  Bergamasco,  e  ce  lo  provava 
col  dirci  che  in  quelle  strette  val¬ 
late  chiuse,  senza  commerci  e  in¬ 
dustrie,  non  essendo  mai  penetrati 
gli  invasori  romani  e  barbari,  e  gli 
abitanti  vivendo  sempre  lontani  dis¬ 
egregati  dal  resto  del  mondo,  que¬ 
sti  poterono  mantenere  i  propri  usi 
e  linguaggi. 

Con  tali  discorsi  siamo  giunti 
quasi  a  Bolzano:  la  ferrovia  ha 
sempre  costeggiato  l’Adige,  ora  a 
destra,  ora  a  sinistra:  il  panorama 
dei  monti  è  sempre  grandioso  e 
sublime  —  è  cessata  la  coltura  della 
vite,  e  quasi  quella  del  gelso:  co¬ 
minciamo  a  vedere  i  grandi  alberi, 
i  maestosi  pini  —  saliamo  dolce¬ 
mente  in  mezzo  a  borgatelle,  pae- 
succoli,  attraversando  torrenti  e 
fiumiciattoli,  godendo  talvolta  la  vi¬ 
sta  di  qualche  bella  e  bianca  ca¬ 
scata.  Anche  T  architettura  delle 
case  ha  cambiato  a  poco  a  poco: 
i  tetti  sono  coperti  di  assicelle  di 
legno  tenute  ferme  con  grosse  pie¬ 
tre:  il  legname  qui  abbonda,  e 


Cesare  Balbo. 


Ernesto  Lagomarsino. 


(1)  Vedi  N,  27  e  28. 
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scarseggiano  i  materiali 

—  il  tetto  delle  case  è 
foggiato  alla  moda  sviz¬ 
zera  e  tirolese,  forse  per 
meglio  guarantirsi  dal 
freddo  nella  cruda  sta¬ 
gione:  i  campanili  delle 
chiese  sono  alti  e  acuti, 
e  coperti  di  piastrelle  di¬ 
pinte  a  vari  colori.  Là 
dove  il  fiume  Noce  si 
getta  nell’Adige  la  vallata 
si  restringe  assai  e  for¬ 
ma  una  lunga  gola,  chia¬ 
mata  la  Rocchetta  la 
quale  separa  il  Trentino 
dal  Tirolo  meridionale: 
quella  gola  ci  rammenta 
la  Chiusa  di  Verona  che 
chiude  il  Trentino  dal¬ 
l’altra  parte,  ma  non  ha 
l’aspetto  così  tetro  e  pur 
pittoresco  :  un  antico  for¬ 
tino  sbarra  la  via. 

Eccoci  nel  Tirolo  me¬ 
ridionale,  l’anello  di  con¬ 
giunzione  tra  la  razza  ita¬ 
liana  (o  meglio  latina)  e 
la  razza  tedesca:  quivi  in¬ 
fatti  le  due  razze  si  fu¬ 
sero  insieme  a  poco  a 
poco,  conservando  i  ca¬ 
ratteri  speciali  dell’una  e 
dell’altra  :  anche  la  lingua 
si  fuse  in  un  dialetto  solo; 
nei  paesi  però  sulle  rive 
del  fiume  predomina  il 
tedesco,  e  nelle  Porga¬ 
tene  più  interne  l’italiano  : 
anche  i  nomi  dei  paesi, 
dei  torrenti  ,  dei  monti 
sono  in  due  lingue,  p.  e.: 
Branzóllo-Branzol  —  Ora- 
Auer  —  Egna-Neumarkt 

—  S.  Michele-Adler  — 
Bolzano-Botzen  —  Bres- 
sanone-Brixen,  ecc. 

Da  qualche  tempo  però 
T  elemento  italiano  pre¬ 
vale  in  causa  dell’emigra¬ 
zione  di  quegli  alpigiani 
in  Italia  in  cerca  di  la¬ 
voro,  pel  grandissimo  nu¬ 
mero  di  operai  italiani  ad¬ 
detti  ai  lavori  della  fer¬ 
rovia  del  Brennero,  che 
se  fu  ideata  dal  tedesco 
Etzel,  fu  costrutta  però 
dall’italiano  ‘  Rella  e  dai 
suoi  compatrioti  che  vi 
lasciarono  durevoli  trac- 
eie  del  loro  passaggio 
colà,  sia  creandovi  nuove 
famiglie,  sia  spargendo  il 
proprio  linguaggio,  ed  ancora  sui 
muri  leggonsi  iscrizioni  italiane. 

Questa  lunga  digressione  ci  porta 
lontano  dal  nostro  viaggio:  ecco  da 
lungi  i  campanili  e  le  torri  di  Bol¬ 
zano:  ma  prima  d’arrivarvi  dobbia¬ 
mo  lasciare  per  sempre  l’Adige,  che 
fin  qui  ci  ha  accompagnati:  non 
vedremo  più  i  suoi  flutti  biancastri 
frangersi  contro  le  petrose  rive  o 
sui  massi  che  gli  ingombrano  il 
corso  —  più  non  udremo  il  rumore 


monotono  ma  bello  e  caro  delle 
sue  ondate  —  addio,  Adige,  caro  e 
vecchio  amico  —  tu  fortunato  scendi 
in  Italia,  ed  io  l’abbandono  —  sa¬ 
lutami  la  mia  bella  patria,  porta 
per  me  questo  fiore  alla  turrita 
Verona  e  baciala  passando  sotto  i 
suoi  ponti  —  addio,  amato  Adige! 
3he  monta  se  da  qua  alla  tua  foce 
3on  barbara  parola  ti  nominano  ; 
Vtsch??  Adige,  Adige  tu  sei  dalle 
ìevose  alpi  alle  pianure  venete:. 


jAdige,  Adige,  è  il  tuo  nome  dalla 
culla  alla  tomba,  italiano  tu  sei, 
tra  itale  genti  vedi  la  luce  nel 
ghiacciato  ruscello,  trascorri  la  vita 
nelle  itale  pianure,  un  italo  mare 
ti  accoglie  nel  suo  seno  alla  fine 
di  tua  carriera. 

Bolzano,  piccola  ma  graziosa 
città,  è  celebre  pel  suo  clima  tem¬ 
perato,  pe’  suoi  ridenti  dintorni,  pei 
vecchi  castelli  che  incoronano  le 
cime  tutte  dappresso  —  va  orgo- 


del  secolo,  il  tedesco  era  lingua 
universale  in  questi  luoghi,  mentre 
al  presente  l’ italiano  si  fa  strada  a 
poco  a  poco  ed  ovunque:  quasi 
tutti  gli  operai  addetti  alla  coltura 
e  filatura  della  seta,  che  ancora 
quassù  ha  molta  importanza,  sono 
italiani. 

La  posizione  di  Bolzano  sull’A¬ 
dige,  sull’Isargo  e  sul  Taffler  creò 
la  ricchezza  della  città,  essendo  in 
antico  i  fiumi  i  soli  mezzi  di  corri- 


municazione  nei  paesi 
montuosi:  queste  vie  cor¬ 
renti  le  recano  carichi 
immensi  di  legname  dalle 
vicine  vallate,  pongono  in 
moto  numerose  segherie. 
Bolzano  è  ridente  all’  a- 
spetto ,  colle  sue  case 
bianche,  i  verdi  giardini, 
i  tetti  grigi.  Tra  i  cam¬ 
panili  delle  sue  chiese 
spicca  per  altezza,  dise¬ 
gno  e  proporzioni,  quello 
del  Duomo,  che  quadrato 
alla  base,  poi  esagono, 
finisce  in  un  cono  lavo¬ 
rato  a  giorno  con  quei 
fregi  a  trina  che  sono  il 
carattere  speciale  dell’ar¬ 
chitettura  gotica.  Ci  di¬ 
cono  che  questo  tempio 
passa  per  uno  dei  più 
belli  e  sontuosi  del  Tren¬ 
tino  e  del  Tirolo:  fu  rie¬ 
dificato  più  grande  nel 
secolo  XIV:  quattro  leoni 
di  marmo  rosso  ne  cu¬ 
stodiscono  le  porte  :  ha  ar¬ 
dite  proporzioni,  e  grande 
varietà  nelle  parti  e  ne¬ 
gli  ornamenti  —  la  parte 
posteriore,  ove  trovansi 
la  segrestia  e  l’abside,  è 
contornata  da  un  lungo 
ballatoio,  il  cui  parapetto 
muta  d’  ornamento  ogni 
due  o  tre  metri:  nell’  in¬ 
terno  della  chiesa  vi  sono 
buoni  dipinti,  tra  cui  spic¬ 
ca  V Ascensione  del  vene¬ 
ziano  Lazzaro  Lazzarini: 
in  una  cappella  laterale 
dorme  l’eterno  sonno  l’Ar¬ 
ciduca  Ranieri,  viceré  del 
Lombardo-Veneto  prima 
del  1848:  dicesi  che  l'i¬ 
scrizione  fosse  composta 
da  lui  medesimo. 

Il  nostro  cortese  viag¬ 
giatore  ci  fa  sapere  anche 
la  causa  onde  Bolzano 
si  era  quasi  totalmente 
germanizzata:  questa  fu 
l’ oppressione  violenta  e 
continua  dei  vescovi-prin¬ 
cipi  di  Trento,  che  vi 
avevano  giurisdizione, 
sicché  la  popolazione  do¬ 
vette  emigrare  e  volgere 
le  sue  aspirazioni  verso  i 
conti  del  Tirolo  che  pro¬ 
mettevano  più  larga  li¬ 
bertà. 

Passiamo  vicino  al 
grande  e  ridente  cimitero,  ridente 
per  la  disposizione  delle  tombe  e 
pei  fiori  che  lo  circondano:  osser¬ 
viamo  ergersi  poco  lungi  il  Monte 
Calvario,  pio  luogo  di  pellegrinag¬ 
gio,  la  cui  strada  a  zig-zag  è  adorna 
di  cappellette  con  quadri  e  statue 
in  plastica,  come  Monte  Varallo  del 
Novarese,  e  la  famosa  Madonna 
del  Monte  sopra  Varese. 

Siamo  entrati  nella  valle  dell’I- 
sargo  (Eisak),  se  non  pittoresca  e 


gliosa  pel  suo  attivissimo  commer¬ 
cio,  essendo  essa  il  deposito  delle 
merci  che  dall’Italia  vanno  in  Ger¬ 
mania  e  viceversa:  i  cittadini  sono 
laboriosi,  ricchi,  intraprendenti.  An¬ 
che  a  Bolzano,  la  capitale  del  Ti¬ 
rolo  meridionale,  le  razze  latina  e 
germanica  sono  miste  —  ma  se  la 
gente  colta  e  d’affari  parla  il  te¬ 
desco,  la  popolazione  parla  l’ita¬ 
liano,  e  ci  tiene  !  e  questo  ci  fa  pia¬ 
cere,  se  pensiamo  che  al  principio 
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grandiósa  quanto  quella  dell’Adige, 
pure  molto  maestosa,  ricca  di  sva¬ 
riati  panorami:  le  colline  vicine 
sono  sormontate  da  castelli  rovi¬ 
nati  o  da  conventi  e  chiesuole,  che 
mostrano  essere  viva  assai  la  pietà 
in  questi  luoghi.  La  vallata  è  indu¬ 
striosa  assai,  e  approfitta  dell’  ac¬ 
que  dell’ impetuoso  Isargo  pe’ suoi 
opifici,  lo  sue  segherie.  La  strada 
sale  continuamente:  ci  si  mostra 
un’immensa  frana  di  monte  che 
il  10  agosto  1845  seppellì  un’in¬ 
tiera  borgata  e  oltre  duecento  per¬ 
sone:  ci  dicono  pure  che  questi 
pericolosi  franamenti  succedono 
piuttosto  di  frequente  a  causa  del 
terreno  che  mal  posa  su  ripidi  mas¬ 
si  e  pel  troppo  disboscamento  dei 
monti ,  onde  le  acque  non  tro¬ 
vano  più  ritegno  nelle  salde  ra¬ 
dici,  e  minano  di  continuo  vasti 
campi.  La  strada  carrozzabile  porta 
ancora  il  nome  del  suo  costrut¬ 
tore  ,  Enrico  Kunter  da  Bolzano , 
che  l’ideò  e  la  costruì  nel  1300  onde 
rendere  più  agevoli  le  commu- 
nicazioni  tra  i  due  versanti  delle 
Alpi  :  la  Kunter weg  traversa  la  parte 
più  pittoresca  ed  arrida  della  val¬ 
lata:  il  torrente  Graeden  forma  una 
magnifica  cascata  al  suo  gettarsi 
nell’Isargo  :  al  di  sopra  d’  eccelsa 
rupe  torreggia  il  castello  di  Trust- 
burg,  ancora  ben  conservato;  prima 
di  giungere  a  Clausen  osserviamo 
stupefatti  la  grandiosa  e  ruggente 
cascata  dellTsargo  che  si  precipita 
da  venti  e  più  metri  con  un  sordo 
fragore  che  sorpassa  quello  del 
treno  ferroviario,  e  che  ripercosso 
dalle  immani  muraglie  di  granito 
si  fa  più  solenne  e  grandioso. 

(Continua). 


PICCOLA  POSTA. 

A.  S.  Mantova.  Ci  spiace  proprio  doverle 
ancora  dire  di  no.  —  A.  Fortunio.  Abbia- 
tegrasso.  In  quei  versi  vi  è  del  buono,  siamo 
però  dolenti  di  non  poterli  accogliere.  — 
F.  V.  Cazzano.  Difficilmente  accogliamo 
versi  su  tali  argomenti.  —  D.r  Y.  Z.  Mi¬ 
lano.  E  a  lei  diciamo  lo  stesso.  —  A.  Z.  Pa¬ 
lermo.  Aspettiamo  presto  di  vedere  la  Sorel¬ 
lina.  —  G.  P.  Udine.  Non  fa  per  noi.  — 
E.  L.  Roma  Questo  proprio  no.  —  A.  S. 
Venezia.  Vi  è  del  buono  in  quei  versi,  ma 
vi  si  scorge  1’  inesperienza  giovanile.  — 
N.  P.  Cefalonia.  Non  possiamo  corrispon¬ 
dere  alla  sua  cortesia,  dicendole  di  sì.  — 
E.  R.  Torino.  Vi  è  del  sentimento  in  quello 
scritto,  ma  non  fa  per  noi. 
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GUIDA  PRATICA  DI  PARIGI 

di  FOLCHETTO  (Ù. 


L’annunzio  che  Folchetto  pubbli¬ 
cherebbe  una  Guida  di  Parigi,  ha 
destato  una  legittima  curiosità,  e 
non  ci  sarà  visitatore  italiano  della 
grande  Esposizione  mondiale  il  qua¬ 
le  non  voglia  provvedersi  di  un  li¬ 
bro,  che  diverte  immensamente  a 
leggerlo,  e  dopo  letto  sarà  di  una 
grande  utilità  pratica  in  mezzo  al 
pandemonio  parigino.  La  Guida  è 
escita  ieri,  in  una  edizione  elegantis¬ 
sima,  comoda,  tascabile,  legata  in 
tela  perchè  non  si  sciupi  facilmente, 
fatta  con  quella  cura  diligente  e 
intelligente  che  i  Fratelli  Treves 
mettono  in  tutte  le  loro  pubblica¬ 
zioni.  Essendomi  stato  favorito  il 
volume  ancora  slegato ,  sono  ben 
lieto  di  poterne  parlare  in  anticipa¬ 
zione  per  invogliare  maggiormente 
i  viaggiatori  italiani  a  provvedersi 
di  questo  aiuto  efficace,  di  questo 
Vade-mecum  indispensabile;  rare 
volte  troveranno  così  bene  equili¬ 
brato  l’utile  col  dilettevole.  Accadrà 
a  tutti  i  possessori  della  Guida  di 
Folchetto  quello  eh’  è  accaduto  a 
me;  lo  prenderanno  in  mano  per 
sfogliarlo,  per  leggichiarlo  comesi 
fa  di  solito  colle  Guide  aride,  irte 
di  cifre  e  di  nomenclature,  e  lo  leg¬ 
geranno  da  capo  a  fondo,  col  gusto 
e  l’interesse  con  cui  si  legge  un 
romanzo.  Metto  pegno  che  nei  treni 
diretti,  dall’  Italia  a  Parigi,  non  si 
vedranno  che  viaggiatori  imrpersi 
beatamente  nella  lettura  della  Gui¬ 
da;  spesso  il  sorriso  infiorerà  loro 
le  labbra,  e  qualche  volta  trove¬ 
ranno  dei  motti,  delle  storielle  che 
li  faranno  schiattare  dalle  risa. 

Non  è  da  meravigliarsi  del  resto 
che  Folchetto  abbia  potuto  scrivere 
una  Guida  pratica  di  Parigi,  così 
riescita.  Pochi  conoscono  come  lui 
la  capitale  francese,  che  abita  da 
dieci  anni  ed  ha  veduta  in  tutte  le 
proteiforme  vicende:  dallo  splendore 
fittizio  dellTmpero,  alle  jatture  del¬ 
l’assedio,  alle  efferatezze  della  Co¬ 
mune,  e  alle  ingenue  beatitudini  dei- 
fi  opportunismo  repubblicano.  Non 
è  esagerazione  il  dire  che  Folchetto 
è  il  più  Parigino  degli  Italiani  mo¬ 
derni.  Al  servizio  di  una  conoscenza 
profonda,  minuta,  non  solo  mate¬ 
riale  ,  ma  morale  ed  intellettuale 
della  gran  città,  Folchetto  può  met¬ 
tere  un  ingegno  eletto,  uno  spirito 
vivo,  originale,  e  specialmente  un 
tatto,  un  buon  senso  dei  più  rari: 
è  uno  di  quei  pochi  scrittori  d’attua¬ 
lità  che  conosce  tutto  quello  che 
può  interessare  il  pubblico  e  lo  sa 
dire  con  spirito,  senza  urtare  su- 

(1)  Colla  pianta  di  Parigi  e  la  pianta 
del  Palazzo  dell’Esposizione  del  1878.  — 
Milano,  Treves.  L.  3. 


scettibilità,  senza  suscitare  rancori. 
Tutte  le  sue  indicazioni  sono  vere, 
sono  giuste;  partono  da  un  com¬ 
plesso  d’osservazioni  fatte  con  acu¬ 
tezza,  criterio  e  discernimento. 

La  Guida  pratica  di  Parigi,  pub¬ 
blicata  dai  Treves,  è  un  quid  me¬ 
dium  simpatico  tra  il  libro  e  la 
Guida  propriamente  detta:  del  libro 
ha  fi  amenità,  l’interesse,  ed  una 
certa  arte  nella  distribuzione  e  nella 
presentazione  degli  argomenti.  Della 
Guida  l’utilità  vera,  senza  ingombri 
inutili  di  dati  aridi,  di  cifre  uggiose, 
e  senza  quella  distribuzione  mono¬ 
tona  delle  materie  che  hanno  tutte 
le  Guide  fatte  da  manuali  raccogli¬ 
tori.  La  parte  morale  vi  occupa  un 
posto,  sensatamente  più  importante, 
della  parte  materiale.  Le  Guide  or¬ 
dinarie  non  parlano  che  del  dove; 
Folchetto  invece  si  occupa  molto 
del  come.  Le  guide  comuni ,  per 
esempio,  indicheranno  per  filo  e  per 
segno,  tutti  i  Restaurants  e  il  prezzo 
dei  desinari.  Folchetto  invece  i  mez¬ 
zi  migliori  di  mangiar  bene,  a  norma 
dei  quattrini  che  si  vogliono  e  che 
si  possono  spendere. 

La  Guida  Pratica  è  divisa  in  tre¬ 
dici  capitoli  ed  un  Appendice.  Ec¬ 
cone  i  titoli:  I  Note  preliminari;  II 
Parigi  a  volo  d’ucello;  III  I  Boule- 
vards;  IV  I  teatri  di  Parigi;  V  Come 
si  circola  a  Parigi;  VI  I  Palazzi,  i 
Musei,  le  Gallerie;  VII  Ancora  Pa¬ 
lazzi  e  Gallerie;  Vili  Dalla  Madeleine 
al  Bosco  di  Boulogne;  IX  Le  chiese 
di  Parigi  ;  X  Come  si  mangia  a  Pa¬ 
rigi;,  XI  Siti  di  perdizione;  XII  Pas¬ 
seggiate,  monumenti  e  Ricordi  Sto¬ 
rici;  XIII  Escursioni  Extramuros. 
L’Appendice  è  dedicata  alla  Espo¬ 
sizione  Universale  del  1878.  Ognuno 
di  questi  capitoli  ha  un  interesse 
speciale  :  tutti  sono  scritti  con  brio, 
intercalati  da  anedotti,  da  narrazioni 
piacevolissime.  Nello  stile  e  nella 
lingua  non  ci  sono  pretese;  ma 
Folchetto  ha  il  merito  della  chia¬ 
rezza,  della  fluidità,  e  per  riassu¬ 
merli  tutti,  quello  di  farsi  leggere 
con  vero  diletto. 

Per  dare  una  idea  della  spiglia¬ 
tezza  del  lavoro,  sentite  come  Fol¬ 
chetto  tratta  il  capitolo  delle  deco¬ 
razioni,  che  noi  abbiamo  tanta  pre¬ 
mura  di  nascondere,  mentre  i  Fran¬ 
cesi  le  portano  anche  sulla  veste  da 
camera: 

«  Non  vi  meravigliate  —  dice  il 
mio  spiritoso  amico  —  se  dopo 
avervi  raccomandato  di  fare  qual¬ 
che  cosa  di  serio,  vi  raccomando 
qualche  cosa  che  vi  farà  ridere. 
Ecco  di  che  si  tratta:  appena  toc¬ 
cate  il  suolo  francese,  vale  a  dire 
a  Modane,  tirate  fuori  le  fettuccie 
degli  Ordini  di  cui  siete  insigniti  e 
mettetevele  all’occhiello.  Ne  ve¬ 
drete  l’effetto  nel  modo  un  po’  più 
rispettoso  col  quale  sarete  trattato, 
nella  più  grande  facilità  di  avere 
un  buon  posto,  nel  servirvi  a  pre¬ 
ferenza  prima  di  un  non  decorato. 
La  è  così!  i  repubblicani  frances 
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danno  un  gran  valore  a  ciò  di  cui 
i  realisti  italiani  non  si  servono 
che  per  eccezione,  nei  ricevimenti 
ufficiali.  Qui  ci  sarebbe  da  fare 
una  digressione  per  provare  come 
e  perchè  lTtalia  —  in  questo  e  in 
altro  —  sia  veramente  più  demo¬ 
cratica  della  Repubblica  francese. 
La  ommmetto  —  perchè  non  est 
hic  locus.  Vi  assicuro  che  qui  non 
vi  toccherà  mai  di  trovare  un  mi¬ 
nistro  al  Restaurant,  e  che  non 
vedrete  mai  un’Eccellenza  francese 
andar  a  prendere,  en  passant,  un’a¬ 
ranciata  da  una  Clelia  qualunque 
della  Piazza  Colonna  del  sito.  —  A 
proposito:  un  nastrino  lilliputiano 
se  avete  una  sola  decorazione;  una 
rosettina  se  ne  avete  più  d’una. 
Nulla  di  più,  e  soprattutto  nè  croci, 
nè  nastroni,  altrimenti  vi  prendono 
per  un  membro  di  una  Società  co¬ 
rale  o  qualcosa  di  simile,  e  il  pre¬ 
stigio  sfuma  di  botto.  » 

Tante  altre  pagine,  amene  e  di¬ 
sinvolte,  ci  sarebbero  da  citare, 
ma  è  meglio  che  il  lettore  le  gusti, 
scorrendo  tutta  intera  la  Guida. 

Una  parte  assai  ben  fatta  è  quella 
dei  Musei,  delle  Gallerie,  perchè 
Folchetto  non  si  accontenta  di  am¬ 
massare  un  elenco  di  quadri  e  di 
oggetti  di  Belle  Arti:  egli  specifica 
le  cose  le  quali  veramente  meri¬ 
tano  l’attenzione  del  visitatore,  e 
che  altrimenti  nella  gran  quantità 
(come  al  Louvre)  potrebbero  sfug¬ 
gire  facilmente  anche  ai  conosci¬ 
tori. 

Oltre  le  piante  di  Parigi  e  del  pa¬ 
lazzo  dell’  Esposizione ,  la  Guida 
contiene  un  piano  molto  ingegnoso 
dei  Boulevards,  dalla  Bastiglia  alla 
Maddalena,  coll’indicazione  di  tutti 
i  punti  più  interessanti.  La  Guida 
è  anche  popolata  di  Annunzi  pari¬ 
gini  ed  italiani. 

Terminerò  costatando  che  nella 
Guida  di  Folchetto,  oltre  la  verità 
e  lo  spirito,  c’  è  il  garbo  ed  il  ri¬ 
serbo  più  decente.  La  descrizione 
della  Babilonia  moderna  offre,  nel 
suo  cinico  realismo,  dei  particolari 
molto  scabrosi,  che  1’  autore  della 
Guida  ha  toccati  colla  più  squisita 
delicatezza.  Niente  di  falso,  di  esa¬ 
gerato,  nè  di  stizzosamente  mor¬ 
dace.  Io  ho  visitato  parecchie  volte 
la  gran  capitale,  la  conosco  al  pari 
di  Milano,  e  posso  assicurare  che 
chiunque  consulterà  la  Guida  pra¬ 
tica  troverà  nel  mio  amico  Fol¬ 
chetto  il  più  veridico,  il  più  onesto 
ed  il  più  spiritoso  dei  ciceroni. 

(Dalla  Perseveranza  del  3  Maggio). 

Filippi. 


SCIARADA. 

Il  primo  alla  scienza  dischiude  il  sentiero; 
Immobile  è  V altro  \  —  diritto  l'intero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Per-dono. 


CORAGGIO! 

BOZZETTO. 

Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 

Dante.  Inferno. 

9'\ 

•  •  ♦•••  •  *  •  •  •  ® 

—  Vedi,  Giuliano,  questa  ghir¬ 
landa?  — 

—  È  bella  assai. 

—  Così  la  vita:  è  una  ghirlanda 
di  fiori  belli  e  odorosi...  Rosei  pen¬ 
sieri,  sogni  d’oro,  fantasie  d’amore, 
gioie,  speranze  e  via  via...  Ma  tutti 
questi  «  fiori  »  si  strappano  (ecco, 
così  come  faccio  adesso  da  questa 
ghirlanda),  sulla  giovinezza....  e 
poi?....  Poi  ci  si  trova  in  mano  una 
corona  di  vimini  e  di  spine,  la  quale 
o  si  ha  la  fortezza  di  portare  sul 
capo,  oppure  vien  deposta  sopra  il 
sepolcro. 

—  Ma  guarda  un  po’  che  tetre 
fantasie  vai  mulinando  pel  capo!... 
Scommetto,  Graziana,  che  tu  que¬ 
sta  notte  hai  fatto  un  cattivo  so¬ 
gno:  ed  ora  lo  continui...  Ma  sve¬ 
gliati,  in  nome  di  Dio!  Getta  via 
queste  ubbie  melanconiche...  Senti, 
Graziana;  comunemente  ne’ sogni 
si  vede  più  bello  che  nella  veglia: 
questo  però  non  è  il  nostro  caso: 
non  vedi  che  bel  avvenire  ci  sor¬ 
ride  ?...  Noi  ci  amiamo  tanto  tanto  :  tu 
sarai  mia  fra  qualche  anno...  quando 
avrò  il  grado  di  ufficiale  di  marina; 
dunque.... 

—  Dunque,  vuoi  dire  che  i  fiori 
della  nostra  vita  resteranno  eter¬ 
namente  freschi?... 

—  Ma  sì  certamente,  Graziana. 
E  le  corone  di  fiori  hanno  da  or¬ 
nare  il  capo  di  una  sposa...  e  non 
una  tomba...  Oh  Dio  mio!  Guarda; 
se  non  ti  amassi  tanto  andrei  in 
collera. 

—  Avresti  un  miccino  di  ra¬ 
gione...  ma  io  non  ci  ho  tutto  il 
torto,  Giuliano. 

—  Basta:  è  tempo  di  finirla.  Alza 
gli  occhi...  Un  cielo  purissimo  sor¬ 
ride  al  nostro  amore...  In  questo 
bel  giardino,  dove  un’onda  di  pro¬ 
fumi  ci  innebria,  dove  una  miriade 
di  colori  e  di  fiori  ne  invita  alle 
dolci  fantasie,  ai  sogni  più  graziosi, 
ai  pensieri  più  leggiadri  e  cari,  tu, 
mia  bella  Graziana,  vuoi  turbare 
un  sì  voluttuoso  incanto?...  Evvia! 
tu  hai  voluto  scherzare...  e  in  peni¬ 
tenza  ti  prego  di  sorridermi. 

E  sorrisero  tutt’e  due,  e  si  strin¬ 
sero  fortemente  le  mani  ;  poi  si  la¬ 
sciarono. 

Questo  fu  l’ultimo  colloquio  che 
Giuliano  tenne  collaGraziana  :  quella 
stretta  di  mano  fu  l’ultimo  addio 
ch’e’le  diede  prima  di  andare  a  ri¬ 
prendere  il  suo  posto  nell’armata 
del  Re.  Poscia  partì. 

Lasciamolo  andare. 

Perchè  la  Graziana  aveva  voluto 


affliggere  il  poveretto,  alla  partenza 
con  que’  suoi  tetri  pensieri?  La 
Graziana  era  una  di  quelle  rare 
fanciulle,  cui  ad  un’incantevole  bel¬ 
lezza  e  leggiadria  di  forme  aggiun¬ 
gevano  pregio  una  gentilezza  d’a¬ 
nimo,  una  bontà  di  cuore  vera¬ 
mente  angeliche.  Chissà  perchè? 
ella  prevedeva  una  fine  immatu¬ 
ra,  od  una  grave  disgrazia;  e  le 
ripugnava  lasciar  partire  quel  po¬ 
vero  giovane  pieno  di  speranza: 
desiderava  smorzare  alquanto  quei 
bollori  perniciosi,  perchè  non  aves¬ 
sero  poi,  nel  cozzo  tremendo  col 
disinganno,  a  cagionare  in  quella 
giovine  vita  e  baldanzosa  una  troppo 
grave  ferita:  e  pur  non  volendo 
dirgli  tutto  il  suo  pensiero,  volle 
almeno  far  sorgere  una  nuvola  nel 
sereno  di  quell’amore.  E  chi  sa 
anche  di  quanta  fortezza  dovette 
far  uso  la  poveretta  per  riuscire 
nello  intento!  «  0  donna  di  virtù!...  » 
Cuor  nobile  e  generoso!....  In  quel 
suo  ultimo  sorriso  fu  dunque  na¬ 
scosta  la  più  affannosa  delle  am- 
bascie?  Quella  lagrima  che  brillò 
sulle  sue  ciglia  fu  dunque  l’espres¬ 
sione  di  un  dolore  ineffabile?  E  dire 
che  Giuliano,  disgustato  alquanto 
dalle  dolorose  riflessioni  delia  sua 
Graziana,  s’era  poi  riconfortato  a 
quel  sorriso,  ed  aveva  interpretata 
ben  altrimenti  quella  lagrima! 

0  va,  giovane  ardito  e  generoso; 
sfida  il  «  mare  infido  »  intrepi¬ 
damente,  scorri  allegramente  gli 
oceani,  molto  meno  burrascosi  della 
vita,  spazia  nella  vastità  della  terra, 
batti  «  l’ala  a  più  liberi  orizzonti  » 
fruga  ed  esamina  le  regioni  più 
lontane,  pena  e  lavora:  tanto  ci 
hai  due  consiglieri  coraggiosi,  due 
affettuosissimi  amici,  e  ce  gli  hai 
nel  cuore,  e  si  chiamano:  —  gio¬ 
vinezza  e  amore.  — 

Eppoi?...  Che  ti  cale  del  dimani?... 
Morresti  di  dolore  se  tu  potessi  in- 
travvedere  il  futuro.  Vivi  invece 
allegramente. 

Due  anni  dopo  Giuliano  toccava 
terra  colla  divisa  di  ufficiale  di 
marina.  E’  correva  difilato  al  suo 
paese. 

Che  cos’era  avvenuto  durante  la 
sua  assenza?  La  più  grave  delle 
disgrazie  che  gli  potesse  toccare. 
La  sua  Graziana  era  morta,  avve¬ 
rando  così  il  suo  funesto  presenti¬ 
mento. 

La  povera  fanciulla,  ancora  sul 
fior  degli  anni,  delicata  e  sensibile 
al  par  di  un  fiorellino  primaverile, 
aveva  aperto  il  suo  cuoricino  a 
quel  primo  amore,  e  con  tutto  l’ab¬ 
bandono  della  sua  giovine  età  gli 
s’era  data  in  braccio,  rifiutando 
tutte  le  proposte  di  matrimonio, 
che,  da  altre  parti,  le  erano  state 
fatte. 

Era  orfana  d’ambo  i  genitori;  le 
sue  sostanze  venivano  ammini- 
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strate  da  un  tutore,  uomo  onesto 
nello  stretto  senso  della  parola,  ma 
che  non  s’impacciava  punto  nè  di 
amori,  nè  di  fanciulle;  e  lei  si  tro¬ 
vava  presso  una  vecchia  zia,  la 
quale,  temendo  di,  morire,  deside¬ 
rava  lasciare  alla  sua  cara  nipote 
un  protettore. 

Un  giorno  la  zia  tenne  alla  ni¬ 
pote  questo  dialogo: 

—  Dunque,  Graziana,  ci  hai  pen¬ 
sato?  .. 

—  Lasciatemi  stare,  zia;  non  mi 
parlate  di  quel...  signore:  io  non 
lo  voglio  per  nulla. 

—  Vedi,  —  le  rispondeva  la  buona 
vecchia,  —'come  sei  testarda.  Que¬ 


gli  è  un  giovanotto  ricco,  che  ti 
vuol  bene,  che  formerebbe  la  tua 
fortuna,  che  ti  sposerebbe  anche 
subito,  e  non  lo  vuoi.  Sei  incapo¬ 
nita  dietro  quell’altro  che  t’ha  la¬ 
sciata,  che  non  ha  ancora  di  che 
metter  su  casa.  Guarda  se  si  può 
esser  più  capricciosi  di  te. 

—  Zia  mia,  vi  prego;  trala¬ 
sciate  di  rimproverarmi;  fate  cosa 
inutile. 

—  Eh  !  già  si  sa,  che  a  voler 
persuadere  quella  tua  testolina  gli 
è  peggio  che  voler  raddrizzare  il 
becco  allo  sparviero. 

—  Se  sapeste  ,  —  soggiungeva 
allora  la  buona  figliuola  con  voce 


piagnucolosa,  —  se  sapeste  quanto 
mi  duole  dovervi  disobbedire,  zia... 

—  Disobbedirmi?  — ■  ripeteva  la 
vecchia  accalorandosi  un  po’,  e 
prendendo  un  tono  più  severo  e  ri¬ 
soluto  che  non  fosse  capace  poi 
di  esprimere  anco  col  volto;  —  e 
chi  s’è  mai  sognato  di  disobbedir¬ 
mi  ?  Son  certa  che  queste  «  ubbie  » 
le  lascierai  da  una  parte,  e  met¬ 
terai  la  testa  a  partito  una  buona 
volta. 

—  No,  no  e  no:  dovessi  mo¬ 
rire  ! 

—  Graziana!...  — 

Il  rivale  fài  Giuliano,  ogn  qual 


volta  la  signora  zia  gli  riferiva  i 
«  suoi  vani  tentativi  »  fremeva  di 
rabbia  e  si  prometteva  che  l’a¬ 
vrebbe  spuntata  un  dì  o  l’altro,  n’a¬ 
vesse  a  dissolversi  il  mondo.  E 
giurava  odio  (oh  la  logica  delle 
passioni  umane!)  al  povero  mari¬ 
na  jo. 

Così  passarono  i  giorni  più  ma¬ 
linconici  per  la  Graziana.  Lungi 
dal  suo  unico  difensore;  presso  una 
zia  tanto  più  ostinata,  quanto  più, 
amandola  e  non  comprendendola, 
credeva  farle  del  bene  col  farsi  ob¬ 
bedire;  colla  prospettiva  di  dover 
rimanere  in  quella  triste  condizione 
chissà  quanto,  ella  si  sentiva  venir 


meno  il  coraggio;  ogni  giorno  de¬ 
periva;  e  tanto  s’accorò  che,  final¬ 
mente,  —  poveretta!  —  fu  inchio¬ 
data  in  letto;  dal  quale  una  tisi  di 
cuore  le  portò  l’anima  a  Dio.  Lassù 
in  cielo  forse  continuò  nelle  vo¬ 
luttà  ineffabile  di  un  amore  divino 
quel  purissimo  affetto  che,  in  terra, 
le  era  stato  cagione  di  morte. 

Dire  quanto  ne  fosse  disperata  la 
buona  vecchia,  sarebbe  impossibile. 
Troppo  tardi  s’accorse  dell’errore 
commesso;  e  tanto  si  corruccio 
e  morì  anch’essa  di  dolore. 

Il  rivale  di  Giuliano  fu  fiaccato. 

«  Ella  è  morta!  »  è  il  grido  di 


Dante  alla  morte  di  Beatrice.  Lo 
leggiamo  nella  Vita  Nuova. 

Giuliano,  —  come  abbiamo  det¬ 
to,  —  al  ritorno  prese  la  via  del  suo 
paese;  e  prima  ancora  di  recarsi 
a  casa  sua,  —  dove  nessuno  l’a¬ 
spettava,  —  corse  diritto  alla  casa 
della  sua  fidanzata.  Era  d’inverno. 

Entrò  dalla  parte  del  giardino: 
lo  squallore  della  terra,  i  bron¬ 
coni,  i  cespi,  le  spine  dei  rosai 
sfrondati,  la  nevicata,  che  come  il 
bianco  lenzuolo  copre  la  bara  della 
vergine,  rivestiva  que’ luoghi  eh’ e’ 
aveva  lasciati  fioriti  e  leggiadri,  gli 
presagirono  male.  Il  cuore  gli  diede 
una  stretta. 
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Gli  venne  incontro  un  vecchio 
servitore. 

Non  saprei  descrivere  quello  che 
sentì  dentro  di  sè  Giuliano,  nel 
veder  queU’uomo  movere  verso  lui 
con  faccia  pallida  e  mesta. 

—  Perchè  ha  voluto  venir  qui, 
signor  Giuliano  ?  —  gli  chiese  il 
vecchio:  —  Non  son  più  luoghi  per 
lei  questi. 

—  Dio!...  che  dite,  buon  uomo?... 
Spiegatevi...  parlate...  dov’è  Gra- 
ziana?... 

—  Santo  Iddio.!  Gliel’hò  detto  io 
che  avrebbe  fatto  meglio  a  non 
venir  più... 

—  Graziana?...  — 

—  Ella  è  morta,  signore!  Pre¬ 
ghiamo  il  Cielo  per  lei.  — 

Che  dire  ora?  come  dipingere  al 
vero,  ciò  che  provò  nel  cuore,  ciò 
che  dimostrò  nel  volto,  negli  occhi 
il  povero  giovane?  Mi  ci  vorrebbe 
il  pennello  dell’Urbinate  e  la  lira 
di  Torquato,  e  tanto  e  tanto  reste¬ 
rei  troppo  al  di  sotto  della  realtà. 

Giuliano  parti  da  quella  casa 
colla  testa  stordita,  colla  mente 
impazzita,  cól  cuore  schiacciato. 
Avrebbe  voluto  dire:  —  Fole!  è  un 

sogno.  — 

Ma  come?  se  la  sua  povera  pro¬ 
messa  gli  compariva  dinanzi  agli 
occhi  in  bianco  ammanto,  con  una 
corona  di  spine  sul  capo,  con  quella 
stessa  corona  che  era  stata  il  sog¬ 
getto  del  loro  ultimo  colloquio? 

Gli  ritornarono  alla  mente  i  detti 
di  lei,  e  quegli  ultimi  istanti  di 
quella  voluttà,  eh’  egli,  nella  sua 
spensieratezza  giovanile,  aveva  cre¬ 
duta  eterna;  si  ricordò  amaramente 
dei  rimproveri  mossi  alla  fanciulla 
per  quelle  ch’e’  aveva  chiamate 
«  ubbie  »  e  disse: 

—  Povera  Graziana,  ella  aveva 
ragione...  — 

Poi  pianse  come  un  fanciullo. 

Giovane  sventurato,  «  qui  si  parrà 
la  tua  nobilitate!  » 

Quella  notte,  Giuliano  non  dormì. 
Il  giorno  seguente  andò  al  cimi¬ 
tero.  Vi  trovò  una  fossa  smossa  di 
fresco,  con  suvvi  una  croce,  e  sulla 
croce  una  ghirlanda,  Pareva  pro¬ 
prio  quella  triste,  corona! 

Lì,  piegato  a  terra  un  ginocchio, 
pianse  e  pregò  a  lungo.  Quindi,  le¬ 
vatosi  cogli  occhi  gonfi  di  pianto, 
colla  faccia  pallida  come  quella 
d’uno  spettro,  stette  a  guardare  la 
fossa  che  aveva  accolto  le  spoglie 
mortali  del  suo  angelo.  La  sua  ra¬ 
gione  cominciava  a  vacillare,  i  suoi 
principi  tentennarono;  il  cuore  ora¬ 
mai  non  gli  serviva  più. 

Avrebbe  voluto  uccidersi.  E  poi?... 

—  Uccidermi  ?  —  si  disse  alla 
fine;  —  a  che  scopo?...  Se  ella  fosse 
viva  ne  sarebbe  crudelmente  ama¬ 
reggiata.  Perchè  l’affliggerò,  morta? 
La  sua  memoria  è  per  me  un  sa¬ 
cro  ricordo;  devo  conservarlo  al¬ 
meno...  — 


A  questo  punto,  fra  il  turbinìo 
de’  pensieri  scombuiati  e  sconnessi, 
si  ricordò  che  gli  era  stato  par¬ 
lato  d’un  rivale.  E  gridò:  —  Sì,  è 
lui  che  me  l’ha  uccisa,  è  lui...  Ma 
mi  vendicherò!  —  E  nel  pronunziar 
queste  parole  la  sua  voce  s’era 
fatta  rauca  e  tremante,  gli  occhi 
avevano  girato  forte  nell’orbita,  le 
guancie  s’erano  infiammate.  Era  la 
sete  di  vendetta. 

—  Sì,  —  e’  riprese  poco  dopo; 
—  sì,  mi  vendicherò...  Vendicarmi? 
Perchè?...  Se  lei  fosse  viva,  pian¬ 
gerebbe  al  solo  sentirmi  parlar 
così.  La  vendetta  è  delle  anime 
vili...  La  vendetta  mi  renderebbe 
indegno  di  lei...  della  sua  memoria... 
Povera  Graziana,  sta  certa:  io  vi¬ 
vrò,  vivrò  per  perdonare.  — 

E  copertasi  la  faccia  colle  mani, 
diede  in  un  secondo  sfogo  di  la¬ 
grime;  poscia  riavutosi  un  poco, 
sollevò  lo  sguardo  al  cielo,  mor¬ 
morando: 

—  Avevo  sognata  l’amore,  e  tro¬ 
vo....  — 

Non  potè  finir  la  frase;  ma  gli 
parve  che  una  voce  misteriosa  gli 
mormorasse  nell’orecchio: 

—  La  morte!  — 

In  questo  punto  vide  fuggire  tra 
i  colonnati  del  chiostro  una  figura 
pallida.  La  riconobbe. 

Era  il  suo  rivale. 

Gli  lampeggiò  ancora  negli  occhi 
il  desiderio  della  vendetta. 

Poi  sbottonò  il  panciotto,  come 
per  cavarne  fuori  la  pistola.  Ma 
fu  veramente  un  lampo.  La  mano 
s’era  arrestata;  e  dicendo: 

—  No,  sulla  sua  tomba  non  si 
commettono  i  delitti,  —  fuggì  via. 

Ecco  l’uomo  giusto  e  tenace  di 
proposito,  di  cui  parla  sì  bene  Ora- 
zio;  ecco  l’uomo  che  non  devia 
dalla  retta  strada  nemmen  «  si 
fractus  illabitur  orbis.  » 

Giuliano  aveva  superato  un  gra¬ 
vissimo  periodo.  Aveva  vinto  le  più 
terribili  passioni. 

Schivando  la  vendetta  e  il  suici¬ 
dio  e’  aveva  veramente  sublimato 
il  suo  dolore. 

Il  suo  «  duello  »  non  aveva  fatto 
chiasso  sui  giornali:  eppure  era 
stato  un  duello  spaventoso,  a  morte: 
e  n’era  uscito  vincitore.  Nessuno 
inneggiò  alla  sua  vittoria,  perchè 
nessuno  era  stato  testimone  del 
suo  coraggio,  nessuno  l’aveva  ve¬ 
duto  versar  sangue.  Eppure  in  quella 
sua  lotta  egli  aveva  dovuto  spie¬ 
gare  tutta  la  stabilità  de’  suoi  sani 
principi,  tutta  la  potenza,  tutta  la 
fortezza  della  sua  volontà;  eppure 
il  suo  cuore  aveva  pianto  lagrime 
di  sangue. 

Aveva  vinto  tutto,  anche  il  più 
tremendo  dei  dolori;  la  delusione 
d’amore. 

E  visse... 

i  Nessuno  seppe,  forse,  di  sua  esi¬ 


stenza.  Egli  passò  sulla  terra  come 
sul  teatro,  una  comparsa  inconclu¬ 
dente  cui  non  tocca  un  bricciolo  di 
applauso  dal  volgo  della  platea. 

Eppure  era  vissuto  grande  nel 
suo  dolore,  più  grande  di  certi  co¬ 
raggiosi  duellanti  e  di  certi  senti¬ 
mentali  suicidi,  i  quali,  se  non  ci 
mettessero  in  cuore  lo  spavento  e 
la  compassione,  ci  farebbero  sfio¬ 
rare  le  labbra  da  un  sorriso  d’iro¬ 
nia;  i  quali  muoiono  in  attitudine 
«  d’eroi;  »  e  non  sanno  d’essere 
«  eroi-comici.  » 

Vittorio  Banzatti. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Uno  scherzo. 

Il  domestico  del  signor  Pietro 
entra  nella  camera  del  suo  padrone, 
per  Svegliarlo.  Trova  il  letto  vuoto 
e  senza  coperte,  e  sopra  il  como¬ 
dino  un  pezzo  di  foglio  piegato  a 
mo’  di  lettera  al  suo  indirizzo. 

Il  povero  servo  temendo  di  qual¬ 
che  sinistro,  apre  la  lettera  tre' 
mando  e  legge: 

«  Quando  leggerai  queste  linee, 
io  non  sarò  più...  » 

Il  servo  dà  un  grido  e  giù  perle 
scale,  e  di  gran  corsa  va  in  Que¬ 
stura  ed  entra  urlando: 

—  Signori,  signori,  il  mio  padrone 
si  è  ammazzato..,  guardino  me  1’  ha 
lasciato  scritto. 

Il  delegato  prende  il  foglio  e  legge 
con  voce  commossa: 

«  Quando  tu  leggerai  queste  linee 

10  non  sarò  più...  »  quindi,  voltando 

11  foglio  continua:  «.nella  mia  ca¬ 
mera,  come  tu  vedi...  » 

—  Come!  —  interruppe  il  servo  — 
ma  dov’è  il  mio  padrone?  dov’  è? 

—  Aspettate  che  finisca  e  lo  sa¬ 
premo  —  rispose  il  delegato,  e  poi 
seguitando  a  leggere:  «  ma  dor¬ 
mirò  tranquillamente  sopra  il  sofà 
della  sala  da  pranzo,  cosa  che  mi 
sarebbe  stata  impossibile  sul  mio 
letto,  tanto  era  fatto  bestialmente  ». 

* 

*  ¥ 

Altro  che  stomaco  di  struzzo  ! 

Il  Times  assicura,  citando  l’auto¬ 
rità  di  un  rapporto  medico,  che  nel 
manicomio  di  Londra  è  morto  un 
pazzo,  nel  corpo  del  quale  i  medici 
trovarono  un  vero  magazzino.  C’e¬ 
rano  nientemeno  che  1841  oggetti 
cioè  14  pezzi  di  vetro,  10  sassi,  3 
pezzi  di  corda,  un  pezzo  di  cuoio, 
9  bottoni,  una  lesina,  un  ago,  20  fib¬ 
bie,  e....  1782  chiodi! 

Fortunato  lui  che  poteva  man¬ 
giare  anche  i  chiodi 
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L’alimentazione  del  bestiame. 

La  Gaceta  Agricola  di  Madrid 
raccomanda  le  ossa  come  comple¬ 
mento  dell’alimentazione  del  bestia¬ 
me.  Tutti  sanno  che  lo  scheletro 
degli  animali  contiene  una  grande 
quantità  di  fosfato  di  calce,  sostanza 
che  non  può  essere  prodotta  dal¬ 
l’organismo,  e  che  è  perciò  neces¬ 
sario  somministrare  all’  animale 
col  foraggio.  Ma  non  sempre  il  fo¬ 
raggio  naturale  contiene  una  quan¬ 
tità  di  calce  sufficiente  ai  bisogni 
che  ne  hanno  gli  animali  per  là 
conservazione  e  sviluppo  del  loro 
organismo.  Perciò  bisogna  aggiun¬ 
gere  ai  foraggi  ed  ai  mangimi  una 
certa  quantità  di  fosfato  di  calce 
che  si  ottiene  macinando  e  riducedo 
in  polvere  le  ossa  semplicemente 
disseccate.  Agli  animali  giovani  ba¬ 
stano  10  grammi  al  giorno  di  que¬ 
sta  polvere,  agli  adulti  ne  occor¬ 
rono  da  30  a  40  grammi.  Questa 
polvere  viene  inumidita  e  mesco  • 
lata  al  foraggio.  In  caso  di  debo¬ 
lezza  del  sistema  osseo,  conviene 
aumentarne  la  dose,  come  fanno  i 
medici  con  preparativi  farmaceutici 
per  riparare  alla  deficienza  dei  fo¬ 
sfati  nel  latte  di  alcune  balie. 


UN  MARITO'  FENONEMALE. 

Un  giornale  di  Monreal  racconta 
un  caso  veramente  strano. 

Il  vecchio  Trudel,  dice  quel  gior¬ 
nale,  ha  sposato  recentemente  la 
sua  sesta  moglie  della  chiesa  di 
Saint-Raimond,  a  Port-Neuf. 

Dalla  prima  moglie,  morta  dopo 
tre  anni  di  matrimonio,  egli  ebbe 
un  figlio  che  tocca  oggidì  i  40  anni. 

La  seconda  moglie  non  soprav¬ 
visse  che  dieci  mesi  alla  celebra¬ 
zione  del  matrimonio. 


Viveva  da  circa  nove  anni  colla 
terza,  quando,  avendo  saputo  offes¬ 
sa  aveva  un  altro  marito  vivente, 
ottenne  il  divorzio,  e  sei  settimane 
dopo  sposò  una  giovinetta  di  Poin- 
taux-Trombles.  Morta  questa  dopo 
tre  mesi,  due  anni  dopo  il  vecchio 
Trudel  la  rimpiazzò  colla  moglie 
n.  5,  che  morì  nel  1875  dopo  venti 
anni  di  matrimonio. 

La  sesta  donna  sposata  poco  tem¬ 
po  fa ,  è  una  vedova  di  sessan¬ 
tanni  e  di  costituzione  tutta  ame¬ 
ricana. 

Sarà  una  lotta  interessantissima 
a  chi  seppellirà  prima  l’altro. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedenti: 

Chi  guai  predice  non  sbaglia  mai. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
cucchiai  da  tavolo  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
polosa.  Vendita  ed  informazioni 
oounque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 
Controllo  originario  :  Ogni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
la  marca  registrata  : 

P  u  1 1  n  a  e  r  Bitter-#  a  sser 
Gemeinde  P  u  1 1  n  a 
e  confonnente  sopra  la  capsula: 
Pullnaer-Gemeinde  Bitterwasser 


Milano  -  Fratelli  TREVES  Editori  -  Milano 


PARIGI  E  L’ESPOSIZIONE 

lettere  dì 

EDMONDO  DE  AMIC1S  e  GIUSEPPE  OlàCOSA 


Queste  lettere  compariranno  esclusivamente  nella  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  che  ha  incaricato 
i  due  illustri  scrittori  di  rappresentarla  alla  Esposizione  Universale  di  Parigi.  Queste  lettere 
saranno  riccamente  illustrate  da  disegni  mandati  da  artisti  speciali. 

•  5^*  Il  numero  uscito  domenica  4  maggio,  contiene  un  grandissimo  Panorama  Generale  «le II  Espo¬ 
sizione,  due  vedute  speciali,  e  il  nuovo  monumento  di  Giulio  Monte  verde  esposto  a  Parigi. 

In  quest’  occasione  è  aperta  un’  associazione  speciale  all’  ILLUSTRAZIONE  ITALIANA 

dal  i.°  maggio  a  tutto  novembre  1878 

PER  ITALIANE  LIRE  SEDICI 


I  nuovi  associati  che  mandino  Lire  16:  fo  riceveranno  subito  IN  DONO  un  libro  nuovissimo  : 

LA  GUIDA  PRATICA  DI  PARIGI,  scritta  espressamente  da  FOLC DETTO 

oorrlspondente  del  FANFULLA,  con  piante  di  Parigi,  del  boulevards,  dell’Esposizione,  eoo. 

che  è  la  miglior  Guida  di  Parigi  ad  uso  speciale  degli  Italiani,  ed  al  tempo  stesso  un  libro  di  amena  lettura. 


DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  AI  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  IN  MI!  ANO,  VIA  SOLFERINO,  II. 


INSERZIONI  A  PAGAMENTO 


Libri  e  specialità  vendibili  esclusivamente  dalP AGENZIA  PENNA  in  Milano,  Corso  V.  E.  15. 


L  GUIDA  MUNICIPALE 

Dopo  oltre  tre  anni  di  indefesso  lavoro,  sono  fi¬ 
nalmente  riescito  ad  ultimare  l’importante  ed 
opportunissima  opera:  Guida  munici¬ 
pale,  ossia  Trattalo  teorico  pratico  di  legislazione, 
dottrina,  giurisprudenza  e  diritto  comunale,  per  uso 
dei  signori  Sindaci,  Assessori, Consiglieri,  Elettori, 
Conciliatori,  Segretari  ed  Impiegati  Municipali  del 
Regno. 

Quest’opera  sotto  ogni  rapporto  utile  per  tutti  gli 
uffici  Municipali,  è  divisa  in  due  parli  e  contiene: 

Parte  I.  Tulle  le  disposizioni  in  vigore  per 
l’amministrazione  comunale,  dalla  data  più  re¬ 
mota  in  avanti,  poste,  in  preciso  ordine  di  dale, 
col  rispettivo  sunto  analitico,  indicazione  della 
provenienza,  ecc. 

Parte  11.  Repertorio  generale  alfabetico  di 
amministrazione  comunale. 

Onde  avere  un'idea  approssimativa  dell’impor- 
anza  ed  utilità  dell'opera,  basti  dare  un’occhiata 
alla  seguente  statistica  esattissima  delle  materie 
tche  essa  contiene 

N.  142  Leggi,  Codici,  Editti,  Patenti,  ecc. 

83  Regolamenti  governativi. 

87  Decreti  Reali  e  Ministeriali. 

27  Istruzioni  Ministeriali. 

416  Circolari  Ministeriali. 

340  Dispacci  e  Note  Ministeriali. 

106  Decreti  dei  Prefetti 
1243  Pareri  e  decis.  del  Cons.  di  Stato. 

99  Decisioni  della  Camera  elettiva. 

54  Decisioni  della  Corte  dei  Conti. 

58  Decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura. 

80  Decisioni  delle  Deput  provinciali. 

125  Sentenze  delle  Corti  di  Cassazione. 

38  Sentenze  dei  Tribunali  Civili. 

8  Sentenze  dei  Pretori  di  Mandamento. 

26  Circolari  e  Note  Prefettizie. 

7  Circolari  e  Note  Sotto-Prefetizie. 


N.  3260  Disposizioni  in  totale. 

Il  grosso  volume  di  1624  pagine  è  stato  felice¬ 
mente  ultimato.  Giuseppe  Penna. 

Franco  L  15.  70. 

FORMULARIO  GENERALE 

per  gli  Uffici  comunali ,  pei  Consiglieri , 
Elettori  e  Contribuenti. 

Opera  dedicala  ai  Municipi  del  Regno  e  che 
consta  di  1200  pagine  in-8  largo  e  divisa  in  Ire 
parti,  cioè  : 

1.  Calendario  dei  lavori  periodici  da  eseguirsi 
durante  l’anno  neil’ufficio  comunale. 

2.  Moduli  per  ogni  e  qualsiasi  atto,  diviso  in 
100  sezioni,  o  servizi  principali; 

3  Dizionario  legale,  Tarlile  e  Testo  della  legge 
comunale  vigente. 

1  1602  Moduli  formanti  le  100  sezioni  sono  ri¬ 
pa  rtiti«  come  segue; 

Liste,  Tabelle,  Registri,  Bollettari,  Mercuriali, 

Matricole,  ecc .  .  .  229 

Processi  Verbali  di  Deliberazione  del  Consiglio 

Comunale . 191 

Idem  del  Sindaco  ed  altri  funzionari  .  .  134 

Manifesti,  Avvisi  di  pubblicazione,  Bandi,  No- 

lificanze . ,  160 

Certificali,  Dichiarazioni,  Schede,  ecc.  .  .  161 

Domande,  Istanze,  Reclami,  Ricorsi,  Richie¬ 
ste,  ecc . .  171 

Decreti  del  Sindaco  ed  Ordinanze  e  Sentenze 
del  Conciliatore  .  .  ...  84 

Partecipazioni,  Notificazioni,  Denunzie,  Rela¬ 
zione,  ecc.  . 135 

Processi  Verbali  della  Giunta  Municipale  .  62 
inviti,  Avvisi  di  convocazione,  Ordini  Cita¬ 
zioni,  Precetti  .  ....  40 

Capitolati  diversi,  Scritture,  Convenzioni,  ecc.  54 
Accompagnatorie  speciali  di  alti,  ecc  .  .  44 

ProgiUti  di  regolamenti  comunali  diversi  .  62 
Bilanci,  Conti,  Ruoli,  Riparti.  Liquidazioni,  ecc.  30 
Altri  Moduli  diversi  ....  20 

U  sottoscritto  reputa  inutile  fare  una  minoziosa 
analisi  di  questo  suo  Formulario  gene¬ 
rale,  stantecchè  è  da  quasi  tutte  le  Segreierie 
Municipali  conosciuto. 

E  utile  a  tutti  specialmente  vei  ricorsi,  reclami, 
opposizioni,  dichiarazioni,  noti  fiche,  ecc.  in  qualsiasi 
occorenza;  quindi  si  raccomanda  questo  libro  a 
tutti  gli  uomini  d’afTari,  per  avere  una  sicura 
norma  onde  evitare  contravvenzioni  e  multe  e 
per  ottenere  sgravio  o  diminuzione  di  tasse,  im¬ 
poste,  ecc.  Giuseppb  Penna. 

_  Franco  Xj.  IO  50. 

MANUALE 

per  gli  aspiranti  all'esame  di  tegretario Comunale 
,n  appoggio  ai  vigenti  programmi  e  disposizioni 


governative  compilato  dal  Segretario  Comunale 
patentato  GIUSEPPE  PENNA. 

Questo  Manuale  si  divide  in  4  parti  cioè: 

1  Disposizioni  Legislative,  Regolamentare  ed 
Istruttive,  riferibili  agli  esami  suddetti,  comprese 
le  più  recenti  ;  « 

2.  Istruzioni  teorico-pratiche  per  gli  esami 
scritti,  con  moduli  ; 

3  Idem  per  gli  esami  a  voce; 

4.  Teslu  iella  Legge  comunale  e  relativo  Regol. 

Quest  upei  cita  è  l'unica  che  fra  le  altre  ebbe 
l’onore  di  sei  edizioni  in  breve  spazio  di 
tempo  ed  attualmente  ha  il  pregio  di  essere 
assolutamente  la  più.  recente  e  quindi  comT 
prendere  tutte  le  modificazioni  fino  ad  oggi.  È 
sommamente  raccomandata  a  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  preseularsi  ai  prossimi  esami,  onde  es¬ 
sere  al  corrente  di  quanto  è  indispensabile  a 
studiarsi. 

Franco  L<.  6,  520. 


IVon  più  vivaj. 

RITROVATO  0SSENK0P 

Con  questo  nuovo  metodo,  di  facilissima  appli¬ 
cazione,  la  cui  razionalità  fu  dall’inventore  'Wil¬ 
liam  OssenKop  ex-giardiniere  in  capo  della 
Corte  di  Russia,  espei'imenlala  in  Europa,  Asia, 
Africa,  si  ottengono  la  quasi  imme¬ 
diata  propagazione  ed  il  rapido 
straordinario  sviluppo  e  rinvigo¬ 
rimento  di  ogni  genere  di  piante. 
E  difalu  alle  semplici  talee,  polloni  o  rami  gio¬ 
vani,  si  formano  nello  spazio  di  3  o  4  settimane 
radici  più  forti  ed  in  maggior  quantità  che  non 
secondo  ì  sistemi  ordinarj,  nel  decorso  di  un  anno, 
onde  le  piantagioni  acquistano  in  un  anno  quanto 
finora  esigeva  almeno  tre  anni.  Vantaggi  di  mas¬ 
sima  importanza,  specialmente  in  Italia,  per  la 
moltiplicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento. 

Inoltre,  mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di 
alberi,  aibusti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da  giar¬ 
dino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  ma  cresce  e 
produce  foglie,  frulla  o  fiori  in  periodo  di  tempo 
meravigliosamente  breve:  e  sfugge  a  molti  dei 
pencoli,  che  nei  vivai  minacciano  ordinariamente 
i  teneri  allievi.  11  frutticoitore  più  non  ha  me¬ 
stieri  di  collocare  nella  ferra  piantoncini  selva¬ 
tici  e  d’innestarli  ;  perocché,  fin  dal  primo  anno, 
egli  otterrà  barbatelle  radicate  e  potenti,  è  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di  gran¬ 
dezza  arbitraria  già  innestati.  Il  viticoltore  per 
1’  impianto  d’ una  vigna,  non  abbisogna  che  di 
magliuoli  di  buoni  vitigni,  che  già  nel  primo  anno 
saranno  fruttiferi  li  proprietario  che  voglia  fian¬ 
cheggiare  d’alberi  o  di  gelsi  i  suoi  viali,  può  ot¬ 
tenerli  grandi  sollecitamente  II  giardiniere  ha  il 
mezzo  di  procurare  non  soltanto  la  pronta  accli- 
mitazione,  in  ogni  località  e  terreno,  delle  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  grandezza,  ma 
di  far  riprendere  altresì,  in  qualche  settimana 
vigore  a  que’ vegetali  che  abbiano,  per  lunghi 
viaggi,  sofferto  nel  trasporto,  e  poterli  quindi 
trapiantare  sicuramente  in  piena  terra  li  rapido 
barbicare  succede  in  terreno  aperto,  ed  occupa 
pochissimo  spazio,  potendo  gli  alliev  i  propagarsi 
ed  allignare  anche  in  grandi  masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l'importanza  ve¬ 
ramente  eccezionale,  il  ritrovalo  Ossenkop,  ha 
ottenuto  patente  per  l'Italia,  Stati  anglo-indiani, 
austro-ungarici,  èco,  e  riscosse  subitamente  le 
più  favorevoli  attestazioni  da  scienziati  illustri  e 
distinti  agricoltori 

La  completa  spiegazione  in  lingua  italiana  del 
Segreto  di  questo  Ritrovato,  con  annessi  40  dise- 
segni  litografici,  si  spedisce  ovunque  franco  e 
raccomandato  contro  vaglia  di  lire  IO 


RICORDI  DI  FAMIGLIA 

Dall  Agenzia.  Penna,  con  apposite  mac¬ 
chine  e  bravi  ritoccatori,  vengono  ingranditi  al 
naturale  i  piccoli  ritratti  in  busto,  spediti  dai  si¬ 
gnori  cornili  Utenti,  montandoli  sii  elegante  car¬ 
toncino,  di  cent  65  per  50.  Somiglianza  garantita. 
—  Sollecita  esecuzione  —  Ogni  ingrandimento 
franco  di  porlo  per  qualsiasi  destinazione,  debi¬ 
tamente  imballato  su  rotolo  di  legno,  lire  30 
anticipale 


BOLLETTARI  A  MATRICE 

per  quitanze,  ricevute,  ecc.  Tascabili  e  servibili 
a  chiunque,  per  1’  esatta  registrazione  degli  in¬ 
cassi  fatti  in  propria  casa  o  fuori. 

Ugni  5  Bollettari  di  200  ricevute  cadauno  L  5, 
franchi  di  porlo. 


Gorso  preparatorio  per  gli  allievi  Se¬ 
gretari  Comunali  che  desiderano  assicurarsi 
l’esito  felice  negli  esami  di  patente,  tenuti  presso 
tutte  le  Prefetture  Provinciali  verso  il  mese  di 
settembre  ogni  anno  Consta  di  t retila  lezioni  gra¬ 
duale  specialissime  e  di  due  libri  dì  testo,  me¬ 
diante  i  quali  ognuno  può  da  sè  ed  in  casa  propria, 
prepararsi  convenientemente  agli  esami  stessi.  — 
Contro  vaglia  di  Lire  40,  si  spedisce  franco  e 
raccomandato  ovunque  il  pacco  contenente  quanto 
sopra. 

Chi  desidera  il  Programma  dettagliato  di  questo 
Corso  preparatorio  ne  faccia  domanda  con  car¬ 
tolina. 

'VkePelat°ri°  Boudet.  —  Toglie  e  fa 
-fc—^cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione.  Ripe¬ 
tendo  varie  volle  l’operazione  i  peli  non  rina¬ 
scono  più.  —  L.  3  50. 

-a-r^pilessia.  —  Questa  terribile  malattia  si 
11  *  ^guarisce  completamente  con  il  rinomalo 
Antiepilettico  Algerino ,  del  dottore 
Martinet  Dieci  anni  di  felicissimi  risultali, 
scatola  con  istruzione,  L.  6.50. 

luido  coloratore  dei  capelli 
e  toartoa.  —  Si  garantisce  inocuo  alla  sa¬ 
lute,  favorevole  allo  sviluppo  della  capigliatura, 
ili  facilissima  applicazione  anche  da  sè  ;  restitui¬ 
sce  ai  peli  bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo 
castano  e  nero  ;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  colore 
omogeneo.  —  L  3.50. 

totografie  artistiche  a  Quadri  in 
-®L.  oleografia  di  diversi  autori  e  formati.  — Si 
spedisce  l’elenco  coi  relativi  prezzi,  a  chi  ne  fa 
richiesta  con  cartolina. 

uida  istruttiva  per  la  compilazione 
dei  diversi  atti  e  scritti  in  materia  ci¬ 
vile  e  commerciale,  giusta  le  vigenti  leggi 
del  Regno  d’Italia,  con  180  moduli  di  scritture, 
testamenti,  contratti,  cambiali,  ecc.,  in  modo  di 
comprendere  tulli  quegli  atti  e  scritti  previsti  dal 
Codice  Civile  i  quali  possono  essere  redatti  esot- 
toscritti  senza  l’intervento  del  liutaio  od  altro  qual¬ 
siasi  legale.  A  completare  l’opera  si  è  aggiunto 
1'eslratio  di  tutte  le  disposizioni  del  Codice  civile 
e  di  altre  leggi  e  decreti  che  hanno  relazione 
colle  materie  suddette  ed  il  Prontuario  alfabetico 
delle  lasse  di  Bollo  e  Registro  in  base  al  nuovo 
unico  lesto  ufficiale. 

STERZA  EDIZIONE  —  Questa  Guida  istrut¬ 
tiva  dovrebbe  trovarsi  presso  tutti  i  capi  di 
famiglia,  e  presso  chiunque  desideri  tenersi  in 
regola  colle  vigenti  leggi,  per  stendere  da  sè  ogni 
scritto  che  possa  occorrergli  e  per  evitare  in¬ 
ganni,  irregolarità,  malie,  ecc. 

Prezzo  del  volume  franco  di  posta  Lire  4.50. 
~m — Pastiglio  eli  Codeina,  di  grandissimo 
-®-  uso  ovunque  Sono  il  più  sicuro  calmante 
delle  irritazioni  di  petto,  di  catarri,  bronchiti  e 
tisi  polmonare;  è  ammirabile  1’ effetto  di  queste 
Pastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi  di  qua¬ 
lunque  natura.  —  Ogni  scatola  L  ±.50. 

— lillole  di  Coca,  assai  rinomate  per  to- 
gliere  gli  effetti  della  debolezza  in  gene¬ 
rale  e  dell’impotenza  virile  m  particolare.  —  Ri¬ 
sultalo  garantito  da  numerosissime  guarigioni  — 
Scatola  L.  4.50. 

"B^^illolo  di  salsapariglia  e  magi- 
JL.  stero  di  zolfo  per  ia  cura  radicale 
primo  velilo  del  sangue,  preparate  dal  chimico 
Berlazzoli  sulla  formula  del  dottor  Polli  —  Emi¬ 
nentemente  depurativi  del  sangue,  scacciano  gli 
umori  acri  e  sono  mi  rimedio  sicuro  per  le  ma¬ 
lattie  della  pelle  nelle  affezioni  attinenti  ad  un 
vizio  di  sangue  come  erpeti,  macchie  acrimo¬ 
niose,  ecc.  tigna,  scabbia,  e  nelle  malattie  sifili¬ 
tici. e.  —  L.  3. 

-sr^Jilloìo  dol  Solitario  dei  ATontl 

JCr  /vino-.  —  Unico  depurativo  del  sangue. 
—  Questo  farmaco  miracoloso  che  ha  latto  il  giro 
del  mondo  ridonando  a  migliaia  di  informi  la  non 
più  sperala  salute,  non  è  un  preparala  empirico, 
ma  il  risultato  di  molti  anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  innumerevoli  esperienze. 
Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  ì  inali,  ina  però 
è  il  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per  guarire  ili 
lire  ve  tempo  certissima  mente  la  cattiva  digestione, 
lo  stitichezza  abituale,  le  emorroidi,  la  diarea, 
nausea  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  in  tempo  di 
gravidanza,  infiammazione  e  dolori  di  stomaco 
acidità,  malattie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consunzione,  prostra¬ 
zione  di  forze,  idropisia,  clorosi, scrofole,  tumori, 
piaghe,  mali  alle  gambe,  giunture  raggrinzate, 
spina  ventosa,  scorbuto,  ulceri  e  malattie  vene¬ 
ree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  J2.50. 


IVB.  Nei  prezzi  suesposti  è  compresa  l’affrancatura  postale  fino  a  domicilio  in  qualsiasi  Città  o  Comune  del  Regno  e 
dell’Estero.  —  Dirigere  lettere  e  vaglia  all’Agenzia  tenuta,,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tippgrafico-letterario  dei  fratelli  Ireves. 
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Esc©  ogni  domenica 


.Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
V  °i-  *.V.  —  iN.  30.  ^iNon  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  26  Maggio  1878. 


Il  bazar  di  Kowjah  Sayed,  in  Ajmir  nell’India. 
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Sommario  elei  IV.  30. 


Testo?  Studio  di  tipi  e  costumi.  —  L'Ita¬ 
lia  a  Parigi.  —  Confini  larghi  e  stretti.  — 
Amazzoni  ardite.  —  Escursioni  autun¬ 
nali:  I.  Trentino  e  Tirolo:  Da  Trento 
al  Brennero  (Cont.)  (A.  Arnioni).  — -  Per 
nozze  d’un  amico  ( T .  Mariotti)  —  Scia¬ 
rada.  —  Cronaca.  —  Incudine  o  Martello 
(Cap.  I,  cont.  :  Riflessioni  filosofiche  di 
un  antico  sorvegliante  (C.  Vincent  ed  E. 
Didier,  trad.  di  A.  Cecovi).  —  P.  P.  — 
Educazione  e  plorale  :  La  probità  nel- 
l’ infanzia  (E.  Legouvé).  —  Ciarle  d’ un 
contadino:  Giugno  (Giovanni  Marche¬ 
se).  —  Valigia. 

Incisioni  :  11  bazar  di  Kowjah  Sayed,  in 
Ajmir  nell’ India.  —  Escursioni  autun¬ 
nali:  Fontana  sulla  Piazza  del  Duomo,  a 
Trento  ;  Il  castello  di  Trento.  —  Espo¬ 
sizione  Universale  di  Parigi:  La  facciata 
della  Sezione  italiana.  —  Giovani  ra¬ 
gazze  della  Montagna  Nera,  in  Bulga¬ 
ria.  —  Cavalcata  di  donne  hawaiane.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


A  lato  a  molte  grandi  vie,  opera 
degl’inglesi,  c’è  in  Ajmir,  città  in¬ 
diana,  un  pittoresco  ginepraio  di 
bazar  stretti ,  tortuosi ,  nei  quali 
va  e  viene  una  folla  chiassona. 
Là  è  per  l’artista  un  vero  Ajmir, 
e  nessuna  città  dell’Oriente,  neppure 
il  Cairo,  può  offrirgli  una  vista  più 
originale.  Tutte  le  razze  dell’  India 
si  dan  di  gomito  in  queste  strade 
di  due  metri  di  larghezza,  dove  si 
tiene  il  mercato  principale,  e  le  in¬ 
dustrie  più  svariate  sono  sciori- 
rinate  sotto  i  tetri  archi  di  pietra 
delle  sue  botteghe.  Nulla  di  più  in¬ 
teressante  d’una  passeggiata  attra¬ 
verso  questi  bazar.  Appollaiato  sul 
suo  banco,  al  quale  si  sale  me¬ 
diante  una  scala,  il  gioielliere,  un 
bramino,  col  torso  nudo  e  cinto  d’un 
cordone  sacro,  è  occupato  a  cesel¬ 
lare  dei  magnifici  gioielli  che  fareb¬ 
bero  la  felicità  delle  nostre  europee; 
il  suo  naso  sorregge  un  enorme 
paio  di  occhiali,  indispensabili  alla 
dignità  d’un  maestro  orefice;  intor¬ 
no  a  lui,  i  suoi  operai  modellano  o 
fucinano  i  metalli  preziosi.  A  fianco 
sta  il  fabbricante  di  braccialetti;  ac 
cocolato  dinanzi  al  fuoco,  egli  fa  fon¬ 
dere  la  sua  lacca  rossa  o  verde,  poi 
la  stende  sopra  una  forma  conica; 
con  una  lama  tagliente,  egli  divide 
la  massa  in  circoli  stretti  e,  raffred¬ 


dandola  subitamente,  produce  una 
ventina  di  anelli  leggieri.  È  ge¬ 
neralmente  un  baniano  del  Mar- 
war  o  Mussulmano;  sua  moglie  l’a¬ 
iuta  nella  fabbricazione  oppure  pro¬ 
va  i  braccialetti  alle  clienti;  non  c’è 
fanciulla  o  donna  maritata,  di  qual¬ 
siasi  classe  o  casta,  che  non  porti 
sempre  di  codesti  braccialetti,  e  tal¬ 
volta  in  gran  numero,  per  coprire 
tutto  l’avanbraccio,  e  siccome  sono 
fragili  quanto  a  buon  mercato,  se 
ne  fa  un  gran  commercio. 

Seguendo  la  linea  delle  botteghe, 
si  passano  in  rivista  i  liutai ,  che 
fabbricano  le  grandi  chitarre ,  le 
viole  e  i  tam-tam;  i  calderari,  ac¬ 
covacciati  in  mezzo  a  montagne  di 
vasi  di  rame,  di  tutte  le  dimensioni, 
dal  Iota  d’ambluzioni  fino  all’anfora 
d’un  metro  di  diametro.  Talvolta 
un’intera  strada  non  è  abitata  che 
da  calzolai,  o  tintori,  o  vasai,  che 
senza  adombrarsi  della  concorren¬ 
za,  sciorinano  uno  a  fianco  a  l’altro 
i  loro  prodotti.  I  bazar  dei  panni  e 
delle  stoffe  d’ogni  genere  sono  i  più 
aristocratici;  le  botteghe  sono  illu¬ 
minate  e  pulite;  il  mercante  seduto 
sopra  cuscini  d’un  abbagliante  bian¬ 
chezza,  aspetta  gravemente  il  com¬ 
pratore,  mentre  il  suo  commesso 
scarabocchia  delle  cifre  dalla  mat¬ 
tina  alla  sera  sopra  un  intermina¬ 
bile  rotolo  di  carta.  In  mezzo  a  tutta 
quella  gente  che  si  stringe  allegra¬ 
mente  nelle  vie,  vanno  e  vengono 
mille  mercanti  ambulanti  ;  essi  vi  of¬ 
frono  appetitose  palle  di  latte  e  di 
zucchero,  legumi,  coltelli,  betel,  e 
contribuiscono  più  che  possono  ad 
impedire  la  circolazione  ed  aumen¬ 
tare  il  frastuono. 

Le  donne  sono  poco  timide  e  non 
si  nascondono,  come  in  altre  città, 
alla  vista  degli  europei  ;  sono,  del 
resto,  molto  belle.  Pare  che  godano 
una  gran  libertà;  le  musulmane  si 
riconoscono  dai  calzoni  stretti,  ben 
poco  decenti ,  il  che  sembra  una 
moda  bizzarra  presso  un  popolo 
così  geloso  ;  le  indù  portano  il  kan- 
gra,  elegante  gonna  corta,  e  il  sarri 
a  bandoliera,  il  che  costituisce  un 
costume  dei  più  graziosi. 


* 

¥  * 


La  facciata  della  Sezione  italiana, 
ideata  dall’egregio  architetto  com¬ 
mendatore  G.  B.  Fr.  Basile,  cam¬ 
peggia  vigorosamente  lo  stile  ar¬ 
chitettonico  della  scuola  del  decimo- 
sesto  secolo.  La  tessitura  organica  e 
principale  vi  è  costituita  con  terre 
cotte  ornamentali  che  si  staccano 
sopra  un  fondo  imitante  la  pietra 
serena  di  Firenze;  i  graffiti,  i  mo¬ 
saici,  le  parti  determinate  da  linee 
orizzontali  e  verticali,  e  da  archi¬ 
volti  in  pieno  centro.  La  statua¬ 
ria  simbolica,  ed  un  bracciale  in 
ferro  tirato  a  martello  sorreggente 
la  bandiera,  ne  stabiliscono  i  finali. 

I  cinque  ingressi  arcuati,  sorretti 


da  colonne  in  marmo  artificiale  imi¬ 
tante  il  cipollino ,  sono  inquadrati 
da  pilastri  e  fregi  decorati  con  fe¬ 
stoni,  mazzi  di  fiori,  nastri,  stemmi 
e  medaglie;  il  primo  è  dedicato  alla 
Musica  e  sotto  un  trofeo  di  stru¬ 
menti  musicali  intrecciati  ad  allori 
contiene  i  ritratti  dei  maestri  Bel¬ 
lini,  Rossini  e  Donizetti;  il  secondo 
è  sormontato  da  emblemi  architet¬ 
tonici  e  dimostra  in  un  fregio  a 
mosaico  le  medaglie  di  Vitruvio,  di 
Palladio  e  di  Bramante  ;  il  terzo, 
che  è  il  maggiore,  contiene  lo  stem¬ 
ma  d’Italia,  ed  i  ritratti  di  Dante,  di 
Raffaello,  di  Michelangelo  e  di  Ti¬ 
ziano;  il  quarto  ingresso  è  dedicato 
al  commercio  ed  ha  nel  fregio  le 
medaglie  di  Cristoforo  Colombo,  di 
Marco  Polo  e  di  Flavio  Gioja;  ed  il 
quinto,  dedicato  alle  scienze  appli¬ 
cate,  contiene  i  ritratti  di  Galileo, 
di  Volta  e  di  Galvani. 

Una  grande  medaglia  in  maiolica 
nel  centro  della  decorazione  del 
lato  prospiciente  nella  via  di  quin¬ 
dici  metri,  rappresenta  il  Colosseo. 

Figurano  nei  fregi,  sotto  il  coro¬ 
namento  dell’  edilìzio,  i  ritratti  a 
bassorilievo  di  Machiavelli,  di  Sa¬ 
vonarola,  di  Cellini,  di  Leonardo  da 
Vinci,  di  Ariosto,  di  Petrarca,  di 
Tasso,  di  Boccaccio,  ecc.,  e  gli  stem¬ 
mi  delle  principali  città. 

★ 

*  ■¥• 

Eccovi  alcuni  tipi  di  donne  della 
Montagna  Nera,  in  quella  Bulgaria 
che  fa  ancor  tanto  parlar  di  sè, 
dando  non  poco  da  pensare  alla 
diplomazia  europea,  che  ne  allarga 
e  restringe  i  confini  a  seconda  dei 
diversi  interessi. 

★ 

•¥•  * 

E  contro  loro  stanno  altre  donne  : 
le  hawajane. 

Il  tipo  femminino  è  generalmente 
bello  nell’arcipelago.  Le  donne  sono 
notevolmente  ben  fatte ,  e  fino  a 
venticinque  o  trent’anni  conservano 
una  grande  giovinezza  di  forme. 
Passata  quest’età  invecchiano  ra¬ 
pidamente,  come  in  tutt’i  climi  cal¬ 
di.  Per  lavorare,  valgono  quanto  gli 
uomini;  coltivano  i  campi  con  essi, 
preparano  il  vitto,  rammendano  la 
biancheria  e  si  fanno  da  sè  il  pro¬ 
prio  vestimento.  Questo  consiste  in 
una  lunga  veste  accollata,  che  cade 
fino  ai  piedi  senz’essere  stretta  in 
vita.  Come  gli  uomini,  esse  mon¬ 
tano  costantemente  a  cavallo,  a  ca¬ 
valcioni,  ma  allora  si  avvolgono  le 
gambe  con  un  lungo  panneggia¬ 
mento  sventolante  di  colori  vivaci. 
Primeggiano  nell’equitazione,  e  non 
v’ha  nulla  di  più  bello  quanto  il 
vederle  in  questo  costume  passare 
al  galoppo,  fieramente  piantate  sulle 
loro  cavalcature  che  guidano  con 
somma  perizia. 
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ESCURSIONI  AUTUNNALI (1 

DI 

ANTONIO  ANNONI 


I. 

TRENTINO  E  TIROLO 


Da  Trento  al  Brennero. 

A  Clausen,  la  latina  Clus,  o  Chiusa, 
è  una  stretta  gola  di  monte,  che 
anticamente  era  fortificata,  ma  che 
al  presente  ha  perduto  ogni  im¬ 
portanza  militare,  e  che  è  celebre 
solo  pel  suo  convento  di  Cappuc¬ 
cini,  il  quale  racchiude  un  ingente 
tesoro  d’ornamenti  sacri,  quadri,  li¬ 
bri,  scolture,  d’origine  spagnuola,  e 
qua  recati  da  un  suo  cittadino  , 
Gabriele  Pontiferer  che  divenne  il 
confessore  della  sposa  di  Carlo  II 
di  Spagna;  e  che  abborrendo  da 
onori,  ricchezze  e  dignità  ecclesia¬ 
stiche,  se  ne  ritornò  a’  suoi  monti, 
ove  colle  munificenze  della  devota 
sovrana  eresse  quel  convento  che 
noi  ammiriamo:  la  sua  chiesa  era 
adorna  di  pregevoli  quadri,  tra  cui 
due  del  Murillo  che  i  Bavaresi  ra¬ 
pirono  nel  1809  pel  loro  museo  di 
Monaco,  e  che  si  dimenticarono  di 
restituire,  imitando  in  tal  modo  il 
procedere  dei  francesi  in  Italia,,  che 
formarono  il  museo  del  Louvre  con 
ogni  sorta  di  rapine  e  ladronecci, 
-e  che  non  si  vergognano  di  stam¬ 
pare  sui  loro  cataloghi...  tolto  alla 
chiesa,  al  convento  di...  l’anno...  Ma 
basta  di  ciò:  guardiamo  piuttosto 
ed  ammiriamo  un  altro  convento 
di  Benedettini  che  sta  sulla  collina 
di  Seben  —  il  convento  occupa  parte 
della  celebre  fortezza  retica  Sab- 
biotia,  che  i  romani  munirono  più 
fortemente  a  guardia  di  queste  val¬ 
late:  divenne  poi  la  residenza  d’un 
vescovo  sino  al  X  secolo,  e  più 
tardi  un  castello  feudale  :  la  rupe 
s’innalza  isolata:  da  ogni  parte  ro¬ 
vina  a  picco,  e  solo  a  mezzodì  con¬ 
sente  la  salita  —  a  nord  un  antico 
acquedotto  in  rovina  congiunge 
quellVsote  alle  vicine  montagne  che 
fornivano  di  acqua  il  castello.  Uno 
dei  vescovi  che  ebbe  qui  residenza 
fu  quel  Genuino  che  pose  il  nucleo 
al  principato  ecclesiastico  di  Bressa¬ 
none,  il  quale,  come  quello  di  Trento, 
durò  sino  al  finire  del  secolo  scorso. 

La  strada  continua  sempre  a  sa¬ 
lire  frammezzo  a  folte  boscaglie  di 
ontani,  salici,  pini  ed  abeti:  quivi 
la  temperatura  è  davvero  meridio¬ 
nale  più  che  a  Bolzano  —  nelle 
distese  a  destra  e  sinistra  della 
strada  vedi  con  piacere  lunghi  fi¬ 
lari  di  viti,  interrotti  da  gelsi  e  ca¬ 
stagni  —  i  pendii  delle  colline  sono 
coperti  d’un’ erbetta  verdissima  e 

(1)  Vedi  N.  27,  28  e  29. 


soffice:  branchi  numerosi  d’armenti 
stanno  pascolando  —  è  un  vero 
quadro  di  pace  e  di  quiete:  non  si 
direbbe  per  certo  che  siamo  ai  piedi 
delle  Alpi,  ma  nella  nostra  Brianza. 
La  eittaduzza  di  Brixen,  o  meglio 
Bressanone,  spicca  piacevolmente 
fra  tanto  verde:  la  popolazione  sem¬ 
bra  agiata  se  poni  mente  ai  tetti 
coperti  d’ardesia  e  non  di  legno 
come  osservammo  sinora  —  il  Duo¬ 
mo  erge  al  di  sopra  delle  case  la 
sua  gran  mole  fiancheggiata  dai 
due  campanili  coperti  di  bronzo. 

Rammenteranno  i  lettori  che  alla 
Chiusa  di  Verona  parlammo  di  En¬ 
rico  IV  pellegrinante  in  quei  monti 
diretto  a  Canossa:  orbene,  Brixen 
ce  lo  ricorda  ancora,  poiché  fu  nel 
chiostro  vicino  al  Duomo  che  l’im¬ 
peratore  tedesco  osò  raccogliervi 
vescovi  e  prelati  facendo  elegger 
papa  Guiberto  arcivescovo  di  Ra¬ 
venna,  contro  il  vero  papa,  de¬ 
ponendo  quel  Gregorio  VII  che 
di  poi  lo  scomunicò  e  finalmente, 
se  lo  vide  piangente  ed  umile  ai 
piedi  nella  rocca  di  Canossa. 

Così  pensando  siamo  giunti  alla 
celebre  fortezza  di  Franzen feste: 
in  quella  piccola  stazione  di  fer¬ 
rovia  eravi  grande  confusione:  ci 
si  avvisa  che  la  strada  avanti 
è  rotta  in  causa  di  una  frana  dì 
monte  caduta  la  notte  dopo  un  vio¬ 
lento  uragano:  centinaia  d’operai 
stanno  lavorando  alle  rovine  onde 
riattivare  il  servizio  —  si  partirà 
fra  tre  ore:  che  fare  frattanto?  ci 
mettemmo  a  girare  pei  dintorni, 
movendo  i  primi  passi  verso  l’I- 
sargo,  che  qui  si  mostra  in  tutta 
la  sua  potenza:  ha  il  corso  largo, 
impetuoso,  violento:  le  sue  nume¬ 
rose  e  grosse  onde  sono  a  stento 
contenute  tra  rive  di  macigno,  o 
da  palizzate  di  fascine  —  il  suo 
letto  è  ingombro  di  colossali  massi, 
contro  cui  si  precipitano  fragoro¬ 
samente  le  acque,  dividendosi  in 
spumeggianti  cascatene  —  alcuni 
grossi  salici  sorgono  qua  e  là  sulle 
rive,  ma  qualcuno  è  già  curvo  sul 
fiume,  perchè  le  onde  gli  hanno 
minato  il  piede  —  su  qualche  masso 
scorgensi  dei  grossi  alberi  strap¬ 
pati  al  monte,  e  i  cui  rami  intri¬ 
cati  nei  massi  li  tengon  fissi  e  fermi 
all’ infuriar  dell’ onde:  meno  male 
che  in  qualche  luogo  trovi  una 
chiusa,  che  conduce  quelle  rovinose 
acque  a  muover  più  lungi  delle  ruote 
di  mulino  o  di  segheria,  perchè 
quivi  il  legname  abbonda,  e  ad  ogni 
tratto  scorgi  una  casupola  di  legno 
donde  esce  un  sordo  e.  monotono 
rumore:  sono  le  immani  seghe  che 
squadrano  e  tagliono  grossi  tron¬ 
chi  d’albero. 

Sostammo  lunga  pezza  sulle  spon¬ 
de  del  fiume,  tanto  maestoso  era 
lo  spettacolo  ch’egli  ci  offriva:  quel 
rapido  violento  corso  d’acque,  bian¬ 
cheggiante  di  schiuma  che  il  nero 
terriccio  non  riusciva  a  intorbi¬ 
dare,  le  onde  scendenti  rovinosa¬ 


mente  da  un  rapido  declivo  in  ru¬ 
morose  e  bianche  cascate,  trasci¬ 
nando  in  vorticosa  ridda  tronchi 
d’albero,  massi  di  pietra,  un  con¬ 
fuso  ammasso  d’erbe  e  terriccio, 
conquidevano  l’animo  nostro:  an¬ 
che  il  fragore  continuo  monotono 
delle  onde  frangentesi  contro  gli 
scogli  aveva  qualcosa  di  maestoso: 
e  l’ampio  paesaggio  che  chiudeva 
quel  quadro,  i  monti  verdeggianti 
all’ingiro,  e  laggiù  lontano  nella 
valle  le  abitazioni  ed  i  fortini  che 
confondevano  il  bigio  delle  mura, 
il  rosso  dei  tetti  col  verde  degli  al¬ 
beri  che  li  circondavano,  quel  cielo 
limpido,  ed  il  sole  splendido,  avreb¬ 
bero  strappato  grida  d’ammirazione 
ad  una  schiera  d’artisti. 

A  mala  pena  ci  togliemmo  di  là 
per  compiere  il  nostro  giro  —  ci 
rivolgemmo  tosto  alle  fortificazioni 
che  sbarrano  la  valle  dellTsargo  e 
chiudono  quello  della  Rienza  che 
qui  incomincia:  le  fortificazioni 
sono  davvero  terribili  e  colossali: 
sono  divise  in  tre  gruppi:  quello  di 
mezzo  che  cavalca  l’Isargo  è  il  forte 
più  importante  e  colossale  —  a  de¬ 
stra  sulla  cima  del  monte  ergesi  un 
grande  fortino  unito  al  basso  da  un 
muro  coperto  —  più  in  là  sopra 
una  rupe  un  altro  fortino  compie 
la  serie  dei  ridotti  e  delle  trincee: 
l’Isargo  passando  sotto  ai  forti  s'i¬ 
nabissa  in  un  profondo  burrone 
con  cupo  rumore  —  il  fondo  scor- 
gesi  appena  tra  i  neri  massi  e  le 
eriche  verdeggianti  —  l’Isargo  non 
lo  si  vede  che  tratto  tratto  spumoso, 
rabbioso,  biancheggiante  —  il  ru¬ 
more  delle  sue  acque  è  davvero 
spaventevole,  e  pare  vogliano  esse 
trascinar  con  sè  il  monte  tutto:  il 
largo  fiume  è  qui  costretto  a  ser¬ 
rarsi"  in  una  strettissima  gola,  larga 
pochi  metri  —  un  solido  ponte  di 
legno  lo  accavalca  sotto  le  mura 
della  fortezze,  i  cui  cannoni  sono 
rivolti  sopra  lui,  per  distruggerlo 
in  un  istante,  e  togliere  ogni  com- 
municazione  tra  le  due  valli:  tra 
le  cime  dei  ridotti  e  le  scaglionate 
mura  ergesi  il  campanile  della 
chiesa,  unico  luogo  di  pace  tra 
tanti  apprestamenti  di  guerra  —  la 
ferrovia  che  da  Franzenfeste  con¬ 
duce  a  Linz,  Villach  e  Klagenfurt 
passa  attraverso  tutte  le  fortifica¬ 
zioni,  cavalcando  l’Isargo  sopra  un 
lunghissimo  ponte  o  viadotto,  le 
cui  alte  e  immani  pile  sono  appog¬ 
giate  ai  massi  del  burrone,  in  fondo 
al  quale  s’inabissa  il  fiume:  la 
strada  è  così  protetta  da  un  colpo 
di  mano  e  difficilmente  può  venire 
interrotta. 

11  paese  di  Franzenfeste  è  giù 
nella  vallata:  scorgiamo  i  campa¬ 
nili  delle  sue  tre  chiesuole,  alcune 
belle  casine  ornano  la  via  che  vi  con¬ 
duce:  ognuna  di  quelle  casine  ha  lo 
stemma  dell’impero,  le  porte  dipinte 
a  strisce  gialle  e  nere,  che  ci  mostra 
tosto  che  esse  sono  l’abitazione 
degli  ufficiali  e  degli  impiegati  mi- 
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litari  :  davanti  ad  una  di  esse  scor- 1 
giamo  alcuni  carri  ermeticamente 
chiusi,  tirati  da  buoi  e  sorvegliati 
da  alcuni  soldati  :  che  cosa  con¬ 
tengono  essi?  più  in  là  in  un  giar¬ 
dinetto  vediamo  alcuni  ufficiali  in 
basso  uniforme  ascoltare  un  vec¬ 
chio  grasso,  piccolo,  dai  lunghi  ir¬ 
suti  baffi  grigi  —  era  desso  il  co¬ 
mandante  del  forte  (1). 

Nel  nostro  ritorno  incontriamo } 


alcuni  contadini  che  venivano  da 
Brunecco,  capoluogo  della  valle 
della  Rienza  —  il  loro  costume  è 
prettamente  tirolese ,  colle  larghe 
casacche  verdi,  il  puntuto  cappello 
adorno  di  piume  e  fiori  e  la  lunga 
inevitabile  pipa  in  bocca;  ci  saluta¬ 
no  passando,  e  ci  ripetono  il  saluto 
al  nostro  Grazie,  addio  italiano!  — 
seguono  a  passo  lento  dei  maestosi 
buoi,  che  pigramente  trascinano  un 


carro  di  sassi,  terra,  legnami  od 
altro  —  la  forma  di  questi  carri  è 
alquanto  bizzarra:  consistono  in 
una  grande  cesta  oblunga  di  vi¬ 
mini  che  posa  sopra  due  lunghi 
travi,  alle  quali  sono  unite  le  ruote: 
questi  cestoni,  quando  devono  ser¬ 
vire  in  montagna  vengono  smon¬ 
tati,  e  posti  su  grosse  pertiche  ri¬ 
curve  alla  cima  scendono  da  sè  il 
monte  col  loro  carico. 


Escursioni  autunnali.  —  Fontana  sulla  Piazza  del  Duomo,  a  Trento. 


Finalmente  dopo  mezzodì  pos¬ 
siamo  partire,  ma  ci  dicono  però 
che  non  garantiscono  di  condurci 
sino  al  Brennero,  perchè  la  strada 
non  è  ancora  del  tutto  riparata: 
meno  male  che  il  bellissimo  pae¬ 
saggio,  il  grandioso  panorama  ten¬ 
gono  occupata  tutta  la  nostra  at¬ 
tenzione. 

(1)  Vedi  il  disegno  della  fortezza  nel 
N.  29,  alle  pagine  456-57. 


In  poco  tempo  giungiamo  a  Ster-, 
zing:  a  questa  piccola  stazione  la! 
confusione  è  ancora  maggiore  che  j 
a  Franzenfeste,  a  cagione  di  un! 
grandissimo  numero  di  passeggieri 
provenienti  dal  Brennero,  e  che 
giunsero  qui  a  piedi  o  in  carozza  e 
senza  i  bagagli,  in  causa  della  rot¬ 
tura  della  strada:  essi  uniscono  le 
loro  lamentele  alle  nostre  per  la  j 
mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  e 
per  l’incuria  della  società  delle  fer¬ 


rovie.  I  viaggiatori  d’Italia  e  di  Ger¬ 
mania  si  uniscono,  gridano  in  ogni 
lingua,  fanno  un  baccano  india¬ 
volato. 

Io  mi  rivolgo  ad  un  gentile  pas¬ 
seggierò  e  gli  chiedo  spiegazioni  : 
sono  fortunato  di  trovare  un  ita¬ 
liano,  che  mi  racconta  la  notte  pas¬ 
sata  sul  monte  in  mezzo  all’in fu¬ 
riar  dell’uragano.  —  Partimmo,  egli 
dice,  da  Innsbruk  con  bel  tempo,  ma 
durante  il  viaggio  grossi  nuvoloni 
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coprirono  ben  presto  il  cielo,  e  non 
tardò  molto  a  rovesciarsi  sopra  di 
noi  un  fiume  d’acqua  :  giunti  alla 
cima  del  monte  ci  si  avverte  che 
la  strada  è  rotta,  in  causa  d’una 
frana,  e  che  bisogna  aspettare  che 
sia  riparata:  si  immagini  la  nostra 


triste  posizione  su  quelle  nude  gole, 
in  mezzo  all’infuriar  della  tempe¬ 
sta,  sotto  un  diluvio  d’ acqua,  tra 
lo  scrosciar  della  folgore,  lo  scop¬ 
pio  dei  fulmini,  il  cupo  rimbombo 
del  tuono  che  colla  sua  voce  po¬ 
tente  destava  gli  echi  delle  valli  e 


copriva  ogni  altro  suono:  tratto 
tratto  la  macchina  del  nostro  treno 
si  portava  avanti  a  vedere  come 
stessero  le  cose,  e  poco  dopo  ritor¬ 
nava  furiosamente  e  sinistramente 
fischiando:  in  tal  modo  passammo 
alcune  ore,  chi  nei  vagoni,  chi 


nella  sala  della  stazione,  chi  al  vi-  j 
cino  alberguccio  della  Posta,  che 
non  poteva  capir  tanta  gente:  quan¬ 
do  il  temporale  era  quasi  sul  fi¬ 
nire,  i  conduttori  ci  avvertirono 
che  era  impossibile  proseguire,  per¬ 
chè  la  frana  aveva  otturata  una 
galleria  e  distrutto  oltre  cinque¬ 


cento  metri  di  ferrovia  e  che  ci 
volevano  di  molte,  molte  ore  a 
riattivare  il  servizio,  e  ci  consiglia¬ 
vano  a  portarci  pedestremente  al 
basso  sino  a  Schnelleberg,  ove  un 
treno  ci  attendeva:  bisognò  far  di 
necessità  virtù,  e  ai  primi  raggi 
del  sole  metterci  in  moto:  lospet-1 


tacolo  di  quella  lunga  carovana 
sulla  via  a  zig-zag  gli  era  davvero 
bello  per  la  varietà  dei  gruppi,  dei 
colori,  delle  persone:  sulle  prime 
eravamo  tutti  mutoli ,  arrabbiati , 
stanchi,  arcigni  sotto  i  nostri  man¬ 
telli  e  colle  nostre  borsette,  chè  il 
grosso  bagaglio  lo  lasciammo  su 
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alla  stazione,  donde  ce  lo  avrebbero 
spedito  a  mezzo  di  paesani  —  ma 
a  poco  a  poco  l’aria  fresca  e  alle¬ 
gra,  il  dolce  tepore  del  sole,  il 
moto,  il  grandioso  spettacolo  della 
natura  goduto  sui  monti  scacciò 
dai  noi  ogni  melanconia  e  malu¬ 
more:  e  in  breve  ora  formammo 
diversi  allegri  gruppi  secondo  le 
tendenze  e  le  simpatie,  i  giovani 
davanti,  cantando  a  squarciagola  e 
correndo,  ridendo,  saltando  ch’era 
un  piacere:  il  grosso  delia  comiti¬ 
va  veniva  a  schiere,  a  gruppi  vario¬ 
pinti:  io  non  mi  lamentava  del  tutto 
di  quelle  piccole  peripezie  di  viaggio, 
chè  mi  divertiva  osservando  qua  e 
là,  facendo  confronti,  godendo  il 
bel  panorama  e  chiacchierando  con 
persone  d’ogni  età,  sesso,  condi¬ 
zione,  razza  e  lingua  —  giunti  a 
Schelleberg,  niuna  traccia  di  treno: 
rincominciano  le  recriminazioni, 
che  cessarono  solo  nelle  osterie 
davanti  a  bollenti  zuppiere:  final¬ 
mente  quando  Dio  volle  e  la  so¬ 
cietà  ferroviaria  permise,  arrivò 
un  treno  espresso  che  ci  condusse 
tutti  qui,  ove  da  due  ore  attendiamo 
i  nostri  bagagli.  — 

{Continua). 


PER  NOZZE  D’  UN  AMICO 


Non  vi  ricanterò  le  antiche  fole: 
Imene,  il  sai,  è  morto  e  seppellito, 
Venere  e  Amore  son  vane  parole, 
Anacreonte  è  vecchio  rimbambito. 

Ben  altre  rime  alla  moderna  prole 
La  musa  apprende  ed  il  poeta  ardito 
Va  tentando  col  voi  spazio  infinito, 

Del  Nudo  Ver  alle  non  vaghe  scole. 

Ahi  troppo  nudo  Ver!...  turagli  orecehi 
E  il  naso,  o  dolce  amico,  e  siati  santa 
La  famiglia,  la  fè  de’  nostri  vecchi. 

Le  caste  gioie  non  oscuri  il  velo 
Di  quest’età  che  putredine  cauta, 

E  nella  casa  tu  ricerca  il  Cielo! 

Temistocle  Makiotti. 


SCIARADA. 

È  consonante  muta 
La  prima  conosciuta. 

E  quindi  italica 
Battaglia  il  mio  secondo 
Che  fè’  prigione  al  mondo, 

Il  grande  Dacio. 

Tela  preziosa  antica 
Che  oggi  non  s’usa  mica 

Perchè  essa  è  incognita. 

Spìe  gaz.  della  Sciarada  precedente: 

A-sta. 


CRONACA 


Trattato  di  commercio  e  questio¬ 
ne  del  Municipio  di  Firenze  hanno 
tenuto,  in  questi  giorni,  desta  l’at¬ 
tenzione  degli  italiani. 

Il  Parlamento  nostro  aveva  ap¬ 
provato  il  trattato  e  sperava  che 
Madonna  Francia  facesse  altrettan¬ 
to  ;  ma  non  fu  così  finora  e  forse 
non  sarà  per  adesso. 

Dopo  tanta  fretta  da  parte  nostra 
per  non  soffrir  ritardi ,  deputati  e 
senatori  francesi  non  se  ne  daranno 
per  intesi  e  bisognerà  o  prolungare 
la  scadenza  del  trattato  o  ricorrere 
alle  tariffe.  Così  dopo  tanto  tira  e 
molla  si  ricasca  nel  provvisorio. 

Da  noi  si  è  un  po’  irritati  di  que¬ 
sta  storia,  e  non  si  ha  poi  tutti  i 
torti. 

★ 

*  ¥ 

La  questione  della  inchiesta  sulle 
condizioni  finanziarie  di  Firenze , 
dopo  essere  stata  alla  Camera,  dove 
il  progetto  trovò  un  grosso  numero 
di  voti  contrari,  venne  davanti  il 
Senato,  il  quale  approvò  il  progetto 
quale  era  uscito  dalla  Camera. 

* 

*  * 

Tutti  sono,  in  massima,  pronti  a 
venire  in  soccorso  di  Firenze,  ma 
ci  si  vuol  veder  chiaro  e  prima  di 
tutto  dichiararla  un’  eccezione  de- 
|  terminandone  chiaramente  i  mo- 
j  tivi,  e  non  una  regola  che  possa 
venir  domani  invocata  come  un 
precedente  da  altri  Comuni.  Se  Fi¬ 
renze  ha  fatto  i  debiti,  facciamo 
noi  —  dicono  senatori  e  deputati  — 
il  debito  nostro  e  non  apriamo  una 
voragine  nel  bilancio  dello  Stato.  — 
I  lavori  alla  Camera  vanno  piut¬ 
tosto  zoppicando;  spesso  non  è  in 
numero,  e  corre  rischio  di  non  aver 
di  che  occuparsi  —  è  la  troppo  ab¬ 
bondanza  che  crea  la  carestia. 

* 

♦  * 

Continua  l’altalena  in  Oriente. 
Per  alcuni  giorni  ci  siamo  cul¬ 
lati  nella  lusinga  che  Sciuwaloff, 
l’ambasciatore  russo  a  Londra,  re¬ 
casse  a  Pietroburgo  certe  propo¬ 
ste  pacifiche  di  un  effetto  magico 
e  sicuro. 

Poi  si  dubitò,  quindi  si  crollò  il 
capo  e  si  finì  per  negare  fin  la 
missione.  Ora  si  ricomincia  a  spe¬ 
rare  di  nuovo.  E  fra  tante  incer¬ 
tezze  non  vi  è  di  positivo  che  una 
cosa  sola:  Inghilterra  e  Russia  con¬ 
tinuano  ad  armare. 

Sarà  la  pace,  ma  puzza  maledet¬ 
tamente  di  guerra. 

Tuttavia  la  può  durare  a  questo 
!  modo  chi  sa  sin  quando. 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  SECONDA  :  MARTELLO 


I.  ( Coni .) 

Riflessioni  fìsolofìche 
di  un  antico  sorvegliante. 

—  Avete  detto  j  figli  di  Gabriele 
Moreau  ? 

—  Sì. 

—  E  da  quando  i  mostri  hanno 
dei  figli? 

—  Oh!  oh!  maestro  Claudio,  ecco 
una  parolona,  -  disse  Marco  sorri¬ 
dendo. 

—  Una  parolona  !  —  esclamò  Clau  - 
dio  cominciando  a  riscaldarsi ,  — 
quando  si  tratta  del  più  impudente 
tradimento! 

—  Sia  pure;  ma  Gabriele  Moreau 
qui  non  c’  entra.  Vi  parlo  de’  suoi 
figli  che  sono  dei  cari  esseri  che 

10  amo  ed  adotto,  capite,  Claudio? 

—  Perfettamente,  signore. 

—  Essi  abitano  colla  loro  madre 

11  mio  antico  appartamento  della 
via  dell’Est. 

—  Voi  dite,  sig.  Marco?...  —  escla¬ 
mò  Claudio  alzandosi  di  botto. 

—  Dico  che  troverete  i  due  figli 
di  Gabriele  Moreau  nel  mio  vecchio 
appartamento  della  via  dell’Est. 

—  Colla  loro  madre? 

—  Certamente. 

—  È  giovane  questa  donna? 

—  Giovanissima  e  molto  bella. 

—  Lo  dicevo,  —  esclamò  Claudio 
stropicciandosi  le  mani. 

—  Che  cosa  avete  dunque,  amico 
mio? 

—  Signor  Marco,  mi  viene  un’idea 
e  comincio  ad  indovinare  perchè 
la  signorina  Edvige  è  stata  così 
dura  con  voi  e  perchè  ha  subito 
acconsentito  a  sposare  Giulio  de 
Verteuil. 

—  Che  cosa  volete  dire? 

—  Giulio  conosce  la  presenza  di 
quella  giovane  signora  e  de’  suoi 
figli  nel  vostro  appartamento  della 
via  dell’Est? 

—  No...  cioè  sì;  mi  ricordo  a- 
desso  che  mi  ha  incontrato  quando 
uscivo  da  lei. 

—  Voi  vedete.... 

—  Ma  qual  rapporto.... 

—  Forse  ha  parlato  colla  signo- 
j  rina  Lambert  del  suo  incontro  for- 
:  tuito. 

—  Ebbene? 

—  Che?  ma  non  indovinate  che 
la  signorina  Lambert  può  ingan¬ 
narsi  sulla  natura  dei  vostri  senti¬ 
menti  per  la  giovane  signora  in 
questione? 

|  Edvige  dubitare  di  me! 

—  Ciò  è  accaduto,  signor  Marco, 
e  se  questo  è  il  caso,  è  possibile 
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che  la  signorina  Lambert  non  si 
curi  di  sposare  un  uomo  che  non 
è  libero. 

—  Che  pazza  idea. 

—  Non  tanto  pazza.  Ragioniamo 
freddamente.  Si  può  rompere  un 
matrimonio,  ciò  accade  tutti  i  giorni. 
Ardisco  anzi  dire  che  ciò  non  suc¬ 
cede  abbastanza  spesso,  perchè  ci 
sono  tanti  matrimonii  che  chiame¬ 
rei  nefasti.  Tiriamo  via.  Non  vi  con¬ 
viene  un  futuro  genero;  gli  si  dice: 
Mi  curo  molto  poco  di  diventare 
vostro  suocero.  Benissimo,  ciò  è 
semplice  e  chiaro.  Ma  ciò  che  non 
lo  è  troppo  si  è  che  maritandosi 
nostra  figlia  con  un  altro,  noi  man¬ 
diamo  a  voi,  il  pretendente  rifiutato, 
una  lettera  di  partecipazione.  Ciò 
rassomiglia  in  modo  spaventoso 
ad  una  vendetta  che  io,  il  goffo,  il 
villano  Claudio  trovo  meschina.  Eb¬ 
bene,  chi  si  è  reso  complice  di  que¬ 
sta  vendetta?  Il  colonnello? 

—  Oh!  garantisco  di  no. 

—  E  chi  dunque,  allora?  poiché 
non  suppongo,  —  disse  Claudio  rac¬ 
cogliendo  la  disgraziata  lettera,  — 
che  questo  pezzo  di  carta  sia  ve¬ 
nuto  qui  solo.  — 

Marco  divenne  pensoso  e  non  ri¬ 
spose. 

—  Che  cosa  ne  dite  ?  —  disse  Clau¬ 
dio. 

—  Nulla,  mi  ci  perdo. 

—  Io,  —  riprese  1’  antico  sorve¬ 
gliante,  —  cerco  e  dico:  se  fosse 
Giulio  de  Verteuil? 

—  E  perchè? 

—  Come!  ciò  non  vi  colpisce? 
Riprendo  il  mio  sillogismo  da  un 
altro  punto.  Se  il  colonnelli)  vi  ha 
chiusa  la  porta  in  faccia,  ciò  è  per¬ 
chè  siete  stato  calunniato  presso 
di  lui;  non  è  vero? 

—  Almeno  è  possibile. 

—  Ebbene!  Chi  aveva  interesse 
a  calunniarvi?  Giulio  de  Verteuil. 
E  adesso  che  vi  ha  vinto  non  gli 
basta.  Egli  si  prende  giuoco  di  voi, 
vi  deride ,  vi  insulta  inviandovi 
questa  lettera  di  partecipazione 
eh’  egli  sapeva  dovere  svegliar  in 
voi  degli  sdegni  così  dolorosi. 

—  Ah!  questo  sarebbe  troppo  e 
chiederebbe  una  sanguinosa  ripa¬ 
razione!  —  esclamò  Marco  alzan¬ 
dosi  d’un  tratto  come  il  leone  sve¬ 
gliato  di  soprassalto  dalla  palla  del 
cacciatore. 

—  Alla  buon’  ora  —  disse  Clau¬ 
dio,  —  indignatevi,  rivoltatevi,  ven¬ 
dicatevi;  preferisco  vedervi  animato 
da  una  santa  indignazione  che  im¬ 
merso  in  quello  stato  di  prostra¬ 
zione  nel  quale  eravate  poco  fa. 
Siete  stato  per  troppo  tempo  incu¬ 
dine  ;  eh!  perdinci,  siate  il  mar¬ 
tello  che  colpisce  i  vizi,  le  viltà 
sociali,  i  tradimenti,  le  frodi,  le  men¬ 
zogne,  tutte  le  basse  e  vergognose 
passioni  che  devono  indignare  e 
far  commovere  l’ anima  onesta  e 
leale  del  mio  caro  Marco.  — 

Ma  il  creolo  era  già  caduto  nello 
stato  d’apatia  dal  quale  le  parole 


di  Claudio  lo  avevano  per  un  mo¬ 
mento  ritolto. 

—  No,  —  disse  scuotendo  trista¬ 
mente  il  capo,  —  mi  manca  il  co¬ 
raggio  di  sollevare  quel  fango.  Non 
ho  più  che  un  coraggio,  quello  di 
morire  facendomi  uccidere  per  lei. 
Domani  parto  per  la  Polonia. 

—  Ebbene ,  partite  !  ma  questa 
parte  che  voi  abbandonate  io  non 
la  diserterò;  poiché,  in  verità,  ciò 
non  può  più  oltre  durare.  Che  ci 
si  lasci  ingannare  una  tolta,  niente 
di  meglio;  due  volte,,  passi  an¬ 
cora  ;  ma  più  in  là,  ah  no  !  alto 
là!  poiché  allora  non  soltanto  per 
quelli  che  vi  hanno  sfruttato:  ma 
anche  per  tutti  gli  altri,  la  vostra 
longanimità  passerebbe  per  debo¬ 
lezza  e  tutta  la  vostra  passatoi  con 
dotta  sembrerebbe  eroicamente..  . 
ridicola.  Dico  le  cose  come  le  penso. 

E  diavolo  !  l’oppresso  che  tranquil¬ 
lamente  sopporta  T  oppressione  è 
un  vile  od  un  ragazzo,  e,  corpo  di 
Bacco!  il  mio  caro  Marco  non  è  nè 
l’uno  nè  l’altro.  Egli  è  un  uomo  di 
tempra  salda,  ed  è  perciò  che  gli 
dico  che  non  deve  più  oltre  fare  la 
parte  di  incudine.  Diventi  alla  sua 
volta  martello  e  colpisca  forte  e 
con  fermezza  su  tutti  coloro  che 
hanno  abusato  della  sua  bontà  e 
della  sua  leale  affezione. 

—  Mio  caro  Claudio,  se  vi  seguissi 
sulla  via  della  metafore,  ne  farei 
una  meno  ambiziosa  della  vostra, 
ma  forse  più  toccante  e  certamente 
più  umana, 

—  Vediamo  la  rettorica. 

—  Vi  direi:  mio  caro  Claudio,  vi 
sono  dei  cani  che  si  chiamano  boni- 
dogues,  i  quali  mordono,  senza  ab¬ 
bandonare  la  presa ,  tanto  amici 
quanto  nemici;  ve  ne  sono  degli  al¬ 
tri  che  si  chiamano  di  Terranuova , 
la  cui  parte  consiste  nel  farsi  sal¬ 
vatori  di  chiunque  si  trovi  in  peri¬ 
colo.  Io  appartengo  a  quest’ ultima 
razza:  in  me  c’è  del  cane  di  Terra¬ 
nuova. 

—  Ah!  voi  siete  della  razza  di 
Terranuova!  Ebbene!  io  sono  bar¬ 
bone  e  morderò  senza  pietà  tutti 
coloro  che  si  attaccheranno  al  mio 
padrone. 

—  Buon  Claudio!  Perchè  calun¬ 
niarvi  ?  non  siete  voi  stato  per  tutta 
la  vostra  vita.... 

—  In  tutta  la  mia  vita  sono  stato 
un  imbecille  come....  cioè  no,  siete 
voi  al  contrario  che  siete....  Eh  !  che 
cosa  diavolo  dico!  Non  ci  fate  at¬ 
tenzione,  signor  Marco,  il  mio  zelo 
mi  trasporta,  volevo  solamente  farvi 
capire  che  io  non  ho  che  un  desi¬ 
derio,  ed  è  che  la  mia  esperienza 
vi  sia  di  qualche  utilità.  Ebbene  è  da 
un  mezzo  secolo  che  vedo  passare 
innanzi  a’ miei  occhi  questa  com¬ 
media  umana,  nella  quale  il  grande 
distributore  delle  parti  mi  ha  dato 
quella  di  comparsa,  ho  veduto  delle 
strane  e  triste  cose,  e  per  non  fare 
una  satira  che  non  ascoltereste,  ho 
veduto  spesso  i  migliori  ed  i  più 
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valenti  soccombere  nell’opera  senza 
possibile  rivincita. 

—  Senza  possibile  rivincita?  — 
esclamò  Marco,  alzandosi  d’ nn 
tratto  con  una  sorta  di  solennità.  — 
Amico  Claudio,  ecco  delle  parole 
empie. 

—  Non  so  se  le  mie  parole  sono 
empie,  signor  Marco,  non  sono 
forte  in  teologia;  ma  ciò  di  cui  sono 
certo  è  ch’esse  sono  giuste. 

—  Ah!  Claudio!  Claudio! 

—  Che  cosa,  signor  Marco  ? 

—  Voi  siete  cristiano,  non  è  vero? 
voi  credete  in  Dio,  almeno? 

—  Oh!  per  questo,  sì,  signore. 

—  Ebbene!  quando  vedete  —  e, 
per  1’  onore  dell’  umanità  affermo 
che  questa  è  l’eccezione,  —  quando 
vedete  il  colpevole  trionfare  fino 
all’ultim’ora,  mentre  il  giusto  soc¬ 
combe,  disgraziato,  calunniato,  mi¬ 
serabile,  schiacciato  sotto  il  peso 
della  sua  disfatta,  non  dite  a  voi 
stesso  che  tutto  non  deve  essere 
finito  su  questa  terra,  e  che  se  Dio 
negl’  impenetrabili  suoi  disegni  ha 
voluto  darci  questo  spettacolo,  è 
perchè  riserba  pel  giusto,  in  un 
mondo  migliore,  una  seconda  vita 
che  è  la  rivincita  di  questa?  — 

Claudio ,  sentendo  Marco  a  svi¬ 
luppare  queste  grandi  verità,  tace¬ 
va,  e  si  accontentava  di  scuotere  il 
capo  con  aria  che  non  denotava 
una  completa  approvazione. 

—  Non  è  ciò  concludente?  Che 
cosa  avete  da  rispondere  a  questo, 
Claudio  ?  —  disse  Marco  dopo  una 
pausa. 

—  Ho  da  dire  che  preferirei  molto 
che  la  rivincita  del  giusto  fosse  fis¬ 
sata  ad  una  scadenza  meno  lun¬ 
ga,  —  rispose  Claudio.  — -  Ed  è  per¬ 
ciò  che  voglio  aiutarvi  a  prendere 
la  vostra. 

—  Claudio ,  Claudio ,  —  riprese 
Marco  colla  sua  voce  grave  e  dol¬ 
ce, —non  siamo  materialisti.  Collo¬ 
chiamo  le  nostre  gioie  così  in  alto  e 
così  lontane  che  nessuna  mano  per¬ 
versa  possa  mai  raggiungerle.  L’uo¬ 
mo  buono  ha  delle  gioie  sconosciute 
agli  altri *e  il  dolore  stesso  ha  la 
sua  ebbrezza  quando  esso  proviene 
da  una  nobile  causa.  Lealtà,  onore, 
sacrifìcio  di  sè  stesso,  tutte  le  no¬ 
bili  virtù  che  fanno  la  gloria  del¬ 
l’uomo  degno  veramente  di  questo 
nome,  sono  anche  la  sua  gioia.  Può 
essere  ferito  nella  lotta,  ma  non  è 
mai  completamente  atterrato.  Fa 
ciò  che  devi,  avvenga  che  può;  que¬ 
sta  è  la  sua  divisa,  e  sempre,  ad 
ogni  momento,  per  quanto  oppresso 
egli  sia,  può  rispondere  a  quelli  che 
l’attaccano  :  ho  fatto  il  mio  dovere, 
ed  il  mio  onore  è  salvo.  Colpite, 
colpite  sull’incudine,  perversi  mar¬ 
telli  !  colpite  ancora,  colpite  sempre; 
non  invidierò  mai  la  vostra  sorte  ; 
mai,  no,  mai  sveglierete  in  me  il 
desiderio  di  cambiare  la  mia  parte 
colla  vostra,  quella  dell’oppresso 
con  quella  dell’oppressore.  — 
Mentre  parlava  così,  Marco  era 
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raggiante  ;  il  fuoco  di  un  nobile 
sprezzo  imporporava  la  sua  fronte 
ed  i  suoi  bei  capelli,  che  volteggia¬ 
vano  intorno  al  suo  capo  gli  for¬ 
mavano  una  specie  di  aureola.  Clau¬ 
dio  lo  guardava  con  ammirazione 
senza  pensare  a  rispondergli.  Ve¬ 
dendo  che  Marco  taceva,  e  lieto 
della  diversione  che  la  contraddi¬ 
zione  creava  al  suo  dolore,  gli  ri¬ 
spose  a  caso  : 

—  Fare  il  proprio  dovere!  Non 
è  che  la  metà  della  divisa  adottata 
da  voi,  signor  Marco,  e  mi  pare  che 
dimentichiate  troppo  facilmente  il 
complemento:  Difendere  i  suoi  di¬ 
ritti!  Io  non  vi  chiedo  di  essere 
ingannatore,  ma  non  trovate  anche 
voi  come  me  che  ne  va  della  vostra 
dignità  a  non  essere  un  eterno  in¬ 
gannato? 

—  Ancora  una  volta,  —  riprese 
Marco,  —  non  si  cambia  la  propria 
natura,  amico  Claudio,  e  mai,  an¬ 
corché  lo  si  volesse ,  si  potrebbe 
fare  di  un’  incudine  un  martello. 

—  Sì,  lo  ammetto,  quando  non  si 
tratta  che  di  sé  stessi,  si  è  più  de¬ 
boli,  si  è  indifferenti!  Eccovi  un 
esempio)  So  io  che  in  tutta  la  mia 
vita  mi  sono  docilmente  lasciato 
tosare  come  un  agnello;  credo  che 
anche  oggi ,  quantunque  ne  abbia , 
se  fossi  solo  in  causa  mi  lascierei 
tagliare,  senza  dire  parola,  la  poca 
lana  che  mi  rimane  sul  dosso:  — 
ma  per  voi,  signor  Marco,  per  voi, 
corpo  di  bacco!  mi  farei  tagliarea 
pezzettini  e  credo  che  darei  batta¬ 
glia  al  diavolo  più  cornuto.  Per¬ 
ciò,  se  ci  tenete,  potete  partire  per 
la  Polonia;  vi  raccomando  soltanto 
di  non  farvi  pazzamente  uccidere. 
In  questo  frattempo  veglierò  qui  sui 
vostri  interessi;  e  vi  rispondo  che 
ho  becco  ed  unghie  per  difenderli. 

—  Allora  non  vi  opponete  più  alla 
mia  partenza? 

—  No,  vi  ripeto;  vi  chiedo  sol¬ 
tanto  in  grazia  di  vedere  prima  il 
colonnello  Lambert,  onde  mettere 
in  chiaro  ciò  che  vi  è  di  oscuro  in 
tutto  questo.  9 
—  Sia.  Domani  mattina  farò  un 
ultimo  tentativo  presso  di  lui. 

E  adesso  dovete  essere  stanco, 
non  è  vero,  mio  caro  ragazzo? 

—  Sì,  mio  caro  Claudio,  sono  af¬ 
franto;  buona  sera!  —  disse  Marco 
stendendo  la  mano  al  suo  antico 
professore. 

—  Prima  di  coricarvi,  —  disse 
Claudio  prendendo  una  lettera  dalla 
sua  tasca,  leggete  questo  biglietto 
che  il  vostro  servo  mi  ha  dato  men¬ 
tre  saliva  le  scale.  Credo  di  indo¬ 
vinare  il  contenuto ,  perchè  questa 
mane  ne  ho  ricevuta  una  simile. 

—  Una  lettera  a  lutto  ;  rispose 
Marco  notando  la  busta  orlata  in 
nero. 

—  Oh!  se  non  m’inganno  ciò  non 
ha  di  funebre  che  l’apparenza;  d’al¬ 
tronde,  guardate. 

Marco  aprì  la  lettera  e  lesse  quan¬ 
to  segue: 


«  Siete  pregato  di  intervenire  al 
funerale,  servizio  e  seppellimento 
della  vita  da  giovanotto  del  signor 
Giulio  de  Verteuil,  il  cui  decesso  è 
pubblicato  all’ufficio  civile  del  1°  Cir¬ 
condario.  Le  esequie  avranno  luogo 
da  Verdier,  alla  Maison  d’ Or,  nella 
notte  del  23  al  24  corente:  » 

—  Oggi?  —  chiese  Marco. 

Gettò  la  lettera  con  un  movimento 
di  disgusto. 

—  Ciò  fa  stomaco,  —  disse. 

—  Ed  è  questo  il  marito  che  essa 
ha  scelto,  —  aggiunse  sotto  voce. 

—  Bah!  Non  è  ancora  fatto,  co¬ 
raggio,  signor  Marco ,  il  vecchio 
Claudio  è  là, 

—  Buona  sera,  amico  Claudio. 

--  Buona  sera,  mio  caro  ragazzo. 

—  A  domani. 

—  A  domani,  —  disse  Claudio 
andando  a  prendere  il  suo  cap¬ 
pello;  —  vado  a  prepararmi  per 
la  lotta. 

—  Uscite? 

—  Senza  dubbio. 

—  E  dove  andate? 

—  È  vicina  la  mezzanotte,  è  la 
mia  ora;  vado  all’  appuntamento 
che  ci  ha  dato  il  nostro  amico  Giu¬ 
lio  de  Verteuil. 

—  Che!  voi  ci  andate? 

—  Sì,  perchè  spero  di  trovarci 
qualche  buona  occasione  per  ser¬ 
vire  utilmente  i  vostri  interessi. 

—  Come  vi  piace,  mio  caro  mae¬ 
stro.  Buona  sera.  — 

E  mentre  Marco  col  cuore  un  poco 
più  sollevato  andava  a  letto,  Claudio 
percorreva  lestamente  la  via  Bal- 
zac  e  salendo  in  una  carrozza  che 
veniva  dai  Campi  Elisi  diceva  al 
cocchiere. 

—  Alla  Maison  d’Or.  — 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

(  Traduz,  di  A.  Cecovi). 
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LA  PROBITÀ  NELL’  INFANZIA. 

La  probità  è  una  virtù  assai  par¬ 
ticolare  in  questo  senso  che  non 
vi  sono  soltanto  dei  gradi,  ma  delle 
categorie  di  probità.  Sono  gli  scom¬ 
partimenti  di  un  medesimo  allog¬ 
gio,  ma  non  comunicano  sempre 
fra  loro.  Pochissime  persone  hanno 
naturalmente  tutte  le  probità.  Vi 
sono  uomini  reputati  onesti,  e  che 
non  vi  farebbero  il  torto  di  un  cen¬ 
tesimo  in  un  conto,  ma  poi  vi  ven¬ 
dono  senza  scrupolo  come  eccel¬ 
lente  un  cavallo  che  essi  sanno 
avere  un  difetto  irrimediabile,  ma 
non  redibitorio;  la  probità  di  quelle 
persone  cessa  sulla  soglia  della 
scuderia.  Altri,  che  avrebbero  or¬ 
rore  a  prendervi  del  denaro,  non 
vi  restituiscono  mai  quello  che 
hanno  tolto  a  prestito.  Altri  ancora 
vi  restituiscono  il  danaro,  ma  non 
vi  restituiscono  i  libri.  Taluni,  rac¬ 
coglitori  appassionati  di  incisioni, 
di  autografi,  di  oggetti  d'arte,  tro¬ 
vano  nella  loro  passione  urna  cir¬ 
costanza  così  attenuante,  che  non 
pensano  neppure  ad  aver  rimorsi 
della  loro  improbità. 

Vi  sono  dei  servitori,  fra  i  più  si¬ 
curi,  che  non  si  fanno  alcuno  scru¬ 
polo  di  rubarvi  un  frutto,  un  bicchie¬ 
rino  di  liquore,  una  focaccia;  quello 
che  si  mangia  e  che  si  beve  non 
conta  per  la  loro  transingente  pro¬ 
bità.  Un  uomo,  il  quale  si  considere¬ 
rebbe  come  disonorato  se  lo  si 
supponesse  capace  di  giocare  con 
carte  segnate,  se  il  caso  o  l’astuzia 

10  rende  padrone  di  un  segreto, 
la  cui  divulgazione  influirà  certa¬ 
mente  sui  fondi  pubblici,  correrà  a 
giuocare  alla  Borsa  a  colpo  sicuro, 
che  sarebbe  quanto  dire  con  dadi 
di  vantaggio. 

Io  so  di  buone  persone  che  non 
esitano  a  frustrare  il  Tesoro  con 
false  dichiarazioni  di  vendite,  d’af¬ 
fitti,  sotto  pretesto  che  lo  Stato  non 
è  un  individuo.  Ma  è  ben  più  che 
un  individuo,  è  tutti,  e  rappresenta 
quello  che  vi  è  di  più  sacro  nella 
società,  la  legge.  Non  monta,  si 
commette  allegramente  quella  frode 
benché  sia  aggravata  da  una  men¬ 
zogna  e  talvolta  da  una  menzogna 
firmata. 

È  un  ben  lungo  preambolo,  non 
è  vero?  Ed  a  che  tende?  Ove  ci 
conducono  tutte  queste  riflessioni 
filosofiche  ?  -  Ad  un  fatto  par¬ 
ticolare  da  cui  son  nate,  e  che 
mette  in  scena  l’argomento  di  que¬ 
sto  studio:  la  probità  dell’infanzia. 

♦ 

*  o 

Io  sono  da  alcuni  anni  in  rela¬ 
zione  di  confidenza  affettuosa  con 
una  madre  che  mi  chiama  ridendo 

11  suo  moralista  consulente.  Ogni- 
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dei  suoi  figli 
lei  qualche 
relativa  alla 
fa  parte;  da 


qualvolta  l’educazione 
fa  sorgere  davanti  a 
interessante  questione 
famiglia,  ella  me  ne 
ciò  è  nata  fra  noi  una  corrispon¬ 
denza  in  cui,  per  dircela  a  quattro 
occhi,  le  lettere  che  io  ricevo  vanno 
spesso  ben  più  al  fondo  delle  cose 
che  non  quelle  che  io  scrivo. 

Un  giorno,  per  esempio ,  ella  mi 
scrisse,  sgomentata  da  un  fatto 
troppo  semplice.  Una  vecchia  zia 
che  dimorava  in  casa  sua  aveva  la 
manìa,  comune  a  molte  vecchie,  di 
far  provviste;  essa  teneva  dunque 
in  un  cassetto  due  o  tre  libbre  di 
zucchero  in  pezzetti  per  assicu¬ 
rarsi  in  anticipazione  per  un  mese 
il  servizio  regolare  del  caffè  e 
latte.  Il  figlio  deila  buona  signora, 
fanciullo  di  sette  anni,  era  un  fru- 
gatore  come  tutti  i  fanciulli,  ed  ave¬ 
va  scoperto  il  tesoro,  e  la  madre 
l’aveva  veduto  in  atto  di  saccheg¬ 
giarlo.  Un  particolare  l’aveva  col¬ 
pita  ed  attristata;  gli  è  che  il  fan¬ 
ciullo,  per  prender  lo  zucchero, 
andava  a  staccar  la  chiave  del  cas¬ 
setto  dal  suo  ripostiglio,  se  ne  ser-' 
viva  e  poi  ritornava  a  riporla. 

Ella  scriveva: 

«  Se  il  cassetto  fosse  stato  aperto, 
se  la  tentazione  si  fosse  offerta  a 
lui  inopinatamente,  se  egli  non  vi 
avesse  ceduto  che  una  volta,  lo  scu¬ 
serei  :  ma  la  premeditazione,  la  com¬ 
binazione,  la  recidiva,  costituiscono 
un  vero  furto;  egli  sa  che  ha  fatto 
male,  perchè  si  nasconde;  la  sua 
moderazione  stessa  nelle  sue  frodi, 
la  sua  arte  nel  dissumularle  con 
intervalli  per  poi  ricominciare,  tutto 
ciò  dinota  un’astuzia  che  è  troppo 
spesso  compagna  dell’improbità.  » 

Scrissi  alla  madre  di  non  spa¬ 
ventarsi  nè  troppo  nè  troppo  poco, 
perchè  sovente  nei  fanciulli  vi  è  un 
po’  della  volpe,  o  piuttosto  del  pic¬ 
colo  selvaggio  che  ha  un’idea  molto 
confusa  della  proprietà. 


★ 

*  * 


Alcuni  giorni  dipoi  ricevetti  que¬ 
sta  seconda  lettera: 

«  La  mia  inquietudine  è  diven¬ 
tata  affanno.  Non  posso  più  dubi¬ 
tarne:  mio  figlio  non  è  onesto.  Giu¬ 
dicatene. 

«  Quantunque  i  miei  libri  non 
siano  tenuti  rigorosamente  quanto 
il  cassetto  della  zia,  tuttavia  io  fo 
i  miei  conti  e  voglio  farli.  Grande 
fu  quindi  il  mio  stupore,  il  mio  do¬ 
lore  quando  credetti  accorgermi 

rimpinzita  la 
a  spese  della 
volli  prestar 
fede  ad  un  tal  sospetto:  mi  parve 
di  calunniarlo;  ma  ieri,  chiamata 
da  una  visita  al  giardino,  lasciai 
imprudentemente  sul  mio  tavolino 
da  lavoro  il  portamonete  di  cui 
avevo  contato  poc’  anzi  il  conte- 


che  mio  figlio  aveva 
sua  borsa  di  scolaro 
mia.  Dapprima  non 


nuto.  Era  domenica,  giorni  di  va¬ 
canza.  Esco  dalla  sala;  discendo 
nel  giardino;  mio  figlio  vi  si  di¬ 
vertiva  con  sua  sorella.  Entro  nel 
boschetto  per  passeggiare  col  vi¬ 
cino  che  veniva  a  vedermi,  quando 
ad  un  tratto,  attraverso  gli  alberi, 
veggo  il  fanciullo  penetrare  in  sala, 
e  due  minuti  dopo  uscirne  viva¬ 
mente  e  tutto  agitato  in  volto.  Ri¬ 
torno  alla  sala,  corro  al  portamo¬ 
nete;  mancava  una  moneta  di  un 
franco  ed  una  di  cinquanta  cente¬ 
simi.  Fu  un  colpo  orribile. 

«  Caddi  sopra  un  seggiolone  sin¬ 
ghiozzando.  Senza  dubbio,  ai  fan¬ 
ciulli  quello  che  è  dei  loro  genitori 
sembra  cosa  propria.  Essi  pensano 
forse  che  non  ci  rubano  che  il  bene 
proprio.  La  sua  colpa  non  è,  voglio 
crederlo,  altro  che  ignoranza,  error 
di  coscienza;  ma  può  anche  essere 
il  germe  di  una  malattia  morale 
incurabile.  I  disonesti  incominciano 
così.  Quella  perversità  precoce  si 
manifesta  talvolta  nei  figli  dei  più 
onesti  genitori.  Il  figlio  di  uno  dei 
nostri  più  cari  amici  fu  cacciato  a 
sedici  anni  dal  suo  collegio  per 
aver  rubato  cinque  franchi  ad  un 
suo  compagno.  Se  una  tale  disgra¬ 
zia  fosse  capitata  a  noi,  non  so 
che  cosa  ne  sarebbe  stato  di  mio 
marito.  Fremo  pensando  a  ciò  che 
farebbe  se  conoscesse  il  furto  di 
mio  figlio!  Qual  partito  prendere? 
Come  tagliare  nella  radice,  come 
spegnere  nel  suo  germe  quel  vizio 
nascente?  In  fatto  di  guarigioni  mo¬ 
rali  io  non  credo  che  a  quelle  in 
cui  uno  si  guarisce  da  sè.  Io  non 
credo  le  piante  velenose  ben  morte 
se  non  quando  ce  le  strappiamo 
noi  stessi  dal  cuore  con  indigna¬ 
zione  e  furia!  Ecco  quello  che 
cerco!  Una  prova,  una  prova  de¬ 
cisiva,  radicale,  che  mi  apra  la  sua 
anima  e  gliel’ apra  a  lui  stesso! 
Bisogna  che  io  sappia  che  cosa  vi 
avviene,  che  cosa  vi  si  nasconde! 
Bisogna  che  io  sappia  che  cosa  è 
e  che  cosa  può  quella  bestia  schi¬ 
fosa  rannicchiata  nel  foro  interno 
del  mio  figliuolo.  Se  trovate  qualche 
mezzo,  scrivetemi;  se  lo  troverò  io, 
vi  scriverò.  » 

Passarono  cinque  giorni,  e  rice¬ 
vetti  quest’  altra: 

«  Ho  trovato.  Domani  faccio  il 
tentativo,  la  mia  prova  è  ben  grave; 
ma,  finalmente,  vedrò  chiaro!  Tre¬ 
mo  come  alla  vigilia  di  una  ope¬ 
razione  ,  da  cui  deve  uscire  la 
sentenza  del  medico  che  vi  dice 
«  Vostro  figlio  è  perduto  »  oppure 
«  Vostro  figlio  è  salvo!  » 

Due  giorni  dipoi,  mi  pervenne 
quest’altra  che  mi  consolò  assai. 


E.  Legouvé. 


(. La  jlne  al  prossimo  numero) 


CIARLE  D’UN  CONTADINO 
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Una  calunnia.  —  I  guastamestieri,  —  Guar¬ 
date  se  siamo  «  molli  e  dilettosi  ».  — ■ 
Carovane  infelici.  —  La  tratta  dei  bian¬ 
chi.  —  Disturbiamo  una  signora  che  è 
a  nozze.  —  Una  novità  vecchia.  —  Una 
buona  solforatrice.  —  Una  nave  carica 
di  preziose  mercanzie  che  avanza  verso 
il  porto.  —  Le  feste  ambarvali. 

Ci  hanno  detto  che  il  delizioso 
clima  d’ Italia  di  natura  «  molle  e 
dilettoso,  simili  a  sè  gli  abitator  prò 
duce  »  —  proclivi  ai  piaceri,  amanti 
del  dolce  far  nulla.  —  Che  ci  siano 
dei  gaudenti  a  tutto  costo,  chi  lo 
nega?  —  Che  il  bel  cielo  d’Italia 
sia  una  tentazione,  chi  lo  pone  in 
dubbio?  Ho  visto  de’  figli  dell’  In¬ 
ghilterra,  la  gente  che  passa  per 
la  più  laboriosa  del  mondo ,  star¬ 
sene  sdraiati  colla  pancia  all’  aria 
sotto  gli  aranceti  di  Sorrento.  — 
Che  gli  Italiani,  parlo  della  classe 
campagnuola  ,  siano  in  generale 
invecchiati  nelle  abitudini ,  e  ne 
siano  rimasti  come  mummificati 
tanto  da  opporre  resistenza  alle 
correnti  che  li  trascinerebbero  a 
migliorare  sè  stessi  ed  i  loro  cam¬ 
pi,  —  che  siano  ancora  piuttosto 
tardi  a  progredire,  può  stare.  —  Ma 
è  poca  giustizia  dare  tuttora  del 
dolce  far  nulla  a  chi  a  forza  di 
lavoro  e  di  sacrifizii  ha  tappato  e 
sta  tappando  quei  grandi  buchi  fatti 
alla  smilza  sua  borsa. 

Sì,  è  vero:  avrete  potuto  vederci 
nello  scorso  mese  ad  essere  un  po’ 
romantici,  entusiasti  delle  bellezze 
del  nostro  invidiato  paese,  —  ad 
ornarci  di  fiori,  —  a  fare  qualche 
graziosa  strampaleria:  era  effetto 
del  Maggio.  Ma  guardateci  un  po’ 
adesso  con  quanta  maggior  serietà 
si  lavora,  se  perdiamo  un’ora:  — 
adesso  che  tutte  le  sere  si  torna  a 
casa  stanchi  morti,  dopo  aver  la¬ 
vorato  dall’  alba  al  tramonto  sotto 
un  sole  ardente.  —  Oh  !  dov’  è  qui 
il  «  molle?  »  —  Dov’ è  il  «  dilet¬ 
toso?  »  -  Ah,  sì!  Forse  questo 

c’è.  —  Quando  un  corteggio  di  nu¬ 
volette  di  porpora  e  d’  oro  accom¬ 
pagna  il  sole  al  tramonto  —  quando 
la  campana  della  parrocchia  manda 
il  saluto  della  sera  •—  quando  gli 
armenti  saltellando  e  sbizzarren¬ 
dosi  sono  ricondotti  alle  cascine  — 
quando  le  spire  del  fumo  che  escono 
dai  camini  annunziano  che  le  fa¬ 
miglie  disperse  per  la  campagna 
stanno  per  riunirsi  al  domestico 
focolare  —  quando  si  vedono  i  se¬ 
gni  del  riposo  subentrare  al  fe¬ 
condo  e  faticoso  lavoro,  —  sì,  al¬ 
lora  ci  sentiamo  di  essere  «  dilet¬ 
tosi  »;  anche  spossati,  trafelati,  go¬ 
diamo  ancora  con  tutta  l’anima  di 
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Giovani  ragazze  della  Montagna  Nera,  in  Bulgaria. 


quello  spettacolo.  Ma  deve  ben  es¬ 
sere  lecito  di  essere  «  dilettosi  » 
così:  si  è  lavorato  tutto  il  giorno! 

Andate  un  po’  a  domandare  se 
fu  «  molle  e  dilettoso  »  quell’  indi¬ 
viduo  che  porta  al  mercato  quei 
grossi  cestoni  pieni  di  bei  boz¬ 
zoli  ?  Vi  dirà  che  quel  prodotto  gli 
ha  costato  una  fatica  da  cane.  — 
Sarà  stato  piuttosto  «  molle  »  quei¬ 
raltro  che  invece  di  portare  anche 
lui  bozzoli  sul  mercato,  ha  portato 
invece  sulla  concimaia  dell’ eccel¬ 
lente  concime  di  bigatti  andati  a 
male;  —  ed  ora  guarda  a  Strac¬ 
ciasacco  il  primo  che  lavorando 
assiduamente  bene  da  mattina  a 
sera  e  da  sera  a  mattina  ha  otte¬ 
nuto  50  chilogrammi  di  bozzoli  da 
un’oncia  di  seme.  La  Dio  mercè  il 
numero  dei  bachicoltori  cosiffatti,  — 
di  quelli  cioè  che  io  chiamerei  gua¬ 
stamestieri  —  va  diminuendo;  per¬ 


chè  si  comincia  a  capire  che  col 
vento  di  crisi  serica  che  soffia,  bi¬ 
sogna  allevare  i  bachi  da  seta  con 
maggiori  cure,  con  più  intelligen¬ 
za;  —  se  si  vogliono  risparmiare 
fastidii,  fatiche,  danari  e  bile  che 
guasta  molto  la  salute. 

Andate  un  po’  a  domandare  se 

sono  «•  molli  e  dilettosi .  »  Ma  a 

che  ci  ostiniamo  di  più  a  battere 
questa  solfa?!  Un  po’ di  geremiade 
non  fa  male:  quanto  meno  lascia 
credere  che  non  si  fa  ancora  ab¬ 
bastanza  bene.  E  Dio  volesse,  ce 
ne  facessimo  presto  persuasi  tutti  ! 
Ma  a  credere  che  la  gente  di  cam¬ 
pagna,  —  forse  perchè  vive  conti¬ 
nuamente  in  mezzo  alle  maggiori 
bellezze  della  creazione  —  non  vi 
si  lascia  prendere,  non  si  abban¬ 
dona  alle  mollezze ,  basta  dare 
un’  occhiata  al  grande  lavoro  che 
si  compie  durante  questo  mese 


nelle  campagne,  —  a  quel  lavoro 
di  zappe  per  sarchiare  e  rincalzare 
i  pomi  di  terra  (patate),  la  meliga 
e  le  altre  piante  sarchiate,  —  a 
quella  vigilanza,  a  quella  cura  spe¬ 
ciale  che  i  più  solerti  hanno  degli 
alberi  da  frutta,  nel  sarchiarli,  o 
zapparli  che  dire  si  voglia,  nel  pie¬ 
gare  e  legare  orizzontalmente  i  ra¬ 
metti  dell’annata  degli  alberi  a  spal¬ 
liera,  i  quali  rametti  dovranno  dare 
frutta  1’  anno  venturo  ;  nello  scac- 
chiarli,  cioè  nel  togliere  i  getti  inu¬ 
tili  e  male  collocati ,  —  alle  di¬ 
verse  semine  del  miglio  e  della 
meliga  per  foraggio,  del  grano  sa¬ 
raceno  per  soversciare,  e  di  quelle 
altre  semine  di  ortaggi  consigliate 
dalle  peculiari  circostanze.... 

Che  cosa  sono  questi  canti?  ah! 
sono  carovane  infelici  che  scen¬ 
dono  dai  saluberrimi  colli  e  che 
vanno  a  impantanarsi  nelle  risaie 
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per  mondarle.  Ora  sono  festanti, 
sane,  robuste,  —  cantano  a  quat 
tro  polmoni;  hanno  una  bella  ciera 
che  consola.  —  Le  rivedremo  al 
ritorno,  come  saranno  quiete,  si¬ 
lenziose:  il  loro  bel  colore  del  viso, 
la  loro  allegria  se  ne  saranno  an¬ 
date;  ma  avranno  in  cambio  qual¬ 
che  febbriciattola,  ed  un  meschino 
peculio,  che  non  so  quanto  com¬ 
pensi  la  parte  di  salute  persa.  — 
Qualcuno  ha  chiarrvato  la  coltura 
dei  risi  in  paesi  salubri  un  quid 
simile  di  «  tratta  dei  bianchi.  »  Na¬ 
turalmente  si  è  sentito  a  dare  sulla 
voce,  e  specialmente  da  coloro  che 
si  sono  fatti  ricchi  col  riso:  ma 
quel  taluno  persiste  a  credere  di 
aver  tutte  le  ragioni.  Che  le  abbia 
davvero? 

Io  ho  paura  che  mi  capitino  le 
febbri  soltanto  a  sentir  parlare  di 
riso  coltivato.  È  per  questo  che 
scappo  via  in  fretta  e  corro  alle 
mie  vigne. 

—  Vada  adagio!  Non  vede  che 
la  signora  vigna  è  a  nozze? 

—  E  appunto  perchè  è  in  nozze, 
che  ci  vado  di  corsa,  pér  arrivare 
in  tempo  a  solforarla  proprio  in  tale 
momento.  —  Vi  meravigliate  di  ciò, 
di  questa  novità  vecchia?  Non  sa¬ 
pete  che  la  più  efficace  solforazione 
della  vite  è  quella  che  si  fa  preci¬ 
samente  nel  periodo  delle  nozze  o 
della  fioritura,  se  più  vi  piace?  Alle 
volte  basta  essa  sola  a  difendere 
il  prodotto  dalla  crittogama.  —  Ci 
va  però  un  ottimo  strumento:  il 
migliore  è  quello  che  costa  relati¬ 
vamente  poco,  che  è  di  facile  ma¬ 
neggio,  innocuo  all’operaio,  e  sovra- 
tutto  che  con  proporzionata  quan¬ 
tità  di  zolfo  faccia  raggiungere  l’in¬ 
tento  di  distruggere  1’  oidio ,  senza 
infondere  poi  nel  vino  quel  disgu¬ 
stoso  sapore  d’acido  solfidrico  (odo¬ 
re  di  uova  marcie).  A  questo  pro¬ 
posito  c’è  un  errore,  ed  è  di  credere 
che  per  vincere  il  male  si  debba 
seppelirlo  sotto  uno  strato  di  zolfo; 
no ,  basta  invece  un  sottilissimo 
strato  che  a  guisa  di  velo  avvolga 
tutte  le  parti  della  vite.  Per  rag¬ 
giungere  siffatto  intento  ci  va  uno 
strumento  il  meglio  fatto  possibile. 
Credo  di  non  fare  opera  vana  rac¬ 
comandando  la  solforatrice  Foja- 
delli;  la  migliore  che  io  conosca,  e 
che  venne  dichiarata  tale  dalle  più 
competenti  associazioni  agrarie. 

Ed  ecco  che 

il  buon  cultor  dell'utili 
S’allegra  aspre  fatiche, 

Che  ricche  a  lui  biondeggiano 
Nel  campo  arso  le  spiche; 

E,  lieto  in  coi',  prepara 
Belle  speranze  a  pascere 
La  comun  voglia  avara. 

Di  ferro  inesorabile 
Il  veggo  armar  la  mano  ; 

A’  colpi  suoi  già  cadono 
Stese  le  biade  al  piano; 

Che  trarre  a  stento  puote 
Nell’aie  il  bue  tardigrado 
Su  le  stridenti  rote. 


La  sospirata  messe!  —  Gli  agri¬ 
coltori  paragonano  la  messe  ad  una 
nave  carica  di  preziose  mercanzie 
che  avanza  verso  il  porto,  dove  sa¬ 
ranno  depositate  sane  e  salve.  La 
presenza  degli  scogli,  la  tema  delle 
burrasche,  fanno  avvertito  l’esperto 
nocchiero  che  deve  raddoppiare  di 
zelo  e  di  vigilanza  onde  guidar  la  ; 
nave  incoluma  al  molo.  —  Il  fru-l 
mento  costituisce  uno  dei  principali 
prodotti;  quindi  i  pericoli  che  si 
corrono  a  misura  che  la  maturanza 
progredisce ,  —  lo  scialaquo  che 
potrebbe  derivare  da  una  noncu¬ 
ranza  del  direttore,  chiedono  da 
parte  di  questo  la  massima  attività, 
la  maggiore  oculatezza,  la  più  gran¬ 
de  previdenza,  mercè  cui  e  uomini 
ed  attrezzi  non  abbiano  a  difettare 
nel  momento  più  importante  della 
messe.  —  Gli  agricoltori  credono 
venuto  il  tempo-  di  mietere,  quando 
premendo  i  grani  fra  le  unghie 
con  una  certa  forza,  non  si  rom¬ 
pono  ma  conservano  l’ impronta. 
Secondo  accurate  esperienze  fatte 
in  questi  ultimi  anni,  si  è  conchiuso 
che  conviene  mietere  piuttosto  pre¬ 
cocemente  ;  quando  per  esempio 
circa  un  terzo  del  grano  non  è 
affatto  biondeggiante,  -  e  poi  la¬ 
sciare  che  si  secchi  perfettamente 
sul  campo. 

Un  dì,  molto  lontano,  in  occasione 
della  messe  si  celebravano  le  così 
dette  feste  ambarvali;  le  quali  con¬ 
sistevano  nell’offerire  a  Cerere  una 
giovenca,  un’  agnella  o  una  troja 
gravida.  Venuto  il  tempo  di  immo¬ 
lare  questa  vittima,  le  si  faceva  ese¬ 
guire  per  tre  volte  il  giro  delle 
messi.  Un  sacerdote  precedendole 
turbe  campestri  in  processione  e 
coronato  di  foglie  di  quercia,  tenea 
loro  dietro  danzando  è  cantando  in 
onore  della  Dea.  Coloro  che  pre¬ 
siedevano  a  tali  feste  erano  dodici 
uomini,  chiamati  «  fratelli  arvali  » 
cioè  campestri. 

Giovanni  Marchese. 
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Dose  :  Un  bicchiere  da  ciao.  [Ai 
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cucchiai  da  tavola  e  temperata  con 
latte).  Riscaldata  e  da  prender  a 
digiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
d’andare  a  letto  Dieta  poco  scru¬ 
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ovunque. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Due  lutti. 

Il  giorno  dell’inaugurazione  dei- 
fi  Esposizione  universale,  un  com¬ 
missario  italiano  si  avvide  che  alla 
bandiera  della  Sezione  mancava  il 
lutto,  mesto  ricordo  del  re  Vittorio 
Emanuele. 

Grande  imbarazzo!  il  corteggio 
degli  augusti  invitati  si  avanzava. 

Che  avrebbe  detto  il  duca  d’Aosta 
di  tale  dimenticanza? 

Allora  il  commissario  si  indirizzò 
a  una  signora  che  portava  un  lungo 
velo  nero  e  le  spiegò  in  fretta  la  si¬ 
tuazione  pregandola  a  volerlo  to¬ 
gliere  d’ imbarazzo. 

La  signora,  gentilmente,  porse  il 
velo  al  commissario  italiano  dicen¬ 
dogli  : 

—  È  un  dolore  patriottico  che 
risponde  a  un  altro.... 

E  soggiunse: 

—  Signore!  —  Io  sono  alsaziana 

* 

¥  ¥ 

I  PIEDI  ED  IL  VAPORE. 

—  Dite  un  po’  conduttore  questo 
treno  non  può  andare  più  presto,  — 
domandava  un  viaggiatore  in  un 
treno  omnibus. 

—  Va  abbastanza  presto  per  noi  — 
fu  la  burbera  risposta  —  se  non  vi 
garba,  andate  a  piedi. 

—  Non  posso,  amico  mio,  i  miei 
amici  mi  aspetteranno  all’arrivo  del 
treno;  se  andassi  a  piedi  arriverei 
troppo  presto  e  dovrei  aspettare 
alla  stazione  un  paio  d’ore. 

* 

¥  ¥ 

La  morfomania. 

Tutti  gli  uomini,  scrive  il  Fons- 
sagrives  nel  suo  libro  Entretiens 
familiers  sur  V  higiène ,  sentono  il 
bisogno  di  crearsi  di  tratto  in  tratto 
una  vita  cerebrale  artificiale ,  pro¬ 
ducendosi  una  specie  di  sonno  ve¬ 
glia,  d’allucinazione. 

L’arabo  assapora  le  stravaganze 
del  delirio  prodotto  dall’  haschih,  il 
turco  ed  il  cinese  si  beano  dell’e¬ 
betismo  dell’oppio,  fioperaio  di  Bir¬ 
mingham  e  di  Rouen  diventa  fame 
lico  suddito  del  re  Gin,  il  Delaware 
ricerca  con  avidità  il  fuoco,  il  Fal¬ 
ciano  s’abbrutisce  col  liava\  tutti 
fanno  salire  il  fumo  del  tabacco 
come  un  incenso  verso  quella  divi¬ 
nità  capricciosa  e  dispotica  che  si 
chiama  la  sensazione , 

Havvi  un  legame  che  riunisce 
tutte  queste  abitudini  alle  quali  in¬ 
tieri  paesi  si  sacrificano  con  grave 
detrimento  dell’  igiene  e  della  mo¬ 
rale  :  è  questo  il  bisogno  di  crearsi 
una  vita  cerebrale  fittizia. 

All’ubbriachezza  del  tabacco,  del- 
Yhaschich,  dell’alcool,  dobbiamo  ag¬ 
giungere  quella  della  morfina. 
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«  Dolore,  tu  non  sei  altro  che  una 
parola!  »  A  questo  grido  di  sfida 
della  scuola  stoica,  i  medici  rispon¬ 
dono  con  Ippocrate  :  —  Diuinum  est 
opus  sedare  dolorerà  —  (compito 
divino  calmare  il  dolore). 

Quest’uffiicio  la  medicina  lo  com¬ 
pie  oggidì  con  una  certezza  quasi 
magica:  essa  procura  il  sonno,  at¬ 
tutisce  le  torture  delle  operazioni 
chirurgiche  e  consola  le  ultime  ore 
dell’agonia. 

Ma,  dice  Montaigne,  come  se  le 
cose  da  noi  toccate  divenissero  in¬ 
fette,  non  guastiamo  tutto  quanto  è 
bello  e  buono. 

Lo  stesso  succede  per  i  narcotici 
in  generale  ed  in  particolare  per  le 
iniezioni  sotto  cutanee  di  morfina, 
di  cui  si  usa  ed  abusa  ai  giorni 
nostri. 

Il  dottor  Edoardo  Levinstein,  me¬ 
dico  della  casa  di  salute  di  Schoe- 
neberg  presso  Berlino,  in  un  suo 
lavoro  basato  sopra  osservazioni 
personali,  chiama  morphiumsucht 
(morfomania)  la  nuova  malattia  cau¬ 
sata  dall’abuso  della  morfina. 

Fra  gli  effetti  dell’abuso  delle  be¬ 
vande  alcooliche  e  quelli  dell’abuso 
degli  oppiacei  e  dei  preparati  di 
morfina  vi  ha  una  certa  rassomi¬ 
glianza  che  non  è  sfuggita  agli  os¬ 
servatori. 

Dal  lato  fisico:  l’Insonnia,  l’agita¬ 


zione,  dolori  muscolari,  marasmo, 
malattia  della  pelle,  perdita  dell’ap¬ 
petito,  vomiti  al  mattino,  oppres¬ 
sione,  sterilità;  dal  lato  morale:  in¬ 
dolenza,  apatia,  ripugnanza  al  la¬ 
voro  ed  ebetismo. 

I  narcotici  diventano,  per  chi  ne 
abusa,  indispensabili  come  la  bot¬ 
tiglia  per  il  bevitore.  Ogni  giorno  è 
obbligato  ad  aumentare  la  dose;  la 
passione  della  morfina  diventa  pre¬ 
potente,  il  cerchio  vizioso  lo  stringe 
sempre  più  fino  al  punto  che  egli 
non  può  opporvi  resistenza. 

Non  è  raro  il  caso  che  a  queste 
passioni  si  associ  quella  del  bere. 

La  morfomania  produce  uno  stato 
di  debolezza  le  cui  ultime  conse¬ 
guenze  sono  il  marasmo  e  la  morte. 

In  questi  giorni  in  cui  i  dettami 
dell’  igiene  posseggono  un’  autorità 


che  non  si  può  disconoscere,  è  do¬ 
vere  dei  medici  di  opporsi  con  tutte 
le  loro  forze  contro  le  funeste  abi¬ 
tudini  che  tentano  penetrare  nella 
massa  e  di  dare  il  grido  d’allarme. 

* 

.  *  * 

Furba  la  mammina! 

Una  signorina  doveva  disimpe¬ 
gnare  una  parte  di  protagonista  in 
una  piccola  città  di  provincia.  Poco 
prima  che  si  alzasse  la  tela  la  ma¬ 
dre  della  giovinetta  va  in  palco  sce¬ 
nico  e: 

—  Signori  —  dice  agli  altri  dilet¬ 
tanti  —  io  vi  pregherei  di  permet¬ 
tere  che  mia  figlia  recitasse  per  la 
prima  la  sua  parte  perchè  avrei  la 
necessità  di  ritirarmi  presto!  — 
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Spiegaz.  del  Rebus  precedente  :  Chi  scava  la  fossa  agli  altri  vi  cade  pel  primo. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


—  GIORNALE  D  LLE  DAME 


Esce  una  volta  al  mese ,  e  si  compone  di  16  pagine  di  testo,  ricche  d' incisioni  di  mode  e  di  lavori  in¬ 
tercalate  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ógni  numero  vi  saranno  aggiunti  : 

Un  figurino  colorato,  Un  pezzo  dì  musica  in  voga, 

Un  figurino  nero,  Una  tavola  colorata  di  lavori  In  tappezzeria, 

Una  tavola  di  ricami  e  modelli,  Un  bellissimo  gioco  di  società, 

Modelli  tagliati,  SORPRESE. 


Lire  iO  1’  anno  -  Lire  5  il  semestre  -  Lire  3  il  trimestre. 


È  uscito  il  I  volume  del: 

LA  VITA  ED  IL  REGNO 


VITTORIO  EMANUELE  II 

primo  Re  «l’Italia 

per 

GIUSEPPE  MASSARI 


Un  elegante  volume  d  circa  400  pagine 

Lire  3  50. 


,E0NE  XIII  E  L’ITALIA 


DI 


RUGGERO  BONGHI 


È  completa  l’opera: 


IL  RE  GÀIANT 


SEGUITO  DAL  TESTO  COMPLETO  DELLE 

Tre  Pastorali  del  Cardinal  Pecci 
e  le  sue  Poesie  Latine 

E  LA  PRIMA 

ALLOCUZIONE  DI  LEONE  XIII 

Un  volume  in-16 

L.  3  50. 


RICORDO  ILLUSTRATO 

DELLA  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE 

Quest’opera  è  in  gran  formato,  ricca 
di  splendide  incisioni  dei  più  rinomati 
artisti,  fra  cui  il  colloquio  di  Vittorio 
Emanuele  col  maresciallo  Radetsìiy 
dopo  la  battaglia  di  Novara,  compo¬ 
sizione  di  Tranquilio  Cremona,  con 
carta  di  lusso  e  caratteri  elzeviriani 
fusi  appositamente. 

Lire  Tre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano ,  Via  Solferino,  N.  il. 


INSERZIONI  A  PAGAMENTO 


Libri  e  specialità  vendibili  esclusivamente  dalF ÀGENZS  A  PIMk  in  filano,  Corso  V.  E.  15, 


*  GUIDA  MUNICIPALE  *• 

Dopo  oltre  tre  anni  di  indefesso  lavoro,  sono  fi¬ 
nalmente  riescito  ad  ultimare  l'importante  ed 
opportunissima  opera  :  Guida  munici¬ 
pale,  ossia  Trattato  teorico  pratico  di  legislazione, 
dottrina,  giurisprudenza  e  dtritto  comunale,  per  uso 
dei  signori  Sindaci,  Assessori, Consiglieri,  Elettori, 
Conciliatori,  Segretari  ed  Impiegati  Municipali  del 
Regno. 

Quest’opera  sotto  ogni  rapporto  utile  per  tutti  gli 
uffici  Municipali,  è  divisa  in  due  parti  e  contiene: 

Parte  I.  Tutte  le  disposizioni  in  vigore  per 
l’amministrazione  comunale,  dalla  data  più  re¬ 
mota  in  avanti,  poste,  in  preciso  ordine  di  date, 
col  rispettivo  sunto  analitico,  indicazione  della 
provenienza,  ecc. 

Parte  il.  Repertorio  generale  alfabetico  di 
amministrazione  comunale. 

Onde  avere  un’idea  approssimativa  dell’impor- 
anza  ed  utilità  dell’opera,  basti  dare  un'occhiata 
alla  seguente  statistica  esattissima  delle  materie 
tche  essa  contiene. 

N.  142  Leggi,  Codici,  Editti,  Patenti,  ecc. 

83  Regolamenti  governativi. 

87  Decreti  Reali  e  Ministeriali. 

27  Istruzioni  Ministeriali. 

416  Circolari  Ministeriali. 

340  Dispacci  e  Note  Ministeriali. 

106  Decreti  dei  Prefetti. 

1243  Pareri  e  decis.  del  Cons.  di  Stato. 

99  Decisioni  della  Camera  elettiva. 

54  Decisioni  della  Corte  dei  Conti. 

58  Decisioni  dei  Consigli  di  Prefettura. 

80  Decisioni  delle  Deput  provinciali. 

125  Sentenze  delle  Corti  di  Cassazione. 

38  Sentenze  dei  Tribunali  Civili. 

8  Sentenze  dei  Pretori  di  Mandamento. 

26  Circolari  e  Note  Prefettizie. 

7  Circolari  e  Note  Sotto-Prefetizie. 

N.  3260  Disposizioni  in  totale. 

II  grosso  volume  di  1624  pagine  è  stato  felice¬ 
mente  ultimato.  Giuseppe  Penna. 

Franco  L.  15  70. 

FORMULARIO  GENERALE” 

per  gli  Uffici  comunali ,  pei  Consiglieri , 
Elettori  e  Contribuenti. 

Opera  dedicata  ai  Municipi  del  Regno  e  che 
consta  di  1200  pagine  in-8  largo  e  divisa  in  tre 
parti,  cioè: 

1.  Calendario  dei  lavori  periodici  da  eseguirsi 
durante  l’anno  nell'ufficio  comunale. 

2.  Moduli  per  ogni  e  qualsiasi  atto,  diviso  in 
100  sezioni,  o  servizi  principali; 

3.  Dizionario  legale,  Tariffe  e  Testo  della  legge 
comunale  vigente. 

I  1602  Moduli  formanti  le  100  sezioni  sono  ri¬ 
ardi  ,  come  segue  ; 

iste,  Tabèlle,  Registri,  Bollettari,  Mercuriali, 

Matricole,  ecc . 229 

Processi  Verbali  di  Deliberazione  del  Consiglio 

Comunale . 191 

Idem  del  Sindaco  ed  altri  funzionari  .  .  134 

Manifesti,  Avvisi  di  pubblicazione,  Bandi,  No- 

lifìcanze . ,  .  .  160 

Certificati,  Dichiarazioni,  Schede,  ecc.  .  .  161 

Domande,  Istanze,  Reclami,  Ricorsi,  Richie¬ 
ste,  ecc . 171 

Decreti  del  Sindaco  ed  Ordinanze  e  Sentenze 
del  Conciliatore  .  .  ...  84 

Partecipazioni,  Notificazioni,  Denunzie,  Rela¬ 
zione,  ecc.  . 135 

Processi  Verbali  della  Giunta  Municipale  .  62 
Inviti,  Avvisi  di  convocazione,  Ordini  Cita¬ 
zioni,  Precetti  .  ....  40 

Capitolati  diversi,  Scritture,  Convenzioni,  ecc.  54 
Accompagnatorie  speciali  di  atti,  ecc.  .  .  44 

Progetti  di  regolamenti  comunali  diversi  .  62 
Bilanci,  Conti,  Ruoli,  Riparti.  Liquidazioni,  ecc.  30 
Altri  Moduli  diversi . 20 

II  sottoscritto  reputa  inutile  fare  una  minoziosa 
analisi  di  questo  suo  Formulario  gene¬ 
rale,  stantecchè  è  da  quasi  tutte  le  Segreterie 
Municipali  conosciuto. 

E  utile  a  lutti  specialmente  pei  ricorsi,  reclami, 
opposizioni,  dichiarazioni,  noli  fiche,  ecc.  in  qualsiasi 
occorenza;  quindi  si  raccomanda  questo  libro  a 
tutti  gli  uomini  d’affari,  per  avere  una  sicura 
norma  onde  evitare  contravvenzioni  e  multe  e 
per  ottenere  sgravio  o  diminuzione  di  tasse,  im¬ 
poste,  ecc.  Giuseppe  Penna. 

Franco  L.  IO  50. 

’  MANUALE 

per  gli  aspiranti  all’esame  di  Segretario  Comunale 
,n  appoggio  ai  vigenti  programmi  e  disposizioni 


governative  compilato  dal  Segretario  Comunale 
potentato  GIUSEPPE  PENNA. 

Questo  Manuale  si  divide  in  4  parti  cioè  : 

1  Disposizioni  Legislative,  Regolamentare  ed 
Istruttive,  riferibili  agli  esami  suddetti,  comprese 
le  più  recenti  ; 

2.  Istruzioni  teorico-pratiche  per  gli  esami 
scritti,  con  moduli  ; 

3  Idem  per  gli  esami  a  voce; 

4.  Testo  iella  Legge  comunale  e  relativo  Regol. 

Quest'opeieila  è  l'unica  che  fra  le  altre  ebbe 
l’onore  di  sei  edizioni  in  breve  spazio  di 
tempo  ed  attualmente  ha  il  pregio  di  essere 
assolutamente  la  più.  recente  e  quindi  com¬ 
prendere  tutte  le  modificazioni  fino  ad  oggi.  È 
sommamente  raccomandala  a  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  preseularsi  ai  prossimi  esami,  onde  es¬ 
sere  al  corrente  di  quanto  è  indispensabile  a 
studiarsi. 

Franco  L.  6,  80. 

Non  più  vivaj  • 

RITROVATO  0SSENK0P 

Con  questo  nuovo  metodo,  di  facilissima  appli¬ 
cazione,  la  cui  razionalità  fu  dall’Inventore  'Wil¬ 
liam  Ossenkop  ex-giardiniere  in  capo  della 
Corte  di  Russia,  esperimentata  in  Europa,  Asia, 
Africa,  si  ottengono  la  quasi  imme¬ 
diata  propagazione  ed  il  rapido 
straordinario  sviluppo  e  rinvigo¬ 
rimento  di  ogni  genere  di  piante. 
E  difalti  alle  semplici  talee,  polloni  o  rami  gio¬ 
vani,  si  formano  nello  spazio  di  3  o  4  settimane 
radici  più  forti  ed  in  maggior  quantità  che  non 
secondo  i  sistemi  ordinarj,  nel  decorso  di  un  anno; 
onde  le  piantagioni  acquistano  in  un  anno  quanto 
finora  esigeva  almeno  tre  anni.  Vantaggi  di  mas¬ 
sima  importanza,  specialmente  in  Italia,  per  la 
moltiplicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento. 

Inoltre,  mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di 
alberi,  ai  busti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da  giar¬ 
dino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  ma  cresce  e 
produce  foglie,  frulla  o  fiori  in  periodo  di  tempo 
meravigliosamente  breve  :  e  sfugge  a  molti  dei 
pericoli,  che  nei  vivai  minacciano  ordinariamente 
i  teneri  allievi.  11  frutticoitore  più  non  ha  me¬ 
stieri  di  collocare  nella  ferra  piantoncini  selva¬ 
tici  e  d’innestarli  ;  perocché,  fin  dal  primo  anno, 
egli  otterrà  barbatelle  radicale  e  polenti,  è  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di  gran¬ 
dezza  arbitraria  già  innestati.  Il  viticoltore  per 
T  impianto  d’ una  vigna,  non  abbisogna  che  di 
magliuoli  di  buoni  vitigni,  che  già  nel  primo  anno 
saranno  fruttiferi  11  proprietario  che  voglia  fian¬ 
cheggiare  d'alberi  o  di  gelsi  i  suoi  viali,  può  ot¬ 
tenérli  grandi  sollecitamente  11  giardiniere  ha  il 
mezzo  di  procurare  non  soltanto  la  pronta  accli- 
mitazione,  in  ogni  località  e  terreno,  delle  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  grandezza, ma 
di  far  riprendere  altresì,  in  qualche  settimana 
vigore  a  que’ vegetali  che  abbiano,  per  lunghi 
viaggi,  sofferto  nel  trasporto,  e  poterli  quindi 
trapiantare  sicuramente  in  piena  terra  II  rapido 
barbicare  succede  in  terreno  aperto,  ed  occupa 
pochissimo  spazio,  potendo  gli  allievi  propagarsi 
ed  allignare  anche  in  grandi  masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l’importanza  ve¬ 
ramente  eccezionale,  il  ritrovalo  Ossenkop,  ha 
ottenuto  patente  per  l’Italia,  Stati  anglo-indiani, 
austro-ungarici,  ecc.,  e  riscosse  subitamente  le 
più  favorevoli  attestazioni  da  scienziati  illustri  o 
distinti  agricoltori. 

La  completa  spiegazione  in  lingua  italiana  del 
Segreto  di  questo  Ritrovato,  con  annessi  40  dìse- 
segni  litografici,  si  spedisce  ovunque  franco  e 
raccomandato  contro  vaglia  di  lire  IO. 


RICORDI  DI  FAMIGLIA 

Dall  Agenzia  F*enna,  con  apposite  mac¬ 
chine  e  bravi  ritoccatori,  vengono  ingranditi  al 
naturale  i  piccoli  ritratti  in  busto,  spediti  dai  si¬ 
gnori  committenti,  montandoli  su  elegante  car¬ 
toncino,  di  cent.  65  per  50.  Somiglianza  garantita. 
—  Sollecita  esecuzione.  —  Ogni  ingrandimento 
franco  di  porto  per  qualsiasi  destinazione,  debi¬ 
tamente  imballato  su  rotolo  di  legno,  lire  30 
anticipate. 


BOLLETTARI  A  MATRICE 

per  qnitanze,  ricevute,  ecc.  Tascabili  e  servibili 
a  chiunque,  per  1’  esatta  registrazione  degli  in¬ 
cassi  fatti  in  propria  casa  o  fuori. 

Ogni  5  Bollettari  di  260  ricevute  cadauno  L.  5, 
franchi  di  porto. 


Corso  preparatorio  per  gli  allievi  Se¬ 
gretari  Comunali  che  desiderano  assicurarsi 
l’esito  felice  negli  esami  di  patente,  tenuti  presso 
tutte  le  Prefetture  Provinciali  verso  il  mese  di 
settembre  ogni  anno.  Consta  di  trenta  lezioni  gra¬ 
duale  specialissime  e  di  due  libri  di  lesto,  me¬ 
diante  i  quali  ognuno  può  da  sè  ed  in  casa  propria, 
prepararsi  convenientemente  agli  esami  stessi.  — 
Contro  vaglia  di  Lire  40,  si  spedisce  franco  e 
raccomandato  ovunque  il  pacco  contenente  quanto 
sopra. 

Chi  desidera  il  Programma  dettagliato  di  questo 
Corso  preparatorio  ne  faccia  domanda  con  car¬ 
tolina. 

-^opelatorlo  Boudet.  —  Toglie  e  fa 
“cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  ed  i  peli 
da  tulle  le  parti  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione.  Ripe¬ 
tendo  varie  volle  l’operazione  i  peli  non  rina¬ 
scono  più.  —  L.  3  50. 

pilessia.  —  Questa  terribile  malattia  si 
guarisce  completamente  con  il  rinomato 
Antiepilettico  Algerino,  del  dottore 
Martinet.  Dieci  anni  di  felicissimi  risultati. 
Scatola  con  istruzione,  L.  6.50. 

luido  col  oratore  d.el  capelli 
e  toartoa.  —  Si  garantisce  inocuo  alla  sa¬ 
lute,  favorevole  allo  sviluppo  della  capigliatura, 
di  facilissima  applicazione  anche  da  sè;  restitui¬ 
sce  ai  peli  bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo 
castano  e  nero  ;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
pelle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  colore 
omogeneo.  —  L  3.50. 

otografìe  artistiche  e  Quadri  in 
oleografia  di  diversi  autori  e  formati.  —  Si 
spedisce  l’elenco  coi  relativi  prezzi,  a  chi  ne  fa 
richiesta  con  cartolina. 

uida  istruttiva  per  la  compilazione 
dei  diversi  atti  e  scritti  in  materia  ci¬ 
vile  e  commerciale,  giusta  le  vigenti  leggi 
del  Regno  d’Italia,  con  180  moduli  di  scritture, 
testamenti,  contratti,  cambiali,  ecc.,  in  modo  di 
comprendere  tutti  quegli  atti  e  scritti  previsti  dal 
Codice  Civile  i  quali  possono  essere  redatti  e  sot¬ 
toscritti  senza  l’intervento  del  notaio  od  altro  qual¬ 
siasi  legale.  A  completare  l'opera  si  è  aggiunto 
l’estratto  di  tutte  le  disposizioni  del  Codice  civile 
e  di  altre  leggi  e  decreti  che  hanno  relazione 
colle  materie  suddette  ed  il  Prontuario  alfabetico 
delle  lasse  di  Bollo  e  Registro  in  base  al  nuovo 
unico  testo  ufficiale. 

STERZA  EDIZIONE  —  Questa  Guida  istrut¬ 
tiva  dovrebbe  trovarsi  presso  tutti  i  capi  di 
famiglia,  e  presso  chiunque  desideri  tenersi  in 
regola  colle  vigenti  leggi,  per  stendere  da  sè  ogni 
scritto  che  possa  occorrergli  e  per  evitare  in¬ 
ganni,  irregolarità,  multe,  ecc. 

Prezzo  del  volume  franco  di  posta  Lire  4,50. 
•g-Tinstiglie  di  Codeina,  di  grandissimo 
~  uso  ovunque  Sono  il  più  sicuro  calmante 
delle  irritazioni  di  petto,  di  catarri,  bronchiti  e 
tisi  polmonare  ;  è  ammirabile  1'  effetto  di  queste 
Pastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi  di  qua¬ 
lunque  natura.  —  Ogni  scatola  L  ±.50. 
"jEr^jgiiilole  di  Coca,  assai  rinomate  per  to- 
giiere  gli  effetti  della  debolezza  in  gene¬ 
rale  e  dell’impotenza  virile  in  particolare.  —  Ri¬ 
sultato  garantito  da  numerosissime  guarigioni.  — 
Scatola  L.  4.50. 

-g~-v»illole  di  salsapariglia  e  magi- 
stero  di  zolfo  per  la  cura  radicale 
primaverile  del  sangue,  preparate  dal  chimico 
Rertazzoli  sulla  formula  del  dottor  Polli  —  Emi¬ 
nentemente  depurativi  del  sangue,  scacciano  gli 
umori  acri  e  sono  uti  rimedio  sicuro  per  le  ma¬ 
lattie  della  pelle  nelle  affezioni  attinenti  ad  un 
vizio  di  sangue  come  erpeti,  macchie  acrimo¬ 
niose,  ecc.  tigna,  scabbia,  e  nelle  malattie  sifili¬ 
tiche.  —  L.  3. 

~ir~~SiilloIe  del  Solitario  dei  IVIonti 

Athos.  —  Unico  depurativo  del  sangue. 
—  Questo  farmaco  miracoloso  che  ha  fatto  il  giro 
del  mondo  ridonando  a  migliaia  di  infermi  la  non 
più  sperata  salute,  non  è  un  preparata  empirico, 
ina  il  risultato  di  molli  anni  di  faticose  ricerche, 
profonde  elucubrazioni  e  innumerevoli  esperienze. 
Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  i  mali,  ma  però 
è  il  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per  guarire  in 
breve  tempo  certissimamentela  cattiva  digestione, 
la  stitichezza  abituale,  le  emorroidi,  la  diarea, 
nausea  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  in  tempo  di 
gravidanza,  infiammazione  e  dolori  di  stomaco, 
acidità,  malattie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consunzione,  prostra¬ 
zione  di  forze,  idropisia,  clorosi, scrofole,  tumori, 
piaghe,  mali  alle  gambe,  giunture  raggrinzate, 
spina  ventosa,  scorbuto,  ulceri  e  malattie  vene¬ 
ree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  Si. 50. 


NB.  Nei  prezzi  suesposti  è  compresa  l’affrancatura  postale  fino  a  domicilio  in  qualsiasi  Città  o  Comune  del  Regno  e 
dell’  Estero.  —  Dirigere  lettere  e  vaglia  all’ Agenzia  Penna,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


E-  Bru-ettj.  Ci  erentts 


Staf.ilimento  tipografico -letterario  oei  fratelli  Treves. 
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Esc©  ©guai  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  ì.°  novembri 


Voi.  XV.  —  N.  3i.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  2  Giugno  1878._ 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. [ 


Benedkito  Caikoia,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri. 


Sommario  del  IV.  31. 

Tcstos  Un  eroe.  —  Picco,  Mausoleo  e 
Stagno.  —  Giorno  sospirato.  — -  Su,  Car- 
lomagno,  su  !  —  Leggende  di  popoli  bar¬ 
bari.  —  Passeggiate  e  fattorie.  —  Ad  una 
racrta  ( Giovanni  Ragusin).  — ■  Incudine 
o  Martello  (Cap.  II:  Una  cena  alla  Mai- i 
son  d’Or  (C.  Vincent  ed  E.  Didier,  trad.  | 
di  A.  Cecovi).  —  Educazione  e  morale  :  ! 


Disciplina  (lettera  inedita  di  Massimo 
D’ Azeglio  a  Persano).  —  Cronaca.  — 
P.  P.  —  Brano  scelto:  Pachi ta  (Giovanni 
Prati).  —  La  probità  nell’infanzia  (Cont. 
e  fine)  (E.  Legouvè).  —  Escursioni  au¬ 
tunnali:  I.  Trentino  e  Tirolo:Da  Trento 
al  Brennero  (Cont.)  (A.  Arnioni ).  —  Scia¬ 
rada.  —  Valigia. 

Incisioni  :  Ritratto  di  Benedetto  Cai- 
roli,  presidente  del  Consiglio  dei  Mini¬ 


stri.  —  Antichità  indiane:  Il  picco  d'Ul- 
wur;Lo  stagno  d’Ulwur;  Mausoleo  del 
Rajah  Buktawur,  a  Ulwur.  —  Cresima 
nel  Duomo  di  Siena.  —  Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Parigi:  La  statua  colossale  di 
Carlomagno  (di  Rochet )  posta  sul  piede¬ 
stallo.  —  Storia  Naturale:  Parozia  do¬ 
rata.  —  Passeggiata  della  Quebrada  a 
Medellin  ed  una  fattoria  in  terra  fredda, 
alla  Nuova  Granata.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Abbiamo  già  pubblicato  nel  N.  27  i 
ritratti  di  Raffaele  Conforti, ministro 
di  Grazia  e  Giustizia,  e  di  Federico 
Sefsmit  Doda,  ministro  delle  Finan¬ 
ze  ;  oggi  diamo  quello  del  Presi¬ 
dente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Benedetto  Cairoli  nato  nel  marzo 
182G  a  Pavia,  ora  studente  in  legge 
nella  sua  nativa  città,  quando  av¬ 
vamparono  i  moti  italici  del  1848, 
ed  egli,  dopo  aver  preso  parte  a 
tutte  le  dimostrazioni  degli  studenti, 
dopo  aver  partecipato  a  tutte  le 
congiure  di  quella  sua  casa  che  la 
polizia  austriaca  dichiarava  «  una 
delle  peggio  qualificate  in  linea  po¬ 
litica  »,  si  arrolava  volontario  e 
con  la  schiera  pavese  partiva  per 
la  sua  prima  campagna.  Per  un 
paio  d'anni,  dopo  cessata  la  rivo¬ 
luzione,  gli  Austriaci  Jo  lasciarono 
tranquillo  a  Pavia  ed  a  Gropello, 
ma  nel  51  gli  fu  forza  rivalicare  il 
Ticino,  ed  ivi,  nel  fido  Piemonte, 
rimase  quasi  sempre,  pronto  ad 
affrontare  ogni  pericolo,  per  la  li¬ 
bertà  della  patria,  sinché  nel  1859 
l'Italia  lo  chiamò  nuovamente  tra 
le  file  dei  volontari,  ed  egli  vi  si 
ascrisse,  quale  semplice  Cacciatore 
delie  Alpi.  Egli  nell’ armi  non  cer¬ 
cava  certo  una  carriera,  ina  la 
gloriosa  spedizione  del  5  mag¬ 
gio  1860  trovò  in  Benedetto  Cairoli 
uno  dei  capi  dei  Mille,  il  coman¬ 
dante  di  quella  settima  compagnia 
alla  quale  Garibaldi  diceva:  «  Voi 
siete  un  nucleo  d’ eroi  !  Voi  meri¬ 
tereste  di  essere  baciati  ad  uno 
ad  uno!  » 

All’assalto  di  Palermo,  Benedetto 
fu  ferito  a  una  gamba  e  rimase  in¬ 
valido  per  molti  anni,  sinché  il  dot¬ 
tore  Bertani  gli  ridonò,  con  una 
paziente  operazione,  la  vigorosa  in¬ 
terezza  delle  membra.  Tuttavia  an¬ 
che  nel  1866,  quale  colonnello  co¬ 
mandante  il  quartiere  generale,  Be¬ 
nedetto  molto  operò  nel  Trentino, 
e  nel  1867,  sino  dal  primo  giorno 
che  l’evaso  da  Caprera  lo  abbrac¬ 
ciava  sorridendo  in  Firenze,  accom¬ 
pagnò  Garibaldi  nella  sventurata 
spedizione  di  Mentana. 

* 

*  * 

Nel  N.  27  presentandovi  due  ve¬ 
dute  dell’India,  vi  abbiamo  pro¬ 
messo  darne  poi  altre  riguardanti 
il  tempio  di  Ulwur;  ed  oggi  te¬ 
niamo  la  promessa,  ed  eccovi  il 
picco  d’  Ulwur ,  e  di  faccia  ad 
esso  il  Mausoleo  del  Rajah  Buk- 
tawur  e  lo  stagno  d’UiWur,  dove 
scorgete  lo  schizzo  del  tempio,  che 
avete  già  ammirato  finamente  se¬ 
gnato  a  pagina  425  di  questo  vo¬ 
lume. 


* 

¥  * 

Giovinette  bianco- veslite  co’  fiori 
in  capo,  e  un  velo  ondeggiante  giù 
per  le  spalle,  incontri  tu  soventi 
per  via  in  questi  giorni. 

Camminano  serie,  impettite,  come 
tante  donnine:  è  la  prima  grande 
solennità  della  vita. 

Come  l’uccellino  che  ha  messo 
penne  e  comincia  a  svolazzare  per 
i  viottoli,  abbandonando  la  dolce 
siepe  nativa,  così  queste  fanciulle 
mettono  su  un  far  da  donne,  preso 
in  prestito  da  mamma  o  dalla  mag¬ 
gior  sorella.  Hanno  sospirato  que¬ 
sto  giorno;  hanno  sognata  la  bianca 
vesticciuola,  le  scarpette  nuove,  il 
candido  velo  ed  il  fazzoletto  tem¬ 
pestato  di  ricami.  E  sognano  il  re¬ 
galo  della  matrina;  la  colazione,  la 
cerimonia  in  chiesa,  il  pranzo  della 
matrina,  la,  passeggiata,  la  bottega 
di  caffè....  È  una  bella  giornata  per¬ 
le  fanciulline! 


l 
ì 

Vi  abbiamo  presentato  nell’ultimo 
numero  la  facciata  della  Sezione 
italiana  all’Esposizione  Universale 
jdi  Parigi;  in  quella  d'oggi  vi  po¬ 
niamo  sottocchi  la  statua  di  Carlo- 
magrio  del  defunto  artista  Rochet. 
Vedete  che  enorme  impalcato,  che 
quantità  di  operai,  quanta  fatica  e 
trepidazione  per  collocarla  sul  pie¬ 
destallo! 

* 

¥  * 

Gli  Uccelli  di  Paradiso  hanno  una 
cerchia  di  dimora  molto  ristretta: 
non  si  trovano  che  nella  Nuova 
Guinea,  o  Terra  dei  Papù,  al  nord 
dell’ Australia.  Vivono  entro  fitte  fo¬ 
reste,  si  nutrono  di  frutta  e  d’insetti 
e  sono  specialmente  ghiotti  delle 
noci  moscate.  Alcuni  amano  la  so¬ 
litudine,  ma  i  più  si  raccolgono  in 
branchi  numerosi,  e  viaggiano  da 
una  località  all’altra  nel  tempo  dei 
venti  monsoni.  Il  loro  volo,  leggero 
e  veloce,  si  può  paragonare  a  quello 
delle  rondini,  d’onde  il  nome  di 
Rondini ;  di  Ternate  che  talora  venne 
loro  dato  (1).  Si  muovono  con  tanta 
agevolezza  nell’aria  anche  per  le 
loro  lunghe  piume  laterali  ;  ma  que¬ 
ste  medesime  piume  laterali  para¬ 
lizzano  i  loro  movimenti  quando 
un  forte  vento  li  prende  da  tergo. 
Allora  restano  tanto  impacciati,  che 
j  i  poveretti  debbono  per  forza  cadere 
a  terra  ove  divengon  preda  degli 
indigeni  accorsi  alle  loro  grida. 

Appena  furono  conosciuti  in  Eu¬ 
ropa,  gli  Uccelli  di  Paradiso  diven 

(1)  Ternate  è  una  delle  isole  dell'Ocea¬ 
nia  elio  compongono  l'Arcipelago  delle  Mo- 
lucche,  al  nord-ovest  della  Nuova  Guinea. 


nero  argomento  delle  favole  più 
straordinarie,  nate  alcune  nel  loro 
pause  nativo  e  portate  con  essi  fra 
noi,  altre  nella  mente  dei  naturali¬ 
sti  di  quel  tempo.  Si  asserì  che 
non  avevano  piedi.  Poi  si  disse  che 
si  sospendevano  agli  alberi  colle 
loro  lunghe  piume  a  mo’  di  fila¬ 
menti;  —  che  dormivano,  facevano 
le  uova  e  covavano  nell’aria;  — 
che  la  femmina  deponeva  le  uova 
in  una  cavità  sul  dorso  del  ma¬ 
schio;  —  che  passavano  la  stagione 
delle  nozze  in  Paradiso,  e  altre  fa¬ 
vole  ejusdem  far  ilice. 

I  Papù  fanno  attiva  caccia  agli 
Uccelli  di  Papadiso,  per  prenderne 
le  piume  che  hanno  in  commer¬ 
cio  un  grande  valore  Le  nostre  si- , 
gnore  ne  fanno  gran  consumo  per 
ornare  i  loro  capellini.  I  raià  in¬ 
diani  e  malesi,  i  ricchi  cinesi  le 
stimano  pure  moltissimo,  e  ne  or¬ 
nano  non  solo  i  loro  cappelli,  ma 
anche  le  spade. 

Questi  uccelli  furon  divisi  in  pa¬ 
recchi  gruppi,  secondo  la  disposi¬ 
zione  delle  piume:  i  veri  Uccelli  di 
Paradiso,  i  Manucodi,  le  Parozie, 
le  Loforine  ed  i  Diffìlodii. 

* 

+  4 

Medellin,  il  lettore  lo  ricorderà 
forse,  è  una  città  della  Nuova  Gra¬ 
nata.  Già  nel  volume  scorso  vi  ab¬ 
biamo  presentato  la  passeggiata  vi¬ 
cino  al  fiume  a  Medellin  (1),  ecco- 
vene  un’  altra  della  stessa  città. 

Vi  diamo  pure  un  disegno  d’una 
fattoria  della  medesima  regione. 

(1)  V edi  I  llustrazicne  Popolare,  Voi.  XIV 
pagina  74G. 


AD  XJ  jN  .A  M  O  R  r  A. 


Quando  ti  vidi  allor,  cri  bambina, 

Ti  piacevan  le  puppe,  e  i  fiorellini  ; 

E,  veggendomi,  aprivi  la  manina 
Perchè  frutta  ti  dessi,  o  ciambellini. 

Poi  ti  vidi  più  vaga  o  gentilina, 
Composto  il  volto,  e  rannodati  i  crini, 
Alla  scuola  picchiar,  e  mattutina 
Dottar  le  preci  ai  vispi  fratellini. 

Ti  vidi  allor  che  la  tua  man  donasti 
A  chi,  felice,  il  cor  t’avea  ferito, 

E  nel  nomo  di  sposa  ti  beasti. 

Ed  or  sei  muta,  e  il  volto  hai  dimagrito, 
Chiusi  son  gli  occhi  sì  soavi  e  casti; 
Infelice  Maria,  tutto  è  finito! 

Giovanni  Ragusin. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


IL 

Una  cena  alla  Maison  d’Or. 

Quantunque  si  fosse  allora  ap¬ 
pena  sul  cominciare  dell’  autunno, 
la  temperatura  erasi,  nella  serata, 
improvvisamente  rinfrescata;  una 
nebbia  opaca  avviluppava  Parigi  nel 
suo  nero  mantello,  un  vento  gelato 
soffiava  dal  nord  cacciandosi  in¬ 
nanzi  una  di  quelle  pioggie  fitte  e 
dirotte  che  vi  bagnano  fino  al  mi¬ 
dollo.  Era  uno  di  quei  tempi  orri¬ 
bili  in  cui  non  si  sta  bene  che  presso 
ad  un  buon  fuoco  che  fiammeggia 
e  scintilla  allegramente  sul  camino, 
seduto  vicino  ad  un  amico  al  quale 
si  possa  dire: 

—  Eh!  si  rammenta? 

0  seduto  davanti  ad  un  libro  ri¬ 
letto  venti  volte  e  che  si  legge  più 
cogli  occhi  della  mente  che  con 
quelli  del  corpo. 

Era  una  di  quelle  cupe  ore  in 
cui  la  miseria  si  raggomitola  tri¬ 
stamente  ne’  suoi  cenci  bucati,  guar¬ 
da  l’orizzonte  con  spavento  e  dice 
sospirando:  —  Ecco  l’inverno f 

Era  l’ora  in  cui  il  lusso  allegro, 
attillato,  ringiovanito,  col  riso  sulle 
labbra,  la  canzone  sulla  bocca,  corre 
a  nuove  feste,  le  quali  pel  loro  sfarzo, 
pel  loro  rumore,  la  loro  animazione 
pei  profumi  inebbrianti  che  esalano 
le  calde  ed  opulente  dimore,  con¬ 
trastano  con  tutti  i  venti  invernali 
lasciati  sulla  porta. 

Dalle  undici,  in  quella  sera,  tutte 
le  meraviglie  dell’arte  del  carroz¬ 
ziere  francese  sfilavano  sul  Boule¬ 
vard  degli  Italiani  e  si  fermavano 
innanzi  alla  Maison  d’Or.  Si  vede¬ 
vano  raccolte  le  più  strane  e  co¬ 
mode  carrozze,  dalla  larga  clarence, 
dalla  victoria  fino  al  dogcart,  al 
stanliope  e  all’  hausome-cab,  orri¬ 
bile  cabriolet  inglese,  quasi  brutto 
quanto  il  corricolo  napoletano.  Da 
ognuna  di  quelle  carrozze  uscivano 
dei  giovanotti,  quasi  tutti  col  sigaro 
in  bocca,  i  quali  in  tre  salti  percor¬ 
revano  l’asfalto  della  via  e  salivano 
lestamente  fino  al  gran  salone  del 
primo  piano  illuminato  come  per 
una  festa.  Erano  gl’  invitati  del  si¬ 
gnor  Giulio  de  Verteuil,  come  ce 
lo  ha  detto  l’eccentrico  invito  ch’e¬ 
gli  aveva  spedito  ad  ognuno  de’suoi 
amici:  il  giovane  geni  eman  { aceva 
in  quella  sera  i  suoi  addii  alla  vita 
da  giovanotto. 

Il  fiacre  di  Claudio  si  era  timi¬ 
damente  introdotto  in  mezzo  a’  quei 
brillanti-  equ  paggi,  ed  il  luogote¬ 
nente  dei  claquers,  disinvolto  come 
quando  faceva  il  suo  ingresso  nella 
sua  bettola  della  via  Favart,  si  con¬ 


fuse  tra  quella  gioventù  elegante  che 
ronzava  nel  salone  del  primo  piano 
col  susurro  d’un  alveare,  la  cui  re¬ 
gina  sia  assente. 

Alle  undici  e  tre.  quarti  tutti  erano 
giunti,  meno  l’anfitrione.  Il  maggior¬ 
domo  del  signor  Verdier,  a  capo 
scoperto,  aspettava  in  piedi  sull’u¬ 
scio.  Mentre  batteva  la  mezzanotte 
sentì  risuonare  sul  selciato  il  ru¬ 
more  secco  d^gli  zoccoli  di  quattro 
cavalli  inglesi  attaccati  alla  Dau- 
mont.  Era  Giulio  de  Verteuil  che 
giungeva  solo  nella  sua  grande  car¬ 
rozza  di  gala,  una  magnifica  berlina 
ad  otto  molle,  che  era  uscita  quella 
stessa  mattina  dall’officina  di  Beloa- 
lette,  il  carrozziere  dello  sport,  la 
cui  riputazione  cancella  quella  di 
tutti  i  suoi  illustri  concorrenti. 

Giulio  si  liberò  dalle  sue  pellic- 
cie  e  saltò  leggermente  a  terra. 

—  Cattivo  tempo,  signore!  —  disse 
il  maggiordomo  che  era  venuto  in¬ 
contro  a  Giulio. 

—  Ah!  ah!  siete  voi;  buona  sera! 
Tutti  i  miei  invitati  sono  su?  — 
disse  Giulio  alzando  gli  occhi  verso 
le  finestre  illuminate. 

—  Non  si  aspetta  che  voi,  signore. 

—  Benissimo.  Verdier  ha  pro¬ 
messo  di  fare  meraviglie. 

—  Spero  che  il  signore  sarà  con¬ 
tento 

—  Alla  buon’ora!  Ma  porte  chiuse 
perchè  temo  che  la  notte  sarà  bur¬ 
rascosa.  — 

Il  maggiordomo  s’inchinò  e  le  porte 
si  chiusero  mentre  i  cavalli  percor 
revano  il  Boulevard  al  galoppo. 

Entrando  in  quel  bel  salone,  ove 
da  venticinque  anni  tutto  ciò  che 
vi  è  di  celebre  in  Europa  ha  fatto 
almeno  un  pranzo  fino,  Giulio  de 
Verteuil  fu  accolto  da  tre  formida¬ 
bili  hurrà  al  modo  inglese.  L’ anfi¬ 
trione- girò  lo  sguardo  intorno  a.1 
salone,  ed  un  sorriso  di  soddisfa¬ 
zione  spuntò  sulle  sue  labbrà.  Lo 
spettacolo  che  offrivasi  a’suoi  sguar¬ 
di  era  difatti  di  quelli  che  amano  i 
voluttuosi.  La  tavola  era  coperta  da 
quelle  meravigliose  argenterie  che 
fanno  dei  Froment  Mieurice  e  dei 
Yarry  maggiori  i  continuatori  del 
grande  Celimi. 

L’intelligente  pollice  dell’artista 
aveva  modellate  alcune  favole  di  La 
Fontaine,  che  l’argento  raccontava 
colle  sue  eleganti  e  belle  cesel¬ 
lature.  I  lumi  brillavano  sull’  ar¬ 
genteria  e  sui  cristallami  che  orna¬ 
vano  la  tavola.  Dei  camerieri ,  in 
abito  nero  e  inguantati  come  sposi 
che  stanno  per  ballare  la  prima 
quadriglia,  erano  in  piedi,  immo¬ 
bili  e  muti  contro  le  pareti  ornate 
in  bianco  ed  oro.  Venti  o  trenta 
giovanotti  eleganti,  che,  in  man 
canza  di  un  altro  nome,  chiame¬ 
remo  il  gaudinisrge  francese,  ap¬ 
plaudivano  freneticamente  all’  in¬ 
gresso  dell’anfitrione.  Giulio  assa¬ 
porava  questi  applausi  come  un 
ghiottone  che  gusta  del  Chàteau- 
yquem,  al  ritorno  dalle  Tndie. 


Uno  dei  giovanotti  si  staccò  dal 
gruppo,  si  avanzò  verso  Giulio ,  e 
dopo  avere,  con  grottesca  gravità, 
salutato  profondamente: 

—  Caro  ed  antico  collaboratore, 
—  gli  disse,  —  non  è  senza  un  pro¬ 
fondo  dolore  che  abbiamo  saputo 
la  irreparabile  perdita  che  noi  stia¬ 
mo  per  fare  nella  persona  di  un 
gentleman  così  distinto  come  voi. 
()  Giulio!  Prima  che  il  signor  sin-' 
daco  del  primo  circondario  pro¬ 
nunci  la  sua  orazione  funebre  sulle 
spoglie  di  colui  che  fu  nostro  amico 
desidero  dire  qifalche  sentita  parola 
che  sia  testimonianza  del  nostro 
unanime  dolore.— 

Terminando  queste  parole,  l’ora¬ 
tore  vuotò  d’ un  sorso  una  gran 
ciotola  d’oro  piena  divino  di  Xeres 
che  gli  presentò  un  cameriere,  e 
subito  riprese: 

—  Giulio,  voi  siete  stato  uno  dei 
nostri  più  intrepidi  turfisti:  ardito 
scommettitore,  buon  compagno,  voi 
eravate  nato  per  tener  alto  per  tutta 
la  vita  il  vessillo  del  celibato.  Que¬ 
sto  vessillo  voi  lo  avete  abbando¬ 
nato,  e  su  questa  tavola,  sotto  la 
quale  speriamo  vedervi  cadere  pri¬ 
ma  che  Spunti  l’alba  noi  scriveremo  : 
«  Qui  giace  il  nostro  amico  Giulio.  » 
Colui  che  uscirà  di  qui  domani  si 
chiamerà  de  Verteuil,  porterà  una 
cravatta  bianca,  si  alzerà  automa¬ 
ticamente  tutte  le  mattine,  si  farà 
la  barba  coll’ acqua  calda,  come 
un  buon  borghese  del  Marais.  Ciò 
non  è  allegro!  Amici  miei,  piangia¬ 
mo  dunque  e  beviamo!  — 

Dei  prolungati  applausi  accolsero 
questa  burlesca  arringa.  Giulio  fece 
segno  colla  mano  che  voleva  ri¬ 
spondere.  A  poco  a  poco  si  fece 
silenzio. 

—  No,  —  disse  Giulio,  —  confesso 
che  ciò  non  è  allegro;  ma  ciò  che 
lo  è  ancora  meno  si  è  che  ho  pa¬ 
gato  i  miei  debiti.  . 

_  dìo!  che  meschinità! 

—  Ciò  è  di  buon  gusto! 

—  Eppure  vi  assicuro  che  ciò 
aveva  il  suo  lato  divertente,  il  ve¬ 
dere  cioè  i  visi  stupiti  di  quei  bravi 
creditori  sorridere  agli  scudi  pa¬ 
terni,  —  disse  Giulio. 

—  Sì,  ma  è  anche  seccante  di 
fermarsi  proprio  nel  momento  in 
cui  si  gode  ancora  del  credito  per 
qualche  centinaio  di  mila  lire. 

—  Bah  !  non  risvegliate  i  miei  pen¬ 
timenti,  cari  amici,  e  a  tavola  !  — 
La  cena  fu  come  sono  tutte  le 
cene  di  giovinoti)',  rumorosa,  chias¬ 
sosa,  piena  di  lazzi  e  di  tratti  di 
spirito  a  doppio  senso  che  non  po¬ 
trebbero  qui  trovar  posto.  Alle  quat¬ 
tro  del  mattino  nessuno  si  capiva 
più.  Tutti  i  convitati  parlavano  in 
una  volta  e  ognuno  faceva  delle 
domande  che  non  ricevevano  rispo¬ 
sta.  La  festa  cominciava  a  degene¬ 
rare-  in  orgia,  e  Claudio,  runico  che 
in  mezzo  a  quella  brigata  festosa 
avesse  conservato  il  suo  sangue 
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Crocido,  cominciava  a  pentirsi  di  es- 
s ore  venuto  a  perdere  una  notte 
che  avrebbe  più  utilmente  potuto 
impiegare  presso  Marco. 

Il  dessert  era  stato  servito.  La 
tavola ,  senza  che  nessuno  se  ne 
avvedesse  o  degnasse  farvi  atten¬ 
zione,  era  stata  ornata  da  un  ma¬ 
gnifico  trionfo  in  bronzo  dorato.  Dei 
grandi  canestri,  pieni  di  fragole, 
d’ananassi,  d’uva  dorata  come  spi¬ 
ghe  di  grano,  di  mele  granate,  di 
aranci  di  Malta  erano  sostenuti  da 
cariatidi  in  costume  greco,  il  cui 
peplo  semiaperto,  lasciava  indovi¬ 
nare,  per  la  grazia  delle  forme,  il 
fino  e  distinto  talento  di  Carrier  de 


Belleuse.  Quelle  piramidi  di  frutte 
così  laboriosamente  riunite  a  prez¬ 
zo  d’oro  furono  in  pochi  momenti 
saccheggiate,  disperse. 

I  vapori  che,  in  quelle  quattro 
ore  si  erano  sviluppati  dalle  vivan¬ 
de  imbandite,  dai  vini  mesciuti,  e  da 
quei  trenta  giovanotti  assisi  intorno 
alla  tavola ,  avevano  resa  V  at¬ 
mosfera  soffocante  insopportabile. 
Marziale  aveva  bevuto  come  uno 
squadrone  di  corazzieri  e  parlato 
colla  volubilità  di  un  avvocato  che 
perora  la  sua  prima  causa;  per¬ 
ciò  fu  il  primo  a  sentirsi  incomo¬ 
dato  dalle  soffocanti  emanazioni 
che  lo  avviluppavano  da  ogni  parte. 1 


Colla  scioltezza  che  presiede  ad  ogni 
i  convito  di  giovanotti,  si  diresse 
verso  una  finestra  e  l’aprì. 

Quando  l’aria  gelata  eia  pioggia 
minuta  che  cadeva  sempre  ebbero 
rinfrescato  un  poco  la  sua  fronte, 
Marziale  guardò  nella  via.  Un  vec¬ 
chio  appena  vestito  scopava  peno¬ 
samente  il  lastrico  della  via  senza 
preoccuparsi  di  ciò  che  accadeva 
sopra  di  lui. 

—  Ehi!  amico  —  disse  Marziale. 

Lo  spazzino  continuò  il  suo  la¬ 
voro. 

—  Ohe,  l’uomo!  quell’uomo  della 
scopa!  —  continuò  Marziale,  —  non 
sentite  dunque? 


Il  picco  d’  Ulwur,  nell’  India. 


Questa  volta  l’uomo  alzò  il  capo. 
Egli  si  trovava  innanzi  ad  un  lam¬ 
pione  a  gaz  e  fece  vedere  in  piena 
luce  un  viso  appassito  dalla  mise¬ 
ria.  Sotto  il  velo  che  copriva  il  suo 
viso  si  poteva  però  ancora  distin¬ 
guere  qualche  vestigie  di  una  na¬ 
tiva  nobiltà. 

—  È  a  me  che  fate  l’onore  di  par¬ 
lare?  —  disse  con  voce  roca. 

—  Senza  dubbio  —  continuò  Mar¬ 
ziale  un  poco  sconcertato  da  que¬ 
sto  eccesso  di  educazione,  là  ove 
si  aspettava  qualche  ingiuria  gros¬ 
solana. 

—  Che  cosa  volete  da  me,  si¬ 
gnore? 


—  Voglio  dirvi,  amico  mio/che  il 
tempo  dei  sans-cullotes  è  passato, 
ed  è  un  pezzo  che  il  buon  re  Da- 
goberto  non  mette  più  i  suoi  cal¬ 
zoni  alla  rovescia. 

Il  vecchio  abbassò  il  capo,  e  senza 
rispondere  gettò  un  mesto  sguardo 
su  suoi  cenci  bagnati.  Cinque  o  sei 
altri  spazzini  si  erano  avvicinati. 
Uno  di  essi,  col  pugno  chiuso  e 
l’occhio  minaccioso,  apostrofò  Mar¬ 
ziale. 

—  Che  cosa  volete  dal  marche¬ 
se  ?  —  disse. 

Quell’uomo  si  chiamava  effettiva¬ 
mente  il  marchese.  Perchè?  Era 
questo  un  sopranome  che  i  suoi 


camerati  gli  avevano  dato?  Non 
osiamo,  o  meglio,  non  vogliamo 
affermarlo.  Ma,  in  questo  quadro 
di  costumi  contemporanei  che  ten¬ 
tiamo  di  disegnare,  potremmo  citare 
più  di  un  esempio,  per  indicare  dei 
nomi,  una  volta  famosi,  coricati  in 
strani  lenzuoli,  e  dei  titoli  pomposi 
che  s’incontrerebbero  con  stupore 
sotto  i  cenci  che  li  ricoprono. 

Il  buon  Claudio  si  era  fatto  avanti. 
Chiunque  attaccava  il  debole  tro¬ 
vava  subito,  in  lui,  come  in  Marco 
un  energico  avversario.  Perciò  la 
placidezza  del  buon  uomo  era  stata 
turbata  dall’inqualificabile  apostrofe 
del  piccolo  Marziale, 
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—  Invece  d’insultare  quei  disgra¬ 
ziati,  —  diss’egli;  —  fareste  meglio 
a  dar  loro  di  che  surrogare  i  loro 
abiti,  non  solamente  sordidi,  ma 
inondati  dalla  pioggia  che  cade.  — 

Il  piccolo  Marziale  era  più  tur¬ 
bato  di  quanto  volesse  sembrare. 
Sentiva  vergogna  delle  Insulsaggini 
dette  e  avrebbe  voluto,  à  qualunque 
costo,  poter  trattenere  la  sua  lingua; 
ma  il  male  era  fatto;  afferrò  adun¬ 
que  la  scappatoia  che  Claudio  gli 
offriva  per  toglierai  d’impaccio. 

—  Prendete,  —  disse,  gettando  la 
sua  borsa  dalla  finestra,  —  vi  sono 
là  dentro  quindici  luigi.  Ne  darete 
cinque  al  marchese  per  comperarsi 
un  abito  degno  del  suo  titolo.  In 
quanto  agli  altri  dieci  sono  per  voi, 
ma  ad  una  condizione. 

—  Quale,  signore?  —  disse  l’ora¬ 
tore  della  compagnia,  al  quale  l’oro 
di  Marziale  aveva  subito  fatto  di¬ 
menticare  il  suo  risentimento. 

—  Ed  è  che  compererete  dei  Buoni 
del  Tesoro  pagabili  presso  il  miglior 
mercante  di  vini  del  quartiere  !  — 

Marziale  si  volse  verso  i  suoi 
amici  per  godere  del  successo  della 
sua  pazza  spiritosaggine,  ma  non 
si  trovò  dinanzi  che  dei  volti  tristi. 
Il  contrasto  della  miseria  della  via 
collo  sperpero  fatto  nella  cena  aveva 
vivamente  colpiti  tutti  quei  giova¬ 
notti.  Ognuno  di  essi  pensava  forse 
che  coll’oro  speso  così  pazzamente 
in  quella  notte  si  sarebbe  potuto 
venire  e  nutrire  per  tutto  l’inverno 
i  disgraziati  che  Marziale  aveva 
insultati.  Ma  non  fu  che  un  lampo. 
Qualcuno  anzi  credette  bene  di  as¬ 
sociarsi  alla  buffonata  detta  da  Mar¬ 
ziale. 

—  Marziale  ha  parlato  bene;  — 
diss’egli;  —  voto  un  buon  punto  in 
suo  favore. 

—  Ha  agito  meglio  di  quello  che 
abbia  parlato,  —  replicò  Claudio.  — 
L’arringa  era  di  troppo.  Essa  mi 
guasta  il  resto. 

—  Ma  sapete,  maestro  Claudio  ;  — 
esclamò  Marziale,  che  cominciava 
a  riprendere  tutta  la  sua  sicurez¬ 
za,  —  ma  sapete  che  non  siamo 
più  al  Liceo  di  Tolone  e  che  non 
sono  per  nulla  disposto  a  ricevere 
i  vostri  colpi  di  sferza. 

—  Ed  io  non  lo  sono  a  darvene. 

—  Alla  buon’ora. 

—  Ma  se  vi  faccio  grazia  della 
s/erza,  non  vi  risparmio  però  quelle 
lezioni  delle  quali  avete  immensa¬ 
mente  bisogno. 

—  Voi  non  sapete  ciò  che  vi  dite, 
maestro  Claudio  ;  sapete  voi  con  chi 
parlate? 

—  Parlo  con  un  fanciullo  viziato, 
il  cui  naturale  non  è  cattivo;  ma 
che,  ho  molta  paura,  sarà  perduto 
dalla  sua  vanità.  — 

Nessuna  ingiuria  poteva  toccare 
Marziale  più  sensibilmente  di  quelle 
parole  negligentemente  gettate  da 
Claudio  e  che  ricordavano  all’aborto 
la  sua  piccola  statura  e  la  sua  de¬ 
bole  apparenza.  Perciò  egli  aveva 


completamente  perduta  la  testa  , 
quando  esclamò  : 

—  Maestro  Claudio ,  non  è  un 
uomo  come  voi  che  può  insultarne 
uno  come  me.  Se  lo  dimenticate,  vi 
ricorderò  che  appartengo  alla  prima 
nobiltà  di  Francia  e  che  discendo 
dalle  crociate.  Mi  capite,  maestro 
originale!  — 

Pronunciando  queste  parole,  Mar¬ 
ziale,  diventato  pallido,  £i  era  avan¬ 
zato  verso  Claudio.  Questi,  senten¬ 
dosi  così  direttamente  e  trivial¬ 
mente  offeso,  perse  la  pazienza:  af¬ 
ferrò  Marziale  pel  collo,  e  indican¬ 
dogli  la  finestra  aperta: 

—  Io  non  so,  —  diss’  egli,  —  se 
voi  discendete  dalle  crociate;  ma 
sono  sicuro  che  se  continuate,  di¬ 
scenderete  dalla  finestra!  — 

Un  immenso  scoppio  di  risa  ed 
una  triplice  salva  di  applausi  acr 
colsero  le  parole  di  Claudio. 

—  Bravo  Claudio  ! 

—  Hurrah  per  Claudio! 

—  Un  brindisi  per  Claudio! 

—  Tributiamogli  gli  onori  del 
trionfo!  — 

Queste  furono  le  grida  che  si  udi¬ 
rono  da  diversi  lati  della  sala.  Il 
buon  uomo  fu  disarmato.  Non  però 
Marziale;  era  furioso. 

—  Signore,  —  disse  rivolgendosi 
a  Claudio,  —  voglio  dimenticare  la 
distanza  che  ci  separa,  e  voglio  farvi 
l’onore  di  darvi  soddisfazione. 

—  A  colpi  di  pugni,  —  disse  Clau¬ 
dio  ‘'sorridendo.  —  Un  originale  co¬ 
me  me  non  conosce  che  il  duello 
deU’Alverniese.  Solamente  vi  avver¬ 
to,  —  continuò  spiegando  con  com¬ 
piacenza  i  suoi  muscoli,  —  vi  av¬ 
verto  che  sono  molto  da  temere. 

—  Claudio ,  sono  vostro  secon¬ 
do,  — -  disse  uno  dei  giovanotti  in 
mezzo  al  generale  entusiasmo. 

—  Marziale  accetta  il  duello  nei 
termini  in  cui  è  proposto? 

—  Ciò  è  impossibile  in  un  uomo 
che  ha  degli  speroni1  così  belli. 

—  È  vero,  Marziale  ha  degli  spe¬ 
roni. 

—  Ha  degli  stivali,  Bastiano  ! 

—  È  stata  fatta  la  barba  agli  spe¬ 
roni  di  Marziale,  —  disse  Claudio, 

—  Ah!  ah!  e  come  ciò? 

—  È  tutta  una  storia. 

—  Propongo  di  raccontarla,  — 
esclamò  Giulio  de  Verteuil  cedendo 
alla  foga  generale. 

—  Sì,  sì;  —  si  gridò  da  tutte  le 
parti.  —  La  storia  degli  speroni  di 
Marziale! 

—  Incomincio;  —  disse  Giulio.  — 
Storia  di  un  paio  di  speroni  che 
avevano  orrore  delle  papigliotte. 

—  Non  una  parola  di  più,  —  escla¬ 
mò  Marziale  slanciandosi  innanzi 
a  Giulio  in  uno  stato  indescrivibile. 

—  Che  cosa  c’è  dunque,  mio  pic¬ 
colo  amico?  —  disse  Giulio  guar¬ 
dando  Marziale  al  disopra  della 
spalla. 

—  Spero,  signore,  —  disse  Mar¬ 
ziale  rendendo  la  sua  voce  calma 
il  più  che  gli  era  possibile,  —  che 


voi,  almeno,  voi  raccoglierete  il 
guanto  che  Claudio  ha  lasciato  ca¬ 
dere  a  terra. 

—  Un  duello  con  te!  —  disse  Giu¬ 
lio,  —  andiamo,  via!  tu  sai  che  è 
impossibile. 

—  E  perchè  ciò,  se  vi  piace? 

—  Perchè  sono  troppo  amico  di 
Marco  per  accettarlo. 

—  Che  cosa  c’  entra  Marco? 

—  Non  è  egli  il  braccio  col  quale 
avete  l’abitudine  di  difendervi? 

—  Ebbene? 

—  Ebbene,  non  voglio  un  duello 
in  cui  Marco  sarebbe  un  avversa¬ 
rio....  per  procura.  — 

Due  lacrime  di  rabbia  scesero 
sulle  guancie  del  piccolo  Marziale. 

—  Ah!  non  volete  battervi!  — 
esclamò.  —  Saprò  costringervi.  — 

Ed  uscì  mezzo  pazzo  dalla  collera 
e  dalla  vergogna. 

—  E  la  storia  degli  speroni!  — 
disse  una  voce. 

—  La  racconterò  quando  Mar¬ 
ziale  sarà  di  ritorno,  —  rispose  Giu¬ 
lio,  che  le  lacrime  del  piccolo  Mar¬ 
ziale  avevano  suo  malgrado  com¬ 
mosso.  — 

La  conversazione  prese  un  altro 
indirizzo  e  si  lanciò  a  briglia  sciolta 
sulle  più  scabrose  vie,  sulle  quali 
noi  la  non  seguiremo. 

Claudio  approfittò  del  disordine 
per  andarsene  senza  essere  scorto. 

—  Andiamo,  —  diceva  fra  sè  di¬ 
rigendosi  verso  Fabitazione  di  Mar¬ 
co,  —  tutto  va  bene.  Ecco  i  miei 
due  giovanotti  alle  prese.  Se  il  duello 
ha  luogo,  ed  avrà  luogo,  —  non  v’è 
nessuno  più  testardo  dei  poltroni, 
quando  ci  si  mettono,  —  il  matri¬ 
monio  di  Giulio  di  Verteuil  vien  ri¬ 
tardato.  — 

Dopo  essere  entrato  in  punta  di 
piedi  nella  camera  di  Marco,  che 
dormiva  profondamente,  Claudio  vi¬ 
de  sul  tavolino  da  notte  un  foglio 
di  carta  sul  quale  Marco  aveva  get¬ 
tato  i  seguenti  versi,  che  Claudio 
ebbe  l’indiscrezione  di  leggere: 

Seppi  il  foco  smorzar  dell'oclio  mio 

Ed  un  nemico  accogliere  con  festa; 

Seppi  estinguere  in  cor  l’acre  desio 

Del  male  e  altera  rialzar  la  testa. 

Ed  impotente  contro  indegno  amore 
lo  non  potrò  giammai 
Dimenticarmi  e  cancellar  dal  core 
L’infedele  che  amai  ? 

Ripieno' di  crudel  malinconia 

Il  mio  povero  cor  si  strugge  in  pianto; 

Ma  al  sovvenir  di  lei  l'anima  mia 

Resta  priva  di  gioia  e  di  rimpianto. 

Io  la  compiango  la  donna  infelice! 
Ch’ella  non  sappia  mai 
Quanto  l’era  concesso  esser  felice, 
L’infedele  che  amai! 

—  Come  Fama!  —  disse  Clau¬ 
dio.  —  Sta  tranquillo,  figlio  mio,  la 
tua  Edvige  non  sarà  mai  moglie  di 
un  altro  ! 

E  coricandosi,  l’antico  sorveglian¬ 
te  diceva  fra  sè  con  soddisfazione: 

—  Posso  dormire  tranquillo:  egli 
canta,  è  salvo.  — 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


Riproduciamo  ,  certo  di  far  cosa  grata 
ai  lettori,  dalle  Lettere  di  Massimo  D' Aze¬ 
glio  a  Carlo  di  Persano  nel  decorso  di  di¬ 
ciannove  anni,  questa  che  segue  e  che  noi 
tutti  italiani  dovremmo  tenere  scolpita  in 
niente  e  in  cuore.  La  lezione  ce  la  porge 
un  uomo  che  aveva  diritto  d'esserci  mae¬ 
stro,  o  che  ha  saputo  meritarsi  l’affetto 
grandissimo  di  tutti  gli  italiani. 


DISCIPLINA 


(Lettera  inedita  di  D' Azeglio  a  Persano) 


posta  fra  la  persona  e  la  legge,  la 
legge  è  tutto,,  la  persona  —  niente. 

Tu  hai  ora  l’occasione  che  vorrei 
aver  io.  Sappila  usare.  Codesta  è 
vera  fortezza,  il  resto  sarebbe  pen¬ 
siero  di  sè  e  perciò  fiacco  sentire. 

Lacchè  la  cosa  è  venuta  a  questi 
termini  convien  subirne  le  conse¬ 
guenze;  sai  come  amico  quanto  me 
ne  dolga,  ma  come  ministro  non 
posso  vedere  che  la  legge. 

Venendo  a  Torino  ne  parleremo 
e  son  certo  che  ti  mostrerai  amante 
del  tuo  paese  quanto  sei  bravo  ed 
esperto  uomo  di  mare. 

T’abbraccio  con  Fanella.  Dille  che 
ti  faccia  fare  a  modo  mio. 


Torino,  6  marzo  1851. 

Caro  Persano, 


Tuo  Azeglio. 


contro  Hamid  e  in  favore  di  Mn- 
rad:  qualche  morto,  qualche  ferito 
e  parecchi  arresti,  come  fondo  del 
quadro.  Insomma,  nulla  di  nuovo, 
le  solite  cose. 


* 

*  » 

Anche  in  Ispagna  si  provava  lo 
stesso  bisogno,  ed  i  repubblicani 
socialisti  l’hanno  soddisfatto,  emet¬ 
tendo,  verso  Perpignano,  grida  di 
«  Viva  la  repubblica  federale.  » 

E  mentre  questi  socialisti  si  di¬ 
vertono,  il  governo  di  Berlino,  dopo 
l’attentato  contro  l’Imperatore,  cer¬ 
cò  far  approvare  leggi  draconiane 
contro  i  socialisti ,  ma  il  Parla¬ 
mento,  con  grande  maggioranza , 
gli  rispose  di  no. 


Se  ti  sei  fatta  una  giusta  idea  del 
bene  che  ti  voglio  e  della  stima  che 
ho  di  te,  puoi  fartela  egualmente 
del  dispiacere  che  ho  provato,  non 
tanto  del  caso  del  Goverriolo  all  u- 
scita  del  porto  di  Genova  —  perchè 
a  tutti  può  succedere  un  inconve¬ 
niente  —  ma  del  tenore  della  lettera 
che  hai  risposto  in  seguito  alia  ri¬ 
chiesta  del  ministero  di  un  rapporto 
del  fatto. 

Ti  devo  confessare  che  mi  par 
di  sognare  e  non  posso  spiegarmi 
come  la  lettera  del  D’  Auvare  che 
ho  veduta  abbia  potuto  provocare 
la  risposta  che  gli  hai  fatta,  essendo 
in  simili  casi  comandato  dal  rego¬ 
lamento  che  il  rapporto  si  debba 
fare. 

Lo  sai,  Persano,  a  quanti  fastidì 
e  fatiche  dobbiamo  sottoporci  per 
rimettere  ordine  e  forza  in  questo 
povero  paese;  onde  prepararlo  in 
modo  che  resista  a  chi  gli  vuol  to¬ 
gliere  indipendenza,  libertà  e  onore. 
Sai  quanto  mi  affatichi  onde  in  tutti 
i  rami  civili  come  militari  si  fondi 
il  solo  principio  che  rende  durevole 
e  rispettabile  uno  Stato ,  la  disci¬ 
plina. 

.  Tu  stesso  —  ed  è  uno  dei  tuoi 
maggiori  meriti  —  la* mantieni  in¬ 
flessibile  coi  tuoi  subordinati;  ma 
se  non  fai  altrettanto  coi  superiori, 
con  una  mano  edifichi,  coll  altra  di¬ 
struggi,  e  invece  di  aiutare  l’opera 
di  riordinamento  che  tanto  importa 
allo  Stato,  e,  aggiungerò,  tanti  pen¬ 
sieri  e  studi  ci  costa,  vieni  a  ren¬ 
derla  più  difficile. 

Cosa  vogliamo  noi? 

Essere  un  popolo  forte  e  rispet¬ 
tato.  Imitiamo  dunque  chi  fu  l’uno 
e  l’altro.  Ricordiamoci  di  Manlio 
che  condannava  a  morte  il  figlio 
perchè  aveva  violata  la  disciplina 
per  riportare  una  vittoria:  codesti 
uomini  erano  d’ una  città  che  si 
chiamò  Roma  e  che  dominò  il  mon¬ 
do  perchè  appunto  aveva  di  cotali 
cittadini. 

Ti  g4uro  che  vorrei  io  aver  oc¬ 
casione  di  subire  una  condanna, 
soltanto  per  mostrare  che  in  uno 
Stato  libero,  quando  la  questione  è 


CRONACA 


È  arrivato. 

Chi? 

Diavolo!  Scuvaloff. 

È  arrivato  a  Londra,  e  vestito 
delle  penne  della  famosa  colomba 
che  portava  in  becco  il  ramo  di 
olivo. 

Giornali  e  telegrammi  ce  lo  de¬ 
scrivono  appunto  augello  dalle  can¬ 
dide  piume  che  dalle  rive  della 
Newa  ha  spiccato  il  volo  sulle  rive 
del  Tamigi.  Speriamo  che  il  fumo 
dell’  industriale  capitale  inglese  non 
annerisca  il  colombo  sì  da  scam¬ 
biarlo  facilmente  con  un  corvo. 

Mentre  scrivo  dunque  il  vento 
spira  a  pace,  ed  il  Congresso  è  cosa 
quasi  sicura....  per  1’  11  giugno. 

Chi  credete  voi? 

Se  ne  dubitaste  un  pochino,  non 
vi  darei  quasi  torto.  È  la  vecchia 
fola  del  pastore  che  a  furia  di  gri 
dare  al  lupo!  al  lupo!  quando  il 
lupo  si  presentò  per  davvero,  ni  uno 
si  mosse,  perchè  niuno  credette 
alle  grida  di  quel  burlone  di  pasto¬ 
rello. 

* 

* 

*  ¥ 

Il  munitipio  di  Parigi  voleva 
prendere  parte  ufficialmente  alle 
feste  pel  centenario  di  Voltaire*  ma 
il  prefetto  della  Senna  pose  tanto 
di  veto.  Ciò  non  impedì  ad  un  con¬ 
sigliere  municipale  di  proporre  che 
il  Comune  prendesse  parte  alla  fe¬ 
sta  del  14  luglio,  anniversario  della 
presa  della  Bastiglia.  La  proposta 
verrà  probabilmente  approvata  dal 
Consiglio  ed  annullata  dai  Prefetto. 

* 

¥  ¥ 

Era  un  pezzo  che  nessuna  con¬ 
giura,  veniva  scoperta  a  Costanti  - 
nopoli,  ed  era  ormai  tempo  che  la 
bella  città  d’Oriente  dimostrasse  al 
mondo  civile  che  le  sconfìtte  non 
1’  hanno  abbattuta  compiutamente. 
Infatti  vi  fu  un  tentativo  di  rivolta 


*  * 

Ricordate  con  che  entusiasmo 
due  anni  fa  si  aspettava  1’  opera 
riparatrice  della  nuova  Camera? 
Or  bene,  i  nostri  deputati  si  son 
messi  davvero  a U’opera,  anzi  si  son 
mutati  in  operai  e  si  son  posti  in 
isciopero  alcuni  giorni....  per  man¬ 
canza  di  lavoro.  Speriamo  —  or¬ 
mai  non  si  vive  più  che  di  spe¬ 
ranza  —  che  guadagneranno  in 
parte  il  tempo  perduto,  col  discu¬ 
tere  il  problema  ferroviario,  che 
dopo  due  anni  finisce  così:  Inchie¬ 
sta  ferroviaria  ed  esercizio  gover¬ 
nativo.  ..  provvisorio. 

Si  spera  che  la  questione  del 
trattato  colla  Francia  possa  avere 
presto  una  soluzione. 


PICCOLA  POSTA. 

P.r  F.  D,  P.  Pordenone.  Ci  spiace  non 
poterle  dir  di  sì.  —  Ugo.  P.  M.  Roma. 
Questa  sì  e  grazie,’  l’altra  non  ricordiamo 
‘averla  ricevuta.  —  G.  S.  Snnasario.  Non 
fu  per  noi.  —  Y.  Z.  Mesagne.  Argomento 
vecchio  c  forma  trasandata.  —  L.  G.  La 
prima  sì,  o  grazie.  —  D  i'  G.  G.  Nè  l’una, 
nè  l’altra.  —  G.  d.  P.  Pavia.  Mandi,  e  se 
adatti,  pubblicheremo.  —  G.  Sai.  Roma. 
Vi  è  del  buono,  ma  non  fanno  per  noi.  — 
A.  Z.  Palermo.  Giugno  è  venuto  e  siamo 
pronti  a  tener  la  promessa.  —  V.  U.  D. 
Ardore.  Questi  no,  c  crediamo  non  averne 
altri.  —  Parvulus  Messina.  Ricevuto,  leg¬ 
geremo,  c  se  adatto  lo  vedrà  accolto. 


RICORDO  ILLUSTRATO 

DELLA  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE 

Quest’opera  è  in  gran  formato,  ricca 
di  splendide  incisioni  dei  più  rinomati 
artisti,  fra  cui  il  colloquio  di  Vittorio 
Emanuele  col  maresciallo  Radetsliy 
dopo  la  baUarjiia  di  Novara,  compo¬ 
sizione  di  Tranquillo  Cremona,  con 
carta  di  lusso  e  caratteri  elzeviriani 
fusi  appositamente. 

Lire  Tre. 
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Esposizione  universale  di  Parigi 


La  statua  colossale  di  Carlomagno  (di  Rochet)  posta  sul  piedestallo 
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BRANO  SCELTO 


Quanti  anni  ha  Giovanni  Prati  ?  L’ignoro; 
so  elio  è  senatore  e  che  ne  devo  aver  pa¬ 
recchi  sulle  spalle.  Ma  se  è  vero  che  ognuno 
ha  gli  anni  che  dimostra,  questo  poela  no¬ 
stro  è  giovine,  e  i  versi  che  seguono  sono 
atti  a  dimostrare  che  egli  non  ha  ancora 
nemmeno  l'età  che  la  legge  prescrive  per 
essere  eletto  deputato.  Leggeteli,  e  sarete 
voi  pure  del  nostro  avviso,  o  lettori. 

P  A  C  H  I  T  A 

i. 

Su  un  pilastro  deposto  il  sonoro 
Tamburino,  e  le  bende  sue  d’oro 
Alla  chioma  intrecciando,  sentì 

La  leggiadra  Pachita  assai  cose 
Da  un  gentil  caballero:  e  rispose 
Finalmente  l'arguta  così: 

—  Caballero  dell'alta  Aragona 
Se  aver  brami  la  nostra  persona 
Tre  fatiche  tu  devi  compir. 

—  Bruna  -figlia  dei  cantabri  lidi, 

Parla  sempre  e  parlando  sorridi  ; 

Le  fatiche  noi  stiamo  ad  udir. 

Caballero,  se  il  braccio  ti  vale, 

Non  concètto  da  grembo  mortale 
Qua  tu  devi  condurci  un  destrier. 

—  È  1'  inchiesta  terribile  e  nova, 

Ma  T  hai  detto  e  siam  pronti  alla  prova 
Per  far  pago  il  bizzarro  pensier.  ■ 

—  Caballero  c'è  un’altra  fatica: 

Qui  recarci  tu  devi,  una  spica, 

Non  sui  campi,  md  nata  nel  mar. 

— *  Strana  molto  è  T  inchiesta  seconda, 
Che  niun  semina  o  miete  nell'onda, 

Pur  la  spiga  giuriam  di  recar. 

—  Caballero  se  ciò  ti  conviene, 

Qui  condurci  tu  devi  in  catene 
Quel  superbo  Don  Pedro  tuo  re. 

—  Questa  è  poi  la  più  rea  delle  imprese, 
Ma  chi  t’ama  è  tremendo  e  cortese; 

Noi  trarremo  Don  Pedro  al  tuo  piè. 

—  Do  tre  giorni  a  ogni  prova  e  t'aspetto; 
Batti  a  notte  tre  volte  al  mio  tetto, 

Io  la  porta  ad  aprir  ti  verrò  ; 

E  nell'ultimo  dì  senza  fallo 
Le  mie  nozze  otterrai,  se  il  cavallo 
E  la  spiga  e  don  Pedro  vedrò.  — 

Col  più  brevo  stellato  d’argento 
Detto  questo,  girossi  nel  vento 
La  Pachita  dei  cembali  al  suon. 

E  per  selve,  per  borghi  e  castelli 
Ascoi tavan  le  aurette  o  i  ruscelli 
Di  Pachila  la  gaia  canzon. 

E  il  gentil  caballero  frattanto,  •  * 

Fosse  mesto  o  pentito  del  vanto, 

Nò  sapesse  a  che  termine  uscir, 

Già  pensoso  all’aperta  campagna, 

Nè  quel  vago  giardin  della  Spagna 
Dava  tregua  ai  cocenti  sospir. 


II. 

Sul  terzo  vespro  Pachita  invero 
Della  bizzarra  celia  stupìa, 

Pur  sull"  intrigo  del  caballero 
Le  galoppava  la  fantasia, 

Nulla  aspettando.  Ma  in  questo  mentre 
Dati  alla  porta  tre  colpi  udì; 

Quindi  una  voce:  —  Da  mortai  ventre 
Il  non  concetto  cavallo  è  qui. 

Eli’  apre  o  vede  di  marmo  bianco 
Come  scolpito  fosse  in  Corinto 
Nè  certo  sceso  da  mortai  fianco 
Il  bel  cavallo  di  Callo  Quinto: 

Fosso  comunque  l’ardito  ingegno 
Ella  del  ladro  molto  lodò, 

E  il  caballero,  d'ossequio  in  segno. 

Curvo  in  ginocchio  si  congedò. 

Dopo  tre  giorni,  facea  gran  vento, 
Facea  gran  pioggia;  ma  irrigidita 
Senza  pur  anco  dare  un  lamento 
Al  suo  balcone  sedea  Pachita: 

E  già  tremava  sul  doppio  arrivo, 

Ma  udì  tre  colpi  corse  ad  aprir... 

E  alla  Pachita  d’un  foco  vivo 
Le  belle  guaucie  si  ricoprir. 

—  Dolce  mia  dama  poco  or  mi  resta 
Per  ch’io  consegua  la  vostra  mano, 

Ecco  la  Spiga  che  mi  fu  chiesta 
Non  tolta  ai  campi  ma  aH'oceàno. 

Ed  ei  di  perle  straniere  al  mondo 
Trasse  una  spiga  che  la  stupì, 

Poi  con  un  risto  lieto  e  profondo 
Il  caballero  se  ne  partì. 

D’amor  fraterno  Pachita  accesa 
Nei  dì  seguenti  non  ha  più  pace: 

—  Ahimè  alla  terza  nefanda  impresa 
Perchè  ho  tentato  l’anima  audace? 
Cavallo  e  spiga  certo  ei  mi  diede,' 

Ma  il  re  in  catene  come  il  potrà? 

E  se  ciò  manca,  m'  è  indizio  e  fede 
Che  queste  nozze  Dio  non  vorrà.  — 

Così 'dicendo  venia  la  sera 
Ultima,  e  in  cielo  sorgea  la  luna; 

E  di  Pachita  per  la  costiera 
La  insofferente  pupilla  bruna 
Giva  spiando  se  mai  vedesse 
0  poca  o  molta  gente  arrivar, 

0-  almefi  due  soli.  Ma  dalle  spesse 
Macchie  sol  uno  vede  a  spuntar. 

Quest  un  cenosce  che  incerto  o  lasso 
Alla  sua  porta  sosta  e  non  batte: 

E  la  raddoppia,  poi  frena  il  passo 
E  una  gran  pugna  fia  sè  combatte: 

Vado  ?...  non  vado  ?...  Ma  poi...  che  temo  ? 
Tra  noi,  dirassi,  celiato  fu  ; 

E  dopo  alquanto  che  riso  avremo 
Chiusa  la  porla  noi  vedrò  più.  — 

Sceso  ed  aperse:  — Che  non  picchiasti, 
Bel  caballero?  —  C’era  un  imbroglio; 

Le  mani  ho  avvinte.  —  La  celia  basti; 
Cavallo  e  spiga  render  vi  voglio!  — 

—  Dolce  mia  dama,  l'istante 'Vola, 

10  le  tre  prove  compiute  ho  già; 

Don  Pedro  è  in  ceppi:  tien  la  parola 

11  re  don  Pedro  quando  la  dà.  — 

Qui  ginocchiossi.  L'aria  del  viso, 

Degli  occhi  il  lampp,  'l’augusta  voce 
Ruppe  il  mistero:  con  un  sorriso 
Ella  da  terra  lo  alzò  veloce. 

Poi  tutto  tacque.  Don  Pedro  a  Corte 
Per  quella  notte  non  ospitò, 

E  dopo  un  mese,  cangiando  sorte, 

Di  Spagna  al  trono  Pachita  andò. 

Giovanni  Prati. 


LA  PROBITÀ  DELI’  INFANZIA  m 


«  Ecco  quello  che  è  succeduto. 

«  Eravamo  riuniti  tutti  e  tre  nella 
sala,  mio  marito,  mio  fi  dio  ed  io. 
Il  fanciullo  scriveva  un  lavoro.  Al¬ 
lora  con  voce  commossa,  che  io 
procurai  per  altro  di  render  calma, 
di^si  a  mio  marito:  —  Amico  mio, 
ho  una  brutta  notizia  da  darvi.  — 
E  quale?  —  Voi  sentite  come  me 
dell'affezione  pel  vostro  piccolo  do¬ 
mestico  Giuseppe?  —  Diamine!  l’ho 
veduto  nascere;  l’ho  tolto  quando 
era  ancor  bambino  per  tenerlo  al 
nostro  servizio;  è  figlio  di  buone 
persone,  ed  io  T  amo  molto.  Che 
cosa  gli  accade?  —  I  vostri  elogi, 
mio  caro,  rendono  più  difficile  la 
mia  risposta.  —  Parlate.  —  Ebbene, 
amico  mio,  temo  che  Giuseppe  non 
sia  onesto.  —  Non  onesto!  Giu¬ 
seppe!  Non  probo!  È  impossibile!  — 
Se  vi  dicessi  che  sono  quasi  si¬ 
cura....  più  che  quasi....  che  ha  ru¬ 
bato?  —  Rubato  !  rubato  !  Giuseppe  ! 
Quando?  A  chi?  Che  cosa?  Quali 
prove  ne  avete?  —  Una  prova  irre¬ 
cusabile!  È  a  me  che  ha  rubato.  — 
A  voi!..  Dopo  tutto  ciò  che  noi  ab¬ 
biamo  fatto  per  ’ìui  !  Dopo  che  lo 
abbiamo  allevato  come  nostro  figlio  ! 
Ma  sarebbe  altrettanto  abbomine- 
vole...  che  se  fosse  il  nostro  figlio 
medesimo....  Come  ve  ne  siete  ac¬ 
corta  ?  » 

«  Restai  un  momento  senza  ri¬ 
spondere,  e  scrutai  mio  figlio  con 
uno  sguardo  di  sottocchi. 

«  Egli  era  diventato  un  po’  pal¬ 
lido  al  principio  del  colloquio,  e, 
benché  sempre  chino  sulla  sua 
carta,  la  sua  penna 'si  era  fermata: 
ascoltava. 

«  Ripigliai  dunque  lentamente:  — 
Alcuni  giorni  fa,  avevo  dimenticato 
il  mio  portamonete  là,  sul  tavolino 
da  lavoro.  (Un  leggiero  tremito  colse 
mio  figlio).  Sapevo  il  conto  esatto 
del  mio  danaro. 

«  (Ciascuna  delle  mie  parole  au¬ 
mentava  il  tremore  di  mio  figlio). 

«  —  Discesi  nel  giardino,  lascian¬ 
do  Giuseppe  qui  vicino  nella  biblio¬ 
teca,  che  aveva  l’ incarico  di  spol¬ 
verare,  ed  in  cui  1’  udivo  andare  e 
venire.  Non  v’era  altri  che  lui  nelle 
due  camere.  Dopo  alcuni  istanti  di 
passeggiata,  ritornai  bruscamente, 
ed  intesi  dei  passi  che  sembravano 
precipitarsi  al  di  fuori.  Entro  nella 
biblioteca.  Giuseppe  non  c’era  più. 
Corro  alla  borsa;  vi  mancavano  due 
monete  di  argento. 

«  (Mio  figlio  diventava  livido). 

«  —  Il  furto  è  dunque  evidente. 
Ora,  caro  mio,  che  cosa  bisogna 
fare? 

«  Mio  marito  taceva.  Pareva  pro¬ 
fondamente  commosso.  Il  suo  volto, 
ordinariamente  così  calmo,  tradiva 

(1)  Continuazione  e  fine,  vedi  numero 
precedente. 
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un  turbamento  straordinario.  Ri¬ 
spose  con  voce  quasi  alterata: 

«  —  Non  v’  è  che  una  cosa  a 
fare...  Dir  tutto  ai  genitori.  Povera 
gente!  che  colpo!  Cuori  così  one¬ 
sti!  Che  cosa  ne  sarà  del  padre? 
Mi  figuro  che  cosa  proverei  se  ve¬ 
nissi  a  sapere  che  mio  figlio!....  » 

«  Egli  s’arrestò.  Lagrime  tratte¬ 
nute  gli  mozzavano  la  voce. 

«  Guardai  mio  figlio.  I  suoi  denti 
battevano  gli  uni  contro  gli  altri. 

«  —  Ma,  che  cosa  direte  ai  ge¬ 
nitori,  mio  caro? 

«  —  Ve  l’ho  detto:  tutto! 

«  —  E  caccerete  via  Giuseppe? 

«  —  Certamente  !  esclamò  egli. 
Non  potrei  più  vederlo!  I  furfanti 
mi  fanno  orrore! 

«  Fui  spaventata  vedendo  la  fac¬ 
cia  sconvolta  di  mio  figlio!  Noi, 
madri,  perdiamo  ben  presto  la  no¬ 
stra  inflessibilità,  ed  io  ripigliai  con 
voce  raddolcita:  «  Calmatevi,  mio 
caro,  pensate  che  Giuseppe  non  ha 
che  tredici  anni.  È  ancora  possi¬ 
bile  correggerlo.  V’  è  molta  inco¬ 
scienza  nelle  colpe  di  certi  fanciulli. 
Essi  fanno  sovente  il  male  perchè 
non  dubitano  che  sia  male!  »  Io 
parlavo  per  mio  figlio,  per  riconci¬ 
liarlo  con  sè  stesso.  «  Non  sa- 
rebb’ egli  meglio,  soggiunsi,  par¬ 
lare  alla  coscienza  di  quel  giovane, 
e  farli  sentire  11  suo  fallo?  —  Un 
colpo  violento,  rispose  mio  marito, 
glielo  farà  sentire.  Quello  che  egli 
ha  fatto  non  è  giustificabile.  Vi 
prometto  di  frenare  la  collera  del 
padre,  perchè  io  lo  conosco,  po¬ 
trebbe  essere  terribile.  Ma,  sè  egli 
mi  domanda  un  consiglio,  glielo 
darò  senza  esitare. 

«  —  Che  cosa  gli  consiglierete 
mai?.... 

«  —  Di  mettere  per  tre  mesi  suo 
figlio  in  una  casa  di  correzione. 

«  —  In  prigione!  esclamai  con 
spavento. 

«  Il  mio  pensiero  non  era  andato 
fino  a  quel  segno.  Mio  figlio  era 
pallido  come  un  cencio  per  terrore. 

«  —  La  lezione  sarà  più  forte. 
Del  resto,  l’ha  meritata!  Come! 
Vediamo  tutti  i  giorni  poveri  di¬ 
sgraziati  espiare  col  carcere  i  furti 
che  si  scusano  colla  fame,  coll’i¬ 
gnoranza,  coll’abbandono,  e  noi  ri¬ 
sparmieremmo  quella  pena  a  fan¬ 
ciulli  che  rubano  per  vizio?...  Tra¬ 
salii  a  quella  parola  vizio.  —  «  Sì, 
per  vizio!  »  perchè  il  benessere  li 
mette  al  sicuro  dalla  tentazione  e 
T  educazione  li  avverte  del  male. 
Se  v’  è  un  mezzo  di  salvare  Giu¬ 
seppe,  è  quello!  Egli  non  è  forse 
incorreggibile;  ma  solo  un  terri¬ 
bile  castigo  può  correggerlo!  Bi¬ 
sogna,  prima  che  noi  lo  restituiamo 
alla  società,  che  abbia  appreso, 
colla  sofferenza  e  coll’  umiliazione, 
che  cosa  è  la  grande  virtù  della 
probità,  che  è  il  fondamento  dello 
stato  sociale,  perchè  senza  di  essa 
non  v’è  nel  mondo  che  menzogna, 


spogliazione  e  odio.  Scriverò  al  pa¬ 
dre  di  Giuseppe! 

«  Ciò  detto,  egli  si  alzò  e  si  di¬ 
resse  verso  il  suo  gabinetto;  ma 
mio  figlio,  come  mosso  da  una 
molla ,  si  era  alzato  nel  tempo 
stesso,  e  correndo  verso  suo  pa¬ 
dre,  si  gettò  a  terra.  Pareva  che 
volesse  metterglisi  sotto  i  piedi,  e 
gridava  con  un  misto  spaventevole 
di  singhiozzi  e  di  lagrime:  Non  vo¬ 
glio!  Tu  non  andrai!  Tu  non  scri¬ 
verai!  Giuseppe  è  innocente!  Son 
io,  son  io  il  colpevole!  —  Tu,  escla¬ 
mò  mio  marito,  rialzandolo  violen¬ 
temente.  —  Sì,  son  io,  disse  il  fan¬ 
ciullo  il  cui  terrore  era  scomparso 
davanti  al  sentimento  del  pericolo 
del  compagno,  sì,  son  io  che  ho 
preso  il  danaro  della  mamma!  Sono 
io  che  devo  andare  in  prigione! 
Voglio  che  tu  mi  mandi!  Hai  ra¬ 
gione!  Puniscimi!  Puniscimi!  —  E 
la  sua  voce  si  spense  nelle  lagrime. 

«  Mio  marito  era  caduto  sopra 
un  seggiolone,  annientato.  Ne  ap¬ 
profittai  per  prendere  il  fanciullo 
nelle  mie  braccia,  e  portarlo  nella 
camera  vicina  dicendogli: 

«  Resta  lì.  » 

«  Quindi  ritornai  presso  mio  ma¬ 
rito,  e  gli  disse:  —  Egfli  ha  detto 
la  verità!  È  colpevole!  Io  lo  sa¬ 
pevo!  Ho  creduto  io  pure  che  una 
lezione  terribile  era  necessaria  !  Ho 
tentato  la  prova  e,  per  quanto  sia 
stata  crudele,  sono  contenta  d’a¬ 
verla  fatta!  La  sua  confessione,  e 
specialmente  il  modo  in  cui  ha 
fatto  quella  confessione,  cancellano 
un  poco  la  sua  colpa  dai  miei  oc¬ 
chi.  La  colpa  fu  da  fanciullo,  la 
confessione  da  uomo.  La  sua  anima 
si  è  rivelata  interamente;  essa  non 
è  bassa.  Calmate  il  vostro  dolore, 
mio  caro;  abbiamo  schiacciata  la 
testa  del  serpe.  Vostro  figlio  sarà 
degno  di  voi. 

«  Mio  marito  non  aveva  la  forza 
di  rispondere;  egli  tuttavia  s’alzò, 
mi  seguì,  ed  entrammo  nella  sala 
in  cui  avevo  nascosto  il  fanciullo. 
Egli  non  c'era  più.  Stupita,  quasi 
inquieta,  io  mi  slancio  verso  la  fi¬ 
nestra,  e...  che  cosa  vedo?  Mio  fi¬ 
glio  correva  dietro  Giuseppe,  che 
era  in  fondo  allo  scalone  esterno; 
gli  si  gettò  al  collo,  e  gli  diede  un 
piccolo  orinolo  che  aveva  compe¬ 
rato  col  danaro  delle  sue  strenne 
e  col  premio  dei  buoni  punti  del¬ 
l’anno.  Giuseppe  dibattevasi  rifiu¬ 
tando  l’orologio  : 

«  —  Prendilo  Giuseppe!  Prendilo! 
gli  gridava  mio  figlio.  Prendilo,  te 
ne  supplico! 

«  Il  suo  pensiero,  che  io  tosto 
indovinai,  mi  commosse  profonda¬ 
mente.  Quel  bisogno  di  riparare, 
di  compensare  il  torto  che  egli  non 
aveva  fatto,  ma  che  aveva  corso 
rischio  di  fare  al  suo  compagno; 
quella  idea  di  ripagarlo  del  sospetto 
ingiusto  che  aveva  fatto  pesare  su 
di  lui,  parvemi  d’un  cuore  troppo 
delicato  per  essere  disonesto.  Vol¬ 


gendomi  allora  verso  mio  marito, 
gli  dissi:  «  Siete  rassicurato?  »  — 
«  Una  ferita  così  crudele  non  gua¬ 
risce  tanto  presto,  mi  rispose  egli. 
Sono  commosso,  ma  non  ancora 
consolato!  » 

«  In  quel  momento  entrarono  Giu¬ 
seppe  e  mio  figlio.  —  «  Signore, 
disse  Giuseppe,  ecco  un  orologio 
che  il  signor  Maurizio  vuole  asso¬ 
lutamente  regalarmi,  ma  io  non  lo 
voglio.  Egli  non  può  darmelo,  poi¬ 
ché  gliel’hanno  dato;  non  è  vero, 
signore?  —  Mio  marito  restò  un 
momento  quasi  ammutolito;  le  la¬ 
grime  gli  scendevano  dagli  occhi. 

«  —  La  vostra  azione  è  molto 
bella,  Giuseppe,  disse  egli  poi  al 
piccolo  servitore;  non  appropriarsi 
di  ciò  che  non  ci  appartiene  è  pro¬ 
bità;  rifiutare  quello  che  si  crede 
non  dover  accettare,  è  delicatezza. 
Voi  date  a  mio  figlio  una  doppia 
lezione  di  cui  farà  profitto,  spero. 
Prendete  quell’orologio,  vi  ci  auto¬ 
rizzo,  figliuol  mio.  » 

«  Giuseppe  uscì  non  men  con¬ 
fuso  che  felice.  Mio  marito  andò 
da  suo  figlio  e  gli  disse: 

«  —  Ti  prometto  di  dimenticare 
quello  che  è  succeduto,  ma  alla 
condizione  che  tu  te  ne  ricorderai 
sempre.  » 

E.  Legouvé. 


ESCURSIONI  AUTUNNALI'1) 

DI 

ANTONIO  ANNONI 

I. 

TRENTINO  E  TIROLO 


Sìa  Treni©  al  ISrensaer©. 

A  questo  punto,  io  lascio  il  mio 
narratore,  per  udire  ciò  che  dice 
il  capo  -  stazione  ad  un  gruppo  di 
viaggiatori  che  lo  tempestavano  di 
domande  in  ogni  lingua,  in  ogni 
tuono  di  voce:  odo  da  lui  che  sino 
al  domani  la  strada  non  sarà  ripa¬ 
rata,  che  centinaia  d’operai  stanno 
lassù  lavorando,  che  il  treno  da 
Bolzano  ha  condotto  altri  operai 
che  furono  tosto  diretti  sul  luogo 
dei  lavori  —  ci  consiglia  a  pernot¬ 
tare  a  Sterzi ng,  o  fare  la  traver¬ 
sata  del  monte  a  piedi  od  in  car¬ 
rozza.:  che  quanto  stava  in  lui 
avrebbe  fatto:  insomma  quel  po- 
ver’uomo  si  rinchiuse  nel  suo  uf¬ 
ficio,  certo  mandando  al  diavolo 
tutti  quegli  importuni  seccatori. 

Formammo  tosto  consiglio:  mai 
pareri  erano  contrari  —  tot  capita, 
tot  scntcntiac,  —  una  bella  signora 
pose  fine  alla  questione  invitando 
gli  uomini  a  partirsene  con  quel 
mezzo  che  avessero  trovato,  e  le 
donne  a  pernottare  a  Sterzing,  che 

(1)  Vedi.  N.  27,  28,  29  e  30. 
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non  avrebbe  potuto  alloggiare  tutti 
i  numerosi  forestieri. 

Noi  preferimmo  avviarci  alla  pic¬ 
cola  cittaduzza,  affrettandoci  ad  ac- 
capararci  un  letto  per  la  notte:  do¬ 
mani  poi  si  sarebbe  deciso. 

Passammo  allegramente  la  se¬ 
rata  in  liete  conversazioni,  strin¬ 
gendo  nuove  amicizie,  narrando  di 
viaggi  fatò  e  da  farsi:  si  parlò  di 


tutto,  d’arte,  letteratura,  politica,  bel 
:  mondo,  e  di  tutte  le  nazioni,  chè 
quasi  ognuna  vi  aveva  in  quello 
I  strano  congresso  un  rappresen- 
'  tante. 

L’indomani  mattina  mi  affrettai 
alla  stazione  a  prender  notizie  — 
ahimè,  erano  tristi  —  la  pioggia 
di  questa  notte  ha  rovinato  i  la¬ 
vori  di  riparazione  eseguiti  ieri: 


i  treni  non  partiranno  che  l’indo¬ 
mani...  se  potranno  pariire. 

Ritornai  a  Sterzing,  e  narrate  le 
nuove  ai  compagni,  decidemmo  par¬ 
tire  con  una  carrozza:  incaricammo 
il  gentile  albergatore  di  procurar¬ 
cela:  noi  frattanto  ci  mettemmo  a 
girare  per  la  cittaduzza.  È  Sterzing 
un  bellissimo  paese:  una  lunga  via 
lo  taglia  pel  mezzo:  le  sue  case 


Parozia  dorata. 


hanno  finestre  e  torricelle  spor¬ 
genti  molto  curiose:  sui  davanzali 
cassettine  di  fiori:  le  tendine  bian¬ 
che  calate  ci  nascondevano  la  vi¬ 
sta  dell’interno:  qualche  finestra 
però  era  aperta,  e  vi  si  affacciava 
qualche  viso  bianco,  roseo,  circon¬ 
dato  da  bionde  anella,  di  ragazze 
curiose:  quella  mattina  era  dome¬ 
nica,  quindi  le  persone  si  vestivano 
a  festa,  e  già  nella  via  eravi  di 
molta  gente  in  moto  che  si  avviava 


alla  chiesa:  ci  mettemmo  noi  pure 
in  fila  osservando  i  costumi  e  gli 
abitanti.  Le  donne  (le  giovani,  in¬ 
tendiamoci)  sono  belline  davvero: 
le  corte  gonnelle  oscure  orlate  in 
rosso  —  il  grembiale  bianco  rica¬ 
mato:  il  corpetto  stretto  alla  vita, 
smagliante  di  colori  «con  nastri  e 
fettucce  svolazzanti:  le  maniche 
bianche,  larghe,  allacciate  ai  polsi 
da  nastri  colorati  —  sulle  spalle 
una  specie  di  mantellina  nera , 


ma  priva  di  buon  gusto:  sul  capo 
poi...  ahimè!  come  era  deformato 
,  il  capo  da  quei  largo,  schiacciato 
!  cappello  di  paglia  nera....  come 
sfigurava  il  bel  visino  che  voleva 
coprire...  davvero  che  mai  non  vidi 
acconciatura  più  brutta. 

Gli  uomini  portano  il  costume  ti¬ 
rolese  tanto  noto:  ci  meraviglia 
però  l’eleganza  dei  giovanotti  che 
fumavano  le  lunghe  pipe  sotto 
bassi  portici  della  via:  essi  ave- 


mulini’ 
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vano  le  brache  corte,  strette  al  gi¬ 
nocchio:  la  gamba  era.  coperta  da 
lunghe  calze  bianchissime  ricama¬ 
te,  ai  piedi  piccoli  stivaletti  di  pelle: 
pochissimi  avevano  gli  stivali  in¬ 
tieri  sino  al  ginocchio,  che  si  por¬ 
tano  usualmente,  o  quelle  specie  di 
ghette  di  lana,  o  pelle  così  strane 
che  coprono  la  gamba  dal  collo  del 
piede  sin  quasi  sotto  al  ginocchio, 
lasciando  nudo  un  palmo  circa  di 
gamba:  gli  eleganti,  i  léons  portano 
alla  festa  quelle  calze  bianche  con 
nastri  che  ci  hanno  tanto  moravi- 1 
gliato:  osservammo  pure  che  qui! 
tutti  fumano  terribilmente,  anche  i 
ragazzetti. 

Il  fondo  della  via  è  chiuso  da 
un’alta  torre  d’architettura  antica 
ma  ben  conservata:  è  di  forma! 
quadrata:  la  base  è  tutta  di  grossi' 
macigni  e  forma  un  arco  di  sesto 
acuto  di  disegno  grossolano  —  a 
metà  circa  un  grosso  orologio,  le 
cui  sfere  rappresentano  fantastici 
animali  —  sulla  cima  due  cam¬ 
pane  il  tetto  della’ 'torre  è  di 
forma  aguzza,  coperto  di  piastrelle. 1 
Al  di  là  della  torre  s’apre  una  spa¬ 
ziosa  piazza  arborata:  scorgiamo 
là  in  fondo  un  edifìcio  d’aspetto : 
bizzarro,  che  sembra  una  chiesa  ed 
un  palazzotto  nel  tempo  istesso:  il 
tetto  è  larghissimo,  a  lieve  pendìo,! 
di  piastrelle  oscure  —  in  un  canto 
sorge  una  torricella  quadra  con  due 
campanelle:  le  finestre  dello  edifi¬ 
cio  sono  piccole,  alcune  quadrate, 
altre  rotonde  ed  ovali  —  gettiamo  ! 
uno  sguardo  nell’interno  e  scor¬ 
giamo  un  oratorio,  il  cui  altare  ri 
boccava  di  fiori  — ■  da  un’  altra  fi¬ 
nestra  vediamo  la  scuola  comunale 
che  osservammo  curiosamente  per 
vedere  come  era  curata  l’istruzione 
in  questi  luoghi  montani:  la  scuola 
era  un  largo  stanzone  col  suolo  in 
legno,  le  pareti  di  legno  verniciato 
coperto  di  quadri  e  carte  geogra¬ 
fiche  e  tavole  spiegative:  nel  mezzo 
sorge  la  cattedra  del  docente  so¬ 
pra  alcuni  gradini:  in  un  canto  una 
stufa  colossale  immane  in  terra 
cotta  verniciata,  era  il  mobile  più 
grande  della  scuola:  i  posti  degli 
scolari  erano  divisi  in  due  parti,  a 
destra  i  ragazzi,  a  sinistra  le  fan- 
ciulline,  chè  qui  l’istruzione  è  pro¬ 
miscua  ai  due  sessi:  ogni  allievo 
od  allieva  ha  uno  scanno  spe¬ 
ciale  isolato  che  ci  sembrò  molto 
comodo,  e  che  desiderammo  ve¬ 
der  adottato  anche  nelle  nostre 
scuole. 

Il  piano  superiore  dell’edificio  è 
occupato  dallo  spedale  civico,  come 
ce  ne  avverte  un’iscrizione  sulla 
porta  d’ingresso.  Al  di  là  dell’ edi¬ 
ficio  la  strada  sale  un  po’  e  ci  con¬ 
duce  sopra  un  ponticello  di  legno, 
sotto  cui  scorre  rumorosamente  un 
affluente  dellTsargo:  al  di  là  del 
ponte  una  devota  cappelletta, presso 
cui  alcuni  contadini  stavano  fu¬ 
mando  e  chiacchierando:  essi  gen¬ 
tilmente  si  tolgono  il  cappello  al 


nostro  passaggio  e  ci  danno  il  Guten 
Morgen  o  il  Leben  sic  icohl. 

Ritorniamo  sui  nostri  passi  e  ci 
avviamo  alla  chiesa  parrocchiale 
che  sorge  molto  fuori  dell’abitato: 
la  strada  passa  tra  belle  casino,  o 
tra  immense  cataste  di  legname, 
travi,  assi  :  qua  e  là  vediamo  al¬ 
cune  segherie  o  grandiosi  magaz¬ 
zeni  coperti.  Il  suono  giulivo  delle 
campane  ci  annuncia  vicino  il  tem¬ 
pio :  è  desso  di  architettura  gotica 
con  larghi  finestroni  colorati,  la 
porta  finamente  lavorata:  il  grosso 
campanile  sorge  allato,  ma  non  è 
di  disegno  corretto  come  la  chiesa, 
e  ci  sembra  tozzo:  forse  doveva 
elevarsi  più  alto,  e  n’avrebbe  gua¬ 
dagnato. 

L’interno  della  chiesa  è  vasto, 
con  colonne  binate  alle  pareti:  l’al- 
tar  maggiore  sfolgorava  di  ceri,  e 
tra  le  nuvole  d’incenso  vediamo  i 
fastosi  indumenti  del  prete  e  dei 
chierici.  Noi  osserviamo  piuttosto 
un  bellissimo  affresco  a  destra,1 
molto  ben  disegnato  e  dipinto:  rap¬ 
presenta  S.  Giorgio  chè  uccide  il 
dragone:  il  colorito  è  vivo  e  ben 
ombreggiato:  la  pittura  è  da  poco 
terminata,  perchè  vi  sono  ancora  i 
ponti  di  sostegno,  e  dall’altra  parte 
scorgiamo  il  principio  d’un  altro 
affresco  appena  disegnato  e  che 
sembra  voglia  rappresentare  S.  Mi¬ 
chele  e  Lucifero. 

La  nostra  attenzione  è  tosto  at¬ 
tirata  da  un  limpido  canto  che 
viene  dall’organo  sulla  porta  mag¬ 
giore:  vediamo  uno  sciame  di  ra¬ 
gazze  in  velo  bianco:  esse  hanno 
una  voce  fresca,  netta,  ben  intuo¬ 
nata,  e  che  sotto  le  volte  del  tem¬ 
pio  era  di  grande  effetto. 

Poco  dopo  lasciamo  la  chiesa, 
usciamo  da  una  porta  laterale  men¬ 
tre  il  prete  saliva  sul  pulpito:  da 
quella  porta  fiancheggiamo  il  campo 
santo,  o  il  luogo  della  pace ,  come 
è  scritto  sulla  cancellata  di  mezzo, 
chè  pace  veramente  ispira  quel  luo¬ 
go,  in  cui  le  tombe  e  le  croci  scom¬ 
paiono  sotto  massi  di  verzura  e  di 
fiori:  il  cimitero  è  un  lungo  paral¬ 
lelogrammo,  i  cui  lati  maggiori 
sono  formati  da  un  basso  porticato 
e  da  una  bassa  cancellata,  ai  piedi 
della  quale  alcune  donne  e  qual¬ 
che  vecchio  stavano  pregando. 

{Continua). 


SCIARADA. 

Se  il  ■ primiero  manca  al  piede, 

L 'aitimi  dir  non  merta  fed  e; 

Se  àa\X  altro  il  capo  ò  privo, 

Meglio  è  asssi  non  esser  vivo; 

Se  X intero  spegno  i  lumi, 

L’  Universo  va  in  frantumi. 

Spiegaz,  della  Sciarada  'precedente: 
B-isso. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Piedi  ed  orecchi. 

Dialogo  tra  Tizio  e  Caio: 

—  Voglio  provocare  Sempronio 
ad  ogni  costo  e  non  so  come  fare. 

—  Ha  dei  calli,  puoi  pestargli  i 
piedi... 

—  È  inutile;  egli  è  sordo  !  — 


Nozze  d'oro  e  d’argento. 

Durante  l’anno  1878  saranno  ce¬ 
lebrate  in  varie  corti  europee  pa¬ 
recchie  nozze  di  argento  ed  una 
d’oro. 

Quest’nltima  avrà  luogo  il  9  set¬ 
tembre  di  quest’anno  e  la  celebre¬ 
ranno  il  duca  Massimiliano  in  Ba¬ 
viera  e  la  duchessa  Ludovica,  nata 
principessa  reale  di  Baviera,  geni¬ 
tori  dell’imperatrice  d’Austria  Eli¬ 
sabetta  e  dell’ ex-regina  di  Napoli. 
Delle  nozze  d’argento  la  prima  ebbe 
già  luogo  il  28  aprile  ad  Altenburg, 
il  cui  principe  Ernesto  sposò  nel 
1853  Agnese  di  Anhalt.  • 

Ebbero  luogo  nel  18  maggio  le 
nozze  di  argento  di  re  Alberto  e 
della  regina  Carolina  di  Sassonia. 
Al  10  e  rispettivamente  al  22  agosto 
compiranno  pure  i  25  anni  del  ma¬ 
trimonio  contratto  prima  per  pro¬ 
cura,  e  poi  in  persona  tra  il  re 
Leopoldo  II  e  la  regina  Maria  del 
Belgio. 

Finalmente  il  26  settembre  cade 
l’epoca  per  le  nozze  di  argento  del 
duca  Giorgio  e  della  duchessa  Elena 
di  Valdeek. 

Pel  1879  sono  previste  le  nozze 
d’oro  delflmperatore  e  dell’Impera¬ 
trice  di  Germania;  al  14  marzo 
quelle  d’argento  di  Mac-Mahon  col¬ 
la  consorte  Elisabetta  de  la  Croix 
de  Castries;  ai  21  dello  stesso  mese 
dell’Imperatore  e  della  Imperatrice 
d’Austria;  e  al  29  novembre  del 
principe  Federico  Carlo  di  Prussia 
e  della  sua  consorte. 

# 

¥  *• 

Libri  rari. 

Ecco  i  prezzi  a. cui  furono  pagati 
alcuni  libri  rari  che  facevano  parte 
della  biblioteca  Turner ,  venduta 
giorni  sono  alla  pubblica  auzione  a 
Pari  gi  : 

La  Bibbia  di  Vìtré ,  del  1606,  ri¬ 
legata  da  Dii  Seuil,  per  5600  franchi. 

I  Salmi  eli  David ,  del  1586,  per 
5000  franchi. 

L’  Orazio  di  Pine,  del  1733,  per 
5200  franchi. 

II  Tempio  del  Boccaccio,  del  1517, 
per  4000  franchi. 

Le  Opere  di  Coquiellard ,  esem¬ 
plare  che  appartenne  a  La  Vallière, 
per  5100  franchi. 

Il  Giasone  di  Raoul  de  Fèvre,  ra¬ 
rissimo,  per  7600  franchi. 

Le  favole  di  I.a  F ontaine,  edi¬ 
zione  originale  del  1078,  fatta  da 
Boyel,  per  11,950  franchi. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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Due  amori. 

Angiolina  P...,  padovana,  era  una 
delle  più  buone  fanciulle  che  si  pos¬ 
sono  ideare  e  fino  al  quarto  lustro 
compito  avrebbe,  potuto  senza  ar¬ 
rossire  cingere  nel  dì  delle  nozze 
alla  fronte  la  corona  di  fior  d’aran¬ 
cio.  Sui  venti  anni,  un  giovanotto, 
approfittando  dell’amore  che  le  avea 
inspirato  e  della  poca  sorveglianza 
che  i  genitori  della  fanciulla,  occu¬ 
pati  tutto  dì  al  lavoro,  le  facevano, 
le  carpì  il  più  prezioso  tesoro,  Tono 
re,  e  se  ne  partì  quando  la  pove¬ 
retta  sentia  già  muovere  nel  fianco 
una  creaturina,  che  qualche  mese 
dopo  vide  la  luce  e  fu  chiusa  nel¬ 
l’istituto  degli  esposti. 

Passò  un  anno  e  un  giovane  ope¬ 
raio  laborioso  e  onesto  chiese  la 
mano  di  Angiolina. 

Ella  che  nè  volea  sollevare  il  velo 
che  copila  il  suo  mistero,  nè  por¬ 
tare  ad  un  uomo  un  nome  disono¬ 
rato,  rifiutò. 

Passò  un  altro  anno  e  un  altro 
aspirante  alla  sua  mano  si  presentò. 
Questa  volta  l’ Angelina  non  ebbe 
cuòre  di  rifiutare.  Tutto  che  ella 
poteva  desiderare  riuniva  costui, 
e  —  vedi  crudeltà  del  destino,  — 
parea  fino  che  nelle  sembianze 


qualcosa  ritraesse  di  quelle  del  se¬ 
duttore. 

Le  promesse  furono  fatte  e  i  due 
giovani  si  amavano,  e  sarebbero 
stati  felici  se  una  nuvola  di  tristezza 
non  avesse  perennemente  oscurata 
la  fronte  dell’ Angiolina. 

Era  il  ricordo  del  primo  e  fune¬ 
sto  suo  amore,  oppure  il  rimorso 
di  celare  al  fidanzato  il  suo  fallo? 

Il  rimorso  per  certo  —  perchè 
proprio  la  vigilia  del  giorno  in  cui 
l’ufficiale  dello  stato  civile  l’avrebbe 


unita  al  suo  innamorato,  trovatasi 
sola  con  lui,  fra  i  singulti  e  le  la¬ 
crime,  gli  svelò  tutto. 

E  fu  terribile,  istante.  Il  momento 
di  ebbrezza  che  l’avea  perduta  non 
le  fu  perdonato  e  l’uomo  che  all’in¬ 
domani  le  avrebbe  dato  il  suo  nome 
pallido,  contraffatto,  fuggì  per  sem¬ 
pre  da  lei. 

La  poveretta  non  seppe  resistere 
a  questo  colpo  fatale,  e  poche  ore 
dopo  una  carozza  la  conduceva  — 
povera  pazza  —  all’ospedale. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  precedente . 

Da  mio  impara  a  giudicar  tolti. 


'1 


LINA  (Boemia) 


Uk  PIU’  VI300HXÀ  S  LA  XXSLIQES 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  Alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  Dino  i Ai 
fanciulli  basta  darne  uno  o  due 
nicchiai  da  tavola  e  temperata  con 
'.atte).  Riscaldata,  e  da  prender  a 
iigiuno  ed  anche  alla  sera  prima 
l’andare  a  letto  Dieta  poco  scru- 
oolosa-  Vendita  ed  informazioni 
)  Dunque. 

Antonio  ULBRIGH 

Piglio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 

Controllo  originario  :  Oeni  botti¬ 
glia  di  terra  deve  portare  impressa 
a  marea  registrata  : 

P  u  1 1  n  a  e  r  Bitte  rwasser 
Gemei  n  de  Pulì  n  a 
>  conformante  sopra  la  capsula: 
Pùlln'aor  -  Gerne  inde  Bi  tterwasser 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TRE  VE*,  editori,  in  Milano. 


X 


OD 


T“v  t’HH1  a  x  «  t  a 


conformi  al  testo  ufficiale,  col  riferimento  degli  articoli  fra  essi  e  colle  Leggi,  Decieti,  Regolamenti,  Circolari,  ecc.,  che  com¬ 
pletano,  spiegano  e  modificano  le  disposizioni  dei  Codici:  nonché  con  tutte  le  principali  Leggi  e  Regolamenti  sì  civili  che  di 
Commercio,  Peuali  od  Amministrativi,  di  Rito  e  di  procedura,  Tariffe,  Bollo,  Registro;  Pai  lamento,  Coi  te  dei  conti,  Legge  co¬ 
munale  e  provinciale,  Opere  pie,  ecc.,  con  indice  alfabetico  analitico  ragionato  delle  materie.  Compilazione  per  cura  dell’avvocato 

1SI  H  I  G  O  O  &  3VE  X  J. 

Voi xime  ir.  I  Volume  III. 

CODICE  DI  COMMERCIO,  REGOLAMENTO  GE-  !  .  „  „  ,  „ 

LEGGE  ELETTORALE,  REGOLAMENTI  DELLE 

NERALE  GIUDIZIARIO,  DEPOSITI  E  PRESTITI,  1 
SPOSIZIONI  TRANSITORIE,  IL  CODICE  DI  PRO-  \  CAMERE  DI  COMMERCIO  E  SENSALI,  PRIVA-  CAMERE  ,  LEGGI  SUL  CONSIGLIO  DI  STATO, 

'  TIVE,  STATO  CIVILE,  EXEQUATUR,  PLACITO.  COMUNALE  E  PROVINCIALE  ,  SULLE  OPERE 

CEDURA  CIVILE  CON  LE  DISPOSIZIONI  TRAN-  niRITTI  n’wiTORF  FSPROPRI \7tONE  PPR  TITI- 

D1RITTI  D  AUTORE,  ESPROPRIAZIONE  PER  UH-  PUBBLICHE,  SUI  CONSORZI,  SULL  ISTRUZIONE 

SITORIE,  E  INDICE  COMPLESSIVO.  2.a  edizione  IUTA  PUBBLICA,  AFFRANCAZIONI,  BOLLO  E  DTTnnrir,,  pn<5Tr  vrr 

1  REGISTRO,  ECC.  ECC.  .  PUBBUCA’  P0STE’  TELEGRAFI,  EOC. 


Volume  X. 

LO  STATUTO,  IL  CODICE  CIVILE  CON  LE  DI- 


JLlrc  3. 


I.irc  3,  5 


li.  3,  «O. 


LA  GUERRA  E  LA  SUA  STORIA  !  LA  GUERRA  DEr 


1868 


DI 


NICCOLA  MARSELLI 

colonnello  di  Stato  maggiora  e  deputato  al  Parlano. 

Quest’opera  è  divisa  in  tre  volumi  : 
Voi..  I.  La  Scienza  storica  della  Guerra  ;  La 
Civiltà  e  la  Guerra;  L'Esercito. 

Vol.  II  La  politica  della  Guerra  ;  teoria  ge¬ 
nerale  della  grande  Guerra. 

Vol.  III.  Tipi  strategici  da  Federico  II  a 
Moltke;  Legge  di  evoluzione  dell’ arte 
militare. 

IL.  11. 


IN  GERMANIA  ED  IN  ITALIA 

descrizione  storica  e  militare 

DI 

GUGLIELMO  RUSTOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE 


Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-8 
con  6  carte  o  piante 

li.  f  i. 


STORIA.  POLìTICA  E  MILITARE 

DELLA 

GUERRA  FRANCO-GERMANICA 

rie!  1870-71 

narrata  da 

GUGLIELMO  RUSTOW 

Colonnelle  svizzero,  membro  della  R.  Accademia 
Svedese  di  Scienze  Militari 

Un  grosso  volume  di  804  pagine  iìi-8 
con  otto  carte  della  guerra 

IL.  15. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori .  in  Milano,  Via  Solferino,  F  li. 


6.  PENNA,  Agenzia  Generale  d’Annunzi,  Specialità  e  Commissioni  Milano,  Corso,  Vitt.  Em.  15 


Anno  il  -  È  APERTO  L’ABBONAMENTO  ALLA  -  Anno  II 

GAZZETTA  IPIEIR.  TUTTI 

RIVISTA  SETTIMANALE  OHE  SI  PUBBLICA  IN  MILANO 


Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno.  - 

Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzelta  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Materie  —  Ogni  numero  della  Gazzetta  per  tutti  contiene  : 
Articoli  e  Racconti  istruttivi  d’educazione  e  morale;  Massime  di 
ben  vivere;  Progresso  industriale;  Istruzioni  agrarie;  Istruzioni  ai 
cacciatori;  Nozioni  d'igiene  e  medicina  domestica;  Invenzioni  e 
scoperte  ;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio  ;  Impieghi  vacanti  ;  Varietà  ;  Estrazioni  e  Prestiti  ;  Cronaca  mon¬ 
diale;  Notizie  polìtiche;  Palestra  Poetica;  Prezzi  correnti  dei  ge¬ 
neri  agricoli,  Sete,  Effetti  di  Borsa,  ecc. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  a  tenore  della  durata  della  presa  as¬ 
sociazione,  ricevono  gratis  vari  regali  consistenti  in  calendari, 
opuscoli,  fotografie,  litografie,  incisioni,  ecc. 

Esce  tutte  le  Domeniche. 

Con  ciò  la  Gazzetta  per  tutti  crede  d’aver  corrisposto  al  proprio 
titolo,  tuttavia  porrà  in  opera  ogni  cosa  per  sempreppiù  estendere 
la  fiducia  acquistatasi  ovunque  Per  il  prezzo  assai  mite  d’abbo¬ 
namento  e  per  i  regali  ordinari  e  straordinari  che  distribuisce 
ai  proprii  abbonati,  la  Gazzetta  per  tutti  è  da  ogni  classe  di  per¬ 
sone  qualificata  la  benvenuta . 


Per  l’Estero  aggiungere  le  maggiori  spese  postali. 

La  serie  dei  numeri  arretrati  dal  l.°  gennaio  p.  p.  fino  ad  oggi 
essendosi  completamente  esaurita,  è  stata  ordinata  d’  urgenza  la 
ristampa  e  così  potremo  soddisfare  il  giustissimo  desiderio  di  tutti 
inuovi  signori  abbonati,  quale  si  è  di  avere  la  raccolta  dell’an¬ 
nata  II,  con  cui  si  è  iniziata  la  pubblicazione  d’ importanti  arti¬ 
coli,  ora  in  continuazione,  i  quali  non  potevano  essere  interrotti 
nè  tronchi  senza  pregiudizio  nella  lettura. 

E  aperto  l’abbonamento  alle  seguenti 

CONDIZIONI  : 

La  durata  pei  nuovi  abbonamenti  deve  essere  esclusivamente 
per  tutto  il  1878,  pagando  l’importo  solito  di  L.  4,50  (per  l'estero 
in  più  le  maggiori  speso  postali)  compreso  il  regalo  straordi¬ 
nario  dell' opuscolo:  Ricordo  agli  italiani  in  morte  di  Vittorio 
Emanuele  II ,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  di  circostanza  e 
con  diritto  ai  regali  ordinari  trimestrali. 

Siamo  lieti  d’annunziare  il  titolo  dei  premi  ordinari  che  uniremo 

Al  N.  40  del  6  ottobre  1878: 

Una  Carta  Geografica  del  Regno  d’Italia,  con  tutte  lo  ferrovie 
ora  in  esercizio,  ed  altre  utili  indicazioni. 

Preghiamo  la  gentilezza  dei  lettori  a  degnarsi  mostrare  e  pro¬ 
pagare  il  presente  manifesto  fra  i  loro  amici  e  conoscenti,  del 
che  rendiamo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all'AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 

Raccomandasi  di  scrivere  ben  chiaro  V  indirizzo,  a  cui  dovrassi 
spedire  il  Giornale,  non  bastando  la  sola  firma. 


DEPELATORIO  BOUOET  PERFEZIONATO 

afa  loffi 

senza  iecare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir 
citazioni.  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  pi 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambina  ^ 

,=  r25ARRa,?caetfco  h  3'  C0IL istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  »,  50  s 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato. 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Em.,  15. 


X*  E3  IEX 


X--.  A.  $3  n?  A.  CSr  X  <Q  IV  E 

—  EFFETTO  GARANTITO  — 

La  distruzione  assoluta  delle  cimici,  pulci,  pidocchi  e  qualsias 
altro  insei  to  consimile,  si  ottiene  in  pochi  minuti  coll’  Insetticidi 
dei  Cappuccini,  già  più  volte  esperimentato  e  riconosciuto  infalli, 
bile  allo  scopo  e  superiore  a  tutti  gli  altri  specifici  finora  offerti 
il  pregio  dell  Insetticida  dei  Cappuccini  è  quello  di  non  aver  n< 
colore  ne  odore;  non  macchia  e  non  corrode.  Facile  applicazione 
gin  Dose  servibile  per  più  letti  L.  2,  con  istruzione  dettagliata 
Contro  vaglia  di  L.  2,50  si  spedisce  ovunque  franco  di  posta 
suggellato  e  raccomandato. 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Em.  15. 


CARTA  TARMICIDA 

Grandissimi  fogli  di  carta  preparata  chimicamente  per  la  sic 
preservazione  de.le  pellicole  e  qualsiasi  abito,  coperte  e  simili,  d; 
taime  o  camole,  le  quali  altrimenti  nella  calda  stagione  ree 
dama  immensi.  e 

Colla  carta  suddetta  si  possono  involger  gli  o°-<>-etti  onmire 
tromette,,,»  nelle  pieghe  a  con, odo  dell!  gLdSiei  PP 

Ogoi  foglio  Lire  1  con  istruzione. 

odp/  ^P^d)^ce  ovunque^  franco  di  posta  e  raccomandata,  contro 
glia  di  Lire  5  ogni  cinque  fogli,  non  meno. 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


NON  PIÙ  V  I  V  A  J, 

NUOVO  RITROVATO 

per  moltiplicare  straordinariamente  alberi,  cespugli 
e  piante,  e  rinvigorire  i  vegetabili  ammalati. 

Questo  metodo,  affatto  speciale,  la  cui  attendibilità  fu  dall’inventore, 
signor  William  Ossenkop.  ex-giardiniere  in  capo  della  Corte  Russo, 
comprovata  lungo  21  anni  di  esperimenti  in  Europa,  Asia  ed  Africa,  è 
basato  su  fenomeni  di  fisiologia  vegetale,  quali  sono:  la  circolazione 
del  succo  o  linfa  nelle  piante ,  e  1’, influenza  degli  elementi  atmosferici 
sulla  vegetazione  Colla  sua  applicazione,  che  è  assai  semplice  e  ri¬ 
chiede  poca  spesa  e  fatica,  i  signori  selvicultori,  frutticultori,  orticul¬ 
tori,  giardinieri,  ecc.,  vengono  posti  in  grado  di  attenere  artificialmente 

da  tralci  o  rami,  talee,  magliuoli,  piantoni,  b^lbi,  ecc,  la  quasi  im¬ 
mediata  propagazione  ed  il  rapido  sviluppo  di  ogni  genere  di  piante. 
E  dilfaiti,  queste  formano  col  nuovo  processo  nello  spazio  di  3  o  4 
settimane,  radici  più  forti  ed  in  maggior  quantità  che  non  secondo  i 
sistemi  ordinari,  nel  decorso  di  un  anno  ed  oltre;  onde  le  piantagioni 
su  vasta  scala,  acquistano  in  tre  anni  quanto  finora  esigeva  almeno 
10  anni. 

Tali  vantaggi  tornano  di  massima  importanza,  specialmente  in  Italia, 
per  la  moltiplicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agrumi,  e  pel  rim¬ 
boschimento.  E  come  la  grande,  cosi  non  meno  interessa  la  piccola 
coltura. 

Mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di  alberi,  arbusti  fruttiferi,  ce¬ 
spugli,  piante  da  giardino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  e  cresce 
e  produce  foglie,  frutta  o  fiori  in  un  periodo  di  tempo  meravigliosa¬ 
mente  breve;  ma  sfugge  eziandio  a  molti  dei  pericoli  che  nei  vivai 
minacciano  ordinariamente  i  piccoli  allievi.  Il  frutticultore  più  non  ha 
mestieri  di  collocare  nella  terra  piantoncini  selvatici  e  d’innestarii  ; 
perocché,  fin  dai  primo  anno,  egli  otterrà  talee  radicate  e  potenti,  e 
ben  attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di  grandezza  arbitraria 
da  alberi  già  innestati.  Il  viticultore  per  rimpianto  d’una  vigna,  non 
abbisogna  che  de’  magliuoli  o  di  talee  di  buoni  vitigni;  che  già  nel 
Drimo  anno  saranno  fruttiferi.  Il  proprietario  che  voglia  fiancheggiare 
d’alberi  i  suoi  viali,  può  ottenerli  grandi  sollecitamente.  Il  floricultore 
ha  il  mezzo  di  procurare  non  soltanto  la  pronta  acclimatazione  in 
ogni  località  e  terreno  delle  piante  esotiche  di  qualsiasi  provenienza 
e  grandezza,  ma  di  far  riprendere  altresì,  in  qualche  settimana,  vigore 
a  quei  vegetabili  che  abbiano  per  lunghi  viaggi  sofferto  nel  trasporto 
e  poterli  quindi  trasporre  in  piena  terra  II  rapido  barbicare  succede  in 
terreno  aperto  ed  occupa  pochissimo  spazio,  potendo  gii  allievi  pro¬ 
pagarsi  ed  allignare  in  grondi  masse. 

La  completa  spiegazione  in  lingua  italiana  del  Segreto  di  questo 
Ritrovato,  con  annessi  40  disegni  litografici,  si  spedisce  ovunque 
franco  e  raccomandato  contro  vaglia  di  L.  IO. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


^T  A  BILI  MENTO  TI  PO  GRAFICO -LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TrEVES. 


g  (ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Voi.  XV.  —  N.  32. 


(Non  si  restituiscono  manoscritti) 


Milano,  9  Giugno  1878. 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nel  volume  precedente  vi  abbia¬ 
mo  discorso  più  volte  dei  dyas 
dell’Arcipelago  malese;  ve  ne  ab¬ 
biamo  presentato  una  volta  il  tipo, 
ed  un’  altra  vi  ponemmo  sottocchi 
i  dyas  a  caccia  e  un  dyak  in 
lotta  con  un  orang-utang.  In  questo 
numero  vedete  una  famiglia  di 
dyas  onde  anche  avete  pure  il  tipo 
delle  donne. 

♦ 

*  * 

Mafra,  in  Portogallo,  è  un  con¬ 
vento,  una  chiesa,  un  palazzo,  eretti 
da  D.  Juan  V.  A  proposito  di  que¬ 
sto  immenso  edificio  d’un’architet- 
tura  fredda  e  regolare,  ma  d’una 
bellissima  costruzione,  e  posto  per 
un  capriccio  regale  in  un  paese 
triste  e  deserto,  basteranno  alcune 
cifre.  Lo  stabilimento,  i  cui  disegni 
vennero  forniti  da  un  Tedesco  chia¬ 
mato  Ludovici,  presenta  un  piano 
quadrato  di  dugento  quarantacinque 
metri  su  ciascun  lato.  Vi  si  contano 
cento  settanta  appartamenti,  cinque 
mila  duecento  finestre,  trecento 
celle,  tre  chiese,  la  principale  delle 
quali  è  una  fastosa  copia  di  S.  Pie¬ 
tro  di  Roma;  —  i  suoi  campanili 
sono  occupati  da  cento  ventoUo 
campane.  —  Incominciali  nel  1717, 
i  lavori  furono  continuati  colla  mag¬ 
giore  attività.  Nel  1729  non  occupa¬ 
vano  meno  di  quarantasette  mila 
ottocento  trentasei  operai  e  mille 
dugento  settantasei  buoi  pel  tras¬ 
porto  delle  pietre.  Le  campane  ven¬ 


nero  fuse  a  Parigi  ed  a  Genova,  e 
questo  concerto  di  campane  spedito 
da  Anversa  e  da  Amsterdam  costò 
cinquanta  mila  scudi  d'oro.  La  chie¬ 
sa  arricchita  di  marmi  preziosi,  di 
dorature,  di  statue,  d’ornamenti  pro¬ 
digati  a  profusione,  venne  conse- 
crata  nel  1730.  Nell’anno  seguente, 
dodici  mila  operai  erano  ancora 
impiegati  nel  compimento  di  Ma- 
fra,  Si  dovettero  sborsar  loro  sei 
milioni  di  franchi.  Si  narra  che  il 
giorno  dell'inaugurazione  della  ba¬ 
silica,  D.  Juan  fece  esporre  nel¬ 
l’atrio  l’ammasso  di  tessuti  preziosi, 
di  vasi  sacri  e  di  gioielli,  di  cui 
dotava  il  convento,  e  che  disse  ai 
suoi  cortigiani  attoniti:  «  Sappiate 
che  tutto  quanto  vi  vedete  davanti 
agli  occhi,  mi  costò  più  che  questa 
mole  di  pietre,  la  quale  ne  circon¬ 
da,  »  Per  ricompensare  il  suo  zelo 
religioso,  il  papa  Benedetto  XIV  ac¬ 
cordò  a  D.  Juan,  per  lui  e  pe’suoi, 
successori,  il  titolo  di  Maestà  Fe¬ 
delissima. 

Ad  ogni  modo,  Mafra  rovinò  il  Por¬ 
togallo.  Quando  il  re  mori,  ne!  1750, 
il  tesoro  era  vuoto;  non  conteneva 
cento  cmrades ,  non  vi  si  trovò 
nemmeno  di  che  far  dire  una  messa 
in  suffragio  dell’anima  del  defunto.. 
Di  lì  a  ventisette  anni,  dopo  aver 
riorganizzato  l’esercito,  rinnovato 
la  marineria,  fondato  cento  stabi¬ 
limenti  d’amministrazione  e  d'istru¬ 
zione,  dopo  d’ aver  ricostrutta  Li¬ 
sbona,  strappata  alle  ruine  del  1755, 
il  marchese  di  Pnmbal  lasciava  il 
potere,  consegnando  alla  regina 
Donna  Maria  I  le  casse  dello  Stato 
ricche  di  cinquantasei  milioni. 

La  scuola  militare  venne  stabilita 
a  Mafra. 

* 

*  * 

Con  le  sue  cupole  schiacciate,  le 
sue  facciate,  dei  secoli  XVII  e  XVIII, 
i  suoi  doppii  portici  vagamente  de¬ 
generati  da  San  Pietro  e  le  due  case 
all’italiana  che  fasciano  il  suo  vaso, 
la  patriarcale  basilica  di  Santa  Ma¬ 
ria  Maggiore,  a  Roma,  non  annun¬ 
cierebbe  che  un  monumento  mo¬ 
derno,  se  il  papa  francese  Grego¬ 
rio  XI  non  l’avesse  dotata  di  un 
gran  campanile  a  quattro  piani  a 
tetto  conico,  che  è  il  più  alto  di 
Roma  ;  ciò  invero  non  vuol  dir 
molto.  Questo  campanile  si  scorge 
dai  due  capi  della  lunghissima  via 
che  questa  chiesa  interrompe  e 
divide,  —  la  via  che,  da  Santa 
Croce  alla  Trinità  dei  Monti,  sca¬ 
valca  l’Esquilino,  il  Viminale  ed  il 
Pincio,  attraversando  rioni  popolosi 
e  deserti. 

Gran  nome  questa  Santa  Maria 
Maggiore!  San  Pietro  il  Venerabile 
dice  che,  dopo  la  basilica  di  Late- 
rano,  quella  di  Liberio  è  la  prima¬ 
ria  {major  dignitate)  tra  le  chiese 
di  Roma  e  del  mondo;  una  fonda¬ 
zione  venerata  a  tal  segno,  favorita 
d’ indulgenze  e  dotata  della  Porta 


santa,  dovette  diventare  così  ricca 
da  poter  darsi  il  lusso  di  cambiare 
frequentemente  di  ornato. 

★ 

*  ¥ 

Un  giorno,  dice  un  viaggiatore, 
visitammo  la  Piar  a  Nuova  di  Vitto¬ 
ria,  vasto  parallelogrammo  circon¬ 
dato  di  portici,  e  che  ci  ricordò  la 
PI  ara  Matjor  di  S ilamanca. 

Era  giorno  di  mercato,  e  i  con¬ 
tadini  dei  dintorni  vi  s’ erano  data 
la  posta.  Il  loro  tipo  differisce  assai 
da  quello  della  Castiglia  ;  sono  que¬ 
sti  i  veri  discendenti  degli  antichi 
Cantabri ,  razza  vigorosa  e  indo¬ 
mita.  Eravi  una  straordinaria  ab¬ 
bondanza  di  frutti  e  di  legumi,  es¬ 
sendo  i  dintorni  di  Vittoria  fertili 
e  ben  coltivati.  Vedeansi  in  ispecie 
delle  magnifiche  brevas  (nome  dato 
ai  primi  fichi),  sì  appetitose  che 
non  potemmo  resistere  alla  tenta¬ 
zione.  «  Brdate,  ci  disse  il  vendi¬ 
tore,  di  non  b  r  acqua  dopo.  »  In¬ 
fatti  si  crede  in  Ispagna,  a  torto  o 
a  ragione,  pericoloso  il  ber  acqua 
dopo  mangiati  dei  fichi;  dicono  lo 
stesso  degli  higos  chumbos  (frutti 
del  cactus),  sì  comuni  in  Andalusia, 
e  delle  chiocciole.  V’ ha  persino  un 
proverbio  in  proposito: 

Sobre  caracoles 
Higos  y  brevas, 

Agua  no  bebas; 

Y  vino  tanto, 

Qne  caracoles, 

Higos  y  brevas 
Andon  nadando. 

«  Sopra  le  chiocciole,  i  fichi  o  le  brevas. 
non  bere  acqua;  —  Ma  tanto  vino  che  lo 
chiocciole,  i  fichi  e  le  brevas  —  Vi  pos¬ 
sono  nuotare. 

* 

*  * 

Vi  presentiamo  la  facciata  della 
Russia  all’Esposizione  universale 
di  Parigi. 

Il  governo  russo  aveva  aperto 
un  concorso  per  il  progetto  della 
facciata  nazionale  ed  affidato  alla 
Società  degli  architetti  di  Pietro¬ 
burgo  la  cura  di  esaminare  e  clas¬ 
sificare  i  progetti  presentati.  Il  pri¬ 
mo  premio  fu  conferito  al  signor 
Walberg,  il  secondo  al  signor  Ro- 
pett  e  il  terzo  al  signor  Dall.  Il  nu¬ 
mero  primo  fu  però  trovato  troppo 
semplice  e  poco  tipico  ,  il  secondo 
troppo  carico  di  decorazioni,  il  terzo 
realizzava  abbastanza  bene  l’ideale 
dello  stile  russo,  ma  non  si  con  fa¬ 
ceva  ad  una  Esposizione.  La  com¬ 
missione  incaricò  dunque  l’autore 
del  secondo  progetto,  il  signor  Ro- 
pett,  di  introdurvi  tutte  le  modifi¬ 
cazioni  necessarie  e  da  questa  ri¬ 
forma  usci  la  facciata  tipica  che 
ora  si  vede  e  che  vuole  rappre¬ 
sentare  ad  un  tempo ,  la  superba 
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dimora  dei  nobili  e  la  semplice  casa 
particolare.  Questa  ultima  però  è 
soltanto  «  indicata  »  nel  palazzo- e 
ci  troviamo  così  di  fronte  ad  una 
dimora  di  bojaro,  un  Tererna ,  e 
precisamente  di  quel  Tererna ,  dove 
nacque  Pietro  I  e  che  è  conosciu¬ 
tissimo  col  nome  di  Kolomna. 

* 

¥  ¥ 

La  trattoria,  al  Giappone,  suppli¬ 
sce  all’  insufficienza  dei  rinfreschi 
del  teatro;  un  bel  pesce  cotto  in 
buon  punto,  una  scodella  di  riso 
ben  caldo  hanno  un  sapore  ecce¬ 
zionale  dopo  cinque  o  sei  atti  di 
rappresentazione.  Si  sacrificano  sen¬ 
za  rimorso  ai  piaceri  della  tavola 
le  scene  e  l’opera  che  si  conoscono 
meglio,  e  Je  frutta  si  prolungano 
sino  a  che  il  gong  dà  il  segnale  del 
grande  intermezzo  dei  saltimban¬ 
chi.  Allora  la  trattoria  cambia  af¬ 
fatto  d’aspetto.  La  società  borghese 
si  affretta  a  riprendere  i  suoi  posti 
in  teatro.  Gli  autori  drammatici  i 
letterati  di  professione,  i  mecenati 
e  i  dilettanti  della  Sibaia  si  riuni¬ 
scono  con  le  proprie  signore  nelle 
sale  abbandonate,  come  se  la  loro 
coscienza  d’artisti  non  permettesse 
loro  di  vedere  il  palco  scenico  sa¬ 
cro  alla  commedia  trasformato  mo¬ 
mentaneamente  in  pa  co  di  ciarla¬ 
tani. 

Per  lo  più,  nell'intimità  di  questi 
ritrovi  letterarii,  in  questi  notturni 
e  allegri  conciliabili  delle  trattorie 
da  teatro,  i  giovani  scrittori  della 
capitale  si  formano  alla  loro  pro¬ 
fessione;  gli  autori  in  voga  subi¬ 
scono  la  benefica  prova  della  pub¬ 
blica  discussione,  e  la  revisione 
delle  dottrine  e  delle  tradizioni  si 
va  operando  lentamente,  ma  irre¬ 
sistibilmente,  nel  campo  delle  let¬ 
tere  e  persino  nelle  sfera  delle  isti¬ 
tuzioni  religiose. 


ABISSI 


Da  questa  rupe  che  si  lancia  ardita 
Entro  i  nembi,  so  avvallo  la  pupilla. 
Tremami  il  piè,  la  mento  mi  vacilla, 

E  la  vista  di  là  fogge  smarrita. 

f 

E  tu,  anima  mia,  che  ad  ogni  stilla 
Di  duol,  vai  imprecando  a  la  tua  vita, 
Perchè  non  pigili  giu  quest’aborrita 
Spoglia,  e  non  voli  in  aere  più  tranquilla? 

Perchè  t'assal,  qui  in  mezzo  al  mormorio 
Da' faggi,  al  canto  dogli  augelli,  ignoto. 
Invi  acibi  I  di  vivere  desire? 

Ah!  ben  t'avvedi,  ora  ch'io  pendo  immoto 
la  tra  la  vita  e  il  sempiterno  oblio, 

«  Ch’altro  è  il  parlar  di  morte,  altro  il  morire! 

Priamo  Beyletti. 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 

PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


III. 

la  cui  il  dramma  si  trasforma 
in  commedia. 

In  quella  notte,  quando  11  rumore 
delle  ultime  carrozze  che  ritornava¬ 
no  dopo  lo  spettacolo  o  venivano  da 
qualche  circolo,  cessò  nel  viale  dei 
Campi  Elisi,  un  uomo  uscì  cauta¬ 
mente  da  un  fiacre  ove  per  tutta 
la  sera  era  slato  nascosto,  all’an¬ 
golo  di  una  di  quelle  vie  da  poco 
aperte  e  che  sboccano  sulle  alture 
di  Chaillot.  Quell’uomo  si  guardò 
intorno  per  assicurarsi  che  non 
era  visto  da  nessun  viandante  in 
ritardo;  non  vide  nulla  e  non  sentì 
che  il  rumore  della  pioggia  che  ca¬ 
deva.  Traversò  al  ora  con  rabido 
passo  il  gran  viale  dei  Campi  F  isi 
e  si  diresse,  rasentando  le  case, 
verso  l’Arco  di  Trionfo.  Giunto  al 
l’altezza  della  via  Bilzac,  si  fnrmò 
un  momento,  sembrò  esitare  facen¬ 
do  un  passo  avanti  e  due  indietro 
e  chiedendo  a  sè  sfosso  se  sarebbe 
andato  più  lontano.  Finalmente,  par¬ 
ve  prendere  una  violenta  risolu¬ 
zione  e  dopo  avere  asceso  in  pochi 
passi  la  ripida  salita  ai  cui  piedi 
era  fino  allora  .  rimasto  indeciso, 
volse  bruscamente  a  sinistra  e  s’i¬ 
noltrò  nella  via  Lord  Byron.  Quando 
fu  innanzi  al  palazzo  di  Marco,  il 
viandante  notturno  pareva  in  preda 
ad  una  nuova  esitazione,  e  senza 
curare  la  pioggia  che  in  quei  mo¬ 
mento  cadeva  a  torrenti,  rimaneva 
in  piedi  immobile  in  mezzo  alla 
via. 

—  Bah!  —  disse  finalmente,  — 
che  cosa  arrischi! 

E,  senza  dubbio  per  fare  il  minor 
rumore  possibile,  non  suonò  il  cam¬ 
panello  del  cancello,  e  si  accontentò 
di  batter  colle  nocche  delle  dita  ai 
vetri  della  loggia  del  portinaio.  Ma 
quei  colpi  erano  così  leggermente, 
così  discretamente  dati ,  che  sul 
principio  non  si  sentirono.  Il  visi¬ 
tatore  si  decise  a  ricominciare,  ma 
questa  volta  un  poco  più  forte. 

—  Chi  va  là?  —  disse  una  voce 
daH’in  terno. 

—  Zitto!  non  fate  rumore,  non 
voglio  svegliare  nessuno,  —  ri¬ 
spose  a  voce  bassa. 

—  Come,  siete  voi,  signor  Du- 
clos?  —  disse  il  portinaio,  che  ap¬ 
parve  alla  finestra  della  sua  loggia. 

—  Sì,  sono  io;  aprite  presto  e 
con  meno  rumore  possibile, 
j  —  Eccomi,  signor  Dnclos,  eccomi. 
Ed  io  che  vi  faccio  aspettare  con 
|  un  tempo  simile.  Ma  un  po’ di  pa¬ 
zienza,  signore  ora  vi  aprirò.  — 
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Durante  queste  pai-ole,  il  cancello 
-d  era  aperto  ed  il  portinaio  stu¬ 
pefatto  contemplava  Nitma,  i  cui 
Abiti  grondavano  di  pioggia. 

—  Siete  dunque  venuto  a  piedi, 
signor  Dnclos?  Siete  bagnato  come 
un  pulcino!  —  gli  disse. 

—  Sì  non  ho  trovato  carrozze. 
Non  chiudete  il  cancello,  uscirò  a 
momenti. 

—  Ah!  —  disse  il  portinaio  che 
chiedevasi  se  l’amico  del  suo  pa- 
drone  non  era  impazzato.  —  E  ne¬ 
cessario  svegliare  il  signor  de  Li¬ 
ni  ères? 

—  No,  no,  —  disse  prontamente 
Nttma;  —  lo  dico  ancora  una  volta; 
non  voglio  turbare  il  sonno  di  nes¬ 
suno. 

—  Ma  voi  avete  bisogno  di  un 
servo,  almeno  per  accendere  un 
poco  di  fuoco,  e.... 

—  Non  ho  bisogno  di  alcuno.  An¬ 
date,  saprò  da  me  trovare  il  mio 
appartamento. 

Come  vi  piace,  signore. 
Mentre  Numa  Duclos  si  dirige 
con  passo  furtivo  e  discreto  fra  i 
cespugli  del  giardino  non  è  forse 
inutile  dire  come  lo  sconfìtto  spe¬ 
culatore  s’introducesse  così  clande¬ 
stinamente  nel  palazzo  di  Marco, 
dopo  la  lettera  che  annunciava  la 
catastrofe  e  che  non  faceva  certa¬ 
mente  prevedere  un  così  pròssimo 
ritorno. 

Ecco  quanto  era  accaduto.  Le 
lettere  colle  quali  Noma  annunciava 
il  suo  disastro  a  Marco  e  a  sua 
suocera  erano  appena  scritte  e  spe¬ 
dite  che  pensandoci  meglio  chiese 
a  sè  stesso  che  cosa  stava  per  di¬ 
ventare.  Non  si  sentiva  il  coraggio 
di  tornare  presso  la  baronessa  de 
Verpillac,  affrontare  le  sue  arrin¬ 
ghe,  le  sue  filippiche,  il  suo  berret¬ 
tone  colle  penne  ed  il  ricordo  dei 
suoi  avi.  D’altra  parte  il  castello  dei 
Verpillac  non  sarebbe  senza  dub¬ 
bio  stato  chiuso  sul  viso  di  un  ge¬ 
nero  così  completamente  rovinato 
come  lo  era  Numa? 

—  Cionondimeno  che  cosa  fare?  — 
diceva  a  sè  stesso  il  disgraziato 
speculatore  passeggiando  la  sua 
melanconia  sul  porto  dell’  Havre. 
I  bacini  che  si  stendevano  a’  suoi 
piedi  gli  diedero  per  un  istante  delle 
lugubri  idee  che,  dobbiamo  dirlo, 
respinse  energicamente. 

—  Che  cosa  fare?  Che  cosa  fa¬ 
re?  —  ripeteva  per*  la  centesima 
i  volta  il  genero  doll.a  baronessa  di 
Veppillac,  gettando  intorno  quello 
|  sguardo  inerte  e  senz’anima  che 
hanno  i  disgraziati  nelle  loro  crisi 
suprème. 

Mentre  colle  sue  riflessioni  era 
a  questo  punto,  sentì  battersi  un 
leggero  colpo  sulla  spalla.  Si  rivolse 
e  si  trovò  in  presenza  di  uno  dei 
più  ricchi  armatori  deli’ Havre,  col 
quale  era  stato  in  questione  nelle 
sue  disastrose  operazioni. 

—  Desiderate  parlarmi ,  signo¬ 
re?  —  gli  disse  Numa  senza  cu- 
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rarsi  di  nascondere  il  suo  cattivo 
umore. 

—  Voglio  dirvi,  —  rispose  il  gros¬ 
so  negoziante  senza  lasciarsi  scom¬ 
porre  del  tuono  di  Numa,  —  voglio 
dirvi  che  venti  anni  fa  ero  altret¬ 
tanto  rovinato  e  disperato  quanto 
voi.  Facevo  allora  le  stesse  rifles¬ 
sioni  che  senza  dubbio  facevate  un 
momento  fa  quando  vi  ho  avvici¬ 
nato. 

—  Eh!  signore,  che  cosa  m’im¬ 
porta?  —  sciamò  violentemente  Nu¬ 
ma  Duclos. 

•—  Credo,  signore,  che  ve  ne  im¬ 
porti  molto,  — ■  rispose  1’  armatore 
sempre  impassibile ,  —  visto  che , 


se  mi  credevo  perduto  venti  anni 
fa,  ciò  non  impedisce  che  oggi  pos¬ 
segga  tre  milioni  che  non  debbono 
nulla  ad  alcuno.  — 

I  milioni  fecero  il  loro  effetto. 
Numa  Duclos  si  vedea  già  di  ri¬ 
torno  dalle  Indie  colla  galea. 

—  E  come  avete  fatto?  —  rispose 
con  una  voce  che  si  era  improv¬ 
visamente  fatta  melliflua,  ed  altret 
tanto  dolce  quanto  prima  era  dura 
e  brusca.  — 

L’armatore  indicò  col  dito  i  na¬ 
vigli  la  cui  alberatura  ed  i  cui  cor¬ 
dami  spiccavano  in  nero  sul  fondo 
grigio  del  cielo. 

—  Ho  preso  passaggio  a  bordo 


di  uno  di  quei  vapori  che  vedete 
là.  E  voga  la  galera!  In  via  per  le 
Indie. 

—  Vecchio  mezzo,  —  disse  Numa 
disilluso. 

—  Vecchio  mezzo,  ve  lo  accordo. 
È  logoro,  è  screditato,  nessuno  ci 
crede  più,  eppure  esso  riesce  sem¬ 
pre  quando  si  è  giovani  ed  intelli¬ 
genti,  come  io  ero  allora  e  come 
lo  siete  voi  oggi. 

—  E  quanto  credete  voi  che  ab¬ 
bisogni  per  realizzare  un  simile 
progetto  ? 

—  Cinquemila  lire  di  paccotiglia, 
ciò  basta.  Cinquecento  scudi  pel 
viaggio,  altrettanti  per  l’imprevisto , 


Mafra,  in  Portogallo, 


con  quattrocento  napoleoni  potete 
arditamente  tentare  la  fortuna. 

—  Quattrocento  luigi ,  —  disse 
Numa  fra  sè;  —  dalle  mie  gioie 
posso  ricavarne  di  più. 

E  salutando  l’armatore: 

—  Grazie,  signore,  —  soggiun¬ 
se;  —  ci  penserò. 

—  Non  è  che  un  consiglio,  ma  è 
buono.  Ne  aggiungo  un  altro:  non 
speculate  più  sugli  zuccheri.  — 

L’ironia  di  quest’ultimo  avviso 
andò  perduta.  Numa  era  già  lontano 
e  non  l’intese. 

Quando  fu  solo,  Numa  non  sognò 
più  che  una  cosa  sola,  imbarcarsi 
per  una  California  qualunque.  Ma, 


per  realizzare  questo  bel  progetto, 
era  duopo  entrare  in  possesso  dei 
suoi  gioielli;  ora  la  preziosa  cas¬ 
setta  che  li  conteneva  era  a  Parigi, 
nella  camera  che  Marco  aveva  dato 
al  suo  amico  nel  suo  palazzo  della 
via  Lord  Byron.  Ed  ecco  perchè 
Numa  Duclos  aveva  preso  il  primo 
treno  che  partiva  per  Parigi,  aveva 
pazientemente  aspnttato  la  notte  in 
un  fiacre  che  lasciò  stazionario  al¬ 
l’angolo  dei  Campi  Elisi,  perchè  il 
rumore  della  carrozza  sul  selciato 
della  solitrria  via  Lord  Byron  noi) 
lo  tradisse. 

Il  progetto  di  Numa  era  di  entrare 
nel  palazzo,  d’impadronirsi  dei  gia^ 


ielli  e  andarsene  alla  svelta,  senza 
aver  veduto  nè  sua  moglie,  nè  Mar¬ 
co,  nè  sopratutto  la  terribile  suo¬ 
cera,  la  maestosa  baronessa  di 
Verpillac,  della  quale  aveva  una 
paura  orribile. 

Fin  qui  tutto  era  andato  a  mera¬ 
viglia.  Nessuno  si  era  svegliato  nel 
palazzo  e  Numa  saliva  con  precau¬ 
zione  la  scala  che  conduceva  alla 
sua  camera,  quando,  sul  pianerot¬ 
tolo  del  primo  piano,  si  incontrò 
colla  baronessa  che  usciva  dal  suo 
appartamento. 

Mai  scolaro  in  scorreria  sorpreso 
dalla  guardia  campestre,  mai  ladro 
alla  vista  del  cappello  del  carabi- 
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niere  provò  una  sensazione  più 
glaciale  di  quella  che  sentì  Nutria 
Duclos  all’aspetto  di  quella  terribile 
apparizione!  Rimase  pietrificato  su 
l’uUimo  gradino  della  scala,  nello 
stesso  modo  in  cui  ri  mafievano 
coloro  che  incontravano  la  sangui¬ 
nosa  testa  di  Medusa,  la  Gorgona 
decapitata.  Malgrado  la  ripugnanza 
che  gli  abbiamo  veduto  manifestare 
per  l’acqua  salata,  Noma  avrebbe 
preferito  fare  un  tuffo  in  uno  dei 
bacini  in  riva  ai  quali  passeggiava 
la  mattina,  piuttosto  che  entrare  i  i 
conversazione  colla  terribile  baro¬ 
nessa. 

Curvò  il  capo  e  chiuse  gli  occhi, 
come  un  uomo  che,  sdrucciolando 
sull’orlo  di  un  precipizio  e  senten¬ 
dosi  perduto,  non  tenta  alcuno  sforzo 
per  salvarsi  e  accetta  con  rassegna¬ 
zione  la  sua  sorte. 

Scorgendo  suo  genero,  la  baro¬ 
nessa  gettò  un  gride,  e  il  candeliere 
che  portava  sfuggì  dalle  sue  mani. 

Noma  avrebbe  voluto  approfittare 
dell’oscuriià  che  regnava  per  fug¬ 
gire,  ma  era  inchiodato  al  suolo  e 
gli  fu  impossibile  muoversi.  Tutto 
ad  un  tratto  sentì  stringersi  fra  due 
lunghe  e  magre  braccia,  un  bacio 
risuonò  sulle  sue  guancie,  e  alla 
calda  umidità  che  semi  sulle  gote 
capì  che  l’abbraccio  era  accompa¬ 
gnato  da  lagrime  abbondanti. 

—  Ragazzo  mio,  mio  caro  fi 
glio!  —  esclamò  la  baronessa.  — 

Nnma  credeva  di  sognare.  La 
megera  piangeva,  io  chiamava  suo 
figlio.  Il  lupo  si  era  cambiato  in 
agnello.  Ciò  era  impossibile;  c’era 
con  fusione. 

Però  dovette  presto  arrendersi 
all’evidenza.  La  signora  di  Verpillac 
lo  aveva  trascinato  nel  suo  appar¬ 
tamento  ove  si  trovò  la  luce,  e 
Numa  potè  vedere  le  guancie  della 
baronessa  inondate  di  lacrime; c’era 
da  perdersi.  Perciò  Numa  aspettò 
pazientemente  lo  scioglimento,  sen¬ 
za  tentare  più  oltre  di  indovinare 
questa  sciarada. 

—  Mio  caro  figlio!  Gara  ed  inno¬ 
cente  vittima!  —  esclamava  la  ba¬ 
ronessa  fra  i  singhiozzi 

—  Scusate,  signora,  —  disse  final¬ 
mente  Numa,  —  volete  farmi  1’  o- 
nore  di  dirmi.... 

—  Chiamami  tua  madre  !  —  escla¬ 
mò  la  baronessa  in  uno  slancio  di 
t  merezza  e  stringendo  fra  le  sue 
braccia  quel  genero  prima  trattato 
con  tanta  alterigia  e  tanto  sprez¬ 
zo;  —  sì,  caro  Numa,  chiamami 
tua  madre;  poiché,  pel  mio  avo 
Enrico  IV!  tu  sei  ben  degno  di  es¬ 
sere  mio  figlio. 

—  Ebbene!  madre  mia.... 

—  Ah  !  oentre-saint  gris!  sono  or¬ 
gogliosa  di  un  simile  genero! 

—  Madre  mia!  —  esclamò  Numa 
Duclos,  per  mettersi  al  diapason 
della  baronessa. 

—  Sì,  sono  orgogliosa  di  voi,  si¬ 
gnor  Duclos,  —  disse  la  signora  di  j 
Verpillac,  con  tuono  calmo;  —  voi! 


mi  avete  resa  molto  felice;  e  voglio 
dividere  con  mia  figlia.... 

Con  queste  parole  la  baronessa 
si  diresse  verso  la  camera  occu¬ 
pata  dalla  signora  Duclos;  ma  si 
fermò  sulla  soglia. 

—  No^—  disse,  —  lasciamo  dor¬ 
mire  la  bambina. 

—  Sì,  sì,  —  esclamò  prontamente 
Numa  che  temeva  una  recrude¬ 
scenza  di  tenerezze,  —  lasciamola 
dormire. 

—  Numa,  voi  vi  siete  mostrato 
degno  dell’antica  casa  di  Verpillac; 
vi  riconosco,  ritrovo  il  genero,  il 
figlio  che  il  mio  cuore  aveva  scelto. 

-  Oh! 

—  La  vostra  condotta  è  cavalle¬ 
resca, 

—  Oh!  —  disse  Numa  modesta¬ 
mente. 

—  Ciò  è  nobile  !  è  grande  !  è  bello  ! 

—  È  molto  semplice. 

—  Molto  semplice!  voler  rialzare 
la  nostra  casa,  renderle  il  suo  an¬ 
tico  splendore,  tentare  di  restau¬ 
rare  lo  splendore  del  nostro  nome, 
di  indorare  a  nuovo  quel  blasone 
d’oi-o,  un  Icone  azzurro  in  campo 
rosso,  non  è  nulla  tutto  ciò? 

—  Certamente,  mamma  bella,  so¬ 
no  del  vostro  parere;  però... 

—  So  clie  cosa  volete  dire,  nobile 
cuore!  Voi  non  siete  riuscito?  È 
ciò  che  volete  dire,  non  è  vero? 

—  Ohimè!  sì,  signora  —  disse 
Numa  con  aria  pietosa . 

—  Mi  di  chi  la  colpa,  signore? 

Numa  stava  per  precipitarsi  ai 
piedi  della  baronessa  per  confes¬ 
sare  i  suoi  torti;  ma  la  signora  ba¬ 
ronessa  continuava  con  tanta  vo¬ 
lubilità  che  Numa  attese  la  fine 
dell’arringa. 

—  La  colpa,  signore,  la  colpa, 
mio  caro  figlio,  —  diceva  la  baro¬ 
nessa,  —  è  del  più  sleale  degli 
amici,  del  signor  Marco  de  Linières. 

—  Hein?  mamma  bella,  che  cosa 
dite?  —  esclamò  Numa  stupefatto. 

—  Dico  che  il  signor  de  Linières 
vi  ha  tradito. 

—  Ah!  questa  volta  è  troppo!  — 
esclamò  Numa  Duclos,  trasportato 
dalla  forza  della  verità. 

—  Come!  come!  non  è  lui  che  ha 
attraversato  la  vostra  nobile  im¬ 
presa  ? 

—  Ma  no,  màmma  bella,  voi  siete 
male  informata;  Marco  è  il  migliore 
degli  amici,  il  più  leale  degli  uo¬ 
mini. 

—  Voi  invano  tentate  di  coprirlo 
col  vostro  generoso  sacrificio.  So 
tutto,  o  piuttosto  ho  tutto  indovi¬ 
nato.  La  mia  perspicacia  non  m’in¬ 
ganna.  L’amico  al  quale  avete  con¬ 
fidato  il  vostro  progetto  se  ne  è 
fatta  un’arma  contro  di  voi  e  1’  ha 
fatto  fallire. 

—  Ma  no,  mille  volte  no,  signora; 
egli,  al  contrario,  con  una  ammira¬ 
bile  generosità  ha  messo  a  mia  di¬ 
sposizione  tutta  la  sua  fortuna  e 
sono  io  che  l’ha  rovinato. 

—  Ta ,  ta ,  ta,  storie  !  Se  fosse 


vero,  il  signor  de  Linières  non  se 
ne  starebbe  nascosto  come  ha  fatto 
da  quando  ha  ricevuto  la  vostra 
lettera.  Poiché  voi  gli  avete  scritto, 
non' è  vero? 

—  Sì. 

— -  Ebbene!  quando  seppi  la  vo¬ 
stra  catastrofe  sono  andata  dal  si¬ 
gnor  de  Linières,  era  in  casa,  il 
cameriere  ha  preteso  che  il  suo 
padrone  fosse  uscito,  e  da  allora 
ho  rinnovato  venti  volte  il  tenta¬ 
tivo  collo  stesso  successo.  Infine, 
ad  onta  dell’  ora  avanzata ,  stavo 
per  tentare  un  ultimo  sforzo,  quando 
i  vi  ho  incontrato  sulla  soglia  del 
mio  appartamento. 

—  C  ò  è  effettivamente  bizzar¬ 
ro,  —  disse  Numa,  che  cominciava 
a  lasciarsi  scuotere  da  questa  stra¬ 
na  logica,  —  ed  è  necessario  che 
Marco  abbia  delle  ragioni  molto 
serie  per  starsene  così  rinchiuso 
in  casa  e  rifiutarsi  di  ricevervi. 

—  Ah!  lui  non  è  rovinato,  lui  !  — 
riprese  la  signora  di  Verpillac.  — 
Altrimenti  non  avrebbe  rifiutato  la 
mia  visita;  l’avrebbe  anzi  cercata 
per  lamentarsi  con  noi.  Ma  no,  ei 
si  rinchiude  come  un  colpevole, 
fugge  come  un  deliquente;  gli  è 
perchè  io  era  il  rimorso  vivente!  — 

Vedendo  che  Duclos  non  era  an¬ 
cor  convinto,  la  signora  di  Verpillac 
aggiunse: 

—  Quando,  partendo  improvvisa¬ 
mente,  voi  mi  scriveste  dei  vostri 
splendidi  progetti,  mi  felicitava  in¬ 
nanzi  al  vostro  falso  amico;  quale 
fu  la  sua  risposta? 

«  Pazzia!  acciecamento,  rovina 
forse!  » 

—  Ah!  il  traditore  aveva  già  fatto 
il  suo  piano  infernale. 

—  Non  posso  crederlo  ancora, 
cara  baronessa,  —  arrischiò  Duclos. 

—  Ma  allora  perchè  nascondersi? 
Perchè  evitarmi  con  tanta  persi¬ 
stenza?...  D’altronde  il  vostro  pro¬ 
getto  era  splendido,  chi  poteva  met¬ 
tervi  ostacolo?  Solo  colui  che  lo 
conosceva  ! 

—  È  certo,  —  disse  Numa,  che  a 
poco  a  poco  accettava  l’idea  della 
baronessa,  —  è  certo  che  un  piano 
così  bene  combinato  doveva  riu¬ 
scire. 

—  Sì,  mio  genero,  sì,  dolce  e  te¬ 
nera  vittima ,  la  vostra  idea  era 
grandiosa,  era  un  colpo  di  genio! 

—  Voi  potreste  essere  nel  vero, 
cara  madre,  —  disse  Duclos,  affer¬ 
randosi  a  poco  a  poco  quest’  idea 
che  lo  copriva  agli  occhi  di  tutti  ed 
ai  suoi. 

—  Ma  quel  piccolo  signore  non 
trionfa  ancora.  Non  si  attacca  im¬ 
punemente  la  baronessa  di  Verpil¬ 
lac  e  gli  farò  vedere  ben  io  con  chi 
ha  da  fare. 

—  E  farete  bene,  mamma  bella, 
o  piuttosto  spetta  a  me,  a  me  solo 
fare  la  luce  in  questo  tenebroso 
complotto. 

—  No,  genero  mio,  conto  su  me 
sola  e  sul  mio  buon  diritto;  ma 
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pel  mio  avo  Enrico  IV,  muro  di 
riuscire  e  ventre  -  sciiti  t- gris  !  strofi¬ 
nerò  le  orecchie  a  quel  piccolo  gen¬ 
tiluomo  di  campagna, 

—  Decisamente  Mirco  è  un  uomo 
abbominevole ,  —  disse  Numa  la¬ 
sci  indo  cadere  le  braccia,  con  aria 
costernata. 

—  Genero  mio,  ad  onta  che  que¬ 
sta  parola  sia  dolorosa  doverla  pro¬ 
nunziare,  non  esito  a  dire  che  il 
signor  de  Linières  è  un  uomo  gros¬ 
solano. 

—  Oh!  ma  ciò  non  finirà  così  !  — 
esclamò  Numa,  che  essendo  fi  >al- 
mente  arrivato  al  diapason  della 
sua  suocera,  passeggiava  a  grandi 
passi  nella  camera  da  letto,  —  ma 
è  necessario  che  giustizia  sia  fatta, 
e  quando  sarà  giorno  andrò  a  tro¬ 
var  Marco  e  gli  domanderò  sod¬ 
disfazione  della  sua  infame  con¬ 
dotta. 

—  No,  Numa,  no,  mio  caro  figlio, 
non  arrischiate  i  vostri  giorni,  non 
esponete  la  vita  di  un  galantuomo 
contro  quella  di  un  truffatore;  ciò 
non  riguarda  che  me.  E  a  ntresaint 
gris!  siate  certo  che  la  vostra  causa 
è  in  buone  mani. 

—  E  l/ecco  ciò  che  si  chiama  un 
buon  ragazzo!  —  esclamò  Numa 
Duclos  all’estremo  dell’esaspera- 
zione.  —  In  verità  c’è  da  non  cre¬ 
derci!  N  m  avevo  che  un  amico  e 
sono  tradito  da  lui!  Di  chi  fidarsi 
adesso?  che  cosa  mi  rimane? 

—  Ti  rimane  il  cuore  di  una  ma¬ 
dre,  —  disse  la  baronessa  aprendo 
le  braccia  a  Numa,  che  vi  si  pre 
cipitò  piangendo. 


SOIARADA 

Cou  voi  donnette  amabili, 

Ognora  il  primo  ad  oprò, 

Qnando  il  mio  cor  vi  scopro. 

Immerso  nell'oceano 
Percorre  il  mio  secondo 
Da  un  capo  all’altro  il  mondo, 

0  chiude  in  sui  cus  ìa 
Domestico  elemento 
D'iudust.ri;i  e  nutrimento. 

Del  tutto  d  ilfoiTore 
Ci  liberi  il  Signore. 

Spieg.  della  Sciarada  precedente'. 

Firma-mento. 


PICCOLA  POSTA 

A  un'abbonata.  Trento.  Molto  volentie¬ 
ri.  —  A-  V.  Lanciano.  Pensiero  affettuoso, 
ma  l  i  t’orm  i  itoti  vi  corrisponde.  —  M.  M. 
Adria.  Vi  è  del  buono  in  (j  mi  versi  ;  ci  pare 
che  in  argomenti  meno  pretenziosi  ella  do¬ 
vrebbe  riuscir  meglio.  —  C.  V.  Torino.  I 
più  di  quei  versi  sono  errali.  A.  L.  Ve- 
nezia.  Grazie  della  sua  cortese  lettera.  Quel 
suo  componimento  ne  ricorda  uno  assai 
bello  del  Par/ mese.  —  G.  B.  Boloqna.  Molti 
versi  errati.  —  L.  N.  Adria.  D  dualmente 
pubblichi  uno  poesie  d'occasione.  —  E.  H. 
Carato  P  ibblb  lteremo  poi  ,  e  grazie.  — 
P  G.  U line.  N  il  a  abbiamo  ricevu'o.  — 
L  C.  S.  Napoli.  Queste  no;  p°r  ciò  che 
propone,  se  crede,  mandi  uu  saggio.  — 
G.  P.  Catania.  Non  possiamo  pubblicare. 


CRONACA 


Quante  volte  si  è  detto,  a  propo¬ 
sito  dui  Congresso:  se  saranno 
rose  fioriranno!  E  sul  finire  di  mag¬ 
gio  le  rose  fiorirono.  Un’aura  olez 
zante  di  pace  si  sparse  pel  mondo 
e  si  benedisse  il  mese  e  il  giorno, 
che  doveva  veder  raccolti  i  rap¬ 
presentanti  delle  potenze  a  discu¬ 
tere  la  questione  d'Oriente. 

Si  appettava  con  ansietà  V  li  di 
giugno,  quando....  ahimè  ...  cominciò 
a  cadere  una  foglia  delle  rose  e 
poi  un’altra,  una  terza....  E  ad  ogni 
caduta  di  foglia  una  voce  ci  an¬ 
nunziava  che  l’il  non  era  il  giorno 
scelto,  anzi  che  il  giorno  non  era 
ancora  fissato,  che  gli  inviti  non 
erano  ancora  partiti,  ma  s’ erano 
scritte  solo  lettere  confidenziali,  che 
un  certo  accordo  era  stabilito  tra 
Inghilterra  e  Russia,  ma.  in  genere, 
avendo  solo  sfiorato  varie  questioni 
importanti. 

Povero  Scuwaloff,  non  è  ancora 
il  corvo  ma  non  è  più  la  candida 
colomba  dell’arca.  Speriamo  tutta¬ 
via  che,  come  dopo  il  sereno  ab¬ 
biamo  avuto  il  nuvolo,  così  dopo  il 
nuvolo  avremo  il  serene,  ed  un  se¬ 
reno  che  duri  un  po’  più  dell’usato. 

Nell’attesa  di  sapere  come  si  di¬ 
viderà  l'Oriente,  e  quanta  parte  toc¬ 
cherà  alla  Russia,  quanta  alla  Ser¬ 
bia  e  al  Montenegro,  quanta  alla 
Grecia  —  se  ne  toccherà  — -  V  Au¬ 
stria,  appena  la  Turchia  ebbe  sgom¬ 
brata  Ala-Kaleh,  isola  sul  Danubio, 
la  fece  occupare  dalle  sue  truppe 
E,  sia  o  no  fiduciosa  nella  pace, 
continua  i  suoi  armamenti,  poiché 
vuol  avere  a  sua  disposizione  i  6 
milioni  di  fiorini  domandati  alle  Ca¬ 
ni  òr  e. 

» 

*  • 

Lunedì  prossimo  —  prossimo  per 
me  che  scrivo,  passato  per  voi  che 
leggete  —  avremo  la  esposizione 
finanziaria  di  Seismit  Doda,  e  forse 
un  po’  di  luce  si  farà  sui  partiti 
parlamentari,  mentre  ora  continua 
a  regnare  sovrana  la  confusione. 
Abbiamo  un  ministero  di  sinistra, 
a  cui  gran  parte  della  sinistra  muo¬ 
ve  una  guerra  sorda,  mentre  la  de¬ 
stra  gli  si  mostra  benevole  e  spesso 
arnica. 

Il  trattato  di  commercio  tra  ma¬ 
lia  e  la  Francia  sarà  discusso  da 
senatori  e  deputati  francesi,  intanto 
il  governo  nostro  ha  dovuto  pro¬ 
lungare  la  scadenza  del  vecchio  ad 
un  mese.  Speriamo  che  pel  30  giu¬ 
gno  tutto  sia  concluso  definitiva¬ 
mente. 

* 

*  * 

Un  altro  attentato  contro  l'impe¬ 
ratore  Guglielmo  II  vechio  sovrano 
fu  leggiermente  ferito  al  braccio  e 
in  una  guancia. 


BRANO  SCELTO 


In  questo  numero  vi  presentiamo  la  pas¬ 
seggiata  dì  Goethe  a  Weimar,  e  crediamo 
farvi  cosa  grata  dandovi  alcuni  brani  tolti 
ai  ricordi  di  mi  viaggio  in  Italia.  Abbiamo 
scelto  fra  quelli  che  discorrono  di  Roma. 

ROMA. 

Il  25  gennaio  1787. 

Mi  sarà  sempre  più  malagevole 
di  potervi  dare  conto  quindinanzi 
del  mio  soggiorno  a  Roma;  questa 
città  mi  fa  la  figura  del  mare,  che 
si  trova  sempre  più  profondo,  a 
misura  più  si  scende  in  esso. 

Non  si  può  esaminare  lo  stato 
attuale  senz’avere  presente  quello 
passato,  ed  il  paragonare  l’uno  al¬ 
l’atro  richiede  tempo  ed  agio. 

La  posizione  stessa  della  città  vi 
porta  a  considerare  il  modo,  nel 
quale  è  questa  sorta.  Si  scorge  to¬ 
sto  che  qui  non  si  è  stabilito  un 
popolo  nomade  numerato,  guidato 
da  un  capo;  che  non  vi  si  fissò  con 
animo  deliberato  il  centro  di  un 
regno;  non  vi  fu  qui  un  principe 
possente,  il  quale  abbia  fatto  scelta 
della  località  la  più  adatta,  a  sede 
di  una  colonia.  No,  pastori  vaga¬ 
bondi  cominciarono  a  costrurre  qui 
alcune  capanne,  e  due  giovani  ar¬ 
diti,  gittarono  in  cima  di  un  colle 
le  fondazioni  del  palazzo  dei  domi¬ 
natori  del  mondo,  ed  ai  piedi  di  quel 
colle  sorsero  liberamente  abitazioni, 
fra  le  paludi  ed  i  canneti. 

Le  sette  colline  di  Roma  poi,  non 
si  possono  dire  alture,  rimpetto  alla 
contrada  che  si  stende  a  tergo  di 
quelle;  sono  tali  rimpetto  al  Tevere 
ed  all’antico  letto  di  questo,  che  di¬ 
ventò  poi  il  Campo  Marzio.  Se  nella 
primavera  mi  verrà  dato  di  potere 
fare  alcune  escursioni,  vi  darò  conto 
più  particolareggiato  di  questa  infe¬ 
lice  località;  ma  fin  d’ora  prendo 
viva  parte  ai  lamenti  ed  al  dolore 
delle  donne  d’Alba,  le  quali  vedevano 
distrurre  la  loro  città,  e  che  guidate 
da  un  avveduto  condottiero  dove¬ 
vano  abbandonare  quella  posizione 
felicissima,  per  venirsi  immergere 
nelle  nebbie  del  Tevere,  e  dalla  mi¬ 
sera  collina  di  Cornelio  volger  con 
desiderio  lo  sguardo  al  loro  para¬ 
diso  perduto.  Conosco  poco  ancora 
i  dintorni,  ma  sono  persuaso  non 
esservi  altra  città  antica,  la  quale 
sorga  in  località  altrettanto  infelice 
quanto  Roma,  ed  i  Romani  dopo  di 
averla  tutta  occupata,  dovettero  por¬ 
tare  lontane  da  quella,  le  loro  ville, 
le  loro  case  di  campagna,  edifican¬ 
dole  sull’area  delle  città  che  ave¬ 
vano  dessi  stessi  distrutte  per  po¬ 
tere  ivi  godere  la  vita. 

Il  25  Gennaio 

Se  si  considerano  le  cose  atten¬ 
tamente  si  scorge  come  qui  molli 
e  molti  vivano  vita  tranquilla,  e 
come  ognuno  vi  possa  trovare  oc¬ 
cupazione  a  modo  suo.  Abbiamo 
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viste  presso  un  sacerdote,  il  quale 
senza  avere  propriamente  un  genio 
per  le  arti, si  è  dedicato  tutto  al  culto 
di  quelle  copie  stupendamente  ese¬ 
guite  in  miniatura,  di  quadri  pre¬ 
gevoli.  Il  suo  capo  lavoro  si  è  una 
copia  della  cena  di  Lionardo  da 
Vinci,  la  quale  si  trova  a  Milano,  e 
che  rappresenta  Cristo,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  trattenendosi  piace¬ 
volmente  a  tavola  col  giovane  pre¬ 
diletto,  dice  «  eppure  vi  è  fra  voi 
chi  mi  dovrà  tradire.  » 

Si  spera  potere  eseguire  un’  in¬ 
cisione  tolta  da  questa  copia,  ov¬ 
vero  da  altra  che  si  sta  eseguendo 
e  sarà  il  più  bel  regalo  che  si  po¬ 
trà  fare  al  pubblico  intelligente. 

Ho  fatta  visita  alcuni  giorni  Sono 
al  padre  Jacquier,  Francescano  alla 
Trinità  dei  Monti.  Egli  è  Francese 
per  nascita,  autore  ri  nomato  di  opere 
di  matematica,  molto  inoltrato  ne¬ 
gli  anni,  ma  tuttora  piacevole,  e  spi 
ritoso.  Egli  conobbe  gli  uomini  più 
illustri  de’ suoi  tempi,  e  passò  al¬ 
cuni  mesi  pure  presso  Voltaire  ,  il 
quale  lo  aveva  preso  molto  a  ben 
volere. 

Ho  conosciuto  parimenti  vari  altri 
uomini  di  merito,  i  quali  sono  qui 
numerosi;  se  non  che  il  sospetto, 
la  diffidenza  del  governo  clericale, 
li  fa  vivere  estranei  gli  uni  agli  al¬ 
tri.  Il  commercio  librario  stesso 
procaccia  poche  relazioni,  ed  è  raro 
che  i  prodotti  recenti  della  lettera¬ 
tura,  ottengano  favore  ed  incontro. 

Per  tal  guisa  fa  duopo  che  i  so¬ 
litari  si  diano  a  fare  ricerca  degli 
eremiti.  Dopo  la  recita  delT  Ari¬ 
stodemo,  per  la  quale  convien  dire 
mi  sono  adoperato  molto  io  pure, 
fui  di  bel  nuovo  ricercato;  se  non 
che  era  chiaro  che  lo  scopo  di 
queste  premure  era  ùnicamente 
per  dare  forza  al  proprio  par¬ 
tito;  che  mi  si  voleva  adoperare 
per  istromento;  e  che  se  io  avessi 
voluto  produrmi,  comparire,  fare 
alcune  dichiarazioni,  avrei  potuto 
sostenere  per  poco  una  parte  ab¬ 
bastanza  brillante.  Ora  però,  che 
hanno  dovuto  accorgersi  che  io 
non  intendo  piegarmi  alle  loro  vi¬ 
ste,  mi  lasciano  tranquillo,  ed  io 
posso  continuare  a  battere  sicuro 
la  mia  strada. 

Ed  anzi  la  mia  esistenza  ha  per¬ 
duta  una  zavorra  la  quale  grava 
la  loro;  non  nutro  più  timore  degli 
spettri,  i  quali  mi  hanno  dato  pen 
siero  le  tante  volte.  E  voi  pure  state 
di  buon  animo  ,  che  non  tarderete 
guari  a  vedermi  ritornare  fra  voi. 

Il  28  Gennaio  1787. 

Non  voglio  omettere  di  rendervi 
consapevoli,  ora  che  ne  ho  acqui¬ 
stata  idea  precisa,  di  due  conside- 
razion-,  che  qui  si  ha  occasione  di 
fare  ad  ogni  istante. 

Nello  scorgere  la  ricchezza  im¬ 
mensa  di  prodotti  artistici  di  que¬ 
sta  città,  tuttoché  ridotti  per  buona 
parte  a  stato  di  rovina,  sorge  spon¬ 


taneo  e  naturale  il  desiderio,  di  co¬ 
noscere  i  tempi  a  cui  appartengono. 
Winckelmann  ci  avvia  bensì  a  di¬ 
stinguere  le  varie  epoche,  a  rico¬ 
noscere  gli  stili  diversi  di  cui  si 
valsero  i  varii  popoli ,  i  quali  col 
volgere  degli  anni  si  vennero  a 
poco  a  poco  formando,  quindi  per 
ultimo,  modificando.  Di  queste  ve¬ 
rità  sono  persuasi  tutti  gl’ intelli¬ 
genti  nell’arte.  Ognuno  ammette  la 
giustezza,  il  peso  di  queste  mas¬ 
sime. 

Se  non  che,  in  qual  modo  si  può 
pervenire  ad  acquistare  queste  co- 
gniz  oni?  Studiando  molto  si  riesce 
bensì  a  formarsene  un’  idea  com¬ 
plessiva,  generale;  ma  si  rimane  tut¬ 
tora  al  buio  dei  particolari.  È  duopo 
che  l’occhio  vi  si  vada  assuefando 
con  una  pratica  lunga  di  molti 
anni,  e  conviene  imparare,  prima 
di  potersi  arrischiare  a  fare  do¬ 
mande.  È  forza  non  titubare  ;  non 
perdere  tempo,  l’attenzione  deve 
essere  di  continuo  desta,  ed  ognuno 
il  quale  abbia  senno,  non  tarda  ad 
avvedersi  che  anche  in  questo  ramo 
di  scienza,  non  è  possibile  portare 
sicuro  giudizio,  se  non  tenendo  pre¬ 
sente  il  punto  di  vista  isterico. 

La  seconda  considerazione  si  ri¬ 
ferisce  esclusivamente  all’arte  gre¬ 
ca ,  e  studia  indagare,  con  quale 
metodo  pervenissero  quegli  artisti 
incomparabili,  a  ricavare  dalla  fi 
gura  umana  la  serie  di  quelle  loro 
creazioni  divine,  le  quali  raggiun¬ 
gono  la  perfezione ,  ed  alle  quali 
non  difettano,  nè  le  doti  le  più  ca¬ 
ratteristiche,  nè  tutte  le  transizioni. 
Mi  sono  imaginato  toglie'ssero  a 
loro  norma  le  leggi  stesse,  che  go¬ 
vernano  i  fenomeni  naturali,  delle 
quali  sto  indagando  le  vie.  Se  non 
che,  vi  ha  qualcosa  d’altro  ancora, 
di  cui  non  sarei  in  grado  dare  conto. 

Il  2  Febbraio  1787. 

Non  è  possibile  formarsi  un’idea 
della  bellezza  di  Roma,  allorquando 
splende  taluna  nel  suo  pieno, senza 
averla  vista. Tutti  i  particolari  scom 
paiono  in  quel  grande  contrasto  di 
luce,  e  di  ombre,  ed  unicamente  le 
imagini  in  grande  ed  in  complesso, 
si  presentano  all’occhio.  Da  tre 
giorni  abbiamo  goduto  appieno  delle 
notti  le  più  limpide,  e  le  più  splen¬ 
dide.  L’aspetto  più  imponente  si  è 
quello  del  Colosseo,  il  quale  di  notte¬ 
tempo  è  chiuso.  Vi  abita  un  ere¬ 
mita  in  una  piccola  cappella,  ed  ac¬ 
cattoni  vi  cercano  ricovero  sotto  le 
volte  di  quello.  Questi  avevano  ac¬ 
ceso  fuoco  sul  nudo  terreno,  e  l’a¬ 
ria  tranquilla,  cacciava  a  malapena 
il  fumo  dall’arena,  in  guisa  che  la 
parte  inferiore  di  essa  rimaneva 
quasi  immersa  in  quello,  mentre  in 
alto  le  mura  immense  sorgevano 
più  severe,  più  cupe;  stavamo  con¬ 
templando  quello  spettacolo  dal  di 
fuori,  contro  la  cancellata,  mentre 
in  alto  splendeva  chiara  e  limpida 
la  luna.  Di  tratto  in  tratto  il  fumo 


usciva,  facendosi  strada  fra  le  a- 
perture  delle  pareti  colossali,  e  la 
luna  lo  illuminava,  quasi  nebbia 
d’argento.  Era  vista  propriamente 
stupenda,  e  conviene  vedere  illu¬ 
minati  pure  a  quel  modo  il  Panteon, 
il  Campidoglio,  la  piazza  di  S.  Pie¬ 
tro,  non  che  le  piazze,  e  le  strade 
di  maggiore  ampiezza.  Per  que¬ 
sto  modo  qui  il  sole  e  la  luna, 
hanno  al  pari  dell’ingegno  umano 
ufficio  diverso  dalle  altre  località, 
dacché  loro  incombe  rischiarare 
moli  colossali,  però  proporzionate. 

G.  V.  Goethe. 


LA  PASSEGGIATA  DI  GOETHi 

A  WEIMAR. 

Che  piacere  sentirsi  a  Weimar, 
nella  città  stessa  di  Goethe!  Qui  si 
è  accolti  da  tutti  i  grandi  ricordi 
letterarii  di  due  secoli.  Atene  sul- 
nim!  La  parola  non  è  troppo  esa¬ 
gerata,  poiché  sono  appunto  i  quat¬ 
tro  grandi  uomini,  che  Carlo  Au¬ 
gusto  avea  attirati  ed  era  riuscito 
a  trattener  presso  di  sé,  che  fe¬ 
cero  la  civiltà  germanica  qual’  è 
oggidì. 

Il  primo  che  venne  a  Weimar  fu 
Wieland,  amabile  e  grazioso  spi¬ 
rito.  che  per  altro  non  lasciò  dietro 
a  sé  una  traccia  profonda,  perchè 
fu  sempre  piuttosto  il  poeta  d’una 
corte,  che  il  poeta  d’un  popolo.  Ciò 
che  era  in  lui  di  ateniese  o  di  ac¬ 
cademico  non  destinava  le  sue  ope¬ 
re  alla  vera  popolarità ,  e  ancor 
meno  a  una  grande  influenza  po¬ 
stuma.  E’  dovea  rapire  colle  sue 
squisite  qualità  e  colla  finezza  della 
sua  giocondità  i  più  delicati  de’  suoi 
contemporanei,  ma  n-ulta  più,  o 
poco  più.  Contribuì  tuttavia,  e  po¬ 
tentemente,  a  risvegliare  il  gusto 
letterario  della  sua  nazione,  gittò 
sulla  barbarie  e  rozzezza  tedesca 
la  prima  ghirlanda  di  rose;  e’ fece 
infine  gustare  a’ suoi  compatrioti  il 
nettare  d’un  atticismo  temperato 
nelia  coppa  d’una  prosa  elegante  e 
pura.  Un  altro  servizio  reso  da 
Wieland  alle  lettere  germaniche,  e 
che  oggi  men  che  mai  deesi  di¬ 
menticare,  è  la  sua  traduzione  di 
Shakespeare.  Cosa  bizzarra!  Fu¬ 
rono  i  folli  attacchi  e  la  collera 
ingiuriosa  di  Voltaire  contro  i!  gran¬ 
de  drammaturgo  inglese,  che  spin¬ 
sero  Wieland  a  mettere  le  pezze 
stesse  del  processo  sotto  gli  occhi 
della  Germania,  e  sì  bene,  che  in¬ 
di  rettamente  Voltaire  fu  suo  mal¬ 
grado,  e  grazie  all’irritazione  di 
Wieland,  la  causa  prima  dei  suc¬ 
cessi  di  Shakespeare  oltre  Reno. — 
Non  si  conosce  ancora  Herder  che 
di  nome,  e  sarebbe  ben  fatto,  che 
qualche  scrittore,  sufficientemente 
edotto  della  lingua  e  del  genio  ger¬ 
manico  si  applicasse  a  farlo  cono¬ 
scere.  Vi  troverebbe  quel  sincero  e 
libero  spirito  religioso,  che  aleggia 
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molto  al  disopra  della  lettera  stretta 
delle  ortodossie,  e  della  sterilità 
delle  discussioni  teologiche,  unno-j 
bile  e  pio  rispetto  dell’ umanità  ed 
eziandio  una  viva  curiosità  nella 
ricerca  del  suo  misterioso  passato 
e  del  suo  avvenire  più  misterioso 
ancora,  una  virtù  famigliare  e  dolce,  ' 
la  buona  fede  più  ingenua  dell’ani-  j 
ma  e  dello  spirito  pervenute  al 
pieno  possesso  di  sè  stesse,  in  una 
parola  l’essenza  stessa  e  come  il  ; 
flore  del  cristianesimo.  Il  degno  e 
saggio  soprintendente,  che  per  al- j 
tro  si  vuole  abbia  avuto  le  sue  ru¬ 
videzze  di  carattere,  avea  preso  per 
divisa  queste  tre  parole,  che  in  te¬ 
desco  cominciano  colla  stessa  let¬ 
tera!  «  Vita,  Amore,  Luce.  »  Che 
semplice  e  bel  programma  morale! 

E  quale  esistenza  un  cuore  nobile 
potrebbe  edificare  su  questi  tre 
punti  cardinali,  la  vita,  l’amore  e 
la  luce,  cioè  sullo  sviluppo  natu¬ 
rale  e  regolare  dell’  essere  fisico, 
dell’istinto  affettuoso  e  della  po¬ 
tenza  intellettuale  che  l’uomo  pos¬ 
siede!  —  A  che  parlare  di  Schiller 
a  cui  la  Convenzione  Nazionale  sa¬ 
rebbe  senza  dubbio  riuscita  a  far 
pervenire  le  sue  lettere  di  grande 
cittadinanza,  se  un  solo  dei  suoi 
membri  fosse  stato  capace  di  scri¬ 
vere  correttamente  il  suo  nome? 
Fatto  si  è  che  havvi  nei  Masna¬ 
dieri  e  più  nel  Wallenstein  una  foga 
d’  entusiasmo  e  un  vigore  d’ indi¬ 
gnazione  contro  il  vizio ,  che  da¬ 
vano  al  loro  autore  tanto  più  di¬ 
ritto  a  quest’adozione  onorifica  delia 
Francia,  in  quanto  che  in  gran  parte 
essi  provenivano  da  Rousseau  ! 
Ohimè!  forse  fra  qualche  anno 
Schiller  avrà  perduto  in  Germania 
una  parte  notevole  della  sua  in¬ 
fluenza,  non  ostante  la  gran  solen¬ 
nità  con  cui  fu  festeggiato  il  suo 
centenario.  Egli  è  troppo  ideale, 
troppo  liberale  anche  per  certi  par¬ 
titi  e  certe  persone.  In  fondo  i  fa¬ 
vori  principeschi  nulla  han  potuto 
sulla  sua  anima  virile  e  nobilmente 
plebea.  La  classe  letterata,  essa 
stessa,  senz’ accorgersene,  voglio 
supporlo,  l’ha  a  poco  a  poco  re¬ 
legato  nella  penombra  a  profitto 
di  Shakespeare  e  di  Goethe ,  dei 
quali  1’  uno  potrebbe  chiamarsi  il 
poeta  della  forza  mal  regolata,  e 
l’altro  poeta  della  forza  ben  rego¬ 
lata.  —  Goethe!  ecco  il  Dio  intel¬ 
lettuale  della  Germania  presente- 
mente.  Non  vi  si  parla  della  No¬ 
vella  che  col  turibolo  alla  mano,  e 
triste  chi  dicesse  troppo  altamente 
che  l’ultima  parte  del  Faust,  scritta 
da  un  ottuagenario,  è  quasi  inin¬ 
telligibile.  Cinquecento  commenta¬ 
tori  armati  di  cinque  mila  disser¬ 
tazioni  schiaccerebbero  sull’istante 
il  bestemmiatore  e  proverebbero 
colle  regole  alla  mano  che  un  ca¬ 
polavoro  di  Corneille  non  vale  il 
più  infimo  rebus  uscito  dalla  bocca 
del  vecchio  Mefisto.  Non  v’ha  cosa 
più  sciocca  del  feticismo  letterario. 
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Da  Trento  ni  llrenncro. 

Ritorniamo  a  Sterzing  —  sulla 
porta  dell’albergo  vediamo  fermata 
la  nostra  vettura,  che  credo  rimon 
tasse  all’epoca  dei  vescovi  principi, 
tanto  era  vecchia,  logora,  larga, 
dipinta  in  rosso  e  nero  quando 
era  nuova,  ma  ora  un  largo  strato 
di  fango  copre  ogni  colore:  non 
aveva  ombra  di  molle,  ma  larghi 
chitoni  di  pelle  sostenevano  la  cassa 
ove  siamo  cacciati  e  pigiati:  le  no 
stre  valigie  vengono  legate  esterna¬ 
mente,  e  invano  noi  ci  sforziamo 
a  farle  per  bene  assicurare:  due 
rozze,  i  due  cavalli  dell’apocalisse, 
ci  trascinano  in  mezzo  alla  curio¬ 
sità  generale,  alla  meraviglia  dei 
fanciulli  e  ad  un  furioso  latrare  di 
cani:  tale  fu  la  nostra  solenne  par¬ 
tenza  da  Sterzing,  che  ci  lasciò  il 
più  gradito  ricordo  per  la  sua  quiete, 
per  la  cortesia,  per  le  lunghe  pipe 
degli  uomini  e  i  cappelli  delie  donne. 
Siamo  contenti  di  fare  in  carrozza  li 
passaggio  della  montagna,  ehè  in 
tal  modo  lo  godremo  meglio.  Il 
paesaggio  è  davvero  bello,  verde, 
variato:  costeggiamo  l'Isargo  esa¬ 
liamo  sempre:  tosto  ci  si  mostra 
il  panorama  di  Sterzing  sotto  gli 
occhi  :  esso  è  così  attraente  che 
non  sentiamo  le  continue  scosse 
della  vettura,  e  le  grida  aspre  con 
cui  il  conduttore  cercava  animare 
le  sue  rozze. 

Giungiamo  ben  presto  aGossen- 
sass,  le  cui  poche  case  sono  tutte 
osterie,  birrerie  e  alberghi,  essendo 
questo  un  luogo  molto  frequentato 
nella  state:  quivi  dobbiamo  lasciare 
le  nostre  rozze,  la  monumentale 
carrozza,  e  il  suo  conduttore  che  non 
ci  rivolse  mai  la  parola,  forse  per 
non  togliersi  dalla  bocca  la  sua  lunga 
pipa:  la  strada  avanti  bisogna  per¬ 
correrla  a  piedi,  perchè  la  furia 
dell’Isargo  l’ha  in  molti  luoghi  ro¬ 
vinata.  Prendiamo  dei  porteurs  d' ef¬ 
fe  ts  e  cominciamo  a  salire  —  la 
valle  si  restringe  sempre  più,  sin¬ 
ché  ci  vediamo  chiusi  in  un  bur¬ 
rone  dominato  da  un  castelletto  in 
rovina:  là  in  alto,  al  di  là  deli’I- 
sargo  corre  la  ferrovia  —  ben  pre¬ 
sto  scorgiamo  la  famosa  frana,  che 
sembra  però  minore  di  quanto  ce 
la  descrissero:  molti  operai  vi 
stanno  lavorando. 

Anche  la  nostra  strada  è  rotta  in 
più  luoghi:  le  onde  furiose  hanno 

(1)  Vedi  N.  27,  28,  29,  30  e  31. 


abbattuto  un  ponte,  mangiato  parte 
delle  rive,  si  sono  riversate  sulla 
via  formando  ruscelli,  pozzanghere, 
larghi  stagni:  in  qualche  luogo  ro¬ 
vinato  vi  hanno  gettato  grosse  ca¬ 
taste  di  fascine  che  cedono  sotto  il 
nostre  peso  e  ci  fanno  temere  di 
fare  la  stessa  fine  del  terreno  ch’esse 
rimpiazzano  al  momento:  i  nostri 
uomini  curvi  sotto  le  valigie  non 
dicono  parola,  e  a  stento  riesco  a 
strappar  loro  dei  monosillabi. 

Giunti  alla  piccola  stazione  di 
Brenner-bad  i  nostri  porteurs  ci 
lasciano  sempre  in  silenzio  quasi 
senza  salutarci,  benché  li  avessimo 
profumatamente  pagati  per  mez¬ 
z'ora  di  salita.  Questi  tirolesi  non 
sembrano  neppur  nati  sotto  il  cielo 
d’Italia! 

Eravamo  da  un’ora  circa  seduti 
^ottoil  portico  della  stazione,  quando 
un  impiegato  ci  fi  sapere  che  il 
treno  da  noi  atteso  non  si  sarebbe 
arrestato  colà,  ma  alla  stazione  più 
in  su,  ai  Brenner-pass.  In  cuor  no¬ 
stro  mandiamo  ai  mille  diavoli  quel 
messere,  che  tardò  tanto  a  farci  noto 
questo,  chè  avremmo  continuato  il 
cammino  coi  nostri  porteurs;  al¬ 
cuni  altri  viaggiatori,  nelle  nostre 
stesse  circostanze,  si  mettono  tosto 
in  moto:  noi  li  seguiamo  colle  no¬ 
stre  valigie,  affrettandoci,  chè  si 
temeva  di  giungere  troppo  tardi: 
per  sopramercato  viene  a  visitarci 
una  piovvigina  lenta,  continua,  fred¬ 
da:  invano  ci  ravvolgiamo  nei  no¬ 
stri  mantelli ,  essa  penetra  nelle 
ossa,  rende  più  pesanti  le  nostre 
valigie,  piùjstanche  le  nostre  brac¬ 
cia:  e  la  strada  non  finiva  mai:  da 
lungo  tempo  abbiamo  passato  olire 
il  grandioso  stabilimento  di  bagni, 
in  allora  chiuso,  e  la  stazione  di 
Brenner-pass  non  la  si  scorgeva, 
mai,  mai. 

Tuttavia  non  bisogna  fermarsi: 
il  timore,  di  giungere  in  ritardo  ci 
dava  sempre  novella  lena:  sape¬ 
vamo  che  tra  poco  (secondo  quanto 
ci  disse  l’impiegato  di  Brenner-bad) 
sarebbe  disceso  un  treno  sino  a 
Schrielleberg,  vi  avrebbe  caricati  i 
numerosi  viaggiatori  che  ne  l’at¬ 
tendevano,  e  ne  sarebbe  tosto  ripar¬ 
tito  pel  Brennero  e  per  Innsbruck, 
onde  mettersi  in  coincidenza  coi 
treni  di  Baviera  ed  Austria. 

Finalmente  giungemmo  in  vista 
di  Brenner-pass,  quando  un  aeuto 
fischio  ci  ferì  le  orecchie:  affret¬ 
tiamo  la  nostra  corsa,  ansanti,  tra¬ 
felati,  bagnati,  sporchi,  infangati  e 
piombiamo  come  corpi  morti  sulle 
panche  della  stazione,  e  tosto  chie¬ 
diamo  del  treno:  ahimè,  desso  non 
sarebbe  partito  che  verso  sera.... 
ahi!  le  nostre,  gambe,  le  nostre 
braccia!!!  ma  a  che  serve  lamen¬ 
tarsi  del  passato?  Post  factum  lau¬ 
da,  ci  dice  un  nostro  compagno  di 
viaggio,  allegro  quanto  mai  e  in¬ 
stancabile  camminatore:  è  vero 
però  ch’egli  è  alpinista  famoso,  e 
che  il  suo  piede  ha  calcato  tutte 
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La  passeggiata  di  Goethe  a  Weimar. 


le  vette  più  eccelse  d’Europa.  Solo 
allora  ci  avvediamo  di  uno  stra¬ 
ordinario  movimento  alla  stazione] 
e  nei  pressi,  e  ci  accorgiamo  di  i 
trovarci  in  mezzo  a  molti  soldati: 
erano  tre  reggimenti  di  cacciatori 
tirolesi  che  sino  dal  mattino  sta¬ 


vano  là  attendendo  di  partirsene 
per  Franzenfeste  e  pei  campi  di 
manovra  di  Brunecco.  Quei  gio¬ 
vanotti  sembravano  allegri  assai: 
noi  li  lasciamo  tosto  e  ci  portiamo 
all’albergo  della  Posta  che  sorge  : 
dirimpetto  alla  stazione:  la  fame  ci 


divorava  le  viscere,  il  freddo  umido 
faceva  rabbrividire  le  nostre  ossa... 
ahimè,  nulla,  più  nulla  di  mangia¬ 
bile  nel  piccolo  albergo:  quei  sol¬ 
dati  avevano  tutto  divorato  col  loro 
apettito  di  milite,  di  giovanotto  e  di 
montanaro.  A  stento  troviamo  un 
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po’  di  pane  e  de]  cattivo  vino:  fu 
questo  il  nostro  unico  cibo  in  tutta 
la  giornata.  La  pioggia  non  ismise 
mai:  i  soldati  nella  sala  della  sta¬ 
zione  stavano  danzando  e  cantando 
per  ingannare  il  tempo:  gli  ufficiali 
chiacchieravano  o  dormivano  in 
un  salotto  dell’albergo.  Anche  noi 
ci  frammischiamo  a  quei  soldati: 
molti  di  essi  parlano  l’italiano  e 
discorrono  volentieri  con  noi:  un 
sergente  furiere  fu  impiegato  vari 
anni  a  Milano  in  uno  studio  di  com¬ 
mercio,  e  ci  chiede  tosto  notizie 
della  sua  bella  e  cara  Milano:  ben 
di  cuore  lo  accontentiamo:  egli  poi 
ci  spiega  l’organamento  dell’eserci 
to  austriaco,  e  ci  fa.  la  storia  del  suo 
reggimento,  il  migliore  di  tutti,  il 
più  intrepido  camminatore,  il  più 
infallibile  muratore:  lo  lasciamo 
colle  sue  lodi  e  guardiamo  un  po’ 
le  danze  che  sono  animatissime.  I 
ballerini  occupavano  il  mezzo  d’un 
vasto  e  numeroso  circolo  formato 
dai  loro  compagni:  alcuni  soldati 
con  zuffoli  efilarmoniums  da  bocca 
com poneva! io  l’orchestra,  mentre 
alcuni  altri  con  lunghi  bastoni  bat¬ 
tevano  il  tempo  sull'assito:  e  come 
furiosamente  e  vorticosamente  si 
danzava,  si  saltava,  si  girava!  guai 
ai  piedi  dei  vicini  se  si  protende¬ 
vano  troppo  innanzi:  guai  alle  co- 
stole  dei  troppo  curiosi  spettatori! 
quei  bravi  giovinoti!  sembravano 
in  preda  al  delirio  della  danza,  ma 
non  della  leggerezza:  e  credo  che 
in  ciò  avessero  gran  parte  le  nu¬ 
merose  caraffe  di  vino  e  birra  in¬ 
goiate¬ 
ci  sembrò  originale  e  caratteri¬ 
stica  una  danza  locale,  in  cui  i  bal¬ 
lerini,  dopo  due  o  tre  giri  assieme 
si  staccavano  di  botto,  facevano 
ognuno  un  rapido  giro  su  sè  stessi, 
e  tornati  di  fronte  si  pigliavano  per¬ 
le  spalle,  e  l’uno  sollevava  l’altro: 
di  poi  presisi  per  mano  facevano 
assieme  un  salto  avanti,  dopo  di 
che  ripigliavano  la  danza,  e  così 
di  seguito  —  bisognava  vedere  co¬ 
me  se  la  godevano  quei  giovanotti 
quando  qualche  coppia  stramaz¬ 
zava  a  terra,  o  dava  potenti  fian¬ 
cate  a  qualche  spettatore,  o  se 
qualche  alto  ballerino  teneva  so¬ 
spesa  un  pò  per  aria  la  propria 
compagna  —  allora  le  grida,  gli 
schiammazzi,  gli  evviva  scoppia¬ 
vano  come  bombe  e  facevano  un 
frastuono  assordante. 

Sotto  la  tettoia  della  stazione  al¬ 
cuni  gruppi  di  soldati  cantavano 
bei  cori,  diretti  da  un  loro  came¬ 
rata.  Una  canzone  che  ci  piacque 
assai  per  la  musica  e  pel  senso, 
fu  quella  in  cui  il  montanaro  scende 
al  piano  a  cercarvi  fortuna,  ma  non 
vi  dimentica  j  propri  monti,  dei 
quali  canta  le  bellezze  e  l’amore 
che  gl’inspirano  —  que’  versi  erano 
davvero  graziosi  assai  e  commo¬ 
venti. 

Verso  sera  un  lontano  fischio 
ravvivò  le  nostre  speranze,  che  fi¬ 


nalmente  si  potesse  partire,  ma 
ahimè!  era  un  altro  treno  militare 
che  arrivava:  non  dico  qui  le  feste 
fatte  ai  nuovi  camerata,  e  con  quale 
gioia  questi  udissero  che  non  si 
poteva  proseguire,  e  che  si  sareb¬ 
bero  là  fermati  a  danzare  e  can¬ 
tare.  Fortuna  però  che  quel  treno 
recava  anche  dei  viveri,  che  potè 
reno,  benché  tardi  assai,  saziare  la 
nostra  fame. 

Intanto  la  notte  era  sopraggiunta  : 
un  vento  freddo  e  furioso  aveva 
spazzate  le  nubi  e  fatte  brillare  mi¬ 
riadi  di  stelle,  apportandoci  in  pari 
tempo  un  freddo  vivissimo.  Alle 
otto  di  sera  le  trombe  suonarono 
'a  ritirata:  i  soldati  giungevano  a 
frotte,  disponendosi  in  rango  per 
l’appello:  db  poi  cantando  e  schia¬ 
mazzando  entravano  nei  propri 
waggons :  i  canti  e  le  grida  dura¬ 
rono  lunga  pezza  ancora,  ed  il  si¬ 
lenzio  non  fu  mai  completo. 

Assistemmo  anche  ad  una  specie 
di  consiglio  di  guerra,  composto 
degli  ufficiali,  per  giudicare  e  pu¬ 
nire  i  ritardatari,  qualche  caccia¬ 
tore  di  selvaggina  proibita,  ed  al¬ 
cuni  ubbriach i,  cui  furon  messi  i 
pollici  e  rinchiusi  in  uno  scom¬ 
parto  separato,  sentinella  sulla  por¬ 
tiera. 

A  poco  a  poco  l’oscurità  fu  com¬ 
pleta,  ed  il  silenzio  quasi,  se  ne 
togli  il  continuo  tintinnare  del  cam¬ 
panello  della  stazione  che  ci  'as¬ 
sordò  tutto  il  giorno,  perchè  le 
guide  o  raills  erano  sempre  occu¬ 
pate  dal  treno,  e  qualche  grido  qua 
e  là  dalle  carrozze,  susseguito  to¬ 
sto  dalla  burbera  voce  di  qualche 
sergente,  che  imponeva  silenzio. 
L’oscurità  era  rotta  dai  fiochi  lu¬ 
micini  ai  capi  dei  convogli  e  dai 
segnali  dei  guardiani.  Il  freddo  era 
acuto,  e  il  vento  soffiava  con  sem¬ 
pre  maggiore  violenza  :  non  era 
certo  bella  cosa  il  rimanere  a  lungo, 
e  forse  tutta  la  notte  (come  teme¬ 
vamo),  su  quella  cima  di  monta¬ 
gna,  quasi  senza  riparo  contro  le 
intemperie. 

Quando  Dio  volle  però,  verso  mez¬ 
zanotte  giunse  un  treno  da  Bolzano: 
lo  salutammo  con  allegri  evviva:  i 
suoi  rossi  fanali  avevano  fugato  il 
nostro  malumore,  la  nostra  stizza: 
avevano  di  botto  posto  termine  ai 
nostri  timori,  rallegrati  i  nostri 
cuori  Senza  dolore  salutammo  quei 
soldati,  quelle  acque,  quei  monti: 
senza  dolore  demmo  rultimo  addio 
all’impetuoso  Tsargo,  al  bel  cielo 
d’Italia:  la  gioia  di  potercene  final¬ 
mente  partire  occupava  tutta  l’a- 
nima  nostra,  senza  lasciar  posto 
ad  altro  sentimento. 
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dell’escursione  prima. 
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L’avvocato  e  collega  in  giornalismo  F.  G. 
Vitale  pubblicò  or  ora  la  raccolta  eie’  suoi 
versi. 

Togliamo  al  bellissimo  volume  una  poe¬ 
sia  da  off  ire  ai  lettori  come  saggio  del 
poetare  del  giovine  scrittore. 

E  P  P  O  I  ? 

Spiegò  il  guerrier  fra  cento  pugne  il  volo 
E  fu  glorioso  tra  i  più  illustri  eroi, 
Tornando  vecchio  al  suo  nativo  suolo, 

[1  matto  gli  gridò  ghignando: 

Eppoi? 

Colse  l’avaro  e  pelle  e  argenti  od  ori 
Col  lungo  strazio  dei  fratelli  suoi, 

Mentre  contava,  superbo,  i  tesori, 

Il  matto  gli  gridò  ghignando: 

Eppoi  ? 

Un  dì  la  Scienza  scontrò  il  dotto  e  disse: 
Squarciami  il  grembo  e  studia  fin  che  vuoi. 
Studiò  il  dotto  d’allora  fin  che  visse 
Col  matto  sempre  attorno  a  dire  : 

Eppoi  ? 

L'un  corre  il  mondo  e  agogna  una  corona, 
L'altro  compra  dei  baci  ai  labbri  suoi, 
Quegli  sul  popol  suo  grandeggia  e  tuona, 
E  il  matto  grida  sempre: 

Epppoi,  eppoi? 

Eppoi,  eppoi,  risponde  la  coscienza, 
Vermini,  polve  ed  onta  ed  odio  e  oblio 
E  se  fu  molto  offesa  l’innocenza, 

La  vendetta  di  Dio. 

Gloria,  tesori,  imperi,  di  fanciulli 
Sono  vani  trastulli, 

Raro,  superbo  spunta  qui  un  sol  fiore, 

Che  perenne  la  vita  abbella  e  allieta  ; 

E  il  fior  sacro  al  poeta, 

Il  fior  celeste  che  si  noma:  Amore 

F.  G.  Vitale. 

(1)  Primavera ,  Versi.  —  Torino  Loe- 
scher,  1878.  — ■  Un  bel  volume  elzeviriano. 
Prezzo  L.  2  50. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  microfono  I-Ioghes. 

Nella  sua  rivista  scientifica  del 
Journal  cles  Débats,  il  signor  De 
Parville  ci  apprende  che  un  inge¬ 
gnere  inglese,  il  signor  Hucrhes,  in¬ 
ventore  del  noto  telegrafo  che  porta 
il  suo  nome  e  che  funziona  in  quasi 
tutti  gli  uffici  telegrafici  d’Italia,  ha 
testé  inventato  un  nuovo  ed  inge¬ 
gnosissimo  apparecchio,  detto  mi¬ 
crofono ,  da  applicarsi  al  telefono, 
affinchè  possa  amplificare  e  tra¬ 
smettere  anche  i  suoni  ed  i  rumori 
più  lievi  ed  impercettibili.  Mercè 
l’applicazione  del  microfono  al  tele- 
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fono,  dice  il  signor  De  Par-ville,  il! 
moto  di  un  orologio  tascabile  è  per¬ 
cepito  a  distanza  con  tale  e  tanta 
intensità  che  si  crederebbe  disen-l 
tire  il  tic-tac  di  un  violino  e  che  le 
pulsazioni  ed  i  battiti  del  cuore  si 
distinguono  con  una  precisione  che 
fino  ad  ora  era  sconosciuta.  Il  te-  ; 
Infuno  primitivo  Bell  dava  dO  suoni 
fievoli  che  furono  paragonati  ad  ; 
una  immagine  fotografica  ridotta  a 
proporzioni  microscopiche.  Il  tele¬ 
fono  Hughes  invece  dà  dei  suoni  I 
paragonàbili  ad  una  immagine  foto-; 
grafica  straordinariamente  ingran¬ 
dita,  ed  è  suscettibile  di  molte  ap¬ 
plicazioni. 

* 

*  * 

Il  fonografo  perfezionato. 


noi.  scrive  lo  stesso  sig.  De  Parville  | 
nella  sua  rivista  scientifica,  siamo 
lieti  di  annunziare  che  quest’ultima  ; 
difficoltà  è  stata  testé  superata  dal 
signor  Elisali  Gray,  il  quale  ha  co¬ 
struito 'un  nuovo  fonografo  par-, 
laute,  che  se  si  parla  a  qualche  me-  j 
tro  di  distanza,  ode,  trascrive,  ri¬ 
pete  con  chiarezza  e  conserve  quindi 
le  parole  dette. 

Come  si  vede,  gl’ inventori  non 
sprecano  il  loro  tempo,  e  si  può 
sperare  che  fra  breve  il  fonografo, 
nato  da  ieri,  sarà  talmente  perfe-  \ 
zionaio  da  poter  essere  non  più 
soltanto  una  macchina  ingegnosa 
e  curiosa,  ma  sibbene  un  istrumento  j 
véramente  pratico  e  suscettibile  di 
e  ed  utili  applicazioni. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU'  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 


ACQUA  MINERALE  NATURALE 


Pose:  Un  bicchiere  divino.  (Ai  fanciulli  basta, 
darue  uno  o  due  curchiai  da  tavola  e  temperata 
con  lolle)  riscaldala  e  da  prender  a  digiuno  ed 
a  oche  alla  sera  prima  d'andare  a  letto  Pietà  poco 
scrupolosa  Vendila  ed.  in  !  orinazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 

conti  o  u  01  ìi/i'.urto  :  uput  boi,i  il.,,  ,ii  iena  deve 
portare  impressa  la  inarca  registrala 

Piillnaer  Bitte  rv/asser 
Gemeiude  Piillna. 
conformemenie  sopra  la  capsula: 

Pu  i  mae  r-(jeme  uiats-BiLterwasser. 


Il  mondo  scientifico  ora  conosce  j 
benissimo  il  fonografo  parlante,  sor-  ; 
prendente  istrumento  inventato  dal  | 
signor  Edison,  che  permette  di  ri-! 
produrre  la  voce,  il  canto,  e  di  regi¬ 
strare  e  conservare  la  parola. 

Il  fonografo  di  Edison,  che  ripete  ; 
fedelmente  una  frase,  con  il  metallo 
e  l’intonazione,  quantunque  sia  me¬ 
raviglioso  dal  punto  di  vista  scien-j 
tifico,  attualmente,  dal  punto  divi-: 
sta  realmente  pratico,  pare  che  non  : 
sia  suscettibile  di  molte  applicazioni  ; 
perchè,  affinchè  il  suono  sia  regi¬ 
strato  bisogna  parlare  entro  un  im¬ 
buto,  e  con  delle  precauzioni  che 
esigono  una  certa  abitudine.  Perciò 


Tfc  3K  r<  TT  N 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Fra  l'incudine  o  il  martello,  mano  non  metta  chi  ha  cervello. 


Stabili  meri  Lo  Tipografico  dei 


FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


TV  I3FMINENTE  PUBBLICAZIONE  : 


DEL  DOTTOR 


MAX  N  0  R  D  A  U 

Parte  I.  La  scena  e  gli  attori.  —  Parte  II.  La  vita  parigina.  — 
Parte  III.  Ritratti  e  macchiette.  —  Parte  IV.  Feste  e  anni  ver¬ 
sarli.  —  Parte  V.  Processi  tipici.  —  Partp  VI.  La  metamor¬ 
fosi  della  Rèoanche. 

Un  bel  voi.  in-16  di  oltre  500  pagine.  —  I,.  4. 


IL  COMMERCIO 

DEL  PROF. 

FEDELE  LÀMPERTICO 

( Forma  il  IV  volume  della  Economia  dei  Popoli  e  degli  Stati) 

I.  Legge  di  circolazione.  -  II.  Del  trasporto  dei  beni  da  luogo 
a  fiotto.  -  III.  Le  vie.  -  IV.  Ancora  delle  vie.  -  V.  Dei  veicoli  e 
dei  motori.  -  VL  Le  strade  ferrate  e  la  locomotiva.  -  VII.  Poste 
e  telegrafi.  -  Vili.  Trasferimento  dei  beni  da  persona  a  persona. - 
IX.  Della  moneta.  -  X.  Le  due  monete  e  la  moneta  unica. 

Un  voi.  in- 16  di  circa  360  pag.  —  X.  8. 


252  l'associazione  ea,X  XX  Semestre  : 

I_i  A.  MODA 

—  GIORNALE  DELLE  DAME  — 

Esce  una  volta  al  mese,  e  si  compone  eli  16  pagine  di  testo,  ricche  d"  incisioni  di  mode  e  di  lavori  in¬ 
tercalate  nel  testo.  Oltre  a  ciò,  ad  ogni  numero  vi  saranno  aggiunti: 

Un  figurino  colorato,  Un  pezzo  di  mu3loa  In  vota, 

Un  Alunno  nero,  Una  tavo'a  oo forata  d!  lavori  In  tappezzeria, 

Una  tavola  di  ricami  e  modelli,  Un  bellissimo  piovo  di  società. 

Modelli  tagliati,  SORPRESE. 

Lire  IO  T  anno  -  Lire  5  il  semestre  -  Lire  3  il  trimestre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori .  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  il 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 

ERARIO  FRANCO-ITALIANO 

C.  FINZI  e  C.,  Milano,  15,  via  S.  Margherita 


OCARINA 


all’  ingrosso 


5  MEDAGLIE 


al  dettaglio 


5  MEDAGLIE 


Nuovissimo  istrumento  musicalo ,  sul  quale  ognu¬ 
no,  anche  non  musicante,  si  mette  in  grado,  in 
poche  ore,  di  suonare  le  piu  soavi  melodie,  adat- 
tntissimo  per  V accompagnamento  al  pianoforte. 

I*  REZZO 

OCARINA  N.  1.  2.  3.  4.  5. 

L.  2  50  L.  3  —  L.  3  50  L.  5  —  L.  7  50 

2  Istrumenti  accordati  per  duetto  L.  8 

3  »  »  »  terzetto  »  12 

4  »  >  »  quartetto  »  18 

I strumenti  accordati  per  accompagn.  di  pianoforte  L.  5. 

Istruzione  semplice  L.  -  80 
»  con  12  arie  »  1  50 

Unico  deposito  presso  la  succursale  dell ’ 

Emporio  Franco-Italiano  C.  FINZI  e  C., 

Militilo  ,  lv>9  via  S.  Marg-herita, 
di  faocia  al  Caffè  dell’Accademia. 

Si  fanno  spedizioni  in  provincia  contro  rimessa 
dell' importo  in  vaglia  postale. 

L'Ocarina  N.  1  può  essere  spedita  anche  per  mezzo 
postale  raccomandato  per  L.  2  in  più. 

Indispensabile  di  aggiungere  alle  ordinazioni  di  provin¬ 
cia  la  stazione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere 
appoggiata  la  spedizione. 


PER  SOLE  L.  20 

UN  SERVÌZIO  D/i  TAVOLA  E  DA  LIQUORI 

tutto  di  cristallo  di  Boemia 

CO  31  POSTO  1>  I  55  PEZZI 

cioè  4  Caraffe  da  vino,  2  Caraffe  da  acqua,  12  Bicchieri  da  acqua, 
12  Bicchieri  da  vino,  12  Bicchieri  da  vini  fini,  1  Porta  olio  comi 
pleto,  2  Saliere,  2  Porta  stuzzicadenti,  una  bottiglia  e  6  bicchierini 
per  liquori  con  suo  cabaret.  L’imballaggio  compreso  il  paniere  L.  1. 

Si  fanno  spedizioni  in  Provincia  ben  tmballate,  contro  rimessa 
di  vaglia  postale  di  L.  21. 

Unico  deposito  a  Milano  presso  la  Succursale  dell’ Emporio 
Franco-Italiano,  C.  Fimi  e  C.,  via  S.  Margherita,  Casa  Gonzales, 
di  faccia  al  Caffè  dell’Accademia. 

Indispensabile  d’aggiungere  alle  ordinazioni  di  Provincia  la  sta¬ 
zione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere  appoggiata 
la  spedizione. 


Anno  II -È  APERTO  L’ABBONAMENTO  -  Anno  II 

ALLA 


Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 


Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno. 
Per  l’Estero  aggiungere  le  maggiori  spese  postali. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 
EMPORIO  FRANCO-ITALIANO 

Milano,  15,  via  S.  3Iax*g-lxerita.- 


Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Materie  —  Ogni  numero  della  Gazzetta  per  tutti  contiene  : 
Articoli  e  Racconti  istruttivi  d’educazione  e  morale;  Massime  di 
ben  vivere;  Progresso  industriale;  Istruzioni  agrarie;  Istruzioni  ai 
cacciatori;  Nozioni  d’igiene  e  medicina  domestica;  Invenzioni  e 
scoperte  ;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio  ;  Impieghi  vacanti  ;  Varietà  ;  Estrazioni  e  Prestiti  ;  Cronaca  mon¬ 
diale;  Notizie  politiche;  Palestra  Poetica;  Prezzi  correnti  dèi  ge¬ 
neri  agricoli,  Sete,  Effetti  di  Borsa,  ecc. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  a  tenore  della  durata  della  presa  as¬ 
sociazione,  ricevono  gratis  vari  regali  consistenti  in  calendari, 
opuscoli,  fotografie,  litografie,  incisioni,  ecc. 

Esce  tutte  le  Domeniche. 

Con  ciò  la  Gazzetta  per  tutti  crede  d’aver  corrisposto  al  proprio 
titolo,  tuttavia  porrà  in  opera  ogni  cosa  per  sempreppiù  estendere 
la  fiducia  acquistatasi  ovunque  Per  il  prezzo  assai  mite  d’abbo¬ 
namento  e  per  i  regali  ordinari  e  straordinari  che  distribuisce 
ai  proprii  abbonati,  la  Gazzetta  per  tutti  è  da  ogni  classe  di  per¬ 
sone  qualificata  la  benvenuta. 

La  serie  dei  numeri  arretrati  dal  l.°  gennaio  p.  p.  fino  ad  oggi 
essendosi  completamente  esaurita,  è  stata  ordinata  d’  urgenza  la 
ristampa  e  così  potremo  soddisfare  il  giustissimo  desiderio  di  tutti 
i  nuovi  signori  abbonati,  quale  si  è  di  avere  la  raccolta  dell’an¬ 
nata  II,  con  cui  si  è  iniziata  la  pubblicazione  d’importanti  arti¬ 
coli,  ora  in  continuazione,  i  quali  non  potevano  essere  interrotti 
nè  tronchi  senza  pregiudizio  nella  lettura. 

È  aperto  l’abbonamento  alle  seguenti 

CONDIZIONI: 

La  durata  pei  nuovi  abbonamenti  deve  essere  esclusivamente 
per  tutto  il  1878,  pagando  l’importo  solito  di  L.  4,50  (per  l’estero 
in  più  le  maggiori  speso  postali)  compreso  il  regalo  straordi¬ 
nario  dell’opuscolo:  Ricordo  agli  italiani  in  morte  di  Vittorio 
Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  di  circostanza  e 
con  diritto  ai  regali  ordinari  trimestrali. 

Siamo  lieti  d’annunziare  il  titolo  dei  premi  ordinari  che  uniremo 
Al  N.  27  del  7  luglio  : 

Foglio  intero  portante  quattro  grandi  incisioni  di  attualità. 

Al  N.  40  del  6  ottobre  1878: 

Una  Carta  Geografica  del  Regno  d’Italia,  con  tutte  lo  ferrovie 
ora  in  esercizio,  ed  altre  utili  indicazioni. 

Preghiamo  la  gentilezza  dei  lettori  a  degnarsi  mostrare  e  pro¬ 
pagare  il  presente  manifesto  fra  i  loro  amici  e  conoscenti,  del 
che  rendiamo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 

Raccomandasi  di  scrivere  ben  chiaro  V  indirizzo,  a  cui  oovrassi 
spedire  il  Giornale,  non  bastando  la  sola  firma. 

A  U!  LI  MENTO  T  (  POGK  A  FICO-LETTERA  R1Q  OKI  FRATELLI  Tlt£Yb^. 


Et •  Bucnetti.  Ceri  ni  ;. 


g  (ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Voi.  XV.  —  N.  33.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  16  Giugno  1878. 

Le  inserzioni  a  Questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA.  PENNA,  Milano,  Corso  7.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


L’aspettativa  (da  un  quadro  del  sig  Sei  foni ) 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Soaimario  del  INT.  33. 

Testo:  Aspettare  e  non  venire.  —  Ar¬ 
chitettura  ninivita.  —  Tradizioni  reli¬ 
giose.  —  Statue  e  piazze.  —  Un  monte.  — 
Paesaggio  incorniciato.  —  Campanella 
montana  (Luigia  Codemo  di  Gerstcn- 
brand). —  Incudine  o  martello  (Gap  IV: 
Marziale  alla  riscossa)  (C.  Vincent  ed 
11.  Didier,  trad.  di  A.  Cecovi).  —  Cro¬ 
naca.  —  Brano  scelto:  La  disfida  di  Bar¬ 
letta  ( Pietro  Rotondi).  Monaco.  — 
Conversazioni  scientifiche:  In  risaia  ( Gio¬ 
vanni  Marchesi).  —  Sciarada.  —  P.  P.  — 
Valigia. 

Incisioni  :  L’  aspettativa  (da  un  quadro 
del  sig.  Scifoni).  —  Bassorilievo  a  Kor- 
sbad,  Ninive.  —  La  Madonna  del  Bosco,  in 
Brianza.  —  Piazza  Maggiore,  con  statua 
del  Nettuno,  a  Bologna.  —  Veduta  di 
Monaco.  —  Lo  Saffelberg,  montagna  della 
Turingia.  Porta  ed  acquedotti  della 
via  di  S.  Lorenzo,  a  Roma.  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


«  Aspettare  e  non  venire  è  una 
cosa  da  morire,  »  dice  il  proverbio; 
ed  in  fatti,  quando  si  è  in  attesa  di 
qualche  cosa  o  di  qualcheduno, 
pare  che  il  tempo  non  passi  mai. 
Le  ore,  i  minuti  sembrano  eterni; 
si  è  ansiosi,  agitati,  il  più  piccolo 
rumore  ne  fa  star  cogli  orecchi 
tesi,  e  troppo  si  soffrirebbe  se  a 
lungo  si  dovesse  stare  in  quello 
stato  di  sospensione. 

In  questa  posizione  appunto  sono 
le  figure  del  quadro  di  cui  vi  diamo 
l’incisione  in  prima  pagina.  È  una 
graziosa  scenetta  pompeiana,  ma 
se  le  vesti  e  gli  arredi  appartengono 
a  quell’ epoca,  il  sentimento  che 
esprime  è  di  tutti  i  tempi. 

Siamo  nella  città  che  fu  per  tanto 
tempo  sepolta  sotto  le  ceneri  e  le 
lave  del  Vesuvio,  e  che  ora  si  va 
mano  mano  dissotterando.  La  scena 
rappresenta  una  casa  signorile;  il 
selciato  è  di  lucido  marmo,  le  pa¬ 
reti  sono  dipinte  con  corone  di  fiori; 
e  dallo  specchietto  e  dal  cofano  che 
stanno  sulla  mensola  elegante,  si 
capisce  che  è  il  quartiere  abitato 
dalle  donne. 

Una  donna  e  un  cane  stanno 
presso  1’  uscio  aspettando  che  ar¬ 
rivi  qualcheduno  ;  tutti  due  mo¬ 
strano  il  medesimo  sentimento.  I 
cane  ha  le  orecchie  tese,- il  collo 
allungato,  e  se  ne  sta  immobile;  la 
donna  aguzza  lo  sguardo  e  freme 
dall’impazienza;  tiene  in  una  mano 
un  mazzo  di  fiori  e  lo  nasconde  fra 
le  vesti;  è  forse  un  regalo,  una  sor¬ 
presa  che  vuol  fare  alla  sua  pa¬ 
drona?  Chi  lo  sa?  Il  fatto  è  che 
aspetta,  e  questo  si  vede  a  prima 
vista. 


Se  il  pittore  non  ha  trasportato 
questa  scena  fino  ai  nostri  tempi, 
è  perchè  molti  oggidì  s’innamorano 
delle  fogge  di  quell’epoca,  ed  infatti 
sembra  che  il  peplo  dalle  pieghe 
morbide  e  flessuose,  come  pure  gli 
arredi  dalle  forme  snelle,  le  figure 
eleganti,  i  tersi  marmi  si  prestino 
di  più  dei  nostri  abbigliamenti  e 
del  nostro  mobiglio,  a  quelli  che  si 
dilettano  della  pittura  liscia  e  del¬ 
l’accuratezza  nei  dettagli.  In  ogni 
modo,  il  quadro  del  signor  Scifoni 
è  una  cosa  assai  graziosa,  e  ci  tra¬ 
sporta  in  un’epoca  che  tanto  parla 
alla  nostra  fantasia. 

* 

*  * 

Abbiamo  discorso  nei  due  pre¬ 
cedenti  volumi  più  volte  di  Ninive, 
degli  scavi  fatti  e  dei  bassorilievi 
messi  alla  luce;  oggi  ve  ne  pre¬ 
sentiamo  uno  bellissimo. 

Di  tutto  questo  complesso  di  sco¬ 
perte,  ciò  che  offriva  maggior  in¬ 
teresse  consisteva  evidentemente 
nelle  scolture. 

Tutti  i  muri,  senza  eccezione,  in¬ 
terni  od  esterni,  erano  ornati  di  qua¬ 
dri  incisi  nella  pietra  con  una  am¬ 
mirabile  fecondità  di  scalpello.  Re 
e  visir,  sacerdoti  ed  idoli,  eunuchi 
o  guerrieri,  combattimenti  e  liete 
feste,  tutto  vi  era  rappresentato. 
La  vita  dei  Nini  viti,  presieduta  dai 
loro  principi,  veniva  miracolosa¬ 
mente  a  spiegarsi  colà,  dai  sirpboli 
religiosi  fino  agli  usi  domestici , 
dall’orgia  del  trionfo  fino  ai  supplizi 
dei  vinti. 

Due  generi  di  sculture  tappezza¬ 
vano  le  pareti  di  que’  palazzi,  che 
erano  costrutti  di  mattoni  crudi  o 
seccati  al  sole,  intonacati  di  bitume 
e  coperti  di  ampie  lastre  d’una  pie 
tra  gessosa  che  aveano  tre  metri 
di  altezza  su  due  o  tre  di  larghezza. 
In  parecchie  sale  queste  lastre  eran 
divise  in  due  zone  di  un  metro  e 
venti  centimetri  d’altezza,  sulle  quali 
c’era  un  considerevole  numero  di 
figure  aventi  l’altezza  di  un  metro. 
Queste  due  zone  eran  separate  da 
una  fascia  d’iscrizioni  in  caratteri 
cuneiformi,  che  stendevansi  da  un 
capo  all  altro  della  pietra.  In  altre 
sale  e  sulle  facciate  esterne,  le  pie¬ 
tre  di  rivestimento  portavano  figure 
più  grandi  che  le  coprivano  da 
cima  a  fondo,  e  il  cui  rilievo,  pro¬ 
porzionato  alla  loro  statura,  aveva 
una  sporgenza  di  qualche  centi- 
metro.  Que’  muri  rappresentavano 
guerrieri,  eunuchi  o  sacerdoti  e  di¬ 
vinità,  le  cui  forme  e  gli  attributi 
bizzarri  non  possono  spiegarsi  che 
con  le  idee  simboliche  annessevi 
dall’ idolatria  assira.  Tutti  que’  per¬ 
sonaggi  umani  o  favolosi  forma¬ 
vano  processioni  indefinite  che  do¬ 
vevano,  al  tempo  di  Ninive,  far 
tutto  quanto  il  giro  di  questo  pa¬ 
lazzo.  Di  tratto  in  tratto,  esse  erano 
interrotte  da  porte,  di  cui  le  prin¬ 
cipali  erano  fiancheggiate  da  gi¬ 


ganteschi  tori  alati  a  testa  umana. 
Questi  pezzi  di  scoltura  che  sono, 
senza  dubbio,  i  saggi  più  stupendi 
dell’arte  ninivita,  aveano  persino 
cinque  o  sei  metri  di  altezza.  Ese¬ 
guiti  in  altorilievo  offrivano  il  ri¬ 
salto  di  un  metro.  Il  numero  di 
que’  minotauri  assiri  doveva  esser 
grandissimo,  perocché,  malgrado 
la  scomparsa  d’una  parte  notevole 
degli  avanzi  di  questo  palazzo,  se 
ne  trovarono  ancora  una  ventina. 

L’aspetto  di  queste  facciate,  sulle 
quali  essi  presentavano  il  fiero  loro 
petto  sormontato  da  una  larga  e 
nobil  testa  coperta  d  una  tiara,  do¬ 
veva  certo  avere  una  gran  maestà; 
ed  era  impossibile  il  trattenersi, 
anche  a  fronte  della  bizzarria  di 
tali  rappresentazioni,  da  una  pro¬ 
fonda  ammirazione  per  la  gran¬ 
dezza  e  il  concetto  di  que’ monu¬ 
menti  improntati  di  una  pompa  che 
aveva  alcunché  di  selvaggio  insie¬ 
me  e  di  grandioso. 

Nell’  interno  e  sulle  pareti  delle 
sale  scorgevansi  due  generi  di  bas¬ 
sorilievi.  I  grandi  erano,  tranne 
qualche  variante,  ripetizioni  di  quelli 
delle  facciate,  e  i  soli  soggetti  nuovi 
ch’essi  rappresentavano  erano  ge¬ 
nuflessioni  di  prigionieri  incatenati 
e  supplichevoli  davanti  al  gran  re 
che,  disconoscendo  il  più  bel  pri¬ 
vilegio  della  dignità  regia,  facea 
loro  subire  sotto  i  suoi  occhi  i  più 
crudeli  supplizi. 

* 

*  * 

Il  luogo  ove  sorge  il  Santuario 
della  Madonna  del  Bosco,  in  Brian¬ 
za,  era  un  tempo  solitario;  chiama- 
vasi  Valle  o  Fontana  del  Lupo,  per¬ 
chè  da  questi  animali  infestato  co¬ 
me  da  memoria  del  1615.  —  Una  pia 
tradizione  ricorda  come  nel  giorno 
9  maggio  1617  tre  fanciulli  guardiani 
di  pecore,  mentre  stavano  fra  loro 
giuocando  colla  spensieratezza  gio¬ 
vanile,  trovassero  in  una  ceppata 
di  castagne  un  riccio,  che,  semi¬ 
aperto,  mostrava  nel  suo  seno  tre 
fresche  castagne.  Tosto  essi  me¬ 
ravigliati  le  levarono,  e  portarono 
solleciti  ai  loro  congiunti.  Corsa  la 
voce  del  ritrovamento,  tutti  i  vicini 
terrieri  vollero  vedere  quel  frutto 
maturato  fuori  di  stagione.  Gente 
semplice  e  di  fede  erano  coloro; 
essi  pensarono  che  quelle  castagne 
fossero  opera  di  un  miracolo,  non¬ 
ché  un  invito  della  Vergine  ad  es¬ 
sere  venerata  in  quel  luogo.  —  Al 
castagno  venne  il  giorno  dopo  ap¬ 
pesa  con  grande  fervore  e  preci 
l’immagine  della  Madonna.  La  ve¬ 
nerazione  della  medesima  l’un  dì 
dopo  l’altro  andò  crescendo;  pro¬ 
digiose  guarigioni,  grazie  ottenute 
si  attribuirono  ad  essa;  e  le  ele¬ 
mosine  non  mancarono,  e  con  que¬ 
ste  alcuni  anùi  dopo,  ov’era  l’al¬ 
bero,  fu  innalzata  una  cappella. 
Una  emulazione  di  erigere  in  quel 
luogo  un  tempio  votivo  sorgeva 


quindi,  non  solo  fra  i  terrieri  delle 
Comunità  vicine,  specialmente  d’Im- 
bersago  e  di  Sarti  rana-;  ma  benanco 
in  alcune  patrizie  famiglie  mila¬ 
nesi,  che  in  quelle  terre  avevano 
possedimenti,  come  Landriani  Si¬ 
monetta,  Arese,  Biumi  e  Taverna. 
Quella  emulazione  limitàvasi  an¬ 
cora  ad  un  pio  desiderio,  quando 
un  fatto  accaduto  venne  a  volgerlo 
in  effetto.  —  Narrarono  alcuni  ra¬ 
gazzi,  corsi  tutti  spaventati  ai  ge¬ 
nitori,  che  mentre  essi  erano  a  pa¬ 
scolare  le  pecore,  un  lupo,  sbucato 
d’improvviso  da  una  macchia,  colle 
fauci  spalancate  aveva  su  di  loro 
irruito,  ed  afferrato  un  compagno 1 
se  n’ era  fuggito  via;  quando  una 
luce  celeste  era  apparsa  ed  in 
mezzo  ad  essa  l’ immagine  della 
Madonna  della  cappella  del  Bosco, 
che ,  allungando  la  mano  destra 
verso  il  lupo,  gli  comandò  di  la¬ 
sciare  il  fanciullino,  ciò  che  tosto 
fece  la  belva,  scomparendo  subito 
fra  il  folto  del  bosco. 

Questo  fatto,  acclamato  grande 
prodigio,  decise  la  progettata  co¬ 
struzione  del  tempio.  Se  ne  getta¬ 
rono  tosto  le  fondamenta  e  fu  com¬ 
piuta  la  fabbrica  il  9  maggio  1(346. 
Grandi  feste  si  fecero  nel  dì  della 
benedizione;  vi  accorse  gente  dalle 
più  lontane  terre  briantee,  dal  Mi-  ! 
lanese  e  dal  Bergamasco.  La  libe¬ 
razione  del  fanciullo  dalla  bocca 
del  lupo  è  ricordata  nella  cripta,  ' 
che  trovasi  sotto  il  tempio  in  un 
bel  lavoro  in  terra  cotta,  opera  dello 
scultore  Girola.  —  Una  lapide  ri¬ 
prodotta  dall’ antica,  posta  ad  una 
parete  di  quel  sotterraneo,  ram¬ 
menta  pure  il  fatto  e  la  fondazione 
del  tempio.  Nel  mezzo  sorge  una 
fontana  di  acqua  perenne,  limpida 
e  fresca,  alla  quale  la  credenza  di 
pie  persone  attribuisce  salutari  ef¬ 
fetti  per  varii  mali,  specialmente 
per  quello  degli  occhi. 


Nella  piazza  Maggiore,  ora  Vit¬ 
torio  Emanuele,  a  Bologna,  si  vede 
un  grandioso  monumento  da  qua¬ 
lunque  parte  ci  si  volga.  Da  un  lato 
ii  palazzo  del  governo,  abitazione 
di  tutti  quelli  che  tennero  il  potere 
in  questi  ultimi  secoli;  la  facciata 
è  adorna  da  iscrizioni,  stemmi  pon- 
tificii,  e  da  una  statua  di  bronzo 
rappresentante  Gregorio  XIII.  Di 
fronte  c’è  il  palazzo  del  podestà; 
da  un  lato  il  portico  dei  Banchi, 
disegnato  dal  Vignola;  e  finalmente 
la  chiesa  di  S.  Petronio.  Quando  i 
Bolognesi  edificarono  questa  chiesa 
volevano  che  superasse  in  ampiezza 
e  splendore  quella  di  S.  Maria  del 
Fiore  a  Firenze;  ed  infatti  fu  inco¬ 
minciata  con  proporzioni  colossali, 
ma  poi  non  riuscirono,  —  forse  per 
mancanza  di  denari,  —  che  a  ridurla 
ad  una  metà  del  primo  disegno; 
con  tutto  ciò  è  rimasta  ancora  gran¬ 
diosa,  e  all’  interno  colle  sue  due 
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file  d’arcate  maestose  è  veramente 
imponente;  contiene  opere  discul-' 
tura,  di  pittura,  e  d’intaglio  dei  più 
valenti  artisti  di  quel  tempo  ;  in 
quanto  alla  facciata  è  rimasta,  in-  j 
compiuta,  e  annerita  com’è  ora  dal 
tempo  sembra,  quasi  un  monumento 
diroccato.  Nella  vicina  piazzetta  si 
vede  torreggiare  la  statua  gigan¬ 
tesca  del  Nettuno,  opera  veramente 
colossale  di  Gian  Bologna,  che  fu 
collocata  sopra  T  immensa  fontana 
che  trovasi  nel  mezzo  della  piazza,  j 

•k 
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Diverse  vedute  di  monti,  di  selve, 
di  città ,  di  tipi  della  Turingia  vi , 
abbiamo  presentato,  discorrendo  di  j 
questa  regione,  relativamente  poco 
nota. 

Ora  vi  poniamo  sottocchi  il  pa¬ 
norama  di  una  delle  sue  montagne. 

■k 
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La  Porta  San  Lorenzo,  a  Roma, 
incornicia  coll’alta  e  massiccia  sua 
arcatura  un  boschetto  appoggiato 
agli  acquedotti  delle  acque  Marcia, 
Tepida  e  Julia,  ristaurati  da  Au¬ 
gusto. 


CAMPANELLA  MONTANA 

STORNELLO. 

Quand’ho  colto  sto  fior  dell’Alpe  in  cima 
A  te,  amor  mio,  pensai,  bella  qual  fiore. 
Parola  non  so  dir,  non  trovo  rima, 

Che  di  tal  fior  dipinga  lo  splendore 
Allorché,  fra  Perfette,  l’ora  prima 
Lo  dipinge  del  suo  molle  colore; 

Ma  ti  dirò,  amor  mio,  una  cosa  sola, 

Che  ti  somiglia  in  abitino  viola. 

Lunghetto  e  fin  sovra  sé  stesso  piega, 
Fra  il  sì  e  il  no  sotti!  profumo  odora, 

I  suoi  petali  fatti  a  gentil  sega 
Di  perle  fresche  la  rugiada  irrora. 
Somiglia  a  te  se  la  tua  bocca  prega, 

Con  quel  dolce  sorriso,  che  innamora, 
Quando  scherzi  somigli  a  lui,  ben  mio, 

E  quando  ingenua  m’apri  il  tuo  desio. 

In  distaccarlo  piansi,  ed  ho  pensato, 

Che  guai  chi  è  tolto  al  suo  terren  natale. 
Povero  fior!  Gli  fo  cambiar  di  stato 
E  forse  forse  gli  procuro  un  male. 

Cosa  sarà  di  lui,  se  non  è  amato, 

E  come  cosa  vii  posto  in  non  cale? 
Poveretto  chi  lascia  la  famiglia 
E  non  trova  chi  l’ama  o  lo  consiglia. 

Ma  tu,  mio  dolce  amor,  terrai  ben  stretta 
Calda  sul  sen  la  figliola  del  monte. 

Tu  che  pur  sai  cos’è  Tesser  soletta, 

E  invan  di  madre  aver  le  braccia  pronte. 
Ama,  ben  mio,  questa  campahelletta, 

Che  niente  vuol,  nemmen  acqua  di  fonte. 
Un  bacio  basta  a  lei  mattina  e  sera, 

E  un  sospiro  di  fervida  preghiera. 

Allor  non  piangerà  quel  fior  s’è  tolto 
Alla  luce,  all’ombrìe  del  suo  bel  cielo. 
Meglio  in  un  fido  seno  star  sepolto, 
Ascoso  a  tutti  sovra  il  nudo  stelo, 

Meglio  che,  sen/.a  amor,  viver  tra  ’1  folto 
Dell’erba  in  un  solingo  aere  di  gelo; 

Tu  quando  piangi  e  credi  d’esser  sola 
Bacia,  amor  mio,  la  campanella  viola, 

Venezia,  gennaio  1878. 

Luigia  Codemo  di  Giìrstknbrand. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


IV. 

Marziale  alla  riscossa. 

Albeggiava  appena  quando  Clau¬ 
dio  rientrò  nel  palazzo  della  via 
Lord  Byron.  Senza  preoccuparsi  del 
rumore  che  sentiva  al  secondo  pia¬ 
no,  nell’appartamento  della  baro- 
nessa  di  Verpillae,  Claudio  erasi 
affrettato  a  salire  all’ultimo  piano, 
e  con  tutte  le  immaginabili  precau¬ 
zioni  era  entrato  nel  piccolo  appar¬ 
tamento  ove  il  creolo  era  stato  re¬ 
legato  dall’improvviso  arrivo  a  Pa¬ 
rigi  dell’alta  e  possente  dama  Er- 
mengarda  di  Verpillae. 

—  Bene  !  —  disse  Claudio  dopo 
essersi  avvicinato  in  punta  di  piedi 
al  letto  su  cui  Marco  era  sempre 
profondamente  addormentato,  —  la 
notte  è  stata  buona  qui  come  alla 
Maison  d’Or.  Non  sarà  nulla;  è  salvo. 
In  quanto  al  rimanente  ad  ogni 
giornata  basterà  il  suo  pensiero,  e 
dopo  la  catastrofe  non  ho  perduto 
il  mio  tempo.  — 

E  iì  buon  Claudio,  allontanandosi 
colle  stesse  precauzioni,  si  sorpre¬ 
se,  tanto  era  diventato  allegro  ad  un 
tratto,  a  canterellare  fra  i  denti. 
Mentre  giungeva  in  anticamera,  sof¬ 
fiando  e  sudando  per  la  cura  che 
metteva  di  camminare  senza  fare 
il  menomo  rumore ,  udì  violente¬ 
mente  suonare  alla  porta. 

—  Chi  può  venire  a  quest’  ora  e 
sopratutto  a  suonare  in  questo  mo¬ 
do?  Al  diavolo  la  visita,  —  disse 
fra  sè  Claudio  aprendo  con  più  cat¬ 
tivo  umore  che  fretta. 

Si  trovò  in  presenza  della  signora 
di  Verpillae,  col  capo  ornato  del 
suo  più  imponente  berrettone. 

—  Il  vostro  padrone  è  là?  —  dis¬ 
se  la  baronessa  colla  sua  aria  più 
maestosa,  e  tentando  di  respingere 
Claudio  nell’  interno  dell’  apparta¬ 
mento. 

L’  antico  sorvegliante  era  già 
scontento  del  modo  libero  col  quale 
la  baronessa  aveva  scampanellato 
all’  uscio  di  Marco  durante  il  suo 
sonno.  Quest’attentato  alla  sua  di¬ 
gnità  cd  alla  sua  indipendenza  finì 
di  esasperare  Claudio.  Però  fece 
ogni  sforzo  per  conservare  un’ap¬ 
parenza  di  calma. 

—  Scusate,  signora  baronessa,  — 
disse  sbarrando  la  porta  col  suo 
rispettabile  addome,  —  ma  sono  un 
!  così  meschino  cameriere,  che  fino 
;  ad  ora  non  ho  avuto  il  piacere  di 
incontrare  un  sol  padrone  die  vo¬ 
lesse  prendermi  a  suo  servizio.... 
Sono  dunque  dispiacentissimo  di 
non  capire  la  signora  baronessa. 
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—  Al  contrario,  voi  mi  capite  per¬ 
fettamente,  furbo  maestro! 

—  La  signora  baronessa  è  mille 
volte  buona  di  trattarmi  con  una 
così  graziosa  famigliarità;  ma  an¬ 
cora  una  volta,  ho  la  grandissima 
disgrazia  di  non  capirla. 

—  Come,  bel  tipo? 

—  Bel  tipo  è  parola  graziosa,  e 
debbo  ringraziare  la  signora  baro¬ 
nessa  per  le  lezioni  di  belle  ma¬ 
niere  che  essa  mi  dà;  ma  con  tutto 
il  rispetto  le  farò  osservare  che  la 
nobiltà  francese  oggi  si  riconosce 
più  dall’  urbanità  dei  suoi  modi  e 
dall’affabilità  del  suo  linguaggio, 


che  a  questa  prosa  arrogante  della 
quale  ha  serbato  il  ricordo  sola¬ 
mente  il  vecchio  teatro. 

—  È  forse  una  lezione  che  vuol 
darmi  questo  briccone? 

—  Nella  mia  qualità  di  antico 
professore,  forse  lo  potrei.  — 

Ma  Claudio  s’inchinò  rispettosa¬ 
mente,  maliziosamente ,  e  riprese 
con  un  comico  sangue  freddo. 

—  No,  signora  baronessa,  questo 
briccone  vuole  soltanto,  e  ciò  con 
tutto  il  possibile  rispetto,  impedire 
alla  signora  di  passare. 

—  Impedirmi  di  passare  !  —  escla¬ 
mò  la  signora  di  Verpillac,  stupe¬ 


fatta  che  quell’  alocco  osasse  una 
simile  enormità. 

—  A  meno  che  la  signora  baro¬ 
nessa  non  voglia  dirmi  ciò  che  essa 
chiede  e  ciò  che  desidera. 

—  Eh!  ventre-saint-gris !  ve  l’ho 
detto  venti  volte,  voglio  parlare  al 
signor  de  Linières. 

—  La  signora  baronessa  non  ha 
pronunciato  una  volta  sola  il  suo 
nome. 

—  0  che!  si  permette  anche  di 
ragionare,  questo  stupido  ! 

—  Egli  ha  questa  audacia,  signora 
baronessa. 


Bassorilievo  a  Korsbad,  (Ninive). 


—  Sapete  voi  con  chi  avete  1’  o- 
nore  di  parlare? 

—  Ohimè!  ne  sono  sicuro,  si¬ 
gnora. 

—  Sapete  che  mi  chiamo  la  ba¬ 
ronessa  Ermengarda  di  Verpillac? 

—  No,  signora,  —  disse  Claudio 
che  era  per  scoppiare,  —  non  lo 
sapeva.  Ah!  la  signora  baronessa 
si  chiama  Ermengarda? 

—  Senza  dubbio,  che  cosa  ci  tro¬ 
vate  da  ridere? 

—  Nulla  signora,  se  non  che  è 
proprio  fortuna  che  la  signora  ba¬ 
ronessa  sia  nata  per  impedire  che 
il  venerabile  nome  di  Ermengarda 
si  perdesse  nella  notte  dei  tempi. 


—  Se  fossi  nel  mio  castello  dei 
Verpillac,  vi  farei  tirare  le  orecchie 
come  vi  meritate,  perbacco! 

—  Sì,  ma  perdio!  noi  siamo  a 
Parigi  in  casa  del  signor  de  Liniè¬ 
res.  E  in  quanto  alle  mie  orecchie 
!  dormo  tranquillamente  su  tutte  e 
’  due. 

—  Basta  colle  chiacchiere  ,  cial¬ 
trone!  —  disse  la  marchesa  in  uno 
slancio  di  esasperazione  tale ,  che 
essa  non  trovava  più  parole  per 
esprimere  la  sua  indignazione;  — 
basta  colle  chiacchiere  e  lasciatemi 
passare;  è  col  vostro  padrone,  il 
;  signor  de  Linières,  che  ho  da  trat  ¬ 
tare. 


—  Il  mio  amico,  —  disse  Claudio 
sostando  sulle  parole  e  senza  cedere 
un  pollice  di  terreno,  —  il  signor 
|  de  Linières  è  ancora  a  letto  e  non 
può  ricevere  la  signora  baronessa. 

—  Ta,  ta,  ta,  chiàcchiere!  Indo- 
'  vino  la  sua  tattica.  Teme  la  mia 
'presenza,  teme  di  arrossire  innanzi 
a  me  della  sua  abbominevole  con¬ 
dotta  verso  mio  genero.  Ecco  per¬ 
chè  rifiuta  di  ricevermi.  — 

Claudio  ascoltava  attentamente  e 
credeva  di  aver  mal  capito.  Volle 
interrogare  la  baronessa  per  chie¬ 
derle  una  spiegazione  ;  ma  essa  non 
ascoltava  nulla,  non  voleva  intender 
:  nulla  e  continuava  sempre. 
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La  Madonna  del  Bosco,  in  Brianza. 
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Senza  l’arrivo  di  un  nuovo  attore 
che  apparve  sul  teatro  del  combat¬ 
timento,  la  commedia  avrebbe  po¬ 
tuto  cambiarsi  in  tragi-comica.  Era 
Marco  che  avendo  sentito  il  rumore 
delle  insolenze  scambiatesi  dai  bel¬ 
ligeranti  si  era  alzato  in  fretta. 

—  Che  cosa  c’è  dunque?  —  do¬ 
mandò  vedendo  l’ attitudine  mar¬ 
ziale  della  baronessa. 

—  C’  è,  signore,  —  rispose  la  ba¬ 
ronessa  ritrovando  finalmente  la 
sua  voce,  —  c’è  che  trovo  strano 
che  voi  vi  rifiutate  di  ricevermi  per 
mezzo  di  questo  sciocco. 

—  Questo  sciocco  è  mio  amico, 
signora. 

—  Non  ve  ne  faccio  i  miei  com¬ 
plimenti  ,  —  rispose  la  baronessa 
gettando  su  Claudio  uno  sguardo 
di  supremo  disprezzo. 

—  Scusate,  signora,  —  soggiunse 
Marco  sorridendo,  —  non  siamo 
d’accordo.  Voi  pretendete  che  vi 
abbia  chiusa  la  porta,  ed  io  al 
contrario  credevo  di  averla  spalan¬ 
cata  a  vostra  figlia,  a  vostro  ge¬ 
nero  ed  a  voi. 

—  Sì,  parliamo  di  ciò,  parliamo 
della  fellonia,  parliamo  di  tradi¬ 
mento,  parliamo  del  bacio  di  Giu¬ 
da,  —  riprese  la  baronessa  metten¬ 
dosi  subito  alla  diapason  nel  quale 
era  al  momento  dell’  arrivo  di 
Marco. 

—  Io  vi  ho  tradita  ?  io  vi  ho  dato 
il  bacio  di  Giuda?  —  disse  il  creolo 
cercando  di  indovinare  il  logogrifo 
deirincomprensibile  baronessa. 

—  Sì,  signore. 

—  E  quando,  signora? 

—  Quando  avete  avuta  la  bravura 
di  attirarci  in  casa  vostra,  affine  di  I 
poter  meglio  tendere  la  trappola  j 
nella  quale  doveva  cadere  il  mio 1 
povero  genero. 

Questa  volta  Marco  credette  che 
la  buona  donna  fosse  decisamente 
pazza.  Ciò  nonostante  tentò  di  con¬ 
durla  a  spiegarsi. 

—  Voi  asserite...  signora?  —  le 
disse. 

— -  Asserisco,  signore,  che  la  vo¬ 
stra  condotta  verso  di  me  è  orri¬ 
bile,  mostruosa,  e  non  trovo  espres¬ 
sione  abbastanza  forti  per  qualifi¬ 
carla,  Soltanto  dietro  le  sollecita¬ 
zioni  di  mio  genero  e  vostre  accon¬ 
sento  a  trattenermi  da  voi. 

—  Ad  onorare  la  casa  del  signore 
colla  sua  presenza!  —  disse  irò-' 
nicamente  Claudio. 

—  Sì,  signore,  E  come  sono  ri-  J 
compensata  della  mia  benevolenza, 
della  mia  cortesia? 

—  Sì,  come?  —  disse  Claudio  al-  j 
zando  le  mani  al  cielo. 

—  Dal  più  nero  dei  tradimenti,  j 

—  E  vero,  —  continuò  Claudio. 

—  Voi  trascinate  mio  genero  in 
una  disastrosa  operazione. 

—  Ah!  sono  io  che  ho  trascinato  : 
vostro  genero?  —  esclamò  Marco 
stupefatto. 

—  Oh  !  so  ciò  che  state  per  dire,  ! 
la  vostra  risposta  è  pronta.  Ma  l’o- 


|  perazione,  quale  l’aveva  concepita 
il  signor  Duclos,  era  meravigliosa 
e  non  poteva  fallire.  Però  essa  non 
è  riuscita.  Ah!  forse  perchè  è  stata 
fatta  una  contromina!  Gli  è  che  voi 
ivi  siete  slealmente  servito  del  se¬ 
creto  del  vostro  amico,  per  giuo- 
càre  a  colpo  sicuro  contro  di  iui. 

—  Ah!  questo  è  troppo! 

— ■  Infine,  voi  l’avete  rovinato. 

—  Ah!  l’ho  rovinato;  ma  benis¬ 
simo. 

—  Osate  negarlo? 

Marco ,  che  fino  allora  aveva 
ascoltata  la  baronessa  con  stupore, 
scoppiò  in  una  grande  risata. 

—  Ilo  rovinato  Numa!  —  escla¬ 
mò.  — -  Ebbene  !  in  verità  non  sono 
dispiacente  di  saperlo.  L’avventura 
è  lugubre,  voi  la  rendete  bulla;  pre¬ 
ferisco  ciò. 

—  Che  cosa  ci  vedete  di  buffo , 
signore?  —  disse  maestosamente 
la  baronessa.  —  Queste  risa  sono 
indecenti. 

—  Scusate,  signora,  —  disse  Mar¬ 
co  calmandosi  finalmente  a  fati¬ 
ca;  —  ma  voi  invertite  le  parti  in 
un  modo  così  divertente  che  in  fede 
mia  non  ci  si  può  trattenere. 

—  Invertire  le  Sparti  !  Signore,  che 
cosa  intendete  di  dire  con  ciò!  La. 
verità  non  è  che... 

— •  La  verità  è,  signora,  che  il  mio 
amico  Numa  Duclos,  senza  il  mio 
consenso,  aveva  impegnato  la  mia 
e  la  sua1  parola  per  una  somma 
enorme.  Ilo  avuto  la  debolezza  di 
dare  questa  somma.  Oggi  che  Numa 
mi  ha  spogliato,  voi  venite  ad  accu¬ 
sarmi  di  tradimento!  Non  è  questa 
una  bella  buffonata?  e  non  ho  io 
ragione  di  riderne? 

Claudio  felice  di  vedere  Marco  a 
prendere  le  cose  così  filosofica¬ 
mente  ,  si  stropicciava  le  mani  in 
un  angolo  e  non  stava  in  sè  dal 
piacere.  La  baronessa  interdetta, 
non  sapeva  più  che  cosa  rispondere. 
Siccome  però  non  si  prendeva  mai 
alla  sprovvista  una  discendente  del¬ 
l’illustre  lignaggio  dei  Verpillac,  ri¬ 
prese  subito: 

—  Eh!  signore, anche  quando  ciò 
fosse,  non  sareste  per  questo  meno 
colpevole. 

—  Come  ciò?  —  rispose  Marco 
che  calmato  il  suo  accesso  d’ ila¬ 
rità  ,  considerava  ora  con  meno 
buon  umore  il  lato  prosaico  della 
sua  posizione  di  uomo  rovinato:  — 
di  che  cosa  sono  colpevole,  signora? 

—  Nella  sua  generosità,  signo¬ 
re,  —  riprese  la  signora  di  Verpil¬ 
lac  ,  —  mio  genero  si  accusa  dei 
vostri  disastri  materiali;  ma  un 
poco  più  di  fermezza  per  parte  vo¬ 
stra,  un  rifiuto  reciso  ammettendo 
la  vostra  versione.... 

—  Sì ,  signora ,  ammettendo  la 
versione  del  signor  de  Linières,  —  ; 
disse  Claudio  che  da  pochi  istanti 
si  era  avvicinato  alla  signora  di 
Verpillac. 

—  Un  rifiuto  per  parte  vostra, 
signore,  —  continuò  la  baronessa,  — 


avrebbe  impedito  la  nostra  rovina. 
—  Voi  dite  la  verità,  signora  ba¬ 
ronessa,  —  disse  Claudio  che  giu¬ 
bilava... 

—  Voi  siete  celibe,  voi,  signore, 
e  la  perdita  del  vostro  patrimonio 
non  compromette  che  la  vostra  fe¬ 
licità  personale. 

—  Ecco  la  questione ,  —  disse 
Claudio  che  ironicamente  accom¬ 
pagnava  con  segni  d’approvazione 
ogni  parola  della  signora  di  Verpil¬ 
lac;  —  la  signora  baronessa  è  pro¬ 
prio  nel  vivo  della  questione. 

—  Ma  mio  genero,  cadendo,  tra¬ 
scina  nella  rovina  sua  moglie. 

--  Interessante  vittima! 

—  E  me!  me!  signore. 

—  E  lei  caro  amico  !  E  la  signora 
Ermengarda!  —  esclamò  l’incorre- 
gibile  Claudio.  —  Dopo  una  ragione 
simile  è  impossibile  poter  aggiun¬ 
gere  di  più. 

La  baronessa,  inasprita  dai  com¬ 
mentai!  i  di  Claudio,  cominciava  di 
nuovo  a  perdere  il  suo  sangue  fred¬ 
do;  però  parlando  con  Marco,  cioè 
con  un  gentiluomo,  così  pensava, 
essa  non  poteva  trascorrere  a  delle 
intemperanze  di  linguaggio  che 
non  erano  ammissibili  che  con  gente 
da  poco  come  Claudio;  essa  temeva 
anche  che  Marco  non  avesse  una 
meschina  idea  della  grandezza  di 
una  Ermengarda  dei  Verpillac.  Per¬ 
ciò  maestosamente  continuò: 

—  Voi  capirete,  signore,  che  rin¬ 
graziandovi  sempre  di  una  cortesia 
che  ci  è  stata  così  funesta,  noi 
siamo  per  sempre  separati. 

—  Brava  ,  baronessa  !  benissi¬ 
mo!  —  disse  Claudio  applaudendo 
come  in  sera  di  prima  rappresen¬ 
tazione  all’Opera:  —  siete  nel  vero, 
baronessa,  perfettamente!  E  non 
capirei  come,  dopo  essere  stata  così 
la  vittima  dei  signor  de  Linières  , 
voi  restiate  un’  ora  di  più  sotto  il 
suo  tetto. 

—  La  mia  intenzione  è  difatti  di 
partire,  —  disse  la  baronessa  indi¬ 
rizzandosi  a  Marco,  senza  degnarsi 
di  volgersi  verso  Claudio,  —  e  ven¬ 
go  a  congedarmi  da  voi,  signore. 

—  Ma  subito  ,  baronessa ,  subi¬ 
to,  —  esclamò  Claudio  precipitan¬ 
dosi  verso  la  scala.  —  Oh  ,  nobile 
carattere!  corro  a  fissarvi  dei  ca¬ 
valli  da  posta. 

—  Signore,  —  disse  la  baronessa 
accennando  a  Marco  il  buon  uomo 
che  scendeva  le  scale  a  quattro  a 
quattro,  —  dopo  averci  spogliati,  ci 
fate  insultare  dai  vostri  servi;  non 
esito  a  dire  che  questa  condotta  è 
quella  di  un  pezzente.  — 

Pronunziata  questa  sdegnosa  pa¬ 
rola  la  baronessa  si  diresse  verso 
il  pianerottolo,  sul  quale  si  incontrò 
col  piccolo  Marziale,  che  aveva  tutto 
l’aspetto  di  venire  da  Marco  in  vi¬ 
sita  di  cerimonia.  In  quanto  a  Clau¬ 
dio,  egli  era  già  sotto  il  vestibolo  ed 
esclamava  colla  voce  più  sonora: 

—  Dei  cavalli  da  posta  per  la 
signora  baronessa  di  Verpillac!  — 
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Diciamo  in  due  parole  quale  era 
il  motivo  che  conduceva  il  piccolo 
Marziale  al  palazzo  della  via  Lord 
Byron.' 

Quantunque  riscaldato  da  una 
notte  così  attiva,  quale  era  quella 
che  aveva  passato  co’  suoi  amici 
alla  Maison  d’Or,  il  signor  de  Ver- 
teuil  non  aveva  perduta  la  sua  ra¬ 
gione.  Perciò  ,  appena  Claudio  se 
ne  fu  andato,  fece  delle  riflessioni 
poco  rassicuranti  sulle  probabili 
conseguenze  del  suo  duello  con 
Marziale. 

Resta  inteso  eh’  egli  non  si  pre¬ 
occupava  che  delle  conseguenze 
morali;  il  coraggio  ben  conosciuto 
del  piccolo  Marziale  lo  lasciava 
tranquillissimo  circa  il  pericolo  che 
esisteva  a  misurarsi  con  lui.  Ma 
questo  duello  doveva  fare  del  ru¬ 
more.  I  giornali  che  vivono  di  scan¬ 
dali  non  mancherebbero  di  intrat¬ 
tenerne  i  loro  lettori  e  la  cosa  giun¬ 
gerebbe  certamente  alle  orecchie 
del  colonnello  Lambert  e  di  sua  fi¬ 
glia.  Che  cosa  direbbe  Edvige  ?  Che 
cosa  direbbe  il  colonnello?  Non  sa¬ 
rebbe  egli  forse  più  severo  con 
Giulio,  anche  perchè  aveva  avuto 
da  poco  a  rimproverarsi  una  scap¬ 
pata  simile?  Giulio  fremette  pen¬ 
sando  che  quel  duello  poteva  essere 
la  pietra  d’ inciampo  che  impedi¬ 
rebbe  il  suo  matrimonio.  Il  suo  co¬ 
raggio  era  noto  ed  era  stato  molte 
volte  messo  alla  prova.  Perciò  non 
esitò  a  fare  ammenda  onorevole 
col  piccolo  Marziale,  innanzi  agli 
stessi  amici  che  erano  stati  testi¬ 
moni  della  provocazione.  Ma  al 
piccolo  Marziale  abbisognava  un 
duello,  non  importava  con  chi. 

Giulio 'prese  il  partito  di  gettare 
il  botolo  fra  le  gambe  di  Marco. 
Come  sempre,  Marco  era  causa  di 
tutto ,  era  lui  che  si  vantava  dap¬ 
pertutto  e  innanzi  a  tutti  che  era 
stato  obbligato  a  battersi  per  Mar¬ 
ziale,  aggiungendo  a  questa  confi¬ 
denza  i  più  ingiusti  commentarli 
sul  carattere  di  Marziale.  Era  dun¬ 
que  con  Marco ,  il  vero  colpevole , 
che  Marziale  doveva  prendersela. 

L’aborto  aizzato  da  queste  spie¬ 
gazioni  che  Giulio  de  Verteuil  ador¬ 
nava  di  accorti  complimenti ,  non 
chiese  di  più.  Deciso  a  chiedere 
soddisfazione  a  Marco,  scappò  come 
una  freccia,  teso  come  un  arco ,  e 
coll’  amor  proprio  caricato  come 
un  obice  vicino  a  scoppiare. 

Fu  con  queste  disposizioni  di  spi¬ 
rito  che  salì  in  due  salti  i  due  piani 
che  lo  separavano  dal  suo  antico 
camerata. 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Cecoyi). 

{Continua). 


CRONACA 


L’  attentato  contro  V  imperatore 
Guglielmo  dà  luogo  ad  accuse  vio¬ 
lente  :  dei  socialisti  contro  i  cleri¬ 
cali  --  dei  tedeschi  contro  i  fran- ! 
cesi  —  e,  in  Francia,  dei  bonapartisti 
contro  i  repubblicani.  L’  assassino 
Nobilirtg  da  chi  fu  spinto  al  de¬ 
litto?  Non  si  sa  bene  ancora;  forse 
dalla  sua  vanità. 

Intanto  il  triste  fatto  provoca  in 
Germania  una  rigorosa  ed  ecces¬ 
siva  reazione:  una  manìa  di  re¬ 
pressioni,  di  violenze  autoritarie  che 
non  giova  per  nulla  al  progresso 
liberale  di  quel  paese  appena  semi¬ 
costituzionale. 

E,  se  diamo  fede  alle  ultime  no¬ 
tizie,  il  terrore  bianco  minaccie¬ 
rebbe  di  estendersi  anche  fuori  dei 
confini  della  Germania. 

Bismarck  avrebbe  proposto  che  le  l 
potenze  si  intrattenessero  nel  pros-  1 
simo  Gongresso  di  Berlino  delle  mi¬ 
nacele  del  socialismo  —  per  con-  ; 
certare  una  viva  guerra  di  resi-: 
stenza  a  questo  terribile  cancro 1 
della  civiltà. 

Magari  se  ciò  avesse  un  obbiet-  ; 
tivo  pratico!  Ma  non  lo  crediamo:  a  ■ 
nostro  avviso  non  si  farebbe  che 
molestare  la  buona  gente  e  dar  im¬ 
portanza  a  quefi’altra. 

* 

*  * 

L’Assemblea  francese  ha  respinto 
il  trattato  commerciale  coll’  Italia 
colla  maggioranza  di  cinque  voti.  Il 
governo  francese,  —  se  è  vero  che 
ne  aveva  chiesto  d’urgenza  la  di¬ 
scussione  per  dar  prova  di  sin  pa- 
tia  all’Italia,  —  sarà  il  primo  a  ri¬ 
manere  ben  poco  soddisfatto. 

Che  farà  ora  1’  Italia? 

Il  meglio,  secondo  noi,  è  ancora 
prorogare  il  trattato  esistente. 

Il  dispetto  ed  il  puntiglio  potreb-  j 
boro  invece  consigliare  la  guerra 
di  tariffa.  Ma  se  c’è  argomento  in 
cui  il  puntiglio  e  il  dispetto  e  tutti 
i  sentimenti  siano  fuori  posto,  è 
certo  questo. 

La  questione  sta  tutta  nel  vedere 
a  chi  muoverebbe  la  guerra  di  tarif¬ 
fa.  — -  Abbiamo  una  gran  paura  che 
nuocerebbe  a  noi.  Bella  soddisfa¬ 
zione  per  i  sentimenti  ! 


★ 

*  * 


Il  Cairoli  ha  dunque  rotto  defi¬ 
nitivamente  col  gruppo  Crispi  e  De- 
pretis,  la  cui  forza  numerica,  nella 
votazione  sulla  illegalità  dei  decreti 
che  abolivano  il  ministero  d’Agri- 
coltura  e  istituivano  quello  del  Te- 
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soro,  si  è  palesata  di  una  trentina 
di  voti  o  poco  più. 

Questo  sarebbe  dunque  tutta  la 
sinistra  storica? 

Storica  sì,  ma  non  più  viva. 

Il  ministero  è  stato  sostenuto  da 
una  maggioranza  in  cui,  per  nu¬ 
mero  sulle  altre  frazioni,  predomina 
la  destra.  Se  questa  è  la  base  su 
cui  dovrà  contare  in  seguito,  esso 
sarà  costretto  a  rinunziare  agli  ul¬ 
timi  brandelli  del- famoso  program¬ 
ma  della  sinistra.  Vorrà  farlo  il  C  ù- 
roli  e  francamente?  Se  avrà  questo 
coraggio  gli  batteremo  le  mani.  Ma 
non  precipitiamo  i  giudizi. 

* 

*  * 

L’Italia  ha  fatto  il  4  maggio  una 
grave  perdita;  in  quel  giorno  morì 
a  Padova,  della  cui  Università  era 
professore,  il  celebre  botanico  Ro¬ 
berto  de  Visiani.  Era  nato  a  Sebeni- 
co  in  Dalmazia  (come  il  Tommaseo), 
il  9  aprile  1800,  e  descrisse  la  Flora 
dalmata.  Sarebbe  inutile  registrar 
qui  le  numerose  sue  opere  di  bo¬ 
tanica;  diremo  solo  ch’esse  sono 
pregiatissime  dagli  scienziati. 

L’  11  maggio,  morì  a  Parigi,  in 
età 'di  51  anni,  il  colonnello  Denfert- 
Roc.hereau,  che  si  rese  celebre  colla 
difesa  di  Belfort.  Questa  piazza 
aveva  sostenuto  104  giorni  d’as¬ 
sedio  e  73  di  bombardamento;  il 
Denfert  non  l’abbandonò  che  dopo 
sottoscritto  l’armistizio,  autorizzato 
dal  governo  della  Difesa  nazionale, 
e  con  tutti  gli  onori  militari 

Una  perdita  dolorosa,  sebbene  non 
inaspettata,  fece  l’Italia  il  29  maggio, 
quella  di  John  Russell.  Era  nato 
nel  1792,  ed  era  il  tredicesimo  fi¬ 
glio  del  duca  di  Bedfort,  Lord  Rus¬ 
sell  passò  tutta  la  vita  a  difendere 
la  causa  liberale,  e  il  suo  nome 
è  indissolubilmente  unito  alla  gran¬ 
de  riforma  elettorale,  che  beneficò 
l’Inghilterra  fin  dal  1831, 

Lord  Russell  mostrossi  sempre 
amico  dell’  Italia.  È  memorabile  il 
suo  dispaccio  del  27  ottobre  1860, 
nel  quale  fece  palesi,  senza  reti¬ 
cenze,  le  simpatie  dell’ Inghilterra 
per  la  causa  dell’unità  italiana  e 
la  di  lei  piena  adesione  alla  poli¬ 
tica  arditamente  rivoluzionaria  di 
Vittorio  Emanuele.  Nel  marzo  del 
1861,  egli  lo  fece  riconoscere  come 
Re  d’Italia. 
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Piazza  Maggiore,  con  statua  del  Nettuno,  a  Bologna. 
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Veduta  di  Monaco 
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BRANO  SCELTO 


Pietro  Rotondi,  letterato  ben  conosciuto, 
espose  in  un  volume  1  migliori  esempi  di 
Storia  d'Italia  (1),  a  cui  furono  unite  al¬ 
cune  incisioni.  Di  questo  libro  che  abbrac¬ 
cia  tutta  la  storia  nostra  fino  all’anno  1848, 
la  Commissione  del  R.  Istituto  Lombardo 
nel  concorso  al  premio  Ciani  1875,  diede 
questo  giudizio  : 

«  Il  manoscritto:  I  migliori  esempi  della 
Storia  d'Italia ,  compendia  quanto  ad  ogni 
italiano  più  rileva  di  sapere,  intorno  alla 
storia  del  proprio  paese.  Negl’infiniti  aspetti 
de’  nostri  annali,  cosi  varj,  cosi  sparsi,  e 
in  uno  così  complessi,  l’autore  s’ è  pro¬ 
posto  di  preferenza  di  cogliere  quegli  epi- 
sodj  che  potessero  essere  tradotti  in  forma 
drammatica  e  viva,  e  porgere  così  esempj 
di  carità  patria  e  di  virtù  civile  agl'ita¬ 
liani;  noni  serbando  della  storia  generale 
se  non  quel  tanto  eh’  è  necessario  a  ce¬ 
mentarne,  per  così  dire,  il  costrutto.  Im¬ 
presa  difficilissima,  di  cui  già  solo  il  con¬ 
cetto  torna  a  molta  sua  lode.  Ma  nel  libro 
richiesto  dal  concorso,  la  parte  storica  non 
basta  essa  sola;  anzi  pare  che  la  parte  mo¬ 
rale  e  la  sociale  dovrebbero  andarle  in¬ 
nanzi.  » 

A  dare  un  saggio  di  questo  libro  che  la 
gioventù  italiana  dovrebbe  aver  sempre  sul 
suo  tavolo  e  non  stancarsi  di  leggere,  to¬ 
gliamo  questo  brano  ad  uno  dei  capitoli  che 
ricorda  uno  fra  gli  episodi  più  gloriosi  che 
vanti  la  pàtria  nostra: 

LA  DISFIDA  DI  BARLETTA. 

....  Durante  questa  guerra  avvenne 
un  fatto  di  cui  vuoisi  tener  desta 
la  memoria,  come  quello  che  di¬ 
mostra  quanta  nobiltà  di  sentimenti 
persistesse  nell’ animo  dei  soldati 
italiani,  in  un  tempo  che  Italia 
aveva,  e  non  senza  colpa,  tanto  ne¬ 
mica  la  fortuna. 

Militavano  sotto  le  bandiere  spa¬ 
glinole  di  Gonsalvo  di  Cordova  molti 
uomini  d’  arme  italiani,  comandati 
dal  romano  Prospero  Colonna;  e 
accadde,  nel  gennaio  del  1503,  che 
in  Barletta  ad  una  cena,  alla  quale 
degli  spagnuoli  avevano  menati  al¬ 
cuni  francesi  da  loro  fatti  prigio¬ 
nieri,  uno  di  questi,  certo  De  La 
Motte,  uscisse  a  dire  parole  ingiu¬ 
riose  all’  onore  degl’  Italiani.  Udi¬ 
tele  un  nobile  spagnuolo,  Inigo  Lo¬ 
pez  d’Ajala,  gli  dispiacquero  tanto, 
che  andò  a  riportarle  al  capitano 
Prospero  Colonna;  il  quale  mandò 
senz’altro  due  suoi  romani  al  fran¬ 
cese,  perchè  volesse  dire  se  fuori 
di  tavola  intendeva  di  mantenere 
l’ opinione  da  lui  espressa  fra  i 
bicchieri  di  quella  cena;  e  se  non 
si  disdiceva,  subito  gli  rispondes¬ 
sero  ch’egli  pazzamente  mentiva,  e 
lo  sfidassero,  con  quanti  altri  fran¬ 
cesi  gli  sarebbe  piaciuto  aver  com¬ 
pagni,  a  singolare  combattimento. 
Queirarrogante  non  negò  di  avere 
così  parlato  e  di  così  pensare;  e  il 
Colonna  allora  fatto  sapere  il  caso 

(1)  Milano  1878,  Tipografia  e  libreria  edi¬ 
trice  Giacomo  Agnelli.  —  Un  elegante  vo¬ 
lume  in- 1 6  illustrato  di  240  pag.  —  L.  2. 


a’  suoi  uomini,  li  invitò  a  provve¬ 
dervi.  Ettore  Fieramosca  da  Capua, 
forse  il  più  reputato  di  quei  cava¬ 
lieri,  prese  egli  a  governare  la  cosa; 
e  giacché  abbiamo  una  lettera  sua, 
da  cui  si  apprende  come  tali  sfide 
si  facessero;  e  da  un  contempo¬ 
raneo  che  assistette  al  combatti¬ 
mento,  ci  sono  ricordate  anche  sue 
belle  parole;  noi  ne  faremo  uso. 

Il  De  La  Motte,  poich’ebbe  accet¬ 
tate  le  condizioni  della  pugna,  ne 
scrisse  al  Lopez,  il  quale  mostrò 
la  lettera  ai  campioni  italiani;  ed 
Ettore  Fieramosca  così  vi  rispose: 
«  Lo  signor  Inigo  Lopez  ha  fatto 
intendere  ad  alcuni  italiani  aver  ri¬ 
cevuto  lettere  vostre,  per  le  quali 
dite  aver  trovato  dieci  uomini  d’ar¬ 
me  francesi,  per  combattere  con 
dieci  uomini  d’  arme  italiani  cento 
corone  (1)  e  le  spoglie,  cioè  l’armi 
e  li  cavalli.  Vi  dico  che  quantun¬ 
que  questa  non  sia  querela  conve¬ 
niente  a  cavalieri,  per  farvi  cono¬ 
scere  come  gl’italiani  sono  uomini 
che  amano  la  conservazione  del- 
l’onor  loro,  io  e  dieci  altri  uomini 
d’arme  italiani,  che  faranno  il  nu¬ 
mero  di  undici,  siamo  per  difendere 
dette  cento  corone,  armi  e  cavalli,  e 
soddisfare  alla  requisizione  vostra. 
Dichiarate  dunque  un  luogo  comu¬ 
ne,  con  eguale  sicurtà  e  il  giorno, 
avvisando  tre  dì  prima,  a  talché 
possiamo  comparire  a  tempo. 

Da  Barletta,  a  29  gennaio  1503. 

Ettore  Fieramosca.  » 

Il  francese  dipoi  riscrisse,  chie¬ 
dendo  che  i  combattenti  fossero 
tredici  per  ogni  parte,  affinchè  po¬ 
tesse  far  contenti  due  cavalieri  fran¬ 
cesi  che  volevano  essere  della  par¬ 
tita;  e  il  Fieramosca  acconsentì. 

Si  fissò  di  combattere  il  giorno 
tredici  febbraio,  e  furono  scambiate 
fra  i  due  campi  le  liste  dei  com¬ 
battenti;  nelle  quali  si  trova,  con 
meraviglia  e  dolore ,  dirsi  fran¬ 
cese  e  stare  con  questi  un  Claudio 
Graiano  d’Asti,  per  essere  di  una 
città  posseduta  allora  dalla  casa 
d’ Orleans.  Gl’italiani  erano  uomini 
di  diverse  provincie;  ed  uno  storico 
di  quel  tempo  asserisce  che  siano 
stati  così  scelti  a  bello  studio,  per¬ 
chè  si  volle  affidare  a  campioni  di 
varj  luoghi  d’Italia  la  difesa  del- 
1’  onore  della  comune  patria. 

Il  mattino  del  giorno  designato 
allo  scontro,  che  doveva  farsi  nella 
prossimità  di  Barletta,  i  tredici  ita¬ 
liani  armatisi  di  tutto  punto,  meno 
la  testa,  e  coperti  pure  i  cavalli  di 
frontali  di  ferro,  e  anche  di  arma¬ 
ture  di  cuoio  cotto,  indorate  e  di¬ 
pinte,  per  difenderne  petti  e  grop¬ 
pe,  ascoltarono  la  messa;  dopo  di 
che  il  Fieramosca,  a  ciò  deputato 
da  Prospero  Colonna,  fece  ai  com- 

(1)  All’ incirca  un  500  lire;  e  queste, 
colle  armi  e  il  cavallo,  dovevano  essere, 
1  per  ogni  vinto,  il  premio  dei  vincitori. 


pagni  pronunziare  sul  Vangelo  que¬ 
sto  magnanimo  giuramento:  «  Che 
ognuno  di  noi  combattenti  per  l’o¬ 
nore  di  questa  oltraggiata  Italia,  si 
muoia  sul  campo  anzi  che  uscirne 
vinto;  che  nessuno  si  renda  per  nes¬ 
sun  frangente  e  a  nessun  patto  pri¬ 
gione,  che  ognuno  soccorra  quanto 
potrà  meglio  il  compagno  in  peri¬ 
colo;  che  tutti  nel  combattere  si 
stiano  ad  un  volere  e  ad  un  ese¬ 
guire,  per  quanto  lo  consentano  e 
vicenda  di  zuffa  e  forza  di  ognuno: 
qui  su  questo  Evangelio,  nel  nome 
di  Dio  e  della  patria  nostra  giu¬ 
riamo!  » 

Indi  si  partirono,  e  prima  anda¬ 
vano  i  tredici  destrieri  condotti  a 
mano  da  altrettanti  capitani;  poi 
seguivano  i  campioni  della  disfida, 
e  ciascuno  aveva  a  lato  una  borsa 
colle  cento  corone  pattuite;  e  infine 
dietro  a  questi,  tredici  gentiluomini 
portavano  i  loro  elmetti  e  le  lande. 

Giunti  sul  campo  che  ancora  non 
c’erano  i  francesi,  con  breve  e  molto 
fervorosa  preghiera  si  raccoman¬ 
darono  a  Dio;  quindi  Ettore,  se¬ 
condo  l’usanza,  parlò  ai  compagni 
come  loro  capo,  e  disse,  fra  le  altre 
generose  parole:  «  Dovete  ricor¬ 
dare  che  non  solo  portate  oggi  que¬ 
sto  vostro  particolare  onore  in  sulle 
vostre  braccia,  ma  insieme  l’onore 
e  la  gloria  di  tutta  la  nazione  ita¬ 
liana;  e  perciò  non  si  manchi  per 
voi  ridurla  a  quell’altezza  di  fama 
che  fu  al  tempo  che  diede  legge 
al  mondo,  e  tanto  più  contro  tali  e 
sì  insolenti  nemici.  » 

Queste,  a  detta  di  un  contempo¬ 
raneo,  furono  le  sue  parole;  e  se 
troppo  discordava  dalla  infelice  con¬ 
dizione  in  cui  Italia  era  caduta,  chi 
di  noi  vorrebbe  fargliene  carico? 
Questi  sensi  altieri  ne  danno  a  co¬ 
noscere,  che  anche  prostrata,  la 
nazione  non  era  avvilita;  e  credo 
poter  aggiungere  che  in  parte  la 
presente  nostra  fortuna  è  dovuta 
al  non  essersi  mai  tali  sensi  intie¬ 
ramente  ammutoliti. 

Subito  dopo  giunsero  sul  terreno 
anche  i  francesi;  e  poi  che  si  fu¬ 
rono  essi  pure  raccomandati  a  Dio, 
mischiossi  la  battaglia,  con  valore 
mirabilissimo  dalle  due  parti;  ma 
infine,  per  sentenza  unanime  dei 
giudici  del  campo,  fu  dichiarata  la 
vittoria  essere  degl’  italiani. 

Uno  dei  combattenti  vi  restò  uc¬ 
ciso,  e  questo  di  parte  francese,  e 
fu  appunto  quel  rinnegato  Claudio 
d’ Asti.  Con  lui  venuto  alle  prese 
il  siciliano  Francesco  Salomone, 
tanto  ferocemente  lo  combattè,  che 
gli  fece  pagare  colla  vita  la  sua 
snaturata  rinuncia. 

Ma  cessato  il  combattere  si  trovò 
che  nessuno  dei  vinti  aveva  por¬ 
tato  le  cento  corone,  prezzo  del  ri¬ 
scatto,  tanto  coloro  si  tenevano  si¬ 
curi  di  aver  a  riscuotere  non  a 
pagare;  così  che  furono  tratti  pri¬ 
gionieri  a  Barletta,  dove  il  gran 
capitano  Gonzalvo  li  accolse  one- 
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stamente  e  lodò;  ma  non  volle  ri¬ 
sparmiar  loro  una  lezione  di  cui 
troppo  abbisognavano,  e  disse  :  «  Che 
imparassero  per  1’  avvenire  a  raf¬ 
frenar  le  lingue  e  a  rispettare  gli 
uomini  onorati -e  valorosi  di  qual¬ 
sivoglia  paese.  » 

Presto  poi  venne  recato  ai  vin¬ 
citori  il  prezzo  della  vittoria,  e  i 
prigionieri  andarono  sciolti. 

In  seguito  Gonzalvo  vinse  in  varie 
battaglie  i  Francesi;  e  da  ultimo 
tutta  la  preda  disputata  restò  al 
re  di  Spagna,  ed  anche  il  Papa 
gliene  diede  l’investitura;  vittoria 
che  non  fece  allegri  gl’  Italiani,  ai 
quali  cominciò  allora  a  pesare  sul 
collo  un  giogo  che  li  oppresse  e 
corruppe  per  più  di  due  secoli. 

Pietro  Rotondi. 


monaco 


All’  estremo  lembo  della  riviera 
ligure  di  Ponente,  si  trova  uno  Sta- 
terello  microscopico:  il  principato 
di  Monaco.  Si  può  dire  che  questo 
gran  regno  non  consiste  che  nella 
sola  città  di  Monaco,  dopo  che  il 
principe  vendette  alla  Francia,  per 
4,000,000  di  franchi ,  i  diritti  che 
aveva  sopra  Montone  e  Roccabruna. 

La  posizione  di  Monaco  non  si 
potrebbe  immaginare  più  pittoresca, 
sopra  uno  scoglio  superbo  che  s’in¬ 
nalza  sul  mare,  è  fabbricata  la  pic¬ 
cola  ma  graziosa  città;  nel  mezzo 
spuntano  le  torri  merlate  del  ca¬ 
stello  del  principe,  e  le  mura  che 
la  ricingono ,  le  dànno  un  aspetto 
mediovale  e  bellicoso  nel  medesimo 
tempo.  I  giardini  lussureggi  unti  di 
vegetazione,  le  strade  che  avvol¬ 
gendo  in  larghe  spire  la  roccia, 
conducono  al  mare;  l’onda  spu¬ 
meggiante  che  si  frange  fra  quei 
massi  di  granito;  le  stupende  cime 
delle  Alpi  che  le  fanno  corona,  for¬ 
mano  un  quadro  veramente  mera¬ 
viglioso. 

In  questo  paese  si  dovrebbe  dav¬ 
vero  condurre  una  vita  beata;  si 
può  dire  che  vi  si  gode  un’eterna 
primavera;  nell’inverno  le  Alpi  ma¬ 
rittime  lo  difendono  dal  freddo,  gli 
ardori  dell’estate  sono  scemati  dalla 
refrigerante  brezza  marina,  e  per 
giunta  gli  abitanti  non  pagano  al¬ 
cuna  imposta,  mentre  alle  spese 
dello  Stato  supplisce  il  prossimo 
casino  di  monte  Carlo,  e  se  le  sale 
dei  giuochi  d’azzardo  che  vi  sono 
formano  la  ricchezza  e  la  prospe¬ 
rità  di  questo  paese,  è  una  cosa 
che  fa  molto  male  il  pensare  che 
ciò  forma  la  rovina  di  tante  fami¬ 
glie,  e  che  ciò  vale  a  far  accor- 
sere  i  forestieri  meglio  che  la  po- 
rizione  ridente  e  la  mitezza  del 
clima.  In  ogni  modo,  anche  sen¬ 
za  essere  giuoèatori ,  vai  proprio 


la  pena  d’andare  come  semplici 
curiosi  a  passare  una  giornata  a 
monte  Carlo.  La  strada  che  lo  con¬ 
giunge  a  Monaco  è  veramente  stu¬ 
penda,  liscia,  spaziosa,  comoda, 
fiancheggiata  da  innumerevoli  ce¬ 
spugli  di  piante  esotiche,  profumata 
dall’odore  .  dei  fiori  più  deliziosi , 
sembra  d’  essere  trasportati  in  un 
altro  mondo;  quando  poi  si  ar¬ 
resta  all’ingresso  del  Casino  tutto 
ornato  da  maestose  colonne  di 
marmo,  si  entra  in  quelle  sale  spa¬ 
ziose,  tutte  arredate  con  gusto  squi¬ 
sito  ,  ove  si  potrebbe  passare  in¬ 
tere  giornate,  soltanto  immersi  ad 
ammirare  tanta  magnificenza  e  tan¬ 
to  splendore,  si  rimane  davvero  me¬ 
ravigliati  di  tanta  ricchezza.  Vi  sono 
sale  da  concerti,  da  ballo,  da  let¬ 
tura,  che  contengono  tutti  i  giornali 
che  si  possono  desiderare;  quelle 
da  giuoco  offrono  poi  uno  spetta¬ 
colo  che  non  si  cancella  più  dalla 
mente.  Intorno  ai  tavoli  verdi  s’ac¬ 
calca  la  folla ,  e  in  mezzo  a  tutta 
quella  gente  non  si  ode  pronunciare 
una  parola;  soltanto  il  tintinnio  del¬ 
l’oro  ne  rompe  il  silenzio,  e  di  tratto 
in  tratto  la  voce  di  quello  che  tiene 
il  banco.  Per  l’amministrazione,  che 
annuncia  esser  fatto  il  gioco,  tutta 
quella  gente  hanno  l’aria  di  spettri, 
ma  sotto  quella  glaciale  apparenza 
il  loro  cuore  è  in  preda  ad  una 
lotta  terribile;  quei  mucchi  d’oro 
che  sono  là  davanti  agli  occhi  fanno 
venir  le  vertigini,  e  si  capisce  come 
molti  adescati  dalla  speranza  di 
subitanei  guadagni  e  in  cerca  di 
forti  emozioni,  si  lascino  trascinare 
intorno  a  quel  tavolo,  e  una  volta 
incominciata  a  scendere  la  china, 
finiscano  col  precipitare  nell’abisso. 
Perciò  spesso  quelle  sale  vengono 
funestate  di  disgrazie.  Sonvi  gio¬ 
catori  che  giunti  alla  fine  delle  loro 
risorse,  si  tolgono  miseramente  la 
vita;  se  quelle  mura  avessero  la 
parola ,  potrebbero  raccontare  un 
infinità  di  tragedie,  delle  quali  fu¬ 
rono  testimoni.  Molti  invece  vuo¬ 
tate  o  riempitele  tasche,  a  seconda 
della  fortuna,  scompaiono  e  non  si  ; 
vedono  più.  Forestieri  di  tutti  i  | 
paesi,  specialmente  tutti  gli  antichi  ; 
frequentatori  dei  casini  che  vi  erano  1 
una  volta  nella  Germania,  signore 
vestite  sfarzosamente ,  si  aggirano 
per  quelle  sale,  e  popolano  i  viali 
ed  i  giardini  che  circondano  il  Ca¬ 
sino;  poco  lungi  vi  è  un  caffè  che 
può  gareggiare  coi  più  splendidi  di 
Parigi,  ed  infine  V Hotel  de  Paris  è 
un  albergo  che  per  lusso  e  magni¬ 
ficenza  non  lascia  nulla  a  deside¬ 
rare.  Anche  in  fatto  di  altri  generi 
di  passatempi,  ve  ne  sono  per  tutti 
i  gusti;  tutte  le  sere  si  danno  balli 
e  concerti,  nulla  manca  in  un  paese 
ove  i  denari  si  spendono  a  milioni. 
Ci  si  potrebbe  condurre  una  vita 
allegra,  soltanto  è  meglio  non  ar¬ 
restarsi  troppo  in  un  luogo  che  of¬ 
fre  simili  tentazioni. 
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Non  è  il  bel  racconto  della  Mar¬ 
chesa  Colombi,  e  nemmeno  un’  al¬ 
tro  tagliato  sul  medesimo.  Per  via 
troveremo  bensì  degli  esseri  soffe¬ 
renti,  dalla  faccia  sparuta,  —  potre¬ 
mo  raccogliere  rane  quante  ne  vor¬ 
remo,  —  sentiremo  a  ragionare  di 
miasmi,  —  riceveremo  gli  applausi 
degli  uni,  le  proteste  ed  i  fischi  de¬ 
gli  altri;  ma  frammezzo  a  tutto  ciò 
non  avremo  occasione  di  incon¬ 
trare  due  esseri  che  désti  no  tutta 
la  nostra  simpatia,  che  ci  facciano 
seguire  con  interesse  i  loro  casi 
d’amore.... 

—  Allora.... 

—  Allora  mi  piantate  qui,  e  mi 
lascerete  discorrere  tutto  da  me 
solo  del  bene  e  del  male  del  can¬ 
dido  riso. 

—  Ma,  se  se  n’è  già  detto  tanto!?... 

—  Sta  bene;  ma  oggi  è  ridive¬ 
nuta  una  questione  così  d’  attuali¬ 
tà  (1)  che..., 

—  Avete  «  sentito  il  bisogno  »  di 
ragionarne. 

—  Bravi  !  Appunto  così.  Non  si 
milita  nell’  esercito  dei  pubblicisti 
senza  saper  «  sentire  un  bisogno  » 
a  tempo  opportuno.  —  Ed  ora  che 
mi  sono  spiegato,  mi  metto  in  via, 
ed  il  fatto  che  incontro  per  il  primo 
e  che  più  mi  colpisce,  è  questo:-— 
Sappiamo  misurare  dall’atto  com¬ 
piuto  oggi  le  prossime  o  lontane 
conseguenze  che  ne  verranno,  — 
comprendiamo  il  legame  che  uni¬ 
sce  la  improvvida  esecuzione  di 
un’opera  coi  travagli,  coi  malanni 
che  per  essa  una  popolazione  sof¬ 
frirà;  ma  non  per  questo  ci  arrestia¬ 
mo  dal  compiere  l’opera  stessa. 

Il  presente  è  figlio  del  passato  e 
padre  del  futuro;  orbene, il  presente 
ci  insegna  a  rispettare  le  leggi  della 
economia  della  natura,  se  non  vo¬ 
gliamo  talvolta  isterilire  un  giardi¬ 
no.  Il  passato  ci  offre  a  comprova 
di  ciò  molti  fatti. 

Quegli  stessi  uomini  che  annien¬ 
tarono  le  popolazioni  indigene  delle 
Antille,  distrussero  anche  quasi  to¬ 
talmente  la  moltitudide  di  leman- 
tini,  di  manati  e  di  altri  animali 
dell’ordine  delle  sirenidi  che  in  co¬ 
pia  abitavano  un  tempo  le  foci  dei 
grandi  fiumi  americani  dal  Rio  della 
Piata  fino  all’Orenoco.  Questi  ani¬ 
mali  belli ,  pacifici  ed  inoffensivi, 
per  l’ importante  ufficio  assegnato 
loro  dalla  natura,  rendevano  salu¬ 
bri  quelle  regioni  pascolando  nelle 
praterie  submarine,  e  distruggendo 
le  immense  agglomerazioni  di  erbe 

(1)  Non  è  molto  che  a  Piacenza  si  sono 
fatto  vive  proteste  contro  la  coltivazione 
del  riso  ;  vivissime  si  sono  fatte  a  Casale 
Monferrato. 
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che  si  accumulavano  negli  estuami 
dei  fiumi  tropicali.  Ma  dopo  siffatta 
opera  vandalica,  le  velenose  vege¬ 
tazioni  si  moltiplicarono  in  quelle 
terre  ubertose  ed  in  fondo  a  quei 
lidi;  le  erbe  putrefatte  appestarono 
l’aria,  —  e  la  pestilenza  dell’aria  è 
ora  la  febbre  gialla  che  miete  tante 
vittime  lungo  tutta  la  costiera  da 
Buenos-Ayres  fino  alla  Florida. 

La  maremma  toscana  non  era 
punto  insalubre  fino  all’epoca  del¬ 
la  conquista  romana  ;  ma  diven- 
ne  tale  qualche  secolo  dopo  quel-  ; 
l’avvenimento  pei-  l’improvvido  ta¬ 
glio  df*i  boschi  ed  il  conseguente 
alzamento  degli  alvei,  che  tolsero  il 
naturale  scolo  alle  acque  facendole 
dilagare  in  malsane  paludi. 


!  Le  risaie  entrano  —  colle  debite 
restrizioni  —  nell’ordine  di  questi 
I  fatti.  Sì  la  distruzione  che  la  introdu¬ 
zione  di  una  pianta  nella  fauna  di  un 
paese  possono  recare  tale  scompi¬ 
glio  da  rompere  o  da  stabilire  quel¬ 
l’equilibrio  che  le  leggi  della  natura 
vogliono  rispettato.  Il  riso  intro¬ 
dotto  in  luoghi  naturalmente  asciutti 
e  salubri,  li  immaìsanisce ,  scon 
volge  le  condizioni  meteorologiche 
della  contrada,  —  di  qui  le  febbri 
miasmatiche.  Per  converso  la  colti¬ 
vazione  del  riso  reca  per  così  dire  la 
salute  in  quelle  regioni,  in  cui  l’aria 
è  già  insalubre  per  l’infelice  condi¬ 
zione  dei  terreni,  quali  sono  gli  ac¬ 
quitrinosi,  gli  umidicci,  i  palustri, 
ecc.;  e  Crescenzio  ebbe  perciò  ra¬ 


gione  da  Svendere  quando  chiamò 
il  riso  tesoro  delle  paludi. 

Senonchè  su  dieci  casi,  in  nove 
od  otto,  l’ introduzione  di  una  ri¬ 
saia  —  perchè  fatta  inopportuna¬ 
mente  —  converte  un  giardino  in 
un  ospedale  o  quasi.  —  E  qui  co¬ 
minciano  di  certo  gli  applausi,  le 
proteste  ed  i  fischi.  —  Non  ho  nes¬ 
suna  voglia  di  addentrarmi  nel  gi¬ 
nepraio  dei  difensori  e  degli  offen¬ 
sori  della  risicoltura;  ma  quattro 
colpi  lì  in  mezzo  li  tiro. 

Abbasso  il  riso  I  —  Esso  ci  im- 
palluda  il  terreno,  —  ci  dà  la  mal¬ 
aria,  —  ci  dissemina  le  febbri,  — 
ci  deteriora  profondamente  la  co¬ 
stituzione  fisica,  —  ci  fa  vivere  male 
«  avec  un  fièvre  qui  dure  pour  le 


Lo  Saffelberg,  montagna  della  Turingia. 


grand  nombre  aussi  longtemps  que 
la  vie;  »  —  nei  paesi  di  risaia  «  il 
n'y  à  pas  de  filles  de  seize  ans,  »  — 
si  muore  più  presto,  —  le  coltiva¬ 
zioni  vicine  sono  danneggiate! 

Evviva  il  riso!  —  Esso  si  accon¬ 
tenta  dei  terreni  più  ingrati,  —  rende 
più  d’ogni  altro  cereale,  —  arric¬ 
chisce  come  nessun’  altra  coltiva¬ 
zione  lo  può  fare. 

—  Ma,  e  le  molte  febbri  ostinate 
che  vengono  colle  risaie? 

—  Sono  fole,  come  certe  malattie 
nervose  delle  signore! 

-  Ma,  e  il  maggior  numero  di 
morti  che  si  denuncia  allo  Stato 
civile  ? 

—  Errore:  si  sono  scambiati  ra¬ 
nocchi  e  rospi  per  uomini  ! 


—  Ma,  e  la  faccia  giallastra  di  quei 
poveri  diavoli  che  lavorano  nelle 
risaie  ? 

—  Illusione  ottica! 

—  Ma,  e  il  malessere  che  sen¬ 
tiamo,  l’afa  che  ci  opprime? 

—  Cose  vecchie! 

—  Ma  ,  e  la  rugiada  della  sera 
che  ci  piove  addosso,  che  ci  fa  re¬ 
spirare  un’aria  umida,  carica  di  gas 
mefitici? 

—  Ubbie  !  Si  smorza  il  calore. 

—  Ma,  e  l’insistere  che  fanno  gli 
agronomi  perchè  si  diminuisca  nelle 
rotazioni  agrarie  la  superfìcie  a  ri¬ 
so  ,  avuto  appunto  riguardo  alla 
igiene  ? 

—  Baie!  É  il  vizio  che  abbiamo 
di  brontolare  sempre! 


Conoscete  Londra  eBirmingam? 
—  si  dice  anche,  —  colà  le  mura 
delle  case  sono  nerastre,  e  le  vo¬ 
stre  camicie  ed  i  vostri  solini  per¬ 
dono  il  loro  candore  in  mezza  gior¬ 
nata.  Questo  è  T  effetto  del  denso 
fumo  nerastro  che  esce  da  que’ esili 
giganti  che  sono  i  camini  delle  nu¬ 
merosissime  officine.  In  quelle  città 
l’aria  è  impregnata  di  una  fuligine 
che  non  vi  annerisce  soltanto  le 
mura  e  gli  abiti ,  ma  che  per  la 
bocca  e  per  le  nari  si  introduce  nei 
polmoni,  e  con  quale  beneficio  non 
si  saprebbe  dire.  Immaginate  ora  — 
si  soggiunge  —  che  gli  abitanti  non 
fabbricatori  nè  lavoratori  reclamas¬ 
sero  la  soppressione  di  quei  cami¬ 
ni;  che  cosa  ne  direste?  Direste  che 
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con  quei  camini  si  distruggerebbe  la 1 
ricchezza  di  quei  paesi;  che  sarebbe 
una  pretesa  singolare  il  credere  che 
il  mondo  sia  fatto  per  un  sol  ge¬ 
nere  di  persone;  che  quando  si  par¬ 
lasse  di  sola  filantropia,  si  dovrebbe 
chiedere  l’abolizione  di  tutti  i  me¬ 
stieri  pericolosi.  —  Questa  gente 
ragiona  moltissimo  storto,  perchè 
le  citate  officine  non  hanno  occu¬ 
pate  regioni  intiere,  come  si  è  fatto 
col  liso,  — -  perchè  l’azione  perni¬ 
ciosa  delle  risaie  si  estende  assai 
più  di  gran  lunga,  —  perchè  non 
si  chiede  la  assoluta  abolizione  delle 
risaie,  ma  le  si  vogliono  semplice- 
mente  regolate  affinchè  nuociano  il 
meno  possibile  all’igiene;. è  dove  la 
loro  azione  per  peculiari  circostan-  : 
ze  è  troppo  dannosa,  che  si  chiede  j 
la  totale  abolizione,  —  perchè ,  ed 
è  qui  dove  sta  il  maggior  calcagno 
d’Achille  di  quel  ragionamento,  re¬ 
stringendosi  od  abolendosi  le  risaie 
non  è  assolutamente  vero  che  si  di- 
sirugga  eziandio  la  ricchezza:  pri¬ 
mieramente  è  provato  che  con  mol¬ 
to  minore  spazio  di  quello  che  è 
oggi  occupato  si  può  ottenere  un 
eguale  prodotto  :  si  può  dire  che  in 
media  ogni  sei  o  sette  anni  un  cam¬ 
po  dà  un  prodotto  eguale  o  quasi 
eguale  a  quello  di  due  altri  del  se-; 
condo  e  terzo  anno  a  risaia;  nel 
vercellese  si  calcola  che  —  poniamo 
—  100  ettari  producano  nel  primo 
anno  tanto  come  130  nel  secondo ,  I 
come  150  nel  terzo ,  come  220  nel  ! 
quarto:  —  l’acqua  poi  non  è  il  fine 
che  ci  faccia  raggiungere  la  ric¬ 
chezza  col  mezzo  del  riso ,  —  ma 
è  il  riso  il  fine  che  ci  fa  raggiun¬ 
gere  la  ricchezza  col  mezzo  del¬ 
l’acqua:  orbene,  così  essendo,  è  in¬ 
discutibile  che  vi  son  ben  altri  modi 
di  utilizzare  fruttuosissimamente 
l’acqua.  La  fiorente  Lombardia  non 
è  niente  affatto  meno  ricca  del  No¬ 
varese,  del  Vercellese;  ed  è  più  sa¬ 
lubre. 

Non  mancano  pur  anche  coloro 
i  quali  tentano  di  sostenere  le  ri¬ 
saie  eziandio  dal  lato  dell’  igiene  : 
questi  tali,  lasciamoli  là.  Cerchino 
pure  di  scagionare  la  coltivazione 
del  riso  di  quella  grande  parte  di 
pernicioso,  che  le  si  pone  a  carico,  j 
Hanno  un  bel  da  fare:  hanno  per 
le  mani  una  botte  delle  Danaidi.  — 

I  più  celebrati  igienisti  ritengono 
che  le  risaie  agiscono  sul  fisico  e 
sul  morale.  Agiscono  sul  fisico  per¬ 
chè  procacciano  la  flacidezza  della 
fibra,  —  producono  il  languore,  — 
causano  l’atonia  delle  funzioni,  — 
alterano  la  crasi  del  sangue,  — 
dànno  alla  pelle  il  pallore  giallo  ter¬ 
reo,  —  gonfiano  la  milza,  —  cagiona¬ 
no  il  cretinismo,  ecc.,  ecc.  — -  Agisco¬ 
no  sul  morale  assai  più  di  quanto 
non  si  pensi.  Quell’  eletto  ingegno 
che  fu  Puccinotti,  parlando  dei  ma¬ 
remmani  e  dell’influenza  della  mal¬ 
aria.  sugli  abitanti,  disse  che  que¬ 
sti  giungono  a  tal  punto  di  debo¬ 
lezza,  di  indolenza,  e  di  apatia  da 
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«  non  ridere  sulla  culla  di  chi  na¬ 
sce,  e  non  piangere  sulla  bara  di 
chi  muore.  »  —  Sono  due  azioni 
che  si  legano  intimamente  l’ una  J 
coll’altra ,  —  un  cattivo  fìsico  si  i 
trae  dietro  un  cattivo  morale,  sì  che 
non  vi  ha  pensiero  al  cervello,  non 
gioia  all’anima.  —  Facciamo  il  con¬ 
fronto  fra  là  gente  che  abita  e  la¬ 
vora  nelle  risaie,  e  quella  che  abita 
e  lavora  nelle  campagne  asciutte, 
o  irrigate  bensì,  ma  non  rese  palu¬ 
dose  come  le  risaie.  —  Ohi  che  bella 
cera!  Alle  volte  ci  vien  fatto  di 
esclamare:  e  senza  saperlo  faccia¬ 
mo  dell’alta  fisiologia,  —  compren¬ 
diamo  tosto  che  tale  gente  vive 
dove  si  respira  bene ,  dove  si  nu¬ 
trisce  meglio,  dove  c’è  salute,  robu¬ 
stezza,  allegria,  dove  in  una  parola 
si  campa  meglio ,  e  si  vivono  più 
lunghi  anni:  e  qui  non  si  tratta 
certo  di  risaie.  —  Tal  altra  volta 
invece  esclamiamo:  Dio  mio ,  che 
bratta  cera!  E  ci  si  para  innanzi 
un  volto  pallido,  terroso,  un  essere 
malaticcio  smunto  di  umor  tutt’al- 
tro  che  gaio!  Questa  creatura  vive 
sicuramente  nelle  risaie. 

Del  resto,  a  troncare  questa  di¬ 
scussione,  del  prò  e  contro ,  o  me¬ 
glio  a  porla  ne’  suoi  veri  termini , 
vi  è  la  parola  della  scienza.  La 
sentiremo  in  un  prossimo  numero. 

Giovanni  Marchese. 


SCIARADA 

Fra  cinque  trovami, 

E  son  primiero, 

Lettor  è  facile 
Il  mio  pensiero. 

Nel  sole  fulgido 
Vide  il  secondo , 

Donati  celebre 
Or  tolto  al  mondo; 

E  suolo  italico 
Il  mio  totale ; 

Nè  serve  il  principe 
Del  bel  stivale. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Gare-stia. 


PICCOLA  POSTA 


L.  T.  Robecco.  In  quello  scritto  vi  son 
dei  versi  buoni;  ci  spiace  perciò  non  po¬ 
terli  pubblicare.  —  V.  U.  D.  Ardore.  Non 
possiamo  dirle  di  si.  —  F.  R.  Scido.  Non 
fan  por  noi.  — G.  F.  Udine.  La  danza  della 
i  vita  lo  ha  dato  il  capogiro.  —  F.  S.  Difficil¬ 
mente  accettiamo  versi  di  quel  genere, 
perchè  poco  popolari;  l’altra  non  ci  par 
;  bella.  —  V.  B.  Colonia.  Siamo  dolenti  non 
potere  accogliere,  tanto  piti  dopo  la  sua 
cortese  lettera.  —  U  P.  M.  Roma.  Ab¬ 
biamo  proprio  deciso  di  non  accettarne 
!  altre,  se  non  vi  è  nome  d’autore.  —  G.  M. 
Messina.  Ricevuto  e  risponderemo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


I  CACCIATORI  DI  NIDI. 

Quanto  danno  rechino  alla  pro¬ 
duzione  agraria  i  ragazzacci  che 
pongono  una  cura  particolare  nella 
I  distruzione  dei  nidi  degli  uccelli, 
segnatamente  di  quelli  delle  ron¬ 
dini,  ce  lo  dicono  chiaramente  al¬ 
cuni  dati  che  pubblicava  giorni  sono 
il  Nouoelliste  eie  Bouen. 

In  media,  ogni  nido  di  uccello 
contiene  cinque  uova  o  cinque  uc¬ 
celletti.  Ogni  uccellino  mangia  gior¬ 
nalmente  una  cinquantina  di  mo¬ 
sche  o  di  altri  insetti:  e  questo 
consumo  dura  dalle  quattro  alle 
cinque  settimane.  Prendendo  una 
media  di  trenta  giorni,  troveremo 
che  il  numero  delle  mosche  di- 
i  strutte  da  ogni  nidiata  di  uccelli,  è 
!  di  7500  nel  corso  di  trenta  giorni. 

Siccome  è  constatato  ormai  che 
i  ogni  mosca  mangia  giornalmente 
|  in  fiori ,  foglie,  ecc.,  una  quantità 
|  eguale  al  suo  peso,  fino  a  tanto  che 
j  sia  adulta;  in  30  giorni  essa  avrà 
ì  mangiato  un  fiore  per  giorno,  fiore 
che  avrebbe  poi  dato  un  frutto.  Dun¬ 
que  in  30  giorni,  ogni  mosca  avendo 
mangiato  30  frutti,  le  7500  mosche 
che  una  nidiata  di  uccellini  avreb¬ 
bero  distrutte,  ci  faranno  perdere 
la  enorme  quantità  di  225,000  mele, 
pere,  albicocche,  pesche,  ecc. 

Raccomandiamo  dunque  a  tutte  le 
persone  dabbene  che  saranno  te¬ 
stimone  della  distruzione  di  qual¬ 
che  nido ,  di  suonare  fior  di  sca¬ 
paccioni  ai  monelli  autori  di  tanto 
delitto. 

★ 

*  * 

I  LORDI  INGLESI. 

Oggidì  la  Camera  dei  lordi  an¬ 
novera  fra  i  suoi  membri  5  prin¬ 
cipi  di  sangue  reale,  2  arcivescovi, 
21  duchi ,  20  marchesi,  128  conti, 
( earls ),  32  visconti,  25  vescovi  e  261 
baroni.  Il  totale  dei  componenti  la 
Camera  Alta  supera  del  25  per 
cento  il  numero  dei  pari  che  sede¬ 
vano  alla  morte  del  re  Giorgio  IV. 

Non  esistono  più  ehe  due  soli 
pari  discendenti  in  linea  retta  dai 
baroni  che  furono  nominati  sei  se¬ 
coli  fa  ad  occupare  i  seggi  della 
Camera  Alta,  e  sono  lord  Hastings 
e  lord  De  Ros. 

Quattro  delle  parie  attuali  datano 
dal  secolo  decimoquarto  ;  7  dal  de- 
cimoquinto;  12  dal  decimosesto;  35 
dal  decimosettimo  e  95  dal  de- 
cimottavo  ;  tutte  le  altre  furono 
create  nel  secolo  nostro,  in  cui  il 
re  Giorgio  III  conferì  3S8  titoli  di 
nobiltà. 

* 

*  ¥• 

La  strada  di  milionari. 

A  Nuova-York  c’è  una  strada,  la 
Fifth  Avenue,  dove  abitano  i  più 
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facoltosi  cittadini  della  metropoli 
americana,  tantoché  si  può  dire  che 
quella  è  la  più  ricca  strada  del 
mondo. 

Fra  gli  abitanti  della  strada  Fifth 
si  notano:  i  signori  Jacob  e  Gu¬ 
glielmo  Astor  che  hanno  60  milioni 
di  dollari  di  rendita  annua,  il  sig. 
A.  Ti  Steward  con  50,  il  sig.  Van- 
derbilt  con  75,  il  signor  Fred  Ste- 
vensem  con  10,  il  dott.  Rhinclander 
con, 3,  il  sig.  Roberts  con  5,  il  sig. 
Belmont  con  8,  i  signori  Stuard  con 
5,  il  signor  M.  Stevens  con  2,  il  sig. 
Pietro  Lorillard  con  3,  il  sig.  Ker- 
nochan  con  2,  il  signor  Gorgo  Don 
net,  con  4,  il  signor  Luigi  Lorillart 
con  1. 

In  16  persone  hanno  così  240  mi¬ 
lioni  di  dollari  di  rendita  annua!! 


I  SERPENTI  NEL  MUSEO  DI  PARIGI. 


La  collezione  dei  rettili  del  Museo 
di  storia  naturale  a  Parigi  si  è  te¬ 
sté  arricchita  di  un  serpente  colos¬ 
sale,  che  forse  non  ha  il  suo  eguale 
in  Europa.  Questo  animale  che,  ap¬ 
partiene  alla  specie  detta  dei  pitoni 
molurus,  è  lungo  più  di  cinque  me¬ 
tri,  ha  una  circonferenza  di  quasi 
50  centimetri  a  metà  del  corpo,  e 
pesa  76  libbre.  Questo  serpente,  che 


è  forse  il  più  grosso  dei  serpenti 
viventi  che  sianvi  in  Europa,  è  un 
dono  del  dottore  Ploem  ,  direttore  i 
i  dello  stabilimento  sanitario  di  Sin 
danglaya,  nell’isola  di  Giava. 

!  Quasi  contemporaneamente  a  quel  j 
pitone  gigantesco  il  Museo  rice¬ 
veva  da  uno  dei  più  zelanti  corri¬ 
spondenti,  il  signor  Melinon  di  Ca- 
ienna,  un  boa  comtrictor  lungo  circa 
due  metri  e  dai  bellissimi  colori, 
i  Attualmente  il  Museo  di  storia 
naturale  di  Parigi  conta  non  meno 
di  18  grossi  serpenti  viventi ,  che 
appartengono  a  cinque  specie,  vale 
a  dire:  6  boa  constrictor ,  4  pitoni 
molurus,  un  boa  imperctlor,  4  pitoni  ! 
cebce  e  tre  pitoni  ncitalensis.  1 II. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  pnr  VECCHIA  E  LA  KISLIOBE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

PURGATIVA  ed  ALTERANTE  CONOSCIUTA 


Dose:  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e  temperata 
con  latte )  riscaldala  e  da  prender  a  digiuno  ed 
anche  alla  sera  prima  d’andare  a  letto  Dieta  poco 
scrupolosa  Vendita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
controllo  originario  :  Ogni  botii.lia  di  terra  deve 
portare  impressa  la  marca  registrata. 

Piillnaer  Bitte  rwasser 
Gemeinde  Pullna. 

conformemente  sopra  la  capsula: 

Piillnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


RE  B  TJ  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

È  d’indol  perversa  chi  odiare  si  fa. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


Questa,  settimana  esc© 


VERO  PAESE  DE 


STUDI  E  SCHIZZI  PARIGINI 

DI 

MAX  NORDAU 


CONTIENE: 


I.  —  La  scena  e  gli  attori. 

La  città  e  i  suoi  abitanti. 

Un  quartiere  scomparso. 

Parigi  in  veste  da  camera. 

Il  sobborgo  San  Cermano. 

Il  quartiere  latino. 

Belleville. 

I  Campi  Elisi. 

II  Pai  ais  Royaì. 

La  tomba  di  Napoleone. 

Dal  vecchio  Hotel  Dieu. 

L’ Hotel  Drouot. 

I  caffè. 

I  clubs. 

II.  —  La  vita  parigina. 


L’alcoolismo  a  Parigi. 


Primavera  parigina. 

I  collegiali. 

Lo  Stato  Provvidenza. 

Le  carriere  ufficiali  in  Francia. 
La  Boheme. 

II  giornalismo  della  Bohème. 
La  parigina. 

La  moda  pietista. 

Il  celibato. 

Salotti  e  conversazioni. 

Le  canzoni  a  Parigi. 

Parigi  e  i  forastieri. 

III. —  Ritratti  e  macchiette. 

Alessandro  Dumas  moralista. 
Giorgio  Sand  e  il  suo  tempo. 
L’ex-padre  Giacinto. 


Il  signor  Giuseppe  Prudhomme. 
Il  generale  Changarnier. 

Il  Papa  della  civiltà. 

Il  re  Orelio  Antonio  I. 
L’Aristofane  parigino. 

Sara  Bernhards. 

Got  e  Coquelin. 

Gli  astri  dell’operetta. 

IV.  —  Feste  e  anniversarie 

Il  giorno  di  tutti  i  Santi  a  Pa¬ 
rigi. 

La  notte  di  San  Silvestro  a  Pa¬ 
rigi. 

Da  un  mondo  sommerso. 
L’anniversario  della  grande  ri¬ 
voluzione. 


V.  —  Processi  tipici. 

L’amor  libero  dinanzi  ai  giurati. 
Un  figlio  legittimo. 

La  carriera  di  una  cocotte. 
L’uomo  d’affari. 

Nozze  a  teatro. 

Il  dalli!  dalli!  in  politica. 

VI.  —  Le  metamorfosi 

DELLA  RÉVANCHE. 

In  tribunale  e  nella  lirica. 

Nel  Café  Chantant. 

Il  paludamento  antico. 
Allegoricamente. 

Le  spie  a  teatro. 

L’avvenire  della  idea  della  Re- 
vanche. 


Un  bel  volume  in-16  di  490  pagine. 


I.ftrc  Quattro. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TRE  VES,  editori,  in  Milano t  Via  Solferino,  N.  li. 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 

EMPORIO  FRANCO-ITALIANO 

C.  FINZI  e  C.,  Milano,  15,  via  S.  Margherita 


OCARINA 


all’  ingrosso 


5  MEDAGLIE 


al  dettaglio 


5  MEDAGLIE 


Nuovissimo  (strumento  musical e,  sul  quale  ognu¬ 
no,  anche  non  musicante ,  si  mette  in  grado ,  in 
poche  ore,  di  suonare  le  più  soavi  melodie,  adot¬ 
tatissimo  per  V accompagnamento  al  pianoforte. 

PREZZO 

OCARINA  N.  1.  2.  3.  4.  5. 

L.  2  50  L.  3  -  L.  3  50  L.  5  —  L.  7  50 


2  Istrumenti  accordati  per  duetto  L.  8 

3  »  »  »  terzetto  »  12 

4  »  »  >  quartetto  »  18 


Istrumenti  accordati  per  accompagn.  di  pianoforte  L.  5. 


Istruzione  semplice 
»  con  12  arie 


L.  -  80 
»  1  50 


Unico  deposito  presso  la  succursale  dell ' 

Emporio  Franco- Italiano  C.  FINZI  e  C., 

13,  via  8.  Margherita, 


Milano  , 

di  faooia  al  Caffè  dell’Accademia. 


Si  fanno  spedizioni  in  provincia  contro  rimessa 
dell' importo  in  vaglia  postale. 


L’Ocarina  N.  1  può  essere  spedita  anche  per  mezzo 
postale  raccomandato  per  L.  2  in  più. 

Indispensabile  di  aggiungere  alle  ordinazioni  di  provin¬ 
cia  la  stazione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere 
appòggiata  la  spedizione. 


PER  SOLE  L.  20 


Anno  II  -  É  APERTO  L’ABBONAMENTO  -  Anno  II 


ALLA 


prrm  i 


il  I 


LI 


U 


Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 


Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno. 

r  ' 

Per  l’Estero  aggiungere  le  maggiori  spese  postali. 


Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 


Materie  —  Ogni  numero  della  Gazzetta  per  tutti  contiene  : 
Articoli  e  Racconti  istruttivi  d’educazione  e  morale;  Massime  di 
ben  vivere;  Progresso  industriale;  Istruzioni  agrarie  ;  Istruzioni  ai 
cacciatori;  Nozioni  d’igiene  e  medicina  domestica;  Invenzioni  e 
scoperte  ;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio  ;  Impieghi  vacanti  ;  Varietà  ;  Estrazioni  e  Prestiti  ;  Cronaca  mon¬ 
diale  ;  Notizie  politiche;  Palestra  Poetica;  Prezzi  correnti  dei  ge¬ 
neri  agricoli,  Sete,  Effetti  di  Borsa,  ecc. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  a  tenore  della  durata  della  presa  as¬ 
sociazione,  ricevono  gratis  vari  regali  consistenti  in  calendari, 
opuscoli,  fotografie,  litografie,  incisioni,  ecc. 


Esce  tutte  le  Domeniche. 


UN  SERVIZIO  DA  TAVOLA  E  DÀ  LIQUOR! 


tutto  di  cristallo  di  Boemia,  5  v 

COMPOSTO  1>  I  55  PEZZ^ 

cioè  4  Caraffe  da  vino,  2  Caraffe  da  acqua,  12  Bicchieri  da  acqua, 
12  Bicchieri  da  vino,  12  Bicchieri  da  vini  fini,  1  Porta  olio  com¬ 
pleto,  2  Saliere,  2  Porta  stuzzicadenti,  una  bottiglia  e  6  bicchierini 
per  liquori  con  suo  cabaret.  L'imballaggio  compreso  il  paniere  L  1. 

Si  fanno  spedizioni  in  Provincia  ben  imballate,  contro  rimessa 
di  vaglia  postale  di  L.  21. 

Unico  deposito  a  Milano  presso  la  Succursale  dell’ Emporio 
Franco-Italiano,  C.  Pinzi  e  C.,  via  S.  Margherita,  Casa  Gonzales, 
di  faccia  al  Caffè  dell’Accademia. 

Indispensabile  d’aggiungere  alle  ordinazioni  di  Provincia  la  sta¬ 
zione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere  appoggiata 
la  spedizione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 
EMPORIO  FRANCO-ITALIANO 


Con  ciò  la  Gazzetta  per  tutti  crede  d’aver  corrisposto  al  proprio 
titolo,  tuttavia  porrà  in  opera  ogni  cosa  per  sempreppiù  estendere 
la  fiducia  acquistatasi  ovunque  Per  il  prezzo  assai  mite  d’abbo¬ 
namento  e  per  i  regali  ordinari  e  straordinari  che  distribuisce 
ai  proprii  abbonati,  la  Gazzetta  per  tutti  è  da  ogni  classe  di  per¬ 
sone  qualificata  la  benvenuta. 

La  serie  dei  numeri  arretrati  dal  l.°  gennaio  p.  p.  fino  ad  oggi 
essendosi  completamente  esaurita,  è  stata  ordinata  d’  urgenza  la 
ristampa  e  cosi  potremo  soddisfare  il  giustissimo  desiderio  di  tutti 
i  nuovi  signori  abbonati,  quale  si  è  di  avere  la  raccolta  dell’an¬ 
nata  II,  con  cui  si  è  iniziata  la  pubblicazione  d'importanti  arti¬ 
coli,  ora  in  continuazione,  i  quali  non  potevano  essere  interrotti 
nè  tronchi  senza  pregiudizio  nella  lettura. 

E  aperto  l’abbonamento  alle  seguenti 


CONDIZIONI; 


La  durata  pei  nuovi  abbonamenti  deve  essere  esclusivamente 
per  tutto  il  1878,  pagando  l’importo  soli’o  di  L.  4,50  (per  l’estero 
in  più  le  maggiori  speso  postali)  compreso  il  regalo  straordi¬ 
nario  dell’opuscolo:  Ricordo  agli  italiani  in  morte  di  Vittorio 
Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  di  circostanza  e 
con  diritto  ai  regali  ordinari  trimestrali. 

Siamo  lieti  d’annunziare  il  titolo  dei  premi  ordinari  che  uniremo 


Al  N.  27  del  7  luglio  : 

Foglio  intero  portante  quattro  grandi  incisioni  di  attualità. 
Al  N.  40  del  6  ottobre  1878: 


Una  Carta  Geografica  del  Regno  d’Italia,  con  tutte  lo  ferrovie 

ora  in  esercizio,  ed  altre  utili  indicazioni. 


Milano,  13,  via  S.  Margherita. 


Preghiamo  la  gentilezza  dei  lettori  a  degnarsi  mostrare  e  pro¬ 
pagare  il  presente  manifesto  fra  i  loro  amici  e  conoscenti,  del 
®  che  rendiamo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 


Dirigere  lettere  e  vaglia  all'AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 


Raccomandasi  di  scrivere  ben  chiaro  V  indirizzo,  a  cui  oovrassi 
spedire  il  Giornale,  non  bastando  la  sola  firma. 


E.  Brunetti^,  Gerente. 


Stabilimento  tipoorafico-lettrrariq  dei  Fratelli  Treyes. 


$’  ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Esco  og-ni  dLosnenicEìj 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  0  cominciano  dal  l.°  maggio  0  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  34  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  23  Giugno  1878. 

Le  inserzioni  a  Questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  lìnea. 


Sommario 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


del  IV.  34 


Testo 

La  Svizzera  alla  Espo¬ 
sizione.  —  Un  capolavoro 
moderno.  —  Matrimonio 
■e  divorzio  alla  Nuova 
Granata.  —  Pollice  ver¬ 
so.  —  Grandezza  spaglino¬ 
la.  —  Moustier  e  Rouen. 

—  Un  monastero  senza 
storia.  —  Romanzo:  In¬ 
cudine  o  martello  (Capi¬ 
tolo  IV,  cont.  :  Marziale 
alla  riscossa)  (C.  Vincent 
èd  R.  Didier,  traduzione 
di  A.  Cecovi).  —  P.  P.  — 
Cronaca.  —  Brano  scelto: 
Saggi  di  dialetti  sardi  : 
Disinganno;  Bellezza  ri¬ 
mana;  Inno  ( Matteo  Ma¬ 
rino).  — -  Conversazioni 
scientìfiche:  Un  mondo 
di  ladroni  ( Giovanni  Mar¬ 
chesi).  —  Educazione  e 
morale  :  Il  carattere  (E- 
rioardo  D.r  Gestori.)  — 
La  storia  del  vecchio  al¬ 
bum  (fanfaluca  di  Edoar¬ 
do  Scar foglio)  —  Sciara¬ 
da.  —  Progresso  dell’in¬ 
telletto  ( Watts ,  trad.  di 
Ugo  P.  M.)  —  Valigia 
della  domenica. 

Incisioni: 

Esposizione  Universale 
di  Parigi:  Facciata  della 
Svizzera. —  Belle  arti:  Il 
.Piffererò  (statua  di  Gio¬ 
vanni  Emaniteli). —  Danza 
al  Rio  Verde,  alla  Nuova 
Granata.  —  I  Nucki  Ka- 
kusti  (lotta  cogli  unghio¬ 
ni)  a  Baroda,  nell’India. 

—  Patio  del  palazzo  dei 
duchi  dell'  Infantado  ,  in 
Ispagna.  —  Maiolica  di 
Rouen.  —  Monastero  bul¬ 
garo,  in  Rumenia.  -  Rebus, 


Esposizione  Univebsale  di  Parigi.  —  Facciata  della  Svizzera 


Già  due  degli  edi¬ 
fici  della  Esposizio¬ 
ne  di  Parigi  vi  abbia¬ 
mo  presentato  ;  pri¬ 
mo  naturalmente 
quello  della  Sezione 
italiana.  A  questa 
tenne  dietro  la  fac¬ 
ciata  della  Russia , 
ed  eccovi  oggi  quello 
della  Svizzera. È  ope¬ 
ra  deU’architetto  Jà- 
ger,  e  rammenta  l’ar- 
chitettura  della  città 
di  Berna. 

La  grande  porta 
fu  inspirata  dai  ri¬ 
cordi  delle  antiche 
porte  di  quella  città 
e  sta  bene  in  rela¬ 
zione  collo  stile  cha¬ 
let  che  non  permette 
larghe  aperture.  La 
parte  in  legno  della 
costruzione  e  le  pit¬ 
ture  decorative  ri¬ 
cordano  gli  eleganti 
casini  della  fertile 
pianura  di  Berna, 
del  Mittellànd  e  del¬ 
l’alta  Argovia. 

★ 

*  * 

Il  Pifferavo  dello 
scultore  Giovanni  E- 
manueli  di  Brescia, 
esposto  nelle  sale  di 
Brera  nel  1875,  era 
da  molti  intelligenti 
d’arte  e  da  moltis¬ 
simi  artisti  riputato 
degno  del  premio 
Principe  Umberto. 
L’ Emanueli  è  uno 
scultore  che  da  una 


530 
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quarantina  d’anni  non  cessa  di  la¬ 
vorare,  ma  le  sue  opere  sono  pe¬ 
nerai  mente  collocate  prima  che 
scolpite.  Il  Pifferare)  appartiene  al 
barone  Klein1  di  Vienna,  ed  è  ve¬ 
ramente  un  capolavoro. 

* 

*  4 

Quando  un  piovane,  alla  Nuova 
Granata,  giunge  al  suo  diciottesimo 
anno,  pii  amici  lo  aiutano  a  co- 
strurre  una  casa  ed  a  fare  nella 
foresta  una  radura  per  seminarvi 
del  grano-turco.  Col  prodotto  della 
sua  caccia,  il  futuro  capo  di  fami¬ 
glia  compra  delle,  stuoie  e  qualche 
vaso  di  terra;  egli  fabbrica  da  sè 
stesso  diversi  utensili  in  legno,  fa 
provvista  di  zucche  vuote,  e  si  pro¬ 
cura  qualche  bel  capo  di  selvag¬ 
gina  destinato  al  suocero.  Il  giorno 
fissato,  questi  dà  un  ballo  al  quale 
non  sono  ammessi  che  i  membri 
della  famiglia  e  lo  scongiuratore, 
che  solo  ha  il  diritto  di  dichiarare 
uniti  gli  sposi.  Un  ballo  al  chiaro 
di  luna  termina  la  cerimonia.  Si 
danza  per  coppie  al  suono  di  una 
specie  di  zampogna,  accompagnata 
da  uno  strumento  che  consiste  in 
una  zucca  contenente  dei  semi  duri. 
La  chicìia  non  è  risparmiata  e  più 
d'un  convitato  si  addormenta  al  suo 
posto.  Questo  matrimonio  peraltro 
non  è  definitivo.  Mercè  il  costume 
à.eìYamano ,  unione  provvisoria  di 
un  anno,  se,  dopo  questo  termine 
il  marito  è  malcontento,  eoli  ricon 
duce  la  moglie  a  suo  padre,  e  tutti 
e  due  ripigliano  la  loro  libertà.  La 
donna  non  gode  il  medesimo  pri¬ 
vilegio;  tutti  i  mariti  sono  ritenuti 
eccellenti:  la  legge  del  più  forte! 

*  4 

Delle  barbari  passioni  de  Guico- 
war  di  Baroda,  dei  combattimenti 
degli  animali,  vi  abbiamo  già  tenuto 
parola  o  lettori.  Ma  la  passione  del 
Guicowar  non  si  limita  a  far  com¬ 
battere  tutti  gli  animali  che  si 
possono  addestrare  a  questa  spe¬ 
cie  di  giuochi;  egli  mantiene  altresì 
alla  sua  corte  un  vero  esercito  di 
atleti  celebri  in  tutta  l’India.  Si  vanta 
del  resto  di  essere  egli  stesso  un 
pehlwhan  o  lottatore,  e  si  dedica 
giornalmente  a  questi  esercizi.  Ogni 
mattina  dopo  aver  fatto  le  abluzioni 
egli  si  reca -sulla  terrazza  del  palazzo 
e  lotta  con  uno  dei  suoi  peliliohan. 
Esperto  .dilettante ,  egli  è  gelosis¬ 
simo  del  suo  talento,  e  si  offende¬ 
rebbe  certamente  se  il  lottatore  la¬ 
sciasse  trasparire  la  menoma  con- 
discenza  nel  giuoco;  questo  è  quindi 
costretto  di  battersi  francamente  col 
re  e  tuttavia  di  finire  da  buon  cor¬ 
tigiano  lasciandogli  la  vittoria.  Co¬ 
desti  lottatori  sono  reclutati  in  tutte 
le  provincie  dell’India,  ma  vengono 
principalmente  dal  Pandgiab  e  dal 
paese  di  Travancore.  Allevati  fin 


dall’infanzia  in  questa  professione, 
esm  raggiungono  uno  straordinario 
sviluppo  di  muscoli.  Il  loro  cibo.il 
loro  metodo  di  vita  e  la  loro  abi¬ 
tazione  sono  regolati  dal  re  in  per¬ 
sona,  che  ne  ha  cura  quasi  come 
dei  suoi  bufali  e  dei  suoi  elefanti 
da  combattimento. 

Uno  spettacolo  molto  più  torri- 
bile,  e  che  non  si  vede  oggi  che  a 
Baroda,  è  il  nucki  kakusti (lotta  ad . 
unghioni).  Lì  i  combattenti,  intera¬ 
mente  nudi,  adorni  di  corone  e  di 
ghirlande,  si  lacerano  con  degli  un¬ 
ghioni.  Queste  armi  erano  una  volta 
in  acciaio,  e  rendevano  certa  la 
morte  di  uno  dei  lottatori;  furono 
soppre.-se  perchè  troppo  crudeli. 
Quelle  che  si  adoperano  oggi  sono 
in  corno  e  legate  sul  pugno  chiuso 
con  coreggie.  I  lottatori  ,  ebbri  di 
bang  (oppio  liquido,  misto  ad  un’in¬ 
fusione  di  canape),  si  scagliano  gii 
uni  sugli  altri  cantando  ;  faccia  e  te¬ 
sta  sono  presto  insanguinate,  e  la 
'oro  frenesia  non  conosce  più  limiti. 
Il  re,  cogli  occhi  stralunati  e  le  vene 
del  collo  gonfie,  contempla  questo 
spettacolo  con  tale  passione,  che 
non  può  più  rimanere  immobile  ed 
imita  co’ gesti  le  azioni  dei  lottatori. 
L’arena  si  copre  di  sangue,  il  vinto 
è  menato  via  qualche  volta  morente, 
ed  il  vincitore,  colla  pelle  della 
fronte  che  pende  a  brani,  va  a  pro¬ 
sternarsi  dinanzi  al  re,  che  gli 
mette  al  collo  una  collana  di  perle 
fine  e  lo  copre  di  abiti  preziosi. 


* 

La  grande  curiosità  di  Guada- 
lajara,  —  potrebbe  dirsi  la  so¬ 
la,  —  è  il  palazzo  del  duca  del- 
l’Infantado.  Ma  ove  sono  gli  uomini 
d’armi  del  duca  e  la  sua  pie- 
cola  corte,  quasi  altrettanto  bril¬ 
lante  di  quella  del  re?  Antichi  au¬ 
tori  ci  lasciarono  curiosi  partico¬ 
lari  sulle  feste  che  vi  furono  date. 
Francesco  I,  in  ispecie,  vi  rice¬ 
vette  un’ospitalità  veramente  re¬ 
gale  ,  e  che  oscurò  l’ accoglienza 
che  già  gli  era  stata  fatta  nella 
vicina  città  d’ Alcala  de  Henarès. 
Vi  è  la  Sala  de  Linajes,  già  or¬ 
nata  di  numerosi  stemmi,  gli  splen¬ 
didi  soffitti  a  ricche  dorature,  e 
gli  Azulejos  dai  colori  brillanti  ; 
la  grande  galleria,  ove  ancor  si 
vede  il  camino  monumentale  che 
faceva  l’ ammirazione  del  prigio¬ 
niero  di  Pavia.  Ma  in  quale  stato 
di  abbandono  sono  quasi  tutte  le 
parti  del  palazzo!  La  corte  d’onore, 
o  Patio  de  Embajadorcs,  è  per  al¬ 
tro  assai  ben  conservata.  Come  il 
patio  di  San  Gregorio  di  Valladolid, 

|  col  quale  ha  una  certa  analogia, 
componesi  di  due  gallerie  sovrap¬ 
poste,  adorne  di  tal  profusione  di 
scolture  che  abbarbaglia  gli  occhi 
al  primo  vederle.  Sopra  gli  archi 
^diagonali  e  stiacciati  stanno  scudi, 
aquile  colle  ali  spiegate,  grifoni  e 
leoni  quasi  tanto  barbari  quanto 


que’  dell’  AHiambra  11  tutto  è  d’un 
lavoro  molto  grossolano,  ma  d’  un 
grande  effetto  decorativo. 

★ 

*  * 

Pochi  numeri  addietro  avete  ve¬ 
duto  in  queste  pagine  un  saggio 
della  maj elica  di  Moustier;  ecco- 
vene  uno  della  majoMca  di  Rouen, 
di  cui  discorreremo  prossimamen¬ 
te.  Per  ora  vi  basti  sapere  che  in 
esso  sono  riuniti  lo  stile  a  nicchi 
|  e  lo  stile  a  figure. 

#  * 

4  4 

Eccovi  a  pagina  511  un  mona¬ 
stero  bulgaro;  ve  lo  presentiamo 
per  darvi  idea  di  questi  fabbricati 
in  quella  regione.  Se  dei  monasteri 
si  potesse  dire  quello  che  dei  po¬ 
poli:  beati  quelli  che  non  hanno 
storia,  questo  monastero  bulgaro 
sarebbe  beatissimo. 


FUMANDO  UN  SIGARO 

(ad  Alfonso  Auerbacher). 

Mentre  dalle  mie  labra 
Escon  volate  di  fumo  azzurrino, 

Ridda  nel  cranio  una  danza  macàbra 
Il  pensier.  Tu  m’ascolta,  o  mio  biondino. 

10  penso  alla  tua  calda 
Africa,  sparsa  di  mori  e  palmizii, 

Alla  tua  vecchia  Tunisi  che  aralda 
Del  deserto,  s’asside  infra  gli  ogizii 

Obelischi  e  sospingo 
Il  guardo  nella  sua  corula  sponda: 
Tunis,  1-a  bella  Tunisi  cui  cinge 
Eternamente  d’Una  striscia  bionda 

11  sol  rosso  dei  tropici 

Che  colorisce  in  ebano  quei  volti 
E  sorride  col  suo  splendido  raggio 
Su  città,  monumenti  arsi  o  sepolti. 

Tra  i  ricami  del  fumo 
Azzurro,  si  disegna  un  nero  viso 
Di  donna,  di  cui  l’alito  è  profumo, 
Porpora  il  labro  e  carezza  il  sorriso. 

E  si  veste  di  bianchi 
Veli,  trapunti  di  rabeschi  d’oro: 

E  stringe  ai  suoi  ben  arcuati  fianchi 
La  sciarpa  azzurra  o  il  corsettino  moro. 

Ma  quel  viso  di  donna 
Svanisce  a  poco  a  poco:  e  le  mie  labra 
Brucia  il  sigaro:  veli!  sparve  la  gonna 
Bianca....  è  finita  la  danza  macàbra. 

Antonio  Scano. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

KOS2ANZO 


PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


III  ( Cont .). 

In  cui  il  dramma  si  trasforma 
in  commedia. 

Le  eccentricità  della  baronessa  e 
le  bizzarie  di  Claudio  avevano  mes¬ 
so  Marco  di  buon  umore;  perciò 
accolse  Marziale  con  un  bel  sor¬ 
riso. 

—  Sii  il  ben  venuto,  mio  caro 
Marziale  ,  —  disse  egli  stendendo 
la  mano  al  giovanotto. 

—  Prima  di  stringere  la  vostra 
mano,  signore,  —  disse  Marziale  col 
tuono  più  serio,  —  è  necessario, 
credo,  avere  una  spiegazione.  — 

Dicendo  queste  parole  Marziale 
aveva  tenuto  il  cappello  in  testa  e 
con  un  gesto  aveva  respinto  la 
mano  che  si  stendeva  verso  la  sua. 

Un  amaro  sorriso  piegò  le  labbra 
di  Marco  e  sottentrò  all’espressione 
di  bontà  e  di  dolce  accoglienza  che 
aveva  il  suo  volto  quando  la  si¬ 
gnora  di  Verpillac,  si  era  così  grot¬ 
tescamente  congedata  da  lui. 

—  Ah  !  ah  !  —  disse  con  una  voce 
che  turbò  profondamente  il  piccolo 
Marziale,  —  pare  che  questa  sia  la 
giornata  delle  sorprese.  Sia  pure.  — 

Marziale,  prima  di  cominciare* 
aveva  bisogno  di  darsi  un  poco  di 
sicurezza,  per  raggiungere  il  tuono 
della  provocazione,  Si  raddrizzò 
dunque  come  meglio  seppe  per] 
giungere  a  dire: 

—  Amo,  credere,  Signore*  che  la 
spiegazione  che  io  vengo  a  doman¬ 
darvi  soddisferà  entrambi  e  che 
essa  vi  farà  comparire  candido  ai 
miei  occhi. 

—  Che  cosa  vuol  dire  ciò?  — 
esclamò  Marco  con  una  voce  tale 
che  ebbe  molto  eco  nel  cuore  di 
Marziale,  tanto  più  che  in  tutta  la 
sua  vita  Marco  si  era  mostrato  agli 
occhi  de’  suoi  camerati  tanto  calmo 
quanto  era  buono.- 

Marco  si  era  raddrizzato  in  tutta 
la  sua  altezza  e  lasciava  cadere  a 
piombo  sul  piccolo  Marziale  il  suo 
sguardo  fiammeggiante.  Questi  non 
si  sentì  il  coraggio  di  affrontare 
quello  sguardo  corf-ucciato  e  f  in¬ 
dignazione  di  quel  volto  leale;  ab¬ 
bassò  il  capo. 

—  Signore,  —  riprese  Marco  — 
poiché  c’è  il  signore,  e  che,  senza 
avvedermene,  ho  perduto  i  miei  di¬ 
ritti  a  qualunque  altro  .modo  di 
chiamarvi,  degnatevi  di  entrare  qui 
ad  onta  che  le  parole  che  vi  sono 
sfuggite  abbiano  tradito  il  vostro 
pensiero;  sono  pronto  a  darvi  tutte 
le  spiegazioni  che  potete  desiderare. 

Marziale  volle  parlare;  non  lo 


;  potè,  si  sentiva  chiusa  la  gola.  Ri¬ 
spose  soltanto  con  un  segno  di  as¬ 
senso,  e  dopo  essersi  tolto  il  cap¬ 
pello  con  un  gesto  macchinale  im¬ 
posto  dall’  autorità  che  ,  suo  mal¬ 
grado  ,  Marco  prendeva  su  di  lui, 
entrò  nella  camera  in  cui  il  suo 
antico  camerata  l’ introdusse.  Era 
quella  dove  aveva  passata  la  notte. 

Marco  indicò  a  Marziale  una  pol¬ 
trona  e  si  assise. 

—  Non  so,  signore,  —  prese  a 
dire,  —  se  mi  trovo  in  presenza  di 
un  nemico,  di  un  avversario  o  sem¬ 
plicemente  di  un  camerata;  ma,  a 
qualunque  titolo,  quando  si  viene  a 
domandare  da  Marco  de  Linières 
una  spiegazione,  questa  spiegazione 
deve  essere  data  e  per  conseguenza 
chiesta  con  quella  cortesia  che  si 
debbono  le  persone  bene  educate, 
cortesia  indispensabile  sopra  tutto 
quando  il  caso  e  le  disgrazie  della 
vita  hanno  fatto  degli  amici  della 
vigilia  gli  avversari  del  domani.— 

Marco  aveva  pronunciate  queste 
parole  con  vera  nobiltà  improntata 
di  melanconia.  Marziale,  fece  un 
violento  sforzo  su  di  sè  onde  poter 
rispondere. 

—  Sono  intieramente  del  vostro 
parere,  signore,  e  se  qualche  pa¬ 
rola  offensiva  ha  ferito  il  vostro 
orecchio  nel  momento  in  cui  vi  ho 
avvicinato,  io,  ma  di  ciò  soltanto  — 
aggiunse  vivamente,  —  io  vi  chiedo 
scusa. 

—  Va  bene,  signore;  ciò  è  più 
che  sufficiente  per  rimettere  il  no¬ 
stro  colloquio  sul  tuono  che  non 
avrebbe  dovuto  abbandonare.  Ed 
ora  sono  ai  vostri  ordini  e  vi  ascol¬ 
to:  a  quale  domanda  debbo  rh 
spondere?  Quali  doglianze  avete  a 
farmi  ?  — 

Marziale  rimase  muto.  Dopo  un 
momento  Marco  riprese  : 

—  Vi  ascolto;  signore. 

—  Scusate,  signore ,  —  rispose 
Marziale  con  una  emozione  che 
non  si  sarebbe  attesa  da  quella  va¬ 
nitosa  natura;  —  scusate,  ma  al 
monfiento  di  parlare ,  al  momento 
di  esporvi  la  questione  che  ci  se¬ 
para ,  tutta  la  mia  vita  passata  si 
presenta  innanzi  a  me  e  forma  da¬ 
vanti  ai  miei  occhi  come  un  velo 
che  mi  impedisce  di  risentire  l’in¬ 
giuria  presente  per  non  lasciarmi 
vedere  che  i  servigi  resimi  altra 
volta. 

—  Ecco  delle  buone  parole ,  Si¬ 
gnore,  —  disse  Marco  coll’  intene¬ 
rimento  che  vince  ogni  uomo  di 
cuore;  —  sì,  ecco  delle  buone  pa¬ 
role. 

—  E  che  mi  trascinerebbero  mol¬ 
to  lungi  dal  mio  soggetto  se  mi  la¬ 
sciassi  trascinare,  signore.  Ma  tor¬ 
niamo  a  ciò  che  è  Soggetto,  della 
mia  visita. 

—  Sia,  signore,  torniamoci,  —  dis¬ 
se  Marco  più  addolorato Vdi e  offeso 
da  questo  improvviso  cambiamento 
di  tuono  e  guardando  Marziale  più 
con  pietà  che  con  collera. 


—  Signore,  —  disse  il  piccolo 
Marziale,  dopo  un  nuovo  silen¬ 
zio,  —  alcuni  miei  amici,  nei  quali 
ho  piena  confidenza,  degli  amici, 
dei  quali  al  bisogno  potrei  citare 
i  nomi,  mi  hanno  assicurato,  che 
voi  pubblicamente  e  in  diverse 
volte,  avete  fatto  dei  discorsi  offen¬ 
sivi  pel  mio  onore. 

—  E  voi  li  aveti  creduti?  —  disse 
Marco  colla  sua  voce  triste  e  me¬ 
lodiosa. 

—  Aveva  la  garanzia  della  loro 
parola. 

—  Voi  avevate  il  mio  passato 
garanzia  del  mio  presente.  — 

Marziale  si  arrestò  un  istante  e 
si  passò  la  mano  sugli  occhi,  poi 
riprese: 

— ■  Sono  piccolo,  ho  forse  tutte 
le  ridicolaggini  proprie  degli  aborti, 
ma  non  credevo  che  toccasse  ai 
miei  amici  ravvedersene.  Non  toc¬ 
cava  a  loro  sopratutto  di  farmi  pa¬ 
gare  a  caro  prezzo  i  servigi  che, 
mio  malgrado,  mi  hanno  reso,  an¬ 
dando  a  proclamare  dappertutto  a 
suono  di  tromba  che  ho  degli  amici 
compiacenti  i  quali,  all’occasione, 
si  battono  per  me,  e....  — 

Marziale  era  giunto  a  questo 
punto  colla  sua  arringa,  quando 
alzando  involontariamente  gli  occhi 
su  Marco  vide  le  belle  fattezze  del 
creolo  improntate  di  una  profonda 
tristezza.  Lesse  su  quella  leale  e 
franca  fisonomia  la  più  formale 
smentita  dell’accusa  lanciata  con¬ 
tro  Marco.  Marziale  capì  solamente 
allora  quanto  quell’  accusa  fosse 
odiosa  ed  assurda. 

Una  subita  reazione  si  fece  in 
lui;  non  tentò  neppure  di  resistere. 
Dopo  aver  balbettato  qualche  pa¬ 
rola  intelligibile,  si  gettò  piangendo 
fra  le  braccia  del  suo  antico  ca¬ 
merate.  Il  buon  Marco  non  pensò 
neppure  per  un  momento  a  respin¬ 
gerlo. 

—  No  !  no!  è  impossibile,  —  diceva 
Marziale  fra  i  singhiozzi,  —  è  cosa 
odiosa ,  assurda.  Come  ho  potuto 
crederlo?  Scusami,  caro  Marco, 
scusami,  sì,  sono  stato  indegna¬ 
mente  ingannato.  Non  dovevo  pre¬ 
star  fede.  ..  No,  senza  dubbio....  Ah  ! 
sono  stato  molto  colpevole!  Come 
ho  potuto  per  un  istante  credere 
che  tu  potessi  essere  capace  di  un 
indegno  tradimento!  Oh!  è  cosa 
orribile!  orribile!  — 

E  così  parlando  con  voce  tronca, 
il  piccolo  Marziale  abbracciava  e 
stringeva  fra  le  sue  braccia  Marco, 
il  quale  cercava,  ma  inutilmente, 
di  consolarlo. 

—  Ho  pèrduto  il  tuo  affetto,  non 
sono  più  tuo  amico,  —  continuava 
Marziale*  —  tu  mi  disprezzerai. 

—  Ma  no,  caro .  Marziale,  questo 
pìceo loMe mpo rate  al  contrario  non 
farà  che  stringere  vie  più  i  legami 
della  '  nostra  amicizia,  poiché  tu 
vieni  spontaneamente  a  me  e  ri¬ 
conosci  la  mia  innocenza  prima 
!  che  io  mi  sia  giustificato.  Andiamo, 
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calmati,  non  li  tengo  il  broncio  per 
questo.  Dimmi  soltanto  come  hanno 
potuto  condurti ,  Marziale,  che  mi 
devi  ben  conoscere ,  a  credermi 
un  miserabile  capace  di  un’azione 
così  vile  come  quella  della  quale 
mi  accusavi  pochi  momenti  fa? 

—  Oh;!  è  cosa  indegna  !  è  cosa 
indegna!  —  esclamava  il  piccolo 
Marziale  strappandosi  i  capelli;  — 
non  me  lo  perdonerò  giammai  ! 

—  Non  ci  penso  piu,  ti  dico,  Dim¬ 
mi  solamente  da  qeal  parte  viene 
il  colpo?  Scommetto  che  lì  sotto 
c’  è  del  Verteuil.  ~ 

Marco  accusava  senza  sapere; 
si  vede  che  queli’anima  senza  fiele 
non  aveva  ancora  ricuperata  la 
sua  abituale  serenità,  poiché  non 
era  al  vile  denunciatore  che  erano 
dirette  in  quel  momento  le  parole 
di  Marco,  ma  all’ uomo  che  gli 
aveva  rapito  .  il  suo  più  caro  af¬ 
fetto. 

—  Sì,  è  lui,  è  lui  difatti,  —  disse 
Marziale,  —  Come  lo  hai  indo¬ 
vinato?  — 

E  raccontò  le  diverse  scene  della 
cena,  senza  nulla  tacere  de’ suoi 
torti  e  delle  sue  rodomontate. 

—  Ecco  tutta  la  verità,  disse 
terminando  il  suo  racconto.  — 

Marco  comunicava  qualche  cosa 
della  sua  grandezza  a  tutti  quelli 
che  ravvicinavano,  e  Marziale  ebbe 
un  vero  movimento  nobile,  quando 
disse  al  suo  amico: 

—  Quantunque  non  vi  siano  scu^ 
se  per  aver  dubitato  di  te,  ti  rac¬ 
comando  umilmente  di  accordarmi 
il  tuo  perdono.  Per  rendermi  de¬ 
gno  di  questo  perdono,  imponi  pure 
qualunque  espiazione  che  crederai 
necessaria,  e  la  subirò  senza  mor¬ 
morare. 

—  Dimentica  tutto,  —  disse  Marco 
abbracciando  Marziale;  e  sopra 
tutto  che  il  mio  nome  non  sia  mi¬ 
schiato  di  nuovo  in  questa  que 
stione  col  signor  Giulio  de  Verteuil, 
ecco  il  solo  sagrificio  che  ti  chiedo. 

—  È  difatti  un  sagrificio,  —  disse 
Marziale  dopo  aver  a  lungo  esi¬ 
tato;  —  però  tu  hai  la  mia  parola 
e  sarà i  fatto  come  tu  desideri.— 

Con  .queste  parole  i  due  amici 
si  lasciarono  perfettamente  d’ ac¬ 
cordo,  dopo  essersi  strette  frater¬ 
namente  le  inani,  Per  le  scale  Mar¬ 
ziale  si,  asciugò  furtivamente  qual¬ 
che  lacrima  che  scendevagli  dagli 
occhi. 

Nel  giardino  Marziale  incontrò 
Claudio.  Questi,  ad  onta  della  re* 
cente  querela  avuta  alla  Maison 
d’ Or,  non  esitò  ad  avvicinarsi  a 
Marziale  e  a  stringergli  la-  mano: 
Marziale,  troppo  commosso  per  ri¬ 
cordarsi  della  sua  questione  con 
Claudio,  gli  raccontò  ciò  che  era 
accaduto  con  Marco. 

Un  quarto  d’ora  dopo,  Claudio! 
rientrava  nella  camera  di  Marco* 1 
stropicciandosi  le  mani;  il  che! 


presso  il  buon  uomo  era  segno 
certo  di  un  profondo  giubilo.  Marco 
era  alla  finestra  che  guardava  con 
grande  stupore  Marziale,  il  quale, 
rosso  come  un  tacchino,  lanciava 
al  galoppo  il  suo  cavallo  nella  di¬ 
rezione  dei  Campi  Elisi. 

Che  cosa  ha  Marziale  ?  — 
chiese  a  Claudio. 

—  E -rii  va  al  bosco  a  schiaffeg¬ 
giare  Giulio  de  Verteuil. 
j  —  Mi  ha  dato  la  sua  parola  d’o¬ 
nore  di  non  farne  nulla,  —  disse 
vivamente  Marco. 

—  Egli  vi  ha  data  la  sua  parola 
di  non  parlare;  state  tranquillo, 
non  vi  mancherà,  colpirà  senza  dir 
niente. 

—  Come  !  siete  voi  che  l’ avete 
lanciato  contro  Giulio. 

—  Non  bisognava  impedire  il  ma¬ 
trimonio  di  madamigella  Lambert? 
Per  ciò  fare  non  potevo  trovar  di 
meglio  che  quel  piccolo  Marziale. 
Darà  molto  da  fare,  al  suo  avver¬ 
sario;  nulla  di  più  pericoloso  di 
un  poltrone  quando  ci  si  mette. 

Ma  se  Giulio  uccide  quel  di¬ 
sgraziato  ragazzo? 

—  Ah!  non  abbiate  paura;  scom¬ 
metterei  per  un  bel  colpo  di  spada 
nei  polpacci  di  quell’  intrigante  di 
de  Verteuil;  ha  voluto  gettare  Mar¬ 
ziale  fra  le  vostre  gambe,  attento 
alle  sue. 

—  Se  accadesse  una  disgrazia, 
non  ve  la  perdonerei,  Claudio. 

—  Bah!  Speriamo  bene!  Noi  sia¬ 
mo  adesso  il  martello  e  bisogna 
colpire  sull’incudine;  in  quanto  al 
resto,  grazie  a  Dio,  tutto  va  bene. 
Eccoci  sbarazzati  nella  stessa  mat¬ 
tina  della  signora  Ermengarda  de 
Verpillac,  e  il  matrimonio  della  si¬ 
gnorina  Lambert  è  per  lo  meno 
aggiornato.  Noi  possiamo  dire  co¬ 
me  Tito:  La  nostra  giornata  non 
è  stata  perduta.  — 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Tradui .  di  A.  Cegovi). 


PICCOLA  POSTA 


I.  J.  Monopoli.  Buoni  per  lei  cui  son  di¬ 
retti.  —  R.  P.  B.  Messina.  Troppa  retto- 
rica,  troppe  frasi.  —  V.  C.  Ormai  non  li 
abbiamo  più. —  Un  amico.  Milano.  Quello 
scritto  ci  fa  sperare  che  ella  ce  ne  man¬ 
derà  altri  adatti  e  che  pubblicheremo,  so 
sceglierà  argomenti  meno  usati.  : —  S.  G. 
Cavaso.  Non  possiamo  dirle  di  si.  —  Au¬ 
tore  del  l'Episodio  del  24  Giugno.  Non  fan¬ 
no  per  noi  quei  versi.  —  G.  D.  P.  Pavia. 
Le  fu  scritta  e  ce  ne  pentiamo  davvero  dopo 
la  sua.  —  G.  B.  B.  Robecco.  Le  fu  già  ri¬ 
sposto.  —  A.  P.  Coltronei.  Dica  pure  a  quel 
signore  che  spedisca  e  le  sapremo  dire  poi. 
Quanto  alle  lettere  per  ora  non  potremmo 
prendere  impegno.  —  G.  F.  Nè  1'  una  nè 
l’altra. 


CRONACA 


Il  Congresso  è  raccolto. 

Lo  presiede  il  principe  di  Bis- 
mark,  e  lo  circonda  il  silenzio  ed 
il  mistero,  isolandolo  da  noi  umili 
mortali.  Il  che  non  toglierà  che 
qualche  Mida  del  giornalismo  non 
assicurerà  fra  poco  che  fu  detto 
questo.,  e  quest’auro. 

Speriamo  che  il  Congresso,  figlio 
della  guerra,  finisca  per  essere  pa¬ 
dre  della  pace. 

Sarebbe  pur  necessario.  La  situa¬ 
zione  in  Oriente  è  tutt’altro  che  tale 
da  inspirare  fiducia.  Quella  povera 
Rumenia  è  invasa  dai  russi,  come 
se  non  di  questi  fosse  stata  l’ al¬ 
leata,  ma  dei  turchi. 

Nove  volte  su  dieci,  e  v’è  chi 
dice  invece  dieci  volte  su  nove,  guai 
ai  piccoli  che  fanno  alleanza  coi 
forti. 

Un’energica  protesta  del  governo 
rumeno  ha  persuaso  ora  i  russi  a 
ritirarsi  a  10  chilometri  dalle  linee 
rumene. 

A  Costantinopoli  la  pentola  bolle 
più  o  meno  sempre.  Si  discorre 
ancora  di  congiure,  di  dimostra¬ 
zioni  e  si  fanno  arresti. 


Nulla  si  sa  ancora  sulle  decisioni 
che  prenderà  il  governo  nostro 
sulle  future  relazioni  commerciali 
tra  la  Francia  e  noi. 

Nulla  si  sa  ancora  quali  saranno 
le  imposte  che  verranno  diminuite  ; 
qui  pure  non  vi  è  accordo  fra  i 
vari  gruppi  di  sinistra. 

Nulla  si  sa  come  1’  andrà  a  finire 
colla  questione  delle  ferrovie:  pro¬ 
blema  seriissimo,  importante  ed  as¬ 
sai  intricato,  anche  per  impegni 
presi  prima,  per  teorie  accettate 
o  respinte,  per  ragioni  puramente 
politiche. 

Non  si  sa  se  si  trasformeranno 
i  partiti  formandosene  un  nuovo; 
non  si  sa.... 

* 

*  * 

Infine  il  non  saper  nulla  di  nulla 
riassume  la  situazione  attuale. 

Quanti  indovinelli,  e  tutti  noi  in¬ 
vano  ci  rivolgiamo  a  Tizio,  Ca.jo  e 
Sempronio  domandando  come  Dia¬ 
na  d’Alteno: 

Signor  di  Pennino,  sai  dirmi.... 
Ma  Tizio,  Caio,  Sempronio,  meno 
fortunati  del  signor  di  Pennino,  non 
trovano  la  chiave  degli  enigmi. 

Chi  la  troverà,  sarà  il  Tempo, 
ma  questo  vecchio  galantuomo  se 
la  prende  con  tutti  i  suoi  comodi. 
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J3  Ft  2%.  3>T  S  SCELTI 


SAGGI  D 

Dopo  aver  date  saggi  dei  dialetti  prin¬ 
cipali  d  Italia,  piemontese,  lombardo,  ve¬ 
neto,  toscano,  romanesco,  napoletano,  si¬ 
ciliano,  bolognese,  ne  abbiamo  promesso 
altri,  rivolgendo  preghiera  ai  gentili  let¬ 
tori  d’ogni  regione  d’Italia. 

Dalla  Sardegna,  un  giovine  cortese  c’in¬ 
via  i  seguenti  saggi  che  pubblichiamo.  I 
primi  son  due  sonetti,  a  cui  tien  dietro  la 
traduzione;  sono  nel  dialetto  che  si  può 
considerare  come  il  nazionale  dell’isola,  e 
non  se  ne  conosce  Fautore.  Il  terzo  è  una 
poesia  sardo- latina  del  Madao. 

Il  Midao  fu  labo  riosissimo  scrittore  di 
cose  sarde  e  fiorì  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII.  Suo  padre  esercitava  la  pa¬ 
storizia,  ma  possedendo  una  fortuna  supe¬ 
riore  alla  sua  posizione,  fu  sollecito  ad 
educarlo  nelle  lettere.  Compi  ti  nella  stessa 
sua  patria  (Ozieri)  gli  studi  di  grammati¬ 
ca  e  di  umane  lettere,  sentendosi  inclinato 
ad  abbandonare  il  secolo  si  ascrisse  alla 
Compagnia  di  Gesù.  —  Egli  atteso  sempre 
ai  suoi  prediletti  studi  di  storia  patria,  e 
compose  molte  scritture  di  vaino  genere. 
Le  principali  cose  che  di  lui  ci  riman¬ 
gono  sono:  Ripulimento  della  lingua  sar¬ 
da,  che  è  un  saggio  della  grande  opera 
che  il  Madao  divisava  dare  alla  luce,  e  per 
la  quale  avea  già  raccolti  i  materiali.  Do- 
vea  la  medesima  contenere,  oltre  un  di¬ 
scorso  prelimina’e  sull'idioma  sardo,  un 
dizionario  completo  di  voci  vernacole  de¬ 
rivate  dal  greco  e  dal  latino  spiegate  in 
italiano,  ed  una  raccolta  di  poesie  sarde- 
latine.  Ma  il  Madao  non  ebbe  tanta  vita 
da  poter  ridurre  a  compimento  l’opera  in¬ 
cominciata.  L'altra  operetta  intitolata  Ar¬ 
monie  dei  sardi,  contiene  nella  prima  parte 
la  didascalica  della  poesia  sarda,  e  vi  si 
ragiona  dell’antico  e  recente  modo  di  poe¬ 
tare  nell’  isola  ,  dell’  arte  adoperata  dai 
poeti  vernacoli  nella  costruzione  del  verso, 
delle  cadenze  armoniche,  ritmiche  e  me¬ 
triche.  La  seconda  parte  è  una  collezione 
di  poesie  sarde,  alcune  dello  quali  furono 
composte  dallo  stesso  autore,  altre  da  in¬ 
certi  poeti  nazionali  :  le  medesime  sono 
pregevoli  per  la  nativa  semplicità  del 
verso,  della  rima  e  per  la  originalità 
delle  figure  o  dei  concetti.  Scrisse  poi 
altre  opere  che  qui  non  ò  il  caso  di  ac¬ 
cennare.  Cessò  di  vivere  nel  1800  in  Ca¬ 
gliari  in  età  di  78  anni.  Egli  è  grande¬ 
mente  benemerito  della  lingua  sarda  che 
illustrò  coi  precetti  e  cogli  esempli,  e  che 
ad  alto- seggio  saria  stata  elevata  da  lui, 
se  avesse  potuto  colorire  il  gran  disegno 
di  cui  abozzò  i  primi  lineamenti. 


!  D  I  A  L  E  T  T 

« 

DISINGANNO. 

0  nudos  de  sta  tumba  habitatores 
Subta  lapide.»  tristas  interrados, 

Nudas  carena^,  ossos  i-pulpados 
Essido  a  predicare  a  sos  viatores. 

Con  ispantos  clamade  e  cun  horrores 
A  su  mundu  e  mundunos  ingannados 
Chi  in  sa  tumba  non  bi  hat  innamorados 
Et  nè  incantos  de  amantes  nò  de  amores. 

S'avansu  lis  mustrado  d’una  Eieua 
Prodigio  de  beilesa  sa  pius  rara 
Chi  tenia!  sos  coros  in  cadena: 

Mortale»  imparade  in  Usta  anzena  : 

Fui t  costa  Elena  innuoti  tanto  cari 
Hoe  ecco  su  chi  est  ipsa:  una  carena! 

( Traduzione  letterale). 

0  nodi  della  tomba  abitatori,  sotto 
lapidi  tristi  sotterrati,  nudi  schele¬ 
tri  ed  ossa  dispolpate,  uscite  a  pre 
dicare  ai  viatori.  —  Con  spavento 
gridate  e  con  orrore  al  mondo  ed 
ai  mondani  ingannati,  che  nella 
tomba  non  vi  hanno  innamorati  e 
nè  incanti  di  amanti  e  di  amori. — 
Gii  avanzi  a  lor  mostrate  di  una 
Elena,  prodigio  di  bellezza  la  più 
rara,  la  qual  teneva  i  cuori  incate¬ 
nati:  —  0  mortali  imparate  a  spese 
altrui;  fu  quest’ Elena  prima  tanto 
cara,  oggi  ecco  quello  che  è  essa: 
una  carcassa! 

BELLEZZA  UMANA. 

De  sa  rosa  imparos  humana  beilesa 
Tanta  presumida  superba  ed  altera: 

In  ipsa  ti  mira  in  ipsa  considera 
De  bellas  ritractu,  figura  o  primesn. 

0  canta  innamorat  cun  sa  gentilesa 
Su  tempus  chi  durat  una  rosa  vera! 

Ipsa  sola  regnai  in  sa  primavera 
Inter  sos  fiores  una  pompa  e  grandesa. 

Però  o  disinganni!  prò  doga'  herm-osura  ! 
Su  bella  reina  mudamenti  narat. 

Chi,  o  bollosa  umana,  ses  de  pagu  dura. 

La  caduca  sua  purpura  o  cultura 
Su  breve  regnare  florida  imparat 
Ch’  has  in  d’una  die  pompa  e  sepoltura. 

( Traduzione  letterale). 

Dalla  rasa  impara,  o  umana  bel¬ 
lezza  tanto  orgogliosa,  superba  ed 
altera:  in  essa  ti  rimira:  essa  con¬ 
sidera  come  ritratto,  figura  e  ima- 
giiie  delle  belle.  —  O  quanto  inna¬ 
mora  colla  gentilezza  in  quel  tempo 
che  dura,  una  rosa  vera!  Essa  sola 
regna  nella  Primavera  fra  mezzo 
affiori  con  pompa  e  grandezza.*  - 
Però,  o  disinganno  per  ogni  bel¬ 
lezza!  La  bella  regina  in  suo  muto 


!  SARDI. 

linguaggio  dice,  che,  o  bellezza 
umana,  sei  di  poca  durata.  —  La 
caduca  sua  porpora  e  bellezza,  il 
suo  regno  fiorito  ti  insegna  che  hai 
in  un  giorno  pompa  e  sepoltura. 

INNO. 

Alla  Sardinia,  lacrimas 
Suspende:  non  plus  gemere: 

Vestes  commuta  lugubre» 

Modos  djpono  flebiles. 

Non  tempus  deplorabile 
Durat  non  inclementia : 

Festiva  in  fronte  iubila 
Insigne  assume  regia. 

Pro  te  extincta  est  penuria 
Et  suppressa  miseria, 

Espiliti  est  indigentia. 

Et  respira»  ingenua. 

Infaustos  annos  turbidos 
In  presente-si  memo-ras 
Vides  prò  quale  desterà 
Restes  in  abundantia. 

De  tanta  plaga  orribile 
Et  inaudita  angustia 
Venis  redempta  et  libera 
Pro  regia  providentia. 

Et  si  dieta  institi» 

Juncta  eum  gratitudine 
Conservare  in  memoria 
Benefactores  Genios. 

Et  liberalcs  principe» 

Amantes  et  solicitos 

Cura  mente  acinosa  et  provvida 

Et  cura  marni  benefica, 

Quanta»  eausas  considera 
Tenes  de  dare  gratias 
Pro  regnatore  amabile 
Qui  in  te  nos  Sardo»  recreat? 

Eia,  gratias  et  laudes 
Chara  demus  Sardinia, 

Quanto  tantas  sola  exigit 
Sua  beneficontia. 

Pro  talo  aetiono  debita 
Santos  cxcitat  Pindaro» 

In  patria  lira  doxteros 
In  canta  pcritissimos. 

Grave  thoma  est  victorias 
Et  amores  esprimere 
Figurato»  in  nomino 
De  regnator  principe. 

Qui  si  tota  Sirdo  instilo 
Ei  est  tributaria  et  subdita 
Donet  tributo»  ctiain 
Sarda  et  nativa  cithara. 

’  Matteo  Madao. 
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I  Nucki  Kakusti  (lotta  cogli  unghioni)  a  Baroda,  nell’India. 
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Patio  del  palazzo  dei  duchi  deH’Inl'antado,  in  Ispagna. 
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CONVERSAZIONI  SCIENTIFICHE 


OS  MONDO  Di  LADRONI 

È  corto ,  porche  è  perfettamente 
dimostrato  dall’esperienza,  che  le 
maialile  epidemiche  sono  spessis¬ 
simo  provocate  dalla  putrefazione 
di  grande  quantità  di  sostanze  an'- 
mali  c  vegetali:  questa  putreiazione 
produce  degli  agenti  contagiosi  (bat¬ 
teri! ,  monadi,  vibrioni)  e  costitui¬ 
scono  ciò  che  si  chiama  miasma, 
il  quale  produce  qua  la  peste,  là 
il  colèra,  altrove  la  febbre  gialla, 
altrove  ancora  le  febbri  intermit¬ 
tenti. 

La  risaia  coll’infusione  di  so¬ 
stanze  vegetali,  coll’acqua,  col  suolo 
pantanoso,  col  calore  dà  vita  ad 
una  infinità  di  siffatti  esseri  che 
appestano  V  aria  maledettamente. 
Questi  esseri,  agenti  del  miasma, 
entrano  nell’organismo  o  per  infil¬ 
tramenti,  o  per  gli  organi  della  re¬ 
spirazione,  —  invadono  i  globuletti 
del  sangue  facendoli  roteare  irre¬ 
golarmente,  ravvoltolandoli,  defor¬ 
mandoli,  scompigliandoli.  Ora  non 
fi  bisogno  di  essere  medico  per 
capire  che  se  per  una  via  qualun¬ 
que  il  sangue  si  avvelena,  si  avve¬ 
lenano  pure  gli  organi  ed  i  tessuti 
che  il  sangue  bagna  ed  alimenta. 

La  salute  è  uno  stato  di  equili¬ 
brio  determinato  da  una  qualità  ap¬ 
propriata  delle  parti  oncogene  (de¬ 
gli  organi)  e  da  una  giusta  miscela 
degli  elementi;  la  malattia  è  uno 
stato  anormale  della  forma  e  della 
miscela;  così  Liebig  scrisse,  Ora 
gii  organici  agenti  dei  miasmi  a- 
gendo  sul  sangue  nel  modo  or  detto, 
cagionano  naturalmente  uno  scom¬ 
piglio  nelle  funzioni  del  sangue,  - 
il  movimento  degli  umori  è  spo¬ 
stalo,  —  gli  umori  stessi  si  cor¬ 
rompono;  di  qui  le  febbri.  Il  calore 
anormale,  proprio  della  febbre,  è 
conseguenza  di  tale  rottura  nell’e¬ 
quilibrio  del  corpo  umano. 

Ma  sono  proprio  quei  microsco¬ 
pici  animaluzzi  che  hanno  facoltà 
di  compiere  tutto  ciò?  Gli  indizi!  più 
aggravanti  li  condannano;  e  nel  loro 
appetito  per  i  globuli  sanguigni,  il 
Procuratore  dei  Re  vi  vedrebbe  la 
capacità  di  delinquere,  capacità  che 
è  unita  alla  prova  della  reità  la  più 
convincente.  —  Nelle  paludi  di  So- 
logna  dove  le  febbri  intermittenti 
più  infieriscono,  nell’aria  e  nel  va¬ 
por  acqueo  si  trova  un’infinita  con¬ 
gerie  di  monadi,  di  batteri!,  di  vi¬ 
brioni  (agenti,  dei  miasmi),  mentre 
non  si  trovano  che  in  minima  quan¬ 
tità  a  Romainvilie,  ove  vi  ha  un’aria 
sanissi  ma. 

Possibile  che  siano  in  tale  quan¬ 
tità  da  appestare  siffattamente  l’a¬ 
ria?  I  fenomeni  di  accrescimento, 
di  riproduzione,  di  propagazione 


degli  infusorii,  come  delie  critto.- 
game,  sono  tali  che  disgradano  i 
sogni  della  fantasia.  Si  è  visto  un 
poliporo  giungere  in  quindici  giorni 
al  peso  di  trentaquattro  libbre  con  | 
una  circonferenza  di  otto  piedi.  — 
In  una  sola  notte  la  Bovistq gigantea 
crebbe  da  un  sottilissimo  punto  fino  j 
alla  grossezza  di  un  popone  con' 
4703  milioni  di  cellette!  Un  solo 
individuo  della  Reticularia  màxima 
•genera  dieci  milioni  di  sporule  o 
semi,  sì  piccoli,  sì  impalpabili  che 
sparsi  per  l’aria  non  vi  apparireb¬ 
bero  visibili  neppure  qual  fumo  leg¬ 
gero.  —  Una  sola  IdatUia  in  un 
giorno  produce  milioni  di  proni¬ 
poti.  —  Lettori,  pensate  quanti  di 
questi  esseri  o  simili  ci  possa 
dare  una  risaia,  e  notate  che  si 
parla  sempre  di  infinità,  e  poi  cal¬ 
colate.  C'è  da  turarsi  la  bocca  e  le 
nari,  e  non  respirare  più  per  im¬ 
pedire  a  tanti  minutissimi  ladroni 
l’accesso  al  nostro  corpo. 

A  completare  l’azione  letale  di 
tutti  siffatti  esseri  si  aggiunge  il 
fatto  che  l’nmidità  malsana,  natu¬ 
rale  nelle  risaie,  sovraccarica  l’aria, 
la  quale  conseguentemente  conterrà 
nel  medesimo  volume  molto  vapore 
acquoso  e  tanto  meno  di  ossigeno, 
il  primo  e  piu  indispensabile  ele¬ 
mento  dall’economia  umana.  Di  più 
le  campagne  a  riso  sono  deficienti 
di  quella  quantità  d’alberi,  di  q  iella 
vegetazione  che  possa  dare  all’aria 
malsana  quell’ossigeno  di  cui  man 
ca.  Quand’anche  un’aria  ossigenata 
sia  portata  dalle  fortunate  regioni 
salubri,  non  tarderà  ad  ammor¬ 
barsi  passando  sulle  risaie.  —  Sol 
tanto  il  soggiornare  in  luoghi  umidi 
in  cui  l’atmosfera  sia  calda  e  sa¬ 
tura  di  umidità  semplicemente,  è 
causa  prossima  di  malattie,  come 
i  medici  ben  sanno. 

Dunque,  secondo  la  parola  della 
scienza,  non  è  soltanto  questione 
di  vivere  bene  o  di  vivere  male,  di 
procacciare  un  modo  di  vita  con¬ 
vene  voie  a  chi  lavora,  a  chi  abita 
nelle  risaie  o  vicino;  —  col  vino, 
colle  bistecche,  colla  Amelia,  colle 
buone  abitazioni,  col  chinino  si  può 
rendere  meno  sentita  la  malefica 
influenza  delle  risaie;  —  ma  è  bensì 
questione  che  se  tutti  questi  ottimi 
preventivi  e  farmaci  possono  ren 
dere  meno  semita  tale  malefica  in¬ 
fluenza,  non  potranno  mai  impe¬ 
dire  lo  svilupparsi  ed  il  propagarsi 
di  quei  milioni  e  milioni  di  esseri 
microscopici  che  invadono  l’aria, 
e  poi  avvelenano  il  sangue.  È  vero 
che  c’è  la  consolazione  di  poterne 
guarire;  ma  la  grazia  di  questa 
consolazione  1 

Ci  si  abitua,  ci  si  mette  in  confi¬ 
denza  colle  febbri,  —  si  dice.  Uno 
può  abituarsi  anche  all’arsenico.  E 
chi  dice  il  contrario?  C’è  soltanto 
una  piccola  differenza.  Coll’arsenico 
ci  abituiamo  a  resistere  ad  un 
potente  veleno  ed  ingrassiamo  — 
ne  ricaviamo  un  grande  vantaggio: 


nelle  risaie  invece  diveniamo....  ma 
meglio  che  con  semplici  parole,  ve¬ 
diamo  coi  fatti  alla  mano  che  cosa 
diveniamo  vivendo  nelle  risaie.  Tre 
anni  sono,  in  occasione  della  leva 
militare  fatta  nel  Vercellese,  il 
bravo  dottor  Campetti  (alla  cui 
cortesia  debbo  i  dati  che  sono  per 
pubblicare)  —  colpito  dalla  osser¬ 
vazione  che  i  coscritti  di  pochi 
comuni  erano  bella  gioventù,  ro¬ 
busta,  vigorosa,  e  che  quelli  de¬ 
gli  altri  comuni  erano  poco  svi- 
luspati,  deboli,  malaticci,  mal  con¬ 
formati  ed  inetti  in  grande  nu¬ 
mero  al  servizio  delle  armi,  —  fece 
una  specie  di  inchiesta;  chiese  ai 
singoli  sindaci  una  relaziono  sullo 
staio  sanitario  delle  popolazioni,  sul 
loro  miglioramento  o  deterioramen¬ 
to.  —  Il  Sindaco  di  Lenta  scriveva 
che  per  la  malefica  comparsa  della 
crittogama  delle  viti,  queste  ven¬ 
nero  schiantate  e  vi  si  sostituì  la 
risicoltura.  «  Questo  repentino  ri- 
volgimento  agricolo  —  seguitava  — 
apportò  nella  popolazione  uno  scon¬ 
certo  sull’andamento  sanitario...  La 
classe  agricola  per  codeste  mutate 
condizioni  agronomiche  subì  un  no¬ 
tevole  pervertimento  sanitario,  on¬ 
de  le  generazioni  dovettero  risen¬ 
tirne  le  tristi  influenze...  La  risicoltu¬ 
ra  adunque  resa  libera  ed  estesa  ol¬ 
tre  i  confini  d’una  moderata  distan¬ 
za  dagli  abitati,  può  dirsi  una  delle 
cause  generali  e  prime  dal  nessun 
migloramento.  »  —  I  sindaci  dei  co¬ 
muni  di  Albano,  Buronzo,  Balocco, 
Livorno  Piemonte,  Salasco,  Arbaro, 
Tronzano,  ecc.,  erano  tutti  d’accordo 
nel  ritenere  causa  del  deperimento 
la  coltura  del  riso,  che  logora  ia 
razza  umana,  —  e  nel  lamentare  la 
troppa  vicinanza  delle  risaie  all’a¬ 
bitato;  e  tutti  facevano  voti  perchè 
esse  fossero  mantenute  distanti  dal¬ 
le  abitazioni.  —  Per  contro  i  sin¬ 
daci  dei  comuni  non  risicoli  con¬ 
statarono  la  sanità  e  la  robustezza, 
l’aumento  della  popolazione  da  va¬ 
ni  anni,  — -  e  additavano  l’aria  sa¬ 
lubre  come  principale  ragione  del 
felice  risultato. 

Quindi  è  concesso  bensì  di  dire 
che  si  possa  vivere  per  certo  tempo 
anche  colla  febbre  a  domicìlio  sta¬ 
bile  nel  corpo,  combattendola,  allon¬ 
tanandola  di  tempo  in  tempo;  ma 
questo  ospite  a  lungo  andare  fini¬ 
sce  per  deteriorare  il  corpo/special¬ 
mente  a  quella  parte  di  popola¬ 
zione  disgraziata  che  non  può  nu¬ 
trirsi  come  ne  avrebbe  bisogno. 

Ammesso  pure  poi  che  si  riesca 
a  fare  un  po’  il  callo,  —  che  non 
si  muoia  alle  prime  febbri  che  ci 
capitano  addosso,  e  che  si  tiri  in¬ 
nanzi  tra  una  febbre  e  1’  altra ,  — 
che  razza  di  vita  è  mai  codesta!? 
Per  vi  a  Balzac  intendeva  quella 
felice  salute  che  fa  d’ogni  ora  una 
gioia.  Ed  è  verissimo  veh  !  Andate 
nelle  risaie  a  cercare  questa  ogni 
ora!? 

In  conclusione,  mi  attirerò  tutti 


i  fulmini  dei  risofili  di  questo  mon¬ 
do  è  dell’aUro,  ma  dico  che  se 
potessi  essere  per  pochi  minuti  — 
fossero  anche  dieci  secondi  bastanti 
a  fare  una  firma  —  Luigi  di  Gusman 
Ponza  di  Leon,  richiamerei  in  vi¬ 
gore  quel  certo  suo  editto  nel  quale 
stabiliva  le  pene  per  coloro  che 
mettevano  le  risaie  in  località  dis 
adatte,  rapporto  all’igiene  pubbli¬ 
ca,  —  o  troppo  vicine  alle  città  ed 
alle  borgate:  in  quell’editto  era  stabi¬ 
lito:  pena  la  perdita  dei  frutti,  uno 
scudo  per  ogni  pertica  la  prima 
■  volta,  tre  scudi  la  seconda,  sei  la 
terza,  tre  tratte  di  corda  ed  altra 
pena  co  porale,  all’  arbitrio  di  sua 
'  Kcccìenza,  sino  alla  galera  inclu¬ 
siva. 

Giovanni  Marchese. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


IL  CARATTERE. 

Nel  linguaggio  comune  non  v’ha 
parola  così  sovente  adoperata  come 
la  parola  carattere;  tutti  la  pronun¬ 
ciano,  ma,  dobbiamo  dirlo,  i  più  la 
emettono  o  senza  averne  un  giu¬ 
sto  concetto ,  o  falsandola  addi¬ 
rittura.  Si  dimentica  invero  che  esso 
è  la  prima  sorgente,  della  virtù 
dell’uomo,  la  forza  più  potente  del 
mondo  morale.  Ed  infatti  il  mondo 
morale,  non  altrimenti  che  il  mondo 
fisico,  è  il  risultato  di  un  sistema  ar¬ 
monico  di  forze,  le  quali  prestandosi 
aiuto  a  vicenda  pongono  l’individuo 
nella  condizione  di  poter  proseguire 
quegli  scopi  ai  quali  si  sente  da 
natura  inclinato.  E  tutte  queste  forze 
son  rette  pure  da  un  principio 
supremo  ,  che  ,  a  somiglianza  del 
principio  motore  delle  forze  fisiche, 
le  mette  in  movimento,  le  rende 
operative;  ed  appunto  nel  sistema 
del  mondo  morale  il  carattere  eser¬ 
cita  una  tale  funzione. 

Quanda  diciamo  che  una  persona 
ha  carattere,  o  dobbiamo  intendere 
che  essa  agisce  in  conformità  d'uua 
causa  costante  che  i-ivela  la  sua 
natura,  ovvero  altresì  dobbiamo  in¬ 
tendere  che  essa  sente  la  dignità 
-  dell’essere  suo.  Questa  inflessione 
.  popolare  pertanto  ci  conduce  alla 
conseguenza  che  carattere  vale  leal¬ 
tà  costante  d’ operare,  o  generoso 
sentir  di  sè  stessi.  Ed  è  appunto 
tale  semplice  e  naturale  versione 
che  addimostra  tosto  la  nobiltà  di 
chi  s’appella  1  '  uomo  di  carattere. 
Quando  pensiamo  che  1’  uomo  non 
vive  per  se  solo,  ma  che  si  trova 
in  contatto  ad  ogni  istante  coi  mem¬ 
bri  della  ci  vii  società,  dobbiamo 
pur  asserire  che  nell’esercizio  della 
.  sua  attività  deve  egli  mostrarsi 
leale  e  dignitoso.  L’uomo  che  ha 
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carattere  è  virtuoso  ed  onesto,  sic¬ 
come  colui  che  sorretto  dal  pen¬ 
siero  unico  del  bene  e  del  vero 
tende  a  realizzarlo  nelle  sue  azióni. 
L’uomo  clic  ha  carattere  sente  di 
dover  rispettare  gli  altri,  e  reputa 
quindi  di  esserne  rispettato.  E  di 
qui  procede  quel  mutuo  rispetto  tra 
i  membri  del  civile  consorzio,  che 
tanto  contribuisce  a  sollevare  la 
dignità  dell’ente  collettivo,  se  egli  è 
vero  che  la  società  non  sia  che 
l’aggregato  dei  singoli  individui. 

Ma  quanto  nobile  ed  efficace  è  il 
carattere,  altrettanto  si  dura  fatica 
a  conseguirlo.  Non  giova  dissimu¬ 
larlo.  La  società,  che  pur  ha  tanto 
bisogno  di  uomini  di  carattere,  ne 
conta  ben  pochi.  Il  senso  pratico 
negletto  nella  prima  età,  il  vivere 
tra  sentimenti  deboli  e  poco  gene¬ 
rosi,  una  scuola  d’ esempi  falsi  o 
fors’ anco  malvagi,  son  tutte  cause 
che  conducono  l’uomo  all’età  ma¬ 
tura  senza  ch’egli  si  possa  formare 
un  vero  concetto  della  dignità  del 
suo  essere.  Solo  allora  egli  tenta  di 
costruire  l’edificio  del  carattere,  ma 
esso  è  troppo  grandioso,  ci  non  ha 
forze  sufficienti,  e  sarà  facile  quindi 
che  1’ edilìzio  pur  in  qualche,  modo 
fabbricato  rovini,  togliendo  fors’an- 
co  la  speranza  di  riedificarlo.  E  al¬ 
lora  l’uomo  imprecherà  agli  anni 
passati,  maledirà  sè  stesso,  e  a 
stento  potrà  apparire  in  società  fre¬ 
giato  delle  doti  della  leahà  e  della 
onoratezza.  Ed  è  su  questo  punto 
ch’io  insisto;  voglio  intendere  cioè 
che  è  il  giovine  che  deve  for¬ 
marsi  quel  sacro  patrimonio.  È  il 
cuore  del  giovane  che  si  lascia  più 
facilmente  trasportare  da  erronei 
concetti  di  sè  e  degli  altri  ;  è  il  cuore 
del  giovane  che  si  trova  esposto 
maggiormente  alle  influenze  di  pas¬ 
sioni  che  perturbano  il  suo  organi¬ 
smo  morale,  tali  1’  ambizione,  la  va¬ 
nità,  il  disprezzff  degl i  altri  ;  ed  è  il 
cuore  del  giovane  quindi  che  abbiso 
gna  di  ispirarsi  al  concetto  vero  e 
giusto  dell’essere  suo  per  potersi 
procacciare  quel  corredo  che  lo  po¬ 
trà  rendere  ottimo  patriota,  perfetto 
cittadino  e  degno  della  ci  vii  società 
nella  quale  vive  e  pella  quale  deve 
pur  operare. 

Educhiamo  pertanto  la  nostra  gio¬ 
ventù  ad  un  dignitoso  sentire  della 
personalità  umana,  educhiamola  al¬ 
la  scuola  della  lealtà  e  della  pru¬ 
denza,  ravviviamole  questi  concetti 
astratti  colla  viva  voce  dell’esempio 
d’un  reciproco  rispetto,  d'un  onesto 
operare,  e  viviam  certi  che  essa, 
succhiando  il  benefico  latte  di  que¬ 
sti  principi  saprà  formarsi  un  ca¬ 
rattere  pel  quale  la  ci  vi  I  società  po¬ 
trà  percorrere  la  via  del  giusto  e 
del  bene. 

Edoardo  D.r  Cestori. 
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LA  S  TORIA  DEL  VECCHIO  ALBUM 

FANFALUCA. 

Era  una  storia  bizzarra  la  storia 
di  quell’album  —  un  vecchio  al¬ 
bum  legalo  in  velluto  rosso.  —  Una 
storia  che  la  zia  Monica  ci  nan  o 
una  sera  d’inverno,  accanto  al 
fuoco,  quando  eravamo  ancora  pic¬ 
cini,  e  che  m’ è  rimasta  sempre 
fresca  in  mente  fra  un  guazzabu¬ 
glio  d’altre  storie  ancora  più  strane. 

Son  passati  molti  anni  da  quel 
tempo  e  io  sono  del  tutto  cangiato: 
quel  ragazzaccio  scapato,  che  alla 
sera  ascoltava  le  storie  delia  zia 
e  stringeva  la  mano  a  Martellina, 
e  che  il  giorno  appresso  scaraboc¬ 
chiava  le  panche  della  scuola  del 
nome  di  sua  cugina,  è  ora  un  one¬ 
sto  borghese,  abbastanza  l  iceo,  ab¬ 
bastanza  paffuto,  abbastanza  felice, 
che  alla  mattina  attende  alle  pro¬ 
prie  faccende,  e  al  dopo  pranzo 
va  a  fumare  un  sigaro  pel  corso. 

Tra  me  e  i  miei  sogni  della  sera 
c’è  tutta  una  viia  di  lotte,  di  spe¬ 
ranze  e  di  disinganni  :  la  mia  gior¬ 
nata  ha  avuto  una  splendida  au¬ 
rora,  ed  annunzia  un  placido  tra¬ 
monto. 

Ed  io  penso  spesso  a  quelle  sere 
del  verno,  e  alla  mia  buona  zia  e 
alle  sue  vecchie  storie  ;  sì,  vi  penso 
spesso,  e  quelle  storie  bizzarre  mi 
tornano  in.  mente,  vi  frullano,  vi 
destano  un  cumulo  di  memorie 
lontane.  Povera  Marceli  ina,  dove 
sei  a  quest’ora? 

Ma  ecco  che  dimentico  1’  album. 

* 

¥  ¥ 

Quell’album  adunque  era  una  me¬ 
moria  di  famiglia;  la  zia  lo  con¬ 
servava  fra’  suoi  oggetti  più  cari, 
permettea  lo  si  toccasse:  noi  lo 
guardavamo  con  occhio  di  curio¬ 
sità,  e  ci  chiedevamo  spesso:  per¬ 
chè  la  zia  fa  tanto  conto  di  quel 
vecchio  libro?  Ci  aveva  ad  essere 
qualche  storia  di -sotto,  l’ immagi¬ 
navamo;  ma  la  zia  era  sorda  da 
quest’orecchio,  e  non  volea  sentir 
a  parlare  dell’album. 

Una  sera,  una  sera  di  Natale  era¬ 
vamo  lieti  più  del  solito,  io  spe¬ 
cialmente.  C’ era  stata  Marcellina 
con  noi  a  pranzo,  e  c’  eravamo 
scambiato  cento  strette  di  mano: 
all’  insaputa  di  tutti,  ci  s’ intende. 

Quella  sera  dunque  eravamo  più 
lieti  del  solito:  chi  è  che  non  è 
lieto  la  sera  di  Natale?  Il  babbo  e 
lo  zio  Arsenio  fumavano  discor¬ 
rendo  tra  loro:  la  mamma  attendea 
a  fui*  sparecchiare  la  mensa,  e  noi 
ci  stringevamo  attorno  alla  zia  Mo¬ 
nica  perchè  ci  narrasse  qualcuna 
delle  sue  storie. 

—  Zia,  —  disse  Marcellina.  senza 
staccar  la  sua  mano  dalla  mia,  — 
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chè  non  ci  narri  la  storia  di  quel¬ 
l’album?  — 

Poi  tacque  subito  come  stupita 
della  sua  arditezza. 

La  zia  aggrottò  le  ciglia. 

—  Sì,  l’album;  narraci  la  storia 
dell’  album,  —  gridammo  tutti  in 
coro. 

La  zia  stette  in  dubbio  qualche 
istante,  poi  ci  fe’  cenno  di  sedere. 
Noi  ubbidimmo  subito,  ed  essa  co¬ 
minciò. 

* 

*  * 

—  V’ho  parlato  spesso  di  mia 
zia,  la  contessa  Giraldi,  ma  non 


v’ho  mai  narrato  come  morì.  Morì 
di  tisi.  — 

Qui  la  zia  s’  arrestò  un  istante 
per  raccogliere  i  suoi  pensieri,  ed 
io  volsi  un’occhiata  in  giro:  vidi 
tutti  gli  sguardi  fìssi  sulla  narra¬ 
trice,  e  tutte  1’  orecchie  tese. 

«  La  contessa  Giraldi,  —  ripigliò 
la  zia,  —  aveva  amato  nella  sua 
gioventù:  il  suo  amante  era  un  pit¬ 
tore,  e  si  chiamava ... 

«  Come  si  chiamava  dunque  il 
pittore  ? 

—  Fabiano,  —  disse  lo  zio  Ar¬ 
senio  accendendo  un  secondo  si¬ 
garo. 

«  Sì ,  ora  mi  ricordo,  —  aggiunse 
la  zia. 


«  Il  loro  amore  però  non  ottenne 
1’  approvazione  dei  parenti  della 
contessa,  che  l’obbligarono  a  spo¬ 
sare  un  altro. 

«  Il  marito  della  zia  era  un  uomo 
piuttosto  rozzo,  che  si  curava  assai 
i  poco  della  moglie  :  la  contessa  pian¬ 
se  molto,  ma  finalmente  si  rasse¬ 
gnò  alla  sua  sorte.  » 

—  E  il  pittore?  —  domandò  Mar- 
'  cellina  guardandomi  colla  coda  del- 
1’  occhio. 

«  Disparve.  Si  disse  eh’  era  an¬ 
dato  a  fare  un  giro  in  Svizzera  e 
non  se  ne  sentì  più  a  parlare. 

«  Passarono  tre  anni.  La  con¬ 
tessa  s’era  adattata  alla  sua  nuova 
condizione:  se  non  era  completa- 


Majolica  di  Rouen. 


mente  felice,  godeva  almeno  d’una 
tranquillità  relativa. 

«  Come  v’ho  detto  altre  volte, 
essa  mi  voleva  spesso  seco:  una 
volta  tra  1’  altre  andai  a  passar  le 
feste  di  Natale. 

«  Una  mattina,  entrando  all’  im¬ 
provviso  nella  sua  camera,  la  tro¬ 
vai  assisa  accanto  ad  un  tavolo, 
col  volto  nascosto  tra  le  mani  che 
piangeva. 

«  Che  cosa  aveva  dunque  la  con¬ 
tessa  per  piangere  a  quel  modo? 

«  Poco  dopo  incontrai  Giulia,  la 
cameriera  di  mia  zia.  Le  feci  cenno 
colla  mano,  ed  essa  mi  seguì  nella 
mia  stanza. 

«  —  Giulia,  —  le  dissi  —  sapresti 
dirmi  perchè  piange  la  contessa? 


«  —  Ah,  piange  la  contessa;  —  | 
raspose  Giulia,  e  restò  un  po’  so- 
prappensieri,  poi  continuò:  —  dun¬ 
que  la  contessa  piange.  Già,  oggi 
è  l’anniversario...  povera  padrona! 
Dunque,  signorina,  la  sa  questa 
storia? 

«  —  Quale  storia? 

«  —  La  storia  di  sua  zia. 

«  —  No,  davvero  che  non  la  so; 
e  se  non  temessi  di  commettere 
un’  indiscrezione.... 

«  —  Le  pare?  È  una  storia  an- 
Jtica  questa,  e  la  san  tutti  in  que- 
1  sta  casa. 

«  —  Contamela  dunque.  — 

«  Giulia  mi  narrò  gli  amori  di 
mia  zia  col  pittore,  e  la  scomparsa 
di  questo. 


j  «  —  Benché  faccia  di  tutto  per 
dimenticarlo,  —  soggiunse,  —  pure 
qualche  volta  la  sua  immagine  gli 
ritorna  nel  cuore,  e  il  suo  nome 
sulle  labbra. 

«  —  Egli  scomparve  il  dì  di  Na¬ 
tale,  e  ogni  anno  la  contessa  con¬ 
sacra  un’ora  di  questo  giorno  alla 
memoria  di  lui,  e  sparge  una  la¬ 
grima  sul  passato.  — 

«  Io  rimasi  muta,  e  guardavo  il 
soffitto  pensierosa. 

«  In  questa  comparve  la  zia. 

«  —  Menica,  —  mi  disse,  —  va  a 
vestirti:  andremo  a  vedere  l’Espo¬ 
sizione.  — 

«  La  guardai  in  viso:  ogni  trac¬ 
cia  di  pianto  era  scomparsa.  Solo 
mi  parve  di  notare  sul  suo  volto 
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un’insolita  tristezza:  feci  un  leg¬ 
giero  inchino  col  capo  ed  andai  a 
vestirmi.  » 

Qui  la  zia  s’ arrestò  un  istante 
per  ispigner  nel  fuoco  un  pezzo  di 
legna:  poi  continuò. 

★ 

4  4 

«  Mezz’ora  dopo  scendevamo  alla 
porla  del  palazzo  dell’Esposizione. 
Attraversammo  alcuni  saloni  tutti 
pieni  di  statue,  e  giungemmo  alla 
galleria  de’  quadri  :  ve  n’avea  d’ogni 
maniera  e  d’ogni  dimensione  :  gran¬ 
di  e  piccini,  bHIi  e  brutti,  e  innanzi 
ad  ognuno  v’erano  degli  spettatori. 
Ma  uno  sopra  tutti  attirava  l'atten¬ 
zione  generale*  ci  fermammo  an¬ 
che  noi  innanzi  a  quei  quadro. 

«  Rappresentava  una  donna  gio¬ 
vane  e  bella  che  sfogliava  un  al¬ 
bum  con  aria  distratta,  ed  un  uomo 
eh  no  innanzi  a  lei,  in  atteggiamento 
supplichevole. 

«  Appena  ebbi  gettato  uno  sguar¬ 
do  su  quella  donna,  non  potetti  trat¬ 
tenere  un  grido  di  stupore:  era 
mia  zia. 

«  Guardai  la  contessa:  era  pal¬ 
lida  come  la  morte,  e  parca  fosse 
per  venir  meno. 

«  —  Andiamo  via,  —  le  dissi  al- 
1’  orecchio. 

«  Essa  s’appoggiò  al  mio  brac¬ 
cio:  attraversammo  di  nuovo  i  sa¬ 
loni  delle  statue,  e  scendemmo  nel 
cortile  dove  ci  attendeva  la  nostra 
carrozza. 

«  In  tutto  il  tempo  che  impie¬ 
gammo  per  tornare  a  casa,  la  zia 
non  fiatò:  stette  appoggiata  a’ guan¬ 
ciali,  bianca  iti  viso  come  un  panno 
lavato. 

«  Non  la  vidi  più  tutto  il  giorno. 
Giulia  mi  disse  che  s’ era  chiusa 
nella  sua  camera. 

«  Io  pensavo  a  quell’accidente,  e 
mi  tornava  in  mente  il  pittore.  » 

•* 

4  4 

«  La  sera  di  quel  giorno  mi  sen¬ 
tivo  indisposta;  c  m’  ero  ritirata 
per  tempo  nella  mia  stanza. 

«  Leggevo  un  libro:  potevano  es¬ 
sere  le  dieci.  Di  fuori  la  pioggia 
battea  su’ vetri  e  il  vento  scuoteva 
le  imposte. 

«  Ad  un  tratto  udii  un  rumore 
nella  sala  vicina,  e.  uno  sprazzo  di 
luce  penetrò  rifila  mia  camera  di 
sotto  l’uscio  che  dava  sulla  sala. 

«  Poi  sentii  Giulia  che  diceva: 

«  —  S’accomodi,  vado  ad  av¬ 
vertir  la  contessa.  — 

«  M’accostai  istintivamente  all’u¬ 
scio  e  vidi  attraverso  una  fessura 
un  uomo  sulla  trentina,  avvolto  in 
ampio  mantello,  ritto  in  mezzo  alla 
sala,  cogli  occhi  fissi  alla  porta  per 
la  quale  era  filtrato. 

«  I  >  ero  indecisa  se  dovessi  re¬ 
stare  od  andarmene;  ma  alla  fine 
prevalse  la  curiosità. 

«  Poco  dopo  comparve  mia  zia. 
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Que’ due  si  lanciarono  un’occhiata 
scambievole,  un’occhiata  rapida  cd 
eloquente,  e  sciamarono  nello  stes¬ 
so  temilo. 

«  —  Fabiano! 

«  —  Cecilia!  — 

«  Poi  tacquero  entrambi.  Final¬ 
mente  la,  contessa  ruppe  il  silenzio. 

«  —  Voi  qui?  —  mormorò  con 
voce  semispenta,  reggendosi  ad  una 
mensola. 

«  —  Sì,  io,  —  rispose  il  pittore 
accostandosi  a  lei  e  fissandola  in 
volto:  —  vi  spiace  forse  che  io 
sia  qui  ? 

«  —  Avete  commessa  un’impru¬ 
denza:  mio  marito  può  tornare  da 
un  momfnto  all’altro, 

«  —  Oh,  non  temete  di  nulla,  — 
aggiunse  Fabiano  con  un  sorriso 
ironico:  —  ho  lasciato  or  ora  vo¬ 
lsi  ro  marito:  abbiamo  giuocato  in¬ 
sieme.  Vedete  bene  che  non  sono 
!  tanto  imprudente.  — 

«  La  contessa  restò  muta  un 
istante,  cogli  occhi  fìssi  al  suolo; 
poi  riprese: 

«  —  Ma  insomma,  che  volete 
da  me? 

j  «  —  Come,  che  voglio  da  voi!  — 
[sciamò  vivamente  il  pittore.  —  Vi 
i  riveggo  dopo  tre  anni  d’assenza: 
dopo  tre  anni  di  torture  indicibili 
vengo  a  gettarmi  a’ vostri  piedi,  e 
e  voi  mi  domandate  che  voglio? 

«  —  Fabiano  avete  torto:  voi  non 
dovevate  cercare  di  rivedermi.  Bi 
sogna  dimenticare  il  passato,  Fa- 1 
;  biano. 

«  —  Dimenticare  il  passato?  E 
come  posso  dimenticarlo  io?  Voi 

10  avete  dimenticato,  voi.  È  vero, 
ho  avuto  torto:  non  dovevo  cercare 
di  rivedervi:  dovevo  bene  immagi¬ 
nare  rh’  eravate  una  donna  come 
le  altre.  — 

«  La  zia  addolorata  ed  offesa  ad 
un  tfmpo  da  queste  parole  rialzò 

11  capo  e  rispose: 

«  —  Fabiano,  vorrei  poter  pro¬ 
varvi  che  il  vostro  rimprovero  è 
ingiusto,  sì,  vorrei  provarvelo. 

«  —  Provatemelo  dunque  ;  prova¬ 
temi  che  la  mia  felicità  non  Cinte - 
jramente  distrutta:  datemi  questa 
.sola  consolazione,  e  io  ripiglifrò  il 
mio  pellegrinaggio  più  fiducioso, 
con  in  cuore  una  speranza  almeno. 

«  —  E  promettete  di  non  rive¬ 
dermi  più  ?  — 

Eduardo  Scarfoguo. 

(La  fine  al  prossimo  numero) 


SOIABADA 

Primiero. 

Sotto  terra  sta  sepolto 
Secondo. 

Dalla  terra  è  cii coudato. 

I  itero. 

Dalla  terra  e  dall  'altro  vion  toccato. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 
I-stria. 


PROGRESSO  DELL’INTELLETTO 


(Da  Waits,  trad.  di  Ugo  P.  M.). 


I  mezzi  principali  per  acquistare 
cognizioni  sono:  osservazione,  con¬ 
versazione,  letture,  conferenze  e 
meditazione  o  studio. 

Quando  noi  siamo  in  casa  o  in 
città,  dovunque  volgiamo  lo  sguar¬ 
do,  scorgiamo  le  opere  degli  uo¬ 
mini;  quando  invece  siamo  all’  a- 
perta  campagna  contempliamo  le 
opere  della  natura.  Il  cielo  che  ci 
sovrasta,  il  suolo  sottostante  ed  il 
mondo  animale  e  vegetale  che  ci 
circonda,  possono  intrattenere  la 
nostra  osservazione  con  diecimila 
varietà. 

Dall’  osservare ,  il  giorno  e  la 
notte,  le  ore  ed  i  minuti  che  fug- 
gono,  impariamo  a  far  miglior  uso 
del  tempo,  ed  a  stare  vigilanti  nel 
cogliere  ogni  occasione  per  accre¬ 
scere  le  nostre  cognizioni. 

Dai  vizi  e  dalle  follie  altrui,  os¬ 
serviamo  ciò  che  v’  è  in  loro  di 
odioso;  consideriamo  come  tali  abi¬ 
tudini  facciano  brutta  mostra  in 
un’altra  persona,  «e  ci  ricordiamo 
che  sarebbe  altrettanto  riguardo  a 
noi.  —  Dalle  virtù  altrui  impariamo 
qualcosa  degna  d’essere  imitata. 

Dai  nostri  poteri  naturali,  dal  no¬ 
stro  sentire,  dal  nostro  giudizio, 
dalla  nostra  memoria,  dalle  nostre 
mani,  dai  nostri  piedi,  ecc.,  fac¬ 
ciamo  questa  deduzione:  che  non 
ci  furono  concessi  per  nulla,  ma 
bensì  per  qualche  utile  impiego, 
per  il  bene  dei  nostri  simili  e  per 
il  nostro  migliore  interesse. 

In  tal  modo,  da  ogni  aspetto  della 
natura  e  da  ogni  eventualità  della 
vita  possiamo  trarre  osservazioni 
naturali  e  morali  per  intrattenerne 
il  nostro  intelletto;  come  pure  re¬ 
gole  di  condotta  negli  affari  che 
!  riguardano  la  vita. 

Lasciate  che  le  circostanze  o  le 
situazioni  della  vita  siano  ciò  che 
vogliono,  non  dovremmo  perciò 
i  trascurare  il  progresso  che  può 
derivare  dall’osservazione. 

Non  bisogna  aver  fretta  di  for¬ 
marsi  delle  tforie  generali  da  po¬ 
che  osservazioni  particolari,  dalle 
apparenze,  o  dalle  prove.  Un’af¬ 
frettata  determinazione  di  alcuni 
principi  universali,  senza  uh  de¬ 
bito  esame  di  tutti  i  casi  partico¬ 
lari  che  possono  essere  in  esso 
compresi,  è  il  modo  di  tendere  una 
trappola  al  nostro  intelletto  nell’ in¬ 
vestigazione  d’ogni  argomento,  e 
spfsso  saremo  ingannati  da  errori 
o  falsità. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


L’ERACLtNA. 

La  Corrisponclence  Havas  scrive 
che  il  governo  russo  ha  deciso  di 
fare  fra  breve  degli  esperimenti  per 
constatare  l’efflcacia  di  una  nuova 
materia  esplosiva  detta  eraclina, 
che  gli  fu  inviata  mesi  sono  da  un 
industriale  austriaco,  e  che  si  dice 
abbia  molta  più  forza  che  non  la 
dinamite. 

Per  eseguire  la  prima  serie  di 
esperienze  si  caricheranno  20  bom¬ 
be  di  21  centimetri;  10  saranno  ca¬ 
ricate  con  polvere  da  cannone  e  10 
con  una  quantità  di  eraclina  che 
abbia  lo  stesso  peso.  Quindi  si  sot¬ 
terreranno  quelle  bombe  a  diversa 
profondità,  si  faranno  scoppiare  me¬ 
diante  l’elettricità,  e  si  determinerà 
quindi  la  forza  esplosiva  della  nuova 
composizione,  in  confronto  a  quella 
della  polvere  da  cannone,  misu¬ 
rando  la  lunghezza  dei  raggi  di  rot¬ 
tura  prodotti  dalle  diverse  cariche. 

Per  la  seconda  serie  di  espe¬ 
rienze  si  stabilirà  un  terrapieno  a 
pendio  lungo  circa  25  metri ,  e  si 
tireranno  25  bombe  con  dei  can¬ 
noni  da  24  centimetri  contro  ogni 
metà  di  quel  terrapieno.  Di  quelle 
50  bombe,  25  saranno  piene  di  pol¬ 
vere  da  cannone  e  25  di  eraclina. 
In  quanto  ai  cannoni  essi  verranno 
puntati  a  100  metri  di  distanza  dal 
terrapieno. 


Finalmente  con  un  cannone  da 
24  centimetri  fortemente  caricati  si 
lancieranno  20  bombe  piene  di  era¬ 
clina,  per  vedere  se  la  nuova  com¬ 
posizione  può  sopportare  P  urto 
prodotto  dalla  esplosione  di  una 
grossa  carica  senza  esplodere  an- 
ch’essa.  Infatti  si  sa  che  certe  'so¬ 
stanze,  come  la  dinamite  ed  il  co¬ 
tone  fulminante,  quando  le  si  ado¬ 
perano  nel  caricare  bombe  e  gra¬ 
nate,  fanno  spesso  scoppiare  questi 
proiettili  prima  che  siano  usciti 
dalla  canna  dei  cannone. 


★ 

*  * 


Ferrovia  aerea  a  nuova- york. 

La  ferrovia  aerea  Gilbest  di  Nuo- 
va-York  è  quasi  completamente 
terminata.  Il  primo  maggio  una  lo¬ 
comotiva  fu  issata  sulla  strada  ae¬ 
rea  por  mezzo  del  piano  inclinato 
costruito  presso  la  chiesa  della  Tri¬ 
nità.  Quella  locomotiva  è  la  prima 
delie  venticinque  macchine  a  va¬ 
pore  che  debbono  fare  il  servizio 
della  linea,  e  può  tirare  sei  vago¬ 
ni.  —  Un  primo  viaggio  di  prova 
ebbe  luogo  fino  alla  50.u  strada,  e 
quel  viaggio  fu  compiuto  dai  diret¬ 
tori  della  Compagnia  e  dai  rappre¬ 
sentanti  di  parecchi  giornali  di  Nuo¬ 
va.- York,  con  una  velocità  di  6  miglia 
all’ora  nelle  curve,  e  di  15  miglia 
per  tutta  la  lunghezza  della  linea, 
che  dev’essere  stata  inaugurata  il 
15  corrente. 


ES  13  TJ  » 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Tra  il  406  e  il  409  i  Goti  condotti  da  Alarico 
hanno  duo  volte  invaso  Roma.' 


PULLNA  {Boemia.) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIOBE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

mCATltl  ed  ALTERARE  COMETA 


Dose:  Un  bicchiere  d a  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e  temperata 
con  lolle )  riscaldala  e  da  prender  a  digiuno  ed 
anche  alla  sera  prima  d’andare  a  letto  Dieta  poco 
scrupolosa  Vendila  ed  in  formazioni  ovwique. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
conti  o  co  originario:  Ogni  boni  ila  ai  terra. deve 
portare  impressa  la  marca  registrata. 

Piillnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Piillna. 

conformemente  sopra  la  capsula: 

Puilnaer-Gemeinda-Bruerwasser. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


LE  SORGENTI  DEL  NILO  ?  INTORNO  AI  GRANDI  LAGHI  ?  E  LUNGO  IL  CONGO 

RELAZIONE  DELL’ULTIMO  VIAGGIO  DI 

II  E  N  R  I  M.  »  T  4  m  E  E  ¥ 


narrata  da  lui  medesimo,  con  150  incisioni  e  numerose  carte  e  piante 


La  relazione  completa  di  questo  viaggio,  che  fu  detto  «  una  delle  più  grandi  scoperie  del  nostro  se- 
colo>  »  e  di  cui  le  corrispondenze,  i  compendii  pubblicati  qua  e  là  hanno  accresciuta  l’aspettazione,  uscirà 
col  primo  luglio  a  Londra  e  a  Milano. 

L’edizione  italiana  si  pubblicherà,  nel  Giro  del  Mondo,  in  fascicoli  di  10  pag.  a  .2  colonne,  carta  di  lusso. 

GITI  MANDA  LIRE  4  2,  sarà  associato  all’opera  completa  dello  Stanley. 

E  riceverà  i sa  dono  separatamente  le  carte  c  piante. 

Per  gli  Stati  Europei  dell’Unione  postale  il  prezzo  d’associazione  è  di  L.  15. 

Questa  relazione  uscirà  contemporaneamente  nel  Giro  del  Mondo  con  le  medesime  vignette'  dell’  ori¬ 
ginale  .inglese,  eesguite  dietro  fotografìe  e  schizzi  dello  stesso  Stanley.  La  pubblicazione  seguirà  senza 

interruzione  di  sorta. 


- Dirigere- commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano.  Via  Solferino.  N.  li 


COLLEGIO  NICCOLO’  TOMMASEO 

IN  'V 1  MEROA.TE  (Brianza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative. 

Corso  <1’  amministrazione  commerciale  ed 
agraria. 

Cingue  straniere,  disegno,  musica,  ginnastica, 
ballo,  scherma. 

Lezioni  speciali  per  gii  impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  jProvBnciale,  Comunale,  Carceraria, 
Forestale,  DcniKniale,  c  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell’  esercito. 

L’Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 

M  IGLIO  R  ì  M  PTÈG Ò  Di  TdeTJ  ARÒ  ' 

Vendita  pubblica  straordinaria 

di  obbligazioni  originali.  Prestito  a  premi  della  città  di  Barletta; 
autorizzato  con  R.  Decreto  10  aprile  1870. 

Queste  obbligazioni  hanno  Quattro  estrazioni  all’anno  —  20  ago¬ 
sto,  20  novembre,  20  febbraio,  20  maggio,  con  premi  di  due  mS- 

lioni  -  un  miSSoiec,  -  500,000,  -  400,000,  -  200,000,  - 
100,000,  -  50,000,  -  30,000,  -  25,000,  -  20,000  e  moltissimi 
altri  minori. 

Ogni  obbligazioni  ha  il  rimborso  certo  di  Lire  100  e  concorre 
sempre  anche  dopo  rimborsata  a’  premi  in  tutto  le  estrazioni  fino 
»  compimento  del  piano  relativo. 

Prezzo  di  ogni  obbligazione  Lire  35. 

Dirigere  l’importo  a\Y  AGENZIA  PENNA ,  Milano,  la  quale  ne 
fa  spedizione  ovunque  a  mezzo  postale  franco  e  raccomandato. 

DEPELATORIO  BQUDET  PERFlzInÒATif 

Toglie  e  fg  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanugine,  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  ,a  barba  per  quanto  sia  forte, 
senza  recare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir¬ 
ritazioni.  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  j>i ù 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  I.  ».  con  istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  3,  so  si 
sjvedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato 

Dirigersi  all’AGENZlA  PENNA,  Milano,  Corso  Yitt.  Em„  15. 

FOTAlVTRACOGrlrEA  F'IaT 

Con  qu°sto  sistema  privilegiato  e  premiato,  si  eseguiscono  ritratti 
Snalterubdi  e  somigliantissimi,  operando  l’ingrandimento  di  fotografie 
.comuni.  Massima  sollecitudine,  diligenza  ed  economia, 

PREZZO  DEI  RITRATTI 

In  busto  al  naturale  foglio  di  centimetri  52  per  62  lire  25. 

Id.  1  [2  id.  id  id.  35  per  52  lire  20. 

Id.  l|i  id.  id.  id.  26  per  35  lire.  1 5. 

Id.  1  iS  id.  id.  id.  16  per  26  lire  IO. 

Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi  e  raccomandali  in  tutto  il  Regno 

NB.  A  tutti  gli  abbonati  dell  Illustrazione  Popolai  e  ed  a  coloro °che 
questo  giornale  si  dà  in  regalo,  viene  accordato  lo  sconto  del  20  per  100 

Spedire  l’importo  e  la  tàccola  fotografio  da  ingradairsi  all’Agenzia 
G.  Penna ,  Milano,  Corso  V.  E.,  15  (ove  sono  visibili  i  campionii  che  ne 
curerà  l’esecuzione  e  l’invio. 


Anno  II -È  APERTO  L’ABBONAMENTO  -  Anno  II 

ALLA 


Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 

con  Regali  ordinari  e  straorcTnari. 


Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’  Italia. 
Lire  6,50  per  l’Europa  e  coste  delI’Afrioa,  —  Lire  10 
per  gli  altri  Stati. 


Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta,  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenero 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Materie  —  Ogni  numero  della  Gazzetta  per  tutti  contiene  : 
Articoli  e  Racconti  istruttivi  d’educazione  e  morale;  Massime  di 
ben  vivere;  Progresso  industriale;  Istruzioni  agrarie;  Istruzioni  ai 
cacciatori;  Nozioni  d'igiene  e  medicina  domestica;  Invenzioni  e 
scoperte  ;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio  ;  Impieghi  vacanti  ;  Varietà  ;  Estrazioni  e  Prestiti  ;  Cronaca  mon¬ 
diale;  Notizie  politiche;  Palestra  Poetica;  Prezzi  correnti  dei  ge¬ 
neri  agricoli,  Sete,  Effetti  di  Borsa,  ecc. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  a  tenore  della  durata  della  presa  as¬ 
sociazione,  ricevono  gratis  vari  regali  consistenti  in  calendari, 
opuscoli,  fotografie,'  litografie,  incisioni,  ecc. 

Esce  tutte  le  Domcuichc. 

Con  ciò  la  Gazzetta  per  tutti  crede  d’aver  corrisposto  al  proprio 
titolo,  tuttavia  porrà  in  opera  ogni  cosa  per  sempreppiù  estendere 
la  fiducia  acquistatasi  ovunque  Per  il  prezzo  assai  mite  d’abbo¬ 
namento  e  per  i  legali  ordinari  e  straordinari  che  distribuisce 
ai  proprii  abbonati,  la  Gazzetta  per  tutti  ò  da  ogni  classe  di  per¬ 
sone  qualificata  la  benvenuta. 

La  serie  dei  numeri  arretrati  dal  l.°  gennaio  p.  p.  al  31  maggio 
essendosi  completamente  esaurita,  è  stata  eseguita  d’  urgenza  la 
ristampa  e  così  potremo  soddisfare  il  giustissimo  desiderio  di  tutti 
innovi  signori  abbonati,  quale  si  è  di  avere  la  raccolta  dell'an¬ 
nata  II,  con  cui  si  è  iniziata  la  pubblicazione  d’importanti  arti¬ 
coli,  ora  in  continuazione,  i  quali  non  potevano  essere  interrotti 
nè  tronchi  senza  pregiudizio  nella  lettura. 

E  aperto  l'abbonamento  alle  seguenti 

CONDIZIONI: 

La  durata  pei  nuovi  abbonamenti  deve  essere  esclusivamente 
per  tutto  il  1878,  pagando  l’importo  solito  di  L.  4,50  (per  l'estero 
in  più  le  maggiori  speso  postali)  compreso  il  regalo  straordi¬ 
nario  dell"  opuscolo:  Ricordo  agli  italiani  in  morte  di  Vittorio 
Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  di  circostanza  e 
con  diritto  ai  regali  ordinari  trimestrali. 

Siccome  le  quattro  incisioni  d'attualità  che  erano  destinate  per 
rogalo  ordinario  da  unirsi  al  N.  27  del  7  luglio  p.  f.  non  possono 
ultimarsi  in  tempo,  cosi  anticipiamo  la  pubblicazione  della  Carta 
Geografica  d' Italia,  espressamente  disegnata  per  gli  abbonati 
della  Gazzetta  per  Tutti.  La  Carta  stessa  sarà  annessa  al  N.  27 
suddetto,  in  luogo  delle  incisioni. 

Pieghiamo  la  gentilezza  dei  lettori  a  degnarsi  mostrare  e  pro¬ 
pagare  il  presente  manifesto  fra  i  loro  amici  e  conoscenti,  del 
che  rendiamo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 

Raccomandasi  di  scrivere  ben  chiaro  V  indirizzo,  a  cui  dovrassi 
spedire  il  Giornale,  non  bastando  la  sola  firma. 


E.  Brunetti,  Gerente . 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treve®. 
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Esc©  oguai  domenica 

Le  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  35.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  30  Giugno  1878. 

Le  inserzioni  a  Questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Cola  da  RienzC (statua  di  A.  Borghi). 
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Sommario  elei  N.  33. 

j 

Testo  :  La  giovinezza  d’  un  tribuno.  — 
La  terza  isola  del  mondo.  — -  Religione 
e  pregiudizi.  —  Come  un  nido  d’aquila.  — 
Incudine  o  martello  (Capitolo  V:  Il  fan¬ 
tasma  della  Polonia  (C.  Vincent  ed  E. 
Didier,  traduz.  di  A.  Cecovi).  Sciara¬ 
da.  —  Schizzi  dal  vero  :  La  metamor¬ 
fosi  di  Pedrino.  —  Cronaca.  —  Ciarle 
d’un  contadino:  Luglio  ( Giovanni  Mar¬ 
chese).  —  La  quinta  lettera  {Enrico  Fio¬ 
rentino).  —  La  storia  del  vecchio  al¬ 
bum  (cont.  e  fine)  (fanfaluca  di  Eduardo 
Scarfoglio).  —  P.  P.  —  Sogni  ad  occhi 
aperti  ( Giuseppe  Potzolu).  —  Valigia. 

Incisioni  :  Belle  arti:  Cola  da  Rienzi 
(statua  di  A.  Borghi).  -■ —  Tipi  dell’isola 
di  Madagascar.  —  Il  primo  attentato  con¬ 
tro  1’  imperatore  Guglielmo.  —  La  festa 
di  San  Giovanni,  a  Roma.  —  Rocca  d’an- 
fo,  sul  lago  d’  Idro.  —  La  metamorfosi 
di  Pedrino.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ecco  una  statua,  che  quando  fu 
esposta  al  pubblico  nell’anno  1874. 
all’eposizione  di  Brera,  fruttò  molti 
elogi  allo  scultore  che  l’aveva  ese¬ 
guita,  e  che  avea  saputo  darle  tanta 
espressione. 

Cola  da  Rienzo  è  rappresentato 
in  questa  statua  ancor  giovanetto, 
quando  era  semplicemente  Nicola, 
figlio  di  Lorenzo,  il  taverniere.  Ma 
dalla  posa  meditabonda  del  gio¬ 
vane,  dalla  faccia  intelligente,  dallo 
sguardo  fìsso  ad  un  punto,  si  vede 
che  pensa  alla  patria,  e  forse  in 
quel  momento  gli  balena  l’ idea  di 
toglierla  al  dominio  dei  papi  e  dei 
nobili,  e  ridare  a  Roma  P  antica 
potenza.  Dimentico  della  trasfor¬ 
mazione  politica  del  mondo  e  della 
decadenza  del  popolo,  credeva  col 
far  ritornare  in  onore  la  dignità 
dei  tribuni,  di  poter  ottenere  il  suo 
scopo.  In  sul  principio  gli  arrise 
fortuna,  chè  il  popolo,  ammaliato 
dalle  sue  eloquenti  ed  entusiastiche 
parole,  lusingato  da  brillanti  pro¬ 
messe  lo  acclamava  tribuno  e  lo 
conduceva  trionfante  in  Campido¬ 
glio.  Per  un  momento  si  vide  al¬ 
l’apice  della  grandezza,  e  inchinato 
dai  potenti;  ma  incapace  di  gover¬ 
nare  e  guerreggiare,  fu  presto  scac 
ciato  dai  nobili.  Tornato  poi  in 
Roma  a  ristaurare,  invece  della  ro- 
.  mana  la  potenza  papale,  dominò 
ancora  per  qualche  tempo,  fino  a 
che  nobili  e  popolo  gli  si  scaglia¬ 
rono  contro,  e  1’  uccisero  ai  piedi 
del  Campidoglio. 


Questo  giovane,  che  colla  sua  pa¬ 
rola  avea  saputo  esaltare  e  domi¬ 
nare  le  turbe  e  giungere  al  potere, 
apparisce  come  una  figura  fanta¬ 
stica  di  quell’  epoca,  e  perciò  fu 
cantato  dai  poeti,  e  portato  alle 
stelle  dagli  storici  e  dagli  scrittori 
di  quel  tempo,  ed  anche  oggidì  sa 
spesso  ispirare  la  niente  degli  ar¬ 
tisti. 

La  statua,  di  cui  diamo  l’ inci¬ 
sione  nella  prima  pagina,  è  tolta 
in  un  buon  punto,  quando  ancora 
il  giovanetto  era  pieno  di  speranza 
e  di  fede  nell’avvenire  della  patria, 
e  presentiva  la  rivoluzione,  che 
avrebbe  saputo  fare  scoppiar  colle 
sue  eloquenti  parole,  e  nell’  atteg 
giamento  di  quel  fanciullo  s’indo¬ 
vina  1’  ambizioso  tribuno. 

★ 

*  # 

Vi  presentiamo  alcuni  tipi  del¬ 
l’isola  di  Madagascar. 

L’  isola  di  Madagascar  dovette 
esser  nota  agli  antichi.  Marco  Polo 
ne  fa  menzione  nel  secolo  decimo- 
terzo.  I  Portoghesi  la  visitarono  nel 
1506.  e  la  prima  nazione  d’Europa 
che  tentò  fondarvi  uno  stabilimento, 
fu  la  Francia,  nel  1642. 

Situata  al  sud-est  dell’Africa  ,  da 
cui  è  separata  dal  solo  canale  di 
Mozambico,  largo  settantacinque 
miglia,  Madagascar  stendasi  dal  do¬ 
dicesimo  al  venticinquesimo  grado 
quarantacinque  minuti  di  latitudine 
meridionale,  e  dal  quarantesimo 
grado  quaranta  minuti  al  quaran¬ 
tottesimo  grado  cinque  minuti  di 
longitudine  orientale:  dopo  Borneo 
e  la  Nuova  Guinea,  è  la  maggiore 
isola  del  mondo.  La  sua  superficie 
conta  circa  dieci  mila  miglia  qua¬ 
drate  geografiche.  La  popolazione, 
calcolata  ben  diversamente,  varia 
da  un  milione  e  mezzo  a  sei  mi¬ 
lioni  d’abitanti. 

¥  $ 

A  tutti  i  Gianni,  Giovanni  e  a 
tutte  le  Giovannine  che  leggeranno 
questo  giornale,  i  nostri  compli¬ 
menti  ed  auguri. 

Al  santo,  di  cui  è  ricorsa  la  festa 
in  questi  giorni,  dedichiamo  un  di¬ 
segno  che  ritrae  il  modo  onde  viene 
celebrata  a  Roma.  È  una  pubblica 
baldoria  in  questa  sera  nella  no¬ 
stra  capitale,  che  comincia  con  una 
solennità  religiosa  per  finire  in  vol¬ 
gari  pregiudizi:  il  caso  non  è  raro. 
Accanto  alla  storia  del  santo  quelie 
delle  streghe.  Queste  nella  notte  di 
S.  Giovanni  vanno  in  giro,  in  pel¬ 
legrinaggio;  il  diavolo  si  cammuffa 
in  mille  guise. 

Come  scongiurare  il  pericolo  di 
una  sua  codata  e  d’un  colpo  di 

corna? _  Nulla  di  più  semplice: 

mettere  una  resta  d’  aglio  fuori 
della  finestra.  L’ aglio  è  un  gran 
preservativo:  dai  vermi  al  diavolo. 


Questi  sente  il  puzzo,  non  vi  regge 
e  fugge.  Anche  la  granata  fuori 
della  porta  ha  potenza  d’ allonta¬ 
nare  le  streghe  da  casa  vostra; 
esse  arrivano,  vogliono  entrare  , 
vedono  la  scopa,  non  resistono  al- 
l’ idea  di  appropriarsela  e  —  hop! 
hop!  —  fuggono  a  galoppo  colla 
loro  cavalcatura! 

E  queste  cose  sono  sì  vere  che 
non  v’è  esempio  di  casa  molestata 
dal  diavolo,  mentre  v’ era  fuori 
l’aglio,  nè  ricordo  di  granata  messa 
fuori  dell’uscio  che  venisse  trovata 
alla  dimani. 

Nella  sera  di  S.  Giovanni  la  piazza 
di  S.  Giovanni  è  gremita  di  diecine 
di  migliaia  di  persone,  che  vi  pas¬ 
sano  la  notte,  pochi  pregando,  i 
più  mangiando,  saltando  e  can¬ 
tando  e,  con  una  devozione  pro¬ 
fonda,  bevendo  alla  salute  del  santo. 
I  piatti  di  ritto  sono  le  lumache  e 
le  telline. 

E  verso  la  campagna  alcune  cop¬ 
pie  misteriose  e  solitarie  s’ aggi¬ 
rano,  e  ti  giunge  un  dolce  suono 
all’orecchio:  è  una  mandolinata. 
Sono  un  cinquanta  giovani  d’ambo 
i  sessi  che  s’ uniscono  e  girano 
suonando  vari  istrumenti,  fra  cui 
primeggia  er  mandolino. 

Così  si  celebra  a  Roma,  facendo 
gazzarra  e  rumore  indiavolato,  la 
notte  di  S.  Giovanni. 

★ 
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li  villaggio  di  Anfo,  posto  a  29 
miglia  italiane  da  Brescia,  sulla 
riva  occidentale  del  mesto  lago 
d’ Idro,  si  compone  di  un  gruppo 
di  vecchie  case  pittoresche  che  non 
racchiudono  più  di  700  abitanti. 

A  un  miglio  da  Anfo,  si  trova  la 
Rocca,  costrutta  già  dai  Veneziani 
per  tenere  a  segno  i  Tirolesi.  È 
una  fortezza  costrutta  in  cima  ai 
monte  e  circondata  da  un  fosso 
scavato  nel  vivo  sasso.  Per  mon¬ 
tare  fino  alla  porta  superiore,  bi¬ 
sogna  passare  per  gallerie  sotter¬ 
ranee  che  comunicano  con  pozzi 
scavati  pure  nel  sasso  e  che  si 
montano  per  mezzo  di  scale. 

Questa  singolare  cittadella  fu  pre¬ 
sa  dai  Francesi  nel  1796  in  seguito 
alla  battaglia  di  Castiglione.  Nel  1S13 
gli  Austriaci  la  bloccarono,  ma  non 
poterono  impadronirsene.  Essa  ri¬ 
mase  loro  dopo  la  pace.  Si  dice 
che  nuovi  lavori  di  fortificazione 
1’ abbiano  resa  inespugnabile. 

Nel  1848  gli  Austriaci  l’abbando¬ 
narono  per  qualche  mese  agl’  in- 
I  sorti. 

Dopo  la  guerra  del  1859  il  trat- 
!  tato  di  Zurigo  cedette  all’Italia  que- 
!  sto  forte» 

I  Nella  guerra  del  1866  questa  for¬ 
tezza  appoggiò  i  garibaldini  ed  in 
essa  venne  accolto  Garibaldi  ferito 
nel  combattimento  di  Monte  Suello. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZÒ 

PA  II  TE  SECONDA  :  MAR  TELLO 


V. 

Il  fantasma  della  Polonia. 

Noi  abbiamo  già  introdotto  il  let¬ 
tore  in  quella  sala  da  pranzo  po¬ 
sta  al  pi  in  terreno  della  casa  abi¬ 
tata  dal  colonnello  Lambert  in  via 
della  Pompa  a  Jass.v.  Ritorniamoci. 

Il  colonnello  ed  Edvige  finivano 
silenziosamente  di  far  colazione. 
Come  è  lontano  il  tempo  in  cui  il 
gaio  cicalio  della  figlia  faceva  ad 
ogni  momento,  durante  quei  pasti 
fatti  in  comune,  apparire  un  sorriso 
sulle  labbra  del  padre  felice!  Qual¬ 
che  cosa  di  glaciale  pesa  neh’  at¬ 
mosfera  di  quella  sala  altra  volta 
piena  di  gioviali  rumori.  Il  ritegno 
e  l’ imbarazzo  hanno  sostituito  la 
confidenza  e  l’abbandono.  Ri  direbbe 
che  fra  quei  due  esseri  fino  allora 
così  strettamente  uniti  non  esista 
più  la  corrente  simpatica.  Ognuno 
di  essi  si  isola  ne’  suoi  pensieri. 
Con  uno  sguardo  distratto  il  co¬ 
lonnello  percorre  i  giornali  che  ha 
già  letti.  Edvige  con  occhio  triste 
contempla  un  posto  vuoto  fra  lei 
e  suo  padre.  È  là  che  in  tempi  più 
felici  Marco  aveva  l’abitudine  di 
sedersi. 

Un  servo  porta  una  lettera  su  un 
vassoio.  Edvige  non  ha  veduto 
quella  lettera,  ha  appena  osservata 
l’entrata  del  domestico;  però  essa 
arrossisce,  essa  ha  risentito  quel- 
l’ interno  trasalimento  che  così  ra¬ 
ramente  inganna,  sa  che  quella 
lettera  viene  da  Marco.  Essa  ab¬ 
bassa  il  capo  e  quantunque  sem 
bri  assorta  in  qualche  intimo  pen¬ 
siero,  Edvige  osservava  la  fìsonomia 
del  colonnello.  Il  colonnello  Lam¬ 
bert  è  troppo  uso  alle  lotte  ed  alle 
battaglie  della  vita  perchè  il  suo 
volto  tradisca  ancora  il  segreto 
delle  sue  gioie  e  de’ suoi  dolori. 

Rimase  impassibile.  Edvige  notò 
soltanto  che  suo  padre  ha  più  volte 
ricominciata  la  lettura  di  quel  pezzo 
di  carta  che,  in  quel  momento, 
tanto  turba  la  fanciulla.  Finalmente 
il  colonnello,  senza  dire  una  parola, 
porge  la  lettera  a  sua  figlia. 

Ecco  ciò  che  lesse  Edvige: 

«  Colonnello. 

«  Renza  ricercarne  le  cause,  ho 
•rispettato  la  sentenza  che  ha  tron¬ 
cate  le  nostre  amichevoli  relazioni; 
mi  renderete  questa  giustizia. 

«  Ho  divorato  in  silenzio  il  mio 
dolore,, credendo  di  darvi  con  ciò 
T  ultima  prova  .che  mi  fosse  con¬ 
cessa  di  offrirvi  del  mio  rispetto 
•per.  la  vostra  volontà,  per  quanto 


fosse  crudele.  Non  avrei  rotto  que¬ 
sto  silenzio  se,  in  un  nuovo  colpo 
che  mi  ferisce,  non  credessi  di  ri¬ 
conoscere  una  mano  straniera. 

«  Ho  ricevuto  da  poco  una  let¬ 
tera  di  partecipazione,  che  mi  an¬ 
nunzia  il  matrimonio  del  signor 
Giulio  de  Ver.teuil  colla  signorina 
Edvige  Lambert.  —  Colonnello,  vi 
scongiuro  di  dirmi  se  questo  invio 
è  vostro.  In  questo  caso,  per  quanto 
ciò  mi  sembri  strano,  non  me  ne 
lagnerò  come  ho  fatto  col  resto. 
Ma  se  i  miei  sospetti  sono  fondati, 
se  qùèst’  invio  fu  fatto  da  un  altro, 
spero  che  vorrete  riconoscere  che 
in  ciò  vi  è  un  insulto  grave  che 
non  posso  lasciare  impunito. 

«  Colonnello,  non  è  alla  nostra 
antica  amicizia  che  faccio  appello, 
ma  solamente  alla  vostra  lealtà  di 
soldato  per  ottenere  una  franca  ri 
sposta  che  mi  detti  la  condotta  che 
debbo  tenere. 

«  Qualunque  sia  questa  risposta, 
credete,  colonnello,  che  la  riceverò 
con  quella  rispettosa  deferenza  che, 
ne’  miei  rapporti  con  voi ,  mi  è 
sempre  stata  di  guida. 

«  Marco  de  Linièra s.  » 

—  Ebbene?  —  disse  il  colonnello 
quando  Edvige  ebbe  finito  di  leg¬ 
gere. 

—  Ebbene,  padre  mio.... 

—  Non  sono  io  che  ho  mandato 
quella  lettera  della  quale  con  ra¬ 
gione  si  lagna  il  signor  de  Liniòres. 
Sarebbe  forse  Giulio  de  Verteuil, 
come  pare  lo  creda  Marco?  Sarebbe 
imperdonabile. 

—  No,  padre  mio,  — -  esclamò  vi 
vamente  Edvige  —  non  è  il  signore 
de  Verteuil. 

—  E  come  lo  sai  ?  — 

Edvige  non  si  aspettava  questa 
domanda,  e  rimase  un  istante  in¬ 
terdetta. 

—  Mio  Dio,  —  disse  finalmente,  — 
è  che.... 

—  È  che...? 

—  Ebbene!  sono  io  che  ho  man¬ 
data  quella  lettera,  —  disse  la  fan¬ 
ciulla  risolvendosi  bravamente,  con 
quella  energia  che  era  il  fondo  del 
suo  carattere. 

Per  quanto  bizzarra  gli  paresse 
questa  dichiarazione,  il  colonnello 
non  dimostrò  alcuno  stupore. 

—  Ed  a  quale  scopo  hai  tu  fatto 
ciò,  figlia  mia?  —  chiese  sempli¬ 
cemente. 

—  Non. ..  non  lo  so.  In  grazia,  pa¬ 
dre  mio,  non  interrogatami  su  que¬ 
sto  proposito,  —  disse  Edvige  get¬ 
tandosi  fra  le  braccia  di  suo  padre, 
mezzo  che  sapeva  infallibile  per 
troncare  un  colloquio  che  diventava 
per  lei  imbarazzante. 

Difatti  il  colonnello  non  aggiunse 
una  parola.  Accarezzava  silenzio¬ 
samente  i  bei  capelli  biondi  di  Ed¬ 
vige  e  la  guardava  con  occhio  pen¬ 
soso.  Questa  pantomima  non  in¬ 
gannò  la  fanciulla. 


—  Ciò  è  dunque  grave?  —  chiese 
alzando  un  timido  sguardo  su  suo 
padre. 

—  Non  ancora;  ma  può  diven¬ 
tarlo,  e  se  non  me  me  mischio, 
questa  fanciullaggine  può  condurre 
due  uomini  d’onore  a  tagliarsi  la 
gola.  -A-- 

—  Un  duello!  oh!  in  grazia,  pa¬ 
dre  mio,  impeditelo,  —  esclamò  vi¬ 
vamente  Edvige.  —  Marcò  è  senza 
dubbio  molto  colpevole;  ma  non 
voglio  che  sia  ucciso. 

—  Tu  non  l’hai  ancora  dimenti¬ 
cato,  —  disse  il  colonnello  pren¬ 
dendo  fra  le  mani  il  capo  di  sua 
figlia  per  leggere  la  verità  nel  suo 
sguardo  leale. 

Ma  Edvige  non  aveva  l’idea  d’in- 
gannarlo. 

—  Ebbene!  no,  —  disse  nascon¬ 
dendo  il  capo  nel  seno  di  suo  pa¬ 
dre  per  celargli  le  lacrime  che  la 
soffocavano;  —  ma  rassicuratevi; 
non  perciò  non  sposerò  il  signor 
de  Verteuil. 

—  Riparleremo  di  ciò  più  tardi 
fanciulla  mia  —  disse  il  colonnello 
baciando  in  fronte  sua  figlia.  — 
Pensiamo  al  più  urgente.  Bisogna 
prima  di  tutto  impedire  questo 
duello.  Io  vado  dal  signor  de  Li- 
nières. 

—  Non  gli  dite.... 

—  Non  temere,  figlia  mia,  non 
gli  dirò  che  ciò  che  è  necessario 
per  evitare  il  duello. 

—  Oh!  ciò  sopratutto,  ciò  prima 
di  tutto,  padre  mio,  —  disse  Edvige 
accompagnando  suo  padre  fino  alla 
cancellata  del  giardino. 

Non  era  trascorsa  un’  ora  dal- 
l’ invio  del  biglietto  di  Marco  al  co¬ 
lonnello.  Claudio  ed  il  suo  antico 
scolaro  si  erano  appostati  dietro 
la  finestra  della  camera  da  letto 
del  secondo.  Vedevano  così  il  Buen- 
Retiro,  e  videro  accorrere,  il  colon¬ 
nello  con  tutta  la  velocità  del  suo 
cavallo. 

—  Ma  ve  lo  dicevo  io  che  sa¬ 
rebbe  venuto!  —  esclamò  Claudio 
raggiante. 

—  È  vero;  ma  a  che  cosa  ci  con¬ 
durrà  ciò?  —  rispose  Marco  scuo¬ 
tendo  il  capo. 

—  Bah!  chi  sa?  Noi  adesso  ab¬ 
biamo  delle  buone  carte  in  mano 
e  la  fortuna  è  per  noi;  —  disse 
Claudio  continuando  tutti  i  suoi 
sforzi  per  rimettere  un  poco  di 
speranza  nel  cuore  del  suo  caro 
ragazzo. 

Quando  il  colonnello  e  Marco  si 
trovarono  di  fronte,  quei  due  uo¬ 
mini  dal  cuore  così  valente  si  sen¬ 
tirono  quasi  mancare.  E  ciò  perchè 
nelle  nature  elevate,  nulla  è  più 
desolante  di  un  affetto  spezzato, 
quando  la  stima,  per  quanto  si  fac¬ 
cia,  galleggia  cogli  avanzi  dell’ami¬ 
cizia. 

Marco  s’inchinò  profondamente 
per  nascondere  la  sua  emozione  ; 
il  colonnello  cercava  dappertutto 
un  posto  per  deporre  il  suo  cap- 
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pello  che  non  Io  imbarazzava  per; 
niente. 

—  Signore ,  —  disse  il  colon¬ 
nello,  —  ho  ricevuto  poco  fa  una 
vostra  lette/a  alla  quale  ho  cre¬ 
duto  mio  dovere  rispondere  in  per¬ 
sona.  — 

Marco  s’inchinò  una  seconda  volta. 

—  Non  sono  io,  signore ,  —  ri¬ 
prese  il  colonnello,  —  che  ho  fatto 
l’invio  del  quale  avete  ragione  di 
essere  sorpreso;  però  vi  garantisco 
sul  mio  onore  che  il  sig.  de  Verteuil 
è  a  ciò  completamente  estraneo.  Vi 
basta  ciò? 

—  Sarebbe  molto  esigente  colui, 


signore  —  rispose  Marco,  —  che 
non  si  contentasse  della  parola  del 
colonnello  Lambert.  Sì,  certamente, 
ciò  è  più  che  sufficiente. 

—  Spero,  signore,  —  riprese  il 
colonnello,  —  che  vi  compiacerete 
di  contentarvi  di  questa  breve  spie¬ 
gazione  e  non  insisterete  per  co¬ 
noscere  l’autore  dell’  invio  di  una 
lettera,  e  vi  sarei  grato  se  lo  attri  • 
buiste  ad  un  semplice  caso.  — 

Marco  fece  un  gesto  di  consenso, 
e  il  colonnello  avendo  salutato,  fece 
un  passo  verso  la  porta.  Il  povero 
Marco  fece  un  ultimo  sforzo  per 
trattenerlo. 


—  Duoimi ,  colonnello  ,  —  disse 
con  voce  dalla  quale  suo  malgrado, 
traspariva  1’  emozione ,  —  duoimi 
che  stimiate  opportuno  dover  tron¬ 
care  così  presto  questo  colloquio; 
ma  il  colonnello  Lambert  sia  certo 
che  tanto  in  ciò  come  in  ogni  altra 
cosa ,  la  sua  volontà  sarà  sacra 
per  me.  — 

Il  colonnello  aveva  aperta  la  por¬ 
ta:  si  arrestò  sulla  soglia  in  preda 
ad  una  visibile  esitazione;  final¬ 
mente  si  ritirò  pronunciando  len¬ 
tamente  queste  parole,  che  risuo¬ 
narono  dolorosamente  nel  cuore  di 
Marco  ; 


Tipi  dell’  isola  di  Madagascar. 


—  Nessuno  è  padrone  del  suo 
destino,  signor  Marco:  addio. 

—  Addio,  colonnello.  — 

Marco,  rimasto  solo,  lasciò  cadere 
il  capo  sul  petto  sospirando  pro¬ 
fondamente. 

—  È  finita!  —  esclamò. 

Claudio  era  già  dietro  di  lui,  ri¬ 
petendo  il  suo  eterno  ritornello. 

—  Chissà,  signore?  chissà? 

—  Non  siamo  deboli!  —  riprese 
Marco  scuotendo  il  capo  come  per 
scacciare  i  tristi  pensieri.  —  A  che 
ora  deve  venire  l’uomo  che  aspetto? 

—  A  mezzogiorno,  signore.  Ecco, 
se  non  m’ inganno ,  dev’essere  lui 
che  suona  alla  porta. 


Di  fatti  un  momento  dopo ,  un 
uomo  di  una  cinquantina  d’  anni , 
dall’  aspetto  militare  chiedeva  del 
signor  de  Linières  ad  un  cameriere 
che  lo  introdusse  nel  salone  ove  si 
trovavano  Marco  e  Claudio. 

—  Le  mie  proposte  sono  accet¬ 
tate?  —  disse  Marco  allo  scono¬ 
sciuto  quando  si  trovarono  soli. 

—  Non  è  a  me  che  spetta  rispon¬ 
dere ,  —  rispose  l’incognito;  —  ho 
l’ordine  di  condurvi  dai  miei  capi.  — 
L’idea  del  governo  insurrezionale 
venne  subito  a  Marco.  Si  ricor¬ 
derà  l’effetto  che  fece  per  tre  anni 
sullo  spirito  delle  masse  questo 
governo  misterioso  del  quale  si 


sentiva  la  mano  in  ogni  luogo  ove 
fosse  T  insurrezione  e  che  non  si 
vedeva  in  nessun  posto.  Non  si 
stupirà  se  nella  impressionabile  im¬ 
maginazione  del  creolo  questo  oc¬ 
culto  potere  avesse  assunto  un 
aspetto  quasi  leggendario.  Non  fu 
dunque  senza  una  certa  emozione 
che  Marco  domandò: 

—  È  da  un  membro  del  governo 
nazionale  che  avete  l’ordine  di  con¬ 
durmi  ? 

—  Sono  soldato,  signore,  esegui- 
sco  la  mia  consegna  e  non  la  di¬ 
scuto  ,  nè  la  spiego,  —  rispose  lo 
sconosciuto. 

—  È  giusto ,  —  rispose  Marco 
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arrossendo,  —  sono  pronto  a  se¬ 
guirvi. 

—  Dove  andiamo,  signor^?  — 
chiese  Marco  prima  di  salire  in 
carrozza. 

—  Il  cocchiere  ha  degli  ordini,  — 
replicò  lo  sconosciuto  col  suo  tuono 
laconico  e  assoluto. 

Marco  non  insistette  oltre  e  la¬ 
sciò'  che  la  carrozza  discendesse  al 
gran  trotto  il  viale  dei  Campi  Elisi 
senza  arrischiare  una  nuova  os¬ 
servazione.  Seguirono  il  quais  fino 
all’isola  San  Luigi.  Questa  volta, 
quando  Marco  vide  che  la  vettura 
prendeva  pel  quais  d’Anjou,  quan¬ 
tunque  per  tutta  la  strada  non 
avesse  scambiata  una  parola  col 
suo  compagno  di  viaggio,  credette! 
sapere  dove  andava. 

—  Ecco  il  palazzo  Lambert,  — 1 
disse  indicando  una  massa  scura 
che  spiccava  sull’azzurro  del.  cielo 
all’estremità  dell’isola. 

Lo  sconosciuto  rispose  soltanto 
con  un  segno  del  capo. 

Però  Marco  crasi  ingannato  nel 
suo  apprezzamento,  la  vettura  non 
si  dirigeva  al  palazzo  Lambert, 
Dopo  aver  oltrepassato  il  ponte  Ma¬ 
ria  prese  per  una  viuzza  scura,  la 
via  Poulletier ,  a  metà  circa  della 
quale  si  arrestò  davanti  ad  una 
vecchia  casa  dalla  porta  bassa. 

—  È  qui,  —  disse  la  guida. 

E  senza  aspettare  risposta,  pre¬ 
cedette  Marco  in  una  di  quelle  scale 
di  pietra;  come  non  ne  esiste  più 
che  nell’isola  San  Luigi  e  in  qualche 
antico  palazzo  del  Marais,  rimaste 
come  ultime  vestigie  di  tempi  spa¬ 
riti  per  sempre;  tristi  abitazioni 
che,  ad  onta  delle  industrie  d’ogni 
specie  e  degli  abitanti  svariati  dei 
quali  i  loro  moderni  proprietari  le 
hanno  acconciate,  hanno  mantenuto 
qualcosa  della  loro  grandezza  e 
della  loro  tristezza. 

La  guida  si  fermò  al  primo  piano; 
dopo  aver  fatto  traversare  a  Marco 
molte  vaste  anticamere ,  aprì  la 
porta  di  un  gran  salone  sulla  cui 
soglia  si  arrestò. 

—  Entrate,  signore,  —  disse. 

E  rinchiuse  la  porta  dietro  a 
Marco  che  lasciò  solo ,  almeno  il 
creolo  lo  credeva,  in  una  immensa 
camera  appena  rischiarata,  tanto  la 
luce  era  impedita  da  spesse  cortine 
di  brocato.  Queste  cortine  non  es¬ 
sendo  sostenute  ai  lati  delle  fine¬ 
stre  le  mascheravano  compieta- 
mente. 

{Continua). 


SOIAdRAJOA. 

Con  il  primiero 
Salvo  il  secondo. 

Nome  l'intero. 

G.  D. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Grotta-mare. 


SCHIZZI  DAL  VERO 


Là  METAMORFOSI  D!  PLORINO 

Pedrino  era  figlio  d’un  guardiano 
di  porci,  e  di  una  povera  contadina 
che  s’ammazzava  a  lavorare  a  gior 
nata  dai  fittameli  del  luogo;  il  colera 
rese  orfano  il  povero  ragazzo  a 
cinque  anni;  nelle  cascine  dei  din¬ 
torni  nessuno  pensò  a  raccoglierlo, 
poiché  il  meschino,  piuttosto  brutto, 
e  allevato  sudicio,  senza  pettine  e 
con  poc’  acqua  al  viso ,  era  vera¬ 
mente  privo  di  attrattive. 

Un  vecchio  contadino,  avaro,  chia¬ 
mato  Raspin  di  soprannome,  che 
prestava  ad  usura,  ed  era  padrone 
della  casa  nella  quale  ad  un  tratto 
quel  fanciullo  si  trovò  solo,  lo  rac¬ 
colse,  mostrando  d 'averne  pietà,  e 
si  appropriò  le,  poche  masserizie 
[che  costituivano  1’ eredità  di  quel 
rejettó. 

Il  vecchio  avaro  nel  mostrarsi 
pietoso  aveva  fatto  un  calcolo ,  e 
presto  la  gente  dei  cascinali  s’  ac¬ 
corse  che  Pedrino  in  balìa  dell’  vi¬ 
sura  jo  valeva  assai  più  del  poco 
:  pane  che  mangiava.  Raspin,  che 
!  era  molto  industrioso,  allevava  dei 
polli  in  quantità  ed  un  gran  numero 
di  oche,  che  il  ragazzo  menava  ai 
fossati  più  erbosi,  tornando  a  casa 
due  volte  al  giorno  con  dei  gran 
fasci  di  ortiche,  che  servivano  cotte 
e  tagliuzzate,  miste  a  crusca  di  fa¬ 
rina  -gialla,  per  nutrire  oche  e  pol¬ 
lame. 

Pedrino  preparava  lui  il  pastone 
pei  volatili,  e  lo  distribuiva  loro; 
ogni  mattina  egli  raccoglieva  tutte 
l’ova  nel  pollaio,  egli  teneva  in  as¬ 
setto  la  casupola,  dava  ordine  alla 
stalla,  strappava  gramigna  lungo  i 
sentieri  o  tagliava  erba  pel  somaro, 
e  nell’inverno  sgranava  il  formen¬ 
tone,  mondava  il  grano  e  scocciava 
i  fagiuoli  secchi. 

Con  questi  ed  altri  servigi  di  niun 
conto  che  rendeva  al  suo  padrone, 
il  piccino  diveniva  sempre  più  brut¬ 
to,  dopo  un  anno  di  quella  vita  si 
era  fatto  magro  e  direi  quasi  le¬ 
gnoso  di  membra,  poiché  il  vecchio 
gli  dava  più  rimbrotti  e  scapellotti 
che  cibo:  il  suo  nutrimento  consi¬ 
steva  in  tre  fette  di  pan  nero  che 
conteneva  più  crusca  che  cruschello, 
di  farina  non  se  ne  parla;  in  tutto 
l’anno  l’unica  festa  culinaria  da  lui 
goduta  erano  state  due  uova  sode 
ed  una  fetta  di  panzetta  rancida  a 
Pasqua. 

Menando  questa  vita  aveva  rag¬ 
giunto  i  sette  anni,  quando  un  gior¬ 
no  trovandosi  lungo  il  fosso  della 
strada  postale  nel  quale  diguazza¬ 
vano  le  oche  del  suo  padrone,  fu 
colpito  da  uno  spettacolo  che  lo 
assorbì  interamente. 

Era  una  carovana  di  zingari  che 
passava.  La  vista  di  quegli  uomini 


bruni,  dall’  aspetto  selvaggio,  dalla 
pelle  lustra  e  livida,  cogli  occhi  vi¬ 
vissimi,  colle  capigliature  arricciate 
e  lunghe,  colle  strane  vesti  impel¬ 
licciate  cosparse  di  bottoni  d’argen¬ 
to  e  le  figure  delle  zingare  scapi¬ 
gliate  e  delle  vecchie  colle  faccie 
da  streghe,  e  quel  monte  di  roba 
su  quei  carri  intelaiati,  coperti  di 
tende  affumicate  :  tutto  quanto  s’offrì 
di  strano  in  quella  torma  di  vaga¬ 
bondi,  gli  fu  causa  di  altissima  sor¬ 
presa.  Egli  stette  a  guardarli  di  là 
dal  fosso  strabiliando  e  dimentico 
d’ogni  cosa.  Eran  passati  da  un 
ppzzo  quando  rientrò  in  sé  accor¬ 
gendosi  che  era  ora  di  tornare  a 
casa;  raccolse  le  oche  per  incam¬ 
minarsi,  egli,  le  conosceva  tutte 
una  per  una  benché  fossero  una 
sessantina  e  fossero  tutte  bianche, 
ed  a  tutt’ altri  che  a  lui  sembras¬ 
sero  quasi  tutte  perfettamente  eguali 
fra  loro.  Non  aveva  finito  di  met¬ 
terle  in  fila  che  s’accorse  che  ne 
mancavano  alcune;  tornò  a  guar¬ 
dare  nel  fosso,  osservò  nei  din¬ 
torni,  contò,  ricontò  il  branco;  non 
c’era  dubbio,  ne  mancavano  otto! 

Pensando  alle  busse  avute  dal 
vecchio  ogni  qual  volta  era  tor¬ 
nato  a  casa  con  qualche  oca  zop¬ 
picante  egli  si  vide  perduto,  e  diè 
in  un  dirotto  pianto  lasciandosi  ca¬ 
dere  sull’erba. 

Piangeva  da  un  poco  quando  sentì 
toccarsi  suiìa  spalla;  si  voltò,  guar¬ 
dò  in  su,  ed  il  pianto  gli  rimase 
nella  strozza.  Quel  giorno  era  per 
lui  il  giorno  delle  sorprese.  Tre  si¬ 
gnore  di  città,  vestite  con  tutto  il 
lusso  delle  ricche  villeggianti  gli 
stavan  sopra;  eran  tanto  belle  e 
splendide,  che  come  ebbe  a  dir  poi, 
gli  sembrarono  tre  madonne  calate 
dal  cielo. 

—  Che  hai,  piccino?  — gli  chiese 
una  delle  tre  signore,  la  più  bella. 

Tralascio  i  particolari  ' per  dire 
che  quella  sera  il  vecchio  usuraio 
riceveva  da  un  servo  della  con¬ 
tessa  A....  che. aveva  fatto  ‘fabbri - 
care  da  quelle  parti  una  villetta,  il 
prezzo  delle  oche  scomparse,  in 
cambio  di  Pedrino,  che  veniva  preso 
al  servizio  di  quella  signora  in  qua¬ 
lità  di  garzonetto  di  stalla,  finché 
potesse  assumere  V  alta  carica  di 
groom. 

L’abitudine  della  stalla,  i  calci 
del  cocchiere,  le  lezióni  di  un  mae¬ 
stro  a  cinque  franchi  al  mese,  in 
un  paio  d’ anni  trasformavano  il 
contadi  nello  in  un  groom  perfetto; 
aveva  nov’anni  quando  essendo  i 
suoi  padroni  tornati  alla  villeggia¬ 
tura  vicino  alla  quale  l’ avevano 
trovato ,  egli  potè  un  giorno  svi¬ 
gnarsela  dalla  palazzina  per  an¬ 
darsene  al  gruppo  di  cascine  ove 
era  nato,  cresciuto,  e  stato  guar¬ 
diano  d’oche,  a  spaccarla  da  gran 
personaggio. 

Egli  aveva  preso  alla  cameriera 
■  della  contessa  un’occhialino,  aveva 
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un  astuccio  da  sigari  pieno  di  bei 
mocciconi  d’avana  gettati  dal  suo 
padrone,  possedeva  un  portasigari 
di  una  composizione  bianca  che' 
potea  passare  per  schiuma,  s’attilò,  I 
si  fece  lustro  e  bello,  collocò  sulla! 
testa  il  cappello  gallonato  d’argento 
dandogli  un’inclinazione  petulante, 
e  s’incamminò. 

Incontrò  prima  la  fila  delie  oche 
che  egli  degnò  appena  d’uno  sguar¬ 
do  obliquo,  fìngendo  di  non  vedere 
il  suo  successore ,  che  lasciò  le 
oche  per  seguirlo  ammirandolo.  Pe- 
drino  tirò  innanzi,  mandando  una 
boccata  di  fumo;  più  avanti  trovò 
altre  conoscenze  della  sua  età,  e 
passò  loro  dinanzi  impettito ,  col  | 
fare  più  borioso  che  egii  avesse 
appreso  nelie  anticamere  de’  suoi 
padroni.  Dovunque  passava,  accor¬ 
revano  i  ragazzi  gridando:  Pedrino! 
Pedrino!  e  dando  in  esclamazioni 
altissime  di  stupore  e  d’ ammira¬ 
zione.  I  contadini  a  quell’ora  erano 
ai  campi,  ai  lavoro,  ma  il  vecchio 
avaro  era  in  casa.  Udito  pronun¬ 
ciare  il  nome  di  Pedrino,  gli  uscì 
incontro,  ma  il  fiero  groom  conti-: 
nuò  la  sua  strada  compiendo  il  suo 
giro  di  marchese  di  Carabà,  fra  i 
villani,  senza  aver  1’  aria  di  cono¬ 
scere  nessuno.  Il  vecchio  si  fermò 
su  due  piedi  a  vederlo  passare,  e 
tornò  in  casa  dicendo  tra  sè: 

—  È  un  po’  vanerello,  ma  alta  sua 
età  non  vuol  dir  nulla,  egli  è  pro¬ 
prio  senza  cuore;  il  briccone  farà 
fortuna  nel  mondo,  —  e  ne  fu  con 
lentissimo. 

Il  vecchio  moriva  alcuni  anni 
dopo  quando  Pedrino  aveva  gi'à 
compiuti  i  ventanni,  e  lo  istituì 
suo  eiiede;  l’usuraio  spigolistro  pos¬ 
sedeva  ottantamila  lire  italiane.  Pe¬ 
drino  venne  a  raccogliere  l’eredità, 
vestito  non  più  da  servitore  ma  da 
signore,  e  continuò  a  non  cono¬ 
scere  nessuno.  Pedi-ino,  fatto  uomo, 
seppe  tanto  bene  maneggiarsi  con 
quei  danari  che  oggi  è  banchiere, 
e  continua  in  città  le  tradizioni  del 
vecchio.  Se  volete  conoscerlo,  guar¬ 
date  la  nostra  incisione;  egli  si  ag¬ 
gira  cogli  stessi  modi  alla  borsa, 
in  mezzo  alla  genìa  dei  piccoli  uo¬ 
mini  d’affari,  che  non  si  mostrano 
m^no  sorpresi  dei  compagni  d’in¬ 
fanzia  di  Pedrino,  benché  espri¬ 
mano  la  ammirazione  con  modi 
diversi. 

Dicesi  che  alle. prossime  elezioni 
sarà  portato  candidato  ppr  il  Con¬ 
siglio  Comunale;  egli  ha  già  due 
giornali  che  lo  portano,  vantando 
il  suo  genio  amministrativo. 

Le  sue  metamorfosi  non  sono 
ancora  compiute.  —  È  un  ometto 
senza  cuore,  dicono  quelli  che  lo 
conoscono,  non  si  sa  che  cosa  po¬ 
trà  diventare. 


GRONAG A 

Mentre  l'Europa  aspetta  da  Ber¬ 
lino  una  parola  che  la  rassicuri 
sulla  futura  pace,  i  medici  nel  darci 
notizie  del  vecchio  imperatore,  ci 
lasciano  sospettare  che  la  guari¬ 
gione  non  sarà  così  rapida  come 
s’era  finora  sperato. 

Non  si  discorre  più  del  Nobiling, 
l’autore  del  secondo  orribile  atten¬ 
tato,  che  fu  spinto  forse  alla  fatale 
decisione  dal  primo  tentativo  di 
Hòdel ,  che  come  i  lettori  sanno 
sparò  l’il  maggio  contro  Guglielmo. 
Massimiliano  Hòdel  si  appostò  die¬ 
tro  un  carro,  spiccò  un  salto,  si  fece 
rasente  alla  carrozza  deli’  Impera¬ 
tore,  sparò  e  fuggì.  Un  nostro  di¬ 
segno  vi  pone  sottocchi  l’ orribile 
fatto. 

Quella  celebre  passeggiata  dei 
Tigli  vede  ora  aggirarsi  sotto  le 
annose  piante  i  rappresentanti  delle 
principali  potenze  europee,  e  alcuni 
delle  minori,  che  gridano  fuori  della 
porta  del  palazzo  dove  v  è  raccolta 
la  diplomazia  Europea:  È  permesso? 

Finora  la  Grecia  sola  udì  rispón¬ 
dersi:  avanti;  Montenegro,  Serbia, 
e  Rumenia  aspettano  ancora  una 
risposta. 

Nulla  si  sa  delle  decisioni  prese, 
se  pure  furono  prese,  nelle  prime 
sedute.  Si  conosce  solo  un  concor¬ 
dato  conchiuso  tra  Russia  ed  Inghil¬ 
terra  alla  fine  di  Maggio,  il  quale  non 
lascia,  a  dir  vero,  sperare  troppo 
bene,  specialmente  all’  Austria,  dei 
cui  interessi  non  si  fa  cenno,  men¬ 
tre  si  dice  anzi  che  l’ Inghilterra 
non  solleverà  le  altre  questioni  di 
cui  non  è  in  quel  documento  fatta 
parola. 

* 

*  * 

Il  governo  nostro  si  è  deciso  ad 
applicare  col  Luglio  le  tariffe  ge¬ 
nerali  ai  confini  francesi,  prolun¬ 
gando  però  il  trattato  marittimo  del 
1862  colla  Francia,  e  continuando 
le  trattative  colle  altre  potenze. 

|  La  questione  della  diminuzione 
dell’  imposta  del  macinato,  minac¬ 
cia  far  sorgere  il  brutto  spettro 
del  regionalismo.  Alcune  provincie, 
che  nessun  vantaggio  ritrarrebbero 
da  questa  diminuzione,  non  ne  vo¬ 
gliono  sapere ,  e  ne  propongono 
un’  altra.  L’Italia  ha  dato  in  questi 
ultimi  anni  troppe  prove  di  senno 
e  di  patriottismo  per  non  dovere 
sperar  che  si  troverà  modo  di  tu  ¬ 
telare  tutti  gli  interessi  e  fare  spa¬ 
rire  tosto  lo  spettro  pericoloso. 

Una  gran  questione  è  quella  delle 
ferrovie.  Luglio'è  sull’uscio  di  casa, 
e  per  quell’  epoca  non  sarà  possi¬ 
bile  che  il  problema  ferroviario  sia 
sciolto.  Ne  discorreremo  a  No¬ 
vembre. 

Ciò  che  non  ammette  indugio  è 
la  questione  finanziaria  di  Firenze, 
La  parola  fallimento  fu  pronunziata  ; 
ora  bisogna  proprio  pensare  ai  ri¬ 
medi. 


CIARLE  D’UN  CONTADINO 


LUGLIO. 

I  prediletti.  —  Dei  versi  per  aumentare 
la  produzione!?  —  Giornata  di  cifre.  — 
Lavori  profondi.  —  Un  proverbio  sba¬ 
gliato  per  comodo  della  rima.  —  Donde 
ci  vengono  le  maggiori  economie  di 
tempo  e  di  danaro.  —  Lavoriamo  e  ri¬ 
posiamo. 

Se  il  sole,  per  giovare  maggior¬ 
mente,  scendesse  fin  sulla  terra, 
c’è  da  scommettere  non  ne  avrem¬ 
mo  a  sufficienza,  —  pretenderem¬ 
mo  ancora  che  qualcuno  ce  ne 
mandasse  a  casa  un  pezzettino.  Chi 
più  di  noi  può  chiamarsi  benia¬ 
mino  della  creazione?  E  chi  più 
di  noi  non  ne  manda  a  male  le 
migliori  intenzioni?  Non  prendete¬ 
vela:  o  quando  mai  s’  è  visto  che 
il  prediletto,  l’occhio  destro  del 
babbo  e  della  mamma  corrisponda 
sempre  giustamente  alle  loro  pre¬ 
mure,  ai  loro  favori!?  Cenerentola 
vuol  essere,  ed  allora  si  otterranno 
cose  impossibili. 

Abbiamo  esempi  di  alcuni  che 
sanno  approfittare  di  quella  lar¬ 
ghezza  di  favori  largita  dalla  na¬ 
tura,  ma  non  sono  che  esempi,  cioè 
cose  buone,  parziali,  da  imitars  . 
Gli  altri  per  ottenere  come  20,  bi¬ 
sogna  che  facciano  come  25  o  30,  — 
noi  che  per  ottenere  come  20  ba¬ 
sterebbe  facessimo  come  18,  fac¬ 
ciamo  invece  appena  come  IO  per 
avere  12,  —  e  che  il  cielo  ee  la 
mandi  sempre  buona! 

Gl’  inglesi  ottengono  la  media  di 
32  a  33  ettolitri  di  frumento  ad  et¬ 
taro,  —  i  Sassoni  ne.  ottengono  da 
28  a  30,  —  i  Belgi,  gli  Olandesi  25,  - 
noi  Italiani  11!  —  Forse  che  in 
Italia  non  sia  possibile  ottenere  di 
più?  Neanche  per  sogno.  Nei  pressi 
di  Milano,  ad  Ascoli  Piceno,  per 
esempio,  si  annoverano  raccolte 
normali  di  40  a  41  ettolitri.  La  pos¬ 
sibilità  c  è,  siamo  noi  che  non  vo¬ 
gliamo. 

—  E  i  mezzi  per  volere  ce  li 
date  voi? 

—  Sì,  e  subito. 

.  più  muova  addentro  e  più  rimuova 

La  stanca  terra,  e  più  bramata  viene 
A  «li  amici  legumi  e  molte  biade. 

—  Ab,  sì!  Dei  versi!...  Ma  que¬ 
sta  è  la  via  più  sicura  e  più  breve 
per  morire  di  fame,  altro  che  avere 
più  di  grano!? 

—  Aspettate,  Gli  Inglesi  arano  il 
'  suolo  da  40  a  45  centimetri  di  prò- 
!  fondità,  —  i  Sassoni  da  30  a  35.  — 
i  Belgi,  gli  Olandesi  da  25  a  30,  — 
e  gli  Italiani  da  10  a  12.  Dunque 
vi  è  un  rapporto  fra  i  prodotti  e 
le  arature;  più  queste  sono  pro¬ 
fonde,  più  quelli  aumentano.  In¬ 
fatti  da  numerose  osservazioni  si 
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è  dedotto  che  per  ogni  centimetro 
di  profondità  maggiore  della  nor¬ 
male  si  ottiene  un  ettolitro  di  grano 
di  più.  Ed  un  mezzo,  —  eccone  un 
altro 

.  glebasque  jaeentes 

Polverulenta  coquat  maturis  solibus  reestas. 

—  Ma  sapete  che  il  vostro  è  un 
un  sistema  singolare  per  ottenere 
l’aumento  dei  prodotti? 

—  Sì,  ancora  versi,  e  questa  volta 
latini;  e  quando  sì  parla  latino,  e 
quello  dei  nostri  buoni  vecchi  per 
giunta,  non  c’è  da  ribattere,  e  sta¬ 
volta  meno  che  mai.  Dunque  per 
ottenere  due,  tre,  quattro,  dieci 
sacelli  di  più,  senza  aver  bisogno 
di  danaro,  ci  vanno  quattro  versi 
buoni,  un’aratura  più  profonda  del 
solito,  e  fatta  adesso  in  estate  su¬ 
bito  in  questi  primi  giorni  di  luglio, 
quando  il  sole  arde  «  con  cocenti 
rai  le  inerti  glebe.  » 

—  Ma  adesso  abbiamo  da  treb¬ 
biare  il  grano! 

—  Non  mi  seccate.  Marco  Porcio 
Catone,  levatevi  il  cappello  a  que¬ 
sto  nome,  diceva:  «  Qual’è  la  prima 
cosa  necessaria  per  ben  coltivare 
una  campagna?  Ararla  bene.  — 
Qual’ è  la  seconda?  Ararla.  »  — 
Dunque  tagliate  subito  le  stoppie,  — 
poi  andate  a  tirar  fuori  il  vostro 
miglior  aratro,  e  se  siete  ancora 
di  quelli  che  adoperano  il  famoso 
aratro  chiodo  di  Virgilio  che  sol¬ 
letica  la  terra  anziché  ararla,  get¬ 
tatelo  al  rogo,  lasciate  al  cinese 
di  far  trascinare  da  sua  moglie 
queirinforme  uncino  di  legno  mu¬ 
nito  di  un  vomere  di  porcellana,  — 
voi  acquistate  un  buon  aratro  che 
scenda  a  30  centimetri  (è  una  spesa 
non  grave)  e  fate  adesso  ima  buona 
lavoratura  profonda,  e  se  T  anno 
venturo  non  otterrete  almeno  un 
quarto  di  più  di  raccolto,  pagherò  io. 

Non  avete  mai  posto  mente  a 
questo  fatto  che  un  chicco  di  grano 
del  diametro  di  millimetri  1,75  pesa 
appena  un  terzo  di  un  chicco  il 
quale  misuri  il  doppio?  Non  avete 
mai  pensato  che  se.  di  questi  ce  ne 
vogliono  1,600  000  circa  per  fare 
un  ettolitro,  dei  primi  ce  ne  vo¬ 
gliono  circa  4,000,000?  Da  ciò  non 
avete  tratta  la  conseguenza  che 
conviene  coltivare  bene  il  grano 
per  avere  chicchi  del  diametro  di  3 
millimetri,  e  quindi  maggior  pro¬ 
dotto  ad  ettare?  ora  che  occorre 
per  avere  chicchi  più  grossi?  Che 
la  pianta  possa  trovare  nella  terra, 
maggior  copia  di  alimenti:  è  natu¬ 
rale.  Ebbene,  non  vi  è  mezzo  più 
economico  di  quello  indicato  più 
sopra,  cioè  delle  arature  profonde 
estive.  Gli  agenti  atmosferici  rea¬ 
giscono  sui  sali  terrosi  inerti  che 
erano  sepolti  e  che  voi  trarrete 
alla  superficie,  li  rendono  attivi  a 
beneficio  della  pianta,  fissano  negli 
strati  superficiali  del  terreno  uno 
degli  elementi  più  indispensabili 
alla  vegetazione,  l’ azoto,  il  quale 


trovasi  sparso  nell’  atmosfera,  — 
le  radici  hanno  un  maggiore  cubo 
di  terra  in  cui  spaziare,  trovano 
maggior  copia  di  materie  nutri¬ 
tive,  —  e,  la  terra  essendo  bene 
smossa,  hanno  a  loro  disposizione 
abbondanza  di  aria,  e  soffrono  meno 
la  siccità.  Indi  come  risultato  finale, 
la  pianta  prospera  a  meraviglia  e 
rende  assai  di  più. 

Un  altro  lavoro  importantissimo 
da  farsi  in  questo  mese  consiste 
nelle  zappature  per  la  vite. 

—  Ma  e  la  trebbiatura  del  grano? 

—  Torno  a  ripetere  di  lasciarmi 
in  pace  colla  vostra  trebbiatura.  Il 
grano  l’avete  raccolto,  e  posto  al 
sicuro:  mentre  1  uva  è  ancora  là 
che  pende,  e  ci  corre  ancora  prima 
di  raccoglierla.  Innanzi  a  noi  ab¬ 
biamo  due  mesi  che  soltanto  colla 
siccità  possono  scemarci  di  molto 
il  raccolto.  —  La  conoscete  la  legge 
dei  cubi  nei  corpi  sferici  ?  oggi 
desidero  convincervi  con  buone  ci 
f re  alla  mano.  In  un  acino  d’  uva 
ordinario  del  diametro  di  dieci  mil¬ 
limetri  vi  sono  5,21  millimetri  cubi 
di  mosto.  Se  noi  facciamo  che  que¬ 
sto  diametro  da  dieci  vada  soltanto 
a  tredici  avremo  subito  doppia 
quantità  di  mosto,  cioè  millimetri 
cubi  1146,  —  se  invece  lasciamo 
che  da  dieci  scenda  ad  otto  avremo 
poco  meno  della  metà,  cioè  267 
millimetri  cubi  di  mosto.  Vedete 
quindi  di  quale  importanza  sia, 
nonché  impedire  il  rimpieciolimento 
degli  acini,  studiare  di  ingrossarli. 
E  come  fare?  Tener  fresca  la. terra, 
come  si  suol  dire  comunemente. 
Due  proverbi  —  in  modo  empirico 
se.  si  vuole  —  in  dicano  la  via  a 
conseguire  lo  scopo,  e  sono:  una 
zappatura  vale  due  inaffiature,  — 
la  zappatura  d’agosto  riempie  la 
cantina  di  mosto.  Il  proverbio  dice 
di  fare  la  zappatura  in  agosto:  men¬ 
tre  invece  1  effetto  voluto  dal  pro¬ 
verbio  si  consegue  facendo  l’opera¬ 
zione  in  luglio  e  in  agosto:  fatta  in 
questo  secondo  mese  sarebbe  trop¬ 
po  tardi  :  non  ho  mai  capito  perchè 
il  proverbio  voglia  la  zappatura  sol¬ 
tanto  in  agosto  e  non  in  luglio:  che 
sia  per  comodo  della  rima?  —  Tor¬ 
niamo  a  noi.  Si  tratta  in  sostanza  di 
conservare  nel  suolo  la  maggior 
quantità  di  umido  a  benefìzio  della 
vite.  Orbene  è  notevolissima  l’in¬ 
fluenza  esercitata  dalle  zappature 
sul  rallentamento  dell’evaporazione 
dell’umidità  dal  suolo.  Un  terreno 
argilloso  non  lavorato  evapora  in  24 
ore  gr.  13,50  d’acqua  per  decime¬ 
tro  quadrato,  mentre  un  terreno 
zappato,  contenente  la  stessa  por¬ 
zione  d’acqua  dell’altra,  ne  eva¬ 
pora  soltanto  grammi  8,05:  —  colle 
zappature  si  distruggono  le  male 
erbe;  e  si  sa  che  queste  evaporano 
molt’acqua,  quasi  tanto  quanto  pe¬ 
sano:  —  colle  zappature  si  intro¬ 
duce  aria  nel  terreno,  il  quale  si 
manterrà  più  fresco  perchè  fi  aria 
non  è  conduttrice  del  calore.  Tutta 


questa  umidità,  che  andrebbe  per¬ 
duta,  conservata  nel  terreno  va  a 
beneficio  della  pianta;  cioè,  è  tanto 
mosto  di  più  che  ingrosserà  gii 
acini.  Non  ritardiamo  adunque  oltre 
a  fare  queste  benefiche  zappature: 
e  per  farle  economicamente  ricor¬ 
riamo  all’  estirpatore  casalese.  Ti¬ 
rato  da  una  o  da  due  bestie:  con 
que-to  <  ccelìente  arnese  rurale  si 
zappa  in  una  giornata  di  lavoro 
circa  un  ettare  e  mezzo  di  terreno. 

Ed  ora  che  vi  ho  discretamente 
riempiuta  la  testa  con  cifre,  pen¬ 
sate  pure  alla  trebbiatura.  Non  so 
però  capire  quella  vostra  insistenza 
a  voler  interrompere  o  rimandare 
lavori  importanti  per  battere  il  gra¬ 
no,  adesso  che  la  trebbiatura,  gra¬ 
zie  alle  macchine,  possiamo  farla 
con  vantaggio  e  quando  più  ci  torna 
comodo.  Il  mio  illustre  maestro,  pro¬ 
fessore  G.  A.  Ottavi,  l’ha  detto:  «  in 
agricoltura  le  più  grosse  economie 
di  tempo  e  di  denaro  ci  vengono  ora 
dalla  meccanica,  e  mèglio  si  spende 
in  questa  e  più  decrescono  le  spe¬ 
se.  »  Difatti  la  trebbiatura  del  grano 
colle  macchine  costa  da  L.  1,  ad 
1,50  all’ettolitro,  —  e  col  solito  si¬ 
stema  dei  correggiati  da  L.  1,50  a  2: 
senza  contare  gli  svantaggi  che  por¬ 
ta  questo  sistema  e  per  ia  maggior 
perdita  di  gran  elle,  e  per  il  maggior 
impiego  di  uomini  e  di  bestie  in  un 
momento  di  più  urgenti  lavori  per 
i  campi.  E  così,  vedete,  intanto  che 
le  macchine  vi  trebbiano  il  grano, 
potete  eseguire  le  due  importantis¬ 
sime  operazioni  di  cui  ho  parlato 
più  innanzi,  cioè  Taratura  profonda 
e  poi  la  zappitura  della  vite,  — 
senza  che  la  trebbiatura  col  solito 
sistema,  fatta  o  prima  o  poi,  vi  preoc¬ 
cupi  per  l’impiego  di  numerose 
braccia;  si  può  continuare  come  nei 
mesi  precedenti  ad  equilibrare  le 
cacciate  negli  alberi  del  frutteto: 
nel  pesco  a  spalliera  specialmente, 
si  dovranno  distendere  in  senso 
orizzontale  tutti  i  rametti  dell’anno, 
i  quali  si  vogliono  trasformare  in 
getti  fruttiferi;  anche  negli  alberi 
in  pien  vento  bisogna  pensare  a 
stabilire  Tequilibrio  dei  rami  moz¬ 
zando  colle  dita  le  puntemi  più  ro¬ 
busti,  —  si  incomincia  l’innesto  ad 
occhio  germogliante  sugli  alberi  vi¬ 
gorosi  e  che  continuano  a  germo¬ 
gliare  sino  ai  primi  geli;  e  verso  la 
fine  del  mese  si  falò  stesso  innesto 
sugli  alberi  il  cui  succo  si  arresta 
di  buon’ora  in  autunno,  —  si  ta¬ 
gliano  e  si  essicano  le  erbe  dei  pra¬ 
ti;  un’occhiata  a  quanto  in  propo¬ 
sito  ho  detto  nel  mese  di  mag¬ 
gio,  non  farà  male  —  si  preparano 
le  sementi  di  trifoglio  comune  e 
dell’  erba  medica,  —  si  raccolgo¬ 
no  le  fave  e  le  Necci  e,  —  si  conti¬ 
nuano  le  semine  di  tutti  gli  ortaggi, 
dai  quali  si  potranno  ottenere  i  pro¬ 
dotti  prima  dei  geli  dèli’ autunno, 
quali  prodotti  sono  insalate,  piselli, 
fave,  cocomeri,  cavolifiori,  brocco¬ 
li,  ecc.:  si  incalzano  un  po’ per  volta 
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i  celeri  per  imbianchirli,  la  cicoria 
ed  i  cardi  più  grossi:  versola  fine 
dol  mese  si  seminano  i  cavoli  per 
trapiantarli  a  dimora  in  settembre, 
ovvero  in  costiere  asciutte  e  ben 
esposte,  assai  vicini  lTino  all’  altro 
per  lasciarveli  fino  a  primavera;  lo 
stesso  si  pratica  per  le  cipolle  bian¬ 
che.  E 

tutti  a  1  fin  su  l'auree 
Paglie  saziati  e  stanchi, 

Qua  e  là  dispersi  adagiano 
Gli  affaticati  fianchi  ; 

Di  1  o i*  Motfeo  s’indonna, 

Non  invocato,  e  placido 
Le  luro  cure  assonna. 

Giovanni  Marchese. 


LA  QUINTA  LETTERA 

Firenze .  1877. 

-  Piei  ino,  Angelo  mio  -  Questa  è  la  quinta 
Volta  che  scrivo  e  che  non  ho  risposta; 

E  pur  me  F hanno  detto  e  son  convinta, 
Che  non  è  sempre  colpa  della  Posta: 

Se  fa  la  Posta  F  incombenza  sua, 

Vuol  dir  Pierino,  che  la  colpa  è  tua. 

Se  mi  vuoi  sempre  un  briciolo  di  bene, 
Se  un’altra  dama  non  ti  sei  trovato, 
Scrivimi  presto  e  toglimi  di  pene; 

Abbi  pietà  del  povero  mio  stato; 

Abbi  pietà  di  me,  lo  sai  Pierino, 

Sta  sol  nello  tue  mani  il  mio  destino  ! 

Se  tu  sapessi  ogni  qualvolta  sento 
Battere  all'uscio,  che  trasalto  al  cuore! 

E  lui  che  torna,  grido  in  sul  momento, 

-  Vana  e  fugace  fantasia  d'amore  - 
E  giù  ricado  inquieta,  egra,' avvilita. 

Ah  !  non  ne  posso  più  di  questa  vita. 

Se  la  dura  così  vado  alla  fossa, 

Mi  sento  logorar  dalla  passione; 

Non  mi  rimane  che  la  pelle  e  Fossa, 

Ho  perso  il  sonno,  non  mangio  un  boccone, 
Molt'ore  assorta,  stupita,  rimango.... 

Poi  fuggo  tutti  mi  nascondo-  o  piango. 

La  gente  mi  domanda  impietosita 
Se  gli  è  per  causa  tua  che  soffro  tanto; 
Ma  pria  d’accusar  te  darei  la  vita 
E  quando  posso  in  sen  soffoco  il  pianto. 
Ed  atteggiando  il  viso  a  lieto  umore, 
Perfin  sorrido,  ed  ho  la  morte  in  cuore. 

Ma  tu  non  sai,  non  vedi  da  lontano 
La  lotta  di  mie  lunghe  sofferenze; 

Ma  un  giorno  o  l'altro  ti  verrà  tra  mano 
Qualche  giornale  della  tua  Firenze, 

E  là  tra  i  morti,  senza  saper  come, 

Vi  leggerai  stampato  anche  il  mio  nome. 

Allora  piangerai,  la  triste  nuova 
Affilerà  l'acuto  ago  al  rimorso 
Che  da  più  tempo  in  fondo  al  cor  ti  cova; 
Allor  pentito,  invocherai  soccorso, 

E  me  pur  chiamerai....  fiato  perduto 
Perchè,  lo  sai,  Favello  è  freddo  e  muto. 

E  poi  la  notte  vagante  per  l'aria 
Setto  l’ampia  del  eie  1  torbida  vòlta, 

Vedrai  passarla  un'  ombra  solitaria, 
L’ombra  rhmminga ’délla  tua  Sepolta':... 
Che  va.  che  vieti,  che  a  te  gira  d’attorno, 
E  non  avrai  più  ben  notte  nè  giorno. 

Ora,  Pierino  mio,  "sé"  questo  brutto 
Quadro  ti  attrista  e  t'empie  il  cor  d’orrore, 
So  vuoi  la  morte,  la  sventura,  il  lutto, 
Càngikr  nel  paradiso  dell’amore, 

Scrivimi  tosto  ed  a  giurar  t’affretta  >• 
Che  sarai -sempre  della  tua  Rosetta.  - 

Enrico  Fiorentino. 


LA  STORIA  DEL  VECCHIO  ALBUM 

FANFALUCA. 

( Cont .  e  fine  vedi  num.  precedente.) 

Fabiano  rifletté  un  istante,  poi 
rispose  con  voce  ferma  : 

«  —  Ve  lo  prometto.  Sì,  ve  lo 
prometto,  purché.... 

«  —  Attendete  un  istante,  —  disse 
mia  zia,  ed  uscì. 

«  Fabiano  rimase  solo  :  cominciò 
a  misurar  la  stanza  a  gran  passi, 
colle  mani  dietro  il  dorso,  in  preda 
ad  una  vivissima  agitazione. 

«  Quando  tornò  la  contessa,  egli 
le  volse  uno  sguardo  d’ interroga¬ 
zione  e  di  preghiera. 

«  Anch’  io  la  guardai. 

«  Aveva  in  mano  un  elegante  al¬ 
bum  di  velluto  —  quello  stesso  che 
ha  destata  la  vostra  curiosità. 

«  Mia  zia  s’  assise  e  accennò  al 
pittore  di  far  lo  stesso. 

«  —  Fabiano.  —  gli  disse,  —  vi 
rammentate  di  quest’album? 

«  — -  Se  me  lo  rammento?  Ve  lo 
donai  io  stesso:  su  queste  pagine 
voi  scriveste  la  storia  del  nostro 
amore,  le  nostre  dolci  illusioni,  le 
sperante  dorate. 

«  —  Ed  ora  v’  ho  scritto  la  sto¬ 
ria  del  mio  dolore,  delle  mie  spe¬ 
ranze  deluse,  delle  dolci  illusioni 
svanite:  — 

«  Fabiano  cominciò  a  sfogliar 
l’album  con  mano  tremante,  e  leg¬ 
geva,  leggeva  con  un’ansia  febbrile: 
parea  che  tutta  la  sua  vita  fosse 
concentrata  su  quelle  pagine. 

«  Quand’ebbe  terminato  vofèe  alla 
contessa  un  lungo  sguardo  appas 
sionato,.e  le  disse: 

«  —  Mi  permettete  di  conservar 
quest’album?  Me  lo  permettete? 
Sarà  l’unica  memoria  che  mi  resti 
della  mia  felicità. 

«  —  Conservatelo,  —  rispose  mia 
zia;  ma  ch’esso  v’iftsegni  a  dimen¬ 
ticarmi.  Mi  promettete  di  dimenti¬ 
carmi?  Sarà  questa  runica  prova 
che  potrete  darmi  d’ avermi  amata 
una  volta. 

«  —  Cecilia,  voi  mi  chiedete  un 
sacrifizio  che  eccede  di  troppo  le 
mie  forze. 

«  —  È  un  sacrifizio  questo  che 
vi  chieggo?  Ditelo,  è  un  sacrifizio? 
È  l’unica  via  che  ci  resti  di  go¬ 
dere  un  po’  di  pace,  giacché  la  fe¬ 
licità,  per  me  almeno,  è  morta  per 
sempre. 

«  . —  Cercherò  di  vincer  me  stes¬ 
so, —  rispose  il  giovane  amara¬ 
mente,  giacché  volete  così. 

«  —  Oh,  grazie  Fabiano:  ricono¬ 
sco  il  vostro  nobile  cuore.  Grazie 
ancora  una  volta,  amico  mio:  quan¬ 
do  sarete  riuscito  a  dimenticarmi, 
mi  restituirete  quell’album.  Per  voi 
allora  sarà  inutile. 

«  —  F  per  voi? 

«  —  Servirà  a  rammentarmi  che 
I  sono  stata  felice  una  volta.  Ma  è 
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ora  di  separarci:  addio,  mio  no¬ 
bile  amico.  — 

«  La  contessa  stese  la  mano  al 
pittore,  che  v’  impresse  un  bacio, 
fece  un  leggiero  inchino  col  capo 
ed  uscì,  non  senza  volgersi  più 
volte  indietro  a  guardar  mia  zia 
stesa  sulla  sua  ottomana  od  af¬ 
franta  dalle  forti  emozioni  che  l’a  - 
gitavano. 

«  Anch’  io  ero  commossa  e  mi 
gettai  sul  letto.  Dopo  qualche  istante 
s’intese  uno  strepito  giù  nel  cor¬ 
tile  e  la  contessa  corse  fuori  gri¬ 
dando  : 

«  —  Mio  Dio,  si  sono  incontrati.  — 

«  Udii  dei  passi  precipitosi  giù 
per  le  scale  e  un  romor  di  voci. 
Poi  cessò  lo  strepito  e  tornò  la 
quiete  in  tutta  la  casa.  » 

★ 

*  * 

«  Il  dì  seguente  la  contessa  venne 
a  trovarmi  nella  mia  camera:  aveva 
ancora  le  lagrime  agli  occhi  ed 
una  ciera  stanca  ed  abbattuta:  si 
vedeva  chiaro  che  non  avea  dor¬ 
mito. 

«  —  Tu  hai  trent’ anni  e  meriti 
la  mia  confidenza,  —  mi  disse. 

«  Io  feci  un  mezzo  inchino  di 
ringraziamento  e  mi  disposi  ad 
ascoltarla. 

«  E-^sa  mi  narrò  quanto  m’  avea 
detto  Giulia,  e  quanto  avevo  visto 
da  me,  e  aggiunse  che  Fabiano  e 
il  conte  s’erano  incontrati  nel  cor¬ 
tile,  e  che  il  conte  avea  sfidato  il 
pittore  a  duello. 

«  Quando  ebbe  terminato  comin¬ 
ciò  a  singhiozzare,  e  neppur  io  po¬ 
tetti  trattenere  le  lagrime. 

«  Verso  le  dieci  del  mattino  il 
conte  tornò:  dunque  l’altro  era 
morto. 

«  La  mia  povera  zia  passò  tutto 
quel  giorno  nella  più  viva  agita¬ 
zione:  il  conte  era  uscito  senza  dir 
nulla  e  non  tornò  prima  di^  notte. 

«  Verso  sera  Giulia  porto"  alla 
contessa  un  viglietto  che  la  tran¬ 
quillò  un  poco:  era  di  Fabiano,  e 
diceva  così: 

«  Cecilia, 

«  Mi  son  lasciato*  ferire  da  vo- 
«  stro  marito,  ma  è  una  cosa  da 
«  nulla  e  guarirò  presto.  Io  ram- 
«  mento  le  mie  promesse:  riposate 
«  sul  mio  onore. 

«  Fabiano.  » 

«  Due  giorni  appresso  tornai  al 
mio  paesello.  » 

★ 

*  ■¥ 

«  D’allora,  —  proseguì  la  zia  Mo¬ 
nica  deponendo  da  un  lato  del  cam¬ 
mino  le  molle  che  avea  tenuto  in 
mano  sino  a  quel  punto,  —  d’al¬ 
lora  la  contessa  ammalò. 

«  Soffriva  di  tisi  e  si  consumava 
lentamente. 
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Rocca  d’  Anfo,  sul  lago  d’ Idro 


«  Qualche  mese  prima  che  mo¬ 
risse  andai  a  vederla:  non  la  ri- 
noscevo  più,  quasi. 

«  Essa  m’ accolse  con  un  sor¬ 
riso  mesto,  che  parea  volesse  dire: 
Vedi  come  son  ridotta?  E  mi  baciò 
più  volte. 

«  Discorremmo  un  po’  di  cose  in¬ 
differenti,  poi  io  arrischiai  una  do¬ 
manda  intorno  a  Fabiano. 

«  La  contessa  non  rispose:  trasse  ' 


una  lettera  di  sotto  il  suo  guan¬ 
ciale,  e  me  la  porse:  era  di  Fa¬ 
biano. 

«  Conteneva  poche  parole:  eccole 
testualmente.  » 

La  zia  Menica  frugò  un  istante 
nella  sua  memoria,  poi  proseguì: 

«  Cecilia 

'  «  Ecco  soddisfatto  il  vostro  de- 


«  siderio.  Se  non  son  riuscito  a  di- 
«  menticarvi  del  tutto,  almeno  pel 
«  momento  ho  posto  in  freno  il  mio 
«  cuore.  Io  ne  sposo  un’  altra  :  è 
«  una  cara  fanciulla  dalla  pelle 
«candida,  che  s’assomiglia  per- 
«  fedamente  a  voi,  meno  il  colore 
«  dei  capelli.  Potrà  farmi  felice? 
«  Iddio  lo  voglia. 

«  Addio  Cecilia.  Vi  restituisco  Tal- 
«  bum  su  cui  le  vostre  rosee  dita 
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»  hanno  scritto  la  storia  del  no- 
«  stro  amore  e  de’  nostri  dolori. 
«  Resta  ancora  una  pagina  in  bian- 
«  co:  che  vi  scriverete  voi? 

«  FABIANO'.  » 

«  Io  lessi  quella  lettera  una  volta, 
poi  tornai  a  leggerla  e  mi  s’ in¬ 
umidirono  gli  occhi  di  lagrime. 

«  —  E  questo  è  quanto  vi  resta 
di  lui?  —  le  dissi  rendendole  la 
lettera. 

«  —  Sono  io  che  1’  ho  voluto,  — - 
rispose  la  contessa.  —  possa  es¬ 
ser  egli  almeno  felice. 

k 

*  * 


SOGNI  AD  OCCHI  APERTI 

Di  fuori  la  pioggia  innonda  le  vie, 
il  vento  fischia  con  forza,  la  notte 
è  scesa  triste  e  misteriosa.  In  quel¬ 
l’ora  rannichìato  accanto  al  fuoco 
contemplando  immobile  le  fiamme 
che  serpeggiano  allegramente,  gu¬ 
sto  per  intero  l’arcana  voluttà  dei 
sogni.  Il  roseo  chiarore  delia  vampa 
move  in  giro  bizzarre  figure,  dise¬ 
gna  sulle  pareti  fantastici  profili,  — 
i  due  mascheroni  che  adornano  i 
fianchi  del  canàinetto,  allorché  le 
fiamme  giungono  insino  a  loro  esco¬ 
no  dall’oscurità  e  mi  ghignano  in 
viso  malignamente. 


«  Un  mp«e  di  poi  la  mia  povera 
zia  morì.  E^sa  mi  lasciò  quell’ al¬ 
bum,  perchè  lo  serbassi  come  una 
sua  memoria,  e  d’allora  in  poi  l’ho 
sempre  avuto  tra’  miei  oggetti  più 
ca>  i.  » 

Qui  la  zia  si'  tacque. 

Quella  storia  aveva  fatto  impres¬ 
sione  su  tutti. 

Io  avevo  preso  in  mano  le  molle 
e  istoriavo  la  cenere,  Marcellina 
guardava  il  soffitto  asciugandosi 
gli  occhi. 

—  Andiamo,  —  disse  finalmente 

10  zio  Arsenio  levandosi  e  gettando 
via  il  mozzicone  del  suo  secondo 
sigaro.  — 

Io  posi  sulle  spalle  di  Marcellina 

11  suo  scialletfo:  essa  mi  strinse 
la  mano  in  una  maniera  affatto 
espressiva,  e,  preso  congedo  da 
tutti,  seguì  lo  zio  Arsenio. 

Eduardo  Scarfoglio. 


PICCOLA  POSTA 


G.  A.  C.  Catania.  Non  possiamo  pubbli¬ 
care.  —  R.  F.  R.  Piazza  Armerina.  Quel 
sonetto  non  fa  per  noi.  —  F.  P.  Trevsp. 
In  quello  scritto  vi  è  affetto  e  alcuni  d.i 
quei  versi  sono  veramente  buoni.  —  U.  [. 
Milano.  Pubblicheremo,  e  grazie.  —  U.  P,  M. 
Roma.  Come  avrà  visto,  non  si  trattava  di 
quello  scritto.  —  G.  R.  Catania.  Versi  di 
questo  genere,  no,  —  C.  S.  Bergamo. 
Troppo  facile. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  HI8LISBS 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

PURGATIVA  ed  ALTERANTE  CONOSCIUTA 

Dose:  Un  bicchiere  di  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola,  e  temperata 
con  latte)  riscaldata  e  da  prender  a  digiuno  ed 
anche  alla  sera  prima  d’andare  a  ietto  Dieta  poco 
scrupolosa  Vendita  ed  in  foriti  azioni  ovunque. 

/intorno  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale 
conho  IO  originario:  Opta  turni  tia  ui  iena  deve 
portare  impressa  la  marca  registrata 

Piillnaer  Bitterwasssr 
Gemeicde  Piillna. 

conformemente  sopra  la  capsula: 

PulLnaar-Oemelade-Bitterwasser. 


* 

¥  » 

Gli  occhi  contemplano  il  fuoco.... 
e  intanto  un  nugolo  d’immagini  di 
larve  popolano  a  poco  a  poro  la 
'  stanzetta,  lassù  dalle  travi  del  sof¬ 
fitto  ove  ha  posto  dimora  una.pen- 
|  sosa  colonia  di  ragni,  sbucano  una 
folla  di  visetti,  mi  sorridono,  si  na¬ 
scondono,  ricompaiono. 

E  tra  quel  cumulo  di  brace  mi 
ammicca  il  gemette  del  focolare  — 
un  genietto  roseo,  vispo,  saltellante, 
ora  si  posa  trionfalmente  su  un 
I  tizzo,  ora  si  rannicchia  in  fondo  in 
fondo  tra  quelle  azzurre  fiammi- 
;  celle.  Ad  un  tratto  percuote  cor- 
forza  nel  mezzo  ed  una  miriade  di 
|  scintille  scappano  d’ogni  parte  con 
1  grato  crepitìo. 

* 

¥  * 

I  Intanto  le  immagini  si  succedono 
,  le  uh  è  alle  altre.  La  figura  di  un 
vecchietto  che  s’ostina  a  compa¬ 
rirmi  dinanzi  mette  in  fuga  le  ab¬ 
baglianti  larve  di  donzelle.  Ha  li 
testa  canuta  e  solo  poche  ciocche 
bianche  adornano  le  terhpie,  le  ru¬ 
ghe  solcano  da  ogni  parte  la  faccia 
sorridente  e  serena,  intorno  al  cor¬ 
po  s’attaccano  i  panni  neri  e  pu¬ 
liti  —  è  la  figura  del  mio  antico 
maestro. 

Parrai  ancora  udir  risuonare  la 
|  sua  vocetta  malinconica  —  quella 
voce  che  tentava  stillare  nel  mio 
cervellino  bizzarro  massime  di  bon¬ 
tà  e  di  sapienza.  Ed  io  invece  colla 
spensieratezza  propria  della  mia 
età  correva  dietro  alle  libellule  o 
contemplavo  i  lunghi  raggi  d’oro 
che  si  prolungavano  tra  il  verde 
delle  piante. 

Un  giorno  il  vecchietto  non  mi 
sorrise  più.  La  sua  vocetta  non 
risuonò  al  mio  orecchio.  Quel  gior- 
j  no  conobbi  quanto  lo  amassi.  Po¬ 
vero  vecchietto! 

★ 

*  * 

L’improvviso  precipitar  di  un  tiz¬ 
zo  mi  riscosse. 

Gli  oggetti  avevano  assunto  un’a¬ 
spetto  malinconico  —  il  genietto  ave¬ 
va  abbandonato  il  focolare,  i  ma¬ 
scheroni  erano  rientrati  nell’ombra. 

Giuseppe  Potzolu. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Melonaggini. 

Un  imbecille  entra  in  uno  scom¬ 
partimento  d’una  delle  giardiniere 
del  tramway.  Sopra  un  sedile  ci 
sono  quattro  individui  ;  tre  su  quello 
dirimpetto;  l’imbecille  siede  natu¬ 
ralmente  su  quest’ultimo. 

Lungo  il  viaggio  discende  uno  dei 
viaggiatori  dell’altro  sedile.  L’imbe¬ 
cille,  che  stava  a  disagio  dice  fra  sé: 

—  Cospetto!  là  non  ci  sono  che 
tre,  mentre  qui  siamo  in  quattro; 
sarà  meglio  cambiare,  ci  starò  più 
a  bell’agio.  — 

E  detto  fatto,  passa  alla  parte  op¬ 
posta.  Ma  dopo  qualche  minuto  di 
riflessione  egli  esclama: 

—  Che  imbecille  !  È  da  questa 
parte  che  siamo  in  quattro;  di  fac¬ 
cia,  non  sono  che  in  tre.  — 

E  convinto  di  far  meglio,  riprende 
il  posto  primitivo. 

*. 

«  » 

Ferrovia  sottomarina 
internazionale. 

I  giornali  del  passo  di  Calais  an¬ 
nunziano  che  la  Società,  della  fer¬ 
rovia  sotto  carina  da  costruirsi  tra 
la  Francia  e  ringhi! terra  sta  adot¬ 
tando  i  provvedimenti  indispensa¬ 
bili  per  incominciare  i  lavori  a  San- 
gatte,  e  che  si  pose  già  d’accordo 
con  il  Consiglio  comunale  di  quel 
comune  per  acquistare  ad  un  certo 
prezzo  tre  ettari  di  terreno  all’est 
del  villaggio. 

Una  inchiesta  è  stata  iniziata  ri¬ 
guardo  a  quella  vendita,  ma  già  da 
qualche  tempo  la  Società  della  fer¬ 
rovia  fu  autorizzata  ad  occupare 
quel  terreno  ed  a  fabbricarvi  sopra. 

La  società  della  ferrovia  sotto¬ 
marina  ha  pure  deciso  di  fare  dei 
nuovi  scandagli  all’ovest  del  villag¬ 
gio  di  Sangatte,  nella  località  detta 
il  Bàs-Blanc-Nes.  Essa  comperò  un 
terreno  dell’estensione  di  circa  tren- 
fare,  ed  è  probabile  che  fra  pochi 
giorni  vi  faccia  incominciare  una 
galleria. 


Il  grande  e  la  casa. 

Un  motto  galante  del  gran  can¬ 
celliere  Bacone. 

La  regina  Elisabetta  nel  fare  il 
giro  delle  sue  provicie,  volle  fer¬ 
marsi  a  Redgrave  a  visitare  la  casa 
di  lui. 

Dopo  averla  considerata  per  ogni 
lato. 

—  Com’  è,  cancelliere  —  gli  dis¬ 
se  —  che  avete  una  casa  cosi  pic¬ 
cola? 

—  Oh!  signora  —  rispose  —  la 
casa  è  anche  troppo  grande  per 
me:  siete  voi,  maestà,  che  mi  fate 
troppo  grande  per  la  mia  casa. 
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*  * 

Il  rabdofano. 

Nella  cronaca  scientifica  della  Re- 
vue  Britannique  del  mese  di  maggio# 
il  signor  Ottavio  Sachot  ci  apprende 
che  un  nuovo  minerale  è  stato  testé 
scoperto  dal  dotto  mineralogista 
inglese  Léttsón. 


:  Il  rabdofcino  è  attualmente  raris- 
;  simo;  uno  dei  tre  pezzi  che  ne  pos¬ 
siede  iì  gabinetto  mineralogico  di 
Oxford  fu  mandato  a  Cognac  al 
;  signor  Lecoq  B aisbaudran,  noto  al 
mondo*  scientifico  per  le  sue  ricer¬ 
che  relative  al  gallio,  e  si  perdette 
ila  traccia  della  miniera  e  della  lo¬ 


calità  in  cui  si  rinvenne  il  rabdo- 
'  fano,  quantunque  si  sappia  che  quei 
tre  pezzi  furono  trovati  in  Corno- 
i  vaglia  prima  del  1820.  Però  non  è 
,  punto  improbabile  che  degli  altri 
j  pezzi  della  così  detta  blenda  di  Cor- 
nooagUa  si  trovino  nelle  grandi  col- 
;  lezioni  mineralogiche. 


Il  rabdofano,  così  venne  battez¬ 
zato  il  nuovo  minerale  dal  suo  sco¬ 
pritore,  allo  scopo  di  ricordare,  le 
striscie  spettrali  che  per  la  prima, 
volta  permisero  di  scuoprire  un 
nuovo  minerale  mediante  l’ispezio¬ 
ne  diretta  dello  spettroscopio,  figu¬ 
rava,  da  oltre  cinquanta  anni,  nelle 
collezioni  mineralogiche  di  Oxford, 
sotto  il  nome  di  bl  rida  di  Corno- 
vaglia.  Esaminandone  allo'  spettro¬ 
scopio  certi  campioni  di  un  aspetto 
singolare,  il  signor  Lettson  rico¬ 
nobbe  che  uno  di  essi  produceva 
le  striscie  di  assorbimento  che  ca¬ 
ratterizzano  il  didimo  e  Yerbio,  e  l’a¬ 
nalisi  chimica  confermò  quella  os¬ 
servazione  dimostrando  che  la  così 
detta  blenda  di  Cornovaglia  non 
conteneva  zolfo  nè  zinco, ma sibbene 
dei  fosfati  di  didimo  e  di  erbio. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente : 

Sul  piedestallo  d’oro  i  piccoli  diventano  grandi. 
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COMPILATO  DA 


Emilio  Treves  e  Gustavo  Strafforello 


Questo  Dizionario  è  il  primo  di  questo  genere  che  esce  in  Italia,  e  soddisfa  ad  un  bisogno  della  coltura  nazionale,  riempie 
una  vera  lacuna.  Il  modo  con  cui  è  compilato,  lo  rende  agli  italiani  cento  volte  piu  utile  che  i  Di/.ionani  stranieri  dello  stesso  genere. 

Il  nostro  Dizionario  infatti,  mentre  può  competere  o  supplire  ai  Bouillet,  ai  Grégoire  e  ai  Meyer,  perchè  li  riassume  tutti,  — 
presenta  questo  grandissimo  vantaggio  per  il  pubblico  italiano,  ch'esso  vi  troverà  rispetto  all  Italia,  —  sia  dal  lato  della  geografia, 
sia  dal  lato  della  storia  e  della  biografia  compreso  la  contemporanea,  —  numerose  ed  esatte  nozioni,  che  cercherebbe  invano  in 
qualunque  altro  Dizionario,  e  che  qui  si  presentano  per  la  prima  volta  sotto  questa  forma  accessibile  a  tutti  e  comoda  a  consultarsi. 

Il  nostro  è  un  vero  Dizionario  di  Geografia  comparata,  come  i  tempi  richiedono.  Oltre  le  indicazioni  sui  paesi,  le  provinole, 
le  città  dell’antichità  e  del  medio  evo,  qui  è  dato  alla  Geografia  contemporanea  tutto  lo  sviluppo  che  essa  comporta,  tenendo 
conto  dei  cambiamenti  introdotti  dagli  eventi  guerreschi  e  politici  neilo  stato  dei  popoli,  del  pari  che  delle  scoperte  più  recenti 
fatte  dai  viaggiatori  nelle  regioni  sinora  inesplorate  o  poco  note.  Abbiamo  ricoiso  alle  statistiche  officiali  recentissime  per  dar 
nozioni  esatte  sulla  popolazione,  industria,  commercio,  agricoltura,  ecc.,  non  solo  dello  parti  del  inondo  ’e  di  tutte  le  nazioni  in 
generale,  ma  ben  anco  delle  città  in  particolare,  delle  quali  ultime  crediamo  non  avor  omesso  alcuna  di  qualche  celebrità  od 
importanza; 

Anche  le  mitologie,  le  religioni,  lo  sètte,  le  scuole  filosofiche,  gli  ordini  monastici  e  militari,  cavallereschi,  i  santi,  i  trattati 
politici,  le  istituzioni,  le  magistrature,  gli  usi,  le  cerimonie,  ecc.,  dei  popoli  principali,  sono  largamente  registrati. 

Un’altra  novità  di  questo  Dizionario  è  la  storia  compendiata  di  tutte  le  lingue  e  letterature  coll’elenco  degli  scrittori  prin¬ 
cipali,  antichi  e  moderai,  e.  delle  loro  opere  più  rinomate.  Per  ciascun  grande  paese,  Italia,  Francia,  Germania,  ecc.,  dopo  aver 
dato  la  descrizione  geografica,  la  statistica,  le  notizie  politiche  e  finanziar re,  la  storia  che  si  estende  specialmente  agli  avvenimenti 
del  nostro  secolo,  e  che  è  ricca  di  d-.te,  segue  un  quadro  della  letteratura  rispettiva,  dando  così  la  storia  della  coltura  di  ogni  nazione. 

Nel  lato  biografico,  una  innovazione  di  qualche  importanza  è  l'avere  iitiodotta  anche  la  vita  dei  più  illustri  personaggi 
viventi,  tanto  italiani  quanto  stranieri.  Cosi  il  nostro  viene  ad  essere  un  DIZIONARIO  DEI  CONTEMPORANEI,  il  primo  che  si 
pubblichi  in  Italia. 

All’Italia  infine,  come  abbiam  detto  più  sopra,  è  dedicata  una  cura' speciale.  Giacche,  se  per  le  cose  straniere  si  è  attinto 
allo  migliori  e  tanto  ricche  fonti  straniare,  —  per  le  cose  nostre  e  gli  uomini  nostri,  di  cui  gli  stranieri  si  occupano  tanto  poco, 
i  compilatori  hanno  dovuto  abbondare  di  faticose  ricerche;  ed  hanno  con  grande  cura  accumulato  una  massa  preziosa  di  materiale 
nuovo,  originai",  inedito. 

Un  Dizionario  così  completo,  così  voluminoso  e  così  maneggevole  nello  stesso  tempo,  così  moderno  e  così  originale,  che 
racchiude  in  sé  la  materia  di  Centinaia  di  volumi,  è  un  libro  necessario  ad  ogni  .biblioteca*  ad  ogni  casa,  a  chi  sa  e  ha  bisogno 
di  ricordare,  a  chi  studia,  ed  anche  a  chi  non  legge  che  il  giornale. 

Un  grosso  tomo  eli  complessive  2250  pagine  a  2  colonne  in-8  legato  in  brochure.  —  Lire  40. 

Legato  con  dorso  di  marocchino  e  oro  —  Lire 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES ,  editori,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  il. 


COLLEGIO  NICCOLO’  TOMMASEO 

IX  YiMEROATE  (Brianza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative. 

Corso  d’  amministrazione  commerciale  ed 
agraria. 

Uugnc  straniere,  disegno,  musica,  ginnastica, 
hallo,  scherma. 

Lezioni  speciali  per  gii  impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  l*rovinciale,  Comunale,  Carceraria, 
Forestale,  liemanialc,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell’  esercito. 

L’Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L'istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 

higliorTmì piego  d mden aro 

Vendita  puhhiiea  straordinaria 

di  obbligazioni  originali.  Prestito  a  premi  della  città  di  Barletta; 
autorizzato  con  R.  Decreto  10  aprile  1870. 

Queste  cbbligazioni  hanno  Quattro  estrazioni  all’anno  —  20  ago¬ 
sto,  20  novembre,  20  febbraio,  20  maggio,  con  premi  di  «lue  mi¬ 
lioni  -  un  iiiiSioBtc,  -  500,000,  -  400,000,  -  200,000,  - 
100,000,  -  50,000,  -  20,000,  -  25,000,  -  20,000  e  moltissimi 
altri  minori. 

Ogni  obbligazioni  ha  il  rimborso  certo  di  Lire  100  e  concorre 
sempre  anche  dopo  rimborsata  a’  premi  in  tutte  le  estrazioni  fino 
a  compimento  del  piano  relativo. 

Prezzo  di  ogni  obbligazione  Lire  35. 

Dirigerò  l’importo  all  'AGENZIA  PENNA ,  Milano,  la  quale  ne 
fa  spedizione  ovunque  a  mezzo  postale  franco  e  raccomandato. 

DEPEL ATORIO  B0UDET  PERFEZIONATO 

Toglie  e  fa  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanuggine.  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  la  barba  per  quanto  sia  forte, 
senza  recare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  lo  più  piccole  ir¬ 
ritazioni.  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  più 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  L  3.  con  istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  3,  5©  si 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato. 

Dirigersi  all’AGENZlA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Em„  15. 

fotantragogka  kia' 

Con  questo  sistema  privilegiato  e  premiato,  si  eseguiscono  ritratti 
inalterabili  e  somigliantissimi,  operando  l’ingrandimento  di  fotografie 
comuni.  Massima  sollecitudine,  diligenza  ed  economia. 

PREZZO  DEI  RITRATTI 

In  busto  al  naturale  foglio  di  centimetri  52  per  62  lire  25. 

Id.  1)2  id.  id  id.  35  per  52  lire  20. 

Id  l[l  id.  id.  id.  26  per  35  lire.  15. 

Id.  1  [8  id-  id.  id.  18  per  26  lire  IO. 

Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi  e  raccomandati  in  tutto  il  Regno. 

NB.  A  tutti  gli  abbonati  dell' Illustrazione  Popolare  ed  a  coloro  che 
questo  giornale  si  dà  in  regalo,  viene  accordato  lo  sconto  del  20  per  100 

Spedire  l’importo  e  la  piccola  fotografiò  da  ingradairsi  all’Agenzia 
G.  Penna,  Milano,  Corso  V.  E.,  15  (ove  sono  visibili  i  campioni)  che  ne 
curerà  l’esecuzione  e  l’invio. 


Anno  II  -  È  APERTO  L’ABBONAMENTO  -  Anno  II 

ALLA 


Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 
con  Regali  ordinari  e  straordinari. 


Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’  Italia. 
Lire  6,50  per  l’Europa  e  coste  dell’Africa.  —  Lire  10 
per  gli  altri  Stati. 


Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta  pei*  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Materie  —  Ogni  numero  della  Gazzetta  per  tutti  contiene  : 
Articoli  e  Racconti  istruttivi  d’educazione  e  morale;  Massime  di 
ben  vivere;  Progresso  industriale;  Istruzioni  agrarie  ;  Istruzioni  ai 
cacciatori;  Nozioni  d’igiene  e  medicina  domestica;  Invenzioni  e 
scoperte  ;  Atti  ufficiali;  Giurisprudenza  generale  ;  Concorsi  a  pre¬ 
mio;  Impieghi  vacanti;  Varietà;  Estrazioni  e  Prestiti;  Cronaca  mon¬ 
diale  ;  Notizie  politiche;  Palestra  Poetica;  Prezzi  correnti  dei  ge¬ 
neri  agricoli,  Sete,  Effetti  di  Borsa,  ecc. 

NB.  Tutti  gli  abbonati,  a  tenore  della  durata  della  presa  as¬ 
sociazione,  ricevono  gratis  vari  regali  consistenti  in  calendari, 
opuscoli,  fotografie,  "litografie,  incisioni,  ecc. 

Esce  tutte  le  Domeniche. 

Con  ciò  la  Gazzetta  per  tutti  crede  d’aver  corrisposto  al  proprio 
titolo,  tuttavia  porrà  in  opera  ogni  cosa  per  sempreppiù  estendere 
la  fiducia  acquistatasi  ovunque  Per  il  prezzo  assai  mite  d’abbo¬ 
namento  e  per  i  legali  ordinari  e  straordinari  che  distribuisco 
ai  proprii  abbonati,  la  Gazzetta  per  tutti  è  da  ogni  classe  di  per¬ 
sone  qualificata  la  benvenuta. 

La  serie  dei  numeri  arretrati  dal  l.°  gennaio  p.  p.  al  31  maggio 
essendosi  completamente  esaurita,  è  stata  eseguita  d’  urgenza  l  i 
ristampa  e  cosi  potremo  soddisfare  il  giustissimo  desiderio  di  tulli 
i  nuovi  signori  abbonati,  quale  si  è  di  avere  la  raccolta  dell’an¬ 
nata  li,  con  cui  si  è  iniziata  la  pubblicazione  d’importanti  arti¬ 
coli,  ora  in  continuazione,  i  quali  non  potevano  essere  interrotti 
nè  tronchi  senza  pregiudizio  nella  lettura. 

E  aperto  l'abbonamento  alle  seguenti 

CONDIZIONI  : 

La  durata  pei  nuovi  abbonamenti  deve  essere  esclusivamenlo 
per  tutto  il  1878,  pagando  l’importo  solito  di  L.  4,50  (per  Pesterò 
in  più  le  maggiori  speso  postali)  compreso  i&  regalo  straordi¬ 
nario  dell'opuscolo:  Ricordo  agli  italiani  in  -morte  di  Vittorio 
Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  di-  circostanza  e 
con  diritto  ai  regali  ordinari  trimestrali. 

Siccome  le  quattro  incisioni  d’attualità  che  erano  destinate  por 
rogalo  ordinario  da  unirsi  al  N.  27  del  7  luglio  p.  f.  non  posso m 
ultimarsi  in  tempo,  cosi  anticipiamo  la  pubblicazione  della  CaiHa 
Geografica  d' Italia,  espressamente  disegnata  per  gli  abbonati 
della  Gazzetta  per  Tutti.  La  Carta  stessa  sarà  annessa  al  N.  27 
suddetto,  in  luogo  delle  incisioni. 

Preghiamo  la  gentilezza  dei  lettori  a  degnarsi  mostrare  e  pro¬ 
pagare  il  presente  manifesto  fra  i  loro  amici  e  conoscenti,  del 
che  rendiamo  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all'AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 

Raccomandasi  di  scrivere  ben  chiaro  l'  indirizzo,  a  cui  dovrassi 
spedire  il  Giornale,  non  bastando  la  sola  firma. 

Stabilimento  tipografico -letterario  dei  fratelli  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


£’  (ILLUSTRAZIONE  gOPQLARE 


E@c©  og-aii  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  36  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  7  Luglio  1878. 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


La  rocca  di  Spoleto, 


Sommario  dol  IV.  30. 

'Fc'4o:  Antichità  ciclopiche  e  romane.  — 
Un  amico  d’Italia.  —  Pellegrini  o  bar¬ 
caiuoli.  —  Incisione  e  colori.  —  Viva 
Bacco!  —  La  vita  fogge.,..  —  Chitarre 
e  pianoforti.  —  Amor  di  sposo  ( Italico 
Udinesi).  —  P.  P.  —  La  vita  di  Vitto¬ 
rio  Emanuele  del  Massari  (P.  Viganà).  — * 


I  Brano  scelto:  Inno  romano  (E.  L.  Bui - 
j  xoer).  —  Cronaca.  —  Valdemar  (novella 
di  Edgardo  Poe,  trad.  di  Santi  Con¬ 
soli).  —  Sciarada.  —  Romanzo:  Incu¬ 
dine  o  martello  (Capitolo  V,  cont.  :  II 
fantasma  della  Polonia)  (C.  Vincent  ed 
E.  Didier,  traduzione  di  A.  Cecovi).  — 
Valigia. 

IiscisSoans s  La  rocca  di  Spoleto.  —  Ri¬ 


tratti:  Lord  John  Russell.  —  Praàms  e 
zattere  sulla  Dwina,  in  Russia.  —  Belle 
arti:  Gesù  Cristo  che  benedice  i  fan¬ 
ciulli  (quadro  di  Rembrandt).  —  Espo¬ 
sizione  Universale  di  Parigi:  Botte  gi¬ 
gantesca  della  Sezione  Ungherese. 
L’orologio  astronomico  di  Strasburgo. — 
Suonatori  ambulanti  dUchitarra,  in  Ispa- 
gna.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


La  Rocca  di  Spoleto  siede  in  cima 
alla  città,  su  un  poggio  che  nel  me¬ 
dio  evo  era  chiamato  Monte  S.  Elia. 
I  pochi  ma  notevoli  avanzi  di  co 
struzione  ciclopica  e  romana,  che 
s’incontrano  nella  cerchia  esteriore, 
mostrano  che  questo  poggio  era 
fortificato  sino  dalla  più  remota  an¬ 
tichità.  Lasciamo  poi  che  gli  ar¬ 
cheologi  discutano  se  ci  fu  o  non 
ci  fu  un  tempio  d’ Apollo,  se  To- 
tila  rovinò  la  primitiva  rocca,  ecc., 

A  noi  basta  il  sapere  che  la  Rocca 
presente  fu  innalzata  o  restaurata 
intorno  il  1361  dal  cardinale  Egidio 
Albornoz,  celebre  legato  d’Italia,  nel 
tempo  che  i  papi  risiedevano  in 
Avignone.  Quel  porporato  fu  un 
terribile  costruttore  di  castelli:  se 
ne  contano  24  nell’  Umbria  da  lui 
innalzati  e  per  giunta  alla  derrata 
le  Rocche  di  Narni  e  di  Assisi. 

Questa  di  Spoleto,  che  ora  ci  oc¬ 
cupa,  è  un  grandioso  edificio,  e  fu 
a’  quei  tempi  reputata  una  delle  mi 
gliori  e  più  importanti  fortezze  d’I¬ 
talia.  Dapprima  era  divisa  in  due 
abitazioni  :  quella  che  meglio  do¬ 
minava  la  città  era  occupata  dalla 
gente  d’armi  ivi  di  presidio:  da  que¬ 
sta  si  passava  alla  residenza  dei 
castellani;  ora,  cambiato  d’uso  l’e¬ 
dificio,  vi  si  ha  adito  per  il  lato 
opposto. 

Oggi  il  castello  è  ridotto  a  Casa 
di  Forza,  ove  trovansi  circa  400  re¬ 
clusi,  oltre  a  150  individui  soggetti 
alle  carceri  giudiziarie;  il  Direttore 
ha  l’alloggio  dentro  lo  Stabilimento. 
La  guarnigione  militare  vi  presta 
il  servizio,  fornendo  di  sentinelle 
l’intiero  giro  della  Rocca. 

* 

¥  ¥ 

Di  John  Russe!,  di  questo  amico 
d’Italia  morto  il  29  maggio,  abbia¬ 
mo  dato  i  cenni  biografici  nella 
Cronaca  del  numero  33  del  16  giu¬ 
gno  di  quest’anno,  e  ad  esso  ri¬ 
mandiamo  i  lettori,  ora  che  ne  pub¬ 
blichiamo  il  ritratto. 


u  a 

Risalendo  la  Dwina,  fiume  della 
Russia,  s’incontrano  flotte  di  zat¬ 
tere  e  di  praàms  che  offrono  al¬ 
cune  interessanti  idee  della  vita 
degli  abitanti.  Queste  zattere  con¬ 
sistono  in  legname  da  fabbrica,  in 
tronchi  di  pino  fissate  insieme  per 
mezzo  di  rami  di  vinco,  sormon¬ 
tati  da  una  cabina  di  assi  sotto  la 
quale  il  padrone  sonnecchia  paci¬ 
ficamente,  mentre  i  suoi  tagliale¬ 
gna  lavorano  sulla  riva,  oppure 
manovrano  per  accelerare  il  mo¬ 
vimento  della  barca.  Queste  zattere 
discendono  la  Dwina  ed  i  suoi  af 
fluenti  per  lo  spazio  di  trecento  o 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


quattrocento  leghe.  Atterrati  nelle 
grandi  foreste  di  Yologda  e  di  Nijtii- 
Konets,  i  pini  vengono  trascinati 
sul  margine  dei  fiumi  e  legati  in¬ 
sieme  da  mani  rozze  e  vigorose 
per  formare  queste  grandi  masse 
galleggianti.  Nelle  città,  alcuni  uo¬ 
mini  possono  essere  presi  a  gior¬ 
nata  per  un  nonnulla,  giacché  molti 
poveri  contadini,  bramosi  di  recarsi 
al  santuario  di  Solevetsk,  sono  lie¬ 
tissimi  di  poter  così  discendere  il 
fiume.  Per  prezzo  del  loro  pas¬ 
saggio,  quei  pellegrini  aiutano  la 
manovra,  remano  o  dirigono  la 
zattera  attraverso  i  bassifondi. 

La  vita  è  un  po’  meno  faticosa 
nelle  praàms  che  a  bordo  delle 
zattere.  La  forma  di  queste  barche 
somiglia  a  quella  del  ~  balocco  che 
chiamasi  arca  di  Noè ;  è  un  im 
menso  scafo  o  guscio  di  pini  gros¬ 
solanamente  squadrati,  riuniti  e 
assicurati  mercè  ramponi  di  ferro. 
Una  tettoia  d’assi  di  forma  co¬ 
nica  protegge  uomini  e  merci.  Uno 
di  codesti  grandi  battelli  costa  da 
seicento  a  settecento  rubli  (con¬ 
tando  il  rublo  al  valore  di  tre  fran¬ 
chi),  e  può  portare  persino  otto¬ 
cento  tonnellate  d’avena.  Una  estre¬ 
mità  della  praàm  è  impalcata  per 
servire  da  camera;  qualche  sga¬ 
bello,  lina  tavola  ed  alcuni  scaffali, 
il  tutto  in  legno  d’abete,  compon¬ 
gono  la  mobilia.  Dalla  trave  della 
soffitta  pende  dondolando  una  pen¬ 
tola  di  ferro  in  cui  i  barcaiuoli 
ammaniscono  il  proprio  cibo,  du¬ 
rante  il  viaggio;  ma  quando  appro 
dano  a  qualche  porto,  è  loro  vie¬ 
tato  di  avere  a  bordo  il  minimo 
fuoco  e  persino  d’accendere  una 
pipa;  devono  allora  far  la  cucina 
a  terra.  Un  battello  piatto,  formato 
di  quattro  o  cinque  tronchi  di  pino 
attaccati  insieme,  permette  loro  di 
toccare  facilmente  la  riva. 

Le  praàms ,  al  pari  delle  zattere, 
prendono  a  bordo  una  quantità  di 
pellegrini  delle  alte  terre,  a  cui 
somministrano,  oltre  al  tragitto 
gratuito,  una  razione  di  pane  in¬ 
ferigno  e  di  thè  pel  concorso  che 
prestano  al  maneggio  della  barra 
e  del  remo.  La  fatica  non  è  molto 
fastidiosa,  perocché  la  corrente 
s’incarica  di  quasi  tutta  la  faccen¬ 
da.  Giunta  a  Solambola,  la  barca 
consegna  il  suo  carico  d’avena  alle 
navi  forestiere  che.  l’aspettano  e  la 
maggior  parte  delle  quali  hanno 
per  destinazione  il  Forth,  la  Tyne 
e  il  Tamigi.  I!  praàm  (vocabolo  dei 
due  generi)  viene  poi  ancorato  sulla 
riva,  fatto  in  pezzi  e  venduto.  La 
miglior  parte  del  legname  serve 
ad  innalzare  tettoie.  Il  resto  ali¬ 
menta  le  cucine  e  le  stufe. 

* 

f  ¥ 

Di  Rembrandt  abbiamo  discorso 
più  volte  e  dato  anche  il  ritratto; 
oggi  vi  presentiamo  un’  incisione 
tratta  dal  quadro  rappresentaute 


Cristo  che  benedice  i  fanciulli.  Non 
è  che  un’incisione;  a  produrre  Tef- 
fetto  dei  quadri  di  Rembrandt  man¬ 
ca  l’elemento  più  attivo,  i.1  colore. 

\ 

★ 

¥  ¥ 

La  botte  gigantesca  è  una  delle 
curiosità  della  sezione  ungherese 
all’Esposizione  Universale  di  Parigi  ; 
anzi,  si  può  dire,  che  non  è  più  di 
una  curiosità,  perchè  non  viene  già 
da  una  delle  provincie  più  ricche 
di  boschi,  ma  dalla  città  di  Gross 
Kanitza,  una  città  dove  scorazzano 
per  le  vie  gli  animali  di  Sant’An¬ 
tonio  e  che  può  dirsi  il  granaio  del¬ 
l’Ungheria.  L’espositore  però  è  uno 
de’  principali  commercianti  di  do¬ 
ghe,  il  signor  de  Guttmann,  ed  egli 
nel  metterla  in  mostra  volle  anche 
appagare  un  suo  capriccio  di  gran 
signore  facendola  disegnare  da  un 
architetto  parigino,  il  signor  Luigi 
Redoux.  La  grande  botte  è  compo¬ 
sta  di  doghe  di  quercia,  ed  è  leg¬ 
giadramente  scolpita  alla  foggia  te¬ 
desca.  Ha  un  diametro  di  5  50  me¬ 
tri  ed  è  capace  di  contenere  100,000 
litri  di  vino.  Essa  farà  a  lungo  me¬ 
ditare  i  buoni  vignaiuoli  del  Bordo¬ 
lese  che,  come  si  sa,  ricevono  dal- 
1’  Ungheria  quasi  tutte  le  doghe  per 
le  loro  botti. 

★ 

¥  ¥ 

L’orologio  di  Strasburgo  fu  co¬ 
strutto  da  Habrecht,  sotto  la  dire¬ 
zione  di  Dasypodius  e  decorato  da 
Sturmer;  il  globo  che  si  vede  al 
basso  fa  un  giro  al  giorno,  e  segna 
il  moto  degli  astri,  il  quadrante  ap¬ 
piè  del  quale  è  collocato  il  globo 
è  un  calendario  perpetuo  che  fa  un 
giro  in  un  anno ,  il  segmento  di 
cerchio  appartiene  ad  un  congegno 
che  fa  un  giro  ogni  cento  anni  e 
segna  l’annata  del  secolo,  altre  parti 
servono  ad  indicare  1’  ora,  le  fasi 
lunari,  a  battere,  i  rintocchi,  ecc. 

★ 

¥  ¥ 

La  Spagna  è  la  terra  classica 
della  chitarra;  ivi  è  quasi  un  de¬ 
litto  non  saperla  suonare:  la  signo¬ 
ra  e  l’operaia,  il  ricco  ed  il  povero 
sanno  cavarne  suoni  gratissimi , 
accompagnandosi  nel  cantare  me¬ 
lodie  popolari,  od  ariette  facili  d’o¬ 
pera  italiana.  Il  soldato  mutilato 
dalla  guerra,  il  villano  reso  impo¬ 
tente  al  lavoro,  la  vecchia  infer- 
miccia,  tutti  i  miseri  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  aiuto  s’aggruppano  intorno 
ad  un  citaredo,  e  la  voce  della  chi¬ 
tarra  chiede  l’elemosina  ed  il  soc¬ 
corso,  molcendo  dolcemente  l’orec¬ 
chio.  La  chitarra  dirige  col  tambu¬ 
rello  e  le  nacchere  gli  appassionati 
volteggi  del  fadatigo,  e  ridesta  l’in¬ 
namorata  che  accorre  alla  finestra 
a  vedere  l’innamorato. 

La  dominazione  spaglinola  aveva 
reso  molto  popolare  questo  stru- 
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mento  anche  in  Italia,  ma  ora  non 
vi  sono  più  che  le  provinole  meri¬ 
dionali  e  la  Sardegna  che  coltivino 
questo  perfezionamento  dell’  anti¬ 
chissima  cetra,  ed  il  titolo  di  chi¬ 
tarrista ,  o  citaredo,  col  quale  ab 
antico  i  Greci  onorarono  il  nome 
d’ Apollo,  è  diventato  poco  meno 
che  derisorio. 

La  chitarra  muore,  la  ghitarra  è 
morta  da  questa  parte  alta  dell’  I- 
talia,  ed  il  pianoforte  l’ha  sostituita, 
introducendosi  in  tutte  le  case,  nelle 
quali  non  è  cosa  straordinaria  li¬ 
di  rio  ri  suonare  dal  bugigattolo  del 
portinaio  e  dalla  soffitta  del  quinto 
piano.  Questo  cambiamento  ha  uc¬ 
cisa  la  musica  popolare. 


JSMOR  DI  SPOSO 

Non  mi  dir  che  già  langue,  o  dolce  sposa, 
La  giovani!  beltà  di  tua  sembianza, 

Come,  perdendo  la  natia  fragranza, 

Suole  talvolta  illanguidir  la  rosa: 

Poiché  suoi  dì  non  tragge  inoperosa 
L'ima  beltade  che  in  tuo  petto  ha  stanza, 
Che  ti  fulge  negli  occhi,  ed  ha  possanza 
Di  far  la  musa  mia  manco  sdegnosa. 

Oh,  quell'ore  che  in  son  mi  ti  abbandoni, 
QueU’angiol  che  da  te  sugge  la  vita 
Ben  vai  tua  prima  virginal  bellezza! 

E  par  che  la  ineffabil  tua  dolcezza 
Una  pace  infinita  al  cor  mi  doni, 

E  il  tuo  sorriso  a  meditar  m’invita. 

Italico  Udinesi. 


PICCOLA  ÌROSTA 

E.  M.  Benkovac.  Questo  no,  però  se  ci 
manderà  altri  scritti,  e  specialmente  le 
traduzioni  a  cui  accenna,  ci  farà  cosa  grata 
e  le  pubblicheremo  in  questo  giornale.  — 
P.  P.  Nciralgo.  Ci  spiace  doverle  dir  no; 
il  primo  argomento  fu  trattato  da  un 
grande  poeta  in  modo  inimitabile.  —  G.  B. 
Bologna.  Non  fan  per  noi.  —  U.  P.  M. 
Roma.  Si  e  grazie.  —  Amico  Milano.  Pub¬ 
blicheremo  e  grazie.  —  L.  A.  Vasto.  Non 
possiamo  dirle  di  sì.  —  L.  C.  di  G.  Ve¬ 
nezia.  Grazie,  pubblicheremo  e  saremo  grati 
a  lei  se  ci  manderà  anche  qualche  prosa. 


Milano  — -  F.lli  TREVES  —  Milano 
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LA  VITA  DI  VITTORIO  EMANUELE 

del  MASSARI.  6) 

Il  giorno  23  marzo  1874,  anniver¬ 
sario  vigesimoquinto  della  ascen¬ 
sione  al  trono  di  Vittorio  Emanuele, 
il  conte  Ottaviano  Vimercati  in\riò 
da  Parigi  al  Re  il  telegramma  che 
qui  trascriviamo: 

Au  Roi  d' Italie  —  Roma. 

Sire, 

Il  y  a  vingt  cinq  ans,  après  une  campa¬ 
gne  màlhereuse,  qui  amena  l’abdication  do 
votre  auguste  pére,  dans  la  triste  nuit  de 
Novare,  j’eus  l’honneur  do  recueillir  vos 
premières  pensés  de  Roi.  J’ èntendis  vos 
paroles,  qui  furent  le  programme  de  vingt 
cinq  années  de  luttes  politiques  et  mili- 
taires.  Je  conserverai  intactes,  disiez  vous, 
les  institutions  que  mon  pére  a  donne.  Je 
tiendrait  haut  et  ferme  la  drapeau  trico¬ 
lore,  symbole  de  la  nationalitè  italienne,  qui 
a  été  vainone  aujourd’hui,  mais  qui  triom-  ' 
phera  un  jour.  Ce  triomphe  sera  dèsormais 
le  but  de  tout  mes  efforts.  Ce  paroles,  Sire,  l 
qui  sont  historiques,  qui  devangaient  les  1 
voeux  de  tonte  une  nation,  permettez-moi  j 
de  vous  les  rappeler  aujourd’hui  que  sont 
réalissées  les  esperanees  qui  vous  conser- 
viez  alors  malgré  les  revers. 

Il  Re,  dopo  aver  riconosciuta  la 
esattezza  delle  parole  che  il  conte  ! 
gli  attribuiva,  rispose  con  quest’al- 
ro  telegramma: 

Rome,  23  mars  1874. 

Roi  d'italie  au  comte  Vimercati  —  Paris. 

Je  vous  remercie  de  votre  gracieuse 
pensée  de  me  rappeler  les  paroles  que  je 
vous  ai  dites  il  y  a  vingt  cinq  ans.  Je 
n’  oublierai  jamais  les  courageux  soldats  ■ 
qui  furent  au  feu  avec  moi  cette  journée,  ! 
qui  fut  une  des  chaudes,  et  je  conserve 
avec  plaisir  lo  souvenir  de  votre  valeur.  I 
Je  suis  heureux  maintenant  de  voir  nos 
desirs  accomplis. 

Je  vous  souhaite  tonte  espèce  de  bonheur. 

Victor  Emanuel. 

Questi  telegrammi,  che  bastereb¬ 
bero  da  soli  a  smentire  le  false 
|  accuse  colle  quali  certuni,  invasi! 

!  dal  maledetto  spirito  di  parte,  vor-  ; 

I rebbero  oscurare ,  e ,  se  stesse  in 
loro ,  negare  la  costante  italianità 
dei  sentimenti  e  degli  atti  di  Vitto- 
!  rio  Emanuele,  sono  il  compendio 
d’una  vita  tutta  spesa  per  la  patria, 
di  quella  vita  che  il  Massari  narra 
ora  agli  Italiani  in  due  nitidi  volumi, 
dei  quali  è  già  pubblicato  il  primo. 

Perchè  il  lettore  non  s’ aspetti 
più  di  quanto  gli  si  è  voluto  dare, 
e  non  diventi  poi  troppo  rigido  cen¬ 
sore,  diciamo  addirittura  che  cosa 
il  Massari  s’è  proposto  di  fare.  Egli 
s’è  detto:  «  Il  tempo  di  scrivere  la 
storia  contemporanea  non  è  giunto 
ancora;  nè  io  ho  la  pretensione 

(1)  La  vita  ed  il  regno  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  li  di  Savoia,  primo  Re  d'Italia ,  pei1 
!  Giuseppe  Massari.  —  Milane1,  Fratelli 
,  Treves,  editori.  —  Due  volumi  in-10, 

L.  7,50. 


d’avere  scritto  una  storia:  ho  bensì 
la  certezza  d’aver  adempito  al  do¬ 
vere  che  ai  contemporanei  incombe 
di  racccogliere,  cioè,  i  ricordi  sui 
quali  la  storia  dovrà  poggiare  i  suoi 
giudizi.  » 

Tanta  ,  diremo  così,  modestia  di 
propositi  per  ciò  che  riguarda  il 
fine  doveva  naturalmente  essere 
secondata  da  una  modestia  non 
minore  per  ciò  che  riguarda  i  mezzi; 
e  il  Massari  non  s’allontanò  mai  , 
inflìtti,  da  una  grande  parsimonia 
nell’uso  della  materia  vastissima, 
nè  da  una  grande  schiettezza  nelle 
locuzioni  che  chiamò  ad  esprimerò, 
le  sue  idee.  In  lui  non  un  aggrup¬ 
pamento  artificioso  di  fatti  per  dare 
ad  essi  una  prospettiva  che  li  faccia 
parere  maggiori  del  vero  ;  non  una 
pennellata,  non  uno  sprazzo  di  luce, 
non  un’ombra  intesa  a  far  ingigan¬ 
tire  un  personaggio,  il  suo  carat¬ 
tere,  le  sue  opere.  Par  che  tutto 
nasca  senza  preparazione  sotto  la 
sua  penna;  e  se  non  fosse  la  suc¬ 
cessione  logica  delie  cose  narrate 
o  accennate  solo  in  iscorcio,  se  non 
fosse  il  sano  criterio  storico  co¬ 
stante,  se  non  fosse  l’assidua  lim¬ 
pidezza,  parrebbe  di  non  aver  tra 
le  mani  che  una  Cronaca  scritta  lì 
perii,  senza  nessuna  ambizione  di 
vederla  stampata.  Il  qual  modo  però 
se  ha  i  suoi  vantaggi ,  e  qui  n’  ha 
avuti  molti ,  non  è  scevro  d’ ogni 
pericolo;  e  lo  stesso  Massari  non 
ha  interamente  causato  quà  e  là 
quello  di  spolpare  un  po’  troppo  il 
soggetto  e  di  cadere  nell’aridità  del 
sommario. 

A  ripensarci ,  però,  siano  tentati 
di  credere  che  tutta  questa  sem¬ 
plicità  del  nostro  autore  non  sia 
stata  senza  una  qualche  malizia. 
Egli  deve  aver  ragionato  così:  — 
Qui  cosa  preme  ?  Di  presentare 
Vittorio  Emanuele  com’era.  Perchè 
dunque  accattar  fronzoli  e  battere 
alla  porta  della  rettorica,  col  rischio 
di  far  gridare  all’esagerazione,  e  di 
scemare  così,  anziché  accrescere, 
valore  alle  cose?  Alla  forma  arti¬ 
stica  sopraffina  penseranno  gli  sto¬ 
rici  futuri,  ai  quali  spetterà  d’  eri¬ 
gere  l’edifìcio  definitivo  coi  preziosi 
materiali  che  noi  andiamo  accu¬ 
mulando  coll’amore  di  chi  vide  ciò 
che  scrive:  quod  vidi  scripsi.  Del 
resto,  Vittorio  Emanuele  mi  aiute¬ 
rà.  —  E  se  ha  ragionato  così,  ha 
fatto  i  conti  da  uomo  accorto;  giac¬ 
ché  si  può  proprio  affermare  che 
il  protagonista  ha  aiutato  molto  il 
suo  libro:  scorrendo  il  quale,  ci  ve¬ 
diamo  sempre  innanzi  l’ augusta 
immagine  di  quel  Re  che  ha  empito 
il  mondo  della  sua  fama,  e  che  ha 
solo  bisogno  d’essere  ben  noto  per¬ 
chè  la, storia  lo  proclami,  come  lo 
proclamerà,  grande;  la  lettura,  al 
doloroso  ricordo  ch’egli  ci  fu  tolto, 
diventa  piena  di  lacrime;  e  l’umile 
prosa,  non  solo  per  quello  ch’espi  i- 
me,  ma  anche  per  quello  a  cui.  fa 
ripensàre  si  trasforma  quasi,  nella. 
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nostra  fantasia,  in  una  elegia  e- 
roica. 

Il  Massari  non  faceva  però  as¬ 
segnamento  soltanto  sopra  un  aiuto 
di  questo  genere  ;  ma  teneva  in 
serbo,  come  si  vedrà,  un  bel  com¬ 
penso  al  difetto  che  abbiamo  no¬ 
tato. 

Gli  avvenimenti  pubblici  del  re¬ 
gno  di  Vittorio  Emanuele  sono  tutti, 
nel  loro  complesso,  noti,  ed  anche 
il  testimonio  oculare  non  può  spe¬ 
rare  d’annunziar  nulla  di  sostan¬ 
zialmente  nuovo:  il  suo  compitosi 
restringe,  per  conseguenza,  a  com¬ 
pletare  il  noto  con  circostanze  igno¬ 


te.  La  qual  cosa,'  in  più  d’un  caso, 
potrà  avere  poca  o  nessuna  im¬ 
portanza  ;  ma  ne  ha  una  non  indif¬ 
ferente  quando  quel  testimonio  è 
il  Massari:  che  vuol  dire  un  pa¬ 
triota  antico  e  sincero,  che  si  trovò 
mescolato  agli  attori  del  dramma 
nazionale,  depositario  quasi  sempre 
de’loro  pensieri,  e  attore  più  volte 
!  egli  stesso.  Da  ciò  nasce  quello  che 
|  forma  la  vera  attrattiva  del  suo  li- 
|  bro.  Che  Vittorio  Emanuele  è  nato 
a  Torino  il  14  marzo  1820;  che  com¬ 
battè  da  prode  nel  1848  e  nel  1849; 
che,  dopo  il  disastro  di  Novara, 
salvò  con  cavalleresco  patriottismo 


l’onore  del  paese,  e  non  disperò 
delle  sue  sorti  in  faccia  al  superbo 
[nemico;  che  tra  innumerevoli  dif¬ 
ficoltà,  inimicizie  e  minaccie  interne 
ed  esterne,  procedette  sempre  senza 
!  titubanze ,  checché  se  ne  dica  da 
taluni,  verso  la  sua  meta,  consoli¬ 
dando  e  ampliando  gli  ordini  liberi 
ciati  dal  padre;  che,  tenendo  sempre 
gli  occhi  fìssi  nella  sua  stella,  che 
era  la  stella  d’Italia,  strinse  nel  1855 
colla  Francia  e  collTnghilterra  quel- 
1’  alleanza  la  quale  doveva  essere 
un  seme  così  fecondo;  che,  com¬ 
piendo  uno  de’ maggiori  sagrifìci, 
rinunciò  alla  culla  de’ suni  avi,  p«^r 


Lord  John  Russell,  m.  il  29  maggio. 


ottenere  nei  1859  dall’  Imperatore 
Napoleone  quell’aiuto  che  avrebbe 
assicuratala  liberazione  della  Lom¬ 
bardia  e  dato  all’  Italia  il  sommo 
benefìcio  del  non  intervento,  causa 
di  sì  felici  effetti,  tutto  questo  chi 
l’ignorava?  Eppure  leggete  il  libro 
del  Massari,  e  alla  soddisfazione 
che  si  prova  nel  veder  ripassare 
nella  mente  le  fortunose  vicende 
che  ci  hanno  esaltati  e  commossi 
per  tanti  anni,  si  mischierà,  ad  ogni 
tratto,  il  piacere  della  sorpresa.  E 
perchè?  Perchè  il  nostro  autore  ha 
un  tesoretto  suo  proprio  di  notizie 
e  documenti, jdVei  potè  raccogliere  ! 


i  per  essersi  trovato  nelle  condizioni 
a  cui  abbiamo  alluso  testé;  e  ora 
raccontando  un  episodio,  ora  tra¬ 
scrivendo  una  lettera,  un  telegram¬ 
ma,  un  motto,  ora  facendoci  assi¬ 
stere  a  interi  dialoghi,  che  non  si 
trovano  altrove,  mette  in  luce  più 
piena,  con  dei  nonnulla,  quello  che 
altri  già  sa.  E  qui  l’onorevole  Mas¬ 
sari  si  sdebita  dell’aiuto  che,  come 
s’è  detto,  il  suo  scritto  ha  ricevuto 
dalla  memoria  di  Vittorio  Emanuele, 
provando  ancor  una  volta  che  il 
carattere  eroico  non  falliva  mai, 
nè  mai  trascendeva  nel  pianto  Re, 
perchè  era  sorretto  e  governato  da 


aspirazioni  ben  definite  e  magna¬ 
nime;  che  il  suo  buon  senso  era 
tanto  sicuro  perchè  scaturiva  da 
una  chiaroveggenza  degna  del  più 
acuto  uomo  di  Stato;  che  la  sua 
popolarità  crebbe  continuamente  c- 
durevolmente  perchè  in  lui  la  gen¬ 
tilezza  della  stirpe  e  l’ incrollabile 
lealtà  dell’animo  si  fondevano  in 
un’  indole  democratica,  e  una  qua¬ 
lità  temperava  l’altra  così  mirabil¬ 
mente,  che  l’alterigia  e  la  dubbia 
fede  e  la  volgarità  —  queste  tre 
insigni  distruggitrici  d’ogni  saldezza 
dì  simpatia  —  non  gli  annebbiarono 
mai  lo  specchio  dell’animo ;“che  la' 
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Praàms  e  zattere  sulla  Dwina,  in  Russia. 
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sua  fisonomia  morale  e  intellettuale, 
insomma,  tanto  più  s’abbella  quanto 
più  se  ne  scoprono  i  lineamenti. 

Ne  vogliamo  dare  un  esempio. 

Era  scoppiata  la  guerra  tra  la 
Russia  e  la  Turchia;  quando,  un 
mattino  del  gennaio  1854,  il  conte 
di  Cavour  dice  al  re  :  «  Non  pare 
a  V.  M.  che  dovremmo  trovar  modo 
di  partecipare  alla  guerra  che  le 
Potenze  occidentali  dichiarono  alla 
Russia?  »  Il  Re,  senz’altro  risponde: 

«  Se  non  posso  andare  io  stesso, 
manderò  mio  fratello.  »  Da  questo 
punto  il  conte  di  Cavour  aperse  e 
condusse  con  grande  fervore  quelle 
lunghe  e  intricate  trattative ,  che 
dovevano  metter  capo  alla  spedi¬ 
zione  di  Crimea,  e  nelle  quali  Vit¬ 
torio  Emanuele  fu,  non  solo  un  sin¬ 
cero  sostenitore  del  suo  ministro, 
ma  —  come  avveniva  quasi  sem¬ 
pre  —  un  vero  ed  efficace  collabo¬ 
ratore.  Non  rifaremo  qui  la  storia 
degli  infiniti  ostacoli  in  cui  l’ardito 
disegno  inciampava  ad  ogni  istante, 
per  opera  specialmente  dei  ministri 
italiani,  compreso  il  Rattazzi,  i  quali, 
non  leggendo  nell’avvenire  al  pari 
del  gran  Re  e  del  gran  ministro, 
si  lasciavano  premere  da  mille  ub¬ 
bie;  ubbie  che  per  un  momento  si 
potè  temere  mandassero  in  fumo 
ogni  cosa,  e  che  ebbero  per  con¬ 
seguenza  una  nota  identica  del  ge¬ 
nerale  Dabormida,  allora  ministro 
degli  affari  esteri,  al  duca  di  Gra- 
mont,  ministro  di  Francia,  e  a  Sir  Ja¬ 
mes  Hudson,  ministro  dell’  Inghil¬ 
terra,  che,  dice  il  Massari,  non  oltre¬ 
passava  i  limiti  della  espressione  di 
una  simpatia  molto  platonica,  ed 
aveva  il  torto  di  irritare  una  delle 
parti  belligeranti,  senza  contentare 
le  altre.  La  nota  al  Re  non  piacque: 
e  il  conte  di  Cavour,  dal  canto  suo, 
si  studiava  di  dileguare  le  obiezioni 
che  si  facevano  al  suo  disegno,  e 
pei1  ciò  s’era  persino  indotto  a  pro¬ 
porre  quale  condizione  del  trattato' 
d’alleanza,  benché  non  ne  sperasse 
nulla,  che  la  Francia  e  l’Inghilterra 
assumessero  l’ impegno  di  far  re¬ 
vocare  dal  Governo  austriaco  il  se¬ 
questro  ch’era  stato  posto  sui  beni 
dei  Lombardi  naturalizzati  cittadini 
sardi.  Tale  era  la  condizione  delle 
cose  allorché  Vittorio  Emanuele 
ebbe  col  duca  di  Gramont  il  dia¬ 
logo  che  qui  riferiamo ,  e  che  lo 
stesso- duca  comunicò  all’autore: 

II  Re..  Ali  !  ah!  vous  avez  biea  fait  do 
venir.  Je  suis  bien  aise  de  vous  v'oir.  Eh 
bica  !  cela  uè  va  pas  I  n’ost  ce  pas?  Nona 
afona  causer.  Voyons,  mettez-vous  las.  Vou- 
lez-vous  un  cigàre  ?  (e  cavando  dall'ampia 
saccoccia  laterale  del  soprabito  alcuni  si¬ 
gari  trabacca  ne  offrì  al  duca,  e  quando 
i  sigari  furono  accèsi ,  riprese:  Non,  cela 
ne  va  pas|  qu’est  co  que  vous  en  pensez- 
vous?  voyons,  parlez  franchement 

Il  duca:  Eh!  bien.  Sire, je  penso  cornine 
vous:  cela  no  va  pas.  Je  m’attendais  à  autre 
chose,  sortóuf  àpfes'  ce  que  nous  avais  dit 
M.  do  Cavour  il  y  a  six  semaines.  J’avoue 
que  j’ ai  trouvò  la  note  un  peu  diploma- 
tique.... 
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Il  Re:  Ah!  oui  ;  elle  est  bolle  la  note: 
parlons-en.  Moi  je  la  trouve  bète,  voilà 
nion  avis.  Ils  se  sont  mis  sept  ou  huit 
poni'  la  faire.  Je  leur  ai  dit  ma  favoli  de 
pensee.  .J’aurais  fai t  antro  chose  moi. 

Il  duca:  Peut-ètre  que  V.  M.  aurait  ré- 
pondu  dans  le  sens  des  ouvertures  de  M.  de 
Cavour. 

Il  Re:  Qu’est  ce  que  c’est  que  cela,  les 
ouvertures  de  Cavour?  Voycz-vous,  mon 
cher,  il  fa'ti  1  appeler  les  choses  par  leur 
noni.  Il  n’y  a  pas  d’ouvertures  de  Cavour: 
c’est  moi  qui  ai  parie.  Je  lui  ai  dit  do 
vous  offrir  quinze  mille  hommes.  C’  est 
tout  ce  que  nous  pouvons  donnei’  mainte- 
nant,  sans  quoi  j’aurais  dit  trente. 

Il  duca:  Alors,  Sire,  si  la  proposition 
venait  de  vous,  comment  se  fait-il  que 
tout  ait  fini  eu  fumèe? 

Il  Re:  D’abord  tout  u’est  pas  fini.  Et 
puis  Cavour,  avec  qui  j ’  étais  cf  accord,  a 
été  tellement  malmenò  par  ses  collègues, 
qu’il  n’a  plus  voulu  continuer.  Ils  lui  ont 
persuade  que  ce  serait  -impopulaire  d’  en- 
trer  dans  une  alliance,  où  sera  l’Autriche 
à  moins  que  l’Autriche  ne  nous  donne  un 
gage  per  la  levée  des  sequestres  sur  les 
biens  des  émigrés  lombards.  Mais  moi , 
voyez-vous,  je  vous  dis  une  chose,  et  vous 
pourrez  fóci-ire  à  l'Empereur.  L’Autriche 
n’y  est  ipas  dans  votre  alliance,  et  elle  n’y 
sera  jamais;  et  si  vous  comptez  sur  elle, 
vous  vous  trompez.  Je  suis  très-bien  in¬ 
forme  moi,  et  j’en  sais  long  là  dessus  (1). 

Il  duca:  Je  crois,  Sire,  que  les  évóne- 
racns  commencent  déjà  à  vous  donner  rai- 
son:  mais  alors  rien  ne  devrait  plus  arré- 
ter  vos  ministres. 

Il  Re:  Certainement  rien  ne  devrait  le8 
.  arréter.  Mais  ils  s’arrètent.  Les  avez-vous 
vus  il  y  a  quinze  jours  à  la  fète  de  la  Costi- 
tution?  les  avez-vous  vus  rangés  à  gauche 
à  la  file  les  uns  des  autres?  Eh!  bien 
voyez-vous,  pour  que  ces  gaillards  là  mar- 
chea  il  faut  les  pousser  par  les  épaules. 
Lamarmora  serait  bon  lui,  mai  il  ne  veut 
pas  làcher  ses  hommes.  Dabormida  est 
honnète,  mais  il  n’écoute  rien  et  ne  cède 
jamais.  Il  n’y  a  que  Cavour  et  moi.  Mais 
attendez  un  peu  et  vous  verrez. 

Il  duca:  Dois-je  comprendre  que  V.  M. 
veut  eritrei’  daus  notre  alliance  avec  l’An- 
gleterre,  et  y  apporter  son  contingent  de 
troupes? 

Il  Re:  Oui:  je  le  vetix  et  cela  sera. 
C’est  par  mon  ordre  que  Cavour  en  a  parie, 
et  s’ il  faut  changer  ìes  ministres,  je  les 
changerais.  Mais  n’ en  dites  ri6n,  et  lais- 
sez-moi  faire.  Vous  savez  maintenant  le 
fond  de  ma  pensée.  Ah  !  ils  me  font  rire 
avec  leurs  frayeurs!  mais  c'est-à-dire  que 
c’  est  la  seule  chose  raissonnable  à  faire. 
Une  fois  que  nos  soldats  saront  mèlés  avec 
Ics  vòtres,  je  me  moque  de  fAutriche.  Et 
puis  il  faut  faire  quelque  chose.  Si  nous 
u'allons  pas  là  bas,  nous  serons  entrainés 
par  tous  ces  criards  revulotionnaires  à 
Lire  quelque  maladresse  en  Italie.  Il  faut 
é'tre  aveugle  pour  ne  pas  le  voir.  Cavour 
s’occupe  trop  de  ses  amis  lombards.  Leur 
tour  viendra  plus  fard.  Je  leur  veux  du 
bien  aussi ,  mais  cela  ne  doit  pas  nous 
arrèter. 

Il  duca:  Sire,  je  ne  puis  vous  dire 
qu’  une  chose,  c’est  que  jo  partage  coni- 
plètement  votre  avis,  et  souhaite  que  vous 
fassiez  ce  que  vous  venez  de  direi 

Il  Re:  Ah!  <ja,  dites  donc  vous;  est-ce 
que  vous  en  douteriez  par  hasard?  {e  pro¬ 
nunciando  queste  parole ,  levava  fieramente 

(1)  I  fatti  hanno  mostrato  cho  il  Re  non 
|  s’ ingannava. 


il  capo  e  fissava  lo  sguardo  lampeggiante 
di  sdegno  e  quasi  minaccioso  sul  volto  del 
suo  interlocutore). 

Il  duca:  Non,  Sire,  non,  Sire,  je  n’en 
doute  pas  du  tout,  et  j’  en  suis  très-heu- 
reux  ! 

Il  Re:  Eh!  bien:  bon  soir:  en  voilà  as¬ 
se/.  corame  cela  pour  aujord’  bui,  n’  est  ce 
pas?  Vous  savez,  je  m’en  rapporte  à  vons; 
ne  me  compromettez  pas  ni  chez  vous,  ni 
ici.  Mais  n’oubliez  pas.  Au  revoir.  E  dette 
queste  ultime  parole ,  stese  gentilmente  la 
mano  al  diplomatico  francese,  il  quale  si 
ritirò  ben  persuaso  che  il  conte  di  Cavour 
non  aveva  espressa  solamente  la  sua  opi¬ 
nione  individuale,  ma  anche  quella  del  suo 
Sovrano. 

Ma  i  guai  non  finirmi  qui,  e  le 
seguenti  parole  dette  dal  Re  1’  8 
gennaio  1855  al  duca  di  Gramont 

10  provano: 

Je  sais  tout,  je  sais  absolument  tout,  et 
je  suis  très-mécontent.  D’abord  je  vous  dé- 
clare  que  je  ne  suis  pour  rien  dans  ces 
hésitations  et  ces  conditions  :  je  les  trouve 
stupides:  si  nous  y  allions  franchement  et 
promptement,  nous  y  gagnerions  bien  da- 
vantage.  Quant  à  moi,  je  suis  d’avis  qu’  il 
faut  s’ allier  en  toute  confiance,  sans  re- 
strictions  ni  réserves,  ou  ne  pas  s’ allier 
du  tout.  L’ Empereur  et  moi  nous  avons 
échangé  des  assurances  d’amitié  formelles  : 

11  a  ma  parole:  j’ai  la  sienne:  nous  som- 
mes  incapables  de  nous  troni  per,  et  cela 
me  suffit.  Si  nous  sommes  battus  en  Cri- 
mée,  nous  nous  en  tirerons  toujours,  et  si 
nous  sommes  vainqueurs,  eh  bien!  cela 
vaudra  mieux  pour  ìes  Lombards  que  tous 
les  articles  qu’ils  veulent  joiudre  au  traité. 
Mais  que  voulez-vous,  mon  cher,  je  me  suis 
fatigué  à  le  leur  dire,  et  ils  uè  veulent 
pas  encore  m’écouter.  Mais  patience  ;  vous 
savez  ce  que  je  vous  ai  dit:  je  n’ai  qu’une 
parole,  et  si  ceux  là  ne  veulent  pas  mar¬ 
che]’,  j’en  prendrais  d’autres  qui  marche- 
ront;  mais  nous  n’  eu  viendrons  pas  là; 
car,  voyez  vous,  le  pays  et  les  Chambres 
sont  de  mon  avis. 

E  Vittorio  Emanuele  mantenne, 
al  solito,  la  sua  parola;  tolse  il  por¬ 
tafoglio  degli  affari  esteri  al  gene¬ 
rale  Dabormida  per  darlo  al  conte 
di  Cavour;  e,  la  sera  del  10  gen¬ 
naio,  il  trattato  d’alleanza  era  ac¬ 
cettato  e  firmato.  «  Fu ,  osserva 
giustamente  il  Massari ,  un  mo¬ 
mento  solenne  e  pieno  di  ansietà 
nel  regno  di  Vittorio  Emanuele,  e 
decisivo  per  le  sorti  della  patria. 
Quel  trattato  fu  la  fortuna  d’ Italia. 
A  superare  tante  difficoltà  non  ba¬ 
stava  il  genio  del  conte  di  Cavour; 
era  d’  uopo  la  fermezza  di  propo¬ 
sito  di  Vittorio  Emanuele.  Senza  di 
lui  il  trattato  non  sarebbe  stato 
conchiuso.  » 

Potremmo  citare  altri  esempi  di 
questo  genere;  ma  il  farlo  ci  trar¬ 
rebbe  troppo  per  le  lunghe.  Lo  fa¬ 
remo  forse  quando  sarà  pubblicato 
anche  il  secondo  volume;  nel  quale 
speriamo  di  trovare  maggior  copia 
di  ragguagli  intorno  alla  parte  in- 
,  tima  d’una  vita  tanto  gloriosa. 


P.  VlGANÒ. 


L’ILLUSI  RAZIONE  POPOLARE 


BRANO  SCELTO 

L'altra  settimana  vi  abbiamo  presentato 
la  statua  di  Cola  da  Rienzi ,  del  Borghi, 
e  vi  abbiamo  detto  come  il  tribuno  abbia 
inspirato  poeti,  storici  e  romanzieri.  Fra 
questi ,  tiene  certo  il  primo  posto  Sir 
Edoardo  Bulwer  Lytton,  nato  nel  1805  e 
morto  a  Torquay  il  18  gennaio  1873.  Di 
lui  abbiamo  dato  una  lunga  biografia  ed 
il  ritratto  nel  N  18  del  Volume  VII  del 
nostro  giornale,  e  a  questo  numero  potrà 
ricorrere  il  lettore  che  desidera  maggiori 
notizie. 

Il  saggio  che  segue  è  tolto  al  romanzo 
Rienzi ,  ultimo  de'  Tribuni: 

INNO  ROMANO, 

Il  monte,  il  piano  esultino  (1), 

Ecco  risorta  Roma! 

Della  corona  bellica 
Cinge  la  nobil  chioma, 

De'  setti  colli  il  seggio 
Tiene  una  volta  ancor. 

0  fiumi  o  valli,  un  cantico 
Voi  pur  di  gioia  alzate; 

Le  riluce’nti  ceneri 
Del  prisco  eroe  mirate, 

Che  nell’  avello  posano 
Col  conquistato  al  lo  r. 

Ecco,  s’apre  la  tomba!  Oh  portento! 
Fuor  tremendo  una  spettro  si  mostra, 
Come  rapido  soffio  di  vento 
Cui  dischiusa  ad  un  tratto  è  la  chiostra. 

Nel  funereo  lenzuolo  ravvolto 
Già  s’avanza  lo  spettro  gigante; 

Del  nemico  ha  lo  sguardo  rivolto 
Alla  schiera  di  tema  tremante. 

Fugge  il  di;  tutto  intorno  si  tace; 
Copre  il  mondo  un  pallore  di  morte. 
Dall’Eterno,  de’ giusti  la  pace 
Imploriamo  allo  spirto  del  forte. 

Come  al  sorger  dell’alba  novella 
L’ombra  vana  di  corpo  si  veste, 

E  di  vivida  luce  s’abbella 
Delle  sfere  il  cammino  celeste; 

Tal  lo  spettro  del  morto  guerriero 
Vita  prende,  già  muove  il  suo  piede; 
Agitarsi  sul  ferreo  cimiero 
La  corona  d’alloro  si  vede. 

Del  passato  lo  spirto  possente 
Nell’antica  sua  sedo  discende, 

Del  romano  nel  petto  fremente 
Il  suo  regno  perduto  riprende: 

La  voce  tua  fatidica 
Or  leva  al  cielo,  o  Fama  ; 

I  più  lontani  popoli 
A  te  d’intorno  chiama; 

Teco  a  gioir  gli  invita 
All’  impensato  annunzio 
Che  di  novella  vita 
L’ora  suonata  è  già. 

Vola,  dunque  il  barbaro, 

Regna  con  follo  orgoglio, 

Ove  fra  schiavi  o  miseri 
Tiene  la  forza  il  soglio; 

Pietosa  ancor  discendi 
Del  prigionie!’  nel  carcere, 

E  a  quell’  affli t to  rendi 
Speme  di  libertà. 


(1)  Exulteni  in  circuitu  vestro  mon- 
tes,  etc.  —  Cosi  comincia  una  lettera  di 
Rienzi  diretta  al  senato  ed  al  popolo  ro¬ 
mano,  e  conservataci  dall’  Hocsemio. 


Dalla  magion  de’  Cesari 
Fino  al  più  umile  ostello 
Vola  ,  e  nel  cor  de’  pavidi 
Spira  valor  novello. 

E  d’  una  in  altra  terra 
Veloce  al  par  del  fulmine 
Fa  risuonar  di  guerra 
Il  grido  annunziator ; 

Su  vi  destate,  o  popoli, 

Dato  ha  la  squilla  il  segno: 

Al  fero  Gota,  al  Vandalo 
Venga  ritolto  il  regno; 

E  fra  lo  stranie  genti 
Di  Roma  il  figlio  indomito 
Dell’orme  sue  possenti 
Stampi  la  terra  ancor. 

E.  L.  Bulwer. 


CRONACA 


Quel  tale  che  andato  a  casa  di 
notte  senza  fiammiferi,  sale  le  scale 
e  dà  del  ginocchio  sulla  ringhiere, 
sì  che  piega  al  lato  opposto  e  pic¬ 
chia  il  volo  sul  muro  ;  entra  in  casa, 
cerca  i  fiammiferi  sul  ta volto  e  ver¬ 
sa  la  boccia  d’acqua,  va  a  tentoni  e 
versa  una  sedia,  correndo  rischio 
di  rompersi  il  collo,  e  finisce  d’an¬ 
dare  a  letto  al  bujo  ;  assomiglia 
d’assai  alla  situazione  del  Ministero 
Cairoli  davanti  alla  Camera.  Il  buio 
pesto  dura  da  un  poco  ed  è  ne¬ 
cessaria  un  po’  di  luce.  Chi  accen¬ 
derà  un  lume  in  mezzo  a  quelle  te¬ 
nebre? 

Macinato  e  ferrovie  bisogna  di¬ 
scuterle  tosto.  Il  ministro  dei  lavori 
pubblici  dichiarava  che  rimandare 
la  discussione  a  novembre  sulle 
costruzioni  ferroviarie  equivaleva  a 
;  perdere  un  anno.  L’ onorevole  De- 
ì  preti s  a  nome  della  Commissione 
•dichiarava  alla  sua  volta  che  ad 
essa  era  impossibile  presentare  la 
relazione  prima  del  Novembre,  e 
non  bastando  una,  lo  ripeteva  una 
seconda  e  una  terza  volta,  e  per 
poco  non  lo  cantava  in  musica.  Fu 
tutto  vano:  Camera  e  Ministero  vo¬ 
levano  la  discussione,  e  la  discus¬ 
sione  fu  approvata. 

Che  rimaneva  a  fare  alla  Com 
missione?  Dimettersi,  e  lo  fece. 

Ora  che  manca  la  Commissione 
i  che  si  fa?  Si  grida  da  alcuni:  — 

;  Se  ne  elegga  un’altra.  —  La  logica 
avrebbe  suggerito  ciò,  ma  la  ri¬ 
flessione  consiglia  che  una  nuova 
Commissione  non  potrà  fare  in  po¬ 
chi  giorni  ciò  che  la  prima  di- 
|  chiaro  non  potere  dopo  un  mese 
che  studia  il  quesito. 

—  Si  riconfermi  la  vecchia  — 
gridano  altri. 

Sia  pure,  ma  allora  è  dire  bianco, 
mentre  ieri  si  diceva  nero  ;  è  un 
[rimandare  a  Novembre  la  discus¬ 
sione.  La  riflessione  la  vinse  sulla 
logica;  la  Commissione  venne  ri- 
confermata  —  e  il  Ministero,  da- 
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vanti  alla  Camera  che  ora  diceva 
sì  dopo  aver  detto  il  giorno  prima 
no,  si  astenne. 

Allora,  poiché  la  questione  delle 
costruzioni  è  messa  a  parte,  discu¬ 
tiamo  sul  Macinato.  Adagio  un  po’, 
grida  il  Sella,  prima  di  accettare 
la  diminuzione  di  venti  milioni  sulle 
entrate,  discutiamo  il  bilancio  delle 
entrate  e  vediamo  a  che  ne  siamo. 
E  così  si  minacciò  una  terza  dis¬ 
cussione..  .  per  sapere  che  si  do¬ 
veva  discutere  prima.  Il  presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  pregò  non 
perdere  un  tempo  prezioso  a  dis¬ 
cutere  su  ciò  si  deve  discutere,  e 
la  Camera,  preso  atto  delle  dichia- 
razioni  di  Cairoli,  passò  ali’  ordine 
del  giorno. 

Così  il  paese,  a  somiglianza  di 
quel  tale  che  torna  a  casa  senza 
fiammiferi,  corre  rischio  d’andare 
a  letto  al  buio. 

Aggiungi  che  la  questione  del 
macinato  è  tutt’altro  che  semplice. 
Il  ministero  propose  la  riduzione 
d’un  quarto  sui  grani;  ma  i  rap¬ 
presentanti  di  alcune  provinone  pro¬ 
testano,  perchè  queste  non  riceve¬ 
ranno  alcun  benefizio  dalla  ridu¬ 
zione.  Zanardelli  poi,  come  mini¬ 
stro  deli’  interno  ,  vorrebbe  si  te¬ 
nesse  conto  quale  cattiva  impres¬ 
sione  farebbe  nelle  provincie  me¬ 
ridionali  una  riduzione,  che  poco  o 
nulla  loro  frutterebbe,  dopo  che  fu 
rimandato  a  Novembre  la  discus¬ 
sione  delle  nuove  costruzioni.  E  i 
deputati  del  mezzodì  vorrebbero 
che  invece  della  riduzione  d’un 
quarto  sui  grani,  si  abolisse  il  se¬ 
condo  palmento. 

E  così  Luglio  è  venuto,  e  in  po¬ 
chi  giorni  si  dovette  discutere  del 
quesito  finanziario  solo  la  parte 
che  non  si  poteva  rimandare:  l’e¬ 
sercizio  governativo  provvisorio. 

Conseguenza  di  tutto  questo  ar¬ 
ruffio  si  è  che  il  Ministero  è  assai 
indebolito;  che  si  è  discorso  delle 
dimissioni  di  Baccarini;  che  Sella  si 
è  dimesso  da  capo  dell’opposizione, 
perchè  alcuni  di  destra  desiderano 
la  diminuzione  ad  ogni  modo  nel¬ 
l’imposta  dei  macinato,  mentre  al¬ 
tri  vorrebbero,  col  Sella,  che  prima 
si  sapesse  a  che  ne  siamo  col  bi¬ 
lancio  delle  entrate. 

Il  vecchio  paragone  di  Messena 
e  Sparta  calza  a  dovere ....  Caos 
completo. 

tr 

*  * 

Sul  Congresso  so  ne  dicano  tante 
e  di  tanti  colori,  che  chi  ne  capisce 
è  bravo  davvero.  Pare  che  le  cose 
!  non  procedano  male,  e  che  una 
!  pace  purchessia  ne  salterà  fuori. 

La  Bulgaria  arriverà  sino  ai  Bal¬ 
cani,  dove  i  turchi  avranno  diritto 
'di  erigere  fortezze;  la  Bulgaria  del 
Sud  assumerà  nome  di  Rumelia 
orientale,  cd  avrà  un’  autonomia 
amministrativa,  ma  la  Turchia  con¬ 
serverà  il  potere  militare. 
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Belle  arti.  —  Gesù  Cristo  che  benedice  i  fanciulli  (quadro  di  Rembrandt). 
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Esposizione  Universale  di  Parili.  —  Botte  gigantesca  della  Sezione  Ungherese. 
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V  A  L  D  E  M  A  R 

NOVELLA  DI 

EDGA  R 13  O  POE 
(traci  di  Santi  Consoli). 

Certamente  non  è  da  restar  sor¬ 
presi,  se  il  caso  straordinario  ac¬ 
caduto  al  signor  Valdemar  ha  ecci¬ 
tato  sì  viva  discussione; la  sorpresa 
invece  sarebbe  stata  naturale  se  di 
tale  avventura  ed  in  simili  circo¬ 
stanze  non  si  fosse  tenuta  parola. 
Il  desiderio  manifestato  da  tutte  le 
parti  interessate  di  mantenere  sul 
proposito  il  segreto  più  scrupoloso 
in  attesa  d’una  nuova  investigazione 
ed  i  nostri  sforzi  per  riuscirvi  han 
dato  luogo  ad  una  filastrocca  tronca 
od  esagerata,  che  si  è  propalata 
nel  pubblico ,  e  che  presentando 
l’avventura  sotto  false  tinte  è  stata 
cagione  d’un  grande  discredito. 

Pertanto  è  ormai  necessario  che 
si  espongano  i  fatti  nel  modo  al¬ 
meno  come  sembrami  averli  com¬ 
presi,  ed  eccoli  in  succinto. 

Da  tre  anni  a  questa  parte,  a  varie 
riprese,  io  aveva  posto  attenzione 
al  magnetismo,  e,  or  son  circa  nove 
mesi,  ebbi  occasione  di  riflettere 
che  nella  serie  delle  esperienze  fatte 
sin  oggi  era  stata  lasciata  un’  im¬ 
portantissima  lacuna.  Niuno  finora 
era  stato  magnetizzato  in  articulo 
mortis. 

Restava  a  conoscersi  prima  di 
tutto  se  in  tale  stato  esistesse  nel 
paziente  una  ricettibilità  qualunque 
dell’influsso  magnetico;  in  secondo 
luogo  e  nel  caso  di  risposta  affer¬ 
mativa  alla  prima  domanda,  se  tale 
ricettibilità  fosse  dalla  circostanza 
della  prossima  morte  attenuata  ed 
aumentata;  in  terzo  luogo  fino  a 
qual  punto  e  per  quanto  tempo  la 
morte  potrebbe  essere  arrestata 
dalla  operazione. 

Eranvi  eziandio  altri  quesiti  da 
risolvere,  ma  i  tre  succennati  ecci¬ 
tavano  di  più  la  mia  curiosità,  in 
ispecial  modo  1’  ultimo,  a  cagione 
del  carattere  immensamente  grave 
delle  sue  conseguenze. 

Postomi  in  cerca  di  un  individuo, 
per  cui  mezzo  avessi  potuto  chia¬ 
rire  quei  punti ,  mi  abbattei  in  un 
mio  amico  a  nome  Ernesto  Valde¬ 
mar,  il  noto  compilatore  della  Bi¬ 
blioteca  forensica  e  autore,  sotto  lo 
pseudonimo  di  Issachar  Marx,  delle 
traduzioni  polacche  del  Wallenstein 
o  del  Gargantua. 

Il  signor  Valdemar,  che  d’ordi¬ 
nario,  dopo  il  1839,  soleva  tenere 
la  sua  residenza  in  Harlem  (New- 
York),  era  specialmente  noto  per 
l’eccessiva  magrezza  del  corpo, 
chè  le  sue  membra  inferiori  rasso¬ 
migliavano  molto  a  quelle  di  Gio¬ 
vanni  Randolph,  —  e  per  la  bian¬ 
chezza  delle  fedine ,  che  facevano 
strano  contrasto  colla  sua  capiglia¬ 
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tura  nera,  che  ognuno  naturalmente 
credeva  fosse  una  parrucca.  Aveva 
un  temperamento  assai  nervoso,  e 
perciò  era  un  eccellente  soggetto 
per  le  esperienze  magnetiche. 

Iti  due  o  tre  occasioni  io  l’avevo 
indotto  a  dormire  senza  tanta  dif 
ficoìtà,  ma  non  ottenni  mai  quei 
risultati  che  sperava,  a  cagione  del¬ 
la  sua  particolare  costituzione  or¬ 
ganica.  La  sua  volontà  non  era 
mai  positivamente  nè  intieramente 
soggetta  alla  mia  influenza,  ed  in 
quanto  alla  chiarovegenza  non  riu¬ 
scii  mai  a  compiere  con  lui  alcuna 
cosa,  su  cui  si  potesse  star  sicuri. 
Avevo  sempre  attribuito  questo  in¬ 
successo  allo  stato  infermiccio  della 
salute  del  soggetto. 

Alcuni  mesi  prima  che  stringessi 
relazioni  d’amicizia  con  Valdemar, 
i  medici  l’avevano  dichiarato  col¬ 
pito  da  tisi  ben  distinta.  Egli  aveva 
l’ abitudine  di  parlare  della  sua 
prossima  fine  con  molto  sangue 
freddo,  come  d’  una  cosa  che  non 
poteva  essere  nè  evitata  nè  rim¬ 
pianta. 

•  Quando  le  domande,  di  cui  sopra 
ho  tenuto  discorso ,  mi  si  fecero 
presenti  per  la  prima  volta  alla 
mente,  il  mio  pensiero  corse  subito 
al  signor  Valdemar.  Conoscevo  as¬ 
sai  bene  la  filosofìa  di  quell’uomo 
per  supporre  degli  scrupoli  dal  can¬ 
to  suo,  tanto  più  che  egli  non  avea 
alcun  parente  in  America,  il  quale 
si  fosse  impacciato  d’intervenire. 

Gli  parlai  con  franchezza  della 
cosa,  e,  con  mia  grande  sorpresa, 
mi  parve  che  gli  stesse  a  cuore; 
dico  con  mia  grande  sorpresa,  per¬ 
chè  sebbene  egli  avesse  con  corte¬ 
sia  concessa  la  sua  persona  alle 
mie  esperienze,  pure  non  avea  mai 
mostrato  alcuna  simpatia  pe’  miei 
studi. 

La  sua  malattia  era  di  quelle  che 
ammettono  un  calcolo  esatto  rela¬ 
tivo  al  giorno  della  morte;  si  con¬ 
venne  perciò  che  egli  mi  avrebbe 
avvisato  ventiquattr’ore  prima  del 
termine  assegnato  dai  medici  per 
la  morte. 

Or  sono  sette  mesi  ricevei  una 
letterina  scritta  dal  signor  Valde¬ 
mar,  del  seguente  tenore: 

«  Mio  caro  P.... 

«  Adesso  potete  venire.  D....  ed 
F....  sono  d’ accordo  nel  dire  che 
domani  non  andrò  più  in  là  dalla 
mezzanotte;  credo  che  abbiano  cal¬ 
colato  esattamente  o  presso  a  poco.» 

«  Valdemar.  » 

Ricevei  questa  lettera  mezz’  ora 
dopo  che  mi  era  stata  scritta ,  e 
non  erano  ancora  trascorsi  quindici 
minuti  che  entrava  nella  camera 
del  morente  Da  dieci  giorni  non 
l’avevo  visto,  e  fui  spaventato  dalla 
terribile  alterazione  che  sì  breve 
intervallo  di  tempo  aveva  impresso 
in  lui.  La  sua  faccia  era  del  colore 


del  piombo,  gli  occhi  quasi  del  tutto 
estinti  e  la  magrezza  a  tal  segno 
che  i  pomelli  avevano  screpolata 
la  pelle:  l’espettorazione  eccessiva, 
il  polso  appena  sensibile.  Non  di 
meno  il  morente  conservava  in 
modo  singolare  tutte  le  sue  facoltà 
mentali  ed  una  certa  forza  fìsica  ; 
parlava  distintamente,  e  prendeva 
senza  aiuto  d’ alcuno  delle  droghe 
palliative. 

Quando  entrai  nella  camera,  egli 
appoggiato  sur  i  guanciali  atten¬ 
deva  a  scrivere  alcune  note  sopra 
un  agenda:  i  dottori  D...  e  F...  lo 
assistevano. 

Dopo  avere  stretto  la  mano  di 
Valdemar,  trassi  da  parte  quei  due 
signori,  e  mi  ebbi  un  resoconto  mi¬ 
nuzioso  dello  stato  dell’  ammalato. 
Il  polmone  sinistro  era  da  diciotto 
mesi  a  questa  parte  semi- osseo  o 
cartilaginoso  ed  affatto  improprio 
alle  funzioni  vitali;  quello  destro 
nella  regione  superiore  si  era,  pure 
ossificato  se  non  del  tutto  almeno 
in  parte,  mentre  la  regione  inferiore 
non  era  più  che  una  massa  di  tu¬ 
bercoli  purulenti.  Presentavano  in¬ 
oltre  delle  profonde  perforazioni,  e 
in  alcuni  punti  eravi  un’aderenza 
permanente  delle  coste.  I  sintomi 
presentati  dal  polmone  destro  erano 
relativamente  a  quelli  presentati  dal 
polmone  sinistro,  di  data  recente; 
l’ossificazione  si  era  compiuta  con 
insolita  rapidità,  —  un  mese  prima 
non  se  ne  scorgeva  ancora  alcun  in¬ 
dizio,  —  e  l’aderenza  era  stata  os¬ 
servata  negli  ultimi  tre  giorni.  Indi¬ 
pendentemente  dalla  tisi  si  sospet¬ 
tava  pure  un  aneurisma  dell’aorta, 
ma  su  questo  punto  i  sintomi  di 
ossificazione  rendevano  impossibile 
una  diagnosi  esatta. 

I  due  medici  adunque  opinavano 
che  Valdemar  sarebbe  morto  la  di¬ 
mane,  domenica,  verso  la  mezza¬ 
notte:  eravamo  al  sabato  alle  ore 
sette  di  sera.  Dopo  avere  discorso 
a  lungo  con  me,  essi  diedero  un 
ultimo  addio  al  morente ,  dicendo 
che  non  sarebbero  più  ritornati; 
però  dietro  mia  preghiera  consen¬ 
tirono  a  ritornare  verso  le  ore  10 
di  notte  per  visitare  il  paziente. 

Quando  i  dottori  se  ne  furono 
andati,  discorsi  con  Valdemar  in¬ 
torno  alla  sua  prossima  morte  e 
particolarmente  intorno  all’  espe¬ 
rienza,,  che  avevamo  stabilito  di 
tentare.  Ei  si  mostrò  sempre  di 
buona  volontà,  anzi  di  è  a  divedere 
un  vivo  desiderio  di  siffatta  espe¬ 
rienza,  invitandomi  a  cominciare 
subito.  Due  domestici  erano  pre¬ 
senti  per  attendere  alle  cure  del- 
1’  ammalato ,  e  non  mi  sentivo  af¬ 
fatto  disposto  ad  incominciare  una 
esperienza  di  tanta  importanza  sen¬ 
za  altri  testimoni  più  rassicuranti 
e  più  autorevoli  in  caso  di  subi¬ 
taneo  accidente. 

Rinviai  dunque  1’  operazione  per 
le  otto  ore,  quando  l’arrivo  d’uno 
studente  in  medicina,  col  quale  ero 
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un  po’amico,  il  signor  Teodoro  L.... 
mi  tolse  d’imbarazzo.  Dapprima 
risolsi  aspettare  i  medici,  ma  po¬ 
scia  fui  indotto  a  cominciare  su¬ 
bito  e  per  le  sollecitazioni  pres¬ 
santi  del  signor  Valdemar  e  perchè 
lo  si  vedeva  sfinire  a  vista.  Il  si¬ 
gnor  L....  fu  compiacente  d’annuire, 
da  me  pregato,  a  prendere  nota  di 
tutto  ciò  che  sarebbe  sopravvenuto; 
ed  è  appunto  sul  suo  processo  ver 
baie  che  io  espongo  la  mia  narra¬ 
zione,  e  quando  non  riassumo,  co¬ 
pio  parola  per  parola. 

Erano  circa  le  ore  otto  meno 
cinque  minuti,  quando,  presa  la 
mano  del  paziente,  lo  pregai  di 
confermare  al  signor  L...nel  modo 
più  distinto  possibile,  che  era  suo 
espresso  desiderio  permettermi  di 
fare  su  lui  un’  esperienza  magne¬ 
tica  nelle  presenti  condizioni.  Egli 
replicò  debolmente ,  ma  in  modo 
chiarissimo:  Si,  io  desidero  essere 
magnetizzato  ;  —  e  immediatamente 
dopo  soggiunse:  Ho  timore ,  che  si 
sia  tardato  di  troppo. 

Mentre  egli  parlava,  si  aveva  di 
già  cominciato  quei  passi,  che  ri¬ 
conosceva  i  più  efficaci  per  ad¬ 
dormentarlo.  Al  primo  movimento 
della  mia  mano,  che  attraversò  la 
sua  fronte,  ei  si  addormentò;  ma 
sebbene  dispiegassi  tutta  la  mia 
potenza,  non  si  manifestò  alcun  al¬ 
tro  effetto  sensibile  fino  alle  ore  10 
e  10  minuti,  quando  ritornarono  i 
medici  D....  ed  F....  Spiegai  loro  in 
poche  parole  il  mio  disegno,  e  sic 
come  essi  non  fecero  alcuna  ob¬ 
biezione,  limitandosi  soltanto  a  dire, 
che  il  paziente  era  di  già  nel  pe¬ 
riodo  dell’  agonia,  continuai  senza 
esitazione,  cambiando  però  i  passi 
laterali  in  passi  longitudinali ,  e 
concentrando  tutto  il  mio  sguardo 
nell’occhio  del  moribondo. 

Nel  frattempo  il  polso  divenne 
impercettibile ,  e  la  respirazione 
astratta  in  modo  da  segnare  l’ in¬ 
tervallo  d’un  mezzo  minuto. 

Questo  stato  durò,  quasi  senza 
cambiamento,  un  quarto  d’ora,  poi 
un  sospiro  naturale,  sebbene  pro¬ 
fondo,  fu  emesso  dal  seno  del  mo¬ 
rente,  ed  il  rantolo  cessò,  cioè  non 
fu  più  sensibile  come  prima  ;  gli 
intervalli  non  erano  diminuiti,  e  le 
estremità  del  paziente  divennero 
come  di  ghiaccio. 

{La  fine  al  prossimo  numero ) 


SOIARA'DA 

Sa  al  mio  tatto  tu  levi  il  mio  primiero , 
Di  quel  che  ti  rimane 
Certo  privo  n’  è  1’  intero. 

G.  D. 

Spieg.  della  Sciarada  precedente : 

Con-salvo. 


INCUDINE  0  MARTELLO 

HOMAKZO 


PARTE  SECONDA.-  MARTELLO 


V  {Coni.). 

Il  fantasma  della  Polonia. 


Nel  primo  momento,  Marco  non 
vide  altro  che  alte  vòlte  di  quercia 
scolpita  e  le  tappezzerie  che  orna¬ 
vano  le  pareti.  Non  sentiva  altro 
che  il  rumore  de’  suoi  passi  che 
facevano  scricchiolare  il  vecchio 
pavimento.  Si  credeva  sempre  solo. 
Però ,  quando  i  suoi  occhi  furono 
abituati  alla  semioscurità  che  re¬ 
gnava  nel  vasto  salone ,  gli  parve 
vedere  qualche  cosa  a  muoversi  al¬ 
l’altra  estremità  dell’appartamento, 
dietro  ad  uno  scrittoio  collocato 
nell’angolo  più  lontano  e  più  scuro 
del  salone. 

—  Voi  siete  il  signor  Marco  de 
Linières?  —  disse  una  voce. 

Avete  mai  sentito  un  archetto 
non  impeciato  stridere  sulle  corde 
di  un  violino  rotto?  Allora  avrete 
un’idea  del  suono  della  voce  che 
si  indirizzava  a  Marco. 

—  Sono  di  fatti  Marco  de  Liniè¬ 
res,  —  disse  il  creolo  senza  sapere 
a  chi  rispondere. 

—  Siete  voi  che  siete  stato  alle¬ 
valo  alla  Martinicca  da  un  emigrato 
polacco,  il  maggiore  Boleslao  Obe- 
lenski?  —  riprese  la  voce. 

—  Sì,  signore. 

—  Allora,  siete  quello  che  aspetto. 

Marco  sentì  scorrere  una  poltrona 
dietro  lo  scrittoio  che  gli  nascon¬ 
deva  il  suo  interlocutore.  Poi  qual¬ 
che  cosa  come  una  grande  ombra 
si  alzò  nell’  oscurità  e  si  avanzò 
con  passo  automatico.  Per  quanto 
fosse  coraggioso  quando  vide  quel¬ 
l’ombra  proiettarsi  quasi  su  lui , 
Marco  indietreggiò  di  un  passo. 
Però ,  siccome  una  lunga  mano 
scarna  si  stendeva  verso  lui,  mac¬ 
chinalmente  Marco  vi  pose  la  sua. 

—  Vi  conosco  da  molto  tempo,  —* 
disse  la  stessa  voce  che  Marco 
aveva  già  sentito. 

—  Ho  là  il  vostro  incartamento. 

E  la  lunga  mano  ossuta  indicava 
gli  scaffali  pieni  di  carte  classifi¬ 
cate. 

Marco ,  nel  contatto  della  mano 
che  aveva  stretto  la  sua  non  aveva 
sentito  nulla  di  straordinario,  guar¬ 
dò  allora  il  suo  interlocutore.  Era 
un  gran  vecchio  che  pareva  avesse 
raggiunto  da  lungo  tempo  i  limiti 
più  estremi  che  Dio  ordinariamente 
assegna  alla  vita  umana. 

Quell’uomo  doveva  essere  quasi 
centenario!  Nelle  molteplici  rughe 
della  sua  fronte,  nelle  profonde  pie- 
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ghe  nelle  quali  le  sue  labbra  ri¬ 
piegate  sulle  gengive  senza  denti 
contraevano  la  sua  bocca,  nel  fuoco 
male  spento  de’  suoi  occhi  su  quel 
cranio  calvo,  era  scritta  u.n’  intiera 
vita  di  disgrazie,  non  solamente  le 
disgrazie  di  un  uomo;  nessuna  crea¬ 
tura  umana  avrebbe  sopportati  gli 
infortuni!  la  cui  lamentevole  storia 
leggevasi  su  quella  fronte  deva¬ 
stata:  era  il  lutto  di  una  nazione, 
quell’  uomo  fantastico  apparve  a 
Marco  come  il  fantasma  della  Po¬ 
lonia  crocifissa. 

Quantunque  l’emozione  del  creolo 
fosse  stata  passeggierà,  essa  non 
era  sfuggita  al  suo  ospite. 

—  Voi  vi  chiedete,  —  disse  pic¬ 
chiando  sul  suo  petto  che  rese  il 
suono  sordo  di  un  tamburo  forato 
da  una  palla;  —  voi  vi  chiedete 
come  queste  rovine  viventi  sono 
ancora  in  piedi  dopo  tanti  anni 
di  lotte,  di  combattimenti  e  di  di¬ 
sastri!....  Voi  vi  stupite  nel  vedere 
questo  vecchio  avanzo  umano  gal¬ 
leggiare  ancora  sulle  onde  nelle 
quali  sono  tante  volte  colati  a  fondo 
i  vascelli  della  Polonia!  Ohimè!  una 
volontà  superiore  mi  ha  condan¬ 
nato  ad  assistere  per  quasi  un  se¬ 
colo  al  lungo  martirio  del  mio  paese. 
Sono  stato  uno  dei  primi  a  snu¬ 
dare  la  spada  per  te,  o  patria  mia  ! 
Ero  giovane,  allora,  ed  ero  nelle 
file  dei  più  solleciti  tuoi  difensori 
con  Giuseppe  Poniatowski,  Wielo- 
hurski,  Indytski,  Zabieìla,  ed  il  pri¬ 
mo,  il  più  illustre  di  tutti,  Taddeo 
Kosciusko  ! 

—  Avete  conosciuto  Kosciusko?  — 
esclamò  Marco  incapace  di  padro¬ 
neggiarsi  sentendo  pronunciare  que¬ 
sto  gran  nome. 

—  Sì,  giovanotto,  ho  conosciuto 
Kosciusko,  egli  fu  il  mio  maestro, 
il  mio  amico ,  il  mio  compagno  * 
d’armi.  Ero  al  suo  fianco  a  Pelone, 
quando  con  una  sola  divisione  at¬ 
traversò  l’armata  russa;  ero  al  suo 
fianco  a  Dubienka,  ove  diciottomila 
russi,  comandati  da  Hokhovski,  non 
poterono  intaccare  sei  mila  patrioti, 
alla  cui  testa  era  il  nostro  eroe. 
Ero  suo  aiutante  di  campo  a  Wra- 
clawic  e  a  Szezekoocin.  Infine  ero 
ancora  con  lui  alla  disastrosa  bat¬ 
taglia  di  Macijowics,  quando  ferito, 
coperto  di  sangue,  col  cavallo  uc¬ 
ciso  sotto  di  lui ,  fu  fatto  prigio¬ 
niero  dai  Russi  ;  e  affermo  qui  sul 
mio  onore  ch’egli  allora  non  pro- 
nuciò  una  parola,  e  sopratutto  non 
pronunciò  quella  parola  empia  che 
gli  attribuiscono  i  nemici  della  Po¬ 
lonia:  Finis  Polonico  !  — 

Il  vegliardo,  dopo  aver  evocato 
questi  grandi  ricordi,  fece  qualche 
passo  nel  salone,  e  mormorò  delle 
parole  che  Marco  non  intese,  poi  si 
riavvicinò  al  creolo  e  con  voce  più 
cupa  ancora,  riprese: 

—  Quando  quelli  —  i  primi  — 
caddero,  la  lotta  cessò;  la  Polonia 
non  aveva  più  che  dei  fanciulli  e 
delle  donne  per  difenderla.  Ma  quei 
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L’orologio  astronomico  di  Strasburgo. 


fanciulli  diventarono  uomini.  Allora 
cinsero  la  spada  paterna ,  e  bran¬ 
dendo  la  croce  santa,  accorsero,  e 
gridarono,  alla  patria:  «  Eccoci,  ma¬ 
dre,  noi  veniamo  a  vendicare  i  no¬ 
stri  padri.  »  Ohimè!  ohimè  I  caddero 
alla  loro  volta  nel  medesimo  solco 
che  aveva  già  bevuto  il  sangue  dei 
loro  maggiori.  Poi  venne  la  volta 
dei  loro  figli  e  dei  figli  dei  loro  figli. 
La  Polonia  è  una  foresta  umana 
che  si  taglia  ogni  venti  anni!  — 
Pronunciando  queste  strane  pa¬ 
role,  quel  vegliardo  era  spaventato. 


La  voce  che  nulla  aveva  di  umano, 
usciva  da  quel  corpo  che  non  era 
ancora  un  cadavere  e  che  ciò  non 
I  pertanto,  nella  sua  automatica  ri- 
jgidezza,  non  pareva  più  apparte¬ 
nere  a  questo  mondo;  era  vera¬ 
mente  la  Polonia  nuda,  schiacciata, 
crocifìssa,  e  ad  onta  di  ciò  sempre 
vivente! 

Il  vecchio,  dopo  avere  lasciato 
sfuggire  qualcosa  come  un  sin¬ 
ghiozzo,  continuò  con  una  crescente 
energia: 

—  Hanno  confiscata  la  fede  dei 


nostri  padri,  hanno  imbavagliata  la 
dolce  lingua  dei  nostri  avi;  hanno 
lacerato  le  poesie  colle  quali  i  no¬ 
stri  poeti  cantavano  la  grandezza 
della  patria;  dei  discendenti  di  Ja- 
gellons ,  di  Battory ,  di  Sobieski 
fecero  degli  sbirri  russi;  vollero 
cancellare  fino  l’ultimo  segno  della 
patria!  Ma  il  Dio  de’ nostri  padri 
veglia,  e,  se  permette  nei  suoi  im¬ 
penetrabili  disegni  di  lasciar  mar¬ 
tirizzare  sua  figlia,  egli  non  vuole 
ch’essa  muoia  per  sempre!  — 

Ed  il  vecchio  dopo  aver  lasciato 
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cadere  sul  petto  il  suo  nobile  capo 
ed  essere  rimasto  qualche  minuto 
senza  parlare,  come  assorto  in  una 
specie  di  raccoglimento  meditativo, 
riprese  rivolgendosi  a  Marco: 

—  Sì,  giovinolo,  la  Polonia  è  una 
foresta  umana  che  si  taglia  ogni 
venti  anni.  Ma  i!  sàngue  dei  mar¬ 
tiri  è  un  buon  fertjiizzalore.  Ogni 
giorno,  ógni  anno  la-  foresta  •  getta 
dei  rami  più  forti;  la  scure  dei  bo¬ 
scaiuolo  si  smusserà  presto  sugli 
alberi  senza  posa  -rinascenti  e  la 
foresta,  allacciando  il  boscaiuolo 
nelle  sue  liane  vigorose,  lo  sof¬ 
focherà.  Quel  giorno  ,  sarà  quello 
che  aspetto  per  morire,  sarà  il 
giorno  della  tua  resurrezione,  o  pa¬ 
tria  mia!  — 

Dopo  aver  pronunci  ite  queste  pa¬ 
role  con  una  veemenza  che.  lo  spos¬ 
sò,  il  vecchio  si  lasciò  cadere  sulla 
sua  poltrona.  Marco  ,  credendo  ad 
uno  svenimento,  volle  accorrere  in 
suo  soccorso;  ma  il  vecchio  pa¬ 
triota  gli  fece  cenno  colla  mano  che 
era  nulla,  e  dopo  un  momento 
di  silenzio  riprese,  ma  questa  volta 
con  voce  appena  distinta: 

"  Ma  non  è  per  dirvi  ciò  che 
vi  ho  fatto  venire.  Avvicinatevi , 
giovinoti»,  c  dimenticati  queste  di¬ 
vagazioni. 

—  Eccomi,  signore,  —  disse  Mar¬ 
co  facendo  due  passi  avanti. 

—  Ho  conosciuto  molto  Boleslao, 
vostro  precettore;  mi  ha  parlato  di 
voi  in  modo  tale,  che  il  giorno  in 
cui  il  vostro  nome  mi  è  statò  se¬ 
gnalato  non  ho  potuto  resistere  al 
desiderio  di  stringervi  la  mano! 

—  h  mio  caro  precettore  Bole¬ 
slao,  —  disse  Marco  prendendo  la 
mano  che  il  vecchio  gli  stendeva,  — 
è  stato  troppo  indulgente. 

—  Voi  avete  indirizzato  al  go¬ 
verno  nazionale  una  domanda  di 
arruolamento  ? 

—  Sì,  signore,. 

—  Voi  siete  ben  deciso  ad  assu¬ 
mere  servizio  nelle  file  di  quelli  che 
si  chiamano  ancora  gl'insorti? 

—  Decisissimo. 

—  E  volete  partire?... 

—  Oggi  stesso,  se  è  possibile. 

—  Va  bene;  prima  di  spingere  le 
cose  più  oltre,  voglio  dirvi  ciò  clic  j 
non  direi  a  nessun  altra.  La  vostra 
vita  è  di  qucllenche  varrei  rispar-  | 
mi  tra  Mf'il’i!ite>ressc,di'd  mia  paese.  I 
Ebbene!  è  mio  dovere  farvi  una 
ben  dolorosa  confessione.  Voi  non 
vi  rendete  forse  un  conto  esatto: 
della  situ.aziaj.io  nella  quale  ora.  si' 
trova  la  causa  polacca. 

—  So  che  .questa  causa  è  dispe-  j 
rata. 

—  Di  più,  signore:,  pèrduta!  non 
per  l’avvenire,. ..  1’avvenire  ci  appar¬ 
tiene!  ma  pel  presente  !  Coloro  che 
oggi  prendono  le  armi  sarebbero 
degl’insensati  se  non  si  dicessero 
clic  vanno  a  combattere  non  per 
vincere,  ma  per  morire! 

—  Morire!  questo  ò  ii  mio  scopo, 
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questo  è  il  mio  desiderio,  —  disse 
vivamente  il  creolo. 

—  Oh!  siete  giunto  a  questo  pun¬ 
to?  Così  giovane  avete  già  tanto 
sofferto?  —  disse  il  vecchio  avvi¬ 
luppando  Marco  in  uno  sguardo 
profondo  e  simpatico  nel  medesimo 
tempo. 

Marco  abbassò  il  capo  e  non  ri¬ 
spose:  il  vecchio  si  rialzò  e  con 
quell'entusiasmo  feroce  che  aveva 
già  mostrato,  riprése  : 

—  Il  freddo,  la  fame,  le  notti  £  en- 
zo  sonno,  i  bivacchi  nella  neve,  le 
privazioni  di  ogni  specie  e  forse,  in 
fine  il  patibolo,  ecco  quanto  pos¬ 
si  ano  offrire,  ai  nostri  difensori, 
signor  de  Liimères. 

—  Ho  calcolato  tutte  quéste  pro¬ 
babilità  ed  accetto,  signore,  —  disse 
Marco  se  m  pii  cernente. 

—  TI  martirio  ha  anche  la  sua 
poesia  come  la  sua  grandezza!  Fu 
ci  lato  in  un  angolo  di  un  bosco, 
bastonato  da  cosacchi  ubbriaohi,  o 
impiccato  a  qualche  quercia  in  una 
steppa  deserta,  ecco  la  sorte  che 
vi  attende,  giovinotto  ! 

—  Ho  già  detto  che  accetto ,  — 
rispose  Marco  rialzando  fieramente 
il  capo. 

—  Va  bene,  signore,  voi  siete  un 
soldato  come  ne  occorrerebbero 
cento  mila:  allora  la  Polonia  usci¬ 
rebbe  dal  sudario  e  non  sarebbe 
stato  inutilmente  che  tanti  forti  e 
generosi  figli  avrebbero  bagnato  col 
loro  sangue  il  suolo  della  patria; 
non  avrebbero  invano  gettato,  pren¬ 
dersi')  le  armi,  questo  grido  delle 
anime  valenti:  Morir  liberi  piutto¬ 
sto  che  vivere  schiavi! 

—  Posso  partire  questa  sera?  — 
disse  Marco. 

—  Questo,  signore,  non  dipende 
da  me.  Voi  capirete  che  un  governo 
anonimo  come  quello  del  mio  paese, 
circondato  da  ogni  parte  da  potenti 
nemici,  che  non  indietreggierebbero 
innanzi  ad  alcun  mezzo  per  ischi  ac¬ 
ciailo,  non  ha  probabilità  di  vita 
che  circondandosi  di  mistero  e 
sparpagliandosi  in  mille  diversi  fa¬ 
sci  che  non  corrispondono  fra  di 
loro  che  per  mezzo  di  interme- 
diarii  che  sempre  si  cambiano. 
Capirete  che  non  vi  spiegherò  il 
meccanismo  di  quel  potere  occulto 
che  è  stato  la  forza  dell’ insurre¬ 
zione.  Sappiate  solamente  che  i  capi 
non  si  conoscono  fra  di  loro.  Io 
rappresento  a  Parigi  il  governo 
poètico;  sono  il  capo;  un  altro  è  il  I 
braccio.  Voi  andate  da  quest’  altro 
e  gii  mostrerete  questo  segno  di 
riconoscimento;  vi  dirigerà  verso 
il  luogo  che  vi  è  riserbato.  — 

Dicendo  queste  parole  lo  scono¬ 
sciuto  presentò  a  Marco  una  me¬ 
daglia  di  bronzo  avente  da  un  lato 
una  donna  che  correva  alle  armi , 
e  sul  rovescio  questo  parole  latine  j 
in  esergo:  Pro  aris  etfjcis  certare! 
«  Combattere  pei  propri i  altari  e 


pei  proprii  focolari!  »  Tutte  le  no¬ 
bili  aspirazioni  di  quella  legittima 
insurrezione  erano  contenute  in 
quella  cinque  parole  latine. 

— -  A  chi  debbo  rimettere  questo 
segno  di  riconoscimento  signore?  — 
disse  Marco. 

—  Al  colonnello  Lambert,  via  del¬ 
la  Pompa,  a  Passy. 

—  Al  colonnello  Lambert!  —  e- 
sclamò  Marco  indietreggiando  di  un 

passo. 

—  Sì,  senza  dubbio,  al  colonnel¬ 
lo  Lambert!  Che  cosa  c’è  in  ciò 
che  vi  faccia  stupire?  Lo  conoscete 
dunque? 

—  Sì...  no ..  cioè ..  un  poco  — 
disse  Marco  incapace  di  nascon¬ 
dere  il  suo  turbamento. 

—  Ebbene!  signore,  è  dal  colon¬ 
nello  Lambert  che  riceverete  tutte 
le  istruzioni  ed  è  lui  che  traccierà 
il  vostro  itinerario. 

—  Ora,  signore,  —  soggiunse  il 
vegliardo  con  una  specie  di  solen¬ 
nità,  — ■  noi  probabilmente  non  ci 
rivedremo  più  su  questa  terra.  Pri¬ 
ma  di  lasciarci,  permettetemi  di  rin¬ 
graziarvi  in  nome  della  Polonia, 
voi  che  andate  a  morire  per  lei.  — 

Ed  il  vecchio  cingendo  Marco  fra 
le  sue  magre  braccia,  lo  strinse  al 
cuore  e  lo  baciò  in  fronte. 

—  Andate,  figlio  mio,  noi  ci  ritro¬ 
veremo  lassù,  nella  vaile  santa  ove 
Dìo  raduna  i  giusti.  Se  voi  vedete 
prima  di  me  Taddeo  Kosciusko, 
ditegli  che  suo  fratello  verrà  presto 
a  raggiungerlo. 

Marco  strinse  ancora  una  volta 
la  mano  del  vecchio  che  lo  con¬ 
dusse  fino  alla  porta  del  salone,  e 
riprese  tutto  commosso ,  la  strada 
della  via  Lord  Byron. 

Mentre  Marco  se  ne  andava  così 
a  capo  basso  lungo  i  quais  deli’  i- 
sola  di  San  Luigi  quasi  sempre 
deserti ,  pensava ,  è  d’  uopo  dirlo  ? 
non  a  Kosciusko,  nè  a  quello  strano 
vegliardo  che  aveva  allora  lasciato, 
e  ancora  meno  a  quella  Polonia 
per  la  quale  stava  per  sagrificare 
generosamente  la  vita. 

A  che  cosa  pensava  dunque  Mar¬ 
co?  Eh!  mio  Dio!  ad  Edvige:  ma, 
per  uno  di  quei  contrasti  che,  quan¬ 
tunque  bizzarri ,  non  sono  perciò 
meno  frequenti  nella  vita,  l’ Edvige 
che  in  quei  momento  si  presentava 
allo  spirito  del  giovane  creolo,  non 
era  punto  l’ingrata,  l’obliosa,  la  fu¬ 
tura  sposa  del  signor  de  Verteuil. 

No,  era  la  bella  fanciulla  che  la¬ 
sciava  cadere  nel  giardino  delle 
Tuileries,  ai  piedi  del  giovane  in¬ 
cognito,  quel  piccolo  mazzolino  di 
violette!  Fiori  modesti  che  avevano 
fatto  nascere  in  quel  cuore  di  venti 
anni  la  prima  impressione  deli’  a- 
more,  impressione  che  qualche  vol¬ 
ta  si  dimentica;  ma  che  non  si  can¬ 
cella  giammai. 

C  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz ,  di  A.  Cecoyi). 
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Imperatore  e  commediante. 

L’ imperatore  Nicolò  di  Russia  , 
aveva  molta  simpatia  pel  comme¬ 
diante  francese  Vernet. 

Un  giorno  per  istrada  lo  trova  e 
gli  rivolge  affabilmente  la  parola. 

È  da  sapersi  che  un’  antica  legge 
russa  proibisce  a  chichessia  di  av¬ 
vicinare  l’imperatore  quando  è  a 
passeggio. 

Perciò  appena  questi  lasciò  Ver¬ 
net,  l’artista  venne  subito  arrestato. 

Quando  Niccolò  lo  seppe  gli  disse  : 

—  Per  compensarvi  di  tale  di 
sgrazia  chiedetemi  qualunque  cosa 
che  vi  sarà  concessa. 

—  Io  non  ho  che  una  grazia  a 
chiedere  a  Vostra  Maestà... 

—  Quale? 

—  Che  quando  mi  ‘vede  fuori,  mi 
lasci  andare  per  la  mia  strada. 

★ 

■¥•  * 

Il  passaporto. 

Un  villano  aveva  oltrepassato  le 
Alpi,  e  trovossi  in  Francia.  Gii  vien 
domandato  il  passaporto. 

—  Come!  —  dice  il  villano:  —  Io 
ho  passato  le  Alpi  e  non  il  porto  !  — 


* 

*  * 

Un  uomo  ben  educato. 

] 

Al  Caffè. 

—  Ebbene  cosa  ti  è  accaduto?  j 

—  Figurati,  sto  per  sedermi  in  j 
uno  scanno  quando  un  signore  lì 
accanto  mi  dice:  Che  fa?  —  Mi 
siedo.  —  Non  vede  che  è  occupato? 
c’è  un  capello! 

—  Il  capelilo  si  leva,  rispond’  io,  j 
e  lo  levo.  —  Lei  è  un  imbecille  ! 

Lo  sarà  lei..  —  a  tali  parole  mi  dà 
uno  schiaffo. 

—  Uno  schiaffo? 

—  Precisamente;  ma  io  gli  ho  to 
sto  gridato:  ella  è  un  male  edu¬ 
cato... 

—  Non  sarà  stato  uno  schiaffo...  ' 

—  E  vuoi  saperne  più  di  me? 

—  Glielo  avrai  reso. 

—  Ti  pare!  Sono  un  uomo  bene 
educato  io  !  — 


La  serietà. 

Tra  due  filosofi: 

—  Come  si  conosce  la  serietà 
d’  un  uomo? 

—  L’uomo  realmente  serio...  ride 
sempre. 

—  Come? 

—  Sicuro!....  ride  di  tutti. 
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ÀvvTsTAN I SLAO  MANCINI 


Ricevuto  la  vostra  lettera,  fra  poco  eseguirò 
quanto  in  essa  viene  indicato. 

Paolo  Balbi. 


Mille  auguri  e  felicitazioni  in  occasione  de! 
Capo  d’anno. 


Batt.  Comi. 


ROMA 


R.  PRETURA  DI  LECCO 


SL. 


(Jt) LO. 


OGGETTO 


CARABINIERI  REALI 

STAZIONE  DI  OSIMO 

tJC.  óQlo. 

Dirigere  vaglia  all' AGENZIA  PENNA, 


I!  sottoscritto  partecipa  ai  parenti  ed  amici  il 
matrimonio  de!  suo  fig’io  Luigi  coda  signora  Calvi 
Felicita. 

Milano,  S  Jfibb.  1878.  Boni  C. 

La  sottoscri.la  annunzia  ai  parenti  ed  amici  la 
morie  dei  proprio  marito  G.  Mari,  avvenuta  ieri. 

Lodi,  8  gennaio  1878.  C.  Mari. 

Notifico  ai  miei  corrispondenti  ed  avventori  che 
col  prossimo  San  Michele  traslocherò  in  Piazza 
del  Duomo,  Rastrelli,  10. 

Milano,  7  luglio  1873.  G.  Penna. 

Quanto  sopra  si  franca  con  soli  cent.  2. 

Milano.  Spedizione  a  mezzo  ferrovia  (1) 


(1)  Tutte  le  spedizioni  che  debbono  essere  fatte  per  strade  ferrate  possono  ottenersi  franche  da  Milano 
fino  a  qualunque  stazione  ferroviaria,  lacuale  o  marittima  d’Italia,  quando  ali’  importo  totale  di  tutta 
la  commissione  venga  aggiunto:  L  1  10  se  per  l’Alta  Italia  Ano  Bologna,  Firenze  e  Pisa;  L.  2  20  se  fino 
Brindisi  o  Napoli;  L.  3  50  se  per  le  Calabrie;  L.  fi  se  perla  Sicilia  o  Sardegna. —  Imballaggio  gratis 


IMITAZIONI  Di  PITTURA 

QUADRI  IN  OLEOGRAFIA 

adatti  per  decorare  sale,  gabinetti,  uffici,  chiese,  ecc. 

L.  16  cadauna: 

Amor  materno  .  .  centimetri  54  per  71 

Beatrice  Cenci  e  Frate  Savonarola  »  54  »  71 
Sposalizio  della  B.  V.  in  grande  .  »  54  »  71 

Torniamo  amici . »  54  »  71 

Faust  ed  Elcna . »  54  »  71 

L.  io  cadauna: 

Ritratto  di  VITTORIO  EMANUELE 

in  grande . »  50  »  65 

Caccia  al  cignale  (acquarello)  .  »  41  »  59 
Ritratto  di  S.  S.  Pio  IX  .  .  »  50  *  65 

Ritratto  del  Generale  Garibaldi  .  »  50  »  65 

L’isola  di  Nisida  (Canale  d’Ischia)  »  49  »  70 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  grande  .  .  .  .  .  »  49  »  70 

L.  8  cadauna: 

Pecetto  in  Val  Anzasca,  effetto  di 

neve . »  50  »  65 

Geroia  (Valtellina)  .  .  .  .  »  50  »  65 

LTsolaRella(Lago  Magg  )ingrande  »  41  »  63 
L’Isola  Madre  (idem)  in  grande  .  »  41  »  63 

Strada  per  Thun  (  Svizzera)  .  .  >  41  *  63 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  piccolo  .  .  .  .  .  »  41  »  63 

Veduta  del  La;  :  di  Como  tra  Bela- 

lagio  e  Colico . »  35  »  51 

La  Madonna  col  Bambino,  del  Cor¬ 
reggio  .  • . »  33  »  45 

L.  6  cadauna: 

La  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  stu¬ 
pendamente  eseguita  .  .  .  »  45  »  60 

La  Primavera  (figura  di  donna)  .  »  50  »  65 

L’Estate  »  .  »  50  »  65 

L’Autunno  »  .  »  50  »  63 

L’Inverno  »  .  »  50  »  65 

(Le  -1  Stagioni  suddette  insieme  L.20). 
Sposalizio  della  B.  V.,  in  piccolo  »  34  »  50 

Esterno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30  »  42 

La  Madonna  della  Seggiola,  in  gr.  »  50  »  65 

L ■  5  cadauno,: 

Visitazione  di  M  V.  ai  tempio  .  »  34  »  50 

Il  tramonto  (studio  dal  vero).  .  »  33  »  45 

Strada  al  San  Gottardo  .  .  .  »  31  »  48 

11  ratto  di  Lucia  (I  Promessi  Sposi)  »  50  »  65 

Fargli  la  festa  a  quel  prete?  (idem)  »  50  »  65 

Bel  parere  che  m’avete  dato!  (idem'  »  5  )  »  65 

Lmatrim  di  Lucia  e  di  Renzo  (idem)  »  50  »  65 

Interno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30  »  37 

L’Immacolata  Concezione  .  .  »  io  »  55 

Vendibili  dall' Agenzia  Penna  Corso  Vitt. 
Em  ,  N ■  15,  Milano,  la  quale  contro  caglia 
costale  ne  fa  spedizione  in  qualsiasi  loca- 
i  lità  franchi  di  posta. 


T>J  \_j  O  A  A  O  3F»  ZE=£  O  «G5-  3F£.  A.  TUL  f'VX  A. 

per  gli  aliteli  Segretari  Comunali  ciac  prendono  parte  al  corsi  preparatori©  teorico-pratico 
specialissimo  tenuto  «la  Cì.  Penna,  Risiano,  Corso  littorio  BOsna miele,  IV.  15. 


Il  corso  completo  consta  di  30  lezioni  conse¬ 
cutive  e  graduate,  può  prendervi  parte  colui  che 
sia  di  età  maggiore,  sia  esente  di  condanne,  sia 
sufficientemente  istruito  nelle  prime  quattro  ope¬ 
razioni  di  aritmetica,  e  sappia  scrivere  colie  re¬ 
gole  grammaticali  i  propri  pensieri.  —  Non  è 
necessario  possedere  attestati  di  studii  percorsi, 
nè  aver  fatto  pratica  negli  uffici  comunali.  Dai  18 
ai  21  anni  si  può  essere  ammessi  agli  esami  salvo 
ritirare  il  diploma  appena  entrati  in  età  mag¬ 
giore. 

L’aspirante  che  desidera  essere  inscritto  a 
questo  corso  Preparatorio  ed  usufruire  di  tutti 
i  vantaggi  relativi,  deve  farne  espressa  domanda 
con  semplice  lettera,  e  con  vaglia  postale  pagare 
la  tassa  unica  ed  anticipata  di  LIRE  QUARANTA. 

Nella  tassa  sono  compresi  i  libri  di  testo:  Ma¬ 
nuale  per  gli  aspiranti  segretari  (edizione  del 
1877)  die  si  vende  dal  sottoscritto  a  L.  6;  Guida 
Municipale  (Penna,  edizione  del  1876)  a  L.  15. 
—  Il  Manuale  serve  per  lo  studio  delle  materie 
per  l’esame  in  generale;  la  Guida  oltre  di 
comprendere  tutte  le  disposizioni  in  vigore  pei 
Municipi,  contieno  2500  decisioni  di  Giu¬ 
risprudenza  in  materia  Comunale,  me¬ 
diante  la  conoscenza  delle  quali  l’allievo  può 
facilmente  sciogliere  da  sé  ì  quesiti  sommari 
d’amministrazióne  i  quali  altrimenti  li  sbaglie¬ 
rebbe  e  dovria  tralasciarli. 

Colui  che  già  possedesse  i  libri  di  testo  non 
pagherà  ohe  L.  20  pelle  sole  lezioni. 

La  Guida  Municipale  è  un’opera  che  tor¬ 
nerà  utilissima  all’allievo  anche  quando  coprirà 
la  carica  di  Segretario. 

Appena  ricevuto  F  equivalente,  il  sottoscritto 
spedisce  franco  di  porto  e  raccomandato  il  piego 
contenente  i  libri  di  testo  e  i  foglietti  delle  le¬ 
zioni  Il  foglietto  d’ ogni  lezione  resta  predi¬ 
sposto  in  modo  che  internamente  non  possà  leg¬ 
gersi  senza  aprire  il  piego,  Esternamente,  cioè 
sul  frontispizio  liti  stampati  tutti  i  temi  o  que¬ 
siti  riferibili  alla  lezione  relativa,  ossia  un  ver¬ 
bale  di  consiglio  comunale,  un  rapporto  al  pre¬ 


fetto  della  Provincia,  un  quesito  di  aritmetica  e 
due  quesiti  sommari  d’amministrazione;  tutto 
cioè  come  se  fosse  un  vero  esame  tenuto  presso 
la  Commissione  esaminatrice.  —  L’allievo  appena 
ricevuto  il  detto  piego  ripartirà  le  30  lezioni  for¬ 
manti  l’intero  Corso  pei  giorni  che  ancora  man¬ 
cano  ai  prossimi  esami  od  a  quelli  in  cui  in¬ 
tende  presentarsi.  —  Ordinariamente  gli  esami 
si  tengono  da  agosto  a  settembre  di  ogni  anno. 

Fatto  il  riparto  del  tempo  in  cui  compiere  gli 
elaborati  di  ogni  lezione  l’allievo  deve  attener¬ 
visi  strettamente  se  vuole  proseguire  con  pro¬ 
fitto  e  regolarmente  il  Corso. 

Nel  giorno  preciso  di  cui  il  riparto  suddetto, 
l’allievo  prende  il  foglietto  della  lezione  rela¬ 
tiva  ed  in  appoggio  ai  moduli  tracciati  sul  Ma¬ 
nuale  e  ripassando  la  Guida  Municipale  scio¬ 
glierà  da  sé  tutti  i  quesiti  nello  stesso  ordine 
in  cui  sono  posti  sul  frontispizio  del  fascicolo, 
scrivendoli  sopra  carta  rigata.  <*■ 

Ultimato  colla  massima  possibile  diligenza  l’e¬ 
laborato  di  una  data  lezione,  F  allievo  aprirà 
F  involto  del  foglietto  relativo  e  troverà  stam¬ 
pato  nel  medesimo  tutto  l’elaborato  stesso  nel 
preciso  ordine,  estensione  e  coi  ragionamenti 
occorribiii.  Ciò  gli  riescirà  una  grata  sorpresa. 

L’allievo,  letto  attentamente  l’elaborato  a  stam¬ 
pa  e  fatti  i  più  minuti  confronti  con  quello  da 
lui  scritto,  Facilmente  conoscerà  gli  eventuali  di¬ 
fetti,  le  ommissioni,  gli  errori,  le  inesatte  in¬ 
terpretazioni  di  temi,  ecc. 

È  vivamente  raccomandato  di  non  aprire  il 
foglietto  della  lezione  stampata  prima  d’aver  ul¬ 
timato  il  relativo  elaborato  scritto. 

Progredendo  colle  lezioni  e  tenendo  calcolo  dì 
tutte  le  imperfezioni  precedenti,  l’allievo  senza 
accorgersi  prende  una  pratica  ed  una  franchezza 
tale  che  terminato  il  Corso  si  trova  largarne nie 
istruito  e  può  presentarsi  agli  esami  senza  alcun 
timore,  convinto  di  non  far  altro  che  ripetere 
uno  dei  30  esperimenti  già  fatti  colle  ricevute 
lezioni. 

Questo  nuovo  metodo  è  di  esito  sicuro,  perché 


dal  sottoscritto  è  stato  esperimentato  con  tutti 
i  suoi  allievi  in  occasione  degli  scorsi  esami; 
offre  comodità  incontestabili  poiché  l’allievo  fa 
tutto  da  se  ed  in  casa  propria  ;  è  assai  econo¬ 
mico  e  non  occorrono  spese  di  corrispondenza. 

Il  prezzo  d’iscrizione  e  stato  fissato  a  sole  L  40 
per  favorire  anche  le  modeste  fortune  ;  dopo  ot¬ 
tenuta  la  Patente,  F  allievo  potrà  ricompensare 
il  sottoscritto  con  volontaria  elargizione  in  pro¬ 
porzione  degli  utili  ottenuti. 

Il  corso  con  questo  sistema  può  compiersi  anche 
in  brevissimo  tempo,  quando  l'allievo  possa  de- 
dicarvisi  impiegando  tutto  il  suo  tempo  esclu¬ 
sivamente  nel  redigere  gli  elaborati  e  studiare 
il  Manuale,  chi  ha  tempo  però  non  aspetti  tempo, 
e  consideri  che  F  impegno  è  piuttosto  serio. 

Conseguentemente  l’iscrizione  al  presente  corso 
rimane  sempre  aperta. 

È  bene  che  l’allievo  si  persuada  di  tre  prin¬ 
cipalissime  circostanze  relative  agli  esami  ai  Se¬ 
gretario  Comunale: 

1.  Che  senza  vincere  gli  esami  scritti  non  si 
può  essere  ammessi  a  quelli  orali; 

2.  Clie  quasi  tutti  quegli  ammessi  agli  esami 
orali  vengono  poscia  patentati  ; 

3.  Che  finalmente  nna  volta  riportata  la  Pa¬ 
tente  d’ idoneità,  se  mai  fosse  scadente  non  si 
può  migliorarla  con  successivi  esami. 

Quindi  nessun  allievo  dovrebbe  arrischiare  il 
proprio  decoro  senza  essere  regolarmente  istruito 
da  persone  competenti  in  materia  e  che  diedero 
indubbie  prove  fin  qui  del  buon  esito  delle  le¬ 
zioni  impartite;  ciò  osservando  l’allievo  avrà 
bene  impiegato  il  suo  tempo  ed  i  suoi  risparmi, 
ed  avrà  la  soddisfaziono  di  riportare  un  diploma 
onorifico  con  lieve  sacrifìcio.  Abbandonando  que¬ 
sta  via  non  potrà  che  avere  disinganni.  Gli  aspi¬ 
ranti  diano  ascolto  al  sottoscritto  e  si  troveranno 
contenti. 

Giuseppe  Penna. 

I  prossimi  esami  vennero  fissati  dal  Mini¬ 
stero  per  il  16  settembre  e  successivi. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimentq  tipograpico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


g  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esc©  og^aii  dksimeaalcaj 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  t.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  37.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  14  Luglio  1878. 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Sommario 
del  >.  37 


Testo  : 

Opera  del  caso  e  o- 
pera  dell'uomo.  —  Un 
artista  celebre.  —  II  bi¬ 
glietto  di  visita  della 
Germania,  all’Esposizio¬ 
ne  Universale  di  Parigi. 
—  La  calda  stagione.  — 
Narangos  de  semilla ,  na- 
ranjos  enjertados.  —  Vi¬ 
te  di  uomini  illustri: 
esempi  di  volere  e  pote¬ 
re  :  Wedgwood.  —  Scia¬ 
rada.  —  Romanzo:  Incu¬ 
dine  o  martello  (VI.  Due 
grandi  cuori  ( C .  Vincent 
ed  E.  Didier ,  trad.  di  A. 
Cecovi).  —  Cronaca.  — 
Brano  scelto:  I  mori  di 
Tangeri  ( Edmondo  De 
Amicis ).  —  Educazione 
e  morale:  Rapidità  della 
vita  (da  Bossu  t.  tradu¬ 
zione  di  Ugo  P.  M.)  — 

I  miei  canti  ( Peteofi  San- 
dor ,  traduz.  di  L.  Fau- 
stini).  —  Vald-emar  (no¬ 
vella  di  Edgardo  Poe, 
traduz.  di  Santi  Consoli) 
(cont.  e  fine)  —  Vali¬ 
gia  della  domenica.  — 
Bozzetto  notturno  ( Lui¬ 
gia  Codemo  di  Gersteu- 
brand).  —  P.  P. 

Incisioni 

Le  torri  pendenti  di 
Bologna.  —  Il  Moro  di 
Tangeri  (acquarello  di 
M.  Fortuny).  —  Espo¬ 
sizione  Universale  di 
Parigi  :  Interno  della 
Seziono  artistica  tede¬ 
sca.  —  Belle  arti  :  L'E¬ 
state  (quadro  del  signor 
Toulmouche).  —  Sta¬ 
tue  di  uomini  illustri  : 
Wedgwood.  —  Gli  aran¬ 
ci  in  Ispagna.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Le  torri  pendenti  di  Bologna. 


Il  visitatore  di  Bo¬ 
logna,  giunto  alla 
piazza  del  Mercato, 
deve  arrestarsi  da¬ 
vanti  alle  famose 
torri  pendenti  degli 
Asinelli  e  della  Ga- 
risencla.  Sono  secoli 
e  secoli  che  stanno 
là  immobili,  eppure 
a  passarvi  sotto , 
sembra  che  ci  deb¬ 
bano  cadere  sul  ca¬ 
po  e  ci  fan  racca¬ 
priccio. 

Una  divenne  obli¬ 
qua  per  caso,  1’  al¬ 
tra  fu  fabbricata 
così  espressamente, 
e  fa  meraviglia  pen¬ 
sare  che  ci  fu  un’e¬ 
poca  che  in  archi¬ 
tettura  si  compia¬ 
cevano  di  queste 
stranezze. 

La  torre  degli  Asi¬ 
nelli  ha  fatto  discor¬ 
rere  molto  di  sè  in 
questi  ultimi  tempi, 
dopo  che  un  gio¬ 
vine  popolano  salì 
e  scese  quella  torre 
dall’  esterno. 

* 

¥ *  * 

Mariano  Fortuny, 
pittore  spagnuolo , 
morto  a  Roma  in 
giovanissima  età , 
lasciò  dei  quadri 
stupendi  e  un  nu¬ 
mero  infinito  di  ac¬ 
quarelli  e  schizzi, 
nei  quali  si  scorge 
la  mano  maestra,  e 
sono  una  meravi¬ 
glia. 


Dopo  aver  visitato  il  Marocco 
colla  spedizione  spaglinola,  riportò  j 
una  quantità  di  disegni  fatti  sul  j 
luogo,  nei  quali  gli  sfarzosi  ador¬ 
namenti,  le  calde  tinte  di  quel  cielo,  ! 
l’originalità  dei  tipi  e  i  pittoreschi 
abbigliamenti,  sono  dipinti  alla  per¬ 
fezione. 

Osservate  il  Moro  di  Tangeri  nella 
nostra  incisione. Come  èbene  espres¬ 
sa  nell’atteggiamento  del  Moro,  l’in¬ 
dolenza  caratteristica  della  popo¬ 
lazione  alla  quale  appartiene;  os¬ 
servate  le  stoffe  preziose  tutte  a 
rameggi  e  fiorami,  delle  quali  è 
vestito,  e  le  pieghe  flessuose  che 
fanno  intorno  alla  sua  persona;  il 
bianco  turbante  che  ne  cinge  la 
testa  e  fa  contrasto  col  bruno  co¬ 
lore  del  volto.  La  faccia  non  po¬ 
trebbe  essere  più  espressiva,  —  vi 
traspare  qualche  cosa  di  molle  e 
feroce  ad  un  tempo.  Una  rastrel¬ 
liera  di  legno ,  tutta  lavorata  di 
finissimo  intaglio,  sta  sospesa  so¬ 
pra  il  suo  capo,  e  vi  si  vedono  at¬ 
taccate  con  un  disordine  molto  na¬ 
turale  delle  armi  veramente  pre¬ 
ziose,  tutte  intarsiate,  cesellate  con 
arte  finissima.  Sdraiato  sopra  un 
duro  sedile,  il  Moro  ha  vicino  un 
deschetto  di  legno  intarsiato  di  ma¬ 
dreperla.  Tutta  la  cura  che  1’  arti¬ 
sta  ha  posto  tanto  nel  Moro,  quanto 
in  tutti  gli  accessori,  la  vita  che  vi 
ha  saputo  infondere,  lo  rendono  un 
quadretto  veramente  prezioso. 

ve 

*  & 

Si  sa  che  dapprima  la  Germania 
(per  motivi  di  «economia  »  essa  di¬ 
ceva)  aveva  rifiutato  ogni  qualsiasi 
sua  partecipazione  alla  Esposizione 
Universale  di  Parigi,  e  non  fu  che 
qualche  settimana  prima  dell’aper¬ 
tura  che  il  governo  imperiale  aderì 
che  l’arte,  e  soltanto  l’arte  tedesca 
fosse  rappresentata  a  Parigi.  Si  al¬ 
lestì  dunque  in  fretta  questa  espo¬ 
sizione  artistica  della  Germania,  la 
quale,  pertanto  non  ha  una  sezione 
propriamente  detta,  ma  soltanto  un 
salone ,  un  campionario  de’  suoi  pro¬ 
gressi  nella  pittura  e  nella  scultura. 
Il  signor  di  Bismark  stesso  ha  detto 
all’ ambasciatore  francese:  —  Noi 
porteremo  a  Parigi  soltanto  la  no¬ 
stra  carta  di  visita. 

Questa  «  carta  di  visita  »  è  però 
riescita  assai  bene,  e  davvero  a 
chi  la  riguarda  non  fa  V  effetto  di 
essere  «  angolosa  ed  incomoda  », 
come  la  chiamava  il  critico  de\Y  All* 
gemerne  Zcitung,  il  signor  Pecht, 
che  soggiungeva:  —  L’angolosità 
e  l’incomodità  fanno  parte  della 
nostra  indole,  della  indole  tedesca. 

★ 

¥  ¥ 

Salutiamo  l’estate,  un  estate  a 
dir  vero  molto  piovvigginoso,  ri¬ 
producendo  il  quadro  del  pittore 
francese,  signor  Toulmouche,  il 
quale  ce  lo  vuole  rappresentare  con 
una  donna  che  coglie  fiori. 
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Gli  aranci  coltivati  a  cielo  sco¬ 
perto,  in  Ispagna,  sono  di  due  spe¬ 
cie  diverse:  quelli  che  si  ottengono 
seminando  i  granelli,  e  si  chiamano 
naranjos  de  semilla ;  ed  i  naranjos 
enjcrtados ,  vale  a  dire  innestati.  Si 
assicura  che  questi  ultimi  produ¬ 
cono  frutti  più  saporiti,  ma  vivono 
assai  meno  e  non  arrivano  alla 
stessa  altezza.  I  naranjos  de  se¬ 
miila  invece  s’ innalzano  talvolta 
fino  a  venticinque  piedi,  e  vivono, 
dicesi,  fino  a  cent’  anni  e  qualche 
volta  assai  di  più.  Del  resto,  le 
piante  di  arancio  che  si  coltivano 
da  noi  nelle  serre,  possono  oltre¬ 
passare  quest’  età.  Citeremo  comé 
esempio  quella  di  Versailles,  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  arancio  di 
Francesco  I,  o  del  Gran  Connesta- 
bile,  che  vuoici  seminato  a  Pam- 
plona  nel  1421,  poi  comperato  dal 
Connestabile  di  Borbone,  e  traspor¬ 
tato  successivamente  a  Chantilly, 
Fontainebleau  ed  a  Versailles. 

Per  le  piante  d’arancio,  che  sono 
destinate  all’innesto,  si  adopera  per 
tallo  il  germoglio  del  cedro,  perchè 
prende  assai  facilmente.  Si  inne¬ 
stano  ad  occhio  dal  mese  d’aprile 
fino  al  mese  di  giugno,  quando  le 
piante  hanno  quasi  raggiunto  la 
grossezza  del  pollice.  Gli  alberi  che 
si  ottengono  con  questo  mezzo,  non 
vivono  al  di  là  d’una  trentina  d’anni, 
ma  in  ricambio  sono  un  po’  più 
precoci  degli  altri  nel  dare  frutti. 

È  raro  che  gli  aranci  comincino 
a  dar  frutti  prima  dei  cinque  anni; 
quando  sono  giunti  al  periodo  del 
loro  migliore  prodotto,  danno  tutti 
gli  anni  fino  a  duemila  aranci;  ed 
un  naturalista  spagnuolo,  che  pub¬ 
blicò  un  bellissimo  libro  sulla  sto¬ 
ria  naturale  del  regno  di  Valenza, 
Cavanilles,  assicura  che  se  ne  sono 
contati  fino  a  cinquemila  sopra  un 
albero  solo.  Ordinariamente  i  frutti 
acquistano  maggior  grossezza  quan¬ 
do  1’  albero  è  giovane,  ma  ne  pro¬ 
duce  meno.  Quelli  che  si  colgono 
da  piante  già  vecchie  hanno,  in  ge¬ 
nerale,  la  pelle  molto  più  sottile,  e 
danno  un  sugo  più  zuccherino. 
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WEDGWOOD. 

Wedgwod  morì  nel  1795,  dopo 
aver  emancipato  il  suo  parse  dal¬ 
l’importazione  delle  maioliche  olan* 
desi  ed  averlo  arricchito  di  un  ce¬ 
spite  ricchissimo  d’esportazione, 
dopo  aver  fondato  pei  suoi  artigiani 
il  villaggio  di  Etruria,  dopo  aver 
portato  la  fabbricazione  delie  ter¬ 
raglie  inglesi  ad  un  grado  di  per¬ 
fezione  che  le  rese  ricercatissime 
in  tutt’ Europa;  morì  membro  di 


accademie  scientifiche,  con  nome 
di  dotto  utilissimo,  di  buono  scrit¬ 
tore,  di  uomo  specchiatissimo,  di 
cittadino  esemplare,  di  artista  di  gu¬ 
sto  squisito,  morì  milionario,  com¬ 
pianto  da  migliaia  di  artigiani,  e 
sulla  sua  tomba  andò  ad  assidersi 
la  fama  che  salva  il  nome  dalle 
ingiurie  del  tempo. 

Quell’uomo  che  moriva  seduto 
all’apice  della  società  inglese,  fa¬ 
migliare  alla  corte  ed  alla  capanna, 
s’era  portato  a  tanta  altezza  da  sè, 
partendo  dal  più  basso  gradino  del¬ 
ia  piramide  della  fortuna.  Nato  in 
una  famiglia  poverissima  d’artigiani 
che  contava  una  dozzina  di  figliuoli, 
cominciò  la  sua  vita,  passando  i 
giorni  seduto  sopra  uno  sgabello,  a 
far  girare  con  una  gamba  la  ruota 
orizzontale  del  vasaio,  e  colle  mani 
impiastricciate  d’argilla  a  dar  for¬ 
ma  a  pignatte,  piatti,  coppe  e  ca¬ 
tini.  Colto  dal  vaiuolo,  ne  rimase 
zoppo  inabilitato  a  dar  moto  alla 
ruota.  Era  un  giovane  sul  lastrico; 
un  uomo  perduto  ;  ai  dì  nostri,  da 
noi,  si  sarebbe  messo  a  mendicare, 
od  avrebbe  preso  a  nolo  un  orga¬ 
nino  per  girare  suonando  qualche 
pezzo  della  Norma,  della  Traviata 
o  della  Figlia  di  madama  Argot. 

Il  giovin  vasaio  inglese,  che  si 
era  fatto  abile  nell’arte  sua,  e  ne 
aveva  studiati  tutti  i  segreti  di 
smalti  e  di  composizioni,  e  che  si 
era  data  una  certa  istruzione  da  sè, 
pensò  altrimenti,  e  si  pose  a  tu t- 
fuomo  a  cercar  modo  di  creare, 
come  dicono  i  moderni  fabbricanti, 
un  articolo  nuovo  di  industria,  fece 
dei  manichi  di  coltello  che  imita¬ 
vano  le  pietre  fine,  l’agata  e  l’onice, 
e  che  avevano  tutte  le  apparenze 
della  più  bella  tartaruga. 

Montati  i  manichi  colle  lame  tro¬ 
vò  fàcilmente  da  vendere  i  suoi 
coltelli  a  marinai,  contadini,  arti¬ 
giani:  la  sua  industria  fu  notata  da 
qualche  mercante,  n’ebbe  commis¬ 
sioni,  e  dal  desco  del  povero  i  suoi 
manichi  passarono  alla  tavola  del 
ricco.  Cominciò  a  prosperare,  diede 
maggiore  sviluppo  a  quest’arte , 
fondò  una  piccola  fabbrica  di  ter¬ 
raglie,  prima  in  società  con  altri, 
poi  da  solo ,  acquistò  ogni  giorno 
fama  maggiore  studiando  sempre 
nuovi  perfezionamenti  ed  imitazioni 
nuove.  Fabbricò  terraglie  di  bellis¬ 
simo  smalto  e  di  ricca  apparenza 
a  prezzi  relativamente  assai  brssi, 
estese  la  cerchia  de’  suoi  affari  e 
divenne  il  primo  fabbricante  di  ter¬ 
raglie  inglesi.  Egli  non  aveva  ces¬ 
sato  di  studiare,  d’istruirsi,  d’esten¬ 
dere  le  sue  cognizioni,  si  procurò 
Vasi  antichi  Etruschi,  Egizi,  Greci, 
Romani,  maioliche  italiane,  francesi 
fiamminghe,  divenne  eruditissimo, 
dottissimo  in  tutto  quanto  ha  atti¬ 
nenza  alla  ceramica,  e  non  cessò 
di  dar  fuori  ogni  tanto  una  novità, 
un’imitazione  peregrina  delle-  gu¬ 
stose  combinazioni  di  generi  di¬ 
versi,  applicati  ai  costumi  moderni, 


I/ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


579 


circondandosi  d’artisti  di  fama  che 
arricchivano  di  rilievi  i  suoi  vasi  e 
le  sue  coppe  e  li  ornavano  di  pit¬ 
ture,  studiando  la  chimica  e  la  fì¬ 
sica,  e  non  desistendo  un  momento 
dal  cercare  perfezioni  e  novità. 

Per  dare  un’idea  dell’impegno 
col  quale  afferrava  ogni  circostanza 
che  potesse  offrirgli  il  mezzo  di  far 
cose  nuove,  basterà  il  fatto  che,  es¬ 
sendo  in  vendita  all’asta  il  famoso 
Vaso  Barberini,  egli  s’era  fìsso  di 
possederlo  ad  ogni  costo ,  e  non 
cessava  dalle  offerte,  onde  il  prezzo 
del  vaso  aumentava  rapidamente 
a  diecine  e  centinaia;  assicurato 
finalmente  da  chi  voleva  possederlo 
egualmente  ad  ogni  costo  per  boria 
nobiliare,  che  gli  sarebbe  prestato 
onde  potesse  imitarlo,  cessò  dal- 
l’offrire  quando  quell’ oggetto  pre¬ 
zioso  era  salito  a  45,000  lire  ita¬ 
liane,  prezzo  al  quale  rimase  a  Lord 
Portland,  prendendo  da  quel  mo¬ 
mento  il  nome  di  Vaso  Po  Unici. 
Avuto  a  prestito  i!  vaso,  ne  fece 
venticinque  imitazioni  che  potè  ven¬ 
dere  per  2500  lire  italiane  l’una; 
ma  le  02,000  lire  it.  che  ne  aveva 
tirate,  erano  appena  sufficienti  a 
compensarlo  delle  spese  incontrate 
per  fare  i  venticinque  esemplari.  In 
questo  modo  intendeva  Wedgwood 
l’obbligo  del  fabbricante  di  cercare 
incessantemente  dei  perfeziona¬ 
menti. 

In  tutte  le  case  un  po’  agiate,  anco 
da  noi,  è  difficile  che  non  si  trovi 
qualche  servizio  od  avanzo  di  ser¬ 
vizio  di  terre  di  Wedgwood,  poiché 
la  sua  fabbrica,  continuata  dopo  la 
sua  morte,  diventata  madre  di  una 
quantità  grandissima  di  fabbriche 
analoghe,  fornì  tutta  l’Europa  di 
terraglie.  Il  nome  del  fabbricante 
si  vede  impresso  sul  rovescio  bian¬ 
co  dei  vasi,  dei  piatti,  delle  brocche 
e  dei  catini  che  palesano  la  loro 
origino  colla  bellezza  dello  smalto 
luccicante. 

I  tipi  del  Wedgwood  sono  sva¬ 
riatissimi,  e  quelli  che  non  sono 
esclusivamente  di  sua  invenzione, 
derivano  si  può  dire  da  tutti  i  tipi 
ceramici  di  tutte  le  civiltà  e  di  tutti 
i  tempi.  Ingegno,  sentimento  della 
propria  dignità,  coraggio,  pertinacia 
nel  lavoro,  istancabilità,  onoratezza, 
studio  indefesso,  furono  i  gradini 
salendo  i  quali  U  povero  vasaio  ri¬ 
dotto  impotente  a  menare  la  rota 
delle  pignatte  di  creta,  salì  alle  cime 
della  società  inglese,  e  montò  it 
piedestallo  sul  quale  starà  sempre 
venerato  nel  panteon  popolare  de¬ 
gli  uomini  che  onorano  l’umanità. 


SCIARADA 

So  dell'rtfO'o  mio  mi  privi, 

Rimango  votoli t i o r  con  il  primiero  ; 
Sei  feli  o,  se  inter  sei  finché  vivi. 

G.  D. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

S-alma. 


ROMANZO 


PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


VI. 

Due  grandi  cuori. 

Presso  ogni  uomo  onesto  che  si 
sente  vittima  di  una  calunnia  o  an¬ 
che  di  un  errore  che  non  può  vin¬ 
cere,  alle  sofferenze  morali  che  lo 
hanno  dapprima  accasciato  succede 
una  specie  di  amarezza  che  non  è 
senza  attrattiva.  Poi  a  poco  a  poco 
questa  dolce  amarezza  fa  posto  ad 
un  altro  sentimento  più  vivace:  la 
fierezza  inerente  alle  anime  nobili 
riprende  il  disopra,  le  debolezze 
svaniscono,  la  volontà  rinasce.  Il 
cuore  rimane  ferito,  ma  trova  allora, 
in  mancanza  di  calma ,  una  forza 
che  non  aveva  prima  della  ferita. 
La  felicità  costante  lascia  a  qual¬ 
cuno,  anche  nella  più  avanzata  età, 
una  specie  di  ingenua  giovialità,  ad 
altri  dà  un  aspetto  di  molto  sapere: 
gli  ignoranti  si  inchinano  innanzi 
alle  sentenze  dettate  da  una  pre¬ 
sunzione  scusabilissima  in  quelli 
ai  quali  tutto  riesce,  ma  gli  uni  e 
gli  altri  restano  dei  grandi  ragazzi  ; 
il  dolore  soltanto  fa  degli  uomini! 

Si  rassegna  a  soffrir  l’animo  forte, 

Ed  il  voler  le  lacrime  trattiene; 

D’uopo  è  sfidar  l' ingiurie  della  sorte 

E  con  fierezza  sopportar  le  pene. 

È  mormorando  questi  versi ,  — 
Marco  lo  si  sa,  aveva  delle  ore  in 
cui  era  poeta  —  è  in  questa  fiera 
disposizione  di  spirito  che  il  nostro 
eroe  si  fece  condurre  verso  la  di¬ 
mora  del  colonnello  Lambert. 

Per  essere  veritieri,  dobbiamo  dir¬ 
lo,  Marco  si  sentì  nuovamente  in  pre¬ 
da  delle  sue  debolezze  quando  scen¬ 
dendo  dalla  carrozza  in  via  della 
Pompa,  si  trovò  di  fronte  a  quella 
cancellata  che  tante  volte  aveva 
oltrepassata  con  passo  allegro.  Ma 
|  era  già  stato  visto  dal  portinaio,  un 
j  vecchio  soldato  fiammingo  col  quale 
!  Marco  qualche  volta  si  tratteneva 
a  discorrere.  —  Quando  si  è  felici 
si  è  buoni  con  tutti.  —  Il  buon  uo¬ 
mo  si  affrettò  a  spalancare  la  can¬ 
cellata,  gridando: 

—  Eh!  È  il  signor  de  Linières. 
Ali  benissimo!  Il  colonnello  sarà 
molto  contento  di  vedervi,  poiché, 
senza  rimproveri,  vi  fate  prezioso!, 
sapete?  — 

Marco  entrò.  Attraversando  il 
giardino  aveva  ancora  un  ronzìo 
nelle  orecchie;  ma  presto  rialzò  il 
capo  come  con  un  movimento  ner- 
|  voso ,  e  quando  sentì  risuonare  il 
j  campanello  che  annunciava  la  sua 
visita  al  colonnello,  i  battiti  del  cuo- 
:  re  avevano  ripreso  il  loro  corso 
!  regolare. 


—  Il  colonnello  manda  a  dire  al  si¬ 
gnore,  che  a  momenti  sarà  da  lei.  — 

Queste  furono  le  parole  che  portò 
a  Marco  il  cameriere  che  era  an¬ 
dato  ad  annunziarlo.  Il  creolo  fece 
più  volte  il  giro  di  quella  sala  della 
quale  ogni  oggetto  gli  era  famiglia¬ 
re,  ogni  mobile,  ogni  ninnolo,  l’al¬ 
bum  che  tenevano  —  in  due  —  sulle 
ginocchia,  il  libro  semiaperto  sulla 
poltrona,  la  giardiniera  i  cui  fiori  si 
rinnovavano  con  tanto  piacere.  Mar¬ 
co  notò,  non  senza  soddisfazione, 
che  quelli  che  la  ornavano  in  quel 
giorno  erano  appassiti. 

Dopo  la  visita  che  in  quella  stessa 
mattina  aveva  fatto  a  Marco,  pa¬ 
reva  al  signor  Lambert  che  tutto 
dovesse  essere  finito  fra  loro.  Fu 
dunque  con  una  specie  di  alterezza 
che ,  dopo  avere  scambiato  con 
Marco  un  saluto  ed  avergli  indi¬ 
cata  una  poltrona,  chiese  al  creolo: 

—  Posso  sapere,  signore,  a  che 
cosa  debbo  l’onore  della  vostra  vi¬ 
sita  ? 

—  Colonnello,  —  rispose  Mar¬ 
co,  —  questa  medaglia  vi  spiegherà 
un  atto  che  vi  sembrerà  forse  un 
poco  strano,  ma  che  non  mi  è  stato 
possibile  evitare. 

—  Voi  volete  partire  per  la  Po¬ 
lonia?  —  esclamò  il  colonnello. 

—  Sì,  colonnello,  —  rispose  gra¬ 
vemente  Marco. 

—  Va  bene,  signore,'  —  disse  il 
colonnello  visibilmente  turbato;  — 
vogliate  seguirmi  nel  mio  gabinetto, 
sono  ai  vostri  ordini.  — 

Quando  fu  chiuso  con  Marco  nel 
suo  gabinetto  da  lavoro,  il  colon¬ 
nello  estrasse  da  un  armadio  na¬ 
scosto  nello  spessore  del  muro  dei 
registri  che  sfogliò  per  qualche 
momento  con  mano  febbrile.  Quan¬ 
do  ebbe  trovato  quello  che  cercava, 
rimase  pensieroso  e  non  fu  senza 
esitazione  che  rivolse  la  parola  a, 
Marco,  dopo  un  silenzio  che  se  si 
fosse  prolungato  sarebbe  stato  pel 
creolo  inesplicabile. 

—  Signore,  —  gli  disse,  —  la  vo¬ 
stra  intenzione  di  prendere  servi¬ 
zio  nell’armata  polacca  è... 

—  Irrevocabile ,  colonnello ,  — 
disse  Marco,  senza  dare  al  suo  an¬ 
tico  amic£LÌliem.p.o  di  finire  la  frase. 

—  Ma  è  che  noi  non  abbiamo  più 
armata,  la  mia  lealtà  mi  obbliga  di 
dirvelo.  Abbiamo  appena  qualche 
banda  che  opera  lungi  dai  grandi 
centri  e  credo  dover  aggiungere , 
nel  vostro  interesse.... 

—  Colonnello,  —  disse  fieramenié 
Marco,  —  lo  so  di  già;  ma  Veilgò 
a  cercare  delle  istruzioni  e  fiori  dei 
consigli. 

—  Va  bene,  signore;  quando  vo¬ 
lete  partire?  ■-  A 

—  Questa  sera. 

—  Questa  sera,  è  molto,  prestg. 
Forse  avrete  degli  affari  da  rego¬ 
lare,,  degli  amici  ai  (piali  vorrete 
!  stringere  la' ’m’ano.'  •> -  - '  ^  ? 
j  —  Partirò  questa  sera. 

1  —  Sta  bene,  signore,  —  disse  il 
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Il  Moro  di  Tangeri  (acquarello  di  M.  Fortuny). 


colonnello  alzandosi.  —  Fra  due 
ore,  le  mie  istruzioni  e  le  lettere  che 
debbono  accreditarvi  presso  i  no  - 
stri  saranno  da  voi.  — 

Marco  salutò  e  si  dispose  ad 
uscire  ;  ma  il  colonnello,  vedendolo 
alzarsi,  non  si  trattenne  più. 

—  Marco,  mio  .caro  ragazzo!  — 
gli  disse  porgendogli  la  mano. 

—  Colonnello! 

—  No,  noi  non  ci  possiamo  la¬ 
sciar  cosi. 


—  Colonnello,  —  disse  Marco  con 
dolcezza;  —  mi  pare  che  non  è 
colpa  mia  se  le  nostre  relazioni  non 
sono  più  le  stesse. 

—  Oh!  questo,  —  rispose  il  co¬ 
lonnello  sulla  cui  fronte  passò  una 
nube,  —  è  un  altro  affare;  ma  voi 
prendete  le  armi  per  andare  a  di¬ 
fendere  una  causa  che,  delle  ragioni 
che  conoscete ,  mi  interdiscono  di 
difendere  io  stesso;  voi  partite,  e 
prima  di  lasciarvi  voglio  che  mi 


diate  un  segno  della  vostra  confi¬ 
denza  ,  e  tengo  sopratulto  a  dirvi 
che  il  passato  è  dimenticato. 

—  Scusate,  colonnello,  ma  non 
vi  intendo  bene.  Che  cosa  c’  è  in 
questo  passato  che  deve  essere  da 
voi  dimenticato  ? 

—  Disgraziato  ragazzo!  ma  io  so 
tutto  ! 

—  Tutto....  che,  colonnello? 

—  Ebbene,  poiché  bisogna  dir- 
velo,  so  che  lasciate  dietro  di  voi 
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degli  r 
cari. 


C'cri  che  vi  cHjboi.o  fasore' 


—  Io! 

—  Mio  Dio,  si  hanno  forse  verso 
hi  voi  dei  torti  imperdonabili,  si  è 
forse  stati  indegni  della  vostra  bon¬ 
tà;  ma  non  vi  sono  meno  per  que¬ 
sto  due  innocenti  creature  che  ec¬ 
citano  tutto  il  mio  interesse,  e  sulle 
quali  vi  supplico  di  permettermi 
di  vegliare  durante  la  vòstra  as¬ 
senza. 

—  Colonnello,  —  rispose  fiera¬ 
mente  Marco,  —  se  il  rumore  della 
mia  rovina  è  giunto  fino  a  voi , 
quelli  che  ve  lo  hanno  portato  avreb¬ 
bero  dovuto  dirvi  che  l’avvenire  del 
mio  amico  Claudio,  il  solo  essere 
che  mi  interessi  ancora  a  Parigi, 
è  stato  da  me  assicurato. 

—  Eh  !  si  tratta  proprio  di  Clau¬ 
dio?  § 

—  Eafii  chi  dunque,  allora? 

—  Dr  esseri  ben  più  deboli  e  ben 
più  intfapaci  di  lui  a  provvedere  ai 
loro  bisogni. 

—  Colonnello,  ancora  una  volta, 
vi  do  làmia  parola  d’onore  che  non 
capisco  una  parola  di  quello  che 
mi  fate  l’onore  di  dirmi.  Degnatevi 
di  spiegarvi  più  chiaramente,  affin¬ 
chè  pòssa  rispondervi. 

—  Et*!  perdinci!  avete  ragione; 
ogni  reticenza  è  indegna  di  voi  e 
di  me.  Parliamo  senza  ambagi;  non 
vogliovche  sia  detto  che,  in  un  mo- 
mentoveome  questo,  vi  ho  nascosto 
il  mio  pensiero.  Volete  voi  rispon¬ 
dermi  colla  stessa  sincerità  colla 
quale  ora  vi  interrogherò? 

—  Vpi  potete  contarci,  colonnello. 

—  Ebbene!  il  vostro  appartamento 
della  vìa  dell’Est  è  sempre  libero? 

— -  Nò,  colonnello,  —  disse  Marco 
arrossendo,  ma  incapace  di  indo¬ 
vinare- il  motivo  che  spingeva  il 
colonriellq-a  fargli  questa  domanda. 

—  KL  egli  vero  che  è  abitato  da 
una  donna  e  da  due  fanciulli?  — 
disse  li  colonnello  al  quale  l’ im¬ 
barazza  di  Marco  non  era  sfuggito. 

—  Rp  colonnello,  è  vero. 

—  È'  méntre  andrete  in  Polonia , 
sensate,  nino  caro  Marco,  avete  voi 
pensato  a;  ciò  che  diventerebbero 
queilaVdonna  e  quei  fanciulli? 

—  SI,  colonnello,  è  il  mio  amico 
Claudio  che  mi  Surrogherà  presso 
di  loro.  È|  questo  quanto  volevate 
sapere?  —  disse  Marco  che  comin¬ 
ciava  ad  impazientarsi  per  questo 
interrogatorio. 

—  Non  luna  parola  di  più  ,  e  se 
non  mi  spuso  della  mia  indiscre¬ 
zione  è  cljiè  voi  siete  convinto  che 
le  mie  domande  sono  dettate  sola¬ 
mente  dal;  vivo  interesse  che  mi 
ispira  tutto  ciò  che  vi  riguarda. 

—  Ciò  che  mi  riguarda!  —  disse 
Marco  mcfgavigliato.  ... 

—  Eh!  signore,  disse  il  colon¬ 
nello  con  una  certa  vivacità,  —  che 
.cosa  c’è  dunque  che,  vi  deve  inte¬ 
ressare  di  più  dei  vostri  figli? 

—  I  miei  figli,  —  esclamò  Marco, 
comprendendo  finalmente  d’uri  trat¬ 


to  non  soltanto  l’imbroglio  che  si 
spiegava,  ma  anche  tutta  la  condotta 
del  colonnello  e  di  Edvige  dal  mo¬ 
mento  della  loro  rottura  con  lui. — 
I  miei  figli?  Che!  colonnello,  voi 
credete  che  quei  fauci  ubi  siano 
miei? 

—  Senza  dubbio,  di  chi  sarebbero 
essi  ? 

—  Di  un  uomo  del  quale  ho  rac¬ 
colto  la  famiglia  dopo  aver  rac¬ 
colto  lui  stesso  e,  che  ha  corrispo¬ 
sto  ad  un  benefìcio  col  più  nero 
tradimento.  Ma  in  quanto  a  ciò  poco 
importa!  Colonnello,  vi  ricordate 
quel  disgraziato  che  per  poco  schiac¬ 
ciavamo  un  giorno  sulla  piazza  della 
Concordia? 

Gabriele  Moreau? 

—  Lui  stesso.  Ebbene  !  La  donna 
che  abita  il  mio  antico  apparta¬ 
mento  in  via  dell’Est  è  la  sua,  e  i 
due  fanciulli  sono  i  figli  legittimi  di 
Gabriele  Moreau. 

—  Ah!  mio  caro  amico,  —  escla¬ 
mò  il  colonnello  prendendo  le  mani 
di  Marco,  —  cd  io  che  ho  sospet¬ 
tato,  io  che  vi  ho  chiusa  la  porta 
in  faccia!  Oh!  quanto  avete  dovuto 
soffrire! 

—  Molto ,  colonnello ,  —  rispose 
semplicemente  Marco. 

—  Maledetta  leggerezza!  perchè 
non  vi  ho  interrogato?  Ah!  ho  du¬ 
bitato  di  voi,  di  voi  che  sapevo  così 
grande,  così  generoso.  Alla  prima 
denuncia  vi  ho  creduto  colpevole. 
Ah!  ne  sono  crudelmente  punito. 
Ma,  ora  che  vi  penso,  è  il  signor 
de  Verteuil  che  è  venuto  a  farmi 
delle  rivelazioni  che  non  chiedevo. 
Vedo  pur  troppo  ora  quale  era  il 
motivo  che  lo  guidava.  Ma  era  egli 
sincero  almeno?  Crede  egli  real¬ 
mente  che  quei  fanciulli  siano  vostri? 

—  Ila  potuto  crederlo;  mi  ha  in¬ 
contrato  un  giorno  mentre  uscivo 
da  quella  casa,  ha  veduto  la  donna 
ed  i  bambini  che  vi  avevo  allog¬ 
giati,  e  nella  riserva  di  un  uomo 
che  non  vuole  rivelare,  per  pudore, 
il  vergognoso  abbandono  nel  quale 
uno  de’  suoi  amici  lasciava  i  suoi 
cari,  ha  potuto  vedere  altra  cosa, 
ha  senza  dubbio  attribuito  l’ imba¬ 
razzo  che  mi  cagionava  la  sua  pre¬ 
senza  a  quella  di  un  uomo  che  si 
trova  in  una  falsa  posizione. 

—  Non  è  perciò  meno  vero  che, 
nel  passo  che  ha  fatto  verso  di  me, 
c’è  qualche  cosa  di  poco  onorevole 
per  lui,  e  la  sua  condotta  in  quella 
circostanza  mi  detta  quella  che 
debbo  tenere  di  fronte  a  lui. 

—  Che  cosa  pretendete  di  fare, 
colonnello? 

—  Romperla  con  lui  oggi  stesso. 

—  È  impossibile. 

—  Impossibile!  e  perchè  di  grazia? 

—  Perchè  noi  qui  non  siamo  nelle 
deserte  pianure  della  vostra  vecchia 
Polon  a,  noi  siamo  a  Parigi  e  vi¬ 
viamo  in  una  società  molto  più 
rigorista  di  quello  che  sembri.  Que¬ 
sta  società  ha  delle  leggi  e  de¬ 
gli  usi  che  si  debbono  rispettare 


sotto  pena  di  mettersi  al  bando  del- 
l’opinione  e  di  vivere  fuori  de!  mon¬ 
do  come  un  lebbroso  del  medio  evo. 
Il  matrimonio  del  signor  Giulio  de 
Verteuil  e  della  signorina  Lambert, 
è  stato  solennemente  annunciato, 
e  non  può  troncarsi  così  senza  dare 
luogo  a  spiacevoli  interpretazioni. 
Voi  non  siete  dunque  più  libero, 
colonnello,  di  ritirare  la  parola  che 
avete  data  al  signor  de  Verteuil, 
senza  fare  alla  signorina  Lam¬ 
bert,  —  ed  è  la  sola  cosa  che  in 
tutto  questo  m’ interessi  ,  —  un 
torto  irreparabile. 

—  Aorlì  occhi  della  vostra  società 
parigina!  Ma  che  cosa  m’importa 
della  vostra  società?  Vivo  fuori  di 
essa,  io!  ed  il  colonnello  Lambert 
ha  la  bocca  troppo  dura,  amico  mio, 
perchè  la  vostra  società  gli  possa 
mettere  fra  i  denti  il  morso  col 
quale  doma  i  suoi  addetti.  No,  mille 
volte  no,  questo  matrimonio  non 
si  farà. 

—  Colonnello,  ve  ne  prego! 

—  Signor  de  Verteuil!...  Ma  non 
parliamo  di  lui,  parliamo  di  voi, 
caro  Marco.  Ditemi,  colla  mano  sul 
cuore,  è  vero  che  amavate  Edvige  ? 

—  È  vero  colonnello,  l’amo  sopra 
ogni  cosa,  più  di  questa  miserabile 
vita  che  con  gioia  vado  a  sacrificare 
per  lei;  ma,  lo  sapete,  nulla  va  in¬ 
nanzi  all’onore  e  sono  impegnato 
sull’onore,  colonnello,  a  partire 
questa  sera  per  la  Polonia! 

—  Non  è  ciò.  Vi  ho  trovato  un 
surrogato. 

—  Un  surrogato!  Non  vi  capisco. 

—  Ora  mi  spiegherò,  ma  prima 
di  tutto  vi  voglio  dire  una  cosa. 
Forse  farei  meglio  a  tacerla ,  ma 
bah!  tanto  peggio!  brucio  i  miei 
vascelli.  Voi  amate  Edvige ,  mio 
caro;  ebbene,  in  verità,  credo  che 
non  avete  da  fare  con  una  ingrata. 

—  Che  cosa  dite,  colonnello? 

—  Ebbene,  sì,  essa  vi  ama.  In 
fede  mia  la  parola  è  detta  e  non 
mi  disdico. 

—  Ah!  colonnello!  colonnello!  — 
esclamò  Marco  che  non  poteva  ere - 
dere  a  tanta  felicità,  —  fate  male 
a  prendervi  così  giuoco  di  me. 

—  Egli  non  mi  crede!  Voi  dubi¬ 
tate  della  parola  del  colonnello  Lam¬ 
bert,  giovinotto?  Che  cosa  vi  abbi¬ 
sogna  per  convincervi?  È  necessa¬ 
rio  dirvi  che  non  è  che  per  dispetto, 
ora  lo  so ,  che  essa  ha  accettato 
quel  matrimonio?  Bisogna  confes¬ 
sarvi  che  è  stata  lei  che  vi  ha  in¬ 
viata  quella  disgraziata  lettera  di 
partecipazione?  Finalmente,  è  d’uo¬ 
po  dirvi  che,  quando  le  dissi  che 
quell’  invio  poteva  forse  condurre 
due  uomini  a  tagliarsi  la  gola,  il 
suo  primo  grido  è  stato:  «  Impe¬ 
dite  quel  duello,  padre  mio,  non 
voglio  che  Marco  sia  ucciso!  »  È 
chiaro  ? 

—  È  vero  ciò,  colonnello?  —  disse 
Marco  prendendogli  le  mani  c  strin¬ 
gendole  con  una  stretta  febbrile.  — 
Ah  !  guardate,  da  due  mesi  ho  molto 
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sofferto,  ma  in  questo  momento; 
non  rimpiango  i  miei  dolori  e  tutto 
è  dimenticato.  Edvige  mi  ama!  Ed¬ 
vige  mi  ama!  Ali  che  sia  benedetto 
Dio! 

—  Sì,  figlio  mio,  —  disse  il  co¬ 
lonnello  rispondendo  con  una  calda 
stretta  a  quella  di  Marco,  —  Edvige 
vi  ama;  voi  la  sposerete  e  mette¬ 
remo  alla  porta  il  de  Verteuil.  In 
quanto  alla  Polonia,  poiché  voi  le 
avete  promesso  un  difensore ,  noi 
vi  troveremo  un  surrogante,  e  non  ! 
temete  nulla,  giovinotto,  questo  sur  ! 
rogante  vi  vale  bene,  è  il  colonnello  j 
Lambert.  i 

—  Ah!  —  disse  Marco  impalli¬ 
dendo,  —  ecco  a  che  cosa  volevate 
venire?  In  voi  il  patriota  ha  vinto  | 
il  padre;  ma  non  accetto  questo 
generoso  sacrificio.  D’altronde  tutto  ! 
questo  è  un  sogno,  ed  è  tempo  di 
svegliarsi.  Colonnello,  vi  dichiaro! 
che  nulla  al  mondo  mi  impedirà  di 
partire  questa  sera  per  la  Polonia.  | 
Tocca  dunque  a  voi  di  rimanere 
per  vegliare  sulla  vostra  cara  figlia. 1 
In  quanto  al  suo  matrimonio  col 
signor  de  Verteuil,  se,  come  dite,  le  j 
ripugna,  trascinate  le  cose  alla  lun-  j 
ga ,  e  troverete  un  pretesto  per  | 
romperla;  ma  in  nome  del  cielo  j 
evitate  una  pubblicità  che  ricadreb- 1 
be  su  vostra  figlia. 

—  Che!  Voi  partite? 

—  Sì,  colonnello,  parto,  portando 
con  me,  lo  spero,  la  vostra  stima.  La  J 
vostra  cara  Edvige  non  mi  ha,  del  I 
resto,  detto  un  giorno  che  essa  non  | 
darebbe  mai  la  sua  mano  che  ad 
un  uomo  che  sposerebbe  nello  stes-  j 
so  tempo  la  causa  del  suo  paese? 
Ebbene ,  se  questo  matrimonio  è 
rotto  e  che  essa  voglia  aspettare , 
chissà?  in  conclusione  poi  le  palle 
non  uccidono  mica  tutti. 

—  Mio  caro  figlio!  —  esclamò  il 
colonnello  che  sentiva  inumidirsi 
gli  occhi.  —  Ebbene,  perdinci,  avete 
ragione  ,  e  voi  state  per  compiere  ! 
una  di  quelle  follie  cavalleresche 
come  ne  avrei  fatte  alla  vostra  età. 
Caro  Marco....  Ma  andate  via  su¬ 
bito  se  non  volete  veder  piangere 
un  vecchio  soldato. 

—  Addio  dunque,  colonnello. 

—  No,  arrivederci,  verrò  questa 
sera  alla  stazione  a  stringervi  la 
mano.  — 

I  due  uomini,  che  non  erano  più 
padroni  della  loro  emozione,  si  af¬ 
frettarono  a  lasciarsi.  Il  colonnello 
rientrò  nel  suo  appartamento  men¬ 
tre  Marco  s’internava  fra  i  boschetti 
del  giardino  affine  di  aver  tempo 
di  rimettersi  un  poco. 

■  Mentre  stava  per  toccare  la  can¬ 
cellata,  scorse  Giulio  di  Verteuil 
che  guidava  un  elegante  calè  che 
tirata  da  due  magnifici  sauri.  Il 
pretendente  andava  a  fare  visita 
al  suo  futuro  suocero. 


G  R  O  N  A  G  A 


Le  cose  del  congresso  volgono 
alla  fine.  Dal  palazzo  che  accolse 
i  diplomatici  europei  uscirà  una 
pace  giovine,  fresca,  ardita,  cinta 
d’olivo  verdeggiante?  Ohimè!  nes¬ 
suno  oserebbe  affermarlo ,  anche 
se  le  ultime  questioni,  le  quali,  men¬ 
tre  scrivo ,  aspettano  ancora  una 
soluzione,  verranno  sciolte  di  co¬ 
mune  accordo.  Queste  sono,  la  que¬ 
stione  greca  in  Europa,  e  quella  di 
Batum  in  Asia.  Pare  che  i  greci 
staranno  a  bocca  asciutta,  e  poiché 
ciò  loro  accomoda  nè  punto  nè 
poco,  così  la  stampa  greca  urla  e 
si  scalmana  a  invitare  Re  Giorgio 
a  porsi  alla  testa  del  suo  esercito 
e  a  scendere  in  campo  contro  i 
turchi.  La  questione  di  Batum  si 
dibatte  invece  tra  Inghilterra  e  Rus¬ 
sia.  Questa  fortezza  asiatica  doveva, 
secondo  il  trattato  di  Santo  Stefano, 
essere  ceduta  allo  Czar,  ma  l’ In¬ 
ghilterra  si  oppone,  e  ad  aggravare 
la  questione  vi  è  la  circostanza  che 
la  fortezza  è  ancora  in  mano  ai 
turchi,  i  quali  non  vollero  finora 
saperne  di  cederla. 

Questa  resistenza  passiva  è  loro 
più  facile,  più  che  non  fosse  l’altra 
di  opporsi  che  venisse  dall’Europa 
affidato  all’ Austria- Ungheria  l’inca¬ 
rico  di  occupare  Bosnia  ed  Erze¬ 
govina,  e  di  organizzarle.  S’  oppo¬ 
sero  ben  essi,  ma  il  prìncipe  di 
Bismark  fece  loro  intendere  rada¬ 
mente  che  era  invano;  e  si  mera¬ 
vigliò  anzi  avessero  sì  poco  rispetto 
per  la  diplomazia  europea,  la  quale, 
secondo  il  celebre  statista,  restituì 
una  provincia  alla  Turchia. 

E  l’Austria  si  dispone  ad  occu¬ 
pare  le  due  provincie  date  a  lei  in 
custodia,  comechè  molti  pensino 
più  che  una  custodia  si  tratti  di 
un  regalo.  Il  che  fece  arricciare  il 
naso  "ad  alcuni  giornali  nostri,  i 
quali  avrebbero  preteso  che  l'Italia 
cercasse  un  compenso  a  questo  al¬ 
largamento  del  vicino  Impero. 


La  Camera  ha  finito  le  sue  se¬ 
dute.  Dopo  una  breve  discussione 
finanziaria  ed  uno  splendido  discor¬ 
so  di  Mingh etti ,  venne  approvato 
con  201  voti  contro  60  un  ordine 
del  giorno  favorevole  a!  ministero. 
Venne  approvata  la  legge  onde  le 
ferrovie  dell’Alta  Italia  sono  eser¬ 
cite  dallo  Stato,  e  furono  prorogati 
i  poteri  al  Commissario  Regio  di 
Firenze. 


★ 

*  * 


C.  Vincent  ed  E.  Didier. 
( Tradus .  di  A  Geoovi). 


Del  pittore  Cremona,  morto  il  10 
giugno  a  Milano,  daremo  nel  nu¬ 
mero  venturo  ritratto  e  biografia, 
j  II  19  giugno  morì  a  Roma  il  ge- 
j  nerale  Paolo  Griffini,  deputato  di 
|  Lodi.  Nato  a  Lodi  il  22  gennaio  1811 
fu  capitano  nell’ esercito  austriaco, 


nel  1848  lasciò  la  divisa  straniera» 
prese  parte  alla  guerra  d’ insurre¬ 
zione,  poi  entrò  nell’esercito  sardo, 
indi  italiano,  dove  percorse  tutti  i 
gradi  e  gli  onori  militari,  fra  cui 
menzioneremo  la  medaglia  d’ ar¬ 
gento  al  valore  guadagnata  il  2 
giugno  1859  a  S.  Martino. 

lì  12  morì  a  Nuova-York,  in  età 
di  84  anni  il  Nestore  dei  poeti  ame¬ 
ricani,  Guglielmo  Cullen  Bryanf. 
Egli  nacque  a  Cummington ,  nel 
Massachusetts,  il  4  novembre  1794. 
A  dodici  anni  componeva  già  due 
poemi,  e  lasciò  poi  l’avvocatura  per 
coltivare  le  muse.  Nel  1821  egli  era 
già  celebre  al  di  là  dell’Atlantico. 
La  raccolta  delle  sue  poesie,  di  cui 
la  più  reputata  s’intitola  le  Epoche , 
comparve  per  la  prima  volta  nel 
1832;  dieci  anni  dopo  pubblicò  la 
Fontana  ed  altri  poemetti.  Fece  pa¬ 
recchi  viaggi  in  Europa,  e  li  de¬ 
scrisse  ( Lettere  di  un  viaggiatore ); 
specialmente  a  Firenze  ed  a  Monaco 
di  Baviera  si  fermò  a  lungo.  Si 
provò  a  tradurre  V  Iliade,  ma  la  sua 
versione  non  piacque.  Fu  direttore 
dell’  Eoening  Post ,  di  una  rivista 
mensile  e  di  un  annuario  letterario. 

li  12  morì  a  Parigi,  nel  suo  pa¬ 
lazzo  nella  via  di  Presbourg  il  prin¬ 
cipe  che  aveva  regnato  nell’ Anno - 
ver  sotto  il  nome  di  Giorgio  V. 
Nato  in  Inghilterra  nel  1819,  figlio 
del  re  Ernesto-Augusto  e  cugino 
germano  della  regina  Vittoria,  Gior¬ 
gio  V  aveva  cominciato  a  regnare 
nel  1851.  Giovanissimo  ancora  era 
stato  colpito  da  cecità.  Cieco,  po  - 
trebbe  egli  esser  re?  Suo  padre  ri¬ 
solse  laquistione  affermativamente 
promulgando  un’ordinanza,  nella 
quale  si  decretava  che,  gli  atti  pre¬ 
sentati  alla  firma  del  futuro  sovrano 
sarebbero  letti  alla  presenza  di  do¬ 
dici  testimoni  e  controfirmati  da 
uno  di  loro.  È  noto  come  nel  1866 
la  Prussia,  dopo  la  battaglia  di  Lan- 
gensalza,  si  annettè  l’Annover,  e 
sequestrò  anche  i  beni  dell’ ex-re, 
per  non  permettergli  di  alimentare 
le  cospirazioni.  È  noto  anche  il  ru¬ 
more  che  fece  il  sequestro,  e  come 
più  volte  nella  Camera  prussiana 
si  disputasse  sull’uso  della  rendita 
di  questo  re  spodestato.  Il  signor  di 
Bismark  ne  profittava,  dicono,  per 
stipendiare  dei  giornali  a  lui  devoti. 
Intanto  il  nuovo  Edipo  si  consolava 
con  la  musica,  di  cui  era  cultore 
appassionatissimo;  egli  gustava  tut¬ 
ti  i  concerti  di  Parigi  al  braccio 
della  figlia  che  era  detta  una  no¬ 
vella  Antigone.  Alia  morte  gli  fu¬ 
rono  fatti  funerali  regi;  la  Prussia 
consentì  che  la  sua  salma  si  tra¬ 
sportasse  nell’Annover,  ma  voleva 
essa  farne  le  spese;  la  dignità  della 
famiglia  noi  consentiva;  la  salma 
fu  seppellita  nella  tomba  de’  reali 
d’Inghilterra. 

È  morta  la  regina  di  Spagna  Mer¬ 
cedes;  aveva  18  anni  ed  era  sposa 
da  pochi  mesi;  era  figlia  del  duca 
di  Montpensier. 
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BRANO  SCELTO 


Fortuny  dipinse  i  mori  di  Tangeri  col 
pennello  e  coi  colori;  Edmondo  De  Arnicis 
colla  penna  e  colle  parole.  Entrambi  grandi 
artisti;  chi  f  i  il  vinto  e  chi  il  vincitore? 
Ai  lettori  il  decidere. 

I  MORI  DI  TANGERI. 

Io  mi  vergogno  quando  mi  passa 
accanto  un  bel  moro  vestito  in 
gala.  Paragono  il  mio  cappelluccio 
al  suo  enorme  turbante  di  musso¬ 
lina,  la  mia  misera  giacchetta  al 
suo  lungo  caffettano  color  di  gel¬ 
somino  "o  di  rosa,  l’angustia,  in¬ 
somma,  del  mio  vestiario  grigio  e 
nero,  all’ampiezza,  al  candore,  alla 
dignità  semplice  e  gentile  del  suo, 
e  mi  par  di  far  la  figura  d’uno  sca¬ 
rabeo  accanto  a  una  farfalla.  Sto 
qualche  volta  lungo  tempo  a  con¬ 
templare,  dalla  finestra  della  mia 
camera,  un  palmo  di  calzoncino 
color  di  sangue  ed  una  babuccia 
color  giallo  d’oro,  che  spuntano  di 
dietro  ad  un  pilastro ,  giù  nella 
piazzetta ,  e  ci  provo  un  piacere, 
che  non  ne  posso  staccar  lo  sguar¬ 
do.  E  più  d’ogni  cosa  m’innamora 
e  mi  mette  invidia  il  caie:  quel 
lungo  pezzo  di  lana  o  di  seta  bian¬ 
chissima,  a  striscie  trasparenti,  che 
si  avvolge  intorno  al  turbante,  ca¬ 
sca  sulla  schiena,  gira  intorno  alla 
vita,  si  ripiega  sulle  spalle,  e  ridi¬ 
scende  fino  ai  piedi,  e  velando  va¬ 
gamente  i  colori  pomposi  dei  pan¬ 
ni,  ad  ogni  alito  di  vento  tremola, 
ondeggia,  si  gonfia,  par  che  s’accen¬ 
da  ai  raggi  del  sole,  e  dà  a  tutta  la 
persona  l’ apparenza  vaporosa  di 
una  visione.  In  questo  bellissimo 
velo  avvolge  e  stringe  sè  e  la  spo¬ 
sa  il  musulmano  innamorato  nella 
notta  nuziale. 

* 

*  # 

Chi  non  abbia  visto,  non  può  im¬ 
maginare  fino  a  che  punto  giunga, 
presso  gli  Arabi,  l'arte  di  sdraiarsi. 
In  angoli  dove  noi  ci  troveremmo 
imbarazzati  a  mettere  un  sacco  di 
cenci  o  un  fastello  di  paglia,  essi 
trovano  il  modo  di  adagiarsi  come 
sopra  un  letto  di  piume.  Si  arro¬ 
tondano  intorno  a  tutte  le  sporgen¬ 
ze,  riempiono  tutte  le  cavità,  si  ap¬ 
piccicano  ai  muri 'come  bassori¬ 
lievi,  si  allungano  e  si  schiacciano 
sul  terreno  in  maniera  da  non  pa¬ 
rer  più  che  cappe  bianche  distese 
ad  asciugare,  si  attorcigliano,  pi 
glian  la  forma  di  palle,  di  cubi,  di 
mostri  senza  braccia,  senza  gambe, 
senza  testa;  così  che  le  strade  e  le 
piazze  della  città  paiono  seminate 
di  cadaveri  e  di  tronchi  umani* 
come  dopo  una  strage. 

★ 

*  * 

Più  considero  questa  gente,  e  più 
ammiro  la  nobiltà  dei  loro  movi men- 
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ti.  Fra  noi  non  v’è  quasi  alcuno  che 
o  per  l’ impedimento  degli  abiti,  o 
per  la  strettezza  della  calzatura,  o 
per  vezzo,  non  abbia  un’  andatura 
contraffatta.  Costoro  si  movono  colla 
libera  eleganza  di  superbi  animali 
selvaggi.  Cerco  e  non  trovo  in  mezzo 
a  loro  nemmeno  uno  di  quei  mille 
atteggiamenti  da  rodomonte,  da  bal¬ 
lerino  e  da  innamorato  svenevole, 
ai  quali  abbiamo  1’  occhio  abituato 
nei  nostri  paesi.  Tutti  hanno  nel 
loro  modo  di  camminare  qualcosa 
della  compostezza  d’un  sacerdote, 
della  maestà  d’un  re  e,  della  disin¬ 
voltura  d’un  soldato.  Ed  è  strano 
che  quella  stessa  gente  che  sta 
tante  ore  del  giorno  accovacciata, 
immobile,  quasi  intorpidita,  spie¬ 
ghi,  non  appena  è  scossa  dalla 
passione,  un  vigore  di  gesto  e  di 
voce  che  tocca  la  frenesia.  Ma  an¬ 
che  nel  prorompere  delle  passioni 
più  violente,  serbano  una  sorta  di 
dignità  tragica,  che  potrebbe  servir 
d’esempio  a  molti  attori.  Ricorderò 
per  molto  tempo  V  arabo  di  sta¬ 
mane,  un  vecchio  alto  e  consunto, 
il  quale,  avendo  ricevuto,  per  quello 
che  si  disse,  una  mentita  da  un  tale 
con  cui  fino  allora  era  andato  di¬ 
sputando  pacatamente,  impallidì, 
dette  indietro,  e  poi  si  slanciò  giù 
per  la  strada  coprendosi  il  viso 
colle  mani  convulse  e.  gettando  un 
urlo  di  rabbia  e  di  dolore.  Io  non 
ho  mai  visto  una  figura  più  terri¬ 
bile  e  più  beila. 

* 

-¥  * 

Là  maggior  parte  non  hanno  ad¬ 
dosso  che  una  semplicissima  cappa 
bianca  ;  eppure  quanta  varietà  fra 
di  loro!  Chi  la  porta  aperta,  chi 
chiusa,  cbi  tirata  da  un  lato,  chi 
ripiegata  sulla  spalla,  chi  infilata, 
chi  sciolta,  ma  sempre  posta  con 
garbo,  variata  di  pieghe  pittoresche, 
cascante  in  linee  facili  e  severe, 
come  se  l’ avesse  panneggiata,  o 
piuttosto,  come  la  vorrebbe  saper 
panneggiare  un  artista.  Ognuno  di 
costoro  arieggia  un  senatore  ro¬ 
mano.  Stamattina  l’Ussi  ha  scoperto 
un  meraviglioso  Marco  Bruto  in 
mezzo  a  un  gruppo  di  beduini.  Ma 
se  non  ci  è  abituata  la  persona,  non 
basta  la  cappa  a  nobilitar  la  figura. 
Parecchi  di  noi  n’han  comperata 
una  per  il  viaggio,  e  se  la  prova¬ 
rono;  e  m’ è  parso  di  vedere  dei 
vecchietti  convalescenti  infagottati 
in  un  lenzuolo  da  bagno. 

★ 

*  * 

Non  ho  ancora  visto  tra  gli  arabi 
un  gobbo  nè  uno  storpio  nè  un  ra¬ 
chitico  ;  ma  molti  senza  naso,  ef¬ 
fetto  di  morbo  celtico;  moltissimi 
ciechi,  e  i  più  fra  questi  colle  oc¬ 
chiaie  vuote;  vista  che  mi  fa  rabbri¬ 
vidire  quando  penso  che  ad  alcuni, 
forse  è  stato  strappato  il  globo  del¬ 
l’occhio  in  virtù  della  legge  del  ta¬ 


glione,  che  vige  nell’ Impero.  Ma 
nessuna  bruttezza  ridicola  in  mezzo 
a  tante  figure  strane  e  rincresce- 
voli.  Il  vestito  ampio  nasconde  i 
piccoli  difetti,  come  la  gravità  co¬ 
mune  e  l’apparenza  lignea,  terracea 
o  bronzina  delle  carni,  dissimula 
la  differenza  d’età.  Il  perchè  s’in¬ 
contrano  ad  ogni  passo  uomini  di 
un’età  indefinibile,  dei  quali  si  può 
dire  soltanto  che  non  sono  nè  vec¬ 
chi  nè  adolescenti;  e  o  si  giudicano 
maturi,  e  un  lampo  di  sorriso  ri¬ 
vela  inaspettatamente  la  giovinez¬ 
za;  o  si  credono  giovani,  e  il  cap¬ 
puccio  rovesciato  mostra  tutt’a  un 
tratto  i  capelli  grigi. 

Edmondo  De  Amicis. 


RAPIDITÀ’  DELLA  VITA 

(Da  Bossuet,  traci,  di  Ugo  P.  il/.). 

La  vita  umana  è  simile  ad  un 
cammino  la  cui  uscita  è  un  pre¬ 
cipizio  spaventevole:  fin  dal  primo 
passo  ne  siamo  avvertiti,  ma  la 
legge  è  dettata,  bisogna  sempre  ti¬ 
rare  innanzi.  Vorrei  ritornare  sui 
miei  passi;  cammina,  cammina!  Un 
peso  invincibile,  una  forza  irresi¬ 
stibile  ci  trascina;  bisogna  senza 
posa  correre  innanzi  al  precipizio. 
Mille  contrarietà,  mille  pene  ci  af¬ 
faticano  per  istrada;  ah!  potessi 
evitare  questo  spaventevole  preci¬ 
pizio!  No,  no,  ti  è  giuocoforza  cam¬ 
minare  sei  costretto  a  correre;  tale 
è  la  rapidità  degli  anni.  Tuttavia 
ci  consoliamo  perchè  di  tempo  in 
tempo  incontriamo  degli  oggetti  che 
ci  divertono,  delle  acque  correnti, 
dei  fiori  che  passano.  Vorremmo 
arrestarci;  cammina,  cammina!  E 
nutlameno  vediamo  cadere  dietro 
noi  tutto  ciò  che  avevamo  passato; 
rumore  spaventevole,  rovina  inevi¬ 
tabile!  Ci  consoliamo,  perchè  por¬ 
tiamo  via  dei  fiori  colti  di  passag¬ 
gio,  che  vediamo  avvizzirsi  fra  le 
nostre  mani  dalia  mattina  alla  sera, 
e  delle  frutta  che  perdiamo  gua¬ 
standole.  Incanto!  illusione!  sempre 
trascinato,  ti  avvicini  al  baratro. 
Già  tutto  incomincia  ad  offuscarsi  ; 
i  giardini  appaiono  meno  fioriti,  i 
fiori  meno  brillanti,  meno  sma¬ 
glianti  i  loro  colori,  le  praterie  meno 
ridenti,  le  acque  meno  chiare,  tutto 
s’oscura,  tutto  si  cancella:  l’ombra 
della  morte  apparisce;  si  comincia 
a  sentire  la  vicinanza  del  baratro 
fatale.  Ma  è  d’uopo  andare  sino  al¬ 
l’orlo,  ancora  un  passo.  Già  l’orrore 
della  morte  turba  i  sensi,  la  testa 
gira,  gii  occhi  si  velano,  bisogna 
camminare.  Vorremmo  ancora  tor¬ 
nare  indietro;  non*  è  più  possibile: 
tutto  è  caduto,  tutto  è  svanito,  tutto 
è  sfuggito. 
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I  MIEI  CANTI. 

(Peteojì  Sanclor ,  traduz.  di  L.  Faustini ■) 

Sposso  dall’alma  a  meditar  condotto, 
Solo  che  a  mezzo  il  mio  pensici’  comprendo 
Ch' c  da  lieve  penombra  avvolto  e  rotto; 
Ed,  a  traverso  il  ciel  1’  ali  battendo, 

Là  de’  cari  fantasmi  entro  la  terra 

Move  il  mio  spirto  ed  erra. 

Un  canto,  fior  dell'anima, 

Qoal  mesta  luna,  allor 

Secreto  raggio  mi  penetra  al  cor. 

Quanto  più  saggio  forse  non  saria, 
Conteso  a'  sogni  il  voi,  viver  con  senno 
Securi  aprendo  del  futur  la  via.... 

Ma  che  tanti  pensier  gravar  ci  denno 
E  tante  cure?  E  buono  Iddio;  in  braccio 

A  lui  codesto  impaccio! 

Un  canto,  fior  dell’anima, 

M’ aleggia  in  petto  allor 
Come  volubile  farfalla  d’or. 

Se  donna  mai  negli  atti  onesta  e  beila 
Incontro  in  mio  cammin  più  di  me  vinta 
Da  quel  dolor  che  in  petto  mi  martella: 
Ne  cari  allor  occhi  si  specchia  avvinta 
La  mia  pupilla,  come  cigno  in  lago 

Specchia  la  curva  imago. 

Un  canto,  fior  dell'anima, 

M'  allaccia  intorno  il  cor 

Qual  di  selvaggia  rosa,  un  ramo,  allor. 

M’ama  ?  ed  io  allegro  cionco  a  mia  ven¬ 
tura  ; 

Ella  non  m’ama?  e  come  forsennato 
lo  tracannando  bevo  alla  sciagura; 

Che,  ove  scintilli  il  vino,  dentro  l’aurato 
Nappo  l’instabile  capriccio  ondeggia 

E  lieto  il  cor  folleggia. 

Un  canto,  fior  deli'  anima, 

Qual  di  mille  color 

Iride  pinta,  m’  incorona  il  cor. 

Ma  qui  mentre  agito  la  coppa  e  un  inno 
Intorno  vola,  al  piè  di  mille  genti 
^Mandali  ferri  laggiù  cupo  un  tintinno; 

E  un  suon  lungo  di  ceppi  e  di  lamenti 
Gli  archi  diruti  della  muda  introna 

Mentre  il.  bicchier  qui  suona. 

Un  canto,  fior  dell’anima, 

Pien  di  corruccio  allor 

Di  grigie  nuvole  m’assiepa  il  cor. 

Ahi  !  ahi  !  perchè  non  frange,  degli  schiavi 
La  turba,  gli  aspri  ceppi  alla  riscossa? 
Che  non  si  leva?  attenderai),  gl’ignavi, 
Inonorata  ruggine  che,  mossa 
Ahimè  dall’  ultima  pietà  dei  Numi, 

Mandi  i  ferri  in  frantumi?. 

Un  canto,  fior  dell’ anima, 

Guizza  di  fondo  al  cor, 

Come  del  lampo  il  selvaggio  baglior. 


V  ALBE  M  A  R  (,) 

I 

NOVELLA  DI 

EDGARDO  EOE 

(trad.  di  Santi  Consoli). 

Alle  11  ore  meno  5  minuti  os¬ 
servai  sintomi  non  meno  equivoci 
dell’ influenza  magnetica.  Il  vacilla¬ 
mento  vitreo  dell’occhio  si  era  cam¬ 
biato  in  quella  espressione  penosa 
dello  sguardo  al  di  dentro,  che  si 
vede  soltanto  nei  casi  di  sonnam¬ 
bulismo,  di  cui  e  sicuro  indizio. 
Con  alcuni  passi  laterali  rapidi  gli 
feci  battere  le  palpebre  come  quan¬ 
do  ci  prende  il  sonno,  e  insistendo 
un  poco  più  gliele  feci  chiudere 
del  tutto.  —  Ciò  non  era  molto  per 
me,  e  continuai  i  miei  esercizi  vi¬ 
gorosamente  e  con  la  più  intensa 
proiezione  di  volontà,  finché  ebbi 
completamente  paralizzato  le  mem¬ 
bra  del  paziente  dopo  averle  si¬ 
tuate  in  posizione  piuttosto  comoda. 
Le  gambe  erano  allungate,  le  brac¬ 
cia  quasi  distese  e  ad  una  breve 
distanza  dai  lombi,  la  testa  legger¬ 
mente  sollevata. 

Avevo  appena  ciò  compiuto,  che 
suonò  la  mezzanotte;  pregai  allora 
i  due  medici  di  esaminare  lo  stato 
del  signor  Valdemar.  Dopo  alcune 
esperienze  riconobbero ,  che  egli 
era  in  uno  stato  di  catalessia  ma¬ 
gnetica  straordinariamente  perfetta. 
La  loro  curiosità  era  molto  ecci¬ 
tata  ,  anzi  il  dottore  D...-  risolvè 
passare  tutta  la  notte  presso  il  pa¬ 
ziente;  restarono  pure  il  signor  L.... 
e  gl’  infermieri,  mentre  il  dottore 
F....  si  ritirava  promettendo  ritor¬ 
nare  all’alba. 

Lasciammo  Valdemar  compieta- 
mente  tranquillo  fino  alle  tre  di 
mattina;  allora  mi  avvicinai  a  lui 
e  lo  trovai  nel  medesimo  stato,  in 
cui  l’aveva  lasciato  quando  partì  il 
dottore  F....,  cioè  il  paziente  era 
disteso  nella  medesima  posizione, 
il  polso  impercettibile,  la  respira¬ 
zione  leggiera  appena  sensibile,  tran¬ 
ne  per  l’applicazione  d’uno  specchio 
alle  labbra,  gli  occhi  chiusi  natu¬ 
ralmente  e  le  membra  rigide  e 
fredde  come  di  marmo.  Tuttavia 
l’apparenza  generale  non  era  quella 
della  morte. 

Avvicinando  Valdemar  feci  un 
mezzo  sforzo  per  determinare  il 
suo  braccio  destro  a  seguire  il  mio 
nei  movimenti,  che  assai  lievi  de¬ 
scrivevo  qua  e  là  al  di  sopra  della 
sua  persona.  Altre  volte  quando 
aveva  tentato  simili  esperienze  sul 
paziente,  non  ero  mai  riuscito,  e 
nemmeno  sperava  riuscire  meglio 
questa  volta;  ma  con  sorpresa  os¬ 
servai  che  il  suo  braccio  seguiva 
dolcemente,  sebbene  con  debolezza, 

(1)  Continuazione  e  fine,  vedi  numero 
precedente. 


tutte  le  direzioni  designate  dal  mio. 
Mi  determinai  tosto  a  tentare  al¬ 
cune  parole  di  conversazione: 

—  Signor  Valdemar,  —  gli  dis¬ 
si,  —  dormite? 

Ei  non  rispose,  ma  scorsi  un  tre¬ 
mito  sulle  sue  labbra:  fui  obbligato 
a  ripetere  la  domanda  una  seconda 
ed  una  terza  volta.  Alia  terza,  tutta 
la  sua  persona  fu  agitata  da  un 
leggiero  fremito,  le  palpebre  si  sol¬ 
levarono  come  per  svelare  una  li¬ 
nea  bianca  del  globo,  le  labbra  si 
agitarono  lievemente  e  lasciarono 
sfuggire  queste  parole  in  un  mor¬ 
morio  appena  intelligibile  : 

—  Sì ,  adesso  io  dormo....  non 
mi  svegliate  ...  lasciatemi  morire 
così!  — 

Le  membra  erano  sempre  rigide, 
e  il  braccio  destro,  come  prima, 
ubbidiva  alla  direzione  della  mia 
mano;  domandai  di  nuovo: 

—  Vi  sentite  sempre  male  al  petto, 
signor  Valdemar? 

La  risposta  non  fu  immediata, 
al  contrario  fu  meno  distinta  della 
prima. 

—  Male?...  no....  io  muoio.  — 

Non  credetti  conveniente  tormen¬ 
tare  di  più  il  moribondo,  e  però  nè 
si  disse,  nè  si  fece  altra  cosa  fino 
all’arrivo  del  dottore  F....  Questi 
giunse  poco  prima  dell’uscita  del 
sole,  e  mostrò  grande  meraviglia 
nel  trovare  il  paziente  ancor  vivo. 
Dopo  avergli  tastato  il  polso  e  ap¬ 
plicato  lo  specchio  sulle  labbra,  mi 
pregò  di  rivolgergli  la  parola.  Ob¬ 
bedii  e  gli  dissi: 

—  Signor  Valdemar,  dormite  sem¬ 
pre?  — 

Come  per  lo  innanzi  trascorsero 
alcuni  minuti  prima  della  risposta, 
e,  durante  l’intervallo,  parve  che  il 
moribondo  raccogliesse  tutta  la  sua 
energia  per  parlare.  Alla  mia  do¬ 
manda  ripetuta  per  la  quarta  volta 
rispose  in  modo  assai  debole  e 
quasi  inintelligibile. 

—  Sì,  sempre  :  dormo....  io  muoio! 

I  medici  allora  espressero  il  de¬ 
siderio  che  si  lasciasse  il  signor 
Valdemar,  senza  più  turbarlo,  in 
quello  stato  di  quiete  apparente  fino 
a  che  sopravvenisse  la  morte;  e 
ciò  dovea  aver  luogo,  siccome  si 
opinò  da  tutti,  nel  termine  di  cin¬ 
que  minuti.  Tuttavia  mi  decisi  a 
parlargli  ancora  un’altra  volta,  e 
ripetei  la  mia  domanda  precedente. 
Mentre  io  par-lava ,  avvenne  uno 
strano  cambiamento  nella  fisono- 
mia  del  sonnambulo:  gli  occhi  stra¬ 
lunarono  dalle  orbite,  la  pelle  prese 
una  tinta  generale  cadaverica,  ras¬ 
somigliando  meno  ad  una  perga¬ 
mena  che  ad  una  carta  bianca,  e 
le  due  macchie  etiche  circolari,  che 
fino  allora  si  erano  osservate  nel 
mezzo  di  ciascuna  gota,  si  estin- 
sero  ad  un  tratto.  Mi  valgo  della 
parola  estinguere ,  perchè  la  subi¬ 
taneità  della  loro  disparizione  mi 
fe’  sovvenire  d’  un  lume  spento.  Il 
labbro  superiore  si  contorse  ri- 
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montando  al  di  sopra  dei  denti , 
mentre  la  mascella  inferiore  cadeva 
scricchiolando  e  lasciava  del  tutto 
scoperta  la  lingua  nera  e  gonfia. 

Suppongo  che  tutti  i  testimoni  di 
quella  scena  luttuosa  fossero  fa¬ 
migliar!  zzati  cogli  orrori  d’un  letto 
di  morte,  ma  l’aspetto  di  Valdemar 
in  quel  momento  era  così  spaven 
tevole,  che  tutti  ci  fidas¬ 
simo  inorriditi  lungi  dal 
letto. 

Sono  arrivato  ad  un 
punto  del  mio  racconto , 
in  cui  il  lettore  di  certo 
si  ribellerà  negandomi  pie¬ 
na  fiducia;  ma  è  mio  do¬ 
vere  continuare  sino  al- 
T  ultimo. 

Non  eravi  più  in  Val¬ 
demar  il  più  debole  sin¬ 
tomo  di  vitalità,  e  con¬ 
vinti  che  era  morto,  ci 
preparavamo  a  lasciarlo 
alle  cure  degli  infermieri, 
quando  un  forte  movi¬ 
mento  di  vibrazione  si 
manifestò  nella  lingua.  Ciò 
durò  circa  un  minuto,  allo 
spirar  del  quale  dalle  ma¬ 
scelle  distese  e  immobili 
uscì  una  voce,  una  voce 
tale  che  sarebbe  follìa  il 
tentare  di  descriverla.  Soli¬ 
vi  però  due  o  tre  epiteti, 
che  in  parte  Je  si  potreb¬ 
bero  applicare:  così  po¬ 
trei  dire  che  la  voce  era 
aspra,  rotta,  cavernosa; 
ma  l’orrore  non  è  defini¬ 
bile  per  la  ragione  che 
simili  suoni  non  sono  stati 
mai  avvertiti  dall’orecchio 
della  umanità.  Due  parti¬ 
colarità  potrebbero  essere 
prese  giustamente  come 
caratteristiche  di  quel  suo¬ 
no:  in  primo  luogo  la  voce 
sembrava  giungesse  alle 
nostre  orecchie,  almeno 
alle  mie,  come  da  un  luo¬ 
go  lontanissimo  o  da  qual¬ 
che  abisso  sotterraneo;  in 
secondo  luogo  (temo  che 
mi  riesca  impossibile  far¬ 
mi  comprendere)  m’ im¬ 
pressionò  nello  stesso 
modo  che  le  materie  gluti¬ 
nose  o  gelatinose  il  senso 
del  tatto. 

Ho  parlato  di  suono  e 
di  voce,  soggiungo  che  il 
suono  era  di  una  silla¬ 
bazione  distinta,  orribil¬ 
mente  distinta.  Valdemar 
parlava  al  certo  per  ri¬ 
spondere  alla  domanda,  che  gii-! 
avevo  indirizzato  pochi  minuti  pri¬ 
ma.  Gli  avevo  domandato,  il  lettore 
se  ne  ricorderà,  se  egli  ancora  dor¬ 
misse. 

—  Sì,  —  rispose,  —  no:  ho  dor¬ 
mito....  e  adesso....  adesso  son 
morto!  — 

Niuna  delle  persone  colà  pre¬ 
senti  tentò  di  negare,  nè  anco  di 


reprimere  l’ indescrittibile,  lo  spa¬ 
ventevole  orrore,  che  quelle  parole 
così  pronunziate  avevano  prodotto. 
Lo  studente  L....  cadde  in  isveni- 
mento,  gl’infermieri  fuggirono  dalla 
camera ,  nè  fu  più  possibile  il  ri- 
|  condurveli.  In  quanto  alle  mie  im¬ 
pressioni  le  furon  tali, che  non  pre¬ 
tendo  renderle  intelligibili  al  lettore. 


WEDG'WOOD. 


Durante  un’ora  ci  occupammo 
in  silenzio  (chè  non  una  parola  fu 
pronunciata)  a  richiamare  in  sensi  ' 
lo  studente.  Quando  questi  rivenne,  ! 
riprendemmo  le  nostre  indagini 1 
sullo  stato  di  Valdemar.  Egli  era  ri  -  ! 
masto  tal  quale  l’ho  descritto  poco  j 
fa,  eccetto  che  lo  specchio  non  dava 
più  alcun  vestigio  di  respirazione.  I 
Un  tentativo  di  salasso  al  braccio 


restò  senza  successo,  e  questo  mem¬ 
bro  non  fu  più  sommesso  alla  mia 
volontà;  mi  sforzai  inutilmente  a 
fargli  seguire  la  direzione  della  mia 
mano.  La  sola  indicazione  reale 
dell’  influenza  magnetica  si  mani¬ 
festava  nel  movimento  vibratorio 
della  lingua.  Ogni  volta  che  indi¬ 
rizzavo  una  domanda  a  Valdemar, 
sembrava  che  questi  fa¬ 
cesse  uno  sforzo  per  ri¬ 
spondere  come  se  la  sua 
volizione  non  fosse  suffi¬ 
cientemente  durevole.  Alle 
domande  fatte  da  un’alba 
persona  restava  assolu  - 
tamente  insensibile,  non 
ostante  che  io  avessi  ten¬ 
tato  di  mettere  ciascuno 
individuo  della  conversa¬ 
zione  in  rapporto  magne¬ 
tico  con  lui.  Parmi  avere 
ormai  riferito  tutto  ciò  che 
era  necessario  per  com¬ 
prendere  lo  stato  del  son¬ 
nambulo  in  quel  periodo. 

Ci  procurammo  intanto 
altri  infermieri  e  verso  le 

10  uscii  da  quella  casa 
insieme  coi  due  medici 
e  collo  studente. 

Nel  dopopranzo  tornam¬ 
mo  a  rivedere  il  paziente; 
era  sempre  nel  medesimo 
stato.  Si  tenne  poscia  di¬ 
scorso  sulla  opportunità 
e  possibilità  di  svegliarlo, 
ma  poi  fummo  tutti  d’ac¬ 
cordo  in  ciò  che  non  po¬ 
teva  risultarne  alcuna  uti¬ 
lità.  Era  infatti  evidente 
che  sino  a  quel  punto  la 
morte,  o  ciò  che  s’intende 
comunemente  colla  pa¬ 
rola  morte,  era  stata  ar¬ 
restata  dalla  operazione 
magnetica;  svegliare  Val¬ 
demar  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  determinare  il 
suo  ultimo  minuto  o  ac¬ 
celerarne  la  disorganiz¬ 
zazione. 

D’allora  sino  alla  fine 
della  settimana  passata, 
un  intervallo  circa  di  sette 
mesi ,  ci  riunimmo  ogni 
giorno  nella  casa  di  Val¬ 
demar  accompagnati  da 
medici  e  da  altri  amici; 
e  in  tutto  quell’  intervallo 

11  sonnambulo  restò  esat¬ 
tamente  quale  l’ho  sopra 
descritto.  La  sorveglianza 
degl’  infermieri  era  con¬ 
tinua.  Fu  venerdì  passato 
che  risolvemmo  finalmen¬ 
te  di  tentare  l’esperienza  del  risve¬ 
gliamento,  e  forse  il  risultato  deplo¬ 
revole  di  quest’ultimo  tentativo  ha 
dato  origine  a  tante  discussioni  nei 
circoli  privati  e  a  tante  chiacchiere, 
nelle  quali  non  saprei  vedere  altro 
che  l’effetto  d’  una  credulità  popo¬ 
lare  ingiustificabile. 

Per  togliere  Valdemar  alla  cata¬ 
lessi  magnetica,  feci  uso  dei  so- 
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liti  passi.  Per  qualche  tempo  essi' 
furono  senza  risultato;  il  primo 
sintomo  di  ritorno  alla  vita  fu  un 
abbassamento  parziale  dell’  iride. 
Osservammo  come  un  fatto  rile¬ 
vantissimo,  che  questo  abbassa¬ 
mento  dell’iride  veniva  accompa¬ 
gnato  da  un  flusso  abbondante  di 
liquido  giallastro  dal  di  sotto  delle 
palpebre,  d’ un  odore  acre  e  assai 
dispiacevole.  Mi  venne  suggerito  di 
influenzare  il  braccio  del  paziente 
come  per  lo  passato:  lo  tentai,  ma 
invano.  Il  dottore  F....  manifestò 
allora  il  desiderio,  che  indirizzassi 
una  domanda ,  ed  io  la  feci  della 
seguente  maniera  : 

—  Signor  Valdemar,  potete  spie¬ 
garci  quali  siano  adesso  le  vostre 
sensazioni,  o  i  vostri  desideri?  — 

Vi  fu  un  ritorno  immediato  delle 
macchie  etiche  sulle  gote,  la  lingua 
tremò  o  piuttosto  vibrò  violente¬ 
mente  nella  bocca,  sebbene  le  ma¬ 
scelle  e  le  labbra  restassero  sem¬ 
pre  immobili  ;  dopo  ne  uscì  la  stessa 
voce  orribile,  che  sopra  ho  tentato 
descrivere. 

—  Per  1’  amor  di  Dio!....  subito! 
subito!...  fatemi  dormire!...  ovvero 
subito  svegliatemi,  —  subito!....  vi 
dico  che  son  morto! 

Io  era  affatto  spossato,  e  per  un 
minuto  restai  indeciso  sul  da  fare; 
tentai  dapprima  uno  sforzo  per 
calmare  il  paziente,  ma  la  totale 
mancanza  di  mia  volontà  non  per¬ 
mettendomi  di  riuscirvi,  feci  all’in¬ 
verso  e  mi  sforzai  con  quella  ener¬ 
gia,  che  mi  fu  possibile,  di  risve¬ 
gliarlo.  Credeva  che  il  mio  tenta¬ 
tivo  sarebbe  pienamente  riuscito, 
e  son  sicuro  che  ciascuno  si  aspet¬ 
tava  il  risvegliamento  del  sonnam¬ 
bulo.  Ciò  che  ne  risultò,  nessuno 
l’avrebbe  potuto  mai  sospettare,  — 
oltrepassa  ogni  caso  di  possibilità. 

Mentre  io  faceva  rapidamente  i 
passi  magnetici  a  traverso  i  gridi 
di  morto!  morto!  che  facevano 
esplosione  non  sulle  labbra ,  ma 
sulla  lingua  del  paziente,  tutto  il 
suo  corpo  d’un  tratto,  nello  spazio 
d’un  minuto,  ed  anche  meno,  si 
ridusse  in  briccioli,  imputridì  sotto 
le  mie  mani. 

Sul  letto  dinanzi  a  tutti  i  testi¬ 
moni  giaceva  una  massa  disgu¬ 
stante  e  quasi  liquida,  —  una  abo¬ 
minevole  putrefazione. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  donna  valorosa. 

i 

i 

Pochi  giorni  nell’  entrare  che  fa¬ 
ceva  in  Via  Sistina  il  cocchio  di  S. 
M.  Re  Umberto,  una  signora  vestita 
a  bruno  avvicinandosi  sporgeva  un 
foglio.  Il  premuroso  atto  del  nostro 
Sovrano  nel  prendere  il  foglio  e 
subito  farsi  a  leggerlo,  piacque  as¬ 
sai.  Ecco,  disse  ognuno,  i!  proprio 
ufficio  di  chi  per  volontà  della  ila 
zione  è  chiamato  a  reggerne  le 
sorti;  accogliere  gentilmente  e  do¬ 
vunque  le  dimande  dei  cittadini. 

Bramoso  di  sapere  chi  fosse  quel¬ 
la  signora,  uno  lì  presente,  ebbe 
da  un  lavorante  di  un  amico  scul¬ 
tore  eh’  essa  è  A.  C.  P.  romana, 
donna  d’  alti  .spiriti,  che  in  specie 
nel  07  s’era  tutta  adoperata  a  tra- , 
fugar  patrioti,  non  curando  rischi 
e  largheggiando  del  suo.  Citò  molti 
nomi,  fra  questi  i  gloriosi  dei  dee 
Cairoli ,  a  cui,  mentre  s’aggira-, 
vano  nei  Monti  Pariolf,  travestita, 
recava  il  cibo  di  nottetempo,  e  fu 
per  essere  piu  volte  ghermita  dagli 
zuavi  scorridori. 

* 

*  * 

Libri  rari  e  preziosi. 

La  vendita  alla  pubblica  auzione 
della  prima  parte  della  Biblioteca 
del  fu  ellenista  Ambrogio  Firmili-  , 
Didot,  produsse  la  enorme  somma 
di  857,201  franchi.  Le  opere  ven¬ 
dute  furono  715,  e  la  Biblioteca  na¬ 
zionale  comperò  undici  delle  opere 
messe  in  vendita. 

Nell’  ultima  giornata  di  vendita, 
le  opere  che  vennero  pagate  più 
care  furono  le  seguenti  : 

Dizionario  francese-latino  di  Fir-! 
min  Le  Ver,  seguito  da  una  Gram¬ 
matica;  manoscritto  datato  dal  1440, 
franchi  9000. 

li  romanzo  della  Rosa  di  Gugliel¬ 
mo  di  Lorise  di  Giovanni  di  Meung, 
manoscritto  del  secolo  decimoquar- 
to  che  aveva  appartenuto  a  Giovanni 
Marot,  9600  franchi. 

Le  tre  età ,  di  Stefano  Porchier, 
manoscritto  che  aveva  appartenuto 
a  Luigi  XI,  8000  franchi. 

Im  discussione  d’amore ,  di  Mar¬ 
gherita  regina  di  Navarra,  mano¬ 
scritto  comperato  per  8220  franchi 
alla  vendita  della  Biblioteca  del  ba¬ 
rone  Pichon,  trovò  compratore  a 
20,000  franchi. 

Le  Cronache  abbreviate  degli  an- 
t'chi  re  e  dei  duchi  di  Borgogna , 
che  il  signor  Didot  comperava  nel 
1805  per  10,000  franchi,  furono  ag¬ 
giudicate  per  20,00  franchi. 

I  funerali  di  Anna  di  Bretagna, 
manoscritto  che  appartenne  prima 
al  gran  Condé  e  poi  al  cancelliere 
d’Anguesseau,  13,100  franchi.  Un’al¬ 


tra  copia  della  stessa  opera,  edi¬ 
zione  meno  pregevole,  10  100 franchi. 

li  romanzo  della  Rosa,  edizione 
rarissima,  8000  franchi.  Un  altro 
esemplare  della  prima  edizione  co¬ 
nosciuta,  5500  franchi. 

Lestrif  de  fortune ,  di  Martino 
Frane,  che  anni  sono  era  stato  pa¬ 
gato  7000  franchi,  venne  aggiudi¬ 
cato  a  21,500  franchi. 

San  Graal,  primo  libro  della  Ta¬ 
vola  Rotonda,  7600  franchi. 

Lancelotto  del  Lago,  edizione  as¬ 
sai  rara,  7800  franchi. 

Cleradio  e  Meliadice,  esemplare 
unico,  che  il  signor  Didot  aveva 
pagato  10,000  franchi  nel  1807,  fu 
aggiudicato  per  19,100  franchi. 

Oliviero  di  Castiglia,  esemplare 
unico,  20,000  franchi. 

Monstrelet,  esemplare  della  se¬ 
conda  edizione  delta  sue  opere , 
comperato  nei  1802  per  18,000  fran¬ 
chi,  venne  aggiudicato  per  30,500 
franchi. 

Ze  cronache  di  Normandia ,  am¬ 
mirabile  manoscritto  del  secolo  de- 
cimoquinto,  in  mezzo  agli  applausi 
degli  assistenti  alla  vendita,  fu  ag¬ 
giudicato  ad  un  rappresentante  della 
città  di  Rouen  per  51,000  franchi. 

* 

*  4 

T E  RE G  R  A F I  A M O ROSI. 

L’America  va  avanti  a  tutti  !  Dopo 
il  telegrafo  elettrico,  ecco  che  per¬ 
fezionò  i!  telegrafi,  il  linguaggio  dei 
fiori,  e  inventò  il  telegrafo  dei  nastri. 

Questo  è  nulla  !  Essa  oggi  ci  pre¬ 
senta  i  fazzoletti  telegrafici,  che 
rendono,  è  vero,  poco  clamorose, 
ma  non  pertanto  eloquentissime 
le  conversazioni  e  i  ritrovi  dei  gio¬ 
vani  di  ambo  i  sessi. 

Ecco  un  saggio  di  questa  nuova 
strategia  amorosa: 

Un  fazzoletto  posato  sulla  bocca 
|  indica  —  Vorrei  fare  la  vostra  co- 
' noscenza. 

Posto  sugli  occhi  —  Mi  avete  re- 
,  cato  dispiacere. 

Stretto  fortemente  in  mano  —  Po- 
:  tete  ardire. 

Tenuto  alto,  indica  —  Sento  per 
voi  simpatia. 

Un  fazzoletto  girato  da  una  mano 
all’altra  indica  —  Indifferenza. 

Steso  attraverso  il  mento  —  Vi 
amo. 

Appoggiato  sulla  sinistra  —  Non 
i  vi  amo. 

Stirato  alle  due  punte  —  Non  vi 
|  posso  soffrire. 

Avvolto  intorno  al  pugno  sini- 
[  stro  —  Lasciatemi  tranquilla. 

Avvolto  intorno  al  destro  —  Amo 
un  altro. 

Agitato  come  per  scacciare  le 
mosche  —  Seguitemi. 

Pizzicato’  a  colpi  ripetuti.  —  De¬ 
sidero  parlarvi. 

Steso  sulla  fronte  —  Siamo  invi¬ 
gilati. 
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Posto  sull’  orecchio  diritto  — -  la- 
costanza. 

Posto  sull’orecchio  sinistro  —  Ho 
una  lettera. 

Sospeso  per  le  due  parti  —  Aspet¬ 
tatene]'. 

Avvolto  all’indice  —  Sono  fidan¬ 
zata. 

Avvolto  all’anulare  -  Sono  sposa. 

Posto  sopra  un  occhio  —  Siete 
crudele. 


BOZZETTO  NOTTURNO 


Cara  luna,  gentil  raggio  pietoso, 

Che  ti  distendi  in  patetico  velo, 

Più  ti  guardo,  più  viene  a  me  un  riposo, 
Balsamo  puro,  che  mi  manda  il  cielo. 

Sì,  alla  tua  placid’  onda  un  bene  ascoso 
Bevo,  amica  fedel,  cui  tanto  anelo. 

È  al  tuo  dolce  chiaror  solo,  che  oso 
Erger  di  gioventù  l’arido  stelo. 

Quanto  amabil  via  vai  d'ombre  in  distanza, 
Ch'  han  l’occulta  del  cor  vita  diviso, 

E  movono  in  furtiva,  opaca  danza... 

Nel  rimirarle  io  spero:  anco  un  sorriso 
Forse  in  sogno  m’avrò,  e  1’ umil  stanza 
Cambia  il  tuo  raggio  o  luna  in  paradiso. 

Venezia,  Dicembre  1877. 

Luigia  Codemo  di  Gersteubrand. 


PICCOLA  POSTA 

C.  C.  Taranto.  Troppo  intima.  —  E.  T. 
Bari.  E  un  articolo  che  potrebbe  venir  pub¬ 
blicato  nel  giornale  della  città.  —  E.  H. 
Corate.  Questo  no.  —  L.  F.  Piacenza.  En¬ 
trambe  ,  e  grazie.  - —  E.  F.  Milano.  Ben 
volentieri,  e  grazie  della  buona  memoria.  — 
C.  P.  Torino.  Non  fa  per  noi.  — -  A.  B. 
Portico.  Ci  spiace  non  poter  accogliere 
quei  versi.  —  G.  F.  Bari.  Ci  spiace  do¬ 
verle  dir  no.  —  L.  N.  Stroncone.  Grazie 
della  cortese  offerta;  le  saremo  grati  se 
vorrà  spedirlo  alla  direzione.  —  G.  B.  B. 
Robecco.  Ci  .spiace,  ma  difficilmente  pub¬ 
blichiamo  tali  versi,  perchè  poco  popo¬ 
lari.  —  P.  N.  M.  Questa  volta  no. 


PULLNA  ( Boemia  < 

LA  PIU’  VECCHIA  S  LA  MISLIOEB 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  inno  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  primo  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 
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editori,  in  Milano. 


È  COMPLETO  IL  MANUALE 


STORIA  CONTEMPORANEA 

(1815-1870) 

DI 

GIORGIO  WEBER 

Tradotto  sulla  Sedicesima  edizione  tedesca  ed  ampliata  da 

MARCO  ANTONIO  CANINI 

con  1’  aggiunta  di  un  Quadro  della  coltura  italiana  del  secolo  decimonono  di  A.  DB  GUBERNAT1S 


L’autore  tedesco  ha  scritto,  confò  ben  giusto,  con  riguardo  speciale  alla  sua  patria,  dove  questo  Manuale  è  d’uso  generale 
nei  ginnasi,  nei  licei,  nelle  scuole  tecniche.  Perciò  egli  ha  dato  un’estensione  speciale  a  tutto  ciò  che  riflette  la  Germania.  Se¬ 
guendo  il  suo  stesso  sistema  per  applicarlo  al  nostro  paese,  abbiam  compendiato  la  storia  tedesca,  ed  allungalo  considerevolmente 
ciò  che  riguarda  l’Italia,  ampliando  anco  la  parie  francese  II  chiarissimo  Marco  Antonio  Canini,  al  quale  abbiamo  affidato  questo 
lavoro,  ha  ottenuto  l’adesione  dell’autore  stesso  a  codesta  modificazione,  che  conferisce  all’opera  un  carattere  pròprio. 

Il  Weber  ha  posto  cura  speciale  a  dare,  nel  suo  Manuale,  come  in  vasti  quadri,  un  riassunto  della  civiltà  dei  varii  popoli 
nelle  varie  epoche  storiche.  Per  conseguenza,  la  storia  della  letteratura,  della  scienza,  dell’arte  vi  occupa  maggiore  spazio  che  per 
lo  più  non  avvenga  in  opere  cosifatte,  e  vi  si  danno  pure  alcuni  cenni  biografici  di  coloro  che  .  come  letterati  o  scienziati  od 
artisti,  sono  stali  l’onore  del  genere  umano.  Per  la  parte  italiana,  il  chiarissimo  prof.  Angelo  Dé  Gnbernatis  ha  fatto  un  lavoro  del 
tutto  originale  che  per  sè  solo  darebbe  pregio  grandissimo  al  volume,  essendo  un  quadro  completo  in  cui  «filano  tutti  gli  scrittori 
moderni  e  viventi  del  nostro  paese.  L’autore  lo  intitolò  giustamente:  La  coltura  italiana  del  secolo  XIX.  È  la  prima  volta  che  la 
letteratura  contemporanea  dell'Italia  è  passala  in  rivista,  fino  ai  suoi  più  recenti  prodotti,  da  Monti  a  Foscolo  fino  a  De  Ainicis 
e  Carducci. 

Come  si  vede,  l’opera  magistrale  del  Weber  vien  presentato  al  pubblico  italiano,  nuli  solo  in  una  versione  italiana,  ma  in 
una  forma  italiana  ;  —  non  semplicemente  tradotta,  ma  veramente  italianizzala.  Perciò  il  libro  acquisterà  diritto  di  cittadinanza 
nelle  famiglie  e  nelle  scuole  ,ofra  quelli  clic  studiano  e  quelli  che  leggono,  come  anco  fra  quelli  che  già  sanno  o  si  contentano 
di  consultare.  Gincchè  fra  gli  altri  pregi  di  questo  Manuale,  è  la  sua  disposizione  tipografica  che  permette  di  correre  facilmente 
alla  pagina  ,  al  fallo,  alla  data,  che  accade  di  dover  verificare. 

TJn  grosso  volume  ili  ottavo  <li  lM-1  pagine 


LIRE  DODICI. 


CASSETTE  gl  PO  GRAFICHE 

Per  soddisfare  lo  giornaliere  richieste  FAgonzia  Ibernisi  fece  preparare 
da  privilegiata  e  premiata  fabbrica  più  migliaia  di  Cassetto,  le  quali  fin’ ora  si  ven¬ 
dettero  a  L.  25  cadauna;  stante  il  consumo  stragrande  dello  stesse,  si  potè  finalmente 
ottenere  una  fortissima  riduzione  di  prezzo,  ponendola  in  vendita  a 

sole  15  1  i  x*  e. 

Essa  cassetta  è  completissima  e  consta  di  : 

Quattro  qualità  di  caratteri  tutti  galvanizzati  in  bronzo,  sufficienti  per  qualsiasi  bi¬ 
sogno,  colla  relativa  spaziatura  ed  altri  segni  tipografici;  —  Un  Timbro  con  quattro 
righe  vuote  da  empirsi  coi  caratteri  suddetti  e  collo  relative  viti  ;  —  Un  Flacone 
d’inchiostro  adatto;  —  Un  Tampone  coperto  di  panno  durevole;  —  Una  Pinza  per 
levare  i  caratteri,  ecc.  ;  —  Uno  Spazzettino  per  distendere  l’inchiostro;  —  Una  esatta 
e  dettagliata  istruzione  per  l’uso. 


Stampati  che 

INTESTAZIONI,  CARTE  DI  VISITA 


si  possono  faro: 

CIRCOLARI  E  PICCOLI  STAMPATI 


municipio  DI  SORESINA 


PROVINCIA.  DI  CREMONA 


Oggi  vi  ho  spedita  la  merce  richiestami ,  col 
mezzo  solilo. 

Carlo  Baffi. 

Favorite  rispondere  alla  mia  ultima  lettera. 

Pietro  Ferrari. 


PARROCCHIA  DI  SAN  ROCCO 


Ricevuto  la  vostra  lettera,  fra  poco  eseguirò 
quanto  in  essa  viene  indicalo. 


Paolo  Baldi. 


S.ONOINO 

Aw.  S T  A N I S L A O  MANCINI 

R  O  M  A 

R.  PRETURA^DI  LECCO 

SL.  (Jc)w. 

_ OGGETTO  _ 

~CARAI ÌTnÌE R I  REALI” 

STAZIONE  DI  OSIMO 

tTC*  dt)ui . 


Mille  auguri  e  felicitazioni  in  occasione  de! 
Capo  d’anno. 


Batt.  Comi. 


Il  sottoscritto  partecipa  ai  parenti  ed  amici  il 
matrimonio  del  suo  fig'io  Luigi  coda  signora  Calvi 
Felicita. 

Milano,  5  febb.  1878.  Bo.ii  C. 


La  sotioscrida  annunzia  ai  parenti  ed  amici  la 
morte  de!  proprio  marito  G.  Mari,  avvenuta  ieri. 

Lodi,  8  gennaio  1878.  C.  Mari. 

Notifico  ai  miei  corrispondenti  ed  avventori  che 
co'  prossimo  San  Michele  traslocherò  in  Piazza 
de!  Duomo,  Rastrelli,  10. 

Milano,  7  luglio  1378.  G.  Penna. 

Quanto  sopra  si  franca  con  soli  cent.  2. 


Dirigere  vaglia  all' AGENZIA  PENNA,  Milano-  Spedizione  a  mezzo  ferrovia  (1) 

(1)  Tutte  la  spedizioni  che  debbono  essere  fatte  per  strade  ferrate  possono  ottenersi  franche  da  Milano 
fino  a  qualunque  stazione  ferrovi  iria,  lacuale  o  marittima  d’Italia,  quando  all’ importo  totale  di  taf  a 
la  commissione  venga  aggiunto:  L  1  10  se  per  l’Alta  Italia  fino  Bologna,  Firenze  e  Pisa;  L.  2  20  so  fino 
Brindisi  o  Napoli;  L.  3  50  se  per  le  Calabrie;  L.  6  se  per  la  Sicilia  o  Sardegna. —  Imballaggio  gratis 


IMITAZIONI  DI  PITTURA 

QUADRI  IN  OLEOGRAFIA 
adatti  per  decorare  sale,  gabinetti,  uffici,  chiese,  ecc. 
L.  16  cadauna: 

Amor  materno  .  .  centimetri  54  per  71 

Beatrice  Cenci  e  Frate  Savonarola  »  54  »  71 
Sposalizio  della  B.  V.  in  grande  .  >  54  »  71 

Torniamo  amici . »  54  »  74 

Faust  ed  Elcna . »  54  »  7i 

L-  io  cadauna: 

Ritratto  di  VITTORIO  EMANUELE 

in  grande . »  50  »  65 

Caccia  al  cignale  (acquarello)  .  »  41  »  59 

Ritratto  di  S.  S.  Pio  IX  .  .  »  50  »  65 

Ritratto  del  Generale  Garibaldi  .  »  50  »  65 

L’isola  di  Nisida  (Canale  d’Iscbia)  »  49  »  70 

Il  Forte  di  Fuentes  (Lago  di  Como) 
in  grande . »  49  *  70 

L.  8  cadauna: 

Pecetto  in  Val  Anzasca,  effetto  di 

neve . »  50  »  65 

Gerola  (Valtellina)  .  .  .  .  »  50  »  65 

LTsolaBella(Lago  Magg  )ingrande  *  44  »  63 

L’Isola  Madre  (idem)  in  grande  .  »  44  *  63 

Strada  per  Thun  (Svizzera)  .  .  »  44  »  63 

Il  Forte  di  Fuentos  (Lago  di  Conio) 

in  piccolo . 44  »  63 

Veduta  del  Lag-e  di  Como  tra  Bela- 

lagio  e  Colico . »  35  »  54 

La  Madonna  col  Bambino,  del  Cor¬ 
reggio  .  • . »  33  »  45 

L.  6  cadauna: 

La  Sacra  Famiglia  di  Raffaello,  stu¬ 
pendamente  eseguita  .  .  .  »  45  »  60 

La  Primavera  (figura  di  donna)  .  »  50  »  65 

L’Eslate  »  .  »  50  »  65 

[.'Autunno  »  •  .  »  50  »  65 

L’Inverno  »  .  »  50  »  65 

(Le  4  Stagioni  suddette  insieme  I..20). 
Sposalizio  della  B.  V  ,  in  piccolo  »  34  »  50 

Esterno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30  »  42 

La  Madonna  della  Seggiola,  in  gr.  »  50  »  65 

L  5  cadauna: 

Visitazione  di  M  V.  al  tempio  .  »  34  »  50 

Il  tramonto  (studio  dal  vero).  .  »  33  »  45 

Strada  al  san  Gottardo  .  .  .  »  34  »  46 

11  ratto  di  Lucia  (I  Promessi  Sposi)  »  50  »  65 

Fargli  la  festa  a  quel  prete?  (idem)  »  50  »  65 

Bel  parere  che  m’avete  dato!  (idem)  »  56  »  65 
I  matrim  di  Lucia  e  di  Renzo(idem)  »  50  »  65 

Interno  del  Duomo  di  Milano  .  »  30  »  37 

L’Immacolata  Concezione  .  .  »  10  *  55 

Vendibili  dall' Agenzia  Penna  Corso  Vitt. 
Em  ,  N ■  15,  Milano,  la  quale  contro  caglia 
ausiate  ne  fa  spedizione  in  qualsiasi  loca - 
1  lità  franchi  di  posta. 


T^T  XJT  O  V  O  F*  R  O  Gr  K  A  1VX 
per  gli  allievi  Segretari  Comunali  clic  prendono  pnrtc  al  carso  preparatorio  teorico-pratico 
specialissimo  tenuto  da  6.  Penna,  HI  Siano,  Corso  Vittorio  ilmauiielc,  V.  ló. 


Il  corso  completo  consta  di  30  lezioni  conse¬ 
cutive  e  graduate.  Può  prendervi  parte  colui  che 
sia  di  età  maggiore,  sia  esente  di  condanne,  sia 
sufficientemente  istruito  nelle  prime  quattro  ope¬ 
razioni  di  aritmetica,  e  sappia  scrivere  colle  re¬ 
gole  grammaticali  i  propri  pensieri.  —  Non  è 
necessario  possedere  attestati  di  studii  percorsi, 
nè  aver  fatto  pratica  negli  uffici  comunali.  Dai  18 
ai  21  anni  si  può  essere  ammessi  agli  esami  salvo 
ritirare  il  diploma  appena  entrati  in  età  mag¬ 
giore. 

L’aspirante  che  desidera  essere  inscritto  a 
questo  corso  Preparatorio  ed  usufruire  di  tutti 
i  vantaggi  relativi,  deve  farne  espressa  domanda 
con  semplice  lettera,  e  con  vaglia  postale  pagare 
la  tassa  unica  ed  anticipata  di  LIRE  QUARANTA. 

Nella  tassa  sono  compresi  i  libri  di  testo:  Ma¬ 
nuale  per  gli  aspiranti  Segretari  (edizione  del 
1877)  che  si  vende  dal  sottoscritto  a  L.  6;  Guida 
Municipale  (penna,  edizione  del  1&76)  a  L.  15. 
—  U  Manuale  serve  per  lo  studio  delle  materie 
per  l’esame  in  generale;  la  Guida  oltre  di 
comprendere  tutte  le  disposizioni  in  vigore  pei 
Municipi,  contieno  2500  decisioni  di  Giu¬ 
risprudenza  in  materia  Comunale,  me¬ 
diante  la  conoscenza  delle  quali  l’allievo  può 
facilmente  sciogliere  da  sé  i  quesiti  sommari 
d’amministrazione  i  quali  altrimenti  li  sbaglie¬ 
rebbe  e  dovria  tralasciarli. 

Colui  che  già  possedesse  i  libri  di  testo  non 
pagherà  che  L.  20  pelle  sole  lezioni. 

La  Guida  Municipale  è  un’opera  che  tor¬ 
nerà  utilissima  all’allievo  anche  quando  coprirà 
la  carica  di  Segretario. 

Appena  ricevuto  l’ equivalente,  il  sottoscritto 
spedisce  franco  di  porto  e  raccomandato  il  piego 
contenente  i  libri  eli  testo  e  i  foglietti  delle  le¬ 
zioni,  Il  foglietto  d’ogni  lezione  resta  predi¬ 
sposto  in  modo  che  internamente  non  possa  leg¬ 
gersi  senza  aprire  il  piego,  Esternamente,  cioè 
sul  frontispizio  ha  stampati  tutti  i  temi  o  que¬ 
siti  riferibili  alla  lezione  relativa,  ossia  un  ver¬ 
bale  di  consiglio  comunale,  un  rapporto  al  pre¬ 


fetto  della  Provincia,  un  quesito  dì  aritmetica  e 
due  quesiti  sommari  d’amministrazione;  tutto 
cioè  come  se  fosse  un  vero  esame  tenuto  presso 
la  Commissione  esaminatrice.  —  L’allievo  appena 
ricevuto  il  detto  piego  ripartirà  le  30  lezioni  for¬ 
manti  l’intero  Corso  pei  giorni  che  ancora  man¬ 
cano  ai  prossimi  esami  od  a  quelli  in  cui  in¬ 
tende  presentarsi.  —  Ordinariamente  gli  esami 
si  tengono  da  agosto  a  settembre  di  ogni  anno. 

Fatto  il  riparto  del  tempo  in  cui  compiere  gli 
elaborati  di  ogni  lezione  l’allievo  deve  attener¬ 
visi  strettamente  se  vuole  proseguire  con  pro¬ 
fitto  e  regolarmente  il  Corso. 

Nel  giorno  preciso  di  cui  il  riparto  suddetto,  1 
l’allievo  prende  il  foglietto  della  lezione  rela¬ 
tiva  ed  in  appoggio  ai  moduli  tracciati  sul  Ma¬ 
nuale  e  ripassando  la  Guida  Municipale  scio¬ 
glierà  da  sè  tutti  i  quesiti  nello  stesso  ordine 
in  cui  sono  posti  sul  frontispizio  del  fascicolo, 
scrivendoli  sopra  carta  rigata.  G. 

Ultimato  colla  massima  possibile  diligenza  l’e¬ 
laborato  di  una  data  lezione,  F  allievo  aprirà 
F  involto  del  foglietto  relativo  e  troverà  stam¬ 
pato  nel  medesimo  tutto  l’ elaborato  stesso  nel 
preciso  ordine,  estensione  e  coi  ragionamenti 
occorribili.  Ciò  gli  riescirà  una  grata  sorpresa. 

L’allievo,  letto  attentamente  l’elaborato  a  stam- 

f>a  e  fatti  i  più  minuti  confronti  con  quello  da 
ui  scritto,  facilmente  conoscerà  gli  eventuali  di¬ 
fetti,  le  ommissioni,  gli  errori,  le  inesatte  in¬ 
terpretazioni  di  temi,  ecc. 

È  vivamente  raccomandato  di  non  aprire  il 
foglietto  della  lezione  stampata  prima  d’aver  ul¬ 
timato  il  relativo  elaborato  scritto. 

Progredendo  colle  lezioni  e  tenendo  calcolo  di 
tutte  le  imperfezioni  precedenti,  l’allievo  senza 
accorgersi  prende  una  pratica  ed  una  franchezza 
tale  che  terminato  il  Corso  si  trova  largamenie 
istruito  e  può  presentarsi  agli  esami  senza  alcun 
timore,  convinto  di  non  far  altro  che  ripetere 
uno  del  30  esperimenti  già  fatti  colle  ricevute 
lezioni. 

Questo  nuovo  metodo  è  di  esito  sicuro,  perchè 


dal  sottoscritto  è  stato  esperimentato  con  tutti 
i  suoi  allievi  in  occasione  degli  scorsi  esami; 
offre  comodità  incontestabili  poiché  l’allievo  fa 
tutto  da  sè  ed  in  casa  propria  ;  è  assai  econo¬ 
mico  e  non  occorrono  spese  di  corrispondenza. 

Il  prezzo  d’iscrizione  e  stato  fissato  a  sole  L  40 
per  favorire  anche  le  modeste  fortune  ;  dopo  ot¬ 
tenuta  la  Patente,  F  allievo  potrà  ricompensare 
il  sottoscritto  con  volontaria  elargizione  in  pro¬ 
porzione  degli  utili  ottenuti. 

Il  corso  con  questo  sistema  può  compiersi  anche 
in  brevissimo  tempo,  quando  l’allievo  possa  de- 
dicarvisi  impiegando  tutto  il  suo  tempo  esclu¬ 
sivamente  nel  redigere  gli  elaborati  e  studiare 
il  Manuale.  Chi  ha  tempo  però  non  aspetti  tempo, 
e  consideri  che  l’impegno  è  piuttosto  serio. 

Conseguentemente  l’iscrizione  al  presente  corso 
rimane  sempre  aperta. 

È  bene  che  l’allievo  si  persuada  di  tre  prin¬ 
cipalissime  circostanza  relative  agli  esami  ai  se¬ 
gretario  Comunale: 

1.  Che  senza  vincere  gli  esami  scritti  non  si 
può  essere  ammessi  a  quelli  orali; 

2.  che  quasi  tutti  quegli  ammessi  agli  esami 
orali  vengono  poscia  patentati  ; 

3.  Che  finalmente  mia  volta  riportata  la  Pa¬ 
tente  d’idoneità,  se  mai  fosse  scadente  non  si 
può  migliorarla  con  successivi  esami. 

Quindi  nessun  allievo  dovrebbe  arrischiare  il 
proprio  decoro  senza  essere  regolarmente  istruito 
da  persone  competenti  in  materia  e  che  diedero 
indubbie  prove  fin  qui  del  buon  esito  delle  le¬ 
zioni  impartite  ;  ciò  osservando  l’allievo  avrà 
bene  impiegato  il  suo  tempo  ed  i  suoi  risparmi, 
ed  avrà  la  soddisfaziono  di  riportare  un  diploma 
onorifico  con  lieve  sacrificio.  Abbandonando  que¬ 
sta  via  non  potrà  che  avere  disinganni.  Gli  aspi¬ 
ranti  diano  ascolto  al  sottoscritto  e  si  troveranno 
contenti. 

Giuseppe  Penna. 

I prossimi  esami  vennero  fissati  dal  Mini¬ 
stero  per  il  16  settembre  e  successivi. 


E.  Brunett-,  Gerente 


Stabilimento  tipograpico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


E  §LL  US  TRAZIONE  gOPOLARE 


Esc©  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Yo.'..  L7.  —  N.  88,  *N°n  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  21  Luglio  1878. 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea . 


11  pittore  Tranquillo  Cr$jvigna,  m.  in  Milano  il  10  giugno. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommavlo  del  ISÒ  38 


Testo:  Bellezze  naturali  d'Italia.  — -  Due 
navi  ed  una  barca.  —  Un  effetto  strano.  — 
Vita  nomade.  —  Romanzo:  Incudine  o 
martello  (VII.  La  partenza.  L’anello  degli 
sponsali  ( C .  Vincent  ed  E.  Didier,  trad.  di 
A.  Cecovi).  —  A  Margherita,  Regina  d’I¬ 
talia  ( Oscar  Pio).  •—  Cronaca.  —  Tran¬ 
quillo  Cremona  ( R .  Sacchetti).  —  Scia¬ 
rada.  —  Brano  scelto:  Il  lago  di  Garda 
(, Jacopo  Bonfadio).  —  Educazione  e  mo¬ 
rale:  Affetto  pella  madre  ( Alberto  Er¬ 
rerà).  —  Valigia.  —  P.  P. 

Incisioni  :  Ritratto  del  pittore  Tran¬ 
quillo  Cremona.  —  Desenzano,  sul  Lago 
di  Garda.  —  Riva,  sul  Lago  di  Garda.  — 
Lago  di  Garda,  veduto  da  Torbole.  — 
Il  Grosser  Kurfurst,  dopo  la  catastrofe.  — 
Rebus.  —  Capolavori  dell’arte  antica*’ 
La  Gioconda  (quadro  di  Leonardo  Da 
Vinci).  —  Villaggio  Curdo  ,  nell’  Ar¬ 
menia. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ai  piedi  dell’Alpi  Retiche,  formato 
dai  due  fìumicelli  del  Trentino,  il 
Portale  e  la  Sarca,  si  stende  fino 
a  Peschiera,  dove  finisce  nel  Min¬ 
cio,  il  vasto  e  limpidissimo  lago  di 
Garda,  il  quale  se  non  è  altrettanto 
popolato  di  ricche  ville  come  gli- 
altri  due  laghi  dell’Italia  settentrio¬ 
nali  li  supera  per  le  bellezze  natu¬ 
rali  di  cui  va  adorno. 

Sulla  riva  bresciana  la  vegeta¬ 
zione  è  splendida  e  rigogliosa:  vi  si 
scorge  Gargnano  e  Salò,  graziosi 
paeselli  tutti  circondati  di  boschetti 
di  cedri  e  d’ulivi,  dai  poggi  ridenti  e 
dall’ aria  pregna  di  soavi  profumi; 
vi  fu  chi  chiamò  questo  punto  de¬ 
lizioso:  «  una  seconda  edizione  del¬ 
la  Tremezzina  riveduta  e  corretta.  » 
Ed  oltre  alle  incantevoli  vedute,  il 
golfo  di  Salò  offre  per  il  clima  tie¬ 
pido  e  per  la  sua  posizione  ripa¬ 
rata  dai  venti,  un  luogo  di  sog¬ 
giorno  invernale  da  potere  star  al 
paro  colle  spiaggie  di  Nizza  e  di 
Sorrento;  soltanto  che  è  poco  fre¬ 
quentato,  forse  perchè  la  moda  at¬ 
tira  la  gente  da  tutt’altra  parte. 

Lasciando  la  riva  bresciana  e  av¬ 
vicinandosi  a  quella  veronese,  si 
trova  la  povera  cittadina  di  Desen¬ 
zano,  e  più  lungi 

Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  bresciani  e  bergamaschi. 

Qui  è  la  parte  più  malinconica 
del  lago,  chè  i  forti  bastioni  e  le  alte 
mure  che  cingono  questa  piccola 
città,  abitata  solo  da  poveri  pesca¬ 


tori  o  da  soldati,  e  i  campi  circo¬ 
stanti  sparsi  di  pietre  mortuarie,  che 
ricordano  i  prodi  morti  nelle  patrie 
battaglie  dal  1848  al  186(3,  ci  met¬ 
tono  un  senso  di  tristezza!....  e  ci 
fanno  pensare....  a  quante  cose  ci 
fanno  pensare! 

Di  fronte  a  Peschiera  si  stende 
sul  lago  quella  lunga  striscia  di 
terra  che  è  la  penisola  di  Sirmione, 
ove  si  vedono  ancora  gli  avanzi 
della  splendila  villa  ove  Catullo 
ospitò  Giulio  Cesare;  i  bagni  di  que¬ 
sta  villa  dovevano  essere  sontuosi, 
e  fra  quei  ruderi  preziosi  si  distin¬ 
guono  i  pavimenti  di  mosaico  e 
oggetti  d’arte  di  pregevole  lavoro. 

Il  gentile  poeta  veronese  chiamò 
la  sua  Sirmione:  «  pupilla  delle  i- 
sole  e  delle  penisole,  »  perocché 
essendo  spesso  sott’acqua  la  strada 
che  vi  conduce  essa  si  può  chia¬ 
mare  e  l’una  cosa  e  l’altra. 

Dalla  parte  veronese,  presso  Bar¬ 
dolino,  vi  sono  ridenti  colline  sparse 
di  ville  e  di  vigneti;  a  Torri,  pro¬ 
fonde  cave  di  quel  bel  marmo  '  lu¬ 
cido  e  rosso,  molto  usato  per  ador¬ 
namenti  delle  chiese:  ecco  le  po¬ 
che  case  che  compongono  il  pae¬ 
sello  di  Garda,  che  dà  il  nome  al 
lago,  mentre  dell’antico  paese  di  Be- 
naco  non  si  vedono  che  pochi  ru¬ 
deri.  Intanto  la  vegetazione  si  fa 
più  scarsa,  e  alle  verdi  colline  suc¬ 
cedono  gli  aridi  balzi  e  i  massi  con 
tornati  da  sterpi  e  licheni.  Ecco  il 
Baldo  che  s’innalza  superbo  e  sem¬ 
bra  toccare  il  cielo  colla  sua  cima 
nevosa,  mentre  accarezza  i  suoi 
piedi  l’onda  del  lago;  eccoci  a  Riva, 
gentil  cittadina  del  Trentino;  poco 
lungi  si  vede  il  castello  d’  Arco  po¬ 
sto  sopra  uno  scoglio  quasi  a  picco, 
in  posizione  fortissima;  ecco  in  un 
punto  pittoresco  Torbole,  chiamata 
pescosa  per  le  trote  gigantesche  e 
i  carpioni  squisiti  che  vi  si  pescano. 
Stupenda  vista  è  la  cascata  del  Po- 
nale,  fiume  che  dal  lago  di  Ledro 
si  getta,  biancheggiante  e  rumoreg¬ 
giante  dall’alta  montagna  nel  Gar¬ 
da,  e  fra  immense  muraglie  grani¬ 
tiche  si  trovano  verdi  paschi ,  e 
sparsi  qua  e  là  abituri  di  pastori  , 
tanto  che  sembra  d’essere  traspor¬ 
tati  in  uno  dei  più  bei  punti  della 
Svizzera. 

Conviene  dire  che  questi  monti 
e  questa  natura  così  splendida  in¬ 
fluiscano  a  creare  dei  poeti,  chè 
oltre  ai  canti  di  Catullo  e  Cesaré 
Betteioni,  che  s’inspirarono  in  que¬ 
sti  luoghi,  si  può  scorgere  la  casa 
d^l  povero  Gazzoletti  sopra  Tor¬ 
bole.  quella  di  Prati  nellà  valle  di 
Ledro,  e  in  Riva  quella  di  Andrea 
Maffei. 

★ 

*  * 

La  mattina  del  31  maggio  accadde 
uno  scontro  fatale  fra  due  navi  della 
piccola  squadra  che  da  Vilhelm- 
shaven  se  ne  andava  a  Plymouth, 


le  cui  conseguenze  furono  il  nau¬ 
fragio  di  una  corazzata,  l’ avaria 
d’  un’  altra,  e,  ciò  che  è  ben  peg¬ 
gio,  la  perdita  di  più  che  duecento 
uomini. 

Nella  piccola  squadra  tutto  sem¬ 
bra  sia  andato  bene  fino  al  mattino 
di  quell’  ultimo  e  fatale  giorno  di 
maggio;  gli  equipaggi  facevano  l’e¬ 
sercizio  per  eseguire  delle  mano¬ 
vre.  Si  facevano  evoluzioni  d’  ogni 
genere,  e  verso  le  9  ore  venne  dato 
il  segnale  di  far  vapore  avanti  in 
linea.  La  nave  ammiraglia  Kónig 
Wilhelm  era  naturalmente  alla  te¬ 
sta,  seguita  dalla  Grosser  Kurfurst , 
mentre  la  Preussen  formava  la  re¬ 
troguardia.  Si  osservò  dalla  riva 
che,  mentre  la  Grosser  Kurfurst 
non  era  che  ad  una  mezza  lun¬ 
ghezza  di  fune  dietro  la  Kónig  Wi¬ 
lhelm,  la  Preussen  trovavasi  a  mag¬ 
gior  distanza  indietro.  Verso  le  9  1[2 
la  squadra,  in  quest’ordine,  era  in 
vista  di  Folkestone,  a  circa  3  mi¬ 
glia  dalla  costa.  In  quel  momento 
una  barca  norvegiana,  della  quale 
si  ignora  il  nome,  venne  veduta 
passare  innanzi  alla  prora  del  va- 
;  scello  ammiraglio. 

La  barca  che  veniva  da  terra  non 
deviava.  L’ ufficiale  di  quarto  del 
Kónig  Wilhelm ,  ricordandosi  della 
regola  che  esige  che  le  navi  a  va¬ 
pore  cedano  il  passo  a  quelle  a 
vela,  diede  1’  ordine  di  stringere  il 
timone  a  babordo.  Ignorasi  se  que¬ 
sto  segnale  sia  stato  dato  alla  Gros¬ 
ser  Kurfurst. 

Checché  sia,  quest’  ultima  con¬ 
tinuò  la  sua  corsa  ed  in  meno  d’un 
minuto  il  vascello  ammiraglio  gli 
entrò  nel  fianco  col  suo  potente 
sperone,  alla  linea  di  fluttuazione. 
La  collisione  tra  le  due  navi  non 
durò  più  d’un  minuto;  ma,  appena 
furono  separate ,  si  vide  la  gra¬ 
vità  del  caso.  Il  colpo  era  stato 
così  forte  da  rendere  le  tramezze 
di  riparo  inutili,  e  l’acqua  penetrò 
in  gran  copia  nella  nave.  I  fuochi 
furono  spenti  in  un  istante,  e,  al¬ 
cuni  minuti  dopo,  la  Grosser  Kur¬ 
furst  fece  una  straorzata  a  tribordo 
e  si  sprofondò. 

In  quanto  al  Kónig  Wilhelm ,  che 
venne  fortemente  avariato,  le  tra¬ 
mezze  di  riparo  davanti  erano  chiu¬ 
se;  ma  ciò  non  impediva  all’acqua 
di  entrare  abbondantemente  dalle 
porte,  e  si  decise  di  coprire  il  da¬ 
vanti  con  una  vela.  Fu  in  questo 
stato  che  il  vascello  giunse  a  Port¬ 
smouth.  Gli  uomini  dell’equipaggio 
del  Kónig  Wilhelm  pretendono  che 
sia  stata  la  barca  norvegiana  la 
causa  della  catastrofe,  perchè  av¬ 
vertita  dal  bastimento  tedesco  di 
arrestarsi,  essa  non  se  ne  diede 
per  intesa  e  continuò  la  sua  strada. 

* 

¥  * 

Eccovi  un  capolavoro  dell’arte 
antica:  la  Gioconda,  di  Leonardo. 

Su  quel  ritratto  di  monna  Lisa 
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moglie  di  Francesco  del  Giocondo, 
penò ,  dice  il  Vasari,  quattro  anni 
e  lo  lasciò  imperfetto,  ma  nessun 
ritratto  al  mondo  è  più  vivo  di  que¬ 
sto.  Come  è  diventato  ora,  è  scu¬ 
retto  e  quasi  monocromo.  La  ve¬ 
duta  che  ne  forma  il  fondo,  sem¬ 
bra  l’impressione  d’una  scena  del 
Lago  Maggiore,  vista  da  un  con¬ 
trafforte  del  Margozzolo,  fra  Gi- 
gnese  e  Nocco,  quando  i  monti  si 
tingono  d’  azzurro  in  sulla  sera,  e 
prendono  una  fisonomia  profonda¬ 
mente  melanconica.  La  testa  spicca 
su  quel  fondo  come  un’apparizione 
fantastica,  rivestita  di  tutte  le  ap¬ 
parenze  della  realtà,  e  come  1’  e- 
nunciato  di  un  problema  psicolo¬ 
gico. 

A  prima  vista  è  un  viso  tutto 
eguale,  un  ovale  liscio,  ma  più  si 
guarda  più  si  anima  di  particolari, 
di  pozzette,  di  ondulazioni,  di  in¬ 
fossamenti  indescrivibili  ;  e  ogni  mo¬ 
dificazione  prende  un’espressione; 
e  tanta  è  la  potenza  del  chiaroscuro 
della  Gioconda  sotto  questo  rispetto 
che  fa  l’effetto  di  cambiar  sempre 
l’espressione  a  seconda  dei  giorni, 
quasi  direi  a  seconda  delle  dispo¬ 
sizioni  d’animo  di  chi  la  guarda; 
quel  suo  sorriso  è  instabile  forse 
per  una  di  quelle  illusioni  ottiche, 
per  le  quali  il  volgo  dinanzi  un  ri¬ 
tratto  dipinto  cogli  occhi  che  guar¬ 
dano  il  pittore,  crede  che  le  pupille 
della  tela  si  volgano  verso  il  ri¬ 
guardante  ovunque  si  porti. 

* 

i  ♦ 

I  villaggi  curdi  nell’  Armenia  si 
compongono  generalmente  d’ una 
ventina  di  tende  e  di  tre  o  quattro 
cattive  case  di  pietra  e  di  terra. 
Le  tende,  vaste  e  divise  in  due  o 
tre  scompartimenti,  sono  a  foggia 
di  padiglione  e  coperte  di  un  grosso 
tessuto  di  lana  bruna;  la  parte  in¬ 
feriore  è  circondata  d’ una  siepe  o 
d’ un  graticolato.  Un  foro  scavato 
nel  mezzo  d’ ogni  tenda,  serve  di 
focolare;  figurarsi  il  fumo  che  c’è 
in  quelle  tende!  Durante  la  notte  i 
cavalli  e  gli  altri  animali  sono  at¬ 
taccati  a  pali  infitti  nel  suolo,  fuori 
delle  tende,  e  rinchiusi  fra  palizzate. 

Presso  ogni  villaggio  c’  è  il  ci¬ 
mitero;  le  tombe  sono  adorne  di 
pilastri,  sulle  quali  stanno  scolpite 
pistole,  ferri  di  lancia,  scuri  e  altri 
attributi  guerrieri,  che  caratteriz¬ 
zano  molto  bene  i  costumi  di  que¬ 
ste  erranti  tribù. 

D’inverno  i  Curdi  abitano  le  val¬ 
late,  ma  d’estate  risalgono  i  monti 
e  stanziano  nei  magnifici  pascoli  a 
una  altezza  di  più  di  2000  metri. 

Durante  il  viaggio  caricano  sui 
cavalli  e  sui  buoi  le  loro  tende  e 
il  legname  delle  palizzate;  le  donne 
portano  sul  dorso  gli  utensili  e  i 
fanciulli  che  non  possono  ancora 
camminare;  gli  uomini  a  cavallo  o 
a  piedi  non  reggono  che  la  lancia 
o  la  pipa. 
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VII. 

La  partenza. 

L’anello  degli  sponsali. 

Lasciando  Marco ,  il  colonnello 
salì  da  sua  figlia.  La  povera  fan¬ 
ciulla  piangeva  a  calde  lacrime  e 
non  si  avvide  neppure  dell’  arrivo 
del  padre. 

Edvige,  siamo  costretti  a  confes¬ 
sarlo  ,  non  aveva  perduto  una  pa¬ 
rola  del  colloquio  di  Marco  con  suo 
padre;  era  questa  la  causa  della 
grande  disperazione  della  quale  il 
colonnello  era  in  quel  momento  te¬ 
stimonio.  La  povera  Edvige  diceva 
a  sè  stessa  che,  dopo  tutto ,  essa 
era  l’artefice  della  sua  disgrazia, 
poiché  era  la  prima  caduta  in  una 
trappola  trivialmente  tesa ,  se  era 
una  trappola,  o,  se  Giulio  de  Ver- 
teuil  era  in  buona  fede,  essa  ave¬ 
va,  per  la  prima,  creduto  ad  uno 
sciocco  discorso  male  riferito. 

—  Andiamo,  ragazza;  calmati!  — 
disse  il  colonnello.  — 

Aveva  subito  indovinata  la  causa 
delle  lacrime  di  sua  figlia  e  non 
aveva  avuto  il  coraggio  di  farle  un 
rimprovero  della  sua  indiscreta  cu¬ 
riosità. 

—  Prima  di  tutto  questo  matri¬ 
monio  non  si  farà;  in  un  modo 
o  in  un  altro,  non  si  farà.  In  quanto 
al  resto,  perbacco!  non  si  tratta 
che  di  un  viaggio  in  Polonia.  Si 
ritorna,  diavolo!  Ne  sono  bene  tor¬ 
nato  io,  nel  1831,  ed  ero  allora 
molto  più  giovane  di  quello  che  lo 
sia  oggi  Marco. 

—  Sì,  padre  mio,  avete  ragione,  — 
disse  l’inconsolabile  Edvige,  —  ma 
è  più  forte  di  me.  Quando  penso 
che  avevo  la  felicità  in  mia  mano 
e  che  1’  ho  pazzamente  gettata  ai 
miei  piedi,  no,  no,  non  me  lo  posso 
perdonare.  — 

In  quel  momento  si  sentirono  le 
ruote  di  una  carrozza  stridere  sulla 
sabbia. 

—  Perdio!  —  esclamò  il  colon¬ 
nello  precipitandosi  alla  finestra,  — 
chi  giunge?  È  precisamente  Giulio 
de  Verteuil.  Vuoi  che  lo  getti  di 
fuori? 

—  No,  padre  mio,  no,  ve  ne  prego; 
seguiamo  in  tutto  i  consigli  del  si¬ 
gnor  de  Linières;  ricevete  il  signor 
de  Verteuil  come  se  voi  non  sape¬ 
ste  nulla.  Del  resto  la  sua  stupida 
!  fatuità  mi  sta  garante  che  non  tar- 
]  derà  a  fornirvi  un  pretesto  per  rom¬ 
perla  con  lui.  D’altronde,  tengo  a 
1  che,  nelle  nostre  probabili  questioni 
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col  signor  de  Verteuil,  il  signor  de 
Linières  non  vi  .figuri.  Perciò,  ve 
ne  supplico,  padre  mio ,  agite  con 
lui  come  se  questa  mane  qui  nulla 
fosse  accaduto  di  straordinario. 

—  Tu  lo  vuoi?  —  disse  il  colon¬ 
nello  abbracciando  sua  figlia.  —  In 
fede  mia ,  sarà  difficile ,  ma  però 
proverò.  — 

Il  colonnello  andò  incontro  a  Giu¬ 
lio  de  Verteuil;  che  era  disceso 
dalla  carrozza  e  lo  aspettava  sotto 
il  padiglione. 

—  Colonnello,  —  disse  Giulio  in¬ 
dicando  i  cavalli  del  suo  equipag¬ 
gio  che  scalpitavano  impazienti  pel 
morso  e  pel  riposo,  —  ecco  due 
cavalli  che  mi  giungono  dall’Africa 
e  che  mi  dichiaro  incapace  di  am¬ 
maestrare.  È  necessaria  una  mano 
esercitata  e  ferma  come  la  vostra 
per  mettere  alla  ragione  quei  due 
indomabili.  — 

Giulio  sapeva  che  non  si  solle¬ 
ticavano  impunemente  le  manìe  ip¬ 
piche  del  bravo  colonnello.  Difatti, 
quantunque  in  quel  momento  il  si¬ 
gnor  Lambert  fosse  di  un  umor 
nero,  appena  vide  i  due  cavalli  dei 
quali  Giulio  V  invitava  ad  essere 
l’automedonte,  un  sorriso  apparve 
sulla  sua  marziale  figura. 

—  Ah  !  le  ammirabili  bestie ,  — 
disse  girando  da  conoscitore  in¬ 
torno  all’  equipaggio  ,  mentre  un 
groom  con  fatica  li  conteneva;  — 
confesso  che  raramente  ne  ho  ve¬ 
duti  di  così  scuri  e  di  così  franchi 
come  razza. 

—  Lo  credo,  colonnello;  questi 
due  cavalli  non  erano  fatti  per  es¬ 
sere  venduti.  Sono  stati  dati  a  mio 
fratello  da  un  agci  dell’Atlante,  non 
mi  rammento  più  per  qual  servizio 
reso,  sono  di  nobile  razza.  Eh!  le 
loro  carte  sono  in  regola;  quei  .dia¬ 
voli  hanno  la  loro  genealogia  come 
voi  e  come  me.  — 

Il  colonnello' continuava  il  suo 
esame  e  si  estasiava  dettagliando 
le  perfezioni  dei  due  figli  del  de¬ 
serto. 

—  Il  collo  è  lungo,  —  diceva,  — 
sottile,  poco  caricato  di  crini,  esce 
bene  dalle  spalle  ;  l’orecchia  è  mes¬ 
sa  bene,  le  spalle  sono  leggere,  lo 
zoccolo  è  sottile  e  rialzato,  le  an¬ 
che  sono  proporzionate.  Ah  !  —  con¬ 
tinuò  scoprendo  un  difetto,  —  la 
groppa  è  un  po’  lunga.  Sì,  ma  que¬ 
sta  leggera  imperfezione  è  ricam¬ 
biata  da  quella  gamba  fina,  sulla 
quale  il  muscolo  si  stacca,  e  dise¬ 
gnando  dei  capricciosi  arabeschi 
che  la  natura  ha  tracciato ,  va  a 
perdersi  in  quel  piccolo  piede.  Oh  ! 
il  ginocchio  non  è  irreprensibile; 
ma  non  importa,  —  disse  il  colon¬ 
nello  terminando  il  suo  esame,  — 
voi,  signor  de  Verteuil,  avete  un 
superbo  equipaggio. 

—  Non  si  tratta  più,  —  disse  Giu¬ 
lio  presentando  le  redini  al  colon¬ 
nello  col  suo  più  grazioso  sorriso,  — 
non  si  tratta  più  che  d’ insegnarmi 
a  condurlo.  — 


596 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Il  colonnello ,  felice  in  quel  mo¬ 
mento,  come  tutti  gli  uomini  dei 
quali  si  accarezzi  il  debole,  aveva 
perfettamente  dimenticato  Marco  e 
sua  figlia,  prese  le  guide  che  gli 
porgeva  Giulio,  e,  dopo  essersi  bene 
assicurato  sul  suo  sedile,  raccolse 
le  redini  in  una  delle  mani,  se¬ 
condo  l’uso  slavo,  e  disse  al  groom 
di  Giulio: 

—  Lascia  andare. 

I  cavalli  si  mossero  con  un  passo 
un  po’  vivo;  ma  senza  manifestare 
troppa  resistenza, 

—  Vedete,  —  disse  il  colonnello 
a  Giulio,  —  non  si  muovono  più! 


—  Hanno  riconosciuto  una  mano 
sotto  la  quale  bisogna  piegare ,  — 
disse  graziosamente  Giulio. 

Andarono  così  fino  al  Bosco  di 
Boulogne ,  Giulio  aumentando  ad 
ogni  momento  le  lodi  che  prodigava 
al  colonnello  sulla  sua  abilità  a 
condurre  quella  difficile  pariglia,  e 
il  colonnello  gustando  deliziosa¬ 
mente  il  vino  inebbriante  dell’adu¬ 
lazione  col  quale  i  forti  stessi  si 
lasciano  troppo  spesso  ubbriacare. 

Avvicinandosi  al  lago  il  colon¬ 
nello  scorse  da  lungi  e  indicò  a 
Giulio  un  piccolo  giovinetto  che 
dava  il  braccio  ad  una  specie  di 


enorme  Falstaff  circondalo  di  cu¬ 
riosi  che  parevano  di  buon  umore. 
I  curiosi  seguivano  il  gruppo  ete¬ 
rogeneo,  accompagnandolo  con  ri¬ 
sate  e  lazzi. 

—  Che  cosa  c’è  là?  —  disse  Giu¬ 
lio,  che  essendo  un  poco  miope  ve¬ 
deva  confusamente  senza  distin¬ 
guere  nulla. 

—  Ma  Dio  mi  perdoni  !  —  disse 
il  colonnello,  —  credo  che  sia  il 
nostro  giovane  amico  Marziale,  l’uo¬ 
mo  dagli  speroni, 

—  Oh!  —  disse  Giulio  che  quel¬ 
l’incontro  parve  vivamente  contra¬ 
riare,  —  passiamo  in  un  altro  viale; 
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tutti  quei  chiassoni  spaventerebbero 
i  nostri  cavalli. 

—  Niente  affatto,  —  rispose  il  co¬ 
lonnello  che  teneva  a  provare  che 
era  perfettamente  padrone  della  sua 
pariglia,  —  rimaniamo  al  contrario, 
e  vedrete  che  i  nostri  due  cavalli 
si  condurranno  tanto  bene  come  se 
venissero  al  Bosco  da  molti  anni.  — 

E  si  mantenne  sul  viale  ove  erano 
gli  allegri  passeggianti,  che  si  avvi¬ 
cinavano. 

Era  difatti  Marziale  che  dava  il 
braccio  a  Claudio.  Il  piccino  aveva 
quella  sera  messi  i  famosi  speroni, 
ma  aveva  avuto  la  precauzione  di 


(avviluppare  ognuno  di  essi  in  un 
jgran  foglio  di  carta  bianca.  Era  ciò 
j  che  rallegrava  tanto  i  curiosi ,  e 
j  quella  gaiezza  era  stata  aumentata 
!  dalla  leggenda  degli  speroni  che 
Marziale  aveva  raccontato  con  un 
caro  buonumore  al  suo  uditorio 
improvvisato.  Tutto  ad  un  tratto 
vjde  la  carrozza  di  Giulio  e  rico¬ 
nobbe  il  colonnello.  Accorse  verso 
di  lui. 

—  Ah!  siete  voi  colonnello?  — 
disse  il  piccolo  uomo,  —  sono  molto 
contento  di  incontrarvi.  Voi  vedete 
che  con  me  non  si  perdono  i  con¬ 
sigli,  ho  seguiti  i  vostri  ed  ho  messo, 


per  tema  di  nuovi  accidenti ,  dei 
cartocci  ai  miei  speroni. 

—  Ed  avete  fatto  bene  perbacco  !  — 
disse  il  colonnello  ridendo  come 
tutti  gli  altri  della  pazza  idea  del  pic¬ 
colo  Marziale.  — -  Ma  perchè  è  oggi 
soltanto  che  ornate  quei  beiutensili? 

—  Ah!  ecco,  colonnello.  È  perchè 
ho  ricevuto  una  nuova  lezione,  ed 
ora  ne  ho  abbastanza  dei  duelli.  Ho 
risoluto  di  mettere  subito  ia  pra¬ 
tica  quella  massima  che  mi  si  in¬ 
segnava  al  liceo  per  frenare  un 
poco  il  mio  temperamento  rabbioso; 
quando  si  è  deboli  bisogna  essere 
prudenti. 
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—  Buona  massima.  E  da  quando 
queste  anti-bellicose  disposizioni? 

—  Credevo  avervelo  detto,  colon¬ 
nello,  dopo  il  mio  secondo  duello. 

—  Voi  ne  avete  dunque  avuto  due? 

—  Sì,  colonnello.  Voi  sapete  come 
è  finito  il  primo,  —  disse  Marziale 
la  cui  fisonomia,  prese  subito  un 
aspetto  di  gaiezza.  —  Allora  mi 
sono  battuto  per  procura,  e  ad  onta 
di  ciò  che  hanno  detto  alcuni,  mio 
malgrado ,  voi  lo  sapete ,  colon¬ 
nello.  — 

Dicendo  queste  parole,  il  piccolo 
Marziale  guardava  fieramente  Giu¬ 
lio  de  Verteuil.  Lo  sciocco,  ad  onta 


del  suo  aplomb,  si  sentiva  arros- 
!  sire  sotto  quello  sguardo  irritato, 
j  —  Ed  il  vostro  secondo  duello , 
signor  Marziale?  —  disse  il  colon¬ 
nello,  volendo  stornare  il  pensiero 
del  piccolo  uomo  da  un  ricordo 
penoso. 

—  Il  mio  secondo  duello,  colon¬ 
nello,  mi  ha  valso  una  bellissima 
graffiatura;  è  ciò  anzi  che  mi  ha  de 
ciso  ad  ascoltare  ormai  i  consigli 
della  prudenza,  come  potete  giudi¬ 
care  dai  miei  speroni  incappellati. 

—  Voi  siete  ferito?  —  disse  viva¬ 
mente  il  colonnello. 

—  Oh!  una  graffiatura,  —  disse 


Marziale  indicando  il  suo  braccio 
al  collo,  —  tanto  che  basti  a  po  - 
sare  in  società. 

—  Ma  con  chi  dunque  vi  siete 
battuto? 

—  Colonnello,  —  rispose  Marziale, 
assumendo  un’aria  di  compunzione 
per  designare  Giulio  de  Verteuil, 
sempre  seduto  al  fianco  del  colon¬ 
nello,  —  voi  vedete  il  mio  vincitore 
sul  suo  carro  di  trionfo.  — 

Il  povero  Giulio ,  vedendosi  così 
messo  in  scena,  perdette  affatto  la 
bussola,  e  non  seppe  che  balbettare 
qualche  parola. 

—  Come,  signore!  —  disse  il  co- 
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lonnello  volgendosi  verso  di  lui,  — 
vi  siete  battuto  e  non  ne  ho  saputo 
niente  ? 

—  Colonnello! 

—  Quando  ciò  è  accaduto? 

—  Questa  mattina  all’alba,  colon¬ 
nello,  —  disse  il  piccolo  Marziale. 

—  E  il  motivo! 

—  Oh!  una  ragazzata,  —  disse 
Giulio  tentando  di  rimettersi;  —  uno 
scherzo  che  ho  avuto  il  torto  di  fare 
e  che  Marziale  ha  avuto  quello  di 
prendere  in  mala  parte. 

—  Uno  scherzo!  —  esclamò  il 
piccolo  Marziale;  —  così  vi  piace 


di  dire,  signore?  In  quanto  a  me  ’  contenersi  e  molto  commosso  ai 
1  trovo  la  cosa  molto  seria.  '  quella  favola  della  quale  non  capiva 

!  —  Ma  infine,  perchè?  —  disse  il  lo  scopo;  —  sì,  è  falso,  ed  ecco  il 

colonnello.  !  signore  che  può  testimoniarlo  , 

j  —  Ebbene!  colonnello,  —  riprese  1  aggiunse  indicando  Claudio. 
Marziale,  —  ci  siamo  battuti  per-i  Questi  guardò  Giulio  con  aria 

chè....  eh!  mio  Dio,  come  gli  antichi  j  perfettamente  stupefatta. 

eroi,  perchè  uno  di  noi  abbia  il  di-  (  —  Signore ,  —  disse  il  piccolo 

ritto  di  portare  solo  i  colori  della  ;  Marziale  raddrizzandosi,  —  voi  mi 
sua  dama  !...  j  avete  data  una  smentita  e,  ad  onta 

—  Come,  signore,  —  disse  il  co-  j  del  mio  vivo  desiderio  di  vivere  in 

lonnello  rivolgendosi  a  Giulio ,  —  S  pace  con  tutti ,  sono  costretto  di 
un  motivo  simile,  quando  voi  siete  |  chiedervene  soddisfazione,  non  ap- 
per  sposare..,,  '  pena  sarò  in  stato  di  tene  io  ima 

—  È  falso,  signore,  falsissimo,  —  ;  spada..  — 

esclamò  Giulio  incapace  di  più  oltre  '  Giulio  de  Verteuil  stava  per  n- 
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spondere:  ma  il  colonnello  Lam¬ 
bert  non  gliene  lasciò  il  tempo.  Era 
già  balzato  a  terra,  e  contentissimo 
di  trovare  così  l’occasione  che  si 
presentava  : 

—  Voi  capirete,  signor  de  Ver- 
teuil,  —  disse,  —  che  dopo  lo  scan¬ 
dalo  di  un  simile  duello,  e  per  una 
simile  causa,  io  mi  trovo  di  fronte  a 
voi  perfettamente  sciolto.  Ho  dun¬ 
que  l’onore  di  dichiararvi  che  non 
dovete  più  contare  sul  progettato 
matrimonio  fra  voi  e  mia  figlia.  Si¬ 
gnori,  ho  l’onore  di  salutarvi. 

—  Ma,  colonnello,  vi  assicuro.... 

—  Basta  signore  ;  noi  non  abbia¬ 
mo  più  nulla  a  dirci.  — 

Con  queste  semplici  parole  il  co¬ 
lonnello  si  allontanò ,  dopo  aver 
cortesemente  salutato  Marziale  e 
Claudio. 

Il  piccolo  Marziale,  vedendo  1’  a- 
spetto  disfatto  del  povero  Giulio, 
gli  rise  irreverentemente  sul  naso. 
Giulio  si  volse  allora  verso  di  lui. 
Era  furioso. 

—  Ah!  capisco.  —  disse:  —  è  per 
guastarmi  col  colonnello,  non  è  vero, 
che  avete  inventato  questa  stupida 
storia?  Poiché  di  questo  duello  po¬ 
tevate  dire  il  vero  motivo. 

—  Che  cosa  volete?  —  rispose 
burlando  il  piccolo  Marziale,  —  i 
vostri  lauri  di  storico  m’impedivano 
di  dormire.  — 

Giulio,  fuori  di  sé  per  quelle  can¬ 
zonature  e  sopratutto  pel  tuono  col 
quale  erano  dette  si  lanciò  sul  pic¬ 
colo  Marziale  ed  alzò  la  mano  su 
lui;  ma  quella  mano  fu  sul  mo¬ 
mento  trattenuta  dal  pugno  di  ferro 
di  Claudio. 

—  Alto  là!  —  disse:  —  un  duello 
d’Alverniese  è  il  mio  affare. 

Giulio  dopo  essersi  sbarazzato 
dalla  stretta  di  Claudio ,  sentì  che 
la  sua  posizione  diventava  in  ogni 
modo  orribilmente  ridicola;  si  af¬ 
frettò  a  salire  in  carrozza  dicendo 
a  Marziale: 

—  Noi  ci  rivedremo! 

Al  quale  l’aborto  rispose  imper¬ 
tinentemente: 

—  Non  credo. 

I  due  focosi  cavalli  si  allontana¬ 
rono  colla  rapidità  di  una  locomo¬ 
tiva  lanciata  a  tutto  vapore,  mentre 
Marziale,  volgendosi  a  Claudio,  gli 
diceva: 

—  Ho  recitato  bene,  mio  maestro? 

—  Perfettamente  !  —  disse  Claudio. 

II  piccolo  Marziale  prese  il  brac¬ 
cio  dell’antico  sorvegliante  e  con 
un  tuono  diventato  serio  ad  un  tratto 
gli  disse: 

—  Sono  ben  felice  di  aver  potuto 
rendere  un  servizio  a  Marco  perchè 
con  lui  mi  corrono  ora  molti  ob¬ 
blighi.  Ma  la  giornata  è  stata  aspra 
per  me,  sento  già  le  orecchie  che 
mi  ronzano  ed  ho  paura  di  avere 
uno  stordimento;  saliamo  in  un 
fiacre.  — 

Claudio  ricondusse  prima  Mar¬ 
ziale  a  casa  sua  e  ritornò  quindi 


in  tutta  fretta  al  palazzo  della  via 
Lord  Byron. 

Traversando  il  giardino  del  pa- 
i  lazzo  non  fu  senza  stupore  che 
!  Claudio  intese  il  suono  di  un  vio- 
1  lino  che  pareva  uscire  dalla  camera 
di  Marco.  Claudio  si  ricordava  be¬ 
nissimo  che  il  suo  antico  alunno 
suonava  il  violino,  passabilmente 
come  un  dilettante  di  tredicesima 
forza  ;  ma,  grazie  a  Dio,  da  quando 
avevano  rinnovata  la  conoscenza, 
il  creolo  aveva  religiosamente  la¬ 
sciato  che  il  suo  istrumento  si  co¬ 
prisse  di  polvere  in  qualche  angolo 
dimenticato. 

Ma  era  proprio  Marco  che  si 
abbandonava  a  quell’  esercizio  sen¬ 
za  nome.  Lasciando  il  colonnello 
era  tornato  subito  subito  a  casa 
per  raccontare  a  Claudio  la  buona 
notizia.  Grande  fu  il  suo  disappunto 
di  non  trovarlo.  Ma  nell’animo  della 
gioventù  vi  è  un  tal  bisogno  di 
espansione  che,  non  trovando  il  suo 
vecchio  maestro  per  dirgli  queste 
parole  che  da  un’  ora  assapora¬ 
va:  —  Essa  mi  ama!  Claudio,  essa 
mi  qma!  E  suo  padre  me  la  con¬ 
cede!  —  aveva  preso  il  suo  violino 
dimenticato  e  si  era  messo  a  can¬ 
tare  la  sua  gioia  su  quelle  corde 
da  tanto  tempo  mute. 

Però  Marco  non  era  musicomane, 
e  quando  scorse  il  suo  amico  Clau¬ 
dio  gettò  lontano  il  suo  istrumento 
che,  cadendo,  rese  un  suono  lamen¬ 
tevole. 

—  Oh  !  signore ,  —  disse  Clau¬ 
dio,  —  lo  romperete. 

—  Bah!  non  me  ne  importa!  — 
disse  Marco  che  non  teneva  più 
che  una  sola  cosa  al  mondo.  —  Ve¬ 
nite  qui,  amico  Claudio,  ho  un  mi¬ 
lione  di  cose  da  dirvi.  — 

Ma  siccome  Claudio  era  un  uomo 
d’ordine,  andò  prima  a  raccogliere 
il  violino.  Dovette  quindi  sentire 
parola  per  parola  il  racconto  della 
visita  di  Marco  al  colonnello,  rac¬ 
conto  che,  la  verità  ci  obbliga  di 
dirlo,  non  fu  fatto  in  un  ordine  per¬ 
fetto.  Ad  ogni  momento  Marco  si 
arrestava  per  dire  a  Claudio:  — 
Intendi,  Claudio?  —  Marco  dava  del 
tu  a  Claudio  ;  in  quel  momento 
avrebbe  dato  del  tu  anche  al  Gran 
Mogol.  —  Essa  mi  ama  !  amico 
Claudio  !  Essa  mi  ama  e  suo  padre 
me  la  concede. 

Ma  la  gioia  fu  maggiore  quando 
Claudio  fece  sapere  al  suo  amico 
che  il  matrimonio  di  Giulio  de  Ver- 
teuil  colla  signorina  Lambert  era 
stato  rotto.  Marco  gli  saltò  al  collo 
e  lo  abbracciò  con  degl’inquietanti 
trasporti.  E  lo  guardava  e  lo  ab¬ 
bracciava  ancora ,  mischiando  a 
questa  animata  pantomima,  scoppii 
di  risa  e  parole  pazze,  come  sanno 
trovarne  i  cuori  esultanti. 

—  Mio  caro  Claudio,  tu  sei  gio¬ 
vane,  tu  sei  bello,  tu  svelto,  tu  hai 
venti  anni,  ti  ammiro! 

—  Ma  sì,  —  diceva  compiacen¬ 
temente  Claudio  con  tuono  comi¬ 


co,  —  veramente  non  sono  troppo 
!  da  buttar  via.  — 

Ma  bisognò  lasciare  il  settimo 
cielo  delle  visioni  hoffmannesche 
per  ricadere  a  terra  nella  realtà,  e 
se  la  realtà  era  profumata  come 
una  rosa  di  maggio ,  essa  aveva 
anche  delle  spine. 

—  Non  importa,  —  non  potette 
trattenersi  dal  dire  Marco,  —  è  pec¬ 
cato  che  sia  necessario  partire  que¬ 
sta  sera  per  la  Polonia. 

—  È  proprio  necessario  ades¬ 
so?  —  arrischiò  timidamente  Clau¬ 
dio. 

—  Oh!  ciò  è  sacro!  —  esclamò 
Marco  riprendendo  la  sua  abituale 
fisonomia. 

Al  tuono  di  Marco,  Claudio  capì 
che  era  inutile  insistere. 

—  Ma  che  cosa  importa?  —  con¬ 
tinuò  Marco;  —  come  dicevo  poco 
fa  al  colonnello  Lambert,  le  palle 
non  uccidono  mica  tutti. 

—  Oh!  lo  credo  bene,  —  disse 
Claudio,  parodiando  una  parola  ce¬ 
lebre,  —  la  palla  che  vi  colpirà  non 
sarà  mai  fusa.  — 

E  fu  velando  così  il  pericolo  con 
degli  scherzi  che  i  due  amici  mi¬ 
sero  in  ordine  i  bagagli  che  Marco 
doveva  portare  nel  suo  lungo  e  pe¬ 
ricoloso  viaggio. 

Battevano  le  sette  alla  stazione 
di  Lione  mentre  un  fiacre  ascen¬ 
deva  la  salita  che  vi  conduce.  In 
quel  fiacre  c’  erano  il  colonnello 
Lambert  e  sua  figlia.  Edvige  aveva 
perduto  tutta  la  sua  sicurezza. 

—  Perchè  questa  partenza  ades¬ 
so?  diceva  la  fanciulla.  *—  A  quale 
scopo? 

—  Figlia  mia,  —  disse  il  colon¬ 
nello,  —  ho  proposto  a  Marco  di 
surrogarlo. 

—  Voi,  padre  mio!  —  disse  la 
povera  Edvige  stringendosi  contro 
il  colonnello. 

—  Sì,  figlia  mia,  lui  o  io.  Avrei 
preferito  di  esser  io;  Marco  fu  irre¬ 
movibile  nella  sua  risoluzione. 

—  Allora,  —  rispose  Edvige  so¬ 
spirando ,  —  non  insisto  più;  ma 
potrò  almeno  dirgli  addio? 

—  È  impossibile.  Ma  di  qui  tu  lo 
vedrai,  —  disse  il  colonnello  scen¬ 
dendo  dal  fiacre  che  rinchiuse.  — 

Marco  e  Claudio  non  tardarono 
a  giungere,  e  durante  venti  minuti, 
in  mezzo  al  rumore  ed  al  tumulto 
che  riempiono  una  stazione  al  mo¬ 
mento  di  una  partenza  su  una  gran¬ 
de  linea,  il  colonnello  diede  a  Marco 
le  sue  ultime  istruzioni. 

Finalmente  il  fischio  della  loco¬ 
motiva  squarciò  l’aria.  Non  man¬ 
cavano  più  che  cinque  minuti  per 
la  partenza.  Il  colonnello  e  Claudio 
abbracciarono  un’  ultima  volta  il 
loro  amico  che  si  strappò  brusca¬ 
mente  dalle  loro  braccia  e  si  slan¬ 
ciò  verso  la  stazione. 

Mentre  saliva  i  due  gradini  della 
scalinata,  un  grido  lo  arrestò.  Quel 
grido  veniva  dal  fiacre  ove  era  Ed¬ 
vige.  Marco  tornò  indietro,  quel  gri- 
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do  lo  aveva  colpito  in  mezzo  al 
cuore. 

La  portiera  del  fiacre  si  era  aper¬ 
ta  ed  Edvige  stendeva  la  sua  pic¬ 
colo  mano  verso  colui  che  avrebbe 
voluto  trattenere. 

—  Marco,  signor  Marco  !  —  diceva 
essa  piangendo. 

Il  colonnello  non  ebbe  il  corag¬ 
gio  d’impedire  a  Marco  di  precipi¬ 
tarsi  su  quella  mano  e  di  darle  il 
bacio  d’addio. 

In  quella  piccola  mano  vi  era  un 
anello  che  Edvige  fece  vedere  a 
suo  padre. 

—  Daglielo,  figlia  mia;  prendete, 
Marco,  —  disse  il  colonnello.  —  È 
Fanello  dei  vostri  sponsali. 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Cecovi). 


A  MARGHERITA 

BIGINA  D' ITALIA. 

Prima  regina,  Italia 
Te  acclama,  o  Margherita; 

Non  da  fatai  progenie 
D’  estrani  regi  uscita, 

Nostra,  di  sangue  italico, 

Fra  noi  cresciuta,  blando 
Fior  di  Savoia,  figlia 
Del  prode  Ferdinando, 

Che  il  braccio  e  il  core  indomito 
A  Ital  ia  consacrò. 

Se  Umberto,  il  vecchio,  impavido 
Sir  dalla  bianca  mano, 

Lesse  il  destin  de’  posteri 
Nell’  avvenir  lontano, 

Te  divinando,  candida 
Sposa  d’  un  altro  Umberto, 

Che  de’  guerrieri  al  lauro 
Unia  d’Italia  i).  serto, 

In  seno  a  quel  magnanimo 
Di  gioia  il  cor  balzò. 

Di  sposa  e  madre  i  palpiti 
Soli  non  chiudi  in  petto: 

Per  le  sventure  hai  lagrime, 

Per  gl’  infelici  affetto; 

Mite  accarezzi  i  pargoli, 

Che  te  mirando  in  viso. 

Nel  guardo  tuo  dolcissimo. 

Nel  tuo  gentil  sorriso, 

Adorano  T  immagine 
Di  celestini  bontà. 

Bella  di  prenci  italici 
Figlia,  sorella,  amore, 

Nepote  al  buon  Vittorio, 

Che  tutti  abbiam  nel  core, 

Colla  tua  prole  i  patrii 
Fati  ne  fai  sicuri, 

Cessa  per  te  la  trepida 
Ansia  dei  dì  futuri  : 

Afra  di  pace  ai  popoli 
Il  figlio  tuo  sarà. 

Oscar  Pio. 


G  R  O  M  A  C  A 

Il  Congresso  è  chiuso.  A  Berlino 
fu  celebrato  il  fausto  avvenimento 
con  un  pranzo.  Pur  l’Europa  non 
rispose  con  entusiasmo  al  brindisi 
dei  diplomatici. 

Quella  benedetta  bottiglia  di  Ci¬ 
pro,  stappata  all’ultimo,  senza  che 
nessuno  se  1’  aspettasse  ,  mise  un 
grande  spavento  in  corpo  a  tutti. 

L’Inghilterra  era  andata  al  Con¬ 
gresso  col  suo  compenso  in  tasca  ; 
un  trattato,  firmato  una  settimana 
prima  che  si  aprisse  il  Congresso, 
cedeva  ad  essa  l’isola  di  Cipro;  e 
dietro  questo  compenso  l’ Inghil¬ 
terra  si  obbligava  a  difendere  la 
proprietà  dei  turchi  in  Asia. 

Chi  più  rimase  colpito  di  questa 
brutta  sorpresa  furono  la  Francia 
e  l’Italia,  avendo  entrambe  grandi 
interessi  da  difendere  nel  Mediter¬ 
raneo.  In  Italia  specialmente  gli 
animi  furono  irritati. 

Era  già  per  molti  doloroso  a 
mandar  giù  che  l’Austria  avesse  a 
prendersi  la  Bosnia  e  l’Erzegovi- 
na,  senza  che  noi  si  potesse  ap¬ 
profittare  della  circostanza  per  ret¬ 
tificare  almeno  i  nostri  confini  se¬ 
gnati  molto  infelicemente.  Ora  poi 
che  una  potenza,  che  proprio  non 
ci  aveva  nulla  a  vedere,  si  fa  ce¬ 
dere  un’isola  del  Mediterranneo,  le 
grida  si  fanno  maggiori  e  si  di¬ 
scorre  con  una  certa  agitazione 
dell’Italia  irredenta. 

<r 

*  * 

Fortuna  pel  Ministero  che  i  de¬ 
putati  non  sono  più  raccolti  ;  se  no, 
chi  sa  che  subisso  di  interpellanze. 

Al  Senato  se  ne  discorse ,  ma 
assai  vagamente:  Corti  è  ancora  a 
Berlino  è  Cairoli  ammalato. 

La  questione  del  macinato,  sciolta 
dalla  Camera  in  modo  che  a  molti 
parve  precipitoso,  fu  presentata  al 
Senato.  Il  ministro  delle  finanze 
avrebbe  desiderato  che  la  Camera 
vitalizia  avesse  ad  occuparsene  pre¬ 
sto,  ma  poiché  fino  ai  luglio  1879 
non  deve  andare  in  vigore  questa 
legge,  così  i  Senatori  amano  far 
un’  ampia  discussione  sulle  condi¬ 
zioni  delle  nostre  finanze;  e  perciò 
fu  rimandato  a  Novembre  questo 
progetto  di  legge. 

Finito  il  lutto,  e  chiusa  la  Ca¬ 
mera,  il  Re  e  la  Regina  si  recarono 
a  Spezia  ad  assistere  al  varo  del 
Dandolo.'  L’  operazione  non  riuscì 
che  in  parte;  ma  fi  bastimento  fu 
poi  rimorchiato  e  si  vide  che  nulla 
aveva  sofferto.  Bèlle  riuscirono  le 
feste,  fra  cui  l’ inaugurazione  del 
monumento  al  generale  Chiodo,  au¬ 
tore  dell’arsenale  marittimo.  Fe¬ 
stose,  entusiastiche  accoglienze  s’eb¬ 
bero  i  nostri  giovani  Sovrani,  le  quali 
si  ripeterono  lungo  tutto  il  cammino 
da  Spezia  a  Torino,  dove  la  popo¬ 
lazione  non  tralasciò  nessun  mezzo  ; 
per  dimostrare  il  proprio  affetto  alla 
casa  di  Savoja. 


TRANQUILLO  CREMONA 


L’illustre  pittore  è  morto. 

Ora  si  saprà  finalmente  il  merito 
di  questo  ingegno  tanto  combattuto 
e  discusso. 

Se  n’  è  detto  tutto  il  male  possi¬ 
bile  e  impossibile.  È  tempo  di  dirne 
un  poco  del  bene,  del  molto  bene 
che  si  merita. 

Non  era  un  uomo  da  giudicarsi 
dall’apparenza.  Ed  è  per  questo  che 
molto  lo  sprezzavano  e  lo  condan¬ 
navano;  —  perchè  vestiva  male  e 
trascurato,  perchè  portava  una  bar¬ 
ba  incolora  che  non  gli  ornava  ma 
gli  sconciava  il  viso. 

Il  suo  studio  era,  alcuni  anni  sono, 
una  vera  curiosità:  Cremona  vi  di¬ 
morava  colla  famiglia.  In  quel  pol¬ 
veroso  stanzone,  ingombro  del  più 
multiforme  ciarpame  artistico ,  si 
mangiava,  si  dormiva,  —  e  la  bam¬ 
bina,  un  grazioso  puttino  di  tre  anni, 
vi  saltellava  e  ciangottava  da  mane 
a  sera.  E  sull’  uscio  di  fuori  stava 
scritto:  —  «  Gli  amici  sono  pregati 
di  lasciarmi  Tranquillo.  »  Gii  uten¬ 
sili  domestici,  di  una  singolarità  de¬ 
gna  dei  tempi  preistorici ,  erano 
sparsi  fra  le  tele  e  le  vescichette 
dei  colori:  quanto  ai  mobili  erano 
di  una  semplicità  ingegnosa:  una 
assicella,  ficcata  nel  muro  faceva 
da  toeletta  e  da  tavola  e  da  desco; 
un’altra  assicella  rivestita  di  carta 
indorata  faceva  pomposamente  da 
comodino  a  capo  del  letto  —  e  il 
letto...  non  ho  mai  saputo  bene  quali 
fondamenta  avesse.... 

Per  questa  semplicità  egli  s’  era 
fatta  una  poco  invidiabile  riputa¬ 
zione  di  cinismo.  Eppure  la  vera 
causa  delle  sue  eccentricità  era 
una  sola:  la  povertà.  I  suoi  quadri 
erano  pagati  eccezionalmente  ma 
gli  costavano  infinite  spese  nei  mo¬ 
delli.  Una  ragazzetta  venne  per  cir¬ 
ca  tre  anni  da  lui.  Si  può  dire  che 
crebbe  nel  suo  studio.  Egli  dava  40 
franchi  al  mese  ai  parenti  e  mezza 
lira  per  giorno  alla  donna  che  l’ac¬ 
compagnava.  E  vero  che  la  sua  po¬ 
vertà  non  gli  pesava  perchè  era 
uomo,  i  cui  veri  bisogni  erano  tutti 
nell’  arte.  Affrontava  le  privazioni 
colla  facezia  del  Rabelais  e  colla 
serenità  di  un  asceta.  E  in  fondo 
aveva  carattere  vero  di  asceta:  sem¬ 
pre  innamorato  di  un  ideale,  di  una 
bellezza  superiore  e  perfetta.  Se 
fosse  vissuto  nel  medio  evo  avrebbe 
dipinto  santi  e  madonne;  ora  egli 
andava  ad  ispirarsi  in  S.  Marco 
durante  le  solenni  funzioni,  e  dipin¬ 
geva  putti  e  fanciulle  più  belle  del 
vero.  Avevo  notato  subito  che  in 
quel  suo  studio  disordinato  non 
v’  era  uno  solo  di  quegli  scherzi 
bassi  è  licenziosi  che  usano  gli  ar¬ 
tisti:  l’arte  per  lui  era  una  cosa 
severa  e  sacra.  Non  so  perchè  lo 
chiamassero  realista,  forse  perchè 
era  ribelle  alle  tradizioni  scolasti- 


eoo 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Lago  di  Garda,  veduto  da  Torbole 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


601 


Il  Grosser  Kurfùrst,  dopo  la  catastrofe. 
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che:  ma  era  rivoluzionario,  non  per 
la  scelta  dei  soggetti,  bensì  solo  per 
il  suo  modo  di  dipingere.  Il  suo 
realismo  era  tutto  nella  tecnica , 
nella  lotta,  nello  sforzo,  talora  ec¬ 
cessivo,  per  conquistare  l’evidenza, 

1  espressione  di  ciò  che  è  quasi  in¬ 
esprimibile  :  —  il  rilievo ,  1’  unità 
fondamentale  del  colore  nelle  sue 
diverse  gradazioni  di  luci  e  di  om¬ 
bre,  la  morbidezza,  il  calore,  1’  in¬ 
timo  riflusso  del  sangue,  della  vita 
sotto  1’  epidermide  liscia ,  e  final¬ 
mente  lo  sfolgorar  dell’idea!.. 

Racconta  Balzac  in  una  delle  sue 
migliori  novelle  la  storia  di  un  pit 
tore  Frenhofer,  il  quale,  illudendosi 
di  gareggiare  in  evidenza  coi  vero, 
di  dare  all’  immagine  il  rilievo ,  le 
apparenze  tutte  della  natura,  —  in¬ 
seguiva  con  tanta  foga  questo  suo 
ideale  di  esecuzione,  da  oltrepas¬ 
sare  il  limite  della  possibilità  edi- 
struggore  a  poco  a  poco,  persuaso 
dì  perfezionarlo,  il  suo  lavoro.  Il 
metodo  di  questo  artista  partiva  da 
una  massima  fondamentale:  —  l’a¬ 
bolizione  del  contorno,  del  profilo. 

Ed  ecco  come  il  Balzac  gli  faceva 
svolgere  la  sua  teoria  sublime: 

—  «  Molti  ignoranti  si  lusingano 
perchè  sanno  tracciare  una  linea 
sottile;  io  invece  non  segno  ruvi¬ 
damente  il  contorno  della  mia  fi¬ 
gura  e  non  ne  delineo  i  dettagli 
anatomici,  perchè  il  corpo  umano 
non  finisce  mica  con  delle  linee. 
In  ciò  gli  scultori  possono  avvici¬ 
narsi  alla  verità  più  di  noi  altri. 
La  natura  si  compone  di  una  serie 
di  rotondità  avviluppate  l’una  den¬ 
tro  l’altra.  Rigorosamente  parlando 
il  disegno  non  esiste...  La  linea  non 
è  che  il  mezzo  convenzionale  per 
cui  1’  uomo  esprime  1’  effetto  della 
luce  sugli  oggetti;  ma  in  natura 
non  vi  sono  linee,  tutto  è  solido  e 
pieno;  gli  è  modellando  che  si  deve 
disegnare,  cioè  far  spiccare  le  cose 
sull’ambiente  che  lo  circonda.  Per¬ 
ciò  io  non  fìsso  i  lineamenti  e  spar¬ 
go  sui  contorni  una  nube  di  mezze 
tinte  dorate  e  calde  per  le  quali 
non  si  riesce  più  a  determinare  col 
dito  il  punto  in  cui  il  contorno  s’in¬ 
contra  col  fondo.  Da  vicino  questa 
mia  pittura  sembra  fatta  collabam- 
bagia,  ma,  a  due  passi  di  distanza, 
diventa  ferma,  precisa,  spiccata;  il 
corpo  gira,  le  forme  acquistano  il 
rilievo  e  ci  si  sente  l’aria  circolare 
tutt’intorno.  » 

Pare  scritto  pel  Cremona:  —  del¬ 
l’utopia  di  Frenhofer  egli  n’ha  fatto 
una  realtà. 

La  prima  volta  ch’io  entrai  nel 
suo  studio  mi  trovai  viva  davanti 
quella  pittura  che  io  credevo  im¬ 
maginazione  del  romanziere  fran¬ 
cese.  Quello  stesso  disprezzo  della 
linea  geometrica,  quella  stessa  ri¬ 
pugnanza  per  il  contorno ,  quello 
stesso  modo  di  dipingere  che  pare 
vaporoso  da  vicino  e  in  lontananza  ' 
si  rafferma,  quello  stesso  spiccare  ! 


di  rotondità  in  mezzo  a  tinte  calde 
e  dorate!... 

Forse  Balzac  aveva  preso  la  sua 
teoria  dai  pittori  impressionisti  fran¬ 
cesi,  i  quali  però  sono  caduti  nel¬ 
l’assurdo  e  nel  deforme. 

Cremona  fu  salvato  dalla  alta  i- 
dealità  dei  suoi  concetti  e  dai  suoi 
forti  studi.  Egli  non  disegnava,  ma, 
come  i  pittori  dell’antica  scuola  ve¬ 
neta,  modellava;  però  il  disegno 
esiste  sotto  quella  mobile  apparen¬ 
za  ed  ha  una  sodezza,  una  corret¬ 
tezza  per  così  dire  organica. 

Era  del  resto  impressionista  an¬ 
che  lui.  Fece  molti  lavori,  ma  ne  di¬ 
pingeva  parecchi  insieme  perchè 
in  ciascuno  non  poteva  lavorare 
che  qualche  minuto  al  giorno.  Col¬ 
pito  un  momento  simpatico  del  mo¬ 
dello,  buttava  giù  1’  abbozzo  e,  per 
ritornarci  su ,  bisognava  che  egli 
trovasse  di  nuovo  quel  momento , 
naturalmente,  identico  per  luce,  per 
ambiente,  per  tutto.  Altrimenti  cam 
biava  il  suo  quadro.  Quindi  si  può 
dire  eh’  egli  non  finiva  i  quadri,  li 
rifaceva.  Dovevano  venir  fuori  d’un 
tratto. 

Il  matto  Frenhofer  soggiungeva: 

—  «  Forse  chissà,  bisognerebbe 
non  disegnare  una  sola  linea  e  sa¬ 
rebbe  meglio  affrontare  la  figura 
per  il  mezzo,  cominciando  dai  punti 
più  rilevati  e  luminosi  passando 
poco  alla  volta  alle  parti  più  oscure. 
Precisamente  come  fa  il  sole,  pit¬ 
tore  divino  dell’universo.  Ma  ohimè, 
la  troppa  scienza,  come  l’ignoranza, 
mette  capo  a  una  negazione!...  Io 
dubito  dell’opera  mia!...  » 

Anche  Cremona  dubitava;  si  se¬ 
parava  sempre  mal  volentieri  dai 
propri  lavorò,  bisognava  qualche 
volta  rapirglieli.  Un  notisssimo  edi¬ 
tore  di  oleografie,  il  genovese  Bor- 
zino  che  ha  riprodotto  e  diffusi  pel 
mondo  colla  sua  industria  parecchi 
lavori  del  Cremona,  mi  raccontava 
i  sottili  artifizi,  cui  spesso  ricorreva 
per  sottrarti  ai  suoi  interminabili 
pentimenti. 

Ma  il  Cremona  non  distruggeva 
i  suoi  lavori:  da  ciò  lo  preser¬ 
vava  la  tempra  sana  del  suo  inge¬ 
gno  che  quando  scorgeva  l’esage¬ 
razione,  la  negazione,  tornava  indie¬ 
tro,  si  correggeva. 

Mentre  i  suoi  amici  combattevano 
ardentemente  in  suo  nome,  egli  era 
docilissimo  alla  critica. 

I  suoi  lavori  dopo  il  trionfo  otte¬ 
nuto  a  Vienna  all’Esposizione  uni¬ 
versale  erano  conosciuti  all’estero. 
Ma  egli  noa  ne  ricavò  mai  che  da 
viverne  con  istento. 

In  ultimo,  due  anni  sono,  egli  fece 
un’eredità;  mise  su  casa  e  divenne 
un  ottimo,  un  ordinatissimo  bor¬ 
ghese. 

Sarebbe  stato  felice;  ma  si  sen¬ 
tiva  minacciato  da  un  terribile  mor¬ 
bo  contratto  pea  amore  dell’arte:  — 
per  comodità  del  confronto  egli  si 
faceva  le  tinte  sulle  mani  :  il  piombo 
delle  biacche  infiltrandosegli  nel 


sangue  gli  diede  la  paralisi  agli  in¬ 
testini. 

Egli  sapeva  di  dover  morire. 

Povero  Cremona!  egli  che  dubi¬ 
tava  dei  suoi  ideali ,  non  ha  mai 
creduto  di  poter  raggiungere  quello 
che  solo  è  veramente  inafferrabile 
nella  vita:  —  la  felicità. 

Poco  fa  era  stato  nominato  diret¬ 
tore  della  scuola  artistica  a  Pavia, 
sua  città  natale;  ma  quando  glie¬ 
ne  diedero  la  notizia  egli  disse:  — 
quel  dì  sarò  morto. 

Aver  una  scuola  era  stato  sem¬ 
pre  il  suo  sogno  dorato. 

Ora  il  suo  desiderio  era  soddi¬ 
sfatto;  ora  dopo  tante  travagliose 
battaglie  egli  vedeva  rasserenarsi 
subitamente  la  vita;  ora  aveva  l’a¬ 
giatezza,  la  fama,  l’indipendenza  dal 
bisogno  quotidiano,  e  meditava  un 
gran  quadro:  il  ritrovo  di  Vittorio 
Emanuele  e  Radetzki  dopo  Novara , 
voleva  farne  il  massimo  dei  suoi 
capo-lavori. 

Ed  ora  egli  è  morto  a  41  anni  ! 

La  sorte  si  compiace  di  queste 
ironie,  di  queste  lugubri  catastrofi, 
che  sarebbero  drammaticamente 
convenzionali,  se  non  fossero  ter¬ 
ribilmente  reali. 

R.  Sacchetti. 


SCIARADA 

Non  dovrebbe  mai  Vincerò 
Dir  con  boria  il  mio  primiero, 

Ma  lo  dice  a  tutto  pasto. 

È  una  pianta  assai  modesta 
Il  secondo ,  o  mio  lettore, 

Ed  ai  gatti  il  suo  sapore 
Fa  girar  spesso  la  testa. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente : 

Gon-tento. 


REBUS 


Spiegazione  del  Rebus  preceden  te  : 
Il  mattino  ha  l’ oro  in  bocca. 


BRANO  SCELTO 


Del  Lago  di  Garda,  come  si  accenna 
nell’articolo  illustrativo  sulle  nostre  inci¬ 
sioni,  molti  hanno  scritto. 

Abbiamo  scelto  per  oggi  questo  saggio 
di  Jacopo  Bonfadio,  nato  in  Gozzano  al 
principio  del  1500,  e  condannato  a  morte 
a  Genova  nel  1550.  Egli  ci  lasciò  gli 
Annali  genovesi  in  latino,  e  le  Lettere ,  da 
cui  è  tolto  il  brano  che  segue: 

IL  LAGO  DI  GARDA. 

Giunsi  al  lago  alla  festa  di  San 
Bartolommeo,  la  quale  fu  bellis¬ 
sima,  e  ve  la  conterò  poi,  per  es¬ 
ser  cosa  di  un  ricco  monte,  in  che 
si  appresentano  tutti  i  giuochi  e 
tutti  i  piaceri  che  si  scrivono  d’ Ar¬ 
cadia.  Trovatolo  quietissimo,  passai 
a  Salò  piacevolissimamente  con  un 
barchetto,  volando  a  quattro  remi. 
Sapete  che  in  Padova  meco  di  con¬ 
tinuo  era  un  gran  nuvolo  di  neri 
pensieri,  e  che  qui  venni  per  ras¬ 
serenarmi.  Quello  che  non  potei 
fare  io  stesso  con  me  stesso  ;  quel 
che  non  poteste  voi  nè  con  fedeli 
ricordi,  nè  con  dolci  riprensioni, 
nè  con  efficaci  preghi,  che  pur  mi 
siete  vero  amico;  quel  che  non 
puote  il  tempo  ancorché  comune¬ 
mente  lo  soglia  fare,  per  essere  il 
solo  autore  di  allegria,  fece  in  un 
subito  l’aspetto  solo  di  questo  lago 
e  di  questa  riviera;  chè  in  quella 
prima  vista  un  profondo  e  largo 
respirar,  che  mi  s’aprì  dal  cuore, 
mi  parve  che  mi  portasse  via  un 
gran  monte  di  umori,  che  fino  al¬ 
lora  m’aveva  tenuto  oppresso.  Se 
potete  venire  ancor  voi,  e  trala¬ 
sciar  il  metodo,  intorno  il  quale 
siete  occupato,  dopo  che  illustraste 
la  oscurissima  canzone  di  messer 
Guido,  non  dovete  lasciare  questa 
occasione  in  nessun  modo.  Voglio 
perder  la  vita,  se,  giunto  che  sa¬ 
rete  qua,  non  vi  parrà  di  esser  ve¬ 
nuto  in  luogo  simile  a  quello  ove 
dicono  abitar  gli  animi  nostri,  quan¬ 
do  partiti  di  qua,  come  di  un  te¬ 
nebroso  e  tempestoso  mare,  arri¬ 
vano  in  parte,  dove,  fermati,  per 
non  sapere  che  desiderar  più  oltre, 
contenti  in  sempiterna  luce  si  go¬ 
dono  di  una  tranquillità  infinita. 
Però,  ancorché  Catullo,  mosso  da 
strano  capriccio  poetico  col  suo 
faselo,  andasse  a  vedere  la  nobile 
Rodi  e  tutte  le  meraviglie  delli  ar¬ 
cipelago,  fin  oltra  lo  stretto  di  Ponto, 
donde  passò  la  prima  nave  di  que’ 
scelti  cavalieri  Argivi,  che  anda¬ 
rono  al  monton  d’oro,  nondimeno, 
ritornato  che  fu  a  questo  spetta¬ 
colo  di  nuovo  paradiso,  fece  voto 
a  Castore  e  a  Polluce  di  non  par¬ 
tirsene  più  mai.  Qui  vedrete  un 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 

cielo  aperto,  lucente  e  chiaro,  con 
largo  moto  e  con  vivo  splendore ! 
quasi  con  un  suo  riso  invitarci  al¬ 
l’allegria.  E,  se  egli  è  vero  che  le 
stelle  e  ’l  sole  si  pascono,  come 
vogliono  alcuni,  degli  umori  delle 
acque  di  quaggiù,  credo  ferma¬ 
mente  che  questo  limpido  lago  sia 
in  gran  parte  cagione  della  bellezza 
di  questo  cielo  che  lo  cuopre;  o 
crederò  che  Dio  per  simile  ragione, 
con  la  quale  dicono  che  abita  nei 
cieli,  a  questa  parte  faccia  la  mag¬ 
gior  parte  di  sua  stanza.  L’aere  si¬ 
milmente  vi  è  lucido,  sottile,  puro, 
salubre ,  vitale  e  pieno  di  soave 
odore,  e  massimamente  alla  riviera 
nostra,  e,  se  alcuni  hanno  detto 
che  in  certa  parte  del  mondo  sono 
animali  che  vivono  di  odore,  stimo 
che  non  intendessero  in  quel  senso, 
che  riprende  il  maestro  vostro  e 
mio,  ma  volessero  dire,  che  qui  gli 
uomini  per  tal  causa,  oltre  che  vi¬ 
vono  più  tempo,  vivono  ancora  più 
lieti  e  sani;  chè  questa  sola  è  ve¬ 
ramente  vita.  Il  lago  è  amenissimo, 
la  forma  di  esso  bella,  il  sito  vago  : 
la  terra  che  lo  abbraccia,  vestita 
di  mille  vari  ornamenti  o  festeg¬ 
giale,  mostra  di  essere  contenta 
appieno  per  possedere  un  così  caro 
dono;  ed  esso  all’incontro  negli 
abbracciamenti  di  quella  dolce¬ 
mente  implicandosi,  fa  come  d’in¬ 
dustria  mille  riposti  recessi,  che  a 
chiunque  li  vede  empiono  l’anima 
di  maraviglioso  piacere:  e  molte 
cose  vi  si  veggono,  che  ricercano 
occhi  diligenti  e  molta  considera¬ 
zione:  onde  avviene  che,  perchè 
l’uomo  vi  torni  spesso,  non  è  però 
che  sempre  non  vi  ritrovi  meravi¬ 
glia  nuova  e  nuovo  piacere.  Varia 
in  cento  grate  maniere  aspetto  e 
colore  al  variar  dell’aure  e  delle 
onde.  Di  bravura  contende  col  mar 
Adriatico  e  col  Tirreno:  di  tran¬ 
quillità  vince  ogni  placido  stagno 
e  piano  fiume.  Io  l’ho  visto  nel  le¬ 
vare  e  nel  tramontare  del  sole  al 
cuna  volta  tale,  che  son  rimasto 
pieno  di  spavento;  perchè,  veden 
dovi  entro  fiammeggiar  il  sole,  ed 
una  via  per  mezzo  dritta  e  conti¬ 
nua,  piena  di  minuti  splendori  e 
tutto  il  lago  di  color  celeste,  e  mi¬ 
rando  l’orizzonte  suo,  certo  mi 
parea,  che,  come  per  ingegno  uma¬ 
no  della  sfera  si  è  fatto  l’astrola¬ 
bio,  così  per  divina  volontà  quello 
fosse  il  cielo  ridotto  in  piano.  Al¬ 
zando  gli  occhi  poi  mi  disingan¬ 
nava:  ma  dolce  tanto  m’era  questo 
errore,  che  non  v’è  certezza  che 
lo  paragoni.  Ma,  perchè  non  è  sop- 
sibile  con  parole  mie  agguagliare 
tante  e  sì  leggiadre  e  divine  va¬ 
rietà,  lascerò  che  le  immaginiate 
voi,  o  più  presto  che  le  vegniate  a 
contemplar  d’appresso:  che,  non 
avendo  cose  simili  mai  altrove  ve¬ 
dute,  con  l’immaginazione  non  le 
potete  apprendere.  E,  se  gli  antichi 
I  scrittori  di  Roma  e  d’ Atene,  non 
diedero  fama  a  cotesto  luogo,  per 
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quel  che  si  legga,  son  d’opinione 
che  ciò  fosse,  perchè  altri  non  lo 
videro,  altri  si  spaventarono  di  sì 
alta  impresa.  Il  buon  padre  Vir¬ 
gilio,  che  ciò  ben  poteva  fare,  por¬ 
tato  dalla  sua  musa  a  questo  passo, 
se  ne  passò  con  un  verso  solo  alla 
sfuggita.  Non  vorrei  però  che  per 
avventura  credeste  che  avessi  tolto 
io  a  lodarlo;  prima,  perchè  sarei 
presuntuoso  (chè  lo  scriver  del 
carpione  solo  affaticò  la  mano  e 
l’ingegno  del  Fracastoro);  poi  sa¬ 
pete  che  io  non  entro  in  questi 
balli,  che  non  riuscirei:  perchè 
quegli,  che  al  tempo  d’oggi  scri¬ 
vono  materia  di  laudi,  per  lo  più 
sogliono  formare  apparenti  bugie, 
ed  io  per  natura  ed  istinto  mio  fui 
sempre  amico  di  semplice  verità. 
Lungo  le  rive,  che  sono  distinte 
con  belle  abitazioni  e  castelli,  e 
d’ogni  intorno  ridono,  si  vede  in 
ogni  stagione  andar  primavera: 
seco  è  Venere  in  abito  più  scelto: 
Zefiro  le  accompagna,  e  la  madre 
Flora  va  innanzi  spargendo  fiori  e 
odori  che  danno  la  vita,  della  quale 
sopra  vi  diceva;  e  dalle  rive  rivol¬ 
gendo  la  vista  verso  le  piagge  ed 
i  colli,  che  in  alto  si  mostrano  tutti 
fruttiferi  e  lieti  e  beati,  pare  che 
non  si  possa  dire,  se  non  che  ivi 
tenga  sua  stanza  la  sorella  del  si¬ 
lenzio  e  la  felicità.  I  frutti  sono 
tutti  qui  più  saporiti  che  altrove,  e 
tutte  le  cose  che  nascono  dàlia 
terra  migliori.  Per  li  giardini  che 
qui  sono,  e  quei  delle  Esperidi  e 
quelli  d’Alcinoo  e  d’Adone,  la  in¬ 
dustria  dei  paesani  ha  fatto  tanto 
che  la  natura  incorporata  con  l’arte 
è  fatta  artefice  e  connaturale  del¬ 
l’arte,  e  d’amendue  è  fatta  una 
terza  natura  a  cui  non  saprei  dar 
nome.  Ma  dei  giardini,  degli  aranci, 
limoni  e  cedri,  de’  boschi  d’olivi  e 
lauri  e  mirti,  de’ verdi  paschi,  delle 
vallette  amene  e  dei  vestiti  coiii, 
dei  rivi,  dei  fonti,  non  aspettate 
che  io  vi  dica  altro,  perchè  questa 
è  opera  infinita,  come  opera  infi¬ 
nita  è  quella  delle  innumerabili 
stelle  dell’ottava  sfera,  con  la  quale 
tengo  per  fermo  che  questa  patria 
abbia  corrispondenza;  se  le  cose 
di  quaggiù  creder  si  dee  che  ab¬ 
biano  proporzione  certa  con  quelle 
di  sopra,  poiché  da  quelle  dipen¬ 
dono,  e  sono  esse  ancora  nella 
specie  loro  eterne.  E  perchè  le  cose 
vaghe,  le  quali  in  gran  maniera 
creano  piacer  ne’  sensi  nostri,  non 
lungo  tempo  dilettano,  se  non  vi 
è  appresso  il  contrario,  acciocché 
vi  fosse  compiuta  perfezione,  prov¬ 
vide  natura  che  verso  la  parte  che 
guarda  settentrione,  fossero  monti 
alti,  ardui,  erti,  pendenti  e  minac¬ 
ciosi,  che  a  chi  li  guarda  mettono 
orrore,  con  spelonche,  caverne 
e  rupi  fiere,  albergo  di  strani  ani¬ 
mali  ed  eremiti.  In  cima  si  veg¬ 
gono  alcuna  volta  lampi  di  fuoco 
e  nebbie  in  forma  di  giganti:  e,  se 
non  che  io  non  voglio  mescolar 
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favole  fra  T  vero,  io  direi  che  la  '  Selvagge  e  dure,  le  quali  tanto  ten- 
pugna  dei  giganti ,  onde  Olimpo, !  godo  di  pietra  o  di  quercia,  quanto 
Pelio  ed  Ossa  sono  famosi,  fosse  di  uomo,  e  campano  di  castagne 
stata  qui,  poiché  vi  sì  veggono  an-  la  maggior  parte  dell’anno,  cioè 
cora  espresse  le  figure  loro.  E  delle  ghiande  del  secolo  antico;  e 
verisimile  parmi  che,  se  quei  ne-  [  ci  sono  persone  di  tanta  varietà  di 
mici  di  natura  volessero  salire  in  visi,  d’abiti  e  d’artificii,  che,  com- 
cielo,  stimolati  daH’invidia,  ciò  ten-  putate  tutte  insieme  con  le  genti 
tasserò  dalla  parte  più  bella.  So- 1  civili,  gentiluomini  e  signori  che 
pra  queste  montagne  abitano  genti  i  abitano  alla  riviera,  rappresentano 


la  forma,  lo  stato  e  l’essere  di  tutti 
gli  uomini,  che  sono  stati  fin  qui  di 
età  in  età  dalla  prima  origine  del 
mondo;  il  che  è  argomento  che 
conclude  la  nobiltà  e  perfezione 
di  questa  regione:  le  quali  due 
cose,  oltre  le  sopradette,  vi  debbono 
invitare,  anzi  forzare  a  venirci. 

Jacopo  Bonfadio. 
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Villaggio  Curdo,  nell’Armenia. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 


L’ egregio  prof.  Alberto  Errerà,  nome 
ben  noto  ai  nostri  lettori,  sta  per  pubbli¬ 
care  un  Maìiuale  di  Etica,  da  cui  abbia¬ 
mo,  col  permesso  deH'autore,  tolto  il  brano 
seguente  ; 

AFFETTO  FELLA  MADRE. 

.  Chi  non  ha  moglie,  nè  figli, 

nè  fratelli,  nè  sorelle,  nè  amici 
fidati,  quale  altro  affetto  può  soste¬ 
nerlo  nelle  traversie  della  vita?  Lo 
dicano  per  me  tutti  coloro  che  o 
nell’esilio  o  nella  prigionia  politica, 
o  nei  lunghi  viaggi  o  nella  forzata 
dimora  lontana  dalla  propria  ma¬ 
dre  ,  ad  essa  hanno  pensato:  e 
da  questo  pensiero  attinsero  nuo¬ 
vo  coraggio  a  sopportare  la  esi¬ 
stenza.  Quando  per  lungo  tempo,  io 
stava  lontano  da  mia  madre,  sen¬ 
tiva  come  la  mancanza  di  una  parte 
di  me  stesso;  il  mattino,  appena 
alzato,  la  sera,  prima  di  coricarmi, 
il  mio  occhio  cercava  invano  la  sua 
immagine,  e  doveva  appagarsi  di 
vederne  il  ritratto. 

E  l’idea  di  vivere  lungi  da  lei  mi 
angustiava  tanto  lo  spirito,  che,  do¬ 
vetti  un  giorno  partire  all’ improv¬ 
viso,  sebbene  per  un  lungo  viaggio, 
pur  di  esserle  vicino.  Mi  pareva  di 
impazzire  se  le  rimaneva  lontano 
di  più:  e  cominciava  a  perdere  il 
sentimento  delle  cose  reali;  una 
idea  fissa  mi  signoreggiava  e  pur 
sapendola  viva  e  sana,  mi  sembrava 
che  i  sensi  richiedessero  di  esserne 
convinti,  e  il  mio  occhio  cercasse 
il  suo,  e  la  mia  mano,  il  mio  labbro 
la  sua  mano,  le  sue  labbra.  Non  è 
vero,  che  un  ritratto,  una  fotografia, 
un  oggetto  che  ci  ricordi  persona 
cara  ed  assente,  valga  a  raffrenare 
questo  dolore  della  lontananza!  Io 
ho  provato  che  ciò  è  vero  di  un 
defunto;  perchè,  allora,  la  certezza 
di  mai  più  rivederlo,  rende  meno 
triste  chi  cerca  di  rendersi  presente 
allo  spirito  quello  che  non  sarà 
mai  presento  ai  sensi.  Un  fiore,  un 
libro,  un  arredo  domestico,  ciò  che 
più  predilegeva  quella  persona  di¬ 
letta  che  avete  perduto,  tutto  vi  at¬ 
trae,  vi  seduce,  vi  fa  palpitare,  e 
per  un  istante  quasi  vi  gioconda. 

Ma  quando  la  persona  che  amate 
è  ancora  viva,  non  è  sufficiente  un 
oggetto  ad  appagarvi  (nemmeno 
per  un  istante)  l’ animo  desideroso 
di  vedere,  di  conversare,  di  accer¬ 
tarsi,  infine,  dell’altrui  amore,  di 
dare  prova  reale,  continua  e  sog¬ 
gettiva  di  questo  amore. 

\ 

E  perciò  che  tutti  noi  cerchiamo, 
per  quanto  ci  è  dato,  di  vivere  in¬ 
sieme  alla  famiglia,  e  che  1’ affetto 
pella  madre  che,  come  donna  ha 


tutte  le  squisite  delicatezze  del  cuo¬ 
re,  ne  diventa  non  solo  necessario 
alimento  alla  esistenza,  ma  tale, 
senza  di  cui  ci  pare  di  non  avere 
nemmeno,  idealmente,  il  diritto  alla 
vita. 

Di  tutte  le  buone  azioni  che  un 
giovane  possa  fare,  la  migliore  sarà, 
di  certo,  quella  di  educarsi,  sempre 
più,  alla  pietà  filiale:  di  accrescere 
i  piaceri  e  le  allegrezze  della  ma¬ 
dre;  e  se  è  povera,  di  lavorare  così 
da  poterle  fornire  modo  di  con¬ 
durre  una  esistenza  agiata. 

Prima  ancora  di  formare  una  fa¬ 
miglia  propria,  i  giovani  dovrebbero 
pensare  a  provvedere  alla  sussi¬ 
stenza  di  colei  che  li  ha  dati  alla 
luce:  e  duole  che  ciò  non  accada 
sempre,  e  che  preferiscano  inesperti 
di  mettersi,  alla  ventura,  nel  gine¬ 
praio  del  matrimonio,  mentre  tra¬ 
scurano  la  bella  e  diritta  via  dei 
primi  affetti  domestici,  ai  quali  in¬ 
nanzi  tutto  dovrebbero  aver  rivolto 
il  cuore  e  la  mente. 

L’influenza  della  madre  nella  so¬ 
cietà  domestica  è  così  grande,  che 
nessuno  potrebbe  (senza  uno  studio) 
formarsi  la  idea  adeguata  dello 
svolgimento  dello  spirito  familiare 
in  ordine  alla  civiltà.  Nella  vita  de¬ 
gli  uomini  grandi  si  nota,  sempre, 
questo  fatto  della  buona  o  cattiva 
educazione  che  le  madri  imparti¬ 
rono  ai  loro  figli,  e  dacché  voi  tutti 
conoscete  gli  esempi  italiani,  ve  ne 
dirò  di  stranieri. 

Grandi  donne  furono  le  madri  di 
Cromwell,  di  lord  Bacone,  di  Brou- 
gham,  di  Napoleone  I,  del  duca  di 
Wellington.  Fra  i  letterati  che  ad 
esse  dovettero  l’elevatezza  dell’  a- 
nimo  e  l’ispirazione  intellettuale, 
ricorderemo  Gray,  Scott,  Bulli  ver, 
Schiller,  Goethe,  Michelet.  L’avere 
avuto  la  sfortuna  di  una  madre 
collerica,  capricciosa,  persecutrice 
fu  causa  di  molta  parte  delle  infe¬ 
licità  di  Byron  e  delle  sue  passioni 
tristissime.  Essa  lo  scherniva,  per¬ 
chè  zoppo,  e  lo  batteva,  e  quel  Ge¬ 
nio  fu  amareggiato  da  tali  rimem¬ 
branze,  e  sentì  come  un  vuoto  nel¬ 
l’animo  pella  mancanza  di  queste 
prime  affezioni  domestiche. 

Una  buona  madre  vale  cento  mae¬ 
stri,  esclamava  Herbert;  e  Guetry 
la  chiamava  il  capolavoro  della 
creazione.  Tutto,  diceva  Napoleo¬ 
ne  I,  ciò  che  ho  di  buono  io  devo 
a  mia  madre. 

Ma  voi  non  avete  uopo  di  prove 
per  essere  convinti  che  l’affetto  fi¬ 
gliale  ha  esercitata  grande  influ¬ 
enza  sui  destini  dell’uomo. 

Nè  è  di  mestieri  di  nomi  così  ce¬ 
lebri  e  di  fatti  memorabili  per  at¬ 
tribuire  a  tale  affetto  la  parte  che 
gii  si  addice  nella  morale.  Parecchi 
di  voi  ne  provano  le  conseguenze 
benefiche,  solo  che  si  ripieghino  un 
momento  su  loro  medesimi,  e  quelli 
che  al  pari  di  me,  vivono  lungi  dalla 
propria  madre  ,  possono  esprimere 
ciò  con  la  narrazione  schietta,  in-  l 


genua  di  quello  che  provano  nei 
cuore. 

Lasciate  che  io  lo  ripeta  ancrao, 
pur  fino  alla  sazietà.  Vi  è  un  vuoto 
che  nessun  altro  affetto  potrebbe 
ricolmare  quando  si  ha  la  dura 
sorte  di  non  stare  nella  medesima 
città,  nella  stessa  casa  con  la  per¬ 
sona  alla  quale  si  deve  la  vita. 

L’affissare  nel  suo  volto  il  nostro 
sguardo  è  come  una  benedizione 
che  ci  accompagna  per  tutte  le  ore, 
il  ricercare,  durante  il  giorno,  la 
sua  cara  compagnia  ne  rinforza , 
ne  ringagliardisce  nei  momenti  più 
diffìcili  della  vita;  e  di  sera,  la  cer¬ 
tezza  di  ritrovarla,  ancora ,  ci  dà 
così  grande  piacere,  che  quando  ab¬ 
biamo  veduta  e  baciata  nostra  ma¬ 
dre,  ne  sembra  di  avere  avuto  un 
segno  particolare  di  benevolenza 
dalla  fortuna,  e  che  tutte  le  diu¬ 
turne  amarezze  si  siano  dileguate 
per  lasciare  luogo  ad  un  sentimento 
di  soavità  e  di  pace,  ad  un  ottimo 
presagio  peli’  avvenire. 

Alberto  Errerà. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  nullità. 

Lo  spirito  degli  imputati. 

—  Sei  ricorso  in  Cassazione? 

—  Sì,  ma  ci  spero  poco. 

—  Come?  in  tutto  il  processo  non 
è  risultata  una  nullità? 

—  Una  sola...  quella  del  mio  av¬ 
vocato.  — 

* 

* 

Una  centenaria. 

Cessava  or  or  di  vivere  in  Per- 
cotto  (Udine)  la  villica  Domenica 
Berrini,  nata  in  Melarono  nel  feb¬ 
braio  1774,  e  lasciava  un  figlio  ed 
una  figlia  di  circa  75  anni.  Questo 
è  un  caso  di  longevità  ben  raro, 
specialmente  tra  i  poveri  contadini, 
e  la  Berrini  era  poverissima  quan¬ 
tunque  la  carità  de’  conterranei  non 
la  lasciasse  priva  del  necessario. 
Quella  povera  vecchia,  sebbene  vi¬ 
vesse  in  un  tugurio,  abbellito  ogno¬ 
ra  da  fiori,  godette  sempre  di  buona 
salute,  ed  ancora  all’età  di  103  anni 
si  recò  alla  messa.  Parlando  della 
sua  età  soleva  dire  che  il  Signore 
la  aveva  dimenticata.  D’indole  dolce 
e  buona,  serbava  riconoscenza  dei 
benefizi  che  riceveva,  e  s’inteneriva 
quando  riceveva  visite  di  fanciulli. 
I  villici  di  Percotto  veneravano  la 
vecchia  centenaria. 

★ 

*  * 

Il  medico  e  l’  ammalato. 

Questa  è  più  vecchia  del...  corso 
forzoso. 

Uno  spilorcio,  pagando  il  suo  me- 
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dico,  gli  diè’,  tra  gli  altri,  uno  scudo 
falso,  falsissimo.  Il  giorno  appresso, 
il  dottore  avvolse  lo  scudo  in  una 
grossa  pastiglia,  e  ordinò  al  malato 
di  tranguggiarla,  lodando  le  virtù 
di  tal  rimedio. 

Dopo  sforzi  immani,  l’infermo, 
tutto  sudato  esclama: 

—  Non  posso  farlo  passare! 

—  E  nemmeno  io!  —  .soggiunse 
il  dottore. 

ir 

4  4 

Telegrafia  aerea. 

Il  Telegraphic  Journal  scrive  che 
il  professore  Loomis,  distinto  astro¬ 
nomo  degli  Stati  Uniti,  è  riuscito  ul¬ 
timamente  a  telegrafare  per  mezzo 
delle  correnti  elettriche  senza  ado¬ 
perare  del  filo  per  compiere  il  cir¬ 
cuito.  Gli  esperimenti  hanno  avuto 
luogo  fra  la  vetta  di  due  alte  mon¬ 
tagne  della  Virginia  occidentale  di¬ 
stanti  16  chilometri  l’una  dall’altra. 
Egli  rialzò  un  aquilone  da  ciascuna 
vetta,  sostituendo  alio  spago  usuale 
del  filo  di  rame,  ed  i  segnali  si 
scambiarono  fra  i  due  aquiloni,  sta 
bilendo  od  interrompendo  la  loro 
comunicazione  colla  terra.  Il  pro¬ 
fessor  Loomis  ha  osservato  la  con¬ 
tinua  presenza  di  correnti  aeree, 
tranne  nei  rapidi  cambiamenti  di 
temperatura.  Dicesi  che  egli  si  pro- 


|  ponga  di  provare  questo  nuovo 
modo  di  telegrafare  fra  le  Alpi  e 
le  Montagne  Rocciose.  Non  è  pos¬ 
sibile  ora  di  apprezzare  le  conse¬ 
guenze  di  questa  impresa  nel  caso 
di  riuscita. 


Cardi,  formaggi  e  gobbi. 

Un  gobbo  di  Parma  sì  reca  a 
Firenze  per  far  visita  a  sua  figlia 
ivi  maritata. 

Ventura  volle  che  traversasse  il 
vecchio  mercato,  ove  i  venditori 
annunziano  la  loro  mercanzia  nel 
modo  più  bizzarro. 

—  Egli  è  di  Parma,  egli  è  di 
Parma!  —  grida  un  venditore  di 
formaggio. 

—  Perbacco!  —  dice  il  gobbo  — 
come  fanno  a  riconoscermi  ? 

—  Gli  è  arrivato  ora  !  —  urla  un 
pesciaiuolo. 

—  Che  polizia  che  hanno  a  Fi¬ 
renze!  —  mormora  il  viaggiatore. 

—  Piglialo  il  gobbo  e  friggilo  per 
cena!  —  strepita  un  venditore  di; 
cardi,  poiché  i  cardi  a  Firenze  li  | 
chiamano  gobbi. 

—  Oh  !  per  bacco,  se  non  friggo,  j 
sto  fresco!  —  tremando  pensa  ili 
malcapitato ,  e  fugge  ca  Firenze 
senza  veder  sua  figlia* 


PICCOLA  POSTA 


H.  Acqualunga.  Troppa  Arcadia.  —  C.  M. 
Roma.  Crederemmo  di  farne  nulla  neppur 
ora.  —  P.  C.  U.  P.  Vittorio.  Ne  furono  già 
pubblicate  diverse  su  pe 'giornali  sullo  stesso 
argomento.  —  L.  B.  Terni.  Troppo  facile.  — 
Abbonato. Firenze.  No.  —  Abbonati.  Amalfi. 
Cercheremo  possibilmente  di  soddisfare  il 
loro  desiderio.  —  C.  F.  A.  Genova.  Non  ci 
pare  che  la  realtà  corrisponda  al  suo  slan¬ 
cio  lirico.  —  E.  B.  Messina.  V’è  del  buono 
in  quei  versi,  ma  non  possiamo  accoglier¬ 
li.  —  L.  M.  Firenze.  Non  è  adatto  al  no¬ 
stro  giornale. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MI5LI02E 

acqua  minerale  naturale 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte)  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  primo  di 
andare  à  letto  Dieta  poco  scrupolosa.  Ven¬ 
dita  ed,  informazioni  ovunque. 

Antonia  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  marco,  registrata: 

Pùllnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pùllna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pullnaor-Gemeind  e- Bitterwasser. 
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33  COMPLETO  IL 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 


DI 


Emilio  Treves  e  Gustavo  Strafforello 


Questo  Dizionario  è  il  primo  di  questo  genere  che  esce  in  Italia,  e  soddisfa  ad  un  bisogno  della  coltura  nazionale,  riempie 
una  vera  lacuna.  Il  modo  con  cui  è  compilato,  lo  rende  agli  italiani  cento  volte  più  utile  che  i  Dizionari  stranieai  dello  stesso  genere. 

Il  nostro  Dizionario  infatti,  mentre  può  competere  e  supplire  ai  Bouillet,  ai  Gregoire  e  ai  Meyer,  perchè  li  riassume  tutti,  — 

presenta  questo  grandissimo  vantaggio  per  iì  pubblico  italiano,  ch’esso  vi  troverà  rispetto  all’Italia,  —  sia  dal  lato  della  geografia 
sia  dal  lato  della  storia  e  della  biografia  compreso  la  contemporanea,  —  numerose  ed  esatte  nozioni,  che  cercherebbe  invano  in 
qualunque  altro  Dizionario,  e  che  qui  si  presentano  per  la  prima  volta  sotto  questa  forma  accessibile  a  tutti  e  comoda  a  consultarsi. 

Il  nostro  è  un  vero  Dizionario  di  Geografia  comparata,  come  i  tempi  richiedono.  Oltre  le  indicazioni  sui  paesi,  le  provincie, 
le  città  dell’antichità  e  del  medio  evo,  qui  è  dato  aila  Geografia  contemporanea  tutto  Io  sviluppo  che  essa  comporta,  tenendo 
conto  dei  cambiamenti  introdotti  degli  eventi  guerreschi  e  politici  nello  stato  dei  popoli,  del  pari  che  delle  scoperte  più  recenti 
fatte  dai  viaggiatori  nelle  regioni  sinora  inesplorate  o  poco  note.  Abbiamo  ricorso  alle  statistiche  officiali  recentissime  per  dar 
nozioni  esatte  sulla  popolazione,  industria,  commercio,  agricoltura,  ecc.,  non  solo  delle  parti  del  mondo  e  di  tutte  le  nazioni,  in  gene¬ 
rale,  ma  ben  anco  delle  città  in  particolare,  delle  quali  ultime  crediamo  non  aver  omesso  alcuna  di  qualche  celebrità  od  importanza. 

Anche  le  mitologie,  le  religioni,  le  sètte,  le  scuole  filosofiche,  gli  ordini  monastici  e  militari  cavallereschi,  i  santi,  i  trattati 

politici,  le  istituzioni,  le  magistrature,  gli  usi,  le  cerimonie,  ecc.,  dei  popoli  principali,  sono  largamente  registrati. 

Un’altra  novità  di  questo  Dizionario  è  la  storia  compendiata  di  tutte  le  lingue  e  letterature  coll’elenco  degli  scrittori  prin¬ 
cipali,  antichi  e  moderni,  e  delle  loro  opere  più  rinomate.  Per  ciascun  grande  paese,  Italia,  Francia,  Germania,  ecc.,  dopo  aver 
dato  la  descrizione  geografica,  la  statistica,  le  notizie  politiche  e  finanziarie,  la  storia  che  si  estende  specialmente  agli  avvenimenti 
del  nostro  secolo,  e  che  è  ricca  di  date,  segue  un  quadro  della  letteratura  rispettiva,  dando  così  la  storia  della  coltura  di  ogni  nazione. 

Nel  lato  biografico,  una  innovazioue  di  qualche  importanza  è  l’avere  introdotta  anche  la  vita  dei  più  illustri  personaggi 
viventi,  tanto  italiani  quanto  stranieri.  Così  il  nostro  viene  ad  essere  un  DIZIONARIO  DEI  CONTEMPORANEI,  il  primo  che  si 
pubblichi  in  Italia. 

Un  Dizionario  così  completo,  cosi  voluminoso  e  così  maneggevole  nello  stesso  tempo,  cosi  moderno  e  cosi  originale,  che 
racchiude  in  sè  la  materia  di  centinaia  di  volumi,  è  un  libro  necessario  ad  ogni  biblioteca,  ad  ogni  casa,  a  chi  sa  e  ha  bisogno 
di  ricordare,  a  chi  studia,  ed  anche  a  chi  non  legge  che  il  giornale. 

Un  grosso  tomo  di  complessive  2250  pagine  a  2  colonne  in- 8 ,  legato  in  brochure.  —  IO. 

-  -  Legalo  con  dorso  di  marocchino  e  oro.  —  S-ire  4C. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino,  N.  11. 


< CASSETTE  gIP  0  GRAFICHE 


Per  soddisfare  le  giornaliere  richieste  T  Agenzia  Felina,  fece  preparare 
da  privilegiata  e  premiata  fabbrica  più  migliaia  di  Cassette,  le  quali  fin’ ora  si  ven¬ 
dettero  a  L.  25  cadauna;  stante  il  consumo  stragrande  delle  stessersi  potè  finalmente 
ottenere  una  fortissima  riduzione  di  prezzo^ponendola  in  vendita  a 

sole  1  i  i*  e.  (1) 

Essa  cassetta  è  completissima  e  consta  di  :  - 

Quattro  qualità  di  caratteri  tutti  galvanizzati  in  bronzo,  sufficienti  per  qualsiasi  bi¬ 
sogno,  colla  relativa  spaziatura  ed  altri  segni  tipografici,  precisamente  nella  qualità 
e  quantità  come  il  campione  qui  sotto;  —  Un  Timbro  con  quattro  righe  vuote  da 
empirsi  coi  caratteri  suddetti  e  colle  relative  viti.  Ogni  riga  del  timbro  è  di  72  mil> 
limetri  di  lunghezza;  —  Un  Flacone  d’inchiostro  adatto;  —  Un  Tampone  coperto  di 
panno  durevole;  —  Una  Pinza  per  levare  i  caratteri,  ecc.  ;  —  Uno  Spazzettino  per 
distendere  l’inchiostro;  —  Una  esatta  e  dettagliata  istruzione  per  l’uso. 

Qualità  e  quantità  effettiva  dei  caratteri  di  ogni  Cassetta, 
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Dirigere  vaglia  all' AGENZIA  PENNA,  Milano.  Spedizione  a  mezzo  ferrovia 

(1)  Tutte  le  spedizioni  che  debbono  essere  fatte  per  strade  ferrate  possono  ottenersi  franche  da  Milano  | 
fino  a  qualunque  stazione  ferroviaria,  lacuale  o  marittima  d’Italia,  quando  all*  importo  totale  di  tutta 
la  commissione  venga  aggiunto:  L.  1  10  se  per  l’Alta  Italia  fino  Bologna,  Firenze  e  Pisa;  L.  2  20  se  fino  ! 
Brindisi  o  Napoli;  L.  3  50  se  per  le  Calabrie;  L.  6  se  per  la  Sicilia  o  Sardegna. —  Imballaggio  gratis.  | 


La  Gazzetta  per  tutti 

sulla  Cassetta  Tipografica  qui  sopra, 

espresse  il  seguente  giudizio: 

Vittorino  da  Feltre  e  Guttemberg,  coll’ inven¬ 
tare  i  caratteri  da  imprimere,  certamente  non 
s’ immaginarono  il  progresso  che  avrebbe  otte¬ 
nuto  la  loro  scoperta;  infatti  le  stamperie  di 
libri  erano  rarissime  da  contarsi  a  memoria  ;  in 
Italia  ve  n’era  una  sola.  A  poco  a  poco,  progre¬ 
dendo  la  civiltà,  le  stamperie  si  moltiplicarono, 
estendendosi  dalle  capitali  alle  città  di  second’or- 
dine,  indi  alle  città  minori  e  finalmente  alle 
grosse  borgate,  in  modo  che  oggidì  quasi  tutti 
i  capiluoghi  di  circondario  e  di  mandamento 
hanno  la  loro  tipografia. 

Come  se  questa  meravigliosa  diffusione  non 
bastasse,  ecco  che  la  stamperia  con  tutto  l’ oc¬ 
corrente  per  riprodurre  centinaia  e  migliaia  di 
copie,  s’introduce  in  ogni  studio,  in  ogni  uffi¬ 
cio,  in  ogni  famiglia;  vogliamo  parlare  delle 
cassette  tipografiche  di  recentissima  invenzione, 
con  timbro  a  riga  vuota  da  empirsi  con  appo¬ 
siti  caratteri  mobili  e  quant’altro  occorre,  per¬ 
ché  ognuno  possa  stampare  in  propria  casa  ciò 
che  gli  talenta  nei  limiti  dei  proprii  bisogni. 

Anche  la  spesa  d’acquisto  di  dette  cassette 
tipografiche  venne  ormai  resa  accessibile  a  chiun¬ 
que-'  considerato  poi  che  può  fruttare  il  cento 
per  cento  nel  risparmiare  le  varie  spese  per  : 
piccoli  lavori  tipografici  che  di  mano  in  mano 
occorrono,  l’acquisto  diventa  una  economia. 

Colla  cassetta  da  lire  15  si  può  stampare  ogni 
piccolo  lavoro ,  come  intestazioni  di  carta  da 
corrispondenza  e  di  buste  da  lettere,  Biglietti 
e  carte  da  visita,  indirizzi,  etichette,  sollecita¬ 
zioni,  avvisi  di  partenza  ed  arrivo  di  merci,  par¬ 
tecipazioni  di  matrimoni,  morti  e  traslochi,  pic¬ 
cole  circolari,  ecc.,  ecc. 

Notiamo  che  oltre  d’ottenere  il  vantaggio  di 
vere  riproduzioni  tutte  eguali,  con  sollecitùdine 
e  facilità,  si  ha  quello  assai  sensibile  di  fran¬ 
care  con  due  centesimi,  anziché  venti,  gli  stam¬ 
pati  spediti  per  posta; 

Nel  mentre  applaudiamo  a  questa  singolare 
applicazione  della  stampa,  consigliamo  agli  in¬ 
dustriali,  ai  commercianti,  agli  uffici,  che  ne 
fossero  ancora  sprovvisti,  d’approfittare  della 
cassetta  tipografica  e  si  troveranno  contentis¬ 
simi. 


3>J-  TLT  O  V  O  3F*  3FC.  O  IrS.  JVH  M  J\. 

per  gli  allievi  Segretari  Comunali  clte  prendono  parte  al  corso  preparatorio  teorico-pratico 
specialissimo  tenuto  da  Gr.  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio  Cmanuele,  V.  15. 


Il  corso  completo  consta  di  30  lezioni  conse¬ 
cutive  e  graduate.  Può  prendervi  parte  colui  che 
sia  di  età  maggiore,  sia  esente  di  condanne,  sia 
sufficientemente  istruito  nelle  prime  quattro  ope¬ 
razioni  di  aritmetica,  e  sappia  scrivere  colle  re¬ 
gole  grammaticali  i  propri  pensieri.  —  Non  è 
necessario  possedere  attestati  di  studii  percorsi, 
nè  aver  fatto  pratica  negli  uffici  comunali.  Dai  13 
ai  21  anni  si  può  essere  ammessi  agli  esami  salvo 
ritirare  il  diploma  appena  entrati  in  età  mag¬ 
giore. 

L’aspirante  che  desidera  essere  inscritto  a 
questo  Corso  Preparatorio  ed  usufruire  di  tutti 
i  vantaggi  relativi,  deve  farne  espressa  domanda 
con  semplice  lettera,  e  con  vaglia  postale  pagare 
la  cassa  unica  ed  anticipata  di  LIRE  QUARANTA. 

Nella  tassa  sono  compresi  i  libri  di  testo:  Ma¬ 
nuale  per  gli  aspiranti  Segretari  (edizione  del 
1877)  che  si  vende  dal  sottoscritto  a  L.  6;  Guida 
Municipale  (penna,  edizione  del  1876)  a  L.  15. 
—  il  Manuale  serve  per  lo  studio  delle  materie 
pei:  l’esame  inCgenerale;  la  Guida  oltre  di 
comprendere  tutte  le  disposizioni  in  vigore  pei 
Municipi,  eontieno  2500  decisioni  di  Giu¬ 
risprudenza  in  materia  Comunale,  me¬ 
diante  la  conoscenza  delle  quali  l’ allievo  può 
facilmente  sciogliere  da  sé  i  quesiti  sommari 
d’amministrazióne  i  quali  altrimenti  li  sbaglie¬ 
rebbe  e  dovria  tralasciarli. 

Colui  che  già  possedesse  i  libri  di  testo  non 
pagherà  che  L.  20  pelle  sole  lezioni. 

I,a  Guida  Municipale  è  un’opera  che  tor¬ 
nerà  utilissima  all’allievo  anche  quando  coprirà 
la  carica  di  segretario. 

Appena  ricevuto  l’equivalente,  il  sottoscritto 
spedisce  franco  di  porlo  e  raccomandato  il  piego 
contenente  i  libri  ai  testo  e  i  foglietti  delle  le¬ 
zioni.  t*  il  foglietto  d’ogni  lezione  resta  predi¬ 
sposto  in  modo  che  internamente  non  possa  leg¬ 
gersi  senza  aprire  il  piego.  Esternamente,  cioè 
sul  frontispizio  ha  stampati  tutti  ì  terni  o .que¬ 
siti  riferibili  alla  lezione  relativa,  ossia  un  ver¬ 
bale  di  consiglio  comunale,  un  rapporto  al  pre¬ 


fetto  della  Provincia,  un  quesito  di  aritmetica  e 
due  quesiti  sommari  d’amministrazione;  tutto 
cioè  come  se  fosse  un  vero  esame  tenuto  presso 
la  Commissione  esaminatrice.  —  L’allievo  appena 
ricevuto  il  detto  piego  ripartirà  le  30  lezioni  for-i 
manti  l’intero  corso  pei  giorni  che  ancora  man¬ 
cano  ai  prossimi  esami  "od  a  quelli  in  cui  in-; 
tende  presentarsi.  —  Ordinariamente  gli  esami,’ 
si  tengono  da  agosto  a  settembre  di  ogni  anno. 

Fatto  il  riparto  del  tempo  in  cui  compiere  gli 
elaborati  di  ogni  lezione  l’allievo  deve  attener¬ 
visi  strettamente  se  vuole  proseguire  con  pro¬ 
fitto  e  regolarmente  il  Corso. 

Nel  giorno  preciso  di  cui  il  riparto  suddetto, 
l’allievo  prende  il  foglietto  della  lezione  rela¬ 
tiva  ed  in  appoggio  ai  moduli  tracciati  sul  Ma¬ 
nuale  e  ripassando  la  Guida  Municipale  scio¬ 
glierà  da  sé  tutti  i  quesiti  nello  stesso  ordine 
in  cui  sono  posti  sul  frontispizio  del  fascicolo, 
scrivendoli  sopra  carta  rigata. 

Ultimato  colla  massima  possibile  diligenza  l’e¬ 
laborato  di  una  data  lezione,  l’ allievo  aprirà 
l’involto  del  foglietto  relativo  e  troverà  stam¬ 
pato  nel  medesimo  tutto  l’elaborato  stesso  nel 
preciso  ordine,  estensione  e  coi  ragionamenti 
occorribili.  Ciò  gli  riescirà  una  grata  sorpresa. 

L’allievo,  letto  attentamente  l’elaborato  a  stam¬ 
pa  e  fatti  i  più  minuti  confronti  con  quello  da 
ni  scritto,  facilmente  conoscerà  gli  eventuali  di¬ 
fetti,  le  ommissioni,  gli  errori,  le  inesatte  in¬ 
terpretazioni  di  temi,  ecc. 

È  vivamente  raccomandato  di  non  aprire  il 
foglietto  della  lezione  stampata  prima  d’aver  ul¬ 
timato  il  relativo  elaborato  scritto. 

Progredendo  colle  lezioni  e  tenendo  calcolo  di 
tutte  le  imperfezioni  precedenti,  l’allievo  senza 
accorgersi  prende  una  pratica  ed  una  franchezza 
tale  che  terminato  il  Corso  si  trova  largamente 
istruito  e  può  presentarsi  agli  esami  senza  alcun 
timore,  convinto  di  non  far  altro  che  ripetere 
uno  dei  30  esperimenti  già  fatti  eolie  ricevute 
lezioni. 

Questo  nuovo  metodo  è  di  esito  sicuro,  perchè 


dal  sottoscritto  è  stato  esperimentato  con  tutti 
•i,  suoi  allievi  in  occasione  degli  scorsi  esami; 
offre  comodità  incontestabili  poiché  l’allievo  fa 
tutto  da  sè  ed  in  casa  propria  ;  è  assai  econo¬ 
mico  e  non  occorrono  spese  di  corrispondenza. 

Il  prezzo  d’iscrizione  e  stato  fissato  a  sole  L  40 
per  favorire  anche  le  modeste  fortune  ;  dopo  ot¬ 
tenuta  la  Patente,  1’  allievo  potrà  ricompensare 
il  sottoscritto  con  volontaria  elargizione  in  pro¬ 
porzione  degli  utili  ottenuti. 

Il  corso  con  questo  sistema  può  compiersi  anche 
in  brevissimo  tempo,  quando  l’allievo  possa  de- 
dicarvisi  impiegando  tutto  il  suo  tempo  esclu¬ 
sivamente  nel  redigere  gli  elaborati  e  studiare 
il  Manuale,  chi  ha  tempo  però  non  aspetti  tempo 
e  consideri  che  l’impegno  è  piuttosto  serio.  ’ 

Conseguentemente  l’iscrizione  al  presente  corso 
rimane  sempre  aperta. 

È  bene  che  l’allievo  si  persuada  di  tre  prin¬ 
cipalissime  circostanza  relative  agli  esami  ai  Se¬ 
gretario  Comunale: 

1.  Che  senza  vincere  gli  esami  scritti  non  si 
può  essere  ammessi  a  quelli  orali; 

2.  Che  quasi  tutti  quegli  ammessi  agli  esami 
orali  vengono  poscia  patentati; 

3.  Che  finalmente  nna  volta  riportata  la  Pa¬ 
tente  d’ idoneità,  se  mai  fosse  scadente  non  si 
può  migliorarla  con  successivi  esami. 

Quindi  nessun  allievo  dovrebbe  arrischiare  il 
proprio  decoro  senza  essere  reaolarmente  istruito 
da  persone  competenti  in  materia  e  che  diedero 
indubbie  prove  fin  qui  del  buon  esito  delle  le¬ 
zioni  impartite;  ciò  osservando  l'allievo  avrà 
bene  impiegato  il  suo  tempo  ed  i  suoi  risparmi, 
ed  avrà  la  soddisfaziono  di  riportare  un  diploma 
onorìfico  con  lieve  sacrificio.  Abbandonando  que¬ 
sta  via  non  potrà  che  avere  disinganni.  Gli  aspi¬ 
ranti  diano  ascolto  al  sottoscritto  e  si  troveranno 
contenti. 

Giuseppe  Penna. 

I  prossimi  esami  vennero  fissati  dal  Mini¬ 
stero  per  U  16  settembre  e  successivi. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipograpicO'-letterario  dei  fratelli  Treves. 
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Esco  ogmi  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  o  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembri. 

Milano,  28  Luglio  1878. 
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Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 
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Sojìouario  ilei  No  39 

'Fcsiaz  Celebrità  poco  invidiabile. —  La 
culi  ^  dei  Congresso.  — ■  Storia  d'una  città 
italiana.  —  Li  fenice  degli  ingegni.  — 
•Al  mare,  al  mare!  —  S  bonza  popolare  : 
(ili  orologi.  — -  Da  Moutevecchia  (En¬ 
rico  Fiorentino).  — ’  Ciarle  d’  un  con¬ 
tadino  (Giovanni,  Marchese).  —  Croni¬ 
ca.  —  Romanzo  :  Incudine  o  ma  r  te  Ilo  (  V  111. 
Il  signor  Aristide  Cheeardelle  (C. .  Vin¬ 
cent  ed  E.  Didier,  trad.  di  A.  CccovP).  — 
Brano  scelto:  11  lago  (Cesare  Betteio¬ 
ni).  —  Varietà:  Una  città  in  cammino.  — 
S  bizzì  dal  vero:  La  lettera  di  Carlan- 
drea  (L.  Grande).  —  Sciarada.  —  Vali¬ 
gia-  —  P.  P. 

EmDsimsi  :  Orologi  del  secolo  XVII.  — 
Ritratto  di  Max  Hòdel,  autore  del  primo 
attentato  -contro  l’imperatore  Guglielmo, 
c  quello  di  Don  Mattia,  il  vincitore  dei 
duo  milioni  al  lotto.  —  Il  palazzo  Rud- 
ziville.  a  Berillio,  sede  del  Congresso.  — - 
Amalfi,  veduta  dal  giadino  dei  Cappuc¬ 
ci  ii.  Castellò  dèi  Pico  della'  Mira a- 
d  la.  -  Pegli,  nella  riviera  di  Ponen¬ 
te.  — ■  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Ecco  due  ritratti  di  uomini  ce¬ 
lebri,  ma  di  una  celebrità  poco  in¬ 
vidiabile,  comedi  è  la  celebrità  del¬ 
l'imo  sia  stata  invidiata  per  alcuni 
giorni,  quando  D  >n  Mattia,  è  di  lui 
che  parliamo,  non  era  clic  il  for¬ 
tunato  vincitore  del  lotto,  e  non  il 
ricercato  della  giustizia,  come  uomo 
ebe  aveva  pescatoci  certo  in  quel 
gran  mare  che  Giusti  battezzò  de) 
caso,  ma  che  il  prete  vincitore  ave¬ 
va  saputo  mutare  in  un  mare  di 
vincite  sicure. 

Dov’ ò  Don  Mattia?  Chi  lo  vuol 
in  Isvizzera,  chi  in  Francia,  chi  lo 
suppone  in  America.  Che  vi  sia, 
non  vi  ha  dubbio,  dove  sia,  ninno 

10  sa. 

L’altro  è  più  tristamente,  cele¬ 
bre;  è  il  primo  che  tentò  alla  vita 
del  vecchio  imperatore  di  Germa¬ 
nia,  e  del  cui  tentativo  vi  abbiamo 
dato  un  disegno  poco. tempo  fa. 
Ilo  lei  fu  condannato  in  questi  gior¬ 
ni  a  morte. 

*  ★ 

*  * 

Il  Congresso  è  finito.  Se  il  frutto 
maturato  nel  palazzo  Radziwill,  di 
cui  vi  diamo  il  disegno,  sia  la  Pace, 
l'avvenire  lo  dirà.  I  più  pensano 
peiò  che  non.  sarà  la  Pace,  ma 
una  pace.  L'Europa  aveva  bisogno 
di  una  pace  purchessia,  simile  a 
certe  ragazze  attempatene  che  cer¬ 
cano  un  marito  purchessia. 

È  fàcile  che  pur  l’Europa  abbia 
a  mangiare  il  pan  pentito. 

★ 

*  * 

Amalfi,  città  situata  nel  golfo  di 
Se  tuo,  sembra  aver  esistito  dai 
tempi  più  remoti.  Cominciò  ad  aver 
qualche  importanza  noi  secolo  XI. 
Difese  assai  bene  l’ indipendènza 
sua  contro  i  Longobardi;  nell’ 825 

11  duca  di  Salerno  la  ridusse  in  sua 
podestà.  Nicola  II  riunì  in  Amalfi, 


nel  1050,  il  concilio,  in  cui,  deposto 
*  un  vescovo ,  concesse  a  Roberto 
Giuscardo  ,  capo .  dei  Normanni , 
l’investitura  dei  ducati  di  Puglia 
e  della  Calabria.  Amalfi,  allora  re¬ 
pubblica  indipendente,  faceva  in 
|  quei  tempi  coll’ Oriente  considero, 
j  vole  traffico.  Sui  primi  del  secolo  XII 
Amalfi  dipendeva  dai  re  di  Napoli; 
nel  1133  Lutarlo  la  soggiogò  e  l’ab¬ 
bandonò  al  saccheggio.  Fu  allora 
scoperto  V  esemplare  delle  Pan¬ 
dette,  che  si  conserva  a  Firenze.  Nel 
secolo  XIV  nacque  ivi  Flavio  Gioia, 
a  cui  si  attribuisce  l’invenzione 
della  bussola.  Nel  secolo  XVI  Amalfi 
era  divenuta  proprietà  dei  Picco- 
lomini. 

* 

A  ninno  è  ignoto  il  nome,  almeno 
di  Giovanni  Pico  delia,  Mirandola, 
nato  nel  castello  della  Mirandola  jj 
24  febbraio  1403  da  Giovanni  I  Pico 
della  Mirandola,  e  da  Giulia  di  Fel¬ 
trino  Bojardo,  signora  di  Se  ridiano. 
Noi  diamo  il  disegno  del  castello 
dove  nacque  la  fenice  degli,  ingegni ;, 
c  di  Giovanni  Pico -discorreremo 
più  a  lungo,  pubblicando  il  disegno 
della  Mirandola. 

■k 

¥  * 

Quando  la  temperatura  si  riscalda 
e  l’aria  comincia  a  divenir  soffo¬ 
cante,  è  certo  che  vengono  in  ug¬ 
gia  le  mura  cittadine,  e  si  prefe¬ 
risce  un  boschetto  ombroso,  o  una 
spiaggia  arieggiata,  a  tutti  i  rin 
chiusi  musei  e  ai  ricchi  monumenti 
riolle,  città;  e  se  nella  nostra  bella 
Italia  non  v’è  di  questi  penuria,  vi 
abbondano  altresì  le  ville  stupende 
e  le  riviere  incantevoli.  Perciò  vo¬ 
gliamo  ora  condurre  i  lettori  in 
uno  di  questi  luoghi  refrigeranti. 

Siamo  nella  riviera  Ligure  di  po¬ 
nente,  e  appunto  a  Pegli,  ove  di 
estate  è  il  ritrovo  del  mondo  ele¬ 
gante.  Infatti,  appena  passata  la 
primavera,  si  vede  questo  paese 
trasformarsi  come,  per  incanto.  Sul¬ 
la  riva  sorgono  dei  variopinti  ca¬ 
sotti  di  legno,  che  servono  di  ab¬ 
bigliami  a  coloro  che  vogliono  tuf¬ 
farsi  nell’onda  marina; gli  alberghi 
si  riaprono,  e  gli  abitanti  abbando¬ 
nano  i  loro  mestieri  invernali,  per 
mettersi  a  disposizione  dei  fore¬ 
stieri .  e  divengono  guide,  servi, 
barca,]' noli,  o  tutte  queste  cose  in¬ 
sieme;  le  case  s’imbiancano,  le 
barchette  si  vestono  a  festa,  e  tutto 
piglia  un  aspetto  nuovo  e  ridente. 

li  paese  si  distende  quasi  inte¬ 
ramente.  sulla  spiaggia  del  mare, 
ove,  accanto  alle  modeste  case  de¬ 
gli  abitanti,  sorgono  i  maestosi  al¬ 
berghi  dalie  logge  marmoree,  che 
da  un  lato  prospettano  il  mare  e 
dall’altro  i!  fertilissimo  colle;  quivi, 
fra  il  verde,  delle  piante,  biancheg¬ 
gi  ino  le.  ville  principesche,  e  più 
splendida  di  tutte,  quella  del  mar¬ 
chese  Pallavicini;  di  cui  diremo  in 
un  prossimo  numero. 


SCIENZA  POPOLARE 


Gli  orologi  fabbricati  a  tutto  il 
secolo  XVI  benché  fossero  a  pen¬ 
dolo  ed  a  scappamento,  non  pote¬ 
vano  offrire  questi  due  elementi  so¬ 
vrani  della  cronometria  che  allo 
stato  di  congegni  imperfetti,  non  es¬ 
sendo  ancora  stato  scoperto  l’iso¬ 
cronismo  del  pendolo.  Ciò  è  tanto 
vero  che  molti  autori  non  datano 
l’invenzione  dell’orologio  a  pendolo 
dal  secolo  XIV  ma  dal  XVII.  Il  dot¬ 
tore  G.  Gioachino  Becher  nel  suo 
libro:  De  nova  temporis  demetiehdi 
ratio n:e  théoria,  stampato  in  Inghil¬ 
terra  nel  1680  e  dedicato  alla  so¬ 
cietà  Reale  di  Londra  afferma: 
egs.frr.gli  stato  narrato  dal  conte  Ma¬ 
galotti,  residente  alla  corte  dell’Im¬ 
peratore  che  un  certo  Treffier  oriuo- 
ìaio  del  padre  del  Granduca  di  To¬ 
scana  allora  regnante,  fa  il  primo 
a  costrurre  un  orologio  a  pendolo 
in  Firenze  per  ordine  di  quel  Gran¬ 
duca  e  sotto  la  direzione  di  Galileo 
Galilei,  e  che  tal  cosa  gli  fu  con¬ 
fermata  in  tutti  i  suoi  particolari 
dallo  stesso  orologiajo  Treffier. 

Cristiano  Iluyghens  di  Zuglichen, 
olandese,  pretende  nudamente  es¬ 
serne  lui  l’inventore,  aggiungendo 
che  se  Galileo  ebbe  mai  simile  idea 
non  la  condusse  a  perfezione.  Però 
un  orologio  a  pendolo  sarebbe  stato 
costrutto  nel  1049  secondo  notizie 
registrate  negli  Esperimenti  .dell’Ac¬ 
cademia  del  Cimento,  da  Vincenzo 
Galilei  figlio  di  Galileo. 

Quello  che  si  può  affermare  di 
sicuro  si  è  che  Galileo  scoprì  il 
sincronismo  del  pendolo  e  che  fu 
quindi  il  fondatore  della  base  scien¬ 
tifica  della  precisione  cronometrica. 

Raggiunta  la  perfezione  nella  mi¬ 
sura  del  tempo  cogli  orologi  a  peso 
ed  a  pendolo,  regolati  dallo  scap¬ 
pamento  ai  temi>i  di  Huyghens,  l’o¬ 
rologio  a  peso  rimaneva  necessa¬ 
riamente  un  orologio  che  non  si 
poteva  muovere,  e  che  dovea  occu¬ 
pare  un  dato  spazio  verticale  a 
causa  del  peso ,  ed  una  posizione 
inalterabile;  1’ Huyghens,  pensò  di 
fare  un’orologio,  senza  peso,  ed  in¬ 
ventò  la  molla.  Tutti  sanno  che  cosa 
sia  una  molla  da  orologio  od  an¬ 
che  da  girarrosto;  è  una  lunga  fet¬ 
tuccia  d’acciaio  elastico  che  quando 
è  strettamente  avvolta  sopra  sé 
stessa  a  spira,  tende  sempre  ad  al¬ 
largare  le  volute  come  un  serpente 
che  volesse  distendersi.  Fissando 
l’estremità  interna  della  spira  ad 
un  punto,  e  l’altra  estremità  alla  pa¬ 
rete  interna  di  un  cerchio,  entro  il 
quale  la  fettuccia  possa  allargarsi 
un  poco,  se  si  gira  il  cerchio  in 
modo  da  stringer  la  spira  e  poi  si 
lascia  andare,  la  spira  si  svolge  ed 
il  cerchio  gira  da  sè.  La  forza  d’ela¬ 
sticità  che  fa  girare  il  cerchio,  Huy- 
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ghens,  la  sostituì  alla  gravità  del 
peso  attaccato  alla  corda,  come  l’in¬ 
ventore  del  peso  avea  sostituito  que¬ 
sto  al  poiìdo  dell’acqua  delle  clep- 
sidre.  Il  cerchio  chiuso  sopra  e 
sotto  con  entro  la  molla  ebbe  il 
nome  di  bariletto,  e  fa  collocato  vi¬ 
cino  all’  albero  attorno  al  quale 
stava  avvolta  la  corda  portante  il 
peso, -e,  girato  li  bariletto,  in  modo 
da  stringere  completamente-la  molla 
la  corda  fu  attaccata  al  bariletto,  ed 
il  peso  divenne  inutile;  appena  ab¬ 
bandonato  a  sè  il  bariletto,  la  molla, 
cominciò  a  distendersi  e  quello  a 
girare  tirando  la  corda,  quindi  l’al¬ 
bero  della  ruota  motrice  girò  an¬ 
eli’ esso,  e  tutto  il  meccanismo  si 
diede  a  funzionare  come  se  il  peso 
fosso  ancora  attaccato  alla  corda 
ed  il  pendolo  continuò  a  regolare 
il  moto  con  precisione,  medianteda 
funzione  dello  scappamento. 

Inventato  il  bariletto,  Huyghens 
vide. che  se  poteva  sopprimere  an¬ 
che  il  pendolo,  l’orologio  cessava 
d’essere  una  cosa  da  tenersi  sem¬ 
pre  lì  fìssa,  immobile. 

Se  riesco,  dovette  pensare  col 
trasporto  dell’ inventóre,  potrò  fare 
degii  orologi  da  mettere  in  tasca, 
e  si  potrà  saper  l’óra  ad  ogni  mo 
mento,  in  qualunque  luogo.  Aveva 
soppresso  uno  degli  aspetti  della 
forza  di  gravità:  il  peso  con  una 
molla,  —  inventò  un’altra  molla  per 
sopprimere  l’altro  aspetto  della 
stessa  forza ,  quella  del  pendolo 
verticale,  —  ed  inventò  il  bilanciere 
orizzontale,  che  ognuno  può  vedere 
nel  proprio  orologio  in  quel  circo¬ 
letto  a  tre  raggi,  oscillante  sótto  la 
piastra  che  porta  l’indice  colla  quale 
si  accelera  o  si  ritarda  ii  moto  del¬ 
l’orologio.  Un  filuzzo  sottile  più  di 
un  capellone  che  si  scorge  a  fatica 
sotto  queT  cerchio,  è  la  spirale  del 
bilanciere  di  Huyghens.  Quel  gran 
matematico,  alla  scoperta  di  quel 
congegno  dovette  far  dei  salti  d’al¬ 
legrezza  e  giubilar  di  trionfo;  l’in¬ 
ventore  conosce  spesso  tutta  la  por¬ 
tata  della  propria  invenzione,  e, 
quella  dell’  Huyghens,  dava  la  più 
grande  impulsione  che  siasi  mai 
comunicata  all’arte  dell’orologeria.'  Cado  lenta  la  sera  e  dal  mio  cuore 

Ma  in  meccanica  di  precisione  è  Cade  un  sospiro  di  mestizia  arcana; 
assai  diffìcile  poter  dire  1  ultimai.  Sopra  lo  stelo  illanguidisce  il  fiore, 
paiola.  L  invenzione  di  Huyghens  ,  Suona  r  Avemaria  giù  ne  la  piana, 
aveva  un  difetto;  una  molla  che  si  i 

distende  perde  gradatamente  della  j  Mi  serpe  addosso  un  intimo  dolore, 
sua  forza  in  azione,  sino  al  punto  u  n’  amarezza  indefinita  e  strana; 
n  J1  ù'iàìe  messa  nella  posizione  che  Forse  è  il  lamento  del  giorno  che  muore, 
prende  da  sè  quando  è  libera  non  Forse  •  u  ricor4o  de  mia  Toscana! 
ne  ha  piu  nessuna;  il  peso  solleci¬ 
tava  la  ruota  prima,  con  una  forza 
costante,  la"  molla  invece  non  potè 
tirare  la  corda  che  con  una  forza  : 
che  diminuiva  ad  ogni  istante ,  e 
questo  poteva  essere  un  elemento 
costante  d’inesasatezze. 

Un  artefice,  del  quale  non  si  co 
nosce  i!  nome,  pensò  allora  di  dare  . 
la  forma  d’un  cono  tronco  confor-  ’ 
maio  a  chiocciola  al  cilindro  in-! 
torno  al  quale  si  avvolgeva  la  corda, ! 


facendo  che  la  molla  cominciasse 
a  svolgersi  in  posizione  da  tirare 
la  corda  principiando  dal  capo  av¬ 
volto  ove  il  cono  presenta  il  dia¬ 
metro  minore,  e  dove,  per  conse¬ 
guenza  ,  presentandosi  un  piccolo 
braccio  di  leva,  accorreva  maggior 
fòrza;  di  mano  in  mano  che  la 
corda  s’avvolgeva  al  bariletto  della 
molla,  e  che  questa  si  faceva  più 
debole,  tirava  la  corda  avvolta  ove 
ii  cono  presenta  diametri  sempre 
maggiori,  quindi  bracci  di  leva  mag¬ 
giori,  e  per  conseguenza  gli  occor¬ 
reva  tanto  meno  di  forza  quanta 
ne  andava  perdendo:  la  motrice  del 
congegno  veniva  cosi  ad  esser  sol¬ 
lecitata  da  una  forza  costante,  in¬ 
variabile.  Fu  quésto  il  più  inge¬ 
gnoso  trovato  di  perfezionamento 
dell’arte  dell’orologeria,  una  delle 
più  belle  idee  meccaniche  che  si 
conoscano,  un  vero  portento,  una 
meraviglia,  ed  ebbe  il  nome  rii  Pi¬ 
ramide  ed  anche  di  Chiocciola. 

L’ invenzione  dello  scappamento 
a  cilindro,  die  è  un  perfezionamento 
allo  scappamento,  rendendo  indi- 
pendente  l’azione  del  bilanciere  dalle  j 
variazioni  della  forza  motrice,  rese  i 
inutile  negli  orologi  tascabili  usuali 
la  piramide,  ma  per  gli  orologi  nei 
quali  occorre  la  massima  precisio¬ 
ne,  la  piramide  è  sempre  il  primo 
elemento  d’esattezza;  I  buoni  orologi 
inglesi  conservano  anche  oggi  tutti 
la  piramide,  così  pure  i  cronometri 
che  sono  ii  nec-plus-ultra  dell’arte 
dell’ orologiaio. 


DA  MONTEVECCHIA 


Montevecchia,  questo  lo  diciamo  pei  let¬ 
tori  non  lombardi,  è  una  bellissima  posi¬ 
zione  dell’amena  Brian  za.  L’autore  del  se¬ 
guente  sonetto ,  trovandosi  co  lassù  una 
sera,  verso  ii  tramonto,  con  alcuni  amici 
e  leggiadre  signore,  ed  osservando  quei  belli 
colli,  ricordò  la  nativa  Toscana,  e  scrisse 
appunto  questi  quattordici  versi  : 

SONETTO. 


Do  la  Toscana  mia,  cui  Tu  somigli 
Tanto  in  bellezza,  o  fertile  Brianza, 
Seminata  di  pampani  e  di  tigli. 

Do  la  Toscana  mia,  cui  la  distanza 
Così  ingegnosamente  m’assottigli, 

Perchè  rivedo  in  Te  la  sua  sembianza! 

Brianza,  Luglio  1878. 

Enrico  Ektrentino. 


CIARLE  D’UN  CONTADINO 


AGOSTO. 

Giustizia  distributiva.  — -  La  Corte  celeste 
è  impassibile.  —  I  prodotti  non  si  ot¬ 
tengono  cogli  oremus.  —  Non  basta  la 
libertà  a  coltivar  bene  i  paesi.  —  No¬ 
vità  vecchie  con  tanto  di  barba.  —  Un 
brano  di  vangelo  agronomico.  —  Il  gua¬ 
dagno  di  un  anno.  —  La  migliore  ma¬ 
turazione  dei  frutti.  —  Un'esperienza  di 
un  buon  parroco. 

Alla  mitologia  ammalata  di  noia, 
i  bagni  del  mare  —  alla  flora  de¬ 
siderosa  di  idilii  e  di  romanzi,  le 
fronde  ed  i  fiori  della  campagna  — 
agli  altri  che  si  divertono  a  vedere 
come  si  diverte  quella  gente,  trenta 
gradi  di  calore:  questa  è  giustizia 
distributiva!  Per  questi  «  altri  »  c’è 
di  più  la  consolazione  di  pensare 
che  in  agosto  il  sole  ritorna  verso 
l’equatore  di  9  gradi  e  25  minuti; 
e  per  loro  deve  essere  sufficiente, 
quantunque  malgrado  tale  ritorno 
faccia  uniformemente  più  caldo,  — 
si  viva  come  in  una  cappa  di  piom¬ 
bo*  —  come  se  si  fosse  chiusi  in 
una  marmitta  di  Papiri,  —  senza 
un  filo  d’aria....  cioè  l’aria  c’è; 
anzi  soffia  un  venticello  sud-ovest 
che  —  per  completare  vie  meglio  la 
cosa  —  ha  il  gradevole  mandato 
di  rilassarci  i  muscoli,  di  indebo¬ 
lirci  le  articolazioni,  di  ottunderci 
i  sensi,  di  infiltrarci  addosso  una 
sonnolenza  delle  più  disgustose.  E 
la  campagna  come  è  arsa  da  quei 
raggi  infuocati,  —  come  è  inarridita 
da  quel  soffiare  molesto!  Il  terreno 
scotta,  —  le  piante  che  non  pos¬ 
sono  essere  rianimate  dall’acqua, 
fanno  compassione.  Si  capisce  ne’, 
che  parliamo  di  colture  asciutte?! 
Perchè  le  pianure,  le  quali  possono 
godere  del  grande  benefìcio  dell’ir¬ 
rigazione,  sono  rigogliose  da  inna¬ 
morare,  e  da  destare  la  più  ar¬ 
dente  invidia  dei  colligiani.  Questi 
più  che  a  sè  stessi,  pensano  alle 
|  loro  campagne  ;  si  vedono  1’  erba 
dei  prati  inarridirsi,  —  il  frumen- 
j  tone  accartocciare  le  foglie  ed  ab¬ 
bassare  la  testa  in  attesa  di  una 
benefica  pioggia.  Il  contadino  in¬ 
terroga  tutti  i  precursori;  ma  non 
uno  che  annunzi  la  pioggia:  —  spia 
ogni  lontano  punto  nero  dell’  oriz¬ 
zonte;  ma  non  è  mai  una  nuvo¬ 
letta:  —  fa  biascicare  non  so  quanti 
pater  ed  a  oc:  ma  la  pioggia  non 
viene:  —  va  dal  curato  a  suppli¬ 
carlo  di  recitare  gli  oremus,  di  far 
la  processione,  di  tirar  fuori  i  Santi 
e  le  Madonne  in  odore  di  pluviosi; 
!  ma  il  sole  continua  ad  abbruciare. 
:  La  corte  Celeste  è  impassibile.  Il 
contadino  impreca:  —  Dov’è  quella 
misericordia  infinita? 
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—  No,  caro  mio,  ridono  !  E  il  buon 
Dio  più  di  tutti.  E  se  non  ridesse 
non  sarebbe  più  quel  Dio  di  sa¬ 
pienza!  —  Ah?!  Ha  da  averti  fatto 
superiore  alle  altre  bestie  dandoti 
la  ragione  e  l’ intelligenza,  perchè 
tu  le  sfruttassi  poi  così  bestial¬ 
mente?  —  Ah!  quando  tu  hai  com¬ 
messo  lo  sproposito  di  coltivare 
il  granturco  in  collina,  se  arso 
dalla  sete,  deve  bastare  a  rinvigo¬ 
rirlo,  sbardellare  a  squarcia  gola: 
Deus,  in  quo  vivimus,  movemur  et 
sumus,  pluviam  nobis  tribue  con- 
gruentem!?  —  Quando  un  prato  mal 
impiantato  e  mal  tenuto  si  fa  arido, 
basta  irrigarlo  con  un  oremusutpre- 
sentibus  sussidiis  sufficienter  adjuti , 
sempiterna  JìducialLus  appetamus  ?  ! 
E  colle  preci  che  si  ottengono  i  pro¬ 
dotti?  —  Ma  quando  tu  seminavi 


il  gran  turco  su  quel  terreno  graf¬ 
fiato  a  quattro  dita,  e  stabilivi  ii 
prato  in  quel  luogo  già  arido  e 
magro,  non  pensavi  che  d’ estate 
generalmente  fa  caldo,  —  che  la 
possibilità  di  far  piovere  artificial¬ 
mente  secondo  le  teorie  di  Espy,  è 
una  possibilità  a  troppo  caro  prez¬ 
zo,  —  che  finora  non  si  ha  nessun 
vasto  progetto  di  irrigare  le  col¬ 
line?  —  Non  pensavi  che  la  na¬ 
tura  non  bisogna  urtarla?  Lascia 
a  quelli  che  possono  godere  del- 
l’irrigazione  le  colture  che  per  cre¬ 
scere  rigogliose  e  dare  prodotti  ri¬ 
muneratori  hanno  bisogno  d’acqua. 

Montesquieu  ha  scritto  che  «  i 
paesi  non  sono  coltivati  in  ragione 
della  loro  fertilità,  ma  sì  in  ragione 
della  loro  libertà.  »  Secondo  me 
manca  un’  altra  condizione  impor¬ 


tante  in  questa  massima;  colla  li¬ 
bertà  ci  va  anche  l’ istruzione.  Se 
bastasse  la  libertà  a  coltivar  bene 
i  paesi,  noi  dovremmo  essere  la 
gente  più  ricca  di  tutti  i  mondi  pos¬ 
sibili:  invece...  lasciamola  là!  Ab¬ 
biamo  terreni  fertili  ed  un  sole  che 
è  tutto  nostro:  quando  si  sa  fare, 
si  operano  miracoli.  Orbene,  questa 
magnificenza  di  sole  che  è  un  fat¬ 
tore  potentissimo,  —  che  è  la  grande 
macchina  la  quale  fa  la  prosperità 
dell’ Italia,  —  se  manca  la  pioggia 
o  T  irrigazione,  e  se  la  siccità  si 
prolunga,  diviene  la  nostra  mag¬ 
giore  disperazione,  ci  abbrucia  i 
terreni  e  ci  fa  intristire  i  prodotti. 
Un  agricoltore  libero  ed  istruito  sa 
rimediare  in  certo  qual  modo  a 
questa  eccessività;  comincia  a  spe¬ 
cializzare  nelle  coltivazioni;  —  sce- 


Max  Ho  el 

l’autore  del  primo  attentato  contro  l’ imperatore  Guglielmo, 
(Condannato  alla  pena  di  morte), 


Don  Mai  ha 


il  vincitore  dei  due  milioni  al  lotto. 


(Ricercato  dalla  Giustizia). 


glie  le  più  adatte  alle  condizioni 
climatologiche  e  telluriche  del  suo 
podere;  —  lavora  profondamente; 
così  d’  estate,  nei  maggiori  calori, 
le  radici  che  possono  penetrare 
nella  terrà  smossa  a  buona  pro¬ 
fondità,  risentono  assai  meno  gli 
effetti  del  secco,  e  possono  atten¬ 
dere  la  pioggia  qualche  giorno  di 
più;  —  sarchia  opportunamente, 
e  fa  la  guerra  accanita  alle  mal¬ 
erbe  ,  e  noi  sappiamo  di  quanta 
utilità  sia  tale  lavoro.  La  vite  so¬ 
pratutto  si  giova  a  grand’  uopo 
delle  zonature  estive:  le  avete  già 
fatte  in  luglio,  ripetetele  in  agosto. 
Non  sono  novità  queste;  sono  cose 
vecchie  con  tanto  di  barba.  L’im¬ 
peratore  Costantino  Porti  roger.  ita 
che  dominò  dal  905  al  959  fece  rac¬ 
cogliere  j  precotti  di  viticoltura  nel¬ 


l’ opera  generale  Geoponico,  ed  in 
essa  si  legge  «  di  rimondare  dalle 
erbe  e  di  rincalzare  le  viti  in  luglio 
ed  in  agosto.  »  —  Giammaria  Bo- 
nardo  raccomanda  di  «  zappare  le 
vigne  in  agosto.  »  —  Carlo  Stefano 
disse:  «  d’agosto  rimonda  e  zappa 
la  vite:  chi  vuol  molto  frutto  dalla 
vite  abbia  sempre  la  zappa  in  ma¬ 
no.  »  —  Teofrasto,  Varrone,  Vir¬ 
gilio  raccomandano  di  andar  «  as¬ 
siduamente  con  riverse  marre  a 
franger  le  glebe  della  vite.  »  E  dire 
che  se  facessimo  l’appello  di  co¬ 
loro  che  eseguiscono  tali  lavori  nel 
bel  secolo  decimonono,  sarebbero 
in  maggior  numero  quelli  i  quali 
risponderebbero  «  no  »,  che  non 
gli  altri! 

Coloro  che  hanno  già  arato  pro¬ 
fondamente  il  terreno  in  luglio  (co-  1 


loro  che  non  l’avessero  potuto  fare» 
possono  farlo  in  agosto  senza  per¬ 
dere  uno  dei  vantaggi  che  noi  co¬ 
nosciamo),  se  il  terreno  preparato 
ha  da  servire  per  le  semine  au¬ 
tunnali  ,  riarino ,  ma  superficial¬ 
mente,  lo  si  noti  bene:  le  arature 
profonde  sono  incompatibili  colle 
arature  frequenti ,  è  un  brano  di 
vangelo  agronomico.  Lo  strato  di 
terra  che  avete  portato  su  alla  bella 
luce  del  sole,  ha  bisogno  di  essere 
sverginato,  come  si  dice,  di  essere 
civilizzato  dagli  agenti  atmosferici: 
se  riarate  oggi  ancora  profonda¬ 
mente  ,  addio  benefìci  del  lavoro 
profondo  :  o  portate  di  nuovo  sotto 
la  terra  quasi  affatto  tuttora  inerte, 
o  più  probabilmente  Lite  un  nocivo 
miscuglio  <$  terra  inerte,  cruda  con 
terra  spossata, ‘Lavorate  quindi  sol- 
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tanto  superficialmente  ogni  trenta , 
o  quaranta  giorni,  ed  estirpate  fre-  ( 
quentemente. 

Fra  i  lavori  del  suolo  che  si  fanno  j 
in  agosto  —  si  può  dire  che  questa 
dovrebbe  essere  una  delle  prime 
operazioni  del  mese  —  vi  ha  quello 
di  preparare  per  i  piantamenti.  Per 
chi  voglia  far  piantagioni  di  alberi  j 
di  ogni  sorta  in  ottima  condizione, 
di  riuscita  (per  quanto  ha  tratto  al 
terreno)  dovrebbe  tìn  d’ora  inco-! 
minciare  ad  aprir  le  buche  ed  i 
fossati  destinati  a  ricevere  le  piante. 
Non  si  dovrebbe  ritardare  oltre, 
massime  se  si  vogliono  fare  ì  sud¬ 
detti  piantamenti  in  ottobre  o  no¬ 
vembre  prossimi.  Pratica  questa 
ottima,  e  che  ha  ricevuto  la  sua 
sanzione  nel  detto,  conosciuto  e  se¬ 
guito  dai  buoni  pratici,  che  «  chi 
pianta  in  autunno,  guadagna  un  | 
anno.  » 

I  frutteti,  i  vivai,  gli  ortaggi,  le 
colture  ristrette  che  abbisognano 
di  umidità  per  prosperare,  danno 
molto  a  fare  perchè  siano  sufficiente- 
mente  dissetati.  Le  sarchiature  fatte 
a  dovere  sono  di  grande  soccorso 
a  coloro  che  non  possono  disporre 
della  occorrente  quantità  d’acqua  ; 
costoro  per  trarre  più  largo  profitto 
.dell’  acqua ,  dovrebbero  seguire  il 
sistema  degli  ortolani,  bagnare  cioè 
esternamente  :  quello  che  più  si  ha 
da  calcolare,  si  è  che  spesse  volte 
non  basta  inaffiare  al  piede  delle 
piante,  l’acqua  si  evapora,  si  sperde 
prima  di  giungere  a  dissetare  i 
frutti,  specie-  se  si  tratta  di  alberi. 
Invero  vi  ha  più  di  un  frutticoi¬ 
tore,  che  oltre  alle  zappature  ri¬ 
petute,  inalììa  i  suoi  alberi  ester¬ 
namente:  vi  è  anche  qualche  viti¬ 
coltore  che  per  aiutare  certe  qualità 
.di  uve  a  maturare  meglio ,  bagna 
alla  sera  i  pampini  e  le  uve.  A  que¬ 
sto  modo  i  frutti  maturano  egregia¬ 
mente,  non  soltanto  perchè  ingros¬ 
sano  di  più,  ma  perchè  senza  una 
voluta  quantità  di  umido  non  si 
compiono  nel  frutto  quelle  reazioni 
per  le  quali  le  parti  costituenti  il 
frutto  stesso  si  trovano  in  giuste 
proporzioni  fra  loro,  donde  ne  ven¬ 
gono  l’omogeneità,  la  fragranza,  il 
sapore,  ecc. 

Nella  seconda  quindicina  d’agosto 
si  dà  mano  nelle  regioni  più  calde, 
a  raccogliere  il  frumentone  (meliga, 
formentone,  granoturco).  Volete  au¬ 
mentare  del  decimo  la  raccolta?  Se¬ 
condo  un’esperienza...  non  temete, 
non  si  tratta  qui  nè  di  gabinetti  di 
chimica,  nè  di  storte,  nè  di  fornelli, 
nè  di  reagenti,  nè  di  altro  ;  si  tratta 
di  una  prova  fatta  da  un  agricol¬ 
tore.  Dunque,  secondo  un’esperien¬ 
za  fatta,  nell’ultimo  raccolto,  da  un 
bravo  parroco  di  Villanterio,  il  si¬ 
gnor  Don  Mansueto  Dell’Acqua,  fa¬ 
cendo  stagionare  il  granturco  nelle 
pannocchie,  si  aumenta  il  prodotto 
totale  di  un  decimo  circa.  Egli  nel 
momento  della  raccolta  scelse  nel 
medesimo  mucchio  di  granturco, 


già  ben  maturato  sulla  pianta,  un 
certo  numero  di  pannocchie,  il  più 
possibilmente  eguali,  di  volume,  ecc.; 
metà  di  esse  sgranò  subito  a  set¬ 
tembre  e  fece  essicare  al  sole,  l’al¬ 
tra  metà  la  sospese  al  soffitto  di 
una  camera  e  la  sgranò  nella  se¬ 
conda  quindicina  di  febbraio  dopo 
averla  tenuta  esposta  per  alcuni 
giorni  al  sole  ed  all’  aria.  Pesato 
con  precisione  un  chilogramma 
della  prima  metà ,  ed  un  chiio- 
gramma  della  seconda,  ed  enume¬ 
ratine  i  grani  di  ciascuna,  ebbe 
per  risultato:  grani  4910  della  prima 
e  grani  4380  della  seconda.  Vi  è 
quindi  una  differenza  di  oltre  il  10 
per  cento  a  favore  del  granoturco 
sgranato  soltanto  a  febbraio.  —  È 
una  cosa  naturale.  I  grani ,  per 
mezzo  degli  organi  nutritori  ade¬ 
renti  ai  laro  alveoli  continuano  a 
succhiare  tutto  quel  residuo  di  prin- 
cipii  nutritivi  rimasti  nei  torsi,  i 
quali  principii  andrebbero  altri¬ 
menti  perduti.  In  Francia  si  ovvia 
a  questa  perdita  col  ridurre  i  torsi 
delle  pannocchie  a  farina  che  serve 
per  alimentare  il  bestiame.  —  Que¬ 
sto  dell’aumento  di  peso  e  di  volume 
del  granoturco  stagionato  nelle  pan¬ 
nocchie,  è  un  risultato  che  —  come 
si  comprende  di  leggieri  —  si  può 
conseguire  senza  gravi  difficoltà. 
Mercè  gli  sgranatoi  meccanici,  pos¬ 
siamo  fare  la  cosidetta  battitura 
in  qualunque  stagione.  La  difficoltà 
più  grande  è  forse  quella  dei  lo¬ 
cali  da  far  servire  alia  conserva¬ 
zione  delle  pannocchie  col  gran¬ 
turco;  ma  questa  difficoltà  si  trova 
modo  di  ridurla  di  molto  se  si 
;  pensa  che  non  ci  vanno  locali  ad 
hoc,  —  che  basta  siano  asciutti  ed 
arieggiati,  —  che  i  porticati  si  pos¬ 
sono  con  poco  adattarsi  allo  sco¬ 
po,  —  che  i  granai  da  due  metri 
dai  pavimento  possono  prestarsi 
'  mediante  diversi  ordini  di  fili  di 
ferro,  tirati  da  una  parte  all’  altra., 

|  su  cui  si  appendono  i  festoni  di 
pannochie;  al  postutto  considerando 
che  —  come  dice  bene  il  signor 
Dell’Acqua  —  «  chi  raccoglie  dieci 
sacchi  di  meliga  dal  suo  poderetto 
sa  di  certo  di  poterli  far  diventare 
più  di  undici  con  solo  un  po’  della 
sua  industria  »,  vale  la  pena  di  in- 
I  gegnarsi  a  scavar  fuori  un  locale 
per  la  stagionatura  del  granturco 
sulle  pannocchie. 

Giovanni  Marchese. 
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Le  code  del  Congresso. 

Se  i  diplomatici  di  ritorno  da 
Berlino  si  pavoneggiano,  ne  hanno 
ben  donde,  diceva  un  tale;  ognuno 
di  loro  lascia  dietro  sè  una  coda 
degna  dell’ambizioso  volatile. 

Coda  prima:  La  questione  della 
Grecia,  la  quale  non  fu  sciolta,  e 
che  minaccia  di  cacciarci  in  una 
nuova  guerra,  in  un  avvenire  più 
o  meno  lontano. 

Il  Congresso  ha  detto  alla  Gre¬ 
cia  e  alla  Turchia:  mettetevi  d’ac¬ 
cordo  ;  e  gli  è  precisamente  come 
dirlo  ad  una  suocera  ed  una  nuora 
che  abbiano  fatto  baruffa  tutta  la 
vita. 

Coda  seconda:  Il  Congresso  ha 
dato  incarico  all’ Austria  di  occu¬ 
pare  provvisoriamente  Bosnia  ed 
Erzegovina,  e  di  stabilirvi  un  go¬ 
verno  regolare. 

Finora  l’Austria  non  è  entrata  in 
queste  due  provinole,  e  non  si  sa 
quando  vi  entrerà.  Pare  anzi  •  che 
sia  già  sorta  questione  tra  essa  e 
la  Turchia  sul  quando.  Il  governo 
del  Sultano,  simfip  a  Bertoldo  che 
non  trovava  mai  1’  albero  adatto  a 
cui  farsi  appiccare,  non  trovò  an¬ 
cora  l’epoca  opportuna  per  dire  al- 
l’ Austria:  Entri  pure.  E  questa  è 
stanca  di  star  di  fuori  a  ripetere: 
È  permesso?  —  e  vuol  determinare 
un  limite  a  questo  restar  lì  con  un 
piode  di  qua  e  l’altro  di  là. 

Coda  terza:  L’isola  di  Cipro  al- 
l’ Inghilterra.  Che  la  Russia  sia  più 
o  meno  contenta  di  questa  cessione, 
non  lo  si  sa  di  certo,  ma  si  sup¬ 
pone  di  no.  Le  potenze  che  non  ri¬ 
masero  contente  furono  la  Francia 
e  l’ Italia  —  l’Italia  specialmente. 

La  nazione  nostra  risorta  a  nuova 
vita  in  nome  dei  principii  di  na- 
I  zionalità  e  del  non  intervento,  non 
j  poteva  vedere  di  buon  occhio  che 
a  Berlino  si  fosse  confuso  il  1878 
col  1815,  non  tenendo  conto  alcuno 
della  nazionalità  e  dei  plebisciti. 
Quando  poi  vide  che  il  non  inter¬ 
vento  era  lettera  morta,  e  che  non 
si  dava  alcuna  soddisfazione  ai 
desideri  nostri,  l’agitazione  crebbe. 
E  così  s’ ebbero  dimostrazioni  e 
radunanze  popolari  per  l’ Italia  ir¬ 
redenta,  e  il  movimento  continua. 

S’ era  detto  che  il  governo  au¬ 
stro-ungarico  avesse  già  fatto  ri¬ 
mostranze  per  questa  agitazione  al 
governo  nostro,  ma  finora  pare 
|  non  sia  vero.  Certo  il  ministero  si 
i  trova  in  brutto  impiccio.  Da  una 
!  parte  gli  antichi  amici  suoi  agitano 
le  popolazioni  e  dall’altra  la  diplo¬ 
mazia  straniera  può  dar  noie  a 
1  chi  ha  la  responsabilità  della  cosa 
!  pubblica  il  Italia, 
j  II  governo  nostro,  sperando  cab 
!  mare  queste  agitazioni,  pubblicherà 
presto  il  Libro  verde,  in  cui  saranno 
raccolti  tutti  i  documenti  sulla  que¬ 
stione  orientale  e  sul  Congresso. 
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INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 


PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


Vili. 

Il  signor  Aristide  Chocardelle. 

Quattro  mesi  sono  scorsi  dalla1 
partenza  di  Marco  senza  che  nè  il 
colonnello  Lambert  nè  Claudio  ab¬ 
biano  ricevuto  da  lui  la  più  piccola 
notizia.  È  vero  che  questo  silenzio 
non  aveva  nulla  che  sorprendesse 
il  colonnello.  La  più  volgare  pru¬ 
denza  non  ordinava  forse  al  creolo 
di  astenersi  da  ogni  corrispondenza 
che  avrebbe  potuto  compromettere 
lui  stesso  ed  i  destinatari  delle  sue 
lettere?  Claudio  fìngeva  bensì  di  ap¬ 
pagarsi  delle  ragioni  del  colonnello, 
ma  in  cuor  suo  diceva  che  Marco 
non  aveva  mai  mostrato  questo  ec¬ 
cesso  di  prudenza  e,  suo  malgrado, 
cominciava  a  provare  delle  vaghe 
inquietudini.  Divorava  i  giornali , 
commentava  con  un  ardore  pas¬ 
sionato  i  più  piccoli  telegrammi  ve¬ 
nuti  dal  teatro  della  guerra,  li  am¬ 
plificava  o  li  diminuiva  secondo  le 
impressioni  del  momento;  e  sicco¬ 
me  quasi  tutte  le  notizie  che  giun¬ 
gevano  della  Polonia  erano  poco  | 
incoraggianti,  l’affezione  quasi  ma¬ 
terna  che  il  buon  Claudio  portava 
a  Marco  cominciava  a  seriamente 
turbarsi. 

Temeva  che  il  povero  ragazzo 
fosse  caduto  vittima  di  una  causa 
abrracciata,  lo  si  sa,  più  per  cavai-  ; 
leresco  sacrificio  che  per  convi-  ' 
zione.  Però  non  lasciava  trasparire 
nulla  delle  inquietudini  che  lo  di¬ 
voravano;  perchè  ad  ogni  istante 
sorprendeva  gli  occhi  d’Edvige  che 
interrogavano  i  suoi,  e  siccome  in¬ 
dovinava  le  angoscie  delle  giovane 
fidanzata  si  sforzava  di  rispondere 
con  un  sorriso  ad  ognuna  delle  sue  ; 
mute  interrogazioni. 

Onde  scuotersi  un  poco  dal  tor¬ 
pore  che  minacciava  di  invaderlo 
ed  anche  per  iscacciare  le  tristi  ap¬ 
prensioni  che  non  voleva  ritenere 
come  altrettanti  presentimenti,  Clau¬ 
dio  si  votò  intieramente  all’  opera 
che  Marco  gli  aveva  affidata:  la 
cura  di  vegliare  sulla  moglie  ed  i 
figli  di  Gabriele  Moreau.  Era  inna¬ 
morato  pazzo  di  quei  piccoli  esseri, 
dei  quali  si  era  fatto  il  precettore 
e  più  ancora  il  loro  amico.  Trovava 
delle  storie  così  belle  per  allettare 
quei  due  piccoli  bambini,  rendeva 
le  sue  lezioni  così  divertenti,  che 
ogni  mattina  quando  giungeva,  dava 
luogo  nell’  appartamento  della  via 
deh’Est,  a  gioie  inenarrabili.  I  fan¬ 
ciulli  battevano  le  mani,  saltavano, 


gettavano  dei  gridi  di  gioia,  si  ar¬ 
rampicavano  sulle  gambe  del  vec¬ 
chio  maestro,  si  alzavano  tino  ai 
suoi  ginocchi,  e  —  è  duopo  confes¬ 
sarlo?  —  mettevano  a  sacconi  suo 
paletot,  per  i scoprirvi  le  ghiottonerie 
che  i  fanciulli  erano  certi  di  trovare 
nelle  tasche  del  mansueto  precet¬ 
tore.  In  fine,  i  piccoli  rannocchi  ave¬ 
vano  trovato  il  loro  travicello.  Essi 
lo  adoperavano  spesso,  ne  abusa¬ 
vano  qualche  volta,  e  sempre  Clau¬ 
dio  lasciava  fare. 

—  Non  tormentate  così  il  vostro 
amico,  — diceva  qualche  volta  la  ma¬ 
dre  con  voce  dolcemente  severa.  — 
Ma  i  diavoletti  sapevano  che  que¬ 
ste  non  erano  che  semplici  foratole 
oratorie,  commentate  da  un  sorriso 
all’indirizzo  di  Claudio,  e  volevano 
dire  : 

—  Eh!  come  sono  graziosi! 
j  Perciò  non  ismettevano  dalle  loro 
prodezze. 

|  Era  in  mèzzo  a  quei  bambini  che 
passavano  le  mattine  di  Claudio,  ed 
è  là  che  lo  ritroviamo. 

Nel  momento  in  cui  giunge,  l’an¬ 
tico  appartamento  di  Marco  offre 
:  l’aspetto  di  un  campo  di  battaglia, 
tanto  è  il  disordine.  Degù  abiti  sono 
sparsi  sui  mobili  o  giacciono  a  terra, 
delle  valigie  ingombrano  ogni  ca¬ 
mera,  aperte,  piene  a  metà  di  og¬ 
getti  che  la  signora  Moreau  vi  ac¬ 
cumula  in  fretta 

Buon  Dio!  Che  cosa  c’è  dun¬ 
que?  —  disse  Claudio  sorpassando 
con  difficoltà  le  piramidi  improvvi¬ 
sate  per  giungere  fino  alla  signora 
Moreau. 

—  0  amico  mio,  — •  disse  la  gio¬ 
vane  donna  prendendogli  le  manie 
stringendogliele  con  effusione,  — 
quanto  ci  eravamo  ingannati  !  come 
sono  felice  ! 

—  Felice  di  che? 

—  È  ritornato  pentito,  migliore 
di  prima,  povero  amico!  io  aveva 
molto  male  giudicato. 

— :  Ma  chi? 

—  Gabriele. 

—  Oh!  oh!  —  disse  Claudio  sub¬ 
odorando  qualche  brutto  tiro ,  — 
l’avete  riveduto? 

—  Sì,  è  venuto,  mi  ha  spiegato.... 
Oh!  non  è  colpevole  dell’abbandono 
nel  quale  mi  ha  lasciato.  La  fata¬ 
lità  pesava  su  lui,  ma  mi  ama 
sempre,  me  lo  ha  detto.  Oh!  come 
ha  abbracciato  i  suoi  figli!  Guar- 
!  date,  c’è  ancora  la  traccia  delle  sue 
lacrime  sulle  guancie  della  sua 
bimba. 

—  Egli  è  venuto  a  recitarvi  qual¬ 
che  indegna  commedia,  —  disse 
brutalmente  Claudio.  —  E  voi  l’avete 
creduto  ? 

—  A  chi  volete  dunque  che  io 
creda  se  non  credo  in  mio  marito?  — 
disse  la  signora  Moreau  alzando 
fieramente  il  capo.  — 

Claudio  la  contemplò  un  memento 
in  silenzio.  Capì  subito  che  tutto 
quello  che  avrebbe  detto  sarebbe 
stato  inutile.  In  virtù  della  cieca  e 


Cd  5 

sublime  osthazioa  ■  delle  dunu-  <  ho 
si  afferrano,  col  l’energia  della  disp  »• 
razione,  aH’effeUo  che  è  tutto  per 
esse,  la  signora  Moreau  non  doveva 
più  ascoltare  che  la.  voce  dell’uomo 
(  he  essa  amava,  dello  sposo  che  il 
dovere  e  l’affezione  riconducevano 
a  lei.  Non  lo  credeva  essa  sincero? 

—  Co1'!  voi,  lo  avete  veduto?  — ■ 
disse  Claudio  dopo  un  momento  di 
silenzio. 

—  Sì,  —  rispose  essa.  — 

Mai  discorso  fa  più  eloquente  e 
disse  di  più  di  quel  semplice  sì. 
Tutto  ciò  che  Marco,  tutto  ciò  che 
Claudio  avevano  latto  per  quella 
donna  era  dimenticato.  Non  ave¬ 
vano  essi  calunniato  Gabriele?  Ma 
adesso  è  ritornato,  colui  sui  (piale 
essa  ò  orgogliosa  di  appoggiarsi, 
e  al  suo  braccio  essa  potrà  sfidare 
l’universo  intiero.  Ecco  lutto  ciò  che 
voleva  dire  questa  sola  parola  cobi 
nettamente  articolata  dalla  signora 
Moreau.  Claudio  non  si  ingannò; 
perciò  disse,  indicandole  gli  abiti 
sparsi  : 

— -  E  voi,  senza  dubbio,  ritornate 
presso  di  lui? 

—  No,  —  disse  la  signora  Moreau, 
questa  volta  con  meno  sicurezza. 

—  Ah!  E  posso  chiedervi  ciò  che 
state  per  fare? 

—  Parto. 

—  Voi  partite? 

—  Sì,  questa  sera  per  l’ Ilavre  e 
domani....  Ma  il  segreto  non  è  mio. 

— ■  Con  lui? 

—  N...O,  —  disse  la  signora  Mo¬ 
reau  dopo  un  momento  di  esita¬ 
zione;  —  egli  verrà  a  raggiungermi. 

—  Ne  siete  ben  sicura  ? 

La  signora  Moreau  lanciò  a  Clau¬ 
dio  uno  sguardo  di  supremo  sprezzo. 

—  Volete  voi  farmi  dubitare  an¬ 
cora  una  volta  di  lui?  —  disse. 

—  No,  —  rispose  tristamente  Clau¬ 
dio.  —  Vostro  marito  vi  ordina  di 
partire  e  voi  partite.  Forse,  dopo 
tutto  voi  compite  il  vostro  dovere 
e  non  voglio  esaminare  se  in  que¬ 
sto  affare  voi  vi  dimostrate  più 
sposa  che  madre.  C;ò  che  v  gito 
dirvi  si  è  che...  se  questi  piccoli  es¬ 
seri, —  e  Claudio  mise  le  sue  mani 
sul  capo  dei  due  fanciulli,  --  aves¬ 
sero  bisogno  di  me,  ricordatevi  che 
il  vecchio  Claudio  è,  c  vuol  rima¬ 
nere  il  loro  migliore  amico...  dopo 
Marco! 

— -  Ah!  —  esclamò  la  signora  Mo¬ 
reau  ,  vinta  finalménte  d>  quella 
dolcezza  rassegnata,  —  voi  sarete 
sempre  il  migliore  degli  uomini  F-— 
Essa  si  gettò  piangendo  fra  le 
braccia  di  Claudio.  Tutto  ad  un 
tratto  trasalì  e  si  rialzò  vivamente. 

—  Che  cosa  c’è  ancora?  —  disse 
Claudio. 

—  Siate  buono  fino  all’ullimo.  Ga¬ 
briele  ignora  che  qui  io  sia  pressò 
il  signor  de  Li  ni  èros;  se  lo  sapesse 
non  me  la  perdonerebbe:  Se  lo  in¬ 
contrate1  prima  della  sua  partenza, 
non  una  parola  che.,.. 

—  Non  -temete.;..  Avete  ancora 
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qualcosa  da  chiedermi?  —  sog-  suo  amico,  — ■  vi  sono  dei  nomi  aprì  nuovi  orizzonti.  Entrò  in  prin- 
giunse  Claudio  vedendo  che  la  gio-  j  predestinati.  Vuoi  tu  mettere  su  un  cipio  presso  un  droghiere  in  qua- 
vane  donna  esitava  a  parlare.  | biglietto  di  visita:  Aristide  Chocar-  lità  di  garzone,  poi,  per  mezzo  di 
—  Sì,  Gabriele  crede  che  io  non  delle,  uomo  di  lettere?  lente  trasformazioni,  salì  a  poco  a 

conosca  nè  voi,  nè  il  signor  de  Li-  '  —  È  impossibile. 

—  Se  lo  cambiassi?  • 
midameate  Aristide. 


nières;  fate  che  egli  ignori  sempre 
che  noi  ci  siamo  incontrati,  e....  i 

—  E  andatevene  presto ,  non  è 
vero?  —  disse  Claudio  sorridendo. 

La  giovine  donna  arrossì  ed  ab¬ 
bassò  il  capo. 

—  Se  venisse!  —  disse. 

—  Addio  dunque,  —  disse  Claudio 
stendendole  la  mano.  — 

Abbracciò  i  fanciulli,  ricacciò  con 
pena  una  lacrima  ribelle  e  si  af¬ 
frettò  ad  uscire. 

—  Andiamo,  —  disse  fra  sè  cam¬ 
minando  tristamente  lungo  la  can¬ 
cellata  del  Lussemburgo,  —  ancora 
questa  da  cancellare  dalla  mia  vi¬ 
ta!...  Bah!  non  pensiamo  più  che 
al  mio  caro  Marco  e  vediamo  se 
Chocardelle  è  riuscito  nella  sua 
diffìcile  impresa. 

Mentre  Claudio  si  dirige  versola 
via  dei  Lombardi  all’insegna  del 
Pestello  dorato ,  dal  signor  Aristide 
Chocardelle,  antico  droghiere,  di¬ 
ciamo  un  poco  chi  è  questo  nuovo 
personaggio  che  tardivamente  in¬ 
troduciamo  nel  nostro  racconto. 

Il  signor  Chocardelle  ha  oggi  più 
di  cinquant’ anni,  dai  capelli  grigi 
tagliati  a  spazzola,  il  naso  camuso 
posato  a  piombo  su  due  grosse  lab¬ 
bra  rubiconde,  e  due  piccoli  occhi 
bigi  scintillanti  maliziosamente,  se 
non  spiritosamente,  nell’angolo  ove 
si  nascondevano.  Il  signor  Chocar¬ 
delle  ha  inoltre  una  figlia  da  ma¬ 
ritare  ed  un  patrimonio  che  si  cal¬ 
cola  di  due  milioni. 

—  Che  cosa  vuol  dire  aver  fatto 
delle  droghe  per  tutta  la  vita  1  — 
dicevano  i  suoi  amici.  — 

E  da  venti  anni  queste  parole, 
invariabilmente  ripetute  tutte  le  sere  ; 
al  caffè  dove  si  riunivano  gli  amici 
di  Chocardelle,  hanno  però  sempre  ! 
il  medesimo  successo. 

Il  signor  Chocardelle  non  ha  sem-  : 
pre  avuto  cinquant’  anni ,  non  ha  i 
sempre  avuto  due  milioni  di  fortuna. 1 
C’è  stato  anzi  un  tempo  in  cui  al¬ 
zandosi  il  mattino  non  sapeva  come  j 
avrebbe  desinato  la  sera.  Fu  quando 
Chocardelle  giunse  a  Parigi,  leggero 
di  denaro  ma  ricco  di  speranza.  Non 
si  creda  che  se  Chocardelle  veniva 
a  Parigi,  fosse  colla  intenzione  di 
farsi  una  riputazione  nelle  droghe¬ 
rie.  Niente  affatto.  Aveva,  in  fede 
mia,  un’altra  ambizione.  Aristide 
Chocardelle  mirava  niente  meno 
che  a  detronizzare  Lamartine  e 
Vittor  Hugo,  giovani  astri  che  sa¬ 
livano  sull’orizzonte  letterario. 

Mentre  Aristide  raccontava  pieto¬ 
samente  le  sue  noie  al  camerata 
che  lo  aveva  spinto  nella  sacra 


disse  ti¬ 


poco  fino  alla  dignità  di  padrone. 
Ciò  non  pertanto,  e  quantunque  da 


molto  tempo  a  ve.-- e  troncato  ogni 


—  Peuh!  —  rispose  molto  irre- 
verentemente  l’ amico,  —  non  mi 
pare  che  ne  valga  la  pena.  Vuoi 
valle,  —  Aristide  èra  un  classico,  —  !che  te  lo  dica?  Al  tuo  posto  io  mi 
ciò  era  stata  la  causa  della  sua  farei  droghiere.  Ai  nostri  giorni  i 
pesante  caduta  nelle  colonne  del  !  droghieri  giungono  a  tutto.  — ■ 
Truand.  !  Questa  lepidezza  del  suo  amico 


rapporto  colle  sue  antiche  cono¬ 
scenze  coltivava  ancora  segreta- 
mente  le  Muse,  e  inforcava  qualche 
volta  Pegaseo. 

Era  uno  dei  due  o  trecento  ingenui 
che  ogni  anno  mandano  le  loro  elu¬ 
cubrazioni  al  concorso  dell’  Acca- 


Che  cosa  vuoi?  —  gli  disse  il  fu  presa  sul  serio  da  Aristide  e  gli ,  demia  Francese.  Aristide  non  senti 
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mai  una  parola  sulle  sue  produ¬ 
zioni;  ciò  non  gl’impediva  di  per¬ 
severare  e  mentre  i  suoi  compagni 
del  Pestello  andavano  a  passare  la 
loro  serata  al  caffè  od  alla  birreria, 
Aristide  saliva  bravamente  nella 


puto  eh’  egli  faceva  dei  versi ,  ciò 
poteva  nuocere  al  suo  credito  sulla 
piazza  di  Parigi.  I  versi  erano  l’a¬ 
more  di  Aristide,  amore  del  resto 
molto  innocente  e  col  quale  non 


cueiet.  chiamava  ciò  bere  a  Ippo- 
crene. 

Anche  quando  fu  sulla  via  di  fare 
seriamente  la  sua  fortuna,  non  tra¬ 
scurò  il  commercio  per  le  Muse- 
roa  i  suoi  rapporti  con  esse  furono 
ancora  più  segreti;  se  si  fosse  sa- 


cardelle  fosse  un  grottesco  avvezza 
a  farsi  burlare.  Non  Vera  certa 
mente  un  negoziante  più  astato.  Bi 
sognava  vederlo  quando  era  in  prò 
cinto  di  trattare  qualche  grosso  ai 
fare.  Le  sue  orecchie  arrossavano 
e  le  sue  labbra  s’inumidivano  comi 


Gl? 

quelle  d\  un  goloso  che  sente  salire 
il  profumo  dei  cibi  che  preferisce. 
Era  là  ch’egli  diventava  propno 

poeta!  . 

Ma  quantunque  il  celebre  Founer 
abbia  detto  che  le  attrazioni  sono 
proporzionali  ai  destini,  nove  volte 
su  dieci  succede  che  ei  si  inganna 
suH’estensione,  la  natura  e  la  por¬ 
tata  delle  nostre  facoltà;  e  Aristide 
credette  per  tutta  la  sua  vita  di 
avere  sbagliato  vocazione  e  che  la 
sua  ingerenza  fra  la  malva,  la  me¬ 
lissa  e  la  noce  moscata  aveva  pri¬ 
vato  la  Francia  di  un  gran  poeta. 

Il  buon  Aristide  non  si  disingannò 
mai,  anche  quando  ebbe  fatta  la  sua 
fortuna,  anche  quando  moriva  di 
dolore  nel  fare  tutto  il  giorno  cat¬ 
tivi  versi  nel  suo  castello  in  Turena. 

—  Quanto  il  commercio  mi  ha 
guastato!  —  diceva  fra  sè  tornando 
a  respirare  l’aria  della  via  dei  Lom¬ 
bardi,  che  gli  mancava  sulle  rive 
della  Loira;  —  io  che  ero  nato  per 
essere  un  gran  poeta ,  sono  così 
abbrutito  dall’  abitudine  che  non 
posso  più  stare  ventiquattro  ore 
senza  sapere  i  corsi  del  cacao  o 
della  cannella.  — 

E  Aristide  era  in  buona  fede. 
Perciò  per  coronare  deguatamente 
la  sua  carriera ,  nutriva  un  gran 
progetto.  Aveva  una  figlia  che  aveva 
allora  diciotto  anni  e  intorno  alla 
quale  i  milioni  paterni  facevano 
affluire  i  pretendenti. 

Ma  il  buon  uomo  aveva  risoluto 
di  maritare  Alizia  a  suo  modo.  È 
così  che  egli  chiamava  sua  figlia, 
alla  quale  la  sua  matrina  aveva 
imposto  il  bel  nome  di  Alice;  ma 
Chocardelle  aveva  trovato  quel  no¬ 
me  troppo  comune  e  lo  aveva  cam¬ 
biato  con  quello  di  Alizia,  nome, 
secondo  Chocardelle.  nello  stesso 
tempo  romano  e  gallo,  e  che  aveva 
così  il  doppio  vantaggio  di  ricor¬ 
dare  il  passato  della  patria  e  la  più 
grande  epoca  della  storia  del  mon¬ 
do.  Quel  bravo  droghiere  si  era 
dunque  messo  in  capo  di  maritare 
sua  figlia  con  un  letterato  senza 
fortuna  che  avrebbe  fatto  il  suo  in¬ 
gresso  nella  letteratura  con  qual¬ 
che  opera  notevole. 

Questo  era  l’uomo  al  quale  Clau¬ 
dio  aveva  affidata  la  cura  di  ve¬ 
gliare  sugli  avanzi  della  fortuna 
di  Marco.  Non  era  ertamente  una 
cattiva  scelta  quella  ohe  aveva  fatto 
il  nostro  amico,  perchè  in  affari,  lo 
abbiamo  detto,  nessuno  era  più  at¬ 
tivo,  più  ardente,  più  intelligente, 
più  avveduto  di  Aristide  Chocar¬ 
delle. 

—  Ahi  eccovi!  —  disse  egli  a 
Claudio  appena  lo  vide,  —  vi  aspet¬ 
tavo  con  impazienza.  Buone  notizie 
caro  signor  Claudio,  eccellenti  no¬ 
tizie! 

—  Voi  siete  riuscito? 

—  Al  di  là  di  ogni  speranza,  mio 
caro  signore. 

—  Ah!  raccontatemelo. 

—  Il  vostro  Numa  Duclos  è  un 
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radazzo.  Si  era  lasciato  passar  sotto 
gamba  da  un  mio  amico,  Verhas, 
un  Olandese,  che  aveva  guadagnato 
il  milione  che  il  vostro  amico  Marco 
aveva  perduto. 

—  Come!  è  un  solo  individuo?... 

—  Si,  ma  rassicuratevi,  gliel’ho 
ripreso. 

—  E! -  voi  lo  avete?  —  disse 

Claudio  tremando. 

—  Voi  scherzate  senza  dubbio? 
Ho  fatto  quest’affare  per  voi;  è 
vero  che  ho  giocato  un  grosso 
gioco,  poiché  vi  avevo  impegnato 
quasi  tutto  il  mio  patrimonio. 

—  Ah  !  signore,  quanta  ricono¬ 
scenza! 

—  Confesso  che  me  ne  dovete  un 
poco;  ma  francamente,  se  non  fosse 
stato  pel  piacere  di  fare  un  bel 
tiro  a  quell’arabo  di  Verhas,  credo 
che  non  lo  avrei  fatto.  Ah  !  Ah  ! 
quanto  rideranno  questa  sera  al 
caffè  quando  racconterò  che  ho 
canzonato  Verhas! 

—  Ma  come  è  stata? 

—  Verhas,  che  conosceva  l’ope¬ 
razione  che  voleva  fare  il  signor 
Noma  Duclos,  fece  spargere  la  voce 
all’Havre,  a  Marsiglia,  a  Nantes  ed 
a  Bordeaux,  di  numerosi  arrivi  di 
zucchero,  li-signor  Duclos  ebbe  pau¬ 
ra  e  vendette  ad  ogni  prezzo  colla 
perdita  di  piu  di  un  milione.  Che 
cosa  ho  fatto  io?  Ho  comperato  dap¬ 
pertutto,  fra  gli  altri  un  arrivo  dalla 
Guadalupa  sul  quale  non  si  contava. 
Ho  trasportato  tutte  le  mie  mer¬ 
canzie  all’  Havre ,  e  gettato  tutto 
suda  piazza  onde  schiacciarlo ,  e 
ciò  che  aveva  previsto  accadde.  Alla 
sua  volta  Verhas  ebbe  paura,  ed  è 
stato  fortunato  di  cedermi  la  sua 
merce  al  prezzo  corrente  e  sono 
rimasto  padrone  della  posizione.  Il 
signor  de  Linières  rientra  dunque 
quasi  nel  suo,  poiché  il  conto  liqui¬ 
dato  da  quei  signori  si  bilancia  con 
una  perdita  di  quaranta  o  cinquanta 
mila  franchi  soltanto. 

—  E  di  quei  cinquanta  mila  fran¬ 
chi  è  giusto  che  sia  il  signor  Du- 
clos  che  sopporti  la  perdita?  — 
disse  Claudio  fedele  alla  sua  parte 
di  martello. 

—  Senza  dubbio;  d’altra  parte  è 
anche  il  suo  parere  perchè  l’ho  ve¬ 
duto  all’  Havre  gaio  come  un  frin¬ 
guello,  dopo  che  sua  suocera  si  è 
confinata  nel  suo  castello  di  Ver- 
pillac. 

—  Come!  si  sono  nuovamente 
guastati? 

— '  Sì,  il  signor  Duclos  pretende 
che  i  cinquanta  mila  franchi  che 
perde  da  un  lato,  li  guadagna  con 
interesse  per  la  perdita  che  ha  avu¬ 
to  la  fortuna  di  fare  della  sua  illu¬ 
stre  suocera. 

—  Perciò,  tutto  è  per  il  meglio 
signor  Chocardelle,  —  disse  il  buon 
Claudio;  —  nè  il  mio  amico,  il  si¬ 
gnor  Marco  de  Linières,  nè  io  di¬ 
menticheremo  che  a  voi  dobbiamo  I 
di  aver  rialzato  la  sua  fortuna;  poi¬ 


ché  egli  era  rovinato,  signore,  com¬ 
pletamente  rovinato. 

—  Bah!  non  parliamo  più  di  ciò, 
poiché  la  nube  è  passata.  D’altronde 
il  signor  de  Linières  può  provarmi 
la  sua  riconoscenza. 

—  Come  ciò,  signore? 

—  Venendo  come  testimonio  al 
matrimonio  di  mia  figlia. 

—  Maritate  vostra  figlia? 

—  Sì  signore  ;  la  ragazza  ha  pre¬ 
sto  diciannove  anni. 

—  E  chi  gli  date  per  marito? 

—  Ah?  questo  è  ancora  un  se¬ 
greto;  ma  a  voi  posso  confessare 
che  essa  sposa  un  poeta  senza  for¬ 
tuna,  il  cui  debutto  lia  prodotto  una 
rivoluzione  nelle  lettere.  Dirne  di 
più  equivarrebbe  a  nominarvelo. 
Perciò,  resta  inteso,  faccio  asse¬ 
gnamento  che  il  signor  Marco  fìr- 1 
mera  il  contratto. 

— -  Il  signor  de  Linières  è  in  Po¬ 
lonia,  —  disse  Claudio,  sulla  cui 
fronte  passò  una  nube;  —  ma  se 
sarà  di  ritorno  prima  della  ceri¬ 
monia,  vi  prometto  che  potete  con¬ 
tare  su  di  lui,  signore. 

•—  Ci  conto,  —  disse  Chocardelle, 
che  da  qualche  momento  aveva  più 
volte  guardato  l’orologio.  — 

Claudio  capì  che  l’antico  droghie¬ 
re  aspettava  una  visita  e  si  affrettò 
a  ritirarsi. 

Mentre  scendeva  le  scale,  incon¬ 
trò  un  uomo  che  credette  di  rico¬ 
noscere  ad  onta  della  oscurità.  L’uo¬ 
mo  era  passato  senza  , guardare 
Claudio.  Suonò  dal  signor  Chocar¬ 
delle;  l’usciò  si  aprì  e  Claudio  potè 
vedere  Gabriele  Moreau! 

—  Che  cosa  può  fare  qui  quel 
miserabile?  Con  qual  titolo  Cho¬ 
cardelle  riceve  Gabriele  in  casa 
sua? 

Per  un  momento  gli  vennero  in 
mente  la  partenza  della  signora 
Moreau,  per  un  paese  oltre  mare,  e 
le  parole  di  Chocardelle  desideroso 
di  avere  per  genero  un  poeta  rino¬ 
mato.  Un  terribile  pensiero  attra¬ 
versò  la  mente  di  Claudio,  che  lo 
respinse  subito  rispondendosi  ad 
alta  voce. 

~~  Sarebbe  troppo  infame!  So  be¬ 
nissimo  che  Moreau  ha  sempre  ne¬ 
gato  il  suo  matrimonio  e  rinnegato 
sua  moglie  ed  i  suoi  figli.  E  "poi 
quel  Moreau  è  capace  di  tutto  !  An¬ 
diamo,  Claudio,  —  disse  a  sè  stesso 
colla  fermezza  di  un  uomo  che  ha 
preso  una  incrollabile  risoluzione,— 
bisogna  spiare  il  nemico!  aspettia¬ 
molo  e  lasciamo  fare  alla  Provvi¬ 
denza;  essa  non  mi  ha  messo  sulla 
strada  di  quel  briccone  senza  avere 
un  secreto  disegno.  Vegliamo  !  — 

G.  Vincent  ed  E.  Didier, 

( Tradu x.  di  A.  Cecovi). 


BRANO  SCELTO 


Cesare  Betteioni,  poeta  veronese,  visse 
nel  secolo  nostro;  fu  padre  a  Vittorio, 
poeta  esso  pure.  Di  lui  abbiamo  un  poe¬ 
metto  sul  Lago  dì  Garda  e  varie  liriche, 
a  cui  è  tolta  quella  che  segue. 

Sul  Betteioni  fece  anni  sono  uno  stu¬ 
dio  un  altro  poeta  veronese:  il  professor 
Patuzzi. 

IL  LAGO- 

Il  manto  ampio  di  porpora 
11  sol  cadente  immerge 
Nelle  scherzose  e  garrule 
Acque  del  lago;  e  asterge 
Il  caro  astro  di  Venere 
■>  Da’ suoi  lavacri  il  crin: 

Sciogliam  dal  margo:  un  agile 
Fiato  di  lieve  brezza 
Sospira  in  mezzo  agli  arbori, 

Le  azzurre  onde  accarezza, 

Che  tremule  rilucono 
Del  raggio  vespertin. 

Oh  venticel,  sì  tepido 
Di  molle  alito  spili, 

Forse  perchè  sei  rorido 
De’  dolci  suoi  respiri, 

0  al  niveo  petto  e  ai  nitidi 
Capei  sciogliesti  i  fior? 

0  lago  mio,  si  placido 
Forse  d’ amor  s usuimi, 

Perchè  su  te  sorrisero 

I  lucidi  occhi  azzurri, 

E  f  onde  tue  fur  limpido 
Specchio  del  l’iso  Ior? 

Odi:  se  mai  discorrere 
Su  lieve  pin  le  piaccia 
Le  tue  belle  acque  cerule 
In  placida  bonaccia, 

Mentre  la  luna  argentea 
Le  sparge  di  chiaror; 

In  tuo  sermou  le  mormora, 

Gh’  io  ti  parlai  di  lei, 

Ch’ella  è  il  sospir,  l’assiduo 
Pensier  de’  giorni  miei, 

II  sogno  delle  vigili 
Notti,  il  mio  solo  amor: 

Che  se  mai  neghi  intendere 
L’  arcana  tua  favella, 

Risveglia  pur  con  fremito 
Marino  una  procella, 

Che  la  sgomenti,  o  un  facile 
Timor  le  induca  almen. 
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Oli!  fossi  allor  sul  tumido 
Tuo  grembo  io  pur  con  seco; 

Tal  che  tremante  e  pallida 
Condro  al  furor  tuo  bioco 
Schermo  facesse  al  pavido 
Capo  di  questo  sen  ! 

E  al  furiar  più  rapido 
De’  flutti  tuoi,  più  forte 
Premesse  incontro  al  fervido 
Mio  cor  le  guance  smorte, 

E  le  insegnaste  un  provvido 
Tenore  la  pietà!! 

Che  dissi?  —  Ah  no;  non  angere 
Il  verginal  suo  seno, 

Per  me  non  far  che  turbisi 
Da’  cari  occhi  il  sereno: 

Tomba  più  tosto  al  misero 
Mio  foco  e  a  me  ti  fa! 

Cesare  Betteloni. 


VARIETÀ 


UNA  CITTA  IN  CAMMINO. 

Il  Globe  di  Londra  narra  ciò  che 
segue  : 

La  notizia  d’un  fatto  abbastanza 
originale  ci  giunge  da  Virginia  City 
nella  contea  di  Nevada.  La  nostra 
città,  dice  un  giornale  del  luogo,  se 
ne  va  tranquillissimamente  nella  di¬ 
rezione  dell’est,  alle  falde  delia  mon¬ 
tagna.  Questo  movimento  è  attri¬ 
buito  ad  uno  sconscendimento  di 
terreno  posto  sopra  delle  miniere. 
Siccome  tutta  la  città  viaggia  di 
conserva,  così  non  si  ha  alla  su¬ 
perficie  indicazione  di  sorta  che 
possa  dare  un’idea  della  causa  sot¬ 
terranea  di  tale  movimento.  Le 
Compagnie  del  g%z  e  quella  delle 
acque  si  accorgono  assai  meglio 
degli  abitanti,  di  questo  fenomeno, 
perchè  l’instabilità  del  suolo  agisce 
sui  loro  tubi  più  direttamente  che 
su  qualunque  altra  cosa. 

Nelle  vie  B  e  C  dicesi  che  il  ter¬ 
reno  si  muove  nella  direzione  del 
nord  ed  in  quella  dell’est.  Una  mas¬ 
sa  d’acqua  apparve  recentemente 
nella  via  B,  alta  un  piede  e  larga 
circa  due  piedi.  In  una  officina  della 
città  i  tubi  avvicinansi  da  est  e  da 
ovest  in  causa  di  un  cedimento  del 
suolo  nella  vicinanza.  Ma  non  ci 
sono  crepacci  visibili  nel  centro 
della  città;  ne  esiste  uno  e  minac¬ 
cioso  nella  parte  occidentale.  L' Ho¬ 
tel  internazionale  si  è  inoltrato  verso 
T  est  di  cinque  pollici  dopo  che  fu 
costrutto,  e  tutte  le  altre  fabbriche 
dello  stesso  quartiere  percorsero 
la  medesima  distanza. 

La  città  va  evidentemente ,  ma 
nessuno  sa  ove  va.  Frattanto  meno 
le  compagnie  del  gaz  e  delle  ac¬ 
que,  nessuno  patisce  danni. 


SCHIZZI  DAL  VERO 


LA  LETTERA  DI  CARLANDREA.  ì 

| 

Il  contadino  che  non  sa  scri¬ 
vere,  e  che  avrebbe  bisogno  di  j 
scrivere,  si  rivolge  a  uno  che  co¬ 
nosca  quell’  arte,  scegliendolo, 
per  quanto  può,  tra  quelli  della 
sua  condizione,  perchè  dogli  al- 
—  tri  si  perita  o  si  fida  poco. 

Promessi  sposi,  Cap.  xxvii. 

Aspetta  oggi ,  aspetta  domani  , 
passò  più  di  un  mese  senza  che 
Gervaso  avesse  notizie  dei  figlio. 
Allora  il  pover  uomo  si  risolvè  di 
scrivere  lui,  ossia  di  fare  scrivere 
dall’amico  Carlandrea ,  il  quale, 
quantuqunque  esercitasse  l’ umile 
professione  di  fabbro-ferraio,  co¬ 
nosceva,  o  credeva  di  conoscere,  la 
furberia  del  leggere  e  dello  scrivere. 
Una  domenica,  giornata  di  riposo, 
Gervaso,  dopo  aver  comprato  cin¬ 
que  fogli  di  carta,  si  recò  in  casa 
dell’amico.  «  Chi  è?  Gervaso?  »  gri¬ 
dò  Carlandrea  dalla  cucina.  «Adesso 
vengo.  »  E  si  presentò  con  un  ber¬ 
retto  di  carta  in  testa  e  un  panno 
fra  le  mani,  col  quale  se  le  asciu¬ 
gava.  «  Buon  giorno,  Gervaso  !  Che 
buon  vento  ti  mena?  » 

—  Sono  venuto  per  chiederti  un 
favore. 

—  Di’ pure,  senza  complimenti. 
Per  gli  amici,  eccomi  qua! 

—  Tu  che  hai  studiato.... 

—  Ah  !  —  esclamò  Carlandrea,  po¬ 
sando  il  panno  e  inarcando  le  ciglia. 

—  Tu  che  hai  studiato,  mi  puoi 
levare  una  pena  dallo  stomaco. 

—  Come  sarebbe  adire? 

—  Non  ho  più  notizie  di  mio  fi¬ 
glio  Giuseppe.  Non  so  se  è  vivo, 
se  è...  morto,  che  Dio  ce  ne  liberi.... 

—  Ho  capito!  Tu  vorresti  inviar¬ 
gli  una  lettera  per  sapere....  ho  ca¬ 
pito  ! 

— ■  Bravo!  Ecco,  ti  ho  portato  la 
carta. 

—  Va  bene!  Va . benissimo!  An¬ 

diamo  nell’  altra  camera,  e  ti  ser¬ 
virò  subito.  — 

E  il  fabbro-ferraio  s’ inoltrò  per 
il  primo  nella  sua  stanza  da  letto, 
ove  eravi  un  tavolo  che  faceva  qual¬ 
che  volta  da  scrittoio.  Questo  tavolo 
era  tutto  ingombro  di  lime,  di  mar¬ 
telli'  e  martelletti,  ma  nel  mezzo 
accoglieva  una  penna  d’oca  ed  un 
gran  calamaio  di  coccio,  il  quale 
da  molto  tempo  reclamava  un  poco 
d’inchiostro.  Carlandrea  scansò  con 
molta  serietà  le  lime  ed  i  ferri,  inu¬ 
midì  coll’acqua  lo  stopaccio  del  ca¬ 
lamaio,  e  poi  prese  la  carta  che 
T  amico  gli  presentava.  «  Povero 
Gervaso,  eh?  stai  in  pena!  Ti  com¬ 
patisco;  ti  compatisco  davvero!  Che 
vuoi?  quando  quello  che  sta  qui 
(e  si  toccava  la  fronte)  non  si  può 
mettere  qui  (e  indicava  la  carta) 


una  disperazione!  Lo  so  bene!..,. 

cioè —  io  non  lo  so! _ Andiamo 

avanti  !  Che  cosa  vuoi  si  dica  a  tuo 
figlio? . ...  Prima  di  tutto,  fammi  il 
piacere  di  sedere,  perchè,  quando 
scrivo  non  posso  soffrire  gente  in 
piedi;  mi  si  confondono  le  idee.  » 

Gervaso  accostò  una  sedia  al  ta¬ 
volino,  e  sedette  di  rimpetto  all’  a- 
mico,  coi  gomiti  poggiati  sul  tavolo, 
e  le  mani  piegate:  Carlandrea  colla 
sinistra  sulla  carta  e  la  penna  nella 
destra  sospesa,  aspettava,  guardan¬ 
do  fiso  Gervaso. 

—  Oh,  mi  raccomando,  —  disse 
questi;  —  fammi  una  bella  lettera. 

—  Non  dubitare!...  Adesso  di’  che 
cosa  devo  scrivere. 

—  Ecco...  mio  figlio  Giuseppe  che 
si  trova  soldato  a  Milano,  da  molto 
tempo  non  mi  ha  più  scritto  ... 

—  Ho  capito!...  «  Già  son  molti 
mesi  che  si  attende  inutilmente  vo¬ 
stre  notizie....  » 

—  No;  aspetta,!  È  un  mese  solo! 

—  Questo  non  vuol  dir  niente! 
Avanti  ! 

—  Dunque....  Carissimo  figlio,  si 
attende  un  mese  inutilmente  vostre 
notizie,  ma  ancora....  non  si  vede.... 
niente.... 

—  Così  non  va  bene,  caro  mio; 
non  c’  è  forma? 

—  Che  forma  ? 

—  Non  c’è  modo....  non  c’è  ma¬ 
niera  di  scrivere.  Faremo  così  «  Ca¬ 
ro  figlio  Giuseppe,  virgola.  È  già 
un  mese  che  si  attende  inutilmente 
una  vostra  lettera.  » 

— ■  Sì.  E  poi:  Carissimo  figlio,  Io 
mi  trovo  molto  angustiato....  e  così 
anche  vostra  madre....  e  anche  vo¬ 
stra  sorella  Giacinta  che  vi  vuole 
tanto  bene....  Non  so  cosa  pensare 
di  voi. ..  perchè....  prima  mi  scri¬ 
veste  che  andavate  a  Bergamo ,  e 
poi  mi  scriveste....  non  mi  scrive¬ 
ste  più....  E  adesso  non  so  se  vi 
trovate  a  Milano  o  a  Bergamo. 

—  Come?  Non  sai  dove  sta  tuo 
figlio  ? 

—  No,  che  non  lo  so!  Non  mi  ha 
più  scritto  ! 

—  Ma  allora,  dove  gli  dirigi  la 
lettera? 

—  Ecco...  per  questo  ti  ho  portato 
diversi  fogli.  Tu  dovresti  farmene 
due  copie:  una  la  mandiamo  a  Mi¬ 
lano,  e  l’altra  a  Bergamo.... 

—  Ma  no!  Sarebbe  una  cosa  ri¬ 
dicola  !...  Piuttosto....  piuttosto,  nella 
direzione  si  può  mettere  «  Milano 
per  Bergamo.  » 

—  Ma  poi  gii  arriva? 

—  Sicuro!...  Ma  questa  è  una  co¬ 
sa  secondaria.  Seguitiamo  adesso 
a  scrivere  la  lettera.  Dimmi  il  resto. 

—  «  Carissimo  figlio,  rispondete 
subito  per  levarmi  di  pena .  In¬ 

tanto  vi  mando  un  vaglia  di  lire 
venti....  di  cui  userete....  per  amore 
di  me.  »  No,  anzi,  ventuno;  una  lira 
gliela  manda  Giacinta. 

—  Metteremo  venti:  perchè  fare 
il  numero  dispari  ? 
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—  Ma  quando  poi  vede  che  sono 
ventuno? 

—  Non  importa!  capirà  che  vi  è 
una  lira  anche  delia  sorella. 

—  Ma  se  non  gli  scrive . 

—  Dio  mio!  certe  cose  tu  non  le 
capisci!  Le  sorelle  mandano  sem¬ 
pre  qualche  regaluccio  ai  fratelli. 
Questo  si  sa  e  l’immagina. 

—  Rista...  tu  hai  studiato... 

—  E  poi? 


—  Poi.. .  i  saluti  di  tutti...  Digli 
che  noi  stiamo  bene....  che  chieda 
il  permesso  per  Pasqua....  Ah!  scri¬ 
vigli  che  lo  saluta  il  cugino  Pietruc- 
cio....  che  sta  benone....  e  poi...  seri  • 
vigli  la  mia  benedizione. 

—  Basta  così!  ho  capilo  tutto! 
Adesso  tocca  a  me!  —  E  il  dotto 
fabbro  si  mise  a  scrivere  e  a  ri¬ 
scrivere  la  sua  lettera,  con  uno 
studio,  con  un  ardore  ammirabile. 


,  Di  tanto  in  tanto,  Gervaso  gli  ri- 
J  cordava  qualche  altra  cosa  da  ag¬ 
giungere;  e  allora  Carlandrea  s’im- 
!  pazientiva,  pestava  i  piedi,  e  «  Zitto, 
|  diceva.  Adesso  tocca  a  me!  »  Come 
,  Dio  volle  la  lettera  fu  finita.  «  Ecco 
fatto!  disse  il  valente  segretario 
con  un  sorriso  di  soddisfazione.  Stà 
a  sentire  che  te  la  leggo.  »  Gervaso 
si  preparò  a  sentire  con  religiosa 
attenzione.  Carlandrea  incominciò 


Castello  dei  Pico  della  Mirandola. 


«  Caro  figlio  Giuseppe,  virgola.  Vi 
scrivo  queste  poche  ri  die  perchè 
è  già  un  mese  che  si  attende  inu¬ 
tilmente  una  vostra  lettera,  senza 
che  mi  giunge  notizia  alcuna  di  voi. 
Io  e  tutta  la  famiglia  non  so  cosa 
pensare,  tanto  più  perchè  mi  scri¬ 
veste  che  partivate  per  l’alma  città 
di  Bergamo  con  la  vostra  compa¬ 
gna,  e  poi  non  mi  avete  più  scritto. 
Per  carità  scrivete,  e  precipitosa¬ 


mente,  perchè  vostra  sorella  Gia¬ 
ciuta  piange  per  il  silenzio  lungo 
ed  incomprensibile.  » 

—  Bene!  —  esclamò  Gervaso. 

Carlandrea  seguitò  trionfante:  «  Vi 
invio  un  vaglio  di  Lire  20  (dico  ven¬ 
ti),  perchè  mi  passa  per  la  mente 
che  voi  non  scrivete  per  mancanza 
di  denaro.  » 

—  Ma  questo  io  non  l’ho  detto  !  — 
interruppe  Gervaso. 


|  —  L’ho  messo  io  per  abbellimen- 

j  to!  Senti  :  «  Questi  denari  gli  accet- 
I  terai  per  amor  mio ,  e  farete  un 
!  briosi  per  la  famiglia  ed  anche  per 
Carlandrea  Forcella,  il  quale  è  lo 
scrivente...  » 

—  Ah,  ah! 

—  «  Noi  tutti  stiamo  bene,  e  così 
1  spero  sia  di  voi.  É  morto  il  curato: 
requesc  t!  »  Gli  ho  data  questa  no¬ 
tizia,  perchè  io  so  come  è;  quando 
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si  sta  fuori,  tutte  le  nuove  del  paese 
fanno  un  gran  piacere! 

—  Hai  fatto  bene! 

—  «  Desidererei  poi  molto  che 
ventate  per  la  santa  Pasqua  costì. 
Noi  tutti  vi  aspettarlo  :  chiedete  però 
prima  il  permesso  al  capitano.  Per-  | 
eh  è  il  dovere  prima  di  tutto;  il  sol- 1 
dato  che  fa  il  suo  dovere  è  come, 
se  fosse  Generale!  » 

Gervaso  approvò  cogli  occhi,  colla 
bocca  e  con  tutta  la  testa. 

—  «  La  famiglia  v’invia  tanti  sa»  1 
luti,  nonché  vostro  cucino  Pietruc-; 
cio.  Questi  sta  bello.... 

—  Questi?  Come?  Ma  se  è  uno....! 

—  Che  obiezioni  mi  fai  !  Ma  dun¬ 
que  tu  manchi  proprio  degli  eie- . 
menti  ? 

—  Altro  che  elementi,  non  so  seri-  : 
vere  affatto! 

—  Devi  dunque  sapere  che  se 
Pietruccio....  fosse  una  bestia,  voglio 
dire  -se...  si  parlasse  di  una  bestia,’ 
allora  anelerebbe  questo;  ma  par¬ 
landosi  di  un  uomo  bisogna  scri¬ 
vere  questi.  Ed  è  naturale  ;  perchè,  j 
diamine,  un  uomo  lo  vuoi  chiamare 
questo! 

~  No,  veh! 

—  «  Questi  sta  hello  e  rosso  come 
il  ferro,  dell’incudine,  e  si  ricorda 
sempre  di  quando  giochevate  in¬ 
sieme,...  » 

—  No,  Pietruccio  è  stato  sempre 
fuori  di  città.  Non  sono  cresciuti 
insieme. 

—  Non  importa!  È  un  modo  di 
dire.  «  Accettate  anche  i  saluti  de¬ 
gli  amici  che  sempre  mi  domandano. 
Vi  spedisco  la  mia.  paternale  bene¬ 
dizione.  » 

—  Va  bene!  Ma  della  lira  di  Gia¬ 
cinta.... 

—  Via,  per  contentarti  ci  farò  un 
posse-scritto. 

—  Come  sarebbe? 

—  Il  posse-scritto  è  una  cosa  che 
si  mette  in  fine  alle  lettere.  È  co¬ 
me  ....  come  la  data  e  la  firma , 
ecco! 

—  Ho  capito! 

E  Carlandrea  scarabocchiò  il  pos¬ 
se  scritto,  fece  la  sua  brava  dire¬ 
zione  con  «  Milano  per  Bergamo  » 
e  poi  consegnò  la  lettera  a  Gervaso. 
Questi  gli  strinse  le  mani  commos¬ 
so,  ringraziandolo. 

—  Di  che  cosa?  —  disse  il  fab¬ 
bro-ferraio.  —  Per  me,  scrìvere  una 
lettera  è  come  fare  una  chiave.  Non 
ci  penso  nemmeno  t 

L.  Grande. 


SCIAI  A I>A. 

Se  il  morir  del  primo  mio 
Ti  rattrista  e  mesto  rende, 

Pensa  al V altro  che  ti  attende 
Ed  un  tutto  ti  può  dar. 

Spie  gaz.  della  Sciarada  precedente  : 

So-maro. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Chi  la  fa  l’aspetta! 

Beusérade  essendo  ah’Accademia 
di  Francia  si  pose  a  sedere  nel 
posto  solito  ad  essere  occupato 
dall’abate  Feuretière. 

—  Ecco  un  posto  — -  disse  —  don¬ 
de  si  dicono  molte  sciocchezze! 

—  Coraggio  —  gli  risponde  Feu¬ 
retière  che  aveva  udito  -—  giacché 
avete  così  ben  cominciato. 


Giu  aratri  a  vapore. 

In  Inghilterra,  oggidì  vi  sono  in 
attività  2000  aratri  a  vapore. 

Invece,  in  Germania,  alla  fine  del 
1877  il  numero  degli  aratri  a  va¬ 
pore  adoperati  dagli  agricoltori  te-  ; 
deschi  erano  104,  dei  quali  la  mas¬ 
sima  parte  trovansi  nella  provincia  ' 
di  Sassonia:  viene  quindi  la  contea-  | 
da  paludosa  dell’Oder,  detta  Odor- 
li  rudi,  poi  le  provincie  delia  Slesia, 
della  Pomerania,  della  provincia 
Renana,  e  finalmente  la  Baviera 
ed  il  paese  di  Baden.  Quasi  tutti 
quegli  aratri  servono  per  la  col¬ 
tura  delle  barbabietole  da  zucchero. 

Nella  provincia  dell’Annover  l’a¬ 
ratro  a  vapore  serve  a  coltivare  le 
lande  coperte  di  brughiere,  ed  a 
preparare  il  terreno  per  piantarvi 
delle  essenze  aciculari.  Nello  Schles- 


dissertazione  sui  benefìci  della  pace 
domestica,  riuscì  a  fare  sgombrar 
dalla  loro  mente  ogni  nube  di  tri¬ 
stezza  e  di  malcontento. 

Ma  questa  calma  fu  effimera  ed 
il  buon  umore  ritornato  improvvi¬ 
samente  sparì.  Virginia  e  Paolo  in¬ 
cominciarono  nuovamente  a  bistic¬ 
ciarsi  fra  loro,  e  l’alterco  prese  su¬ 
bito  delle  proporzioni  minacciose. 

Ad  un  tratto  il  giovane,  presso  la 
via  san  Michele,  si  precipita  dalla 
carrozza,  corre  al  parapetto  della 
Senna,  e  si  getta  nel  fiume. 

Il  cocchiere,  a  questa  brutta  sor¬ 
presa,  discende  lentamente  dalla 
carrozza,  sempre  impassibile,  si  to¬ 
ghe  il  cappello  e  l’abito  é  si  gitta 
aneli’  esso  nella  Senna  in  traccia 
del  suo  avventore. 

Lo  ritrova,  lo  prende,  lo  porta 
alla  riva;  lo  fa  risalire  in  carrozza, 
e  ripresi  i  suoi  abiti  ed  il  suo  po¬ 
sto,  continua  la  sua  corsa ,  come 
se  nulla  fosse  accaduto. 


Riflessioni  epigrammatiche. 


te 


-Hoistein  s’incomincia  a  far  la 


WJ 

stessa  esperienza.  , 

Negli  altri  Stati  di  Europa,  ecco 
quale  sarebbe  lo  stato  dell’aramento 
a  vapore  :  neH’Austria-Unglieria  fun¬ 
zionano  25  aratri  a  vapore,  in  Rus¬ 
sia  9,  In  Rumenia  7,  in  Italia  3,  in 
Danimarca  3,  eco.,  che  danno  un 
totale  generale  di  150  aratri  a  va-  ! 
pere  per  tutti  quanti  gli  Stati  di 
Europa,  meno  l’ Inghilterra. 


* 

£  $ 


La  fenice  dei  cocchieri. 

Una  giovane  coppia  amorosa,  del 
più  buon  umore  di  questo  mondo, 
ridendo  c  schiamazzando ,  aveva 
preso  a  nolo  una  pubblica  cittadina, 
nelle  vicinanze  dei  Campi  Elisi  a 
Parigi. 

Ma  come  nulla  -v’  ha  di  più  mu¬ 
tabile  che  la  fantasia  degli  amanti, 
così  ad  un  tratto  quella  Virginia  e 
quel  Paolo  si  rattristarono  e  ven¬ 
nero  fra  di  loro  a  diverbio. 

Stavano  per  separarsi,  quando 
arrivò  proprio  in  tempo  l’intervento 
pacifico  del  cocchiere,  che  co’  suoi 
paterni  consigli,  e  con  una  lunga 


Dìo  ci  diede  due  gambe  per  farci 
camminare:  egli  non  volle  che  l’u¬ 
manità  rimanesse  avvinta  alia  gle¬ 
ba.  Per  essere’ gli  schiavi  del  ri¬ 
poso,  noi  non  avremmo  bisogno 
che  d’un  solo  piede. 

Noi  abbiamo  due  mani  per  dare 
collima,  se  riceviamo  coll’altra,  ma 
non  per  prendere  con  ambedue  e 
riempire  gli  scrigni,  come  fanno 
certe  persone  di  nostra  conoscenza, 
gente  oilorevolisslma,  del  rimanente 
gran  signori,  filantropi,  eco. 

Dio  ci  diede  due  occhi  per  esa¬ 
minare  il  fondo  delle  cose.  Uno  solo 
sarebbe  bastato  per  leggere,  senza 
esame,  le  scioccherie  che  si  scri¬ 
vono:  ma  due  pupille  non  sono  di 
troppo  per  contemplare  e  compren¬ 
dere  il  mondo  che  Dio  creò. 

!  Dio  noti  ci  diede  che  una  bocca 
sola,  perchè  due  sarebbero  super¬ 
flue.  Una  basta,  perchè  si  parla 
!  già  assai  più  di  quello  che  convie¬ 
ne  (e  di  ciò  fanno  testimonio  gli  av- 
|  vocati  in  prima  linea,  quindi  le  don¬ 
ine,  eppoi  certi  deputati).  Se  noi 
avessimo  due  bocche,  diremmo  il 
|  doppio  di  bugie:  allorché  la  bocca 
!  è  piena,  1’  uomo  è  obbligato  a  ta¬ 
cere:  se  ne  avesse  due,  mentirebbe 
perfino  quando  sia  mangiando. 

Non  ei  fu  dato  che  un  solo  naso, 
perchè  con  due  avremmo  sentito 
troppo  puzzo  in  questo  mondo  ! 

Abbiamo  ricevuto  dal  Creatore 
due  soie  orecchie;  esse  ci  furono 
date  per  ascoltare  j  capolavori  di 
Gluck,  di  Mozart,  di  Rossini.  Se  non 
vi  fòsse  al  mondo  che  la  musica 
dell’avvenire  un’  orecchia  soia  sa- 
|  rebbe  stata  anche  di  troppo. 
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F.  S.  Napoli.  Non  è  adatto  al  nostro 
giornale.  —  F.  P.  Treviso.  Non  possiamo 
pubblicare.  —  A.  C.  Genova.  Grazie  o  pub¬ 
blicheremo.  L’altro  bozzetto  lo  conservia¬ 
mo  sempre.  —  U.  P.  M.  Roma.  Pubbli¬ 
cheremo  poi  e  grazie.  —  Prof.  V.  G.  Buc¬ 
cheri.  L’altro  suo  scritto  lo  stamperemo 
appena  lo  spazio  ce  lo  consentirà;  questo 
non  possiamo  pubblicarlo. 


PULLNA  ( Boemia > 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MISLIOKS 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte).  Riscaldato  e  da  oren- 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  ietto  Dieta  poco  scrupolosa.  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRSCH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 

Controllo  originario  :  Ogni  bottiglia  di  terra  j 
deve  portare  impressa  la  marca  registrata:  ■ 

P  ù  1 1  n  a  e  r  Bitte  rwassar 
Gemeinde  Pullna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pullnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente:  La  carità  solleva  l’indigente. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


*  È  COMPLETO  IL 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 


DI 


Emilio  Treves  e  Gustavo  Strafforello 


Questo  Dizionario  è  il  primo  di  questo  genere  che  esce  in  Italia,  e  soddisfa  ad  un  bisogno  della  coltura  nazionale,  riempie 
una  vera  lacuna.  Il  modo  con  cui  è  compilato,  lo  rende  agli  italiani  cento  volte  più  utile  che  i  Dizionari  stranieri  dello  stesso  genere. 

Il  nostro  Dizionario  infatti,  mentre  può  competere  e  supplire  ai  Bouillet,  ai  Gregoire  e  ai  Meyer,  perchè  li  riassume  tutti, 

presenta  questo  grandissimo  vantaggio  per  il  pubblico  italiano,  ch’esso  vi  troverà  rispetto  all’Italia,  —  sia  dal  lato  della  geografia 
sia  dal  lato  della  storia  e  della  biografia  compreso  la  contemporanea,  —  numerose  ed  esatte  nozioni,  che  cercherebbe  invano  in 
qualunque  altro  Dizionario,  e  che  qui  si  presentano  per  la  prima  volta  sotto  questa  forma  accessibile  a  tutti  e  comodi  a  consultarsi. 

Il  nostro  è  un  vero  Dizionario  di  Geografia  comparata,  come  i  tempi  richiedono.  Oltre  le  indicazioni  sui  paesi,  le  provincie, 
le  città  dell’antichità  e  del  medio  evo,  qui  è  dato  alla  Geografia  contemporanea  tutto  lo  sviluppo  che  essa  comporta,  tenendo 
conto  dei  cambiamenti  introdotti  dogli  eventi  guerreschi  e  politici  neilo  stato  dei  popoli,  del  pari  che  delle  scoperte  più  recenti 
fatte  dai  viaggiatori  nelle  regioni  sinora  inesplorate  o  poco  note.  Abbiamo  ricorso  alle  statistiche  officiali  recentissime  per  dar 
nozioni  esatte  sulla  popolazione,  industria,  commercio,  agricoltura,  eco.,  non  solo  delle  parti  del  mondo  e  di  tutte  le  nazioni,  in  gene¬ 
rale,  ma  ben  anco  delle  città  in  particolare,  delle  quali  ultimo  crediamo  non  aver  omesso  alcuna  di  qualche  celebrità  od  importanza. 

Anche  le  mitologie,  le  religioni,  le  sètte,  le  scuole  filosofiche,  gli  ordini  monastici  e  militari  cavallereschi,  i  santi,  i  trattati 
politici,  le  istituzioni,  le  magistrature,  gli  usi,  le  cerimonie,  eco.,  dei  popoli  principali,  sono  largamente  registrati. 

Un’altra  novità  di  questo  Dizionario  è  la  storia  compendiata  di  tutte  le  lingue  e  letterature  coll’elenco  dogli  scrittori  prin¬ 
cipali,  antichi  c  moderni,  e  delle  loro  opere  più  rinomate.  Per  ciascun  grande  paese,  Italia,  Francia,  Germania,  ecc.,  dopo  aver 
dato  la  descrizione  geografica,  la  statistica,  la  notizie' politiche  e  finanziarie,  la  storia  che  si  estende  specialmente  agli  avvenimenti 
del  nostro  secolo,  e  che  è  ricca  di  date,  segue  un  quadro  della  letteratura  rispettiva,  dando  così  la  storia  della  coltura  di  ogni  nazione. 

Nel  lato  biografico,  una  innovazione  di  qualche  importanza  è  l’avere  introdotta  anche  la"  vita  dei  più  illustri  personaggi 
viventi,  tanto  italiani  quanto  stranieri.  Così  il  nostro  viene  ad  essere  un  DIZIONARIO  DEI  CONTEMPORANEI,  il  primo  che  si 
pubblichi  in  Italia. 

Un  Dizionario  così  completo,  così  voluminoso  e  così  maneggevole  nello  stesso  tempo,  così  moderno  e  così  originale,  che 
racchiude  in  sè  la  materia  di  centinaia  di  volumi,  è  un  libro  Decessa; io  ad  ogni  biblioteca,  ad  ogni  casa,  a  chi  sa  e  ha  bisogno 
di  ricordare,  a  chi  studia,  ed  anche  a  chi  non  logge  che  il  giornale. 

Un  grosso  tomo  di  complessive  2250  pagine  a  2  colonne  in-8  legato  in  brochure.  —  XIa*c  40. 

Legalo  con  dorso  di  marocchino  e  oro.  —  XS?»©  -ics. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino ,  N.  il. 


COLLEGIO  NICCOLO'  TOMMASEO 

IN  Y  MEKCATE  (Brianza) 


vicino  alla  stazione  d'Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  teenlelie,  ginnasiali,  con 
formi  alle  Governative. 

Corso  d’  amministrazione  commerciale  ed 
agraria. 

I.Eitgue  straniere,  disegno,  eunsica,  ginnastica, 
ballo,  sellerina. 

Lezioni  speciali  per  gii  Impieghi  nelle  Animi 
nistrazloni  Provinciale,  Comunale,  Carcerarla, 
Forestale,  Demaniale,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell’  esercito. 

L’Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

1  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 


Kivista  settimanale  ciie  si  pubblica  in  Milano 

con  Hi  gali  ordinari  e  straordinari. 


Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’  Italia. 

Lire  6,50  per  l’Europa  e  coste  dell’Africa.  —  Lire  10 
per  gli  altri  Stati. 

Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta,  per  tulli  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  vario  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Pei1  la  stragrande  affluenza  di  nuovi  abbonati,  si  dovettero  ristam¬ 
pare  tutti  i  numeri  dal  1  gennaio  1878  in  avanti,  onde  completare  le 
serie  dell'intera  annata  corrente  in  cui  trovansi  in  corso  di  p  .bblica- 
zione  vari  ai  ticeli  d’educazione,  d'istruzione,  eco.,  assai  importanti  o 
che  si  succedono  gli  uni  dopo  gli  alni,  collegandosi  tra  loro. 

I  nuovi  abbonamenti  quindi  sono  aperti  esclusivamente  per  l’in¬ 
tiera  annata  1878,  al  prezzo  fisso  suddetto,  con  diritto: 

1.  A  tutti  i  numeri  della  Gazzetta  del  1878  compresi  gli  arre- 
tati;  —  2.  Un  esemplare  dell'opuscolo  d’attualità:  Ricordo  in  morie 
di  Vittorio  Emanuele  11,  illustrato  con  1G  grandi  incisioni  ed  al- 
tretanti  articoli  di  circostanza;  —  3.  Due  ritratti  di  attualità;  — 
4  Una  Carta  Geografica  d’ital  a  con  tutte  le  ferrovie  in  attività 
espressamente  disegnata  pegli  abbonati  alla  Gazzetta;  —  5.  Un 
rogalo  da  destinarsi  pel  1  ottobre  p.  f. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 

EMPORIO  FRANCO— ST ALIAMO 

C.  FINZI  e  C.,  Milano,  15,  via  S.  Margherita 


all’ ingrosso  ©  © 


5  MEDAGLIE 


al  dettaglio 


5  MEDAGLIE 


Nuovissimo  i strumento  musical',  su1  quale  ognu¬ 
no,  anche  non  musicante ,  si  mette  in  grado,  in 
poche  ore,  di  suonare  le  più  soavi  melodie,  adot¬ 
tatissimo  per  l'accompagnamento  al  pianoforte. 


PREZZO 

2.  3. 


OCARINA  N.  1.  2.  3.  4.  5 

L.  2  50  L.  3  -  L.  3  50  L.  5  —  L.  7  50 

Astuccio  separato  L.  2  —  L.  2  50  L.  3  —  L  .  3  50 


L.  4  50 


2  Istrumenti  accordati  per'  duetto  L.  8 

3  »  »  »  terzetto  »  12 

4  »  »  »  quartetto  »  18 

6  »  »  »  sestetto  »  35 


Istrumenti  accordali  per  accampagli,  di  pianoforte  L.  5. 


Istruzione  con  12  arie 
»  »  20  » 


L. 

» 


1  50 

2  50 


p.rinnO  ITlT  Presso  la  Succursale  dell'Emporio  Franco- 
DÌjiUuI  1U  italiano,  C.  Finzi  e  C,  Milano,  15,  via 


del- 


S.  Margherita,  di  faccia  al  Caffè  dell’Accademia. 

i  P  .  .  .  . 

Si  fanno  spedizioni  in  provincia  contro  rimessa 
I  l’ importo  in  vaglia  postale. 

spedisce  anche  a  mezzo  postale  raccomandata  come 


Si  spedisce  anctie  a  mezzo 
campione  por  Cent.  00  in  più. 

Indispensabile  di  aggiungere  alle .  ordinazioni  di  provìn¬ 
cia  la  stazione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere 
appoggiata  la  spedizione 


L 


UN  SERVIZIO  DA  TAVOLA  E  DA  LIQUOR 

tutto  di  cristallo  di  Boemia 

compos  t  o  r>  1  a  5  pe;zzi 

ioè  4  Caraffe  da  vino,  2  Caraffe  da  acqua,  12  Bicchieri  da  acqua 
2  Bicchieri  da  vino,  12  Bicchieri  da  vini  fini,  1  Porta  olio  coni 


c 

12 


leto,  2  Saliere,  2  Porta  stuzzicadenti,  una  bottiglia  e  0  bicchieri n: 
per  liquori  con  suo  cabaret.  L’imballaggio  compreso  il  paniere  L  1 

Si  fanno  spedizioni  in  Provincia  ben  ‘imballate,  coutro  rimessa 
di  vaglia  postale  di  L.  21. 

Unico  deposito  a  Milano  presso  la  Succursale  deH’Emporic 
Franco-Italiano,  C.  Finzi  e  C'.,  via  S.  Margherita,  Casa  Gouzales 
di  faccia  al  Caffè  duli’Accademia. 

Indispensabile  d’aggiungere  alle  ordinazioni  di  Provincia  la  sta 
ziqne  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere  appoggiata 
la  spedizione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 
EMPORIO  FRANCO-ITALIANO 


Milano,  ir»,  ria  S.  Margherita. 


E.  Brunetti.  Gerente. 


>^T  ABILI  MENTO  TIPOGRAFICO  LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TrEVES 


&’  §L LUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Voi.  XV.  —  N.  40.  (Non  si  restituisc  'no  incuioscritti)  Milano,  4  Agosto  1878 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Esce  og’iii  closiienicEij 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Sommarlo  del  IN.  40, 

Testo:  Una  bella  città.  —  La  stagione 
dei  bagni.  —  Un  articolo  di  cronaca  ed 
il  vecchio  patriarca.  —  Bel  clima,  bel 
cielo,  bel  mare.  —  Il  simbolo  del  pro¬ 
gresso.  —  Alla  madre  ( Petoefi  Sandor, 
trad.  di  L.  Faustini .)  —  Villeggiature 
estive:  La  villa  Pallavicini,  a  Pegli.  — 


Piazza  della  Borsa,  a  Trieste, 


Cronaca.  —  Vite  di  uomini  illustri:  Gio¬ 
vanni  Pico  della  Mirandola.  — -  Ricordi 
d'America  di  Gustavo  Winderling  (TJn 
abbonato ).  —  Romanzo:  Incudine  o  mar¬ 
tello  (IX.  I  due  complici)  ( C .  Vincent 
ed  E.  Didier,  trad.  di  A.  Cecovi).  —  Alla 
mamma  (Vittorio  Segramora).  —  Il  pri¬ 
mo  bimbo  (Enrico  Hùbner.  —  Valigia.  — 
P.  P.  —  Sciarada 


Incisioni  s  Piazza  della  Borsa,  a  Trie¬ 
ste.  —  Villeggiature  estive:  Nella  villa 
Pallavicini,  a  Pegli.  —  I  bagni  di  Ca- 
sciana,  in  Toscana.  > —  La  partenza  dei 
piccioni  viaggiatori  da  Roma.  —  La  Mi¬ 
randola.  —  Napoli  veduto  dal  corso  Vit¬ 
torio  Emanuele.  —  Arte  contemporanea: 
Prometeo  (statua  di  Enrico  Barberi).  — 
Rebus. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Eccovi  la  Borsa  di  Trieste,  di  cui 
vi  daremo  prossimamente  una  ve 
data,  discorrendo  un  po’  a  lungo 
di  questa  bella  città. 

* 

*  # 

Da  Poutedera,  città  toscana,  a  Ca- 
sciana  le  vetture,  che  fanno  gior¬ 
nalmente  il  servizio ,  impiegano 
un’ora  e  mezzo  circa,  e  bisogna 
convenire  che  sotto  la  sferza  del 
sole  cotesta  gita  non  è  davvero 
troppo  seducente.  L’industria  uma¬ 
na  e,  più  che  altro,  la  buona  vo¬ 
lontà  delia  società  proprietaria  delle 
terme  vinceranno  anche  l’incomodo 
di  questa  gita,  fatta  con  veicoli  poco 
adatti.  Si  parla  infatti  della  costru¬ 
zione  di  una  ferrovia  a  cavalli. 

Si  supera  piano  piano  una  sa¬ 
lita,  si  gira  intorno  alla  base  di 
una  collina  quasi  spoglia  di  vege¬ 
tazione  e  poi  si  giunge  a  Casciana, 
o,  per  dir  meglio,  al  Bagno  ad  Aqui, 
perchè  Casciana  è  più  avanti  sui 
leggiero  pendìo  d’  un  colle. 

Siamo  sopra  una  piazza  abba¬ 
stanza  grande:  da  un  lato  c’è  la 
chiesa  colla  sua  torre  massiccia, 
da  un  altro  lo  stabilimento  bal- 
neario  grandioso  ed  elegante  al 
tempo  stesso,  dagli  altri  due  son 
le  case  del  villaggio,  modeste  sì 
ma  d’ apparenza  decentissima ,  e 
nel  mezzo  un  bel  gruppo,  una  spe¬ 
cie  di  boschetto  di  olmi. 

Siamo  di  pieno  giorno,  col  sole 
che  fa  sentire  la  potenza  del  suo 
raggio  di  luglio,  e  in  quest’ora  un 
po’  d’  ombra  riesce  più  cara  e  più 
gradita  della  manna  agli  ebrei  nel 
deserto,  ond’ è  che  sui  sedili  di 
pietra,  protetti  dalla  chioma  ver¬ 
deggiante  degli  olmi  ,  è  raccolta 
a  piacevolissimo  conversare  una 
parte  della  società  venuta  a  pro¬ 
var  gli  effetti  delle  acque  saluti¬ 
fere  di  Casciana.  Un’altra  parte 
ha  preso  posto  sotto  il  bel  portico 
dello  stabilimento,  e  se  ne  sta  lì 
ad  aspettare  il  suo  torno  per  poter 
immergersi  pelle  vasche  gorgo¬ 
glianti  e  nelle  comode  tinozze.  Lì 
c’  è  chi  legge  i  giornali,  chi  sor¬ 
bisce  la  sua  beila  tazza  di  birra, 
chi  s’almanacca  la  testa  per  gua¬ 
dagnare  una  modesta  partita  a 
dama  o  al  domino. 

Le  acque  di  Casciana  sarebbero 
per  le  persone  tormentate  dai  reu¬ 
mi,  dalle  malattie  della  pelle;  ma 
si  può  andare  a  Casciana  anche 
senza  aver  nessuno  di  questi  in¬ 
comodi,  e  ve  lo  possono  dire  le 
faccie  rosee  e  fresche  di  una  bella 
ghirlanda  di  signorine  che  se  ne 
vanno  di  qua  e  di  là  agili  come 
farfalle;  il  gironzolare  di  giovanotti 


che  vanno  ad  intercettare  una  stret¬ 
ta  di  mano,  un  sorriso  e  qualche 
occhiata  lanciata  al  disopra  del 
chignon  della  mamma,  occupatis¬ 
sima  intorno  ad  un  lavoro  a  crochet 

L’  ozio  dev’  esser  bandito  da  per 
tutto,  anche  dai  bagni,  e  sarà  per¬ 
ciò  difficile  che  vediate  qualcuna 
delle  gentili  bagnanti  senza  un  faz¬ 
zoletto  da  ricamare,  senza  un  la¬ 
voro  a  maglia,  senza  una  trina  da 
terminare:  a  prima  vista  sì  direbbe 
di  essere  in  mezzo  ad  altrettante 
Aracni.  Il  male  si  è  che  nessuno 
si  prende  la  briga  di  esaminare  i 
progressi  di  cotesti  lavori. 

★ 

*  *  * 

Piccioneide!  Questo  titolo  si  vide 
comparire  spesso  in  questi  giorni 
nelle  Cronache  cittadine  e  Fatti  di¬ 
versi  dei  giornali  politici,  tra  una 
Rissa  ed  un  Suicidio  o  tra  Ignoti 
ladri  ed  II  solito  ubbriaco. 

Il  vecchio  patriarca  Noè  ha  fatto 
proseliti,  e  1’  educare  i  piccioni  a 
viaggiare  è  divenuta  un’  arte,  una 
scienza.  Giorni  sono  da  Roma  un 
mattino  alle  5  1(2  partirono  ilio 
piccioni  appartenenti  a’  vari  pro¬ 
prietari  belgi  e  concorrenti  a  di¬ 
versi  premi,  il  primo  dei  quali  di 
L.  2000. 

Aperti  gli  sportelli  delle  gabbie 
contenenti  da  20  a  25  piccioni,  que¬ 
sti  partirono.  Le  povere  bestioline 
avrebbero  dovuto  in  30  o  40  ore 
ritornare  a  Brusselles.  Dei  giorni 
ne  sono  passati  e  molti,  ma,  tranne 
qualche  rara  eccezione ,  nessuno 
tornò  al  nido. 

Decisamente  i  piccioni  imitano  il 
corvo  dell’arca  di  Noè! 


★ 

*  * 

La  città  di  Napoli  è,  si  può  dire, 
la  città  più  fortunata  d’ Italia.  La 
mi  appare  come  una  figlia  predi¬ 
letta  alla  quale  madre  natura  ab¬ 
bia  voluto  largire  in  gran  copia  i 
suoi  doni  più  preziosi.  —  Un  pu¬ 
rissimo  e  splendido  cielo,  un’aria 
tepida  e  profumata,  un  mare  infi¬ 
nito,  tranquillo,  che  sembra  trastul¬ 
larsi  su  quelle  sponde  fiorite,  e  tut- 
t’intorno  una  corona  di  monti  ver¬ 
deggianti,  di  ville  sontuose,  di  giar¬ 
dini  e  di  poggi,  boschetti  di  lauri 
e  d’aranci,  fiori  a  profusione  e  in 
ogni  stagione  frutti  squisiti;  qui  il 
minaccioso  Vesuvio  che  manda  al 
cielo  vortici  di  famo,  là  le  ridenti 
coste  di  Posilippo  e  di  Mergellina, 
insomma  un  sorriso  delia  natura, 
una  bellezza,  un  incanto. 

È  impossibile  descrivere  quello 
splendore  di  riflessi  e  di  tinte,  quel 
mare  tutto  sparso  di  candide  vele 
ed  agili  barchette,  quelle  coste  ric¬ 
che  di  lussureggiante  vegetazione, 
e  quell’  immensa  città  che ,  quale 
sirena  ammaliatrice,  s’ adagia,  gp 


quelle  rive  fortunate.  Non  v’ha  su- 
cido  chiassuolo  o  diroccata  cata¬ 
pecchia  che  il  sole  penetrandovi  coi 
suoi  raggi  infocati  non  renda  bella 
e  pittoresca. 


* 

*  * 

Prometeo  è  un  simbolo  religioso 
dei  più  elevati  e  dei  meno  acces¬ 
sibili  alle  menti  volgari.- È  il  sim¬ 
bolo  della  parte  dolorosa  del  pro¬ 
gresso,  della  infelicità  dell’uomo  ci¬ 
vilizzato,  perchè  tale;  è  l’immagine 
di  quello  struggimento  che  prova 
l’umanità  ad  ogni  progresso  fatto, 
pel  quale  si  manifestano  nuovi  do¬ 
lori,  ed  orizzonti  sempre  più  vasti 
allo  slancio  delle  più  tristi  idee, 
quanto  più  si  eleva  colla  sua  mente. 

La  vita  dell’  Eden,  la  sovrumana 
felicità  dell’  ignoranza  d’ogni  cosa, 
pare  fosse  il  destino  riservato  agli 
uomini  dalla  divinità.  La  Bibbia  ci 
mostra  l’uomo  emanciparsi  da  sè 
stesso  daH’innocenza  primitiva  col 
peccato  originale. 

La  religione  dei  greci  non  si  sco¬ 
stò  da  questa  via,  se  non  nell’ im¬ 
maginare  che  1’  emancipatore  del¬ 
l’uomo  dall’ignoranza  e  dallo  stato 
brutale,  fosse  un  Dio,  Prometeo, 
figlio  di  Giapeto  e  di  Temi,  figliuoli 
di  Urano  e  della  Terra,  e  che  quello 
stesso  Iddio  portasse  la  pena  di 
sì  gran  delitto,  per  sentenza  del 
massimo  fra  gli  Dei,  Giove. 

Ecco  come  Prometeo  espone  nella 
tragedia  di  Eschilo  lo  stato  degli 
uomini  prima  della  sua  rivelazione: 


prima  non  vedean  vedendo, 
Non  udivano  udendo,  somiglianti 
Alle  larve  de’  sogni,  e  da  gran  tempo 
Ivan  mescendo  stoltamente  il  tutto 


Come  vili  formiche,  entro  latebre 
D’oscuri  spechi  traevan  la  vita; 

Nè  distinto  per  loro  avea  segnale 
Il  verno,  la  fiorente  primavera, 

La  fruttifera  estate.  Essi  fean  tutto 
Lo  perchè  non  sapendo.' 

Prometeo  insegnò  loro  i  fonda¬ 
menti  dell’astronomia,  l’arte  dei 
numeri,  l’alfabeto,  1’ agricoltura,  il 
modo  di  rendersi  soggetti  il  bue 
ed  il  cavallo,  la  nautica,  la  medi¬ 
cina  e  la  religione. 

Il  senso  greco  del  nome  di  Pro¬ 
meteo  è  Antiveggente ,  ma  nella  fa¬ 
vola  Indiana  dalla  quadrasse  ori¬ 
gine  quel  mito,  quel  nome  significa 
portatore  del  fuoco ,  con  che  vuoisi 
esprimere  che  l’origine  d’ogni  pro¬ 
gresso  umano  viene  dalla  famiglia, 
rappresentata  dal  focolare,  che  fa 
la  prima  stanza  ferma  dell’  uomo 
nella  via  della  civiltà  cessando 
dall’  errare  ferino  dello  stato  prj- 


mitivo  selvaggio.  La  favola  greca 
conservò  questo  mito: 


. Perchè  un  clono 

Feci  a' mortali  :  In  cava  canna  al  solo 
Una  favilla  osai  rapir  del  foco, 

Mastro  d’ogni  arte,  ed  u ti  1  sommo  all’uomo. 
Ecco  le  colpe  onde  tal  pena  or  pago, 
Confitto  in  ferri,  a  nudo  cielo. 

Questi  miti  sembrano  assurdi,  e 
disumani  perchè  mostrano  la  divi¬ 
nità  nemica,  della  civiltà  umana, 
ma  se  ben  si  guarda  esprimono  un 
fatto  reale,  antichissimo  ed  eterno, 
i  dolori  cioè,  dei  quali  è  madre  la 
scienza,  e  la  relativa  felicità  del 
bruto  limitato  ne’  suoi  bisogni  e 
nelle  sue  aspirazioni.  Alberto  Du- 
rer,  che  avea  anima  elevatissima 
e  mente  colta,  espresse  la  stessa 
idea  pella  sua  celebre  incisione 
della  Melancolia,. nella  quale  si  mo¬ 
stra  il  Genio  dei  progresso  umano 
immerso  nella  più  profonda  tri¬ 
stezza. 

La  statua  del  Prometeo,  del  quale 
diamo  oggi  l’incisione,  è  opera  del 
giovine  scultore  Enrico  Barberi  di 
Bologna,  datosi  all’  arte  superando 
gravissime  difficoltà.  Scolaro  prima 
nell’Accademia  bolognese  nella  qua¬ 
le  riportò  per  tre  anni  premi  ed 
onorificenze,  nel  quarto  anno  vinse 
il  concorso  triennale  diventando 
pensionato  di  quell’  Accademia  a 
Firenze,  coll’obbligo  di  spedire  ogni 
anno  un  saggio  del  suo  progredire 
all’  Accademia  stessa. 


POVERI  MADRE! 

(Petoefi  Sandor,  trad.  di  L.  Fan  sfinì). 


0  madre,  o  madre  mia,  tu  la  migliore 
D' ogn’ altra  e  tu  la  meno  avventurosa! 
Di’  speme  unqua  non  hai  eh'  a  te  l’ irosa 
Mano  del  ver  già  non  ti  scerpi  in  core? 


Qual  sua  colomba  Noè,  tu  cosi  fuore 
La  speme  fidi  all’  avvenir  dubbiosa, 

Ma  il  verde  ulivo  invano,  o  sospirosa, 
Ahimè,  invano  l'attendi  a  tutte  l’ore! 


Era  tuo  sogno,  o  Madre,  allor  ch’avvolta 
T’avria  gelo  di  morte  un  dì,  che  il  figlio 
Te  di  pianto  scaldasse  anco  una  volta: 

Ah!  non  pur  questa  speme  ultima  avrai; 
Che  sulla  tomba  mia  tutte  dal  ciglio 
Le  tue  lagrime,  o  Madre,  verserai  ! 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


VILLEGGIATURE  ESTIVE 


LA.  VILLA.  PÀLLAViCINI,  A  PEGLI. 

Teniamo  la  promessa  di  discor¬ 
rere  della  villa  Pallavicini  a  Pegli. 

Gli  stranieri  che  si  recano  a  Ge¬ 
nova  prolungano  la  loro  gita  fino 
a  Pegli  per  ammirare  quel  sito  de¬ 
lizioso,  ove  si  trascurerebbe  volen¬ 
tieri  tutta  la  vita. 

Passato  il  cancello  di  ferro,  un 
lungo  viale  d’alberi  e  di  cespugli 
di  rose,  ci  conduce  al  palazzo  di 
stile  semplice  e  maestoso;  si  ascen¬ 
de  una  scalinata,  ed  eccoci  sopra 
un  vasto  terrazzo  di  candidissimo 
marmo,  dal  quale  oltre  la  vista  del 
mare,  si  domina  il  sottostante  giar¬ 
dino,  ricco  di  esotiche  piante,  di 
fiori  superbi  che  crescono  ali’  aria 
aperta,  ed  altri  che  s’  indovinano, 
rinchiusi  in  una  vastissima,  serra. 

Ma  se  ad  ogni  bella  veduta  si 
volesse  fermarsi,  bisognerebbe  farlo 
ad  ogni  passo,  e  non  si  finirebbe 
più;  mentre  ad  ogni  svolto  quella 
bellissima  natura  la  si  presenta 
sotto  aspetti  nuovi  ed  inaspettati. 
Ora  saliamo  il  monte  ed  adden¬ 
triamoci  nel  folto  delle  piante;  la 
prima  cosa  che  si  presenta  allo 
sguardo,  dopo  aver  fatto  pochi  passi, 
è  un  casino  tutto  adorno  da  co¬ 
lonne  e  da  statue,  destinato  come 
luogo  di  ritrovo  per  prendervi  il 
caffè;  nell’interno  è  un  salotto  per¬ 
fettamente  etrusco,  e  nel  medesimo 
stile  sono  i  tavoli,  i  divani,  i  vasi  e 
le  tazze  di  porcellana  finissima. 
Usciti  da  questo  salotto,  ecco  che 
ti  si  presenta  allo  sguardo  uno 
splendido  arco  trionfale;  lo  ador¬ 
nano  le.  statue  della  letizia  e  del¬ 
l’abbondanza,  bassorilievi  stupendi 
e  un’iscrizione  latina;  ma  quando, 
appena  passato,  ti  rivolgi,  per  darvi 
un’ultima  occhiata,  quasi  per  ma¬ 
gica  virtù  ha  cangiato  d’aspetto: 
non  è  più  un  arco  superbo,  ma  un 
rustico  casolare  svizzero;  e  non 
appena  sei  sorpreso  da  qualche 
cosa,  eccone  un’altra  che  tosto  at¬ 
tira  la  tua  attenzione.  Qui  è  una 
spianata  ove  si  può  fare  una  sosta 
e  sollazzarsi  con  qualche  giuoco, 
come  la  giostra,  l’altalena  e  la  ruota 
cinese.  Vuoi  pregare?  eccoti  una 
graziosa  cappelletta  col  ritratto 
della  Vergine,  dipinto  da  un  egre¬ 
gio  pittore.  ..  .. 

Ponticelli  di  legno,  rustiche  ca¬ 
panne,  recessi  misteriosi  s’ incon¬ 
trano  ad  ogni  passo,  e  troppo  lungo 
sarebbe  volerli  tutti  rammentare. 
Giunti  sulla  vetta  del  monte,  ecco 
che  si  presenta  una  rocca  medio¬ 
evale;  si  passa  il  ponte  levatoio  e 
si  entra  nella  sala  terrena,  dove  si 
vedono  armature  di  ferro ,  trofei 
d’armi  antiche  e  arredi  di  quel 
tempo;  sali  una  scaletta  a  chioc¬ 
ciola  p  resti  rperavigliato  nell’  ep- 
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trare  in  uno  sfarzoso  salone  tutto 
dorature  e  vetri  colorati,  attraverso 
i  quali  puoi  vedere  lo  stupendo 
paesaggio,  cogli  effetti  di  luce  più 
pittoreschi.  Saliti  poi  in  cima  alla 
torre  merlata  puoi  spaziare  collo 
sguardo  su  quel  mare  infinito,  spar¬ 
so  di  vele  biancheggianti,  su  quei 
monti,  e  su  quella  lussureggiante 
campagna.  Lassù  ti  puoi  traspor¬ 
tare  nei  tempi  di  mezzo,  e  nulla 
certo  manca  alla  tua  illusione.  In 
molti  punti  scorgi  le  rovine  d’  un 
castello,  che  in  lotta  con  quelli  ove 
ti  trovi,  perdette  e  rimase  sman¬ 
tellato  ;  anche  la  rocca  dove  tu 
siedi  è  un  po’  guasta  da  un  lato, 
e.  alcuni  merli  sono  caduti  nel  com¬ 
battimento;  poco  lungi  vedi  la  tom¬ 
ba  del  feudatario  in  mezzo  ad  al¬ 
cuni  sepolcri  della  sua  famiglia,  e 
ruderi  eli  monumenti.  Sai  bene  che 
tutto  questo  è  un’illusione,  una  fola; 
pure  per  qualche  istante  ti  sembra 
che  ciò  sia  realmente  accaduto,  e 
che  il  supposto  feudatario,  di  cui 
contempli  l’urna  funeraria,  abbia 
davvero  esistito. 

Dal  castello  discendi  per  viali 
ombreggiati,  per  verdi  sentieri,  ti 
arresti  sotto  a  pergolati  di  foglie 
e  di  fiori,  finché  giungi  all’  imboc¬ 
catura  d’una  grotta  oscura.  Un’  ac¬ 
qua  nera  t’ impedisce  di  proseguire 
e  ti  par  d’essere  giunto  alla  riviera 
d’Acheronte;  ma  intanto  un  gentile 
nocchiero  si  presenta,  ti  fa  scende¬ 
re  in  una  navicella,  e  via  per  quegli 
antri  oscuri,  per  le  grotte  tenebro¬ 
se  ,  colle  stalattiti  pendenti  dalle 
vòlte.  Ora  è  uno  stretto  canale  ove 
la  barchetta  stenta  a  passare,  ora 
è  un  bacino  d’acqua  ;  si  vede  ap¬ 
pena  un  raggio  di  sole,  ed  eccoci 
tosto  ricacciati  in  una  profonda  o- 
scurità,  quando  tutto  ad  un  tratto 
una  luce  più  intensa  ci  abbaglia  e, 
oh  vista  magnifica!  la  caverna  è 
scomparsa  e  un  fantastico  laghetto 
si  presenta  al  nostro  sguardo.  Nel 
mezzo  vi  è  un’isoletta  dove  s’erge 
un  tempio  dedicato  a  Diana ,  e  si 
vede  ia  statua  della  dea  cacciatrice 
circondata  da  satiri;  da  un  lato 
una  pagoda  in  mezzo  a  due  ponti 
dell’  istesso  stile  ti  trasporta  sulle 
rive  del  Gange;  dall’altro  ti  par  di 
essere  su  quelle  del  Bosforo,  e  tro¬ 
varti  dinanzi  a  un  chiosco  turco; 
più  giù  torreggia  un  obelisco  egizio, 
che  frammezzo  ai  salici  piangenti 
si  specchia  nell’onda  tranquilla;  poi, 
ad  un  certo  punto ,  in  virtù  d’ un 
effetto  d’ottica,  vedi  il  mare  con¬ 
fondere  le  sue  acque  con  quelle  del 
laghetto,  e  ti  pare  essere  traspor¬ 
tato  sull’  oceano.  Ma  ancora  non 
son  finite  le  meraviglie  di  questo 
giardino  incantato;  passando  sotto 
l’arco  di  uno  dei  ponti  ti  trovi  in 
un  altro  bacino,  e  il  tuo  nocchiero 
ti  fa  sbarcare  sopra  un  verde  prato 
in  faccia  al  tempio  di  Flora;  anche 
in  questo  tempio  è  una  profusione 
J  di  specchi,  vetri  colorati  e  arredi 
'  eleganti. 
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VILLEGGIATURE  ESTIVEt 


Nella  villa  Pallavicini,  a  Pegli. 


Davanti  vi  è  un  giardino  tutto  a 
cespugli  di  fiori,  e  in  mezzo  a  quei 
colori  lussureggianti  scompaiono 
le  foglie  e,  meglio  di  un  giardino, 
sembrano  gruppi  d’immensi  mazzi 
di  fiori;  si  ritorna  a  passare  sui 
ponti  cinesi,  si  rasenta  T  obelisco 
egiziano,  e  ad  un  certo  punto  ti 


senti  uno  spruzzo  d’acqua  che  ti 
bersaglia  da  un  lato ,  fuggi  e  lo 
spruzzo  ti  perseguita  or  dall’alto, 
or  dal  basso;  ti  ripari  in  un  chio¬ 
sco  di  verzura,  peggio  che  mai;  ti 
trovi  in  mezzo  ad  una  pioggia,  dalla 
quale  non  esci  che  fradicio.  D’onde 
viene,  non  lo  sai,  ti  par  quasi  l’ad- 


;  dio  che  ti  danno  i  genii  invisibili 
di  quel  soggiorno  di  fate ,  poiché 
tosto  ti  trovi  fuori  di  quel  recinto, 
e  se  non  vedessi  le  vesti  tutte  spruz¬ 
zate  d’  acqua,  ti  sembrerebbe  d’es- 
serti  svegliato  da  un  bel  sogno. 
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I  bagni  di  Casciana,  in  Toscana 
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CRONACA 

Le  disgrazie  d’un  uomo  fortunato 
sarebbe  un  tema  da  tentarsi  per  una 
farsa,  chi  sa  che  non  facesse  la  for¬ 
tuna  di  qualche  poeta  disgraziato. 

Vedete  un  po’ il  prete  De  Mattia! 
Vince  al  lotto  ed  è  appena  segno 
di  immensa  invidia,  che  deve,  per 
fuggir  mille  noie,  andarsene  da  Na¬ 
poli,  e  tosto  l’ immensa  invidia  si 
muta  in  pietà  profonda,  perchè  la 
Giustizia  lo  ricerca  per  mare  e  per 
terra.  Un  uomo  che  in  sì  breve 
volger  di  tempo  spicca  di  tali  salti 
sulla  scala  della  fortuna  e  non  la 
scende  no,  precipita  a  basso  con  tan¬ 
ta  rapidità,  desta  tale  una  curiosità 
generale  che  un  foglio  illustrato  te 
ne  deve  presentare,  o  lettore ,  al¬ 
meno  il  ritratto.  Ed  è  ciò  che  ab¬ 
biamo  fatto  noi,  ponendovi  sotto 
questa  scritta:  «  Don  Mattia,  il 
vincitore  dei  due  milioni  al  lotto, 
ricercato  dalla  Giustizia  ». 

Ora  accadde  appunto  che  il  —  non 
so  più  s’ io  mi  dica  fortunato  o 
sventurato  —  prete,  si  presentasse 
l’altra  settimana  alla  Giustizia,  pro¬ 
testando  su  pei  giornali  della  in¬ 
nocenza  sua.  Ma  ormai  il  giornale 
nostro  che  va,  come  sapete,  o  let¬ 
tori,  ìq  macchina  molti  giorni  pri¬ 
ma,  era  già  stampato,  e  non  v’era 
più  rimedio  possibile.  L’unico  ri¬ 
medio  è  che  io  chieda  a  Don  Mat¬ 
tia  due  milioni...  di  scuse  se  si  stam¬ 
pò  cosa  che  era  verità  quando  si 
pose  in  macchina  il  giornale  e  che 
s’era  mutata  in  bugia  appena  n’era 
uscito.  I!  caso  è  tutt’altro  che  nuovo 
e  raro.  E  voi,  lettori,  leggendo  quel 
numero,  correggete  il  «  ricercato 
dalla  Giustizia  »  con  queste  parole: 
«  presentatosi  alla  Giustizia  ». 

Ed  ecco  fatta  un’  errata-corrige 
necessaria.  Chi  invece  non  ne  vuol 
sapere  di  errata-corrige  è  la  Tur¬ 
chia,  uno  Stato  pieno  d’ errori  e 
senza  correttori  ;  uno  Stato,  direi,  in¬ 
correggibile.  L'Austria  aspetta  che 
da  Costantinopoli  le  mandino  il 
visto  pel  passaporto  che  le  potenze 
le  rilasciarono  a  Berlino  per  en¬ 
trare  in  Erzegovina  e  Bosnia. 

La  Grecia  domanda  un’  errata- 
corrige  dei  confini  che  le  faccia 
acquistare  almeno  la  Tessaglia.  Ma 
la  Turchia  è  sorda  da  entrambe 
le  orecchie  e  non  capisce  il  greco 
nè  il  tedesco.  Questa  lingua  però 
dovrà  pur  capirla,  voglia  o  non  vo¬ 
glia.  Quanto  al  greco  se  non  ne 
intende  verbo,  non  si  sa  di  sicuro 
ancora  se  e  chi  sarà  incaricato  della 
parte  di  maestro  e  di  farle  capire 
che  buon  prò  faccia  il  verbo 

Insegnato  a  suon  di  nerbo. 

★ 

*  * 

Notizie  spicciole.  Qualche  ;SCio- 
pero  in  Francia  —  già  sul  cessare. 
Qualche  sciopero,  meetìngs,  dimo¬ 
strazioni  in  Italia.  Articoli  di  gior¬ 
nali  stranieri  che  ci  consigliano  a 
far  giudizio. 


VITE  DI  UOMINI  ILLUSTRI 


GIOVANNI  PICO  DELLA  MIRANDOLA- 

Vi  abbiamo  promesso  un’  inci¬ 
sione  della  Mirandola  e  ve  la  pre¬ 
sentiamo.  Vi  abbiamo  pur  pro¬ 
messo  discorrere  più  a  lungo  di 
Giovanni  Pico,  e  lo  facciamo. 

Fra  i  grandi  uomini  del  secolo 
XV,  così  fecondo  di  sublimi  inge¬ 
gni,  risplende  quale  fulgidissima 
stella,  Giovanni  Pico  della  Miran¬ 
dola,  soprannominato  per  comune 
consenso  fenice  degli  ingegni. 

* 

Giovanni  Pico  nacque,  come  ab¬ 
biamo  detto  nello  scorso  numero, 
nel  castello  della  Mirandola  il  24 
febbraio  1463  da  Giov.  Francesco  I 
Pico  e  da  Giulia  di  Feltrino  Boiardo, 
signora  di  Scandiano.  Fin  dalla  in- 
j  fanzia  diede  saggio  di  straordinaria 
|  penetrazione  d’ingegno  e  di  quella 
prodigiosa  memoria  che  fu  la  ca¬ 
ratteristica  del  suo  genio  divino.  In¬ 
fatti,  appena  sentita  la  lettura  di  un 
libro  in  prosa  od  in  versi,  egli  ne 
ripeteva  parola  per  parola  lunghis¬ 
simi  squarci  nell’ordine  naturale,  ed 
anche  inverso.  Per  aderire  ai  desi¬ 
deri  della  madre,  compiuto  appena 
il  secondo  lustro  d’età,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico  e  fu  insignito 
dal  grado  di  Pronotario  Apostolico. 
Allo  studio  della  teologia  e  della 
filosofia  Giovanni  Pico  aggiunse 
quello  delle  lettere  e  delle  lingue. 

Dicesi  che  giunto  al  18.°  anno , 
conoscesse  ben  22  lingue. 

Dopo  aver  visitato  le  Università 
più  celebri  dell’Italia  e  della  Francia 
per  approfondirsi  nella  scolastica 
e  nella  dottrina  d’  Aristotele ,  nel 
1486,  regnando  Innocenzo  Vili ,  si 
recò  a  Roma,  ove  diede  splendida 
prova  del  suo  acutissimo  ingegno 
e  della  ^sua  immensa  erudizione, 
esponendo  al  pubblico  le  sue  nove¬ 
cento  celebri  Proposizioni  relative 
ad  ogni  ramo  dello  scibile  umano, 
e  chiamando  a  disputa  sulle  me¬ 
desime  tutti  i  sapienti  del  suo  tempo. 
Queste  Proposizioni  che  ancora  ri¬ 
mangono  fra  le  opere  di  Giovanni, 
sebbene  si  riferiscano  in  gran  parte 
alla  magia,  alla  cabala  e  ad  altre 
frivole  questioni;  pure  gli  procu¬ 
rarono  la  fama  di  uomo  meravi¬ 
glioso  e  quasi  divino.  L’invidia  de¬ 
gli  emuli  cercò  di  denigrarlo,  ac¬ 
cusandolo  di  eresia  e  di  costumi 
depravati.  Si  difese  contro  le  prime 
accuse  divulgando  la  sua  apologia, 
ed  Alessandro  Vi  riconobbe  la  sua 
innocenza  con  breve  delli  18  giu¬ 
gno  1493.  Alla  seconda  rispose  ri¬ 
formando  pienamente  i  suoi  co¬ 
stumi,  dedicandosi  alla  pietà,  alla 
ritiratezza  ed  allo  studio  della  re¬ 
ligione.  E  per  ciò,  dopo  aver  fatto 
rinuncia  del  principato  al  nipote 


Giovanni  Francesco ,  egli  viveva 
tranquillamente  in  Firenze,  occu¬ 
pato  negli  esercizii  di  virtù  verso 
i  poveri  e  gli  ignoranti,  confortato 
dall'amicizia  di  Marsilio  Ficino,  del 
Poliziano,  e  di  Lorenzo  de  Medici, 
che  lo  amava  qual  fratello.  Poco 
però  egli  godette  di  tale  tranquil¬ 
lità,  poiché  nel  4  novembre  1494  fu 
sorpreso  da  malattia  mortale,  ed 
il  17  dello  stesso  mese,  giorno  in 
cui  Carlo  Vili  re  di  Francia  entrò 
in  Firenze,  moriva  nella  verde  età 
di  anni  31.  Il  suo  cadavere  fu  de¬ 
posto  nella  chiesa  di  S.  Marco,  e 
sulla  sua  tomba  fu  scolpita  la  se¬ 
guente  epigrafe,  che  nel  suo  laco¬ 
nismo  non  poteva  essere  più  elo¬ 
quente: 

lohanues  iacet  hic  Mirandola:  coetera  norant 
E  Tagus  et  Ganges;  forsan  et  antipodes 
ob.  an.  sai.  MGCCCLXXXXIV  VIX  an.  XXXI. 

Giovanni  Pico  fu  di  statura  alta 
e  di  sembianze  angeliche ,  ebbe 
occhi  cerulei  e  svegliati,  chioma 
bionda  ed  inanellata.  Oltre  alle  sue 
famose  Proposizioni ,  compose  di¬ 
verse  altre  opere  ristampate  più 
volte  e  lodate  assai  per  la  eleganza 
e  facilità  del  dettato.  Fra  queste 
vanno  notate  le  sue  Dissertazioni 
contro  V astrologia  giudiziaria,  nelle 
quali  combattè  questo  pregiudizio 
così  forte  nella  sua  epoca;  non 
senza  però  dare  a  conoscere  come 
egli  fosse  contrario  alla  astrologia 
quale  veniva  considerata  nel  tempo 
in  cui  viveva;  ma  ne  ammettesse 
un’  altra  chiamata  antica  e  veri¬ 
tiera,  colla  quale  credeva  di  poter 
prevedere  con  sicurezza  le  cose 
future.  Del  resto  però  quasi  tutti 
i  biografi  del  Pico  sono  concordi 
nell’ attribuirgli  il  merito  di  aver 
distrutto  la  dottrina  astrologica , 
tanto  in  voga  nel  secolo  XV.  Le 
sue  opere  destinate  in  gran  parte 
a  combattere  errori  e  pregiudizii 
che  oggi  più  non  esistono,  sono 
adesso  dimenticate;  la  fama  però 
del  suo  nome  che  si  è  conservata 
altissima  attraverso  i  secoli  sino 
a  noi,  dimostra  ad  evidenza  come 
fra  i  grandi  uomini  della  sua  età 
egli  avesse  un  posto  distintissimo.  • 
É  a  deplorare  non  poco  che  un 
ingegno  così  potente  si  perdesse 
dietro  le  cabale,  la  magia  ed  altre 
frivolezze.  I  pregiudizi  dei  tempi 
in  cui  viveva  ne  rendono  certo  mi¬ 
nori  le  colpe.  Se  fosse  vissuto  in 
epoca  più  propizia  agli  studi  filo¬ 
sofici,  ed  avesse  avuto  giorni  più 
lunghi,  sarebbe  stato  il  vero  ristau- 
ratore  della  filosofia. 

I  Mirandolesi,  dopo  oltre  tre  se¬ 
coli  dalla  morte  del  loro  grande 
concittadino,  gli  eressero,  nel  1824, 
nel  tempio  di  S.  Francerco,  un  busto 
marmoreo;  tardo  e  troppo  modesto 
omaggio  alla  memoria  di  un  genio, 
il  cui  nome  risuona  ancora  dal- 
1’  uno  all’  altro  polo  con  gloria. 
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RICORDI  D9  AMERICA 

di  GUSTAVO  WINDERLING  (l) 

Manzoni  nella  sua  prefazione  ai 
Promessi  Sposi  scrisse:  «  Di  libri 
basta  uno  per  volta,  quando  non  è 
d’avanzo.  »  E  allora  come  si  fa  in  j 
mezzo  a  tanti  libri ,  che  nascono  J 
nelle  stamperie  come  i  funghi  nei 
boschi  in  autunno?...  E  tutti  vogliono 
esser  letti;  tutti  sono  accompagnati 
da  fragorosa  reclame!...  Vero  em- 
barras  de  richesses!  Dunque  come 
si  fa?...  Fate  ciò,  che  fareste  per  la 
scelta  d’un  buon  amico.  —  Scegliete 
a  leggere  quei  libri,  che  vi  possono 
rendere  migliori;  e  fra  questi,  sce¬ 
gliete  pure  i  Ricordi  dC  America. 

Il  titolo  è  più  che  modesto;  ma 
la  scienza  che  vi  si  contiene,  la  ve¬ 
rità,  che  ne  illumina  tutte  le  pagine, 
l’affetto  che  vi  fluisce,  la  facilità  e 
spontaneità  dello  stile,  che  lo  rende 
interessante,  la  bontà  della  morale, 
che  vi  tiene  sollevato  dal  fango  di 
quelle  turpitudini,  onde  sono  insoz¬ 
zati  certi  romanzacci,  l’entusiasmo 
infine  del  sapere  utile  e  pratico,  che 
vi  si  apprende,  tutto  questo  fa  sì , 
che  il  concetto  Oraziano  vi  è  pie¬ 
namente  raggiunto:  «  Colui  ha  colto 
nel  segno,  che  seppe  unire  1’  utile 
al  dilettevole.  » 

Eppure  l’autore  è  un  giovane  non 
ancora  trentenne:  è  un  professio¬ 
nista  occupato  tutto  il  giorno  come 
chirurgo-specialista  —  non  è  nato 
in  Italia  —  ha  già  pubblicato  varò 
dottissimi  opuscoli  —  segue  avi¬ 
damente  il  progresso  di  tutte  le  no¬ 
vità  scientifiche  —  ma  dove  mai, 
diceva  il  Cardinale  Ippolito  d’  Este 
all’Ariosto,  dove  mai  avete  trovato 
tante  corbellerie? ...  Così  io  direi 
all’ Autore:  —  Dove  mai  trovate  il 
tempo  per  attendere,  e  bene,  a  tante 
cose?...  Tant’  è  per  le  anime  vera¬ 
mente  buone,  per  le  intelligenze  ve¬ 
ramente  privilegiate  e  studiose  vo¬ 
lere  è  potere. 

Diversi  brani  di  questo  libro  sono 
lì  a  testimoniare  come  l’autore  sia 
affettuoso  figlio,  assennato  storico, 
e  valente  pittore  di  scena. 

Un  abbonato. 


INCUDINE  0  MARTELLO 

ROMANZO 

PARTE  SECONDA:  MARTELLO 

IX. 

I  due  complici. 

Claudio  attese  quasi  tre  ore  al¬ 
l’angolo  della  via  dei  Cinque  Dia¬ 
manti  che  Gabriele  Moreau  uscisse 
dalla  casa  del  Pestello  dorato.  La 
vista  di  quella  infetta  straduccia,  il 
cui  nome  pareva  una  ironia  non 
era  punto  fatta  per  accorciare  quel¬ 
l’aspettativa,  ma  Claudio  era  pa¬ 
ziente.  Dopo  essersi  detto  che,  per 
quanto  Gabriele  fosse  perverso,  non 
spingerebbe  l’audacia  fino  a  ren¬ 
dersi  colpevole  del  delitto  di  biga¬ 
mia,  Claudio  ebbe  tutto  il  tempo  di 
ricordarsi  che  se  i  Greci  tolIeraVano 
la  bigamia,  il  bigamo  era,  presso  i 


gli  amici  nella 


fo 


si  evitano  dunque 
disgrazia? 

—  Ab!  sei  tu,  Jacquet?  Non  ti 
avevo  riconosciuto.  Vieni  dunque 
da  questa  parte,  se  hai  da  parlarmi. 

—  Sì,  sì,  ho  qualche  piccola  cosa 
da  dirti  —  rispose  il  giovinotto,  se¬ 
guendo  Gabriele  Moreau,  che  lo 
condusse  in  direzione  del  quai. 

—  Come,  è  quel  bandito  di  Jac¬ 
quet;  —  mormorò  Claudio  che  ave¬ 
va  sentito  la  fine  del  colloquio.  — 
Ancora  una  bella  relazione  che  ha 
Gabriele  ! 

Jacquet  era  uno  di  quelle  migliaia 
di  cattivi  originali,  soldati  dell’ar¬ 
mata  del  male,  come  pur  troppo 
Parigi  e  Londra  ne  nutrono,  che 
non  chiedono  i  loro  mezzi  di  sus¬ 
sistenza  che  a  vergognose  e  colpe¬ 
voli  industrie. 

Mentre  Claudio  faceva  questo 
riconoscimento,  accompagnandolo 
colle  riflessioni  filosofiche  abituali 
dell’antico  sorvegliante,  i  due  uo¬ 
mini  erano  spariti  dietro  il  para¬ 
petto  del  quai.  Evidentemente  erano 
discesi  sulla  spiaggia.  Claudio  corse 
alla  scala  e  discese  alla  sua  volta; 
:  ma  quando  fu  ai  basso  delia  scala 


Romani,  segnato  d’infamia,  e  più  non  vide  più  alcuno,  quantunque  in 
tardi  gli  era  inflitta  la  pena  di  mor- j  quel  momento  la  luna,  nella  sua 
te;  che  i  nostri  buoni  avi  lo  impie-  ;  pienezza,  permettesse  di  vedere  di¬ 


cavano;  che  i  nostri  vicini  gl’inglesi 
gli  facevano  lo  stesso  onore;  che 
infine  la  Svezia,  l’unica  oggi  forse, 
punisce  la  bigamia  colla  pena  di 
morte,  e  se  l’Inghilterra  si  contenta 
della  deportazione  a  tempo,  in 
Francia  la  pena  per  questo  crimi¬ 
ne  varia  fra  i  cinque  e  i  venti  anni 
di  bagno. 

Finalmente  l’uomo  discese.  Quan-  ; 
tunque  fosse  completamente  notte, 
questa  volta  non  c’era  da  dubitarne, 


stintamente  dal  Ponte  Nuovo  fino 
al  Ponte  di  Nostra  Donna.  Ciò  non 
‘ostante  Claudio  era  certissimo  di 
averli  veduti  sparire  sulla  scala, 
i  dovevano  dunque  essere  sulla  spon¬ 
da  del  fiume.  Prima  di  continuare 
j  le  sue  ricerche  Claudio  si  orizzontò 
un  momento. 

|  —  Non  hanno  potuto  prendere  a 

j  destra,  ■—  disse,  —  perchè  da  que¬ 
sta.  parte  la  riva  non  va  che  fino 
al  Ponte  Nuovo  e  non  vedo  nes- 
era  proprio  Gabriele  Moreau,  in  un  suno  in  quella  direzione;  sono  dun- 
nuovo  costume,  un  vero  costume  |  que  certamente  risaliti  dai  iato  del 


palazzo 

Senza 


di  fidanzato.  Claudio  lo  lasciò  an¬ 
dare  un  poco  avanti  e  lo  seguì  in 
distanza.  Gabriele  Moreau  volse  a 
destra  e  scese  pel  Boulevard  Seba¬ 
stopoli,  respirando  il  fumo  di  un  ;  Nostra  Donna.  Lo  oltrepassò  senza 
sigaro  colla  dolce  voluttà  di  un 


di  città. 

esitare  di  più  sulla  via  che 
doveva  prendere,  Claudio  con  passo 
rapido  si  diresse  verso  il  ponte  di 


& 

uomo  che  si  dice:  «  Ormai 
nire  mi  appartiene.  » 

Da  qualche  momento  pareva  a 
Claudio  che  non  fosse  solo  a  se¬ 
guire  ed  osservare  Gabriele  Moreau. 


incontrare  alcuno,  e  giunse  fino  al- 
l’avve-  l’altezza  del  ponte  d’Arcoìe  senza 
scoprire  nulla;  ma  quando  ebbe  ol¬ 
trepassato  le  grandi  armature  in 
ferro  che  gli  intercettavano  la  vista 
«corse  a  circa  cento  passi  due  ora¬ 


fi)  Milano,  Stabilimento  dei  Fratelli  Tre- 
v63.  —  Un  voi.  in- 16  di  340  pagine,  L.  4, 


Credette  di  notare  che  un  giovinotto  bre  illuminate  dalia  luna,  la  quale, 
di  cattivo  aspetto  regolasse  il  passo  dopo  essersi  per  un  momento  na- 
su  quello  di  Gabriele.  Anzi  poco  a  !  scosta  dietro  una  nube,  faceva  di 
poco  il  nuovo  venuto  si  avvicinava, 1  nuovo  vedere  tutta  la  sua  luminosa 
e  traversando  la  Piazza  del  Chàtelet  superficie.  Claudio  riconobbe  senza 
era  così  vicino  che  Gabriele  si  voltò  fatica  quelli  che  cercava;  era  di- 
e  senza  dubbio  lo  riconobbe  perchè  fatti  Gabriele  Moreau  scortato  dal 
fece  rapidamente  il  giro  della  fon-  cattivo  soggetto  che  si  era  unito 
tana  del  Palmizio,  onde  far  perdere 
le  sue  traccie,  prendendo  una  nuova 
direzione.  Ma  il  giovane  aveva  in¬ 
dovinata  la  manovra,  fece  il  giro 
della  fontana  in  senso  inverso  e  si 
trovò  faccia  a  faccia  con  Gabriele 
nel  momento  in  cui  questi  credeva 
essergli  sfuggito. 

—  Ebbene!  —-disse  il  giovanotto 
salutando  con  un  sorriso  ironico,  — 


soggetto 
a  lui  sulla  piazza  del  Chàtelet. 

I  due  uomini  tornavano  indietro 
e  per  conseguenza  camminavano 
in  senso  inverso  di  Claudio.  L’an¬ 
tico  sorvegliante  credette  anzi  per 
un  momento  di  essere  stato  visto; 
ma  fortunatamente  era  nascosto 
dall’ombra  proiettata  dal  ponte. Però 
era  impossibile  che  Gabriele  pas¬ 
sandogli  vicino  non  io  vedesse,  e 
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ormai  era  troppo  tardi  per  tornare 
indietro. 

—  Come  fare?  —  diceva  Claudio 
fra  sè. 

Guardando  a  destra  ed  a  sinistra 
per  trovare  un  nascondiglio  ove 
potesse  cacciarsi,  notò  sopra  il  suo 
capo  le  chiavarde  che  legavano  fra 
di  loro  le  diverse  parti  deU’enorme 
armatura  di  ferro  che  sosteneva  il 
piano  del  ponte  e  formavano  una 
specie  di  scala  colla  quale  facil¬ 
mente  potevasi  raggiungere  la  som¬ 
mità  dell’arcata.  Claudio  si  ricordò 
in  quel  momento  che  era  in  quel 
luogo  che  quei  piccoli  bricconi,  co¬ 
nosciuti  sotto  il  nome  di  rondini 
del  ponte  d’Arcoìe,  avevano  recen 
temente  trovato  un  rifugio. 

—  Ciò  che  altri  hanno  fatto  per 
operare  il  male,  posso  tentarlo  per 
fare  il  bene,  — ■  disse  Claudio  fra  sè. 

E  si  mise  a  salire  con  una  agi¬ 
lità  che  non  si  sarebbe  attesa  dai 
suoi  cinquantanni.  In  pochi  minuti 
fu  sotto  il  tavolato  del  ponte,  in 
una  posizione  poco  comoda,  ma 
che  almeno  aveva  il  vantaggio  di 
nasconderlo  perfettamente. 

Era  tempo;  Claudio  terminava 
appena  di  assettarsi  che  Gabriele 
Moreau  e  Jacquet  giungevano  sotto 
gli  archi.  Gabriele  era  alla  destra 
di  Jacquet  che  si  trovava  così  in 
riva  all’acqua,  sull’orlo  della  spiag¬ 
gia.  Quando  furono  tutt’affatto  nel¬ 
l’ombra,  Gabriele  fìnse  di  mettere 
il  piede  in  fallo  e  urtò  così  violen¬ 
temente  il  suo  compagno  che  que¬ 
sti  avrebbe  dovuto  cadere  nella 
Senna  se  non  avesse  prevenuto  il 
movimento  gettandosi  bruscamente 
indietro. 

— -  Grazie,  —  disse  tranquilla¬ 
mente,  —  non  amo  i  bagni  freddi. 

Gabriele  non  disse  una  parola  e 
non  tentò  di  protestare  contro  l’at¬ 
tentato  del  quale  Jacquet  l’accusava. 
Senza  dubbio  ciò  stimava  cosa 
inutile. 

Il  giovane  bandito,  che  aveva 
mostrato  un  così  ammirabile  san¬ 
gue  freddo,  guardò  attentamente 
attorno  e  indicando  a  Gabriele  un 
blocco  di  pietra  là  dimenticato. 

—  Sediamoci,  —  gli  disse;  —  noi 
qui  stiamo  benissimo  per  parlare; 
vediamo  a  destra  ed  a  sinistra.  È 
dunque  impossibile  sorprenderci. 

Gabriele  si  sedette  senza  resi¬ 
stenza. 

—  Così  tu  mi  assicuri,  —  riprese 
Jacquet,  —  che  è  completamente 
falso  che  tu  sii  sul  punto  di  spo¬ 
sare  la  figlia  del  buon  uomo  Cho- 
cardelle? 

Gabriele,  per  tutta  risposta,  alzò 
le  spalle. 

—  Amo  questo  fiero  sprezzo;  è 
l’indizio  di  una  coscienza  calma  e 
serena;  ma  mi  perdonerai,  non  è 
vero,  se  ti  confesso  che  ci  cono¬ 
sciamo  troppo  bene  per  crederci 
sulla  parola? 

Gabriele  alzò  il  capo  con  una 
finta  indignazione. 


—  Bah!  bah!  —  riprese  il  piccolo 
Jacque  con  voce  beffarda,  —  ti  ho 
fatto  troppi  bei  tiri  perchè  una  volta 
o  l’altra  non  ti  venga  la  voglia  di 
rouler  il  tuo  vecchio  complice. 

— -  A  quale  scopo? 

—  Prima  per  l’amore  dell’arte,  è 
qualche  cosa;  ma  credo  che  non 
sia  tutto. 

—  Che  cosa  puoi  credere? 

—  Io!  Niente;  ma  come  è  vero 
che  siamo  due  bricconi  matricolati, 
domani  avrò  scoperto  l’anguilla  che 
si  nasconde  sotto  il  tuo  sasso. 

—  E  come?  —  disse  Gabriele  ten¬ 
tando  alla  sua  volta  di.  burlare. 

—  Oh!  è  semplicissimo;  andrò 
a  trovare  il  signor  Chocardelle. 

—  Eh! 

—  Sì,  andrò  a  dargli  sul  tuo  conto 
alcune  informazioni  che  senza  dub¬ 
bio  ignora. 

—  Che  cosa  vuoi  dire?  —  escla¬ 
mò  Gabriele  con  voce  dalla  quale 
traspariva  lo  spavento. 

—  Andrò  a  dargli  delle  notizie 
della  defunta  tua  moglie  e  de’  tuoi 
figli  che  hai  imbarcato  oggi  per 
l’Havre  e  Dio  sa  per  dove. 

—  Chi  ti  ha  detto?... 

—  Ah  !  caro  mio,  credi  che  si  met¬ 
ta  così  tutto  il  suo  passato  in  fer¬ 
rovia  come  un  equipaggio  imba¬ 
razzante,  e  dopo,  voga  galera;  non 
si  ha  più  che  a  palpare  gli  scudi 
di  papà  Chocardelle? 

—  Ma  come  sai  tu?...  —  disse 
Gabriele  che  non  tentava  più  di 
negare. 

—  So  tutto  ciò  che  ho  interesse 
a  sapere. 

Gabriele  abbassò  il  capo.  Si  sen¬ 
tiva  in  potere  di  quel  miserabile. 

—  Ed  ora,  —  disse  il  piccolo  Jac¬ 
quet  avvicinandosi,  —  negherai  an¬ 
cora  che  vuoi  sposare  madami¬ 
gella  Aìizia  Chocardelle? 

—  Ebbene!  è  vero,  —  disse  Ga¬ 
briele  con  voce  sorda. 

—  Ah!  finalmente!  Tu  sei  duro  a 
confessare.  Ma  qual  motivo  ti  spin¬ 
ge?  Tu  sei  caduto  molto  in  basso? 
—  Sono  senza  risorse. 

—  Guarda,  —  disse  Jacquet,  —  ti 
credevo  un  gran  poeta.  Con  ciò,  mi 
dirai  che  Gilbert  è  morto  all’ospe¬ 
dale.  È  una  ragione.  Fate  dunque 
dei  versi,  è  meglio  che  fare  degi’in- 
gannati. 

—  Jacquet!  —  esclamò  Moreau, 
il  quale  ad  onta  della  sua  caduta, 
si  sentiva  stomacato  da  quello  sfron¬ 
tato  cinismo. 

—  Ebbene  !  e  che  !  non  si  può 
dunque  più  ridere?  Ritorniamo  al 
nostro  affare:  dicevamo  che  i  begli 
occhi  e  la  dote  di  Aìizia  ti  hanno 
sedotto.  Lo  capisco.  Ma  ti  può  co¬ 
gliere.... 

—  Che  cosa  dunque? 

—  La  corte  di  Assisie,  null’altro 
che  ciò,  mio  caro. 

—  Credi  dunque  che  dopo  cele¬ 
brato  il  matrimonio  io  rimarrò  ven¬ 
tiquattro  ore  in  Francia? 

—  E  un  momento  fa  facevi  boc¬ 


cuccia  per  un  semplice  scherzo ! 
Gli  uomini  sono  inconseguenti,  — 
disse  fiosofìcamente  il  piccolo  bric¬ 
cone. 

—  Jacquet!  —  esclamò  Gabriele 
alzandosi  con  un  gesto  di  minaccia. 

—  Sei  troppo  vivo,  —  disse  fred¬ 
damente  Jacquet,  —  te  l’ho  sempre 
detto,  tu  manchi  di  calma. 

—  Finiamola. 

—  Non  chiedo  di  meglio.  Ma  pri¬ 
ma  di  tutto,  a  quanto  ascende  la 
dote  dell’infante? 

—  A  cinquecento  mila  franchi. 

—  È  conveniente.  Si  può  arri¬ 
schiare.  Ma  non  trovi  che  la  metà 
di  questa  somma  potrebbe  bastarti? 
—  Tu  vuoi  dividere  con  me? 

—  Oh!  i  pericoli  come  i  guada¬ 
gni.  D’altronde,  credi  ad  un  vecchio 
peccatore;  solo,  tu  falliresti.  L’u¬ 
nione  fa  la  forza.  Ricordati  questa 
massima  del  più  saggio  dei  favo¬ 
leggiatori,  ed  osserva,  di  sfuggita, 
come  sono  nutrito  di  letteratura! 

—  Ancora! 

—  Ho  finito.  Mentre  farai  gli  spon¬ 
sali,  io  farò  i  nostri  preparativi  di 
partenza,  in  modo  che  la  sera  stes¬ 
sa  del  matrimonio  noi  possiamo 
prendere  il  treno  diretto  per  Londra. 
Sta  bene? 

—  Ebbene  sia!  —  disse  Gabriele 
dopo  un  momento  di  esitazione. 

—  Vecchio  mio,  fra  noi  è  dunque 
per  la  vita  e  per  la  morte,  —  disse 
il  piccolo  briccone  prendendo  una 
mano  che  il  suo  complice  non  po¬ 
teva  più  rifiutargli.  —  Ah!  viva  la 
gioia!  la  nostra  fortuna  è  fatta. 

—  Non  ancora. 

—  Bah  !  tutto  va  liscio  come  olio, 
ed  una  volta  a  Londra... 

—  Zitto!  —  disse  Gabriele  indi¬ 
cando  due  doganieri  che  passavano 
sul  ponte  Luigi  Filippo,  e  si  diri¬ 
gevano  verso  il  ponte  d’Arcole. 

I  due  bricconi  non  li  attesero,  e 
si  allontanarono  in  fretta  verso  il 
ponte  Nostra  Donna. 

In  quanto  a  Claudio,  egli  non  ave¬ 
va  perduto  una  parola  del  colloquio 
dei  due  complici;  ne  sapeva  abba¬ 
stanza,  poteva  discendere  dal  suo 
osservatorio  ed  astenersi  dal  se¬ 
guirli  di  nuovo. 

Percorrendo  il  guai  chiedeva  a 
sè  stesso  ciò  che  avrebbe  fatto. 

—  Gabriele  è  nelle  mie  mani,  — 
diceva  fra  sè,  —  ecco  ciò  che  vi  è 
di  più  positivo.  Posso  perderlo,  ma 
a  quale  scopo  perderlo  senza  pro¬ 
fitto?  Egli  deve  a  Marco  una  grande 
riparazione,  bisogna  che  confessi 
la  paternità  del  libro  di  Marco.  Do¬ 
po  ciò  impedisco  il  suo  matrimo¬ 
nio,  e...  in  fede  mia  che  egli  vada 
a  farsi  impiccare  altrove.  Sì,  ecco 
quanto  bisognerebbe  ottenere,  ren¬ 
dere  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare, 
ed  impedire  questo  matrimonio  che 
sarebbe  un  delitto  per  Gabriele 
Moreau  ed  un  lutto  eterno  per  una 
famiglia  alla  quale  Marco  deve  di 
non  esser  rovinato.  Sì,  questa  è  la 
meta;  ma  come  raggiungerla  ? 
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Tutto  ad  un  tratto,  Claudio  si 
battè  la  fronte. 

—  Lo  tengo  —  esclamò,  —  lo 
tengo;  questa  volta  non  mi  scap¬ 
perà. 

E  ritornò  ai  Campi  Elisi  fiero  ed 
orgoglioso  quanto  Archimede  quan¬ 
do,  pieno  di  entusiasmo,  pronunziò 
la  parola  greca  diventata  così  fa¬ 
mosa. 


C.  Vincent  ed  E.  Didier. 
( Traduz .  di  A.  Cecovi). 


ALLA  MAMMA 


Mesto  ricordo  assai  l’animo  mio! 

La  veggo  ancora  pallida  e  morente 
Stender  le  scarne  braccia  e  dirmi  :  -  Addio  !  - 
Sempre  l’immagin  sua  scolpita  ho  in  mente  ! 

Povera  mamma!  Io  ti  voleva  bene... 
Tanto  bene!  Perchè  sei  tu  fuggita? 

Ero  pur  del  tuo  cor  T  unica  spene, 

Mi  chiamavi  il  tuo  idol,  la  tua  vita! 

Di  te  conservo  con  cura  gelosa 
Una  sol  ciocca  della  nera  chioma; 

Il  travagliato  core  si  riposa 

Quando  la  guardo,  ed  il  dolor  ne  doma... 

★ 

*  * 

Son  sposo  a  una  fanciulla,  o  mamma  mia, 
Che  è  bella,  buona,  e  mi  farà  felice; 

Ha  il  tuo  nome,  il  bel  nome  di  Maria.... 
L’approvi  quest’union?  Oh,  il  cor  mel  dice! 

Umil  pegno  di  questo  santo  affetto 
De’  suoi  capelli  è  un  ricciolo,  finor.,.. 
Forse  chissà  che  un  caro  pargoletto 
Appaghi  un  giorno  i  nostri  sogni  d’or! 

Voglio  apprendere  al  labro  tenerello 
Col  nome  della  nonna,  le  virtù..,. 

Il  mio  sogno  è  codesto!  Ti  par  bello? 

On,  mamma  mia,  perchè  non  sei  quaggiù  ? 

Il  ricciolin  della  mia  sposa,  intanto, 

Io  l’intrecciai  co’ tuoi  capelli  neri: 

È  un  ricordo  gentil  di  gioja  e  pianto 
Ove  raccolgo  tutti  i  miei  pensieri! 

Vittorio  Segramora. 


IL  PRIMO  BIMBO 


Era  discretamente  bruttino;  lo 
affermavano  due  occhi  spauriti  in 
una  testa  grossa  e  pelala  ed  una 
boccaccia  che  lavorava  di  smorfie 
continuamente.  Eppure  i  genitori 
lo  dicevano  un  amorino,  un  fol¬ 
letto,  un  ingegno  precoce;  i  pove¬ 
rini  vedevano  tutto  color  di  rosa, 
e  non  a  torto  s’  andavan  dicendo 
le  comari  che  i  due  avevati  le  tra¬ 
veggole. 

—  Che  figlio  d’oro  !  —  esclamava 
la  mamma  dal  letto  in  cui  la  te¬ 
neva  obbligata  una  febbruccia,  una 
mammina  simpaticissima.  —  Che 
figlio  d’  oro  !  È  un  angelo,  gli  met¬ 
teremo  nome  Cherubino,  nevvero 
Ettore  ? 

—  Benissimo  —  rispondeva  il  ma¬ 
rito  con  una  lagrima  di  contentezza 
agli  occhi.  —  Benissimo...  però  de¬ 
sidererei  accoppiargli  il  nome  d’un 
personaggio  illustre:  Tancredi,  per 
esempio.  Che  ne  dici? 

—  Dico  che  hai  centomila  ra 
gioni,  caro  il  mio  uomo. 

—  Dunque:  Cherubino,  Tancredi, 
e  poi  il  nome  dei  due  zìi,  Antonio 
e  Giuseppe.  Sei  contenta? 

—  Arcicontenta. 

—  Allora  corro  subito  dal  vicecu¬ 
rato  ad  avvertirlo  che  dopo  pranzo 
si  farà  il  battesimo. 


♦  ¥ 

Il  bravo  papà  infila  il  soprabito 
olivastro  —  soprabito  una  volta 
d’un  nero  superbo  —  e  lo  fa  con 
tanta  fretta  e  con  sì  mal  garbo 
che  una  cucitura  cede  e  un  buco 
forma  proprio  a  metà  schiena.  La 
mamma  grida  per  fermarlo  ,  ma 
1’  altro  infatuato  nel  suo  Tancredi 
sente  nulla  e  scappa. 

Passa  un  paio  d’  ore,  ed  il  ma¬ 
rito  torna  a  casa  tutto  trafelato  ed 
acceso  in  faccia  come  un  tacchino. 

—  Erminia  mia  —  egli  esclama  — 
tutto  è  fatto  a  puntino. 

—  Tutto  è  fatto!  Va  bene. ..  ma 
intanto  nella  tua  benedetta  fretta 
sei  escilo  di  casa  con  una  scuci¬ 
tura  nel  paletot!  Chissà  che  cosa 
avranno  detto  di  me  i  conoscenti 
che  ti  han  visto. 

—  Come,  il  soprabito  era  scucito? 

—  Sicuro,  dammelo  qua  ed  os¬ 
serva  — 

Erminia  si  leva  a  sedere,  gira  il 
vestito  olivastro  fra  le  bianche  ma¬ 
nine,  e  —  tableau!  —  quusi  non 
credendo  ai  propri  occhi,  trova  lo 
strappo  bell’  e  aggiustato. 

* 

*  * 

La  povera  donna  restò  come  ful¬ 
minata.  Lei,  sì  giovane  ancora,  sì 
avvenente,  con  que’  occhi  neri  e  vo¬ 


luttuosi  con  quel  bocchino  roseo, 
con  quelle  guancie  paffutelle,  con 
quella  personcina  spigliata  e  nel 
tempo  istesso  sì  compita,  lei  essere 
tradita  da  colui  che  gli  aveva  giu¬ 
rato  amore  eterno,  da  colui  che 
poco  prima  aveva  fatto  padre!  Era 
troppo  ! 

—  Ettore  —  le  gridò  —  vanne 
lungi  da  me,  la  tua  vista  mi  fa 
male.  — 

Ettore  non  comprendeva  nulla. 
Gira\a  gli  occhi  attoniti  e  si  li¬ 
sciava  materialmente  i  baffi  incon¬ 
scio  ancor  di  ciò  che  succedeva. 

—  Ettore  —  e  qui  giù  a  pian¬ 
gere  —  Ettore,  con  qual  animo  mi 
ti  si  presenti  ancora  innanzi  a  me 
che  tanto  t’ho  amato....  e  amato 
t’ avrei  sempre.  Scellerato,  il  tuo 
cuore  è  di  sasso,  il  tuo  mellifluo 
sguardo  non  è  che  ipocrisia.  Vat¬ 
tene,  o  crudele,  non  è  bella  la  com¬ 
pagnia  dei  traditori.  — 

Ettore  seguitava  a  guardare  un 
po'  il  pavimento,  un  po’  il  bimbo 
Tancredi,  un  po’  la  moglie,  sudando 
caldo  e  freddo  sotto  la  sferza  di 
quei  predicozzi  di  cui  non  capiva, 
o  non  voleva  capirne,  il  movente. 

Erminia  seguitava  a  piangere; 
tutt’  .d  un  tratto  scattando  in  piedi 
col  seno  ansante  e  gli  occhi  accesi: 

— -  Qua  —  disse  al  manto  spie¬ 
gandogli  sott’  occhi  il  soprabito  — 
dimmi  chi  fu  ad  aggiustarti  questo 
strappo.  - 

★ 

*  * 

Ettore  cominciava  a  compren¬ 
dere,  se  pur  non  aveva  compreso 
già  prima,  e,  forse  per  nascondere 
l’imbarazzo  in  cui  si  trovava,  si 
pose  ad  accarezzare  il  bimbo  Tan¬ 
credi  che  spaventato  da  quel  tram¬ 
busto  s’era  messo  a  piagnucolare. 

—  Chi  è  quella  pettegola  —  ri¬ 
petè  la  moglie  assumendo  l’aspetto 
d’ un  giudice  di  tribunale  chi 
è  quella  pettegola  che  si  prende 
tanta  cura  dei  tuoi  vestiti? 

—  Erminia  mia,  calmati,  il  tuo 
Ettore  non  conosce  nè  ama  altre 
donne  fuor  di  te. 

—  Mentitore,  io  ho  le  prove  per 
le  mani. 

—  Sarà  stata  una  svista  la  tua, 
i  tuoi  occhi  sono  deboli  dalla  ma¬ 
lattia,  non  avrai  visto  bene,  il  pa¬ 
letot  non  sarà  stato  scucito.... 

—  Ah  sì!  E  questa  rammenda¬ 
tura  fresca  è  anche  un  mio  sogno, 
nevvero? 

—  Erminia,  quali  orribili  sospetti! 
Io  ti  giuro  che  sono  innocente,  che 
la  mia  coscienza  è  pura  come.... 

—  Oh  !  lo  so  bene  —  interruppe 
la  moglie  con  un  accento  ironico 
che  la  faceva  più  bella  —  lo  so 
bene  che  per  parole  la  dai  ad  in¬ 
tendere  anche  al  diavolo.  Ma  qui 
ci  sono  i  fatti,  il  tradimento  è  pa¬ 
lese....  oh  infelice  donna  che  sono 
mai  io.  Via  di  qua,  via,  via!  — 

1  II  povero  Ettore  ci  pensò  su  due 
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Napoli  veduto  dal  corso  Vittorio  Emanuele. 


volte,  poi  passando  la  testa  fra  le 
mani  si  ritirò  nel  salottino  a  ri¬ 
flettere  sull’  inesplicabile  incidente. 

* 

♦  * 

«^Sciolte  le  chiome,  pallida  » 

.  la  povera  tradita  piangeva 

ancora  allorché  giunse  una  sua  so¬ 
rella  a  visitarla. 

*—  Erminia  che  cos’hai  che  piangi? 


—  Non  mi  sento  troppo  bene. 

—  Fatti  animo ,  perdinci ,  sarà 
cosa  da  nulla.  Ci  vuol  coraggio, 
diamine;  e  poi  non  è  giusto  dispe¬ 
rarsi  con  un  sì  bel  bimbo  ai  fianchi. 

Erminia  sospirò. 

—  E  a  proposito,  come  lo  chia¬ 
merete  il  vostro  piccolo  erede? 

—  Cherubino,  Tancredi,  Antonio 
e  Giuseppe. 

—  Ma  bravi,  è  stato  tuo  marito 
à  scovarli  fuori  questi  bei  nomi? 


—  Un  po’  per  uno. 

—  Egregiamente.  Ma  dimmi,  Et¬ 
tore  dov’è?  Stamane  è  venuto  da 
jnoi  col  soprabito  scucito;  è  toc- 
i  cato  a  me  aggiustarglielo  mentre 
1  lui  discorreva  con  mamma. 

I  —  Smemorataccio  —  rispose  la 
i  bella  Erminia  risuscitando  da  morte 
a  vita  —  è  escito  saranno  appena 
ì  cinque  minuti.  — 

E  le  due  donne  si  misero  a  di¬ 
scorrere  con  più  brio. 
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Prometeo,  statua  di  Enrico  Barberi. 
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Dieci  minuti  dopo  Ettore,  che,  dal 
dispiacere  quasi  s’  era  addormen¬ 
tato,  sente  chiamarsi  per  nome. 
Salta  in  piedi  e  corre  colla  svel¬ 
tezza  d’  un  ginnasta  nella  camera 
da  letto. 

Erminia  era  là  che  piangeva  e 
rideva  nell’  istesso  tempo,  proten¬ 
dendo  i  paffuti  e  rotondi  bracci 
verso  il  marito. 

—  Ettore  —  esclamò. 

Ettore  si  appressò  di  due  passi. 

—  Ettore  mio,  vieni  qua. 

Ettore  gli  si  precipitò  nelle  brac¬ 
cia  —  mi  sarei  precipitato  an- 
h  io  !  —  con  grande  edificazione 
el  bimbo,  futuro  Tancredi. 

—  Oh  il  mio  povero  maritino  !  — • 
si  mise  a  gridare  colla  sua  vocina 
d’oro  e  con  mille  moine,  Erminia.  -— 
Ed  io  ho  potuto  nutrire  un  istante 
sospetti  su  te,  scellerata  che  sono. 
Perdono,  perdono,  Ettore  mio,  ben 
so  che  sei  innocente,  che  fui  vit¬ 
tima  d’  uno  sbaglio.  — ■ 

E  qui  a  raccontare  fra  un  sin¬ 
ghiozzo  e  l’ altro,  e  fra  il  regalo 
ed  il  contraccambio  d’  un  qualche 
bacio  ardente,  la  storia  delia  so¬ 
rella. 

Ed  ora  il  bimbo  come  lo  chia¬ 
meremo?  —  disse  in  fine  della  nar¬ 
razione  Ettore ,  con  voce  velata 
dalla  commozione. 

—  Cherubino  ,  Tancredi ,  Anto¬ 
nio,  ecc. 

— ■  No,  a  testimonio  perpetuo  della 
nostra  pace  lo  nomeremo  Pacifico 
Tranquillino. 

—  Un  po’  bruttini  questi  nomi. 

—  Eh!  importa  nulla. 

—  Ah  il  mio  caro  Ettore!!! 

—  Ah  la  mia  adorata  Erminia!!! 


Ma  intanto  fra  un  abbraccio  e 
1’  altro ,  Pacifico  Tranquillino  fu 
detto,  e  fu. 

Enrico  Hììbner. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Non  son  io!.,.. 

Un  accattone,  manoducendo  un 
cane,  mormora  con  voce  piagnu¬ 
colosa  : 

— ■  Abbiate  compassione  d’un  po¬ 
vero  cieco.  — 

I  soldi  piovono  nel  suo  cappello. 

Un  passeggierò  diffidente  squa¬ 
dra  il  mendicante  e  gli  dice  con 
accento  severo: 

—  Temo  che  voi  ci  vediate  be¬ 
nissimo  ! 

—  Ah,  signore;  —  risponde  il 
mendicante;  —  il  cieco  non  son 
mica  io,,.,  g  il  cane,  — 


* 

4  * 

Il  manato. 

L’  acquario  di  Westminster  di 
Londra  ha  ricevuto  poco  tempo  fa 
un  lamantino,  o  un  manato  come 
lo  chiamano  nella  lingua  dei  ca- 
raibi  ;  il  Manatus  latrirostris  dei 
naturalisti.  È  un  animale  divenuto 
estremamente  raro  in  causa  della 
guerra  di  sterminio  mossa  alla  sua 
specie  dall’uomo,  che  si  nutre  delle 
sue  carni.  Il  manato  non  è  altro 
che  la  sirena  che  ha  dato  argo¬ 
mento  a  tante  leggende  liete  o  sini¬ 
stre. 

Qualche  anno  fa  ne  furono  tras¬ 
portati  uno  o  due  esemplari  in  In¬ 
ghilterra,  ma  morirono  quasi  im¬ 
mediatamente. 

Quello  che  è  arrivato  all’  acqua¬ 
rio  di  Westminster  fu  pescato  al¬ 
l’isola  di  Legnana  (Guiana  inglese) 
ed  è  giovanissimo;  ha  nove  piedi 
di  lunghezza  e  cinque  piedi  e  mezzo 
di  circonferenza;  pesa  più  di  mezza 
tonnellata  e  fu  trasportato  da  De- 
merary  a  bordo  di  un  bastimento 
a  vapore,  il  Blenheim ,  in  un  ser¬ 
batoio  di  legno  lungo  dodici  ed  alto 
quattro  piedi.  Quando  questo  ser¬ 
batoio,  dopo  Io  sbarco,  fu  vuotato 
dell’  acqua  che  conteneva,  si  ebbe 
bisogno  di  trentacinque  uomini  per 
portarlo  alla  ferrovia. 

Durante  il  viaggio  dall’  America 
in  Inghilterra  il  manato  è  stato  nu- 
drito  di  foglie  e  di  frutto  di  mo- 
chomero,  e,  quando  la  provvista 
fu  finita,  di  fieno  e  di  pane.  All’ac¬ 
quario  di  Westminster  viene  nu- 
drito  di  crescione. 

È  difficile  a  comprendersi  come 
questo  animale ,  che  in  realtà  è 
assai  brutto,  abbia  potuto  essere 
argomento  di  tante  favole  poetiche. 
Eccone  pertanto  la  spiegazione.  Il 
manato  ha  1’  abitudine  di  star  ritto 
sulla  coda  biforcuta,  tenendo  la  te¬ 
sta  ed  una  parte  del  corpo  al  di¬ 
sopra  dell’  acqua,  e  quando  leva 
una  delle  ale  natatorie,  come  fa  di 
sovente,  l’estremità  larga  e  rotonda 
di  essa  può  essere  presa  per  uno 
specchio;  l’altra  ala  in  un’acqua 
trasparente  può  assai  facilmente 
dare  l’idea  d’un  pettine;  finalmente 
al  chiaro  di  luna  la  testa  stessa  ha 
qualche  analogia  colla  testa  umana. 
Da  ciò  la  leggenda  propagata  dai 
marinai,  delle  sirene  che  collo  spec¬ 
chio*  tradizionale  in  una  mano  pet¬ 
tinano  i  loro  lunghi  capelli  allo  in¬ 
certo  lume  del  crepuscolo.  L’ illu¬ 
sione  diventa  ancor  più  spiccata 
quando  la  sirena  tiene  i  suoi  nati 
fra  le  ali;  ma  nulla  spiega  l’arpa 
che  le  attribuisce  la  tradizione  e 
la  dolcezza  dei  suoi  canti  favo¬ 
losi. 

11  manato  somiglia  molto  alla 
famiglia  delle  foche,  ma  fa  parte  di 
quella  dei  cetacei. 


* 

4  4 

Quarte  pagine  illustrate. 

Un  profumiere  parigino,  fece  met¬ 
tere  davanti  alla  porta  del  suo  ma¬ 
gazzino  una  gabbia  di  ferro  sulla 
quale  è  un  orso. 

Sulla  gabbia  vi  è  un  cartellone, 
sul  quale,  si  legge: 

«  Quest’orso  sarà  ucciso  fra  breve 
e  verrà  trasformato  in  pomata  da 
cinque  franchi  il  vasetto. 

«  Nota  bene.  Intanto  quelli  che  si 
servono  del  grasso  d’orso  potranno 
comperare  la  pomata  fabbricata  col 
grasso  della  femmina  di  questo  a- 
nimale,  morta  di  crepacuore  nel 
giardino  zoologico  di  Anversa  (5 
franchi  il  vasetto). 

Il  Goulois  dice  che  T  orso  ed  il 
cartellone  sono  il  nec  plus  ultra 
della  reclame ,  ma  il  Goulois  s’ in¬ 
ganna. 

A  Londra  vi  fu  un  profumiere 
che  seppe  fare  una  reclame  più  ar¬ 
tisticamente  combinata.  Il  suo  orso, 
che  morì  poi  di  vecchiaia,  era  ori¬ 
ginariamente  biancastro  ed  egli  lo 
ammazzò  tutte  le  settimane,  senza 
ucciderlo  mai. 

Ecco  in  qual  modo  operava  l’in¬ 
gegnoso  profumiere;  ritirato  il  suo 
orso  della  gabbia,  annu  ziava  su 
tutti  i  giornali  di  averlo  ucciso  per 
fabbricare  della  pomata,  ma  due 
giorni  dopo,  un  orso,  che  era  bianco, 
o  bruno,  o  nero,  faceva  la  sua  com¬ 
parsa  nella  gabbia,  e  pochi  giorni 
dopo  scompariva  come  il  suo  pre¬ 
decessore. 

È  superfluo  il  dire  che  il  profu¬ 
miere  non  faceva  altro  che  colorire 
diversamente  il  pellame  del  suo 
orso. 


PICCOLA  POSTA 

L.  B.  Noi  vorremmo  dire  una  parola  in 
orecchio  ai  nostri  associati  !  Ma  come  si  fa? 
É  un  atfar  delicato,  perchè  a  sentirsi  dare 
degl’  indiscreti  non  piace  a  nessuno.  Ah 
diavolo,  c’è  scappata  !  Tanto  meglio  ;  così 
non  ci  resta  che  a  dare  le  spiegazioni. 

Dovete  sapere  che  non  c'è  paese,  come 
l'Italia,  dove  il  giornalismo  abbia  la  vita 
dura.  Pochi  lettori,  e  meno  associati.  Ogni 
qualvolta  qualche  collega  straniero  viene 
a  visitarci,  e  gli  facciamo  vedere  quel  che 
si  fa,  e  gli  diciamo  il  numero  delle  copie 
che  tiriamo,  restano  sbalorditi.  Come  fate, 
ci  chiedono,  a  dar  tanta  roba,  tanta  bella 
roba,  e  a  sì  basso  prezzo,  con  sì  pochi  as¬ 
sociati?  Par  loro  un  miracolo.  Essi  con¬ 
tano  le  copie  a  diecine  di  migliaia;  molti 
passano  le  centomila;  eppure  non  contenti 
del  guadagno  degli  associati,  moltiplicano 
le  pagine  d’avvisi,  che  fa  invidia  a  ve¬ 
derli.  Tutti  que’  giornali  stranieri  sono 
molto  più  cari  de'  nostri,  eppure  gli  asso¬ 
ciati  non  si  lamentano  dello  spazio  occu¬ 
pato  dagli  avvisi,  perchè  sanno  che  ciò 
ridonda  a  benefizio  del  giornale  stesso  che 
è  messo  in  grado  di  ricorrere  ai  più  grandi 
artisti  e  ai  più  grandi  scrittori,  di  man¬ 
dare  corrispondenti  da  per  tutto  ,  di  ag¬ 
giungere  supplementi. 

In  Italia,  i  giornali  che  arrivino  alle  20,000 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


639 


copie  come  il  nostro  sono  rarissimi,  ma 
con  le  spese  enormi  che  richiede  un  foglio 
illustrato,  c’è  appena  da  coprire  le  spese. 
Eppure,  ogni  tanto  qualche  benevole  let¬ 
tore  si  lamenta,  chiede  questo  e  quello, 
vorrebbe  per  10  centesimi  avere  ciò  che  i 
giornali  da  centomila  esemplari  danno  per 
60.  C’  è  di  peggio.  Non  passa  giorno  che 
qualche  associato  non  ci  mandi  una  let¬ 
tera  e  una  cartolina,  —  piena  d’elogi,  per 
verità,  —  ma  che  finisce  con  l’antifona: 

«  non  mettete  più  avvisi!  invece  di  occu¬ 
pare  cosi  male  lo  spazio  date  qualche  vi¬ 
gnetta  di  più!  » —  Vale  a  dire,  diminuite 
le  entrate  del  giornale  e  aumentate  le 
spese.  —  Grazie  tante!  —  Ma  sarebbe 
più  giudizioso,  caro  lettore,  che  ella  ci 
scrivesse  di  cessare  il  giornale. 

Il  male  è,  —  per  voi,  come  per  noi,  — 
che  gli  avvisi  siano  così  scarsi,  che  in  Ita¬ 
lia  non  si  capisca  il  vantaggio  della  pub¬ 
blicità,  massime  nei  giornali  illustrati,  che 
relativamente  sono  i  più  diffusi  di  tutti. 
Se  noi  avessimo  parecchie  pagine  d’  av¬ 
visi  come  li  hanno  i  grandi  giornali  illu¬ 
strati  all'estero,  potremmo  sempre  più  mi¬ 
gliorare  ,  abbellire,  arricchire  le  nostre 
pubblicazioni. 

Conclusione:  se  il  giornale  non  vi  piace, 
non  c’è  che  dire;  ma  se  vi  piace,  dovete 
capire  che  gli  avvisi  sono  una  necessità,  — 
che  i  giornali  che  non  ne  hanno  affatto, 
moriranno  presto  ,  —  e  auguratevi  di 

averne  molti,  ma  molti,  per  poter  far  sì 
che  il  nostro  giornale  cerchi  sempre  più 
di  soddisfare  i  lettori.  E  so  siete  giusti,  1 
non  potrete  negare  che  si  fa  tutto  il  pos¬ 
sibile. 

F.  F.  Biella.  Ci  spiace  ma  non  possiamo  i 
pubblicare.  —  G.  M.  Genova.  Capirà  anche 
Lei  che  ora  non  sarebbe  più  del  caso.  — 
C.  C.  Firenze.  Non  ci  pare  buono.  —  R.  B. 
Ancona.  Quello  che  ci  trascrive,  no;  il  li¬ 
bro  non  l’abbiamo  ricevuto.  —  R.  d.  M. 
Venezia  Non  ci  sembra  argomento  adatto. 


8GIARADA 


Hanno  il  primier  le  vergini 
Sparso  di  mesti  fior. 

Molle  il  secondo  e  placido 
Morte  ti  dà  talor, 

Ma  ridonar  può  all*  anima 
Il  primo  suo  candor. 

Danni,  perigli  e  lutto 
Reca  sovente  il  tutto. 

Spieg.  della  Sciarada  precedente: 

Di-letto. 


P ULL HA  ( Boemia ) 

LA  PIÙ'  VECCHIA  E  Li  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  MATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

|  Dose  :  Un  bicchiere  da  vino  (Ai  fanciulli 
;  basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
;  temperata  con  latte).  RiS'-aLdata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa-  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controuo  originario  :  Ogni  bottiglia  atterra 
deve  portare  impressa  la  marca  registrata: 
Pullnaer  Bitte  rwasser 
Gemeinde  Pùllna 
e  conformente  sopra  In  capsula: 

Pùllnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


R  E  U  B  S 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Alla  morte  niente  porterai  teco  che  le  opere. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


Questa  settimana  escono  gli  ultimi  due  numeri  (99  e  100)  della 


contenenti  il  TESTO  UFFICIALE  completo 
del  TRATTATO  DI  BERLINO  e  della  CONVENZIONE  ANGLO-TURCA 


Questa  Cronaca  illustrata  è  la  storia  completa  della  guerra,  eli  tutti  i  combattimenti,  le  trattative  con  le 
biografie  dei  generali  e  dei  diplomatici,  le  descrizioni  dei  luoghi,  i  documenti  ufficiali,  i  bullettini,  ecc.,  ecc. 
Esso  forma  un 

magnifico  volume  eli  OTTOCENTO  PAGINE 
ilUisti-tito  da  oltre  QTJATTKOCENTO  INCISIONI,  o 

una  GRANDE  CARTA,  un  GRAN  PANORAMA  DI  COSTANTINOPOLI,  e  nna  grande  veduta  dell’ ASSALTO  DI  KARS. 


Prezzo  cieli’  opera  completa 

-1  E5. 


Dirìgere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVESs  Milano ,  Via  Solferino ,  N.  11. 


COLLEGIO  NICCOLO’  TOMMASEO 

IN  VlMEROATE  (Brianza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative. 

Corso  d’  amministrazione  commerciale  ed 
agraria. 

Lingnc  straniere,  disegno,  musica,  ginnastica, 
ballo,  scherma. 

Lezioni  speciali  per  gii  impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  Provinciale,  Comunale,  Carceraria, 
Forestale,  Demaniale,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell’  esercito. 

L’ Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 


PER  TOTT 


Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 
con  Ergali  ordinari  e  straordinari. 


Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’  Italia. 

Lire  6,50  per  l’Europa  e  coste  dell’Africa.  —  Lire  10 
per  gli  altri  Stati. 

Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scólta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta  pee*  fusti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Per  la  stragrande  affluenza  di  nuovi  abbonati,  si  dovettero  ristam¬ 
pare  tutti  i  numeri  dal  1  gennaio  1878  in  avanti,  onde  completare  le 
serie  dell’intera  annata  corrente  in  cui  trovansi  in  corso  di  pubblica¬ 
zione  vari  articoli  d'educazione,  d’istruzione,  ecc.,  assai  importanti  e 
che  si  succedono  gli  uni  dopo  gli  altri,  collegandosi  tra  loro. 

I  nuovi  abbonamenti  quindi  sono  aperti  esclusivamente  per  l’in¬ 
tiera  annata  1878,  al  prezzo  fisso  suddetto,  con  diritto: 

1.  A  tutti  i  numeri  della  Gazzetta  del  1878  compresi  gli  arre- 
tati  ;  —  2.  Un  esemplare  dell’opuscolo  d’attualità:  Ricordo  in  morte 
di  Vittorio  Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  ed  al- 
tretanti  articoli  di  circostanza;  —  3.  Due  ritratti  di  attualità;  — 
4.  Una  Carta  Geografica  d’Italia  con  tutte  le  ferrovie  in  attività 
espressamente  disegnata  pegli  abbonati  alla  Gazzetta;  —  5.  Un 
regalo  da  destinarsi  pel  1  ottobre  p.  f. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 

EMPORIO  FRANCO-ITALIANO 

C.  FINZI  e  C.,  Milano,  15,  via  S.  Margherita 


OCARINA 


all’  ingrosso 


5  MEDAGLIE 


al  dettaglio 

f  t 

5  MEDAGLIE 


Nuovissimo  istrumento  musicale,  sul  quale  ognu¬ 
no,  anche  non  musicante,  si  mette  in  grado,  in 
poche  ore,  di  suonare  le  più  soavi  melodie,  adat - 
tatissimo  per  V accompagnamento  al  pianoforte. 


OCARINA  N.  1.  2. 

L.  2  50  L.  3  — 


PREZZO 
3. 

L.  3  50 

L.  3  -  L.  3  50 


4.  5 

L.  5  —  L.  7  50 


Astuccio  separato  L.  2  —  L.  2  50 

2  Istrumenti  accordati  per  duetto 


L.  v4  50 


3 

4 


» 

» 

» 


» 

» 

» 


L.  8 

>  terzetto  »  12 
»  quartetto  »  18 
»  sestetto  »  35 


Istrumenti  accordati  'per  accompagn.  di  pianoforte  L.  5. 

Istruzione  con  12  arie  L.  1  50 
»  »  20  »  >  2  50 


TTL'DnC'  ITO  Press0  la  Succursale  dell’Emporio  Franco- 
IJ  ÌjILIoIIU  italiano,  C.  Finzi  e  C.,  Milano,  15, 


via 


S.  Margherita,  di  faccia  al  Caffè  dell’  Accademia. 

Si  fanno  spedizioni  in  provincia  contro  rimessa  del- 
l’ importo  in  vaglia  postale. 


Si  spedisce  anche  a  mezzo  postale  raccomandata  come 
campione  per  Cent.  60  in  più. 

Indispensabile  di  aggiungere  alle  ordinazioni  di  provin¬ 
cia  la  stazione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere 
appoggiata  la  spedizione 


R  SOLE  L.  20 

UN  SERVIZIO  DA  TAVOLA  E  DA  LIQUOR) 

tutto  di  cristallo  di  Boemia 

COMPOSTO  DI  55  PEZZI 

cioè  4  Caraffe  da  vino,  2  Caraffe  da  acqua,  12  Bicchieri  da  acqua, 
12  Bicchieri  da  vino,  12  Bicchieri  da  vini  fini,  1  Porta  olio  com¬ 
pleto,  2  Saliere,  2  Porta  stuzzicadenti,  una  bottiglia  e  6  bicchierini 
per  liquori  con  suo  cabaret.  L'imballaggio  compreso  il  paniere  L  1. 

Si  fanno  spedizioni  in  Provincia  ben  imballate,  contro  rimessa 
di  vaglia  postale  di  L.  21. 

Unico  deposito  a  Milano  presso  la  Succursale  dell’Emporio 
Franco-Italiano,  C.  Finzi  e  C.,  via  S.  Margherita,  Casa  Gonzales, 
di  faccia  aì  Caffè  dell’Accademia. 

Indispensabile  d’aggiungere  alle  ordinazioni  di  Provincia  la  sta¬ 
zione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere  appoggiata 
la  spedizione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 
EMPORIO  FRANCO-ITALIANO 

Milano,  15,  via  S.  Margherita. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipograpico-letterario  dei  fratelli  Treves. 


è’  gLLUS TRAZIONE  gOPOLARE 


Esce  og’iii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembri 


>/ 1 . 


-xi-V.  —  IN.  41 


tsi  restituiscono  manoscritti ) 


Milano,  11  Agosto  1878 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Sommario  elei  Nb  4  1 . 

Testo:  Passeggiate  ombrose.  —  Monu¬ 
mento  al  Re.  —  Antico  tempio.  —  Il 
torototella.  —  Trieste  (  Ugo  Sogliani). — 
Contemporanei  celebri  :  Aleardo  Aleardi 
( G .  C.  Molineri).  Cronaca.  —  Brano 


Il  monte  dei  Cappuccini,  a  Torino. 


scelto:  Prometeo  (Eschilo).  —  Romanzo  : 
Incudine  o  martello  (X.  Grandezza  d’a¬ 
nimo  di  Gabriele  Moreau)  ( C .  Vincent 
ed  E.  Didier ,  trad.  di  A.  Cecovi ).  — -  Scia¬ 
rada  .  —  Valigia.  —  P.  P. 

* 

Incisioni:  Il  monte  dei  Cappuccini,  a 


Torino.  —  Ritratto  del  poeta  Aleardo 
Aleardi.  —  Veduta  di  Trieste.  —  Mu¬ 
seo  Nazionale  Vittorio  Emanuele,  a  To¬ 
rino.  —  Rovine  di  un  antico  tempio  a 
Equilio.  —  L’ improvvisatore  in  cam¬ 
pagna  (quadro  del  sig.  Mantegazza).  — 
Rebus 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nella  visita  che  le  LL.  MM.  Um¬ 
berto  e  Margherita  hanno  fatto  a 
Torino,  fra  le  feste  in  loro  onore 
fu  pure  illuminato  il  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

Al  di  là  delle  lunghe  e  rette  vie 
di  Torino,  lo  sguardo  si  posa  sul 
dorso  delle  Alpi,  che  colle  tinte,  ora 
cupe  or  grigie,  ora  azzurrine  e  colle 
cime  quasi  sempre  biancheggianti 
di  neve,  si  vedono  disegnarsi  mae¬ 
stose  sull’azzurro  del  cielo  e  sem¬ 
brano  invitare  gli  alpinisti  a  fare 
delle  ardite  escursioni  sui  loro  ri¬ 
pidi  fianchi.  Per  quelli  che  si  con¬ 
tentano  di  gite  meno  pericolose,  vi 
è  la  verdeggiante  collina  dei  Cap¬ 
puccini,  dalla  quale  si  domina  tutta 
la  città,  e  dietro  a  quella  s’ in¬ 
nalza  la  superba  erta  del  colle  di 
Superga. 

* 

*  * 

Torino  decretò  or  ora  di  mutare 
la  Mole  Antonelliana ,  che  doveva 
esser  destinata  al  culto  giudaico, 
a  Museo  Nazionale  in  memoria  di 
Vittorio  Emanuele.  Anche  questo 
gigantesco  monumento  venne  illu¬ 
minato  quando  i  giovani  Sovrani 
visitarono  l’antica  capitale  del  vec¬ 
chio  Piemonte. 

La  storia  di  questo  edifìzio  ec¬ 
cola  in  poche  parole: 

L’  Università  israelitica  di  quella 
città,  quando  Torino  era  ancora  ca¬ 
pitale  e  pareva  la  dovesse  essere 
per  un  pezzo,  aveva  dato  incarico 
all’architetto  Antonelli  di  costrurre 
il  tempio  israelitico.  Nel  1869,  in 
primavera,  quando  il  fabbricato  era 
al  punto  in  cui  lo  si  vede  nel  no¬ 
stro  disegno,  gli  ebrei  di  Torino 
decisero  di  cessare  dal  lavoro,  per¬ 
chè  le  spese  avevano  già  di  molto 
sorpassato  le  previsioni,  se  il  Mu¬ 
nicipio  non  dava  sussidi. 

Allora  sorse  una  voce  che  gridò 
che  quella  fabbrica  non  poteva  reg¬ 
gere.  Il  Municipio,  prima  di  con¬ 
cedere  nuovo  sussidio,  volle  con¬ 
sultare  uomini  d’arte.  li  parere  di 
questi  fu  favorevole  all’ Antonelli, 
proponendo  però  certe  opere  che 
l’architetto  valutò  potersi  eseguire 
con  60,000  lire.  Non  se  ne  fece  nulla. 
Si  discorse  allora  di  gettar  giù  la 
cupola,  ma  sette  distinti  architetti 
ed  ingegneri  protestarono. 

Dopo  molte  altre  peripezie  ed  una 
specie  di  plebiscito  per  sottoscri¬ 
zione  in  favore  del  tempio  antonel- 
liano,  il  Municipio  lo  acquistò,  de¬ 
stinandolo  poi  a  scopo  altamente 
nazionale ,  come  abbiamo  detto ,  e 
facendo  continuare  i  lavori  da  anni 
interrotti. 


* 

*  * 

Chiunque  percorrendo  il  territo¬ 
rio  fra  Piave  e  Sile  verso  il  mare, 
si  trova  dinanzi  alle  grandiose  ro¬ 
vine  del  tempio  di  Equilio  o  Jesolo, 
che  torreggiano  gigantesche  in  mez¬ 
zo  a  immense  paludi,  per  quanto 
freddo  ammiratore  delle  grandezze 
antiche,  non  può  a  meno  di  arre¬ 
starsi  sorpreso  e  chiedere  a  sè 
stesso  ed  alla  storia  qualche  lume 
che  squarci  alla  sua  mente  il  velo 
del  passato. 

Gli  avanzi  del  tempio  di  Equilio, 
di  cui  presentiamo  un  disegno,  ac¬ 
cennano  sufficientemente  ad  una 
antica  gràndezza. 

Equilio  ebbe  questo  nome  in  an¬ 
tico  per  l’abbondanza  ed  il  pregio 
de’ suoi  cavalli;  era  ricco  di  greggi 
e  popolato  da  pastori. 

Allorquando  Grimoaldo  duca  dei 
Friuli  distrusse  Opitergio  (667),  una 
parte  degli  opitergini  si  rifugiarono 
a  Equilio,  che  fu  detto  anche  .Tesolo 
dagli  Asolani,  ivi  pure  rifugiatisi. 

Equilio  fu  più  volte  in  lotta  con 
Eraclea,  e  abbenchè  nelle  cronache 
eracleiane  quei  di  Jesolo  vengano 
dipinti  come  semibarba  ri,  zotici,  par¬ 
lanti  una  lingua  inintelligibile,  quella 
città  si  presenta  nella  storia  come 
importante;  novera  la  successione 
di  24  vescovi,  senza  quelli  di  cui  si 
è  perduto  il  nome;  ebbe  42  chiese 
lastricate  a  mosaico,  come  narra 
Marco  Cornaro,  sulla  foggia  di  S. 
Marco,  e  quando  venne  abbando¬ 
nata,  diede  a  Rialto  50  famiglie  no¬ 
bili. 

★ 

*  * 

Siamo  in  un’  osteria  di  villag¬ 
gio.  Intorno  ad  una  rustica  mensa 
sta  seduta  mangiando  un  allegra 
brigata.  È  una  famiglia  di  cittadini 
che,  venuti  a  visitare  la  nutrice  del 
loro  bimbo,  l’ hanno  invitata  colla 
famiglia  a,  pranzare  in  loro  com¬ 
pagnia.  È  un  pasto  senza  ceri¬ 
monie,  ove  cittadini  e  campagnuoli 
uniti  insieme  per  pochi  istanti,  se 
la  passano  allegramente,  e  il  buon 
umore  regna  su  tutta  la  linea. 

Ma  anche  nei  villaggi  più  deserti 
avviene  qualche  volta  un  diverti¬ 
mento  impreveduto  che,  perchè  as¬ 
sai  raro,  riesce  doppiamente  gra¬ 
dito. 

Ed  ecco  che  a  rallegrare  la  no¬ 
stra  brigata  capita  nell’  osteria  un 
improvvisatore  a  raccontare  una 
quantità  di  storielle  più  o  meno 
spiritose,  ma  che  in  ogni  modo  val¬ 
gono  ad  accrescere  il  buon  umore 
della  compagnia. 

I  fanciulli  ora  lo  guardano  am¬ 
mirati,  ora  si  nascondono  vergo¬ 
gnosi  ;  le  donne  ridono,  ma  quella 
che  l’ improvvisatore  si  diverte  a 
punzecchiare  più  delle  altre  è  una 


fresca  contadinotta  di  diciott’  anni. 
Fra  le  altre  cose  le  fa  il  ritratto  di 
un  giovanotto  che  sospira  per  lei, 
e  le  predice  che  in  breve  sarà  suo 
marito.  La  fanciulla  è  tutta  confusa, 
il  rossore  le  sale  al  volto,  non  sa 
come  nascondere  la  faccia  e  vor¬ 
rebbe  fuggire,  ma  gli  altri  la  trat¬ 
tengono.  L’improvvisatore  che  vede 
d’aver  fatto  effetto,  continua  a  scher¬ 
zare  e  l’ilarità  è  generale.  Se  poi 
le  sue  profezie,  come  è  facile,  po¬ 
tranno  avverarsi,  la  sua  fortuna  è 
fatta  :  passerà  come  un  mago ,  e 
tutte  le  fanciulle  andranno  a  con¬ 
sultarlo. 

Intanto  la  scena  che  rappresenta 
il  nostro  quadro  è  assai  bene  riu¬ 
scita.  L’  espressione  dei  volti ,  gii 
atteggiamenti  sono  così  naturali 
che  sembra  di  trovarsi  presenti  ad 
un  simile  trattenimento. 


TRIESTE 


Salve,  Tergeste!  ai  più  remoti  lidi 
Stendi  operosa  le  tue  cento  braccia! 


Così  la  salutava  il  poeta  dell’On¬ 
dina  d’  Adelberga,  Antonio  Gazzo- 
letti;  così  la  salutano  le  genti,  vuoi 
che  vengano  a  lei  per  l’ampia  rada, 
vuoi  che  sostino  a  contemplarla 
presso  all’obelisco  d’Opicina  quando 
il  sole  si  tuffa  nell’Adriatico  e  le 
stelle  scintillano  nell’  azzurro  dei 
cieli. 

I  moli,  le  lunghe  strisele  di  terra 
che  si  staccano  dalla  sponda  e  sui 
quali  ferve  gran  parte  del  lavorìo 
mercantile,  sembrano  infatti  tante 
braccia  che  la  nuova  regina  del- 
l’ Adriatico  stende  al  mare ,  e  il 
mare  porta  d’  onda  in  onda  il  fre¬ 
mito  di  quell’amplesso,  e  lo  ripete 
alle  spiagge  più  lontane.  Le  bian¬ 
che  case ,  allineate ,  nei  quartieri 
nuovi,  in  vaste  corsie  che  si  suc¬ 
cedono,  si  intersecano,  si  raggrup¬ 
pano  dai  colli  boschivi  al  faro  di 
santa  Teresa,  schiudono  tutte  nel 
pianterreno  gli  amplissimi  magaz¬ 
zini  colmi  dì  merci  :  sopra  ad  essi 
nelle  stanze  eleganti ,  nelle  vaste 
sale,  sui  poggiuoli  adorni  di  fiori, 
dai  veroni  aperti  alle  brezze  ma¬ 
rine,  s’  accoglie,  ferve,  fa  capolino 
tutta  la  vita  d’ una  grande  città 
italiana  cui  ingentiliscono  e  fan  più 
maturo  cuore  e  senno  i  vari  con¬ 
tatti  con  le  genti,  con  le  civiltà  di 
ogni  paese;  ma  sotto  ai  fregi  e  ai 
fiori  de’  balconi,  sotto  alle  testoline 
vezzose  che  guardano  i  passeggeri 
dai  lucidi  cristalli,  ne’fondachi  dalle 
spesse  mura  ,  lunghi ,  oscuri ,  pro¬ 
fondi.  si  accolgono  le  mercanzie 
che  Occidente  ed  Oriente,  Europa 
e  Levante ,  India  ed  America  ivi 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


643 


mandano  a  scambio  proficuo,  con¬ 
tinuo,  incessante. 

Nella  piazza  della  Borsa  è  il  cen¬ 
tro  della  nuova  città  (1)  ;  ivi  nell’edi¬ 
ficio,  che  sembra  un  tempio  dorico, 
ha  sua  stanza  la  Camera  di  Com¬ 
mercio,  che  è  la  prima  dell’Adria¬ 
tico  e  i  cui  lavori  statistici  hanno 
fama  mondiale;  ivi  il  Tergesteo, 
con  la  sua  galleria  che  era  la  più 
bella  d’Italia  prima  che  Milano  at¬ 
tuasse  il  prodigio  del  Mengoni , 
schiude  le  sue  sale  ai  commercianti 
che  vi  si  radunano  in  ogni  ora  del 
giorno  non  a  mercatare  soltanto, 
ma  a  piacevoli  conversari,  intorno 
ai  tappeti  verdi,  e  in  giro  ai  tavoli 
de’  gabinetti  di  lettura,  dove  si  tro¬ 
vano  i  giornali  d’ogni  lingua,  d’ogni 
parte  di  mondo.  Lì  pure  ha  la  sua 
sede  il  Lloyd,  questo  colosso,  che 
con  le  sue  settanta  vaporiere  rin¬ 
nova,  con  la  bandiera  austriaca, 
ma  nel  nome  di  Trieste  e  con  la 
lingua  d’Italia,  in  tutti  i  paesi  del 
Mediterraneo,  ed  oltre  il  Canale  sino 
all’ultime  Indie,  le  memorie  e  la  glo¬ 
ria  di  Venezia. 

Accanto  però  a  questa  città  ope¬ 
rosa,  mercantessa,  rumorosa,  tutta 
nuova ,  le  cui  vie  sono  battute  da 
carri  di  merci,  da  carrozze  di  ogni 
foggia,  da  omnibus,  da  vagoni  ru- 
moreggianti  di  ferrate  a  cavalli,  si 
innalza  su  su  per  i  colli  la  città  an¬ 
tica  con  le  anguste  viuzze  e  i  piaz¬ 
zaletti  silenziosi  e  le  chiese  me¬ 
dioevali,  e  gli  avanzi  romani,  e  le 
pietre  bigie  e  1’  edera  che  s’ iner¬ 
pica  su  per  qualche  muricciuolo  e 
incornicia  mestamente  sull’uscio  di 
qualche  palazzotto,  mutato  in  oste¬ 
ria,  lo  stemma  logoro  delle  antiche 
estinte  case  patrizie.  E  su  in  alto 
in  alto  sta  il  vecchio  duomo,  San 
Giusto,  coi  suoi  mosaici  diruti,  con 
gli  scheletri  delle  colonne,  che  di¬ 
cono  o  fan  dire  al  cicerone:  Qua 
era  un  tempio  romano,  e  lì  dov’è 
il  castello  stava  il  Campidoglio  con 
la  statua  d’  oro  dei  Fabii. 

Come  varia,  duplice  è  la  loro 
città,  così  vario  è  il  concetto,  du¬ 
plice  lo  intendimento  che  i  Trie¬ 
stini  si  formano  dell’ufficio  loro: 
come  mercanti  succeduti  a’  Vene¬ 
ziani,  e  come  figli  d’  una  città  an¬ 
tichissima  che  serbò  incolume  la 
civiltà  latina  ed  italiana  attraverso 
tanti  secoli  e  le  forme  d’  una  re¬ 
pubblica  italiana  sino  ai  primi  anni 
di  questo.  Nella  città  nuova  vediamo 
pertanto  innalzarsi  gli  opifici,  ta¬ 
luni  de’  quali  giganteschi  come  l’Ar¬ 
senale  del  Lloyd,  i  due  Molini  a 
vapore,  lo  Stabilimento  tecnico,  e 
stendersi  i  giardini,  e  sorgere  lun¬ 
go  le  ben  selciate  vie  de’  nuovi 
quartieri  i  palazzi,  le  case  zeppe  di 
abitatori,  le  lucenti  sale  delle  trat¬ 
torie,  dei  caffè  e  de’  casini,  i  teatri 
(quello  d’Opera,  il  Comunale,  è  tra 
le  più  riputate  scene  liriche),  le  bi¬ 
blioteche  con  la  Petrarchesca,  la 

(1)  Vedi  1’  incisione  nel  numero  40. 


più  completa  d’Italia,  e  la  Picco- 
lominea,  e  ogni  fatta  di  moderne 
civiìi  istituzioni;  nella  parte  antica 
invece,  il  Municipio  dispose  la  Glipto- 
teca,  la  raccolta  delle  antichità,  ove 
non  soltanto  rivivono,  agli  occhi 
del  dotto,  Trieste  e  l’ Istria ,  ma 
Aquileia ,  — -  Aquileia  la  seconda 
Roma!  E  tra  l’una  e  l’altra  parte 
della  città,  tra  il  mondo  antico  e  il 
mondo  nuovo ,  e  prospettante  la 
piazza  amplissima  e  aperta  al  mare, 
sorse  da  poco  il  nuovo  Palazzo  di 
città,  dove  s’aduna  il  Consiglio  mu¬ 
nicipale,  geloso  difensore  de’  diritti 
storici  e  nazionali,  e  nella  cui  sala 
maggiore  un  quadro  di  Dell’Acqua, 
rinomato  pittore,  celebra  appunto 
questa  Trieste  che  accoglie  festosa 
le  genti  d’ogni  nazione,  ma  sta  se¬ 
duta  su  latini  avanzi,  e  latine  sto¬ 
rie  narra  a’  suoi  figli. 

Nè  il  concetto  falla:  Trieste,  che 
non  aveva  al  principio  di  questo 
secolo  che  7000  abitanti,  ne  ha  oggi 
136,000,  de’  quali  più  che  106,000 
sono  italiani,  e  per  nascita  o  per 
affetto  triestini.  Delle  colonie  poi 
sono  in  numero  rilevante,  fra  gli 
altri  abitatori,  i  Greci,  i  Dalmati,  i 
Tedeschi;  ninna  però  di  queste  co¬ 
lonie,  che  vengono  e  vanno  e  mu¬ 
tano,  o  se  si  soffermano,  s’ italia¬ 
nizzano,  fondendosi  nella  grande 
massa,  ha  più  di  5000  persone. 

Trieste,  la  commerciante,  è  in 
pari  tempo  il  centro  d’una  vita  in¬ 
tellettuale,  rigogliosa:  essa,  così 
disse  un  colto  ingegno,  consuma 
più  libri  di  Milano;  ha  giornali, 
serii,  faceti,  di  tutti  i  colori;  un 
giornale  tedesco  sostenuto  dàl  Go¬ 
verno,  due  giornali  greci  che  ivi 
si  stampano  perchè  rechino  le  più 
recenti  notizie  all’Oriente;  ha  un 
Gabinetto  di  Minerva,  convegno  di 
dotti,  nel  quale  la  letteratura  è  an¬ 
cora  sinonimo  di  patria ,  Circoli 
parecchi  e  un’Associazione  di  Gin¬ 
nastica,  che  è  la  prima  d’ Italia. 

Trieste  fu  ed  è  patria  d’ ingegni 
bellissimi  e  robusti;  poeti,  artisti, 
patrioti.  Ancor  prima  del  1848  la 
chiamarono  iì  «  nido  orientale  dei 
precursori.  »  Oggi  Trieste,  sede  d’un 
Luogotenente,  è  provincia  dell’Im¬ 
pero  nella  parte  cisleitana  della 
monarchia  austro-ungherese 

Ugo  Sogliani. 
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I. 

Quel  che  fu  detto  per  Giovanni 
Battista  Niccolini  e  per  Alessandro 
Manzoni  si  può  ripetere  per  Aleardo 
Aleardi.  Morto  da  pochi  giorni,  la 
posterità  per  lui  era  incominciata 
parecchi  anni  or  sono.  La  vita  di 
un  artista  finisce  il  giorno  in  cui 
egli  cessa,  se  non  di  comporre  al¬ 
meno  di  pubblicare:  a  quel  giorno 
sopravvive  soltanto  l’uomo,  a  cui  i 
più  sono  indifferenti,  ed  il  giudizio 
sull’opera  sua  comincia  a  formarsi 
scevra  di  preoccupazioni  perso¬ 
nali  ,  come  se  egli  fosse  morto 
davvero. 

L’Aleardi,  come  oramai  tutti  san¬ 
no,  morì  improvvisamente  in  sui 
sessantasei  anni,  cioè  all’approssi- 
marsi  della  vecchiaia:  è  una  età 
ancora  vegeta,  in  cui  parecchi  sono 
nella  pienezza  rigogliosa  del  loro 
ingegno,  ma  nella  quale  tuttavia  si 
è  fatto  meno  acerbo  il  rimpianto 
della  vita,  poiché  quasi  tutti  i  com¬ 
pagni  della  giovinezza,  che  riman¬ 
gono  sempre  i  più  cari  fra  gli  amici, 
ci  hanno  preceduto  nella  tomba. 

Però  la  vita  del  poeta  si  era 
chiusa  assai  prima,  ed  era  durata 
molto  meno.  Cominciata  nel  1844 
colla  pubblicazione  del  poemetto 
Arnalda  di  Roca ,  terminò,  si  può 
dire,  colla  splendida  edizione  dei 
canti  editi  ed  inediti  dell’  autore , 
fatta  nel  1864  a  Firenze  dall’  edi¬ 
tore  Gaspare  Barbèra. 

Dopo  quell’epoca  l’ Aleardi  pub¬ 
blicò  soltanto  alcune  brevi  poesie, 
di  quelle  che  egli  chiamò  Volanti 
e  la  lettera  a  Raffaele  Rabattino 
in  morte  di  donna  Bianca  Rebizzo. 

All’Aleardi,  in  questi  ultimi  quat¬ 
tordici  anni,  si  convenivano  a  me¬ 
raviglia  quei  versi  che  il  Sainte 
Beuve  scrisse  senza  accorgersene, 
e  che  furono  tosto  fatti  notare  da 
Alfredo  de  Musset:  R  existe,  en  un 
mot  dans  les  trois  quarts  des  hom- 
mes,  —  Un  poète  mori  jeune,  à  qui 
V  homme  survit. 

Forse  quello  spegnersi  anzi  tempo 
del  poeta,  meglio  che  ad  una  stan¬ 
chezza  precoce  dell’  ingegno  che 
nulla  lasciava  presagire ,  meglio 
che  alla  occupazione  per  la  catte¬ 
dra  accettata  in  Firenze,  si  dovette 
all’  acerbità  della  critica  con  cui 
l’Aleardi  fu  assalito.  Per  quanto  un 
artista  sia  conscio  del  proprio  va¬ 
lore,  per  quanto  si  sforzi  di  non 
curare  la  critica  personale  ed  inur¬ 
bana,  non  gli  riesce  mai  di  sot¬ 
trarsi  del  tutto  ad  un  sentimento 
di  profondo  disgusto,  ed  il  meno 
che  possa  fare  si  è  di  racchiudersi 
in  uno  sdegnoso  silenzio.  Vittorio 
Imbriani  pubblicò  la  prima  volta 
la  sua  diatriba  contro  le  poesie 

(1)  Dalla  Gazzetta  Letteraria  di  Torino. 
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dell’  Aleardi,  se  non  erro,  nel  1865, 
e  la  riprodusse  1’  anno  scorso  nel  ’ 
volume  che  ha  per  titolo:  Fame 
usurpate.  Come  fece  eziandio  par* 
landò  dello  Zanella,  di  Andrea  Maf- 
fei  e  del  Goethe,  lTmbriani  esagerò 
malignamente  le  osservazioni  giu¬ 
ste,  ostentando  una  se  verità  Baret- 
tiana,  fu  spessissimo  ingiusto,  sgar¬ 
bato  sempre.  —  Non  è  qui  mia  in¬ 
tenzione  di  mettere  a  nudo  gli  spro- 
positoni  della  critica  deH’Imbriani; 
volli  soltanto  accennarla  per  no¬ 
tare  che  dessa ,  molto  probabil¬ 
mente,  privò  l’Italia  di  altri  carmi 
emuli  del  Monte  Circello.  V  Im- 
briani  risponderà  che  in  quella  vece 
gli  Italiani  possono  leggere  i  suoi 
Esercizi  di  prosodia  e  la  sua  fiaba 
Mastro  Impicca,  ma  non  so  quanti 


si  terranno  paghi  del  cambio.  — 
Io  non  sono  un  adoratore  del- 
l’ Aleardi  :  ammiro  i  molti  pregi 
delle  sue  poesie,  e  ne  vedo  del  pari 
i  difetti:  quindi  sulla  fossa  di  ieri 
posso  parlare  senz’  astio  e  senza 
adulazione ,  come  si  conviene  ad 
un  buon  cittadino,  discorrendo  di 
chi  all’  Italia  ha  fatto  onore. 

II. 

Leggendo  per  la  prima  volta  le 
poesie  dell’Aleardi,  rimani  colpito 
dalla  musica  nuova  del  verso.  In 
lui  non  trovi  il  fare  cortigiano  del 
Parini,  la  forza  del  Foscolo,  la  ma¬ 
gniloquenza  del  Monti,  la  semplicità 
greca  del  Leopardi.  A  volta  a  volta 
egli  ricorda  un  po’ tutti,  questi  quat¬ 


tro  grandi  maestri  del  verso  sciolto’ 
ma  non  ne  imita  alcuno.  A  mio  pa¬ 
rere  l’andamento  nuovo,  morbido, 
affascinante  dei  versi  dell’Aleardi 
proviene  dall’avere  saputo  fondere 
insieme  la  rapidità  dello  sciolto  ita¬ 
liano,  colla  larghezza  molle  dell’A¬ 
lessandrino  francese.  L’Aleardi,  al¬ 
l’incontro  di  quanti  fanno  molti  mo¬ 
derni  poetini  i  quali  si  studiano  di 
scrivere  versi  che  paiono  prosa,  for¬ 
se  non  sanno  fare  di  meglio,  si  ricor¬ 
dò  sempre  che  l’armonia  musicale  è 
parte  precipua  della  poesia;  e  che 
spesso  questa,  se  è  felicemente  tro¬ 
vata  ,  serve  a  dare  un’  apparenza 
nuova  al  pensiero. 

Sta  bene  che  il  Foscolo  disse 

Odio  il  verso  che  sufona  c  che  non  crea, 


ma  non  disse  già  di  volere  che  il 
verso  creasse  senza  suonare.  Pri¬ 
ma  di  lui  aveva  cantato  il  Tasso: 

. il  vero  condito  in  molli  versi 

I  più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

Per  quanto  i  pensieri  sieno  forti 
e  nuovi,  se  ogni  verso  vi  squarcia 
le  orecchie  è  impossibile  durare  alla 
lettura  di  un  paio  di  pagine. 

Certo  la  naturalezza  non  è  dote 
che  si  trovi  nei  canti  dell’ Aleardi. 
La  sua  vena  non  isgorga  impetuosa 
colla  maestà  di  un  fiume ,  come 
quella  del  Prati,  ma  si  può  para¬ 
gonare  a  quelle  sorgive  profonde 
che  non  giungono  a  rinfrescare 
l’aria,  se  non  sono  aiutate  da  un 
pozzo  artesiano. 

Alcuni  poeti,  e  sono  i  più  grandi, 


Aleardo  Aleardt. 

entrano  di  botto  nell’  argomento  : 
così  facevano  ad  esempio  il  Foscolo 
ed  il  Manzoni ,  pei  quali  l’ ispira¬ 
zione  giungeva  improvvisa  come 
un  colpo  di  fulmine. 

Questi  sono  i  veri  poeti  lirici.  L’A¬ 
leardi  invece,  il  cui  ingegno  aveva 
in  sè  molto  dell’elegiaco,  non  as¬ 
surge  alla  forza  lirica  dell’  ispira¬ 
zione  se  non  dopo  avere  speso  pa¬ 
recchi  versi  a  modo  d’esordio. 

Per  questa  lentezza  dell’ingegno, 
o  per  altre  ragioni ,  egli  scrisse 
poco,  e  di  quel  poco  ne  ripudiò  una 
parte.  Il  suo  bagaglio  poetico,  tal 
quale  si  trova  nell’  ultima  edizione 
del  1875,  si  compone  di  poco  più 
di  una  cinquantina  di  poesie,  fra 
lunghe  e  brevi,  e  da  tutte  si  fa  pa¬ 
lese  come  l’ispirazione  non  sia  ve¬ 


nuta  spontanea,  ma  sia  stata  pre¬ 
parata  da  un  raccoglimento  con¬ 
tinuato  del  pensiero.  Così  i  suoi 
versi  sono  lisciati,  accarezzati  con 
cura,  leziosi  talvolta,  ed  hanno  il 
profumo  di  un  magnifico  fiore  da 
stufa. 

III. 

Mentre  lTmbriani  accumulava  so¬ 
fismi  ed  ingiustizie  per  dimostrare 
come  l’Aleardi  valesse  meno  di  un 
sonettista  d’occasione,  il  Mamiani 
inviava  alcuni  decasillabi  al  poeta 
veronese 

Che  le  fortune  magne  d’Ausonia 
Col  suo  grandisoao  carme  pa.veggia. 

Quasi  tre  lustri  dopo,  il  Trezza 
dedicava  il  proprio  studio  sopra 

^  V  ì 
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Epicuro  all’  Aleardi,  lodandolo  so- 
vratutto  per  avere  colle  sue  poesie 
ricondotto  gli  Italiani  all’amore  ed 
allo  studio  della  natura. 

Questi  due  giudizii,  dati  da  per¬ 
sone  che  in  fatto  d’ arte  se  ne  in¬ 
tendono  certo  alcun  poco  più  del- 
l’Imbriani,  rivelano  come  nell’Alear- 
di  vi  siano  due  nature  distinte  di 
poeta:  il  poeta  civile  e  politico  ed  il 
poeta  intimo,  il  quale  scende  nel  pro¬ 
prio  cuore  per  cercarvi  le  ispira¬ 
zioni,  ed  i  proprii  sentimenti  mesce 
alla  contemplazione  della  natura. 

Confesso  fin  d’ora  che  le  poesie 
le  quali  appartengono  a  questa  se¬ 
conda  maniera  valgono ,  secondo 
me,  assai  meglio  delle  altre. 

Vi  sono  artisti  che  ritraggono 
tutte  le  proprie  forze  dal  tempo  in 
cui  vivono.  Il  Berchet  probabilmente 
sarebbe  rimasto  un  oscuro  verseg¬ 
giatore  come  il  De  Cristoforis,  come 
i  due  Paradisi  se  gli  avvenimenti 
politici  del  1821  non  gli  avessero 
ispirate  le  sue  romanze  infocate  di 
amor  patrio  ;  ed  il  Giusti ,  autore 
del  Sospiro  dell’anima  e  delle  strofe 
a VC Amica  lontana,  sarebbe  presto 
caduto  in  dimenticanza  senza  il  rin¬ 
franco  potentissimo  delle  satire  po¬ 
litiche.  Per  altri  invece  è  morte  ciò 
che  a  questi  è  vita.  Spiriti  miti,  con¬ 
templativi,  ingigantiscono  nella  so¬ 
litudine,  e  perdono  forza  nelle  lotte 
delle  passioni:  fra  questi  ultimi  era 
l’ Aleardi. 

Il  suo  ingegno,  ove  l’affetto  pri¬ 
meggiava  sull’  immaginazione ,  la 
malinconia  sull’  osservazione  ,  do¬ 
veva  naturalmente  smarrire  la  par¬ 
te  migliore  di  sè  trasportandosi 
fuori  della  sua  cerchia.  Per  riescire 
un  vero  poeta  sociale  e  politico  è 
necessario  possedere  o  l’amarezza 
del  sarcasmo,  o  l’irruenza  dell’in¬ 
vettiva;  due  cose  che  mancano  al- 
l’Aleardi. 

Neppure  allorquando  imprecò  alla 
donna  che  l’ aveva  tradito,  seppe 
trovare  quel  fiele  di  cui  è  maestro 
Arrigo  Heine.  Nelle  ore  cattive,  af¬ 
franto  dall’  abbandono  d’  Elisa ,  il 
poeta  vorrebbe  bestemmiare,  porre 
a  nudo  la  vanità  e  la  freddezza  di 
quella  superba,  e  sente  in  quella 
vece  un  bisogno  irrefrenato  di  pian¬ 
gere;  talché  per  trovare  l’impre¬ 
cazione  deve  ricorrere  ad  una  se¬ 
rie  di  similitudini  nelle  quali  tace 
il  cuore,  e  quando  questo  prorompe, 
allora  il  poeta  di  mordace  si  fa  ma¬ 
linconico,  e  perdona,  nei  bellissimi 
versi  che  chiudono  la  fantasia:  È 
morta. 

Cosi  pure  nelle  invettive  contro 
lo  straniero  che  s’ accampava  in 
Italia  e  contro  i  fiacchi  cittadini, 
primi  fattori  dell’oppressione  stra¬ 
niera,  non  senti  il  foco  che  dovrebbe 
circolare  in  ogni  verso,  come  nelle 
Satire  di  Giovenale,  e  nei  Giambi  di 
Augusto  Barbier:  vi  scorgi  invece  lo 
sforzo  di  un  ingegno  che  per  com¬ 
piere  un  dovere  si  rompe  al  giogo  di 
un  lavoro  a  cui  non  era  chiamato. 
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Ma  ciò,  se  sminuisce  la  gloria 
del  poeta,  forma  il  vanto  primo  del 
cittadino.  Aleardo  Aleardi  è  un 
grande  patriota,  non  perchè  fece 
parte  del  governo  della  repubblica 
veneta  nei  1849,  non  perchè  fu  im¬ 
prigionato  più  volte  dall’Austria,  e 
ne  sfidò  l’ira  scrivendo,  in  tempi  di 
schiavitù,  liberissimi  carmi,  sibbene 
perchè  all’  Italia  sacrificò  ia  parte 
più  nobile  dell’esser  suo,  il  proprio 
ingegno. 

Il  dare  la  vita  per  la  salvezza 
della  patria  è  molto,  ma  non  è  tutto. 
Più  grande  è  il  sacrifizio  di  colui  che 
dice:  —  Io  vivrò  sembrando  da 
meno  di  quel  che  sono:  farò  olo¬ 
causto  al  mio  paese  della  gloria 
più  invidiata,  di  quella  che  dura  nei 
secoli,  purché  mi  riesca  d’infiam¬ 
mare  a  libertà  gli  animi  dei  miei 
concittadini. 

E  riesci  nell'intento.  I  suoi  canti 
politici  fecero  piangere  migliaia  e 
migliaia  di  giovanetti,  ed  ebbero  un 
eco  fragoroso  in  tutta  Italia.  Non 
erano  un  portento  di  poesia  civile, 
ma  in  essi  il  poeta  aveva  saputo 
cogliere  e  rappresentare  il  senti¬ 
mento  generale  della  nazione. 

Ora  che  quel  sentimento  è  pas¬ 
sato,  i  canti  che  lo  espressero  pa¬ 
iono  freddi,  e  taluni  fra  i  lettori 
d’oggidì  non  giungono  a  darsi  ra¬ 
gione  come  abbiano  in  tempo  non 
lontano  suscitato  tanto  entusiasmo. 
Il  Canto  Politico  al  futuro  Ponte¬ 
fice  sembra  un  articolo  da  giornale 
messo  in  versi;  riescono  monotoni 
i  Sette  Soldati,  ove  pure  trovasi  lo 
splendido  brano  intorno  a  Sandor 
Petoefl;  solo  leggonsi  ancora  con 
dilettò  fra  le  poesie  politiche,  il  pre¬ 
ludio  Accanto  a  Roma  ed  I  fuochi 
dell’ Ap cimino ,  che  sono  quasi  poe¬ 
sie  storiche. 

Morrà  perciò  l’opera  delì’Aleardi? 

Il  poeta  parve  credere  di  sì.  Nelle 
Pagine  autobiografiche  premesse 
all’  edizione  del  1874 ,  dopo  avere 
narrato  la  storiella  di  Fra  Felice 
il  quale  rapito  in  estasi  per  cento 
anni  dal  canto  di  un  uccello,  quando 
tornò  al  suo  convento  non  fu  più 
conosciuto  da  alcuno,  egli  scrive: 
«  Io  temo  forte  che  se  avessi  a 
tornare  dopo  un  siffatto  svago  di 
cento  anni  col  mio  volume  e  col 
mio  nome  fra  i  miei  concittadini 
che  son  di  là  da  venire,  mi  tocche¬ 
rebbe  a  un  dipresso  la  sorte  di  Fra 
Felice.  »  Or  bene,  io  credo  che  il 
timore  dell’ Aleardi  fosse  ingiusto. 
Vive  il  Filicaia  dopo  due  secoli  per 
due  canzoni  ed  un  sonetto,  per 
un’odicina  vive  Fulvio  Testi,  per 
due  centinaia  di  sciolti  il  Torti,  e 
per  un  sonetto  il  Minzoni;  non  so¬ 
pravviverà  1’  Aleardi  che  ebbe  as  • 
sai  maggior  vigoria  poetica? 

E  supponendo  che  cessi  un  giorno 
del  tutto  1’  ammirazione  del  poeta, 
non  dovranno  forse  durare  la  ve¬ 
nerazione  e  l’amore  pel  cittadino? 

{La  fine  al  prossimo  numero). 


G  R  O  N  A  G  A 


L’onda  dei  meetings  scende,  e 
sale  invece  l’ onda  degli  applausi 
ai  nostri  giovani  Sovrani. 

È  pubblicato  il  Libro  Verde;  sta¬ 
volta  però  questo  colore  perderà 
la  sua  fama:  si  tratta  solo  di  spe¬ 
ranze  deluse. 

ut 

4  4 

L’Austria  è  entrata  in  Bosnia  ed 
in  Erzegovina;  a  Serajewo  i  disor¬ 
dini  continuano  ed  aumentano.  Ve¬ 
dremo  un  po’  se  gli  austro-ungarici 
metteranno  un  po’  a  sesto  quelle 
provincie,  senza  però  ripetere  la 
nefasta  e  celebre  frase:  L’ordine 
regna  a  Varsavia. 


In  Francia  son  finiti  gli  scioperi. 

In  Germania  le  elezioni,  a  quanto 
se  ne  sa  finora,  riusciranno  in  gran 
parte  favorevoli  al  partito  liberale¬ 
nazionale,  che  si  oppone  alle  leggi 
liberticide,  che  il  principe  di  Bis- 
mark  vorrebbe  approvate  contro  i 
socialisti,  ma  che  colpirebbero  in 
fondo  la  libertà  di  tutti. 

* 

I  turchi  non  hanno  ancora  sgom¬ 
brato  Varna,  ed  i  russi  si  fortifi¬ 
cano  vie  più  intorno  a  Costanti¬ 
nopoli. 

I  turchi  non  hanno  ancora  sgom¬ 
berata  la  Tessaglia,  ed  i  Greci  non 
vi  sono  ancora  entrati. 

Alle  camere  inglesi  si  discusse 
sulla  convenzione  anglo-turca,  ed 
il  ministero  ne  uscì  colla  vittoria. 


Il  3  luglio  morì  in  Montalcino  nella 
verde  età  di  35  anni,  il  prof.  Guido 
Padelletti,  uno  dei  più  illustri  cul¬ 
tori  delle  discipline  giuridiche  e  so¬ 
ciali,  che  fosse  in  Italia.  Nato  a 
Livorno  nel  1843,  fece  gli  studi  le¬ 
gali  a  Siena,  e  prese  parte  come 
volontario  alla  campagna  del  Ti- 
rolo.  Giovanissimo  ancora,  richiamò 
l’attenzione  colla  sua  Teoria  delle 
elezioni  politiche,  opera  premiata 
dalla  R.  Accademia  di  Scienze  mo¬ 
rali  e  politiche  di  Napoli.  Dopo 
avere  compiuti  i  suoi  studi  in  Ger¬ 
mania  entrò  nell’  insegnamento,  e 
nel  giro  di  pochi  anni  passò  dalla 
Università  di  Perugia  a  quella  di 
Pavia,  poi  a  quella  di  Bologna  e 
finalmente  a  quella  di  Roma.  I  suoi 
articoli  pubblicati  nella  Nuova  An¬ 
tologia  sulle  questioni  elettorali  e 
sulla  formula  Cavouriana  «  libera 
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Chiesa  in  libero  Stato;  »  quelli  che 
videro  la  luce  nel V Archivio  Storico , 
nell’  Archivio  Giuridico  (dove  pub-; 
blicò  la  pregevole  monografia  Sul- 
V  istituzione  d’  erede  in  re  certa)  e  1 
in  altre  riviste  nostre  e  straniere, 
e  finalmente  il  suo  Manuale  di  Sto¬ 
ria  del  Diritto  Romano  attestano 
l’ingegno  elevato  ed  eminentemente 
critico  del  Padelletti,  la  sua  vasta 
erudizione  e  una  operosità  mira-  1 
bile.  Al  citato  Manuale  egli  aveva 
in  animo  di  far  seguire  un  altro 
lavoro  sulla  storia  del  diritto  ita¬ 
liano  che  la  morte  gli  ha  impedito 
di  compiere.  E  così  pure  rimane 
incompiuta  la  raccolta  delle  Fon- 
tes  juris  italici  medii  aeoi,  di  cui 
non  potè  curare  che  la  pubblica¬ 
zione  del  primo  volume.  Alla  pro¬ 
fondità  dei  concetti  aggiungeva  pre¬ 
gio  la  forma  semplice  ed  elegante. 
Di  questo  suo  gusto  letterario  fa 
prova,  fra  gli  altri,  l’ articolo  pub¬ 
blicato  testé  nell’ eccellente  Rasse¬ 
gna  settimanale  di  Firenze  intorno 
ad  un  viaggio  in  Grecia.  Con  faci¬ 
lità  e  felicità  singolari  scrisse  ar¬ 
ticoli  in  francese  e  in  tedesco,  ed 
il  suo  nome  godeva  meritata  ripu¬ 
tazione  anche  al  di  là  delle  Alpi. 

Il  generale  barone  Paolo  Solaroli, 
marchese  di  Bidona,  mori  a  Torino 
il  10,  all’età  di  82  anni.  Era  nato  a 
Novara.  Fu  in  India.  Creò  uniformi 
per  l’esercito  del  Re  di  Sirdanah.  Fu 
nominato  generale.  Sposò  la  figlia 
del  Re,  e  morto  il  sovrano  si  trovò 
Re.  Però  abdicò  e  intascò  30  mi¬ 
lioni.  Tornò  a  Torino,  fu  fatto  mar¬ 
chese.  Si  battè  nel  1848  e  guadagnò 
la  medaglia  al  valor  militare.  Fu 
deputato.  La  sua  vita  pare  un  ro¬ 
manzo. 

Il  2  morì  a  Parigi  F.  Bazin  di¬ 
stinto  maestro  di  musica.  Scrisse 
parecchie  opere  buffe,  di  cui  quella 
che  ebbe  maggior  successo  fu  il 
Viaggio  in  Cina. 

È  morto  a  Mers  (Dipartimento 
della  Somme)  il  5,  nell’  età  di  ses¬ 
santanni  Giulio  Barrii,  uno  dei  capi 
del  partito  repubblicano  in  Fran¬ 
cia.  Si  fece  conoscere  con  delie  tra¬ 
duzioni  e  spiegazioni  di  scritti  del 
Kant  e  del  Fichte;  eollaborò  alla 
Rivista  di  filosofia  Liberté  de  pen- 
ser  e  insegnò  la  filosofia  a  Rouen. 
Dopo  il  colpo  di  Stato  perdette  il 
suo  posto  e  fu  obbligato  di  emi¬ 
grare  in  Svizzera.  Là  fece  dei  corsi 
che  furono  poi  stampati  e  diven¬ 
nero  molto  popolari  in  Francia.  I 
principali  fra  questi  sono:  Les  mar- 
tyres  de  la  libre  pensée;  Napolèon  I 
et  son  historien  M.  Thiers;  Histoire 
des  idées  morales  et  politiques  eri 
Franco  au  IS.me  siede.  Dopo  il  4 
settembre  tornò  in  Francia.  Lavo¬ 
rava  molto  per  l’insegnamento  ele¬ 
mentare  e  dal  1862  fu  deputato  di 
Amiens. 


BRANO  SCELTO 


L’altra  settimana  vi  abbiamo  presentata 
la  statua,  Prometeo,  di  Barberi:  oggi  ri¬ 
produciamo  una  scena  della  tragedia  omo¬ 
nima  di  Eschilo,  tradotta  da  Felice  Bei- 
lotti.  Fu  Eschilo  uno  dei  tre  grandi  poeti 
della  Grecia;  nacque  in  Eieusi  525  anni 
av.  Cristo.  Combattè  a  Maratona,  a  Sala- 
mina  e  a  Platea.  Lasciò  Atene,  sdegnato  di 
essere  stato  posposto  a  Sofocle,  e  si  trasferì 
a  Gela  in  Sicilia,  ove  morì  456  anni  av. 
Cristo.  Il  numero  de’  suoi  drammi  sale  a  70, 
dei  quali  5  satirici.  Rimangono  di  lui  7 
tragedie:  Prometeo  incatenato  ;  i  Sette  da¬ 
vanti  a  Tete ;  i  Persiani ;  Agamennone : 
le  Coefore ;  le  Eumenidi ;  le  Supplici. 

X3*  R  O  Mi  E  T  IH  O 


IL  POTERE.  LA  FORZA.  VULCANO. 
PROMETEO. 


IL  POTERE 


Noi  niego. 


Ma  sordo  rimaner  dì  Giove  ai  detti, 
Come  si  può?  Non  hai  di  lui  più  tema? 

VULCANO 

Sempre  tu  dispietato,  e  fiero  sempre! 

% 

IL  POTERE 

Non  è  rimedio  il  piangerlo.  Non  darti 
In  far  ciò  che  non  giova,  inutil  pena. 

VULCANO 

Oh  ministero  mio,  quanto  io  ti  abborro! 
IL  POTERE 

Perchè  l’abborri?  Alle  costui  sventure 
Causa  non  è  quest’  arte  tua. 


VULCANO 


Pur  fosse  ad  altri  in  sorte! 


Toccata 


IL  POTERE 

In  sorte  a’  numi 

Tutto  toccò,  fuor  che  imperar:  nessuno 
È  signor  di  sè  stesso,  altri  che  Giove. 


VULCANO 


11  so  ;  noi  niego. 


IL  POTERE 


IL  POTERE 

Giunti  siam  della  terra  allo  remote 
Contrade  estreme,  alle  inaccesse  vie 
Della  Scizia  deserta.  A  te,  Vulcano, 

Sta  l'eseguir  ciò  che  t’impose  il  padre: 
Questo  audace  malvagio  ad  erta  rupe 
Stringer  con  saldi  adamantini  ceppi; 

Ch’ ei  furò  la  tua  dote,  il  radiante 
Foco,  di  tutte  arti  ministro,  e  un  dono 
A’  mortali  ne  fece.  Or  dee  la  pena 
Scontarne  ai  numi  onde  acquetarsi  apprenda 
All’  impero  di  Giove,  e  dal  soverchio 
Amor  ritrarsi  dell'umana  schiatta. 

VULCANO 

Per  voi,  Forza  e  Poter,  di  Giove  il  cenno 
Compiuto  è  già,  nè  che  più  far  vi  resta: 
Ma  io  saldo  legar  su  procellosa 
Scoscesa  balza  un  consanguineo  nume, 

Ah!  non  mi  regge  il  core.  E  cor  che  basti, 
Necessario  m’è  pur;  poi  che  del  padre 
Trasandar  la  parola  è  grave  cosa.  — 

0  di  Temi  figliuol.  pieno  la  mente 
D’alto  saper,  piai  mio  grado  io  t’affìggo 
A  nodi  indissolubili  di  ferro 
Qui  su  questo  dirupo  inospitale, 

Ove  nè  umana  udrai  voce,  nè  umano 
Volto  vedrai.  Dalla  fiammante  lampa 
Del  Sole  arso,  abbronzato,  andrai  cangiando 
Il  fior  delle  sembianze.  Sospirata 
Sempre  la  notte  occulterà  la  luce 
Con  lo  stellato  ammanto,  e  il  Sol  di  nuovo 
Dissiperà  dell’alba  la  rugiada; 

E  tu  d'affanno  ognor  ti  struggerai, 

Nè  sarà  chi  t’allevi i.  È  questo  il  frutto 
Dell’  amor  de’  mortali,  a  cui  volesti 
Esser  di  troppo  liberal,  de’  numi 
Non  temendo  lo  sdegno  :  onde  qui  steso 
Sempre  a  g'uardia  starai  di  questo  sasso, 
Senza  nè  al  sonno  dechinar  palpebra, 

Nè  ginocchio  piegar.  Molti  sospiri. 

Molte,  ma  indarno,  metterai  querele  : 
Inesorato  è  il  cor  di  Giove;  e  sempre 
Aspro  è  colui  che  di  recente  impera. 

IL  POTERE 

Sia:  ma  che  indugi,  e  pietà  vana  accogli? 
1  Che  non  odii  tu  pur  questo  agli  dei 
!  Odiosissimo  dio,  che  lo  tuo  pregio 
I  Diede  agli  umani  a  tradimento? 


E  non  t’affretti  or  duuque 
Di  por  costui  ne’  lacci,  e  far  che  il  padre 


Non  ti  colga  indugiante? 

VULCANO 


Qui  le  catene. 


Ecco,  son  pronte 


IL  POTERE 


VULCANO 


E  il  cornuti  sangue,  e  1’  amistà. 


Forte 


Ebben,  prendile,  e  intorno 
Gliele  avvinghia  alle  braccia,  e  a  tutta  forza 
Martellando  conficcalo  alla  rupe. 

VULCANO 

Già  sono  all'  opra  inteso. 

IL  POTERE 

Ancor  più  forte 
Picchia,  stringi,  d’un  punto  non  lentarlo: 
Ch’  egli  è  possente  a  ritrovar  lo  scampo 
Donde  pur  non  è  scampo. 

VULCANO 

Or  questo  braccio 

Mal  disciorsi  potrà. 

IL  POTERE 

Ferma  quest’altro, 

E  ben  saldo  rannoda;  e  quindi  impari, 
Che  d'accortezza  egli  è  da  men  di  Giove. 

VULCANO 

Biasimar  l’opra  mia  non  può  nessuno, 
Tranne  questo  infelice. 

IL  POTERE 

E  forte  addentro 

Ficcagli  per  lo  petto  la  mascella 
Di  audace  cuneo  adamantino. 

VULCANO 

Ahi  lasso, 

Ahi  Prometeo  infelice,  io  per  te  piango  ! 

IL  POTERE 

Ma  fu  ancor  ti  soffermi,  e  piangi  il  fato 
De’  nemici  di  Giove?  Or  ve’,  che  forse 
A  piangere  non  abbi  di  te  stesso. 

VULCANO 

Spettacol  vedi  a  riguardarsi  atroce. 

IL  POTERE 

Costui  vegg’  io  le  meritate  pene 
Scontar  così.  Su  via,  gittagli  inotrno 
i  A’  fianchi  la  catena. 


V 
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VULCANO 


Degg'io;  ma  tu  non 

IL  POTERE 

Comandar  voglio,  e  griderò  s'è 
Ya  giù;  le  gambe  gli  ricingi. 


Il  so,  che  farlo 
comandar  di  troppo. 


d' 


uopo. 


VULCANO 


—  È  fatto. 


IL  POTERE 

Or  con  validi  colpi  di  martello 
Salda  i  ceppi  nel  masso.  Egli  è  severo 
Il  censor  di  quest’  opra. 

VULCANO 

Alla  tua  faccia 
Ben  consuona  la  lingua. 


IL  POTERE 

Tu  distemprati 

di  pietà;  ma  d’anima  proterva, 


Pur 

Nè  di  rigido  cor 


non  accusarmi. 


INCUDINE  0  MARTELLO 


ROMANZO 


PARTE  SECONDA:  MARTELLO 


X. 

Grandezza  d’animo 
di  Gabriele  Moreau. 


VULCANO 

Andiam  ;  che  tutte  egli  ha  le  membra  avvolte 
In  ferrea  rete. 

IL  POTERE 

—  Or  tu  d’ardir  fa  pompa; 

E  di  lor  doti  dirubando  i  numi, 

Danne  parte  a'  mortali.  E  che  far  ponno 
Per  sollevarti  di  tanto  martire, 

Che  far  ponno  i  mortali?  Inveì’  gli  dei 
Mal  ti  nomar  Prometeo:  tu  stesso 
D’un  Prometeo  hai  bisogno  a  trovar  modo, 
Che  ti  sviluppi  di  siffatto  impaccio. 

PROMETEO 

0  divo  etere;  o  alate  aure  veloci; 

0  sorgenti  de’  fiumi;  o  innumerabili 
Rincrespamenti  de’  marini  flutti  :  ^ 

0  terra,  e  te  madre  di  tutto;  e  l'ampio 
Disco  del  Sole  onniveggente  io  chiamo: 
Mirate  me,  mirate  ciò  eh’  io  sofiro 
Dai  numi,  io  nume;  in  quali  pene  io  deggio 
Qui  travagliarmi  per  tempo  infinito. 

Tal  de’  beati  il  reggitor  novello 
Trovò  per  me  tormento  infame.  Ahi  lasso! 
Piango  il  presente  e  l’avvenir:  deh  quando, 
Quando  sarà  di  questi  affanni  il  fine? 

Ma  che  dico?  Già  tutto  chiaramente 

10  preveggo  il  futuro,  e  non  m’arriva 
Disastro  alcuno  inopinato.  È  d’uopo 

11  fato  in  pace  sostener;  chè  invitta 

Del  destino  è  la  possa  :  il  so  ;  ma  in  tale 
Stato  il  tacere,  e  il  non  tacer,  m'  è  dura 
Impossibile  cosa.  A  questa  stretta 
Posto  io  fui,  sventurato!  perchè  un  dono 
Feci  a’  mortali.  In  cava  canna  al  Sole 
Una  favillla  osai  rapir  del  foco, 

Mastro  d'pgni  arte,  ed  util  sommo  all’uomo: 
Ecco  le  colpe,  onde  tal  pena  or  pago, 
Confitto  in  ferri,  a  nudo  cielo.  Ahi  misero  ! 
Ahi  !...  —  Ma  quel  suono?  E  quale  a  me  per 

(T  aure 

Vola  umana  o  divina  o  mista  insieme, 
Indistinta  fragranza?  A  veder  forse 
Le  mie  sciagure  alcun  qui  giunge,  a  questa 
Alpe  estrema?  o  a  che  far?  Su  via,  mirate 
Incatenato  me  nume  infelice. 

Per  troppo  amor  verso  i  mortali  in  ira 
Venuto  a  Giove,  e  a  tutti  gli  altri  iddii 
Ch'empion  l’aula  di  Giove.  —  Oh  qual  mai 

(strepito 

Sento  d'augelli  a  me  vicino?  E  l’aere 
■  Per  veloce  agitar  d'ali  susurra. 

Di  tutto  ornai  che  mi  si  appressa,  io  temo. 


Eschilo. 


Il  signor  Chocardelle  aveva  con¬ 
servato  1’  abitudine  delle  persone 
attive  che  sanno  raddoppiare  le 
ore  della  giornata  alzandosi  di  buon 
mattino.  All’  indomani ,  alle  sette 
della  mattina,  egli  entrava  nel  suo 
gabinetto  di  lavoro.  Vi  trovò  Clau¬ 
dio  che  lo  aspettava. 

—  Eh!  chi  vi  conduce  a  quest’ora, 
caro  signore?  —  disse  stendendo 
la  mano  a  Claudio. 

—  Prima  di  tutto  il  desiderio  di 
ringraziarvi  ancora  una  volta  del- 
l’ immenso  servizio  che  avete  reso 
al  signor  Marco  de  Linières. 

—  "ciò  va  benissimo,  —  disse  ri¬ 
dendo  il  signor  Chocardelle  ;  — •  ma 
non  ci  si  alza  alle  sei  del  mattino 
per  tornare  sopra  un  affare  già  fi¬ 
nito.  Vi  deve  essere  qualche  altra 
cosa,  non  è  vero? 

—  Ebbene,  sì, —  disse  Claudio,  — 
lo  avete  indovinato,  c’è  qualchecosa 
d’altro. 

—  Benissimo;  accostatevi  al  fuo¬ 
co  e  raccontate,  — -  disse  il  signor 
Chocardelle  sedendosi. 

— ■  Vengo  a  parlarvi  del  matri¬ 
monio  di  vostra  figlia,  —  rispose 
Claudio  dopo  una  pausa. 

--  Ciò  va  benissimo,  perchè  ho 
aneli’  io  una  informazione  da  chie¬ 
dervi  riguardante  il  fidanzato  di 
mia  figlia.  — - 

Sentendo  queste  ultime  parole 
del  signor  Chocardelle,  Claudio  ebbe 
un  vago  timore  che  il  piano  che 
aveva  formato  non  abortisse;  però 
rispose: 

—  Sono  ai  vostri  ordini,  signore. 
—  Se  la  mia  memoria  non  m’in¬ 
ganna,  quando  siete  venuto  da  me 
per  tenermi  i  miei  registri,  dodici 
anni  or  sono,  voi  mi  avete  detto 
che  uscivate  dal  liceo  di  Tolone, 
ove  eravate  maestro  di  studio. 

—  È  vero,  signore. 

—  Ebbene!  il  fidanzato  di  mia 
figlia,  il  signor  Gabriele  Moreau.... 

—  Ah!  è  il  signor  Moreau?  — 
disse  Claudio  fìngendo  lo  stupore. 

—  Sì,  mio  caro  amico;  questo 
segreto  che  nessuno  ancora  cono¬ 
sce,  ecco,  ve  lo  dico.  È  a  questo 
sublime  genio,  che  si  è  appena  ri¬ 
velato  al  suo  secolo,  che  ho  riso¬ 
luto  di  confidare  le  sorte  di  Alizia. 
Mia  figlia  riparerà  i  suoi  giorni 
sotto  l’ albero  della  gloria.  Quale 
onore  per  suo  padre,  mio  caro 
Claudio!  —  disse  Chocardelle  che 
diventava  assurdo  ogni  volta  che 
inforcava  il  suo  cavallo  di  battaglia. 


signore;  ma  voi  mi  facevate  il  pia¬ 
cere  di  chiedermi.... 

—  Ah!  è  vero,  dove  ho  il  capo?... 
Vi  dicevo  che,  poiché  voi  uscivate 
dal  liceo  di  Tolone,  dodici  anni  or 
sono,  voi  avete  dovuto  conoscervi 
il  signor  Gabriele  Moreau,  perchè 
vi  ha  fatto  i  suoi  studi. 

—  Difatti  1’  ho  conosciuto. 

—  Uomo  felice!  —  esclamò  Cho- 
chardelie  con  trasporto;  —  lo  ha 
conosciuto!  Era  senza  dubbio  un 
brillante  allievo,  non  è  vero? 

—  Peuh!  peuh!  così,  così. 

—  Ah!  è  vero,  il  genio  sprezza 
le  pastoie.  Ma  voi,  signor  Claudio, 
che  cosa  volevate  dirmi  relativa¬ 
mente  al  matrimonio  di  mia  figlia? 

—  Volevo  chiedervi  se  il  fidan¬ 
zato  della  signorina  Alizia  conosce 
il  motivo  che  lo  ha  fatto  preferire 
a  tanti  altri. 

—  Nè  lui,  nè  nessuno. 

—  Meno  male!  poiché  se  lo  sa¬ 
pesse  ,  avrebbe  buon  giuoco  con 
voi  ;  sareste  nelle  sue  mani,  in  suo 
potere. 

—  E  voi  capirete  bene  che  papà 
Chocardelle  non  è  così  bestia  di 
mettervisi.  Ecco  come  è  andata  la 
cosa.  Quando  ebbi  gettati  gli  occhi 
sul  signor  Gabriele  Moreau,  feci  in 
modo  di  incontrarlo  da  un  mio 
amico,  la  cui  casa  sapeva  che  fre¬ 
quentava.  Là  lo  sentii  parlare  di 
affari  di  borsa,  in  fede  mia  molto 
bene  per  un  uomo  che  non  era 
della  partita;  finsi  di  essere  mera¬ 
vigliato.  —  Signore ,  gli  dissi,  ho 
una  figlia  bene  educata,  essa  si 
chiama  Alizia,  gode  molti  vantaggi 
fisici  e  cinquecento  mila  franchi  di 
dote.  Se  la  volete  per  moglie  io  ve 
la  do.  --  Capirete  che  non  rifiutò. 

—  Perciò  Gabriele  Moreau  crede 
che  deve  la  proposta  che  gli  avete 


fatto  della  mano  di  vostra  figlia 
alle  sue  qualità  di  finanziere? 

—  Unicamente  al  suo  genio  di 
finanziere,  —  disse  il  signor  Cho¬ 
cardelle  ridendo  d’  un  riso  trivial¬ 
mente  furbo. 

—  Ed  invece,  è  soltanto  all’  au¬ 
tore  del  libro  che  ha  ottenuto  un 
così  splendido  successo  che  inten¬ 
dete  dare  la  mano  della  signorina 
Alizia? 

—  Voi  soltanto  lo  sapete,  ma  è 
la  verità,  lo  confesso.  Voglio  cin¬ 
gere  la  fronte  di  Alizia  coi  lauri  di 
Apollo. 

—  Ebbene!  sul  mio  onore  vi  di¬ 
chiaro,  —  disse  Claudio  alzandosi 
e  mettendosi  la  mano  sul  cuore 
con  una  certa  solennità,  —  vi  di¬ 
chiaro  che  il  signor  Gabriele  Mo¬ 
reau  non  è  l’autore  del  libro  che 
avete  tanto  ammirato. 

—  Hein  !  che  cosa  mi  dite  ?  — 
esclamò  il  buon  uomo  Chocardelle 
facendo  un  salto,  —  è  impossibile. 

—  È  almeno  incredibile,  e  anche 
se  vi  raccontassi  come  ciò  succede 
voi  non  ci  credereste.  Facciamo 


E  certamente  un  grande  onore, 1  meglio;  il  signor  Gabriele  Moreau 
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tiene  molto,  non  è  vero,  alla  dote 
di  vostra  figlia? 

—  Diavolo!  Cinquecento  mila  fran¬ 
chi  in  tanti  bei  scudi  suonanti  è  un 
bel  denaro,  —  disse  ingenuamente 
Chocardelle. 

Ebbene  !  voi  non  avete  che  a 
dire  a  Gabriele:  —  Voi  mi  conve¬ 
nite  per  genero,  le  vostre  qualità 
finanziarie  vi  hanno  distinto,  e  vi 
ho  data  la  mia  parola;  ma  dopo 
ho  saputo  una  cosa  grave  che  mi 
obbliga  a  ritirarla. 

~  Che  cosa?  disse  Chochar- 
delle  imbarazzato. 

—  Ed  è  che  voi  siete  l’autore  di 
un  libro  di  poesie  che  non  ho  letto, 
ma  del  quale  si  parla.  —  Ora  cre¬ 
derei  far  torto  alla  mia  riputazione 
commerciale  concedendo  mia  figlia 
ad  un  uomo  che  fa  dei  versi.  Pa¬ 
zienza  se  si  trattasse  di  lavori  scien¬ 
tifici,  ma  dei  versi  !  !  ! 

—  E  credete  che  Gabriele.... 

—  Sono  certo  che  Gabriele  tro¬ 
verà  un  modo  eli  far  conoscere 
pubblicamente  che  quel  libro  di 
poesie  non  è  suo,  affine  di  non  la¬ 
sciarsi  sfuggire  la  dote  di  vostra 
figlia. 

—  Ma  mi  abbisognano  delle  pro¬ 
ve,  —  disse  Chocardelle,  che,  smar¬ 
rendosi  in  quelle  comnlicazioni  di 
intrighi  voleva,  come  S.  Tommaso, 
toccare  la  verità  col  dito. 

—  Delle  prove?  Non  temete,  Ga¬ 
briele  ve  ne  darà. 

—  Ebbene!  è  detto.  Ritornate  que¬ 
sta  sera  alle  sette  e  1’  avrò  con¬ 
fessato. 

^  —  A  questa  sera ,  dunque.  Ma 
che  Gabriele  vi  creda  sincero,  al¬ 
trimenti  tutto  è  perduto. 

—  State  tranquillo!  Non  si  sono 
mica  guadagnati  due  milioni  fra  le 
droghe  senza  un  poco  di  furbe¬ 
ria  ,  —  disse  ingenuamente  Cho¬ 
cardelle. 

Alla  sera  alle  sette,  Claudio  fu 
esatto  all’appuntamento.  Trovò  l'an¬ 
tico  droghiere  costernato. 

—  Ebbene  !  —  gli  disse ,  le 
cose  sono  andate  come  me  lo  avete 
detto.  Gabriele  Moreau  mi  ha  con¬ 
fessato  che  non  è  l’autore  del  libro. 
Ah!  signore,  non  è  un  poeta,  ma 
è  una  gran  bell’anima,  —  aggiunse 
l’ antico  droghiere  con  un  sospiro. 

—  Vi  avi*à  recitata  qualche  nuova 
commedia  a  modo  suo,  e  vi  sarete 
cascato. 

—  Niente  affatto,  signore.  Oh!  il 
povero  ragazzo,  non  lo  calunniate. 
Mi  ha  semplicemente  raccontata  la 
verità  e,  guardate,  ho  ancora  le  la¬ 
crime  agli  occhi. 

—  Ma  che  cosa  vi  ha  detto? 

—  Si  è  sacrificato  pel  signor 
Marco  de  Linières,  suo  amico,  che 
non  voleva  sottoscrivere  dei  versi 
che  credeva  mediocri.  —  Ma  le 
prove,  gli  ho  detto,  le  prove  mi  ab¬ 
bisognano!  —  Vado  a  cercarcene, 
mi  ha  risposto.  Ho  presso  di  me  i 
manoscritti  di  Marco,  scritti  tutti 
di  pugno  di  Marco,  e  voi  potrete 


convincervi  che  non  ho  fatto  che 
degli  insignificanti  cambiamenti.  Ed 
è  andato  a  cercarmeli.  Povero  ra¬ 
gazzo!  Trovo  la  sua  condotta  su¬ 
perba;  però  non  avrà  mia  figlia. 

—  Alla  buon’[ora!  —  disse  Clau¬ 
dio;  —  ma  prima  è  necessario  che 
sconfessi  pubblicamente  la  pater¬ 
nità  del  libro,  e  che  dia  al  pubblico 
la  prova  che  ha  dato  a  voi. 

Oh  !  siate  tranquillo,  lo  farà, 
è  deciso  a  tutto....  È  un  gran  cuore, 
ma....  non  lo  voglio  per  genero.  — 

In  quel  momento  Gabriele  Mo¬ 
reau  fece  il  suo  ingresso  con  un 
rotolo  di  manoscritti  sotto  il  brac¬ 
cio.  Vedendo  Claudio,  impallidì,  e 
indietreggiò  di  un  passo. 

—  Mio  caro  signor  Moreau, — 
disse  Chocardelle,  —  ho  l’onore  di 
presentarvi  il  signor  Claudio. 

—  Oh  —  disse  Gabriele  tentando 
di  rimettersi,  —  il  signore  ed  io  ci 
conosciamo  da  molto  tempo. 

—  Ah  !  è  vero,  lo  dimenticavo.  — 
disse  Chocardelle,  —  eravate  in¬ 
sieme  al  liceo  di  Tolone.  — 

Gabriele  avviluppò  con  un  pro¬ 
fondo  sguardo  Claudio  e  Chocar¬ 
delle.  Quel  colloquio  a  quattro  oc¬ 
chi,  nel  quale  si  trattava  di  lui,  non 
gli  presagiva  niente  di  buono:  le 
ultime  parole  del  droghiere  ne  era¬ 
no  la  prova.  Ma  presto  si  ras¬ 
sicurò. 

—  Dopo  tutto,  —  diceva  fra  sè,  — 
che  cosa  può  dire  a  Chocardelle 
che  questi  non  sappia  già?  Claudio 
non  ha  mai  saputo"  niente  del  mio 
matrimonio,  ed  è  ormai  il  mio  solo 
lato  vulnerabile,  poiché  ho  avuto 
1’  arte  di  raccontare  tanto  bene  la 
favola  del  pseudonimo  che  il  pove¬ 
ro  Chocardelle  ne  è  rimasto  com¬ 
mosso  fino  alle  lacrime.  Andiamo, 
un  poco  di  calma  e  dell’  audacia 
per  bacco,  sono  alla  meta. 

Un  secondo  aveva  bastato  a  Ga¬ 
briele  per  fare  queste  riflessioni, 
mentre  deponeva  i  suoi  manoscritti 
sullo  scrittoio  del  signor  Chocar¬ 
delle. 

—  Ecco,  signore,  —  disse,  —  ciò 
che  avevo  promesso  portarvi. 

—  Ah!  sono  questi  i  manoscritti 
originali  di  quel  famoso  libro,  — 
disse  il  signor  Chocardelle  sfo¬ 
gliando  ogni  quinterno. 

— -  Sì,  signore. 

—  È  proprio  questa  la  scrittura 
del  signor  Marco  de  Linières? 

—  Come  ho  avuto  l’onore  di  dirvi. 

—  Ma-  chi  me  lo  prova? 

—  Prima  di  tutto  la  mia  parola. 

—  Sì,  capisco,  ma  vorrei  qualche 
altra  cosa,  ciò  che  noi  commer¬ 
cianti  chiamiamo  una  prova  au¬ 
tentica. 

—  Ss  mi  avesse  lasciato  finire, 
ve  l’avrei  data,  signore 

—  Vediamo  questa  prova. 

—  Ecco  il  signor  Claudio,  l’amico 
del  signor  Marco  de  Linières,  che 
può  affermare,  come  l’ho  fatto  io 
stesso,  che  questa  è  proprio  la 
scrittura  del  signor  Marco  de  Li  - 1 


nieres.  Non  è  vero?  —  disse  Ga- 
:  briele  volgendosi  verso  il  vecchio 
;  maestro. 

—  È  vero  —  rispose  Claudio,  che 
era  rimasto  immobile  e  muto,  te¬ 
mendo  che  una  parola  imprudente 
non  arrestasse  le  confessioni  sulle 
labbra  di  Gabriele  Moreau. 

—  Voi  lo  sentite,  signor  Chocar¬ 
delle  ? 

—  Voi  siete  perfettamente  nel 
vero,  signor  Moreau;  ma  credo  che 
il  nostro  amico,  signor  Chocardelle, 
vorrebbe  altra  cosa,  —  riprese  vi¬ 
vamente  Claudio. 

—  Che  cosa  dunque? 

—  Una  confessione  pubblica. 

—  Ho  prevenuto  il  suo  deside¬ 
rio,  —  disse  Gabriele  con  compun¬ 
zione,  —  ed  ecco  la  lettera  che  ho 
indirizzato  or  ora  a  tutti  i  giornali 
della  sera. 

Gabriele  Moreau  prese  dalla  ta¬ 
sca  un  esemplare  della  Presse  e 
lesse  ad  alta  voce: 

«  Signor  redattore, 

«  Nell’estate  scorsa  venne  pub¬ 
blicato  un  volume  di  poesie  avente 
per  titolo  Le  primizie.  Quel  volume 
è  stato  pubblicato  sotto  il  mio  no¬ 
me,  ma  ciò  non  era  che  un  pseu¬ 
donimo  che  nascondeva  un  nome 
molto  più  glorioso  del  mio  e  già 
conosciuto  nel  mondo  scientifico, 
quello  del  signor  Marco  de  Linières, 
ingegnere  delle  miniere.  Ho  potuto 
accettare  la  paternità  di  quel  libro, 
quando  il  suo  successo  era  dub¬ 
bio;  ma  oggi  che  questo  successo 
è  un  trionfo,  oggi  che  questo  libro 
è  in  tutte  le  mani,  oggi  special- 
mente  che  il  signor  Marco  de  Li¬ 
nières  è  assente  e  generosamente 
combatte  per  una  causa  che  non 
è  la  sua,  oggi  in  fine  che  una  palla 
può  ad  ogni  momento  rapire  quel 
nobile  cuore  a  coloro  che  lo  ama¬ 
no,  capirete,  signore,  che  questa 
gloria  pesa  sulla  coscienza  di  un 
uomo  onesto  e  che  è  mio  stretto 
dovere  di  dichiarare  che  il  signor 
de  Linières  è  il  solo  e  vero  autore 
delle  Primizie. 

«  Aggradite,  signore,  ecc. 

«  Gabriele  Moreau.  » 

—  È  questo  ciò  che  desiderate, 
signore?  —  soggiunse  porgendo  il 
giornale  a  Chocardelle. 

—  Va  benissimo  !  —  esclamò 
Claudio  con  trasporto,  —  ecco  un 
giornale  che  spedirò  questa  sera 
stessa  in  Polonia. 

—  Ammirabile,  --  disse  Chocar¬ 
delle,  —  ammirabile!  Voi  vi  con¬ 
ducete  nè  più  nè  meno  di  Don  Chi¬ 
sciotte,  quell’eroe  mal  capito.  Oh! 
la  vostra  condotta  è  cavalleresca... 
Ma...  ho  il  dolore  di  confessarvi 
che  non  isposerete  giammai  mia 
figlia. 

—  Perchè? 

—  Perchè...  la  volevo  concedere 
solamente  all’autore  delle  Primizie. 
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—  Ma  stamane  mi  avete  detto 
precisamente  il  contrario;  secondo 
voi,  era  la  mia  sola  qualità  di  poeta 
che  doveva  impedire  questo  ma¬ 
trimonio. 

— •  Questa  mattina  non  avevo  letto 
le  Primizie  e  questa  lettura  mi  ha 
convertito;  sì,  sono  stato  elettriz¬ 
zato  ed  ormai  aspiro  ad  essere  un 
figlio  delle  muse,  voglio  condurre 
i  miei  sogni  nella  sacra  valle;  vo¬ 
glio  salire  sul  Pindo  e  far  compa¬ 
gnia  ad  Apollo.  Ah!  signore,  che 
stupendi  versi  e  che  peccato  che 
non  li  abbiate  fatti  voi.  In  verità,  vi 
darei  la  mia  Alizia. 

—  Signore,  —  disse  Gabriele  avan¬ 
zandosi  verso  Chocardelle  coi  pu¬ 


gni  serrati  —  non  mi  lascio  ingan¬ 
nare  da  questo  indegno  scherzo  e 
non  sono  d’umore  da  farmi  canzo¬ 
nare  da  un  Chocardelle.  — 

Il  viso  di  Gabriele  si  era  iniet¬ 
tato  di  sangue,  i  suoi  occhi  lancia¬ 
vano  lampi.  Era  grande  e  vigoroso 
ed  un  attacco  da  parte  sua  era  da 
temersi.  L’antico  droghiere  non  era 
coraggioso,  ebbe  paura. 

—  Ma,  signore,  signore,  —  bal¬ 
bettò,  —  vi  assicuro... 

--  Voi  rifiatate  di  mantenere  la  pa¬ 
rola  che  mi  avete  liberamente  data? 

—  Sì.  —  disse  Chocardelle,  riu¬ 
nendo  tutto  il  suo  coraggio. 

—  Voi  non  volete  concedermi  la 
mano  di  vostra  figlia? 


—  No. 

—  Perchè?  —  disse  Gabriele,  paz¬ 
zo  di  collera  saltando  al  collo  di 
Chocardelle. 

In  quel  momento  si  sentì  leg¬ 
germente  battere  sulla  spalla.  Si 
rivolse  senza  abbandonare  la  preda 
e  si  trovò  faccia  a  faccia  con 
Claudio. 

—  Voi  chiedete  al  signore,  — 
disse  il  vecchio  maestro,  —  perchè 
non  vuol  darvi  per  moglie  sua 
figlia? 

—  Sì,  perchè  ? 

—  Perchè  né  avete  già  una,  e 
due  sarebbero  troppe,  —  rispose 
freddamente  Claudio.  —  Non  siamo 
mica  in  Turchia,  caro  signor  Mo- 


Rovine  di  un  antico  tempio  a  Equilio. 


reali,  —  soggiunse  l’antico  sorve¬ 
gliante  sorridendo.  — 

Fu  come  un  fulmine  che  scop¬ 
piasse  sul  capo  di  Gabriele.  Abban¬ 
donò  Chocardelle,  e  lo  lasciò  ca¬ 
dere  sulla  sua  poltrona,  ed  indie¬ 
treggiò  fino  all’altra  estremità  del¬ 
l’appartamento. 

J$ —  Chi  vi  ha  detto?...  —  balbettò. 
3 —  Come?  ha  una  moglie,  il  bri¬ 
gante?  —  esclamò  Chocardelle  cui 
il  terrore  di  Gabriele  rese  il  co¬ 
raggio. 

•—  Una  moglie  e  due  figli. 

—  E  voleva  sposare  Alizia!  Que¬ 
sta  è  una  infamia.  Lasciatemi  un 
poco  parlare  con  quel  pascià  di 
contrabbando. 


Chocardelle  s’avanzò  verso  Ga- 
|  briele,  Claudio  dolcemente  lo  re- 
1  spinse. 

!  —  Tocca  a  me,  —  disse,  —  re¬ 

golare  quest’affare. 

—  Come  vi  piace,  amico  mio, 
avrei  cominciato  coll’andar  a  cer¬ 
care  un  buon  commissario  di  po¬ 
lizia. 

—  È  inutile. 

—  Signor  Moreau,  —  continuò 
Claudio  facendo  un  passo  verso 
Gabriele,  —  credo  che  adesso  ho 
il  diritto  di  stigmatizzare  la  vostra 
condotta. 

—  È  vero,  signore,  —  rispose  Ga¬ 
briele  abbassando  il  capo. 

--  Partite  per  l’Havre,  vi  troverete 


ancora  vostra  moglie;  imbarcatevi 
con  lei,  essa  vi  crede  »ancora,  voi 
potete  dunque  ritornare  sulla  via 
dell’onore;  eccovi  mille  scudi  che 
vi  porranno  al  coperto  dal  bisogno 
fino  a  tanto  che  abbiate  potuto  crear¬ 
vi  un’industria! 

—  Gli  dà  del  denaro!  —  esclamò 
Chocardelle  alzando  le  braccia. 

—  E  accetto  questo  denaro ,  — 
disse  Gabriele,  —  non  per  me,  che 
ne  sono  indegno,  ma  pe’  miei  figli 
che  giuro  di  educare  in  modo  che 
un  giorno  non  diventeranno  dei 
miserabili  come....  il  loro  padre! 

Ed  uscì. 

—  Avete  avuto  torto  di  lasciarlo 
andare,  —  disse  Chocardelle  che 
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non  poteva  perdonare  a  Gabriele 
la  paura  che  gli  aveva  fatto.  —  Co¬ 
nosco  il  proverbio;  eh’  egli  vada  a 
farsi  appiccare  altrove;  ma  agire 
così  è  una  debolezza. 

—  È  vero,  —  rispose  Claudio  dopo 
un  momento  di  riflessione,  —  però 
non  si  può  mica  chiudere  l’adito  al 
pentimento. 

Bah!  chi  ha  bevuto  berrà. 

—  Oh!  non  ragioniamo  coi  pro¬ 
verbi,  —  disse  Claudio,  —  sono  armi 
a  due  tagli. 

Mai  Claudio  era  ritornato  così 
allegro  in  via  Lord  Byron.  La  sua 
opera  era  compiuta  e  nulla  più  esi¬ 
steva  del  gran  disastro  di|  Marco; 
tutto  era  riparato,  grazie,  diceva  a 
sè  stesso,  alla  parte  di  martello  che 
aveva  adottato. 

—  Ah!  aggiungeva,  —  il  mio  caro 
ragazzo  adesso  può  ritornare;  ec¬ 
colo  nuovamente  ricco,  con  un  no¬ 
me  celebre  ed  una  donna  che  lo 
adora,  la  quale  lo  attende. 

Mentre  passava  innanzi  alla  can¬ 
cellata,  il  portiere  gli  porse  una 
lettera  sigillata  in  nero  col  timbro 
del  ducato  di  Posen.  Claudio  l’aprì 
tremando  e  la  lasciò  quasi  subito 
cadere  a’  suoi  piedi. 

Il  viso  di  Claudio  diventò  livido» 
poi  si  coprì  di  rossore  sanguigno  » 
le  sue  gambe  si  piegarono  ed  il 
povero  uomo  si  afferrò  alle  sbarre 
della  cancellata. 

Quantunque  Claudio  non  avesse 
gettato  il  menomo  grido,  il  portiere 
capì  che  il  vecchio  amico  del  suo 
padrone  era  colpito  al  cuore;  si 
avanzò  verso  di  lui  e  lo  sostenne: 
era  tempo.  Claudio,  per  strappare 
la  cravatta  che  lo  strangolava,  ave¬ 
va  abbandonata  la  cancellata  e  sen¬ 
za  il  portinaio  sarebbe  caduto  sul 
selciato  come  una  massa  inerte. 

—  Mio  Dio  !  rimettetevi,  signor 
Claudio.  Che  cosa  è  accaduto?  * 

Claudio  rimase  qualche  momento 
senza  rispondere,  poi  finalmente 
delle  grosse  lacrime  scesero  agli 
occhi  e  giunsero  fortunatamente  a 
rendergli  la  respirazione,  cacciando 
i  sintomi  dell’apoplessia  della  quale 
era  minacciato. 

—  Morto!  —  disse  sordamente 
Claudio,  —  mio  povero  Marco,  mio 
caro  figlio;  me  l’hanno  ucciso! 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  dì  A.  Cecovi). 

(La  fine  al  prossimo  numero ) 


SCIARADA. 

Chi  fa  il  primier  e  in  un  l'altro  può  dire, 
Un  tutto  compie  che  si  dee  punire. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente  : 

Bara-onda. 
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Latts,  debiti  e  matrimonio. 

Teresa  S....  del  cantone  di  Uri 
passava  la  vita  a  vender  del  latte.... 
Tutto  il  suo  patrimonio  consisteva 
in  due  vaccherelle  che  non  le  la¬ 
sciavano  però  mai  mancare  il  fondo 
del  suo  commercio. 

Essa  aveva  un  debitore.  Era  un 
povero  stalliere  che  si  faceva  dare 
un  bicchier  di  latte  ogni  giorno, 
bicchier  di  latte  che  con  un  pezzo 
di  pane  formava  la  sua  colazione 
e  il  suo  pranzo  talora. 

Fino  a  che  le  cose  andarono  bene, 
il  bicchier  di  latte  venne  puntual¬ 
mente  pagato.  Ma  da  un  mese  a 
questa  parte  le  cose  andavano  male, 
e  lo  stalliere  aveva  aperto  un  conto 
corrente  colla  povera  montanara. 

Questa  non  si  mostrava  troppo 
crudele,  tanto  più  che  il  giovanotto 
era  bello,  e  le  faceva  dei  discorsi 
da  farle  girare  la  testa.... 

Ma  il  commercio  è  commercio,  e 
la  lattaia  volle  alla  fine  esser  pagata. 

Allora  lo  stalliere  al  verde  le 
propose  un  affare.  Egli  aveva  tro¬ 
vato  alcuni  mesi  prima  in  un  canto 
della  strada  un  pacchetto  conte¬ 
nente  dei  biglietti  di  lotteria,  e  poi¬ 
ché,  malgrado  tutte  le  sue  oneste 
ricerche,  non  aveva  potuto  ritro¬ 
varne  il  proprietario,  gli  erano  stati 
aggiudicati. 

Propone  di  cederli  alla  lattaia 
per  saldare  il  suo  debito,  assicu¬ 
randola  che  qualche  premio  ce  l’a¬ 
vrebbe  pur  preso. 

La  lattaia  cominciò  col  ricusare 
ma  poi  —  vinta  dalle  preghiere  del 
giovane  —  si  lasciò  persuadere. 

Andarono  insieme  da  un  cam¬ 
biavalute  di  Uri  e  gli  proposero 
1’  acquisto. 

Questi  era  fortunatamente  un 
uomo  onestissimo.  E  però,  non  ap¬ 
pena  visti  i  biglietti,  dichiarò  che 
non  solo  essi  eran  buoni,  ma  che 
uno  di  quelli  era  vincitore  di  una 
somma  non  lieve....  che  egli  stesso 
avrebbe  immediatamente  pagata. 

Si  può  immaginare  come  rima¬ 
nessero  i  due  poveri  diavoli  a  quella 
notizia. 

Ma  qui  nacque  una  gara  curiosa. 

|  La  lattaia  diceva  che  il  denaro 
spettava  allo  stalliere,  e  che  essa 
non  voleva  che  il  suo  avere....  Lo 
;  stalliere  ribatteva  che  ormai  il  con¬ 
tratto  era  passato,  e  che  quindi  i 
;  biglietti  non  eran  più  suoi. 

;  Testardi  entrambi,  la  faccenda 
!  non  si  sarebbe  mai  sgarbugliata. 
Quando  lo  stalliere  esclamò: 

—  Teresa!  Se  voi  voleste,  ci  sa¬ 
rebbe  un  mezzo  per  accomodare 
;  la  faccenda.... 

:  —  Quale? 

—  Sposiamoci,  e  allora  il  tesoro 
i  sarà  di  ambedue. 

—  Ci  penserò....  —  disse  la  lat¬ 
taia,  facendosi  rossa.... 


E  pare  che  ci  abbia  pensato.... 
perchè  una  settimana  dopo  lo  stal¬ 
liere  e  la  lattaia,  arricchiti,  eran 
divenuti  una  sola  famiglia. 

Ed  ecco  come  talora,  per  del  latte 
dato  a  credenza,  si  può  trovare  la 
ricchezza  e  un  marito! 

★ 

4» 

Non  fare  ad  altri  . . . 

Ecco  in  qual  modo  un  opulento 
avaraccio  cerca  uscirsene,  poiché 
gli  si  osserva  ch’egli  non  è  solito 
fare  neanche  l’elemosina  d’un  soldo 
ai  poverelli. 

—  Io  sono  anzitutto  seguace  — 
così  ragiona  il  nostro  Arpagone  — 
del  sublime  precetto  del  Vangelo 
il  quale  dice:  «  Non  fate  agli  altri 
quello  che  non  vorreste  che  fosse 
fatto  a  voi....  »  Ora  io  mi  adonterei 
altamente  se  qualcuno  venisse  a 
farmi  l’elemosina  d’uno  o  due  soldi, 
e  per  mantenermi  fedele  ai  santi 
dettami  del  Vangelo ,  mi  astengo 
dal  fare  ciò  agli  altri. 

* 

*  * 

TRISTE  dramma. 

Fort-Wort,  una  borgata  ameri¬ 
cana,  fu  commossa  da  una  terribile 
sciagura,  di  cui  ecco  in  succinto  i 
punti  più  salienti. 

Certa  signora  G.  M.  Gray  era 
stata  accusata  dal  proprio  marito 
di  infedeltà  coniugale  e  richiesta  di 
abbandonare  il  tetto  domestico: 
nacque  un  forte  diverbio  tra  i  due 
coniugi,  dopo  di  che  lo  sposo  se 
ne  andò. 

L’  atroce  accusa,  constatata  im¬ 
meritata,  reagì  potentemente  sul- 
1’ animo  della  innocente  donna;  la 
quale,  appena  il  marito  era  uscito 
di  casa,  presi  i  suoi  tre  figli,  uno 
di  sette,  l’altro  di  quattro  anni,  ed  il 
terzo  una  bambina  di  diciotto  me¬ 
si  —  si  avviava  con  essi  in  dire¬ 
zione  del  fiume. 

Qui  giunta,  afferrato  il  figlio  mag¬ 
giore,  lo  gettò  nel  fiume,  lo  stesso 
fece  del  secondo,  quindi  stretta  la 
bambina  al  seno  si  gettava  con 
essa  nell’acqua,  ove  tutti  quattro  mi¬ 
seramente  perivano,  nè  furono  rin¬ 
venuti  i  cadaveri  che  2  giorni  dopo. 

Prima  però  di  compiere  l’orribile 
dramma,  la  sciagurata  donna  scris¬ 
se  una  lettera,  che  fu  rinvenuta  su 
di  un  tavolo.  In  essa  diceva: 

«  Mio  amatissimo  marito  —  Con 
queste  brevi  righe  ti  dico  addio  per 
sempre.  Io  ed  i  tuoi  figli  andiamo 
ad  incontrare  la  morte.  Prima  però 
di  morire  dichiaro  innanzi  a  Dio 
che  sono  innocente  della  colpa  im¬ 
putatami  ;  mentre  mi  mantenni  sem¬ 
pre  a  te  fedele, 

«  Ti  prego  perciò  di  non  pian¬ 
gere  la  mia  morte  nè  quella  dei 
i  tuoi  poveri  figli,  cosa  che  non  do- 
]  vrebbe  rammaricarti.  —  Muoio  in¬ 
nocente.  —  Scordati  di  me. 

«  Tua  fedele  sposa, 

«  G.  M.  Gray  » 
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F.  B.  Lecce.  Graziosissimo;  pubbliche¬ 
remo  secondo  Ella  desidera,  e  le  saremo 
grati  se  ce  ne  favorirà  altri  simili  a  que¬ 
sto.  —  E.  H.  Cavate.  Ha  bisogno  d’essere 
corretto  qua  e  là.  —  C.  A.  Palermo  Af¬ 
fettuoso  sì  ma  non  tale  da  potersi  pubbli¬ 
care.  —  D.  P.  Friuli.  Questo  no.  —  Foce. 
Amelia.  Ormai  è  un  po’  troppo  tardi.  — 
V.  U.  D.  Nessuna  fa  per  noi.  — -  F.  M. 
Udine.  Non  fa  per  noi.  —  R.  D.  P.  Ve¬ 
nezia.  Vi  è  una  certa  scorrevolezza,  ma  ci 
si  sente  1’  inesperienza  giovanile. 


PULLNA  (Boemia)  \ 

LA  FOT  VECCHIA  E  LA  MI&LI0S3 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un.  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche'  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto.  Dieta  poco  scrupolosa.  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBR1CH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  marea  registrata: 

Piillnaer  Bitterwasser 
Gemeinda  Palina 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pullnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 

Chi  male  si  marita  mai  esce  da  fatica. 


Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


Sono  esciti  gli  ultimi  due  numeri  (99  e  100)  della 


contenenti  il  TESTO  UFFICIALE  completo 
de !  TRATTATO  DI  BERLINO  e  della  CONVENZIONE  ANGLO-TURCA 


Questa  Cronaca  illustrata  è  la  storia  completa  della  guerra,  di  tutti  i  combattimenti,  le  trattative  con  le 
biografie  dei  generali  e  dei  diplomatici,  le  descrizioni  dei  luoghi,  i  documenti  ufficia1!,  i  bullettini,  ecc.,  ecc. 
Esso  forma  un 

iiiag-nifìeo  volume  di  OTTOCENTO  PAGINE 
illii«ti-at©  da  olti-o  QUATTROCENTO  INCISIONI,  e 

una  GRANDE  CARTA,  un  GRAN  PANORAMA  DI  COSTANTINOPOLI,  e  una  grande  veduta  dell’ASSALTO  DI  KARS. 

Prezzo  dell’  opera  <voisipleta 

Eir©  1B. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino ,  N.  il. 


CASSETTE 


gIP  0  GRAFICHE 


Per  soddisfare  le  giornaliere  richieste  T Agenzia  JPenna  fece  preparare 
da  privilegiata  e  premiata  fabbrica  più  migliaia  di  Cassette,  le  quali  fin’ ora  si  ven¬ 
dettero  a  L.  25  cadauna;  stante  il  consumo  stragrande  delle  stesse,  si  potè  finalmente 
ottenere  una  fortissima  riduzione  di  prezzo,  ponendola  in  vendita  a 

sole  15  lire.  (1) 

Essa  cassetta  è  completissima  e  consta  di  :  - 

Quattro  qualità  di  caratteri  tutti  galvanizzati  in  bronzo,  sufficienti  per  qualsiasi  bi¬ 
sogno,  colla  relativa  spaziatura  ed  altri  segni  tipografici,  precisamente  nella  qualità 
e  quantità  come  il  campione  qui  sotto;  —  Un  Timbro  con  quattro  righe  vuote  da 
empirsi  coi  caratteri  suddetti  e  colle  relative  viti.  Ogni  riga  del  timbro  è  di  72  mil¬ 
limetri  di  lunghezza;  —  Un  Flacone  d’inchiostro  adatto;  —  Un  Tampone  coperto  di 
panno  durevole;  —  Una  Pinza  per  levare  i  caratteri,  ecc.  ;  —  Uno  Spazzettino  per 
distendere  l’inchiostro;  —  Una  esatta  e  dettagliata  istruzione  per  l’uso. 

Qualità  e  quantità  effettiva  dei  caratteri  di  ogni  Cassetta. 
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Dirigere  vaglia  all' AGENZIA  PENNA,  Milano.  Spedizione  a  mezzo  ferrovia 

(1)  Tutte  le  spedizioni  che  debb  ono  essere  fatte  per  strade  ferrate  possono  ottenersi  franche  da  Milano 
fino  a  qualunque  stazione  ferroviaria,  lacuale  o  marittima  d’Italia,  quando  all’  importo  totale  di  tutta 
la  Commissione  venga  aggiunto  :  L.  1  10  se  per  l’Alta  Italia  fino  Bologna,  Firenze  e  Pisa  ;  L.  2  20  se  fino 
Brindisi  o  Napoli;  L.  3  50  se  per  le  Calabrie;  L.  6  se  perla  Sicilia  o  Sardegna. —  Imballaggio  gratis. 


La  Gazzetta  per  tutti 

sulla  Cassetta  Tipografica  qui  sopra, 

espresse  il  seguente  giudizio: 

Vittorino  da  Feltre  e  Guttemberg,  coll’ inven¬ 
tare  i  caratteri  da  imprimere,  certamente  non 
s’ immaginarono  il  progresso  che  avrebbe  otte¬ 
nuto  la  loro  scoperta;  infatti  le  stamperie  di 
libri  erano  rarissime  da  contarsi  a  memoria;  in 
Italia  ve  n’era  una  sola.  A  poco  a  poco,  progre¬ 
dendo  la  civiltà,  le  stamperie  si  moltiplicarono, 
estendendosi  dalle  capitali  alle  città  di  second’or- 
dine,  indi  alle  città  minori  e  tonalmente  alle 
grosse  borgate,  in  modo  che  oggidì  quasi  tutti 
i  capiluoghi  di  circondario  e  di  mandamento 
hanno  la  loro  tipografia. 

Come  se  questa  meravigliosa  diffusione  non 
bastasse,  ecco  che  la  stamperia  con  tutto  l’oc¬ 
corrente  per  riprodurre  centinaia  e  migliaia  di 
copie,  s’introduce  in  ogni  studio,  in  ogni  uffi¬ 
cio,  in  ogni  famiglia;  vogliamo  parlare  delle 
cassette  tipografiche  di  recentissima  invenzione, 
con  timbro  a  riga  vuota  da  empirsi  con  appo¬ 
siti  caratteri  mobili  e  quant’altro  occorre,  per¬ 
ché  ognuno  possa  stampare  in  propria  casa  ciò 
che  gli  talenta  nei  limiti  dei  proprii  bisogni. 

Anche  la  spesa  d’acquisto  di  dette  cassette 
tipograflche'venne  ormai  resa  accessibile  a  chiun¬ 
que  ;  considerato  poi  che  può  fruttare  il  cento 
per  cento  nel  risparmiare  le  varie  spese  per  1 
piccoli  lavori  tipografici  che  di  mano  in  mano 
occorrono,  l’acquisto  diventa  una  economia. 

Colla  cassetta  da  lire  15  si  può  stampare  ogni 
piccolo  lavoro,  come  intestazioni  di  carta  da 
corrispondenza  e  di  buste  da  lettere,  Biglietti 
e  carte  da  visita,  indirizzi,  etichette,  sollecita¬ 
zioni,  avvisi  di  partenza  ed  arrivo  di  merci,  par¬ 
tecipazioni  di  matrimoni,  morti  e  traslochi,  pic¬ 
cole  circolari,  ecc.,  ecc. 

Notiamo  che  oltre  d’ottenere  il  vantaggio  di 
vere  riproduzioni  tutte  eguali,  con  sollecitudine 
e  facilità,  si  ha  quello  assai  sensibile  dì  fran¬ 
care  con  due  centesimi,  anziché  venti,  gli  stam¬ 
pati  spediti  per  posta. 

Nel  mentre  applaudiamo  a  questa  singolare 
applicazione  della  stampa,  consigliamo  agli  in¬ 
dustriali,  ai  commercianti,  agli  uffici,  che  ne 
fossero  ancora  sprovvisti,  d’approfittare  della 
cassetta  tipografica  e  si  troveranno  contentis¬ 
simi. 


W  TJr  O  V  O  3F*  UrL  O  CS*  3FS.  J&.  UVE  3MC 
per  gli  allievi  Segretari  Comunali  clic  prendono  parie  al  corso  preparatorio  teorico-pratico 
specialissimo  tenuto  da  G.  Penna,  Milano,  Corso  Vittorio  Emanuele,  11.  15. 


Il  corso  completo  consta  di  30  lezioni  conse¬ 
cutive  e  graduate.  Può  prendervi  parte  colui  che 
sia  di  età  maggiore,  sia  esente  di  condanne,  sia 
sufficientemente  istruito  nelle  prime  quattro  ope¬ 
razioni  di  aritmetica,  e  sappia  scrivere  colle  re¬ 
gole  grammaticali  i  propri  pensieri.  —  Non  é 
necessario  possedere  attestati  di  studii  percorsi, 
nè  aver  fatto  pratica  negli  uffici  comunali.  Dai  18 
ai  21  anni  si  può  essere  ammessi  agli  esami  salvo 
ritirare  il  diploma  appena  entrati  in  età  mag¬ 
giore. 

L’aspirante  che  desidera  essere  inscritto  a 
questo  corso  Preparatorio  ed  usufruire  di  tutti 
i  vantaggi  relativi,  deve  farne  espressa  domanda 
con  semplice  lettera,  e  con  vaglia  postale  pagare 
la  tassa  unica  ed  anticipata  di  lire  QUARANTA. 

Nella  tassa  sono  compresi  ì  libri  di  testo:  Ma¬ 
nuale  per  gli  aspiranti  segretari  (edizione  del 
1877)  che  si  vende  dal  sottoscritto  a  L  6;  Guida 
Municipale  (Penna,  edizione  del  1876)  a  L.  15. 
—  il  Manuale  serve  per  lo  studio  delle  materie 
per  l’esame  in  generale;  la  Guida  oltre  di 
comprendere  tutte  le  disposizioni  in  vigore  pei 
Municipi,  eontieno  2500  decisioni  di  Giu¬ 
risprudenza  in  materia  Comunale,  me¬ 
diante  la  conoscenza  delle  quali  l’allievo  può 
facilmente  sciogliere  da  sé  ì  quesiti  sommari  I 
d’amministrazione  i  quali  altrimenti  li  sbaglie¬ 
rebbe  e  dovria  tralasciarli. 

Colui  che  già  possedesse  i  libri  di  testo  non 
pagherà  che  L.  20  pelle  sole  lezioni. 

La  Guida  Municipale  è  un’opera  che  tor¬ 
nerà  utilissima  aU’allievo  anche  quando  coprirà 
la  carica  di  Segretario.  I 

Appena  ricevuto  l’equivalente,  il  sottoscrittoi 
spedisce  franco  di  porto  e  raccomandato  il  piego 
contenente  i  libri  ai  testo  e  i  foglietti  delle  le-  1 
zioni.  v  II  foglietto  d’ogni  lezione  resta  predi¬ 
sposto  in  modo  che  internamente  non  possa  leg-  1 
gersi  senza  aprire  il  piego.  Esternamente,  cioè 
sul  frontispizio  ha  stampati  tutti  i  temi  o  que¬ 
siti  riferibili  alla  lezione  relativa,  ossia  un  ver¬ 
bale  di  consiglio  comunale,  un  rapporto  al  pre¬ 


fetto  della  Provincia,  un  quesito  di  aritmetica  e 
due  quesiti  sommari  d’amministrazione;  tutto 
cioè  come  se  fosse  un  vero  esame  tenuto  presso 
la  Commissione  esaminatrice.  —  L’allievo  appena 
ricevuto  il  detto  piego  ripartirà  le  30  lezioni  for¬ 
manti  l’intero  Corso  pei  giorni  che  ancora  man¬ 
cano  ai  prossimi  esami  od  a  quelli  in  cui  in¬ 
tende  presentarsi.  —  Ordinariamente  gli  esami 
si  tengono  da  agosto  a  settembre  di  ogni  anno. 

Fatto  il  riparto  del  tempo  in  cui  compiere  gli 
elaborati  di  ogni  lezione  l’allievo  deve  attener¬ 
visi  strettamente  se  vuole  proseguire  con  pro¬ 
fitto  e  regolarmente  il  Corso. 

Nel  giorno  preciso  di  cui  il  riparto  suddetto, 
l’allievo  prende  il  foglietto  della  lezione  rela¬ 
tiva  ed  in  appoggio  ai  moduli  tracciati  sul  Ma¬ 
iniate  e  ripassando  la  Guida  Municipale  scio¬ 
glierà  da  sè  tutti  i  quesiti  nello  stesso  ordine 
in  cui  sono  posti  sul  frontispizio  del  fascicolo, 
scrivendoli  sopra  carta  rigata. 

Ultimato  colla  massima  possibile  diligenza  l’e¬ 
laborato  di  una  data  lezione,  l’ allievo  aprirà 
rinvolto  del  foglietto  relativo  e  troverà  stam¬ 
pato  nel  medesimo  tutto  l’elaborato  stesso  nel 
preciso  ordine,  estensione  e  coi  ragionamenti 
occorribili.  Ciò  gli  riescirà  una  grata  sorpresa. 

L’allievo,  letto  attentamente  l’elaborato  a  stam¬ 
pa  e  fatti  i  più  minuti  confronti  con  quello  da 
lui  scritto,  facilmente  conoscerà  gli  eventuali  di¬ 
fetti,  le  ommissioni,  gli  errori,  le  inesatte  in¬ 
terpretazioni  di  temi,  ecc. 

È  vivamente  raccomandato  di  non  aprire  il 
foglietto  della  lezione  stampata  prima  d’aver  ul¬ 
timato  il  relativo  elaborato  scritto. 

Progredendo  colle  lezioni  e  tenendo  calcolo  di 
tutte  le  imperfezioni  precedenti,  l’allievo  senza 
accorgersi  prende  una  pratica  ed  una  franchezza 
tale  che  terminato  il  Corso  si  trova  largamenie 
istruito  e  può  presentarsi  agli  esami  senza  alcun 
timore,  convinto  di  non  far  altro  che  ripetere 
uno  dei  30  esperimenti  già  fatti  eolie  ricevute 
lezioni. 

Questo  nuovo  metodo  é  di  esito  sicuro,  perché  I 


dal  sottoscritto  è  stato  esperimentato  con  tutti 
i  suoi  allievi  in  occasione  degli  scorsi  esami; 
offre  comodità  incontestabili  poiché  l’allievo  fa 
tutto  da  sè  ed  in  casa  propria  ;  è  assai  econo¬ 
mico  e  non  occorrono  spese  di  corrispondenza. 

Il  prezzo  d’iscrizione  e  stato  fissato  a  sole  L.  40 
per  favorire  anche  le  modeste  fortune;  dopo  ot¬ 
tenuta  la  Patente,  1’  allievo  potrà  ricompensare 
il  sottoscritto  con  volontaria  elargizione  in  pro¬ 
porzione  degli  utili  ottenuti. 

Il  Corso  con  questo  sistema  può  compiersi  anche 
in  brevissimo  tempo,  quando  l’allievo  possa  de- 
dicarvisi  impiegando  tutto  il  suo  tempo  esclu¬ 
sivamente  nel  redigere  gli  elaborati  e  studiare 
il  Manuale.  Chi  ha  tempo  però  non  aspetti  tempo 
e  consideri  che  l’ impegno  é  piuttosto  serio.  ’ 

Conseguentemente  l’iscrizione  al  presente  Corso 
rimane  sempre  aperta. 

È  bene  che  l’allievo  si  persuada  di  tre  prin¬ 
cipalissime  circostanza  relative  agli  esami  ai  se¬ 
gretario  comunale: 

1.  che  senza  vincere  gli  esami  scritti  non  si 
può  essere  ammessi  a  quelli  orali; 

2.  che  quasi  tutti  quegli  ammessi  agli  esami 
orali  vengono  poscia  patentati; 

3.  Che  finalmente  nna  volta  riportata  la  pa¬ 
tente  d’idoneità,  se  mai  fosse  scadente  non  si 
può  migliorarla  con  successivi  esami. 

Quindi  nessun  allievo  dovrebbe  arrischiare  il 
proprio  decoro  senza  essere  regolarmente  istruito 
da  persone  competenti  in  materia  e  che  diedero 
indubbie  prove  fin  qui  del  buon  esito  delle  le¬ 
zioni  impartite;  ciò  osservando  l’allievo  avrà 
bene  impiegato  il  suo  tempo  ed  i  suoi  risparmi, 
ed  avrà  la  soddìsfaziono  di  riportare  un  diploma 
onorifico  con  lieve  sacrificio.  Abbandonando  que¬ 
sta  via  non  potrà  che  avere  disinganni.  Gli  aspi¬ 
ranti  diano  ascolto  al  sottoscritto  e  si  troveranno 
contenti. 

Giuseppe  Penna. 

1  prossimi  esami  vennero  fissati  dal  Mini¬ 
stero  per  il  16  settembre  e  successivi.  ® 


E.  Brunetti  Gerente. 


Stabilimento  tipograficc-letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Esce  ogmi  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


5LV.  = —  N.  42.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  18  Agosto  1878 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Un  pozzo.  La  casa  di  Giulietta. 

Vedute  di  "V  o  i*  o  si  a,. 


Som  ma,  vlo  del  iN,  -i 

Test»:  Bella  città  antica  o  moderna.  —  j 
Luogo  di  bagni.  —  Un  nuovo  plebi-  ! 
scito.  —  11  Segretario  del  Papa.  —  Ro¬ 
manzo:  Incudine  o  martello  (XI.  Una 


visione  (C.  Vincent  ed  E.  Didier ,  trad. 
di  A.  Cecovi)  (Fine).  —  Cronaca.  —  Brano 
scelto:  Trieste  ( Antonio  Gazzoletti).  — 
Aleardo  Aleardi  (G.  C.  Molineri)  (Cont. 
e  fine).  —  Margherita  !  ( Luigi  FausGni).  — 
Il  Lago  di  Como  (V.  Vostre).  —  Scia¬ 
rada  .  —  Valigia.  —  P.  P. 


lueisioul :  Vedute  di  Verona:  Un  poz¬ 
zo;  La  casa  di  Giulietta;  La  piazza  delle 
Erbe.  —  I  bagni  di  mare,  a  Savona.  — 
L’illuminazione  in  Piazza  del  Duomo,  a 
Milano,  in  occasione  della  venuta  delle 
LL.  MM.  —  Ritratto  di  Monsignor  Fran- 
!  chi.  —  Veduta  di  Como.  —  Rebus. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Per  chi  scende  in  Italia  dalle  Alpi 
Retiche,  e  seguitando  il  corso  del- 
1’  Adige  passa  la  Chiusa,  la  prima 
città  che  si  presenta  al  suo  sguardo 
è  la  gentile  Verona.  Posta  ai  piedi 
di  verdeggianti  colline  e  di  ameni 
poggi,  coronati  di  vigneti  e  d’olivi, 
con  un  cielo  limpido  e  azzurro,  un 
clima  salubre,  ricca  di  grandiosi 
monumenti,  e  coll’Adige  impetuoso 
che  l’attraversa,  fa  rimanere  com¬ 
preso  di  meraviglia  lo  straniero  che 
entra  per  la  prima  volta  nella  no¬ 
stra  bella  penisola. 

In  Verona  —  che,  si  può  dire,  è 
la  degna  porta  d’ Italia  —  le  bel¬ 
lezze  della  natura  e  dell’arte  si  uni¬ 
scono,  si  congiungono,  s’intrecciano 
in  modo  da  formare  un  tutto  variato, 
pittoresco,  armonioso.  Ad  ogni  pas¬ 
so,  in  ogni  via  trovi  memorie  del 
tempo  passato.  Dalla  vittoria  di  Ma¬ 
rio  sui  Cimbri  e  Teutoni  fino  alle  pu¬ 
gne  di  Custoza  e  Sommacampagna; 
da  Odoacre  a  Napoleone,  i  suoi  cam¬ 
pi  insanguinati  possono  narrare  la 
storia  di  cento  battaglie.  I  Romani, 
i  Goti,  i  Longobardi  vi  lasciarono 
coi  grandiosi  monumenti  incancel¬ 
labili  vestigia  della  loro  dimora. 
L’  antico  s’ alterna  col  moderno  e 
col  medioevale,  e  tutte  le  epoche 
vi  sono  degnamente  rappresenta¬ 
te.  L’  Arena,  che  è  1’  anfiteatro  più 
conservato  d’ Italia,  e  le  mura  di 
Gallieno  fanno  un  severo  contrasto 
colle  torri  merlate  e  le  moderne 
bastite,  gli  arditi  archi  del  Sanmi- 
cheli  e  di  Fra  Giocondo  coi  recenti 
monumenti;  presso  gli  oscuri  e 
contorti  chiassuoli  trovi  vie  rette 
e  spaziose;  si  vedono  palazzi  mo¬ 
derni  con  tutte  le  comodità  reca¬ 
teci  dal  progresso  dei  tempi  e  case 
antiche  colle  mura  nere,  affumicate, 
colle  scale  esterne,  e  nel  centro 
dei  cortili  immensi  pozzi  di  marmo 
lavorati  artisticamente,  dai  quali 
ancora  attingono  1’  acqua  dall’  alto 
delle  abitazioni,  col  mezzo  di  corde 
e  carrucole  poste  attraverso  a  lun¬ 
ghe  spranghe  di  ferro.  In  molti 
punti  della  città,  invece,  un’. epoca 
ha  cancellato  l’altra,  sopra  un  an¬ 
tico  teatro  sorge  un’abitazione  mo¬ 
derna,  una  chiesa  cristiana  sopra 
un  tempio  pagano,  e  un  recente 
baluardo  ha  preso  il  posto  di  un 
medioevale  castello. 

Ad  ogni  muover  di  sguardo  trovi 
un’  iscrizione,  una  pietra,  un  mo¬ 
numento  che  ti  fanno  ritornare  colla 
mente  ai  tempi  remoti. 

Ecco  i  sepolcri  dei  potenti  Sca¬ 
ligeri;  ecco  il  luogo  che  ti  ricorda 
la  cena  d’ Alboino,  quando  costrinse 
Rosmunda  a  bere  nel  teschio  del 
padre;  qui  andava  spesso  Dante! 
ad  ispirarsi  e  a  meditare  il  suo  ! 


rengario;  vedi  il  luogo  dove  visse 
Catullo,  dove  amò  Giulietta,  e  do¬ 
vunque  tu  puoi  rammentare  fatti 
memorandi,  personaggi  storici.  — 
Pensavo  appunto  a  Giulietta  la  pri¬ 
ma  volta  eh’  io  entrai  in  Verona  e 
in  mezzo  a  quell’epoca  di  odii  fra¬ 
terni  e  di  pugne  accanite,  vedea 
sorgere  come  una  bella  visione  la 
bionda  fanciulla  dei  Capuleti,  mi 
sembrava  di  vederla  aggirarsi  me¬ 
sta  fra  le  sale  dorate  dell’  ampia 
magione  col  pensiero  fiso  a  colui 
ai  quale  avea  giurato  eterna  fede, 
che  solo  era  degno  di  possederla 
ed  a  cui  —  causa  le  funeste  ire  di 
parte  —  non  potè  unirsi  che  nel- 
l’ ora  suprema. 

Appena  arrivato  in  città ,  mio 
primo  pensiero  fu  d’  andare  a  vi- 
tare  io  casa  dell’  infelice  Giulietta. 

Passai  per  la  Piazza  delle  Erbe , 
che  mi  offerse  uno  spettacolo  assai 
pittoresco:  nel  mezzo  un’antica  fon¬ 
tana  —  rappresentante  la  città  di 
Verona  —  manda  da  ogni  lato  co¬ 
piosi  spruzzi  d’acqua;  da  una  parte 
un  antico  capitello;  dall’altra  un’al¬ 
tissima  colonna  sulla  quale  ai  tempi 
della  repubblica  Veneta,  s’ ergeva 
1’  alato  leone  :  intorno  palazzi  mo¬ 
derni,  case  antiche,  torri,  archi;  e 
fra  questi  monumenti,  sotto  gigan¬ 
tesche  ombrelle,  sono  schierate  una 
quantità  d’  erbivendole  vestite  coi 
costumi  del  contado,  e  accanto  ad 
esse  una  distesa  di  frutta,  legumi 
ed  ogni  genere  di  commestibili; 
più  lungi,  una  lunga  fila  di  fioraie 
vanno  facendo  eleganti  mazzolini, 
e  coi  loro  fiori  impregnano  l’ aria 
di  soavi  profumi. 

In  questa  piazza,  si  può  dire,  vi 
è  tutta  la  vita  commerciale  della 
città,  e  quei  costumi  svariati ,  il 
via  vai  di  gente  formano  un  qua¬ 
dro  così  bello,  così  animato  che 
.  s’  ebbe  perfino  1’  ammirazione  del 
celebre  poeta  Heine,  il  quale  de¬ 
dicò  una  delle  più  belle  pagine  per 
farne  la  descrizione. 

Ma,  traversata  la  piazza,  eccomi 
davanti  alla  casa  dei  Capuleti.  Inor¬ 
ridite  ,  lettrici  e  lettori ,  gridate  al 
vandalismo,  alla  profanazione.  Sa¬ 
pete  che  cosa  è  diventata  la  casa 
dove  abitava  la  divina  fanciulla , 
l’amante  infelice?  Una  stalla!  Si 
può  dar  di  peggio  ?  Fosse  stata  di¬ 
roccata,  rasa  al  suolo  in  modo  che 
non  ne  fosse  rimasto  alcun  vesti¬ 
gio,  pazienza!  ma  trovarla  trasfor¬ 
mata  in  una  dimora  di  rozze  e 
carrozzelle,  fu  per  me  un  tal  disin¬ 
ganno  che  per  quel  giorno  non 
volli  più  veder  nulla,  e  me  ne  andai 
a  meditare  sul  dolore  di  veder  pro¬ 
fanate  le  cose  più  sacre  e  svanite 
le  più  belle  illusioni. 


Liguria,  situata  lungo  la  ferrovia 
litoranea  che  va  da  Genova  a  Ven- 
timiglia,  e  distante  44  chilometri 
dalla  prima  di  queste  città.  Un’al¬ 
tra  linea  ferroviaria,  da  non  molto 
aperta  al  servizio  del  pubblico,  la 
unisce  per  un  tronco  a  Torino,  da 
cui  dista  156  chilometri,  e  per  un 
altro  tronco,  della  lunghezza  di  chi¬ 
lometri  71,  ad  Acqui.  Savona  conta 
oggi  una  popolazione  di  circa  25,000 
abitanti.  La  città  vecchia,  colle  sue 
vie  strette  e  tortuose,  è  quasi  scom¬ 
parsa,  o  almeno  è  rimasta  avvilup¬ 
pata  dalla  città  nuova,  che  ha  strade 
bellissime  e  spaziose,  larghe  piaz¬ 
ze,  le  une  e  le  altre  quali  possono 
trovarsi  nelle  maggiori  e  più  mo¬ 
derne  città.  Il  clima  ne  è  dolce  e 
saluberrimo,  il  calore  non  ecces¬ 
sivo  mai ,  perchè  temperato  dallo 
spirare  dei  venti  di  ponente.  Quivi 
Je  epidemie  sono  sconosciute ,  ed 
'anche  quelle  che  afflissero  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  la  vicina  Genova , 
non  riuscirono  a  penetrare  in  Sa¬ 
vona,  malgrado  i  continui  contatti 
e  le  giornaliere  comunicazioni  fra 
gli  abitanti  di  queste  due  città.  Gli 
individui  che  oltrepassano  1’  ottan¬ 
tesimo  anno  di  età,  si  contano  in 
Savona  a  centinaia,  nè  vi  sono  ra¬ 
rissimi  quelli  che  giungono  a  tro¬ 
varsi  sulle  spalle  la  bellezza  di  un 
secolo. 

Savona  presenta  bellissime  pas¬ 
seggiate  e  stupendi  punti  di  vista, 
avendo  a  sè  dintorno  una  distesa 
di  amene  valli,  rese  gioconde  da 
una  vegetazione  ricca  e  rigogliosa, 
non  che  da  eleganti  ville  e  casini 
di  campagna;  in  faccia  l’amplissimo 
e  limpido  mare.  La  città  ha  como¬ 
dissimi  alberghi,  primi  fra  i  quali 
l’ Albergo  Svizzero  e  quello  di  Roma. 
Entrambi  posseggono  in  riva  al 
mare  uno  Stabilimento  per  bagni, 
di  uno  dei  quali  (di  quello  dell’  Al¬ 
bergo  Svizzero)  diamo  il  disegno  in 
questo  numero.  Hanvi  pure  eleganti 
caffè,  tra  cui  il  magnifico  Caffè  giar¬ 
dino  d' Europa  e  l’ameno  giardi¬ 
netto  annesso  al  Caffè  della  Sta¬ 
zione,  celebre  per  i  suoi  gelati  alla 
vera  napolitana,  non  meno  che  per 
F  avvenenza  e  cortesia  della  Pro¬ 
prietaria. 

Oltre  ad  un  politeama,  Savona  ha 
il  civico  teatro  Chiabrera ,  opera 
insigne  costruita  sopra  disegno  del 
Falconieri.  Annesso  al  teatro  è  il 
Casino,  al  quale  i  signori  bagnanti 
hanno  libero  accesso  a  tutte  le  ore, 
e  nella  cui  splendida  e  vastissima 
sala  la  Società  del  Casino  offre  loro 
settimanalmente  delle  veglie  dan¬ 
zanti  sempre  brillanti  ed  animate. 
Fra  gli  altri  monumenti  degni  di 
speciale  menzione ,  Savona  ha  il 
Duomo,  stupenda  costruzione'  del 
XVI  secolo,  in  cui  si  ammirano,  fra 
le  altre  cose,  dei  superbi  lavori  di 
tarsia  e  pregevolissimi  affreschi,  la 
maggior  parte  del  Cogli  tii  di  Ber¬ 
gamo;  il  palazzo  del  Comune  opera 
del  1300,  a  cui  è  unita  la  Biblioteca 


Savona,  per  chi  non  lo  sapesse, 
poema  immortale  ;  là  fu  ucciso  Be- 1  è  una  bella  e  ridente  città  della 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


659 


Civica,  ricca  di  molti  volami,  spe¬ 
cialmente  di  letteratura  e  storia;  il 
civico  Ospedale,  e  finalmente  (ta¬ 
cendo  gli  altri  per  il  solito  amore 
di  brevità  e....  di  scansar  fatica)  il 
palazzo  De  Mari ,  ornato  con  stile 
del  cinquecento,  al  quale  è  annesso 
un  vasto  e  magnifico  giardino  e 
dove  una  bella  ed  elegante  signora 
ed  un  perfetto  gentiluomo  (la  mar¬ 
chesa  ed  il  marchese  De  Mari) 
esercitano  l’ospitalità  nel  modo  più 
cordiale  ed  insieme  più  splendido. 

Savona  ha  inoltre  cantieri  per 
costruzioni  navali ,  da  cui  lancia 
ogni  tanto  in  mare  grossi  e  bel¬ 
lissimi  legni  ;  spettacolo  questo  del 
varo  di  un  bastimento  che  riesce 
sempre  oltre  modo  gradito,  in  ispe- 
cie  a  coloro  che  vivono  abitual¬ 
mente  lontani  dai  luoghi  marittimi. 

★ 

¥  ¥ 

La  popolazione  di  Milano  ac¬ 
colse  i  nostri  giovani  Sovrani  in 
modo  degno  di  Loro  e  di  essa. 

Più  che  le  poche  feste  preparate 
dal  Municipio,  valsero  gli  applausi 
e  gli  evviva  che  accompagnarono 
ovunque  il  Re,  la  Regina  ed  il  pic¬ 
colo  Vittorio  Emanuele. 

Fra  gli  spettacoli  preparati,  riu¬ 
scì  veramente  bello  quello  deH’illu- 
minazione  in  Piazza  del  Duomo. 

Essa  fu  variata,  bellissima.  Nel 
mezzo  era  eretta  una  svelta,  ma¬ 
gnifica  colonna  a  fiammelle  a  gas 
con  fogliami  pure  a  gas  e  colle 
iniziali  U  M  che  ardevano  un  po’ 
agitate  da  un  venticello  blando  blan¬ 
do.  Gli  archi  dei  palazzi  erano  il¬ 
luminati  a  gas  e  offrivano  an- 
ch’essi  un  aspetto  aggradevole.  Ai 
lati  della  Galleria  Vittorio  Emanuele 
splendevano  pregevoli  alcune  stelle, 
alcuni  trofei  tra  le  bandiere,  e  di 
fronte  al  grande  Arco  appariva  ga¬ 
iamente  illuminato  un  disegno  a 
gas  delicatissimo  con  una  corona 
sfavillante  e  alcune  scintillanti  mar¬ 
gherite.  La  Galleria,  pure  era  illu¬ 
minata  a  giorno. 

* 

¥  ¥ 

È  morto  a  Roma  il  31  Luglio 
Monsignor  Alessandro  Franchi,  Se¬ 
gretario  di  Stato  di  S.  S.  Leone  XIII. 
Era  nato  a  Roma  il  25  Giugno  1819; 
suo  padre  era  notaio.  Fu  dapprima 
professore,  e  dal  1856  arcivescovo 
di  Tessalonica.  Ebbe  ambascieria 
in  Toscana,  in  Ispagna,  in  Turchia. 
Fu  uomo  dalla  fisonomia  simpatica; 
temperato  di  carattere,  e  che  aveva 
iniziato  pratiche  per  trovare  un 
modus  rivendi  tra  il  Vaticano  e  le 
potenze. 

Il  suo  successore  è  Monsignor 
Nina,  il  quale  batterà  la  stessa  via 
del  Franchi. 
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XI. 

Una  visione. 

Durante  i  due  primi  mesi  che 
passarono  dopo  la  partenza  di 
Marco,  Edvige  fu  calma  e  impassi¬ 
bile  come  lo  erano  le  matrone  ro¬ 
mane  quando  mandavano  i  loro  fi¬ 
gli  ed  i  loro  sposi  a  sostenere  lon¬ 
tano  l’onore  della  repubblica.  La 
bella  fanciulla  non  mostrava  più,  è 
vero,  quella  dolce  gaiezza,  quella 
giocondità  che  era  il  fondo  del  suo 
naturale  e  la  sua  più  potente  at¬ 
trattiva;  ma  essa  non  lasciava  ve¬ 
dere  'a  nessuno,  sopratutto  a  suo 
padre,  le  pungenti  emozioni  che, 
quando  era  sola,  straziavano  quel¬ 
l’anima  amante.  Il  colonnello,  la  cui 
paterna  sollecitudine  era  così  fa¬ 
cile  ad  allarmarsi,  cominciava  anzi 
a  rassicurarsi,  quando  ad  un  tratto, 
senza  apparente  ragione ,  Edvige 
cadde  in  un  cupo  abbattimento.  Il 
colonnello,  che  fino  allora  1’  aveva 
veduta  così  coraggiosa,  credette  ad 
una  crisi  passeggera,  che  in  pochi 
giorni  sarebbe  svanita.  Finse  di  non 
veder  nulla,  facendo  assegnamento 
che  una  lettera  di  Marco  verrebbe 
presto  a  rendere  la  calma  alla  sua 
cara  sensitiva.  Ma,  l’abbiamo  detto, 
le  notizie  del  creolo  non  giunge¬ 
vano,  e  lo  stato  d’Edvige  si  aggra¬ 
vava  di  giorno  in  giorno  senza  che 
suo  padre  osasse  interrogarla,  per 
paura  di  provocare  qualche  terri¬ 
bile  esplosione.  Essa  era  caduta  in 
un  completo  mutismo  e  rispondeva 
alle  domande  di  suo  padre  con  mo¬ 
nosillabi,  quando  rispondeva,  con¬ 
tentandosi  d’ordinario  di  un  segno 
col  capo,  accompagnato  da  un  sor¬ 
riso  così  triste  che  il  colonnello  ne 
era  straziato.  Si  avvedeva  benissimo 
che  nel  cuore  di  sua  figlia  succe¬ 
deva  qualche  cosa  di  straordinario; 
siccome  niente  poteva  essere  peg¬ 
giore  del  silenzio  ostinato  eh’  essa 
teneva  con  lui,  si  arrischiò  ad  in¬ 
terrogarla;  ma  tutti  i  suoi  sforzi, 
tutti  i  suoi  tentativi  per  ottenere  una 
spiegazione,  rimasero  senza  risul¬ 
tato. 

Finalmente,  una  mattina  il  colon¬ 
nello  era  uscito  per  fare  la  sua 
passeggiata  abituale  al  Bosco  di 
Boulogne.  Traversando  il  giardino 
aveva  scorto  sua  figlia  nascosta  in 
una  poltrona  nell’angolo  più  lontano 
della  sala.  Essa  aveva  le  braccia 
cascanti,  il  capo  inclinato  sul  petto, 
il  corpo  curvato  in  un’attitudine  di 
.cupa  disperazione.  Il  colonnello  in 


quel  giorno  fece  una  passeggiata 
nò  molto  lunga  nè,  sopratutto,  molto 
gaia.  Quando  rientrò  corse  nel  sa¬ 
lone.  Edvige  era  sempre  nella  stessa 
attitudine  disperata,  immersa  in  do¬ 
lorose  meditazioni  che  la  isolavano 
tanto  da  ciò  che  succedevate  in¬ 
torno,  che  non  intese  neppure  il  ru¬ 
more  che  facevano  gli  stivali  di 
suo  padre  scricchiolando  sul  pavi¬ 
mento. 

—  Edvige  !  —  disse  il  colonnello.  — 

Nessuna  risposta. 

—  Edvige!  —  ripetè  con  voce  sup¬ 
plichevole. 

—  Chi  mi  chiama?  disse  essa 
finalmente  come  se  uscisse  da  un 
lungo  letargo. 

Essa  volse  verso  suo  padre  i 
suoi  begli  occhi  che  guardavano 
senza  vedere. 

—  Ah!  questa  volta,  —  disse  il 
colonnello  gettandosi  ai  piedi  di 
sua  figlia  con  una  inesprimibile 
emozione,  —  bisognerà  bene  che 
tu  ti  spieghi!  Dimmi,  crudele  fan¬ 
ciulla,  che  cosa  hai?  —  soggiunse 
coprendo  le  mani  di  sua  figlia  di 
baci  e  forse  anche  di  lacrime,  che 
il  buon  colonnello  faceva  ogni  sfor¬ 
zo  per  nascondere. 

—  Nulla,  padre  mio. 

—  Ah!  vedi,  —  disse  il  colonnello 
scoraggiato,  —  tu  non  hai  confi¬ 
denza  in  tuo  padre. 

—  Non  aver  confidenza  in  voi , 
padre  mio?  —  disse  Edvige  pren¬ 
dendo  fra  le  mani  il  capo  del  co¬ 
lonnello  che  abbracciò  con  un  fer¬ 
vore  tutto  figliale.  —  No,  padre  mio 
venerato,  non  lo  credete.  Oh  !  se 
potessi  parlare! 

—  Che  cosa  te  lo  impedisce. 

— -  È,  padre  mio,  che  ho  paura, 
oh  !  molta  paura  che  voi  non  mi 
intendiate. 

—  E  perchè  non  ti  dovrei  inten¬ 
dere? 

—  Padre  mio,  —  disse  Edvige 
con  una  certa  esitazione,  —  non  mi 
permetterò  di  discutere  le  vostre 
idee  religiose;  voi  mi  avete  lasciato 
la  libertà  delle  mie,  quali  le  ho  a- 
vute  dalla  mia  santa  madre,  e  ve 
ne  ringrazio  ;  ma  non  è  perciò  men 
vero  che  in  materia  di  fede  noi  sia¬ 
mo  separati  da  un  abisso.  — 

Il  colonnello  sul  principio  non 
rispose.  Fece  qualche  passo  pel 
salone,  ed  avvicinandosi  subito  ad 
Edvige  : 

—  La  fede  non  s’impone,  —  disse 
in  tuono  solenne.  —  Felice  colui 
che  la  possiede,  miserabile  ipocrita 
colui  che  finge  di  averla! 

—  Questo  è  parlare  nobilmente, 
padre  mio,  ed  ogni  giorno  prego 
Dio  che  ve  la  conceda;  ma  fino  al¬ 
lora  non  posso  fare  di  voi  il  mio 
confidente. 

—  E  perchè  dunque?  —  disse  il 
colonnello  con  una  certa  impa¬ 
zienza. 

—  Perchè  le  confidenze  che  ho 
da  farvi  non  possono  essere  rac- 
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colte  che  dall’  orecchio  di  un  cre¬ 
dente. 

—  Credo  in  Edvige,  —  disse  il 
colonnello  riprendendo  il  suo  posto 
ai  piedi  di  sua  figlia. 

—  Voi  non  credete  alle  appari¬ 
zioni,  non  è  vero,  padre  mio?  — 
disse  Edvige,  che,  seguendo  il  suo 
pensiero,  non  aveva  potuto  sentire 
le  ultime  parole  del  colonnello. 

A  questa  brusca  domanda,  il  si¬ 
gnor  Lambert  trasalì. 

—  La  questione  è 
grave,  —  disse. 

!?* —  Allora  voi  non  le 
negate  completamente? 

—  Riservo  la  mia  o- 
pinione  a  questo  ri¬ 
guardo  ;  ma  vi  sono 
delle  considerevoli  au¬ 
torità  che  sono  per  l'af¬ 
fermativa.  Senza  par¬ 
lare  di  Swedemborg,  vi 
sono  numerosi  esempi 
di  apparizioni  che  per 
la  veridicità  di  perso¬ 
naggi  che  le  hanno  rac¬ 
contate  non  possono 
essere  messe  in  dub¬ 
bio.  Eccone  una  che 
mi  viene  in  mente.  En¬ 
rico,  duca  di  Montmo- 
rency,  quello  stesso  che 
fu  decapitato  a  Tolosa, 
raccontava  spesso  una 
di  queste  misteriose  vi¬ 
sioni,  che  aveva  avuto 
nella  sua  tenda  all’as¬ 
sedio  di  Privas. 

«  In  seguito  ad  una 
disertazione  del  filoso¬ 
fo  Pitard  sulla  separa¬ 
zione  dell’anima  quan¬ 
do  essa  lascia  il  corpo, 
diceva  il  duca  di  Mont- 
morency,  ci  eravamo 
promessi,  il  mio  amico 
il  marchese  di  Portes 
ed  io  di  dirci  l’un  l’al¬ 
tro  addio  se  il  primo 
che  moriva  ne  aveva 
il  permesso. 

«  Una  notte  adun¬ 
que,  all’assedio  di  Pri¬ 
vas,  mentre  dormiva 
nella  mia  tenda,  fui 
svegliato  da  una  vo¬ 
ce  simile  a  quella  del 
marchese  che  mi  di¬ 
ceva  addio.  Credetti  sul 
principio  ad  una  allu¬ 
cinazione  ,  e  siccome 
avevo  passato  una  par¬ 
te  della  notte  nella  trin¬ 
cea,  non  tardai  a  riaddormentarmi. 
Ma  la  stessa  voce  m’interruppe  an¬ 
cora  una  volta  ed  il  fantasma  che 
non  aveva  veduto  che  dormendo, 
mi  costrinse  a  svegliarmi  nuova¬ 
mente  ,  e  sentii  distintamente  le 
stesse  parole  che  aveva  pronun¬ 
ciate  prima  di  sparire.  Io  inviai  im¬ 
mediatamente  uno  de’  miei  dome¬ 
stici  al  quartiere  dei  marchese  che 
era  lontano  dal  mio.  Ma  prima  che 
il  mio  uomo  fosse  di  ritorno,  venni 


cercato  da  parte  del  re  per  annun¬ 
ciarmi  che  il  mio  disgraziato  amico, 
I  il  quale  in  quello  stesso  giorno  do- 
'veva  esser  fatto  merasciallo  di 
Francia,  era  stato  ucciso  da  una 
moschettata  nel  capo.  » 

Edvige  aveva  ascoltato  il  colon¬ 
nello  con  una  emozione  che  non 
dissimulava. 

—  Questo  fatto  padre  mio ,  -- 
disse  vivamente,  —  questo  fatto  è 
proprio  autentico? 


Piazza  delle  Erbe,  a  Verona. 


1  —  È  attestato  da  molti  contem¬ 

poranei,  fra  gli  altri  da  un  eccle- 
|  siastico  che  aveva  conosciuto  il 
principe  e  che  ha  scritta  la  storia 
della  sua  vita. 

!  —  Ebbene?  padre  mio,  ciò  che  è 

accaduto  al  duca  di  Montmorency 
è  accaduto  anche  a  me;  Marco  mi 

è  apparso. 

—  Marco? 

—  Sì,  padre  mio,  quasi  un  mese 
fa.  Era  nella  notte  del  27  al  28  feb- 


:  braio.  Nel  colmo  del  mio  sonno  mi 
sentii  chiamare.  Mi  svegliai  di  so¬ 
prassalto.  Sul  principio  non  distin¬ 
guevo  nulla;  ma  a  poco  a  poco  i 
miei  occhi  videro  in  lontananza  un 
quadro  sinistro.  Era  una  scura  fo¬ 
resta.  La  neve  cadeva  a  larghi  fioc¬ 
chi,  la  terra  ne  era  coperta;  si  sen¬ 
tiva  fischiare  il  vento  fra  gli  alberi 
che  agitavano  i  loro  rami  privi  di 
foglie.  Ebbi  paura;  volli  chiudere 
gli  occhi  e  non  potei.  Tentai  di  chia¬ 
mare,  ma  la  mia  voce 
non  potè  articolare  un 
suono,  come  succede 
sotto  l’impero  di  qual¬ 
che  terribile  incubo,  e 
ciò  non  pertanto  ero 
perfettamente  sveglia. 
—  Edvige!...  ripetè  la 
voce  che  aveva  già  sen¬ 
tito.  Oh  !  era  quella  di 
Marco.  Allora  lo  vidi. 
Giaceva  ai  piedi  di  un 
albero,  ferito,  morente, 
respirava  appena.  Un 
giovanotto  ,  portando 
come  lui  V  uniforme 
della  Polonia,  era  in¬ 
ginocchiato  innanzi  a 
Marco  e  tratteneva  il 
sangue  che  a  larghi 
fiotti  usciva  dalla  ferita 
del  nostro  povero  Mar¬ 
co.  —  Edvige  1...  mor¬ 
morò  ancora  Marco, 
che  essa  sappia  bene.... 
Non  potè  dire  di  più  ; 
le  sue  labbra  si  mos¬ 
sero  ancora  qualche 
momento  senza  che  ne 
uscisse  suono  alcuno; 
poi  sospirò  e  chiuse  gli 
occhi.  Il  suo  amico  mi¬ 
se  allora  la  sua  mano 
sul  cuore  di  Marco.  — 
È  morto  1  —  disse.  Que¬ 
sto  fu  tutto:  la  visione 
sparì. 

—  Tu  hai  fatto  un 
cattivo  sogno,  fanciulla 
mia!  —  disse  il  colon¬ 
nello  tentando  di  na¬ 
scondere  il  suo  turba¬ 
mento. 

—  Un  sogno,  padre 
mio?  Ohimè!  no,  non 
è  un  sogno.  Non  so 
se  Marco  sia  morto; 
ma  ciò  di  cui  sono 
certa  è  ch’egli  è  gra¬ 
vemente  ferito. 

In  quel  punto  Clau¬ 
dio  appariva  sulla  por¬ 
ta  della  sala  dove  era  accaduta 
questa  scena  fra  padre  e  figlia. 

,  Non  sapendo  in  qual  modo  an¬ 
nunciare  la  terribile  notizia,  il  buon 
Claudio  aveva  avuto  una  di  quelle- 
idee  come  possono  averle  sodante 
le  nature  elette,  alle  quali  una  squi- 
j  sita  sensibilità  insegna  tutte  le  de¬ 
licatezze  del  sentimento.  Aveva  di- 
j  staccato  il  ritratto  di  Marco,  che  do- 
;  po  la  partenza  del  suo  amico,  Clau- 
ì  dio  aveva  messo  nella  sua  camera. 
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I  bagni  di  mare,  a  Savona. 
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—  Essa  capirà  bene,  —  diceva  fra 
sè  Claudio,  —  che  se  il  caro  as¬ 
sente  dovesse  ritornare,  non  le  por¬ 
terei  il  suo  ritratto. 

Difatti,  quantunque  non  avessero 
ancora  veduto  ciò  che  Claudio  por¬ 
tava,  il  viso  del  povero  uomo  era 
così  sconvolto,  che  il  colonnello  e 
sua  figlia  presentirono  una  disgra¬ 
zia.  Non  indirizzarono  la  parola  al 
vecchio  maestro ,  il  quale ,  anche 
senza  pronunciar  parola,  traversò 
la  sala  in  tutta  la  sua  lunghezza  ed 
andò  a  deporre  il  quadro  in  piena 
luce  su  un  divano  al  quale  1’  ad¬ 
dossò. 

Claudio  non  si  era  ingannato.  Non 
appena  Edvige  riconobbe  il  ritratto 
del  suo  fidanzato,  indovinò  la  ve¬ 
rità.  Essa  gettò  un  grido  e  si  alzò 
di  botto. 

—  Egli  è  morto!  —  essa  disse. 

Claudio  si  sciolse  in  lacrime,  e 
per  tutta  risposta  porse  la  lettera 
che  aveva  ricevuto  alla  vigilia. 

Ecco  quella  lettera  che  la  rapi¬ 
dità  del  racconto  non  ci  ha  ancora 
permesso  di  mettere  sotto  gli  occhi 
del  lettore: 

«  Signore, 

«  Sono  incaricato  di  annunciarvi 
una  dolorosissima  notizia,  pregan¬ 
dovi  di  comunicarla,  con  tutti  i  pos¬ 
sibili  riguardi,  al  colonnello  Lam¬ 
bert  ed  a  sua  figlia.  Il  nostro  amico, 
il  nostro  compagno  d’armi,  Marco 
de  Linières,  è  morto,  colpito  da  un 
colpo  di  fucile,  nella  notte  del  27 
al  28  febbraio.  » 

Leggendo  queste  parole,  che  ri¬ 
petè  due  volte,  Edvige  guardò  suo 
padre.  Il  colonnello  abbassò  il  capo. 
Quella  notte  era  quella  della  vi¬ 
sione  di  Edvige.  La  fanciulla  riprese 
la  sua  lettura  con  maggior  fermezza 
dì  quanto  si  sarebbe  potuto  aspet¬ 
tare  da  lei. 

«  Le  nostre  bande,  disperse,  ap¬ 
postate,  si  erano  rifugiate  in  fondo 
alla  foresta  del  Minsk.  —  In  un  ul¬ 
timo  scontro,  in  cui  noi  lottavamo 
uno  contro  cento,  non  per  vincere, 
ma  per  morire  colle  armi  in  pugno, 
Marco  fu  gravemente  ferito.  Ero 
vicino  a  lui  e  fui  abbastanza  for¬ 
tunato  per  salvarlo,  mettendolo  a 
traverso  del  mio  cavallo.  Pervenni 
a  far  perdere  le  nostre  traccie,  ma 
Marco  si  indeboliva  visibilmente. 

—  Non  andiamo  più  lungi,  mi 
disse,  è  inutile.  —  Discesi  da  cavallo 
e  lo  misi  ai  piedi  di  un  albero;  ma  la 
notte  era  spaventosa,  il  freddo  vi¬ 
vissimo  e  la  neve  ci  accecava.  Co¬ 
prii  alla  meglio  il  mio  povero  ca¬ 
merata,  che  mi  diede  le  sue  ultime 
istruzioni.  Non  era  trascorsa  un’ora 
che  morì  fra  le  mie  braccia  pro¬ 
nunziando  il  nome  di  Edvige. 

«  Mentre  mi  disponevo  a  scavar¬ 
gli  sotto  la  neve  la  fossa  del  sol¬ 
dato,  vidi  luccicare  i  fanali  ch°  mi 
annunciavano  il  nemico.  Me  ne  fug¬ 


gii  solo,  non  potendo  essere  più  di 
alcun  soccorso  al  mio  poye.ro  ami¬ 
co,  e  quando  ah’  indomani  tornai 
per  rendergli  gii  ultimi  doveri,  il 
suo  corpo  era  sparito.  » 

—  Ebbene,  padre  mio,  non  ve  lo 
aveva  detto?  —  disse  Edvige. 

—  Dio  si  rivela  ai  suoi  eletti,  fan¬ 
ciulla  mia  — -  disse  il  colonnello  con 
voce  profonda,  —  ammiriamo  i  suoi 
decreti  e  rispettiamoli  anche  quando 
ci  colpiscono. 

—  Ah!  voi  credete,  finalmente  pa¬ 
dre  mio,  voi  credete!  —  esclamò 
Edvige  in  preda  ad  una  esaltazione 
tanto  piu  violenta  quanto  più  era 
stata  contenuta.  —  Siamo  noi,  siamo 
noi  che  l’ abbiamo  mandato  alla 
morte,  noi  siamo  i  suoi  carnefici! 
Marco,  perdono!  perdono!  ma  non 
sarò  per  lungo  tempo  tua  vedova; 
presto  morirò  anch’  io,  aspettami, 
vengo  a  raggiungerti.  — 

Così  parlando,  la  povera  fanciulla 
si  torceva  le  braccia  sopra  il  capo 
e  si  prosternava  innanzi  al  ritratto 
di  colui  del  quale  essa  si  accusava 
di  aver  causata  la  morte. 

Questa  scena  terminò  come  tutte 
quelle  in  cui  queste  deboli  ma  vi¬ 
vaci  creature,  sotto  l’ impero  della 
passione,  tendono  fuor  di  misura 
tutte  le  molle  del  loro  organismo; 
Edvige  ebbe  un  terribile  attacco  di 
nervi. 

Coll’aiuto  di  Claudio  il  colonnello 
trasportò  sua  figlia  nella  sua  ca¬ 
mera  e  quei  due  uomini  che,  am¬ 
bi  due,  erano  di  un  raro  vigore,  non 
ebbero  di  troppo  delle  loro  forze 
riunite  per  contenere  quella  debole 
creatura.  Nessun  altri  che  suo  pa¬ 
dre  era  entrato  nella  camera  di 
Edvige  e,  ad  onta  della  gravità 
della  circostanza,  il  colonnelló  con¬ 
gedò  Claudio  sulla  porta.  Quando 
rimase  solo,  depose  Edvige  sul  letto 
verginale  che,  dopo  la  partenza  del¬ 
l’amato  giovane,  il  sonno  non  aveva 
troppo  spesso  visitato.  Una  volta 
là,  in  quell’alcova,  tutta  imbottita  di 
raso  bianco  come  un  nido  di  capi¬ 
nera  che  la  mamma  ha  caldamente 
ovattato  pe’  suoi  piccini,  non  vi  era 
più  pericolo  che  la  fanciulla  si  fe¬ 
risse;  perciò  il  colonnello  bastava 
a  tutto. 

La  crisi  nervosa  durò  tre  lunghe 
ore;  dopo  di  che  avendo  quello  spa¬ 
ventoso  dispendio  di  forze  spossata 
la  povera  creatura,  essa  ricadde  su 
sè  stessa  come  un  bel  giglio ,  che 
dopo  di  avere  lungamente  lottato, 
finisce  per  cadere  sotto  una  pioggia 
temporalesca. 

Cosa  fortunata,  prodotta  senza 
dubbio  dall’ eccesso  della  stanchez¬ 
za  e  del  dolore,  Edvige  si  addor¬ 
mentò  improvvisamente  di  un  sonno 
profondo;  essa  dopo  la  partenza  di 
Marco  non  aveva  quasi  mai  dormito. 

Si  indovinerà  facilmente  che  per 
tutta  la  notte  il  colonnello  non  l’ab¬ 
bandonò.  Di  tanto  in  tanto,  quasi 
spaventato  da  quella  completa  im¬ 


mobilità  turbata  solamente  da  qual¬ 
che  raro  sospiro,  il  colonnello  an¬ 
dava  ad  aprire  le  tende  e  con¬ 
templava  la  sua  fanciulla  addor¬ 
mentata.  Restava  lungamente  così, 
in  una  dolorosa  contemplazione, 
poi  tornava  a  sedersi  vicino  al  fuo¬ 
co,  e  il.  suo  pensiero  si  riposava 
allora  su  colui  che  non  era  più. 

La  notte  passò  pel  colonnello  così 
in  una  veglia  piena  di  amari  e  tri¬ 
sti  pensieri.  Albeggiava  appena 
quando  scese  nella  sala,  dopo  es¬ 
sersi  assicurato  che  Edvige  dor¬ 
miva  sempre.  Prese  sul  canapè  il 
ritratto  di  Marco  portato  da  Claudio, 
e  lo  portò  nella  camera  di  Edvige. 
Al  suo  svegliarsi ,  la  povera  fan¬ 
ciulla  scorse  di  faccia  il  suo  ado¬ 
rato  Marco  che  la  guardava  sorri¬ 
dendo.  Questa  commovente  atten¬ 
zione  del  colonnello  provocò  nella 
situazione  di  Edvige  una  felice  rea¬ 
zione.  Essa  si  sciolse  in  lacrime  e 
stese  le  braccia  a  suo  padre  ingi¬ 
nocchiato  innanzi  al  letto  per  pian¬ 
gere  con  lei.  Questo  fu  l’ultimo  se¬ 
gno  di  debolezza  che  diedero  am- 
bidue.  Quando  in  capo  a  pochi  gior¬ 
ni  Edvige  potè  alzarsi,  —  disse  so¬ 
lamente  a  suo  padre: 

—  Non  trovate  voi ,  padre  mio , 
che  è  conveniente  eh’  io  porti  il  suo 
lutto  ? 

—  È  il  mio  parere  fanciulla  mia,— 
disse  il  colonnello.  —  Egli  aveva 
già  il  velo  sul  cappello. 

—  Per  non  abbandonarlo  mai  più, 
non  è  vero  padre  mio?  —  soggiun¬ 
se  Edvige  all’  orecchio  del  colon¬ 
nello. 

Questi  non  rispose.  Non  era  più 
nell’età  in  cui  si  crede  nell’eternità 
del  dolore. 

•••••••••  •  •  •  <  • 

Passarono  alcuni  giorni.  Edvige 
sembrava,  almeno  apparentemente, 
avesse  riacquistata  parte  della  sua 
calma,  quantunque  essa  fosse  ri¬ 
caduta  in  un  completo  mutismo  e 
nel  cupo  abbattimento  che  aveva 
già  tanto  spaventato  suo  padre. 
Essa  andava  e  veniva  per  la  casa 
coi  movimenti  automatici  di  un 
sonnambulo  che  passeggia  sognan¬ 
do.  Passava  innanzi  a  suo  padre 
senza  vederlo,  senza  osservarlo; 
senza  rispondergli  se  le  parlava. 
Pareva  vivere  di  una  vita  tutta  in¬ 
terna. 

Il  colonnello,  sapendo  quanto  sua 
figlia  fosse  fervente  cattolica,  aveva 
ordinate  delle  esequie  pel  riposo 
dell’anima  di  Marco,  e  lo  disse  a*d 
Edvige  ! 

—  Va  bene,  padre  mio,  —  rispose 
semplicemente  la  fanciulla;  —  dal 
giorno  fatale  essa  non  aveva  pro¬ 
nunciata  neppure  una  volta  il  nome 
di  Marco. 

Al  giorno  ed  all’  ora  convenuta , 
essa  discese  nella  sala  senza  dire 
una  parola,  come  d’uso,  con  un 
chiaro  pallore  che  spiccava  sui  suoi 
abiti  neri.  Essa  andò  a  sedersi  vi¬ 
cino  a  Claudio.  Senza  che  nè  lui 
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nè  Edvige,  nè  il  colonnello  se  ne 
avvedessero,  il  buon  uomo  era  già 
diventato  il  commensale  della  ca¬ 
sa.  —  In  quel  momento  suonarono 
le  nove  e  mezzo  all’orologio  della 
sala. 

—  Il  servizio  funebre  è  per  le 
dieci,  fanciulla  mia,  —  disse  il  co¬ 
lonnello  avvicinandosi  ad  Edvige  ;  — 
non  è  conveniente  che  noi  ci  fac¬ 
ciamo  aspettare. 

—  Va  bene,  padre  mio,  sono  pron¬ 
ta,  —  disse  la  fanciulla  alzandosi. 

Ma  tutta  ad  un  tratto  essa  fu  as¬ 
salita  da  un  tremito  nervoso,  i  suoi 
occhi  si  aprirono  smisuratamente 
ed  alzò  le  braccia  agitandole  con 
gesto  insensato. 

—  Che  cosa  hai,  fanciulla  mia?  — 
esclamò  il  colonnello  stringendola 
fra  le  braccia. 

—  Là,  là!  —  disse  Edvige  indi¬ 
cando  il  giardino  col  dito.  — 

11  colonnello  e  Claudio  si  volsero 
e  videro  Marco  in  carne  ed  ossa, 
che  apriva  il  cancello  del  giardino. 

In  due  salti  il  creolo  aveva  per¬ 
corso  i  boschetti  e  si  era  precipi¬ 
tato  nella  sala  ove  Claudio  ed  il 
colonnello  lo  avevano  ricevuto  fra 
le  loro  braccia.  In  quanto  ad  Ed¬ 
vige,  essa  era  caduta  in  ginocchio 
a  mani  giunte. 

Nelle  grandi  crisi  il  cuore  delle 
donne  va  prima  a  Dio.  Le  donne 
valgono  più  di  noi. 

Quando  si  furono  sufficiente¬ 
mente  abbracciati ,  parlarono  an¬ 
cora  per  un  quarto  d’ora,  tutti  in¬ 
sieme  tenendosi  le  mani  come  gente 
ebbra.  E  difatti  erano  ebbri;  non  è 
soltanto  il  vino  che  fa  queste  cose. 
Finalmente  Marco  finì  per  capire 
che  lo  avevano  creduto  morto. 

—  Sì,  —  disse  Claudio  col  suo 
franco  riso  ;  —  sì,  ma  grazie  a  Dìo 
bisognerà  cambiare  il  De  profundis 
nel  Te  Deum. 

Vista  la  circostanza  ed  a  patto 
che  non  ci  ricaschi,  perdoneremo 
all’  antico  maestro  questo  enorme 
scherzo. 

—  Non  avete  dunque  ricevute  le 
mie  lettere?  —  disse  Marco. 

—  Sì,  —  rispose  Claudio,  —  delle 
lettere!  parliamone;  è  una  lettera 
che  ci  ha  condotti  a  credere  alla 
vostra  morte. 

—  Sì,  lo  so;  ma  una  seconda  let¬ 
tera,  mia  questa  volta,  ha  dovuto 
disingannarvi. 

—  Noi  non  l’abbiamo  ricevuta. 

—  Il  mio  amico  mi  aveva  cre¬ 
duto  morto,  —  disse  Marco,  —  non 
ero  che  in  letargo.  Quando  rinvenni, 
ero  solo,  steso  sulla  neve.  Fortu¬ 
natamente  il  freddo  aveva  messo 
il  primo  apparecchio  sulla  mia  fe¬ 
rita,  gelando  il  sangue  sui  labbri 
della  piaga.  Potei  trascinarmi  fino 
alla  capanna  d’nn  boscaiuolo,  pres¬ 
so  il  quale  rimasi  nascosto  per 
tutto  il  tempo  che  mise  la  mia  fe¬ 
rita  a  cicatrizzarsi.  Fortunatamente, 
le  piaghe  alla  testa,  quando  non 
sono  mortali ,  guariscono  presto. 


Ecco  tutto  quello  che  me  ne  rima¬ 
ne,  ■—  aggiunse  Marco  indicando 
una  ferita  che  formava  alla  sua 
fronte  una  specie  di  aureola. 

—  Povero  amico  !  —  disse  Edvige. 

—  Quando  fui  in  piedi  non  c’era 
più  traccia  d’ insurrezione  ;  risolsi 
quindi  di  ritornare  a  Parigi,  onde 
aspettarvi  un  nuovo  all’armi. 

--  Voi  volete!...  —  disse  Claudio 
trattenendo  Marco  per  la  falda  del¬ 
l’abito,  come  se  egli  fosse  per  fug¬ 
girsene.  —  Egli  vi  ritornerebbe! 
Niente  affatto,  se  vi  piace,  mio  caro 
ragazzo,  ce  n’è  abbastanza  di  una 
volta. 

—  Oh  !  sì ,  —  rispose  Edvige  ,  il 
cui  patriottismo  si  era  un  poco  in¬ 
tiepidito. 

—  È  vero,  —  disse  il  colonnello 
sospirando. 

E  fra  sè  aggiunse: 

—  Quando  sarà  maritata  mia  fi¬ 
glia  toccherà  a  me. 

—  Alla  buon’  ora  !  —  disse  Clau: 
dio  che  non  aveva  sentito  che  l’-È’ 
vero  del  colonnello;  —  eccovi  tutti 
ragionevoli.  Non  ne  vogliamo  più 
della  politica  e  della  guerra!  Di¬ 
mentichiamo  il  passato  come  un 
cattivo  sogno:  non  pensiamo  più 
erte  all’avvenire  ! 

—  E  cantiamo  come  in  Grecia: 
Imeneo!  imeneo)  disse  il  colon¬ 
nello  prendendo  le  mani  dei  due 
giovani  che  congiunse  insieme. 

Marco  guardò  Edvige  con  occhi 
di  felicità.  La  fanciulla  abbassò  i 
suoi  e  le  rose  delle  sue  guancie 
passarono  immediatamente  al  più 
vivo  incarnato. 

Il  che  non  le  impedì ,  quindici 
giorni  dopo  di  dire:  sì!  con  tutto 
cuore. 

A  quel  matrimonio  c’  erano,  fra 
gl’  invitati,  Paolo  Huriet,  Numa  Du- 
clos,  il  piccolo  Marziale,  tutti  vec¬ 
chi  amici  di  Marco ,  ad  eccezione 
però  di  Giulio  de  Verteuil  e  di  Ga¬ 
briele  Moreau. 

Claudio  era  furioso  di  ritrovare 
a  quella  festa  tutti  quei  visi  di  co¬ 
noscenza.  La  sua  felicità  era  quasi 
guastata,  e  in  uno  di  quei  rari  mo¬ 
menti  in  cui  potè  trovar  solo  il  suo 
ragazzo,  gli  disse: 

—  Come!  voi  ricevete  costoro  in 
un  giorno  simile,  essi  che  vi  avreb¬ 
bero  messo  lì  lì  sulla  via  della 
perdizione,  se  non  ero  là  a  battere 
sull’incudine! 

—  Amico  Claudio,  —  disse  Marco 
gravemente:  —  Nè  incudine  nè  mar¬ 
tello !  Il  motto  dei  forti  deve  essere  : 

SEVERI  CON  SÈ  ,  INDULGENTI  COGLI 
altri! 

C.  Vincent  ed  E.  Didier. 

( Traduz .  di  A.  Cecovi). 

FINE. 


G  R  O  N  A  G  A 


I  bosniaci,  a  prestar  fede  ai  primi 
dispacci,  avevano  accolto  con  gioja 
i  soldati  austriaci. 

La  contentezza  loro  fu  tale  che 
sentirono  il  bisogno  di  manifestarla 
con  fuochi  di  gioja.  Pare  anzi  che 
l’allegria  li  rendesse  storditi  al  punto 
da  dimenticarsi  di  togliere  dal  fu¬ 
cile  le  palle. 

La  missione  civilizzatrice  affidata 
dall’  Europa  all’  Austria  comincia 
male.  I  bosniaci  non  vogliono  sa¬ 
perne  di  civiltà  e  fanno  fuoco  con¬ 
tro  i  civilizzatori.  Vari  scontri  eb¬ 
bero  luogo  tra  gli  insorti  e  gli  au¬ 
striaci;  morti  e  feriti  da  ambo  le 
parti.  Se  pur  non  si  vuole  attribuire 
a  questi  scontri  maggior  importan¬ 
za  di  quella  che  hanno,  certo  si  è 
che  questa  entrata  delle  truppe  au¬ 
striache  può  essere  il  segnale  di 
una  nuova  agitazione,  di  nuove  lotte 
e  di  altre  vittime. 

it 

&  # 

Da  noi  fu  appena  pubblicato  il 
Libro  Verde,  e  già  si  discorre  d’un 
Supplemento  che  abbia  a  lasciar 
meno  a  bocca  asciutta  i  lettori,  che 
trovarono  poco  o  nulla  da  appa¬ 
gare  la  loro  curiosità  col  primo  libro. 

Qualche  meeting  qua  e  là  ebbe 
ancor  luogo,  senza  alcun  disordine. 
Il  ministero  prepara  lavori  pel  Par¬ 
lamento  pel  novembre.  Pare  sarà 
compreso  fra  i  progetti  quello  della 
riforma  elettorale.  Dopo  Torino  e 
Milano,  Venezia  accolse  con  entu¬ 
siastiche  grida  i  nostri  giovani  So¬ 
vrani.  Come  il  dolore  per  la  morte 
del  compianto  Vittorio  Emanuele, 
fu  battezzato  il  plebiscito  del  dolo¬ 
re,  così  questo  può  nomarsi  il  ple¬ 
biscito  del  giubilo. 

* 

*  * 

Da  un  pezzo  ho  un  debito  da  pa¬ 
gare  verso  un  autore:  il  Pizzigoni. 

Questo  giovane  romanziere  pub¬ 
blicò  da  qualche  mese  il  racconto: 
Il  supplizio  d’  una  madre  (1).  La 
prima  parte  di  esso  parmi  assai  mi¬ 
gliore  della  seconda.  Vi  è  vita,  vi 
è  calore  ;  alcune  scene  sono  vera¬ 
mente  riprodotte  con  fedeltà.  Pec¬ 
cato  che  il  Pizzigoni  caschi  in  un 
difetto  comune  a  molti  scrittori  del¬ 
l’Alta  Italia.  Il  desiderio  di  scrivere 
purgato,  fa  sì  che  egli,  non  po¬ 
tendo  attingere  alla  fonte  viva  del 
popolo  toscano,  studii  la  lingua  ne¬ 
gli  autori  migliori,  onde  il  dialogo 
suo  invece  d’ acquistare  perde  di 
vivezza,  di  colore,  poiché  stuona 
sentir  in  bocca  a  popolani  voci  che 
non  sono  della  lingua  parlata. 

Detto  ciò,  mi  è  obbligo  aggiun¬ 
gere  che  questo  nuovo  scritto  è 
assai  più  interessante  degli  altri 
dello  stesso  autore. 

(I)  Milano.  Sitnonetti  1878.  —  Lire  3. 
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BRANO  SCELTO 


Nell1  ultimo  numero  vi  abbiamo  presen¬ 
tato  la  veduta  di  Trieste;  oggi  riprodu¬ 
ciamo  alcuni  versi  del  poemetto  L' Ondina 
d’Adelberga,  di  Antonio  Gazzoletti,  in  cui 
si  accenna  a  Trieste.  Il  Gazzoletti  morì 
non  son  molti  anni  a  Milano.  Di  lui  ab¬ 
biamo  varie  Liriche,  Racconti  in  versi,  e 
varie  Poesie  politiche. 

TRIESTE. 

Dov’or  sorge  Trieste,  era  una  plaga 
Tra  monte  e  mar,  di  fine  erbe  e  di  radi 
Cespuglieto  coperta;  appiè  del  colle 
Pochi  rozzi  abituri,  e  galleggianti 
Pescherecce  barchette  alla  bonaccia. 
Povera  ignota  sponda,  or  vi  torreggia 
Città  fiorente,  a  cui  fan  selva  intorno 
D'ogni  ciel,  d’ogni  mar,  vele  e  bandiere. 
Cresci,  Trieste:  a1  più  remoti  lidi 
Stendi  operosa  le  tue  mille  braccia, 

E  il  volo  ardito  della  tua  parola: 

Cresci;  favore  e  giovenil  fortuna 
Spirano  amici  a  tue  feconde  imprese; 
Tempo  verrà,  eh1  altra  ricchezza  e  santa 
Di  sè  t1  invogli ,  e  a  più  mature  sorti 
In  viril  dignità  t1  innalzerai.  — 

Or  qui  de1  geni  T  adunanza  appella 
Il  desir  dell1  Ondina;  e  già  la  notte 
Tacita,  chiara  a  mezzo  il  corso  è  giunta. 

Primi  i  Silvi  a  venir,  su  lievi  aurette 
Poggian  con  ale  di  farfalla.  Spirti 
Lucidi,  prediletti,  il  mobil  regno 
Tengon  dall’aria  più  vicini  all’alte 
Intelligenze.  Errar  liberamente 
Pei  campi  liberissimi  del  cielo, 

Dove  penna  non  batte,  occhio  non  vede; 
Ritemperare  e  rinnovar  l’eterna 
Giovinezza  ne1  limpidi  sereni 
Del  vergin  sole,  e  dei  beati  olezzi, 
Ch’esalano  dai  fiori  e  dalle  umane 
Virtù,  compor  gl’incensi,  onde  la  terra 
Riconoscente  il  creator  tributa, 

Tal  de1  Silfi  è  il  destino.  Appresso  a  loro 
Ecco  apparir  le  Salamandre,  i  geni 
Del  foco,  tratte  ne’  raggianti  cocchi 
Da  fatue  vampe  e  da  cadenti  stelle. 
Quanto  al  di  fuor  della  terrena  crosta 
Splende  e  fiammeggia,  o  dentro  arde  e  ribolle, 
Del  calore  i  torrenti  e  della  luce, 

La  Salamandra  in  suo  più  vasto  impero 
Tutto  corregge,  dal  balen  che  solca 
L’ampio  orizzonte  al  luccicar  minuto 
D’ insetto  estivo,  dall’  acceso  immenso 
Cratère,  ov’ella  in  mezzo  al  fumo  e  a’globi 
Delle  fiamme  sboccanti  e  delle  lave 
In  sua  tremenda  maestà  s’aggira 
Sulle  spalle  agitando  il  fulvo  crine, 

All’ umil  focherello,  ove  talvolta 
Gode  occultarsi,  e  con  tepide  dita, 
Consolatrice  de’ vegliati  amanti, 

Fermar  le  ciglia  della  rigid’  ava. 

Seguon,  spirti  men  puri,  i  multiformi 


Geni  del  suol.  Dati  in  custodia  a'  Gnomi 
Furo  i  tesori  della  terra,  pietre, 

Metalli  e  piante,  e  d'erbe  e  di  metalli 
E  di  pietre  virtù:  quanto  mai  d’uomo 
Allettò  l’avarizia  o  fia  che  alletti. 

E  felice  il  tapin  cui  di  sudato 
Giorno  al  cader,  tra  le  macerie  e  i  vepri, 
Sorridente  e  accennante  il  Gnomo  apparve! 
Felicissimo  il  saggio  a  cui  scongiuro 
Di  magic’  arte  assoggettò  le  forze 
D’esti  pusilli  onnipotenti!  (1)  Stanno 
Per  opra  lor  gli  egizi  monumenti, 

Corona  gigantesca  del  deserto: 

Per  opra  lor  dallo  squarciato  grembo 
Delle  montagne  si  spiccare  i  massi, 

Onde  il  tempio  sorgea  di  Salomone. 
Appresentarsi  or  qui  li  scorgi  in  vari 
E  risibili  aspetti,  cavalcando 
Notturne  strigi  e  pipistrelli  immani: 

Ma  le  Gnomidi  belle  di  colombe 
Candide  copie  han  giunto  all’aureo  carro  (2)- 

Antonio  Gazzonetti. 

(1)  I  gnomi  venivano  rappresentati  come  ? 
nani ,  per  lo  più  ridicoli  e  mostruosi. 
Stando  a’ racconti  del  Talmud,  un  Gnomo 
sotto  forma  di  vermicello,  della  grandezza 
d’un  grano  d'orzo,  fu  di  molto  aiuto  a  re 
Salomone  nella  fabbrica  del  tempio  di  Ge¬ 
rusalemme,  essendo  bastato  solo  a  scavare 
e  pulire  le  ingenti  pietre  che  vi  furono 
impiegate.  Re  Salomone  però  dovette  du¬ 
rare  grande  fatica  a  condurlo  in  suo  potere. 

(2)  A  differenza  de’  Gnomi,  le  Gnomidi 
si  figuravano  bellissime. 


AVVISO 

Con  questo  numero  termina  il 
bellissimo  e  interessante  romanzo: 
Incudine  o  Martello.  Col  numero 
venturo  comincieremo  una  serie  di 
racconti,  più  o  meno  brevi. 

Daremo  per  primi  : 

IL  BRACCIALETTO  BELLA  ROSA 

racconto  di 

ERNESTO  LAGOMARSINO 

NAUFRAGIO  IN  SOGNO 

bozzetto  marinaresco 
di  ARNALDO  CORREGGIARI. 

EUGENIO  ED  ADELINA 

novella  di 

VINCENZO  GUARRELLA. 

A  cui  terranno  dietro  i  seguenti  : 

La  festa  del  villaggio,  bozzetto  di 
Arnaldo  Correggiari. 

Il  nido  del  Molino;  L’  album  del 
Bersagliere,  bozzetti  di  Vittorio  Ban- 
zatti. 

Alberto,  bozzetto  di  Ernesto  Berio. 

;  Il  ritratto  dell’  Imperatore,  novella 
!  di  Guglielmo  Hauff,  trad.  di  Biagio  Artale. 


A  L  £  A  R  D  0  ALE  ARO i 

di  G.  C.  MOLINERI  (1). 

IV. 

In  sul  finire  del  preludio  Ac¬ 
canto  a  Roma  l’Aleardi  si  scaglia 
contro  T  imitazione  dei  poeti  stra¬ 
nieri,  imitazione  che  spadroneggia 
ancora  nella  nostra  tisica  poesia 
contemporanea. 

.  Ricinta 

Di  papaveri  il  crin  venne  la  musa 
Verginella  per  l’orgie  e  per  le  scale 
Patrizie,  e  per  le  reggie  affaticata: 

Ivi  guastava  la  sua  veste,  il  puro 
Idioma  natio,  d’oltramontane 
Bende  e  d’orpelli  ;  in  fin  che  tralignata 
A  lo  straniar  che  ne  dispregia,  i  voli 
De  la  libera  mente  assoggettava  ; 

E  come  fosse  figlia  a  nebulosi 
Scalchi  cresciuta  a  stille  d’idromele, 
Cantò  treggende,  e  per  le  fosche  lande 
Illuminate  dai  folletti,  i  salti 
De  le  lubriche  streghe,  e  l’unghia  fessa 
Del  satanico  capro,  e  le  macabre 
Danze . 

Lo  sdegno,  espresso  nobilmente 
se  non  fortemente,  è  giusto,  per¬ 
chè  di  fatti  la  poesia  romantica  con 
tutte  le  sue  fantasticherie  fece  molto 
più  male  che  bene;  ma  la  scuola 
del  Prati,  colpita  in  pieno  da  questi 
versi,  potrebbe  rispondere  che  nep¬ 
pure  T  Aleardi  fu  scevro  d’  imita¬ 
zione  straniera.  Ho  già  notato  che 
nelTarmonia  del  suo  verso  sentesi 
come  un  eco  dell’Alessandrino  fran¬ 
cese  ,  di  quello  in  ispecie  del  De 
Musset  e  del  Lamartine;  fu  osser¬ 
vato,  ed  a  ragione,  che  i  versi  so¬ 
pra  un  cimitero  di  campagna,  nella 
seconda  delle  Lettere  a  Maria ,  sono 
tratti  dall’elegia  del  Gray;  del  pari 
la  morte  di  Elisa  asfissiata  dai  fiori 
ricorda,  pensiero  per  pensiero,  La 
vendetta  dei  fiori  del  Freiligrath,  e 
la  chiusa  dell’ epistola  In  morte  di 
Bidnca  Rebizzo  si  può  dire  tra¬ 
dotta  da  un  brano  delle  Méditations 
poétiques  del  Lamartine.  Si  potreb¬ 
bero  trovare  ancora  parecchie  al¬ 
tre  simili  citazioni ,  e  notare  per 
giunta  che  dai  poeti  inglesi  e  te¬ 
deschi  imparò  V  Aleardi  l’analisi 
minuta  con  cui  sviluppa  i  suoi  pen¬ 
sieri,  e  che  il  poemetto  descrittivo 
di  cui  pubblicò  solo  l’ultimo  canto, 
Monte  Circello,  gii  fu  ispirato  dal 
Pellegrinaggio  del  giovane  Aroldo 
del  Byron;  tuttavia  sarebbe  ingiu¬ 
sto  il  conchiuderne  che  T  Aleardi 
manchi  d’ originalità.  Sebbene  si 

(1)  Dalla  Gazzetta  Letteraria  di  Torino. 
(Continuazione  e  fine  vedi  numero  pre- 
I  cedente). 
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trovino  qua  e  là  imitazioni ,  che 
sono  del  resto  in  tutti  i  poeti,  e 
benché  egli  abbia  studiato  molto 
gli  autori  stranieri,  l’Aleardi  seppe 
conservare  al  suo  pensiero  ed  al 
suo  stile  una  forma  propria  e  ba¬ 
stantemente  italiana. 

Il  merito  principale  de’ suoi  canti 
consiste  nella  rappresentazione  nuo¬ 
va  ed  efficace  della  natura;  e  sic¬ 
come  il  ci'elo,  l’aria  e  la  terra  che 
egli  osservava  erano  il  cielo  az¬ 
zurro,  l’aria  limpida  e  la  terra  pro¬ 
fumata  d’Italia,  si  comprende  senza 
sforzo  come  in  questa  parte  sia 
riuscito  originalissimo. 

Nè  egli  volle  accontentarsi  del¬ 
l’ispirazione  e  della  osservazione, 
ma  le  rinfrancò  colla  scienza,  la 
quale  è  proclamata  nemica  della 
poesia  solo  da  chi  non  è  nè  scen- 
ziato  nè  poeta.  L’  Aleardi  cercò  di 
approfondirsi  nella  botanica  e  nella 
geologia,  e  ne  ricavò  come  un  alito 
nuovo,  il  quale  spira  sopra  i  suoi 
paesaggi  rendendoli  così  pieni  d’in¬ 
canto  e  di  vita. 

Fu  la  scienza  che  dettò  all’ Ale¬ 
ardi  i  bellissimi  versi  sulle  prime 
epoche  del  globo  coi  quali  chiudes 
il  Monte  Circello,  versi  ammirati 
dal  Mamiani,  che  pure  aveva  can¬ 
tato  lo  stesso  argomento  neU’idilio 
Giovanni  Meli  e  della  cosmogonia; 
fu  la  scienza  del  pari  che  gli  rivelò 
la  connessione  intima  fra  V  amore 
e  la  luce  nello  splendere  della  luc¬ 
ciola  al  tempo  degli  amori  e  gli 
suggerì  mille  particolari  delle  sue 
descrizioni,  che  sarebbe  troppo  lun¬ 
go  il  citare  e  che  tutti  gli  ammira¬ 
tori  dell’ Aleardi  sanno  a  memoria. 

Nè  solo  nei  paesaggi,  che  intro¬ 
duce  molto  volontieri  nelle  sue 
poesie  ogni  qual  volta  l’argomento 
glie  ne  porge  il  destro,  ma  in  tutte 
le  descrizioni  eccelle  T  Aleardi.  A 
chi  leggendo  non  parve  proprio  di 
vedere  la  battaglia  di  Rivoli,  l’ in¬ 
contro  di  Raffaello  e  della  Forna- 
rina,  il  ramingare  delle  prime  genti, 
e  il  delirio  di  Actea?  Chi  scrisse 
tutti  quei  brani  è  davvero  un  poeta 
pittore,  e  noi  possiamo,  senza  trop¬ 
po  vanto,  contrapporlo  a  Teofilo 
Gautier. 


V. 


Accanto  alla  potenza  descrittiva, 
fra  le  qualità  dominanti  nell’ Aleardi, 
sta  la  purezza  del  sentimento. 

Oggidì  che  si  loda  e  si  imita  lo 
Stecchetti,  è  si  giunge  al  segno  di 
scrivere  poesie  degne  dell’  antica 
Suburra,  il  sentimento  alquanto  va¬ 
poroso  dell’ Aleardi  a  molti  pare 
degno  di  scherno,  e  ne  fece  le  gras¬ 
se  risa  Flmbriani,  il  quale  in  molte 
sue  critiche  sembra  cercare  col  lan¬ 
ternino  le  citazioni  lascive.  Ma  l’A- 
leardi  non  ebbe  certo  torto  se  volle 
ricordarsi  dell’antico  detto:  gli  uo¬ 


mini  casti  sono  i  soli  uomini  forti. 
Allora,  che  si  trattava  di  cacciare 
via  lo  straniero  ed  i  tirannelli,  oc¬ 
correvano  castità  e  fede,  e  l’una  e 
l’ altra  trovansi  nelle  poesie  del- 
l’Aleardi,  come  in  quelle  del  Giusti, 
e  nelle  tragedie  del  Niccolini.  Il  Ca¬ 
sti  ed  il  Batacchi  furono,  senza  vo¬ 
lerlo,  i  migliori  alleati  dell’Austria. 

È  vero  che  talvolta  l’espressione 
del  suo  sentimento  va  oltre  il  segno 
e  riesce  fredda  apparendo  sforzata; 
è  vero  pure  che  non  sempre  torna 
gradito  il  continuo  parlare  che  il 
poeta  fa  di  sè  e  de’suoi  affetti;  ma 
a  renderci  benevoli  verso  i  difetti 
del  poeta  e  la  boriuzza  dell’  uomo 
basta  notare  il  fatto  che  dai  canti 
dell’Aleardi  le  donne  italiane  attin¬ 
gevano  1’  amore  ai  sacri  doveri  di 
cittadine  e  di  madri,  e  da  tante  mo¬ 
derne  poesie,  se  le  leggessero,  non 
apprenderebbero  altro  che  l’arte  di 
fare  le  sgualdrine. 

Non  a  caso  insisto  sopra  questo 
confronto  per  rendere  più  luminoso 
il  merito  dell’  Aleardi.  Stringe  il 
cuore,  e  ci  fa  pensierosi  pel  futuro, 
il  mirare  1’  ascendere  della  marea 
del  sensualismo  ad  annebbiare  le 
giovani  menti  italiane;  e  non  è  al 
certo ,  un  bel  vanto  per  la  nostra 
patria  l’aver  accolto  con  tanta  in¬ 
differenza  la  notizia  della  morte  di 
chi  fu  un  integerrimo  cittadino  ed 
un  valoroso  poeta,  di  chi  compiette 
uno  dei  sacrifizi  più  incresciosi  al¬ 
l’orgoglio  umano. 

«  L’Aleardi  non  comprese  chea 
mezzo  la  grande  rivoluzione  dei 
nostri  tempi.  »  —  Sovra  la  sua 
tomba  così  parlò  il  Trezza,  ed  ebbe 
ragione:  se  non  che,  per  compren¬ 
derla  intieramente ,  sarebbe  forse 
stato  necessario  per  lui  nascere 
una  ventina  d’  anni  dopo.  Neppure 
ai  grandissimi  ingegni  è  sempre 
concesso  di  sferrarsi  dalle  esigenze 
del  proprio  tempo;  sia  per  riguardo 
al  pensiero  che  alla  forma  V  opera 
dell’ Aleardi  è  quale  poteva  sorgere 
in  un  periodo  di  transizione;  di 
fianco  ad  arditezze  felicissime,  a 
vere  trovate,  vediamo  le  scorie  del 
passato,  abbondano  i  concettini,  le 
allegorie,  sonvi  talora  dei  veri  bi¬ 
sticci;  ma  questi  difetti  non  giun¬ 
gono,  non  che  ad  oscurare,  a  me¬ 
nomare  i  pregi  grandissimi:  tutti 
coloro  che  rimasero  freddi  alla 
morte  del  poeta  avrebbero  almeno 
dovuto  ricordare  come  per  lui  ab¬ 
biano  palpitato  a  diciotto  anni ,  e 
come  ancora  oggidì,  in  mezzo  alle 
preoccupazioni,  ai  disinganni,  alle 
amarezze ,  leggendo  molti  brani 
delle  poesie  dell’Aleardi,  sembra  di 
uscire  da  un’atmosfera  crassa  ed 
umida,  e  respirare  una  boccata  della 
vivida  brezza  alpina. 


MARGHERITA! 


A  prora  de’  miei  giovani 
Anni  seduto, 

Col  guardo  negli  eterei 
Spazii  perduto, 

Quando  i  celesti  claustri 
La  notte  imbruna 
Tutte  le  stelle  interrogo 
Ad  una  ad  una: 

Ma  intorno  tace 

La  pace  —  della  terra  e  dell’onde, 

E  il  ciel  non  mi  risponde! 

E  voi  rimembro,  o  fulgide 
D’un  dì  speranze, 

Impromesse  d’un  lauro, 

Balde  fidanze, 

Che  mi  guidaste  ai  facili 
Sogni  d’amore, 

E  della  gloria,  all’arduo 
Sentier  d’onore  ! 

E  intanto  un  nero 
Pensiero  —  ardua  via  più  mi  pinge 
Dell’avvenir  la  sfinge. 

Deh!  tu  cresciuto  al  bacio 
Del  mio  bel  sole, 

Tu,  fiore  de’ miei  liberi 
Campi,  a  cui  suole, 

Commossa  dalle  tiepidi 
Aure  festanti, 

L’onda  salir  de’patrii 
Fiumi  sonanti: 

Tu  che  mi  scaldi 
I  baldi  —  ardimenti  nel  petto, 

E  il  non  volgare  affetto; 

0  Margherita,  o  conscia 
Della  mia  fede, 

Confida  il  vaticinio 
A  chi  in  te  crede; 

A  me  coi  bianchi  petali 
Sciogli,  in  tuo  stile, 

Di  mia  vita  1’  oracolo, 

0  fior  gentile. 

Di’  se  mi  serba, 

L’  acerba  —  ognor  con  me  fortuna, 

D’  amor  speranza  alcuna. 

Tu  certo  il  sai,  fatidica, 

Tu  che  sai  dire 

Quel  eh’  asconde  la  nebbia 

Dell’avvenire  : 

0  se  gli  Iddii  m’apprestino 
Sparsa  la  vita 
Di  bronchi  o  se  di  rosei 
Fior  redimita: 

Esser  felice 

Mi  lice?  —  degg’io  da  questa  sponda 
Precipitar  nell’onda? 

Ah!  dimmi  tu  che  un  premio 
Santo  ha  la  fede, 

Che  l’amor  di  magnanimi 
Fatti  è  mercede; 

Di’  che  la  speme  è  il  fulgido 
De’  forti  araldo 
Che  a  meta  alta  sollevano 
L’animo  saldo: 

E  per  te  allora 

Ancora  —  m’arriderà  un  sereno 
Di  pace  arcobaleno! 


*  Luist  Faustini. 
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IL  LAGO  DI  COMO 


All’aperto!  ai  monti!  ai 


laghi  ! 
parte  ; 


s' ode  esclamare  da  ogni 
tutti  quelli  che  possono  vanno  a 
respirare  a  pieni  polmoni  l’ aria 
aperta  dei  campi,  e  a  godere  un 
po’  di  fresco,  aspettando  l’autunno. 

E  si  sciolgono  i  luogi  più  incan¬ 
tevoli,  si  fanno  le  gite  più  attraenti, 
ci  si  agita,  ci  si  muove  e  si  vuol 
saziarsi  dei  piaceri  della  campagna 
prima  di  rintanarsi  nelle  case  cit¬ 
tadine  ad  aspettare  il  malinconico 
inverno. 

La  villeggiatura  preferita  dai  mi¬ 
lanesi  è  il  lago  di  Como, 
ed  infatti  come  si  potrebbe 
trovare  un  luogo"  più  in¬ 
cantevole  di  questo  lago? 

I  nomi  e  gli  epiteti  più 
superlativi  non  bastereb¬ 
bero  per  dare  un’idea  della 
bellezza  delle  sue  rive  che 
a  ragione  vennero  chia¬ 
mate  un  piccolo  Eden.  — 

La  miglior  cosa  è  pigliare 
uno  dei  tanti  piroscafi  che 

10  solcano  tutti  i  giorni  e 
traversarlo  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  o  almeno  ar¬ 
restarsi  a  Bellagio,  che  è 

11  punto  ove  il  lago  si  bi  • 
forca  e  si  divide  in  due 
rami,  dei  quali  l’uno  mettj 
capo  a  Lecco  e  l’altro  a 
Colico. 

La  città  di  Como  è  pu¬ 
lita,  industriosa  come  qua¬ 
si  tutte  le  città  di  Lom¬ 
bardia.  Fu  patria  dei  Plinii 
e  di  Volta;  possiede  una 
bellissima  chiesa,  il  Duo¬ 
mo,  e  una  bella  piazza  in 
mezzo  alla  quale  s’innalza 
una  maestosa  fontana.... 
senz’acqua;  ma  più  di  tutto 
è  rinomata  perii  lago  che 
ne  lambe  le  rive  e  che 
per  metà  dell’anno  la  ren¬ 
de  allegra  e  popolata.  Nel 
porto  è  un  continuo  mo¬ 
vimento  di  passeggeri  che 
no  e  scendono  dai  battelli 
pore,  e  un  tramestìo,  una  confu¬ 
sione  di  barche  di  pescatori,  di 
leggeri  canotti  e  di  snelle  barchette. 
Lasciata  appena  la  città  e  traspor¬ 
tati  da  un  battello  nel  mezzo  del 
lago,  sembra  d’essere  in  un  mondo 


l’altra,  alcune  specchiantisi  nel  lago, 
altre  addossate  alla  collina  e  sol¬ 
tanto  frammezzate  dal  verde  degli 
splendidi  giardini  e  da  sporgenti 
terrazze  di  marmo.  Vi  sono  delle 
ville  solide,  vaste,  colossali,  altre 
gentili ,  aggraziate  che  sembrano 
gingilli;  ecco  un  edificio  quadrato, 
con  due  o  tre  file  di  finestre  uguali, 
allineate,  senza  alcun  adornamento, 
che  sembra  una  caserma,  più  in 
giù  un  palazzo  di  stile  dorico  tutto 
colonne  e  scale  di  marmo  che  ha 
l’aria  di  un  tempio,  qui  uno  di  stile 
gotico ,  là  uno  moresco ,  poi  un 
chalet  svizzero,  una  pagoda  cinese, 
un  chiosco  turco,  con  turrito  ca¬ 
stello,  e  così  via,  secondo  il  ca¬ 
priccio  e  i  mezzi  del  proprietario. 

Vi  sono  dei  casini  che  sembrano 


Monsignor  Franchi,  m.  il  31  luglio. 


salgo-  i  di  zucchero,  altri  lucidi  come  seta, 
a  va-  e,  come  sono  differenti  nella  forma, 
così  sono  diversi  nel  colore;  ve  ne 
sono  di  bianchi  come  la  neve,  di 
azzurri  come  il  cielo,  di  verdi  come 
il  lago  e  di  rosei  come  le  fantasie 
di  una  fanciulla,  e  tutti  questi  co¬ 


lori  in  mezzo  al  verde  delle  piante 
nuovo,  e  le  alte  montagne  ora  verdi,  sono  di  effetto  maraviglioso.  Anche 


ora  azzurrine  e  grigiastre  che  lo 
cingono  da  ogni  parte  e  gli  ser¬ 
vono  di  muràglia,  lo  dividono  da 
tutti  gli  altri  siti,  e  per  la  vita,  per 
la  varietà  che  ti  presenta,  ti  sem¬ 
bra  proprio  un  giardino  incantato. 

Partendo  da  Como  e  volgendo 
dal  lato  sinistro,  si  presenta  una 


nei  nomi  delle  ville  vi  è  un  'infinita 
varietà;  nomi  di  famiglie  patrizie, 
come  Serbelloni,  Melzi,  Raimondi ; 
nomi  di  uomini  illustri,  come  la 
Pliniana ,  di  celebri  artisti,  come 
la  Pasta;  la  Taglioni;  e  un’infinità 
di  Giulie,  Leonore,  Marie,  Beatrici, 
e  di  Riposi,  Capricci  e  simili  nomi 


infinità  di  ville  ,  dalle  architetture  più  o  meno  fantastici.  Chi  poi  vuole 
più  capricciose ,  dalle  foggie  più  prendersi  il  divertimento  di  vedere 
variate,  che  si  seguono  una  dopo  internamente  le  ville  più  rinomate 


rimane  sorpreso  della  quantità  di 
oggetti  d’ arte  che  nella  maggior 
parte  di  esse  stanno  racchiusi. 

La  riva  destra  offre  una  vista 
più  tranquilla  e  campestre;  vi  è 
minor  quantità  di  ville  e  abbondano 
invece  i  boschetti,  le  cascatene  che 
cadono  fragorosamente  di  balza  in 
balza,  erti  massi  e  scoscesi  dirupi, 
e  in  tutte  e  due  le  rive  si  vedono 
saltar  fuori  i  campanili  delle  chiese 
dei  numerosi  villaggi  che  sono  ada¬ 
giati  presso  al  lago  e  più  spesso 
se  ne  stanno  mezzo  nascosti  nelle 
chine  dei  monti.  Le  strade  di  quei 
paeselli,  erte,  formate  da  piccoli 
gradini,  sono  molto  originali  e  al¬ 
cuna  volta  basta  un  qualche  arbo¬ 
scello  che  pende  dal  muro  o  qualche 
immagine  dipinta  al  riparo  d’ una 
cappelletta  per  renderle 
assai  pittoresche.  Da  Co¬ 
mo  a  Bellagio,  ove  il  lago 
si  divide  in  tre  grandi  ba¬ 
cini,  vi  è  tutto  il  brio,  il 
movimento  e  la  vita  che 
invano  si  cercherebbe  di 
autunno  nelle  popolose  cit¬ 
tà.  In  numerevoli  canotti 
colle  vele  bianche  che  sem¬ 
brano  ali,  barchette  dalle 
forme  snelle  e  graziose  si 
dondolano  sull’acqua,  mol¬ 
te  volte  sono  guidate  da 
gentili  rematrici,  che,  dife¬ 
si  dai  raggi  del  sole  da 
un  elegante  cappellino  di 
paglia,  lasciano  perfino  in¬ 
callire  le  loro  delicate  ma¬ 
nine  nel  maneggio  del  re¬ 
mo,  tanto  è  il  piacere  che 
trovano  in  quell’esercizio, 
e  spesso  hanno  dei  movi¬ 
menti  così  aggraziati  e 
spingono  la  loro  barca  con 
tanta  destrezza,  che  sem¬ 
bra  non  abbiano  mai  fatto 
altro  in  tutta  la  loro  vita. 
Tutto  questo  bel  paesag¬ 
gio  è  spesso  sparso  qua 
e  là  di  un  gran  numero 
di  macchiette  che  lo  ren¬ 
dono  più  ameno  e  va¬ 
riato;  qui  sopra  un  para¬ 
petto  in  un  posto  ombreg¬ 
giato  stanno  sedute  delle 
signore  col  loro  lavoro  in  mano; 
più  giù  un  signore  che  si  diletta  di 
pesca  sta  ad  attendere  coH’amo  in 
mano  dei  pesci  che  non  giungono 
forse  mai;  qua  e  là  dei  dilettanti 
di  pittura  che  col  loro  cavalletto  e 
la  loro  tavolozza  tentano  di  copiare 
quelle  vedute  incantevoli;  poi  degli 
Inglesi  lunghi,  stecchiti,  dagli  oc¬ 
chiali  azzurri  e  dai  cappelli  coperti 
da  sciarpe  bianche,  come  se  viag¬ 
giassero  pei  climi  tropicali,  e  delle 
bionde  miss  vestite  di  color  bigio, 
dai  cappellini  a  larghe  tese  avvolti 
in  un  ampio  velo  turchino  che  fanno 
delle  lunghe  esclamazioni  e  si  fer¬ 
mano  ad  ogni  passo  in  contem¬ 
plazione,  al  vedere  tante  bellezze 
della  natura.  Poi  di  tratto  in  tratto 
s’  offre  ai  villeggianti  del  Lario  un 
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divertimento  impreveduto;  ora  è  la 
gara  delle  regate,  ora  è  qualche 
battello  a  vapore  che  passa  festoso 
tutto  bandiere  e  ghirlande,  poi  è 
qualche  paesello  che  fa  la  sua  festa; 
durante  il  giorno  c’  è  una  specie 
di  fiera  che  lo  rallegra,  la  sera  lo 
illuminano  con  dei  gusci  di  luma¬ 
che  pieni  d’ olio ,  fanno  dei  falò 
sulla  montagna,  e  tutti  questi  lu¬ 
micini  che  si  riflettono  nel  lago, 
danno  la  scena  più  fantastica  che 
si  possa  immaginare.  Non  parlo 
delle  serenate  al  chiaro  di  luna, 
delle  festicciuole  di  famiglia  solen¬ 
nizzate  con  razzi  e  fuochi  di  ben¬ 
gala,  delle  merenducce  fatte  in  liete 
brigate  sotto  l’ombra  dei  boschetti 
e  di  tanti  altri  sollazzi  proprii  della 
vita  campestre. 

Passato  Bellagio,  il  lago  è  pur 
sempre  bello,  ma  di  una  bellezza 
diversa;  il  cielo  è  più  annebbiato 
mano  mano  che  si  avvicina  alla 
Svizzera;  i  monti  sono  ptù  scoscesi, 
vi  sono  meno  ville,  meno  giardini, 
ma  la  natura  è  più  imponente.  A 
Bedano,  patria  di  Tommaso  Grossi, 
vi  è  la  famosa  cascata  della  Piover- 
na  che  merita  d’essere  veduta  (1); 
figuratevi  che  s’entra  in  una  stretta 
gola  fra  le  montagne  dove  non  pe¬ 
netra  un  raggio  di  sole,  si  passeg¬ 
gia  sopra  uno  sconnesso  ponticello 
di  legno:  sotto  ai  nostri  sguardi  è 
l’abisso  interminato;  disopra  cade 
rumoreggiando  di  balza  in  balza 
un’  immensa  colonna  d’  acqua  che 
ne  spruzza,  ne  bagna  fino  alla  mi¬ 
dolla  delle  ossa:  è  un’orrido  ve¬ 
ramente  imponente,  ma  fra  quei 
massi  giganteschi  che  ne  tolgono 
il  respiro,  fra  la  tetra  oscurità  che 
ne  circonda,  l’acqua  che  ci  schiaf¬ 
feggia  e  l’abisso  che  mette  le  ver¬ 
tigini,  non  si  vede  1’  ora  di  uscire 
all’  aperto  e  un  sospiro  di  conten¬ 
tezza  si  manda  dal  profondo  del 
cuore  quando  si  rivedono  le  rive 
ridenti ,  il  cielo  sereno  e  l’ onda 
tranquilla  del  lago. 

V.  Vestre. 

(1)  Ne  daremo  la  veduta  nel  prossimo 
numero.  ( N ,  della  Red.). 
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Raro  tesor  d’  affetti 
Il  primo  mio  rinserra, 

Conforto  egli  è  fra  i  triboli 
Che  affliggono  la  terra. 

L’  altro  è  prezioso  oggetto 
Che  vien  falsato  spesso, 

E  del  medesmo  adornasi 
Sovente  il  gentil  sesso. 

Van  dall’  inter  fregiati 
Oggetti  molto  usati 

Spieg.  della  Sciarada  precedente : 

Giura-mento. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Attaccamento. 

Da  un  dialogo  pronunziato  a  bas¬ 
sa  voce  fra  il  Gran  Sultano  e  il 
Gran  Visir  sulle  cose...  del  giorno: 

—  Mio  amato  Visir,  gli  amici  si 
conoscono  nella  sventura.  Chi  mo¬ 
stra  attaccamento  a  chi  è  percosso 
dal  dolore,  quello  è  vero  amico. 

—  In  tal  caso  nessuno  ci  è  mi¬ 
gliore  amico  delTInghilterra. 

—  Perchè,  mio  Visir? 

—  Perchè  fa  come  le  mignatte: 
sta  attaccata  tanto  al  nostro  corpo, 
che  ne  succia  tutto  il  sangue. 


La  biblioteca  medica  di  Washington. 

È  noto,  scrive  il  Library  Journal , 
che  a  Washington  esiste  una  bi¬ 
blioteca  medica  ricchissima,  che  di¬ 
pende  dall’ufficio  del  chirurgo-capo 
dell’  armata  degli  Stati  Uniti  (Sur- 
geou’s  generai  office ),  e  che  è  fre¬ 
quentata  quasi  esclusivamente  dai 
medici,  che  vi  trovano  tutte  le  opere 
relative  alla  medicina  ed  alle  scien¬ 
ze  affini  che  possono  aver  bisogno 
di  consultare. 

I  direttori  della  biblioteca  medica 
hanno  osservato  che  i  medici  che 
vi  si  recano  a  lavorare  hanno  spe¬ 
cialmente  bisogno  di  una  statistica 
quanto  più  completa  si  può  di  una 
malattia,  di  una  operazione  o  di 
un  dato  rimedio.  Ora,  siccome  gli 
elementi  di  quella  statistica  sono 
per  la  massima  parte  contenuti 
nei  giornali  di  medicina  e  nelle 
memorie  ed  atti  delle  società  me¬ 
diche,  per  mettere  quelle  notizie 
alla  portata  del  pubblico  speciale 
che  ha  d’ uopo  di  consultarle,  fu 
compilato  un  catalogo,  su  cartoline 
staccate,  di  tutte  le  memorie  im¬ 
portanti  pubblicate  nei  giornali  di 
medicina  e  nelle  riviste  scientifiche 
mediche  di  tutti  i  paesi  del  mondo, 
di  cui  la  biblioteca  medica  di  Wa¬ 
shington  possiede  già  9000  volumi. 
Ogni  periodico  medico  di  qualche 
importanza  attualmente  in  corso 
di  pubblicazione  viene  comperato 
dalla  biblioteca,  e  le  memorie  ori¬ 
ginali  contenute  in  ogni  fascicolo 
di  quelle  effemeridi  vengono  regi¬ 
strate  nel  catalogo,  nei  primi  tre 
giorni  che  il  fascicolo  è  ricevuto 
dalla  biblioteca. 

L’  elenco  dei  libri,  degli  opuscoli 
e  degli  articoli  di  periodici  relativi 
alla  medicina  consta  attualmente 
|  di  400,000  titoli  diversi. 

II  chirurgo-capo  presentò  ultima¬ 
mente  al  Congresso  degli  Stati  Uniti 
una  proposta  a  tenore  della  quale 


la  stampa  di  quell’immenso  re¬ 
pertorio  (oltremodo  interessante  ed 
utile  per  tutti  i  cultori  della  scienza 
medica)  dovrebbe  farsi  a  spese 
dello  Stato.  Si  calcola  che  quel  ca¬ 
talogo  formerà  7  volumi  in  ottavo 
grande,  di  1000  pagine  l’ uno,  ed 
unendovi  un  indice  alfabetico  per 
nomi  di  autori,  si  avrebbero  tre 
altri  volumi,  lo  che  equivale  a  dire 
che  il  catalogo  completo  conste¬ 
rebbe  di  10  volumi. 

La  stampa  di  quel  catalogo,  tirato 
a  30  0  esemplari,  compresa  la  ri¬ 
legatura,  costerebbe,  secondo  i  cal¬ 
coli  fatti  dal  proponente,  12,500  dol¬ 
lari  (62,500  franchi)  per  volume, 
cioè  125,000  dollari  (625,000  franchi) 
per  T  opera  completa,  della  quale, 
dice  il  Library  Journal ,  si  pubbli¬ 
cherebbero  due  volumi  all’  anno. 

* 

¥  ¥ 

Il  vino  generoso. 

Il  celebre  Doria,  che  levò  tanto 
nome  di  sè  e  fu  tanto  lustro  di 
Genova,  se  ne  andava  in  un  bel 
giorno  cavalcando  per  la  città. 

Un  soldato  ubriaco  gli  si  accosta 
e  gli  domanda  il  cavallo  in  vendita, 
perchè  gli  piaceva. 

Il  Doria  capito  di  che  si  trattava, 
fece  prender  il  soldato,  e  metterlo 
in  letto  a  digerire  il  vino. 

La  mattina  di  poi,  saputolo  in  sè 
lo  mandò  a  chiamare  e  gli  do¬ 
mandò  : 

—  Amico,  quanto  mi  dai  dunque 
del  mio  cavallo? 

—  Ah!  mio  signore!  non  ho  mez¬ 
zi  da  comperarlo.  Colui  che  1’  a- 
vrebbe  acquistato,  se  n’  è  già  an¬ 
dato  via.  — 

& 

¥  « 

Il  lascito  all’ospedale. 

Nei  vasti  androni,  in  grandi  nic¬ 
chie,  si  scorgono  le  statue  mar¬ 
moree  dei  benefattori  dello  spedale. 

Un  malato,  sul  punto  di  tirar  le 
cuoia,  chiama  un  inserviente  e  gli 
dice: 

—  Vorrei  fare  testamento  e  la¬ 
sciare  tutte  le  sostanze  allo  spe¬ 
dale. 

—  Quanto? 

—  Quanto  ha  lasciato  quello  là?  — 
e  indicava  col  dito  una  statua. 

—  Centomila  lire. 

—  È  nulla;  e  quell’ altro? 

—  Duecentomila  scudi. 

— ■  Uh,  che  inezia!  io  lascerò  ben 
altro  allo  spedale! 

—  Ma  si  può  sapere  ? 

—  Ci  lascerò...  la  peli0.  — 
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PICCOLA  STILA. 

U.  P.  M.  Badia  Polesine.  Si,  e  grazie.  — 
I.  U.  Milano.  Non  e  adatta  all’indole  del  ! 
nostro  giornale.  —  M.  d.  A.  Venezia. 
Avremmo  pubblicato  volentieri,  ma  sa¬ 
rebbe  stato  troppo  tardi.  —  T  B.  Genova. 
Non  fa  per  noi.  —  G.  B.  Venezia.  Non 
possiamo  dirle  di  si.  D.r  A.  S.  Roma. 
Capirà  anche  lei  perchè  non  è  possibile 
stamparlo.  —  E.  G.  P.  Genova.  La  prima 
si,  le  altre  no.  —  A.  C.  Roma.  Grazie, 
mandi  pure  gli  altri.  Spedite  le  due  copie. 
Rallegramenti.  La  vedrò  volentieri.  -  L. 
G.  d.  G.  Venezia.  Non  avendo  l'incisione  | 
del  quadro,  non  crediamo  pubblicare.  Il 
libro  fu  ricevuto,  grazie,  e  le  sarà  rispo-  j 
sto.  —  P.  N.  M.  Roma.  La  traduzione  sì, 
e  grazie.  —  F.  C.  Vittorio.  Ci  duole  do-  j 
verle  dire  di  no.  —  F.  V.  Bologna.  Poca  i 
novità.  —  A.  C.  F.  Firenze.  Pubbliche-  ' 
remo,  e  grazie.  —  R.  L.  Fucecchio.  Ogni 
volume  dell’ Illustrazione  Popolare ,  fino  al 
XII,  costa  L.  3.  Il  volume  2.°  è  esaurito. 


PULLNA  (Boemia)  j 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MISLI03S 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperato. i  con  latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa-  Ven¬ 
dita  ed;  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controilo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  \u  marca  registrata: 

P  ù  1 1  n  a  e  r  Bitterwasser 
Gemeinde  Piillna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pullnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


Spiegazione  del  Rebus  precedente : 

Le  privazioni  dell’  avaro  tornano  tutte  a  vantaggio  dei  suoi  eredi. 


Milano  —  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 


STORIA  DI  UN  ZOLFANELLO 

NARRATA  A.  «>  TJ  IN  A.  GIOVINETTA 


DA 


EMANUELE  VITALI 


Serata  I.  Introduzione.  —  II.  Animali  e  zolfanelli,  —  III.  Il  zolfanello  si  scalda.  —  IV.  Effetti  del  riscalda¬ 
mento.  —  V.  Un  benevolo  intermediario.  —  VI.  Cose  incredibili,  ma  vere.  — ■  VII.  Personaggi  inaspettati  e 
loro  simpatie.  —  Vili.  Effetti  delle  simpatie.  —  IX.  L’acqua  del  zolfanello.  —  X.  Dal  giardino  alla  cucina, 
passando  per  le  vetrine  dei  gioiellieri.  —  XI.  Le  fiamme  d’un  zolfanello.  —  XII.  Il  zolfanello  è  morto;  viva 

il  zolfanello!  —  Conclusione. 

Un  volume  di  208  pagine.  —  Lire  1  :  SO. 


Questo  libro  merita  di  essere  paragonato  alla  celebre  Storia  di  un  Boccone  di  Pane.  Il  nostro  giovane  pro¬ 
fessore  ha  la  chiarezza  e  la  facilità  e  anco  V  amenità  d’  esposizione  che  resero  sì  popolare  il  libro  del 
Macè.  Alla  storia  di  un  zolfanello  si  può  predire  lo  stesso  successo  ;  e  diverrà  senza  dubbio  famigliare  in 

tutte  le  famiglie  e  in  tutte  le  scuole. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano ,  Via  Solferino ,  N.  11. 


COLLEGIO  NICCOLO’  TOMMASEO 

IN  V1MERCATE  (Brianza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative. 

Corso  d’  amministrazione  commerciale  ed 
agraria. 

Lingue  straniere,  disegno,  musica,  ginnastica, 
hallo,  scherma. 

Lezioni  speciali  per  gii  Impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  Provinciale,  Comunale,  Carceraria, 
Forestale,  Demaniale,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell7  esercito. 

L’Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 

GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 

con  Segali  ordinari  e  straordinari. 

Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’  Italia. 

Lire  6,50  per  l’Europa  e  coste  dell’Africa.  —  Lire  10 
per  gli  altri  Stati. 

Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzetta  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  allo  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Per  la  stragrande  affluenza  di  nuovi  abbonati,  si  dovettero  ristam¬ 
pare  tutti  i  numeri  dal  1  gennaio  1878  in  avanti,  onde  completare  le 
serie  dell’intera  annata  corrente  in  cui  trovatisi  in  corso  di  pubblica¬ 
zione  vari  articoli  d  educazione,  d’istruzione,  ecc.,  assai  importanti  e 
che  si  succedono  gli  uni  dopo  gli  altri,  collegandosi  tra  loro. 

I  nuovi  abbonamenti  quindi  sono  aperti  esclusivamente  per  l'in¬ 
tiera  annata  1878,  al  prezzo  fisso  suddetto,  con  diritto: 

1.  A  tutti  i  numeri  della  Gazzetta  del  1878  compresi  gli  arre¬ 
di  ;  2.  Un  esemplare  dell’opuscolo  d’attualità:  Ricordo  in  morte 

di  Vittorio  Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  ed  al- 
tretanti  articoli  di  circostanza;  —  3.  Due  ritratti  di  attualità;  — 

4  Una  Carta  Geografica  d’Italia  con  tutte  le  ferrovie  in  attività 
espressamente  disegnata  pegli  abbordati  alla  Gazzetta;  —  5.  Un 
regalo  da  destinarsi  pel  1  ottobre  p.  f,  ‘ 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso 

V.  E.  N.  15. 


E.  Brunetti  Gerente, 


IMDBBi 


Dirigere  ordinazioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 

EiPOBIO  FRANCO-ITALIANO 

C.  FINZI  e  C.,  Milano,  15,  via  S.  Margherita 


OCARINA 


all’  ingrosso 


5  MEDAGLIE 


al  dettaglio 


5  MEDAGLIE 


Nuovissimo  istrumento  musicale ,  sul  quale  ognu¬ 
no,  anche  non  musicante ,  si  mette  in  grado ,  in 
poche  ore,  di  suonare  le  più  soavi  melodie,  adot¬ 
tatissimo  per  V accompagnamento  al  pianoforte. 


PREZZO 

OCARINA  N.  1.  2. 

L.  2  50  L.  3  — 

Astuccio  separato  L.  2  —  L.  2  50 


3. 

L.  3  50 


4. 

L.  5  — 


5 

L.  7  50 


L.  3  —  L.  3  50  L.  4  50 


2  Istrumenti  accordati  per  duetto  L.  8 

3  »  »  »  terzetto  »  12 

4  »  »  *  quartetto  »  18 

6  »  »  »  sestetto  »  35 

Istrumenti  accordati  per  accompagn.  di  pianoforte  L.  5. 

Istruzione  con  12  arie  L.  1  50 
»  »  20  »  »  2  50 


nUDnCTTn  presola  Succursale  dell’Emporio  Franco- 
URrUoliU  italiano,  C.  Finzi  e  C.,  Milano,  15,  via 
S.  Margherita,  di  faccia  al  Caffè  dell’  Accademia. 

Si  fanno  spedizioni  in  provincia  contro  rimessa  del- 
l’ importo  in  vaglia  postale. 


Si  spedisce  anche  a  mezzo  postale  raccomandata  come 
campione  per  Cent.  60  in  più. 

Indispensabile  di  aggiungere  alle  ordinazioni  di  provin¬ 
cia  la  stazione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere 
appoggiata  la  spedizione 


PER  SOLE  L.  20 

UN  SERVIZIO  DA  TAVOLA  E  DA  LIQUORI 

tutto  di  cristallo  di  Boemia 
o  o  i”  o  «  rr  o  x>  x  5  5  r»  e  2;  x 

cioè  4  Caraffe  da  vino,  2  Caraffe  da  acqua,  12  Bicchieri  da  acqua, 
12  Bicchieri  da  vino,  12  Bicchieri  da  vini  fini,  1  Porta  olio  com¬ 
pleto,  2  Saliere,  2  Porta  stuzzicadenti,  una  bottiglia  e  6  bicchierini 
per  liquori  con  suo  cabaret.  L’imballaggio  compreso  il  paniere  L.  1. 

Si  fanno  spedizioni  in  Provincia  ben  Imballate,  contro  rimessa 
di  vaglia  postale  di  L.  21. 

Unico  deposito  a  Milano  presso  la  Succursale  dell’  Emporio 
Franco-Italiano,  C.  Finzi  e  C.,  via  S.  Margherita,  Casa  Gonzales, 
di  faccia  al  Caffè  dell’Accademia. 

Indispensabile  d’aggiungere  alle  ordinazioni  di  Provincia  la  sta¬ 
zione  ferroviaria  più  vicina  alla  quale  deve  essere  appoggiata 
la  spedizione. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  alla  Succursale  dell’ 
EMPORIO  FRANCO-ITALIANO 

Milano,  l£»,  via  S.  Margherita^ 


STABILIMENTO  TIPOtìRAFICO-LETTERARIO  DEI  FRATELLI  TrEVES. 


g  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


ogni  domenica 


Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.p  novembre 
Voi,  XV.  N.  43.  (Non  si  restituiscono  in  ano  scritti)  Milano.  25  Agosto  1878 

L**w*jr*M*<i  n  nO->rr>(]U  vi  riprvnnn  pvr-hivivnmpvip  do  11'  4  C  F.NZTA  PENNA.  Milano.  Carso  V.  E  \  5,  al  prezzo  di  !  .  UNA  o<iv%  linea. 


Firenze,  veduta  da  San  Miniato 
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Sommario  del  IN-.  43. 

Testo  :  Una  città  o  i  suoi  ricordi.  — 
Cilindro  e  architettura.  —  Un  valente 
pittore.  —  Roma  che  se  ne  va.  —  La 
culla  dei  Latini.  —  Promessa  mante¬ 
nuta.  —  Francia  e  Germania  :  Guerra 
d’inchiostro  ( Vittorio  Bersezio).  —  Cro¬ 
naca.  —  Brano  scelto  :  La  Reggia  di 
Venere  in  Cipro  ( Agnolo  Poliziano).  — 
Un’ora  di  pace:  Fantasticheria  sulla  La¬ 
guna  (Un  amico).  —  Il  braccialetto  della 
rosa  :  racconto  ( Ernesto  Lag  ornar  sino).  — 
Valigia.  —  Sciarada.  —  P.  P. 

Incisioni  :  Firenze,  veduta  da  San  Mi¬ 
niato.  —  Esposizione  universale  di  Pa¬ 
rigi  :  La  porta  Cinese.  —  La  preghiera 
nel  deserto  (quadro  di  Domenico  Mo~ 
relli).  —  La  barca  di  Ripetta,  a  Roma.  — 
La  Loggia  dei  Lanzi,  a  Firenze  —  Strada 
da  Cavi  a  Genazzano,  nella  campagna  di 
Roma.  —  Vedute  del  Lago  di  Como:  Gola 
di  Pioverna,  a  Bellano.  *■«*»  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nell’  avvicinarsi  alla  bella  città 
dell’Arno,  mille  ricordi  storici  s’af¬ 
follano  nella  nostra  mente.  Si  ri¬ 
vedono  le  gigantesche  figure  di 
Dante  ,  Machiavelli ,  Michelangelo, 
Galileo.  Si  ripensa  alle  guerre  fra¬ 
tricide,  alle  discordie  cittadine,  alle 
fazioni,  alle  congiure:  Guelfi  e  Ghi¬ 
bellini,  Bianchi  e  Neri,  Buondel- 
monti  e  Amedei,  i  Ciompi  e  i  Me¬ 
dici,  danzano  e  si  confondono  nella 
nostra  fantasia.  E  gl’  immensi  pa¬ 
lazzi  medioevali  dalle  mura  gigan¬ 
tesche  e  annerite  dal  tempo,  dalle 
torri  merlate,  ci  mostrano  come  i 
signori  di  quel  tempo  non  solo 
pensassero  a  fabbricarsi  solide  e 
vaste  abitazioni,  ma  anche  a  di¬ 
fendersi  dalle  furiose  ire  nemiche. 
Quelle  grandiose  moli  non  sono 
palazzi,  sono  castelli,  fortezze,  cit¬ 
tadelle  che  fanno  uno  strano  con¬ 
trasto  colle  case  di  oggidì  da  cui 
sono  circondale.  Però  quelle  ruvide 
mura  racchiudono  tesori  immensi, 
opere  d  arte  stupende,  che  ci  fanno 
l’effetto  di  splendide  gemme  rac¬ 
chiuse  in  rozzi  scrigni  di  ferro.  E 
si  può  dire  che  dalle  gare  e  invidie 
e  rivalità  di  quei  potenti  signori  la 
città  ne  ebbe  lustro  maggiore.  0- 
gnuno  volea  superare  T  altro  in 
magnificenza  Per  esempio:  quando 
i  Medici  edificarono  quel  bellissimo 
edificio,  —  ch  e  ora  il  palazzo  Ric¬ 
cardi,  —  i  Pitti  dissero  che  avreb 
bero  fabbricato  un  palazzo  tanto 
grande  che  potesse  in  una  sola 
corte  contenere  tutto  quello  dei 
Medici.  E  tennero  parola;  così  sorse 
quel  colosso  ch’è  il  palazzo  Pitti. 

Le  bellissime  chiese,  i  monumenti 
che  ad  ogni  passo  s’incontrano  su¬ 
perano  ogni  descrizione. 


Ecco  la  piazza  del  Duomo,  qui  è 
l’antichissimo  Battistero  di  S.  Gio¬ 
vanni,  le  cui  porte  di  bronzo  di 
stupendo  lavoro  furono  chiamate 
da  Michelangelo  degne  del  Para¬ 
diso. 

Ecco  Santa  Maria  del  Fiore  col¬ 
l’immensa  cupola  del  Brunelleschi 
e  il  campanile  di  Giotto  tutto  in¬ 
tarsiato  di  marmi  variopinti. 

Quella  cupola  e  quel  campanile 
così  caratteristici,  fin  che  dimori 
in  Firenze  ti  seguono  dapertutto. 
te  li  vedi  spuntar  fuori  da  ogni 
parte.  Ma  eccoci  intanto  nella  piazza 
della  Signoria.  Da  un  lato  sorge  gi¬ 
gante  il  palazzo  Vecchio,  nel  mezzo 
la  fontana  di  Nettuno,  che  manda 
tutt’intorno  copiosi  spruzzi  d’acqua, 
e  dall’altra  parte  le  spaziose  arcate 
della  loggia  dei  Lanzi ,  e  sotto  a 
quelle  arcate,  statue  che  sono  veri 
capolavori;  nel  mezzo  torreggia 
VAjace,  poi  vedi  il  Perseo  del  Cel¬ 
imi,  la  Giuditta  del  Donatello,  il 
ratto  delle  Sabine ,  Ercole  che  uc¬ 
cide  il  Centauro  del  Giambologna, 
e  molte  altre  che  ti  fanno  rimanere 
sorpreso  ed  ammirato  al  vederle 
così  esposte  sulla  pubblica  via  e 
ti  sentiresti  la  voglia  di  coprirle 
con  un’immensa  campana  di  vetro 
per  ripararle  dalle  ingiurie  del  tem¬ 
po.  Degli  innumerevoli  capolavori 
che  stanno  rinchiusi  nelle  molte 
gallerie  sarebbe  troppo  lungo  il 
parlare;  è  una  profusione  di  quadri 
e  statue,  una  fantasmagoria;  in¬ 
somma  vi  sono  tante  bellezze  in 
quelle  opere,  che  si  rimane  stanchi, 
spossati,  dalla  troppo  ammirazione 
e  dall’intensità  con  cui  si  guardano. 

Siamo  stanchi  d’opere  d’arte  ? 

Ecco  che  questa  meravigliosa  cit¬ 
tà  ci  offre  magnifiche  vie,  Lung’Arni 
spaziosi,  amene  passeggiate,  vedute 
incantevoli.  Una  delle  più  deliziose 
passeggiate  d'Italia,  è  il  Viale  dei 
Colli;  si  sale  gradatamente,  quasi 
senza  accorgersene ,  in  mezzo  a 
quei  poggi  ridenti,  a  quelle  verdeg¬ 
gianti  colline  sparse  dì  ville  e  giar¬ 
dinetti. 

La  città  intera  si  stende  ai  nostri 
piedi;  ecco  l’Arno  contornato  da 
ricchi  palazzi  e  traversato  da  mae¬ 
stosi  ponti  ;  ecco  un  infinità  di  torri, 
e  campanili,  di  foggie  variate  e  di 
differente  architettura  che  si  stac¬ 
cano  nell’  azzuro  del  cielo;  si  di¬ 
stinguono  le  nere  mura  di  palazzi 
antichi  dalle  variate  tinte  delie  case 
moderne.  Tante  bellezze  d’ arte  e 
di  natura  rimangono  talmente  im¬ 
presse,  che  anche  quando  si  è  par¬ 
titi  da  Firenze  quei  colli,  l’Arno, 
quelle  torri,  quei  monumenti  ritor¬ 
nano  spesso  alla  fantasia,  come 
una  cara  visione. 

* 

*  * 

Fra  il  Giappone  e  la  Spagna,  la 
Cina  innalza,  all’ Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Parigi,  la  sua  porta  ca¬ 
ratteristica,  coi  suoi  spigoli  solle¬ 


vati  al  cielo.  La  facciata  cinese  è 
una  costruzione  quadrata,  dalle  mu¬ 
ra  color  d’ardesia,  decorata  d’otta¬ 
goni  tracciati  in  bianco.  Due  vani, 
chiusi  da  un  traforo  di  color  bianco 
azzurrognolo,  stanno  ai  due  lati  di 
una  porta  massiccia  di  color  rosso 
vivace,  decorata  bizzarramente  di 
sporgenze  cilindriche  dello  stesso 
colore ,  ma  col  centro  adorno  di 
moneta  d’ oro  forate  da  un  buco 
quadrato.  Questa  porta  è  sormon¬ 
tata  da  uno  scudo  su  cui  è  una 
iscrizione  incisa  in  caratteri  do¬ 
rati,  e  guardata  da  due  guerrieri 
indigeni  in  legno  dipinto.  Al  disotto, 
una  cornice  di  legno  nero  inta¬ 
gliato. 

Questa  facciata  è  stata  molto  cri¬ 
ticata  ,  ma  i  cinesi  hanno  risposto 
che  è  un  saggio  dell’  architettura 
speciale  del  loro  paese,  e  che  essi, 
come  respingono  l’abito  nero  e  i! 
cilindro,  così  non  vogliono  sapere 
di  un’  architettura  tolta  a  prestito 
dall’  Europa. 

* 

¥  * 

La  preghiera  nel  deserto  è  uno 
degli  studi  orientali  del  pittore  Do¬ 
menico  Morelli,  fatti  per  poter  com¬ 
prendere  il  mondo  materiale  e 
morale  dal  quale  si  diffuse  il  prin¬ 
cipio  dell’unità  di  Dio,  onde  trattare 
poi  con  più  sentimento  di  verità  le 
scene  bibliche  ed  evangeliche.  Quel- 
l’ islamita  che  prega  nel  deserto, 
spiega  mirabilmente  il  periodo  pa¬ 
triarcale  della  vita  della  nazione 
biblica;  quel  periodo  nel  quale  si 
rivelava  il  monoteismo  nelle  soli¬ 
tudini  delle  pianure  deserte  traver¬ 
sate  dalle  prime  famiglie  nomadi 
ebree,  uscite  dal  paese  d’Ur  de’Cal- 
dei,  e  vaganti  ancora  ai  limiti  dei 
deserti  di  Beer  Seba  e  di  Paran. 
Così  dovea  pregare  il  figlio  d’Agar, 
«  quell’uomo  simigliante  ad  un  asi¬ 
no  selvatico,  che  avrà  tutti  i  suoi 
fratelli  contro  a  lui,  ed  egli  starà 
contro  tutti,  »  il  padre  della  nazione 
araba  che  adora  il  signore  nei  de¬ 
serti,  tra  un  cielo  di  metallo  ed  un 
mare  di  sabbia,  sotto  un  sole  in¬ 
focato. 

* 

¥  « 

Per  la  costruzione  del  nuovo  pon¬ 
te  a  Ripetta  che  accorcerà  di  molto 
la  via  per  coloro  che  dai  quartieri 
del  Campo  Marzo  si  recheranno 
nelle  vicinanze  del  Vaticano,  scom¬ 
parirà  l’antichissima  barca  di  tra¬ 
ghetti  che  conduceva  ai  prati  dì 
Castel  Sant’Angelo  e  nelle  vignali 
prossime.  Essa  era  il  mezzo  di 
trasporto  preferito  dal  popolo  di 
Roma,  che,  specialmente  nei  giorni 
I  festivi,  si  recava  nelle  osterie  di  cui 
'abbonda  quel  luogo  a  bere,  man¬ 
giare,  sollazzarsi  col  giuoco  delle 
bocce.  Q  lesta  barca  era  una  delle 
cose  caratteristiche  della  vecchia 
Roma. 
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* 

¥  4 

Presso  Monte  Cavo  aveva  il  suo 
centro  la  primitiva  lega  dei  Latini 
dalla  quale  nacque  Roma  e  la  ci¬ 
viltà  latina,  che  ora  conta  in  Eu¬ 
ropa  Italia,  Francia,  Spagna,  Porto¬ 
gallo  e  Rumenia,  e  in  America  gli 
Stati  meridionali. 

Uscendo  da  quella  coppa  chiusa 
tutt’all’  intorno  di  monti  che  è  il 
lago  di  Nemi,  risalendo  il  dorso  di 
una  ondulata  collina  dalla  quale  si 
scopre  la  pianura  ed  il  mare,  an¬ 
dando  per  una  rustica  strada  om¬ 
breggiata  dalle  quercie,  e  coi  mar¬ 
gini  segnati  da  cespugli  sempre 
verdi,  fra  i  quali  spiccano  le  rosse 
bacche  del  caprifoglio,  si  scopre 
ad  un  tratto  il  lago  d’Albano,  come 
una  seconda  coppa  più  grande  di 
acque,  tinte  di  quel  colore  azzurro 
cenericcio,  brillante,  proprio  dello 
stagno,  e  raccolte  ai  piedi  di  una 
montagna  rossigna,  dirupata,  sel¬ 
vaggia,  detta  Monte  Cavo. 

Affatto  alpestre  in  mezzo  ad  una 
regione  di  colli  che  sembrano  di¬ 
segnati  da  architetti,  quel  monte 
fa  un  effetto  imponente  ed  assume 
un’  espressione  singolare  che  ne 
esagera  le  proporzioni  e  la  sel¬ 
vaggia  natura. 

Fra  quella  montagna  e  il  lago  di 
Castello,  su  quel  colle  isolato  che 
s’alza  sopra  la  pianura  col  nome 
di  monte  Albario,  come  un  ricetto 
naturale  e  sicuro  per  fuggire  i  mia¬ 
smi  della  malaria ,  al  di  sopra  di 
Palazzuola  dovea  dominare  Alba, 
la  più  antica  città  latina,  l’ altera 
madre  del  Lazio,  difqsa  verso  Palaz¬ 
zuola  dalla  roccia  a  tal  fine  tagliata 
a  perpendicolo,  a  sud  dalla  dirupa¬ 
ta  e  inaccessibile  parete  di  monte 
Cavo,  a,  nord  da  lavori  di  abbaia¬ 
mento,  ed  accessibile  soltanto  da 
mezzodì  per  due  stretti  passi  di 
facile  difesa. 

Viaggiando  a  piedi  da  queste 
parti,  colla  mente  piena  delia  storia 
di  Roma,  quando  si  viene  da  Nemi 
e  si  offre  per  la  prima  volta  alla 
vista  quel  monte  tanto  austero  e 
imponente,  le  impressioni  delle  an¬ 
tiche  storie  si  collegano  alle  im¬ 
pressioni  della  natura,  e  si  prova 
per  quell’  aspra  altura  un  senti¬ 
mento  di  venerazione  istintivo,  im¬ 
provviso,  invincibile,  come  in  un 
altr’ordine  d’idee  ci  colpisce  fi  en¬ 
trata  in  un  gran  tempio  gotico  che 
piega  a  sommissione  l’animo  più 
freddamente  indifferente  alle  cose 
d’arte. 

★ 

¥  * 

Nel  discorrere  di  Como  e  del 
suo  lago  nell’  ultimo  numero,  ab 
biamo  promesso  la  veduta  della 
Gola  della  Pioverna.  I  lettori  la 
troveranno  in  questo  numero  a 
pag.  685. 


FRANCIA  E  GERIANIA  (" 


GUERRA  D’INCHIOSTRO. 

La  lotta  tra  le  due  potenti  rivali 
non  è  finita.  Mentre  pur  troppo  si 
preparano,  a  tutto  provvedono,  a- 
spettanò  l’ occasione  propizia  per 
cimentarsi  di  nuovo  nei  campi  san¬ 
guinosi,  ecco  che  frattanto  tentano 
ogni  mezzo  per  nuocersi  e  sopra¬ 
vanzarsi  nei  commerci,  nelle  indu¬ 
strie,  nell’  influsso  morale  e  civile 
sugli  altri  popoli. 

Qui,  meglio  che  nell’ultimo  cozzo 
delle  armi,  la  fortuna  pare  che  ar¬ 
rida  agli  sforzi  francesi,  benché 
non  affatto  vinti  e  depressi  riman¬ 
gano  i  germani.  La  vittoria  delia 
violenza  ha  pure  la  grandissima 
efficacia,  è  pure  il  valido  argomento 
per  dare  ragione  in  ogni  cosa  a 
chi  l’ha  in  pugno.  Dello  sciopero 
forzato  della  produzione  francese, 
dell’interruzione  necessaria  di  que¬ 
sta  coi  mercati  europei  durante 
quella  tremenda  dolorosa  crisi  che 
il  più  grande  poeta  vivente  in  Fran¬ 
ila  chiamata  «  l’anno  terribile  »  se 
ne  giovò  l’arte  industriale  di  Vienna 
e  di  Berlino,  e  di  altre  città  tede¬ 
sche,  per  soppiantare,  riguardo  ta¬ 
luni  manufatti  e  in  certi  luoghi,  la 
industria  eminentemente  artistica 
di  Parigi,  parecchie  relazioni  com¬ 
merciali  che,  in  Italia  per  esempio, 
non  si  avevano  che  coi  vicini  dei- 
fi  oltralpi  occidentale,  si  sono  volte 
ai  paesi  cisalpini  orientali;  illumi¬ 
nate  dalla  gloria  delie  guerresche 
fortune,  la  lingua  e  la  letteratura 
di  Germania  apparvero  più  degne 
di  essere  conosciute  e  studiate;  il 
ricopiare  istituti,  modi,  metodi  del 
popolo  vincitore ,  il  plagiarne  le 
scienze  e  le  forinole  divenne  di 
moda.  Ma  pure  appena  le  fabbriche 
francesi  poterono  lanciar  nuova¬ 
mente  sul  mercato  europeo  i  loro 
prodotti,  nella  grazia,  nell’eleganza, 
nel  buon  gusto,  superarono  le  ger¬ 
maniche  ;  la  lettura  divertente  dei 
romanzi  e  quella  divulgatrice  di 
cognizioni  scientifiche  in  libri  fatti 
ameni  a  dispetto  delle  serietà  dei- 
fi  argomento  si  riprese  a  cercaria 
nella  stampa  francese,  e  lo  scettro 
della  moda  si  affrettò  a  riprenderla 
con  mano  più  ferma  che  mai  la 
capricciosa,  la  petulante,  la  pazza, 
la  meravigliosa,  la  sbalorditola,  l’in¬ 
superabile  Parigi. 

Questa  strana  città  di  certo  non 
è  tutta  la  Francia,  ed  è  riconosciuto, 
come  generalmente,  non  presenta 
neppure  quanto  di  migliore  ha  la 
Francia.  Le  virtù  domestiche,  il  va¬ 
lore  morale  del  popolo  francese 
converrà  andarli  a  cercare  piutto¬ 
sto  nelle  provincie  che  nella  capi- 

(1)  II  vero  Paese  dei  Miliardi ,  studi  e 
schizzi  parigini  di  Max  Nordau.  Traduzione 
italiana.  —  TVfilano  Treves,  1878.  L.  4. 


tale;  non  che  in  questa  non  esistano, 
bensì  perchè  nascosti  all’  occhio 
della  gente,  da  quell’  immenso  ri- 
bollimento  di  sensualità,  di  vizi,  di 
corruzione  che  vi  circonda  d’  ogni 
parte  sfacciatamente  trionfante.  Al¬ 
la  qual  corruzione,  convien  pur  dirlo 
concorre,  non  per  poco,  e  reca  nuo¬ 
vi  elementi  e  vigore  e  forse  le  peg¬ 
giori  tinte  la  canaglia  elegante,  là 
schiera  dei  bacati  di  tutta  Europa, 
colà  attratta  come  a  proprio  nido. 
Ma,  ad  ogni  modo,  Parigi  è  pure 
il  portato  più  vero  e  completo,  la 
sintesi  più  precisa  di  tutte  le  fa¬ 
coltà  del  genio  francese,  e,  se  non 
il  cervello  di  tutto  il  mondo,  come 
ella  si  vanta,  è  di  certo  il  cervello 
della  Francia,  dove  non  se  ne  possa 
dire  il  cuore. 

Codesta  verità  la  sentono  tutti  i 
Francesi,  tanto  che,  mentre  le  pro¬ 
vincie  cominciano  a  essere  stanche 
della  dominazione  tirannica  che 
esercita  su  loro  la  capitale,  si  sen¬ 
tono  danneggiate  da  queli’eccessivo 
accentramento  che  immersisce  le 
membra  a  favore  del  capo ,  già 
osano  manifestare  il  desiderio  per 
ora  e  per  un  pezzo  ineffettuabile 
d’una  vita  più  autonoma  e  meglio 
indipendente  ;  pure  ognuno  di  quel 
popolo,  anche  nel  più  remoto  vil¬ 
laggio  de’Pirenei  o  della  costa  di 
Bretagna,  vanta  la  sua  Parigi,  n’  è 
orgoglioso,  la  mette  innanzi  a  tutte 
le  cose  del  mondo,  anche  non  co¬ 
noscendola  ,  si  gonfia  d’ orgoglio 
alle  lodi  che  glie  ne  vengono  fatte,  si 
indispettisce  e  va  addirittura  in  be¬ 
stia  quando  ne  sente  dire  male. 

Era  dunque  naturale  che,  pas¬ 
sata  la  lotta  di  Francia  e  Germania 
anche  nel  campo  della  pubblicità 
letteraria,  i  colpi  dei  nemici  si  do¬ 
vessero  drizzare  più  specialmente 
con  maggior  forza  e  con  maggior 
insistenza  contro  Parigi.  L’  avvi¬ 
saglia  necessariamente  cominciò 
col  fuoco  da  bersaglieri  di  artìcoli 
nei  giornali  quotidiani:  schioppettìo 
di  insolenze,  di  oltraggi  e  di  accuse 
dalle  due  parti;  poi  entrarono  in 
campo,  fanteria  grave,  le  riviste; 
e  ad  afforzare  gli  assalti  e  con¬ 
trassalti,  l’artiglieria  dei  libri. 

Non  è  guari  un  signor  Tissot 
scaraventò  contro  la  Germania,  e 
più  specialmente  contro  la  Prussia, 
un  grosso  volume  intitolato:  R 
paese  dei  miliardi ,  alludendo  al 
sangue  d’oro  che  la  Francia,  fo¬ 
randosi  la  vena,  aveva  dovuto  ver¬ 
sare  nelle  casse  berlinesi  a  saziare 
l’avidità  usuraia  del  vincitore  teu¬ 
tonico.  Era  un  grosso  proiettile  e 
tirato  con  quanta  forza  può  dare 
la  pirica  dello  sdegno;  ma  non  era 
massiccio  da  fare  soltanto  un  buco 
e  passare,  ancorché  colpisse  nella 
mira,  sibbene  era  di  quelli  caricati 
a  mitraglia  che  percotendo  col  cap- 
pelìozzo  scoppiano  e  lanciava  tut- 
t’intorno  ima  mitraglia  di  motti,  di 
epigrammi,  di  irrisioni,,  di.,  sarca¬ 
smi  amarissimi,  accompagnata,  per 
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fine  gusto  artistico,  con  fuochi  d’ar- 1 
tifizio  dello  spirito  parigino.  I 

Si  sarebbe  detto  che  il  più  sodo 
e  pesante  ingegno  germanico,  sen¬ 
tendosi  impari  in  quest’arte  di  pi¬ 
rotecnica  letteraria ,  non  avrebbe 
accettata  una  simil  lotta,  non  avreb¬ 
be  risposto  con  simili  armi;  e  in¬ 
vece  no;  si  è  trovato  un  signor  Max 
Nordau  che  raccolse  i  pezzi  della 
bomba  scoppiata  del  signor  Tissot, 
li  saldò  insieme,  ricaricò  il  restau¬ 
rato  proiettile  di  pari  mitraglia  e 
lo  tirò  dritto  dritto  all’indirizzo  di 
Parigi  col  titolo:  II  vero  paese  dei 
miliardi. 

L’audace  tentativo  è  riuscito  me¬ 
glio  di  quanto  si  poteva  aspettare 


dalla  flemma  un  po’  sonnacchiosa, 
un  po’  pesante,  un  po’  pedante  del¬ 
l’ingegno  germanico.  Il  signor  Nor¬ 
dau  si  ricordò  e  seppe  dimostrare 
d’essere  connazionale  del  mordace 
Heine  e  del  brioso  Saphir;  raccolse 
in  Parigi  stessa  gli  elementi,  il  tono, 
il  colorito,  gli  ornamenti  della  sua 
risposta  e  dettò  in  buon  tedesco , 
con  uno  spirito  sufficientemente  pa¬ 
rigino,  una  forbita  e  inesorabile 
satira  di  Parigi,  che  si  legge  con 
molto  diletto  e  non  senza  alcuni 
sorrisi,  penosi  all’orgoglio  o  meglio 
alla  vanità  francese. 

Ma  del  pari  che  spiritosa  è  essa 
giusta  codesta  satira  della  gran  Ba¬ 
bilonia  moderna?  Sì  e  no;  cioè  ha 


una  base  di  verità,  si  appoggia  su 
elementi  reali;  ma  esagera  le  pro¬ 
porzioni,  rafforza  di  soverchio  le 
tinte,  esorbita  dalla  misura,  rigonfia 
sino  all’assurdo  le  conseguenze.  È 
il  ritratto  somigliante  nei  tratti  di 
una  persona,  ma  che  si  guarda  tra¬ 
verso  una  lente  che  ingrossa  assai. 
Il  dipinto  perde  non  solo  della  sua 
esattezza,  ma  anche  della  serietà 
e  s’accosta  alla  caricatura. 

Vera  la  distinzione  della  Parigi 
apparente,  brillante,  ricca,  sfarzosa, 
inverniciata,  ufficiale  per  così  dire, 
che  vi  leva  gli  occhi  e  vi  stordisce 
il  capo  e  vi  sbalordisce  lo  spirito 
co’  suoi  accesi  colori  e  la  luce  sma¬ 
gliante,  col  suo  febbrile  moto  in- 


Esposizione  universale  di  Parigi.  —  La  porta  cinese. 


cessante  e  il  rumor  gaio  delle  sue 
feste,  collo  scioppettìo  continuo  del 
suo  gas  frizzante,  pari  a  quello  del 
vino  di  Sciampagna;  e  della  Parigi 
modesta,  laboriosa,  tranquilla,  as¬ 
segnata,  che  vive  mediocremente  e 
dei  fasti  e  delle  orgie  della  sua  vi¬ 
cina  prende  parte ,  anzi  conosce 
così  poco  che  non  sarebbe  meno 
di  un  paese  straniero  ;  ma  forse 
esagerato  che  nella  prima  non  ci 
siano  che  corrotti  e  corruttori,  che 
bari  ed  imbecilli,  che  sfacciataggine 
di  peccati  e  stupidità  di  cervelli 
frusti  dagli  eccessi;  esagerato  e 
ingiusto  certo  che  nella  seconda 
si  trovino  solamente  meschinità, 
piccineria  d’animo  e  di  cuore,  man¬ 


canza  d’  affetti ,  vita  scioccamente 
regolare  perchè  difettano  del  pari 
l’audacia  del  vizio  e  il  vigore  della 
virtù.  In  quella  Parigi  ritirata,  che 
vive  nelle  strade  riposte,  l’autore 
ci  avrebbe  pur  potuto  trovare  belli 
esempi  di  quelle  buone  qualità  mo¬ 
rali  e  di  quelle  virtù  domestiche, 
cui  non  nega  al  francese  di  pro¬ 
vincia. 

Vero  1’  abuso  che  si  fa  degli  al- 
coolici  da  una  parte  della  popola¬ 
zione  parigina:  ma  ingiusto  l’accu¬ 
sare  di  codesto  sconcio  tutta  la 
cittadinanza.  Vera  1’  accusa  di  bi¬ 
gottismo,  il  quale  per  lo  più  si  sposa 
colla  peggior  corruzione;  ma  esa¬ 
gerato  l’attribuirgli  tanta  influenza. 


Vera  la  piaga  del  celibato  e  vera 
l’applicazione  freddamente  prudente 
della  teoria  del  Malthus  alla  pro¬ 
creazione  della  prole  ne’matrimoni  ; 
ma  questa,  che  è  colpa  d’  un  ceto 
soltanto,  ingiusto  rinfacciare  a  tutta 
la  nazione.  Vero  che  le  canzoni  pa¬ 
rigine  sono  stupide,  come  del  resto 
sono  quasi  sempre  tutte  le  canzoni 
cittadinesche  d’ ogni  popolo;  e  in¬ 
giustissimo  lo  inferirne  che  il  van¬ 
tato  spirito  della  capitale  francese 
non  esiste,  è  un  pregiudizio,  è  un 
mito.  Veri  alcuni  tratti  della  fiso- 
nomia  letteraria  e  morale  di  Ales¬ 
sandro  Dumas  figlio  e  di  Giorgio 
Sand;  ma  esagerati  quelli  del  pri¬ 
mo,  e  quelli  dell’  illustre  donna ,  a 
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cui  si  deve  un  bel  contributo  alla 
parte  più  sana  della  letteratura 
francese  moderna,  tutta  la  sua  ope¬ 
ra  da  vent’anni  in  qua,  quei  tratti 
offuscati,  guasti  da  apprezzamenti 
men  retti,  i  quali  provano  chiaro 


che  il  signor  Nordau  non  seppe  | 
comprendere  nè  lo  stile,  nè  il  pen-  ! 
siero,  nè  l’anima  della  Sand,  nè 
giudicare  convenientemente  perso¬ 
ne  e  tempi  intorno  a  lei. 

Lascio  stare  tutto  quello  che  si 


appartiene  all’  idea  della  riscossa 
contro  la  Germania,  la  quale  idea 
V  autore  tedesco  ha  osservata  in 
due  fasi,  prima  in  quella  di  frago¬ 
rose  ed  anco  puerili  dimostrazioni, 
poscia  in  un’altra  di  raccoglimento 


e  lavorio  concentrato,  ha  studiata  |  razioni,  a  frizzi  ed  epigrammi  non 
nelle  sue  manifestazioni  letterarie  sempre  ammirabili,  c’è  pure  un 
e  sociali,  nella  lirica,  nel  teatro  e  1  concetto  fondamentale  giusto  e  de¬ 
perfino  in  tribunale.  Nelle  pagine  1  gno  d’ogni  considerazione:  ed  è  che 
del  Nordau  intorno  a  questo  argo-  j  il  popolo  francese ,  rinunciato  al 
mento,  in  mezzo  alle  solite  esage- !  proposito  pericoloso,  crudele,  dan¬ 


noso  al  genere  umano  ed  alla  ci¬ 
viltà,  d’una  rivincita  coll’armi,  cer¬ 
chi  questa  rivincita  col  rifarsi  più 
prospero,  più  morale,  più  ricco,  più 
dotto,  più  influente  quindi  nel  movi¬ 
mento  intellettuale  e  sociale  euro- 
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peo,  più  benemerito  dell’umano  pro¬ 
gresso.  E  direi  che  di  siffatta  conclm 
sione  ha  da  pigliar  nota  e  farne  suo 
prò  la  Francia,  se  gli  attuali  suoi 
diportamenti  non  inducessero  già  a 
sperare  che  questo  è  appunto  il 
disegno  accolto  dalla  parte  più  sana 
e  più  intelligente  della  nazione,  e 
che  la  persuasione  dell’  eccellenza 
del  medesimo  e  il  favore  per  esso 
si  vanno  ogni  giorno  diffondendo 
e  afforzando. 

Ma  se  non  per  questa  bella  e  sa* 
via  idea  fondamentale,  io  direi  tut¬ 
tavia  che  anche  colle  sue  esagera¬ 
zioni  ed  inesattezze,  anche  colle  sue 
ingiuste  accuse  e  sentenze,  il  libro 
del  signor  Nordau  può  riuscire  utile 
ai  Francesi.  E’  vi  potrebbero  impa¬ 
rare  a  fuggire  quei  difetti  del  loro 
ordinamento,  dei  loro  carattere,  dei 
loro  costumi,  che  l’autore  tedesco 
addita  con  verità  d'Qsservgzione,  e 
mi  piacerebbe  potere  chiamar  l’at¬ 
tenzione  dei  padri  di  famiglia  di 
Francia  su  due  argomenti  impor¬ 
tantissimi,  in  cui  mi  pare  che  il 
Nordau  abbia  più  ragione,  e  sono: 
l’educazione  della  fìgliuoìanza  e  la 
soverchia  fede  nell’ingerenza  e  nel¬ 
l’autorità  dello  Stato. 

Mi  pare  il  vero  che  in  Francia  i 
figliuoli,  sì  maschi  che  femmine, 
sono  allevati  troppo  poco  nella  fa¬ 
miglia.  Questa  si  sbarazza  troppo 
volentieri  delt’obbligo,  del  fastidio 
e  della  santa  soddisfazione  altresì 
di  venir  formando  il  cuore  e  l’in¬ 
telligenza  de’  suoi  nati  ;  appena  lo 
si  può,  si  caccia  il  figlio  in  un  col¬ 
legio,  la  figlia  in  un  monastero  o 
in  un  convitto  educativo  che  poco 
differisce  dal  monastero,  e  non  si 
ripigliano  più  che  quando  educati 
ed  istrutti  hanno  da  fare  la  loro 
entrata  nel  mondo.  Il  Nordau  asse¬ 
risce  e  prova  che  nei  collegi,  nei 
monasteri,  nei  conventi  si  educano 
male  fisicamente  e  moralmente  con 
cattiva  alimentazione ,  con  cattivi 
metodi,  con  perniciosi  risultamenti. 
Ne  vengon  fuori  giovinetti  pallidi, 
sfibrati,  già  infastiditi  della  vita,  e 
ragazze  atte,  meglio  che  ad  altro, 
ad  essere  poppatole  da  salotto  e 
figurini  di  moda,  e  peggio  col  cuore 
e  la  mente  già  virtualmente  guasti 
e  corrotti.  Anche  qui  non  manca 
la  esagerazione,  ma  il  fondamento 
dell’ accusa  forse  lo  diranno  vero 
pur  troppo  anche  gli  stessi  Fran¬ 
cesi  che  guardino  spassionata¬ 
mente. 

L’altro  appunto  quello  della  sta¬ 
tolatria,  se'  così  posso  dirla,  è  an¬ 
cora  più  vero.  E  l’effetto  in  Francia 
di  sei  secoli  di  storia,  durante  i 
quali  la  monarchia  con  tirannica 
gloria  talvolta,  poi  la  nazione  mede¬ 
sima  col  sanguinario  terrore  della 
Convenzione,  poi  il  Bonaparte  collo 
splendore  d’  un  guerresco  dispoti¬ 
smo  vittorioso,  crearono  un  poten¬ 
tissimo  assorbente  accentramento 
in  cui  tutti  gli  enti  minori  finirono 
per  essere  compenetrati,  rimasero 


schiacciati,  le  regioni,  le  provincie, 
i  comuni,  anche  gli  individui.  Tutto 
fu  Parigi  per  la  Francia,  in  politica, 
in  scienza,  letteratura  ed  arte,  in 
ogni  manifestazione  di  civiltà,  in 
ogni  fatto  della  vita  sociale:  tutto 
fu  il  governo  in  amministrazione, 
in  ogni  esplicamento  dell’essere  del 
popolo  dell’esistenza  nazionale.  11 
Francese,  che  ha  ereditato  da’  suoi 
antichi  maggiori,  i  Galli,  l’amore  dal¬ 
l’adornamento  della  persona,  delle 
distinzioni  onorevoli ,  s’ innamorò 
degli  abiti  gallonati,  dei  colletti  ri 
!  carnati,  dei  cappelli  piumati,  delle 
fascie  frangiate  d’  oro  e  d’argento, 
degli  spadini  e  dell’autorità  da  tanto 
!  sbarbaglio  circondata  dei  pubblici 
funzionari,  e  mentre  da  un  lato 
!  subiva  il  tirannico  predominio  di 
questi  imbrattacarte  ufficiali ,  dal- 
;  l’altro  era  fin  nell’  intimo  assalito 
|  ed  invaso  dall’  impiegomania,  che 
:  faceva  sognare  ad  ogni  padre  un 
figlio,  ad  ogni  adolescente  un  poco 
I  ambizioso  sè  stesso  glorioso  e  fe¬ 
lice  di  tanto  da  giungere  a  infilar 
la  giubba  dei  consigliere  di  Stato, 
del  prefetto,  del  sotto-prefetto  e  giù 
giù,  a  seconda  della  capacità  e 
della  vanità,  fino  all’usciere. 

Di  codesta  manìa  e  dell’altra  della 
gloria  militare,  di  quella  prepotente 
vantazione  di  valor  bellico  che  fu 
detta  chauoinisme  e  che  fece  finora 
del  Francese  un  meno  grato  vicino 
agli  altri  popoli  e  una  continua  mi¬ 
naccia  alla  tranquillità  europea,  de- 
vesi  sopratutto  guarire  la  Francia. 
Due  colpi  e  ben  dolorosi  ebbero 
già  questi  due  difetti  nella  sventura 
terribile  del  1870;  due  colpi  che  si 
chiamano  la  Comune  e  la  pace  di 
!  Versailles:  ma  pure  non  sembra 
tuttavia  che  sieno  stati  così  siffat¬ 
tamente  scossi  nella  base  da  po¬ 
terne  essere  presto  e  compiuta- 
mente  sradicati.  La  miglior  opera 
patriottica  da  farsi  oggidì  in  Fran¬ 
cia  è  spargere  nel  popolo  la  vera 
idea  dell’obbligo  che  ha  ogni  na¬ 
zionalità  individuale  nella  vita  col¬ 
lettiva  dell’Europa,  la  esatta  nozione 
della  parte  che  a  ciascuna  gente 
compete:  obbligo  e  parte  di  pace, 
di  lavoro,  di  studio,  di  progresso 
morale,  scientifico,  economico.  E 
se  il  libro  del  Nordau  valesse,  an¬ 
che  in  menoma  misura,  a  richia¬ 
mare  1’  arguto  spirito  dei  Francesi 
su  questo  argomento  e  ad  esser 
cagione  che  alcuni  di  più  si  per¬ 
suadessero  della  necessità  di  ri¬ 
nunciare  a  quei  difetti  che  sino  ad 
ora  apparvero  all’universale  altret- 
tante  lodevoli  qualità,  quantunque 
d’un  nemico,  quel  libro  recherebbe 
alla  valorosa  nazione  francese  un 
servizio  importantissimo. 

( Gazzetta  Letteraria  di  Torino). 

Vittorio  Bersezio. 


CRONACA 


I  soldati  austriaci  credevano  en¬ 
trare  in  Bosnia  col  ramo  di  olivo 
nella  bocca  del  fucile,  ma  così  non 
fu.  Ogni  giorno  che  passa  ci  por¬ 
ta  notizia  di  qualche  scaramuc¬ 
cia,  di  qualche  scontro  e  anche  di 
combattimenti.  A  Zepce  vi  fu  una 
specie  di  battaglia  colla  peggio  de¬ 
gli  insorti  ;  ma  la  20.a  divisione 
Szapary  che  doveva  avanzare  sino 
a  Zwornik,  dovette  battersi  il  4, 
l’8,  il  9  ed  il  10,  e  finì  per  ritirarsi 
sopra  Gravanisca,  sebbene  non  co¬ 
stretto  dai  nemici,  dicono  i  dispacci. 

Altri  combattimenti  ebbero  luogo 
il  13  e  nei  giorni  successivi. 

Mentre  in  Bosnia ,  il  Congresso 
di  Berlino  dà  sì  bei  frutti,  in  Gre¬ 
cia  non  ne  dà  certo  dei  migliori.  La 
Porta  rifiuta  di  cedere  pur  un  pal¬ 
mo  di  terreno  ai  greci. 

Parte  delle  truppe  russe  si  riti¬ 
reranno  in  questi  dì  dai  dintorni  di 
Costantinopoli,  ne  hanno  avvertito 
la  Sublime  Porta  perchè  anche  la 
flotta  inglese  faccia  altrettanto,  ma 
finora  non  si  sa  se  ciò  sarà  per 
accadere. 

♦ 

*  * 

A  Batum  vi  è  ancora  Dervisch 
pascià;  pare  tuttavia  che  i  Russi 
vi  entreranno  presto.  I  Lazi  però 
non  ne  vogliono  sapere  di  russi, 
e  minacciano  inalzare  la  bandiera 
inglese.  Del  resto  la  pace  regna  in 
Oriente,  come  l’ordine  a  Varsavia. 

■k 

*  ♦ 

La  politica  da  noi  fa  sciopero, 
e  ministri  e  deputati  con  essa. 

II  ministro  Corti  è  ammalato,  e 
corre  voce  voglia  ritirarsi. 

Tutte  le  notizie  di  cronaca  in¬ 
terna  si  riducono  a  qualche  caso 
di  brigantaggio  nelle  provincie  me¬ 
ridionali;  alle  imprese  audaci  di 
un  bandito  su  quel  di  Modena,  e 
al  sequestro  di  un  Sindaco  in  Ro¬ 
magna. 

Piccole  notizie  di  Cronaca  nera, 
molto  nera,  di  cui  i  giornali  fareb¬ 
bero  a  meno  assai  volentieri,  a  ri¬ 
schio  di  lasciare  in  bianco  lo  spa¬ 
zio  dedicato  alle  notizie  italiane. 


SCIARADA. 

Spesso  all’entrar  del  sole  nell’  intero 
Freddo  e  immoto  nell’acro  sta  il  primiero. 

Spiegaz.  della  Sciarada  precedente: 

Madre-perla. 
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BRANO  SCELTO 


Si  fece  tanto  discorrere  di  Cipro  in  que¬ 
sti  giorni,  che  crediamo  non  sarà  discaro 
ai  lettori  nostri  il  sapere  qual  era  la  Reg¬ 
gia  ai  tempi  di  madonna  Venere.  Ci  ser¬ 
viamo  della  descrizione  che  ci  lasciò  Mes- 
ser  Agnolo  Poliziano.  È  una  pittura  che 
guidò  Ariosto  a  scrivere  il  palazzo  di  Al- 
cina,  e  Tasso  i  giardini  d’ Armida.  Certo 
nei  due  nostri  grandi  poeti  riscontri  mag¬ 
gior  sobrietà,  e  le  rime  loro  sono  meno 
diffuse  e  lussureggianti,  ma  il  Poliziano 
non  è  ad  essi  inferiore  nella  vivacità  del 
colorito,  nella  ricchezza  dell’  ornamento, 
nella  nobiltà  dell’  invenzione.  Visse  An¬ 
gelo  da  Montepulciano,  detto  comunemente 
da  Poliziano,  dal  1459  al  1494,  Fu  rac¬ 
colto  da  Lorenzo  de’ Medici  ;  professò  a 
venti  anni  eloquenza  latina  e  greca.  Ebbe 
ogni  sorta  d’ onori  e  d’  insulti.  Compose 
le  Stanze  per  la  giostra  di  Giuliano  De  Me¬ 
dici  ;  cantò  le  Lodi  della  vita  campestre ; 
ci  lasciò  pure  alcune  canzonette  popolari; 
e  F  Orfeo ,  azione  teatrale. 

LA  REGGIA  DI  VENERE  IN  CIPRO. 

Vagheggia  Cipri  un  dilettoso  monte 
Che  del  gran  Nilo  i  sette  corni  vede, 

Al  primo  rosseggiar  dell’  orizzonte, 

Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede. 

Nel  giogo  un  verde  colle  alza  la  fronte, 
Sottesso  aprico  un  lieto  pratel  siede, 

U’  scherzando  tra’  fior,  lascive  aurette, 

Fan  dolcemente  tremolar  l’erbette. 

Corona  un  muro  d'or  Festreme  sponde, 
Con  valle  ombrosa  di  schietti  arboscelli, 
Ove  in  su’rami  e  fra  novelle  fronde 
Cantano  i  loro  amor  soavi  augelli, 

Sentesi  un  grato  mormorio  dell’onde, 

Che  fan  due  freschi  e  lucidi  ruscelli, 
Versando  dolce  con  amar  licore, 

Ove  arma  F  oro  de’  suoi  strali  Amore. 


Zefiro  il  prato  di  rugiada  bagna, 
Spargendolo  di  mille  vaghi  odori, 

Ovunque  volta,  veste  la  campagna 
Di  rose,  gigli  violette  e  fiori, 

L'erba  di  sua  bellezza  ha  meraviglia, 
Bianca,  cilestra,  pallida  e  vermiglia. 

Trema  la  Mammoletta  verginella, 

Con  occhi  bassi,  onesta  e  vergognosa; 

Ma  vie  più  lieta,  più  ridente  e  bella, 
Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  Rosa: 
Questa  di  verdi  gemme  s'incappella, 
Quella  si  mostra  allo  sportel  vezzosa, 
L’altra,  che  in  dolce  foco  ardea  pur  ora, 
Languida  cade  e  '1  bel  pratello  infiora. 

L’  alba  nutrica  d'  amoroso  nembo 
Gialle,  sanguigne,  candide  viole. 

Descritto  ha  il  suo  dolor  Giacinto  in  grembo, 
Narciso  al  rio  si  specchia,  come  suole: 

In  bianca  veste  con  purpureo  lembo, 

Si  gira  Clizia  pallidetta  al  sole. 


Adori  rinfresca  a  Venere  il  suo  pianto. 

Tre  lingue  mostra  Croco,  e  ride  Acanto. 

Mai  rivesti  di  tante  gemme  l’erba. 

La  novella  stagion  che  ’1  mondo  avviva. 
Sovresso  il  verde  colle  alza  superba 
L'ombrosa  chioma,  u’  il  sol  mai  non  arriva; 
E,  sotto  vel  di  spessi  rami,  serba 
Fresca  e  gelata  una  fontana  viva, 

Con  si  pura,  tranquilla  e  chiara  vena, 

Che  gli  occhi  non  offesi  al  fondo  mena. 

L’acqua  da  viva  pomice  zampilla, 

Che  con  suo  arco  il  bel  monte  sospende, 

E  per  fiorito  solco  indi  tranquilla, 
Pingendo  ogni  sua  orma,  al  fonte  scende; 
Dalle  cui  labbra  un  grato  umor  distilla, 
Che  '1  premio  di  lor  ombra  agli  arbor  rende. 
Ciascun  si  pasce  a  mensa  non  avara, 

E  par  che  l’un  dell’altro  cresca  a  gara. 

Cresce  l’abete  schietto  e  senza  nocchi. 
Di  spander  l'ali  a  borea  in  mezzo  Fonde; 
L’eleo,  cho  par  di  mel  tutta  trabocchi, 

E  il  laur,  che  tanto  fa  bramar  sue  fronde. 
Bigna  Cipresso  ancor  pel  cervo  gli  occhi, 
Con  chiome  or  aspre,  or  giù  distese  e  bionde; 
Ma  Farbor  che  già  tanto  ad  Ercol  piacque, 
Col  platan  si  trastulla  intorno  all’  acque. 

Sorge  robusto  il  cerro  ed  alto  il  faggio, 
Nodoso  il  cornio,  e  ’1  salcio  umido  e  lento, 
L’olmo  fronzuto,  e  ’l  frassin  più  selvaggio. 
Il  pino  alletta  con  suo  fischio  il  vento, 
L’avornio  tesse  ghirlandette  al  maggio  ; 
Ma  l’acer  d’un  color  non  è  contento: 

La  lenta  palma  serba  pregio  a’ forti, 
L’ellera  va  carpon  co’  piè  distorti. 

Mostransi  adorne  le  viti  novelle 
D’abiti  vari,  e  con  diversa  faccia: 

Questa  gonfiando  fa  crepar  la  pelle, 

Questa  raqnista  le  perdute  braccia: 

Quella,  tessendo  vaghe  e  liete  ombrelle, 
Pur  con  pampinee  fronde  Apollo  scaccia: 
Quella  ancor  monca  piange  a  capo  chino, 
Spargendo  or  acqua,  per  versar  poi  vino. 

Il  chiuso  e  crespo  bosso  al  vento  ondeggia, 
E  fa  la  piaggia  di  verdura  adorna: 

Il  mirto,  che  sua  dea  sempre  vagheggia, 
Di  bianchi  fior  i  verdi  capelli  orna. 

Ivi  ogni  fiera  per  amor  vaneggia: 

L’un  ver  l'altro  i  montoni  arman  le  corna; 
L’un  l’altro  cozza,  e  l’un  l'altro  martella, 
Davanti  all’amorosa  pecorella. 

I  mugghianti  giovenchi  a  piè  del  colle, 
Fan  vie  più  cruda  e  disperata  guerra 
Col  collo  e  ’l  petto  insanguinato  e  molle, 
Spargendo  al  ciel  co’  piè  F  erbosa  terra, 
Pier,  di  sanguigna  spuma,  il  cignal  bolle, 
Le  lunghe  sanne  arruota  e  ’l  griffo  serra; 
E  rugge  e  raspa  e,  per  armar  sue  forze, 
Frega  il  calloso  cuojo  a  dure  scorze. 

Provan  lor  pugna  i  daini  paurosi, 

E  per  l'amata  damma  arditi  funsi  ; 

Ma  con  pelle  vergata,  aspri  e  rabbiosi, 

I  tigri  infuriati  a  ferir  vansi: 

Sbatton  le  code,  c  con  occhi  focosi 
Ruggendo  i  fier  leon  di  petto  dansi  : 
Zuffola  e  soffia  il  serpe  per  la  biscia, 
Menti-’ ella  con  tre  lingue  al  sol  si  liscia. 

•  •*••••>••  *  ‘  * 

I  muti  pesci  in  frotta  van  notando, 

Dentro  al  vivente  e  tenero  cristallo; 


E  spesso  intorno  al  fonte  roteando, 

Guidan  felice  e  dilettoso  ballo; 

Talvolta,  sovra  l'acqua  un  po’ guizzando, 
Mentre  l’un  l’altro  segue,  escono  a  gallo, 
Ogni  lor  atto  sembra  festa  e  gioco, 

Nè  spengon  le  fredde  acque  il  dolce  foco. 

Gli  augelletti  dipinti  intra  le  foglie 
Fan  l’aere  addolcir  con  nuove  rime, 

E  fra  più  voci  un’armonia  s’accoglie 
Di  sì  beate  note  e  sì  sublime, 

Che  mente  involta  in  queste  umane  spoglie 
Non  potria  sormontar  alle  sue  cime: 

E  dove  Amor  gli  scorge,  pel  boschetto 
Saltan  di  ramo  in  ramo  a  lor  diletto. 

Al  canto  della  selva  eco  rimbomba; 

M;\,  sotto  F  ombra  eh’  ogni  ramo  annoda, 
La  passaretta  gracchia  e  attorno  romba. 
Spiega  il  pavon  la  sua  gemmata  coda, 
Bacia  il  suo  dolce  sposo  la  colomba, 

I  bianchi  cigni  fan  suonar  la  proda, 

E,  presso  alla  sua  vaga  tortorella, 

II  pappagallo  squittisce  e  favella. 

Quivi  Cupido  e  i  suoi  pennuti  frati, 

Lassi  già  di  ferire  uomini  e  dei, 

Prendon  diporto,  e  con  gli  strali  aurati 
Fan  sentire  alle  fiere  i  crudi  omei. 

La  dea  Ciprigna  fra’  suoi  dolci  nati 
Spesso  sen  viene,  e  Pasitea  con  lei, 
Quetando  in  lieve  sonno  gli  occhi  belli, 
Fra  l’erbe  e  fiori  e  giovani  arboscelli. 

Move  dal  colle  mansueta  e  dolce 
La  schiena  del  bel  monte,  e  sovra  i  crini 
D'oro  e  di  gemme  un  gran  palazzo  folce, 
Sudato  già  ne’  cicilian  cammini, 

Le  tre  Ore,  che  in  cima  son  bobolce 
Pascon  d'ambrosia  i  fior  sacri  e  divini, 

Nè  prima  dal  suo  gambo  un  se  ne  coglie, 
Ch  un  altro  al  ciel  più  lieto  apre  le  foglie. 

Raggia  davanti  all’uscio  una  gran  pianta, 
Che  frondi  ha  di  smeraldo  e  pomi  d’oro, 

E  pomi  ch'arrestar  fenno  Atalanta, 

E  ad  Ippomene  dienno  il  verde  alloro. 
Sempre  sovressa  Filomena  canta, 

Sempre  sottessa  è  delle  ninfe  un  coro. 
Spesso  Imeneo,  col  suon  di  sua  zampogna 
Tempra  lor  danze,  e  pur  le  nozze  agogna. 

La  regia  casa  il  sereno  aer  fende, 
Fiammeggiante  di  gemme  e  di  fin  oro, 
Che  chiaro  giorno  a  mezza  notte  accende; 
Ma  vinta  è  la  materia  dal  lavoro. 

Sovra  colonne  adamantine  pende 
Un  palco  di  smeraldo,  in  cui  già  foro 
Aneli  e  stanchi  dentro  a  Mongibello, 
Sterope  e  Bronte,  ed  ogni  lor  martello. 

Le  mura  attorno  d’artifizio  miro, 

Forma  un  soave  e  lucido  berillo. 

Passa,  pel  dolce  orientai  zaffiro, 

Nell'ampio  albergo  il  dì  puro  e  tranquillo; 
Ma  il  letto  d'oro  in  cui  l'estremo  giro 
Si  chiude,  contro  a  Febo  apre  il  vessillo. 
Per  vario  pietre  il  pavimento  ameno, 

Di  mirabil  pitture  adorna  il  seno. 

Mille  e  mille  color  forman  le  porte, 

Di  gemme  e  di  si  vivi  intagli  chiare 
Che  tutte  altr’opre  sarian  rozze  e  morte, 
Da  far  di  sè  natura  vergognare. 

Agnolo  Poliziano. 


La  barca  di  Ripetta,  a  Roma, 
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FANTASTICHERIA  SULLA  LAGUNA. 

Era  d’agosto.  Mi  trovava  da  qual¬ 
che  tempo  a  Venezia  ed  una  bella 
e  calda  sera  d’un  giorno  di  festa, 
dopo  aver  passeggiato  per  molto 
tempo  sulla  riva  degli  Schiavoni  fra 
una  folla  allegra  e  chiassosa,  de¬ 
sideroso  d’  un  po’  di  sollievo  e  di 
quiete,  presi  a  nolo  una  leggiera 
barchetta,  mi  vi  gettai,  e  drizzatomi 
alla  Zecca  vi  sostai  per  un  po’  di 
tempo  a  godermi  il  corso  delle 
gondole.  Poi,  dato  nuovamente  nei 
remi  e  voltate  le  spalle  alla  città, 
volavo  sull’  onde  canterellando  la 
nota  barcarola: 

Sul  mare  luccica 
L’  astro  d’  argento, 

Placida  è  1’  onda, 

Prospero  è  il  vento; 

Venite  all'  agile 
Barchetta  mia 
Santa  Lucia! 

Santa  Lucia.... 

nè  mi  fermai  finché  fui  giunto  fra 
l’ isola  della  Giudeca  ed  il  forte 
S.  Giorgio. 

Qui,  abbandonati  i  remi,  ammirai 
estatico  la  bella  vista  che  mi  si 
presentava.  Da  un  lato  avevo  Ve¬ 
nezia,  bella,  lusinghiera,  quale  ce 
la  figuriamo  alle  volte  fantastican¬ 
do  —  la  città  dai  severi  e  superbi 
palazzi,  signora  una  volta  dei  mari, 
ed  ancora  oggidì  del  buon  gusto  e 
dell’  eleganza  —  quella  sera  tutta 
luce,  tutta  moto,  tutta  vita.  Le  ar¬ 
gentee  cupole  del  grande  tempio,  i 
tetti  piombati  del  palazzo  ducale,  e 
mille  cime  di  case,  di  chiese,  di 
campanili,  luccicavano  sotto  i  raggi 
della  luna.  Verso  Oriente  i  lumi  si 
facevano  meno  spessi  mano  mano 
che  s’andavano  avvicinando  ai  giar¬ 
dini;  e  nel  fondo  del  mare  che  mug¬ 
giva,  spiccavano  le  isole  di  S.  Elena, 
di  S.  Servilio,  di  Lido.  Dall’altra  par¬ 
te,  la  laguna  mesta  e  tranquilla: 
l’isola  della  Graz<a,  di  S.  Clemente 
e  qualche  altro  isolotto  più  lontano, 
finché  tutto  andava  perdendosi  nel- 
1’  oscurità.  Io ,  adagiato  nel  fondo 
della  mia  lancia,  cullato  dolcemente 
dalle  piccole  onde  che  andava  le¬ 
vando  la  brezza  della  sera,  stetti 
per  lungo  tempo  immobile  ed  incan¬ 
tato  guardando  Venezia,  mi  parve 
che  un  denso  velo  si  andasse  met¬ 
tendo  fra  me  e  la  città,  finché  non 
vidi  più  nulla,  gli  occhi  mi  si  erano 
chiusi,  ma  la  mia  mente  intanto 
fantasticava.  Essa  correva  la  storia 
gloriosa  di  questa  singolare  città, 
ed  evocava  dalle  nebbie  che  s’alza¬ 
vano  dalle  acque  tranquille,  i  grandi 
personaggi,  gli  uomini  di  ferro,  i 
capitani  intrepidi;  i  fatti  gloriosi. 

Navi  di  tutti  i  paesi  solcano  la 
laguna;  queste  sono  le  flotte  d’ A¬ 


frica,  quelle  le  flotte  dell’  Asia  che 
portano  i  loro  prodotti  alla  città 
regina.  —  Quelle  venti  galere  anco¬ 
rate  laggiù,  dalle  vele  azzurre,  han¬ 
no  portato  il  tributo  dei  re  di  le¬ 
vante  ed  ambasciatori  con  ricchi 
doni,  a  chieder,  chi  amicizia,  chi 
protezione.  Vedi  a  destra  quel  gran 
tumulto?  è  nulla,  la  gioventù  sì  sta 
esercitando  nell’armi  —  A  mancina? 
Si  prepara  una  spedizione  contro 
ai  corsari  dell’  Istria. 

* 

-  *  * 

Venezia  è  sparita:  io  vedo  una 
grande  città,  dai  numerosi  mina¬ 
reti,  dalle  mura  gigantesche,  alle 
quali  migliaia  di  armati  accedono 
in  buon  ordine  sotto  una  pioggia 
terribile  di  fuoco  greco.  Le  scale 
d’approccio  sono  appoggiate,  rove¬ 
sciate,  rizzate  di  nuovo  :  gli  assediati 
lottano  da  eroi ,  ma  gli  assalitori 
dall’insegna  del  Leone,  non  si  per¬ 
dono  d’animo.  Ecco  un  ponte  è  get¬ 
tato,  gli  eserciti  della  republica  sono 
per  conseguir  la  vittoria.  Ma  che? 
nessuno  ardisce  passarlo?  si  teme 
forse  la  resistenza  de’ Turchi?  Io 
vedo  il  doge  canuto  che  avvampa 
di  sdegno,  che  afferra  Timpugnatura 
della  spada,  e  gira  minaccioso  il  suo  j 
capo  sul  nemico....  ma  lascia  Far- 
me,  china  la  testa,  e  in  quel  mo-  | 
mento  bestemmia  la  sua  sventura  —  : 
Esso  è  cìpco!  —  Terribile  momento! 

I  suoi  fidi  lo  guardano,  lo  vedono  : 
atterrito,  tremano:  i  Turchi  che  : 
dianzi  si  credevano  perduti,  godono  ! 
dell’esitanza  del  nemico,  pigliati  co  -  ! 
raggio ,  e  gettano  il  loro  barbaro 
grido  di  guerra.  Il  doge  allora  si 
scuote;  il  suo  viso  è  feroce:  si  volge 
a’  suoi  capitani  e  parla  loro.  Io  odo  ! 
le.  sue  parole:  Gittate  me  vecchio  j 
e  cieco  dentro  le  mura,  1’  esercito  ! 
mi  seguirà  —  Bravo  Dandolo:  Co¬ 
stantinopoli  è  tua!  — 

* 

*  * 

Le  nebbie  s’addensano;  tutto  va 
scomparendo,  si  cambia  la  scena, 

|  slam  ritornati  a  Venezia.  S’avanza 
una  flotta  maestosa  dagli  alberi  delia 
quale  sventola  il  Leone  di  S.  Marco 
ì  e  va  avvicinandosi  alla  riva,  accolta  ! 
da  un  fragore  assordante  di  grida1 
di  gioia.  Il  doge  sulla  porta  del  suo  | 
!  palazzo,  contornato  dal  fiore  d^lla  I 
più  superba  fra  le  aristocrazie  d'Eu-  j 
ropa,  e  di  quanti  di  meglio  vanti  la 
republica,  la  sta  aspettando  avvolto 
nel  suo  ampio  mantello  d’ermel  ino. 
Scende  dalla  capitana  un  uomo" 
[  chiuso  in  lucentissima  armatura  e 
;  seguito  da  numeroso  corteggio  di 
ufficiali  e  di  marinai. 

!  Quell’uomo  è  Vittor  Pisani:  egli 
ha  liberato  Chioggia  dall’  assedio 
dei  Genovesi  ;  ba  sterminato  l’unica 
^flotta  al  mondo  rivale  della  vene- 
[  ziana;  la  sua  opera  è  compiuta. 
S'inginocchia  dinanzi  al  doge  cui 
consegna  la  spada  del  comando,  il 


popolo  acclama  al  suo  eroe,  ed  il 
vittorioso  capitano  piange....  piange 
di  gioia. 


* 

^  * 

Ma  il  doge,  dov’è?  dov’ è  il  Pi¬ 
sani?  dove  le  superbe  navi,  dove  il 
popolo  di  poco  fa?  —  Quel  popolo 
è  morto,  è  scomparso,  Venezia  è 
un  sepolcro  e  tutto  tace.  Da  S.  Marco 
sventola  uno  stendardo,  ma  non  è 
quello  del  Leone,  no;  è  uno  sten¬ 
dardo  giallo  e  nero  ed  in  piazza  è 
ferma  una  pattuglia  croata!... 


&  £> 

I  croati  fuggono,  l’odiosa  bandiera 
è  calata ,  s’  avanza  un  popolo  ar¬ 
mato  che  combatte  nelle  vie,  nelle 
piazze,  sulle  porte  delle  case  per  la 
sua  libertà.  Ecco,  ecco  Manin,  Ta¬ 
lli  ma  di  questa  nuova  città;  le  cam¬ 
pane  chiamano  i  cittadini  alla  di¬ 
fesa  della  patria,  si  risponde  colle 
cannonate  alle  cannonate,  per  Gio¬ 
ve!  -  Venezia!  Viva  ! — 

E  mi  svegliai  di  soprassalto  — 
Che  era  mai  accaduto? 

Udii  un  colpo  di  cannone,  il  se¬ 
condo  probabilmente,  partire  da  S. 
Giorgio,  al  quale  si  rispose  con  al¬ 
tri  colpi  dal  mare. 

Evidentemente  arrivava  allora  la 
squadra  che  il  telegrafo  aveva  an¬ 
nunciato  esser  partita  sin  il  mat¬ 
tino  da  Ancona.  Mi  drizzai ,  diedi 
un  ultimo  sguardo  all’intorno,  ed 
allora  m’accorsi  come  il  cielo  si 
fosse  coperto  di  sereno  ch’era  pri¬ 
ma;  venivano  da  Chioggia  grossi 
nuvoloni  e  già  si  vedeva  lampeg¬ 
giare  lontano,  la  laguna  s’  agitava 
e  l’acqua  gorgogliava  intorno  a  me. 
Venezia  era  ancor  tutta  illuminata 
e  faceva  grazioso  risalto  sul  buio 
che  la  circondava.  Addio,  le  dissi 
dal  profondo  del  cuore,  addio  città 
fatata.  Verranno,  speriamolo,  anco¬ 
ra  giorni  lieti  per  te,  e  sarai,  come 
già  fosti,  Regina. 

La  squadra  —  questa  bella  squa¬ 
dra  italiana  —  aveva  erettalo  T  àn¬ 
cora  in  faccia  alla  città,  e  le  sue 
massiecie  antenne,  sfidavano  su¬ 
perbe  il  furore  dell’  uragano  che 
s’  appressava  —  dal  pomo  dorato 
dell’  albero  di  maestra  della  nave 
ammiraglia,  un  lumicino  verde  man¬ 
dava  i  suoi  raggi  tranquilli  sulla 
sottoposta  fiamma  tricolore  agitata 
convulsamente  dal  vento  che  sem¬ 
brava  la  volesse  strappare.  Quella 
luce  d’un  verde  soave,  su  quei  co¬ 
lori  italiani,  mi  fece  credere  che 
una  stella  si  fosse  posata  colà,  la 
stella  simbolo  del  nostro  risorgi¬ 
li  ente;' la  stella  d’Italia. 

Provai  nel  cuore  un  senso  forte 
d’affetto,  e  alzando  al  cielo  gli  oc¬ 
chi  inumiditi  di  lagrime:  Buon  Dio, 
dissi,  fate  ch’èssa  non  tramonti  mai. 

Intanto  aveva  toccato  la  riva. 

Un  Amico. 
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I. 

Se  vi  chiamaste  Leone  Leoni  ed 
aveste  ventiquattro  anni,  nessun 
creditore  alle  costole,  una  discreta 
som  metta  in  tante  cartelle  di  ren¬ 
dita  (grato  e  venerato  ricordo  d’uno 
zio  tornato  d’Australia),  un  viso  ab¬ 
bastanza  simpatico,  con  due  baffi 
castani  ben  affilati,  delizia  e  dispe¬ 
razione  delle  ragazze,  e  per  sopram¬ 
mercato  un  cuore  d’oro  al  servizio 
d’una  testa  di  poeta  —  confessatelo 
pur  francamente,  cortesi  lettori  — 
non  vi  parrebbe  d’essere  stati  ab¬ 
bastanza  ben  serviti  dalla  fortuna, 
tanto  da  non  saltarvi  ticchio  veruno 
di  molestarla  perch’  ella  vi  rega¬ 
lasse  una  moglie? 

Eppure,  sissignore  vedete  un  po’ 
differenza  d’idee!  al  signor  Leone 
Leoni  questo  ticchio  era  bell’e  sal¬ 
tato  e  quella  Dea  per  taluno  così 
compiacente  eh’  è  la  Fortuna,  una 
moglie  gliel’  aveva  trovata,  bionda, 
belloccia,  senza  troppe  pretese,  nella 
persona  d’una  ragazza  che  abitava 
nella  casa  di  fronte  alla  sua. 

La  conosceva  da  un  anno,  e  gli 
era  piaciuta  —  per  carità  non  ri¬ 
dete,  gentili  lettrici  —  gli  era  pia¬ 
ciuta,  e  molto,  prima  ancor  di  ve¬ 
derla:  che  volete?  vi  ho  già  detto 
che  il  mio  giovanotto  aveva  una  te¬ 
sta  di  poeta,  e  quelle  teste  lì,  lo  si 
sa  pur  troppo,  se  sono  facilmente 
infiammabili!  Dunque,  per  Spiegar¬ 
vi  com’  era  andata  la  cosa,  vi  dirò, 
in  primo  luogo,  che  si  era  allora 
in  sul  principio  di  maggio,  uno  di 
quei  mesi  che  Vittor  Hugo  segnala 
alla  giustizia  come  complici  di  tante 
passioni  amorose,  in  secondo  luogo 
eh’  era  di  sera,  onde  gli  occhi  del 
nostro  giovanotto  non  avevano  po¬ 
tuto  compiere  il  loro  ufficio,  e  fi¬ 
nalmente  che  la  malìa  era  stata 
esercitata  da  una  bella  voce  che 
erompeva  dalla  gola  in  note  sonore, 
argentine,  squillanti  con  questi  sem¬ 
plici  versi  popolari: 

—  Son  fioletta  e  quindici  anni  ho  appena, 
#Vo'  maritarmi  e  più  non  vo’ aspettare, 

—  Non  ti  stringer,  figliuola,  alla  catena, 
Ch’io  non  ho  dote  da  poterti  dare. 

— -  E  che  m’importa  non  aver  di  dote? 
Son  giovinotta  ed  io  me  la  farò: 

Un  giardinetto  di  quattro  cantoni; 

Rose  e  limoni  —  e  la  dote  l’avrò. 

Vi  era  un  profumo  tale  di  fre¬ 
schezza  e  di  gioventù  nella  voce , 
s’indovinava  realmente  tanto  desi¬ 
derio  e  tanta  passione  in  quel  canto, 
che  il  nostro  Leone  ne  rimase  col¬ 
pito  e  sua  prima  cura  svegliandosi 
all’indomani  fu  quella  di  andarsi  ad 
appostare  alla  finestra,  ben  fermo 
nel  proposito  di  scoprire  ad  ogni 
costo  la  notturna  cantatrice,  e  fu 
allora  ch’ei  vide  la  fanciulla,  anche 


più  di  lui  mattiniera,  e  dalla  cui 
bianca  cuffietta  sfuggivano  alcune 
anella  di  capegli  biondi,  chinarsi 
ad  aspirare  il  profumo  delle  viole 
mammole  poste  sul  davanzale,  e 
fu  allora  pure  che,  volgendo  per 
caso  attorno  lo  sguardo,  la  fan¬ 
ciulla  vide  il  giovane  che  la  stava 
osservando:  e  il  vederlo  e  il  ri¬ 
trarsi  arrossendo  fu  un  punto,  ma 
non  fu  l’atto  però  così  pronto  ch’ei 
non  potesse  vedere  sparir  dietro 
le  cortine  una  vitina  snella ,  dai 
flessuosi  contorni,  una  vera  vitina 
da  Margherita  di  Goethe. 

Da  quella  prima  volta  che  s’  e- 
rano  visti,  e  piaciuti  —  perchè  alla 
ragazza  era  parso  che  il  giova¬ 
notto,  anche  visto  così  di  sfuggita, 
s’ identificasse  appieno  col  ritratto 
che  nel  pensiero  s’  era  fatta  d’ uno 
sposo  —  da  quella  volta,  dico,  s’e- 
rano  visti  altre  parecchie  e  così  la 
passioncella  era  andata  avanti  un 
bel  tratto,  tanto  che,  per  finirla, 
Leone  un  bel  giorno  s’era  presen¬ 
tato  ai  parenti  di  lei  e  l’avea  chie¬ 
sta  in  isposa. 

Le  trattative  non  furono  lunghe: 
Letizia  non  possedeva  che  molte 
buone  qualità  fisiche  e  morali,  mo¬ 
neta  un  po’  fuori  di  corso  se  vo¬ 
gliamo,  ma  di  cui  pure  si  accon¬ 
tentò  il  nostro  innamorato,  che, 
come  sappiamo,  ci  aveva  qualcosa 
di  suo,  e  che,  ragionando  con  quella 
sua  testaccia  di  matto  o  di  poeta, 
aveva  detto  fra  sè:  «  Tanto  me¬ 
glio;  eli’ avrà  così  meno  capricci 
in  quella  sua  testolina:  il  Savio  dice, 
e  a  ragione ,  che  quanto  minori 
sono  i  desideri  che  ci  assalgono, 
d’altrettanto  maggiore  è  la  felicità 
che  ci  è  concesso  godere.  » 

Con  questo  ragionamento  che  a 
molti  lettori  potrà  parere  forse  al¬ 
quanto  tirato,  egli  s’ era  dunque 
adattato  a  pigliarsela  in  santa  pace 
anche  senza  la  dote,  ed  è  perciò 
che  noi  lo  troviamo  col  nostro  rac¬ 
conto,  in  un  periodo  già  abbastanza 
inoltrato  della  sua  luna  di  miele, 
a  veglia  colla  sposa  e  i  parenti 
di  lei. 

II. 

Quel  giorno  era  stato  un  giorno 
solenne  pel  signor  Teodoro,  il  suo¬ 
cero  di  Leone,  in  primo  luogo  per¬ 
ch’  era  il  giorno  onomastico  della 
signora  Rosa  sua  moglie,  ed  in  se¬ 
condo  luogo  perch’  era  il  com¬ 
pleanno  del  suo  matrimonio ,  e 
quindi  egli  avea  fatto  molto  piace¬ 
volmente  gli  onori  di  casa,  facendo 
sfoggio  di  una  parlantina  assai  fuori 
dell’  usato  e  mostrandosi  arzillo, 
gaio  e  scherzevole  come  se  avesse 
avuto  sulle  spalle,  a  dir  poco,  una 
trentina  d’anni  di  meno. 

Così  era  venuta  la  sera  e  si  con¬ 
tinuava  a  chiaccherare:  il  signor 
Teodoro  parlava  dei  begli  anni  della 
sua  giovinezza,  e  tutti  lo  ascolta¬ 
vano  attentamente,  tutti,  fino  il  vec¬ 


chio  micio  di  casa,  che,  accocolato 
su  d’ un  seggiolone,  Jo  osservava 
socchiudendo  a  quando  a  quando 
gli  occhi. 

—  A  proposito,  —  aveva  detto  Le¬ 
tizia  in  uno  dei  rari  intervalli  in  cui 
il  vecchietto  si  fermava  per  ripren¬ 
der  lena,  —  dite  un  po’,  papà:  do¬ 
vreste  raccontare  a  Leone  la  storia 
del  braccialetto,  quello  che  m’avete 
regalato  in  occasione  delle  mie  noz¬ 
ze;  tanto  più  che  oggi  è  anche  un 
po’  la  sua  festa,  poiché  lo  avete  bat¬ 
tezzato  col  nome  di  braccialetto 
della  Rosa:  vi  pare? 

—  Sì,  sì,  narratela,  avrò  assai  caro 
ii  sentirla:  Letizia  ha  stuzzicato  a 
questo  proposito  la  mia  curiosità,  — 
aggiunse  Leone. 

—  Oh!  per  me  non  ho  difficoltà 
alcuna  a  contentarvi,  ma  non  vorrei 
che  poi  ve  la  pigliaste  con  me  se 
la  troverete  di  troppo  inferiore  al 
concetto  che  ve  ne  sarete  formato  ; 
prima  però,  portalo  un  po’  qui  quel 
braccialetto,  Letizia. 

—  Eccolo,  babbo,  —  disse  di  lì  a 
un  momento  Letizia  porgendo  al 
signor  Teodoro  uri  astuccio  coperto 
di  marocchino  rosso  tutto  logorato 
dal  tempo. 

Il  signor  Teodoro  lo  prese,  l’a¬ 
perse,  ne  estrasse  il  braccialetto,  e 
porgendolo  a  Leone: 

—  Questo  monile  è  senza  prezzo 
per  me,  —  diss’  egli,  -—  poiché  è 
un  antico  ricordo  di  famiglia;  ep- 
poi,  osservatelo  bene,  e  vedrete  che 
non  manca  neppure  d’un  certo  va¬ 
lore  artistico  ;  quella  bella  rosa  che 
vi  è  addossata  e  che  diede  origine 
in  parte  al  suo  nome,  è  certamente 
un  lavoro  di  mano  maestra:  guar¬ 
date  com’  è  finamente  lavorata  e 
colta,  come  suol  dirsi,  al  naturale  ! 
Vi  piace  nevvero? 

—  Moltissimo,  —  rispose  Leone. 

Successe  un  po’  di  silenzio,  che 
il  giovane  impiegò  ad  osservare 
minutamente  il  braccialetto,  ed  il 
signor  Teodoro  a  raccapezzare  le 
sue  idee  per  narrarne  la  storia; 
alfine,  dopo  la  solita  tosse  d’uso,  in 
mezzo  al  più  assoluto  silenzio,  egli 
cominciò  ii  suo  racconto. 

III. 

«  Mio  padre  era  morto  quando  io 
era  ancora  bambino,  ed  io  non  ho 
conosciuto  quindi  che  mia  madre  : 
era  una  donna  severa,  che  mi  av¬ 
vezzò  fin  dai  miei  più  teneri  anni 
al  rispetto  ed  all’obbedienza  :  del  re¬ 
sto,  buona  e  amorosa  quanto  altri 
mai,  ella  avea  mille  cure  per  me 
ch’era  l’unico  suo  figliuolo:  noi  al¬ 
lora  eravamo  molto  poveri,  poiché 
non  vivevamo  che  del  suo  lavoro 
di  cucito,  ed  io  credo  che  in  casa 
nostra  di  oggetti  d’oro  non  vi  fosse 
che  quel  braccialetto  lì,  rimasto 
forse  ad  attestare  che  quelle  quat¬ 
tro  pareti  avevan  veduto  tempi  di 
gran  lunga  migliori. 

Ella  si  chiamava  Rosa  e  quel 
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Strada  da  Cavi  a  Genazzano,  nella  campagna  romana. 


braccialetto  mìo  padre  gliel*  aveva 
regalato  in  occasione  del  loro  ma¬ 
trimonio;  il  tatto  squisito  dell’inna¬ 
morato  gliel’  aveva  fatto  sciogliere 
ornato  da  una  rosa,  ed  è  forse  per 
questo  che  mia  madre  amava  tanto 
quel  ricordo  del  mio  genitore;  spes¬ 
so  la  sera,  dopo  una  cena  fin  troppo 


frugale,  ella  lo  toglieva  dall’astuccio  braccialetto  sarà  tuo:  non  lo  ven- 
e,  nel  guardarlo,  chi  sa  quali  do-  dere  mai,  figlio  mìo;  è  tua  madre 
lorose  memorie  si  svegliavano  in  che  te  ne  prega:  serbalo  per  tua 
lei,  poiché  silenziose  lagrime  le  ri-  1  moglie,  quando  la  prenderai, 
gavan  le  gote;  spessissimo  mi  di-  j  Io  allora  l’abbracciava  assicuran- 
ceva:  dola  ch’ella  vivrebbe  ancora  lunghi 

—  Teodoro,  quand’ io  sarò  morta  anni,  che  il  buon  Dio  la  conserve- 
(e  sento  che  sarà  presto)  questo  rebbe  al  mio  affetto,  ma  ella  sco- 
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teva  mestamente  il  capo  e  mi  ri¬ 
peteva: 

—  Promettimi  che  farai  quel  che 
t’ ho  detto,  che  lo  conserverai  sem¬ 
pre  —  ed  io  glielo  prometteva. 

Un  giorno,  io  avevo  allora  dodici 
anni,  un  fiero  malore  l’assalse:  ella 
lavorava  troppo,  poveretta!  ed  il  la¬ 
voro  la  uccideva;  allora  ella  mi 
chiamò  presso  il  suo  letto ,  e  mi 
disse  : 

—  Teodoro,  vorrei  vederlo  un’ul¬ 
tima  volta.  — 

Capii  che  si  trattava  del  braccia- 
letto,  lo  presi  e  glielo  porsi  ;  ella 
vi  tenne  a  lungo  posate  le  labbra , 
e  poi  guardandomi  fisso  negli  occhi: 

—  Ricordati  della  tua  promessa, 
figlio  mio:  ed  ora  prendi,  —  ag¬ 
giunse  poscia,  —  il  braccialetto  è 
tuo:  nascondilo  bene  acciocché  qual¬ 
cuno  non  se  ne  abbia  ad  impadro- 
nire  quando  io  sarò  morta,  e  poi 
vammi  a  chiamare  la  zia  Mar¬ 
gherita.  — 

Tutte  queste  cose  me  le  ricordo 
come  se  fossero  d’ ieri  :  vedo  an¬ 
cora  il  letto  col  suo  copriletto  az¬ 
zurro  a  fiorami  e  il  sole  che  en¬ 
trava  dalla  finestra  e  la  capinera, 
che,  inconscia  di  ciò  che  stava  per 
accadere,  cantava  allegramente  nel¬ 
la  sua  gabbia,  e  mia  madre  pallida, 
estenuata,  morente,  che  per  non 
spaventarmi  mi  sorrideva  con  un 
sorriso  straziante  che  mi  facea  ve¬ 
nir  voglia  di  piangere;  sì,  tutto  que¬ 
sto  lo  vedo  ancora. 

Corsi  a  chiamare  la  zia  Marghe¬ 
rita  ch’era  sorella  di  mio  padre; 
una  vecchia  avara,  caparbia,  egoi¬ 
sta,  con  un  naso  adunco  e  due  oc¬ 
chi  grifagni  che  mi  mettevan  paura 
ogniqualvolta  ella  veniva  a  trovarci: 
sentito  il  pericolo,  ella  mi  accom¬ 
pagnò  correndo  infino  a  casa,  e  a 
onor  del  vero  debbo  dire  che  in 
quella  occasione  ella  prodigò  amia 
madre  tutte  le  possibili  cure;  ma 
inutilmente,  chè  due  ore  dopo  la. 
poveretta  spirò. 

Come  già  dissi,  non  aveva  allora 
che  dodici  anni,  ma  certe  cose  le 
capiva  benissimo:  vedeva  bene  che 
la  morte  di  mia  madre  mi  lasciava 
solo  al  mondo,  in  balìa  della  zia, 
unica  nostra  parente,  e  quindi  pian¬ 
geva  e  non  voleva  staccarmi  dal 
corpo  esanime  della  mia  genitrice; 
per  tornai  di  lì  bisognò  che  la  zia 
Margherita  me  ne  strappasse  vìa  a 
viva  forza,  e  mi  trascinasse  come 
un  insensato  a  casa  sua. 

Da  quel  giorno  per  me  incomin¬ 
ciò  un’  esistenza  ben  travagliata; 
mia  zia  non  m’aveva  mai  visto  di 
buon  occhio,  ma  allora  poi  peggio 
che  mai,  ella  mi  batteva  sempre, 
rimproverandomi  pel  pane  che  man¬ 
giava  e  per  le  spese  che,  come  a 
prossima  parente,  le  erano  toccate 
per  far  sotterrare  mia  madre  senza 
averne  avuto,  a  cagione  delia  no¬ 
stra  miseria,  compenso  di  sorta: 
allora,  rodendomi  di  rabbia,  io  la 
lasciava  dire,  poich’  era  questo  l’u¬ 


nico  mezzo  per  farla  tacere ,  ben  ; 
lieto  quando  la  sera  io  poteva  ri- 
trarmi  nella  mia  cameretta  e  là, 
inosservato,  baciare  il  braccialetto 
di  mia  madre  e  pregare  per  lei. 

Una  scena  di  questo  genere  ac¬ 
cadde  un  giorno  con  maggior  vio¬ 
lenza  dell’usato;  mia  zia,  non  so 
come,  si  era  accorta  che  io  posse¬ 
deva  il  braccialetto  di  mia  madre  e 
voleva  obbligarmi  a  consegnarglie¬ 
lo;  alle  sue  minaccie  io  strepitai  ed 
ella  cominciò  a  battermi  :  per  caso 
mia  zia  aveva  quel  giorno  lasciata  ; 
socchiusa  la  porta  di  casa  e,  nel  più 
forte  delle  grida  e  delle  busse,  un 
signore  che  in  quel  punto  saliva  le  ; 
scale,  attratto  dal  rumore,  entrò  per 
vedere  che  diamine  accadeva:  mia 
zia,  che  volgeva  le  spalle  alla  porta 
non  lo  vide  entrare,  e  non  si  ac-  | 
corse  della  sua  presenza  che  quan¬ 
do  egli,  con  voce  dolce  ma  forte  e 
autorevole  le  chiese: 

—  Perchè  battete  questo  fanciullo? 

—  Perchè  è  un  ladro  e  mi  ha 
rubato  un  braccialetto  :  aiutatemi 
a  tenerlo  e  noi  glielo  troveremo 
ancora  indosso,  —  rispose  mia  zia 
senza  pensare  che  quella  grossa 
menzogna  poteva  costarle  cara. 

—  No,  no,  non  è  vero,  -—  gridai 
io  stringendomi  allo  sconosciuto;  — 
è  il  braccialetto  di  mia  madre  ed 
essa  me  T  ha  lasciato  come  un  ri¬ 
cordo  prima  di  morire:  vi  giuro, 
signore,  che  quanto  dico  è  la  pura 
verità. 

Le  mie  parole  impressionarono 
senza  dubbio  lo  sconosciuto,  poiché, 
rivoltosi  a  mia  zia,  egli  le  chiese: 

—  Che  cos’  è  di  voi  questo  fan¬ 
ciullo  ? 

—  È  mio  nipote,  — ■  rispose  mia  zia. 

—  È  vostro  nipote  e  voi  lo  bat-  j 
tete  in  questa  guisa?  Bene,  io  son  j 
certo  che  voi  avete  mentito  poco  i 
fa  asserendo  che  egli  vi  aveva  ru-  j 
baio  un  braccialetto,  e  potrei  de- 1 
nunziarvi ... 

Per  pietà,  signore! 

—  Potrei  denunziarvi,  ma  non  lo 
farò  se  sarete  ragionevole;  questo 
fanciullo  vi  dev’ esser  di  peso:  ce¬ 
detemelo,  ed  io  pagherò  T  equiva¬ 
lente  dei  braccialetto.  Vi  torna? 

Mia  zia  non  si  aspettava  questo 
scogli  mento:  ella  balbettò  quindi: 

. -  Ma  il  mio  braccialetto  vale 

almeno  ottanta  lire! 

—  Pigliatene  cento  e  che  la  sia 
finita:  il  resto  sarà  per  le  spese  che 
avete  fatto  per  lui,  —  aggiunse  lo 
sconosciuto:  —  ed  ora  vieni  con  me, 
piccino,  —  disse  pigliandomi  per 
mano. 

Mia  zia  afferrò  avidamente  il  de¬ 
naro,  dolente  forse  d’aver  doman¬ 
dato  così  poco,  ed  io  uscii,  com¬ 
mosso  di  gratitudine,  da  quella  casa 
ove  aveva  tanto  sofferto,  e  che  da 
quel  giorno  non  rividi  mai  più. 

i 

Ernesto  Lagomarsino. 

I  {La  line  al  prossimo  numero). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  perchè  della  cosa. 

Avanti  un  Sindaco  comparvero 
due  sposi,  per  la  celebrazione  del 
matrimonio. 

Lo  sposo  aveva  una  sbornia  fe¬ 
nomenale  e  non  si  reggeva. 

Il  Sindaco  si  rifiuta  di  celebrare 
Fatto  e  lo  rinvia  ad  otto  giorni. 

All’ottavo  giorno,  lo  sposo  è  an¬ 
cora  più  ubbriaco. 

Il  Sindaco  allora  monta  su  tutte 
le  furie  e  grida  che  non  congiunge 
persone  in  istato  d/ubbriachezza. 

—  Egli  è  che  —  dice  timidamente 
la  sposa  —  quando  non  è  così,  non 
mi  vuol  più...!!  — 

* 

*  * 

Una  locomotiva  che  parla! 

Un  nuovo  i strumento  è  stato  in¬ 
ventato  a  Nuova-York,  chiamato 
Aerofono.  Quest’apparato,  si  colloca 
sopra  il  camino  di  una  locomotiva 
di  strada  ferrata.  Ai  primi  segni 
del  macchinista  può  pronunziare 
con  voce  chiara  e  forte,  che  si  fa 
udire  a  varie  miglia  di  distanza,  (mi¬ 
sericordia!  e  quelli  che  sono  nel 
treno  non  diventeranno  sordi  ?)  pa¬ 
role  come  le  seguenti  :  «  Sono  la  tal 
macchina  e  mi  fermerò  alia  tale  sta¬ 
zione,  »  oppure  «  Sono  uscita  dalle 
rotaie,  inviatemi  soccorsi.  »  A  quan¬ 
to  sì  crede,  questa  nuova  scoperta 
presterà  grandi  servigi  alle  ferro¬ 
vie,  e  si  eviteranno  per  essa  molti 
disastri. 

★ 

*  ¥  • 

Due  merli. 

Un  seguace  di  Nembrod,  un  capo 
|  scarico  ritornando  dalla  caccia,  era 
I  perplesso  e  non  sapeva  se  dovesse 
dare  un  merlo  alla  padrona  di  casa 
o  a  Nlce,  una  gentile  modistina  che 
abita  vicino  alla  sua  stanza. 

Interpellato  un  amico  questi  lo 
tolse  d’ imbarazzo. 

—  Se  io  fossi  nei  tuoi  panni  lo 
presenterei  alla  padrona  di  casa. 

—  E  perchè? 

--  Perchè  il  merlo  non  è  per-nice. 


¥  ¥ 

Di  tutti  i  prezzi. 

Un  tale  presentandosi  alla  porta 
dì  una  lattivendola  : 

—  Quanto  costa  un  litro  di  latte? 
—  Sei  soldi. 

—  Non  ne  avete  da  cinque? 

—  No;  —  risponde  la  lattiven¬ 
dola,  —  ma,  se  volete,  ve  ne  pos- 

!  siamo  fare. 

I 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


PICCOLA  POSTA 
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R  E  B  TJ  © 


Avv.  Arnaldo  Cor.  Genova.  Favorisca 
mandarci  il  suo  indirizzo,  dovendole  spe¬ 
dire  alcune  bozze.  —  E.  L.  Genova.  Il 
desiderio  suo  pel  racconto  è  soddisfatto. 
Non  possiamo  appagar  l’altro.  —  A.  L. 
Mantova.  Ci  spiace  non  poter  accogliere 
alcuno  di  quei  versi  —  L.  V.  Venezia. 
Saremmo  stati  lieti  poterle  dire  di  sì,  ma 
non  ci  è  possibile.  —  F.  L.  Genova.  Mandi, 
e  se  adatto,  pubblicheremo  volentieri.  — 


PULLNA  (  Boemia  :  \ 

U  KU’  VECCHIA  S  hk  HfflUOBS 


ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

b£tl  da  *ir£l  ,AÌ  fanciulli 

-pasta  aaiiie  uno  o  aue  cucchiai  da  tavola  e 

tr,e™PerJf  t<!'  oon  latte/.  Riscaldata,  e  da  pn-n- 
dsi  oi  digiuno  6d  sneh©  8.1] a  sgf&  di 

Dìeta  P°co  ^rupo  Jsa.  ven. 
ditoi  ed  informazioni  ovunque. 

Antoni®  ULBRìGtì 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 

Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  dì  terra 
.ove  portar©  impressa  io  marca  registrata: 

Pùitnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Fu  Una 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Puilaaer-Gemeinde-Rittei'wasser, 


Spiegai,  del  Rebus  precedente  : 

Per  lo  più  tace  chi  parlar  saprebbe 
E  spesso  ciarla  chi  tacer  dovrebbe. 
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NUOVA  EDIZIONE  AUMENTATA  E  COMPLETA M è: N T E  RIFUSA  DALL’AUTORE 

Gli  amici  di  collegio.  -  Camilla.  -  Furio.  -  Un  gran  giorno. 
Alberto.  -  Fortezza.  -  La  casa  paterna. 

Un  bel  volume  di  circa  SCO  pagine  con  7  disegni 
di  Vespasiano  Bignami. 

Lire  Cisit|  tic. 


NOVELLE  DI 


mmm  castìlnuovo 


Alla  finestra.  -  Le  chiacchiere  delia  nonna.  -  Nevica.  -  Resto 
zitella.  -  La  gamba  di  Giovannino.  -  Due  amanti.  -  Spiritus 
indocilis.  -  Lampo  9  Carmela.  -  Il  fratello  del  grand’  uomo. 
-  I  sospiri  di  mio  marito.  -  Due  ore  in  ferrovia.  -  La  de¬ 
mocrazia  della  signora  Cherubina.  -  La  confessione  di  Do- 
retta,  -  La  pagina  eterna. 


Iii9>c  Tre. 


N  A  R  »  A.  T  A.  A. 


UNA  Gr  I  O  V  I  N  E  T  T  A. 

DA 


E  M  A  N  U  E  L  E  V 


T  np 


Serata  I.  Introduzione.  —  IL  Animali  e  zolfanelli.  —  III.  li  zolfanello  si  scalda.  —  IV.  Effetti  del  riscalda¬ 
mento.  —  V.  Un  benevolo  intermediario.  —  VI.  Cose  incredìbili,  ma  vere.  —  VII.  Personaggi  inaspettati  e 
loro  simpatie.  —  Vili.  Effetti  delle  simpatie.  —  IX.  L’acqua  del  zolfanello.  —  X.  Del  giardino  alla  cucina, 
passando  per  le  vetrine  dei  gioiellieri.  —  XI.  Le  fiamme  d’un  zolfanello.  —  XII.  Il  zolfanello  è  morto;  viva 

il  zolfanello!  —  Conclusione. 

Un  volume  di  208  pagine.  —  Ri  re  f  :  5®. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES.  Milana.  Via  Solferino*  iV.  il. 


INSERZIONI  A  PAGAMENTO 


Libri  e  specialità  vendibili  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA  in  Milano,  Corso  ¥.  E.  15. 


GUIDA  MUNICIPALE 

Dopo  olire  tre  anni  di  indefesso  lavoro,  sono  fi¬ 
nalmente  riescito  ad  ultimare  1  importante  ed 
opportunissima  opera:  Guida,  munici¬ 
pale,  ossia  Trattato  teorico  pratico  di  legislazione, 
dottrina,  giurisprudenza  e  diritto  comunale,  per  uso 
dei  signori  Snidaci,  Assessori,  Consiglieri,  eiettori, 
Conciiiatori,  Segretari  ed  Impiegati  Municipali  del 
Regno 

Quest’opera  sotto  ogni  rapporto  utile  per  tutti  gli 
uffici  Municipali,  è  divisa  m  due  parti  e  contiene- 
Parte  I.  lutto  le  disposizioni  in  vigore  per 
l'sinministrazione  comunale,  dalla  data  più  re¬ 
mota  in  avanti,  poste,  in  preciso  ordine  di  date, 
col  rispettivo  sunto  analitico,  indicazione  della 
provenienza,  eoe. 

*  Parte  il  Repertorio  generale  alfabetico  di 
amministrazione  comunale 
Onde  avere  un'idea  approssimativa  dell’impor- 
anza  ed  utilità  dell'opera,  basti  dare  un'occhiata 
alla  seguente  statistica  esattissima  delle  materie 
tehe  essa  contiene 

N.  142  Leggi,  Codici,  Editti,  Patenti,  ecc. 

83  Regolamenti  governativi. 

87  Decreti  Reali  e  Ministeriali. 

27  Istruzioni  Ministeriali. 

*16  Circolari  Ministeriali. 

340  Dispacci  e  Nule  Ministeriali. 

106  Decreti  dei  Prefetti 
1243  Pareri  e  deets  del  Cons  di  Stato. 

99  Decisioni  della  Camera  elettiva. 

54  Decisioni  della  Culle  dei  tonti. 

58  Decisioni  dei  Con.-igli  di  Prefettura. 

80  Decisioni  delle  Deput  provinciali. 

125  Sentenze  d  Ile  Coiti  di  tassazione. 

38  Sentenze  dei  'I  ributtali  Civili 
8  Sentenze  dei  Pretori  di  Mandamento. 

26  Circolari  e  Noie  Piefeltizie 
7  Circolari  e  Note  Sotlo-Prefetizie. 


N.  3260  Disposizioni  in  totale. 

Il  grosso  volume  di  1624  pagine  è  stato  felice¬ 
mente  ultimato.  Giuseppe  Pensa. 

Franco  L  15  'lo. 

FORMULARIO  GENERALE” 

per  gli  Uffici  comunali,  pei  Consiglieri, 
Elettori  e  Contribuenti. 

Opera  dedicata  ai  Municipi  del  Regno  e  che 
consta  di  1200  pagine  in-8  largo  e  divisa  in  tre 
parti,  cioè  : 

1  Calendario  dei  lavori  periodici  da  eseguirsi 
durante  l'anno  nell'ufficio  comunale. 

2  Moduli  per  ogni  e  qualsiasi  atto,  diviso  in 
100  sezioni,  o  servizi  principali  ; 

3  Dizionario  legale,  Tariffe.  e  Testo  della  legge 


comunale  vigente. 

I  1602  Moduli  formantrle  100  sezioni  sono  ri- 

Eartiti ,  come  segue  . 

isle,  Tabelle,  Registri,  Bollettari,  Mercuriali, 
Matricole,  ecc.  ....  .  .  229 

Processi  Verbali  di  Deliberazione  del  Consiglio 

Comunale . 191 

Idem  del  Sindaco  ed  altri  funzionari  .  .  134 

Manifesti ,  Avvisi  di  pubblicazione,  Bandi,  No- 

lificanze . ,  160 

Certificali,  Dichiarazioni,  Schede,  ecc.  .  .  161 

Domande,  Istanze,  Reclami,  Ricorsi,  Richie¬ 
ste,  ecc  .  .  .  .171 

Decreti  del  Sindaco  ed  Ordinanze  e  Sentenze 
del  Conciliatore  .  .  .84 

Partecipazioni,  Notificazioni,  Denunzie,  Rela¬ 
zione,  ecc.  . 135 

Proces’si  Verbali  della  Giunta  Municipale  .  62 
Inviti,  Avvisi  di  convocazione,  Ordini  Cita¬ 
zioni,  Precetti  .  .  .  .  40 

Capitolali  diversi,  Scritture,  Convenzioni,  ecc.  54 
Accompagnatorie  speciali  di  atti,  ecc  .  .  44 

Progetti  di  regolamenti  comunali  diversi  .  62 
Bilanci,  Conti,  Ruoli,  Riparti.  Liquidazioni,  ecc.  30 
Altri  Moduli  diversi  . 20 


Il  sottoscritto  reputa  inutile  fare  una  minoziosa 
analisi  di  questo  suo  Formularlo  f;erxe- 
rale,  stanlecchè  è  da  quasi  tutte  le  Segreterie 
Municipali  conosciuto. 

K  utile  a  tutti  specialmente  nei  ricorsi,  reclami, 
opposizioni,  dichiarazioni,  notìfichi,  ecc.  m  qualsiasi 
occorenza;  quindi  si  raccomanda  questo  libro  a 
tutti  gli  uomini  d'altari,  per  avere  una  sicura 
norma  onde  evitare  contravvenzioni  e  multe  e 
per  ottenere  sgravio  o  diminuzione  di  tasse,  im¬ 
poste,  ecc.  Giuseppe  Penna. 

Franco  L.  IO  so. 


N  MANUALE 

per  gli  aspiranti  all'esame  di  Segretario  Comunale 
jfi  appoggio  ai  vigenti  programmi  e  disposizioni 


governative  compilate  dai  Segretario  Comunale 
patentato  GIUSEPPE  PENNA. 

Questo  Manuale  si  divide  in  4  parti  cioè: 

1  Disposizioni  Legislative,  Regolamentare  ed 
Istruttive,  riferibili  agli  esami  suddetti,  comprese 
le  più  recenti  ; 

2.  Istruzioni  teorico-pratiche  per  gli  esami 
scritti,  con  moduli  ; 

3  idem  per  gli  esami  a  voce-, 

4.  Testo  iella  Legge  comunale  e  relativo  Regol. 

Quest'opeieila  è  Tunica  che  fra  le  altre  ebbe 
l’onore  di  sei  edizioni  in  breve  spazio  di 
tempo  ed  attualmente  ha  il  pregio  di  essere 
assolutamente  la  più  recente  e  quindi  com¬ 
prendere  tutte  le  modificazioni  fino  ad  oggi.  È 
sommamente  raccomandala  a  lutti  coloro  che  in¬ 
tendono  presentarsi  ai  prossimi  esami,  onde  es¬ 
sere  al  corrente  di  quanto  è  indispensabile  a 
studiarsi. 

Franca  I^.  6,  20. 


Non  più.  vivajf. 

RITROVATO  OSSENKOP 

Con  questo  nuovo  metodo,  di  facilissima  appli¬ 
cazione,  la  cui  razionalità  fu  dall'Inventore  Wil¬ 
liam  Ossenkop  ex-giardiniere  mcapodella 
Corte  di  Russia,  esperimentata  in  Europa,  Asia, 
Africa,  si  ottengono  la  quasi  imme¬ 
diata  propagazione  ed  il  rapido 
straordinario  sviluppo  e  rinvigo¬ 
rimento  di  ogni  genere  di  piante. 
E  di  (a  III  alle  semplici  talee,  polloni  o  rami  gio¬ 
vani,  si  formano  nello  spazio  di  3  o  4  settimane 
radici  più  forti  ed  in  maggior  quantità  che  non 
secondo  i  sistemi  ordinarj,  nel  decorso  di  un  anno; 
onde  le  piantagioni  acquistano  in  un  anno  quanto 
finora  esigeva  almeno  tre  anni.  Vantaggi  di  mas¬ 
sima  importanza,  specialmente  in  Italia,  per  la 
moltiplicazione  delle  viti,  dei  gelsi,  ulivi  ed  agru¬ 
mi,  e  pel  rimboschimento. 

inoltre,  mercè  questo  ritrovato,  ogni  specie  di 
alberi,  a  busti  fruttiferi,  cespugli,  piante  da  giar¬ 
dino  o  da  serra,  germoglia  non  solo  ma  cresce  e 
produce  foglie,  frutta  o  fiori  in  periodo  di  tempo 
meravigliosamente  breve:  e  sfugge  a  molli  dei 
pericoli,  che  nei  vivai  minacciano  ordinariamente 
i  teneri  allievi.  11  frutticoitore  più  non  ha  me¬ 
stieri  di  collocare  nella  /erra  niantoncim  selva¬ 
tici  e  d’inneslarli ,  perocché,  fin  dal  primo  anno, 
egli  otterrà  barbatelle  radicate  e  polenti,  è  ben 
attecchiti  arboscelli  delle  migliori  qualità  e  di  gran¬ 
dezza  arbitraria  già  innestati.  I  viticoltore  per 
T  impianto  d’ una  vigna,  non  abbisogna  che  di 
magliuoli  di. buoni  vitigni,  che  già  nel  primo  anno 
saranno  fruttiferi  11  proprietario  che  voglia  fian¬ 
cheggiare  d’rlberi  o  di  gelsi  i  suoi  viali,  può  ot¬ 
tenerli  grandi  sollecitamente  11  giardiniere  ha  il 
mezzo  di  procurare  non  soltanto  la  pronta  accli- 
nutazione,  in  ogni  località  e  terreno,  delie  piante 
esotiche  di  qualsiasi  provenienza  e  grandezza,  ma 
di  far  riprendere  altresì,  in  qualche  settimana 
vigore  a  que’ vegetali  che  abbiano,  per  lunghi 
viaggi,  sofferto  nel  trasporto,  e  poteri  quindi 
trapiantare  sicuramente  in  piena  terra  11  rapido 
barbicare  succede  in  terreno  aperto,  ed  occupa 
pochissimo  spazio,  potendo  gli  allievi  propagarsi 
ed  allignare  anche  in  grandi  masse. 

Per  il  suo  pratico  interesse  e  l'importanza  ve¬ 
ramente  eccezionale,  il  ritrovalo  Ossenkop,  ha 
ottenuto  patente  per  l’Italia,  Stali  anglo-indiani, 
austro-ungarici,  ecc ,  e  riscosse  subitamente  le 
più  favorevoli  attestazioni  da  scienziati  illustri  e 
distinti  agricoltori 

La  completa  spiegazione  in  lingua  italiana  del 
Segreto  di  questo  Ritrovato,  con  annessi  40  dise- 
segni  litografici,  si  spedisce  ovunque  franco  e 
raccomandato  contro  vaglia  di  lire  IO 


RICORDI  DI  FAMIGLIA 

DaB'  Agenzia  Penna,  con  apposite  mac¬ 
chine  e  bravi  ritoccatori,  vengono  ingranditi  ai 
naturale  i  piccoli  ritratti  in  busto,  spedili  dai  si¬ 
gnori  committenti,  montandoli  su  elegante  car¬ 
toncino,  di  cent  65  per  50.  Somiglianza  garantita. 
—  Sollecita  esecuzione  —  Ogni  ingrandimento 
franco  di  porto  per  qualsiasi  destinazione,  debi¬ 
tamente  imballato  su  rotolo  di  legno,  lire  30 
anticipale. 


BOLLETTARI  A  MATRICE 

per  quitanze,  ricevute,  ecc.  Tascabili  e  servibili 
a  chiunque,  per  T  esatta  registrazione  degli  in¬ 
cassi  falli  in  propria  casa  o  fuori. 

Ogni  5  Boìleitari  di  200  ricevute  cadauno  L.  5, 
franchi  di  porto 


or*o  preparatorio  per  gli  allievi  Se¬ 
gretari  Comunali  che  desiderano  assicurarsi 
l’esito  felice  negli  esami  di  patente,  tenuti  presso 
tutte  le  Prefetture  Provinciali  verso  il  mese  di 
settembre  ogni  anno  Consta  di  trenta  lezioni  gra¬ 
duate  specialissime  e  di  due  libri  di  testo,  me¬ 
diante  i  quali  ognuno  può  da  sé  ed  in  casa  propria, 
prepararsi  convenientemente  agli  esami  stessi.  — 
Contro  vaglia  di  Lire  40,  si  spedisce  franco  e 
raccomandato  ovunque  il  pacco  contenente  quanto 
sopra. 

Chi  desidera  il  Programma  dettaglialo  di  questo 
Corso  preparatorio  ne  faccia  domanda  con  car¬ 
tolina. 

^epelatorlo  Boudet.  —  Toglie  e  fa 

^cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  ed  i  peli 
da  tutte  le  parli  del  corpo  senza  recar  danno  alla 
pelle  e  produrre  la  più  piccola  irritazione.  Ripe¬ 
tendo  varie  volle  l’operazione  i  peli  non  rina¬ 
scono  più.  —  L.  3  50. 

pii  ossia.  —  Questa  terribile  malattia  si 
guarisce  completamente  con  il  rinomato 
Antiepilettico  Algerino ,  del  dottore 
Martinet  Dieci  anni  di  felicissimi  risultati. 

scatola  con  istruzione,  L.  6.50. 

luldo  coloratore  dei  capelli 
e  barba.  —  Si  garantisce  inocuo  alla  sa¬ 
lute,  favorevole  allo  sviluppo  della  capigliatura, 
di  facilissima  appi iv  azione  anche  da  sè  restitui¬ 
sce  ai  peli  bianchi  il  primitivo  colore,  cioè  biondo 
castano  e  nero;  non  lorda  la  biancheria  nè  la 
polle;  lascia  i  capelli  brillanti,  asciutti  di  colore 
omogeneo  —  L  3.50. 

TTiotograno  artistiche  e  Quadri  in 
■jET*  oleografia  di  diversi  autori  e  formati.  — Si 
spedisce  l’elenco  coi  relativi  prezzi,  a  chi  ne  fa 
richiesta  con  cartolina. 

ar"^&  ulda  istruttiva  per  la  compitazione 
dei  diversi  alti  e  scritti  in  materia  ci¬ 
vile  e  com  mereiai  e,  giusta  le  vigenti  leggi 
de!  Regno  d'Italia,  con  180  moduli  di  scritture, 
testamenti,  contratti,  cambiali,  ecc.,  in  modo  di 
comprendere  tutti  quegli  atti  e  scritti  previsti  dal 
Codice  Civile  i  q>  n  i  possono  essere  redatti  e  sot¬ 
toscritti  senza  l’intervento  del  notaio  od  altro  qual¬ 
siasi  legale.  A  completare  l'opera  si  è  aggiunto 
l'estratto  di  tutte  le  disposizioni  del  Codice  civile 
e  di  altre  leggi  e  decreti  che  hanno  relazione 
colle  materie  suddette  ed  il  Prontuario  alfabetico 
delle  lasse  di  Bollo  e  Registro  in  base  al  nuovo 
unico  lesto  ufficiale. 

®  TERZA  EDIZIONE  —  Questa  Guida  istrut¬ 
tiva  dovrebbe  trovarsi  presso  tulli  i  capi  di 
famiglia,  e  presso  chiunque  desideri  tenersi  in 
regoia  colle  vigenti  leggi,  per  stendere  da  sè  ogni 
scritto  che  possa  occorrergli  e  per  evitare  in¬ 
ganni,  irregolarità,  milite,  ecc. 

Prezzo  del  volume  franco  di  posta  Lire  4.50. 
tig:l io  di  Codeina,  di  grandissimo 
■JC  uso  ovunque  Sono  il  più  sicuro  calmante 
delle  irritazioni  di  petto,  di  catarri,  bronchiti  e 
tisi  polmonare;  è  ammirabile  l'effetto  di  queste 
Pastiglie  nel  calmare  e  guarire  le  tossi  di  qua¬ 
lunque  natura.  —  Ogni  scatola  L  1.50. 
~gr~^a,Hloie  di  Coca,  assai  rinomate  per  to- 
-SL“  ghere  gli  effetti  della  debolezza  in  gene¬ 
rale  e  dell'impotenza  virile  in  particolare  —  Ri¬ 
sultato  garantito  da  numerosissime  guarigioni.— 
Scatola  L.  4 * 5 O . 

TiDllloie  di  salsapariglia  «  maszi- 
-ÈL  stero  di  zolfo  per  la  cura  radicale 
primaverile  del  sangue,  preparate  dal  chimico 
Bertazzoli  sulla  formula  del  dullor  Polli  —  Emi¬ 
nentemente  depurativi  dei  sangue,  scacciano  gli 
umori  acri  e  sono  uu  rimedio  sicuro  per  le  ma¬ 
lattie  della  pelle  nelle  affezioni  attinenti  ad  un 
vizi»  di  sangue  come  erpeti,  macchie  acrimo¬ 
niose,  ecc.  tigna,  scabbia,  e  nelle  malattie  sifili¬ 
tiche.  —  L  3. 

T^*llole  del  Solitario  dei  Monti 

JL  Atiio —  Unico  depurativo  del  sangue. 
—  Questo  farmaco  miracoloso  che  ha  fatto  il  giro 
del  mondo  ridonando  a  migliaia  di  infermi  la  non 
più  sperala  salme,  non  è  un  preparata  empirico, 
ma  il  risultato  di  molti  anni  di  faticose  ricerche, 
protonde  elucubrazioni  e  imi  mnerevoli  esperienze. 
Esso  non  è  la  panacea  per  tutti  1  mali,  ma  però 
è  il  più  pronto  e  sicuro  rimedio  per  guarire  in 
breve  tempo certissimamente  la  cattiva  digestione, 
la  stitichezza  abituale,  le  emorroidi,  la  diarea, 
nausea  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  in  tempo  di 
gravidanza,  infiammazione  e  dolori  di  stomaco, 
acidità,  malattie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consunzione,  prostra¬ 
zione  di  forze,  idropisia,  clorosi, scrofole,  tumori, 
piaghe,  inali  alle  gambe,  giunture  raggrinzate, 
spina  ventosa,  scorbuto,  ulceri  e  malattie  vene¬ 
ree.  —  Scatola  con  istruzione  L.  9.50.  ■ò 


NB.  Nei  prezzi  suesposti  è  compresa  I’ affrancatura  postale  tino  a  domicilio  in  qualsiasi  Città  o  Comune  del  Regno  e 
dei!’  Estero.  —  Dirigere  lettere  e  vaglia  ali’Ag-env?i«t  Penn»,  Milano,  Corso  V.  15. 
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Esce  og-sii  domenica 
Le  associazioni  si  ricevono,  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi*.  XT.  —  W.  44. 


^IMon  si  restituiscono  manoscritti) 


_ _ _  Milano,  1  Settembre  1878. 

Lé  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  knea. 


Sommario 
del  TV.  44 

Testo  : 

Uà  Paradiso  terrestre 
degli  inglesi.  —  Un’o¬ 
rigine  italiana.  —  Po¬ 
poni  e  bersaglieri.  — 
Il  nido  dpi  Pecci.  —  I 
due  mesi  della  Madon¬ 
na.  —  Una  meraviglia 
indiana.  — •  Il  braccia- 
letto  della  rosa  :  rac¬ 
conto  ( Ernesto  Lago- 
mar  sino)  (continuaz.  e 
fine).  —  Sciarada.  — 
Cronapa.  —  Ciarle  di 
un  contadino:  settem¬ 
bre  ( Giovanni  Marche¬ 
se).  —  Una  corsa  nel 
Nuovo  Mondo.  —  Lo 
zotico  descritto  da  sè 
stesso  in  una  lettera 
ad  un  amico  (dall’ingle¬ 
se  di  Ugo  P.  M.).  — 
Educazione  e  morale:  Il 
presente,  l’avvenire.  — 
Valigia  della  Domenica. 

Incisioni  : 

Cisterne  ad  Aden,  in 
Arabia.  —  L’ombrello 
della  famiglia.  —  Ber¬ 
saglieri  che  mangiano 
poponi.  —  Veduta  di 
Carpine to,  patria  di  Leo¬ 
ne  XIII.  —  La  Vergine 
seduta,  avente  il  Bam¬ 
bino  Gesù  sullo  ginoc¬ 
chia:  fac-simile  d’un 
disegno  di  Nicola  Sa- 
nesl,  dal  marmo  di  Mi¬ 
chelangelo,  nella  Casa 
Buonarroti  a  Firenze. 
—  Padiglione  del  De- 
vvan  Khàs,  a  Digh,  nel¬ 
l’India.  —  Rebus. 


Cisterne  ad  Aden,  in  Arabia. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Aden,  che  si  pro¬ 
nuncia  Eden,  vuol 
dire  propriamente 
paradiso  terrestre. 

È  il  nome  d’ un 
luogo  nell’Arabia, 
terra  distinta  dagli 
Orientali  col  nome 
di  Kedan ,  che  ha 
io  stesso  signifi¬ 
cato. 

A  leggere  o  sen¬ 
tir  pronunciare  un 
sì  bel  nome,  chi  è 
che  non  pensi  a  una 
terra  poetica,  a  un 
giardino  dell’  uni¬ 
verso,  a  una  regio¬ 
ne  magica  per  ric¬ 
chezza  di  vegeta¬ 
zione,  freschezza  di 
acque  zampillanti , 
clima  dolcissimo , 
arie  refrigeranti? 

I  padroni  di  Aden 
sono  gli  Inglesi,  e 
come  se  vi  stessero 
nascosti  i  tesori  del¬ 
la  terra,  essi  vi  han 
posto  a  guardia,  — 
Argo  che  non  dor¬ 
me  mai,  —  un  pre¬ 
sidio  di  cannoni  di 
grosso  calibro,  che 
incoronano  una  cin¬ 
ta  fortificata,  chiusa 
al  tramonto,  aperta 
a  sole  alzato,  spiata 
da  una  gelosa  po¬ 
lizia. 

Eppure,  nessuna 
terra  è  meno  di 
Aden  degna  di  sì 
bel  nome,  poiché  è 
una  penisola  roc¬ 
ciosa  nel  tallone 
dell’Arabia,  sulle  co¬ 
ste  dell’Oceano  In- 
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diano:  un  sasso  immane  sporgente 
sul  mare  e  torrefatto  dal  sole  del 
tropico.  Scavato  longitudinalmente, 
quel  masso  si  conforma  in  una 
lunga  valle ,  su  cui  versanti  non 
nasce  un  fll  d’erba,  non  spunta  una 
pianta,  non  scorre  un  ruscello,  non 
si  ferma  una  stilla  di  rugiada. 

Nel  1830,  quando  gli  Inglesi  co¬ 
minciarono  a  stabilirvisi,  in  quella 
valle  di  sasso  c’  era  un  villaggio 
turco  con  una  povera  moschea. 
Qualche  carovana  che  vi  giungeva 
dall’Yemen,  con  ferro  e  sai  gemma, 
vi  apportava,  negli  otri,  dell’acqua 
potabile  da  sorgenti  lontane.  Misero 
era  il  commercio  che  vi  si  faceva, 
misera  era  la  vita  degli  abitanti. 

Eppure,  guardando  il  fondo  della 
valle ,  era  facile  riconoscere  che 
una  grande  città  dovette  esistere 
in  antico  al  posto  del  villaggio. 

L’ impluvio  offriva  le  iraccie  di 
costruzioni  rettangolari,  riempite  di 
terra.  Gli  Inglesi  ne  vuotarono  una, 
levando  tutta  la  terra,  e  misero  allo 
scoperto  una  vasta  cisterna  da  rac¬ 
coglier  l’ acqua  piovana  dei  due 
versanti  opposti  della  valle.  Dopo 
d’ allora  la  protezione  della  legge 
inglese  ha  fatto  prosperare  il  vil¬ 
laggio  turco  in  città  semi -europea 
di  35  mila  abitanti,  e  tutte  quelle 
costruzioni  sono  state  sterrate,  riat¬ 
tate,  messe  in  perfetto  assetto,  e 
costituiscono  un  sistema  di  20  ci¬ 
sterne,  con  uno  sviluppo  in  pianta 
di  circa  cinque  o  sei  chilometri 
quadrati,  con  una  profondità  che 
varia  dall’una  all’altra.  La  sola  in- 
tonicatura  d’una  di  quelle  cisterne 
costò  agli  Inglesi  ottomila  lire  ster¬ 
line,  duecento  mila  lire  italiane;  che 
cosa  sarà  costato  lo  scavo  nel  sasso 
e  la  muratura  in  origine?  Nel  suo 
genere  questo  sistema  di  cisterne 
è  il  più  grandioso  che  esista  al 
mondo.  Tali  spese  non  poteansi 
fare  a  comodo  d’un  villaggio!  Come 
si  chiamava  la  città?  Non  ne  è  ri¬ 
masta  alcuna  traccia  che  questa 
delle  grandi  cisterne. 


* 

#  ¥ 

Il  nome  italiano  dell’ombrello  (da 
far  ombra )  ne  palesa  l’uso  primi¬ 
tivo,  e  quindi  l’origine  meridionale. 
Gli  Inglesi  che  se  ne  servono  tanto 
da  non  lasciarlo  quasi  mai  finché 
stanno  nella  loro  isola,  non  l’avreb¬ 
bero  inventato  per  quell’uso,  in  un 
paese  dove  il  sole  fa  soltanto  ca¬ 
polino  a  rari  intervalli. 

Ora  l’ombrello  l’hanno  tutti,  per 
ripararsi  dalla  pioggia,  ma  in  ori¬ 
gine  dovea  essere  esclusivamente 
usato  dai  grandi,  essendo  una  raf¬ 
finatezza  d’abitudini,  quella  di  ripa¬ 
rarsi  dal  sole  per  le  vie.  Se  1’  uso 
ne  fosse  stato  universale,  in  Asia 
e  nell’Africa,  sarebbe  ancora  in 
mano  di  tutti;  invece  vi  è  esclusi¬ 
vamente  adoperato  dai  principi. 


Nei  costumi  delle  corti  orientali,  i 
l’ombrello  figura  nelle  vie  il  padi¬ 
glione  del  trono,  che  all’aperto  si 
sostituisce  nelle  maggiori  solennità 
col  baldacchino,  ed  è  quindi  un’in¬ 
segna  del  potere  e  della  sovranità; 
nei  riti  della  Chiesa  ha  un  signifi¬ 
cato  analogo  e  rappresenta ,  nella 
processione  del  viatico,  il  taberna¬ 
colo,  che  nelle  maggiori  processioni 
è  pure  sostituito  dal  baldacchino 
delle  grandi  feste. 

Il  nome  di  ombrello,  conservato¬ 
gli  in  quasi  tutta  l’Italia,  prova  che 
i  primi  ad  usarlo  in  Europa  furono 
gli  Italiani,  che  in  seguito  se  ne 
servirono  anche  per  ripararsi  dal¬ 
l’acqua. 

D’uso  limitato  sotto  forma  d’om¬ 
brello  come  cosa  da  effeminati,  fu 
ricercatissimo  dal  momento  che  si 
trovò  comodo  usarlo  contro  la  piog¬ 
gia.  Chi  prima  non  si  era  mai  so¬ 
gnato  di  servirsene,  ed  i  paesi  che 
non  avevano  motivo  di  adoperarlo 
perchè  poco  disturbati  dal  sole,  da 
quel  giorno  l’adottarono  col  nome 
di  parapioggia  o  paracqua.  Questa 
applicazione  sembra  però  essersi 
fatta  tardi  e  non  essere'  anteriore 
al  secolo  scorso. 

Tenendo  conto  di  questi  indizi 
filologici,  il  Piemonte  e  la  Liguria 
sarebbero  stati  in  Italia  gli  ultimi 
ad  adottare  l’ombrello. 

A  Napoli  si  chiama  coi  due  no¬ 
mi,  secondo  1’  uso ,  di  paracqua  e 
ombrello  ;  nel  Veneto,  in  Lombar¬ 
dia,  nellTtalia  centrale  e  nell’Emilia 
dicesi  ombrello;  paracqua  a  Geno¬ 
va,  e  parapioggia  a  Torino.  Nelle 
altre  parti  d’ Europa  il  suo  nome 
significa  arnese  che  para  la  piog¬ 
gia,  serbandosi  il  nome  diminutivo 
di  ombrello  per  l’ombrellino  di  tela 
chiara,  e  per  l’ombrellino  delle  si¬ 
gnore. 

In  Europa,  all’opposto  deponen¬ 
te,  i  sovrani  non  usano  ombrello; 
solo  il  pontefice  se  ne  serve.  I  no 
stri  potentati  crederebbero  scapi¬ 
tare  in  dignità  nella  loro  qualità  di 
soldati;  e  difatti  Luigi  Filippo,  che 
usava  l’ombrello,  come  l’ultimo  dei 
mortali,  ne  scapitò  un  tantino  per¬ 
dendo  un  po’  del  suo  prestigio  re¬ 
gale. 

La  servetta  che  aspetta  il  padrone 
sul  sedile  di  pietra,  non  si  cura  del 
sole,  ma  fa  come  le  piante,  ne  ri¬ 
ceve  i  raggi  che  la  colorano,  e  le 
fanno  correre  il  sangue  nelle  vene 
con  più  vigore. 

★ 
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All’ombra,  sul  listone  d’una  sta¬ 
zione  ferroviaria,  mentre  attendono 
l’arrivo  del  convoglio,  che  farà  loro 
percorrere  i  chilometri,  senza  fa¬ 
tica  e  senza  dolori,  i  bersaglieri, 
della  nostra  incisione,  col  popone 
che  li  disseta  esilarandoli,  gustano 
dei  momenti  di  quella  vera  e  com¬ 


piuta  felicità,  che  non  sono  concessi 
se  non  a  chi  vive  affaticando  il 
corpo,  e  può  sentire  la  verità  del 
proverbio  toscano:  chi  si  contenta 
gode. 

Il  popone  appartiene  alla  fami 
glia  delle  Cucurbitacee  assieme  ai 
meloni,  ai  cetrioli,  ai  cocomeri,  alle 
zucche,  ed  alle  coloquintidi,  che 
hanno  dato  alla  terapeutica  una  pol¬ 
pa  amarisima  purgativa  ed  emetica. 

Originarie  dell’India,  le  Cucurbi- 
ta.cee  crescono  con  numerose  va¬ 
rietà  nell’Asia,  nell’Africa  e  nel¬ 
l’Europa,  ma  i  poponi  non  danno 
buoni  frutti  se  non  nei  paesi  me¬ 
ridionali,  e  nei  terreni  leggieri. 

★ 

¥  ¥ 

Da  Roma  a  Velletri  col  convo¬ 
glio  della  ferrovia;  da  Velletri  gi¬ 
rando  in  carrozza,  per  una  trentina 
di  miglia,  appiè  di  Valmontone,  di 
Segni  di  altri  castelli  dai  pittoreschi 
profili ,  si  giunge  a  Montelanico. 
Più  in  là  la  carrozza  non  può  an¬ 
dare:  la  strada  è  impraticabile  alle 
vetture  e  di  grazia  è  se  un  pa¬ 
ziente  cavallo  ci  va  innanzi  al  passo. 
Il  meglio  è  farle  a  piedi  quelle  cin¬ 
que  miglia  che  stanno  fra  MorRe- 
lanico  e  Carpineto.  La  fatica  è  com¬ 
pensata  dal  panorama  e  dal  gusto 
di  poter  dire:  Sono  stato  alla  pa¬ 
tria  del  Papa. 

Il  pittoresco  Carpineto  era  sem¬ 
pre  una  meraviglia:  aggrappato 
sulla  punta  di  uno  scoglio,  esso 
aveva  sempre,  come  l’ha  oggi,  alle 
spalle  il  monte  Capreo,  bianco  di 
neve  sulle  cime;  a  sinistra  un  pro¬ 
fondo  burrone,  a  destra  la  valle 
che  prende  nome  dal  romitorio 
della  Nunciata,  ricca  di  ulivi,  da¬ 
vanti  la  valle  dove  scorre  il  tor¬ 
rente  Fossa.  Ai  fianchi  del  monte 
Capreo  stavano,  come  stanno,  altre 
montagne  tutte  coperte  di  quercie. 
E  il  verde  cupo  di  queste  e  del 
pinus  marittima ,  rompe  da  secoli 
la  monotonia  del  giallo  e  del  gri¬ 
gio  degli  ulivi.  Ma  Carpineto  sino 
a  pochi  mesi  sono  era  ignota.  Oggi 
è  diventata  di  moda:  il  viaggiatore 
che  è  a  Roma,  sia  pur  egli  il  più 
spregiudicato  degli  uomini ,  non 
vuole  dimenticare  nelle  sue  escur¬ 
sioni  il  paesello  dove  è  nato  Leone 
XIII,  il  montuoso  nido  dei  Pecci. 

★ 

¥  ¥ 

Agosto  e  settembre  sono  i  mesi 
della  Madonna ,  forse  più  ancora 
del  maggio,  che  le  è  dedicato.  In 
ciascuno  di  questi  due  mesi  ricorre 
una  delle  sue  feste,  e  sono  le  più 
popolari,  le  più  universalmente  ac¬ 
clamate,  le  meglio  accette. 

Alla  loro  scadenza  sembra  che 
un  soffio  d’allegrezza  scorra  i  lidi 
del  ma^e,  si  stenda  nelle  basse  valli 
più  uggiose,  salga  i  colli  e  i  monti 
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Celebrate  dapertutte  nelle  città  e 
nei  villaggi,  con  gran  pompa  e  mu¬ 
siche  e  canti,  sono  più  festeggiate 
però  in  certe  chiesuole  ordinaria¬ 
mente  deserte,  abbandonate,  vetu¬ 
ste,  messe  come  in  un  canto,  in 
qualche  solitudine,  o  in  un  paesello 
dei  più  poveri. 

Presentiamo  una  Madonna  di  Mi¬ 
chelangelo;  vedremo  nel  prossimo 
numero  perchè  quell’ immagine  si 
scosti  dal  sentimento  delicato,  dolce 
e  pietoso,  che  nei  giorni  più  tristi 
della  storia  valse  alla  Vergine  il 
nome  dolcissimo  di  madre  del¬ 
l’amore,  della  santa  speranza,  della 
pietà, 

* 

4  4 

Digh  è  una  delle  più  antiche  città 
dell’  India  ;  sotto  il  nome  di  Diràg 
o  Diràgphura,  essa  era  già  rivale 
di  Muthra  al  tempo  di  Krichna,  cioè 
a  dire,  circa  quindici  secoli  prima 
della  nostra  èra. 

Essa  è  oggi  la  seconda  capitale 
del  regno  Jàt  di  Bhurtpore  :  le  sue 
magnifiche  fortificazioni,  innalzate 
nel  1730  dal  re  Suradj-Mull,  per¬ 
misero,  nel  1803,  ad  alcuni  ufficiali 
francesi  al  servizio  di  Scindià  di 
tenervi  un  istante  in  iscacco,  dopo 
la  gran  battaglia  di  Laswari,  l’eser¬ 
cito  vittorioso  di  lord  Lake. 

Lo  stesso  Suradj-Mull  costruì  a 
Digh,  verso  il  1725,  uno  splendido 
palazzo,  considerato  siccome  la  me¬ 
raviglia  dell’arte  moderna  indù.  Si 
compone  di  parecchi  bhowan  o  pa¬ 
diglioni  staccati,  cui  rinserra  un 
vasto  giardino,  posto  fra  due  sta¬ 
gni,  al  di  fuori  della  cittadella. 

L’  edifìzio  principale  è  il  Gópal- 
Bhowan  ,  piantato  sopra  un’  alta 
terrazza  in  riva  allo  stagno  del- 
l’ Ovest.  La  sua  facciata  dal  lato 
dell’acqua  è  elegantissima,  co’  suoi 
balconi,  i  suoi  colonnati  e  i  due 
chioschi  di  marmo  che  le  fanno 
cornice;  ma  la  maraviglia  per  ec 
cedenza  è  il  Dewan-Khàs  o  sala 
d’udienza,  magnifica  aula,  sorretta 
da,  parecchi  ordini  di  colonne  di 
gradevole  stile:  il  lettore  osserverà 
nel  disegno  che  gli  presenta  que¬ 
sto  capolavoro,  la  grande  origina¬ 
lità  degli  archi,  dei  pilastri,  ed  an¬ 
che  di  quei  graziosi  cornicioni  in¬ 
clinati,  così  finamente  disegnati,  che 
prospettano  sulla  facciata  ombre 
di  assai  felice  effetto. 

Il  giardino  è  piantato  di  aranci 
e  di  alberi  fruttiferi,  ed  attraversato 
da  bei  viali  ombrosi,  lastricati  di 
pietra,  con  canali  d’irrigazione.  Ma¬ 
gnifici  padiglioni  nello  stile  del  Gò- 
pal  Bowan,  congiunti  fra  loro  da 
terrazze,  incorniciano  le  aiuole; 
questi  padiglioni  servono  di  abita¬ 
zione  alle  signore  ed  ai  nobili.  Uno 
di  essi  sorregge  vasti  serbatoi,  che 
alimentano  una  complicata  rete  di 
getti  d’  acqua. 


IL  BRACCIALETTO  DELLA  ROSA 


( Cont .  e  fine  vedi  num,  precedente .) 

IV. 

Il  mio  liberatore  era  un  maestro 
di  musica,  scapolo,  che  godeva  di 
una  discreta  agiatezza;  egli  mi  a- 
mava  moltissimo,  e  tutto  quel  poco 
che  ho  imparato  lo  debbo  a  lui,  alle 
sue  cure  indefesse;  senonchè  egli 
pure  doveva  essermi  rapito  dalla 
morte:  a  diciassett’  anni  io  era  nuo¬ 
vamente  solo  nel  mondo  e  questa 
volta  proprio  solo  affatto ,  poiché 
anche  la  zia  Margherita  aveva  pa¬ 
gato  il  suo  tributo  alla  natura. 

La  fortuna  però  pareva  finalmen¬ 
te  stanca  di  perseguitarmi,  poiché 
fino  a  ventidue  anni  vissi  abba¬ 
stanza  felice  provvedendo  alla  mia 
esistenza  col  copiar  musica,,  occu¬ 
pazione  poco  lucrosa  se  vuoisi,  ma 
io  non  avevo  la  scelta,  non  essendo 
capace  di  dedicarmi  ad  un  altro 
lavoro.  ì 

A  ventidue  anni  conobbi  qui  la 
Rosa  e  ne  innamorai  :  ell’era  allora 
bella  come  te,  Letizia,  ed  orfana 
come  me  di  padre  e  di  madre;  nes¬ 
suno  quindi  si  opponeva  alla  no¬ 
stra  unione  che  si  compiè  pochi 
mesi  dopo,  ed  in  quella  .occasione 
adempii  finalmente  la  promessa 
fatta  a  mia  madre,  poiché  il  suo 
braccialetto  fu  l’unico  dono  di  noz¬ 
ze  ch’io  feci  alla  Rosa. 

Dalla  nostra  unione  nacquero 
quattro  figli,  dei  quali  Letizia  sola, 
l’ultima  nata,  ci  è  rimasta  :  gli  altri 
tre  morirono  quand’  erano  ancor 
fanciulletti  nonostante  le  cure  inde¬ 
fesse  lor  prodigate  per  salvarli,  ed 
è  qui  che  «  comincian  le  dolenti 
note  »  pel  braccialetto  della  Rosa. 

Dopo  la  morte  del  nostro  terzo 
figlio  anche  mia  moglie  ammalò 
e  gravemente:  la  fu  una  malattia 
lunga  e  fierissima:  tutti  i  nostri  pic¬ 
coli  risparmi  si  erano  già  consu¬ 
mati  e  non  si  intravedeva  ancora 
speranza  alcuna  di  guarigione,  eh  è 
anzi  ella  peggiorava  ogni  dì  più: 
che  fare?  Noi  non  possedevamo 
nulla,  nuli’  altro  che  quel  braccia- 
letto,  ch’ella  amava  come  lo  aveva 
amato  mia  madre  e  ch’era  il  primo 
pegno  del  mio  affetto  per  lei:  ven¬ 
dendolo  io  poteva  ancora  ritrarne 
tanto  da  salvare  forse  da  morte  la 
mia  compagna:  non  c’era  un  mo¬ 
mento  da  perdere  in  esitanze ,  e 
quindi  profittando  d’ un  istante  in 
cui  ella  dormiva,  presi  il  braccia- 
letto  ed  uscii  furtivamente  come 
un  ladro  che  tema  d’  essere  colto 
sul  fatto. 

Erano  le  due  dopo  il  pomeriggio 
d’una  bella  giornata;  le  vie  erano 
piene  di  persone  che  parlavano  for¬ 
te,  scherzavano  e  ridevano;  avrei 
voluto  turarmi  gli  orecchi  per  non 
udirle,  poiché  la  loro  gioia  mi  fa¬ 
ceva  male:  io  aveva  la  morte,  nel 


cuore  ed  era  preso  da  una  specie 
di  rimorso  nel  trasgredire  la  pro¬ 
messa  fatta  a  mia  madre;  così, 
stringendo  in  mano  convulsamente 
il  braccialetto  e  combattuto  da  mille 
dolorosi  pensieri,  mi  arrestai  titu¬ 
bante  alla  porta  del  Monte  di  Pietà. 

Due  volte  salii  le  scale  e  due  volte 
mi  mancò  l’animo  e  tornai  indietro: 
alfine,  mi  feci  coraggio,  entrai  e 
mi  presentai  allo  sportello:  cinque 
minuti  dopo  io  possedeva,  invece 
del  braccialetto  di  mia  moglie,  ot¬ 
tanta  lire  ed  un  cencio  di  carta 
che  mi  poteva  servire  per  riacqui¬ 
starlo  più  tardi. 

Quelle  ottanta  lire  però  furono 
proprio  una  benedizione  del  cielo  ; 
dopo  non  molto  mia  moglie  risanò 
affatto  e  venne  finalmente  il  giorno 
in  cui  dovetti  confessarle  ogni  cosa: 
se  aveste  sentito  allora ,  Leone , 
quanti  rimproveri  mi  toccò  soppor¬ 
tare!  Ella  non  si  accorgeva  che  io 
soffriva  al  paro  di  lei,  non  tanto 
per  la  perdita  del  braccialetto  in 
sé  stesso,  quanto  per  quella  specie 
di  sacrilegio  commesso  verso  la 
mia  genitrice. 

V. 

Bisognava  ricuperarlo  ,  ricupe¬ 
rarlo  ad  ogni  costo  e  al  più  presto 
possibile;  ma  il  lavoro  scarseggiava, 
il  vitto  era  caro,  e,  a  cagione  della 
malattia,  noi  avevamo  quà  e  là  qual¬ 
che  debituccio:  quando  ci  avvici¬ 
navamo  alla  meta  e  stavamo  quasi 
per  toccarla,  nuovi  incidenti  e  nuo¬ 
ve  disgrazie  ce  l’allontanavano  an¬ 
cora:  noi  giungemmo  a  privarci 
perfino  del  caffè  alla  domenica,  del 
caffè  che  piace  tanto  alla  Rosa,  e 
del  vaso  di  viole,  che,  per  solito, 
ogni  anno  compravamo  al  mercato 
dei  fiori:  non  ci  restava  più  nulla 
da  sacrificare  e  quelle  ottanta  lire 
erano  ben  lente  ad  accumularsi! 
Finalmente  il  momento  tanto  atteso 
venne. 

Ma  erano  passati  otto  anni  e  in 
quegli  otto  anni  noi  avevamo  speso, 
per  serbarci  il  diritto  di  riscattarlo, 
il  doppio  per  lo  meno  del  suo  va¬ 
lore  reale;  ma  che  c’importava  mai 
quello  che  avevamo  speso?  Le  ot¬ 
tanta  lire  erano  lì  bell’  e  pronte  e 
fra  poco  noi  avremmo  riavuto  il 
nostro  amico,  il  nostro  compagno, 
compagno  insensibile,  è  vero,  ma 
pure  a  noi  così  caro  ! 

Con  un’  emozione  non  molto  di¬ 
versa  da  quella  di  ott’anrii  prima 
risalii  nuovamente  quelle  scale  che 
io  aveva  salito  tante  volte,  ma  que¬ 
sta  volta  era  un’emozione  di  gioia 
che  mi  faceva  battere  rapido  ra¬ 
pido  il  cuore  :  ancor  pochi  minuti 
e  il  braccialetto  da  tanto  tempo 
perduto  sarebbe  stato  nuovamente 
mio,  avrei  potuto  palparlo,  osser¬ 
varlo  a  mio  agio. 

Andai  difilato  allo  sportello  e  pre¬ 
sentai  la  mia  polizza: 

—  Siete  venuto  un  giorno  troppo 
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L’ombrello  della  famiglia. 


tardi  —  mi  disse  bruscamente  l’im¬ 
piegato  a  cui  mi  era  diretto  :  —  an¬ 
date  alla  sala  di  vendita. 

Una  folgore  che  mi  fosse  scop¬ 
piata  vicino  non  mi  avrebbe  fatto 
l’effetto  di  quelle  parole;  tutte  le 
nostre  speranze  dovevano  essere 
dunque  frustrate  e  andar  perduti 
i  nostri  sacrifici'?  E  che  avrebbe 
detto  la  Rosa  quando  me  le  fossi 


presentato  innanzi  senza  il  brac¬ 
cialetto? 

Corsi  alla  sala  di  vendita  ch’era 
già  piena  stipata  di  gente:  ritto  in 
punta  di  piedi,  concentrando  per 
un  momento  nello  sguardo  tutte  le 
mie  facoltà,  passai  rapidamente  a 
rassegna  gli  oggetti  posti  in  ven¬ 
dita:  per  fortuna  il  mio  braccialetto 
era  ancora  là  nel  suo  vecchio,  a¬ 


stuccio  di  marocchino  rosso:  la 
sua  volta  non  era  ancora  venuta. 

Le  ore  dell’  attesa  sono  lunghe  , 
ma  per  fortuna  trovai  il  mezzo  di 
ingannarle,  narrando  ad  un  giova¬ 
notto  che  mi  si  trovava  vicino  in 
quella  sala,  ove  forse  lo  aveva  gui¬ 
dato  un  motivo  simile  al  mio,  que¬ 
sta  storia  che  ora  narro  à  voi,  Leo- 
!  ne,  ma  che  là,  fra  quelle  mura  oye 
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la  sorte  del  mio  braccialetto  si  sa¬ 
rebbe  fra  poco  decisa,  doveva  cer¬ 
tamente  destare  assai  maggiore  in¬ 
teresse:  il  mio  racconto  fa  inter¬ 
rotto  verso  la  fine  dalla  voce  del 
banditore  che  gridava: 

—  Un  braccialetto  d’oro:  -cin¬ 
quanta  lire! 

Era  il  mio  braccialetto  e  quindi 
mi  affrettai  a  ribattere: 

—  Cinquantacinque! 

—  Cinquantacinque!  —  ripetè  il 
banditore. 

Allora  un  vecchio  dalla  lunga 
barba  bianca,  un  ebreo  forse,  si  a- 
vanzò  verso  il  banco,  prese  in  mano 
il  braccialetto,  lo  esaminò  a  lungo, 
e  poi  vólto  al  banditore: 

—  Sessanta!  —  gli  disse. 

—  Sessantacinque  !  —  replicai  io 
già  mezzo  tremante  per  la  tema 
che  il  braccialetto  non  avesse  an¬ 
cora  a  sfuggirmi. 

—  Ottanta!  —  gridò  il  mio  av¬ 
versario. 

Era  bell’ e  perduto:  io  non  pos¬ 
sedeva  più  di  ottanta  lire:  tuttavia, 
mezzo  fuor  di  me  stesso  gridai , 
ancora  : 

—  Ottanta  cinque! 

—  Cento!  —  disse  il  mio  anta¬ 
gonista. 

Questa  volta  poi  era  proprio  fi¬ 
nita  per  me;  guardai  un’ulima  volta 
il  braccialetto  mormorando  un  ad¬ 
dio,  e  mossi  a  capo  basso  verso 
la  porta,  mentre  il  banditore  ripe¬ 
teva: 

—  Cento  lire!  Cento  lire! 

Ma  giunto  su  lla  soglia  mi  fermai 
come  vinto  da  forza  invincibile:  una 
nuova  voce  si  era  alzata  nella  sala 
ed  aveva  gridato: 

—  Centocinque  ! 

—  Centodieci!  —  replicò  ancora 
il  vecchio. 

Ma  allora  la  nuova  voce,. forse 
per  atterrare  d’un  colpo  il  compe¬ 
titore  : 

—  Centotrenta!  —  esclamò. 

Ed  infatti  il  colpo  fece  effetto; 
nessuno  fe’  più  alcun  aumento  e  il 
banditore,  dopo  aver  ripetuto  tre 
volte  l’ultima  offerta,  voltosi  a  que¬ 
gli  che  l’avea  fatta: 

^  __  Aggiudicato!  —  disse. 

Allora  vidi  un  po’  di  subbuglio 
nella  folla:  poi  il  giovanotto  a  cui 
io  aveva  narrato  la  storia  del  brac¬ 
cialetto  mi  si  appressò,  mi  prese 
una  mano  e  mi  vi  depose  un  ro¬ 
tolo,  susurrandomi: 

—  Ritirate  il  braccialetto  che  è 
vostro,  signore,  e  tante  grazie  pel 
vostro  racconto. 

Apersi  la  mano  e  vi  trovai  cin¬ 
quanta  lire;  mi  volsi  per  vederlo 
ancora,  ma  egli  era  già  scomparso. 

—  E  iì  nome  di  questo  tale?  — 
chiese  sorridendo  Leone. 

—  Bah!  per  me  non  lo  so  dav¬ 
vero,  —  disse  il  signor  Teodoro:  — 
io  non  lo  rividi  più  da  quel  giorno 
in  poi;  ma  del  resto  credete  pure 
che,  anche  incognito,  noi  non  lo 
abbiamo  perciò  ringraziato  e  be¬ 


nedetto  meno  e  se  il  signore  ha 
ascoltato  le  nostre  preghiere  egli 
deve  averlo  fatto  felice.  » 

/ 

VI. 

—  Ed  invero  il  Signore  mi  ha 
fatto  proprio  felice,  —  disse  Leone 
a  Letizia  quando  si  trovarono  soli 
nella  lor  cameretta  nuziale:  —  e 
quando  penso  che  senza  quel  brac¬ 
cialetto  avrei  mancato  di  tetto  e 
di  pane  e  non  avrei  avuto  mai 
più  il  coraggio  di  presentarmi  per 
aiuto  a  mio  zio,  e  forse,  chi  sa? 
egli  non  mi  avrebbe  più  tardi  la¬ 
sciato  suo  erede  universale,  nè  io 
sarei  venuto  ad  abitare  qui,  dove 
ti  ho  vista  per  la  prima  volta,  quan¬ 
do  penso  a  tutto  questo,  non  posso 
quasi  prestar  fede  a  me  stesso  e 
propendo  in  verità  a  credere  che 
in  quel  braccialetto  si  nasconda  un 
possente  talismano.  Di’  Letiziuccia, 
non  ti  sembra  eh’  io  gli  debba  un 
po’  di  riconoscenza  al  braccialetto 
della  Rosa? 

—  Ma  dunque  quel  cuor  gene¬ 
roso,  a  cui  noi  dobbiamo  tanto,  eri 
tu,  Leone? 

—  Io  o  un  altro ,  adesso  poco 
monta  il  saperlo:  del  resto,  potrebbe 
anche  darsi .... 

—  Ah!  lo  indovinava  bene  io  che 
non  poteva  essere  che  qualcuno  di 
simile  a  te,  —  disse  Letizia  palpi¬ 
tante  e  rossa  di  gioia,  buttandogli 
al  collo  le  belle  braccia;  —  dacché 
ti  ho  conosciuto,  ho  pensato,  non 
so  come,  più  volte  a  quell’  avven¬ 
tura  ed  ogni  volta  sentiva  qualcosa 
nel  cuore  che  mi  diceva:  «  Eppure 
non  ve  n’  è  che  uno  che  potesse 
essere  capace  di  tanto  verso  uno 
sconosciuto:  e  quell’uno....  debbo 
dirlo,  Leone  ?  quell’  uno,  eri  tu. 

Ernesto  Lagomarsino. 


SOIAKADA 


L!  un,  della  satira, 

Vaga  e  faceta, 

A  Giusti  è  prossimo 
Roman  poeta: 

Trovi  di  solito 
Il  mio  secondo , 

Fra  cani  piccoli, 

E  del  gran  mondo  : 

È  genio  altissimo 
Fatto  immortale 
Per  opre  celebri 
Il  mio  totale. 

Spieg.  dello.  Sciarada  precedente  : 

Acqua-rio. 


G  R  O  N  A  G  A 


L’Austria  ha  vinto  e  i  suoi  sol¬ 
dati,  il  giorno  18,  sono  entrati  in 
Sera j evo,  dopo  un  combattimento 
che  i  bollettini  au^riaci  stessi  chia¬ 
marono  orribile.  Un’altra  vittoria  fu 
poi  quella  riportata  dal  corpo  del  ge¬ 
nerale  Jovanovich  il  giorno  21.  Que¬ 
sta  vittoria  fece  ricuperare  agli  au¬ 
striaci  le  posizioni  di  Stolac,  che 
avevano  perduto  ne’ giorni  prece¬ 
denti. 

& 

9  fc 

Il  Ministro  greco  Delyannis  è  ri¬ 
tornato  in  Atene,  dove  ha  detto  di 
recare  notizie  favorevoli  alle  aspi¬ 
razioni  greche.  Ma  la  Turchia  batte 
duro  a  negar  tutto,  essa  a  cui  tutti 
dimandan  qualche  cosa  !  Alla  Su¬ 
blime  Porta  è  pure  giunto  un  me¬ 
moriale  degli  abitanti  l’isola  di  Sa- 
mos,  col  quale  essi  si  rivendicano 
in  indipendenza.  Forse  però  la  Tur¬ 
chia  confida  ne’ suoi  musulmani,  e 
infatti  gli  arnauti  si  preparano  a  con¬ 
tendere  ai  serbi  il  paese  ceduto  a 
questi  dal  Congresso;  fra  turchi  e 
montenegrini  il  giorno  20  ricomin¬ 
ciarono  le  ostilità  presso  Podgo- 
rizza;  e  persino  in  Cipro  hanno 
fatto  la  loro  comparsa  delle  bande 
d’ insorti. 

★ 

*  * 

I  diplomatici  continuano  però  a 
credere  d’aver  fatto  un’opera  buona 
e  duratura  col  trattato  di  Berlino. 
A  Liverpool,  il  segretario  di  Stato, 
Cross,  espresse  la  speranza  che  la 
pace  sia  durevole  ;  a  Macon  il  sig. 
Waddington  assicurò  che  quando 
il  trattato  sarà  completamente  po¬ 
sto  in  esecuzione,  si  vedrà  che  esso 
è  un’opera  di  transazione  e  di  equi¬ 
librio. 

*  ¥ 

Da  noi  il  fatto  che' ha  fornito  ar¬ 
gomento  ai  discorsi  della  settimana 
è  stata  la  morte  di  un  certo  David 
Lazzaretti,  che  presso  ad  Arcidosso 
in  Toscana,  si  spacciava  per  messo 
di  Dio  e  predicava  a  quei  poveri 
contadini  la  rivoluzione  sociale  e 
religiosa.  David  il  santo  e  i  suoi 
seguaci,  bizzarramente  vestiti,  eb¬ 
bero  uno  scontro  coi  carabinieri,  e 
nel  conflitto  il  Profeta  rimase  uc¬ 
ciso. 

* 

*  ¥ 

La  cronaca  della  settimana  ci 
porta  anche  altri  casi  di  morte.  Al- 
l’Havre  il  giorno  22  è  morta  in  età 
d’ anni  72  l’ ex  regina  di  Spagna 
Maria  Cristina.  A  Pietroburgo  è  stato 
ucciso  sulla  pubblica  via,  il  nuovo 
capo  della  polizia. ,  generale  Men- 
zentzoff.  Infine  a  Berlino,  il  giorno 
16,  la  Giustizia  degli  uomini  compì 
la  sua  vendetta:  Hoedel,  colui  che 
primo  tentò  alla  vita  dell’  impera¬ 
tore  Guglielmo,  fu  decapitato. 
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Dove  sono  le  ebbrezze,  i  delirii  delle  feste 
di  Bieco?!  —  Oh!  c-he  profanazioni!  — 
Le  baccanti  colla  sottana  e  colla  coda.  — 

I  miscredenti.  —  La  prima  cantina  d  Eu¬ 
ropa.  —  Lasciate  di  fare  il  vino,  an¬ 
date  in  campagna.  —  Perchè  un  di  la 
Corte  pontificia  si  teneva  lontana  dal¬ 
l'Italia.  —  La  prima  invasione  dei  Galli 
fu  provocata  dai  nostri  vini  —  Il  mio 
processo  di  vinificazione.  — -  Un  brindisi. 

Una  volta  vi  era  più  di  religione. 
Poveri  numi!  come  son  caduti  in 
basso,  tanto  ba«so  che  uno  non  se 
ne  ricorda  più.  Oh  !  Le  entusiastiche 
e  vorticose  feste  che  si  celebra¬ 
vano  in  onore  di  Bacco  ali’ avvici¬ 
narsi  della  vendemmia!  —  E  ades¬ 
so!?  E  rimasto  ancora  qualche  ri¬ 
cordo  in  alcune  località  della  Sviz¬ 
zera,  della  Francia,  della  Germania. 
Nel  cantone  di  Vaud  una  confra¬ 
ternita  dedicata  alla  coltura  della 
vite,  celebra  ogni  anno  la  vendem¬ 
mia  con  una  miscellanea  di  ceri¬ 
monie  mitologiche,  di  riti  celtico- 
gotici,  romani,  e  vi  interviene  la 
popolazione  dei  dintorni;  —  sulle 
rive  del  Reno  la  vendemmia  è  fe¬ 
steggiata  ancora  in  qualche  modo. 
Ma  ci  vuol  altro?!  Dove  sono  le 
ebbrezze,  i  delirii  delle  feste  di 
Bacco?  Dove  le  rumorose  e  liete 
canzoni,  le  bizzarre  carole  delle 
baccanti,  adorne  di  pampini,  d’e¬ 
dere  e  di  corimbi?  —  Oh!  Dio!  Il 
materialismo,  il  positivismo  come 
mi  hanno  ridotto  il  mondo!....  I 
templi  di  Bacco  oggi  risuonano  di 
rumori  e  di  voci  che  non  sono  nè 
danze,  nè  canti,  nè  cerimonie  qual¬ 
siasi  dei  seguaci  del  nume.  Questi, 
oh,  la  profanazione!  in  maniche  di 
camicia  e  la  pipa  in  bocca  mettono 
in  assetto  di  battaglia  le  batterie 
delle  brente,  dui  cebri,  degli  imbuti 
et  coetera  cceterorum,  —  il  tirso  è 
rappresentato  da  una  robusta  scopa 
che  spazza  via  dall’  interno  delle 
botti  le  muffe  lasciate  crescere  ad 
onore  e  gloria  della  parva,  oh! 
molto  parva  sapienza  del  sacerd.... 
volevo  dire  del  vinicoltore;  e  tal¬ 
volta  la  scopa  non  basta  a  rendere 
benevolo  il  Nume,  ci  va  anche  il 
sacrifizio:  con  un  po’  di  spirito  di 
vino  si  asperge  poco  per  volta  l’in- 
ter  no  della  botte,  e  vi  si  appicca 
il  fuoco  per  distrurre  le  muffe,  pec¬ 
cati  ostinati  che  resistettero  alle 
esorcizzazioni  della  scopa;  —  ca¬ 
pita  pure  che  il  povero  nume  spin¬ 
gendo  la  testa  in  qualche  taberna¬ 
colo,  sotto  forma  di  botte,  sente  un 
odore  che  non  è  nè  di  edera  nè 
di  corimbo,  —  vi  sa  maledettamente 
di  aceto.  Oh,  il  sacrilegio!  Nume 
Bacco,  sospendete  a  di  oinis  quella 
carabattola  di  Sacerdote,  e  manda¬ 
telo  dal  farmacista  a  comperare 
pochi  soldi  di  tartrato  neutro  di 


potassa,  oppure  di  carbonato  di 
potassa,  oppure  di  carbonato  di 
soda,  —  fateglieli  sciogliere  in  ac¬ 
qua  calda ,  poi  cacciatelo  dentro 
la  botte,  affinchè  la  lavi  con  quel 
liquido,  specialmente  dove  sa  più 
d’aceto  —  indi  fate  risciacquare 
con  acqua  limpida  e  fresca,  e  fate 
inumidire  la  botte,  internamente  si 
intende,  con  vino  buono.  A  questo 
modo  soltanto  si  può  lavare  l’onta 
di  quel  tabernacolo,  e  renderlo  an¬ 
cora  degno  di  ricevere  il  vostro 
liquore  di  vino,  o  nume  Bacco, 

Se  poi  usciamo  dal  tempio,  Dio 
mio  che  orrore!  — Le  baccanti  ve¬ 
stono  le  sottane  ed  hanno  tanto  di 
coda,  —  il  tirso  lo  scambiarono 
con  rombrellino,  —  invece  di  dan¬ 
zare  sono  magari  capaci  di  andar 
a  fugare  i  ladri  campestri.  —  Gii 
archi  di  trionfo  sono  rappresentati 
da  solide  chiudende,  —  ad  ogni 
passaggio  nelle  $iepi  si  vede  un 
trofeo  di  una  forcatella  di  spine.  — 
I  devoti  di  Bacco  hanno  sostituiti 
i  termometri  ed  i  gleucometri  al¬ 
l’edera  ed  ai  corimbi  — -  e  contano 
se  la  vite  ha  ricevuto  i  suoi  4000 
e  più  gradi  di  calore  che  le  abbi¬ 
sognano  per  maturare  i  frutti,  — 
analizzano  se  è  tempo  di  vendem¬ 
miare,  —  se  si  farà  o  no  vino  buo¬ 
no.  —  I  miscredènti  1  Non  credono 
più  che  quel  principio  ignoto  del 
vino  che  dà  1’  allegria,  che  scaccia 
le  cure  affannose,  che  pizzica,  che 
allontana  i  tristi  pensieri,  e  mette 
l’animo  in  gioia,  che  suscita  ì’ en¬ 
tusiasmo  ,  che  fa  amare  anche 
le  quaranta  primavere  suonate,  che 
cambia  i  debiti  in  crediti,  sia  un 
segreto  di  Bacco.  —  Gli  atei!  Ne¬ 
gano  il  mistero  ;  spiattellano  lì,  che 
tutto  ciò  è  effetto  bello  e  buono  dei 
componenti  deH’uva,  dell'alcool,  de¬ 
gli  eteri,  dell’acido  carbonico,  deil’a- 
cido  tartarico,  —  e  che  se  l’uva  man¬ 
cherà  di  qualcuno  degli  elementi 
necessari!  a  produrli,  penseranno 
loro  i  miscredenti,  a  rifornirne  il 
mosto  1  —  E  così  hanno  cominciato 
a  romperla  colla  credenza  che 
quando  l’uva  è  rossa,  è  matura 
e  bisogna  vendemmiarla.  Sentiteli 
questi  apostata  con  quale  serietà 
sbalzellano  la  scienza,  adesso  che 
hanno  voltate  Je  spalle  a  Bacco,  ed 
hanno  letto  nei  libri:  quando  l’uva 
cresce  non  contiene  che  tracce  in¬ 
significanti  di  zucca.ro.  Giunti  gli 
acini  alla  loro  ultima  grossezza 
sono  ancora  acerbissimi;  non  è  che 
dal  momento  in  cui  la  boccia  cam¬ 
bia  colore  che  lo  zucchero  comin¬ 
cia  a  manifestarsi  nel  succo  del¬ 
l’acino.  —  Se  da  questo  momento 
si  analizzano  degli  acini  presi  sul 
medesimo  grappolo  ripetendo  1’  o- 
perazione  in  sul  principio  a  due  o 
ire  giorni  di  intervallo,  si  trova  che 
avvicinandosi  il  periodo  della  ma¬ 
turità,  la  quantità  dello  zucchero 
va  aumentando  ogni  giorno,  sino 
a  toccare  un  limite,  giunto  il  quale 
questa  quantità  diminuisce.  Tale 


limite  viene  indicato  dal  gleucome- 
tro  allorché  in  due  o  tre  assaggi 
fatti  ad  un  giorno  di  intervallo  se¬ 
gna  lo  stesso  grado  di  zucchero.  A 
questo  punto  — -  tenendo  anche  cal¬ 
colo  del  gusto  dell  uva,  e  di  quelle 
altre  circostanze  locali  che  potreb¬ 
bero  far  ritardare  la  raccolta  an¬ 
cora  di  un  giorno  o  due,  —  si  ven¬ 
demmia  e  si  manda  l’uva  alla  can¬ 
tina. 

—  AUo  là!  Fermatevi  con  quel¬ 
l’uva.  I!  vino  ve  lo  fate  voi? 

—  Che!  Vorreste  farlo  voi? 

—  Scusate,  la  vostra  cera  mi  dice 
che  voi  non  sapete  fabbricare  del 
vino  buono,  eccellente,  da  tenere 
testa  a  quello  degli  altri  paesi.  Il 
vostro  vino  ve  lo  sarete  sempre 
fatto  voi,  ve  l’avrete  sempre  bevuto 
voi ,  1’  avrete  sempre  venduto  ,  e 
questo  basterà  a  voi.  Ma  non  basta  a 
noi.  (Abbiate  pazienza:  se  non  pos¬ 
siamo  venir  a  ficcare  il  naso  nelle 
vostre  cantine,  vogliamo  almeno 
potervi  dire  la  nostra).  L’Italia  po¬ 
trebbe  diventare  la  prima  cantina 
d’Europa;  ma  con  processi  di  vi¬ 
nificazione  anti-diluviani  non  ci  si 
riesce.  Ed  il  vostro  è  precisamente 
ancora  quello  che  ideò  Noè.  ™  Voi 
credete  due  cose:  l.°  Che  il  confe¬ 
zionare  il  vino  non  sia  industria 
speciale.  —  che  basti  pigiare  l’uva 
e  mettere  il  mosto  a  fermentare. 
Nossignore:  la  fabbricazione  del 
vino  è  un’ industria  come  un’altra 
che  richiede  sode  cognizioni  tec¬ 
niche  e  locali  ad  hoc ;  2°.  Che  chi 
ha  l’uva  deve  fare  il  vino.  Questa 
è  un’  argomentazione  eguale  pres¬ 
so  a  poco  a  quest’  altra  :  perchè 
si  raccolgono  stracci  per  la  casa 
si  deve  fare  la  carta,  e  poi  ma¬ 
gari  anche  i  biglietti  di  banca  ! 
Dunque  se  non  sapete  fare  il  vino 
buono  emancipandovi  dal  pretto  e 
più  assurdo  empirismo,  fate  l’agri¬ 
coltore  e  lasciate  all’uomo  tecnico 
di  fare  il  vino  buono.  Andate  a 
vender  l’uva  al  mercato,  e  andate 
ad  attendere  meglio  ai  lavori  della 
campagna:  cioè  a  seminar  l’erba 
medica  nel  terreno  che  fa  prepa¬ 
rata  in  giugno  o  luglio:  il  sistema 
di  seminare  1’  erba  medica  in  au¬ 
tunno  ha  il  vantaggio  di  far  gua¬ 
dagnare  un  anno,  —  di  dare  mi¬ 
glior  risultato  specialmente  nei  ter¬ 
reni  in  cui  essa  non  alligna  molto 
bene,  di  vederla  vincitrice  delle 
mal’erbe  nella  futura  primavera  — 
e  di  resistere  assai  bene  alla  sic¬ 
cità  della  state;  —  vi  è  da  semi¬ 
nare  la  cicerchia,  il  sanofieno  nei 
suoli  calcari,  le  fave  d’autunno;  — 
chi  ha  terreni  magri  da  ingrassare 
e  voglia  praticare  il  sistema  di 
Niebben,  ari  il  terreno ,  lo  erpichi 
reiteratamente,  e  vi*semini  un  mi¬ 
scuglio  di  segale  veccia,  incarnata 
e  fave,  che  si  sovesceranno  poi  a 
maggio:  —  nelle  terre  selciose  e 
magre  anziché  no,  conviene  semi¬ 
nare  la  segala  di  buon’ora,  non  più 
tardi  della  fine  di  questo  mese:  — 
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vi  è  da  raccogliere  la  frutta  e  da 
preparare  accuratamente  il  locale 
per  conservarla:  — ■  se  capita  vi 
sarà  ancora  da  arare  il  terreno  per 
seminare  il  frumento! 

Che  cosa  dicevamo?  Ah!  che  co¬ 
loro  i  quali  non  sanno  o  non  pos¬ 
sono  fabbricare  vini  buoni,  come  do¬ 
vrebbero  essere,  ne  lascino  la  cura 
a  quelli  che  sanno  fare.  La  confezio¬ 
ne  dei  vini  buoni  è  per  ITtalia  di  una 
importanza  capitale,  sopratutto  se 
si  vuole  tentare  il  mercato  inter¬ 
nazionale,  —  ma  è  di  importanza  ca¬ 
pitale  anche  per  noi,  peri’ interno. 
Quale  influenza  non  ha  il  vino  sul 
cervello ,  sul  morale  dell’  uomo  ! 
Quanti  cattivi  pensieri,  quante  idee 
torbide,  quanti  progetti  turbolenti 
non  sono  dovuti  al  vino  cattivo?! 
Quante  azioni  nobili  e  generose, 
quante  cose  ben  concepite  e  me¬ 
glio  riescite  non  sono  dovute  al 
vino  buono  ?  !  —  Al  punto ,  che 
quando  i  Papi  risiedevano  in  Avi¬ 
gnone,  fra  i  varii  pretesti  che  te¬ 
nevano  la  Corte  pontificia  lontana 
dall’  Italia,  si  adduceva  quello  che 
«  a  Roma  non  c’  era  il  vino  di 
Beaune!  »  E  dire  che  anche  noi 
in  Italia  potremmo  avere  i  nostri 
«  Principi  dei  buoni  vini  »,  come 
alle  corti  d’Europa  spesso  si  desi¬ 
gnavano  i  duchi  di  Borgogna!  Per¬ 
chè  anche  noi  in  Italia,  se  si  vuole, 
è  possibile  produrre  vini  impareg¬ 
giabili:  tanto  è  vero,  che  secondo 
Plutarco  la  prima  invasione  dei 
Galli  che  produsse  il  saccheggio 
di  Roma  sarebbe  stata  provocata 
dall’ardente  desiderio  di  bere  i  no¬ 
stri  vini  buoni! 

Restringendosi  aisoli  vini  di  gran¬ 
de  commercio,  non  è  poi  un’  im¬ 
presa  tanto  difficile,  da  presentare 
grandi  ostacoli  il  riescire  a  fabbri¬ 
care  vini  buoni.  Prima  condizione 
è  fare  vini....  di  pura  uva.  Sem¬ 
brerà  una  condizione  ridicola,  ma 
ai  giorni  che  corrono  bisogna  porla 
la  prima.  Poi  impedire  che  durante 
la  fermentazione  il  vino  non  prenda 
vizii:  guai!  I  vizii  di  gioventù  met¬ 
tono  salde  radici,  e  preparano  una 
vecchiàia  triste.  Io  ci  riesco  con 
un  sistema  semplicissimo,  ora  adot¬ 
tato  del  resto  da  più  di  uno,  quasi 
direi  più  semplice  dell’uovo  di  Co¬ 
lombo.  Pigiate  ben  bene  le  uve , 
senza  però  rompere  nè  i  vinaccioli, 
nè  i  graspi ,  ne  faccio  fermentare  il 
succo  in  botti  od  in  tini  sani,  e 
non  mai  chiusi.  Riempio  i  recipienti 
per  quattro  quinti  soltanto:  il  quinto 
di  volume  che  riroane  visibilmente 
vuoto,  si  riempie  di  gas  acido  car¬ 
bonico,  che,  come  si  sa,  si  svilup¬ 
pa  durante  la  fermentazione  del 
succo  dell’uva:  questo  strato  di 
acido  carbonico  impedisce  che  il 
così  detto  cappello  venga  in  con¬ 
tatto  dell’aria  e  che  quindi  accolga 
i  germi  di  malattie  che  si  svilup¬ 
pi  pperanno  poi  nel  vegnente  estate. 
Faccio  follare  (fondare  i  graspi) 
quanto  occorre  durante  la  fermen¬ 


tazione  tumultuosa,  e  non  mi  ac¬ 
cadono  mai  inconvenienti,  perchè 
il  suddetto  cappello ,  non  essendo 
in  contatto  dell’aria,  rimane  sanis¬ 
simo.  Dopo  otto  giorni  al  più,  fac¬ 
cio  il  vino:  non  bado  se  sia  tor¬ 
bido  e  caldo  ancora:  e  lo  cambio 
poi  tre  volte,  una  a  gennaio,  una 
ai  primi  tepori  di  primavera,  la 
terza  alla  fine  di  luglio.  Raramente 
faccio  correzioni  al  mosto:  quan¬ 
tunque  certe  correzioni  siano  più 
che  lecitissime,  come  per  esempio 
lo  zuccheraggio,  o  raggiunta  di 
alcool  a  fermentazione  finita  per 
portare  il  titolo  alcoolico  del  vino 
a  12  gradi,  quando  le  uve  fossero 
state  deficienti  di  glucosio:  vi  sono 
altre  correzioni  consigliate,  quasi 
rese  indispensabili  da  speciali  con 
dizioni  di  clima  e  di  suolo,  —  e 
sempre  innocue.  —  Col  sistema  che 
ho  abbozzato  più  sopra  ottengo  vini 
eccellenti  da  commercio  Un  vino 
fabbricato  nel  1874  con  tale  sistema 
rimase  in  botte  tre  anni  suonati, 
si  conservò  egregiamente,  sviluppò 
tutti  i  suoi  eteri,  si  fece  un  vino 
che  si  avvicinava  al  Chianti:  (fu 
premiato  due  volte  ad  esposizioni 
enologiche).  Ora  ne  tengo  in  botti¬ 
glie,  ed  assicuro  che  può  servire 
onorevolmente  e  degnamente  a  far 
un  brindisi  alla  prosperità  di  que 
sta  bella  Italia,  ed  alla  salute  dei 
lettori  dell’  Illustrazione  popolare . 

Giovanni  Marchese. 
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È  una  vera  corsa  fitta  in  fretta, 
connoti  mai  interrotto  buon  umore, 
con  sufficiente  brio  e  amenità  di 
dettato;  si  leggono  quei  due  vo¬ 
lumi  collo  spazzo  e  colla  curiosità 
con  cui  si  legge  un  romanzo  inte¬ 
ressante;  luoghi  e  costumi  sono 
fugacemente  ma  efficacemente  de¬ 
scritti,  sì  da  lasciare  impressione; 
le  figure  che  s’ incontrano  sono 
schizzate  alla  buona,  artisticamente, 
risentitamente,  con  linee  un  po’  va¬ 
ne  forse,  ma  precise  e  vere;  voi 
leggendo  vedete  cose  e  persone. 

Questo,  di  simili  descrizioni  di 
viaggi,  è  un  genere  quasi  ancora 
affatto  nuovo  in  Italia,  e  il  Varvaro 
Pojero  coll’opera  di  cui  discorriamo, 
e  che  crediamo  la  sua  prima,  ha 
mostrato  d’  essere  già  o  di  saper 
diventare  quandochessia  maestro. 
Ha  molto  del  francese:  la  superfi¬ 
cialità  dell’osservazione,  leggerezza 
delle  impressioni,  la  subitanea  va¬ 
rietà  di  toni,  l’arte  delle  digressioni 
e  il  rilievo  dato  a  certi  particolari; 
e  ciò  notiamo  non  come  difetti,  ma 

(1)  Una  corsa  nel  nuovo  mondo ,  di  F. 
Varvaro  Pojero.  —  Milano,  TVeves,  1878. 
(Due  voi.  in- 1 6,  L.  6). 


anzi  come  qualità,  essendo  condi¬ 
zioni  essenziali  per  ottenere  ap¬ 
punto  il  favore  di  quel  pubblico  a 
cui  simili  opere  si  rivolgono. 

L’occasione  della  corsa  al  nuovo 
mondo,  fatta  dal  signor  Varvaro 
Pojero,  è  stata  l’esposizione  uni¬ 
versale  di  Filadelfia;  e  qui  sì  che 
ci  pare  lo  spiritoso  scrittore  avrebbe 
potuto  e  anzi  dovuto  essere  un  po’ 
più  serio  e  meno  conciso  e  super¬ 
ficiale.  È  pure  il  vero  che  in  so¬ 
stanza  quell’  esposizione  non  ebbe 
che  una  mediocre  riuscita;  ma  pur 
tuttavia,  poiché  il  signor  Varvaro 
Pojero  s’ era  preso  i’  incomodo  di 
recarsi  sin  colaggiù  ed  aveva  avuta 
l'abilità  di  trascinarvi  seco  il  let¬ 
tore  divertito,  avrebbe  fatto  opera 
più  completa,  più  degna  e  più  utile, 
se  dei  risultamenti  di  quella  mo¬ 
stra  si  fosse  giovato  per  darci  una 
idea  dello  stato  economico,  indu¬ 
striale,  artistico  di  questa  parte  del 
mondo  che  già  ha  tanta  importanza 
acquistata,  che  ne  acquista  ogni 
giorno  più  e  che  tanto  influsso  eser¬ 
cita  e  avrà  da  esercitare  nell’anda¬ 
mento  della  civiltà  nuova. 

Il  signor  Varvaro  Pojero  non  è 
entusiasta  delle  maniere,  dei  tratti 
e  della  educazione  di  società  degli 
Americani  ;  e  veramente  ciò  che 
egli  ne  narra  conferma  quanto  pa¬ 
recchi  altri  viaggiatori  europei  eb¬ 
bero  a  notare:  che  cioè  quello  cui 
i  Francesi  chiamano  sans  gène  e 
che  non  è  se  non  la  forma  sfac¬ 
ciata  nelle  attinenze  sociali  d’ un 
prepotente  egoismo,  è  colà  spinto 
fino  ai  limiti  estremi.  L’egoismo  in 
fatti ,  il  culto  di  sè  stesso ,  il  non 
vedere  che  sè  e  il  proprio  vantag¬ 
gio  nel  mondo  accompagnato  dal 
più  acceso  amore  dei  solleciti  gua¬ 
dagni,  par  che  regni  sovrano  nella 
società  americana.  La  lotta  non  so¬ 
lamente  per  1'esistenza  ma  pei  co¬ 
modi  personali  e  sociali,  per  le 
ricchezze,  è  là  in  tutta  la  sua  inti¬ 
mità,  in  tutta  la  grossolana  fran¬ 
chezza  della  sua  impudenza;  e  in 
codesta  lotta  rimangono  sopraf¬ 
fatte  e  spariscono  le  miti  virtù,  i 
miti  affetti,  perfino  quelli  domestici  ; 
e  tutte  le  energie  dell’animo  e  della 
mente  si  svolgono  sì  con  potente 
espansione,  ma  tutte  si  indirizzano 
e  si  impiegano  soltanto  in  quel- 
l’ipsolatria  che  è  un  deplorevole 
degradamento  morale  dell’uomo. 

La  conclusione  si  è  che  se  molte 
cose  abbiamo  da  invidiare  all’ope¬ 
rosità  americana,  molte  da  imitare 
a  quella  loro  febbrile  civiltà  a  va¬ 
pore,  massime  nelle  cose  materiali, 
non  abbiamo  da  desiderare  che, 
quanto  a  maniera  di  vivere,  a  re¬ 
lazioni  sociali,  a  tendenze  dello  spi¬ 
rito,  l’americanismo  passi  l’atlan¬ 
tico  e  venga  a  mettere  sossopra 
la  già  troppo  turbata  società  eu¬ 
ropea. 

( Gazzetta  Letteraria  di  Torino). 


LO  ZOTICO 

descritto  da  se  stesso  in  una  lettera 
ad  un  amico 

(trnduz.  dall'inglese  di  Ugo  P.  M.). 

Sono  travagliato  da  una  specie 
di  calamità,  che  io  temo  finirà  per 
cacciarmi  del  tutto  da  quella  so¬ 
cietà  nella  quale  io  sono  ambizio¬ 
sissimo  di  apparire;  ma  io  voglio 
tracciarvi  un  piccolo  abbozzo  della 
mia  origine  e  posizione  presente, 
dal  quale  potrete  agevolmente  giu¬ 
dicare  i  miei  imbarazzi. 

Mio  padre  era  un  agricoltore  di 
non  grande  proprietà,  e  con  nessuna 
altra  istruzione  che  quella  acqui¬ 
stata  in  una  scuola  di  carità;  essen¬ 
do  morta  mia  madre  ed  io  figlio  uni¬ 
co,  si  prefisse  di  procacciarmi  quel 
vantaggio  che  egli  immaginava  do¬ 
vesse  renderlo  felice,  cioè  una  colta 
educazione.  Fui  inviato  ad  una 
scuola  di  provincia  e  da  quella  al¬ 
l’università  col  disegno  di  essere 
più  tardi  insignito  degli  ordini  sa¬ 
cri.  Là,  avendo  da  mio  padre  sol¬ 
tanto  un  magro  assegno  ed  essendo 
per  natura  d’  un  timido  e  zotico 
temperamento,  non  ebbi  occasione 
di  dirozzarmi  da  quella  nativa  zoti¬ 
chezza,  che  è  la  causa  fatale  di 
tutta  la  mia  infelicità,  e  di  cui  ora 
temo  non  potrò  mai  correggermi. 
Dovete  sapere  che  io  sono  di  per¬ 
sona  alto  e  magro,  di  carnagione 
bianca  e  di  capelli  biondi  come 
lino;  ma  di  una  tale  suscettività 
alla  vergogna,  che  al  più  piccolo 
motivo  di  confusione,  tutto  il  san¬ 
gue  affluisce  alle  guancie  ed  il 
mio  viso  assume  l’ aspetto  di  una 
rosa  sbocciata.  La  consapevolezza 
di  questo  disgraziato  difetto  mi  fece 
evitare  la  società  ed  io  m’innamo¬ 
rai  d’una  vita  da  collegiale.  Perciò  io 
risolsi  di  vivere  all’università  e  di 
prendere  degli  allievi,  quando  due 
avvenimenti  inaspettati ,  cioè  la 
morte  di  mio  padre  e  l’arrivo  d’uno 
zio  dalle  Indie,  alterarono  grande¬ 
mente  la  posizione  dei  miei  affari. 

Raramente  io  aveva  sentito  no¬ 
minare  da  mio  padre  questo  zio; 
e  si  credeva  generalmente  che 
fosse  morto  da  lungo  tempo,  quando 
arrivò  in  Inghilterra  una  settimana 
troppo  tardi  per  chiudere  gli  occhi 
di  suo  fratello.  Mio  zio  ne  fu  poco 
dispiacente ,  poiché  ne  era  stato 
separato  più  di  trent’  anni,  e  du¬ 
rante  tal  tempo  aveva  acquistato 
una  fortuna  che,  come  egli  soleva 
vantarsi,  avrebbe  reso  felice  un  na¬ 
babbo;  in  poche  parole,  egli  aveva 
recato  dalle  Indie  l’enorme  somma 
di  trenta  mila  sterline,  e  su  queste 
edificava  le  sue  speranze'  di  una 
felicità  sempiterna. 

Mentre  stava  divisando  progetti 
di  grandezza  e  godimenti,  sia  che 
il  cambiamento  del  clima  abbia  po¬ 
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tuto  avere  influenza  su  di  lui,  o  per 
qualche  altra  causa  a  me  ignota, 
egli  fu  strappato  ai  suoi  sogni  da 
una  breve  malattia  ,  della  quale 
morì,  lasciandomi  erede  di  tutte  le 
sue  proprietà.  Ed  ora,  signore,  ec 
comi  all’  età  di  venticinque  anni , 
versato  bene  nel  latino,  nel  greco, 
e  nelle  matematiche,  padrone  dòma 
doviziosa  sostanza,  ma  così  zotico 
e  poco  al  corrente  d’ogni  garbata 
maniera  che  tutti  mi  segnano  a 
dito  come  il  ricco  e  letterato  vil¬ 
lano. 

Ultimamente  ho  fatto  acquisto 
nella  provincia  di  uno  stabile  che 
è  circondato  da  vicini  veramente 
ammodo,  e  quando  voi  pensate  alle 
mie  zotiche  maniere  a  mala  pena 
potreste  credere  come  la  mia  com¬ 
pagnia  sia  corteggiata  dalle  fami¬ 
glie  circonvicine,  particolarmente 
da  quelle  che  hanno  figlie  da  ma¬ 
rito.  Da  questi  signori  io  ho  rice¬ 
vuto  visite  famigliari  ed  inviti  i  più 
pressanti;  e,  quantunque  io  desi¬ 
derassi  d’accettare  l’offerta  amici¬ 
zia,  mi  scusai  ripetutamente  col 
dire  di  non  essere  interamente  pre¬ 
parato;  ma  la  verità  è  questa:  che 
quando  sono  andato  a  cavallo  o  a 
piedi,  colla  ferma  intenzione  di  re¬ 
stituire  le  loro  rispettive  visite,  su¬ 
bito  che  m’avvicinava  ai  loro  por¬ 
toni,  me  ne  mancava  il  cuore ,  e 
spesse  fiate  sono  tornato  a  casa 
colla  risoluzione  di  ritornare  all’in- 
domani. 

Nullameno  risolsi  finalmente  di 
vincere  la  mia  timidità,  e  tre  giorni 
sono  accettai  un  invito  di  pranzare 
con  una  famiglia,  le  cui  affabili 
maniere  non  mi  lasciavano  mo¬ 
tivo  di  dubitare  d’una  cordiale  acco¬ 
glienza.  Il  cav.  Tommaso  Friendly, 
che  abita  circa  due  miglia  distante, 
è  un  Baronetto,  con  uno  stabile  at¬ 
tiguo  a  quello  da  me  posseduto, 
che  gli  rende  circa  due  mila  ster¬ 
line  all’anno.  Ha  due  figli  e  cinque 
figlie,  tutti  adulti  e  che  vivono  colla 
loro  madre  e  una  sorella  nubile 
del  cav.  Tommaso  a  Friendly  Hall, 
sotto  la  dipendenza  del  loro  padre. 
Consapevole  del  mio  ruvido  porta¬ 
mento,  molto  tempo  fa  presi  le¬ 
zioni  private  da  un  professore  che 
insegna  il  ballo  ai  gentiluomini  a- 
dulti;  e,  quantunque  dapprincipio 
trovassi  somma  difficoltà  nell’  arte 
che  egli  insegnava,  le  mie  cogni¬ 
zioni  matematiche  mi  erano  di  un 
vantaggio  straordinario  nell’  impa¬ 
rare  l’equilibrio  del  corpo  e  la  giu¬ 
sta  posizione  del  centro  di  gravità 
rispetto  alle  cinque  posizioni.  Aven¬ 
do  ora  acquistato  l’arte  di  cammi¬ 
nare  senza  barcollare  ed  appreso 
a  fare  un  inchino,  m’azzardai  bal¬ 
danzosamente  ad  accettare  l’invito 
del  Baronetto  ad  un  pranzo  di  fa¬ 
miglia  ,  non  dubitando  che  le  mie 
nuove  cognizioni  mi  renderebbero 
atto  a  vedere  le  signore  con  tolle¬ 
rabile  intrepidità.  Ma,  ahimè!  quan¬ 
to  è  vana  ogni  speranza  in  teoria 
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quando  non  è  sorretta  da  una  pra¬ 
tica  abituale!  Appena  m’ avvicinai 
alla  casa,  la  campana  che  chiamava 
a  pranzo  m’  allarmò  terribilmente 
pel  timore  d’aver  mancato  al  de¬ 
bito  di  puntualità.  Impressionato  da 
questa  idea,  ne  arrossii  come  del 
più  grande  delitto,  quando  il  mio 
nome  venne  annunciò  ripetuta- 
mente  da  alcuni  servi  in  livrea  che 
m’introdussero  nella  librerta,  men¬ 
tre  io  appena  sapeva  che  cosa  e 
chi  vedessi.  Al  mio  primo  entrare 
mi  armai  di  tutta  la  mia  fortezza, 
ed  alla  signora  Friendly  feci  T  in¬ 
chino  che  avevo  imparato  ultima¬ 
mente;  ma  per  mia  somma  di¬ 
sgrazia  portando  indietro  il  piede 
sinistro  alla  terza  posizione  cal¬ 
pestai  il  dito  gottoso  del  povero 
cav.  Tommaso  che  m’ aveva  se¬ 
guito  alle  calcagna  onde  presen¬ 
tarmi  alla  famiglia.  È  difficile  poter 
concepire  la  confusione  cagiona¬ 
tami  da  questo  incidente,  poiché 
sotanto  gli  uomini  zotici  possono 
farsi  un’  idea  del  mio  imbarazzo;  ed 
il  numero  di  zotici  simili  a  me,  io 
credo,  è  molto  tenue.  La  cortesia 
del  Baronetto,  dissipò  a  poco  a 
poco  il  mio  turbamento;  e  fui  at¬ 
tonito  nel  vedere  quanto  la  buona 
creanza  potesse  riuscire  a  fargli 
reprimere  i  suoi  sensi  e  ad  appa¬ 
rire  affatto  calmo  dopo  un  incidente 
sì  penoso. 

L’ allegria  della  sua  signora  e 
la  famigliare  garrulità  delle  sue 
signorine  mi  condussero  insensi¬ 
bilmente  a  togliermi  dalla  mia  ri¬ 
servatezza  e  pecoraggine,  sinché 
finalmente  m’ azzardai  ad  unirmi 
alla  conversazione  e  persino  a  met¬ 
tere  in  campo  nuovi  argomenti. 
Essendo  la  libreria  fornita  ricca¬ 
mente  di  libri  con  eleganti  legature, 
pensai  che  il  cav.  Tommaso  fosse 
un  uomo  letterato  e  m’  avventurai 
a  dire  la  mia  opinione  riguardo  alle 
diverse  edizioni  dei  classici  greci  ; 
nella  qual  cosa  le  idee  del  Baro¬ 
netto  andavano  perfettamente  d’ac¬ 
cordo  colle  mie.  In  seguito  a  tale 
argomento  fui  condotto  ad  osser¬ 
vare  un’  edizione  di  Senofonte  in 
sedici  volumi  che  eccitò  grande¬ 
mente  la  mia  curiosità,  e  m’alzai  per 
esaminare  che  cosa  fosse.  Il  cav. 
Tommaso  vide  ciò  che  io  stava  per 
fare  e,  volendo  togliermi  il  disturbo, 
si  alzò  a  tirar  giù  il  libro,  ciò  che 
mi  rese  più  sollecito  nel  prevenirlo, 
esponendo  in  fretta  le  mani  sul 
primo  volume  lo  trassi  fuori  vio¬ 
lentemente;  quand’ecco,  invece  di 
libri,  un  asse  che  mediante  cuoio  e 
dorature  era  stato  fatto  in  modo  d’a¬ 
ver  l’apparenza  di  sedici  volumi,  ca¬ 
pitombolando  venne  a  cadere  su  un 
calamaio  di  finissima  porcellana, 
che  giaceva  sulla  tavola  sottoposta. 
Invano  volle  il  cav.  Tommaso  as¬ 
sicurarmi  che  non  c’  era  niente  di 
male.  Io  vidi  l’inchiostro  scorrere 
da  un’intarsiata  sul  tappeto,  ed 
appena  sapendo  cosa  facessi,  ten- 
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La  Vergine  seduta,  avente  il  Bambino  Gesù  sulle  ginocchia. 

Fac-simile  d’  un  disegno  di  Nicola  Sanesi,  dal  marmo  di  Michelangelo  (nella  Casa  Buonarroti  a  Firenze.) 


♦ai  d'  arrestarne  il  corso  col  mio 
lazzoletto  di  tela  d’Olanda.  Al  col¬ 
mo  di  questa  confusione  fummo 
avvisati  che  il  pranzo  era  servito, 
e  poscia  appresi  con  gioia  come 
la  campana  che  sulle  prime  m’aveva 
tanto  allarmato,  fosse  soltanto  quel¬ 
la  che  si  suona  mezz’  ora  prima 
del  pranzo. 

Traversando  il  salone  ed  il  se¬ 


guito  delle  stanze  fino  alla  sala  da 
pranzo,  ebbi  tempo  di  raccogliere 
i  miei  sensi  dispersi  e  fui  invitato 
a  sedermi  fra  la  signora  Friendly 
e  sua  figlia  maggiore.  Fino  dalla 
caduta  del  Senofonte  di  legno ,  la 
mia  faccia  era  stata  sempre  ar¬ 
dente  come  un  tizzone;  già  comin¬ 
ciava  a  riavermi  ed  a  sentirmi  ab¬ 
bastanza  fresco,  quando  un  acci¬ 


dente  inaspettato  riaccese  tutto  il 
(  mio  calore  ed  i  miei  rossori.  Aven¬ 
do  posto  il  mio  piatto  di  minestra 
troppo  vicino  all’  orlo  della  tavola, 
nell’ inchinarmi  alla  signorina  Di- 
nah,  che  cortesemente  mi  compli¬ 
mentava  pel  disegno  del  mio  giu¬ 
stacuore,  ne  feci  cadere  il  bollente 
contenuto  sul  mio  grembo.  Ad  onta 
di  un’  immediata  provvista  di  ser- 
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Padiglione  del  Dewan  Khàs,  a  Digh,  nell’India. 
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viette  per  asciugarmi  il  vestito,  i 
miei  calzoni  di  seta  nera  non  erano 
fìtti  abbastanza  per  salvarmi  dai 
penosi  effetti  di  questo  improvviso 
sobbollimento,  e  per  alquanti  minuti 
le  mie  gambe  e  le  mie  coscie  sem¬ 
brarono  bollite  in  una  caldaia;  ma 
ricordandomi  come  il  cav.  Tom¬ 
maso  aveva  dissimulato  la  sua  tor¬ 
tura  quando  gli  pestai  i  piedi,  sop¬ 
portai  fermamente  il  mio  dolore 
in  silenzio,  e  sedetti  colle  mie  estre¬ 
mità  sobbollite  in  mezzo  alle  risa 
soffocate  delle  signore  e  dei  servi. 

Non  voglio  riferire  i  diversi  scer¬ 
pelloni  che  io  feci  durante  il  primo 
servizio,  o  la  pena  cagionatami  dal 
voler  trinciare  un  pollo,  o  servire 
varie  vivande,  che  mi  stavano  vi¬ 
cine,  ora  rovesciando  una  salsiera, 
ora  una  saliera;  piuttosto  lascia¬ 
temi  narrare  del  secondo  servizio, 
durante  il  quale  nuovi  disastri  m’op¬ 
pressero  interamente. 

Io  aveva  un  pezzo  di  bodino  at¬ 
taccato  alla  forchetta  quando  la  si¬ 
gnorina  Friendly  chiese  che  io  le 
volessi  favorire  un  pezzo  di  co¬ 
lombo  arrosto  che  mi  stava  vicino. 
Nella  fretta  mi  cacciai  in  bocca 
il  bodino  caldo  come  una  bragia 
ardente;  era  impossibile  celare  la 
mia  agonia;  gli  occhi  stavano  per 
schizzarmi  dalle  orbite.  Finalmente, 
a  dispetto  della  mia  vergogna  e 
della  mia  fermezza,  fui  costretto  a 
lasciar  cadere  sul  piatto  la  causa 
del  mio  tormento.  Il  cav.  Tommaso 
e  tutte  le  signore  compiansero  la 
mia  disgrazia,  ed  ognuno  consi¬ 
gliava  un  rimedio  differente.  Uno 
raccomandava  dell’  olio,  un  altro 
dell’acqua,  ma  tutti  erano  d’ac¬ 
cordo  nel  dire  che  il  vino  era  la 
miglior  cosa  per  estrarre  il  calore, 
e  dalla  credenza  mi  fu  portato  un 
bicchiere  di  vino  di  Ceres,  che  af¬ 
ferrai  con  avidità;  ma,  ahimè!  come 
vi  racconterò  il  seguito?  Sia  che  il 
credenziere  per  caso  sbagliasse,  od 
a  bella  posta  disegnasse  di  farmi 
impazzire,  mi  diede  dell’acquavite 
fortissima,  colia  quale  riempii  la 
mia  bocca  già  coperta  di  vesciche. 
Non  avvezzo  affatto  a  bevande  spi¬ 
ritose  di  sorta,  colla  lingua,  la  gola 
ed  il  palato  scorticati,  che  cosa  po¬ 
tevo  fare?  Io  non  poteva  mandarla 
giù;  e  portando  con  impeto  le  mani 
alia  bocca  ,  il  maledetto  liquore 
spruzzò  come  una  fontana  attra¬ 
verso  il  naso  e  le  dita  sopra  tutte 
le  vivande,  e  fui  annichilito  dalle 
risa  che  scrosciavano  da  tutte  le 
parti.  Invano  volle  il  cav.  Tommaso 
sgridare  i  servi,  e  la  sigaora  Frien¬ 
dly  le  figlie,  poiché  la  mia  vergo¬ 
gna  ed  il  loro  spasso  non  erano 
ancora  giunti  al  colmo. 

Per  alleviarmi  dall’intollerabile 
stato  di  traspirazione  che  questo 
incidente  m’aveva  cagionato,  senza 
por  mente  a  ciò  che  stavo  per  fare, 
m’asciugai  la  faccia  con  quel  mal¬ 
augurato  fazzoletto  che  era  an¬ 
cora  bagnato  per  le  conseguenze 


della  caduta  del  Senofonte,  ed  il 
mio  viso  apparve  intieramente  co¬ 
perto  da  striscie  d’ inchiostro.  Il 
Baronetto  stesso  non  potè  soppor¬ 
tare  tale  scossa,  ma  si  unì  alla  spa 
signora  nel  riso  generale,  mentre 
io,  balzando  disperatamente  dalla 
tavola,  mi  precipitai  fuori  e  corsi 
a  casa  in  un’  agonia  di  confusione 
ed  avvilimento  che  il  più  pungente 
senso  di  reità  non  potrebbe  avere 
eccitato. 
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IL  PRESENTE,  L’AVVENIRE 

(Da  Fenélon,  trad .  di  Ugo  P.  M.) 

Gli  uomini  passano  come  i  fiori 
che  sbocciano  il  mattino  e  la  sera 
sono  avvizziti  e  calpestati.  Le  ge¬ 
nerazioni  degli  uomini  scorrono 
come  le  onde  d’ un  rapido  fiume; 
nulla  può  arrestare  il  tempo,  che 
trascina  dietro  sè  tutto  ciò  che 
sembra  più  immobile.  Tu  stesso, 
figlio  mio,  mio  caro  figlio,  tu  stesso 
che  ora  godi  d’  una  giovinezza  sì 
viva  e  feconda  di  piaceri,  ricordati 
che  un’  età  sì  bella  non  è  che  un 
fiore,  non  sì  tosto  sbocciato,  av¬ 
vizzito;  tu  ti  vedrai  cambiare  in¬ 
sensibilmente;  le  grazie  ridenti, 
i  dolci  piaceri  che  t’accompagnano, 
la  forza,  la  salute,  la  gioia  svani¬ 
ranno  come  un  bel  sogno;  non  te 
ne  resterà  che  un  triste  ricordo. 
La  vecchiaia  languente  e  nemica 
dei  piaceri  aggrinzerà  il  tuo  volto, 
piegherà  il  tuo  corpo,  affievolirà  le 
tue  membra,  farà  inaridire  nel  tuo 
cuore  la  sorgente  della  gioia,  ti 
disgusterà  del  presente,  ti  farà  te¬ 
mere  l’avvenire,  ti  renderà  insen¬ 
sibile  a  tutto  fuorché  al  dolore.  Que¬ 
sto  tempo  ti  sembra  lontano.  Ahimè  1 
t’inganni,  figlio  mio;  s’affretta,  ecco 
che  giunge;  ciò  che  viene  con  tanta 
rapidità  non  è  lontano  da  te,  ed  il 
presente  che  fugge  è  già  molto 
lontano,  poiché  svanisce  al  mo¬ 
mento  in  cui  parliamo,  e  non  può 
più  ravvicinarsi.  Dunque,  figlio  mio, 
non  contare  mai  sul  presente,  ma 
reggiti  nel  duro  ed  aspro  cammino 
della  virtù,  pensando  all’avvenire. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  posposizione. 

Un  mecenate  inviò  a  un  artista 
bizzarro,  per  pagarlo  d’un  suo  la¬ 
voro  ,  un  biglietto  da  mille  lire  in 
una  busta  con  queste  parole: 

«  Qui  acclusi  mille  franchi  e  die¬ 
cimila  complimenti  ». 

L’artista  fece  la  sua  ricevuta  nei 
termini  seguenti: 

«  Grazie;  ma  avrei  preferito  mille 
complimenti  e  diecimila  franchi.  » 

★ 

*  » 

Esposizione  di  vendagli. 

In  questi  ultimi  giorni,  a  Londra, 
per  cura  del  lord  sindaco,  nel  pa¬ 
lazzo  di  città,  è  stata  aperta  una 
esposizione  di  ventagli ,  che  è  la 
terza  che  abbia  avuto  luogo  a  Lon¬ 
dra.  Quella  del  1870,  al  Museo  di 
South-Kensington,  presentava  agli 
sguardi  dei  visitatori  503  ventagli, 
e  quella  del  1871  non  ne  presentava 
che  69,  ma  quella  del  1878  presen¬ 
terà  non  meno  di  1259  ventagli,  il 
cui  valore  complessivo  si  calcola 
che  sia  di  15,000  lire  sterline,  pari 
a  375,000  franchi. 

Molte  illustri  famiglie  inglesi  in¬ 
viarono  a  quella  esposizione  dei 
ventagli  antichi  e  preziosi,  che  da 
secoli  si  trasmettono  da  madre  a 
figlia. 

Fra  i  ventagli  antichi  merita  una 
speciale  menzione  un  ventaglio  che 
appartenne  alla  regina  Anna. 

Fra  i  ventagli  moderni,  poi,  pri¬ 
meggia  un  ventaglio  fabbricato  in 
Inghilterra,  arricchito  di  turchine  e 
guarnito  di  pizzi  finissimi,  che  è 
stimato  450  lire  sterline,  ossia  11,250 
franchi. 

Parigi  è  pure  ben  rappresentata 
a  quella  esposizione  speciale,  e  da 
Vienna  in  Austria  vi  si  spedirono 
dei  bellissimi  ventagli  in  tartaruga, 
in  avorio ,  ed  in  legno  ,  molti  dei 
quali  sono  guarniti  di  vere  penne 
di  struzzo. 

★ 

¥  ¥ 

Una  risposta  poco  onorevole. 

In  una  Corte  d’ Assisi  e  (  non  ri¬ 
cordiamo  il  luogo)  tratta  vasi  una 
causa  a  porte  chiuse. 

Rifiutandosi  una  certa  signora  di 
rispondere  ad  una  certa  domanda, 
le  si  chiese  la  ragione  del  rifiuto. 

—  Perchè  la  mia  risposta  non 
può  essere  udita  da  persone  ono¬ 
revoli. 

—  Ebbene!  —  suggerì  l’avvoca¬ 
to  —  andate  a  dirla  sottovoce  [al¬ 
l’orecchio  del  presidente. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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¥  ¥ 

Un  buon  sudorifero. 

A  un  esame  di  medicina,  un  ce¬ 
lebre  professore  domandava  a  un 
laurando: 

—  Come  farebbe  lei  per  far  su¬ 
dare  un  malato? 

—  Mi  varrei  dei  sudoriferi  più 
efficaci. 

—  Di  quali? 

—  Per  esempio,  degli  stimolanti 
aromatici  come  il  tè,  il  caffè,  ecc.. 

—  E  se  non  bastassero? 

—  Ricorrerei  agli  olii  volatili,  al¬ 
l’etere,  ai  composti  alcoolici. 


-  E  se  non  facessero  nulla  ? 

—  Proverei  l’antimonio  diafore¬ 
tico,  le  polveri  di  James,  le  polveri 
del  Dower.... 

—  E  se  riuscissero  inutili? 

Il  candidato  cominciava  a  sudare 
anche  senza  sudoriferi, 

—  Se  riuscissero  inutili  adope¬ 
rerei  la  bardana,  il  sambuco,  la 
borrana...  e  poi  il  guaiaco,  la  sal¬ 
sapariglia,  la  china  dolce,  il  sasso- 
frasso.... 

—  E  se  nemmeno  tutto  questo 
bastasse?  --  prosegue  l’inconten¬ 
tabile  esaminatore. 

—  Allora  poi  lo  manderei  all’e¬ 
same  da  lei. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  HI3LI0EE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  nino-  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tayola  e 
temperato,  con  Latte).  Riscaldato,  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  ietto  Dieta  poco  scrupolosa-  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 

Controllo  or  iginario  :  Ogni  bottiglia  ui  terra 
deve  portare  impresso,  la  marca  registrata: 

Piiìlnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Piillna 
e  conformante  sopra  la  capsula: 

PuUnaer-Gemeiude-Bitterwasser. 


in-  a  e  et  m 


Spiegai,  del  Rebus,  precedente : 

Montagna  chiara  e  marina  scura,  —  Ponti  in  viaggio  senza  paura. 


Milano  —  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 


N  O  V  ELLE 

DI 

E0I01D0  DE  AMISiS 

NUOVA  EDIZIONE  AUMENTATA  E  COMPLETAMENTE  RIFUSA  DALL’AUTORE 

Gli  amici  di  collegio.  -  Camilla.  -  Furio.  -  Un  gran  giorno. 
Alberto.  -  Fortezza.  -  La  casa  paterna. 

Un  bel  volume  di  circa  500  pagine  con  7  disegni 
di  Vespasiano  Big  riami. 

Lire  Ciucine. 


ALLA  FINESTRA 

NOVELLE  DI 

ENRICO  CASTELHU0V0 


Alla  finestra.  -  Le  chiacchiero  della  nonna.  -  Nevica.  -  Resto 
zitella.  -  La  gamba  di  Giovannino.  -  Due  amanti.  -  Spiritus 
indocilis.  -  Lampo  e  Carmela.  -  Il  fratello  del  grand'  uomo. 
-  I  sospiri  di  mio  marito.  -  Due  ore  in  ferrovia.  -  La  de¬ 
mocrazia  delia  signora  Cherubina.  -  La  confessione  di  Do- 
retta.  -  La  pagina  eterna. 


Ciré  Tre. 


LA  GUERRA  E  LA  SUA  STORIA  !  LA  GUERRA  DEL  1366 


DI 

NICCOLA.  MARSELLI 

colonnello  di  Stato  maggiore  e  deputato  al  Parlam. 

Quest'opera  è  divisa  in  tre  volumi  : 

Vol.  I.  La  Scienza  storica  della  Guerra;  La 
Civiltà  e  la  Guerra;  L'Esercito. 

Vol.  II  La  politica  della  Guerra  ;  Teoria  ge¬ 
nerale  della  grande  Guerra. 

Vol.  III.  Tipi  strategici  da  Federico  II  a 
Moitke;  Legge  di  evoluzione  dell’arte 
militare. 

a,.  11. 


IN  GERMANIA  ED  SI  ITALIA 

descrizione  storica  e  militare 

DI 

GUGLIELMO  RÙSTOW 

COLONNELLO  BRIGADIERE 

Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-8 
con  6  carte  e  piante 

li.  11. 


STORIA  POL’TICA  E  MILITARE 


DELLA 


del  1870-71 

narrata  da 


GUGLIELMO  RUSTOW 

Colonnello  svizzero,  membro  della  R.  Accademia 
Svedese  di  Scienze  Militari 

Un  grosso  volume  di  804  pagine  in-8 
con  otto  carte  della  guerra 

li.  15. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino ,  N.  11. 


am°  11 EL  TRANVAI Anno  11 

Giornale  umoristico  con  caricature  milanesi,  italiane 
e  straniere,  che  esce  tutte  le  Domeniche  a  Milano. 
Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation. 

Notizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appendici  squisite,  Di¬ 
segni  di  palpitante  attualità...  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  sollevarli  dal  peso  del  lavoro 
di  un’  intiera  settimana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e  di  co¬ 
stante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale  del  suo  genere  il  più  a 
buon  mercato,  non  è  secondo  a  qualsiasi  altro  per  1’  originalità  e 
buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  disegni,  per  la  scelta  felice  di 
tutti  gli  argomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura  massima 
che  hanno  tanto  l’Amministrazione  quanto  la  Direzione  e  collabo- 
razione,  onde  progredisca  sempre  in  meglio  Essendosi  raggiunto 
la  tiratura  di  15,000  esemplari  [per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più 
solenne  e  sincera  dell'accoglienza  entusiastica,  che  gli  accorda 
costantemonte  il  pubblico  d’  ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  60  del  25  agosto  1878,  avendo  principio  l’Appendièe  d’ar¬ 
gomento  attraentissimo:  Maria....  ossia  La  Donna  tagliata  a 
pezzi,  sua  vita  intima,  avventure  e  miseranda  fine,  viene 
aperto  un  abbonamento  particolare,  dalla  data  suddetta  fino  a  tutto 
il  1879,  ai  seguenti  prezzi  fissi,  con  diritto  alla  elegantissima 
Strenna  illustrata  del  capo  d’Anno: 


Milano  franco  a  domicilio . L.  5  — 

Provincie  del  Regno  d’  Italia . »  6  — 

Europa  e  coste  dell’  Africa . »  8  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . »  12  (oro) 


Gli  abbonamenti  e  le  inserzioni  si  ricevono  esclusivamente  dal- 
1  Agenzia  Penna.  Milano,  corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 
con  Regali  ordinari  e  straordinari. 

Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’ Italia. 

Lire  6,50  per  l’Europa  e  coste  dell’Afrioa.  —  Lire  IO 
per  gli  altri  Stati. 

Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gazzelta  per  latti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Per  la  stragrande  affluenza  di  nuovi  abbonati,  si  dovettero  ristam¬ 
pare  tutti  i  numeri  dal  1  gennaio  1878  in  avanti,  onde  completare  le 
serie  dell'in'.era  annata  corrente  in  cui  trovatisi  in  corso  di  pubblica¬ 
zione  vari  articoli  d’educazione,  d’istruzione,  ecc.,  assai  importanti  e 
che  si  succedono  gli  uni  dopo  gli  altri,  collegandosi  tra  loro. 

I  nuovi  abbonamenti  quindi  sono  aperti  esclusivamente  per  l’in¬ 
tiera  annata  1878,  al  prezzo  fisso  suddetto,  con  diritto: 

1.  A  tutti  i  numeri  della  Gazzetta  del  1878  compresi  gli  arro¬ 
tati,* *  —  2.  Un  esemplare  dell’opuscolo  d’attualità:  Ricordo  in  morte 
di  Vittorio  Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  ed  al- 
tretanti  articoli  di  circostanza;  —  3.  Due  ritratti  di  attualità  ;  — 
4  Una  Carta  Geografica  d’Italia  con  tutte  le  ferrovie  in  attività 
espressa?.'': ente  disegnata  pegli  abbonati  alla  Gazzetta;  —  5.  Un 
rogalo  da  destinarsi  pel  1  ottobre  p.  f. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZIÀ  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 


OEPELATORIO  BOUOET  PERFEZIONATO 

Toglie  e  fa  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanugine,  ed  i  peli 
do  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  la  barba  per  quanto  sia  forte, 
senza  recare  il  minimo  donno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir¬ 
ritazioni  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  più 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  L  3.  con  istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  3,  50  si 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato. 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Em„  15. 


A.  I  CALVI 


POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  DA  UNO  DEI  PIÙ  CELEBRI  CHIMICI  E  PERFEZIONATA  DA 


ADAM  O  SANTI-AMANTINI 

Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  completa- 
mente  calva  nello  spazio  di  50  giorni.  Risaltato  fino  ali  età  di  50 
anni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli  qualunque  sia  la  causa  che  la 
produca. 

CERTI  FICA.TI. 


Firenze,  28  maggio. 

Io  dichiaro  per  la  pura  verità  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata 
Italiana  del  signor  Adamo  Santi-Amantini  ne  ottenni  il  risultato  da 
me  desiderato 


Signor  Adamo  Santi-Amantini 


Conte  Luigi  Capponi. 


Io  sottoscritto  dichiaro  per  la  verità  che  essendomi  servito  per  40 
giorni  della  vostra  Pomata  italiana  ottenni  lo  scopo  desiderato,  me¬ 
diante  l’unzione  mi  tornarono  i  capelli  sulla  mia  testa  da  gran  tempo 


Ctxi  va-  ...... 

Dichiarandomi  perciò  soddisfatto  della  vostra  invenzione  vi  rilascio 
il  presente  attestato  onde  valervene  per  vostra  giustificazione. 

Vi  saluto  Luigi  Anforti,  Via  del  Melarancio,  6  bis. 


Gentilissimo  amico 

S.  Marco  in  Lamis,  26  gennaio. 

Vedo  che  la  vostra  Pomata  comincia  a  fare  i  suoi  prodigiosi  effetti 
trovandosi  la  mia  testa  quasi  coperta  di  primi  capelli  quantunque  non 
sono  passati  che  soli  18  giorni.  Mi  auguro  che  in  meno  di  30  giorni  avrò 
messi  i  capelli.  .  . 

Io  non  ho  mancato  raccomandare  la  detta  Pomata  ed  e  per  questo 
che  molti  la  desiderano.  Vi  rimetto  perciò  L.  50  acciò  spedite  all’indi¬ 
rizzo  di  Francesco  Moscio  S.  Severo,  cinque  vasetti  della  predetta 
Pomata. 

in  appresso  riceverà  altre  commissioni.  Vi  saluto 

Ferdinando  Del  Gandio. 

Firenze,  6  agosto- 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito 
della  Pomata  italiana  del  signor  Adamo  Santi-Amantini,  ne  ottenni  lo 
scopo  desiderato.  Tutti  i  capelli  mi  ritornarono  mediante  la  semplice 
unzione  durante  40  giorni,  e  son  ben  lieto  di  rilasciare  al  signor  Aman- 
tini  il  presente  certificato  da  valersene  privatamente  e  pubblicamente, 

Benasse  Eugenio,  via  Cimabue,  N.  7. 

Firenze,  17  agosto. 

Certifico  io  sottoscritto  che  avendo  fatto  uso  della  Pomata  italiana 
del  signor  Adamo  Santi-Amantini  (che  ha  per  iscopo  di  far  rispuntare 
i  capelli  sopra  una  testa  calva),  ne  ottenni  il  successo  desiderato. 

Giacomo  Maes,  Mosaicista,  via  della  Costa  S.  Giorgio,  N-  35- 

Firenze,  28  agosto. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito 
della  Pomata  italiana  del  signor  Adamo  Santi-Amantini,  dopo  15  giorni 
di  unzione,  i  capelli  mi  ritornarono  completamente  come  erano  prima 
e  me  ne  dichiaro  soddisfattissimo. 

Girolamo  Èva,  proprietario  del  Caffè  del  Giappone. 

Firenze,  6  novembre. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  pura  verità,  che  essendomi  servito 
della  nuova  Pomata  Italiana,  preparata  dal  signor  Adamo  Santi-Aman¬ 
tini,  ne  ho  ottenuto  pieno  risultato,  poiché  dopo  soli  50  giorni  di  un¬ 
zione  mi  ritornarono  completamente  i  capelli. 

Francesco  Martinelli,  Impiegato  alla  Reai  Casa, 
addetto  alla  Guardaroba  di  S.  M.  il  Re  d’Italia- 

Confermo  quanto  sopra:  Paolo  Fornero,  Guardia-portone  della 

Reai  Casa. 

Io  sottoscritto  dichiaro,  per  la  verità,  che  essendomi  servito  della 
nuova  Pomata  italiana  preparata  dal  signor  Adamo  Santi-Amantini, 
ne  ho  ottenuto  pieno  risultato,  poiché  in  soli  50  giorni  di  unzione  mi 
ritornarono  completamente  i  capelli 

Dichiarandomi  soddisfatto  de  la  prova,  rilascio  al  suddetto  signor 
Amantini  il  presente  certificato,  onde  se  ne  possa  servire  pubblica¬ 
ni  ente- 

Leopoldo  Nocchi,  Orefice  sul  Ponte  Vecchio,  in  bottega 
del  sig-  Vincenzo  Masetti-Fedi 
Confermo  quanto  sopra:  Luigi  Torrini,  Parrucchiere. 

Le  sono  oltremodo  grato  e  le  fo  i  più  sentiti  elogi  per  l’efficacia 
miracolosa  della  sua  Pomata  Italiana. 

Invero,  dopo  qualche  giorno  di  cura,  cessò  non  solo  del  tutto  la 
caduta  dei  capelli,  ma  dopo  30  giorni  circa  di  cura,  con  mia  soddi¬ 
sfazione,  osservai  che  i  capelli  ricominciarono  a  rispuntare,  ed  ora 
sono  del  tutto  cresciuti. 

Dichiarandomi  soddisfatto  della  sua  bella  invenzione,  le  rilascio  il 
presente  attestato,  onde  se  ne  valga  a  sua  giustificazione. 

C.  De  Cristofaris. 

Firenze,  28  settembre  1876. 

In  seguito  ai  ripetuti  annunzi  della  Pomata  Italiana  del  signore 
Adamo  Santi-Amantini  inseriti  in  vari  giornali,  spinto  da  naturale  cu¬ 
riosità,  mi  decisi  di  esperimentarla,  e  infatti  ne  acquistai  due  vasetti 
e  incominciai  la  cura.  Dopo  circa  80  giorni  con  sorpresa  mi  accorsi 
che  rinascevano  infati.i  i  capelli,  che  da  12  anni  mi  mancavano.  Pro¬ 
seguii  e  posso  attesmre  a  lode  del  signor  Amantini  che  il  di  lui  ritro¬ 
vato  e  veramente  efficace  per  la  riproduzione  di  capelli 

in  fede  Gussago  Fedele 

Agente  di  P.  S.  via  dei  Ginori,4- 

Prezzo  vaso,  grande  L.  IO.  —  Vaso  piccolo  L.  5.  —  ^Dirigere 
l’importo  all’AGENZIA  PENNA  Milano,  Corso  V.  E.,  15,  la  quale 
contro  Vaglia  postale,  ne  fa  spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto 
assegnato. 


Stabilimento  tipourafico-lett  erario  dei  Fratelli  Treves 

•  .  >.  i 


E.  Brunetti,  Gerente. 


s  ILLUSTRAZIONE  gOPOLARE 


Esc©  og-iii  domenica, 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.®  novembre 

Voi.  XV.  --  N.  45.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  8  Settembre  1878. 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


TJ  n  a  c  a  s  e  a  t  si 
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Somm.a.x’io  del  NT.  45. 

Testo:  Buon  fresco!  —  Storia  delle  ar¬ 
mi.  —  Ricordi  romani.  —  Un  po’di  buon 
umore.  —  Arte  cristiana  ed  arte  paga¬ 
na.  —  Un  ballo  sull’ acqua.  •—  Eugenio 
ed  Adelina:  novella  (Professor  Vincenzo 
Guarrella.)  —  Cronaca.  —  Contempora¬ 
nei  celebri:  Giorgio  Pallavicino  Trivul- 
zio.  —  P.  P.  — ■  Brani  scelti:  Due  let¬ 
tere  inedite  di  Giorgio  Pallavicino.  »«> 
La  speranza  (E.  C.  Parodi).  —  Sciara¬ 
da. —  Bozzetti  romani:  Una  mandolinata 
al  tempio  della  Pace  (A.  Cecovi).  — 
Valigia. 

Incisioni:  Una  cascata.  —  Ritratto  del 
marchese  Giorgio  Pallavicino.  —  Reale 
Armeria  di  Torino.  ■ —  Ponte  romano  sulla 
Miljacka,  in  Bosnia.  — »  Il  pranzo  de! 
vescovo  (da  un  quadro  del  sig.  Federico 
Pastoris).  — ■  La  Vergine  col  fanciullo 
Gesù  (Fac  simile  d’un  disegno  di  Nicola 
Sanesi,  dal  marmo  di  Michelangelo,  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora,  a  Bruges.)  — 
Piazza  di  San  Rocco,  a  Medellin,  nella 
Nuova  Granata.  —  Ponte  sul  Porse,  nella 
Nuova  Granata.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Lettori  del  piano,  lettori  delie  città, 
lettori  delle  officine,  voi  tutti  a  cui 
il  caldo  fa  grondare  i  sudori  della 
front°,  questa  cascata  è  per  voi. 
Che  la  sua  veduta  vi  illuda  al  punto 
come  se  le  sue  acque  agitassero 
realmente  l’aria,  e  vi  rechi  un  po’ 
di  quel  refrigerio  che  non  potete 
andare  a  godere  sui  laghi,  fra  i 
monti  o  in  riva  al  mare  ! 


* 

*  * 

Nell’  Armeria  Reale  di  Torino  si 
può  seguire  passo  passo  la  storia 
dell’origine  dello  sviluppo  e  del  suc¬ 
cedersi  delle  armi  offensive  e  difen¬ 
sive,  da  asta,  da  pugno,  da  tratta  ; 
e  parallela  a  quella  la  storia  del 
cesello,  del  niello,  del  lavoro  a  sbal¬ 
zo,  ad  agemina,  del  fino  intarsio, 
ossia  l’accoppiamento  della  forza  e 
della  grazia,  della  gentilezza  e  della 
ferocia. 

L’Armeria  Reale  di  Torino  fu  fon¬ 
data  da  re  Carlo  Alberto  e  messa 
in  ordine  da  un  Alfieri,  e  si  è  sem¬ 
pre  venuta  aumentando,  prendendo 
in  breve  uno  dei  posti  più  cospicui 
tra  le  armerie  più  famose  d'Europa, 
sì  per  la  varietà  che  per  la  rarità 
delle  armi  di  tempi  e  popoli  diversi. 

L'Italia,  che  in  Europa  fu  la  piu¬ 
ma.  nazione  nella  moderna  civiltà, 
era  maestra  anche  nell’ arte  dcl- 
l’armajuolo,  quando  dalle  vie  Sca¬ 
daci  e  dalle  vie  Armorari  delle 


«me  città,  e  massime  di  Milano,  spe-  [ 
diva  ai  più  lontani  principi  e  baroni 
elmi,  corazze,  stocchi,  spadoni  e 
armature  intere,  a  gran  prezzo,  e 
famose  in  tutto  il  mondo  per  ele¬ 
ganza  e  solidità.  Dell’arte  degli  Ar¬ 
morari  italiani  esistono  nel  'Arme¬ 
ria  Reale  di  Torino  dei  veri  capi- 
lavori,  che  hanno  appartenuto  a 
capitani  celebri,  a  principi  e  re  fa¬ 
mosissimi  in  guerra. 

Una  serie  di  queste  armature  in¬ 
dossate  su  appositi  fantocci  mon¬ 
tati  sopra  cavalli  impagliati,  pro¬ 
duce  una  illusione  perfetta,  e  fa 
credere  alla  presenza  di  antichi 
guerrieri  pronti  a  combattere,  colla 
visiera  calata,  ritti  sui  loro  pesanti 
cavalli  tutti  bardati  di  ferro.  Quei 
cavalieri  antichi  sono  veramente 
meravigliosi  a  vedersi,  così  ricoperti 
e  rilucenti  di  squame  d’  acciaio  e 
d’ oro,  e  co’  loro  gran  pennacchi 
ed  i  loro  spadoni  immensi ,  cogli 
stocchi ,  e  le  mazze  ferrate,  colle 
pesantissime  lancie,  e  danno  l’ im¬ 
pressione  d’una  generazione,  d'uo¬ 
mini  più  eroica  della  nostra,  più 
virile,  più  ardita. 

È  un’illusione! 

li  guerriero  di  quel  tempo  si  e- 
sercitava  tutta  la  vita  a  portare 
una  pesante  armatura  che  meglio 
lo  riparasse  dai  colpi  del  nemi¬ 
co;  non  guardava  spesa  nell’acqui- 
starla,  pur  di  averla  delle  più  re¬ 
sistenti;  superstizioso  come  una 
donnetta,  cercava  di  commettere  la 
soperehieria  di  farsela  fatare  per 
esser  sicuro  di  vincere;  combatteva 
corpo  a  corpo,  animato  dal  contra¬ 
sto  e  dall’  antagonismo  personale 
che  sprigiona  l’ira  e  la.  ferocia  nella 
lotta  al  tu  per  tu.  Il  soldato  d’oggi 
aflronta  la  morte  davvicino  e  da 
lontano,  si  espone ,  per  così  dire , 
ignudo,  senz’ira,  e  senza  sdegno,  ai 
colpi  d’ un’arma  che  vola  in  aria, 
che  gira  a  turbine  invisibile,  attra¬ 
versando  io  spazio  con  un  sottili 
fischio  o  crosciando  a  grandine 
colla  vertiginosa  rapidità  della  fot-  j 
gore!  Chi  combatteva  un  tempo  era! 
l’uomo  contro  l’uomo;  ora  si  può1 
dire  che  combattano  soli  1  principi, 
le  forze,  le  potenze  dei  popoli,  e  gli 
uomini  non  si  vedono  quasi,  non  si 
tocchino. 

L’arte  della  guerra  s’ è  astratta 
dall’individuo,  è  ridotta  alla  sua  es¬ 
senza  pura,  alla  fatalità  d’una  legge 
che  regola  lo  sviluppo  delle  nazioni 
in  contraso;  l’uomo  còlto  che  vi 
partecipa ,  può  stringere  la  mano 
al  nemico  come  ad  un  compagno 
di  sventura,  ed  essere  più  cavalle¬ 
resco  di  dieci  B  jardi. 


ponte  degli  Zingari  ha  per  noi  un’im' 
portanza,  è  un  ricordo  di  antichi 
giorni,  di  antiche  cose;  quel  ponte, 
là  nella  petrosa  gola  di  Miljacka,  è 
un  ponte  romano. 


•k 

*  * 


* 

*  * 


Eccovi  un  quadro  del  signor  Pa¬ 
storis,  che  fu  da  tutti  lodato.  Siamo 
in  casa  d’uria  vecchia  marchesa  di 
provincia.  La  padrona  di  casa  dà  un 
pranzo  al  vescovo;  figurarsi  in  che 
trambusto  si  mise  per  ricevere  l’au¬ 
gusto  prelato. 

Il  salone  dei  grandi  ricevimenti 
fu  aperto  e  dovunque  si  vedono  le 
vestigia  di  un  antico  splendore.  Gli 
arazzi  che  tappezzano  le  pareti  sono, 
è  vero,  un  po’sbiadiii,  ma  il  disegno 
ne  è  corretto,  anche  gli  stucchi  do¬ 
rati  sono  un  pochino  annerriti,ma 
non  ci  si  bada;  il  pavimento  è  dì 
lucentissimo  marmo,  ed  il  lampa¬ 
dario  appeso  al  soffitto,  dai  ciondoli 
di  cristallo  faccettati,  manda  ancora 
alla  luce  splendidi  riflessi. 

In  questa  sala  fu  apparecchiata 
la  mensa;  le  ricche  stoviglie,  il 
terso  vasellame,  le  tovaglie  dama¬ 
scate  rinchiuse  per  tanto  tempo  ne¬ 
gli  armadii  furono  rimesse  alla  luce, 
anche  le  livree  gallonnate  dei  servi 
furono  ripulite,  e  tutto  posto  in  or¬ 
dine  per  far  onore  all’ospite  illustre. 

La  scena  che  rappresenta  il  no¬ 
stro  quadro  è  la  fine  del  lautissimo 
pranzi'».  Nelle  bottiglie  e  nei  calici 
dalle  forme  snelle  ed  eleganti,  ros¬ 
seggia  ancora  il  liquore  di  Bacco, 
e  i  succosi  manicaretti  diedero  luo¬ 
go  ai  dolci  prelibati  e  alle  fr*utta 
saporite;  e  tutt’  intorno  regna  una 
schietta  allegria. 

La  rubiconda  faccia  del  vescovo, 
seduto  nel  posto  d’onore,  sopra  un 
seggio  distinto,  è  quella  che  colpi¬ 
sce  prima  lo  sguardo;  accanto  a 
lui  la  marchesa  colla  cuffietta  bian¬ 
ca  che  guarda  intorno  affine  che 
nulla  manchi,  e  che  tutto  proceda 
nell’ordine  più  perfetto,  e  tutto  in¬ 
torno  uomini,  la  maggior  parte  pre¬ 
lati,  in  varie  espressioni  ed  atteg¬ 
giamenti. 

Come  tutti  i  salmi  finiscono  in  glo¬ 
ria,  anche  questo  pranzo  termina 
con  un  brindisi,  e  un  prete  lo  sta 
leggendo  con  grande  solennità,  in 
mezzo  all’attenzione  di  tutti. 

Dal  vescovo  al  seminarista,  dalla 
marchesa  al  semplice  curato  o  al 
povero  cappuccino,  hanno  tutti  una 
fisonomia  così  espressiva  che  sem¬ 
brano  vivi,  ed  unita  alla  giocondità 
che  spira  una  comitiva  che  ha  ben 
gustato  il  pranzo  squisito  che  le  fu 
servito,  riesce  un  quadro  che  al 
solo  vederlo  vi  mette  di  buon  u- 
more. 


* 

*  * 


La  cittadella  di  Maglai,  in  Bo¬ 
snia,  non  ha  meraviglie,  masi  pre-j 

sputa  graziosamente  con  quel  suo  |  Là  pittura  cristiana  s’era  svilup- 
minareto  bianco,  ù  verde  della  fo-jpata  in  un  sentimento  di  umiltà, 
resta,  sulla  riva  della  Bosna,  Quel  i  or;  ate,  avea  respinta  dalla 


la  carne,  avea  immaginati  angeli 
che  non  aveano  che  delle  vesti  ed 
un  volto,  degli  angeli  che  erano  in¬ 
telligenze  amorose  e  miti ,  senza 
corpo.  Il  nudo  dei  santi  non  si  ve- 
dea  che  quando  era  ridotto  a  pelle 
ed  ossa:  Santa  Maria  egiziaca;  San- 
t’  Antonio  abate  colle  braccia  nude 
ridotte  a  due  arti  ossosi  ;  san  Gio¬ 
vanni  Battista  ispido  e  angoloso,  il 
corpo  del  crocifisso  straziato  e  stra¬ 
ziante,  ecco  i  nudi  dei  pittori  cri¬ 
stiani:  la  negazione  della  carne. 

Il  secolo  XV  avea  scoperti  dei 
resti  dell’arte  greca,  che  si  può  dire 
l’apoteosi  della  bellezza  corporea, 
e  gli  artisti  vedendo  quelle  mera¬ 
viglie  si  estasiavano;  guardavano 
le  loro  invagini  esili,  i  corpi  sosti¬ 
tuiti  da  ampi  affaldamenti  di  pie¬ 
ghe,  i  pochi  nudi  mummificati,  la 
espressione  d’  umiltà  amorosa  nei 
volti;  e  quell’arte  ridotta,  che  volea 
essere  sovranaturaìe  e  non  era  che 
extranaturale,  parve  loro  una  fiac¬ 
chezza. 

Michelangelo  Buonarroti  aveva 
l’indole  portata  allo  stragrande,  un 
carattere  concentrato  ed  una  sen¬ 
sibilità  morale,  sdegnosa  d’ ogni 
fiacchezza. 

Ammesso  sino  dalla  più  tenera 
giovinezza  nella  società  dei  dotti 
e  grecisti,  onde  amava  circondarsi 
Lorenzo  de’Medici,  udendo  sempre 
parlare  deila  grandezza  dell’arte  e 
della  letteratura  greca  da  quelli 
stessi  che  la  risuscitavano  in  piena 
civiltà  cristiana,  in  quella  corte  in¬ 
credula  e  paganizzata  dell’  Atene 
italiana,  dove  impugnava  la  prima 
volta  lo  scalpello  per  copiare  un 
Fauno  antico,  dovette  più  d’ ogni 
altro  sentire  l’inferiorità  dell’arte 
dei  quattrocentisti  al  cospetto  della 
natura  vera. 

Egli  che  si  sentiva  agitare  nelle 
mani  scalpello  e  magliuolo,  e  che 
quando  intaccava,  un  marmo  met- 
tea  paura  colla  tempesta  delle  fu¬ 
ribonde  martellate,  egli  che  si  sen¬ 
ti  a  sussultare  i  muscoli  in  un  fre¬ 
mito  di  creazione ,  quando  osser¬ 
vava  un  bianco  masso  di  Carrara, 
egli  che  si  sentiva  da  tanto  da  ele¬ 
vare  la  carne  alla  più  elevata  espres¬ 
sione  della  potenza,  non  poteva  se¬ 
guire,  nella  timorosa  via  delle  tra¬ 
dizioni  dell’arte  cristiana,  le  traccie 
dei  suoi  predecessori 

A  lui  la  Vergine  appariva  come 
la  madre  di  un  Dio  punitore  dei 
malvagi.  Il  sorriso  beato,  l’espres¬ 
sione  di  malinconica  pietà  onde 
vedeasi  afflitta,  o  sorridente  mitis¬ 
sima  nei  quadri  antichi,  mal  ri¬ 
spondeva  nel  suo  animo  al  dispetto 
che  provava  davanti  alle  orribili  | 
piaghe  del  tempo  suo;  egli  non  si 
rendeva  conto  forse  di  nulla,  ma 
pensando  alla  Madonna  l’ immagi-  ! 
nava  imponente  di  quella  maestà' 
nella  quale  si  può  leggere  la  puni¬ 
zione  d^gli  irriverenti. 

Ecco  perchè  la  Vergine  del  nu¬ 
mero  precedente  ci  appare  tanto 
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diversa  dal  concetto  primitivo  del- 
l’ arte  cristiana  e  del  sentimento 
popolare. 

Questa  che  fu  la  prima  imagine 
sacra  scolpita  da  Michelangelo,  è 
come  un’alba  delia  grandiosa  crea¬ 
zione  artistica  cui  si  devono  le  sta¬ 
tue  delle  tombe  Medicee,  e  le  pit¬ 
ture  della  vòlta  Sistina;  quei  putti 
che  giuocano  sulla  scala,  sono  i 
giganti  michelangioleschi  dell’  in¬ 
fanzia;  ed  il  bambino  in  grembo  a 
Maria,  è  il  primo  concetto  di  quella 
terribilissima  statua,  come  direbbe 
il  Vasari,  che  volgendo  la  schiena 
sulla  tomba  di  san  Lorenzo,  guarda 
dispettosa  chi  entra. 

La  Vergine  di  Bruges ,  scolpita 
verso  il  1505.  verso  l’epoca  nella 
quale  Michelangelo  disegnava  il  fa 
moso  cartone  della  guerra  di  Pisa, 
non  ha  l’ impronta  dell’  agitazione 
michelangiolesca;  ma  delle  figure 
di  Michelangelo  ha  tutta  la  gran¬ 
diosità  e  l’imponenza,  e  benché 
non  offra  nulla  di  terribile  in  sè, 
con  quell’imponenza  e  maestà,  fa 
assai  diversa  impressione  di  quella 
delie  Madonne  anteriori  tradizio¬ 
nali,  così  che  rimane  nel  concetto 
generale  delle  opere  di  Michelan¬ 
gelo.  - 

Si  chiama  Madonna  di  Bruges, 
perchè  scolpita  per  certo  Moucron, 
negoz  ante  fiammingo;  si  trova  ora 
a  decorare  un  altare  di  Nostra  Si¬ 
gnora  di  Bruges,  sotto  il  quale  è 
sepolto  un  Pierre  Moucron,  figlio  o 
nipote  del  committente. 

L’ autenticità  di  quest’  opera  è 
una  prova  deU’attendibilità  relativa 
anche  degli  storici  contemporanei 
i  meglio  informati;  il  Vasari  che 
conobbe  tanto  intrinsecamente  Mi¬ 
chelangelo  ,  ove  cita  1’  opera  fatta 
pei  Moucron  e  mandata  nelle  Fian¬ 
dre,  la  dice  un  bassorilievo  di  bron¬ 
zo  ;  mentre  il  gruppo  è  in  marmo 
di  Carrara. 


* 

¥  * 

Eccovi  due  vedute  della  Nuova 
Granata:  la  piazza  di  San  Rocco  a 
Medellin,  ed  un  curioso  e  bizzarro 
ponte  sul  fiume  Porsè. 

I  ponti  sono  rari  in  questo  pae¬ 
se.  Si  passano  a  guado  i  torrenti  ed 
piccoli  fiumi.  Se  il  corso  d’acqua 
è  ingrossato,  abbiate  pazienza  ed 
aspettate  che  il  torrente  cali. 

IL  disegno  che  vi  presentiamo  di 
un  ponte  sul  Porsè  (valle  di  Me¬ 
dellin),  dà  un’idea  abbastanza  esatta 
dell’arte  affatto  primitiva  degl’inge¬ 
gneri  del  paese.  Per  io  più  si  mette 
piede  a  terra  per  attraversare  i 
ponti.  Il  tavolato  elastico  ondeggia 
sotto  i  piedi  in  modo  inquietante: 
qualche  travicello  assente  lascia 
veder  l’ acqua  che  si  frange  con 
romore  contro  le  roccie,  e  per  poco 
che  la  vostra  cavalcatura  sia  pau¬ 
rosa  o  capricciosa,  siete  costretto 
ad  aspettare  un  rinforzo  per  vin¬ 
cere  la  sua  ripugnanza. 
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È  una  mesta  e  dolorosa  storia. 

È  la  storia  purtroppo  di  tutti  i 
giorni. 

Per  quanto  studio  abbia  posto  a 
renderla  meno  cruda,  meno  offen- 
ditrice  all’  orecchio  di  lettori  usi  a 
scritti  onesti  e  morali,  tuttavia  la 
necessità  talora  mi  costrinse  a  toc¬ 
care  l’estremo  limite  concesso  a  chi 
scrive  in  questo  giornale. 

Valgami,  oneste  donne,  saggie 
madri,  inesperte  fanciulle,  la  san¬ 
tità  dello  scopo,  la  moralità  del  fine 
a  farmi  perdonare  qualche  passo 
troppo  ardito. 

Chiamavanìa  tutti  Adelina.  Erasi 
acquistato  quel  vezzeggiativo  per 
i  suoi  modi  amorevoli  e  gentili, 
per  le  angeliche  fattezze  del  suo 
corpo,  e  per  il  suono  argentino,  fle¬ 
bile  della  sua  voce.  Contava  più  di 
venti  anni,  eppure  sembrava  aver¬ 
ne  appena  sedici. 

Ancora  fanciulla  perdette  la  ma¬ 
dre,  ed  il  padre,  uomo  tutto  dedito  ai 
piaceri  sensuali,  dopo  scorsi  pa¬ 
recchi  giorni  in  piagnistei,  grida  e 
schiamazzi,  cose  solite  a  farsi  da 
tutti,  si  volse  ad  adocchiare  le  più 
vaghe  donnine,  e  fu  lì  presto  a  spo¬ 
sarne  una,  sotto  il  futile  pretesto 
che  gli  abbisognava  chi  lo  servisse. 

L’ Adelina  visse  lieta  ed  amata 
colia  matrigna  finché  costei  non 
s’ebbe  figli,  ma  a  capo  ad  un  anno, 
la  comparsa  d’una  vaga  paffutella, 
fece,  come  per  incantesimo,  mu¬ 
tare  del  tutto  la  scena.  Essa  venne 
trattata  da  serva,  i  lavori  più  umili 
di  casa  furono  a  lei  riserbati,  e 
guai  s’ era  tarda  nell’ adempirli. 

Un  dì,  che  se  n’ebbe  delle  buone, 
scappò  piangendo  da  casa,  e  si  ri¬ 
fugiò  danna  sua  zia.  Costei,  ap¬ 
pena  la  vide,  l’ accolse  nelle  sue 
braccia,  le  domandò  perchè  era 
■fuggita,  e  quando  seppe  la  cagione, 
la  confortò  e  le  chiese  s’  era  con¬ 
tenta  di  rimanere  per  sempre  con 
lei.  La  fanciulla,  tutta  lieta,  rispose 
di  sì. 

—  Oh  che  mondo!  oh  che  mon¬ 
do!  —  cominciò  dipoi  a  brontolare 
la  zia,  —  un  pezzo  di  megera  che 
se  non  fosse  stato  per  quel  bam¬ 
boccio  di  mio  cognato  doveva  ri¬ 
manersi  eternamente  in  casa  a 
spulciare  il  gatto,  viene  ora  a  spa¬ 
droneggiare  in  casa  altrui.  E  dire 
che  quel  poco  ben  di  Dio  che  vi 
trova  è  frutto  dei  risparmi  e  del 
lavoro  della  buon’  anima  di  mia 
sorella  1  Se  venisse  ora  qui  a  ve¬ 
dere  come  sono  mutate  le  cose,  e 
per  chi  serve  la  roba  sua,  e  sua 
figlia  eh’  è  sempre  disprezzata  e 
nutrita  di  poco  pane,  oh!  dovreb¬ 
bero  succederne  delle  grosse.  Io 
però  ì’  avevo  sempre  detto ,  che 
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quella  donna  era  roba  da  galera... 
la  sua  faccia  lo  manifesta.  — 

Qui  perdonerete,  o  care  lettrici, 
se  noi  aggiungiamo  poche  altre  pa¬ 
role  sulla  zia. 

Era  costei,  come  avete  inteso , 
sorella  della  madre  d’ Adelina,  e 
aveva  nome  Amalia.  Ancora  gio¬ 
vanotta  sposò  un  ricco  agricoltore, 
che  1’  amò  sempre.  Ma  il  loro  vi¬ 
cendevole  affetto  non  venne  mai 
ad  esser  rallegrato  dalla  benedi¬ 
zione  d’Àbramo. 

Nell’  epoca  in  cui  accolse  la  ni¬ 
pote  contava  quarant’  anni  circa. 


Era  bruna,  alta,  asciutta,  di  linee 
tondeggianti,  e  con  due  occhietti 
tra  il  furbo  e  1’  amorevole. 

L’  Adelina,  venuta  su  negli  anni, 
s’era  fatta  così  bella,  che  le  madri 
del  vicinato  cominciarono  a  sen¬ 
tirne  un  po’  d’ invidia,  chè  s’accor¬ 
gevano  attirar  a  sè  gli  sguardi  di 
quasi  tutti  i  giovani  atti  a  pigliar 
moglie.  Coglievano  perciò  ogni  oc¬ 
casione  per  descriverla  come  una 
civetta,  e  ne  dicevan  poi  tante  sulla 
sua  lontananza  dalla  casa  paterna, 
che  a  volerle  enumerare  bisogne¬ 


rebbe  aver  la  memoria  di  Pico 
della  Mirandola.  Non  mancavano 
coloro  che  andavano  spacciando, 
fuori  d’una  certa  bellezza,  ella  non 
potere  vantare  alcun’  altra  cosa,  e 
che  poco  esperta  delle  domestiche 
faccende,  sarebbe  stata  in  conse¬ 
guenza  una  pessima  moglie.  Ma 
era  un  abbaiare  a  voto,  più  se  ne 
dicevano,  e  più  ella  mettevasi,  dirò 
così ,  in  mostra  ,  e  s’ aveva  gli 
omaggi  dei  più  bei  giovani. 

Il  padre,  quando  vide  la  figlia 
universalmente  corteggiata,  comin¬ 
ciò  a  sentirne  un  po’  d’  orgoglio,  e 


Il  marchese  Giorgio  Pallavicino,  m.  il  4  agosto. 


l’invitò  a  far  ritorno  in  casa  sua:; 
ma  la  buona  zia,  che  conosceva 
per  esperienza  l’uomo  lascivo  pre¬ 
ferire  sempre  i  figli  del  secondo  ; 
letto,  sol  perchè  temeva  di' perdere 
le  carezze  della  moglie,  non  volle 
consentire  alia  sua  partenza. 

Stava  di  fronte  un  giovane,  figlio  : 
di  un  borghese  nè  povero  nè  ricco, 
ma  pinzocchero  sfegatato.  Egli  tra¬ 
scorreva  buona  parte  dei  suoi  dì, 
cosa  veramente  curiosa  a  dirsi,  in¬ 
segnando  al  figlio  che  non  biso¬ 
gnava  guardar  donne  (sebbene  in 


gioventù  ne  avesse  fatto  a  chi  più 'verso  l’abitazione  della  fanciulla, 
può),  sotto  il  pretesto  che  il  de-  e  trascorreva  il  tempo  beandosi  nel 
monio  può  trasfondere  nei  loro  guardarla  ed  esser  guardato.  Ma 
sguardi  tutte  le  sue  tentazioni,  e  se  avveniva  di  sentire  per  le  stanze 
menar  poi  un  povero  giovine,  senza  un  calpestio  qualunque,  subito  si 
badare  alle  circostanze  attenuanti,  ritirava  e  andava  a  sedersi  in  un 
all’inferno.  Ma  quando  scoccano  i  angolo  della  stanza,  fingendo  leg - 
famosi  venti  anni  il  cuore  non  sente  !  gere. 

più  quei  consigli.  j  Un  giorno  Eugenio  prese  un  pezzo 

Il  giovine,  di  cui  abbiamo  fatto  1  di  carta,  vi  scrisse  sopra:  io  t’amo, 
conoscenza,  chiamasi  Eugenio.  Egli  e  fattane  una  pallottola,  la  lanciò 
cominciò  a  nutrire  una  forte  pas-  all’  Adelina,  la  quale  la  prese,  la 
sione  per  Adelina,  ed  allorquando  spiegò  e  la  lesse, 
suo  padre  era  fuori  di  casa,  si  Dopo  due  giorni  le  gettò  una  se- 
affacciava  ad  una  finestra,  che  dava  j  conda  pallottola  che  portava  scrit- 
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to:  ti  mando  un  bacio ,  e  n’ebbe  in 
risposta  collo  stesso  mezzo:  ed  io 
cento. 

Allora  le  scrisse  la  letterina  se¬ 
guente: 

«  Angioletto  mio, 

«  Non  posso  dirti  quant’io  t’amo, 
ma  mio  padre  mi  vieta,  per  certi 
suoi  scrupoli,  di  guardar  le  donne; 
ed  io  che  vorrei  parlarti  a  qua¬ 
lunque  costo,  non  trovo  mezzo  di 
riuscirvi.  Dove  possiamo  trovarci 
assieme  per  qualche  ora? 

«  Ti  abbraccio  forte  forte  al  mio 
cuore. 

«  Il  tuo  aff.mo 

«  Eugenio.  » 

Adelina  ad  Eugenio. 

«  Mi  chiedi  dove  poterci  trovare 
assieme,  io  non  so  additarti  alcun 
luogo.  Senti  però,  nell’antisala  delia 
mia  casa  c’  è  una  gradinata  che 
mette  nel  pagliaio,  dove  io  vado 
spesso  per  pigliar  la  paglia,  e  por¬ 
tarla  alla  mula  cavalcata  da  mio 
zio.  li  pagliaio  ha  pure  una  porta 
che  dà  nel  vicolo  eh’  è  dietro  alla 
mia  casa,  e  dove  non  si  vede  anima 
viva.  Io  posso  consegnarti  la  chiave, 
che  mio  zio  mai  cerca,  e  tu  puoi 
entrarvi,  e  ci  parleremo,  sebbene 
tra  noi  ci  sia  di  mezzo  un  muro 
di  paglia. 

«  Ti  do  un  bacio. 

«  Tua  affez.ma 

«  Adelina.  » 

«  Cara  la  mia  Adelina.  —  La  tua 
proposta  mi  piace ,  mandami  la 
chiave,  e  stasera  ci  parleremo. 

«  Eugenio.  » 

Appena  ella  vide  che  in  istrada 
non  si  scorgeva  alcuno,  lanciò  la 
chiave  nella  finestra  d’Eugenio,  che 
fu  lesto  a  pigliarla.  Alla  sera  por- 
tossi  nel  luogo  destinato,  aspet¬ 
tando  che  l’ Adelina  venisse.  Dopo 
un  quarto  d’  ora  s’ intese  un  lieve 
rumore  :  era  il  bell’  angioletto  che 
scendeva.  Ad  un  punto  si  fermò,  e 
chiese: 

—  Eugenio,  sei  qui? 

—  Sì,  sì,  —  questi  rispose. 

Parlaronsi  a  lungo ,  giurarono 
d’amarsi  eternamente,  e  dopo  avere 
fissato  di  trovarsi  lì  ogni  due  giorni, 
si  separarono.  La  seconda  volta 
Eugenio  si  trasferì  nel  luogo  da 
noi  conosciuto  un  po’  presto,  e  co¬ 
minciò  a  cavarne  della  paglia,  in 
guisa  da  fare  un  traforo,  e  poter 
penetrare  nel  punto  opposto.  E 
quando  l’Adelina  venne,  e  lo  chia¬ 
mò,  passò  per  esso  subito  da  lei. 

La  giovane  ne  rimase  lieta  e  me¬ 
ravigliata. 

Si  dissero  mille  cose,  si  abbrac¬ 
ciarono,  si  baciarono. 

Trascorsero  alcuni  mesi.  Una  se¬ 
rata  Adelina  sedeva  innanzi  l’uscio, 


canterellando  una  romanza  d’ a- 
more.  Una  donna  le  passò  accanto 
e  le  susurrò  all’orecchio: 

—  Il  vostro  amore  è  scoverto, 
la  vostra  pallidezza  è  la  conse¬ 
guenza  d’uri  fallo... 

Dette  queste  parole  si  volse  a 
divorar  la  via.  La  fanciulla  tremò 
convulsivamente,  intese  un  freddo 
sudore  correrle  per  le  membra , 
piegò  il  capo  sulle  ginocchia ,  e 
pianse. 

Il  giorno  dopo  la  zia  la  chiamò, 
avea  gli  occhi  di  brace,  e  tremava 
per  rabbia. 

—  È  egli  vero  che  fai  all’amore 
con  Eugenio,  —  le  chiese,  —  e  che 
sei ...  — 

Adelina  tacque. 

—  Il  tuo  silenzio  manifesta  il  tuo 
delitto,  infame,  trista  donna,  tu  hai 
disonorata  te  stessa  e  la  mia  casa; 
va  dunque,  esci  da  questo  luogo, 
ov’  io  t’  avevo  accolto  in  luogo  di 
figlia,  e  per  sempre.  — - 

Adelina  prese  il  suo  mantello  ed 
uscì.  In  quell’istante  Eugenio  era 
affacciato  alla  sua  finestra:  entram¬ 
bi  piangevano. 

Si  diresse  verso  ì’  abitazione  del 
padre.  La  matrigna,  che  sapeva 
tutto,  1’  accolse  con  un  riso  scher¬ 
nitore.  Dopo  pochi  minuti  comparve 
sulla  soglia  il  genitore.  Appena  la 
vide  l’ afferrò  pei  capelli  e  la  ba¬ 
stonò  fortemente. 

—  Vattene  al  diavolo,  —  poi  le 
disse  cinicamente,  —  io  non  vo’  in 
casa  mia  una  figlia  che  s’è  disono¬ 
rata  con  uno  spiantato.  In  fin  dei 
conti  quando  dovevi  fare  un  tale 
sproposito,  meglio  era  darti  nelle 
braccia  d’  un  signore  ,  che  poteva 
essere  la  ricchezza  di  casa  no¬ 
stra.  — 

La  vergogna  ritrasse  quella  sven¬ 
turata,  allorquando  si  vide  scac¬ 
ciata  dai  suoi  parenti,  dal  chiedere 
la  misericordia  di  qualche  pia  per¬ 
sona.  Avvilita,  derelitta,  s’  avvicinò 
ad  un  convento  degli  ex-frati  cap¬ 
puccini,  che  ermo  e  solitario  sorge 
su  un  vicino  colle,  e  dove  nes¬ 
suno  più  abita.  Il  tempo  ha  distrutte 
tutte  le  imposte,  ed  è  rimasto  a  di¬ 
screzione  dei  viandanti  e  delle  be¬ 
stie.  Accanto  al  convento  è  un  viot¬ 
tolo  —  è  uno  scorciatolo  che  mena 
ad  un  vicino  borgo. 

Ella  penetrò  in  un  corridoio,  en¬ 
trò  in  una  cella  ov’ erano  sparsi 
in  un  angolo  pochi  fili  di  paglia,  che 
avean  forse  servito  di  letto  a  qual¬ 
che  infelice,  e  vi  si  sdraiò.  Passò 
due  giorni,  due  tristissimi  giorni, 
con  una  forte  febbre.  La  sete  la 
costringeva  spesso  a  trascinarsi 
carponi  verso  un  pozzo,  ove  an¬ 
dava  a  bere.  Finalmente  la  febbre 
cessò,  ed  intese  fame.  Si  frugò  nelle 
tasche,  trovò  un  tozzo  di  pane,  e 
lo  divorò. 

Prof.  Vincenzo  Guarrella. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 


G  R  O  N  A  G  A 


Se  vuoi  la  pace  preparati  alla 
guerra  —  suona  una  vecchia  sen¬ 
tenza  latina. 

L’Europa  voleva  la  pace,  e  a 
Berlino  si  credette  aver  raggiunto, 
col  Congresso  lo  scopo,  ma  così 
non  fu  pur  troppo.  Musulmani,  cri¬ 
stiani,  bulgari,  greci,  serbi,  monte¬ 
negrini,  austriaci,  hanno  fatto  loro 
insegna  il  dettato  latino  e  si  son 
preparati  alla  guerra  —  senza  vo¬ 
ler  la  pace. 

Che  tristi  scene  di  orribile  dram¬ 
ma  si  svolgono  in  Bosnia!  Imbo¬ 
scate,  lotte  corpo  a  corpo,  donne 
che  fanno  le  fucilate  dalle  finestre, 
fiumi  di  sangue,  stragi  inaudite,  in¬ 
cendi,  città  distrutte,  e  qualche  im¬ 
pi  coazione  d’insorti  per  completare 
il  quadro. 

È  questa  la  pace,  la  liberta,  l’in¬ 
dipendenza  che  l’Europa  seppe  dare 
ai  cristiani  dell’  Oriente. 

Gtadstone  ha  ben  ragione  quando 
grida  che  siamo  tornati  ai  tempi 
di  Mettermeli.  La  forza  calpesta  an¬ 
cora  il  diritto.  E  la  Grecia  sospira 
qualche  provincia  soggetta  alla  Tur¬ 
chia,  e  i  Lazi  negano  di  cedere  Ba- 
tum  e  divenire  sudditi  russi;  gli 
Arnauti  non  vogliono  saperne  di 
esser  soggetti  ai  montenegrini. 

I  russi  che  avevano  cominciato 
a  sgomberare  i  dintorni  di  Costan¬ 
tinopoli,  hanno  sospeso  la  partenza, 
perchè  la  flotta  inglese  non  si  ritira. 

Le  rivalità  fra  questi  due  po¬ 
poli  minacciano  l’avvenire.  In  Asia 
scompare  a  poco  a  poco  il  terreno 
che  divide  i  loro  paesi.  Ora  è  la 
popolazione  di  Cabul ,  secondo  i 
giornali  russi ,  che  domanda  di 
unirsi  alla  Russia.  E  si  sa  che  l’In¬ 
ghilterra  non  vuole  che  l’Afganistan 
sia  in  balìa  dello  Czar. 

A  Sera j  evo  fu  ucciso  il  console 
italiano. 

Bella  pace  davvero ,  degna  di 
tempi  progrediti! 

* 

*  * 

E  l’Europa  che  fa?  —  è  una  do¬ 
manda  che  tutta  la  stampa  europea 
si  palleggia,  e  poiché  tutti  doman¬ 
dano,  nessuno  risponde. 

* 

*  * 

Fuori  d’Oriente,  tutto  è  sciopero. 
Si  disse  che  Mac-Mahon  minac¬ 
ciasse  dimettersi  ;  ma  sembra  fosse 
vana  minaccia,  forse  per  esercitare 
una  influenza  nella  non  lontana  no¬ 
mina  dei  senatori. 

Sarebbe  bella  davvero  che  il  ge¬ 
nerale  dopo  aver  coniugato  il  verbo 
sottomettersi,  coniugasse  anche  il 
verbo  dimettersi;  che  trionfo  pel 
maestro;  Gambetta  ne  riderebbe  a 
più  non  posso. 
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* 

♦  * 

Il  16  agosto  morì  a  Genova  il 
comm.  De- Ferrari  prefetto  in  aspet¬ 
tativa.  Aveva  63  anni.  Il  De-Ferrari 
milanese,  coperse  cariche  elevate. 
Fu  questore  in  Genova  e  prefetto 
a  Foggia.  Nel  1862.  il  Rattaz/.i,  es¬ 
sendo  ministro,  affidò  al  De-Ferrari, 
suo  amico  personale,  l’alto  ufficio 
di  direttore  generale  di  polizia,  ai 
Ministero  degli  interni  Sotto  il  Mi¬ 
nistro  Depretis,  due  anni  or  sono, 
fu  nominato  prefetto  a  Padova.  Da 
circa  un  anno  si  trovava  in  aspet¬ 
tativa  per  motivi  di  salute. 

Il  1.  agosto,  morì  a  Parigi  la  signo¬ 
ra  Maria  Pape  Carpentier,  celebre 
scrittrice,  le  cui  opere  didattiche  fu¬ 
rono  quasi  tutte  premiate  dall’ Ac¬ 
cademia.  Nata  alla  Fiòche,  nel  1815, 
da  genitori  poco  agiati,  visse  da 
prima  facendo  la  cucitrice;  ma  sic¬ 
come  aveva  una  grande  propen¬ 
sione  ai  lavori  dell’ intelligenza,  fu 
incaricati»  d’ impiantare  e  di  diri¬ 
gere  il  primo  Asilo  d’infanzia,  della 
sua  città  natale,  e  completò  allora 
la  sua  istruzione.  Nel  1848  essa  fu 
posta  a  capo  della  scuola  normale 
materna,  istituzione  progettata  dai 
signor  Salvandy  e  realizzata  dal 
signor  Carnot,  e  poco  dopo  venne 
nominata  ispettrice  generale  delle 
sale  degli  Asili  d’infanzia  in  tutta 
la  Francia.  Delle  sue  opere  educa¬ 
tive  talune  furono  tradotte  in  ita 
li  ano,  come  II  segreto  di  un  grano 
di  sabbia,  che  insegna  i  primi  prin- 
cij  j  di  geometria. 

Il  colonnello  Guglielmo  Rustow, 
distinto  storico  del  e  guerre  con¬ 
temporanee,  si  uccise  con  un  colpo 
di  pistola  a  Zurigo  il  14  agosto. 
Egli  era  nato  nel  Brandeburgo,  il 
25  maggio  1821.  Entrato  a  17  anni 
al  servizio  militare  prussiano,  si 
fece  notare  per  le  sue  rare  doti. 
Ufficiale  del  genio  nel  1850,  le  sue 
opinioni  indipendenti  nocquero  alia 
sua  carriera,  anzi  si  tirò  addosso 
un  processo  per  uno  scritto  intito¬ 
lato:  L'Ordinamento  militare  tede¬ 
sco  prima  e  dopo  la  Rivoluzione. 
Per  isfuggire  alla  condanna  pronun¬ 
ciata  contro  di  lui  dal  tribunale  di 
Posen  dovette  riparare  in  Svizzera. 
Naturallizzato  svizzero,  insegnò  la 
scienza  militare,  e  fu  nominato 
maggiore  nello  stato  maggiore  del 
genio.  Nel  1860,  fece  la  campagna 
deiritaha  meridionale  nello  stato 
maggiore  di  Garibaldi,  ed  ebbe  irn 
portanti  incarichi.  Tornato  in  Sviz¬ 
zera,  non  si  occupò  più  che  de  suoi 
scritti,  che  sono  innumerevoli,  tanto 
nel  ramo  della  letteratura  militare, 
quanto  nello  storico  e  nel  tattico. 
S  ino  celebre  e  tradotti  in  tutte  le 
lingue,  le  sue  Storie  delia  campa¬ 
gna  italiana  del  1859-60,  della  guer¬ 
ra  austro-prussiana  del  63  e  della 
guerra  franco-germanica  dell870-71. 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


GIORGIO  PALLAVICÌNO  TRIVULZIO 

La  sera  del  4  agosto  nella  bor¬ 
gata  di  Gioestrelie  in  quel  di  Vo¬ 
ghera  si  spegneva  a  84  anni  la 
operosa  ed  intemerata  vita  del  mar¬ 
chese  Giorgio  Pailavicino  Trivulzio. 

L’ansia  dolorosa  destatasi  in  tutta 
Italia  quando  si  sparse  la  notizia 
della  malattia  che  aveva  colpito  il 
venerando  patriotta,  la  gioia  pale¬ 
sata  da  tutti  quando  parve  che 
quella  preziosa  esistenza  potesse 
ancora  essere  conservata  alla  pa¬ 
tria  nostra,  provano  quanto  affetto, 
quanta  venerazione  gli  italiani  nu¬ 
trissero  per  l’uomo  il  cui  nome  si 
collega  strettamente  alle  piu  dolo¬ 
rose  memorie  del  nostro  servaggio 
e  delie  nostre  lotte,  alle  pagine  più 
splendide  della  nostra  redenzione. 

E  infatti  quanto  può  dare  l’uomo 
cogli  slanci  giovanili  di  un’anima 
ardente  d’amor  patrio,  col  fecondo 
lavoro  dell’età  matura,  col  solenne 
esempio  di  una  vecchiaia  incorrotta, 
Giorgio  Pailavicino  lo  ha  dato  a 
dovizia. 

Cospiratore  a  20  anni  in  un’epoca 
in  cui  all’  Italia  non  restava  altra 
politica  da  seguire  che  quella  delle 
sette;  martire  a  23  anni;  strenuo 
campione  di  libertà  dopo  i  patimenti 
del  carcere;  compagno  e  alle  volte 
consigliere  deìl’eletto  gruppo  di  pa- 
triotti  che  prepararono  nel  piccolo 
Piemonte  la  patria  rivendicazione  ; 
magnanimo  sempre,  fedele  ai  suoi 
principi  improntati  di  spartana  for¬ 
tezza;  scevro  da  ogni  macchia,  in¬ 
capace  di  transigenze  e  di  debo¬ 
lezze,  egli  seppe  nei  succedersi  dei 
fatti  del  nostro  risorgimento,  nel- 
Paìternarsi  in  essi  inevitabile  di 
bene  e  di  male,  nelle  lotte  dei  par¬ 
titi,  nei  dualismi  che  ne  derivarono, 
conservare  pura  la  sua  aureola  di 
patriotta. 

Erede  di  uno  dei  più  illustri  nomi 
del  patriziato  lombardo,  egli  onorò 
la  memoria  degli  avi  gettandosi  a 
tutt’uomo  sulla  spinosa  via  delle 
lotte  e  dei  sacrifici,  ed  il  suo  nobile 
esempio  trovò  nella  eletta  parte 
della  cittadinanza  di  Lombardia, 
Piemonte  e  Venezia,  numerosi  se¬ 
guaci  ed  imitatori. 

Nel  1821  quando  le  catene  dei- 
fi  Austria  gravavano  con  tutto  il 
loro  peso  sull’Italia,  egli  fu  tra  i  più 
operosi  pionieri  del  primo  moto 
rivo  uzionario,  spingendo  il  giovane 
principe  di  Ciri  guano,  che  doveva 
poi  essere  il  Re  Carlo  Alberto,  a 
fare  sua  la  cau-:a  liberale. 

Arrestato  dall’Austria  con  Silvio 
Pellico,  Gonfalonieri  ed  altri  non 
|  meno  insigni  pan-iotti,  processato 
;  dai  poliziotti  deli’  i.  r.  governo  ,  fu 
condannato  a  morte.  L'alta  de 
menza  di  Francesco  I  commutò. 


questa  condanna  in  quella  dei  car~ 
cere  duro  a  perpetuità. 

Nelle,  tetre  casematte  dello  Spiel¬ 
berg  Giorgio  Pallavicino  sopportò 
con  animo  sereno,  con  stoica  fer¬ 
mezza  14  lunghi  anni  di  prigionia, 
subendo  tutte  quelle  piccole  torlure 
che  l’Austria  sapeva  così  bene  idea¬ 
re  e  che  il  nostro  Pellico  ha  così 
bene  descritte. 

Uscito  di  carcere  a  40  anni,  non 
domato,  ma  tutto  pieno  d'amor  pa¬ 
trio  volò  in  Piemonie  ove  coll’ope¬ 
rosità,  col  senno,  coll’  intelligenza, 
coll’esempio  della  fede  e  della  co¬ 
stanza  fu  uno  dei  più  attivi  coope¬ 
ratori  del  risorgimento  nazionale. 

Nel  1859  egli  vide  avverarsi  il 
suo  sogno  di  ben  otto  lustri,  e  da 
Vittorio  Emanuele  fu  insignito  del 
titolo  di  Senatore. 

Poco  però  ei  sempre  tenne  agli 
onori  pubblici,  e  fin  da  allora  le  sue 
tendenze  si  dimostrarono  accen¬ 
tuate  verso  i  partiti  avanzati. 

Amico  intimo  di  Garibaldi,  accettò 
nel  1860  la  carica  di  Prodittatore 
di  Napoli  che  egli  sostenne  fino 
all’entrata  in  quella  città  di  Re  Vit¬ 
torio  Emanuele. 

Nei  tempi  burrascosi  che  succe¬ 
dettero  al  1860,  egli  indefessamente 
lavorò  a  scemare  gli  effetti  del  dua¬ 
lismo  sorto  fra  volontari  ed  eser¬ 
cito  ed  a  pacificare  Garibaldi  con 
Cavour. 

Insignito  dal  Re  dell5  ordine  su¬ 
premo  dell’ Annunziata ,  accettò  il 
difficile  posto  di  Prefetto  di  Palermo, 
sotto  il  ministero  Rattazzi  ;  cooperò 
alla  spedizione  di  Aspromonte,  e  si 
ritirò  in  seguito  al  triste  fine  che 
ebbe  quello  sciagurato  episodio 
della  nostra  vita  nazionale. 

Da  allora  egli  visse  quasi  comple¬ 
tamente  estraneo  alla  vita  politica. 


PICCOLA  POSTA 

» 

O.  S.  Non  in  olocausto  dello  sforzo,  che 
non  ve  n'è  punto,  ma  perchè  ci  pare  poca 
cosa  pel  genere.  E.  S  Roma.  Son  lieto 
aver  avuto  sue  notizie.  Pubblicherò  e  le 
manderò  copia  del  giornale,  il  quale  aspetta 
da  lei  qualche  scritto.  —  V.  U.  D.  Una 
sola  fa  per  noi.  —  Regina.  Treviso.  Ar¬ 
gomento  su  cui  difficilmente  pubblichiamo 
versi.  —  A.  D.  A.  Milano.  Grazioso  ma 
poco  adatto  all’indole  del  nostro  gior¬ 
nale.  —  G.  M.  Roma.  Questo  no.  —  V.  B. 
Cotogna  Veneta.  Gi  pare  che  quei  due 
componimenti  avrebbero  bisogno  un  po' di 
lima.  —  P.  D  L  Benevento.  Ci  spiace  doverle 
dire  di  nò  per  la  prima  volta,  ma  non  sono 
argomenti  ad  itti.  —  Giu.  Pe,  Vi  è  del 
buono  in  quei  versi,  ma  non  possiamo  ac¬ 
coglierli.  —  R.  d’A.  Catania  Correggendo 
qua  e  là,  sì.  —  C.  P.  Coll  pardo  Sì,  e 
mille  grazie.  —  M  d’A  Vmezia.  Ci  d  mie 
non  poterle  dire  di  sì.  —  M.  M.  Caltagi- 
rone.  Rifuggiamo  da  certi  argomenti.  — • 
A.  C  R'tma.  La  pubblicherò  nella  Gaz¬ 
zetta ,  e  grazie.  Viene  ella,  nel  settembre, 
a  Mil  ino? 
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Ponte  romano  sulla  Miljacka,  in  Bosnia 
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Il  pranzo  del  vescovo  (da  un  quadro  del  sig.  Federico  Pastoris). 
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BRANI  SCELTI. 


Siamo  lieti  di  poter  fare  ai  gentili  nostri  lettori  un  dono,  che  certo  tornerà  loro  gradito.  Sono  due 
lettere  inedite  di  quell’ illustre  patriota  e  martire  che  fu  Giorgio  Pallaoicino. 

La  prima  contiene  un  indirizzo  che  il  marchese  Pallaoicino  volerà  man  are  al  Municipio  viennese, 
quando  questo  rifiutò  il  sussidio  che  V Italia  aveva  voluto  dare  ai  poveri  viennesi  danneggiati  da/l’  inonda¬ 
zione.  Esso  è  inspirato  a  quei  nobili  sentimenti  che  illustrarono  tutta  la  vita  del  cittadino  di  cui  l’ Italia 
piange  la  perdita.  L’altra  è  lì  a  provare  sempre  più  come  anche  chi  occupa  un  posto  distinto  nel  proprio 
paese,  sia  guardingo  nella  scelta  delle  frasi  quando  affida  un  suo  scrìtto  alla  pubblicità,  e  come  ami  con¬ 
sultare  gli  amici  per  tema  di  errare  nell’ esprimere  un  pensiero  inspirato  forse  dalle  passioni  del  momento. 


DUE 


LETTERE  INEDITE 


de!  marchese  GIORGIO  PALLAVICINO. 


Carissimo . 

Credo  necessaria  una  replica  alia  risposta  del  borgomastro  Viennese.  Vorrei  scrivere  in  questo  tenore: 

«  AH’  Onorevole  Municipio  di  Vienna. 

«  Ho  ricevuto  il  pregiato  foglio  (25  nov.)  col  quale  codesto  onorevole  Municipio  si  compiacque  di  ri- 
«  spondere  alla  mia  lettera  dei  7  agosto.  Ho  ricevuto  altresì  la  cambiale  che  io  gli  avea  trasmessa  per 
«  ordine  del  generale  Garibaldi. 

«  A  nessuno  di  noi  poteva  cadere  nell’  animo  che  Vienna  avesse  bisogno  dei  nostri  materiali  soc- 
«  corsi;  ma  quando  si  conobbe  in  Italia  il  grande  infortunio  del  1861,  quel  nobilissimo  spirito  di  Giuseppe 
«  Garibaldi  credette,  e  noi  tutti  credemmo  con  lui,  che  ai  Viennesi  tornerebbe  gradito  un  attestato  di 
«  stima  e  di  simpatia  da  parte  nostra.  Però,  più  che  larghe  oblazioni,  si  attese  a  raccogliere- nomi  di 
«  oblatori ,  trattandosi  questa  volta  di  una  dimostrazione  umanitaria ,  anziché  di  un  semplice  atto  di 
«  beneficenza.  Sì,  miei  Signori  (1),  fu  bello,  fu  nobile,  fu  santo  il  nostro  pensiero.  Provare  al  mondo  con 

«  un  fatto  solenne  che  la  carità  in  Italia  non  ha  opinioni  politiche, _  questo  era  il  principale  scopo 

«  della  soscrizione  iniziata  dai  generale  Garibaldi.  E  tale  scopo  fu  raggiunto  :  piccole  terre  di  mille  abi- 
«  tanti,  o  poco  più,  diedero  un  centinajo  di  firme. 

«  Non  so  comprendere,  a  dir  vero,  come  non  sieno  ancor  giunte  a  codesto  Municipio  le  altre  somme 
«  da  me  annunciate.  Nel  resto,  ciò  non  mi  riguarda.  Lo  ripeto:  non  io  sto  mallevadore  delle  somme  che 

«  vennero  depositate  all’  ufficio  del  giornale  — . ;  —  bensì  il  signor . ,  altre  volte  direttore 

«  di  quel  periodico. 

«  Piaccia  a  codesto  onorevole  Municipio,  gradire  i  sensi  dell’  alta  mia  stima  ». 

Questa  è  la  lettera  che  vorrei  pubblicare ,  unitamente  all’  originale  italiano  —  con  tutti  i  suoi  spro¬ 
positi  —  del  signor  dottore  Zelinka. 

Ella  che  ne  dice? 

» 

Nessuno  parla  dell’ opuscolo . Cattivo  segno! 

Qui  abbiamo  un  tempo  indiavolato:  ventoso  e  freddo.  Io  gelo. 

Mi  scriva,  mi  ami  e  mi  creda  a  tutta  prova 

Suo  Affezionatissimo  amico 
Giorgio  Pallavicuso. 


Carissimo 


9  aprile  18C3. 


Rileggendo  il  mio  articolo,  vi  scorgo  parecchie  negligenze  di  stile,  e  ripetuta,  a  troppo  breve  distanza, 
la  parola  ecco:  «  ecco  l’arme  colla  quale  dobbiamo  combattere  il  Napoleonide,  per  ora;  —  ecco  la  nostra 
politica  ».  Ma  è  troppo  tardi  per  rimediarvi. 

Se  il  passo:  «  Un  altro  Aspromonte,  —  ed  il  patto,  fra  principe  e  popolo,  è  infranto  per  sempre!»  — 
le  sembrasse  troppo  forte,  può  cancellarlo. 

Avendo  detto  giusti  richiami  nel  foglio  N.  1;  dico  legittimi  nel  foglio  N.  4.  Non  sono  ben  certo,  se 
legittimo  abbia  il  significato  di  giusto. 

La  prego  di  leggere  con  attenzione  il  mio  scritto  e  di  toglierne  gli  errori  che  possono  essermi  sfug¬ 
giti  nella  furia  dello  scrivere. 

A  rivederci  questa  sera.  Intanto  le  stringe  la  mano 

Il  suo  Palla  vicino. 


(1)  Ovvero:  Si,  miei  Signori,  un  santo  pensiero  fu  ii  nostro. 
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LA  SPERANZA 


Là  nel  mezzo  del  cielo  risplende 
Bella,  eterna,  una  stella  pietosa, 

Che  col  raggio  benigno  m'accende 
Mille  affetti  gentili  nel  sen, 

Che  mi  guarda  e  sorride  amorosa, 

Che  il  cammino  additando  mi  vien. 

Quando  inquieto  pensiero  fremente 
Mi  sconvolge  la  pace  dell’alma, 

Quando  il  dubbio  mi  cerca  la  mente 
Mi  consola  col  raggio  d’amor, 

Mi  ritorna  pietosa  la  calma, 

Mi  ridona  la  pace  del  cor. 

Quando,  stanco  dell'aspro  cammino, 
Maledico  affannoso  la  vila, 

Quando,  afflitto  del  nostro  destino, 
Dubbia  e  geme  io  spirito  anel; 

Quel  suo  raggio  alla  fede  m’invita, 

Mi  dischiude  le  porte  del  ciel. 

Quando  fiera  tempesta  mi  rugge 
Di  deliri  e  d’affetti  nel  core, 

Quando  il  riso  dal  labbro  mi  fugge, 
Quando  il  pianto  sul  ciglio  mi  vien; 

Col  suo  raggio  di  speme  e  d'amore 
Mi  ritorna  la  pace  nel  sen. 

Quando  vinto,  tradito  ed  affranto, 
Negli  affetti  più  santi  deriso. 

Fin  m’è  tolta  la  gioia  del  pianto, 

Ed  il  sangue  mi  gronda  dal  cor; 

Col  suo  mesto  divino  sorriso 
Mi  lenisce  l’immenso  dolor. 

Questa  fida  cortese  facella 
Che  il  mio  cuore  conforta,  se  geme, 

Che  la  vita  pietosa  m’abbella, 

Che  mi  schiude  le  porte  del  ciel; 
Questa  luce  divina  è  la  speme, 

Di  mia  vita  compagna  fedel. 

E.  G.  Parodi. 


SCIARADA. 

Col  'primo  il  medico 
All’  egro  impone 
Vitale  farmaco 
Per  guarigione: 

L’  altro  immanissimo 
Tiran  tebano 
Sempre  avidissimo 
Del  sangue  umano: 

L’  intiero  ellonico 
Poeta  ameno, 

Cantò  le  veneri, 

Il  ciel  sereno. 

Spiegaz .  della  Sciarada  precedente: 


BOZZETTI  ROMANI 


UNA  MANDOLINATA 

AL  TEMPIO  DELLA  PACE. 

Vi  sono  parole  che,  pronun¬ 
ziate  o  scritte,  svegliano  una  in¬ 
finità  di  pensieri  e  di  confusi  ri¬ 
cordi  di  cose  lette  o  sentite  molto 
tempo  indietro,  e  per  una  con¬ 
catenazione  di  idee  si  finisce  per 
dimenticare  un  momento  la  vita 
reale  e  credersi  nell'ambiente  evo¬ 
cato  da  quella. 

Mandolinata  è,  per  esempio,  una 
di  queste. 

Negate,  se  lo  potete,  che  essa  non 
vi  faccia  correre  col  pensiero  al 
giovane  trovatore  che  in  maglia 
carnicina  e  leggiero  giustacuore 
di  seta,  coi  biondi  ed  inanellati  ca¬ 
pelli  sparsi  vagamente  sulle  spalle 
(non  è  possibile  figurarsi  un  tro¬ 
vatore  senza  i  capelli  biondi  ed 
inanellati)  strimpella  mestamente 
la  canzone  dell’amore  sotto  il  ve¬ 
rone  della  bella  castellana,  e  per 
poco  che  siate  poeti  e  immaginosi, 
vi  par  già  di  vedere  il  castello  dalle 
mura  brune  e  merlate  che  si  deli¬ 
ncano  in  nero  sul  cielo  nuvoloso, 
i  fossati  limacciosi  e  pieni  d’insidie, 
il  lago  che  bagna  il  piede  della 
torre,  aspirate  il  profumo  dei  fiori, 
udite  le  note  dolci,  soavi,  tremule 
della  mandòla,  che  dev’essere  stata 
la  stessa  cosa  del  mandolino,  o  — 
per  lo  meno  —  sua  sorella,  vedete 
aprirsi  il  verone  e  —  secondo  che 
l’umor  vostro  od  il  vostro  carattere 
inclinino  al  patetico  od  al  truce,  — 
scendere  la  scala  di  seta  che  deve 
condurre  il  troviero  fra  le  braccia 
di  lei  o  sotto  il  pugnale  degli  sche¬ 
rani  del  fiero  cartellano. 

Vedete  a  quante  cose  fa  pensare 
la  parola  mandolinata.  A  Roma 
però  essa  non  produce  tutto  que¬ 
sto  effetto,  perchè  la  si  pronunzia 
spesso,  essendo  il  mandolino  stru¬ 
mento  divulgatissimo;  onde  nell’e¬ 
state  e  nell'autunno  accade  soventi 
che  alcuni  dilettanti  si  riuniscano  in 
brigate  di  otto,  dieci,  quindici  e  se¬ 
guiti  da  un  codazzo  di  mogli,  figli, 
amici  e  curiosi  vadano  girovagando 

Di  qua  di  là 
Per  la  città, 

facendo  sosta  al  Colosseo,  o  al 
Foro,  o  sotto  l’arco  di  Tito,  o  alla 
Trinità  dei  Monti,  suonando  mar¬ 
cio,  polke,  mazurke  e  romanze. 

Queste  sono  le  vere  mandolinate, 
poetiche  gradite,  che  i  mpressionano, 
perchè  hanno  tutto  il  color  locale. 

Immaginate  una  ventina  di  man¬ 
dolinisti  adunati  in  circolo  sotto  le 
maestose  vòlte  del  Colosseo  illu¬ 
minato  dalla  luna.  Tutto  intorno  è 
deserto  perchè  l’ora  è  tarda;  l’alto 
silenzio  della  notte  è  rotto  solo  dal 


timido  canto  del  grillo,  o  dal  cigolìo 
delle  ruote  di  un  carro  lontano. 
D’uu  tratto  alcune  ombre  passano 
sotto  le  arcate  dell’edificio;  sugli 
spezzali  capitelli  di  colonne,  dei 
quali  è  piena  l’arena,  si  rizzano 
dei  bianchi  fantasmi;  più  in  là  si 
forma  un  altro  gruppo,  poi  un  al¬ 
tro....  poi  par  di  udire  una  lieve, 
dolce,  quasi  indistinta  vibrazione 
armonica,  simile  al  suono  di  un’ar¬ 
pa  eolia.  Tendete  l’orecchio,  un 
leggero  brivido  scorre  per  le  vene, 
non  si  sa  se  di  paura  o  di  piacere, 
vi  appoggiate  ad  una  colonna,  là 
nell’ombra  facendovi  piccin  piccini, 
e  aspettate...  Piano  piano  quelle  vi¬ 
brazioni  armoniose  si  fanno  più 
distinte,  più  piene,  più  nette;  poi 
squillano  ardite,  pettegole,  svelte; 
quelle  note  saltellanti,  picchettate, 
sembrano  chicchi  di  una  corona  di 
perle  di  vetro  sfilata  su  un  piano 
di  marmo;  è  una  pioggia,  uno  zam¬ 
pillo  di  crome  e  biscrome  che  vi 
fa  il  solletico  alle  gambe.  Vi  sentite 
trasportare...  vi  par  di  essere  in  un 
altro  mondo....  udite  i  suoni  e  non 
vedete  alcuno....  quelle  ombre  che 
vi  avevano  fatto  paura,  sono  sem¬ 
pre  là  immobili;  ma  non  vi  spa¬ 
ventano  più....  vorreste  aver  vicino 
la  fanciulla  che  amate  per  susur- 
rarle  nel  roseo  orecchio,  con  voce 
tremante:  sai...  ti  amo!...  e  strin¬ 
gerle  la  mano  e  baciargliela,  per¬ 
chè  vi  sembra  impossibile  che  in 
quell’onda  di  dolce  armonia  non  si 
debba  amare! 

La  musica  tace  ;  scoppia  un  ap¬ 
plauso....  applaudite  anche  voi;  i 
fantasmi  si  muovono,  saltano  giù 
ridendo  dai  capitelli,  dai  rotti  sca¬ 
lini....  sono  fanciulli....  sono  giova¬ 
notti....  sono  il  corteo  della  mando¬ 
linata  e  voi  ridete  della  paura  avuta. 
Dopo  pochi  istanti  risuona  una 
marcia  spigliata,  accompagnata  da 
un  fruscio  di  piedi  in  cadenza.... 
presto  perdete  il  motioo;  lo  udite 
come  se  venisse  dall’alto...  poi  come 
un  leggiero  sospiro....  poi  solo  per¬ 
cettibile  ad  intervalli,  portato  dalla 
brezza  notturna....  poi  più  niente! 
La  mandolinata  è  partita,  è  sfumata 
fra  le  colonne  del  foro  e  ve  ne 
andate  anche  voi,  col  cuore  leg¬ 
giero,  l’animo  lieto  e  mormorando 
dei  versi! 

Questa  è  la  vera  mandolinata. 

* 

»  * 

C’è  poi  la  mandolinata  ufficiale, 
il  cui  programma  viene  prosaica¬ 
mente  annunziato  dai  giornali,  tale 
e  quc!e  come  il  concerto  di  una 
birrewa. 

Ci  sono  stato  una  volta  a  questa 
mandolinata;  ma  non  mi  ci  ripi¬ 
gliano  più  !... 

Fra  il  Campidoglio  ed  ed  il  Co¬ 
losseo  di  fronte  al  Palazzo  dei  Ce¬ 
sari,  giacciono  gli  avanzi  del  Tem¬ 
pio  della  Pace  il  cui  nucleo  princi¬ 
pale  si  compone  oggi  di  tre  archi 


Belli-ni. 
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La  Vergine  e  il  fanciullo  Gesù 

Fac-siinile  d’un  disegno  di  Nicola  Sanesi,  dal  marmo  di  Michelangelo,  nella  chiesa  di  Nostra  Donna,  a  Bruges. 


stupendi  e  colossali,  circondati  da 
pezzi  di  muri,  quali  altissimi,  quali 
pochi  palmi  fuori  dal  suolo.  Sotto 
uno  di  quegli  archi  era  stato  col¬ 
locato  un  pianoforte  fiancheggiato 
da  due  pali  che  sostenevano  due 
lumi....  a  petrolio,  il  tutto  circondato 
da  quaranta  sedie  per  altrettanti 
mandolinisti  e  chitarristi;  poi  si  di¬ 
stendeva  utì  centinaio  di  altre  sedie 
e  poltroncine  per  gl’  invitati  e  pel 
pubblico  pagante. 


Ve  lo  immaginate  voi  lettori,  un 
pianoforte  verticale  e  due  lumi  a 
petrolio  sotto  le  arcate  classiche  di 
un  maestoso  tempio  romano?  Fan¬ 
no  lo  stessissimo  effetto  che  se  si 
vedesse  la  Venere  de’ Medici  collo 
chignon  o  1’  Apollo  di  Belvedere 
colla  tubai 

Le  rovine  del  tempio,  il  piazzale 
che  si  stende  davanti  e  la  via  che 
corre  fra  il  Palazzo  dei  Cesari  e  il 
tempio  stesso  erano  immerse  nel¬ 


la  oscurità  più  completa;  solo  un 
lume  grosso,  fumoso,  puzzolente, 
indicava  1*  ingresso  del  tempio  a 
chi  aveva  saputo  giungere  fin  là 
senza  gravi  accidenti.  Ma  Dio  mio, 
quante  peripezie  prima  di  toccare 
la  sudata  meta! 

La  luna  che  in  quelle  circostanze 
è  indispensabile,  specialmente  quan¬ 
do  manca  il  gas,  aveva  creduto 
bene  starsene  fra  le  nuvole  e  solo 
di  tanto  in  tanto  faceva  capolino 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


717 


Ponte  sul  Porsè,  nella  Nuova  Granata 


ii  ilr'-l 


718 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


dietro  di  esse  e  dava  una  sbirciata 
alla  folla  fra  i  muri  sbocconcellati 
delle  circostanti  rovine.  Verso  il 
Foro  si  vedevano  ombre  nere  va¬ 
gare  a  sbalzi ,  a  salti ,  ora  abbas¬ 
sandosi  ratte  come  se  fossero  ca¬ 
dute,  ora  sparendo  come  inghiottite 
dal  terreno,  ora  riapparendo  più 
lontano  come  sbucanti  di  sotto  ter¬ 
ra.  Giungevano  all’ orecchio  scoppi 
di  risa,  qualche  grido,  qualche  e- 
sclamazione....  che  non  era  di  pia¬ 
cere,  qualche  interiezione  accen¬ 
tuata.  Era  il  pubblico  che  si  avviava 
al  concerto,  percorrendo  penosa¬ 
mente  la  sconquassata  strada  resa 
soffice  da  un  palmo  di  polverone 
e  pericolosissima  da  una  infinità  di 
buchi,  pali,  mattoni,  sassi,  rottami, 
avanzi  di  muri,  ecc.,  dovuti  alla 
benemerita  commissione  Archeo¬ 
logica,  la  quale,  a  lasciarla  fare, 
metterebbe  sottosopra  tutto  Roma 
per  trovare  dove  sputava  Cicerone 
prima  di  parlare  o  dove  si  sedeva 
Giulio  Cesare  per  fare  il  chilo. 

E  in  quel  buio  perfetto  accade¬ 
vano  le  più  belle  scenette  di  questo 
mondo.  —  Babbo  e  mamma  per 
esempio  andavano  a  sinistra  cogli 
occhi  fìssi  ai  suolo  per  vedere  dove 
mettere  i  piedi  senza  scavezzarsi  il 
collo  e  sorreggendosi  mutuamente 
e  insieme  barcollando  come  ubbria- 
chi  ad  ogni  scapuccione  che  dava 
o  l’uno  o  l’altro  contro  un  sasso 
od  una  bucia  non  vista;  mentre  la 
figlia  invece  girava  a  destra  a  brac¬ 
cetto  del  cugino  o  dell’ amico . 

di  casa,  per  trovare  la  strada  mi¬ 
gliore.  Intanto  i  genitori  spossati 
facevano  una  breve  sosta  e  si  guar¬ 
davano  dintorno. 

—  0  dov’è  la  Nena? 

—  Era  qui  ora  con  Cesare! _ 

Nenaaaa ! 

—  Eccola  là. 

—  Ma  manco  per  idea!  Quella  ha 
l’ abito  chiaro  e  Nena  ha  messo 
quello  nero. 

—  Ti  dico  che  è  lei! 

—  Ti  dico  di  no. 

—  Ma  sì!... 

—  No!... 

—  Sì!... 

E  il  genitore  arrabbiato  pigliava 
la  corsa  attraverso  la  polvere  ed  i 
sassi  rimorchiando  la  metà  che 
sbuffava,  inciampava  ad  ogni  passo 
e  protestava  con  furiose  strappate 
al  braccio  maritale.  Giungevano  af¬ 
fannati  vicino  alla  coppia...  che  non 
era  quella  cercata. 

—  Te  lo  dicevo  io  che  non  era  lei. 

—  Dove  s’è  cacciata  quella  vas~ 
sotlla?...  È  una  porcheria  non  ac¬ 
cendere  neppur  un  lume....  special- 
mente  quando  c’  è  la  mandolinata.... 
Nenaaaa!...  Nenaaaa!. .  Aspetta  che 
ci  torni  alla  mandolinata!...  Ne¬ 
naaaa!...  neanche  se  mi  pagano..., 
0  Nenaaaa!...  ti  pigli  un  ac . 

—  Eccomi  qua,  papà,  —  risponde 
da  lontano  la  figlia  apparendo  in 
cima  ad  un  ammasso  di  terra  e 
mattoni. 


—  Dove  sei? 

—  Qui....  a  destra....  vieni  su  per 
quella  ripa....  si  va  che  è  un  pia¬ 
cere...  attento  che  c’è  una  buca.... 
la...  su...  così...  bada  a  quel  muro... 

benissimo _ coraggio _ attenta 

mamma,  al  palo....  sa,  dammi  la 
mano...  oh!  eccoci! 

E  i  poveri  coniugi  raggiungono 
la  prole  dando  la  scalata  al  Tem¬ 
pio  della  Pace. 

Là  poi  più  buio  che  mai  e  gran 
folla,  specialmente  di  ragazze. 

D’un  tratto  si  vede  un  gran  mo¬ 
vimento  fra  il  pubblico;  due  o  tre 
guardie  corrono  da  una  parte,  qual¬ 
cuno  si  allontana  prudentemente, 
altri  si  spinge  avanti  curiosamente; 
qualche  signora  osserva  se  è  il  caso 
di  uno  svenimento. 

—  Che  cosa  è  successo?  —  do¬ 
mandano  le  signore. 

—  Oh!  niente,  —  risponde  il  solito 
bene  informato;  —  un  borsaiuolo. 

—  No,  —  interrompe  un  altro  — 
,  sono  due  che  si  bastonavano. 

—  Uno  aveva  già  messo  mano 
al  coltello,  —  esclama  un  terzo 

—  Tatto  per  colpa  di  una  ragazza. 

—  Già...  due  rivali.... 

—  Eh!  si  sa...  il  solito....  chcrchez 
la  J emme ! 

Sì  viene  poi  a  sapere  che  le  guar¬ 
die  erano  corse  a  fare  scendere  due 
o  tre  ragazzi  che  per  veder  meglio 
si  erano  arrampicati  su  un  pezzo 
di  muro  storico.  E  allora*  in  attesa 
dei  mandolinisti,  tutti  corrono  a 
vedere  la  discesa  dei  ragazzi,  e 
quei  birscchini,  colla  scusa  di  non 
saper  dove  puntare  i  piedi,  li  stri¬ 
sciano  furiosamente  sul  muro,  fa¬ 
cendo  schizzare  sui  curiosi  più  vi¬ 
cini  pezzi  di  calcinaccio  e  di  mattoni. 

Finalmente  i  signori  professori 
sono  a  posto,  e  si  dà  principio  al 
divertimento.  Gran  movimento  con¬ 
centrico  della  folla  verso  l’arco  ri¬ 
dotto  ad  orchestra.  SI  suona  il  fa¬ 
moso  ed  immancabile  duetto  del 
Rais-Blas.  I  giovanotti  che  colia 
scusa  della  confusione  e  dell’oscu¬ 
rità  hanno  offerto  il  braccio  alle 
signorine,  stringono  alle  medesime 
da  mano  ed  il  braccio,  ed  esse  non 
oppongono  resistenze,  anzi . 

E  i  quaranta  mandolini  squillano  : 

Oh  !  dolce  voluttaaaa 

—  Bruscolinaro  chi  lo  vuole,  — 
urla  1!  venditore  di  semi  di  zucca. 

—  Plst !...  silenzio....  per....  Giove! 

Desio  d’amor... 

—  Nocchie  bone!....  che  noc- 
I  chieee.... 

—  Dammene  due  soldi. 

Un  gaudio  il  ciel  non  ha... 

Gazzosa  e  birra. 

—  Eh!  va  al  diavolo. 

ì  Al  gaudio  mio  simiiiil .... 


E  la  nota  tenuta  del  simiiiil  è 
coperta  dal  paff  di  una  bottiglia  di 
birra,  il  cui  turacciolo  va  a  schiz¬ 
zare  sul  capellino  di  una  signora. 

Il  pezzo  è  finito.  Tutti  applaudono 
anche  i  due  terzi  del  pubblico  che 
non  ha  sentito  niente. 

E  così  si  esaurisce  tutto  il  pro¬ 
gramma;  alle  11  la  mandolinata 
era  finita  e  la  folla  riprendeva  pe¬ 
nosamente  la  traversata  del  foro 
colla  polvere  fin  sugli  occhi,  il  muso 
dei  bucefali  dei  fiaccherai  nella 
schiena,  il  naso  sempre  in  pericolo 
per  qualche  muro  o  per  qualche 
palo  che,  per  guardare  intorno  o 
alle  spalle,  non  si  schivano  in  tempo. 
Finalmente  bianchi  come  mugnai, 
stanchi ,  sudati  si  afferrò  la  vetta 
del  Campidoglio.  Si  era  fuori  di 
pericolo  e 

Come  quei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'acqua  perigliosa  e  guata, 

mi  volsi  a  contemplare  la  buia  di¬ 
stesa  del  Foro,  del  Colosseo,  del 
Palazzo  dei  Cesari  con  un  gran 
sospiro  di  soddisfazione. 

Questa  è  la  veridica  istoria  di 
una  mandolinata  officiale  al  Tem¬ 
pio  della  Pace. 

A.  Cecovi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Tra  due  studenti. 

—  Che  noia,  che  noia!...  e  tu  dici 
che  il  tuo  professore  va  per  le  lun¬ 
ghe?...  Ma  non  sai  tu  che  il  nostro 
professore  d’agronomia  ci  ha  te¬ 
nuti  per  un  mese  sui....  letami?... 

—  Cielo!  —  esclama  l’altro,  sco¬ 
standosi  due  passi  e  turandosi  il 
naso. 

* 

*  * 

Lotta  con  un  pazzo  nelle  onde. 

Crediamo  che  nulla  si  possa  im¬ 
maginare  di  più  drammatico  di  una 
lotta  a  pugnale  con  un  pazzo,  col 
mare  per  teatro  della  lotta. 

È  la  Gibr aitar  Chronicle  che  rac¬ 
conta  il  fatto. 

Un  trasporto  della  marina  mili¬ 
tare  inglese  aveva  recentemente 
lasciato  Malta;  faceva  viaggio  per 
T  Inghilterra ,  ed  al  suo  bordo  si 
trovavano  sette  marinai  della  flotta, 
che  in  questi  ultimi  tempi  erano 
stati  colpiti  da  pazzia. 

Una  sera,  durante  la  traversata 
da  Malta  a  Gibilterra,  uno  di  quelli 
infelici  marinai,  essendo  riuscito  ad 
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eludere  la  vigilanza  di  cui  era  og¬ 
getto,  fuggì  dal  suo  stanzino  esali 
sul  ponte.  Lo  si  riconobbe  all’  i- 
stanle  e  si  cercò  d’impadronirsi  di 
lui;  ma  egli  riuscì  a  fuggire,  ed  es¬ 
sendosi  impadronito  d’uria  pesante 
leva  di  legno,  che  si  trovava  sul 
ponte,  menò  un  colpo  così  violento 
sulla  testa  di  un  marinaio  che  lo 
inseguiva  da  vicino,  che  lo  fece 
stramazzare  privo  di  sensi;  poi  si 
slanciò  nelle  sartie  e  quindi  si  ri¬ 
fugiò  sui  pennoni  degli  alberi. 

Si  tralasciò  d'inseguirlo  là  in  alto 


All’  indomani ,  il  pazzo  discese 
spontaneamente  sui  cassero  della 
nave,  ma  quando  s’  accorse  che  si 
voleva  di  nuovo  agguantarlo,  d’  un 
salto  si  gettò  in  mare. 

La  nave  eh’  era  buona  veliera, 
filava  7  nodi  all’ora.  Un  soldato  di 
marina  però  non  esitò  un  istante: 
si  gettò  in  mare  dietro  al  pazzo  e 
riuscì  ad  afferrarlo. 

Accadde  allora  una  lotta  terribile. 
Il  pazzo  brandì  un  coltello  che  te¬ 
neva  nascosto  negli  abiti,  menò  vari 
colpì  furiosi,  ed  ambedue  sareb¬ 
bero  periti  miseramente,  se  non 


PULLNA  (Boemia) 


Dose:  Ufi  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta, 
darue  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e  temperala 
con  latte)  riscaldata  e  da  prender  a  digiuno  ed 
anche  alla  sera  prima  d’andare  a  letto  Dieta  poco 
scrupolosa.  Vendita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 

COMrouo  originario  :  Ogni  Ooià  lia  ni  terra  devo 
portare  impressa  la  marca  registrata. 

Piillnaer  B  i  1 1  e  r  w  a  s  3  e  r 
Semeinda  Piillna. 
conformemente  sopra  la  capsula: 

Pulinaftr-Qesaeinde-Bit'sarwasser. 


per  tema  che  il  povero  insensato 

si  gettasse  in  mare,  ed  egli  passò  fosse  arrivato  in  loro  aiuto  una 
tutta  la  notte  intiera  lassù  e  non  lo  scialuppa  che  era  stata  messa  pron- 
si  perdette  di  vista  per  un  istante,  tamente  in  mare. 


;  LA  PIU’  VECCHIA,  E  LA  MIGLIOBS 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 


R  E  B  JJ  g* 


f  L  L  J-.  -n,, 

t  r 1 1 

L  t  L  ! _ ì 


Spiegai,  del  Rebus  precedente:  A  pentola  che  bolle  non  s’ accosta  insetto. 


Milano  — ■  FRATELLI  TREYES,  EDITORI  —  Milano 

3ÉD  completo: 

L’ARTE  ATTRAVERSO  1  SECOLI 

DI 

LUIGI  CHIRTANI 


Parte  Prima.  Abchitettura  e  Scultura.  —  I.I  monumenti.  -  II.  Monumenti  celtici.  -  III.  Monumenti 
pelasgici.  -  IV.  Egitto.  -  V.  Assiri  e  Babilonesi.  -  VI.  La  Grecia.  -  VII.  Gli  Etruschi.  -  Vili.  Roma.  -  IX.  India. 
-  X.  Bizantini  e  Latini.  -  XI.  Arte  lombarda.  -  XII.  Saraceni.  -  XIII.  stile  archi-acuto.  -  XIV.  L’Italia  nel 
quattrocento.  -  XV.  II  millecinquecento.  -  XVI.  La  decadenza.  -  XVII  Arto  moderna.  i 

Parte  Seconda.  Pittura.  —  I.  La  pittura  nell’antichità  pagana.  -  II.  Origine  dell’arte  cristiana.  -  III.  Ri¬ 
sorgimento  della  pittura.  -  IV.  Il  cinquecento.  -  V.  Ultime  manifestazioni  delia  pittura  antica.  -  VI.  Arte 
moderna. 
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LIRE  TRENTACINQ.UE 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  di  oro  —  BìSSììE  CO^ua^ta. 

Dirigere  Commissioni  e.  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino ,  N.  II. 


COLLEGIO-CONVITTO  KOLLER 

Via  Disciplini  N ■  15.,  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  circolo  linguistico 


ISTITUTO  E  CONVITTO  FUMAGALLI 

(Anno  scolastico  1878-79)  XIV  310NZÀ  (Anno  XXX  dalla  fondaz.) 

Scuole  elementari  e  tecniche,  secondo  il  programma  governativo  ;  Corso  com¬ 
merciale  ed  agrario;  Corsi  facoltativi.  Recente  ed  importante  riordinamento  del 
Convitto  ed  ampliamento  degli  studi;  cospicuo  numero  di  approvati  e  distinti 
insegnanti;  vitto  sano  e  copioso,  educazione  accurata.  Annua  pensione  modera¬ 
tissima.  Si  mandano  le  informazioni  particolareggiate  a  chi  ne  fa  richiesta. 


COLLEGIO  NICCOLO'  TOMMASEO 

IN  VIMERCATE  (Briauza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative. 

Corso  d’  amministrazione  commerciale  ed 
agraria. 

Lingue  straniere,  disegno,  musica,  ginnastica, 
ballo,  scherma. 

Lezioni  speciali  per  gli  impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  Provinciale,  Comunale,  Carcerarla, 
Forestale,  Demaniale,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell’  esercito. 

L’ Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

SI  ricevono  alunni  durante  le  vacanze. 

Il  Collegio  può  essere  visitato  da  coloro  che  vogliono  accertarsi 
della  salubrità  ed  ampiezza  dei  locali  e  conoscere  a  chi  affidereb¬ 
bero  i  loro  ragazzi. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 


CASSETTE  TIPOGRAFICHE 

Per  soddisfare  le  giornaliere  richieste  FAgenzia  IPemiìj, 
fece  preparare  da  privilegiata  e  premiata  fabbrica  più  migliaia  di 
Cassette,  le  quali  fin’ ora  si  vendettero  a  L.  25  cadauna;  stante 
il  consumo  stragrande  delle  stesse,  si  potè  finalmente  ottenere  una 
fortissima  riduzione  di  prezzo,  ponendola  in  vendita  a 

sole  3L5>  lì  (1) 

Essa  cassetta  è  completissima  e  consta  di  : 

Quattro  qualità  di  caratteri  tutti  galvanizzati  in  bronzo,  sufficienti 
per  qualsiasi  bisogno,  colla  relativa  spaziatura  ed  altri  segni  tipo¬ 
grafici,  precisamente  nella  qualità  e  quantità  come  il  campione 
qui  sotto;  —  Un  Timbro  con  quattro  righe  vuote  da  empirsi  coi 
caratteri  suddetti  e  colle  relative  viti.  Ogni  riga  del  timbro  è  di  72 
millimetri  di  lunghezza;  —  Un  Flacone  d’inchiostro  adatto;  — 
Un  Tampone  coperto  di  panno  durevole;  —  Una  Pinza  per  levare 
i  caratteri,  ecc.  ;  —  Uno  Spazzettino  per  distendere  l’inchiostro; 
—  Una  esatta  e  dettagliata  istruzione  per  l'uso. 

Dirigere  vaglia  all' AGENZIA  PENNA,  Milano.  Spedizione  a 
mezzo  ferrovia. 

(1)  Tutte  le  spedizioni  che  debbono  essere  fatte  per  strade  ferrate  possono  otte¬ 
nersi  franche  da  Milano  fino  a  qualunque  stazione  ferroviaria,  lacuale  o  marittima 
d’Italia,  quando  all’  importo  totale  di  tutta  la  Commissione  venga  aggiunto:  L 
1  10  se  per  l’Alta  Italia  fino  Bologna,  Firenze  e  Pisa;  L.  2  20  se  fino  Brindisi  o 
Napoli;  L.  3  50  se  per  le  Calabrie;  L.  6  se  per  la  Sicilia  o  Sardegna.  —  Imbal¬ 
laggio  gratis. 


C  A  R  T  A  TARMICIDA 

Grandissimi  fogli  di  carta  preparata  chimicamente  per  la  sicura 
preservazione  delle  pollicele  e  qualsiasi  abito,  coperte  e  simili,  dalle 
tarme  o  camole,  le  quali  altrimenti  nella  calda  stagione  recano 
danni  immensi. 

Colla  carta  suddetta  si  possono  involger  gli  oggetti,  oppure  in¬ 
trometterne  nelle  pieghe  a  comodo  della  guardarobiera. 

Ogoi  foglio  Lire  1  con  istruzione. 

Si  spedisce  ovunque  franco  di  posta  e  raccomandata,  contro  va¬ 
glia  di  Lire  5  ogni  cinque  fogli,  non  meno. 

Dil  igersi  ali' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.,  15. 


AnBo  11 EL  TRAEVA!  Ann° 11 

Giornale  umoristico  con  caricature  milanesi,  italiane 
e  straniere,  che  esce  tutte  le  Domeniche  a  Milano. 
Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation. 

Notizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appendici  squisite,  Di¬ 
segni  di  palpitante  attualità...  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  sollevarli  dal  peso  del  lavoro 
di  un’  intiera  settimana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e  di  co¬ 
stante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale  del  suo  genere  il  più  a 
buon  mercato,  non  è  secondo  a  qualsiasi  altro  per  T  originalità  e 
buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  disegni,  per  la  scelta  felice  di 
tutti  gli  argomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura  massima 
che  hanno  tanto  l’Amministrazione  quanto  la  Direzione  e  collabo- 
razione,  onde  progredisca  sempre  in  meglio.  Essendosi  raggiunto 
la  tiratura  di  15,000  esemplari  per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più 
solenne  e  sincera  dell’  accoglienza  entusiastica,  che  gli  accorda 
costantemente  il  pubblico  d’  ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  principio  l’Appendice  d’ar¬ 
gomento  attraentissimo:  Maria....  ossia  La  Donna  tagliata  a 
pezzi,  sua  vita  intima,  avventure  e  miseranda  fine,  viene 
aperto  un  abbonamento  particolare,  dalla  data  suddetta  fino  a  tutto 
il  1879,  ai  seguenti  prezzi  fissi,  con  diritto  alla  elegantissima 
Strenna  illustrata  del  capo  d’Anno: 


Milano  franco  a  domicilio . L.  5  — 

Provincie  del  Regno  d’ Italia . »  6  — 

Europa  e  coste  dell’  Africa . >8  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . »  12  (oro) 


Gli  abbonamenti  e  le  inserzioni  si  ricevono  esclusivamente  dal- 
1  Agenzia  Penna,  Milano,  corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 

con  Regali  ordinari  e  straordinari. 

Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’ Italia. 

Lire  6,50  per  l’Europa  e  coste  dell’Afrioa.  —  Lire  IO 
per  gli  altri  Stati. 

Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delie  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  Gaataetlit  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Per  la  stragrande  affluenza  di  nuovi  abbonati,  si  dovettero  ristam¬ 
pare  tutti  i  numeri  dal  1  gennaio  1878  in  avanti,  onde  completare  le 
serie  dell’intera  annata  corrente  in  cui  trovatisi  in  corso  di  pubblica¬ 
zione  vari  articoli  d’educazione,  d’istruzione,  ecc.,  assai  importanti  e 
che  si  succedono  gli  uni  dopo  gli  altri,  collegandosi  tra  loro. 

I  nuovi  abbonamenti  quindi  sono  aperti  esclusivamente  per  l’in¬ 
tiera  annata  1878,  al  prezzo  fisso  suddetto,  con  diritto: 

1.  A  tutti  i  numeri  della  Gazzetta  del  1878  compresi  gli  arre- 
tati;  —  2.  Un  esemplare  dell’opuscolo  d’attualità:  Ricordo  in  morte 
di  Vittorio  Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  ed  al- 
tretanti  articoli  di  circostanza;  —  3.  Due  ritratti  di  attualità;  — 

4  Una  Carta  Geografica  d’Italia  con  tutte  le  ferrovie  in  attività 
espressamente  disegnata  pegli  abbonati  alla  Gazzetta;  —  5.  Un 
regalo  da  destinarsi  pel  1  ottobre  p.  f. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZlA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 


DEPELATORIO  BQUDET  PERFEZIONATO 

Toglie  e  fa  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanugine,  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  Ja  barba  per  quanto  sia  forte, 
senza  recare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir¬ 
ritazioni.  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  più 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  L  3.  con  istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  3,  Sto  si 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato 

Dirigersi  all' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Viti.  Eia.,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografioo-letterario  dei  Fratelli  Treves, 


Esce  og-ni  domenica 
le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 

.  Y®?’  _  (Non  si  restila !s  onc  manoscritti)  Milano,  15  Settembre  1878. 
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Sommario  del  IN.  46. 

Testo:  Tradizione  popolare.  —  Un  bi¬ 
sticcio  di  Pio  IX.  —  Commemorazione.  — 
Voga,  voga,  o  gondoliere.  —  Storia  di 
una  città.  —  Il  patriottismo  ( Lamartine , 
trad.  di  V.  U.  Dalmazzone).  —  Eugenio 
ed  Adelina:  novella  (Professor  Vincenzo 
Guarrella )  (Cont.  e  fine).  —  Cronaca.  — 
Sciarada.  —  P.  P.  —  Brani  scelti:  La 
fondazione  del  ponte  di  Rialto  in  Vene¬ 
zia:  tradizione  (Mautner) ;  Venezia  (En¬ 
rico  Stieglitz)  ;  In  gondola  ( Anastasio 
Grun).  — -  L'Alcazar  di  Segovia,  in  Ispa- 
gna.  —  Varietà:  I  daini  di  Cassiobury.  — 
Scienza  popolare:  L’acqua.  —  Valigia. 

Incisioui:  Arrivo  di  Sant'Orsola  a  Ro¬ 
ma,  da  un  dipinto  di  Hemling,  a  Bru¬ 
ges.  —  Ritratto  del  Cardinale  Nina,  Se¬ 
gretario  di  Stato  di  S.  S.  Leone  XIII.  — 
Statua  di  Lafayette,  a  Nuova  York.  — 
L’Alcazar  e  la  Cattedrale  di  Segovia,  in 
Ispagna.  —  Le  regate  sul  Canal  Grande 
durante  il  soggiorno  delle  LL.  MM.  a 
Venezia.  — -  Veduta  della  città  di  Aria¬ 
no.  —  Acqua  in  un  cratere.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Secondo  la  tradizione ,  Sant’  Or¬ 
sola  era  una  bella  credente  delle 
rive  del  Reno  partita  da  Colonia 
con  un  seguito  di  diecimila  fan¬ 
ciulle. 

Lungo  il  Reno,  da  Colonia  a  Ba¬ 
silea,  la  fila  di  barconi  sui  quali 
partirono  quelle  bionde  figlie  della 
fiera  Teutonia  dei  pagani ,  com¬ 
mosse  ai  delicati  sensi  della  nuova 
religione,  risale  il  patrio  fiume  ac¬ 
compagnata  da  falangi  angeliche 
discese  dal  cielo;  le  sponde  si  co¬ 
prono  di  fiori,  e  la  notte  ove  passa 
il  naviglio  miracoloso  i  pescatori 
dalla  riva  odono  canti  e  suoni  pa¬ 
radisiaci  diffondersi  per  le  brune 
selve. 

Scese  a  terra,  la  fantasia  le  vede 
in  lunga  fila  nelle  valli  dell’Elvezia 
dirigersi  alle  gole  del  Gottardo  e 
scendere  verso  l’ Italia.  La  coorte 
innumerevole  sfila  lungo  i  margini 
dei  laghi  lombardi  ed  entra  nella 
valle  del  Po,  cantando  sotto  i  pioppi 
sacre  canzoni  e  laudi  primitive.  | 

Era  il  tempo  nel  quale  l’Impero 
romano,  diviso  in  due  rami ,  era 
caduto  in  mano  ai  barbari;  mentre 
la  litania  pietosa  delle  belle  fan¬ 
ciulle  attraversava  le  terre  italiche, 
venuti  dal  basso  Danubio  e  di  Ger¬ 
mania,  Visigoti,  Vandali,  Alani,  Sve- 
vi  irrompeano  dalle  Alpi.  Per  tutto 
si  incendiavano  paesi,  si  strugge¬ 
vano  castella  e  città,  si  estermina- 
vano  popolazioni,  e  dove  il  flagello 
non  struggeva  di  primo  impeto,  si 
combatteva  furiosamente  sotto  gli 
ordini  di  Stilinone. 

Certo  una  nube  miracolosa  coprì 
la  beata  processione  delle  bionde 


compagne  d’Orsola,  e  la  notte  negli  « 
accampamenti,  i  barbari  piovutici  | 
dalle  steppe  dell’  Asia ,  coperti  di 
ferro  e  di  cuoio,  di  polvere  e  sudore, 
alzarono  il  capo  da  terra,  risvegliati 
dai  canti  della  bella  schiera  vergi¬ 
nale,  e  non  videro  che  una  nebbia 
luminosa  passar  lenta  lunghesso  il  j 
confine  della  selva  per  iscomparire  ; 
all’orizzonte. 

Così  giunsero  a  Roma  davanti  al 
pontefice  che  le  accolse,  le  benedì 
e  volle  accompagnarle  al  ritorno. 

Come  passarono  nell’  andata,  ri¬ 
masero  illese  rifacendo  il  cammino; 
già  son  giunte  a  Basilea,  il  Reno , 
le  rivede,  Colonia  si  specchia  loro 
dinanzi  nell’onde  cupe,  quand’ecco; 
gli  Unni  feroci  piombano  loro  ad¬ 
dosso  e  le  sterminano  a  colpi  di 
freccia. 

L’arca  di  Sant'Orsola  si  conserva 
nell’ospitale  di  Bruges,  e,  benché 
vuota,  è  uno  dei  più  sorprendenti 
miracoli  dell’oreficeria  e  della  pit¬ 
tura  del  Nord. 

L’arca  ha  la  forma  di  un  tempio 
gotico  quadrilungo  con  due  facciate. 
Su  medaglioni  distribuiti  nei  pio¬ 
venti  del  tetto  e  sulle  pareti  laterali 
sono  dipinte  le  diverse  scene  del 
viaggio  della  falange  verginale,  in¬ 
corniciate  dalle  sagome  architet¬ 
toniche  di  finimento  del  tempietto 
d’oro,  meravigliosamente  cesellato. 

Il  martirio  e  la  gloria  ed  un’im¬ 
magine  della  Madonna  compiono 
la  decorazione.  Le  figure  sul  davanti 
non  oltrepassano  i  quindici  centi- 
metri,  quelle  in  lontananza,  non  sono 
più  grandi  di  sei  millimetri.  L’in¬ 
sieme  di  quest’  opera  d’arte  è  gran¬ 
dioso  e  splendido,  pieno  di  nobiltà, 
di  vigore  e  d’espressione  patetica, 
religiosa.  Le  teste  delle  vergini 
sembrano  tanti  ritratti;  è  evidente 
che  per  ciascuna  Hemling  cercò  un 
modello  tra  le  più  belle  fanciulle 
del  suo  paese,  dipingendole  nel  co¬ 
stume  del  suo  tempo;  e  quasi  tutte 
bionde,  fresche,  rosee,  graziose,  a- 
dorne  e  tutte  belle,  come  doveva 
essere  delle  figliuole  di  quella  città, 
della  quale  si  dicea:  Formosa  Bra¬ 
ga  puellis. 

La  composizione,  della  quale  si 
dà  in  questo  numero  l’ incisione , 
riproduce  una  delle  sei  storie  di 
questa  celebre  arca;  l’arrivo  in 
Roma  di  sant’ Orsola  colle  diecimila 
vergini  davanti  al  papa. 

L’architettura  ed  il  costume  sono 
sbagliati,  ma  il  sentimento  di  pu 
rità  diffuso  nelle  figure  ed  in  tutta 
la  scena  è  degno  della  gentile  leg¬ 
genda. 


★ 

*  * 

Come  vi  abbiamo  presentato.il 
ritratto  del  cardinale  Franchi  (1), 
così  oggi  quello  del  successore  : 
Lorenzo  Nina. 

Egli  nacque  a  Recanati  il  12  mag- 
(1)  Vedi  il  N.  42. 


gio  1812,  studiò  belle  lettere  e  filo¬ 
sofia  nella  sua  città  natia;  fu  ad¬ 
dottorato  in  teologia  ed  in  legge 
nell’ Università  romana;  nel  1835 
fu  ordinato  sacerdote,  e  monsignor 
Camillo  di  Pietro,  oggi  Camerlengo, 

10  volle  suo  Segretario.  Divenuto 
poi  auditore  della  Congregazione 
del  Concilio,  mostrò  ingegno  e  zelo  ; 
fu  promosso  a  sotto- segretario  di 
quella  stessa  Congregazione,  ebbe 
la  Prelatura  di  Sant’ Ivo,  il  Cano¬ 
nicato  di  San  Pietro,  la  prefettura 
degli  studi  nel  Liceo  pontificio  di 
di  Sant’ Apollinare,  un  posto  nella 
Commissione  preparatoria  del  Con¬ 
cilio  Vaticano,  e  insomma  una  quan¬ 
tità  di  cariche  e  d’  onori.  Tuttavia 

11  cappello  cardinalizio  tardava  a 
venire.  Si  racconta  che  Pio  IX  so¬ 
leva  scherzare  sul  nome  femmi¬ 
nile  del  Prelato  di  Sant’  Ivo,  e  di¬ 
ceva  che  era  restio  a  fabbricare 
una  cardinalessa  Nina  e  forse,  chi 
sa?  un  giorno,  una  papessa  Nina! 
Il  cappello  venne  per  altro  il  12 
marzo  1877,  ed  oggi  la  sua  nomina 
ad  un  posto  di  aita  confidenza  fu 
accolta  con  molto  favore. 


* 

*  ¥ 

Due  anni  or  sono,  in  questi  gior¬ 
ni  appunto,  a  Nuova-York  fu  in- 
naugurata ,  la  statua  del  generale 
Lafayette.  Questa  statua  che  venne 
regalata  dalla  Francia  alla  Repub¬ 
blica  Americana,  raffi. ura  il  gio¬ 
vane  volontario  dell’Indipendenza 
nel  momento  in  cui  sta  per  sbar¬ 
care  sul  suolo  americano.  Ritto 
sulla  prora  del  vascello  che  lo  tra¬ 
sporta,  Lafayette  preme  con  una 
mano  la  sua  spada  sul  petto ,  e 
coll’altra  offre  i  suoi  servigi  al  po¬ 
polo  di  cui  vuole  affrettare  la  libe¬ 
razione.  Per  dar  risalto  alle  sue 
forme  giovanili,  che  poco  si  pre¬ 
stavano  alla  statuaria,  lo  scultore 
ebbe  la  felice  inspirazione  di  so¬ 
stenerle  con  un  panneggiamento 
ingegnosamente  disposto  che  dà 
ampiezza  alla  figura,  senza  toglier 
nulla  alla  delicatezza  delle  linee  ed 
all’eleganza  dell’  assieme.  Nè  meno 
ben  riuscito  è  il  piedestallo.  Esso 
è,  nelle  sue  proporzioni,  in  perfetta 
armonia  coll’attitudine  e  l’ aspetto 
generale  della  statua,  e  le  ghirlande 
di  ellera,  di  lauro  e  dì  foghe  di 
quercia  che  lo  circondano  sono  del¬ 
l’effetto  più  grazioso:  esse  sono, 
contemporaneamente,  il  simbolo 
dell’  amicizia,  delia  gloria  e  della 
forza. 

Sullo  zoccolo  sono  incise,  in  in¬ 
glese,  queste  iscrizioni  che  tradu¬ 
ciamo  letteralmente:  Di  fronte:  La¬ 
fayette.  A  sinistra:  Alla  città  di 
Nuova  York  a  ricordo  della  sua 
simpatta  nei  momenti  di  prova 
1870-71.  A  destra  la  celebre  frase 
del  giovane  entusiasta:  Tosto  ch'io 
ascoltai  parlare  dell ’  indipendenza 
americana,  il  mio  cuore  fu  impe - 
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guato  —  1776.  Dietro  si  legge  :  Eretto 
nel  1876. 

Questo  monumento,  che  è  opera 
dell’artista  Bartholdi,  venne  eretto 
nel  centro  dell’  Union- Square,  ad 
egual  distanza  della  statua  di  Wa¬ 
shington,  che  il  giovane  Lafayette 
sembra  guardare,  e  da  quella  dello 
sventurato  Lincoln,  che  pagò  colla 
vita  l’onore  d’aver  salvato  da  irre¬ 
parabile  naufragio  1’  opera  de’  suoi 
due  antenati.  Non  si  poteva  imma¬ 
ginare  un  ravvicinamento  più  fe¬ 
lice. 

★ 

¥  ¥ 

La  regata  che  ebbe  luogo  a  Ve¬ 
nezia  durante  il  soggiorno  delle 
LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina  d’Itaiia, 
riuscì  stupendamente.  A  Castello  e 
a  Canareggio  si  parla  ancora  del 
dolore  del  povero  Nessa,  il  pop¬ 
piere  del  gondolino  viola  che,  per 
la  stanchezza  del  suo  compagno, 
dovette  lasciarsi  sorpassare,  egli 
il  bravo  tra  i  bravi,  dal  gondolino 
bianco.  Casi  di  questo  mondo!  L’in 
teresse  vero  però  fu  il  vedere  due 
volte,  prima  e  dopo  la  regata,  fram 
mista  alle  altre  barche  la  gondola 
di  casa  reale,  dove  stavano  il  re, 
la  regina,  il  principino  di  Napoli, 
il  principe  Amedeo,  il  sindaco  di 
Venezia,  conte  Giustiniani.  I  So¬ 
vrani  e  il  loro  seguito  si  recarono 
ad  assistere  alla  regata  dal  pog- 
giuolo  del  palazzo  Foscari;  finita 
la  festa,  nuovamente  presero  parte 
al  corso  sul  Canal  Grande  sino  a 
Rialto.  Quei  palazzi  di  Venezia  dai 
nomi  famosi,  quella  Ca’  d’Oro  che 
si  vede  nella  nostra  vignetta,  que¬ 
gli  avanzi  d’una  grandezza  antica, 
rimbombarono  sino  a  tarda  sera 
delle  grida  festose  dei  Gran  Ca¬ 
nale.... 

* 

¥  ¥ 

Ariano!  La  patria  dell’illustre  Pa¬ 
squale  Stanislao  Mancini ,  antica¬ 
mente  compresa  nel  Sannio  e  spe¬ 
cialmente  dalla  parte  abitata  dagli 
Irpini,  oggi  è  una  modesta  residenza 
di  un  sottoprefetto  e  conta  17  mila 
abitanti. 

L’epoca  della  sua  fondazione  è 
stata  sempre  incerta  e  molti  credet¬ 
tero  fosse  l’antico  Equum  tuticum, 
di  cui  Servio  parlando  di  Diomene 
dice:  narri  et  Beneventani  et  Equum 
tuticum  ipse  condidit. 

Vi  è  poi  chi  crede  che  l’origine 
del  nome  Ariano  debba  attribuirsi 
al  tempio  di  Giano,  eretto  su  un 
eminente  colle  prossimo  alla  città. 
Ab  ara  Janii ,  Ariano 

Un  tempo  fu  città  cinta  di  mura 
e  gli  Angioini  vi  eressero  in  un 
luogo  alto  un  castello  che  domi¬ 
nava  il  paese,  ed  era  chiamato  la 
Guardia . 

Ariano  gode  buon’  aria  per  1’  al¬ 
ternarsi  dei  .venti  che  vi  dominano; 
l’orizzonte  è  vasto  e  si  osservano 
da  essa  non  poche  città,  terre  e 
monti,  fra  i  quali  il  Vulture  ed  il 


Matese.  I  terremoti  in  varie  epoche 
distrussero  questa  città,  ed  è  me¬ 
morando  quello  del  1732  che  ca¬ 
gionò  la  morte  di  molti  abitanti. 
Una  specialità  di  abitazioni  offre 
Ariano,  brutta  specialità  se  vuoisi; 
ed  è  quella  delle  grotte  scavate 
nell’arenaria,  le  quali  servono  di 
ricovero  a  parte  della  popolazione 
povera!  Luridi  nascondigli  di  una 
triste  miseria! 

Quanto  di  più  interessante  offre 
il  paese  si  riassume  nella  Catte¬ 
drale  ,  antichissimo  e  maestoso 
tempio,  nella  Chiesa  di  San  Fran¬ 
cesco,  nel  palazzo  Beccara,  attuale 
residenza  del  Municipio,  pregevole 
per  la  sua  architettura  esterna  e 
per  le  pitture  che  ne  decorano  gli 
appartamenti. 

Non  vogliamo  poi  dimenticare 
una  memoria  abbastanza  interes¬ 
sante  della  storia  di  Ariano.  Nel 
suo  castello  fu  coniato  il  primo 
Ducato  d’argento  Tanno  1140,  quan¬ 
do  il  re  Ruggero  II,  creato  conte  di 
Sicilia,  dopo  avere  espugnata  la 
città  vi  tenne  il  suo  primo  Parla¬ 
mento  generale,  promulgando  leggi 
ed  ordinando  la  coniazione  della 
suddetta  moneta ,  in  sostituzione 
dell’altra  chiamata  romanina. 


IL  PATRIOTTISMO. 

(Da  Lamartine,  traci,  di  V.  U.  Dalmazzone). 

Perchè  T  agricoltura  fa  i  buoni 
cittadini?  Perchè  forma  la  famiglia 
ed  il  patriottismo.  E  avete  voi  qual¬ 
che  volta  pensato  bene ,  signori , 
a  ciò  che  significa  patriottismo? 
Ascoltatemi.  Senza  dubbio  per  l’uo¬ 
mo  religioso,  pel  filosofo,  per  l’uomo 
di  Stato,  la  patria  si  compone  di 
astrazioni  sublimi;  la  patria  è  la 
successione  continua  d’una  schiatta 
umana  che  abita  lo  stesso  suolo, 
che  parla  la  stessa  lingua ,  che 
vive  sotto  le  stesse  leggi,  e  che, 
non  morendo  mai,  si  perpetua  e 
si  rinnuova  continuamente  come 
un  essere  immortale  che  non  ha 
se  non  Dio  prima  e  Dio  dopo  di 
lui.  Ma  per  T  agricoltore  la  patria 
è  qualche  cosa  di  più  concreto,  di  ; 
più  reale,  di  più  caro  al  cuore.  Ciò 
eh’  egli  ama  nella  patria  è  quel 
piccolo  numero  d’  oggetti,  ai  quali 
la  sua  anima  s’ è  attaccata  per 
tutta  la  vita  ;  è  la  casa,  la  famiglia, 
tutte  quelle  immagini  sensibili  di¬ 
venute  sentimenti  per  lui. 

Ricco  o  povero,  poco  importa,  è 
il  tetto  e  la  durata  dei  suoi  giorni. 


EUGENIO  ED  ADELINA 


( Cont .  e  fine,  vedi  num.  precedente.) 

Erano  scorse  due  settimane,  la 
bella  giovane  non  ardiva  uscire 
per  vergogna  dal  convento,  e  solo 
verso  sera  si  trascinava  in  un  li¬ 
mitrofo  giardino  per  raccogliere 
delle  erbe  mangereccie,  che  servi¬ 
vano  a  sfamarla. 

Spuntò  un  giorno  piovoso,,  verso 
mezzodì  cominciò  a  fioccar  forte¬ 
mente.  In  quell’istante  s’intese  un 
calpestìo  di  bestie.  Un  giovine  si¬ 
gnore,  a  cavallo  ad  una  bella  mula, 
ed  accompagnato  da  un  vetturino, 
passava  di  lì.  La  nevata  lo  costrinse 
a  ripararsi  nel  convento.  Curioso, 
si  diede  a  girarlo.  Quando  fu  in¬ 
nanzi  alla  cella  dell’Adelina,  si  me¬ 
ravigliò  nel  veder  cotanta  bellezza 
così  abbandonata,  e  le  dimandò  il 
nome. 

—  A  voi  che  importa  saperlo,  — 
ella  rispose. 

— -  E  perchè  sei  qui,  aspetti  forse 
qualche  amante? 

—  Qualche  amante  diceste,  o  si¬ 
gnore....  —  e  chinò  il  capo;  poi  ri¬ 
spose:  —  I  miei  parenti  mi  caccia¬ 
rono  di  casa,  e  mi  son  qui  rifu 
giata.  — 

Mentre  parlava,  la  vergogna  avea 
ridonato  alla  sua  faccia  un  roseo 
colore . .  ,  .  . 


La  nevata  era  intanto  finita,  il 
vetturino,  eh’  era  rimasto  al  pian 
terreno,  chiamò  il  giovine  signore, 
ed  egli  fu  costretto  a  partire.... 

Sì  fermò  nel  paesetto  istesso  di 
Adelina,  non  sappiamo  per  quali 
faccende.  Sollecitò  i  suoi  affari,  ed 
a  tarda  ora  fu  di  ritorno.  Pria  di 
partire  mangiò  in  una  di  quelle 
bettole,  che  nei  piccoli  paesi  ten¬ 
gono  luogo  di  trattorie  di  lusso. 
Chiese  nuove  alla  bettoliera,  una 
delle  madri  invidiose  della  giovane 
di  cui  le  diede  i  connotati,  e  le  venne 
descritta  come  una  civetta,  e  peg¬ 
gio.  Queste  nuove  gli  piacquero. 

Appena  arrivato  al  convento  or¬ 
dinò  al  vetturino  di  fermarsi  ed  at¬ 
tenderlo.  S’ avviò  verso  la  cella. 
Trovò  Adelina  abbattuta  da  una 
forte  febbre,  e  che  appena  poteva 
muoversi.  Le  offerse  un  po’  di  li¬ 
quore;  ella  l’avvicinò  alle  riarse 
sue  labbra,  ne  bevette  un  poco  e 
parve  riconfortarsi  —  soffriva  della 


Avvi  tanto  patriottismo  nei  piccoli 
campi  che  nei  grandi  poderi;  tanto 
nella  capanna  coverta  di  stoppia  e 
di  muschio,  quanto  nella  superba 
dimora  che  splende  al  sole.  È  solo 
per  questo  che  si  vive  e  si  muore 
con  gioja  quando  fa  bisogno  di  di- 
!  fenderla  contro  la  profanazione  del 
piede  straniero. 


sete. 

Un’  ora  prima  di  far  giorno  la 
febbre  s’  era  calmata,  la  prese  al¬ 
lora  fra  le  braccia,  e  coll’aiuto  del 
vetturino  andò  ad  adagiarla  sulla 
mula,  egli  cavalcò  di  dietro  per  so¬ 
stenerla,  e  partirono.  La  giovane, 
esausta  di  forze,  non  seppe  opporre 
resistenza  —  era  come  non  cu¬ 
rante  ed  estranea  a  tutto  quello 
che  accadeva  intorno  a  lei. 


724 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Camminarono  lunga  pezza  per 
valli  e  burroni;  il  sole  intanto  s’era 
di  molto  innalzato,  e  saettava  i  suoi 
cocenti  raggi  sulla  terra.  Perven¬ 
nero  ad  un  casino  dello  sconosciuto, 
situato  in  mezzo  ad  un’amena  cam¬ 
pagna,  e  posto  a  mezz’  ora  di  di¬ 
stanza  del  villaggio  del  cavaliere. 

Egli  l’aprì,  coricò  l’Adelina  su  un 
morbido  letticciuolo,  e  la  confortò 
a  non  perdersi  d’animo,  chè  in 
breve  egli  sarebbe  ritornato.  Quan- 
d’ella  sentì  chiuder  l’uscio  del  ca 
sino,  intese  stringersi  il  cuore  e 
provò  tutte  le  angoscie  di  una  pe  - 
nosa  esistenza.  Dopo  due  ore  tornò 
lo  sconosciuto  portando  con  sè  non  zioni. 
poche  provvisioni  di  viveri,  e  lì  ri¬ 
masero  non  sappiamo  per  quanto 
tempo. 


mente  la  ragione  d’Eugenio,  chej 
rimase  lì,  per  qualche  ora,  come 
muto  e  pietrificato.  Poi  s’avvicinò 
al  villaggio.  Si  udiva  quel  brulichio, 
quel  ronzìo  che  precede  la  quiete 
solenne  della  notte.  Qua  e  là  si  ve¬ 
devano  luccicare  dei  fuochi  accesi 
per  le  povere  cene,  ed  attraverso 
ai  vetri  dei  balconi  e  delle  finestre, 
delle  donne  tutte  affaccendate.  Si 
ritirò  subito  a  casa,  si  sdraiò  su 
un  divano,  chiamò  la  sua  vecchia 
serva,  e  le  ordinò  una  bottiglia  di 
acquavite.  La  bevette  interamente, 
sperando  smorzare  nell’ubbriachez- 
za  tutte  le  sue  penose  preoccupa- 


Dopo  tre  giorni  la  vecchia  serva 


lampeggiava  sul  viso,  poi  movendo 
le  sue  labbra  ancora  riarse  dalla 
febbre,  cominciò  ad  esporre  il  suo 
amore  per  Adelina,  le  loro  con¬ 
versazioni,  tutto  quanto  insomma 
è  da  noi  conosciuto,  aggiungendo: 

—  Quando  mio  padre  seppe  il 
mio  affetto  per  quella  giovane,  egli 
che  mi  aveva  sempre  proibito  di 
guardar  donne,  mi  sgridò  fortemen¬ 
te.  Io  però  che  sapevo  essere  stata 
Adelina  scacciata  dalla  sua  casa, 
non  esitai  a  chiedergli  il  permesso 
di  poterla  sposare,  adducendo  come 
ragione ,  a  lui  che,  sapevo  essere 
religioso  fino  allo  scrupolo,  il  no¬ 
stro  fallo.  Misericordia!  La  mia  pro¬ 
posta  fece  1’  effetto  istesso  di  una 
bomba  caduta  nella  polveriera  di 


si  vedeva  camminare  tutta  ansante  una  fortezza.  La  sua  rabbia  si  ma- 


per  le  vie  in  cerca  di  un 


Allo  sbocco  della  via  dei  Giardini  Lo  trovò  ben  presto,  e  l’invitò  andar 
di  quel  villaggio,  abitava 
da  due  mesi  uji  giovane 
di  fattezze  non  mica  belle, 
ma  graziose  e  piene  d’at¬ 
trattive.  I  suoi  occhi  lan¬ 
guidi  aveano  un  raggio 
affascinante.  La  faccia  avea 
abbronzita  dal  sole,  e  le 
brune  anella  della  chioma 
che  scendevano  onduleg- 
gianti  su  per  le  spalle,  da¬ 
vano  al  suo  corpo  un  certo 
andamento  alla  Sanzio.  Si 
lasciava  poco  vedere  per 
le  vie,  e  preferiva  passeg¬ 
giare  per  le  campagne  po¬ 
polate  di  case  e  di  vigneti. 

Quel  giovane  era  il  nostro 
protagonista.  Una  sera  se¬ 
deva  su  un  ciglione,  il  sole 
indorava  coi  suoi  ultimi 
raggi  la  vetta  dei  monti , 
giù  per  i  pendìi  e  nelle 
valli  s’era  fatto  buio,  e  qua 
e  là  brillavano  le  foglie 
rosseggiane  a  varie  tinte. 

Ad  un  tratto  s’udì  un  mo¬ 
vimento  di  cavalli,  ed  una 
amorosa  coppia  passò  di 
lì.  Si  volse  a  guardarla, 
erano  un  cavaliere  ed  una 
signora.  Quale  strana  sorpresa!... 
era  Lei.  Vestiva  un  abito  color  del 
cielo  con  neri  ornamenti,  le  chio¬ 
me  avea  vagamente  intrecciate,  e 
sulla  testa  un  nero  cappellino  di 
seta,  su  cui  era  attaccato  un  can¬ 
dido  velo,  che  veniva  spinto  in  aria 
dal  leggero  venticello.  Pareva  una 
amazzone.  Il  corpo  mollemente  in¬ 
chinava  sopra  la  sella  del  suo  ca¬ 
vallo  ,  con  una  indicibile  grazia. 

Quella  sorpresa  lo  scosse  sì  for¬ 
temente,  che  non  seppe  frenarsi 
dall’  esclamare  ad  alta  voce  :  Ade¬ 
lina!....  Adelina!.... 

Il  Cavaliere  che  pieno  di  brio  la 
guardava  e  le  sorrideva,  volse  una 
occhiata  di  disprezzo  all’infelice  che 
ardiva  chiamar  la  sua  bella,  men- 
tr’essa  con  affettata  spensieratezza 
gli  diceva: 


medico.  ;  nifestò 
per  un 


nella  sua  pienezza.  Mi  prese 
braccio,  mi  condusse  nella 
mia  camera,  e  chiuse  l’u¬ 
scio  con  chiave.  Non  potei 
più  uscire ,  non  potei  più 
aver  nuove  di  lei.  La  mia 
situazione  eccitò  le  risa 
del  vicinato,  ed  io  che  mi 
sentivo  divorato  dalla  pas¬ 
sione,  fremetti.  Un  giorno 
una  femmina  s’avvicinò  fin 
sotto  la  mia  finestra ,  ed 
ivi  cominciò  ad  esporre  ad 
una  sua  comare,  che  Ade¬ 
lina  era  stata  per  lungo 
tempo  nel  convento  dei  cap¬ 
puccini,  perchè  suo  padre 
non  aveva  voluto  accet¬ 
tarla  in  casa ,  e  eh’  era 
dipoi  fuggita  con  un  cava¬ 
liere.  Quelle  parole  veni¬ 
vano  pronunziate  ad  alta 
voce,  forse  per  farle  sen¬ 
tire  a  me ,  chè  sapevano 
dov’  era,  e  farmi  conoscere 
dove  si  trovava  il  mio 
amore.  Intesi  stringermi  il 
cuore,  ed  una  forte  sma¬ 
nia,  mista  di  affetto  e  di 
gelosia,  m’invase.  Trascor¬ 
si  delirante  quel  dì.  So¬ 
pravvenne  la  notte,  la  luna 
col  suo  disco  d’ argento 
seco  presso  il  suo  padrone.  Il  me-  percorreva  i  sereni  campi  del  cielo, 
dico  accorse.  Eugenio  era  stato  as-  e  le  stelle  anch’  esse  splendevano, 
salito  da  un  accesso  di  febbre,  e  de- !  Fuggi  van  le  ore,  ed  io  non  tro- 
lirava.  In  quel  delirio  parlava  spesso  i  vavo  modo  di  uscire  da  quella 
di  pagliaio,  di  fiori,  d’amore,  di  sor-  penosa  esistenza.  Ad  un  tratto  un 
risi,  di  lagrime,  di  speranze  fuggite,  pensiero  di  risorsa  mi  balenò  alla 
così  strano,  da  non  poter-  - 


Il  cardinale  Nina 

Segretario  di  Stato  di  S,  S.  Leone  XIII. 


in  modo 

sene  cavare  alcun  costrutto.  L’uo¬ 
mo  della  scienza  gli  prodigò  tutte 
le  cure  di  cui  aveva  bisogno ,  nè 
volle  per  quel  dì  abbandonarlo,  co¬ 
noscendo  il  pericolo  in  cui  versava. 
Verso  sera  la  febbre  cominciò  a 
venir  meno,  il  delirio  cessò,  e  più 


mente.  M’ avvicinai  al  letto,  presi 
le  lenzuola ,  misurai  coll’  occhio 
l’altezza  che  dalla  finestra  era  fino 
alla  strada,  e  con  un  coltello, 
che  m’avevano  portato  quella  sera 
istessa,  per  la  cena,  le  divisi  a  lun¬ 
ghi  brani,  e  ne  formai  con  nodi  una 
corda,  che  attaccai  alle  due  spran- 


tardi  prese  sonno.  Appena  Eugenio  ghe  di  ferro  che  chiudevano  la  fìne- 
riebbe  l’uso  di  tutte  le  sue  facoltà  i  stra.  Intascai  400  lire  che  mi  avevo 


—  Non  curarlo,  è  forse  un  pazzo.—  avventure.  Fece 
Queste  parole  offuscarono  tal- 1  iscacciare  quella 


mentali,  il  medico  cominciò  a  cir¬ 
condarlo  di  mille  domande  sulla 
cagione  vera  della  sua  malattia. 
Egli  non  seppe  resistere  alla  ten¬ 
tazione  di  narrare  le  sue  faticose 

uno  sforzo  per 
frenesia  che  gli 


in  diversi  tempi  accumulato,  e  che 
tenevo  nascoste  nel  materasso.  Ada¬ 
gio,  adagio  mi  calai  per  le  lenzuola 
giù  nella  via.  Corsi  al  convento,  girai 
tutte  le  celle,  non  v’era.  In  una  stan¬ 
za  trovai  un  fazzoletto  che  essa 
^veva  $i#ìFnticat0)  lo  riconobbi,  era 
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suo.  Lo  strinsi  convulsivamente  fra 
le  mani,  poi  l’ avvicinai  agli  occhi 
per  asciugare  le  copiose  lagrime 
che  m’irrigavano  le  guancie.  M’in¬ 
ginocchiai  per  adorare  quella  pa¬ 
glia  che  aveva  accolte  le  sue  tenere 
membra,  e  mi  parve  d’udire  l’odo¬ 
roso  profumo  dei  suoi  capelli,  l’a¬ 
lito  divino  delle  sue  labbra.  Provai 
un  momento  di  cielo;  poi  ricaddi 
nel  primiero  abbattimento  morale. 
Mi  alzai  per  uscire,  quando  i  miei 
occhi  scorsero  un  biglietto  di  visita, 
lo  presi  e  lessi: 

Teodoro  Zeittung 
Negozia  ite  inglese  residente  a .... 

Non  ero  mai  stato  in  quel  paese, 
ma  ne  conoscevo  la  via.  Partii  im¬ 
mantinente.  Appena  arrivato  locai 
la  casetta  ove  mi  trovate,  e  chia¬ 
mai  ai  miei  servizi  quella  buona 
vecchia,  più  per  bisogno  di  notizie, 
che  per  altro.  Non  seppi  cosa  al¬ 
cuna  di  IH,  e  disperavo  di  poterla 
vedere.  Fuggiva  sempre  le  uggiose 
passeggiate  per  le  vie  del  paese, 
e  preferiva  la  campagna.  Una  se¬ 
rata  la  vidi  passare  al  fianco  di 
un  cavaliere ,  e  non  seppi  fre¬ 
narmi  dal  gridare  due  volte  il  suo 
nome.  Ella  mi  chiamò  pazzo.  Quel 
sentirmi  dire  pazzo  da  lei  che  avevo 
amato,  adorato,  con  cui  avevo  so¬ 
gnato  di  passare  la  vita  in  una  pe¬ 
renne  giovinezza,  mi  ferì  l’anima. 

La  dea  tornò  ad  essere  per  me 
una  donna,  più  seducente  forse  delle 
altre,  ma  donna.  La  seguii  coll’oc¬ 
chio  finché  potei  vederla,  poi  mi 
parve  di  perder  la  testa.  Verso  l’ave 
tornai  a...,  osservavo  madri,  conta¬ 
dini,  forosette  piene  di  gioia;  signore 
tutte  affaccendate  o  intente  a  darsi 
bel  tempo  e  maledii  al  destino , 
che,  in  mezzo  a  tanta  letizia ,  me 
solo  condannava  al  pianto.  Ad  un 
punto  vidi  una  donna  che  chiudeva 
in  fretta  la  persiana  d’una  finestra, 
dopo  avermi  fulminato  con  uno 
sguardo  fuggitivo.  Un  vivo  presen¬ 
timento  mi  disse  esser  lei.  Mi  riti¬ 
rai  a  casa  e  mi  sdraiai  sul  letto. 
Sentiva  una  forte  smania,  una  feb¬ 
bre  terribile  rodeva  le  mie  ossa, 
era  febbre  d’amore.  L’anima  mia 
non  trovava  più  pace,  io  sentivo 
tutta  la. rabbia  d’essere  stato  tra¬ 
dito,  eppure  un  sentimento  di  dolore 
per  lei,  mi  trascinava  ad  amarla. 

Da  più  giorni  non  avevo  pigliato 
sonno ,  in  quel  momento  la  stan¬ 
chezza  mi  vinse .  e  non  so  come, 
m’addormentai.  Quel  riposo  venne 
ad  essere  turbato  da  sogni.  La  sua 
immagine  mi  apparve  al  pensiero 
bella,  eterea,  divina.  Mi  svegliai,  e 
mi  parve  d’averla  sempre  innanzi. 
In  quell’istante  l’orologio  suonava 
la  mezzanotte.  Mi  alzai  tosto  da 
letto,  mi  vestii,  indossai  il  mio  so¬ 
prabito,  ed  uscii  di  casa.  Mi  diressi 
verso  la  sua  abitazione;  arrivato 
dietro  il  suo  uscio  tesi  1’  orecchio 


in  guisa  da  sentire  chi  vi  fosse 
dentro  :  silenzio  profondo.  Alzai  la 
mano  per  bussare,  ma  mi  ritornò 
tosto  al  pensiero  d’essere  stato  tra¬ 
dito  indegnamene  —  mi  sedetti  al¬ 
lora  sul  gradino  e  piansi.  Non  posso 
dirvi  il  dolore  che  sentivo,  il  cuo¬ 
re  pareva  dovesse  scoppiarmi  ad 
ogni  istante,  un  arcano  sentimento 
dominava  tutto  me  stesso.  Intesi  un 
lungo  sospiro.  Adelina  !  allora  escla 
mai,  Adelina!  Ella  balzò  subito  da 
letto,  indossò  una  veste,  aprì  l’uscio, 
e,  sei  tu,  amor  mio,  mi  disse,  sei 
tu?...  dunque  tu  m’ami  ancora?  E 
lasciatesi  cadere  le  braccia  penzo¬ 
loni,  abbassò  gli  occhi,  e  si  stette 
muta.  Pareva  una  sublime  statua  di 
Fidia.  Io  l’abbracciai,  la  baciai,  e 
mi  sedetti.  Ella  non  ardì  guardarmi 
in  faccia;  quella  vergogna  mi  fece 
correre  alla  mente  l’idea  di  perdo¬ 
narla. 

—  Perchè  non  mi  guardi  più  in 
faccia,  —  io  le  chiesi. 

—  Eugenio,  Eugenio,  sono  infe¬ 
lice,  eternamente  infelice.  Io  ero 
pazza,  io  non  so  come  seppi  ab¬ 
bandonarti,  tu  sei  un  angelo ,  tu 
non  lo  meritavi.  Ma  il  serpe,  sai,  il 
serpe  venne  a  tentarmi  !  lasciai  se¬ 
durmi!  misera  me!  lascia  ch’io 
muoia!  Ma  ti  giuro  che  t’amo  !  t’amo 
più  che  altra  volta!  Io  sento  il  peso 
d’ averti  perduto,  nè  sp^ro  soprav¬ 
vivere  alla  mia  colpa.  E  quando  tu, 
dopo  la  mia  morte ,  t’ incontrerai 
con  altre  fanciulle,  narra  a  tutte 
la  mia  infelice  istoria,  affinchè  serva 
loro  di  esempio. 

Io  non  seppi  rispondere  a  queste 
parole  ;  la  guardai ,  la  baciai ,  la 
strinsi  convulsivamente  fra  le  mie 
braccia;  quella  fisonomia  fatta  pal¬ 
lida  dal  dolore,  quegli  occhi  neri  e 
lucenti,  quei  capelli  biondi,  che  le 
scendevano  scomposti  per  le  spalle, 
davano  al  suo  corpo  una  forma 
angelica,  ammaliante.  E  che  un  al¬ 
tro  m’  aveva  rapito  quella  bellezza 
eh’  io  venerava,  mi  fece  ricadere  in 
tale  rabbia ,  che  alzandomi ,  e  la¬ 
sciandola  cadere  a  terra  come  un 
corpo  inanimato,  esclamai:  infame, 
perchè  dunque  tradirmi  se  tanto 
mi  amavi?  E  mi  avventai  su  lei. 
Ella  non  rispose,  nè  pianse.  La  ca¬ 
duta  le  avea  prodotto  male  alla 
schiena  e  ad  una  gamba,  ma  non 
ne  mosse  lagno.  Rimase  lì  dove  la 
gettai,  e  dopo  cinque  minuti  circa 
esclamò:  uccidimi,  ne  hai  ragione. 
Ucciderti  !  —  io  ripresi,  —  ed  alzai 
un  pugnale  che  tenevo  nascosto. 

Ucciderti!....  sì . tu  ponesti  fine 

alla  mia  felicità,  ed  io  vorrei  por 
fine  ai  tuoi  giorni. 

—  Dammelo,  mi  ucciderò  io  stes¬ 
sa,  non  voglio  che  tu  macchii  le  tue 
mani  d’un  delitto _ non  aggiun¬ 

gere  il  rimorso  dell’omicida,  all’an¬ 
goscia  del  tradimento.  — 

Io  non  seppi  resistere  a  queste 
parole,  mi  gettai  su  lei ,  la  baciai 
nuovamente  ed  uscii.  Il  cielo  era 


buio,  misurai  l’oscurità  dell’infinito 
col  profondo  abisso  del  mio  cuore, 
e  mi  parve  essere  stato  dannato 
dalla  fatalità  al  pianto.  La  mia  ra¬ 
gione  non  si  reggeva  più,  e  non 
sapea  trovare  una  via  per  uscire 
da  quello  stato  di  desolazione  e 
d’angoscia. 

Feci  ritorno  in  casa  e  m’adagiai 
vestito  sul  letto.  Il  domani  venne 
la  mia  buona  serva  a  trovarmi  in 
quello  stato  —  non  mi  rivolse  al¬ 
cuna  parola.  Un  misterioso  pre¬ 
sentimento  le  avea  fatto  compren¬ 
dere  tutto.  Mi  portò  la  solita  be¬ 
vanda  di  caffè  e  latte.  Beviamola 
assieme,  io  le  dissi,  un  giorno  ero 
il  più  felice  dei  mortali,  avevo  un 
angelo  con  cui  speravo  dividere 
nella  vita  il  cibo,  le  bevande,  tutto 
quanto  possedeva  per  darmi  lei,  in 
ricambio,  le  sue  carezze,  i  suoi 
sorrisi;  ora  sono  infelice,  quella 
donna  s’  è  resa  . . . .  i  miei  parenti 
mi  hanno  dimenticato ,  e  non  mi 
avanzi  al  mondo  che  tu:  amami, 

10  te  ne  supplico.  Piangevo  come 
un  fanciullo.  La  buona  serva  prese, 
per  contentarmi,  una  porzione  della 
bevanda,  in  quello  che  due  grosse 
lagrime  le  scendevano  per  le 
guance. 

Mi  chiese  poi  dov’  ella  abitava , 
ed  io  gliel  dissi  —  quel  giorno  la 
vidi  più  trista  che  mai.  — 

Qui  tacque,  i  suoi  occhi  luccica¬ 
vano  di  lagrime,  la  sua  faccia  di¬ 
venne  cadaverica.  Il  medico  tastò 

11  polso,  e  s’accorse  che  quella  nar¬ 
razione  l’aveva  gettato  in  una  pro¬ 
fonda  agitazione.  Lo  confortò  con 
belle  parole,  poi  cominciò  a  par¬ 
lare  d’  un  viaggio  fatto  nella  sua 
gioventù  in  Grecia  per  distrarre  la 
sua  mente  da  penose  ricordanze. 

Una  mattina  la  serva  gli  riferì  che 
il  cavaliere  aveva  abbandonata  l’A- 
delina,  per  correr  dietro  ad  una 
corifea  di  ballerine.  Quella  nuova 
fu  da  lui  ricevuta  con  entusiasmo, 
e  da  quel  punto  cominciò  sensibil¬ 
mente  a  migliorare. 

Appena  lasciato  il  letto  si  portò, 
vicino  al  tramonto  del  sole,  in  casa 
di  lei,  non  c’era  più,  e  sulla  porta 
stava  scritto  1’  appigionasi.  Chiese 
sue  nuove  ad  una  donna  che  poco 
lungi  abitava,  ed  udì  che  il  cavaliere 
l’avea  abbandonata,  privandola  di 
tutto,  anco  delle  vestimenta,  e  che 
caduta  inferma,  per  dolore,  era 
stata  trasportata  all’ospedale.  Que¬ 
sta  volta  provò  una  forte  rabbia 
contro  l’ uomo  che  l’ aveva  così 
trattata. 

Si  diresse  presto  verso  l’ospedale. 
Entrò  in  un  camerone,  ed  ergen¬ 
dosi  sui  piedi  volse  attorno  l’occhio 
colla  speranza  di  scorgerla.  Non  la 
rinvenne.  Chiese  nuove  di  lei  ad  un 
infermiere.  Ella  l’udì  d’una  contigua 
camera,  s’alzò  da  letto,  t^se  l’orec¬ 
chio  e  lo  riconobbe.  S’affacciò  al¬ 
lora  sulla  soglia  avvolta  in  un  len¬ 
zuolo,  col  suo  corpo  macilente  e 
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gramo,  coll’occhio  lucentissimo,  con 
una  indefinibile  espressione  di  spa¬ 
vento  e  di  gioia,  colla  faccia  pallida 
e  scarna,  le  labbra  contratte,  e  le 
due  bianchissime  file  di  denti,  e  le 
chiese  se  ancora  un  avanzo  di 
pietà  e  d’ affetto  le  rimaneva  in 
petto  per  lei.  Quelle  parole  fecero 
ripiombare  1’  anima  sua  nella  tem¬ 
pesta  del  passato,  ed  ebbro  d’amore 
l’abbracciò  esclamando:  t’adoro. 

L’accompagnò  fino  al  letto  ove 
inferma  giaceva,  le  sedette  accanto, 
poi  prese  le  sue  scarne  manine,  e 
le  impresse  un  caldo  bacio. 

Sulla  faccia  d’ Adelina  parve  ri¬ 
tornare  l’ inebbriante  sorriso  del- 
l’ innocente  sua  età. 

Dopo  un  pezzo  l’ infermiere  av¬ 
visò  Eugenio  che  il  medico  ve¬ 
niva  a  visitare  gli  ammalati,  e  che 
era  d’uopo  partirsi  presto.  Dovette 
consentire.  Pria  di  separarsi  ab- 
bracciaronsi  rapiti  in  amoroso  en¬ 
tusiasmo.  Tosto  Adelina,  temendo 
che  ciò  facesse  Eugenio  in  un  mo¬ 
mento  d’  ebbrezza,  e  che  ritornato 
nella  pienezza  della  calma  1’  avreb¬ 
be  forse  abbandonata,  gli  chiesa  : 

—  Mi  hai  del  tutto  perdonata? 

—  Non  evocare  il  passato,  — 
egli  rispose,  — -  se  non  vuoi  attos¬ 
sicarmi  di  nuovo  colla  gelosia. 

—  Se  il  pentimento  basta  a  pu¬ 
rificare  le  colpe  dell’  anima,  o  Eu¬ 
genio,  amami,  io  sono  abbastanza 
pentita. 

—  Adelina! _ Adelina! ...  io  ti 

amo  come  la  prima,  volta  che  t’in¬ 
contrai  nella  vita!  t’amo  come  la 
prima  volta  che  mi  volgesti  il  tuo 
divino  sorriso,  che  mi  promette¬ 
sti  la  tua  eterna  fede,  che  mi  giu¬ 
rasti  di  rendermi  lieto  questo  ter¬ 
reno  soggiorno  coll’olocausto  della 
tua  esistenza;  ti  perdono  perchè  io 
fui  la  cagione  prima  di  lanciarti 
nella  colpa,  ove  la  sventura  seguì 
a  farti  camminare;  ti  perdono  per 
chè  io  fui  la  cagione  di  menar  te, 
nata  forse  per  la  felicità,  nella  più 
miseranda  condizione. 

—  Verrai  dunque  a  visitarmi  al¬ 
tra  volta? 

—  Sì.  Vado  tosto  a  chiedere  il  per¬ 
messo  di  poterti  condurre  domattina 
a  casa  mia,  per  ivi  curarti.  Addio.  — 

E  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  si 
separarono. 

Il  domani  tornò  ben  presto  all’o¬ 
spedale,  chiese  di  lei,  ed  una  donna 
gli  rispose  additandogli  una  bara; 

—  È  morta! 

Quella  notizia  gli  scosse  l’anima; 
gli  si  ottenebrò  la  vista ,  le  forze 
gli  mancarono,  e  cadde  a  terra.  Lo 
rialzarono  presto.  Guardò  allora 
cogli  occhi  sbarrati  quella  bara  fa¬ 
tale,  un  pallido  sorriso  errò  sulle 
sue  smorte  labbra,  e  come  un  fan¬ 
ciullo  si  volse  a  folleggiare  e  sal¬ 
tare  per  la  stanza. 

L’infelice  era  divenuto  p^zzo! 

Prof.  Vincenzo  Guarrell». 


C  R  O  N  A  C  A 


In  una  vecchia  commedia  tede¬ 
sca  all’  alzarsi  della  tela  due  si¬ 
gnori  stanno  ai  lati  d’ una  porta, 
pregandosi  vicendevolmente  F  un 
l’altro  di  passare  il  primo.  La  com¬ 
media  si  svolge;  s’alza  una  se¬ 
conda  ed  una  terza  volta  il  sipario 
e  i  due  personaggi  sono  ancora  lì 
a  far  complimenti.  Finalmente  uno 
dei  due,  stanco  di  star  lì  immobile, 
prende  F  altro  e  lo  caccia  dentro. 

■È 

*  * 

Qualcosa  di  simile  accade  ora 
tra  Grecia  e  Turchia;  almeno  in 
ciò,  che  F  una  domanda,  insiste,  e 
F  altra  non  risponde.  Ora  la  Gre¬ 
cia  tempesta  perchè  la  Porta  ri¬ 
sponda,  prima  della  fine  della  set¬ 
timana,  alla  nota  greca  riguardante 
la  delimitazione  della  frontiera.  E 
pare  che  a  Costantinopoli  rispon¬ 
deranno  invitando  la  Grecia  ad 
aspettare  la  risposta  delle  potenze 
all’  ultima  nota  della  Porta  su  que¬ 
sta  questione. 

Mentre  questi  stanno  discutendo 
sui  confini,  il  dramma  si  svolge: 
un  dramma  atroce  fra  soldati  tur¬ 
chi  e  popolazioni  cristiane. 

Non  sembra  però  vi  sia  pericolo 
che  l’uno  tenti  cacciar  l’altro,  come 
nella  vecchia  commedia  tedesca. 

★ 

*  * 

Oh  Russia,  oh  Russia,  oh  grande 
protettrice  dei  cristiani  in  Oriente, 
o  vessillifera  delia  civiltà,  che  fai  tu? 

Oh  sì,  avete  un  bell’ interrogarla 
con  un  linguaggio  solenne.  Ha  ai¬ 
altro  per  il  capo  Madonna. 

Deve  pensare  a  che  non  venga 
sottoscritto  dalle  potenze  il  rapporto 
della  commissione  del  Rodope;  e 
poiché  non  potè  impedire  anche  che 
venisse  pubblicato,  cercare  almeno 
che  meno  tristi  sieno  le  impres¬ 
sioni  che  esso  lascierà  nella  civi¬ 
lizzata  Europa.  Pure  ciò  sarà  più 
difficile  per  essa,  ed  ormai  il  mondo 
civile  conosce  di  che  stragi  orribili 
si  sieno  reso  autori  i  cosacchi. 
Sono  pagine  che  fanno  rabbrividire. 
Intere  popolazioni,  composte  in  gran 
parte  di  donne  e  fanciulli,  prese  fred¬ 
damente  a  cannonate;  violazioni  di 
donne,  incendi,  rapine. 

Non  è  la  fiaccola  della  libertà 
quella  che  splende  in  Oriente,  ma 
la  fiamma  distruggitrice  delle  case, 
delle  famiglie,  delle  città! 

£ 

« 

La  Francia  ha  celebrato  solenne¬ 
mente  una  mesta  commemorazione  : 
I  il  primo  anniversario  della  morte 


di  Adolfo  Thiers.  Tutti  i  partiti,  si 
può  dire,  si  son  uniti,  ad  onorare 
la  memoria  di  colui  che-,  vecchio, 
nel  1870,  girò  l’Europa  domandando 
soccorso  alla  patria  caduta  in  tanta 
jattaoza. 

& 

*  * 

Nulla  si  sa  ancora  sulla  ucci¬ 
sione,  del  nostro  infelice  console  a 
Serrajevo,  Perrod.  Egli  morì  mar¬ 
tire  del  proprio  dovere,  ma  chi  lo 
uccise? 

Da  noi,  il  Re  è  alle  grandi  ma¬ 
novre;  Zanardelli  se  ne  è  andato 
alla  sua  Brescia,  e  s’ignora  se 
pronuncierà  un  discorso  a’ suoi  e- 
lettori  d’ Iseo. 

Monza  inaugura  oggi  (15)  la  pri¬ 
ma  statua  a  Vittorio  Emanuele. 

Furono  aumentate  le  guarnigioni 
in  alcune  città  della  Romagna,  per¬ 
chè  si  temeva,  a.  quanto  pare,  ar¬ 
ruolamenti  per  la  Bosnia  e  F  Er¬ 
zegovina,  o  per  l’Italia  irredenta. 

Coll’ottobre  risorgerà  —  novello 
Lazzaro  —  il  Ministero  d’  agricol¬ 
tura,  industria  e  commercio, 

Ve  n’  è  andato  del  tempo  a  far 
risorgere  questa  novella  fenice  dalle 
sue  ceneri,  ma  pare  sia  più  diffi¬ 
cile  il  trovare  chi  lo  diriga.  Che  vi 
sia  già,  ognuno  lo  dice;  chi  sia, 
niuno  lo  sa!  Dei  nomi  se  ne  sono 
pronunciati  molti,  e  presi  qua  e  là 
fra  gli  uomini  tecnici,  e  fra  i  vari 
gruppi,  gruppetti  e  gruppettini  in 
cui  si  divide  e  suddivide  la  Ca¬ 
mera.  Il  peggio  si  è  che  non  si  è 
già  detto:  diamolo  al  tale  che  è  un 
agricoltore  o  al  tal  altro  che  è  un 
economista  eminente,  ma  eleggia¬ 
mo  questo  perchè....  è  nato  a  Na¬ 
poli,  o  piuttosto  ii  tal  altro  perchè 
è....  nato  a  Torino. 

Per  carità  adoriamola  questa  no¬ 
stra  santa  Italia  e  attacchiamo  voti 
ad  essa  e  a  non  alle  mille  imma¬ 
gini  dei  campanili.  Abbasso  questa 
idolatria,  chè  si  corre  rischio  di 
dover  ascoltare  un  giorno  o  l’altro 
esclamare:  Che  ne  pensa  Peretola? 


SCIARADA. 

Privo  del  mio  primier  non  v’ha  totale , 
Chè  allor  sarta  un  secondo  agli  altri  eguale, 

Spìegaz.  della  Sciarada  precedente: 
Ana-cveonte. 


PICCOLA  POSTA 

G.  A.  Guardia.gr eie.  È  meglio  curarla 
che  invocarla  quella  «  non  desiata  aman¬ 
te.  »  —  D.  V.  Rivana  zzano.  Va  benis¬ 
simo,  è  assai  adatto,  e  se  ce  ne  favorirà 
altri  consimili,  ci  farà  cosa  grata.  —  M.  G. 
Quei  versi  del  P.  R.  M.  sono  discreti  per 
un  giovinetto  quattordicenne,  ma  non  tali 
da  pubblicarsi.  —  Abbonato,  Napoli.  Cer¬ 
cheremo,  se  sarà  possibile,  soddisfare  in 
parte  il’ suo:  desiderio.  —  G„  D.  S.  Mas¬ 
simo.  Alcune  delle  cose  mandateci,  sì. 
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La  regata  sul  Canal  Grande  durante  il  soggiorno  delle  LL.  MM.  a  Venezia. 
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BRANI  SCELTI 

Un  nostro  disegno  vi  pone  sottocchi  una 
regata  a  Venezia,  e  perciò  vi  diamo  alcuni 
frammenti  che  discorrono  di  quella  città. 

Di  Mautner  nor^ci  fu  dato  di  trovare 
notizia  alcuna;  diremo  degli  altri  due. 

Enrico  Stieglitz  nacque  nel  1803  ad  Al- 
vosen,  nel  principato  di  Waldeck.  Studiò 
a  Gottinga,  Lipsia  e  Berlino,  ove  fu  no¬ 
minato  bibliotecario  e  sposò  Carlotta  Sofia 
Villhòft,  donna  di  rari  talenti,  che  vedendo 
il  marito  travagliato  da  neri  pensieri  si 
diede  volontariamente  la  morte  nella  spe¬ 
ranza  che  quest’avvenimento  fosse  per  di¬ 
leguare  la  melanconia  e  ravvivare  l’ingegno 
di  lui. 

Enrico  visitò  prima  suo  zio,  il  celebre 
banchiere  Stieglitz  a  Pietroburgo,  e  quindi 
viaggiò  in  Baviera  ed  in  Italia,  e  morì  di 
colèra  a  Venezia  il  24  agosto  1849.  Ricor¬ 
deremo  di  lui:  Immagini  dell'Oriente ;  Le 
voci  del  tempo  in  canzoni ;  Il  Montenegro 
ed  i  Montenegrini  ;  V Istria  e  la  Dalmazia 
e  Le  ricordanze  di  Roma. 

Anastasio  Gì  un  non  è  che  un  pseudo¬ 
nimo;  il  nome  vero  di  questo  scrittore  è 
quello  del  conte  Antonio  Alessandro  di 
Auersperg.  È  nato  a  Lubiana,  nella  Car- 
niola,  l'il  aprile  1806.  Trasferitosi  a  Vien¬ 
na,  fu  considerato  capo  del  partito  liberale 
ed  inviato  nel  1848  al  Parlamento  a  Fran¬ 
coforte.  Fu  perseguitato  dalla  polizia  au¬ 
striaca.  Di  lui  abbiamo  V  Ultimo  cavaliere , 
con  cui  cominciò  la  sua  carriera  poetica, 
due  poemi  comici-satirici:  /  Nibelunghi 
in  Frac ,  e  il  Prete  di  Kalenberg ,  poema  ru¬ 
rale;  la  Raccolta  delle  20oesie;  i  Conti  po¬ 
polari  della  Corniola  e  le  Passeggiate  di 
un  poeta  viennese ,  pregevoli  per  liberi  sensi, 
arguzia  e  venustà  di  forma,  colle  quali  la 
sua  fama  toccò  l’apogeo. 

La  fondazione 

del  ponte  di  Ktialto  in  Venezia. 

Tradizione. 

Là  nel  Canal  Grande,  ove  s’ in¬ 
arca  ora  sulla  laguna  un  ponte 
marmoreo  di  stupenda  bellezza, 
stavasi,  or  fa  molti  anni,  uno  stan¬ 
co  mendico;  il  suo  sguardo  volgesi 
desideroso  all’altra  sponda  ove  una 
moglie,  un  figliuoletto  stanno  forse 
in  aspetto  di  lui!  Indarno!  chè  ben 
due  soldi  costa  il  breve  tragitto;  i 
gondolieri  si  fanno  beffe  del  suo 
imbarazzo;  chi  non  ha  due  soldi 
non  entra  in  gondola. 

Così  stette  molte  ore,  e  già  scen¬ 
deva  la  notte,  e  la  moglie  e  il  figlio 
languivan  per  fame.  Ora  guizza 
sulla  sua  faccia  una  fiamma  di 
sdegno,  ora  giunge  le  mani  in  atto 
di  preghiera,  e  finalmente  esclama 
fra  sè:  «  Signore!  l’umiliazione  mi 
ha  fatto  conoscere  tutta  la  tua  po¬ 
tenza.  Colui,  che  niuno  vuol  tragit¬ 
tare  nella  sua  gondola,  era  già  si¬ 
gnore  di  superbi  navilii  in  mari 
lontani;  colui  che  adagia  ora  il 
capo  sul  freddo  marmo  la  notte, 
aveva  un  tempo  palazzi  pieni  di 
delizie  sibaritiche.  —  I  navilii  sono 
caduti  nel  fondo  del  mare,  la  fiam¬ 
ma  divorò  i  palagi  superbi,  e  solo 
mi  avanza  1’  orrevol  nome.  —  Oh 
dolore!  un  patrizio  di  Venezia  men¬ 
dico!  Ma  fo  voto  in  quest'ora  so¬ 


lenne,  se  avvenga  mai  che  la  for¬ 
tuna  mi  stenda  rabbonita  di  bel 
nuovo  la  mano,  molte  svelte  pile  e*, 
nobili  archi  sorgeranno  dal  fondo 
del  mare,  e  un  magnifico  ponte 
incurverassi  sulla  laguna.  » 

Molti  anni  sono  trascorsi,  e  sopra 
amendue  le  rive  è  un  continuo  af¬ 
faccendarsi  di  gente  che  recano  cal 
ce  e  pietre  per  la  stupenda  costru¬ 
zione;  il  maestro,  raecolto  in  quel 
tramenìo,  avvisa,  riflette,  ordina, 
conforta  gli  operai  al  lavoro;  ancor 
poche  lune,  e  l’opera  è  compiuta.  — 
Già  salde  pigne  ergonsi  dal  mare 
ed  un  arco  gigantesco  piegasi  dal- 
1’  alto  sopra  di  esse,  e  migliaia  di 
mani  gli  sono  attorno  dì  e  notte. 
La  grand’  ora  è  suonata,  l’opera  è 
compiuta.  Le  campane  suonano  a 
festa,  il  nuovo  doge  si  fa  innanzi  in 
festivo  ammanto  a  consacrare  il 
nuovo  ponte.  Le  rive  brulicano  di 
spettatori,  la  laguna  è  tutta  coperta 
di  gondole,  e,  giunto  sul  ponte  e 
cessato  lo  scampanìo,  il  doge,  a 
capo  scoperto  ,  volge  intorno  lo 
sguardo  esclamando:  «  Qui  dove 
stetti  un  giorno  con  la  disperazione 
nel  cuore,  mi  sto  oggi  per  la  se¬ 
conda  volta  con  la  fronte  scoperta, 
e  piego  a  terra  il  ginocchio,  e  rin¬ 
grazio  l’ Eterno  che  per  mezzo  di 
me,  suo  umil  servo,  ha  compiuto 
una  tant’  opera.  Quel  che  ho  pro¬ 
messo  ho  adempiuto;  il  voto  è 
sciolto,  e  schiava  è  ora  la  già  li¬ 
bera  laguna.  Ma  invece  d’  insu¬ 
perbire,  benedico  Iddio,  e  questo 
ponte  superbo  sarà  d’ umiltà  mo¬ 
numento!  » 

Mautner. 

Tenozia. 

Noi  stavamo  sull’alta  torre  guar¬ 
dando  intorno  pensosi;  il  mare  se¬ 
minato  d’isolette  e  di  gondole,  erasi, 
dopo  una  violenta  tempesta,  rab¬ 
bonacciato;  sotto  di  noi,  sorgente 
dalla  marina  indorata  dagli  ultimi 
raggi  del  sole,  stendevasi,  nella  sua 
cinta  marmorea,  la  maravigliosa 
città  di  San  Marco. 

La  bella  fidanzata  del  mare  splen¬ 
deva  in  tutta  la  pompa  della  sua 
antica  grandezza;  i  suoi  comignoli 
e  le  sue  cupole  luccicavano  come 
allorquando  inviava  le  sue  squadre 
possenti  a  conquistar  nuovi  reami 
in  Oriente. 

Dove  che  s’ addentri  indagando 
il  tuo  sguardo  nell’  ampia  cerchia, 
niun  loco  che  non  serbi  memorie 
parlanti  del  prisco  splendore;  niuna 
riva  vicina  o  remota  dell’umido 
specchio  che  non  mostri  impressa 
1’  orma  del  poderoso  alato  leone. 

Dal  lido  deserto  d’ Eraclea  fino 
alle  ghiaie  di  Malamocco  stendesi 
per  terra  e  per  mare  una  catena 
di  monumenti.  Interroga  la  riva  di 
Cotaldo,  i  grigi  ruderi  di  Torcetto, 
ove  emergono  palazzi  dall’  onde  e 
!  cumuli  d’ arena  ricuoprono  l’aureo 
carro  d’ Attila  vittorioso. 

!  Leggi  sulle  spiaggie  di  Chioggia 


come  cadde  fiaccata  nel  fondo  del 
mare  la  minacciosa  potenza  dei 
Franchi  e  dei  Genovesi;  la  lingua 
del  Lido  ti  dirà  come  di  là  salpas¬ 
sero  gli  eroi  delle  marine,  e  come 
colà  approdassero  vittoriosi. 

Qui  sui  verdi  prati  Enrico  Dan¬ 
dolo  passò  a  rassegna  il  suo  eser¬ 
cito  accampato  all’ombra  degli  olmi 
piantati  da  Orseolo,  Michieli,  che 
conquistò  i  tesori  di  Tiro,  Zioni 
che  vinse  l’anello  il  quale,  amplian¬ 
dosi  in  aurea  rete,  ricinse  il  mare 
sottoposto  quind’  innanzi  alla  citta 
dei  Dogi.  ■— 

Voi  tutte  videro  coteste  coste  rac¬ 
cogliere  le  ardite  schiere  sotto  la 
bandiera  ondeggiante  di  San  Marco. 
Emulando  lè  vostre  gesta,  i  nepoti 
calcarono  le  orme  vostre  sulla  via 
della  gloria,  Morosini  fra’  primi. 

Ma  qui  fu  spezzata  la  catena  delle 
vittorie.  L’aureola  che  cinse  il  capo 
di  Morosini  fa  il  fulgor  del  tra¬ 
monto;  ben  può  risplendere  ancora, 
anzi  che  scenda  la  notte,  il  riflesso 
purpureo,  ma  il  sol  di  Venezia  non 
sorgerà  più  nell’antica  pienezza; 
compito  per  sempre  è  il  cammino 
delle  sue  vittorie. 

Quando  il  nepote  contempla  do¬ 
glioso  i  sepolcri  degli  incliti  ante¬ 
nati,  la  ricordanza  sorge  di  sot¬ 
terra  impugnando  le  bandiere  vit¬ 
toriose,  ritemprando,  ravvalorando 
il  suo  cuore,  e  il  passato  e  il  pre¬ 
sente  abbracciansi  a  lui  dinanzi  sui 
campi  perpetuamente  verdeggianti 
della  vita . .  • 


Fra  pensieri  siffatti  mi  soprac¬ 
colse  il  mesto  suono  della  campana 
e  il  fitto  velo  della  sera  cadde  sulla 
terra  e  sulla  marina.  Le  ombre  glo¬ 
riose  sorsero  dai  loro  sepolcri  a 
confabulare  della  trascorsa  gran¬ 
dezza:  il  passato  divenne  presente; 
la  notte  divenne  giorno  1 

Enrico  Stieglitz. 

In  Gondola. 

Mezzanotte  è  trascorsa,  le  vie 
son  deserte!  il  raggio  della  luna 
imbianca  palazzi,  chiese,  marina! 

Vuo’  tu  veder  Venezia?  non  frap- 
por  tempo  in  mezzo!  Questa  è  la 
vera  ora,  questa  è  la  vera  luce! 

Le  immagini  marmoree  vivono  e 
i  palazzi  rifulgono  come  tavole  gi¬ 
gantesche  d’argento  vergate  di  no¬ 
bili  fatti. 

Vuo’ tu  goder  dell’amore?  porgi 
ascolto  al  suo  invito!  La  gondola 
sia  la  sua  culla,  la  luna  il  suo 
albor  mattutino! 

Il  vecchio  e  freddo  passato  stretto 
in  amplesso  amoroso  col  florido 
presente,  oh  il  bel  viaggio  in  gon¬ 
dola  ! 

Che  s’  anco  sgorgano  da’  tuoi 
occhi  di  molte  lagrime  sulla  tomba 
del  passato,  il  presente  te  le  asciuga 
con  la  candida  mano. 

Anastasio  Grun. 
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L’ALCAZAR  Di  SEGOVIA 

IN  ISPAGNA. 


L’Alcazar  di  Sngovia,  come  pure 
una  parte  della  città,  è  costrutto  sur 
una  rupe  alta  un  centinaio  di  metri 
e  di  forma  oblunga;  questa  rupe, 
separata  da  due  profonde  valle  per 
mezzo  di  due  fiumicelli,  il  Clamo- 
res  e  l’Eresma,  venne  paragonata 
ad  uria  nave,  i  cui  alberi  sarebbero 
formati  dalle  torri  che  sorgono  so¬ 
pra  la  città.  Sulla  parte  appunto 
della  rupe  che  figura  la  prua  della 
nave,  sorgeva  l’Alcazar,  uno  dei  più 
curiosi  monumenti  dell’antica  Spa¬ 
gna.  Diciamo  sorgeva ,  giacché  sgra¬ 
ziatamente  l’antico  palazzo-fortezza 
venne  in  gran  parte  distrutto  da  un 
incendio,  il  7  marzo  1862. 

Assicurasi  che  il  fuoco  si  mani¬ 
festasse  nei  comignoli;  eccitato  da 
un  vento  violentissimo,  esso  non 
tardò  a  divorare  magnifiche  sale, 
uniche  nel  loro  genere,  e  mirabil¬ 
mente  conservate  da  più  secoli.  Non 
ostante  l’intrepidezza  di  cui  diedero 
prova  gli  abitanti,  aiutati  dagli  al¬ 
lievi  e  dagli  ufficiali  del  corpo  di 
artiglieria  (1),  fu  impossibile  il  do¬ 
mare  1’  incendio  che  per  cinque 
giorni  e  cinque  notti  sparse  sulla 
città  il  suo  sinistro  bagliore. 

La  torre  di  Enrico  IV  di  Casti- 
glia,  che  dava  fi  ingresso  alla  for¬ 
tezza,  fu  la  sola  preservata,  mercè 
lo  straordinario  spessore  de’  suoi 
muri  ;  ma  un  gran  numero  di  pre¬ 
ziosi  dipinti,  di  ricchi  soffitti  di  le¬ 
gname  resinoso  e  di  eleganti  fregi, 
tutto  andò  intieramente  consunto 
dalle  fiamme. 

Saint-Simon  era  stato  colpito  dalla 
bellezza  di  quest’antica  dimora  dei 
re  di  Castiglia:  «  Gli  appartamenti 
regali,  dice  egli  nelle  sue  Memorie, 
sono  ammirabili  per  il  loro  seguito 
sullo  stesso  piano,  la  loro  esten¬ 
sione,  la  struttura  e  gli  ornamenti 
saggi,  magnifici  e  benissimo  ese¬ 
guiti  di  cui  vanno  ricchi.  La  loro 
doratura  densa,  di  color  carico , 
brillante  come  se  fosse  fatta  di  fre¬ 
sco,  i  soffitti  coi  loro  squisiti  di¬ 
pinti,  e  l’euritmia  degli  ornati,  sia 
delle  pareti  e  delle  porte,  sia  delle 
finestre  e  dei  soffitti,  il  tutto  mi  fé 
rammentare  quelli  diFontainebleau, 
non  esitando  però  a  preferire  quelli 
di  Segovia.  » 

Tutti  sanno  che  Lesage  fece  di 
questo  castello  la  prigione  di  Gii 
Blas.  Un  tempo  si  chiudevano  nel 
più  alto  della  torre  i  prigionieri  di 
Stato.  Fra  i  personaggi  che  vi  fu¬ 
rono  incarcerati  citeremo  il  famoso 
avventuriero  Riperda,  ambascia¬ 
tore  di  Olanda,  il  quale,  dopo  avere 

(1)  L’  Alcazar  di  Segovia  era  da  lungo 
tempo  la  sede  d’  una  scuola  d’artiglieria. 


abiurato  il  protestantismo  per  cat¬ 
tivarsi  la  fiducia  di  Filippo  V,  si 
era  stabilito  in  Ispagna  ed  era  stato 
onorato  del  titolo  di  duca  e  di 
grande  di  Spagna,  con  quello  di 
ambasciatore  straordinario  del  re 
cattolico.  Ma  il  suo  favore  non  fu 
di  lunga  durata:  accusato  di  fello¬ 
nìa,  fu  arrestato  e  rinchiuso  nel- 
l’Alcazar  di  Segovia.  Dopo  quindici 
mesi  di  prigionia  egli  riuscì  a  sot- 
trarvisi  nel  1728.  Essendo  riuscito 
a  guadagnarsi  la  serva  del  gover¬ 
natore,  chiamata  Josefa  Ramos,  egli 
cambiò  gli  abiti  con  lei,  lasciò  la 
prigione  mercè  il  suo  travestimento, 
ed  era  già  lungi  quando  si  accor¬ 
sero  che  quella  giovane  avea.  preso 
il  posto  e  gli  abiti  di  quel  prigio¬ 
niero  di  Stato.  Riperda,  dopo  esser 
giunto  in  Portogallo ,  ritornò  in 
Olanda  e  non  tardò  a  recarsi  al 
Marocco:  rifattosi  già  protestante 
nel  suo  paese,  abbracciò  poi  l’isla¬ 
mismo,  prese  il  nome  di  Osman, 
e  non  tardò  a  cattivarsi  la  fiducia 
dell’  imperatore,  che  gli  affidò  il 
comando  di  una  parte  del  suo  eser¬ 
cito.  Lietissimo  di  trovare  un’oc¬ 
casione  per  vendicarsi  della  Spa¬ 
gna,  Riperda  fece  la  guerra  contro 
questo  paese,  ma  non  fu  fortunato; 
l’imperatore,  dopo  averlo  destituito 
da’  suoi  impieghi,  lo  fe’  gettare  in 
carcere,  e  dopo  varie  avventure, 
l’antico  prigioniero  di  Segovia  morì 
nella  miseria  a  Tetuan. 


VARIETÀ 


I  DAINI  DI  CASSIOBURY. 

Fra  le  antiche  dimore  signorili 
che  esistono  ancora  in  gran  nu¬ 
mero  nell’  interno  dell’  Inghilterra, 
non  ve  n’  è  alcuna  più  bella  ed 
interessante  per  1’  antiquario ,  di 
Cassiobury,  nella  contea  di  Hert- 
ford.  È  dessa  la  residenza  dei  conti 
di  Essex.  Secondo  le  tradizioni  eti¬ 
mologiche,  che  meritano  in  gene¬ 
rale  poca  fede,  essa  vide  nascere 
Cassivellaunus,  capo  dei  cassiani, 
che  viveva  incirca  all’  epoca  della 
regina  Boadicea  e  di  Caractacus. 

Se  non  che  la  sua  istoria  non 
comincia  in  realtà  che  all’  epoca 
della  soppressione  dei  monasteri 
sotto  Enrico  Vili.  Essa  è  stata  du¬ 
rante  secoli  il  dominio  principesco 
degli  abbati  di  Sant’Albano.  Enrico, 
della  razza  dei  Tudor,  la  tolse  loro 
con  la  forza  e  ne  fece  un  dono  a 
sir  Riccardo  Morisson,  amico  di 
Roberto  Ascham.  Dai  Morisson  essa 
passò  per  nozze  alla  famiglia  dei 
Cassel,  conti  D’Essex.  Da  principio 
sembrava  che  la  sventura  fosse 
legata  a  questa  casa.  Il  primo  lord 
Cassel  che  vi  dimorò  fu  decapi¬ 
tato  circa  200  anni  or  sono,  per 


aver  difeso  Colchester  contro  Fair- 
fax,  e  suo  figlio  che  gli  succedette 
è  stato  rinchiuso  nella  torre  di 
Londra  per  la  parte  che  ebbe  nella 
congiura  di  Rye- house;  esso  vi  fu 
assassinato  o  si  è  suicidato;  è  un 
punto  rimasto  sempre  dubbio. 

Il  castello  primitivo  fu  descritto 
da  Evelyn,  il  quale  parla  con  en¬ 
tusiasmo  della  sua  biblioteca,  delle 
acque  limpide  che  scorrono  pei  giar¬ 
dini,  delle  passeggiate,  dei  laghi  ed 
altre  delizie  campestri.  Il  castello 
attuale  è  stato  costruito  nel  1800 
secondo  i  piani  di  Wyat.  Come  stile 
gotico,  dice  il  signor  Thorne,  che 
è  una  grande  autorità  in  architet¬ 
tura,  l’opera  non  è  bella,  ma  l’abi¬ 
tazione  ha  un’  aria  di  grandiosità 
pittoresca. 

La  sua  biblioteca  è  una  delle  più 
belle  d’Inghilterra;  il  castello  pos¬ 
siede,  oltre  i  ritratti  di  un  valore 
inestimabile,  di  Jansen,  Lely,  Ru¬ 
bens,  Vatidyck,  Kneller  e  Hudson, 
il  nastro  verde  dell’  ordine  della 
Giarrettiera  che  portava  Carlo  I 
nello  ascendere  al  patibolo  e  il  faz¬ 
zoletto  che  lord  Coningsby  appli¬ 
cava  sulla  ferita  che  re  Guglielmo 
riportava  alla  battaglia  della  Boyne. 

La  grande  attrattiva  di  Cassio¬ 
bury  è  il  suo  parco  di  un’esten¬ 
sione  di  700  acri.  I  giardini  sono 
ancora  quali  furono  descritti  da 
Evelyn ,  ma  il  parco  è  d’  una  bel¬ 
lezza  meravigliosa.  È  stato  pian¬ 
tato  or  sono  duecento  anni  da  Mo¬ 
ses  Cook ,  giardiniere  del  primo 
conte  Essex,  entusiasta  della  sua 
professione,  uomo  istruito,  che  ha 
scritto  un  libro  famoso  sulla  colti¬ 
vazione  degli  alberi  forestali. 

Da  tempi  immemorabili  v’ebbero 
dei  cervi  nel  parco  di  Cassiobury. 
Gli  abbati  di  Sant’Albano,  che  ave¬ 
vano  rango  di  pari  del  regno,  ne 
li  mantenevano  come  segno  dei 
loro  privilegi;  i  Morisson  ed  i  conti 
d’Essex  fecero  altrettanto.  Ma  que¬ 
sto  animale  era  intrattabile  e  pe¬ 
ricoloso  ed  era  difficile  di  mante¬ 
nerlo  in  un  parco  di  700  acri.  Da 
lungo  tempo  gli  venne  sostituito  il 
daino;  verso  il  principio  di  questo 
secolo  ve  ne  erano  a  Cassiobury 
circa  600.  Ora  il  loro  numero  è 
molto  minore;  ma  se  si  tien  conto 
della  statura  e  della  bellezza  di  que¬ 
sti  animali,  la  collezione  di  daini 
di  Cassiobury  è  forse  la  più  bella 
di  tutta  lTnghilterra. 

Sgraziatamente  qualche  mese  fa 
una  singolare  malattia  ha  attaccato 
questi  ospiti  del  parco  di  Cassio¬ 
bury  ed  il  loro  gregge  si  trova 
quasi  decimato.  La  malattia  dura 
da  due  a  cinque  giorni  e  termina 
invariabilmente  colla  morte.  I  sin¬ 
tomi  cominciano  colla  perdita  dei- 
fi  appetito,  coll’insonnia  e  l’agita¬ 
zione.  Sopraggiunge  il  delirio;  fiani¬ 
male  si  precipita  contro  gli  alberi 
e  si  uccide.  In  altri  casi  le  gambe 
di  dietro  e  tutta  la  parte  posteriore 
del  corpo  restano  paralizzate  e  la 
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povera  bestia  si  trascina  sulle  anche 
nella  posizione  di  un  cane  assiso. 

Finora  non  si  ebbe  neppure  un 
caso  di  guarigione.  Le  guardie  cre¬ 
dono  di  sapere  od  hanno  inteso 
dire  che  la  stessa  epidemia  ha  già 
infierito  due  volte  nel  paese;  la 
prima  or  sono  sessanta  anni  fa¬ 
cendo  perire  150  daini  su  600;  la 
seconda  tredici  anni  dopo,  ma  que¬ 
sta  durò  meno  e  le  .vittime  non  fu¬ 
rono  così  numerose. 


Si  è  fatta  T  autopsia  di  parecchi 
animali  perchè  si  credeva  che  fos¬ 
sero  morti  di  idrofobia  e  che  qual¬ 
che  cane  idrofobo  avesse  potuto 
penetrare  nel  parco.  Ma  questa  sup¬ 
posizione  è  stata  abbandonata.  Gii 
uomini  dell’arte  hanno  emessa  un’al¬ 
tra  opinione;  secondo  essi  i  daini 
furono  colpiti  da  apoplessia  per 
eccesso  di  nutrizione;  ma  anche 
questa  opinione  non  sembra  aver 
troppo  fondamento. 


Secondo  lo  Standard  di  Londra, 
a  cui  togliamo  questi  particolari,  si 
|  tratterebbe  invece  di  una  malattia 
ben  nota  ai  veterinari,  ma -che  fi¬ 
nora  non  si  è  osservata  che  nei 
cavalli.  Questa  malattia  è  stata  de¬ 
scritta  verso  la  fine  del  secolo 
scorso  da  Ammon,  veterinario  te¬ 
desco;  i  sintomi  sono  esattamente 
gli  stessi  e  la  malattia  termina  in¬ 
variabilmente  colla  morte.  Dai  tempi 
di  [Aramon  la  stessa  epidemia  è 


Veduta  della  città  di  Ariano. 


comparsa  in  varie  parti  dell’Austria, 
in  Pomerania,  nel  Wiirtemherg  ed 
in  Algeria;  npfia  primavera  del  1851 
è  scoppiata  anche  in  Francia.  Essa 
è  conosciuta  da  lungo  tempo  in 
Africa,  nplia  Siria  e  nell’  India,  ma 
non  è  mai  comparsa  in  Inghilterra, 
Italia,  Spagna  e  Danimarca.  Sarebbe 
questa  In  malattia  che  decima  i 
daini  di  Cassiobury, 

A  parere  di  un  veterinario  in¬ 
glese,  il  signor  G.  Fleming,  essa 


sarebbe  la  conseguenza  di  un  lungo 
domesticamento.  Il  daino  non  è  ve¬ 
ramente  un  animale  selvatico,  ma 
esso  non  è  indigeno  in  Inghilterra 
come  altre  specie  di  cervi,  e  in  al¬ 
tri  tempi  il  renne.  Non  si  sa  vera¬ 
mente  a  quale  epoca  il  dama  vul- 
garis  sia  stato  importato  nella  Gran 
Bretagna,  ma  il  pelo  maculato  di¬ 
mostra  sufficientemente  la  sua  ori¬ 
gine  asiatica;  esso  si  avvicina  di 
molto  al  magnifico  axis  maculato 


|  del  Nepaul  da  cui  non  differisce,  che 
per  la  forma  delle  corna. 

Un  lungo  domesticamento  ha  pro¬ 
dotto  su  questi  animali  delle  alte¬ 
razioni  ben  conosciute  da  tutti  i 
naturalisti  ;  si  nota  particolarmente 
il  cambiamento  di  colore  del  pelo 
!  che  diventa  sempre  più  marcato  e 
non  si  osservano  più  le  macchie 
j  bianche  che  presso  gli  animali  mol- 
!  to  giovani. 
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Acqua  in  un  cratere. 
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SCIENZA  IN  FAMIGLIA 


3L-.’  A  G  Q  U  A. 


La  Bibbia,  con  una  frase  pitto¬ 
resca,  divide  le  acque  in  due  grandi 
masse:  Tacque  di  sotto  e  Tacque 
di  sopra.  Adottiamo  questa  distin¬ 
zione,  che  non  manca  di  un  ca¬ 
rattere  scientifico,  e  cominciamo 
dall’  acque  di  sopra  che  dovettero 
esistere  prima  di  quelle  di  sotto, 
stante  che  ogni  corpo  inorganico, 
che  esiste  in  terra,  ha  avuto  ori¬ 
gine  dalla  forma  gassosa.  Osser¬ 
veremo  prima  le  masse  ed  i  mo¬ 
vimenti  ,  e  cercheremo  poi  di  no¬ 
tare  gli  intrecci  dei  movimenti  del¬ 
l’acqua  e  dell’aria  con  quelli  della 
terra,  e  coll’  organismo  della  vita, 
facendo  precedere  l’esposizione  dei 
fenomeni  alle  loro  spiegazioni. 

L’acqua  di  sopra  è  acqua  pu¬ 
rissima,  come  l’acqua  distillata  dai 
farmacisti,  e  si  compone  di  due 
corpi,  il  gas  ossigeno  ed  il  gas 
idrogeno,  uniti  nelle  proporzioni  di 
una  parte  d’ossigeno  per  otto  parti 
d’idrogeno.  L’acqua  disopra,  alta 
sulle  nostre  teste,  si  raduna  allo 
stato  di  sottile  vapore  in  effimere 
masse  dette  nubi,  cangianti  conti¬ 
nuamente  di  forma.  Talora  distese 
su  tutti  i  punti  dell’  orizzonte  in 
modo  uniforme  come  un  ampio  ve¬ 
lario,  talora  simili  ad  un  immenso 
strato  di  lana  appena  cardata,  o 
disposte  a  lunghe  fascie  orizzon¬ 
tali  o  avvoltolate  a  globi,  costitui¬ 
scono  al  cielo  azzurro  il  gran  fondo 
delle  scene  terrestri ,  variano  T  a- 
spetto  degli  spazi  aerei  nel  quale 
si  formano  e  si  trasformano,  si 
addensano  e  svaniscono  in  sottili 
nuvolette  evanescenti  o  viaggiando 
in  cumuli  e  masse  vistose,  offrendo 
aspetti  di  montagne  immense,  di 
palazzi  incantati,  di  città,  di  tugurii, 
di  mostri,  di  cortei  interminabili  di 
bianchi  fantasmi,  di  tetre  figure, 
quando  abbaglianti  per  vivezza  di 
luce  algente,  quando  nereggianti, 
cupe,  o  illuminate  dai  lampi,  o  sol¬ 
cate  dalle  folgori,  o  indorate  e  im 
porporate  dal  sole,  o  inargentate 
dai  miti  raggi  della  luna. 

Diffusa  in  sottili  bollicine  leggiere 
nell’aria,  l’acqua  di  sopra  condensa 
le  proprie  particelle ,  diviene  pe¬ 
sante  ,  si  trasforma  in  goccie ,  in 
cristalli  di  neve ,  in  pallottole  di 
grandine  e  cade  sulla  terra  ove 
diventa  l’acqua  di  sotto,  scendendo 
in  forma  di  rugiada,  stendendosi  in 
dense  nebbie,  stemperandosi  in  pio¬ 
viggine  sottili,  precipitando  in  goc¬ 
cioloni  a  precedere  il  temporale, 
diluviando  in  acquazzoni,  irrom¬ 
pendo  in  grandinate  furiose  o  sol¬ 
cando  silente  l’aria  in  bianche  falde 
di  neve.  Le  nevi  che  cadono  sugli 


alti  monti  si  agglomerano,  si  ad¬ 
densano,  si  solidificano  in  ghiac¬ 
ciai  eterni:  i  ghiacciai,  che  con 
lento  ma  continuo  moto  scivolano 
verso  il  piano  sui  pendìi  degli  alti 
acrocori  alpini.  Sollevate  da  Borea, 
turbinano  nelle  gole  delle  sublimi 
giogaie  le  bufere  di  gelato  polvi- 
schio;  masse  di  neve  ingrossate, 
rotolando  dalle  alture ,  scendono 
rumose  al  piano  in  Spaventose  va 
langhe  con  alto  fracasso,  mentre 
le  nevi  cadute  in  meno  alte  regioni  si 
stendono  in  bianchi  strati  tempo¬ 
ranei,  e  le  rugiade  cadute  sopra 
fredde  superficie  si  conformano  in 
brine  vernereccie  che  si  sviluppano 
con  moto  insensibile  ma  continuo 
in  meravigliosi  ricami  cristallini, 
altrettanto  graziosi  quanto  effimeri. 
I  ghiacciai ,  scendendo  a  valle,  in 
parte  si  liquefanno;  squagliansi  le 
nevi  delle  medie  e  dell’ime  regioni, 
le  brine  si  sciolgono,  scompaiono 
in  brev’  ora  gli  effimeri  globetti 
della  gragnuola,  ed  ecco  che  tutte 
quest’  acque,  assieme  a  quelle  ca¬ 
dute  in  forma  di  pioggia,  presen¬ 
tano  un  altro  aspetto  del  moto  del 
liquido  elemento,  che  si  precipita 
dalle  balze  mentane  in  romorose 
cascate,  si  slancia  con  irosa  ra¬ 
pina  pel  letto  dei  torrenti ,  scende 
per  le  chine  e  pei  clivi,  ristagna  e 
si  allarga  nelle  profonde  escava- 
zioni  del  suolo,  s’incanala  nell’  in- 
fossatura  degli  impluvii  e  per  ru¬ 
scelli  e  per  fiumi  e  torrenti  corre  al 
mare,  mentre  internandosi  nelle 
viscere  della  terra,  per  infiltrazione, 
per  meati  e  spaccature  una  parte 
dell’acqua  scorre  sui  sottoposti  sira-  J 
ti  d’  argilla  ,  o  di  pietra ,  s’ interna 
nelle  cripte  sotterranee,  s’accumula 
in  segreti  serbatoi  donde  poi  geme 
per  mille  filtri  e  mille  sorgenti  e 
flussi,  gelata  o  calda,  pura  o  fan¬ 
gosa  ,  per  riunirsi  ali’  altre  acque 
che  corrono  al  mare,  a  formare  la 
massa  liquida  sterminata  che  copre 
più  dei  due  terzi  dalla  superficie 
del  globo. 

L’enumerazione  dei  principali  mo¬ 
vimenti  primitivi  dell’acqua  si  com¬ 
pie  finalmente  col  fenomeno  del¬ 
l’evaporazione,  pel  quale,  mentre 
le  acque  di  sopra  cadono  in  grandi 
quantità  sulla  terra,  quelle  di  sotto 
si  sollevano  in  aria  in  quantità  non 
meno  grandi,  e  resta  così  stabilita 
la  grande  circolazione  dei  liquidi 
sul  nostro  pianeta,  —  quella  circo¬ 
lazione  incessante,  per  la  quale  si 
preparava ,  ed  or  si  mantiene  la 
vita  del  globo  sul  quale  siamo  e 
ci  moviamo:  portento  meraviglioso, 
azione  misurata ,  non  meno  sor¬ 
prendente  della  circolazione  del  san¬ 
gue  nei  corpi  degli  animali. 


Con  questo  numero  termina  la 
novella  Eugenio  ed  Adelina;  nel 
numero  venturo  pubblicheremo  :  Mo- 
nacella,  di  Francesco  Bernardini. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Alla  caccia. 

X  e  Y  erano  due  inseparabili  co¬ 
me  i  Dioscuri ,  come  Damone  e 
Pitia,  ma  non  avevano  che  un  porto 
d’armi. 

Vanno  a  caccia  in  un  bosco  alle¬ 
gri  e  contenti.  X  diceva  all’amico: 
«  Sta  sicuro,  la  pianta- carabiniere 
non  è  di  questi  posti.  Tira  diritto  e 
non  pensare  alla  licenza,  più  di 
quel  che  il  ministro  De  Sanctis  non 
pensi  a  quella  liceale.  » 

A  un  tratto,  fra  gli  alberi,  spunta 
la  lucerna  di  un  carabiniere.  X 
scappa  a  gambe  levate;  Y  impau¬ 
rito  non  si  muove.  Il  carabiniere 
logico  sopraffino,  pensa:  «  L’uomo 
che  fugge  è  colpevole  »  e  in  virtù 
di  codesto  assioma  poliziesco,  si 
mette  a  rincorrere  TX  fuggitivo  che 
correva  come  un  cassiere.  Corri, 
corri,  corri,  s’erano  dilungati  un  bel 
pezzo;  finalmente  TX  si  mette  tran¬ 
quillamente  a  sedere  sull’ erba  e- 
sclamando! 

—  Ne  ho  avuto  abbastanza. 

—  Fuori  il  porto  d’armi!  —  grida 
il  carabiniere  che  finalmente  lo  ha 
colto. 

—  Eccolo,  —  risponde  T  X  cavan¬ 
dolo  di  tasca. 

—  Allora  perchè  s’  è  messo  a 
correre?  —  domanda  il  carabinie¬ 
re.  —  Perchè  non  mi  ha  mostrato 
il  porto  d’armi? 

—  Bella!  Me  lo  dovevate  chie¬ 
dere.  — 

Intanto  T  Y  che  aveva  capito  lo 
stratagemma,  se  n’era  già  tornato 
a  casa. 

★ 

4  4 

JUMART. 

Una  sera  Vittor  Hugo  nel  salotto 
della  signora  D...  udì  alcuni  giova¬ 
notti  che  parlavano  del  jumart, 
meticcio  del  bue  e  dell’  asino.  Uno 
diceva: 

—  Da  lontano  è  un  bue  e  da  vi¬ 
cino  è  un  asino.  — 

Vittor  Hugo  s’ avvicina  e  dice  : 

—  Bue  ed  asino  nello  stesso  tem¬ 
po!  Voi  parlate  d’ un  membro  del¬ 
l’Accademia.  Avevo,  un  tempo,  per 
collega  nell’Accademia  il  signor  X, 
un  asino.  Orbene,  sua  moglie,  che 
era  bellissima,  ne  aveva  fatto  un 
bue!  — 

* 

4  4 

La  verità. 

Due  evasi  dal  bagno  vanno  a  ve¬ 
stirsi  da  grandi  signori,  dandosi 
attorno,  per  giunta,  T  odor  di  mu¬ 
schio. 

Quando  stanno  per  rimettersi  in 
viaggio,  intenzionati  a  riparare  in 
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più  sicuri  lidi,  l’uno  soggiunge  al- 
1’  altro  : 

—  Ed  ora,  che  cosa  risponde¬ 
remo,  quando  ci  domanderanno  di 
dove  veniamo? 

—  Diremo  doppiamente  la  ve¬ 
rità;  —  risponde  l’altro;  —  diremo 
che  veniamo....  dai  bagni!  — 

★ 

*  * 

Uno  spettacolo  di  suicidio. 

Un  suicidio  in  circostanze  singo¬ 
lari  è  avvenuto  a  Capron,  piccola 
città  dell’Illinois. 

Certo  Giorgio  Burleigt,  che  faceva 


annunziò  ai  cittadini  di  Capron  che 
farebbe  una  lettura  nel  Thornton 
Hall,  dopo  di  che  «  per  soddisfare 
la  curiosità  degli  spettatori,  »  si 
brucerebbe  il  cervello. 

Il  prezzo  d’  entrata  era  fissato  a 
una  lira  sterlina.  La  somma  così 
raccolta  doveva  servire,  diceva  l’av¬ 
viso,  per  le  spese  di  sepoltura,  e 
l’eccedenza  a  comperare  delle  opere 
di  Tyndall  e  Darwin,  per  la  biblio¬ 
teca  della  città. 

I  La  sala  fu  affollata,  Burleigt  in 
uno  splendido  discorso  criticò  le 
varie  religioni  esistenti,  poi  appun¬ 
tatasi  una  pistola  al  fronte,  tirò  e 
cadde  morto  fra  le  braccia  di  due 


il  barbiere,  ma  che  sembrava  aves- 1  suoi  amici,  che  gli  si  erano  collo¬ 
se  ricevuto  una  educazione  distinta,  !  cati  ai  lati. 


PULLHA  ( Boemia ) 

LA  PIU'  VESOHIA  E  Li  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino  {Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrunolosa-  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  ma.rca  registrata: 

P  u  1 1  n  a  e  r  Bitterwasser 
Gemeinde  Pullna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pullnaer-Gtìmeiude-Bitterwasser. 
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Spiegaz.  del  Rebus  precedente: 

Più  forte  che  del  fuoco  della  terra  arde  la  fiamma  che  il  mio  cor  rinserra. 
Milano  —  FRATELLI  TREVES,  EDITORI  —  Milano 


jÈG  completo: 

SECOLI 


N  I 


Parte  Prima.  Abchitettura  e  Scultura.  —  I.I  monumenti.  -  II.  Monumenti  celtici.  -  III.  Monumenti 
pelasgici.  -  IV.  Egitto.  -  V.  Assiri  e  Babilonesi.  -  VI.  La  Grecia.  -  VII.  Gii  Etruschi.  -  Vili.  Roma.  -  IX.  India. 
-  X.  Bizantini  e  Latini.  -  XI.  Arte  lombarda.  -  XII.  Saraceni.  -  XIII.  stile  archi-acuto.  -  XIV.  L’ Italia  nel 
quattrocento.  -  XV.  Il  millecinquecento.  -  XVI.  La  decadenza.  -  XVII.  Arte  moderna. 

Parte  Seconda.  Pittura.  —  I.  La  pittura  nell’antichità  pagana.  -  II.  Origine  dell’arte  cristiana.  -  III.  Ri¬ 
sorgimento  delia  pittura.  -  IV.  Il  cinquecento.  -  V.  Ultime  manifestazioni  della  pittura  antica.  -  VI.  Arte 
moderna. 
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LUIGI  CHIRTA 


Un  magnifico  volume  di  544  pagine  in-4  grande,  con  68  tavole  tirate  a  doppio, 

e  55,3  incisioni  intercalate  nel  testo. 

LIRE  TRENTACINQUE 

Legato  in  tela  inglese  a  colori  e  fregi  d'  oro  —  lire  cinquanta. 


Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  agli  Editori  FRATELLI  TREVES,  Milano,  Via  Solferino ,  N.  li. 


AI  RIVENDITORI  DI  GIORNALI 

Il  giornale  settimanale  El  Tranvai  si  vende  per  tutto  il  Regno 
d’Italia  a  soli  centesimi  cinque  ogni  numero. 

L’ Agenzia  Penna  ricerca  in  ogni  città  un  rivenditore  per  la 
vendita  stessa.  II  prezzo  fisso  per  i  rivenditori  è  di  L.  3,50  ogni 
cento  esemplari  franchi  di  porto,  oppure  di  L  3  se  il  porto  a 
mezzo  della  ferrovia  è  a  carico  del  rivenditore.  Per  norma  ogni 
100  esemplari  il  peso  è  circa  chi!.  0,800.  Il  pagamento  deve  es¬ 
sere  eseguito  all’atto  di  ogni  ordinazione  la  quale  potrà  compren¬ 
dere  la  quantità  complessivo  di  esemplari  anche  di  più  settimane, 

L'impostazione  del  Tranvai  si  fa  in  modo  che  possa  giungere  a 
destino  il  sabato  mattina  in  tutte  le  città  dell’Alta  Italia,  delle 
Romagne  e  della  Toscana;  e  la  domenica  nel  restante  delle  pro¬ 
vinole  di  terra  ferma. 

I  signori  rivenditori  sono  esortati  di  farne  prova  incominciando 
con  pochi  esemplari  e  vedranno  di  certo  il  progressivo  aumento 
ed  una  speciale  accoglienza. 

Quando  in  una  città  vi  fosse  una  vendita  di  almeno  500  esem¬ 
plari,  verrà  inserita  una  breve  corrispondenza  locale  e  1  orario  di 
partenza  ed  arrivo  dei  treni  ferroviari  e  tranvai  della  città  stessa, 
onde  maggiormente  facilitare  la  vendita  ed  interessare  i  cittadini 
a  far  acquisto  del  Tranvai  in  preferenza  di  qualsiasi  altro  giornale. 

Ai  rivenditori  verranno  spediti  appositi  manifesti 

I  rivenditori  accetteranno  inserzioni  contro  provvigione  del  25  0[0 
sui  prezzi  fissi  indicati  dal  giornale. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all  'Agenzia  Penna,  Milano. 

C0LLEGI0-C0HV1TT0  KÒLLER” 

Via  Disciplini  N-  15,  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  circolo  linguistico 

ISTITUTO  E  CONVITTO  FUSI  AGALLI 

(Anno  scolastico  1878-79)  IN  MONZA  (Anno  XXX  dalla  fondaz.) 

Scuole  elementari  e  tecniche,  secondo  il  programma  governativo  ;  Corso  com¬ 
merciale  ed  agrario;  Corsi  facoltativi.  Recente  ed  importante  riordinamento  del 
Convitto  ed  ampliamento  degli  studi;  cospicuo  numero  di  approvati  e  distinti 
insegnanti;  vitto  sano  e  copioso,  educazione  accurata.  Annua  pensione  modera¬ 
tissima.  Si  mandano  le  informazioni  particolareggiate  a  chi  ne  fa  richiesta. 


COLLEGIO  NICCOLO’  TOMMASEO 

IN  V1MERCATE  (Brianza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse,  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative. 

Corso  d’  amministrazione  commcVclale  ed 
agraria. 

Lingue  straniere,  disegno,  musica,  ginnastica, 
ballo,  scherma. 

Lezioni  speciali  per  gli  ina  pieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  Provinciale,  Comunale,  Carceraria, 
Forestale,  Demaniale,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell7  esercito. 

L’ Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

Si  ricevono  alunni  durante  le  vacanze. 

Il  Collegio  può  essere  visitato  da  coloro  che  vogliono  accertarsi 
della  salubrità  ed  ampiezza  dei  locali  e  conoscere  a  chi  affidereb¬ 
bero  i  loro  ragazzi. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 


CASSETTE  TIPOGRAFICHE 

Per  soddisfare  le  giornaliere  richieste  l’Agenzia  IPenna, 
fece  preparare  da  privilegiata  e  premiata  fabbrica  più  migliaia  di 
Cassette,  le  quali  fin’ ora  si  vendettero  a  L.  25  cadauna;  stante 
il  consumo  stragrande  delle  stesse,  si  potè  finalmente  ottenere  una 
fortissima  riduzione  di  prezzo,  ponendola  in  vendita  a 

sol  g  r&S.  (1) 

Dirigere  vaglia  all' AGENZIA  PENNA,  Milano.  Spedizione  a 
mezzo  ferrovia. 

(Il  Tutte  le  spedizioni  che  debbono  essere  fatte  per  strade  ferrate  possono  otte¬ 
nersi  franche  da  Milano  tinoa  qualunque  stazione  ferrovi  ,ria,  lacuale  o  marittima 
d’Italia,  quando  all’importo  totale  di  tutta  la  commissione  venga  aggiunto:  L 
1  10  se  per  l’Alta  Italia  lino  Bologna,  Firenze  e  Pisa;  L.  H  20  se  fino  Brindisi  o 
Napoli  ;  L.  3  50  se  per  le  Calabrie  ;  L.  6  se  per  la  Sicilia  o  Sardegna.  —  Imbal¬ 
laggio  gratis. 
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Giornale  umoristico  con  caricature  milanesi,  italiane 
e  straniere,  che  esce  tutte  le  Domeniche  a  Milano. 
Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation. 

Notizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appendici  squisite.  Di¬ 
segni  di  palpitante  attualità...  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  sollevarli  dal  peso  del  lavoro 
di  un’  intiera  settimana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e  di  co¬ 
stante  buon  umore. 

El  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale  del  suo  genere  il  più  a 
buon  mercato,  non  è  secondo  a  qualsiasi  altro  per  T  originalità  e 
buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  disegni,  per  la  scelta  felice  di 
tutti  gli  argomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura  massima 
che  hanno  tanto  l’Amministrazione  quanto  la  Direzione  e  collabo- 
razione,  onde  progredisca  sempre  in  meglio.  Essendosi  raggiunto 
la  tiratura  di  15,000  esemplari  per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più 
solenne  e  sincera  dell’  accoglienza  entusiastica,  che  gli  accorda 
costantemente  il  pubblico  d’  ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  principio  l’Appendice  d’ar¬ 
gomento  attraentissimo:  Maria....  ossia  La  Donna  tagliata  a 
pezzi,  sua  vita  intima,  avventure  e  miseranda  fine,  viene 
aperto  un  abbonamento  particolare,  dalla  data  suddetta  fino  a  tutto 
il  1879,  ai  seguenti  prezzi  fissi,  con  diritto  alla  elegantissima 
Strenna  illustrata  del  capo  d’Anno: 


Milano  franco  a  domicilio . L.  5  — 

Provincie  del  Regno  d’ Italia . »  6  — 

Europa  e  coste  dell’  Africa . »  8  (oro) 


Per  gli  altri  Stati . >12  (oro) 

Gli  abbonamenti  e  le  inserzioni  si  ricevono  esclusivamente  dal- 
l’ Agenzia  Penna,  Milano,  corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

Rivista  settimanale  che  si  pubblica  in  Milano 
con  Regali  ordinari  e  straordinari, 

Abbonamento  per  un  Anno  L.  4,50  nel  Regno  d’ Italia. 

Lire  6,50  per  l’Europa  e  ooste  deH’Afrioa.  —  Lire  10 
per  gli  altri  Stati. 

Lo  sviluppo  preso  da  questo  modestissimo  giornale  e  la  sim¬ 
patia  che  si  acquistò  presso  tutte  le  persone  che  ebbero  a  leg¬ 
gerlo  fin  ora,  sono  segni  evidentissimi  della  bontà  delle  materie 
che  si  vanno  pubblicando  e  della  solerte  cura  posta  dalla  Reda¬ 
zione  nella  scelta  e  depurazione  degli  articoli. 

La  CrAxzelfix  per  tutti  si  è  prefisso  il  computo  di  tenere 
informati  i  suoi  lettori  di  ogni  notizia,  scoperta  o  fatto  impor¬ 
tante,  avendo  costantemente  in  mira  di  pubblicare  tutto  ciò  che 
possa  tornare  utile  e  dilettevole  alle  varie  classi,  e  di  escludere 
assolutamente  ogni  cosa  di  secondario  interesse  o  contro  la  de¬ 
cenza  e  la  morale. 

Per  la  stragrande  affluenza  di  nuovi  abbonati,  si  dovettero  ristam¬ 
pare  tutti  i  numeri  dal  1  gennaio  1878  in  avanti,  onde  completare  le 
serie  dell’intera  anuata  corrente  in  cui  trovansi  in  corso  di  pubblica¬ 
zione  vari  articoli  d’educazione,  d’istruzione,  ecc.,  assai  importanti  e 
che  si  succedono  gli  uni  dopo  gli  altri,  collegandosi  tra  loro. 

I  nuovi  abbonamenti  quindi  sono  aperti  esclusivamente  per  l'in¬ 
tiera  annata  1878,  al  prezzo  fisso  suddetto,  con  diritto  : 

1.  A  tutti  i  numeri  della  Gazzetta  del  1878  compresi  gli  arre- 
tati;  — -  2.  Un  esemplare  dell’opuscolo  d’attualità:  Ricordo  in  morte 
di  Vittorio  Emanuele  II,  illustrato  con  16  grandi  incisioni  ed  al- 
tretanti  articoli  di  circostanza;  —  3.  Due  ritratti  di  attualità;  — 
4.  Una  Carta  Geografica  d’Italia  con  tutte  le  ferrovie  in  attività 
espressamente  disegnata  pegli  abbonati  alla  Gazzetta;  —  5.  Un 
regalo  da  destinarsi  pel  1  ottobre  p.  f. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all’AGENZlA  PENNA,  Milano,  Corso 
V.  E.  N.  15. 


DEPILATORIO  BCUDET  PERFEZIONATO 

Toglie  e  fa  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanuggine.  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  la  barba  per  quanto  sia  forte, 
senza  recare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir¬ 
ritazioni.  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  più 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  L  3.  con  istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  3,  &•  si 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato. 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Em„  15. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico- letterario  dei  Fratelli  Treves. 
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Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  sì  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  —  N.  47.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  ^Milano,  22  Settembre  1878. 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Sommario  ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI.  LE  NOSTRE  INCISIONI 


del  IN.  47. 

Testo: 

La  fiaccola  della  Li¬ 
bertà.  —  Un  portatore 
di  pace  sventurato.  — 
Arte  antica.  —  Allegria 
e  mestizia.  —  Città  ve¬ 
tusta.  —  La  tua  stella 
(Enrico  Fiorentini).  — 
Sciarada.  —  P.P.  —  Rac-  * 
conto  :  Monacella  ( Fran¬ 
cesco  Bernardini  ).  — 
Brano  scelto:  Solitudi¬ 
ne  ( Ippolito  Pindemon- 
te).  —  Cronaca.  —  Scien¬ 
za  popolare:  L’aria.  — 
Varietà:  La  scimmia  di 
Gleyre.  —  Educazione  e 
morale:  Dell’amore  e  del 
rispetto  (  Chesterfield , 
trad.  del  prof.  N.  Mar- 
succo).  —  Educazione 
civile:  La  punizione  del 
delitto  (dottor  Vittorio 
Zelaschi).  —  Valigia. 

Incisioni: 

Esposizione  Univer¬ 
sale  di  Parigi:  La  testa 
dellaLibertà. —  Ritratto 
di  Mehemed  Ali.  —  Dit¬ 
tico  consolare  nella  R. 
Basilica  di  Monza.  —  Il 
tesoro  e  la  corona  fer¬ 
rea  del  Duomo  di  Mon¬ 
za.  —  Scienza  popolare. 
Un  ciclone.  —  Autunno 
(da  un  quadro  di  Camillo 
Bernier).  —  Porta  del- 
1’  Arco  a  Volterra.  — 
Rebus. 


^-IVWfNtNk 


La  testa  della  Libertà 


Nel  mezzo  della 
rada  di  Nova  York, 
in  un  isolotto  situa¬ 
to  di  fronte  a  Long 
lsland,  fra  Jersey 
City  e  Brooklin,  de¬ 
ve  collocarsi  una 
statua  gigantesca , 
eretta  a  spese  co¬ 
muni  della  Fran¬ 
cia  e  degli  Stati 
Uniti,  affine  di  ri¬ 
cordare  l’antica  a- 
micizia  che  regna 
fra  i  due  popoli. 
La  statua,  opera  in 
rame  battuto  dello 
scultore  Bartholdi, 
rappresenta  La  li¬ 
bertà  che  illumina 
il  mon do:  sarà  una 
altera  e  serena  fi¬ 
gura  di  donna,  che 
nella  mano  destra, 
sollevata  con  moto 
energico,  terrà  una 
fiaccola,  mentre  il 
braccio  sinistro, 
«steso  lungo  il  cor¬ 
po,  sosterrà  delle 
tavole  sulle  quali 
starà  scritta  la  di¬ 
chiarazione  dell’In- 
dipendenza.  Unatu- 
nica  dalle  larghe 
falde  scenderà  dal¬ 
le  spalle  ai  piedi. 
L’altezza  totale  del 
monumento  sarà , 
ompreso  il  piede- 
stallo,  di^più  di  100 
metri. 

Al  campo  di  Mar¬ 
te  i  visitatori  si 
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soffermano  ora  tutti  dinanzi  alla 
testa  di  questo  colosso  e  ne  am¬ 
mirano  il  profilo  austero  e  la  corona 
che.  cinge  il  capo  della  Dea,  e  che, 
dalla  roccia  della  rada  di  Nova 
York  illuminata  internamente  dal 
magnesio,  manderà  lampi  di  luce 
all’Oceano. 


* 

¥  ¥ 


maggior  generale,  e  divenne  mu- 
shir,  ossia  maresciallo,  e  si  distinse 
neH’ultima  infelice  campagna  con¬ 
tro  la  Russia. 


Mehemet-Alì,  mandato  dalla  Tur¬ 
chia  per  persuadere  gli  Albanesi  a 
star  tranquilli  e  a  piegarsi  al  volere 
del  Congresso  di  Berlino  che  diede 
parte  del  territorio  da  loro  abitato 
ai  Montenegrini,  fu  dagli  Albanesi 
stessi  ucciso  a  Jakova. 

Mehmet-Alì,  il  cui  vero  nome  era 
Giulio  Détroit,  nacque  da  un  padre 
d’origine  francese  a  Maddeburgo  in 
Prussia  l’anno  1829.  A  quindici  anni 
avendo  percorso  le  scuole  della  sua 
città  nativa,  suo  padre,  musico  di 
strettissima  fortuna ,  incapace  di 
dare  una  maggiore  educazione  al 
figlio,  lo  condusse  ad  Amburgo, dove 
fu  preso  qual  mozzo  su  un  basti¬ 
mento  mercantile  tedesco.  Mostra 
tosi  il  capitano  crudele  e  brutale 
non  meno  della  ciurma  verso  di 
lui,  ii  giovine  Détroit  risolse  di  co 
gliere  la  prima  occasione  di  fuggire, 
la  quale  non  tardò  ad  offrirsegii  un 
dì  che  il  bastimento  era  ancorato 
nel  Bosforo.  Détroit  afferrò  la  spon¬ 
da  Europea  a  Balta  Liman,  e  trovò 
subito  un  generoso  protettore  e 
buon  amico  in  All  pascià,  allora  mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri,  di  poi  Gran- 
visir.  Questo  succedeva  nel  1847.  Alì 
pascià  accolse  il  giovine  tedesco 
in  casa  sua,  e  questi  abbracciò 
l’ islamismo  e  prese  il  nome  che 
portava  ora.  Nel  1849  Ali  pascià  io 
mandò  a  studiare  nel  collegio  mi¬ 
litare,  in  cui  gli  alunni  sono  istruiti, 
alimentati  e  sostenuti  dallo  Stato. 
I  maestri  erano  i  migliori  che  si 
potessero  desiderare,  attràttivi  dal 
cospicuo  stipendio,  fra  i  quali  al¬ 
cuni  francesi  ed  altri  prussiani. 
Mehemed  parlando  con  facilità  il 
francese  ed  il  tedesco,  ed  essendo 
d’ingegno  perspicace  e  attivo,  di¬ 
venne  ii  beniamino  di  tutti.  Nel  1853 
sostenne  gli  esami  finali  con  ripu¬ 
tazione  e  fu  nominato  luogotenente. 
Gli  diedero  la  promessa  di  un 
pronto  avanzamento  se  rimaneva 
nei  collegio  qual  maestro  assisten¬ 
te,  ma  egli  preferì  il  servizio  attivo, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  entrare  nello 
stato  maggiore  di  Omer  pascià  col 
grado  di  capitano  nei  1854.  Con  tal 
grado  egli  prese  parte  alia  guerra 
sul  Danubio  e  a  quella  di  Crimea, 
ove  si  compiaceva  specialmente 
delia  compagnia  del  defunto  gene 
raie  Prim  e  del  colonnello  Dieu.  Ali 


rato  di  stupendo  lavoro.  Il  piede, 
in  tutto  il  suo  sviluppo,  ha  forma 
esagonale  e  presenta  cinque  ordini 
di  decorazioni  a  sei  facce.  Al  basso 
offre  sei  figure  in  argento  di  sottile 
bassorilievo  e  di  squisito  lavoro; 
al  collo  del  piede  sei  immagini  di 
santi  condotti  a  smalto;  più  sopra 
sei  tabernacoli  a  cuspide  ed  a  se¬ 
sto  acuto  ricettano  sei  statuette  di 

dove  da  anni  usavano  passare  molti  I  quindi  a!  Ire 'sei  fi-ure^smal- 
moci  npiin  villa  Rpalp  snlpndida.  rd^e>  quindi  altre  -ei  ligure  smai 
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Domenica  scorsa  (15)  le  LL.  MM. 
il  Re  e  la  Regina  d’Italia  fecero  ii 
loro  solenne  ingresso  a  Monza , 


pascià  continuò  a  proteggere  con 
amore  Mehemed,  e  questo  e  fu  il 
vero  motivo  dei  suo  rapido  innal¬ 
zamento  nei  gradi  militari.  Nel  1898, 
in  età  di  soli  39  anni,  fu  nominato 


mesi  nella  Villa  Reale,  splendida 
specialmente  pei  grandioso  parco.  Il 
dopo  veniva  inaugurato  il 
primo  monumento  che  una  città 
italiana  abbia  inalzato  al  fondatore 
della  nostra  unità,  a  Vittorio  Ema 
nuele. 

Noi  approfittiamo  per  discorrere 
un  po’  di  questa  bella  città  e  per 
presentarvi  due  oggetti  antichi  e 
preziosi  che  ivi  si  conservano 
Il  Dittico  Consolare  rappresenta 
da  un  lato  un  Filosofo  e  dall’altro 
una  Musa.  È  lavoro  dei  quarto  se 
colo,  ed  in  esso  il  carattere  romano 
della  Roma  pagana  è  benissimo 
rappresentato  dalie  forme  ercu¬ 
lee  del  filosofo,  da  quel  suo  volto 
arcigno  che  pare  una  caricatura 
dell’imperiosità  latina,  e  dalla  po 
derosa  formosità  della  Musa.  In 
queste  due  figure  c’  è  intera  la  fi 
sonomia  romana  in  istato  di  de¬ 
cadenza,  di  rovina,  di  sfacelo  fisico 
e  morale,  ma  pur  sempre  tal  quale 
ce  la  figuriamo,  calma,  decisa,  po¬ 
derosa  e  impotente. 

Pregevolissimo  sotto  ogni  rap 
porto  è  il  tesoro  che  sta  racchiuso 
nel  duomo  di  Monza.  La  nostra 
incisiorie  rappresenta  dodici  di  que¬ 
sti  oggetti  preziosi.  La  corona  della 
regina  Teodolinda  ha  fra  questi  un 
gran  pregio  storicp,  oltre  al  pregio 
delia  ricchissima  materia;  il  Sa 
gramentario  Gregoriano  ha  un  va 
loré  artistico  per  l’immaginoso  in 
treccio  degli  ornati  e  ii  pregio  di 
essere  un  dono  del  re  Berengario  I; 
la  statuetta  di  san  Giovanni  Batti¬ 
sta  è  pregevole  per  gli  smalti  del 
piedestallo;  la  chioccia  con  sette 
pulcini,  simbolo  dei  regno  longo¬ 
bardo,  è  una  curiosità  delle  più 
singolari  ;  il  ventaglio  rituale,  detto 
della  regina  Teodolinda,  è  un  pre 
zioso  documento  per  la  storia  dei 
ventagli,  poiché  dimostra  antichis 
sima  l’invenzione  di  quelli  che  si 
aprono  e  si  chiudono;  l’ostensorio 
è  un  lavoro  barocco,  che  non  ha 
altro  pregio  che  la  materia  e  le 
gemme  ond’è  tempestato  ;  ed  il  pet¬ 
tine  rituale,  chiamato  delia  regina 
Teodolinda,  è  anch’esso,  nella  sua 
grossolana  perfezione,  un  oggetto 
importante  per  la  storia  delle  arti 
suntuarie ,  come  è  pregevole  la 
coppa  di  vetro  turchino  ,  romano 
antico,  montata  su  piede  d’oro  ric¬ 
camente  cesellato  del  secolo  XIV. 
Ma  uno  dei  più  preziosi  pezzi  di 
questo  tesoro  è  il  calice  Visconteo, 
d’argento  dorato,  con  piede  deno¬ 


tate,  e  finalmente  altre  sei  imma¬ 
gini  di  santi  in  sottile  bassorilievo, 
incise  in  sei  spicchi  d’ argento  a 
forma  di  petali  entro  i  quali  è  mon¬ 
tato  il  vaso  del  calice.  Non  faremo 
adesso  la  storia  così  nota  della 
Corona  ferrea,  che  in  dodici  secoli 
servì  all’incoronazione  di  trentasei 
fra  re  ed  imperatori.  Questa  corona 
d’oro,  in  sei  lamine,  alta  53  milli¬ 
metri,  ha  il  diadema  interno,  ossia 
anello  di  ferro,  di  millimetri  15,  e 
sulla  superficie  è  tutta  smaltata  e 
adorna  di  ventitré  gemme  e  ven- 
tisei  fregi  d’oro  battuto  in  rilievo. 
Sotto  la  corona  è  appesa  la  croce 
detta  del  regno,  dono  del  re  Be¬ 
rengario  I,  lavoro  del  IX  secolo, 
tutta  coperta  di  gemme  di  più  co¬ 
lori.  E  finalmente  a  tutte  queste 
cose  è  aggiunto  un  meraviglioso 
diamante ,  nel  quale  Giacomo  da 
Trezzo  incise  la  testa  di  Numa 
Pompilio. 
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Singolare  coincidenza!  la  stagione 
degli  ultimi  raccolti,  la  stagione 
allegra  delie  vendemmie,  incomin¬ 
cia  collo  sfarzo  e  l’allegrezza  dei 
granai  che  si  riempiono,  progre¬ 
disce  colle  baldorie  del  mosto  che 
scorre  dai  tini  e  finisce  colla  ma¬ 
linconica  caduta  delle  foglie. 

A  chi  non  mette  in  alto  lo  scopo 
della  vita,  l’autunno  dell’  esistenza 
ha  un  destino  eguale  ;  dopo  il  rac¬ 
colto  di  chi  semina  nel  male  vien 
sempre  la  caduta  delle  tristi  spe¬ 
ranze  ,  i  meritati  disinganni ,  ed 
ii  gelido  inverno  dell’esistenze  vi¬ 
ziose. 

—  Baie!  dirà  qualche  lettore,  ciò 
non  succede  sempre. 

Fortunatamente  ciò  succede  più 
spesso  che  non  si  creda,  e  questo 
è  un  gran  bene.  Ad  ogni  modo  la 


delle 


foglie 


stagione  della  caduta 
è  triste  in  tutti  i  casi. 

Il  sole  manda  dei  raggi  fiochi, 
mentre  le  piante  perdono  le  fronde 
ingiallite  e  secche,  che  cadono  nelle 
selve  come  un  fruscio  che  pare  un 
lamento  di  moribonbo. 

Gli  antichi  pagani  immaginavano 
che  allora  morisse  un  Dio,  per  ri¬ 
sorgere  in  primavera,  e  su  questa 
credenza  fondarono  dei  riti  pieni 
di  austera  e  poetica  mestizia.  Data 
la  tendenza  alla  personificazione 
dei  fenomeni,  propria  ai  popoli  pri¬ 
mitivi,  quelle  favole  antichissime 
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si  comprendono  facilmente,  mas¬ 
sime  villeggiando  in  regioni  di 
selve  estese  e  grandiose. 

.  « 

S  * 

Vi  presentiamo  una  incisione  ri¬ 
guardante  Volterra;  nel  prossimo 
numero,  dandone  altre,  discorre¬ 
remo  di  questa  vetusta  città. 


LA  TUA  STELLA 


Quando,  o  fanciulla,  fissi  la  tua  stella 
Io  ti  contemplo  in  dolce  atto  d’amore: 
L’  astro  scintilla,  e  la  tua  faccia  bella 
S’ irraggia  del  medesimo  splendore. 

Vorrei  saper  se  è  1’  astro  scintillante 
Che  illumina  cosi  quel  tuo  sembiante, 

0  se  è  il  fulgor  della  tua  faccia  bella, 
Che  sale  al  cielo  e  illumina  la  stella. 

Enrico  Fiorentino. 


SCIARADA 

Fabro  di  tutte  industrie. 
Ministro  del  pensiero, 

Chi  tutti  i  tuoi  miracoli 
Narrar  potrà,  o  'primiero? 

Senza  di  te  quell’arte 
Che  fa  vergar  le  carte, 

L 'inter,  dico,  e  il  secondo 
Sarieno  ignoti  al  mondo. 

Spiegazione  del  Sciarada  precedente: 

Ferro-via. 


PICCOLA  POSTA 

R.  F.  Firenze.  Rifuggiamo  possibilmente 
da  certi  argomenti.  —  P.  D.  0.  Roma.  Ri¬ 
cordano  troppo  cose  vecchie  e  molto  no¬ 
te.  —  C.  F.  A.  Ci  spiace  doverle  dir  no.  — 
F.  S.  Padova.  V’è  del  buono  in  quei  vepi, 
ma  il  nostro  giornale  poco  si  presta  a  tal 
genere.  —  Avv.  A.  C.  Genova.  Abbiamo 
ricevuto,  e  se  adatto  pubblicheremo  nel 
volume  prossimo.  Grazie  di  sua  squisita 
cortesia.  —  L.  B.  Torino.  Quei  versi  con¬ 
tengono  alcune  strofe  buone  ,  che  ci  fanno 
sperare  poterle  dir  di  sì  un’altra  volta.  — 
Thomas.  Catania.  Troppo  poco.  —  E.  S. 
Roma.  Grazie  ;  avrà  ricevuto.  Scriverò  poi. 
Dica  al  signor  E.  P.  che  se  manderà  suoi 
scritti,  cercherò  pubblicarli.  —  A.  S.  Ca¬ 
gliari.  Il  giornale  fu  spedito  a  Venezia. 
Questa  volca  scelse  argomenti  poco  adatti. 
Neppure  quello  di  G.  P.  posso  accoglierlo. 


Nel  numero  venturo  pubblichere¬ 
mo  il  bozzetto  marinaresco  di  Ar¬ 
naldo  Correggiari  :  Naufragio  in 

SOGNO. 


MONACELLA 


Alzandosi  da  tavola  D.  Michele 
s’avviava  nella  sua  stanza  da  letto 
per  dire  T  ufficio.  Strascinava  il 
passo  dondolando  il  grosso  ventre 
che  a  stento  poteano  trattenere  la 
larga  sottana  e  due  grosse  mani; 
in  gola  il  collare  era  spuntato  e  in 
esso  scendea  una  gran  pappagor¬ 
gia  sormontata  da  un  faccione  di 
luna.  Era  preceduto  nel  suo  viag¬ 
gio  da  Vittorio,  il  gatto  rossiccio, 
che  ogni  giorno  facea  da  araldo 
per  annunziare  alla  vecchia  sedia 
a  bracciuoli  l’arrivo  del  padrone. 
D.  Michele  lasciò  andare  le  sue  ro¬ 
tonde  forme  in  quel  vecchio  mobile, 
ma  non  con  quell’aria  sonnecchiosa 
e  contenta  d’  ogni  giorno. 

Ciò  non  ostante,  così  macchinal¬ 
mente  stese  la  mano  sul  tavolino 
e  prese  il  breviario,  guardò  un 
poco  fra  le  commessure  de’  mat¬ 
toni,  poi  rinchiuse  gli  occhi  con 
due  dita,  è  infine  aprì  il  breviario 
nel  consueto  luogo.  Però  gli  occhi 
erano  sul  libro,  ma  la  mente  non 
li  seguiva:  essa  facea  invece  un 
viaggio  da  sola,  un  viaggio  dolo¬ 
roso  e  caro  nel  passato. 

S’ era  inteso  arrabbiato,  seccato 
quel  giorno  -—  dieci  anni  fa  —  in 
cui  gli  era  stato  annunziato  ch’egli 
dovea  raccogliere  presso  di  sè  una 
nipotina  rimasta  orfana,  e  priva 
d’ altri  parenti  fuor  che  lui.  Egli 
credea  di  doverla  ricevere  come  il 
diavolo  si  riceverebbe  in  sacrato. 

Ma  quella  biricchina  acconciata 
in  una  vesticciuola  pulita  e  ben  ta¬ 
gliata,  con  un  corpicino  da  vespa, 
con  due  mani  e  due  piedini  da 
bambola,  con  due  occhietti  da  bir¬ 
bona,  una  boccuzza  rosea,  un  vi¬ 
setto  che  si  sarebbe  lasciato  divo¬ 
rare  a  baci,  mandò  in  fumo  tutta 
la  stizza  di  zio  Michele,  che  infine 
avea  un  cuor  d’  oro. 

Così  se  1’  era  cresciuta  :  avea 
avute  gioie  e  dolori,  fastidi  e  im¬ 
picci  ,  difficoltà  che  mai  avrebbe 
creduto  di  poter  superare.  Se  la 
vedea  ancora  dinanzi  agli  occhi,  a 
prima  mattina,  mentre  egli  si  di- 
sponea  a  dir  su  le  preghiere  o  ad 
andare  alla  chiesa,  venirgli  in  ca¬ 
mera  colla  sola  camicetta,  «olle 
spalluccie  rosee  e  bianche  e  coi 
braccìni  ignudi,  co’  piedini  scalzi  e 
con  un  fagottino  della  veste  sotto 
un  braccio,  e  le  scarpe  e  le  calze 
in  mano:  gli  si  piantava  davanti  e 
gli  dicea  «  vestimi  »  —  e  lui  dovea 
vestirla.  Sull'  imbrunire  invece  gli 
tornava  in  casa  tutta  bagnata  dal 
capo  alle  piante,  o  tutta  imbrattata 
di  terra  e  di  fango,  avea  la  sua 
aria  imbronciata,  e  non  era  stata 
mai  lei  a  conciarsi  a  quel  modo, 
ma  sempre  la  bambola  o  il  gatto 
rossicio;  e  sapea  gettare  tanto  bene 
la  colpa  addosso  a  que’  due  esseri 
innocenti,  che  finiva  per  fare  sbol¬ 


lir  tutta  la  collera  dello  zio  e  per 
farsi  anche  compatire. 

Poi  quando  s’era  fatta  più  grande, 
avea  cessato  d’ essere  biricchina 
ed  era  diventata  un  angelo  di  virtù 
e  di  bontà.  La  veste  oscura  che  le 
imprigionava  il  bel  corpicino  le 
dava  aspetto  più  serio,  ed  i  suoi 
occhi  erano  diventati  più  calmi,  più 
dolci ,  e  su  essi  s’ abbassava  uri 
bel  paio  di  palpebre  vellutate.  An¬ 
dando  in  chiesa  le  stesse  beghine 
non  si  stancavano  d’ ammirarla  e 
di  ripetere  a  zio  Michele  eh’  era 
bella  come  una  immagine  di  Ma¬ 
donna. 

Ed  egli  in  cuor  suo  ne  gongo¬ 
lava;  e  poi  completando  il  quadro 
vedea  la  sua  piccina  vestita  con 
un  abito  da  monacella,  contornato 
il  capo  di  veli,  inginocchiata  dietro 
un  coro....  sentiva  un  suono  d’  or¬ 
gano  dolce  dolce,  tutto  intorno  ca- 
dea  una  pioggia  di  fiori  tra  un 
grato  profumo  d’incenso;  poi  la 
vòlta  della  chiesa  s’ apriva,  tutto 
era  inondato  di  luce  e  di  splendore, 
apparivano  gli  angeli  che  circon¬ 
dandola  di  diafane  nuvolette  se  la 
trasportavano  in  paradiso.... 

Ed  ora  cne  dovea  staccarsi  dalla 
sua  piccina  che  s’ era  cresciuta 
quasi  come  figlia,  e  che  dovea  met¬ 
terla  in  convento,  il  cuore  gli  si 
spezzava  e  le  lagrime  gli  sgorga¬ 
vano  grosse  grosse  dagli  occhi. 

» 

■k 

*  * 

Il  giorno  prima  d’  andarsi  a  rin¬ 
chiudere  in  convento  quale  edu¬ 
canda,  la  Monacella  volle  dare  un 
addio  lungo  e  cordiale  a  tutti  gli 
amici  dell’infanzia;  al  giardinetto, 
alle  aiuole,  ai  fiori,  alle  farfalle,  al 
pergolato  che  si  stendea  innanzi  la 
porta,  al  sedile  di  marmo,  e  al  suo 
amico  Vittorio,  il  gatto  rossiccio. 

Pensava  che  que’  fiori  dovesse 
baciarseli  uno  per  uno,  dovesse  ca¬ 
rezzarli,  dovesse  mettere  la  mano 
e  palpare  quella  terra  delle  aiuole, 
abbracciarsi  a  quella  vite  lunga, 
stringersi  il  suo  gatto  rossiccio  fra 
le  braccia  e  piangere  tanto  e  poi 
tanto. 

E  di  gran  mattina  scese  in  giar¬ 
dino  e  si  assise  sul  sedile  di  marmo. 

A  quell’  ora  il  sole  era  apparso 
da  poco  sull’  orizzonte,  ed  i  suoi 
raggi  obliqui,  non  ancora  scottanti, 
venivano  a  posarsi  con  riflessi  d’oro 
sulla  terra  delle  aiuole,  sulle  frondi 
e  sulle  corolle  de’  fiori.  In  quell’ora 
di  pace  e  di  gioia  ella  dal  suo  se¬ 
dile,  cogli  occhi  socchiusi,  vedea 
le  piante  quasi  svegliarsi  aprendo 
le  boccuzze  de’  fiori  e  allargando 
le  frondi;  vedea  i  vermicdoli  uscire 
dalla  terra  umida,  stendere  le  loro 
membra  al  sole,  e  poi  li  sentiva 
stridere  sulla  sabbia  dei  viali.  Sen¬ 
tiva  il  zeffiretto  che  susurrando 
lieve  lieve  veniva  a  baciare  le  più 
alte  cime  delle  piante,  e  portava 
seco  le  farfalle  dalle  ali  di  colori 


740 


L’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


smaglianti ,  che  si  posavano  sui 
fiori  dopo  d’aver  descritti  mille  biz¬ 
zarri  voli  per  1’  aria.  Vedea  i  pas¬ 
seri  cacciar  la  testa  dai  crepacci 
del  muro,  girarla  civettuola  tutto 
intorno ,  cinguettare  fra  loro  un 
poco,  e  poi  spiccare  un  lungo  volo 
cantando  allegramente. 

E  quella  vita  di  aria,  di  luce,  di 
profumi,  d’animaluzzi  innocenti,  le 
facea  battere  il  cuore,  le  facea  gon¬ 
fiare  il  seno  e  venire  le  lagrime 
agli  occhi. 

Piccole  farfalle  —  pensava  — 
quanto  vorrei  vivere  la  vostra  vita 
tutta  aria,  luce  e  profumi  :  vivete  j 
tanto  poco,  ma  vivete  d’amore.  Come  ! 
te  che  sei  tanto  piena  di  vita,  splen¬ 
dida  rosa,  ancor  io  un 
giorno  m’inchinerò  sul 
gambo  e  sarò  avvizzi¬ 
ta.  Ma  tu  morrai  fra  la 
gioia  ed  hai  vissuta  una 
vita  di  gioia ,  baciata 
ogni  mattina  dal  sole, 
rinfrescata  ogni  notte 
dalla  rugiada...  In  quella 
cella  io  sarò  un  fiore 
senza  sole  ,  senz’  aria  , 
senza  rugiada. 

Le  sue  manine  pre- 
meano  il  cuore  che  le 
battea  forte,  e  sugli  an¬ 
goli  degli  occhi  le  bril¬ 
lavano  grosse  lagrime. 

Allora  violentemente 
fu  schiusa  la  porticina 
che  dava  sui  campi,  e 
si  disegnò  nel  vano  la 
figura  di  Paolo,  il  gio¬ 
vane  maestro  del  vil¬ 
laggio. 

Ella  si  scosse  e  tre¬ 
mò  tutta ,  e  le  veniva 
una  gran  voglia  di  do¬ 
mandargli  : 

—  È  certo,  Paolo,  che 
non  sei  entrato  per  ru¬ 
bare  ? 

Ma  egli  che  aveva 
quegli  occhi  calmi,  quel 
viso  smagrito ,  quelle 
membra  patite  per  le  v 

fatiche,  e  pel  dolore  che 
gli  mettea  nell’  anima 
l’agonia  lenta  della  sua 
povera  mamma,  non  da¬ 
va  luogo  a  dubbi. 

Egli  tremava  anco  nella  voce 
quando  gli  domandò: 

—  Te  ne  vai  in  convento? 

Oh  come  glielo  domandava  dol¬ 
cemente,  soavemente!  parea  pro¬ 
prio  il  rimprovero  mesto  e  rasse¬ 
gnato  che  que’  fiorellini,  quelle  aiuo¬ 
le  ,  quelle  farfalle ,  quella  natura 
splendida  le  facevano. 

Ma  essa  non  rispose  nè  sì  nè 
no,  altro  che  chinando  il  capo.  E 
allora  egli  aggiunse: 

—  Non  ti  dispiace  di  lasciare 
qualcheduno  ?... 

—  Oh,  questa  volta  —  ella  pro¬ 
ruppe,  —  se  mi  dispiace!  lasciare 
lo  zio,  la  Caterina,  Vittorio,  il  mio 
giardino,  i  miei  fiori....  —  E  tacque. 


—  E  poi...  nessun  altro?... 

E  le  domandò  questo  nell’  orec¬ 
chio  con  una  voce  d’ amore  e  di 
disperazione  che  alla  povera  fan¬ 
ciulla  facea  venire  i  brividi.  Questa 
volta  la  risposta  furono  lagrime  e 
singhiozzi;  e  lo  allontanò  respin¬ 
gendolo  a  forza  e  dicendogli: 

—  Andate,  io  non  posso  ascol¬ 
tarvi.  — 

E  Paolo  si  alzò  e  rifece  la  via 
barcollando  come  un  ubbriaco. 

Solo,  giunto  vicino  alla  porta,  si 
volse  e  disse: 

—  Datemi  un  fiore...  un  ricordo.... 

E  il  fiore  che  ebbe  fu  stretto  prima 
su  un  cuore  che  battea  forte  da  ' 
una  manina  convulsa. 


che  forse  non  T  avrebbe  visto  mai 
più,  or  che  la  sua  vita  s’accorciava 
sensibilmente  di  giorno  in  giorno, 
ella  ne  sentiva  un  sollievo,  e  traeva 
conforto  ai  suoi  mali  guardando 
quel  po’  di  cielo  che  le  appariva 
per  la  finestra  della  sua  cella,  guar¬ 
dando  quell’  indefinito  vago  e  az¬ 
zurro  in  cui  sarebbe  andata  a  spa¬ 
ziare,  spirito  puro,  e  a  riunirsi  a 
chi  tanto  amava. 


Mehemed  Alì 

(assassinato  dagli  Albanesi  a  Jekova). 


Là  in  convento  fra  quelle  pareti 
tetre,  rinchiusa  in  una  cella,  cir¬ 
condata  dal  silenzio,  rintonata  la 
testa  dal  continuo  salmeggiare,  sfi¬ 
nita  dalla  penitenza,  la  Monacella 
cominciò  ad  illanguidire  come  una 
rosa  tolta  dal  gambo.  Le  fervide 
preghiere  e  le  penitenze  non  vale¬ 
vano  a  toglierle  dalla  mente  un 
ricordo  tanto  caro  e  tanto  dolce 
che  formava  tutta  intera  la  sua 
esistenza.  I  santi  e  le  madonne  non 
le  faceano  battere  il  cuore  come 
glielo  facea  battere  quella  figura 
ch’ella  aveva  sempre  viva  e  pre¬ 
sente  dinanzi  agli  occhi.  Ed  ora 


Un  giorno  la  mamma  di  Paolo, 
ch’era  in  agonia  da  tanti  mesi,  volle 
D.  Michele. 

—  L’ho  mandato  a  chiamare,  — 
gli  disse,  —  perchè  ella 
preghi  Iddio  a  che  que¬ 
st’anima  si  salvi. 

E  dopo  confessata  gli 
domandò  : 

—  Negherebbe  lei  una 
grazia  ad  una  povera 
morente  ? 

La  sua  voce  era  fioca, 
e  D.  Michele  dovette  ac¬ 
costare  l’orecchio  alle 
labbra  di  lei.  Tutto  ciò 
che  intese  al  poveretto 
facea  venire  il  capogi¬ 
ro,  ansava,  sbuffava,  si 
sentiva  soffocare,  men¬ 
tre  la  voce  di  lei  più 
incalzava: 

—  Se  sapesse  quanto 
quel  poveretto  ha  sof¬ 
ferto,  e  quanto  lei  deve 
soffrire....  oh  per  pietà 
non  me  la  neghi  questa 
grazia,  non  la  neghi  ad 
una  povera  morente.... 
crede  che  quella  pove¬ 
rina  possa  esser  feli¬ 
ce?...  non  faccia  che  il 
mio  Paolo  resti  senza 
un’  anima  viva  che  lo 
ami  su  questo  mondo... 

E  proseguì  così  fin¬ 
ché  la  voce  e  le  forze 
non  le  mancarono.  E 
il  buon  prete  uscì  da 
quella  casa  reggendosi 
a  stento  sulle  gambe, 
ed  appoggiandosi  ai  mu¬ 
ri  della  strada. 

•  Ma  quando  tornò  ver¬ 

so  sera  fra  quelle  mura  di  deso¬ 
lazione  trovò  Paolo  inginocchiato 
vicino  al  letto  di  dolore,  su  cui 
non  v’era  più  che  un  cadavere. 

Al  fioco  chiarore  d’una  lampada 
sembrò  a  D.  Michele  scorgere  sulle 
labbra  della  morta  un  sorriso  cal¬ 
mo  e  sereno,  come  di  beatitudine 
e  di  sollievo  che  qualcuno  pren¬ 
desse  ad  amare  il  suo  figliuolo 
quanto  lei  lo  aveva  amato. 


Zio  Michele  non  tenne  che  dopo 
alquanti  mesi  la  promessa  fatta 
alla  mamma  di  Paolo,  e  un  dopo 
pranzo  ch’era  stato  alla  città  non 
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Dittico  consolare,  nella  R.  Basilica  di  Monza, 


tornò  più  solo  nel  suo  carrozzino 
tirato  dalla  vecchia  mula.  Il  pove¬ 
retto  per  tutta  la  strada  dovette 
durare  una  gran  fatica  a  guidare 
la  sua  vecchia,  a  pigliar  tabacco , 
ad  asciugarsi  il  sudore  e  a  tener 
quanto  più  ferma  potea  la  nipote. 

Questa,  che  parea  un  uccello  scap¬ 
pato  dalla  gabbia,  era  ciarliera,  in¬ 
quieta,  instabile.  Trovava  tutto  bello, 
tutto  splendido,  tutto  ridente,  la  via 
polverosa,  le  campagne  brutte,  gli 
alberi  vecchi ,  i  tuguri  cadenti ,  e 
ciarlava  di  tutto  facendo  una  testa 
anto  grossa  a  quel  povero  zio. 


Poi  di  tratto  in  tratto  le  si  gon¬ 
fiava  il  seno,  mandava  un  grosso 
sospiro  e  finiva  per  abbracciare 
quanto  più  poteva  lo  zio,  bagnan¬ 
dogli  di  calde  lagrime  la  sottana 
nuova. 

A  casa  fu  più  inquieta  e  turbo¬ 
lenta,  rovistava  tutto,  toccava  tutto, 
abbracciava  e  baciava  tutto,  ciar¬ 
lava  per  mille,  e  con  grave  scan¬ 
dalo  dei  polli  e  d’una  pecora,  che 
la  vedeano  ancora  vestita  dell’abito 
da  educanda,  fece  in  cortile  certi 
salti  da  saltimbanco  perfetto. 

A  tavola  invece  perdette  lo  spi¬ 


rito  e  la  parola,  tornò  Monacelli 
come  se  fosse  stata  sotto  lo  sguar¬ 
do  della  superiora  e  di  tutto  il  con¬ 
vento. 

Gli  era  che  tangenzialmente  alle 
forme  rotonde  dello  zio  vedea  spun¬ 
tare  certi  mustacchi  che  le  faceano 
martellare  il  cuore  peggio  che  la 
campana  del  monastero. 

Pure  il  possessore  di  quei  mu¬ 
stacchi  poco  mangiava,  e  certo  non 
disse  mezza  parola.  Invano  D.  Mi¬ 
chele  e  la  Caterina  si  sforzavano 
di  ravviare  la  conversazione  che 
rimaneva  sempre  di  loro  due. 
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Però  sul  finire  del  pranzo  la  se¬ 
dia  a  bracciuoli  di  D.  Michele  scric¬ 
chiolando  maledettamente  si  tirò 
indietro  e  tra  i  due  giovani  rimase 
un  certo  vuoto.  Da  quel  che  assi¬ 
curò  ia  lavandaia  pare  che  in  ta¬ 
vola  si  fossero  riversati  alquanti 
bicchieri  di  vino,  ed  ella  sorridendo 
aggiungeva  ch’erano  state  le  mani 
tremanti  dei  due  giovani  a  darle 
tanto  impiccio. 

Certo  è  che  in  quel  momento  la 
Caterina  coprendosi  il  viso  scappò 
in  cucina.  E  in  prosieguo  rimproverò 
sempre  D.  Michele  d’aver  fatto  ser¬ 
vire  il  suo  largo  petto  quale  asilo 
d’amore  per  le  prime  parole  e  i 
primi  sguardi  che  si  scambiarono 
i  due  giovani. 

E  solo  quando  il  padrone  con¬ 
venne  che  forse  quella  sera  era 
stato  un  poco  brillo,  Caterina  potè 
perdonargli  quelle  parole  insensate 
che  egli  proferì  fra  le  lagrime  strin¬ 
gendosi  i  due  giovani  fra  le  brac¬ 
cia.  Si  trattava  di  sposalizio,  di  fe¬ 
licità,  di  figli,  di  benedizione  e  di 
altre  cose  poco  acconcie  in  bocca 
d’  un  prete,  dette  specialmente  ai- 
fi  indirizzo  d’una  fanciulla  ancora 
vestita  da  monacella. 

Ma  i  due  giovani  ebbero  un’altra 
opinione  dello  zio  e  lo  benedissero 
per  tutta  la  loro  vita. 

Francesco  Bernardini. 


BRANO  SCELTO 

L’autunno  è  Una  mesta  stagione  che  in¬ 
vita  alla  solitudine.  Egli  è  perciò  che,  nel 
presentarvi  un  disegno  dell’autunno,  vi 
diamo  alcuni  versi  dedicati  alla  Solitudine 
da  quel  gentile  poeta  dei  Sepolcri,  che  fu 
il  veronese  Ippolito  Pindemonte,  1’  autore 
delle  Prose  e  poesìe  campestri ,  a  cui  furon 
tolte  appunto  queste  terzine. 

LA  SOLITUDINE 

Pien  d’un  caro  pensier,  che  mi  rapiva, 
Giunto  io  mi  vidi  ove  sorgean  d'antica 
Magion  gli  avanzi  su  deserta  riva: 

Cinge  le  mura  intorno  alta  l’ortica, 

E  tra  le  vie  della  cornice  infranta 
L'arbusto  fischia,  e  tremola  la  spica. 

Scherza  in  cima  la  vite,  o  ad  altra  pianta, 
In  giù  cadendo,  si  congiunge  e  allaccia, 

E  di  ghirlande  il  nudo  sasso  ammanta: 

E  con  verde  di  musco  estinta  faccia 
Sculto  Nume  qui  giace,  e  l’umil  rovo 
Là  gran  pilastro  rovesciato  abbraccia. 

M'arresto;  e  poi  tra  la  folt’erba  movo: 
Troppo  di  cardo  o  spina  al  piè  non  cale 
E  nel  vóto  palagio  ecco  mi  trovo. 


Stillan  le  volte,  e  per  l’aperte  sale 
Passa  ululando  l'Aquilon,  nè  tace 

Nel  cavo  sen  dell’oziose  scale: 

?  • 

E  pender  dalle  travi  odo  loquace 
Nido,  entro  cui  tenera  madre  stassi, 

I  frutti  del  suo  amor  covando  in  pace. 

Quindi  sul  campo  cogli  erranti  passi, 
Per  via  diversa  della  prima,  io  torno. 
Veggo  persona  tra  i  cespugli  e  i  sassi. 

Sedea  sovra  il  maggior  masso,  che  un  gior- 
Sorse  nobil  metà  d’alta  colonna:  (no 

Abbarbicata  or  gli  è  l'edera  intorno. 

M’appresso;  ed  era  ossequiabil  Donna: 
Scendea  sul  petto  il  crine  in  due  diviso, 
E  bianca  la  copria  semplice  gonna. 

Par  che  lo  sguardo  al  ciel  rivolto  e  fiso 
Nelle  nubi  si  pasca,  e  tutta  posi 
L’alma  rapita  nel  beato  viso. 

Chi  sei?  le  dico,  ed  ella,  i  rai  pensosi 
Chinando,  Solitudine,  m’appello:  j 
0  Diva,  sempre  io  t’onorai,  risposi. 

Mettea  dal  mento  appena  il  fior  novello; 
Ed  uscendo,  tu  sai  che  parlo  il  vero, 

Dal  folleggiar  d'un  giovauil  drappello, 

In  disparte  io  traeva;  e  se  un  sentiero 
Muto  e  solingo  a  me  s’apria,  per  esso 
Mi  lasciava  condur  dal  mio  pensiero. 

Poscia  delle  città  lodai  più  spesso 
Rustico  asilo,  e  più  che  loggia  ed  arco, 
Piacquemi  un  largo  faggio  e  un  bruii  cipresso. 

Questo  so  ben;  ma  che  sovente  al  varco 
Un  Nume  t’aspettò,  pur  mi  rammento, 
Rispose,  e  che  per  te  sonar  fe’  l’arco: 

E  stato  fora  allor  parlar  col  vento 

II  parlarti  dei  campi,  e  morte  stato 
Far  un  passo  lontan  dal  tuo  tormento. 

Ma  tutto  de’  tuoi  giorni  era  il  gran  fato 
Seguir  la  tua  giovine  Maga,  e  meno 
Curar  la  vita,  che  lo  starle  a  lato, 

E  dal  torbido  sempre,  o  dal  sereno 
Lume  degli  occhi  suoi  pendendo,  berne 
L’incendioso  lor  dolce  veleno. 

È  vero,  è  ver;  ma  chi  mirar  l’eterne 
Può  in  man  d’Amor  terribili  quadrella, 

E  non  alcuna  in  mezzo  al  cor  tenerne; 

S’egli  al  fianco  si  pon  d'una  donzella, 
Che  ad  una  fronte,  che  qual  astro  raggia, 
Giunga  in  sè  stessa  ogni'  virtù  più  bella, 

Che  modesta  ci  sembri,  e  non  selvaggia, 
Varia,  nè  mai  volubile,  che  fiore 
Viva  tra  i  libri,  e  pur  rimanga  saggia? 

Ora  l'età,  l'esperienza,  e  il  core 
Già  stanco,  ed  il  pensier,  che  ad  altro  è  vólto 
Di  me  stesso  potran  farmi  signore. 

Sorrise  allor  sorriso  tal,  che  al  volto 
Senza  tor  maestà  crebbe  dolcezza, 

La  casta  Diva;  e  cosi  dir  l’ascolto; 

Molti  di  me  seguir  punge  vaghezza; 

Ma  vidi  ognor,  come  a  poche  alme  infondo 
Fiamma  verace  della  mia  bellezza. 


Alcun  mi  segue,  perchè  scorge  immondo 
Di  vizii  e  di  viltà  quantunque  ei  mira: 
Questi  non  ama  me,  detesta  il  mondo. 

Non  ama  me,  chi  del  suo  prence  l’ira 
Contro  destossi,  ed  in  romita  villa 
Esule  volontario  il  piè' ritira; 

Ma  la  luce  del  trono,  onde  scintilla 
Su  lui  non  balza,  egli  odia,  odia  l'aspetto 
Del  felice  rivai,  che  ne  sfavilla. 

Non  chi  la  lontananza  d’un  oggetto 
Piange,  che  prima  il  fea  contento  e  pago, 
E  gli  trasse  partendo  il  cor  del  petto; 

Ma  d’un  romito  ciel  si  mostra  vago, 

Per  poter  vagheggiar  libero  e  oscuro 
Pinta  nell’aere  l'adorata  imago. 

Questi  voti  d’un  cor,  che  non  è  puro, 
Odio;  e  di  lui,  che  in  me  cerca  me  stessa, 
Solo  gli  altari  e  i  sagrifici  io  curo. 

Ma  quanto  a  pochi  è  dagli  dei  concessa 
Alma,  che  sol  di  sè  si  nutre  e  pasce? 

Che  ogni  dì  che  a  lei  spunta,  è  sempre  dessa? 

Che  ognor  vive  a  sè  cara?  Uom  che  le  am- 
Del  rimorso,  torcendo  in  sè  la  vista,  (basce 
Paventerà,  questi  per  me  non  nasce. 

Questi  sol  qualche  ben  nel  vario  acquista 
Tumulto,  pèrchè  in  lei  strugge  e  disperde 
La  conoscenza  di  sè  stesso  trista. 

Ma  su  lucido  colle,  e  per  la  verde 
Notte  d’un  bosco,  co’  pensieri  insieme, 

E  coi  suoi  dolci  sogni,  in  cui  si  perde, 

Passeggia  il  mio  fedele,  e  duol  noi  preme, 
Se  faccia  d’uom  non  gli  vien  contro  alcuna, 
Perchè  sè  stesso  ritrovar  non  teme; 

E  nel  silenzio  della  notte  bruna 
Estatiche  fissar  gode  la  ciglia 
Nel  tuo  volto  soave,  o  argentea  luna; 

E  per  l’ampia  degli  astri  aurea  famiglia 
Gode  volar;  di  mondo  in  mondo  passa, 
Passa  di  meraviglia  in  meraviglia. 

Levando  allor  la  fronte  triste  e  bassa, 
Deh  1  grido,  se  ti  spiace  il  culto  mio, 

E  che  pensi  di  me,  saper  mi  lassa. 

Il  tuo  culto  sprezzar,  no,  non  poss’io: 
Ma  scosso  appena  dalle  gialle  fronde 
Avrà  l’Autunno  il  lor  ramo  natio, 

Che  tu  darai  le  spalle  a  queste  sponde, 
E  d’altro  filo  tesserai  la  vita 
Ove  città  sovrana  esce  dell’onde. 

Nè  però  dal  tuo  core  andrà  sbandita 
La  voglia  di  tornare  al  bosco  e  al  campo, 
Tosto  che  torni  la  stagion  fiorita. 

E  se  noi  vieta  in  due  ciglia  il  lampo, 
Se  una  dolce  eloquenza  non  ti  lega, 

Ti  rivedrò;  nè  temo  d’altro  inciampo. 

Ciò  detto  in  piè  levossi  ;  ed  io  :  Deh  !  spiega, 
Se  ancor  mi  s’apparecchia  al  core  un  dardo, 
Ella  già  mossa:  Il  labbro  tuo  mi  prega 

Di  quel  che  dubbio  pende  anco  al  mio  sguardo. 

Ippolito  Pindemonte. 
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Le  cose  degli  austriaci  in  Bosnia 
zoppicano  da  due  piedi. 

Il  generale  Zach  tentò  prendere 
alcune  forti  posizioni  agli  insorti  a 
Bihac  e  fu  respinto  con  tanto  im¬ 
peto,  che  si  trovò  costretto  a  ri¬ 
passare  il  confine' 

E  il  fatto  assume  tanta  maggior 
importanza  dacché  si  sa  che  Fi¬ 
li  ppovich  stesso  fu  costretto  esso 
pure  a  portare  il  quartier  generale  ; 
sul  territorio  austriaco,  a  Brodi. 

Quanto  siamo  lontani  dalia  pace  I 
agognata! 

E  quasi  ciò  non  bastasse,  sembra 
che  i  russi  abbiano  cessato  dal  ri¬ 
tirarsi  dai  dintorni  di  Costantinopoli, 
e  abbiano  invitato  la  Serbia  a  non 
disarmare,  promettendole  soccorsi  ! 

Dal  suo  canto  la  Grecia  arma,  e  | 
i  Montenegrini  si  preparano  a  far 
eseguire  colle  armi  quella  parte 
del  trattato  di  Berlino  che  li  ri¬ 
guarda. 

* 

*  * 

I  giornali  austriaci  hanno  in  que¬ 
sti  giorni  stampato  cose  fantastiche 
sul  conto  nostro.  Le  grandi  mano¬ 
vre,  che  si  eseguiscono  tutti  gli 
anni  in  questa  stagione,  e  a  cui  il ! 
giovane  nostro  Re  prende  parte, 
come  tale,  per  la  prima  volta,  ven¬ 
nero  dalla  fantasia  dei  giornali  au¬ 
striaci  mutate  in  non  so  quali  mi¬ 
nacele.  .Fortunatamente  certe  bugie 
hanno  le  gambe  corte. 

II  giovine  nostro  Re,  dopo  essere 
stato  al  campo  di  Ghedi,  fu  colla 
Regina  e  col  Principe  di  Napoli  a 
Brescia,  a  Verona,  a  Mantova,  a 
visitare  1’  Esposizione,  e  a  Monza. 
Il  plauso  accompagnò  dovunque  la 
Reale  famiglia. 

Nel  frattempo  il  Duca  d’  Aosta, 
assisteva  come  rappresentante  del 
Re,  che  non  aveva  potuto  interve¬ 
nirvi,  alla  inaugurazione  del  Con¬ 
gresso  degli  Orientalisti,  a  Firenze. 

Così  Casa  di  Savoja,  fra  le  arti, 
le  scienze  e  le  armi ,  dimostra 
interessarsi  di  tutto  che  può  dar 
lustro  e  far  progredire  la  patria 
nostra. 

★ 

■¥■  * 

A  Berlino  venne  aperto  il  Reich- 
stag,  che  deve  discutere  il  progetto 
di  legge  contro  i  socialisti.  S’ignora 
se  questa  legge  verrà  o  no  appro¬ 
vata.  Certo  il  governo  non  ha  per 
sé  la  maggioranza,  e  tutto  dipende 
dalla  coalizione  di  alcuni  partiti  a 
questo  scopo.  A  presidente  venne 
rieletto  Forckenbeck,  appartenente 
al  partito  nazionale  liberale;  ed  a 
vice-presidenti  un  conservatore  ed 
un  conservatore-liberale;  —  esclu¬ 
si  così  i  clericali.  Forse,  durando 
l’accordo  fca  i  tre  primi  partiti, 
la  legge,  se  modificata  in  alcune 
parti  dal  governo,  potrà  venire  ap¬ 
provata. 


SCIENZA  POPOLARE 


ARI 

Abbiamo  supposto  di  osservare 
la  Terra  da  un  punto  lontano  dal 
firmamento,  e  così  abbiamo  potuto 
vederla  immersa  in  quel  placido 
mare  di  luce,  che  chiamiamo  Via 
lattea.- 

Ivi  essa  gira  attorno  al  sole  con 
perpetua  vicenda,  disegnando  nello 
spazio  quell’  ovale  perfetto,  cui  la 
geografia  fisica  ha  dato  il  nome 
di  Glittica  della  terra 

Danzatrice  perfetta,  la  Terra  non 
gira,  tenendosi  ritta,  senza  garbo 
alcuno,  ma  mollemente  inclinata 
sul  suo  asse,  compie  le  sue  curve 
con  grazia  e  precisione  infinita , 
ravvolta  sempre  in  un  trasparen¬ 
tissimo  velo  azzurro,  della  più  sot¬ 
tile  materia. 

Lasciando  gli  astri  lontani,  per 
occuparci  di  quello  che  abitiamo, 
dobbiamo  traversare  questo  velo 
che  tutto  lo  avvolge,  senza  nascon¬ 
derlo,  e  che  ha,  il  nome  di  atmo¬ 
sfera. 

Composta  sottilmente  della  mi¬ 
stura  di  due  gas,  T  ossigeno  e  l’a¬ 
zoto,  é  di  una  quantità  variabile  di 
vapore  acqueo,  T  atmosfera  s’ alza 
sulla  terra  dai  settanta  ai  cento 
chilometri,  e  col  peso  della  sua 
massa  gravita  su  tutti  gli  oggetti, 
con  una  forza  grandissima.  Per 
comprendere  la  potenza  delia  sua 
pressione,  possiamo  paragonare  le 
particelle  onde  si  compone  l’atmo¬ 
sfera,  ad  una  folla  di  gente  che  da¬ 
nna  immensa  piazza,  finito  un  gran¬ 
de  spettacolo,  imbocchi  una  stretta 
via  per  andarsene,  e  giunta  in  fondo 
a  quella  strada,  la  trova  sbarrata 
da  un  ostacolo  insuperabile. 

Le  prime  persone,  giunte  a  quel- 
l’ ostacolo ,  sono  spinte  dalle  se¬ 
conde,  queste  da  quelle  che  ven¬ 
gono  loro  dietro ,  le  quali  sono 
spinte  a  lor  volta  dalle  sopravve- 
gnenti,  e  così  di  seguito  sino  alla 
piazza,  ove  è  rimasta  poca  o  rara 
gente ,  ad  aspettare  che  1’  adito 
s’  apra. 

Tra  i  primi  si  odono  delle  grida, 
dei  gemiti,  delle  imprecazioni;  tra 
gli  ultimi  si  chiacchera  e  si  ride; 
la  causa  di  tale  differenza  sta  in 
questo,  che  vicino  all’  ostacolo  le 
persone  sono  tanto,  pigiate  che  sof¬ 
focano,  schiacciate  le  line  contro 
le  altre,  mentre  invece,  indietro  sono 
tanto  rade  che  appena  appena  ven¬ 
gono  a  dei  leggeri  contatti;  se  la 
strada  fosse  lunghissima,  immensa 
la  folla,  e  durasse  a  lungo  quel 
moto  per  vincere  l’ostacolo,  è  certo 
i  che  i  più  inoltrati  perderebbero 
ogni  potere  di  muoversi  e  finireb¬ 
bero  col  condensarsi  in  una  massa 
compatta,  nella  quale  troverebbero 


tutti  la  morte.  Di  questi  casi  se  ne 
sono  dati  più  volte. 

Supponiamo  che  un  uomo  assai 
robusto  voglia  attraversare  quella 
folla;  egli  sposta  facilmente  i  primi 
strati  che  incontra,  poi  va  innanzi 
con  minor  facilità,  quindi  comin¬ 
cia  a  trovar  della  resistenza  sem¬ 
pre  crescente,  perchè  più  si  inol¬ 
tra,  meno  possono  cedergli  quelli 
che  si  affollano  sempre  più,  e  giun¬ 
ge  finalmente  a  un  punto  dove  gli 
è  impossibile  di  proceder  oltre  per 
quanto  urti,  spinga  e  si  agiti.  La 
resistenza  che  egli  avrà  incontrata, 
sarà  dunque  stata  graduata. 

Così  avviene  della  massa  d’aria, 
che  dagli  spazi  dell’  etere  va  con¬ 
tro  la  terra;  sui  più  bassi  strati 
gravitano  i  soprastanti,  ciascuno 
sotto  il  pondo  degli  strati  che  si 
sovrappongono  gradatamente,  e  più 
si  comprimono  quanti  più  strati 
stanno  loro  sopra,  come  avver¬ 
rebbe  di  una  piramide  di  uomini 
messi  gli  uni  sulle  spaile  degli  al¬ 
tri  a  grandissima  altezza,  e  nella 
quale,  dato  che  fossero  cento  uo¬ 
mini  sovrapposti ,  V  infimo  pese¬ 
rebbe  sulla  terra  col  peso  di  tutti, 
il  secondo  peserebbe  sul  primo 
col  peso  di  novantanove,  il  terzo 
sul  secondo  con  quello  di  novan- 
totto,  e  così  via  dicendo. 

Al  livello  del  mare,  la  pressione 
dell’aria  è  tale,  che  sopra  un  cen¬ 
timetro  quadrato  è  eguale  al  pese  di 
un  chilogrammo  e  trentatrè  gram¬ 
mi,  vale  a  dire  che,  stendendo  le 
mani  colle  dita  riunite,  e  con  ciò 
formando  un  piano  di  circa  due 
decimetri  quadrati  di  superfìcie , 
noi  sosteniamo  una  colonna  alta 
dai  settanta  ai  cento  chilometri,,  e 
del  peso  di  duecentosei  chilogram¬ 
mi  e  sei  ettogrammi;  aggiungiamo 
però  che  a  sua  volta  la  nostra 
mano  è  sostenuta  dall’  aria  sotto¬ 
posta,  che  gravita  all’  insù  con  al¬ 
trettanta  forza,  così  che  quel  peso 
è  da  noi  sostenuto,  come  se  aves¬ 
simo  la  mano  sorretta,  posata  so¬ 
pra  una  tavola,  e  sotto  una  massa 
di  ferro  di  duecentosei  chilogrammi 
e  sei  ettogrammi. 

Sembrerebbe  che  sotto  un  peso 
così  forte  la  mano  dovesse  schiac¬ 
ciarsi,  e  ciò  avverrebbe  certamente 
se  fosse  composta  di  sostanze  meno 
compresse,  o  meno  dense  dell’aria, 
e  se  quel  peso  controspinto  dalle 
forze  proprie  delle  sostanze  orga¬ 
nizzate,  e"  dall’ azione  potente  degli 
organismi  ond’è  composta  la  mano, 
non  fosse  neutralizzato. 

Come  avvenga  questo  fatto  pel 
quale  la  forza  delle  manine  gentili 
della  più  piccola  tra  le  .nostre  let¬ 
trici  resistano  vittoriose  alla  pres¬ 
sione  di  più  centinaia  di  chilogram¬ 
mi  con  erculea  potenza,  verrà  più 
tardi  occasione  di  spiegare;  per  ora 
'  torniamo  all’atmosfera,  ed  osser¬ 
viamo  che  ad  onta  di  tanta  pres¬ 
sione,  essa  si  mantiene  in  un  con¬ 
tinuo  stato  d’  agitazione. 
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Delle  correnti  regolari,  alternate 
o  periodiche  o  irregolari,  si  for¬ 
mano  nella  sua  massa  grandiosa, 
passando  alte  sulle  nostre  teste  o 
a  livello  della  terra.  Queste  cor¬ 
renti  vanno  or  lente  or  rapide, 
ora  irrompono  impetuose,  tanto  da 
schiantare  alberi  e  da  far  tremare 
le  più  solide  costruzioni,  trascor¬ 
rendo  con  muggiti  spaventosi,  come 
se  volessero  scuotere  la  terra  dalle 
sue  fondamenta.  Ora  umida,  ora 
asciutta,,  quando  fresca  e  soave, 
quando  tiepida  e  molle,  talora  sof¬ 
focante  per  afa  insoffribile,  ed  an¬ 
che  infocata  come  un  soffio  infer¬ 
nale,  spira  l’atmosfera  in  cento 
modi  diversi,  densa  e  pesante,  sot¬ 
tile  e  leggera,  a  sbuffi,  a  sfuriate, 
in  linea  retta,  a  vortici,  a  turbini, 
a  correnti  opposte,  con  uragani, 
trombe  aspiranti,  tempeste,  bufere. 

Quali  sieno  le  forze  che  ingene¬ 
rano  questi  moti  incessanti,  or  be¬ 
nefici  or  ruinosi,  lo  vedremo  in  se¬ 
guito;  per  oggi  mi  limiterò  a  dare 
qualche  schiarimento,  che  non  sarà 
privo  d’utilità  pei  giovani  che  per¬ 
corrono  gli  studi  classici. 

Negli  autori  antichi  la  forza  agi- 
tatrice  dell’  atmosfera  è  personifi¬ 
cata  nel  Dio  Eolo  e  ne’  suoi  se¬ 
guaci,  Austro,  Borea,  Zeffiro,  Favo¬ 
nio,  Euro,  Noto,  ecc. 

In  altri  autori  più  recenti  del 
classicismo  italiano,  si  parla  in¬ 
vece  di  greco,  di  libeccio,  di  no¬ 
va  jo  ed  altri  nomi  che  non  sono 
troppo  conosciuti,  essendo  invalso 
l’ uso  delle  ultime  denominazioni 
di  Est,  Ovest,  Sud  e  Nord,  rese 
comuni  a  tutte  le  lingue. 

I  nomi  dei  venti  sotto  questo  rap¬ 
porto  sono  scritti  sui  raggi  d’  una 
stella  detta  Rosa  dei  venti ,  nella 
quale  la  loro  direzione  è  indicata 
dalla  direzione  del  raggio  dalla  pe¬ 
riferia  al  centro. 

Disegnando  una  stella  d’otto  raggi, 
e  andando  dall’  alto  a  destra,  cioè 
dal  raggio  Nord  all’Est  e  compiendo 
il  giro,  ecco  i  nomi  dei  venti  nella 
rosa  italiana:  l.°  Tramontana  o 
Settentrione  o  Rovajo;  2.°  Greco; 
3.°  Levante;  4.°  Scirocco;  5.°  Ostro 
o  Mezzodì;  6.°  Libeccio;  7.°  Po¬ 
nente;  8.°  Maestro.  I  venti  inter- 
medii  prendono  i  due  nomi,  tra  i 
quali  si  trovano  come  Greco-tra¬ 
montana,  Greco-levante,  ecc. 

La  letteratura  classica  ha  intro¬ 
dotto  nella  poesia  italiana  i  nomi 
della  rosa  latina,  e  qualcuno  della 
greca.  Ecco  adunque,  seguendo  lo 
stesso  sistema,  la  rosa  latina:  l.° 
Septentrio;  2.°  Aquiìo;  S.°  Subsola- 
nus;  4.°  Eurus;  5.°  Auster;  6.°  Afri- 
cus;  7.°  Favonius;  8.°  Caurus.  1 
venti  intermedii  ne  contavano  16; 
avevano  ciascuno  un  nome  pro¬ 
prio,  ma  questi  si  possono  trascu¬ 
rare  come  han  fatto  i  poeti,  meno 
uno,  Borea,  che  è  il  primo  dei  due 
intermedii  tra  Aquilo  e  Subsola - 
nus,  e  che  fu  tolto  dai  Latini  alla 
nomenclatura  greca,  dalla  quale 


derivano  pure  quelli  di  Euro ,  di 
Libico,  di  Noto,  di  Zeffiro. 

Queste  trasposizioni  però  non  cor¬ 
rispondono  esattamente  che  per 
Noto  e  Zeffiro,  come  è  facile  ve¬ 
dere,  confrontando  colla  latina  la 
rosa  greca  che  si  compone  di  do¬ 
dici  nomi  così  disposti,  seguendo 
sempre  lo  stesso  ordine  progres¬ 
sivo:  l.°  Aparietas;  2.°  Boreas;  3.° 
Cecias;  4°  Apoliotas;  5.°  Eurus 
6.°  Euronotos;  7°  Notos;  8.°  Libo- 
notos;  9.°  Libos;  IO.0  Zeffiros;  11.0 
Argestes;  12.° .  Tracias.  Bisogna 
adunque  fare  attenzione  alle  citate 
trasposizioni  dei  venti  omonimi  , 
secondo  si  leggono  autori  greci  o 
latini. 


VARIETÀ 


Li  SCIMMIA  DI  GLEYRE. 

A  quelli  che  dubitano  ancora  del 
verace  e  profondo  sentimento  di 
sincero  attaccamento  e  di  viva  af¬ 
fezione  che  certi  animali  nutrono 
verso  l’uomo  loro  amico  e  padrone, 
e  non  sono  per  anco  arrivati  a  capire 
che  qualche  dovere  pur  ci  lega  coi 
nostri  inferiori  fratelli  defila  crea¬ 
zione,  dedichiamo  il  seguente  fatto 
comunicato  dall’egregio  dottore  Ti¬ 
moteo  Riboli,  che,  cogli  attri  infi¬ 
niti  che  già  si  conoscono,  prova 
sempre  più  in  favore  della  natura 
degli  animali. 

Gleyre  era  ammalato  in  Africa: 
ammalato  di  oftalmia;  la  dissen¬ 
teria  lo  distruggeva;  fu  portato  sul 
ponte  di  un  cabotaggio  che  partiva 
da  Alessandria  per  Beyrouth.  Gia¬ 
ceva  là  arrotolato  in  una  coperta 
come  un  cadavere  nel  suo  lenzuolo; 
stecchito,  privo  di  sangue  e  di  for¬ 
ze;  gli  occhi  chiusi;  incapace  di 
fare  un  movimento;  di  pronunciare 
una  parola  ;  però  sentiva  ancora  ; 
dei  marinai  si  approssimano,  al¬ 
lontanano  la  stoffa  che  gli  copre 
la  testa  e  dicono:  puzza  già;  biso¬ 
gna  gettarlo  in  mare! 

Più  intelligente  e  più  umana,  la 
scimmia  detta  Adam ,  veniva  di 
tempo  in  tempo  a  sollevargli  le 
palpebre  e  toccargli  gli  occhi,  come 
per  attestare  che  egli  viveva  an¬ 
cora.  Si  credette  alla  scimmia.  Gley¬ 
re  non  fu  gettato  in  mare,  guarì  e 
fu  salvo. 

Chi  può  trovare  ancora  fuori  luo¬ 
go  e  porre  in  ridicolo  le  cure  e  la 
pietà  che  in  tutti  i  popoli  incomin¬ 
cia  a  farsi  strada  verso  le  bestie? 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DELL’AMORE  E  DEL  RISPETTO. 

AI  GIOVANI. 

(Dall'Inglese,  di  Chesterfield , 
traduzone  del  prof.  N.  Mar  succo). 

Non  amo  te,  Sabidi,  nec  possum  dicere,  quare 
Hoc  tantum  possum  dicere,  non  amo  te. 

«  O  Sabido,  io  non  ti  amo,  ne  saprei  dirti  il  perchè, 
Questo  solo  posso  dirti,  io  non  ti  amo. 

Le  quali  parole  di  Marziale,  a 
maggior  intelligenza  dei  lettori,  po¬ 
trebbero  svolgersi,  in  queste  altre 
che  seguono. 

«  0  Sabido,  siete  uomo  dabbene, 
uomo  che  merita  lode,  per  le  pre¬ 
ziose  sue  qualità:  non  vi  manca 
dottrina,  e  però  vi  rispetto;  ma  se 
consulto  il  mio  cuore ,  non  posso 
amarvi.  »  —  Io  non  saprei  ben 
dirvi,  se  sia  questa,  o  quella  cosa, 
che  mi  impedisca  di  amarvi,  o  non 
piuttosto  sia  un  complesso  di  molte, 
so  che  non  posso  amarvi.  Quante 
volte  nel  corso  della  vita  mi  sono 
trovato  nel  caso  stesso  di  quel  poeta, 
rispetto  a  molte  persone  eh’  io  pur 
riveriva  ed  onorava;  ma  che  non 
mi  sentiva,  propenso  ad  amare  !  Or 
benché  di  questa  naturai  ripugnanza 
non  si  possono,  appieno,  assegnar 
le  cagioni,  pur  nondimeno  la  pra¬ 
tica,  e  l’attenta  osservazione  degli 
uomini  gioveranno  ad  illuminarvi 
non  poco  su  questo  proposito.  E 
veramente ,  chi  ben  consideri  le 
uno  dipendono  da  certe  particola¬ 
rità  esteriori  della  persona  che, 
generalmente,  non  piacciono,  o  che, 
per  certa  disposizione  secreta  di 
natura,  piacer  non  possono  a  taluno 
cui  con  essa  persona,  occorra  di 
conversare.  Le  altre  ponno  dedursi 
dalla  mancanza  di  quelle  pulite  e  ci¬ 
vili  maniere,  che  han  fondamento 
nelle  sociali  convenienze  (1).  Per 

(1)  Ho  creduto  opportuno  di  premettere 
questa  distinzione  non  avvertita  dallo  Che¬ 
sterfield,  perchè  la  sola  cagione  di  quella 
naturai  ripugnanza,  egli  ripete  dal  di¬ 
fetto  dei  civili  riguardi,  e  delle  sociali 
convenienze.  Veramente  che  le  gentili  e  pu¬ 
lite  maniere  molto  influiscano  a  cattivare 
la  stima  e  la  benevolenza  dell’universale, 
non  è  chi  non  sappia,  ma  che  alla  sola 
mancanza  di  quelle  debba  attribuirsi  quel 
sentimento  di  naturale  avversione,  che  di¬ 
cesi  antipatia  (come  opina  1'  autore  delle 
lettere  a  suo  figlio),  è  ciò  che  non  mi  sem¬ 
bra  vero. 

La  bellezza  del  volto  e  della  persona 
possono,  a  cagion  d'esempio,  destar  sim¬ 
patia  per  un  giovane,  a  dispetto  delle  sue 
poco  civili  e  cortesi  maniere,  e  dirò  anche 
delle  sue  immorali  qualità,  benché  non 
possa  negarsi,  che  sì  le  civili  e  le  cortesi 
maniere,  come  le  morali  qualità  a  quegli 
altri  pregi  congiunte,  molto  giovino  a  raf. 
forzarla  ed  accrescerla.  Nò  lascierò  di  av_ 
vertire  (poiché  mi  torna  a  proposito)  chQ 
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dare  peso,  con  qualche  esempio,  a 
questa  mia  sentenza,  non  vo’  ta¬ 
cervi  di  un  osservazione  da  me  fatta 
sopra  un  uomo,  la  cui  profonda 
dottrina,  le  opere  letterarie  e  le 
morali  qualità ,  resero  beneme¬ 
rito  della  nazione  Inglese.  Non  solo 
non  posso  amarlo,  con  tutto  il  ri¬ 
spetto  che  m’inspirano  i  mentovati 
suoi  pregi;  ma  provo  dentro  di  me, 
una  molestia  indicibile,  quando  mi 
avviene  trovarmi  con  lui.  La  sua 
statura,  comechè  senza  difetti  fisici, 
pur  sembra  fatta,  a  scorno  dell’ ri¬ 
mana  natura  (2).  Le  sue  braccia  e 
le  gambe  non  mai  si  accordano  collo 
stato  normale  della  persona;  ma 
le  diresti  sempre  in  zuffa  tra  loro, 
o  in  movimenti  ostili  contro  le  Gra¬ 
zie.  Se  accosta  alle  labbra  cibo  o 
bevanda,  inghiotte,  o  tracanna  colla 
massima  avidità.  Se  siede  a  mensa, 
tronca,  o  smozzica  orribilmente  le 
carni,  in  luogo  di  trinciarle.  Poco 
attento  a  tutti  i  riguardi  sociali, 
egli  fa  ogni  cosa  fuor  di  tempo,  di 
luogo,  o  misura.  Nel  sostenere  le 
sue  opinioni  tutto  s’infiamma,  e 
bene  spesso  contraddice  altrui  sen¬ 
za  considerazione  veruna  al  grado, 
al  carattere  e  alla  condizione  di 
coloro  con  cui  usa.  Estraneo  a  tutti 
i  gradi  di  famigliarità  o  di  rispetto 
da  osservarsi  nella  vita  sociale,  egli 
tratta  nell’istessa  guisa  i  suoi  su¬ 
periori,  i  suoi  eguali,  e  gli  inferiori, 
sì  che  delle  tre  classi,  alle  due  rie¬ 
sce  un  essere  strano  ed  assurdo. 
Or  chi  mai  potrà  portar  amore  ad 
un  uomo  siffatto? 

Felici,  o  giovani,  se  a  quei  primi 
pregi  di  cui  parlammo,  giungerete 
gli  altri  ad  accoppiare  di  tanta  uti¬ 
lità  nel  civile  consorzio  1  Io  non 
intendo  di  esortarvi  ad  anteporre 
ai  primi  i  secondi,  avvegnaché  gli 
uni  sieno  di  gran  lunga  più  sostan¬ 
ziali  degli  altri;  ma  sì  ad  accordar 
quelli  con  questi,  per  modo  che 
contribuiscano  a  vostro  maggior 
decoro  ed  ornamento  nella  stessa 
guisa  che  la  bellezza  delle  vesti- 
menta  dà  risalto,  e  prestigio  mag¬ 
giore  alla  bellezza  del  corpo. 


il  prelodato  sig.  Conte,  nelle  lettere  a  suo 
figlio,  si  mostra  ligio  un  po’  troppo  alle 
sociali  convenienze ,  difetto  che  sarebbe 
meno  scusabile  in  uno  non  appartenente 
all’alta  aristocrazia,  della  quale  egli  era 
tanta  parte. 

(2)  Tale ,  a  giudizio  degli  Inglesi  è  il 
ritratto,  che  fa  l'autore,  di  Samuele  Jonh- 
son.  Ci  sia  però  permesso  di  osservare, 
che  egli  poteva  astenersi  dal  porne  in  ri¬ 
dicolo  la  statura,  essendo  questo  una  par¬ 
ticolarità  tutta  da  attribuirsi  all’  umana 
natura,  anziché  all’educazione.  Il  Parini, 
ed  il  Pope  erano,  anch’ essi,  mal  disposti 
della  persona,  non  per  questo  sarebbe  stato 
lecito,  a  chiunque,  il  farne  oggetto  di  riso. 

(N.  del  traduttore ). 


EDUCAZIONE  CIVILE 


LA  PUNIZIONE  DEL  DELITTO (1) 


i. 

Il  poco  che  noi  durante  la  no¬ 
stra  gita  mortale  riusciamo  ad  ap¬ 
prendere,  e  che  ne  fa  tanto  su¬ 
perbi,  consiste  tutto  in  quel  com¬ 
plesso  di  idee  che  ci  andiamo  mano 
mano  formando,  e  riteniamo  poi 
in  virtù  della  memoria. 

Una  delle  prime  idee  che  si  for¬ 
ma  l’uomo,  si  è  quella  di  un  male 
ch’egli  può  commettere,  e  di  un 
altro  male  che  viene  inflitto  come 
riparazione ,  come  punizione  del 
primo.  —  Tenterò  provarvelo  con 
un  esempio. 

Quando  s’è  ragazzi  s’è  tanti  de¬ 
monietti  ,  s’ ha  l’ argento  vivo  in 
corpo,  e  non  si  può  star  fermi  un 
minuto.  Ed  accade  spesso  che  giuo- 
cando,  correndo,  arrampicandoci  di 
qua  e  di  là,  e  toccando  tutto,  si  fi¬ 
nisce  col  cadere  o  si  riesce  a  com¬ 
mettere  qualche  sproposito. 

Ponete  per  un  istante  che  un  vi¬ 
spo  ragazzino  correndo  all’impaz¬ 
zata  per  la  casa  urti  contro  un 
mobile ,  e  ne  faccia  cadere  una 
tazza  di  porcellana,  la  quale  toc¬ 
cando  terra  se  ne  va  tutta  in  fran¬ 
tumi. 

Il  fanciullo  interrompe  subito  la 
sua  corsa,  e  attonito  si  ferma.  Egli 
non  comprende  se  fosse  più  natu¬ 
rale,  che  la  tazza  rimanesse  sul 
tavolo,  o  se  la  rottura  sia  effetto 
di  una  fatale  vicenda  degli  avve¬ 
nimenti.  Però,  rammentando  che 
babbo  e  mamma  gli  avevan  vietato 
di  scorrazzar  per  le  camere  e  sgri¬ 
dato  poi  quando  fu  disobbediente: 
ed  intendendo  che  la  caduta  della 
tazza  fu  effetto  immediato  del  suo 
correre  e  dell’urto  contro  il  mobile, 
si  spaventa  pensando,  così  in  nube, 
a  quanto  gli  potrà  accadere  in 
conseguenza.  Dico  in  nube,  perchè 
dovete  supporre  che  sia  la  prima 
volta  che  gli  accade  un  tal  inconve¬ 
niente,  e  che  non  abbia  neppur  vi¬ 
sto  succedere  ad  altri  nulla  di  si¬ 
mile. 

E  coll’  ingenuità  propria  de’  fan¬ 
ciulli  esagera  la  propria  debolezza, 
e  si  fa  uno  scudo  del  dolore;  di¬ 
venta  tutto  rosso  in  volto,  allunga 
il  muso,  e  si  prepara  ad  uno  scop¬ 
pio  di  pianto. 

(1)  Scientificamente  la  parola  usata  per 
significare  «  qualunque  male  che  è  con¬ 
templato  dalla  legge  penale  come  una  vio¬ 
lazione  di  essa,  e  pel  quale  viene  dalla 
stessa  fissata  una  pena  »  è:  reato  ;  noi 
usammo  la  parola  delitto  per  essere  meglio 
intesi  da  tutti. 


Attratta  dal  rumore  accorre  la 
madre,  ed  allora  le  lagrime  pro¬ 
rompono  spontanee  ed  abbondanti 
accompagnate  da  singhiozzi.  Ella 
dà  una  buona  intemerata  al  figlio, 
cerca  di  fargli  capire  che  ha  fatto 
male ,  lo  ammonisce  a  non  farlo 
più,  e  poi  gli  infligge  un  castigo  per 
essere  stato  disobbediente,  ed  aver 
voluto  correre  all’impazzata  per  le 
camere  malgrado  gli  avvertimenti 
di  babbo  e  mamma. 

E  qui  il  fanciullo  si  forma  subito 
l’idea  di  un  male  che  ha  fatto  lui, 
che  si  poteva  evitare  e  fu  un  male 
ingiusto  :  e  di  un  altro  male  che  ha 
dovuto  subire  poi  dopo  in  conse¬ 
guenza  di  quella  prima  sbadatag¬ 
gine,  e  eh’  egli  sopporta  in  santa 
pace  perchè  capisce  di  esserselo 
meritato,  capisce  che  è  un  male 
giusto. 

Dunque  allorché  si  fa  male  bi¬ 
sogna,  per  dirla  col  linguaggio  dei 
babbi ,  fare  anche  la  penitenza  ; 
quando  si  commette  un  delitto  si 
deve  pur  anche  subire  una  pena. 

II. 

Quale  sarà  questa  pena? 

Torniamo  a  quel  demonietto  che 
ha  rotta  la  tazza  di  porcellana.  — 
Se  la  sua  mamma  non  sa  bene 
educare  i  figlioli,  può  darsi  che  lo 
punisca  con  una  discreta  dose  di 
busse,  e  lo  lasci  poi  a  digerirsi  in 
santa  pace  il  dolore  prodotto  da 
quelle.  Ma  il  sistema  delle  busse 
é  troppo  brutale,  ed  umilia  anche 
chi  le  infligge;  d’altra  parte  colle 
busse,  a  lungo  andare,  si  ottiene 
nulla.  Il  ragazzo  ci  si  assuefa,  ci 
fa  il  callo;  sa  che  ogni  tratto  si 
|  buscherà  qualche  mezza  dozzina 
j  di  sculacciate  o  qualche  schiaffo, 
e  vi  si  acconcia  come  ad  una  pe¬ 
riodica  necessità. 

Tanto  più  che  i  genitori  i  quali 
seguono  questo  brutto  metodo  lo 
credono  efficacissimo,  e  parendo 
loro  che  il  ragazzo  si  debba  ricor¬ 
dar  per  un  pezzo  di  quella  sorta 
d’ammonizioni,  lo  accontentano  poi 
in  tutto  il  resto  come  se  nulla  fosse 
venuto  a  turbare  la  solita  pace  do¬ 
mestica. 

Ma  le  mamme  buone  si  condu¬ 
cono  in  diverso  modo.  Dopo  la  ra¬ 
manzina  di  prammatica,  che,  pur 
pronunciata  con  voce  severa,  dovrà, 
invece  che  epiteti  di  biasimo  all’in¬ 
dirizzo  del  colpevole ,  contenere 
savii  avvertimenti,  ecco  come  lo 
castiga. 

Abbiamo  tra  mani  una.  mamma 
buona,  e  questa  è  indubitabile  che 
ha  studiato  bene  il  suo  figliolo,  e 
ne  conosce  tutte  le  tendenze,  tutti 
i  desideri;  ed  ella  lo  punirà  appunto 
privandolo  di  taluna  di  quelle  cose, 
di  taluni  di  quegli  svaghi  di  cui 
egli  va  più  ghiotto  o  contento.  Se 
è  un  demonietto  che  non  sa  star 
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fermo,  lo  rincantuccerà  in  un  an¬ 
golo  della  camera  obbligandolo  a 
rimanervi  qualche  tempo  fermo; 
se  va  matto  per  giuocare,  gli  rin¬ 
chiuderà  temporaneamente  tutti  i 
ballocchi.  —  Oppure  non  gli  per¬ 
metterà  di  andare  al  passeggio,  o 
al  teatro,  od  al  caffè. 


Insomma  la  punizione,  inflitta  a 
dovere,  si  risolve  sempre  in  una 
privazione ,  e  precisamente  in  una 
'privazione  (scientificamente  restri ■ 
;  zione)  di  libertà. 

j  Nell’identico  modo  che  la  mamma 
;  col  ragazzo,  procede  lo  Stato  con 
I  coloro  che  hanno  commesso  un 


delitto  ;  li  separa  da  tutto  il  resto 
,  della  società  rinchiudendoli  in  ap¬ 
posite  prigioni.  E  là  sono  per  so- 
prappiù  obbligati  al  lavoro ,  che 
sarà  più  o  meno  duro  a  seconda 
della  maggiore  o  minor  gravezza 
;  del  delitto;  per  certi  delitti  poi,  alla 
pena  della  prigione  e  del  lavoro  si 


aggiunge  'quella del  silenzio:  un  uo¬ 
mo  è  costretto  a  non  parlar  più,  un 
uomo,  per  dirla  col  Nibbio  dell’In- 
nominato,  non  è  più  uomo.  E  qui 
sorvolo,  se  no  dovrei  dir  troppo.  Mi 
basta  di  accennare  al  contento  mio 
quando  seppi  che  l’inventore  di  una 
pena  tanto  terribile  non  è  nato  nella 


mia  bella  Italia,  nella  terra  dell’az¬ 
zurro,  dell’amore  e  del  sorriso. 

III. 

Qual’è  lo  scopo  che  si  vuol  rag¬ 
giungere  colla  pena?  —  Gli  scopi 
a  cui  si  tende  colla  punizione  del 


delitto  sono  due:  l’uno  principale, 
e  l’altro  secondario,  quantunque  pur 
esso  importantissimo. 

Lo  Stato  si  propone  colla  pena 
anzitutto  di  ottenere  la  «  reintegra¬ 
zione  dell' ordine  giuridico  offeso  » 
e  poi,  se  ed  in  quanto  sia  possibile, 
V emendamento  del  reo , 
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Porta  dell’Arco  a  Volterra. 


E  per  spiegarvi  che  sia  questa 
reintegrazione ,  torniamo  all’esem¬ 
pio  del  ragazzo.  —  Qual’  è  il  fine 
che  vuol  raggiungere  la  mamma 
castigandolo?  Ella  procura  di  ri¬ 
durre  tutto  nello  stato  in  cui  era 
prima  della  rottura  della  tazza,  co¬ 
sicché,  dopo  che  il  castigo  fu  su¬ 
bito,  le  cose  tornino  a  camminare 
come  nulla  fosse  accaduto. 

Ma,  osserverà  alcuno  di  voi  cer¬ 
tamente  molto  giovine,  come  si  fa 
a  ricomporre  la  tazza  se  è  andato 
in  cocci?  —  Eh,  pur  troppo,  a  que¬ 
sto  non  c’  è  rimedio;  ed  anche 


quando  un  povero  diavolo  ha  rice¬ 
vuto  una  palla  nel  cervello  che  lo 
ha  freddato,  non  c’  è  via  nè  verso 
di  farlo  risuscitare.  È  una  neces¬ 
sità  inesorabile ,  ma  pur  sempre 
una  necessità  che  quel  che  fu  fatto 
non  si  possa  in  alcun  modo  disfare. 

Però  quando  il  ragazzo,  dopo  es¬ 
sere  stato  per  esempio  confinato 
un’  ora  in  un  cantuccio,  si  rappa¬ 
cifica  colla  mamma,  questa  consi¬ 
dera  il  male  avvenuto  come  scon¬ 
tato  e  lo  dimentica ,  come  mai  si 
fosse  verificato.  S’intende  che  il  suo 
figliuolo  è  diventato  buono  buono 


come  prima,  e  sarebbe  un’ingiusti¬ 
zia  rivolgergli^nuovi  rimproveri  od 
infliggervi  altri  castighi  per  quella 
sua  sbadataggine. 

Così  pure  lo  Stato,  quando  colui 
che  ha  commesso  un  delitto  ne  ha 
scontata  la  pena,  ritiene  come  pie¬ 
namente  riparata  quell’  offesa  che 
fu  fatta  all’  ordine  giuridico  ,  cioè 
«  a  quel  complesso  di  leggi  che  fu 
violato  dall’atto  delittuoso.  » 

Che  se  poi  quel  vispo  demonietto 
un’  altra  volta  farà  uno  sproposito 
simile,  la  mamma,  rammentandogli 
il  primo,  gli  dirà:  sei  proprio  incor- 
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reggibile,  e  meriti  che  ti  punisca  più 
severamente.  —  Ma  qui  siamo  già 
in  un  altro  campo,  quello  della  ri¬ 
caduta,  o,  come  la  si  chiama,  allor¬ 
ché  si  tratta  di  delitti  e  di  deliquenti, 
della  recidiva. 

Altro  fine  che  si  vuol  raggiun¬ 
gere  colla  pena,  e  questo  pratica- 
mente  più  utile  ,  è  T  emendamento 
del  reo ;  si  vuole  cioè  che  il  reo, 
pensando  al  male  commesso ,  e 
considerato  poi  quanto  altro  male 
ha  dovuto  soffrire  in  conseguenza 
di  quel  primo,  si  penta,  ed  uscito 
di  prigione  non  abbia  più  a  com¬ 
mettere  delitti. 

E  a  raggiungere  tale  scopo  con¬ 
tribuisce  più  che  altro  la  maggior 
durata  della  pena  in  confronto  di 
quella  del  delitto.  —  Una  coltellata 
si  può  doverla  scontare  con  venti 
anni  di  galera,  od  anche  colla  ga¬ 
lera  in  vita;  un  male  che  durò  un 
secondo  si  dovrà  compensarlo  con 
tanti  anni  di  dolore. 

Mette  conto  di  fare  il  galantuomo 
anche  solo  per  il  timore  della  pena. 
È  vero  che  si  sarebbe  galantuomini 
per  forza  e  non  per  principio,  e 
che  anzi  non  si  può  proprio  dir 
galantuomo  chi  rifugge  dal  delitto 
solo  per  la  paura  del  codice  penale, 
ma  la  società  non  può  pretendere 
di  più,  ed  è  sufficientemente  ga¬ 
rantita. 

IV. 

A  chi  è  affidata  la  grande  fis¬ 
sione  di  punire?  —  Come  nella  fa¬ 
miglia  spetti  ai  genitori ,  cioè  a 
coloro  che  sono  investiti  dalla  su¬ 
prema  autorità,  il  punire  le  man¬ 
canze  dei  figli  ;  così  nella  società 
la  missione  di  punire  è  affidata  allo 
Stato. 

Lo  Stato  eseguisce  questo  suo 
incarico,  in  due  modi  —  anzitutto 
egli  esercita  un’  azione  preventiva, 
compilando  Codici  in  cui  sono  ac¬ 
cennati  tutti  quei  fatti  od  atti  che 
la  legge  ritiene  come  delitti,  e  son 
minacciate  a  ciascuno  di  essi  pene 
proporzionate. 

Se  poi  taluno,  .malgrado  l’avver¬ 
timento  e  la  minaccia  della  legge, 
cornette  un  delitto,  lo  Stato  (per 
mezzo  dell’  Autorità  Giudiziaria) 
provvede  prima  a  rintracciare  chi  ! 
ne  fu  l’autore,  indi  lo  giudica. 

Il  giudizio  poi  termina  con  una 
sentenza  di  condanna  o  di  assolu¬ 
zione,  a  seconda  che  il  giudice  cre¬ 
da  doversi  ritenere  l’autore  respon¬ 
sabile  o  no  del  commesso  delitto. 

L’assoluzione  può  anche  derivare 
da  mancanza  di  prove,  per  non 
essere  cioè  provato  che  il  delitto 
fu  commesso  veramente  da  colui 
che  ne  è  stato  accusato. 

D.r  Vittorio  Zelaschi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Botta  e  risposta. 

—  È  cacciatore  lei? 

—  Sono  stato  a  caccia  una  sola 
volta,  molti  anni  sono... 

—  Capisco,  capisco,  se  ne  sarà 
disgustato,  come  tutti  i  novizi,  per 
non  avere  ammazzato  nulla. 

—  Domando  scusa:  ammazzai.... 
una  guardia  campestre! 

* 

¥  ¥ 

Vittore  Hugo  e  l’anima. 

I  radicali  sono  volentieri  mate¬ 
rialisti,  e  però  accade  spesso  a 
Vittore  Hugo  di  attaccar  lite  coi  suoi 
amici  a  proposito  di  Dio  e  dell’im¬ 
mortalità  dell’  anima.  Uno,  riscal¬ 
datosi  nel  discutere,  gli  disse  una 
volta  : 

—  Non  so  capire  come  un  genio 
come  voi  possa  esser  tanto  bag-  ; 
geo!  — 

Discorrendo  con  un  altro,  il  quale 
gli  diceva  di  non  sentire  l’ immor-  ! 
taìità  della  propria  anima,  ed  as-  ! 
seriva  non  essere  possibile  di  sen-  ! 
tirsi  immortale,  Vittor  Hugo  gli  i 
rispose  con  un  apologo. 

—  Dante,  —  egli  narrò,  —  scris¬ 
se  un  giorno  due  versi  —  ed  uscì. 

Partito  il  poeta,  i  due  versi  si  po¬ 
sero  a  discorrere. 

«  —  Che  fortuna  !  —  disse  uno,  — 
siamo  versi  di  Dante,  siamo  im¬ 
mortali! 

«  —  Non  è  poi  cosa  tanto  si¬ 
cura,  —  rispose  1’  altro. 

«  —  Come!  voi  non  vi  credete 
immortale  !  Io  ve  lo  affermo  I  ne 
sono  sicuro!  lo  sento! 

«  —  Io  non  Io  sento,  —  ribattè 
l’ altro,  —  non  mi  sento  punto  im¬ 
mortale!  — 

Pochi  minuti  dopo  Dante  torna,  i 
rilegge  i  due  versi,  lascia  il  primo 
e  cancella  il  secondo.  Avevano  ra¬ 
gione  entrambi. 

—  Voi,  mio  caro,  —  conchiuse 
Vittore  Hugo,  —  siete  probabilmente 
un  verso  sbagliato.  Vi  consiglio  di 
non  vantar  vene. 


★ 

¥  ¥ 

Un  debitore  e  Dio. 

Ricetta  per  poter  vivere  eterna¬ 
mente. 

Un  tale  essendo  gravemente  am¬ 
malato  e  carico  di  debiti,  disse  al 
suo  confessore  che  la  sola  grazia 
che  aveva  a  chiedere  a  Dio  era  di 
prolungargli  la  vita  fino  a  tanto 
che  avesse  pagato  quanto  doveva.  ! 

—  Questo  motivo  è  tanto  ragio¬ 
nevole,  —  rispose  il  confessore,  — 
che  vi  è  luogo  a  sperare  che  il 
buon  Dio  esaudirà  la  vostra  pre-  j 
ghiera. 


—  Se  Dio  mi  facesse  questa  gra¬ 
zia,  —  disse  allora  l’ammalato  vol¬ 
gendosi  ad  uno  dei  suoi  amici,  — 

10  sarei  certo  di  non  morire  mai 
più.  — ■ 

* 

*  ¥ 

Una  reliquia  in  bagno. 

È  avvenuto  recentemente  a  Lon¬ 
dra  un  fatto  de’  più  curiosi,  a  se¬ 
guito  della  morte  di  lord  Asbbur- 
nham. 

Quando  Carlo  I  fu  decapitato 
aveva  come  scudiere  un  gentiluo¬ 
mo  di  nome  De  Ashburnham,  che 
chiese  di  conservare  come  ricordo 
pietoso  la  camicia  sanguinosa  che 
portava  il  re  quando  ebbe  troncata 
la  testa. 

Da  quell’epoca  era  stata  conser¬ 
vata  quella  reliquia  e  passala  di 
generazione  in  generazione  fra  i 
capi  della  famiglia. 

Lord  Ashburnham,  che  è  morto 
adesso,  era  il  possessore  di  questa 
camicia  che  conservava  in  una  ve¬ 
trina  posta  nel  suo  gabinetto. 

Alla  sua  morte,  ì’  erede  si  fece 
premura  di  cercare  il  ricordo  pre¬ 
zioso,  ma  quale  non  fu  la  sua  sor¬ 
presa  nel  vedere  che  la  famosa 
vetrina  era  vuota.  S’informò  e  ven¬ 
ne  a  conoscere  che  nella  confusione 
cagionata  dalla  morte  del  lord , 
una  donna  di  servizio  ignorando 

11  valore  della  reliquia,  aveva  preso 
quella  camicia  macchiata  di  san¬ 
gue  e  1’  aveva  mandata  in  bucato 
coli’  altra  biancheria. 

Oh,  la  servitù! 

★ 

*  * 

La  scusa. 

Cameriera.  Signora,  il  medico  di 
casa  vorrebbe  visitarla. 

Signora.  Seccatura.  Digli  che  non 
sono  in  casa. 

Cameriera, .  Ho  già  detto  che  c’era. 

Signora.  Ebbene  ,  allora  ,  digli 
che .  sono  ammalata. 

* 

¥  ¥ 

Nozze  di  diamante. 

Nell’Holstein,  c’è  un  villaggio  mol¬ 
to  salubre  che  chiamasi  Kollmar. 

L’aria  vi  deve  esser  d’una  bontà 
eccezionale ,  e  gli  abitanti  deb¬ 
bono  avere  una  costituzione  as¬ 
sai  robusta,  giacché  pochi  giorni 
fa  vi  si  celebrarono  due  delle  così 
dette  nozze  di  diamante,  cioè  quelle 
nozze  che  si  celebrano  dopo  i  75 
anni  di  matrimonio,  Gli  sposi  sono 
freschi,  non  è  vero? 

Ma  i  1400  abitanti  di  Kollmar  non 
si  contentano  di  così  poco.  Sono 
imminenti  due  altre  feste  dello  stes¬ 
so  genere,  e  la  storia  narra  che, 
negli  ultimi  quattordici  anni  si  ce¬ 
lebrarono  10  nozze  di  diamante! 

0  felici  gli  abitanti  Kollmar! 
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* 

¥  ¥ 

Occhio  e  ferro. 

Ecco  un’altra  applicazione  della 
scienza. 

Un  povero  diavolo  lavorando  da 
fabbro  aveva  ricevuto  una  scheg¬ 
gia  di  ferro  nell’occhio. 

Può  immaginarsi  il  dolore  fìsico 
di  quell’  infelice.  Può  immaginarsi 
anco  il  suo  dolore  morale,  perchè 
si  trattava  di  perdere  la  vista ,  e 
quindi  compromesso  1’  avvenire 
proprio  e  della  famiglia. 

Andò  all’ospedale  e  qui  si  tentò 
ogni  mezzo  per  estrarre  il  corpo 
eterogeneo  dall’occhio. 
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Fu  invano:  pareva  che  la  scienza  j 
non  avesse  un  conforto  da  dare  a 
codesto  infelice. 

Ma  la  scienza  non  è  mai  muta  ! 
per  chi  sa  interrogarla  a  dovere.  ! 

Fu  a  dovere  interrogata  e  rispose. 

Un  medico  si  avvisò  di  porre 
dinanzi  all’  occhio  dell’  ammalato 
una  potentissima  calamita. 

Questa  fece  il  suo  ufficio  ed  at¬ 
tirò  il  ferro  che  stava  nell’occhio. 

Il  fatto  pare  incredibile;  ma  fu 
raccolto  in  un  giornale  di  scienza. 

Del  rimanente  chi  vuol  persua¬ 
dersene  non  ha  che  a  provare. 
Occhi,  ferro  e  calamita,  si  trovano 
dovunque. 


PULLNA  (Boemia) 

h&  pnr  VECCHIA  3  LA  HXÓUOBB 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

PURGATIVA  sd  AMASTE  COROSCIUTA 


Dosa  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli  basta 
darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  a  temperata 
con  latte)  riscaldata  e  da  prender  a  digiuno  ed 
anche  alla  sera  prima  d’andare  a  letto  Dieta  poco 
scrupolosa.  Vendila  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  Generale. 
controllo  originario  :  Ogni  botti  dia  ai  terra  deve 
portare  impressa  la  marca  registrata. 

Pullnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  P xi  1 1  n a. 

conformemente  sopra  la  capsula: 

Fùlliiaer-Gemeinda-Bitterwasser. 


r  e  b  u  m 


Spiegai,  del  Rebus  precedente:  L’ oro  attira  il  cuore. 


Staiòili mento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 
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VIAGGIO 

DA  ZANZIBAR  A  BENGUELA 

DEL  CAPITANO 

V.  L,  CAMERON 

Due  volumi  di  580  pagine  con  135  incisioni ,  due  carte  geografiche  ed  il  ritratto  dell’autore 


NOVELLE 

DI 

EDMONDO  DE  AMICiS 

NUOVA  EDIZIONE  AUMENTATA  E  COMPLETAMENTE  RIFUSA  DALL’AUTORE 

Gli  amici  di  collegio.  -  Camilla.  -  Fario.  -  Ua  gran  giorno. 
Alberto.  -  Fortezza.  -  La  casa  paterna. 

Un  bel  volume  di  circa  500  pagine  con  7  disegni 
di  Vespasiano  Bignami. 

Lire  Cinque. 


ALLA  FINESTRA 

NOVELLE  DI 

ENRICO  CASTELNUOVO 

Alla  finestra.  -  Le  chiacchiere  della  nonna.  -  Nevica.  -  Resto 
zitella.  -  La  gamba  di  Giovannino.  -  Due  amanti.  -  Spiritus 
indocilis.  -  Lampo  0  Carmela.  -  Il  fratello  del  grand’  uomo. 
-  I  sospiri  dirnìo  marito.  -  Due  ore  in  ferrovia.  -  La  demo¬ 
crazia  della  signora  Chernbina.  -  La  confessione  di  Doretta. 

La  pagina  eterna. 


Lire  Tre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES ,  editori,  in  Milano ,  Via  Solferino,  N.  11. 


AVVISO  INTERESSANTE 

Dall’ 8  ottobre  p.  f.  in  avanti  la  nostra  Gazzetta  per  Tutti 
si  pubblicherà  tutti  i  martedì  anziché  alla  domenica,  e  così  accon¬ 
tenteremo  i  vari  signori  Abbonati  che  desiderano  sieno  pubblicate 
le  estrazioni  del  R.  Lotto. 

Collo  stesso  giorno,  in  luogo  del  regalo  ordinario  trimestrale  e 
parte  di  quelli  straordinari,  incominceremo  la  pubblicazione  di  un 
Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  d’ attualità , 
consistente  nell’aggiunta  di  altre  quattro  pagine,  simili  alla  Gaz¬ 
zetta,  le  qual:  porteranno  da  12  a  30  disegni  con  altrettanti  bre¬ 
vissimi  articoli  di  spiegazione. 

I  disegni  stessi  consisteranno  in  Figurini  dell’ultima  moda  Ita¬ 
liana  per  uomini,  per  signore  e  per  ragazzi;  Soggetti  sociali  e  do¬ 
mestici;  Caricature  politiche,  municipali,  ecc.;  Tipi  e  macchiette; 
Quistioni  da  risolvere,  ecc. 

I  migliori  disegni  del  Tranvai,  forniranno  le  illustrazioni  per 
tre  pagine  di  detto  Supplemento,  ed  una  pagina  sarà  occupata 
dai  figurini  di  mode. 

Dichiariamo  formalmente  che  nel  Supplemento  in  discorso  sa¬ 
ranno  sempre  esclusi  i  soggetti  e  le  allusioni  immorali  o  contro 
la  religione.  Nostro  scopo  si  è  di  istruire  e  divertire  senza  pre¬ 
giudizio  a  quanto  v’  ha  di  più  sacro  quaggiù.  Siamo  sicuri  che  i 
sig.  Abbonati  alla  Gazzetta,  per  questa  nostra  franca  dichiaraz 
zione,  ci  sapranno  grado  e  raddoppieranno  la  fiducia  in  noi  riposta. 

I  prezzi  d’abbonamento,  d’ora  in  avanti,  sono  fissati  come  segue: 

Lire  5  all’anno  per  tutte  le  provincie  del  regno  d’Italia 
»  7  (oro)  »  per  l’Europa  e  coste  dell’Africa 

»  IO  (oro)  »  per  gli  altri  Stati. 

Ai  nuovi  prezzi  qui  sopra  è  aperto  l’abbonamento  per  l’ intiera 
annata  1878  con  diritto  al  volume  dei  numeri  arretrati  dal  l.°  gen¬ 
naio  fino  al  presente  ed  a  quelli  successivi,  ai  Supplementi  men¬ 
sili  illustrati  come  sopra,  ed  ai  regali:  Opuscolo  Vita  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni,  con  ritratto  ;  una  carta  geografica  d’ Italia  e 
quattordici  biglietti  d’augurio  illustrati,  addatti  per  le  feste  nata¬ 
lizie,  pel  capo  d'anno,  pel  di  onomastico  ecc. 

Non  si  accettano  abbonamenti  nuovi  senza  datare  dal  l.°  genn.  1878. 

Coi  miglioramenti  di  cui  sopra,  la  nostra  Gazzetta  diven¬ 
tando  un  giornale  illustrato,  accoppia  l'utile  al  bello,  l' istruzione 
al  diletto,  e  siamo  sicuri  che  queste  nostre  espressioni  saranno 
approvate  dalla  generalità  dei  signori  Abbonati.  —  Col  l.°  gen¬ 
naio  1879  allargheremo  alquanto  le  colonne  del  nostro  giornale, 
non  convenendo  farlo  prima  per  lasciare  intatto  il  formato  onde 
poter  legare  il  volume  dell'annata  1878. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all  'Agenzia  Penna ,  Milano. 


COLLEGIO-COIViTTO  ROLLER 

Via  Disciplini  N-  i5,  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  circolo  linguistico 


ISTITUTO  E  CONVITTO  FUMAGALLI 


(Anno  scolastico  1878-79)  IINT  MONZA  (Anno  XXX  dalla  fondaz.) 

Scuole  elementari  e  tecniche,  secondo  il  programma  governativo;  Corso  com¬ 
merciale  ed  agrario ;  Corsi  facoltativi.  Recente  ed  importante  riordinamento  del 
Convitto  ed  ampliamento  degli  stùdi;  cospicuo  numero  di  approvati  e  distinti 
insegnanti;  vitto  sano  e  copioso,  educazione  accurata.  Annua  pensione  modera¬ 
tissima.  Si  mandano  le  informazioni  particolareggiate  a  chi  ne  fa  richiesta. 


COLLEGIO  NICCOLO'  TOMMASEO 

IN  ViMEROATE  (SrisLusza.) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  le  corse  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative.  —  Corso  d’animi  nitra¬ 
zione  commerciale  ed  agraria.  —  Lingue  stranie¬ 
re,  disegno,  musica,  ginnastica,  ballo,  scherma. 
—  lezioni  speciali  per  gli  impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  Provinciale,  Comunale,  Carceraria, 
Forestale,  Demaniale,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell’  esercito. 

L’ Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

Si  ricevono  alnnni  durante  le  vacanze. 

Il  Collegio  può  essere  visitato  da  coloro  che  vogliono  accertarsi 
della  salubrità  ed  ampiezza  dei  locali  e  conoscere  a  chi  affidereb¬ 
bero  i  loro  ragazzi. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 


Anno  11 EL  TRANVAI Anno  11 


Giornale  umoristico  con  caricature  milanesi,  italiane 
e  straniere,  che  esce  tutte  le  Domeniche  a  Milano. 
Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation. 

Notizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appendici  squisite ,  Di¬ 
segni  di  palpitante  attualità...  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  sollevarli  dal  peso  del  lavoro 
di  un’  intiera  settimana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e  di  co¬ 
stante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale  del  suo  genere  il  più  a 
buon  mercato,  non  è  secondo  a  qualsiasi  altro  per  T  originalità  e 
buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  disegni,  per  la  scelta  felice  di 
tutti  gli  argomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura  massima 
che  hanno  tanto  l’Amministrazione  quanto  la  Direzione  e  collabo- 
razione,  onde  progredisca  sempre  in  meglio.  Essendosi  raggiunto 
la  tiratura  di  15,000  esemplari  per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più 
solenne  e  sincera  dell’  accoglienza  entusiastica,  che  gli  accorda 
costantemente  il  pubblico  d’  ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  principio  l’Appendice  d’ar¬ 
gomento  attraentissimo:  Maria....  ossia  La  Donna  tagliata  a 
pezzi,  sua  vita  intima,  avventure  e  miseranda  fine,  viene 
aperto  un  abbonamento  particolare,  dalla  data  suddetta  fino  a  tutto 
il  1879,  ai  seguenti  prezzi  fissi,  con  diritto  alla  elegantissima 
Strenna  illustrata  del  capo  d’  Anno  : 


Milano  franco  a  domicilio . L.  5  — - 

Provincie  del  Regno  d’ Italia . >6  — 

Europa  e  coste  dell’  Africa . »  8  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . >12  (oro) 


Gli  abbonamenti  e  le  inserzioni  si  ricevono  esclusivamente  dal 
l’ Agenzia  Penna,  Milano,  corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 


SPECIALITÀ 

DELL’AGENZIA  PENNA 

I 

Profumerie. 

equa  Angelica.  Non  è  una  delle 
solite  tinture,  ma  l’ultimo  tro¬ 
vato  dello  scienza.  Non  tinge  ma 
restituisce  in  pochi  minuti  alla  bar¬ 
ba  ed  ai  capelli  canuti  il  primitivo 
colore  biondo,  castano  o  nero-  Il 
colore  così  riacquistato  penetra  e 
s’immedesima  perfino  nelle  rodici 
quindi  pel  crescere  naturale  della 
barba  e  capelli  non  si  ha  il  gra¬ 
vissimo  inconveniente  di  vedere 
bianca  la  parte  vicina  alla  cute. 
Quest’acqua  è  favorevolissima  allo 
sviluppo  dei  capelli  Inodora  ed  in¬ 
nocua  olla  salute  —  L  3 
■"'i  licerina  profumata  per  mantenere 
morbida  la  pelle,  per  impedire 
le  screpolature  e  geloni  alle  mani  e 
le  rughe  nel  viso.  —  L.  (1) 

■  A  oleh  Geld  Bennatar.  —  Rende 
istantaneamente  levigata , e lu* 
cida  la  pelle.  Imbianca  usandone 
più  settimane  fino  alia  candidezza, 
qualunque  pelle  bruna  per  natura 
o  per  il  sole'  Toglie  le  macchie  della 
pelle:  fa  spiccare  maggiormente  il 
roseo  porporino  della  faccia  e  fa 
sparire  le  rughe-  —  L.  5  il  vaso.  (1) 

Polvere  fior  di  rìso  superflna  prò-  j 
fumata  della  rinomata  Casa 
Muret  di  Parigi.  —  Unico  prodotto  1 
igienico  per  il  viso.  —  Pacco  L.  *.  (l) 

Medicinali. 

a  equa  contro  la  malattia  degli  oc- 

chi ,  delle  Suore  di  Santa  Lu¬ 
cia-  Quest’acqua  veramente  unica 
i  cui  benefìci  effetti  sono  constatati 
da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce 
ogni  malattia  degli  occhi  e  rinvi¬ 
gorisce  meravigliosamente  la  vista 
a  chi  per  troppa  applicazione  l’a- 
~ìsse  indebolita.  —  L.  *.  (1J 
[Balsamo  callifugo  omeopatico  per  la 
®  estirpazione  dei  calli,  occhi  pol- 
ni  e  qualsiasi  indurimento  della 
ite  sia  pure  sotto  la  pianta  del  pie- 
e,  senza  il  minimo  inconveniente, 
pprovato  da  rispettabili  medici  e 
tiirurghidi  Padova  con  documenti 
igalizzati  dal  Sindaco  edal medico 
rovinciale.  Giammai.una  evidenza 
mi  1  a  _  r  *  m 


aisamo  di  vita  dei  frati  del  Monte 
Athos,  per  la  guarigione  dei 
tumori,  piaghe,  ulceri,  fistole,  can¬ 
cri,  ferite,  erpeti,  pedignoni,  ecc. 
Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  ma¬ 
lattia  della  pelle,  per  modo  che  è 
indispensabile  ad  ognuno.  L.  *.  (1) 
■Bastiglie  di  Catrame,  Utilissime  per 
®  le  debolezze  di  stomaco  e  di 
petto,  nelle  tossi  ostinate,  tisi  pi- 
tuitose  e  incipienti,  nell’asma,  nei 
catarri  della  vescica  ed  in  tutte  le 
malattie  della  pelle  —  Ogni  sca¬ 
tola  L.  A.  (2) 

■Bastiglie  di  Codeina, digrandissimo 
M  uso  ovunque.  Sono  il  più  sicuro 
calmante  delle  irritazioni  di  petto, 
dei  catarri,  bronchiti  e  tisi  polmo¬ 
nare;  è  ammirabile  l’effetto  di  que¬ 
ste  Pastiglie  nel  calmare  e  guarire 
le  tossi  di  qualunque  natura.  —  Ogni 
scatola  L.  A.  ;2) 

gjftillole  del  Solitario  del  Monte  Athos. 

®  Unico  depurativo  del  sangue. 
Questo  farmaco  miracoloso  che  ha 
fatto  il  giro  del  mondo  ridonando  a 
migliaia  d’infermi  la  non  più  spe¬ 
rata  salute,  non  è  un  preparato 
empirico,  ma  il  risultato  di  molti 
anni  di  faticose  ricerche,  profonde 
elucubrazioni  e  innumerevoli  espe¬ 
rienze.  Esso  non  è  la  panacea  per 
tutti  i  mali,  ma  però  è  il  più  pronto 
e  sicuro  rimedio  per  guarire  in  bre¬ 
ve  tempo  certissimamente  la  cat¬ 
tiva  digestione,  la  stitichezza  abi¬ 
tuale,  le  emorroidi,  la  diarrea,  nau¬ 
see  e  vomiti  dopo  il  pasto  ed  tempo 
in  di  gravidanza,  inflammazoine  e 
dolori  di  stomaco,  acidità,  malat¬ 
tie  di  fegato,  malattie  nervose  di 
qualunque  genere,  asma,  consun¬ 
zione,  prostrazione  di  forze,  idropi¬ 
sia,  clorosi,  scrofole,  tumori,  pia¬ 
ghe,  mali  alle  gambe,  giunture  rag¬ 
grinzate,  spina  ventosa,  scorbuto, 
e  malattie  segrete.  —  Scatola  con 
istruzione  L  *  (2) 

(1)  Al  minuto  si  vende  soltanto 
presso  l’Agenzia  in  Milano,  quindi 
non  si  fanno  spedizioni  che  a  co¬ 
loro  i  quali  mandino  vaglia  per  al¬ 
meno  mezza  dozzina,  indicando  la 
stazione  di  destino.  —  Imballaggio 
gratis,  porto  a  carico  del  commit¬ 
tente. 

(2)  Si  vende  al  minuto  presso  l’A- 
genziain  Milano,  e  si  spedisce  ovun¬ 
que  franco  di  porto,  contro  l’ im¬ 
porto  anticipato,  piu  cent.  50. 

Dirigersi  esclusivamente  all’A- 
genzia  PENNA ,  Milano,  corso 
Vittorio  Emanuele,  15. 


E.  Brunetti,  Gerente , 
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g  ILLUSTRAZIONE  popolare 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AG  ENZI  A  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  i5,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.®  novembre 
Voi.  XV.  — »  2f.  48.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  29  Settembre  1878. 
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Sommario  del  IN.  4® 


Testo:  Un  bella  passeggiata.  —  Un  em¬ 
blema  scelto  a  caso.  —  Promettere  e 
mantenere.  —  Un  piccolo  porto.  —  Le 
occupazioni  della  stagione.  —  Cose  utili 
a  sapersi.  —  Naufragio  in  sogno  (boz¬ 
zetto  marinaresco  di  Arnaldo  Carreg¬ 
giavi).  —  Cronaca.  —  Brano  scelto:  Ge¬ 
nova  ( Giuseppe  Revere ).  —  P.P. —  Ciarle 
d’un  contadino:  Ottobre  {Giuseppe  Mar¬ 
chese).  —  Un  dizionario  indispensabile.  — - 
Valigia.  —  Sciarada. 

Incisioui:  Fontana  dell’ Aquasola ,  a 
Genova.  —  Il  battistero,  il  campanile  ed 
il  Duomo  di  Volterra.  —  Piazza  della 
Giustizia,  a  Volterra  —  Esposizione  Uni¬ 
versale  di  Parigi  :  Tesoro  indiano  del 
Principe  di  Galles.  «—  Attualità:  Il  ge¬ 
nerale  Philippovich  riceve  una  deputa¬ 
zione  maomettana.  —  Veduta  del  porto 
di  Monaco.  — -  La  Vendemmia.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Non  v’ha  alcuno  che  abbia  vi¬ 
sitato  Genova  e  non  ricordi  il  bel¬ 
lissimo  giardino  dell’  Acquasola. 

Nel  mezzo  è  una  maestosa  fon  ¬ 
tana  che  mania  copiosi  spruzzi  d’a¬ 
cqua  intorno  ajuole  fiorite,  alberi  ri¬ 
gogliosi  e  viali  ombreggiati,  sotto  ai 
quali  una  gran  quantità  di  gente  si 
diverte  e  passeggia;  ricchi  equi¬ 
paggi  corrono  in  cerchio  sotto 
quelle  piante  odorose  e  i  viali  sono 
affollati  di  popolo.  Nell’  estate  è 
bellissimo  veder  le  signore,  —  se¬ 
condo  il  costume  genovese,  —  ador¬ 
ne  di  candidissimo  velo  che  di¬ 
scende  loro  dal  capo  e  raccolto 
con  morbide  pieghe  fra  le  braccia 
ne  ricopre  le  spalle  e  la  vita;  sem¬ 
brano  spose  o  esseri  fantastici  : 
peccato  che  ora  si  cominci  a  so¬ 
stituirvi  il  nero  velo  spagnuolo  e 
che  si  vada  sempre  più  perdendo 
un  così  grazioso  costume. 

* 

*  * 

DeH’Esposizione  Universale  di  Pa¬ 
rigi  vi  abbiamo  già  presentato  varie 
incisioni,  fra  cui  alcune  facciate  delle 
varie  nazioni,  e  qualche  disegno  di 
belle  arti;  in  questo  numero  vi  po¬ 
niamo  sottocchi  una  delle  meravi¬ 
glie  dell’Esposizione:  la  collezione 
di  oggetti  d’  arte  che  il  principe  di 
Galles  ha  portato  dall’  India. 

Sono  quasi  tutti  lavori  di  un  gu¬ 
sto  e  d’una  eleganza  immensa.  Gli 
oggetti  di  orificeria  sono  innume¬ 
revoli  e  ricchissimi.  I  più  belli  ven¬ 
gono  dal  Cascemire:  vasi,  caraffe, 
anelli,  tutto  è  magnifico  per  la  ma¬ 
teria,  stupendo  per  la  finitezza  della 
cesellatura.  Vi  sono  anche  esposte 
tutte  le  monete  degli  Stati  dell’  In¬ 
dia  e  tra  altre  quelle  curiosissime 
rupie  del  Cascemire  che  portano 
coniate  le  lettere  I.  H.  S.  Il  padre 
dell’  attuale  maharaja  osservò  un 


giorno  su  una  immagine  queste 
lettere  che,  come  sapete,  sono  l’in¬ 
segna  della  Compagnia  di  Gesù. 
Gli  occorreva  un  emblema  per  le 
sue  monete;  quello  gli  piacque  e 

10  adottò  senza  studiar  troppo  ciò 
che  significasse. 

In  questa  collezione  del  Principe 
non  mancano  le  scolture  in  marmo 
di  colore  del  Dgiaipur,  le  scatole 
di  sandalo  profumato,  le  scacchiere 
di  mosaico.  Le  armi  formano  una 
raccolta  meritevole  già  da  sè  sola 
di  osservazione  e  di  studio:  sono 
pugnali  cosparsi  di  gemme  ed  ora 
diritti  come  frecce,  ora  sinuosi  co¬ 
me  la  lingua  del  serpente,  arma¬ 
ture  di  ferro  damascato ,  corazze 
di  Sialcote ,  vesti  e  carabine ,  in¬ 
somma  la  più  bizzarra  armeria 
possibile.  Fra  gli  altri  oggetti  sono 
curiosissime  le  selle  dei  cavalli  di 
cerimonia.  Sono  coperte  di  bizzarri 
ornamenti,  di  fiori  in  oro  o  in  ar¬ 
gento  massiccio. 

* 

*  * 

Gli  avvenimenti  si  succedono  or  ¬ 
mai  con  tanta  rapidità  nel  mondo, 
che  un  disegno  fatto  pochi  giorni 
fa,  non  è  più  d’attualità  oggi.  Pure, 
siccome  ciò  che  accadde  tempo 
addietro,  se  non  è  più  d’  attua¬ 
lità,  fa  parte  della  cronaca ,  così 
noi  vi  presentiamo  il  generale  au¬ 
striaco  Philippovich  che  riceve, 
prima  di  passare  il  confine,  presso 
1  Brood  austriaco  sulla  Sava ,  dei 
begs  bosniaci ,  quali  delegati  dei 
mussulmani.  Era  un  atto  di  som¬ 
missione  volontario  a  casa  d’ Au- 
|  stria.  I  fatti  han  dimostrato  poi  che 

11  rovescio  era  il  vero. 


Di  Monaco,  in  Liguria,  abbiamo 
discorso  a  lungo  nel  volume  in 
corso,  dando  la  veduta  di  questa 
città,  ed  ora,  nel  presentarvene  il 
porto,  rimandiamo  i  lettori  a  quel 
numero  (1). 

★ 

Viva  Bacco!  e  l’allegria  dei  campi 
nella  stagione  del  raccolto  delle  uve! 

Ecco  ferve  il  lavoro: 

Si  curvano  le  piante  e  i  pergolati 
Sotto  ai  grappoli  d’oro. 

Il  dolce  peso  a  togliere  son  leste 
Le  vispe  contadine. 

Riempiono  i  grembiuli,  indi  le  ceste, 

;  Poi  colmano  le  tine. 

Ed  ognuno  s’allieta  e  si  trastulla 
In  mezzo  all’abbondanza. 

Ha  grappoli  il  bambino  nella  culla, 

N’  è  riempita  ogni  stanza. 

E  un’allegrezza  che  fa  bene  al  core, 
Dappertutto  è  una  festa . 

(1)  Vedi  N.  33. 


VOLTERRA 


Volterra,  una  delle  più  vetuste 
città  dell’Etruria  media,  fu  sede  di 
un  Lucumone,  e  signore  perciò  del 
suo  distretto  e  delle  terre  dipen¬ 
denti.  Cinta  da  ciclopiche  mura,  le 
cui  vestigia  rimangono  tuttodì  si¬ 
tuata  su  un  colle  fra  la  Cecina 
e  1’  Era,  salì  al  sommo  della  po¬ 
tenza  e  floridezza,  e  fu  delle  prime 
a  rendersi  padrona  dei  mari.  La 
storia  delle  arti  che  fiorirono  in 
Volterra  etrusca  a  grandi  caratteri 
sta  scritta  nelle  sue  urne,  nei  suoi 
bronzi,  nei  suoi  vasellami,  nei  mu¬ 
liebri  ornamenti.  È  qui  che  può 
tuttora  vedersi  il  progresso  di  quel 
popolo  che  da  incolto  sempre  più 
si  addimostra  corretto,  finché  ve- 
desi  giunto  ad  un  alto  grado  di 
perfezione. 

Ma  l’estendersi  del  romano  do¬ 
minio  dovea  esser  fatale,  siccome 
alle  altre  città  etrusche,  a  Volterra 
puranco,  chè  nel  472  di  Roma, 
pienamente  sconfitto  il  suo  esercito 
presso  il  lago  Vadimone,  dovè  ce¬ 
dere  e  sottomettersi  al  vincitore. 
Pur  tuttavia  Volterra  rimase,  più 
che  suddita,  alleata  di  Roma,  giac¬ 
ché  venne  onorata  col  nome  di 
Municipio  romano.  Perciò  potè  se¬ 
condo  le  sue  leggi  ed  istituzioni 
liberamente  go  vernarsi  ed  attendere 
al  commercio  e  alla  coltura  del  suo 
territorio.  Nelle  civili  lotte  fra  Ma¬ 
rio  e  Siila,  essa  parteggiò  per  il 
primo,  e  per  ben  due  anni  sostenne 
dietro  le  sue  mura  l’ impeto  delle 
legioni  sfilane.  Costretta  quindi  a 
capitolare,  dovè  accettare  una  co¬ 
lonia  militare.  Mandati  in  lungo  gli 
assegni  del  terreno,  e  morto  il  fe¬ 
roce  vincitore,  fu  debitrice  al  pa¬ 
trocinio  di  Marco  Tullio  Cicerone 
se  potè  conservare  i  diritti  di  Mu¬ 
nicipio  e  se  il  suo  territorio,  come 
era  stato  decretato,  non  fu  sotto¬ 
posto  alla  divisione  della  legge  a- 
graria. 

Occupata  dai  Longobardi,  la  To¬ 
scana  fu  retta  principalmente  dai 
suoi  Guastadioni;  ma  cacciati  questi 
nel  secolo  Vili  da  Carlo  Magno,  e 
in  appresso  fatta  da  Ludovico  il 
Pio  la  divisione  delle  città  di  To¬ 
scana  fra  la  Chiesa  e  l’ Impero , 
Volterra  restò  a  quest’ultimo  sog¬ 
getta.  Ne  tennero  perciò  il  governo 
dei  conti  o  marchesi  e  quindi  dei 
vescovi,  i  quali,  arrogandosi  bene 
spesso  un  troppo  assoluto  dominio, 
furono  cagione  di  sanguinose  con¬ 
tese;  inquantocchè  i  Volterrani, 
gelosi  della  libertà,  giammai  vol¬ 
lero  loro  soggettarsi  ;  chè  anzi  atro¬ 
cemente  li  perseguitarono,  deva¬ 
standone  le  terre  ed  abbruciandone 
le  castella. 

Al  pari  delle  altre  città  d’ Italia, 
Volterra  pure  rimase  travolta  nel 
vortice  furioso  delle  fazioni  guelfe 
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e  ghibelline.  Prevalendo  in  princi¬ 
pio  la  fazione  ghibellina,  si  unì  alla 
pisana,  forse  anche  per  conformità 
di  genio  e  per  affinità  de’ magnati. 
Nel  1252,  tornando  l’esercito  fioren¬ 
tino  dalla  sconfitta  data  ai  Senesi, 
allo  scopo  di  atterrire  la  fazione 
ghibellina,  si  sparse  sul  territorio 
volterrano,  e  venuto  aspramente  a 
battaglia  con  quegli  abitanti,  col- 
l’ aiuto  di  alcuni  nobili  e  potenti 
volterrani  di  parte  guelfa  potè  im¬ 
padronirsi  di  una  porta  della  città, 
disponendosi  a  totalmente  occu¬ 
parla.  Ma  sopraggiunto  il  vescovo, 
che  ghibellino  era,  e  molti  del  par¬ 
tito  guelfo  potentissimi,  ottennero 
la  sospensione  delle  ostilità,  a  condi 
zione  che  tutti  i  ghibellini  venissero 
dalla  città  espulsi  e  che  il  govèrno 
ne  fosse  affidato  alla  parte  guelfa. 

Nel  1308  i  Volterrani,  per  question 
di  confini ,  sostennero  fierissima 
guerra  coll’antico  comune  di  San 
Gemignano,  che  già  per  1’  addietro 
erale  stato  soggetto.  Sbaragliati  quei 
di  S.  Gemignano  e  tolte  loro  non  po¬ 
che  terre,  la  repubblica  di  Firenze, 
temendo  che  Pisa  si  dichiarasse  in 
aiuto  dei  Volterrani,  cercò  spe 
gnere  la  guerra,  sì  violentemente 
accesa,  e  riuscì  a  fissare  una  tregua 
di  25  anni,  che  convertissi  poi  in 
pace  duratura. 

Usurpato  il  dominio  di  Firenze 
da  Gualtieri,  duca  di  Atene,  si  fece 
assoluto  padrone  di  Volterra  Otta¬ 
viano  Beiforti,  eletto  consigliere  del 
duca.  Morto  Ottaviano  nella  generai 
pestilenza  del  1348,  gli  successe  il 
figlio  Bocchino,  che  per  la  sua  fe¬ 
roce  tirannia  tanto  venne  in  odio 
ai  suoi  concittadini  che,  presolo, 
coll’aiuto  di  quei  di  Pisa,  imprigio¬ 
natolo  e  giudicatolo,  sulla  pubblica 
piazza  lo  fecer  decapitare  confi¬ 
scandone  i  beni  e  proscrivendone 
alla  famiglia. 

I  Fiorentini  però,  sotto  colore  di 
porgere  aiuto  alla  città  contro  gli 
scacciati  Beiforti,  ottennero  di  guar¬ 
dare  la  rocca  con  milizie  lor  proprie 
e  che  si  eleggesse  un  Fiorentino  a 
capitano  di  giustizia.  Così  Volterra 
rimase  in  fatto  sotto  l’autorità  della 
fiorentina  repubblica 

Nell’anno  1527,  l’imperatore  Car¬ 
lo  V,  alleato  dei  Medici,  cinse  di  forte 
assedio  Firenze,  e  volse  in  suo 
favore  molte  delle  città  dello  stato 
fiorentino.  Volterra  fu  di  queste. 
Saputasi  però  la  nuova  di  sua  ri¬ 
bellione,  fu  mandato  Ferruccio  con 
due  mila  fanti  ed  alcune  squadre 
di  cavalleria  a  riprenderla.  Dopo 
lungo  ed  accanito  combattimento, 
sull’imbrunire  della  sera,  superate 
le  batterie,  egli  entrò  vincitore  nella 
città,  abbandonandola  al  saccheggio 
delle  sue  milizie. 

Spento  a  Gavinana  Ferruccio,  si 
spense  eziandio  la  libertà  di  Fi¬ 
renze,  e  salito  al  trono  della  To¬ 
scana  Alessandro  de’  Medici,  Vol¬ 
terra  seguì  le  vicende  tutte  del 
granducato  di  Toscana. 


Al  presente  è  capoluogo  di  cir¬ 
condario  e  sede  di  un  tribunale 
civile  e  correzionale.  Il  suo  comune 
ha  13,402  abitanti.  Vi  ha  un  Collegio 
Convitto  da  oltre  cent’anni,  accre¬ 
ditatissimo;  possiede  il  pubblico 
Museo  Etrusco  Guarnacci ,  il  più 
ricco  di  quanti  altri  ve  ne  siano 
congeneri  per  quantità  ed  impor¬ 
tanza  di  urne,  contandone  sopra 
500,  una  Biblioteca  e  l’Archivio  Sto¬ 
rico.  Celebri  sono  le  sue  sorgenti 
d’acqua  salsa,  ed  ha  non  poca  im¬ 
portanza  il  R.  Stabilimento  salinario, 
ove  si  fabbrica  il  sale  più  bianco  e 
fino  di  tutta  l’Italia,  non  che  quello 
pastorizio.  L’  industria  principale 
del  paese  è  la  lavorazione  degli  ala¬ 
bastri,  di  cui  si  trovano  abbondan¬ 
tissime  cave,  le  prime  d’Europa,  e 
il  cui  commercio  con  alacre  indu¬ 
stria  si  è  esteso  fino  alle  più  lon¬ 
tane  regioni  dell’Asia  e  dell’Ame¬ 
rica. 

I  suoi  più  insigni  monumenti 
sono:  La  porta  all’arco,  di  costru¬ 
zione  etnisca  (1);  i  ruderi  delle  anti¬ 
che  mura;  le  terme  Guarnacci;  il 
palazzo  del  Comune,  edificato  nel 
1217;  la  fortezza  di  Stato  o  Maschio, 
attualmente  ridotta  a  vastissimo 
penitenziario;  e  il  duomo  ingrandito 
nel  1254  da  Nicola  Pisano. 

Dai  fin  qui  sì  brevemente  accen¬ 
nato  potrà  chiaramente  compren¬ 
dersi  di  quanta  importanza  storica, 
e  per  memorie  e  per  monumenti, 
sia  la  città  di  Volterra. 

(1)  Vedi  numero  precedente. 


COSE  UTILI  A  SAPERSI 


L’abuso  dei  liquori,  l’hanno  pre¬ 
dicato  i  medici,  i  giornali  lo  hanno 
propalato,  nuoce  terribilmente  alla 
salute. 

Ciò  non  ostante  i  bevitori  di  que¬ 
sto  lento  veleno  non  se  ne  asten¬ 
gono. 

Su  questo  argomento  Everest  ha 
conchiuso  un  suo  libro  con  queste 
linee  che  amiamo  riprodurre:  éssé 
si  riferiscono  agli  Stati  Uniti  e  di¬ 
cono:  In  dieci  anni  [' alcool  \\&  pro¬ 
dotto  questi  risultati: 

Ha  imposto  alla  Nazione  una 
spesa  di  tre  miliardi. 

Ha  ucciso  300,000  persone. 

Ha  mandato  100,000  bambini  alla 
casa  di  ricovero. 

Ha  messo  in  prigione  150,000  per¬ 
sone. 

Ha  fatto  impazzire  1000  individui. 

Ha  fatto  commettere  1500  as¬ 
sassini. 

Ha  prodotto  2000  suicidi. 

Ha  spinto  all’  incendio  e  alla  di¬ 
struzione  di  50  milioni. 

Ha  fatto  200,000  vedove  e  100,000 
orfani. 


NAUFRAGIO  IN  SOGNO 

BOZZETTO  MARINARESCO  DI 

ARNALDO  CORREGGIARI 


—  Terra,  capitano,  terra! 

—  In  che  direzione,  nostromo? 

—  A  maestro,  a  quattro  miglia 
al  più. 

—  Attenti  adunque  alla  manovra. 
Forse  siamo  salvi. 

—  Dove  diamine  vedi  tu  la  ter¬ 
ra?  —  chiese  a  questo  punto  una 
voce  fresca  e  giovanile.  —  Non  ci 
si  vede  una  maledetta;  è  buio  come 
in  gola.  Hai  gli  occhi  della  lince? 

—  Di’  piuttosto  che  tu  hai  gli  oc¬ 
chi  di  talpa,  babbuino.  Non  hai  an¬ 
cora  potuto  imparare  a  guardare 
attraverso  la  nebbia. 

—  E  la  chiami  nebbia  tu  questo 
po’  po’  di  roffia  che  ne  accieca? 

—  Alle  corte  avresti  uno  zinzino 
di  battisoffiola,  eh? 

—  Neppur  per  sogno.  Non  ci  è 
uragano  che  possa  mettermi  la  tre¬ 
marella;  ma  non  mi  piace  fare  a 
mosca  cieca.  Vorrei  vedere  dove  si 
va.  Potrebbesi  dare  nelle  secche  o 
sugli  scogli  senza  veder  cica. 

—  E  che  vuoi  farci ,  sor  sputa¬ 
senno  ? 

—  Non  sarebbe  meglio  ammai¬ 
nare  tutte  le  vele  e  correre  a  secco? 

—  Tieni  la  lingua  alla  cintura, 
chiacchierino,  e  bada  alla  manovra, 
chè  sarà  molto  meglio  per  te  e  per 
noi.  — 

Questi  discorsi  accadono  a  bordo 
di  una  caravella  mezzo  sdruscita 
che  al  suono  degli  elementi  in  guer¬ 
ra  ballonzola  sulle  onde  gonfie  e 
spumose  un’  infernale  sarrabanda 
e  s’  avanza  nelle  tenebre  con  pro¬ 
digiosa  velocità.  Non  è  propria¬ 
mente  la  notte,  ma  qualche  cosa 
di  più  terribile  ancora.  Nubi  negre 
o  bronzine,  screziate  qua  e  là  da 
striscie  sanguigne  ,  s’  accavallano, 
cozzano  l’ una  contro  l’ altra ,  si 
squarciano  con  fracasso ,  s’ inse- 
guono,  si  fondono  insieme  pren¬ 
dendo  strane  e  paurose  forme,  dra¬ 
ghi  ,  briarei ,  polipi  giganteschi , 
sfingi,  chimere,  mostri  d’ogni  spe¬ 
cie  e  natura. 

Una  spessa  e  minuta  spruzzaglia, 
simile  ad  abbondante  guazza,  non 
solo  inzuppa  gli  abiti,  ma  penetra 
ben  anche  nelle  ossa  e  vi  mette  il 
ribrezzo  della  quartana;  ma  ben 
più  di  quel  po’  d’  acquerugiola  che 
vien  giù  dal  cielo  recano  inco¬ 
modo  gli  sprazzi  di  spuma  che  ad 
ogni  ora  schizzano  veementi  dal 
mare. 

Le  onde  impazzate,  gorgogliando, 
rimuggendo  si  gonfiano,  spumeg¬ 
giano,  si  precipitano  l’una  sull’altra, 
si  scaraventano  contro  le  coste  del 
povero  sciabecco  e  quivi  frangen¬ 
dosi,  rimbalzano  in  mille  minutis- 
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simi  spruzzi.  Talvolta,  quando  più 
imperversa  la  rabbia  dell’uragano, 
soverchiate  le  coste  della  nave,  ne 
coprono  la  tolda  ed  il  castelletto  di 
candidissima  spuma,  per  tornare 
ad  inabissarsi  dall’  altra  parte  nel 
mare  verdastro  chiazzato  di  bianco. 

Lugubre  fischia  il  vento  che  tutto 
agita,  commuove,  disordina;  si  di-, 
rebbe  che  un  genio  cattivo,  il  de-  ! 
mone  del  male ,  T  Arimane  degli  ; 
Arabi ,  lieto  di  quello  sconvolgi- . 
mento  della  natura  che  si  dibatte 
ed  infuria  in  lotta  con  sè  stessa,! 
colle  sue  ali  negre  ed  immense 
svolazzi  qua  e  là,  —  immane  pro¬ 
cellaria. 


Dalle  nubi  il  vento  si  precipita 
sul  mare,  s’ingolfa  ne’  suoi  gurgiti 
spaventosi  e  dopo  averne  com¬ 
mosse  le  più  profonde  latebre ,  — 
ond’  esso  gorgoglia,  ribolle  ,  rim¬ 
balza  al  cielo  per  poi  ricadere  so¬ 
vra  sè  stesso  come  spossato,  — 
stanco  di  star  rinchiuso  tra  quelle 
umide  pareti,  con  nuovo  raddop¬ 
piato  furore  se  ne  sprigiona  e  squar¬ 
ciando  la  plumbea  superfìcie,  torna 
a  dibattere  le  ali  ne’  campi  dell’aria 
ed  a  starnazzarle  sull’onde  che  fla¬ 
gellate  ricopronsi  di  spuma. 

Il  sibilio  iracondo  del  vento ,  il 
rubbolare  delle  onde,  il  rimugghio 
del  cielo,  fondendosi  e  discordando, 


j  producono  un  confuso  rombazzo, 
un  rimbombo ,  un  frastuono  da 
non  dirsi. 

Intanto  la  povera  nave  sbattuta, 
in  balìa  della  tempesta,  corre,  vola, 
si  precipita  sulla  commossa  super¬ 
ficie  impoppandosi,  beccheggiando, 
rullando,  crocchiando  sotto  l’ im- 
!  pito  delle  onde  che  la  schiaffeggiano 
e  la  sferza  del  vento  che  ora  la 
i  trascina  con  sè  come  festuca,  ora 
l’avvolge  nelle  sue  spire  e  la  fa 
|  roteare  come  palèo. 

!  La  vela  di  trinchetto,  l’unica  che 
i  marinai  abbiano  issata,  rigonfia 
i  dal  vento ,  sembra  sul  punto  di 
1  squarciarsi  e  fa  piegare  T  albero 


Il  battistero,  il  campanile  ed  il  Duomo  di  Volterra. 


che  cigola  e  tentenna  come  pianta 
di  saggina  cui  la  brezza  tocchi  col 
sommolo  della  sua  ala  indefatigata. 

Vediamo  ora  che  accada  a  bordo 
della  nave;  ficchiamo  lo  sguardo 
attraverso  la  nebbia  e  frammezzo 
alle  gomene,  ai  cavi,  alle  ancore, 
alle  grosse  carrucole  e  puleggie, 
alle  scotte,  agli  arpagoni,  ai  sar¬ 
tiami  d’ogni  genere,  vedremo  quale 
sospeso  ad  una  corda,  quale  appol¬ 
laiato  nella  gabbia,  quale  a  caval¬ 
cioni  d’ un’ antenna,  quale  abbran¬ 
cato  alla  manovella  dell’  argano  , 
sette  od  otto  marinai,  rozzi  uomini, 
tozzi,  traversi,  forzuti,  dalla  faccia 
rugosa  e  bronzina  pel  sole,  le  piog- 


(gie  ed  i  venti  che  sanno  conciare 
la  pelle  in  modo  che  Dio  vel  dica. 

Ecco  il  nostromo,  un  vecchierello 
arzillo,  rosso  in  faccia,  robusto, 
sano  e  sempre  sorridente.  Da  qua- 
rant’  anni  e  più  corre  i  mari  ed  è 
pronto  a  continuare  per  altrettanto 
tempo  la  stessa  vita.  Immaginatevi 
un  ometto  colle  spalle  larghe ,  le 
gambe  corte  ma  d’una  meravigliosa 
agilità,  secche  e  nerborute  le  brac¬ 
cia,  lucenti  gli  occhi  e  simili  a  quelli 
d’un’aquila  per  infallibile  acutezza. 
Quando  questo  lupo  di  mare,  d’al¬ 
tronde  buon  galantuomo,  vestito  di 
un  sacco  di  tela  incerata,  col  suo 
largo  cappellaccio  in  testa  e  T  in- 


|  separabile  pipa  in  bocca,  dall’  alto 
della  gabbia  volge  intorno  lo  sguar¬ 
do,  contemplando  l’immensità  delle 
acque  e  del  cielo ,  par  che  dica 
sogghignando  : 

—  Venite  qui,  venti,  onde  e  piog¬ 
gia;  facciamo  alle  pugna  insieme, 
vi  sfido! 

Il  ragazzo  di  cui  poco  fa  sen¬ 
timmo  la  voce,  è  il  nipote  del  no¬ 
stromo;  un  bricconcello  che  non  si 
sente  mai  a  casa  sua,  se  non  quando 
è  a  bordo  d’  nn  bel  brigantino  che 
balli  allegramente  la  tarantella.  De¬ 
gli  altri  non  parlo,  fuorché  di  un 
giovanotto  dai  venticinque  a  trenta 
anni,  abbronzato  dal  sole,  ma  bello 
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sotto  la  rude  veste  del  marinaio. 
Piuttosto  alto  di  statura  e  di  forme 
aggraziate;  ha  neri  i  capelli  ed  i 
baffi,  nerissimi  gli  occhi,  il  cui  lam¬ 
peggio  indica  maschio  valore  tem¬ 
perato  da  molta  dolcezza;  1’ animo 
ha  ribollente  ed  appassionato;  ma 
delle  sue  passioni  è  signore,  non 
schiavo.  Carlo  è  il  suo  nome. 

A  poppa,  presso  la  ruota  del  ti¬ 
mone,  sta  il  capitano,  uomo  già  at¬ 
tempato,  ma  robustissimo,  vero  tipo 
di  marinaio,  dalla  fronte  aperta  ed 
intelligente,  l’occhio  aquilino,  l’a¬ 
spetto  energico  ed  inflessibile.  Non 
parla;  tiene  le  mani  sui  raggi  della 
ruota  e  gli  occhi  sulla  bussola;  se 
non  che  alcune  volte  i  suoi  occhi 
s’ affisano  nella  nebbia,  cercando 
scorgere  fra  quella  densa  caligine 
la  terra  segnalata;  altre  volte  posa 
uno  sguardo  amorevole  su  una  gio¬ 
vinetta  di  diciasette  o  diciotto  anni, 
che  affronta  la  tempesta  colla  tran¬ 
quilla  sicurezza  di  chi  si  è  già  tro¬ 
vato  allo  sbaraglio  e  siede  poco  da 
lui  lontano ,  tutta  imbaccucata  in 
un’  informe  casacaccia  poco  atta, 
a  dir  vero,  a  far  risaltare  la  bel¬ 
lezza  delle  sue  forme;  ma  buonis¬ 
sima  per  ripararla  dall’  acqua  del 
cielo  e  del  mare. 

Esaminiamone  le  fattezze ,  per 
quanto  ce  lo  concede  T  incomodo 
cappuccio  che  incornicia  il  suo  bel 
viso.  Poiché  è  bella  non  v’ha  dub 
bio.  Ma  a  che  prò  descriverla  ? 
Quando  avrò  detto  che  ha  biondi  i 
capelli,  azzurri  gli  occhi  ed  ovale 
il  viso,  ne  saprete  quanto  prima; 
dirò  invece  che  non  è  la  sola  bel¬ 
lezza  delle  forme  che  la  renda  leg¬ 
giadra,  ma  eziandio  e  molto  più 
l’angelica  espressione  del  viso,  da 
cui  traspare  la  bontà  dell’ anima; 
è  la  bellezza  interna  che  a  mille 
doppi  accresce  l’esterna,  è  lo  spirito 
che  vivifica  la  creta.  È  Maria,  la 
figlia  del  capitano;  e  come  dubi¬ 
tarne,  vedendo  gli  sguardi  pieni  di 
affetto  che  rivolgonsi  a  vicenda? 

Però,  a  dire  quel  che  è,  gli  occhi 
della  bella  Maria  qualche  volta  si 
permettono  di  errare  per  la  tolda 
e  si  posano,  —  sempre  pieni  d’af¬ 
fetto,  ci  si  intende  —  sopra  un  altro 
individuo,  che  la  ricambia  a  mi¬ 
sura  di  carbone.  Questo  individuo 
è - zitti  !  ve  lo  dico  in  un  orec¬ 

chio  perchè  il  babbo  non  senta  — 
è  Carlo. 

Ed  ecco  all’  improvviso  un  colpo 
di  vento  squarcia  per  un  istante  le 
nubi  ed  aprendosi  tra  esse  la  via, 
un  raggio  di  sole  scende  guizzando 
e  fiammeggiando  come  spada  di 
fuoco.  Dinanzi  agli  occhi  dei  naufra¬ 
ghi  s’innalza,  quasi  a  perpendicolo 
sul  mare,  una  costa  brulla  tutta  fras¬ 
tagliata  a  ronchi,  a  scheggie,  a  frane, 
ai  piè  della  quale  stendesi  una  lun¬ 
ga  spoglierà,  e  contro  di  essa  si 
precipitano  le  onde  spumeggiando, 
come  se  nella  loro  insana  rabbia 
volessero  fiaccare  i  confini  che  Dio 
segnò  al  loro  dominio.  Tutto  ciò  lo 


si  vede  in  un  istante,  chè  ben  pre¬ 
sto  le  nubi  tornano  ad  accavallarsi 
ed  ogni  cosa  rientra  nelle  tenebre. 

—  L’  ha  vista  finalmente  la  ter¬ 
ra?  —  domanda  il  nostromo  al 
nipote. 

—  Capperi,  se  l’ho  vista!  E  la 
non  mi  promette  niente  di  buono. 
Se  la  nostra  povera  fusta  riesce  a 
salvare  la  pelle,  è  brava. 

—  L’importante  è  che  ce  la  sal¬ 
viamo  noi  la  pelle;  quanto  alia 
nave,  se  vuol  andarsene  al  diavolo, 
pazienza!...  Me  ne  piange  il  cuore, 
Ma  meglio  lei  che  noi. 

—  Vorrei  sapere  che  terra  la  sia. 

—  Buono!...  A  me  non  importa 
un  frullo.  Sia  un  po’  quello  che 
vuole,  è  terra  e  mi  basta. 

—  E  ce  n’ è  d’avanzo...  Ah!  ma¬ 
nigoldo!....  — 

Quest’interiezione  è  diretta  al  ven¬ 
to  che  colla  sua  solita  burbanza 
vuol  portar  via  il  cappello  del  gio¬ 
vinetto;  ma  un  pugno  energico  e 
bene  assestato  ne  rende  vani  gli 
sforzi;  il  cappello  resta  inchiodato 
sulla  testa. 

—  Senti  come  fischia  il  vento  !  — 
ripiglia  il  ragazzo. 

—  Lascialo  fischiare,  quel  bron¬ 
tolone.  Io  me  ne  infischio  di  lui  e 
de’  suoi  fischi. 

—  Ma  sai  che  fa  un  freddo  cane? 
Son  tutto  fradicio  e  bubbolo  come 
se  avessi  la  febbre. 

—  Se  avesti  freddo  tu  solo....  Non 
sarebbe  poi  la  più  gran  disgrazia  !  — 

Intanto  lo  strozzato  rugghio  delle 
onde  che  flagellano  gli  scogli,  si 
fa  sempre  più  distinto  e  spaven¬ 
toso,  e  la  tempesta,  lungi  dal  per¬ 
der  lena,  cresce  ed  impazza  più  e 
più.  Piove  a  rovescio;  lo  .scroscio 
dell’  acqua  che  rovina  a  torrenti 
giù  dal  cielo,  si  confonde  col  sibilo 
del  vento,  col  muggito  del  mare,  e 
col  rombo  del  tuono  che  ad  ora  ad 
ora  ripercuote  nelle  nubi  e  si  pro¬ 
paga  ondeggiando  nell’  aria.  E  la 
nave  sempre  innondata  dal  mare, 
balza  in  alto,  piomba  nell’  aperta 
voragine,  piega  or  da  poggia  or  da 
orza  e  corre  alla  sua  rovina  tra¬ 
scinata  da  una  forza  che  nulla  può 
frenare. 

Improvvisamente  risuona  la  ma¬ 
schia  e  vibrata  voce  del  capitano. 

—  Ammainate  la  vela!....  — 

I  marinai  si  pongono  all’  opera 
colla  pacatezza  propria  di  quegli 
uomini  usi  ad  affrontare  i  pericoli, 
che  sanno  che  a  voler  fare  le  cose 
troppo  in  fretta,  bisogna  farle  due 
volte;  ma  hanno  appena  posto  mano 
alle  scotte  che  una  terribile  scio- 
nata  si  scatena  contro  la  nave  che 
cigola,  scricchiola,  freme  in  tutte 
le  commessure.  Un’immensa  onda 
s’ eleva  gorgogliando  ed  il  vento 
colpisce  con  novello  furore  la  dis¬ 
graziata  caravella  e  ne  fa  affondare 
una  sponda,  adagiandola  quasi  sul- 
1’  acqua. 

Così  abbattuta  sur  un  fianco,  la 
nave  con  vertiginosa  rapidità  corre 


verso  la  costa.  Muti,  immobili,  ab¬ 
brancati  quale  aU’impavesata,  quale 
alle  gomene,  quale  all’  argano,  a 
tutto  ciò  insomma  che  possa  of¬ 
frire  un  punto  d’  appoggio,  stanno 
i  naufraghi  attendendo  la  fine  di 
quel  terribile  colpo  di  vento,  o  me¬ 
glio  lo  sfasciarsi  della  nave  che 
correva  contro  gli  scogli  rompendo 
le  onde,  rimbalzando,  precipitan¬ 
dosi,  sollevando  dinanzi  alla  prora 
un  immenso  gorgoglio  di  spuma 
e  lasciando  dietro  alla  poppa  una 
larga  e  profonda  scia. 

Intanto  la  costa  irta  di  punte  e 
coperta  di  bianca  spuma,  s’  avvi¬ 
cina  terribile  come  carnefice  che 
attende  la  preda;  lo  sformato  rim¬ 
bombo  ripercosso  dagli  echi  as¬ 
sorda  i  naufraghi. 

Ed  ecco,  trascinata  dalla  bufera, 
giunge  la  nave  dove  Tonde  respinte 
e  spezzate  dagli  scogli  formano  uno 
spaventoso  rigurgito;  quivi  il  vento 
raddoppia  di  furore;  alTimprovviso 
un  rumore  di  mal  augurio,  simile 
ad  uno  schianto,  si  fa  sentire  e 
l’albero  scavezzato  scompare  nello 
spazio  caliginoso  trasportato  dalla 
bufera  come  piuma  che  la  brezza 
primaverile  sollevi  turbinando. 

Lo  sciabecco  così  disarmato,  si¬ 
mile  ad  ariete  che  abbassate  le 
corna  cozzi  contro  un  ronchione, 
si  scaraventa  contro  la  costa.  S’ode 
uno  scricchiolìo,  l’onda  rimbalzando 
e  gorgogliando  penetra  nelle  com¬ 
messure  della  nave  e  con  empito 
ne  lancia  d’ogni  parte  gli  sfasciami; 
uno  schianto,  uno  strido  immenso, 
un  altissimo  e  largo  sprazzo  di 
acqua  e  poi  più  nulla.  La  spuma 
biancicante  sola  ricopre  la  super¬ 
fìcie  delle  onde  infuriate. 

Ma  ben  presto  veggonsi  galleg¬ 
giare  alcune  masse  informi,  travi, 
tavole,  antenne,  rottami  d’ogni  sor¬ 
ta,  non  che  le  teste  de’  marinai  che 
lottano  contro  il  furore  degli  ele¬ 
menti  con  quella  vigoria  che  dà  la 
disperazione. 

Il  più  delle  volte  in  simili  fran¬ 
genti,  ognuno  pensa  a  sè  più  che 
agli  altri  e  T  istinto  di  conserva¬ 
zione  sveglia  nell’  animo  dei  più 
uno  spietato  egoismo  ;  ma  ciò,  sia 
lode  al  vero,  non  accade  sempre. 

Neppure  in  quei  primi  momenti 
di  suprema  angoscia  che  succedono 
allo  sfasciarsi  della  nave  ;  allorché 
Tonda  imbizzarrita  infuria  sul  suo 
capo,  Carlo  abbandona  Maria  che 
ha  stretta  fra  le  braccia  al  soprag¬ 
giungere  di  quel  terribile  colpo  di 
vento. 

Invano  il  furore  dell’acqua  cerca 
disgiungerlo  da  lei;  invano,  quasi 
invidiosa  e  dolente  di  non  poter 
inghiottire  quell’  amabile  corpo,  lo 
trabalza,  lo  scuote,  lo  urta,  lo  pigia, 
cerca  colle  sue  mille  fluide  braccia 
avvincerlo,  schiaffeggiarlo  ,  strap¬ 
pargli  la  diletta  predategli  resiste 
e  vie  più  la  stringe. 

Passato  quel  po’  di  sbalordimento, 
Carlo  nuotando  vigorosamente  colla 


destra,  mentre  colla  sinistra  stringe 
il  corpo  della  zitella,  viene  a  galla 
tutto  sbuffante  ed  araffa  con  moto 
convulso  una  tavola  che  il  mare , 
istesso  gli  spinge  accanto.  Ed  ab¬ 
brancato  ad  essa,  sospinto  dal  flutto 
che  gli  freme  intorno ,  con  ango¬ 
sciosa  lentezza  s’  avvicina  alla  co¬ 
sta.  Essa  è  là  scabra,  impassibile 
e  par  che  derida  gli  inani  sforzi 
del  giovane. 

Come  gatto  che  si  compiace  a 
giocherellare  col  topolino  che  ha 
acciuffato,  così  1’  onda  gode  degli 
spasimi  di  Carlo  e  lo  travaglia,  lo 
solleva,  lo  lascia  ricadere,  ora  gli 
si  rovina  addosso  e  gli  entra  in 
gola;  ora  s’allontana,  attutisce  la 
sua  collera  ed  ironicamente  lo  culla  ; 
ma  egli  non  si  perde  d’animo  ;  lento 
s’avvicina  alla  costa,  ma  pur  s’av¬ 
vicina;  spesso  un’ondata  lo  ricaccia 
indietro,  ma  ben  presto  ci  rigua¬ 
dagna  lo  spazio  perduto  ;  egli  lotta 
contro  quella  massa  d’acqua  cieca 
ed  impazzita  che  l’avvolge  ne’  suoi 
vortici,  gli  sfugge  di  sotto  i  piedi, 
gli  passa  sopra  il  capo,  lo  preme 
a  ritta  e  a  manca,  lo  schiaccia  col 
proprio  peso  e  lo  solleva  con  im¬ 
peto;  lotta,  resiste,  s’arrabbatta  e 
non  dispera.  Disperare  sarebbe  per¬ 
dersi. 

Eccolo  finalmente  alla  costa;  ag- 
gavigna  una  punta  di  scoglio  e  vi 
si  aggrappa  con  disperata  energia  ; 
invano  i  marosi  ora  cercano  di 
strappamelo ,  ora  lo  schiacciano 
contro  la  roccia  ;  nulla  vale  a  fargli 
lasciare  la  presa  e  finalmente  dopo 
molti  vani  sforzi  riesce  a  porre  i 
piedi  sopra  uno  scoglio. 

Di  là  imprende  novella,  non  meno 
pesante  fatica;  s’aggrappa  ad  un’al¬ 
tra  punta,  ad  uno  sporto ,  ad  una 
screpolatura  qualunque  e  puntando 
i  piedi,  aiutandosi  colle  ginocchia 
e  coi  gomiti,  va  su  su  di  ronchio 
in  ronchio,  di  scheggio  in  scheggio. 
Cade,  si  alza,  ricade,  torna  ad  al¬ 
zarsi,  ansante,  spossato,  lacero,  con¬ 
tuso,  coperto  di  adarce  marina  e 
di  sudore,  colle  mani  scarnificate , 
i  piedi  sanguinosi,  i  capelli  incollati 
sulla  faccia,  lercio,  orrido  e  pur 
bello  d’eroismo  e  d’amore. 

Ecco  giunge  dove  si  perde  l’ ul¬ 
timo  spruzzolo  di  spuma,  tocca  il 
ciglio  dell’ultimo  ronchione;  ancora 
uno  sforzo  e  vi  è  sopra;  precipita 
i  passi  ed  alla  fine  sentendo  sotto 
i  piedi  il  suolo  piano,  depone  sul¬ 
l’erba  la  svenuta  fanciulla,  cade  in 
ginocchio  e  ringrazia  Dio. 

Quale  momento  d’ineffabile  con¬ 
tentezza  !... 

Dopo  il  creatore  è  naturalissimo 
che  il  suo  pensiero  corra  alla  crea¬ 
tura  ;  riprende  quindi  fra  le  braccia 
Maria,  la  solleva,  la  guarda,  la  scal¬ 
da  col  suo  alito  e  mette  un  grido 
di  gioia  vedendo  che  essa  apre  gli 
occhi,  e  lo  guarda  sorridendo. 

—  Grazie,  mio  caro,  grazie! 

Ha  proprio  detto  così  :  mio  caro  !.. 
C’è  da  perder  la  testa  senz’altro, 
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E  la  perde  subito  il  bravo  giovane, 
la  perde  tanto  bene  che  non  sa¬ 
pendo  più  che  si  faccia,  stringe  la 
fanciulla,  più  che  non  occorra  a  giu¬ 
sta  regola,  e  s’abbassa  verso  di  lei 
per  modo  che  le  sue  labbra  ne  toc¬ 
cano  l’eburnea  e  purissima  fronte. 

Maria  non  va  in  collera  —  ve  lo 
giuro  sull’anima  mia;  ma  arrossi¬ 
sce,  si. turba  e  balbetta: 

—  Lasciatemi,  Carlo,  lasciatemi  ! 

Ad  un  tratto  getta  un  grido,  fa 
uno  sforzo  per  alzarsi  e  guatando 
intorno  paurosa: 

—  Mio  padre  !  —  esclama.  —  Dove 
è  mio  padre? 

Carlo  dà  pur  esso  un  grido,  balza 
in  piedi,  corre  al  ciglione  della  sco¬ 
gliera,  guarda  in  giù  e  vede.,.  Vede 
rintavolato  ben  pulito  coperto  d’una 
stuoia.  Volge  gli  occhi  a  destra  ed 
a  sinistra  e  scorge  le  pareti  della 
sua  piccola  cabina,  alza  il  naso  ed 
urta  nell’altro  lettuccio  che  sta  so¬ 
pra  il  suo. 

—  Che  cos’  è  questo  ?  —  si  chiede 
tutto  balordo...  —  Ah,  ho  sognato!... 
Sogno  la  tempesta;  sogno  il  salva¬ 
taggio  di  Maria....  e  sogno  anche  il 
bacio....  Pur  troppo  era  un  sogno 
anche  questo!...  Basta  è  ora  d’ al¬ 
zarmi. 

Cinque  minuti  dopo ,  salendo  la 
scaletta  che  dalla  tolda  mette  alla 
stiva,  pon  piede  sul  casseretto  di 
poppa. 

—  Ah!  sei  qui,  dormiglione?  — 
gli  grida  un  uomo  d’età  matura  — 
Credevo  che  non  volessi  levarti  più. 
Prendi  ...  ti  affido  il  timone;...  go¬ 
verna  su  nord  nord-est. 

—  Bene,  capitano ,  —  risponde 
Carlo;  —  ed  il  capitano  se  ne  va. 

— ■  Vedi  caso!  —  mormora  il  gio¬ 
vane,  —  ed  io  che  volevo  farlo  an¬ 
negare!  Che  strano  sogno! 

A  prora  #sentesi  una  voce  argen¬ 
tina;  è  il  ragazzotto  che,  postosi  a 
cavalcioni  dell’albero  di  bompresso, 
se  la  discorre  con  suo  zio,  seduto 
sull’  impavesata,  e  -colla  pipa  fra  i 
denti. 

Anche  essi  non  sono  annegati. 
Il  cielo  è  sereno,  tranne  un  po’  di 
nebbiuzza  che  tremula  all’orizzonte, 
il  mare  calmo  come  un  olio,  il 
vento  frescetto  fa  bellamente  gon¬ 
fiare  le  candide  vele  e  spinge  la 
nave  che  si  culla  con  grazia  sulle 
onde  scherzanti.  Come  è  diversa 
questa  scena  così  placida,  così  poe¬ 
tica,  da  quella  che  è  apparsa  nel 
sogno  a  Carlo  ! 

Eppure  quel  capo  scarico  prefe¬ 
rirebbe  la  tempesta  co’  suoi  mug¬ 
giti  per  avere  al  fianco  Maria! 

Non  vi  so  dire  se  il  bastimento 
sia  ben  governato;  so  che  -il  cer¬ 
vello  di  Carlo  batte  le  poste  nel 
paese  de’ sogni..  .  Ma  è  sogno  o 
realtà?...  Ecco  salire  la  scaletta  ed 
avanzarsi  sul  ponte  una  leggiadra 
figura  di  fanciulla  che ,  se  non  è 
Maria,  ne  è  certo  l’ombra. 

!  Tocca  il  cassero  di  poppa,  vi  sale, 
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s’avvicina  alla  ruota  del  timone... 
è  proprio  dessa! 

—  Avete  riposato  bene  stanotte, 
Cario?  —  chiede  con  voce  soave. 

—  Non  molto  —  risponde  il  gio¬ 
vane.  —  Ho  fatto  uno  strano  sogno. 

—  Che  sogno?...  Sentiamo  un  po’. 
Sono  curiosa,  sapete? 

—  Sognai  che  la  nave  aveva  fatto 
naufragio  e  ch’io  vi  salvai...  E  poi... 

—  E  poi,  che  cosa?...  Ditemelo 
alla  buon’ora. 

—  Sognai  che;...  —  ma  invece  di 
seguitare  egli  s’ inchina  verso  la 
cara  fanciulla  e  la  guarda  sospi¬ 
rando. 

In  quel  punto  il  primo  raggio  di 
sole  sprizza  fuori  dall’orizzonte  ed 
avvolge  nelle  sue  fiammeggianti 
spire  i  due  giovani  stretti  l’uno  ai- 
fi  altra  —  mirabile  gruppo  1  —  e 
la  brezza  mattutina  passando  a  volo, 
porta  con  sè  e  propaga  un  certo 
crepitio  che  somiglia  affatto  allo 
scoccare  d’un  bacio.  Lettori,  questa 
volta  non  è  più  un  sogno. 


C  R  0  N  A  C  A 


Se  fissi  lo  sguardo  in  cielo,  vedi 
talora  qua  e  là  nubi  ammontic¬ 
chiate,  che  si  sciolgono,  si  rincor¬ 
rono,  si  uniscono,  si  trasformano, 
si  suddividono,  mutando,  col  mutar 
di  posto,  anche  di  aspetto.  Ed  ec¬ 
coti  un  drago,  e  poi  una  statua, 
quindi  un  leone ,  una  pecora ,  un 
somaro,  un  uomo,  una  donna  col 
suo  figliuolo,  una  casa,  un  castello, 
una  pianta.  È  una  lanterna  magica, 
un  diorama  variabilissimo. 

Alcunché  di  simile  accade  da  un 
po’  di  tempo  sull’  orizzonte  politico 
d'  Europa. 

* 

*  * 

Consultiamo  le  nubi ,  ed  una  ci 
farà  vedere  austriaci  e  turchi  quasi 
d’accordo  per  occupare  il  distretto 
di  Novi-Bazar;  un’altra  ci  farà  ve¬ 
dere  la  lotta  degli  insorti  cogli  au¬ 
striaci,  e  stragi  e  rovine,  colla  peg¬ 
gio  di  questi.  Non  vi  fidate  però; 
un  colpo  di  vento,  ed  ecco  la  scena 
mutata. 

a 

♦  * 

Consultiamo  altre  nubi:  la  fìso- 
nomia  di  Gambetta  si  presenterà 
in  atto  di  oratore  che  fa  un  di¬ 
scorso.  E  infatti  il  celebre  avvo¬ 
cato  ne  ha  pronunciati  parecchi 
discorsi  in  questi  giorni,  ed  ha  di¬ 
chiarato  la  necessità,  ora  che  il 
periodo  eroico  è  passato,  di  riu¬ 
nire  tutte  le  forze  repubblicane. 
E  disse  pure  Mac-Mahon  non  si  di¬ 
metterà,  ma  se  lo  facesse  an¬ 
che,  non  perciò  s  accederebbe  guai 
alcuno. 
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Esposizione  Universale  di  Parigi.  —  Tesoro  indiano  del  Principe  di  Galles. 
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Attualità.  —  Il  generale  Philippovich  riceve  una  deputazione  maomettana. 
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★ 

*  * 

Ed  ecco  correre  altre  nubi,  molte 
nubi ,  1’  una  che  segue  1’  altra  ,  e  j 
così  via  via.  Sono  parecchi  migliaia 
di  soldati  francesi  passati  in  rivista 
da  Mac-Mahon.  Sono  nubi  rosee,' 
ma  a  fissarle  bene  hanno  un  leg-  j 
gierissimo  contorno  nero.  Per  ora; 
non  è  che  una  impercettibile  stri¬ 
scia  nerastra,  invisibile  ad  occhio  [ 
nudo,  ma  chi  sa  che  in  un  lontano 
avvenire  non  sia  forriera  di  tem¬ 
porali  e  cataclismi. 

* 

*  * 

Verso  il  Nord  si  disegna  la  figura 
del  gran  cancelliere  Bismark ,  il 
quale  sta  persuadendo  il  Reichstag  , 
ad  approvare  la  legge  contro  i  so-  j 
cialisti,  ed  il  progetto  è  rinviato  a 
una  commissione  di  21  membri,  j 

E  laggiù,  verso  l’Oriente,  e  prò  -  ; 
priamente  verso  Candia,  una  nube  ■ 
compare  che  riproduce  una  figura 
nota,  che  era  scomparsa,  quella  di 
Midhat-Pascià,  a  cui  il  Sultano  ha 
concesso,  dopo  un  lungo  esilio,  di  j 
potersene  tornare  a  Candia. 

¥  * 

' 

Nulla  di  buono  anunziano  le  nubi 
verso  la  Grecia.  Essa  aspetta  sem-  ! 
pre  di  rettificare  le  sue  frontiere, 
e  la  Turchia  la  lascia  aspettare. 
La  Germania  aveva,  a  quanto  pare, 
invitato  le  potenze  a  far  passi  presso 
la  Turchia,  per  risolverla  ad  ade-  | 
rire  ai  desideri  della  Grecia ,  ma 
l’una,  l’Inghilterra,  disse  di  no;  l’al¬ 
tra,  F  Italia,  rispose  di  sì....  purché 
tutte  le  potenze  fossero  d’accordo. 

Dopo  questi  due  no,  diversi  nelle 
forme,  ma  pari  in  fatto,  capirete 
cha  la  Turchia  per  ora  può  conti¬ 
nuar  il  vecchio  andazzo  e  far  aspet¬ 
tare  la  Grecia,  se  ha  ancora  pa¬ 
zienza  di  stare  in  aspettativa. 

*  ! 

♦  * 

Veh  !  la  bizzarra  figura  d’uti  vec¬ 
chio  che  appena  si  disegna  nel¬ 
l’orizzonte  come  una  sfumatura.  È 
il  cancelliere  Gortsciacoff  che  pare 
sia  per  sfumare  del  tutto,  giacché 
corre  voce  si  sia  dimesso,  e  che  il 
suo  successore  abbia  ad  essere  un 
partigiano  del  panslavismo. 

★ 

*  * 

Sopra  di  noi  si  vedono  in  lonta¬ 
nanza  tre  brutti  ceffi  di  briganti  che 
fuggono,  mentre  altre  ombre  si 
spargono  qua  e  là  per  cercarli,  ma 
finora  invano. 

Qua  e  là  vedi  pure  nove  grosse 
nubi:  sono  i  ministri  nostri  tutti 
fuori  di  Roma. 

Lontan  lontano  spuntano  altre 
nubi,  ma  sono  tutte  vaghe,  nè  hanno 
ancora  forma  alcuna.  Le  osserve¬ 
remo  poi,  per  ora  scendiamo  dalla 
specula  e  rintaschiamo  il  canoc¬ 
chiale. 


BRANO  SCELTO 


I  lettori  nostri  conoscono  corto  tutti , 
almeno  di  fama,  quel  bizzarro  ingegno  d’ar¬ 
tista  che  è  Giuseppe  Revere,  e  ricorderanno 
forse  anche  aver  letto  già  in  questa  rac¬ 
colta  qualche  suo  brano  di  prosa. 

Oggi  che  una  veduta  di  Genova  adorna  il 
nostro  numero,  abbiamo  creduto  far  loro 
cosa  grata  togliendo  dai  Bozzetti  alpini  di 
questo  autore  un  frammento  a  quello  de¬ 
dicato  alla  città  Superba.  ■ 

II  Rovere  è  nato  a  Trieste  nel  1812,  si 
dedicò  dapprima  al  commercio,  poi  venne 
a  Milano  dove  conobbe  e  fu  amico  di  Boz¬ 
zoni,  Grossi,  Torti  ed  altri  valenti.  Sali 
in  fama  co’  suoi  drammi  :  Lorenzino  de'  Me¬ 
dici ,  I  Piagnoni  e  gli  Arrabbiati,  Sampiero 
da  Bastelica,  il  Marchese  di  Bedmar.  Nel 
1847  pubblicò  un  lavoro  storico  molto  ap¬ 
plaudito:  La  cacciata  degli  Spagnuoli  da 
Siena.  Lasciò  in  queU’aauo  la  Lombardia, 
per  le  angherie  della  polizia  austriaca,  vi 
tornò  nel  1848  e  prese  molta  parte  agli  av¬ 
venimenti.  Esulò  quindi  a  Torino,  dove  pub¬ 
blicò:  Nemesii,  nuovi  Sonetti,  Sdegno  ed 
affetto,  Bozzetti  alpini,  Marine  e  paesi. 
Andò  quindi  a  Genova  e  si  dedicò  di  nuo¬ 
vo  al  commercio,  poi  a  Roma. 

GENOVA 


Se  credete  eh’  io  abbia  a  darvi 
una  compiuta  descrizione  di  Ge¬ 
nova,  avete  fatto  il  conto  senza 
l’oste.  Date  un’occhiata  a  tanti  vo¬ 
lumi,  alle  opere  studiate  le  quali 
uscirono  intorno  a  questa  città,  e 
di  poi  pensate  un  po’  se  nelle  trenta 
o  quarante  facce  che  mi  rimangono 
a  compiere  questo  libro  sciagurato 
io  possa  mettervi  tutto  quel  che  ci 
sarebbe  a  dire.  Leggete  il  Ratti , 
V Alizeri,  il  Rancherò  e  la  Descri¬ 
zione  di  Genova  e  del  Genovesato, 
in  tre  grossi  tomi,  se  volete  trar- 
vene  la  sete.  Allo  stesso  modo  io 
non  vi  parlerò  della  sua  storia,  la 
quale  è  pur  gran  parte  di  quella 
d’Italia;  nè  delle  sue  numerose  ri- 
volture  imperciocché  ho  già  una 
carica  da  camallo  sulla  gobba,  aven¬ 
do  a  discorrervi  di  me  e  de’  miei 
disegni. 

La  città  è  bella;  la  sua  storia  ri¬ 
levante,  come  si  sa  da  tutti  coloro, 
i  quali  non  aspettavano  i  miei  Boz¬ 
zetti,  a  sapere  i  fatti  di  casa  nostra. 
Quelli  che  volessero  avere  un  giusto 
concetto,  e  de’  tempi  e  del  luogo , 
non  hanno  a  fare  altro  che  pigliarsi 
un  docile  cavalluccio,  o  ronzino, 


snocciolare  una  mezza  dozzina  di 
franchi,  e  imprendere  il  giro  dei 
Forti.  A  questo  modo  vedranno  le 
mura,  signoreggieranno  le  vallate, 
e  ne  sapranno  quanto,  e  forse  più, 
del  vostro  povero  amico.  Seguendo 
lo  stesso  metro,  con  una  buona 
cittadina,  girino  la  città,  vadano 
all’  Acquasola,  si  fermino  davanti 
a’  palazzi  de’  patrizii  genovesi ,  si 
facciano  mostrare  le  Gallerie,  nelle 
quali  sono  bellissime  tele,  e  opere 
ed  anticaglie  d’arte,  per  ogni  conto 
pregevoli.  Entrino  nelle  chiese,  e 
in  San  Lorenzo  sovra  le  altre  ;  guar¬ 
dino  la  sua  architettura,  dal  mezzo 
in  giù,  bizantina;  pongan  mente 
alla  facciata,  e  a  quegli  archi  acuti, 
sorretti  da  numerose  colonnette 
•svelte,  diritte  e  a  spira.  Qui  avranno 
a  lavorare  con  l’intelletto  per  isce- 
verare  nella  varia  architettura  me¬ 
scolata,  lo  stile  moresco  dal  cri¬ 
stiano;  considerino  i  mezzi  rilievi 
degli  stipiti  della  porta  maggiore, 
e  i  leoni  che  reggono  le  colonne; 
e  lascino  in  disparte  me,  che  non 
voglio  accapigliarmi,  nè  con  lette¬ 
rati.  nè  con  architetti.  Guardino 
pure  le  porte  di  alcune  case  e  di 
parecchi  palazzi,  mirabili  per  fini¬ 
tezza  ed  eleganza  di  disegno;  si 
sloghino  o  torcano  il  collo  ad  am¬ 
mirare  alcuni  edilìzi,  i  quali  hanno 
bellissime  facciate,  ma  che  non  si 
possono  vedere  per  la  strettezza 
delle  vie.  Vadano  a  Carignano;  dove 
s’avranno  un  ponte,  sotto  il  quale 
passano  case  di  otto  a  dieci  piedi, 
e  che  è  noiosissimo  argomento  di 
novellerò  favole  pe’  forastieri,  i  quali 
tirarono  fuori  liti  e  puntigli  tra  Sauli 
e  Fieschi,  e  che  mi  so  io;  come  se 
la  ricchezza  e  la  pietà  d’una  fami¬ 
glia  genovese,  non  fossero  state 
bastevoli  ragioni,  acciocché  quella 
basilica  e  quel  ponte  si  murassero. 

Se  poi  amate  i  teatri,  ne  avete 
moltissimi  al  vostro  comando;  nè 
io  ve  ne  parlerò  a  lungo,  perchè 
non  ho  cosa  a  fare  a  quella  ma¬ 
niera  di  botteghe. 

Genova,  come  si  sa,  ha  altissime 
case.  Stretti  quegli  abitanti  da  ca¬ 
pricci  del  suolo,  nè  si  potendo  al¬ 
largare,  vanno  in  su  co’  loro  edilìzi; 
se  non  fosse  pel  vento,  io  mi  credo 
che  alcune  case  emulerebbero  in 
altezza  la  Lanterna,  quando  si  la¬ 
sciasse  fare  a’  loro  padroni.  Direste 
che  le  une  vogliano  soverchiar  le 
altre;  parecchie  sono  sì  alte  da 
non  mi  recar  punto  meraviglia,  se 
Colombo  genovese  scoperse  un 
nuovo  mondo.  Di  certo  e’  dovea 
stare  a  dimora  in  una  casa  di  Por¬ 
toria,  quando  gli  venne  quel  pro¬ 
digioso  pensiero  nel  capo;  e  chi 
sa  che  da  quel  decimo  piano,  aiu¬ 
tato  dal  suo  sguardo  d’  aquila ,  ei 
non  abbia  pur  visto,  insieme  con 
l’America  anche  la  nuova  Zembla, 
Così  pure,  i  Genovesi,  a  furia  di 
speculare  dai  terrazzi  delle  loro 
case,  debbono  essersi  fatti  sperti 
e  compiuti  speculatori.  Ma  con  le 
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loro  case  alte  e  dipinte,  e  i  mela¬ 
ranci  e  gli  ulivi,  e  le  colline  e  le 
rupi,  essi  riuscirono  a  mettere  in¬ 
sieme  tale  un  viluppo  di  belle  cose, 
e.  sì  mirabili  all’occhio,  da  eccitar 
l’ira  in  coloro  che  nelle  vie  tirate 
a  corda,  e  ne’  portici,  veggono  la 
perfezione  delle  città,  la  città  del 
Sole  del  Campanella. 

Insomma  per  me  è  bello  persino 
il  brutto  di  Genova.  La  è  una  città 
la  quale  fu  uno  Stato ;  laonde  in 
essa  hai  un  compendio  del  bene  e 
del  male;  ma  la  bilancia  trabocca 
dalla  banda  del  primo.  Gli  è  facile 
di  proferire  una  celia  sovra  un 
monumento,  di  beffare  un  palazzo  ; 
ma  se  hai  a  murarli  gli  è  un  altro 
negozio.  Mentre  alcune  città  d’ Ita¬ 
lia  vivevano  e  s’impinguavano  pei 
trattati  de’  loro  padroni,  o  s’  allar¬ 
gavano  per  le  nozze  delle  loro  du¬ 
chesse,  Genova  sposava  il  mare, 
marito  di  non  facile  dimestichezza, 
subito,  diverso,  stemperato  nell’ira 
e  nell’  amore,  ma  ricco  per  nobili 
ed  arrischiate  imprese.  I  Genovesi 
correvano,  predavano,  facevano 
d’ogni  erba  fascio,  quel  diavol  che 
volete;  ma  facevano ,  e  l’Oriente 
udiva  le  loro  bestemmie,  e  il  suono 
delle  loro  genovine ,  celebri  per  la 
purezza  del  metallo;  e  lasciavano 
fortezze,  colonie  e  famiglie  a  testi¬ 
moniare  il  loro  operoso  ardimento. 
La  città  intanto  si  veniva  ornando 
di  edifizii;  l’orgoglio  de’ suoi  no¬ 
bili  era  decoro  alla  patria;  perchè 
i  palazzi  e  le  ville  non  si  portano 
nel  sepolcro.  Questi  palazzi  sono 
ancora  in  piedi,  e  gli  scrigni  non 
per  anco  vuoti;  sicché  la  città  non 
è  morta,  e  a  quel  che  pare  non 
vuol  morire  per  un  pezzo. 

Giuseppe  Revere. 
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E.  R.  Torino.  Non  possiamo  pubblicare.  — 
M.  F.  Arezzo.  Non  esce  fuori  dal  comune, 
nè  per  la  forma  nè  pel  concetto.  —  Nemo. 
Abbiamo  ricevuto,  ed  ella  ha  in  gran  parte 
ragione.  —  A.  T.  Udine.  Grazie  delle  sue 
cortesi  frasi,  e  cercheremo  soddisfare  pos¬ 
sibilmente  il  suo  desiderio.  —  P.  V.  Fi¬ 
renze.  Ne  abbiamo  date  varie  in  questo 
volume.  —  Z.  D.  V.  Palermo.  Siamo  lieti 
d’averla  appagata,  e  cercheremo  in  seguito 
di  vedere  d’accontentarla  anche  per  quel- 
l' incisione. 


Nel  numero  venturo  pubbliche¬ 
remo  il  racconto  di  Vittorio  Ban- 
zatti:  Il  nido  del  molino. 


OTTOBRE. 

Ogni  fiore  di  primavera  è  uri  frutto  per 
l’autunno.  —  Se  pari  al  coraggio  ci 
fossero  la  sagacia  ed  i  buoni  propo¬ 
siti!  —  Se  vogliamo  un  buono  e  bel  ca¬ 
vallo  non  ricorriamo  ad  un  ronzino.  — 
Il  peggior  nemico  del  grano  è  il  grano 
stesso,  —  Per  San  Luca,  o  asciutto  o 
molle,  semina  il  grano.  —  Una  miseria 
fatta  di  milioni.  —  L’  essicamento  delle 
frutta.  —  Il  commercio  delle  frutta  sec¬ 
che  a  Parigi. 

Vi  ricordate,  lettori,  delle  trepi¬ 
dazioni  che  ci  presero  al  primo  rin¬ 
verdire  delle  zolle?  Mano  mano  che 
i  bottoni  degli  alberi  sbocciavano, 
che  i  gambi  si  allungavano,  che  le 
foglie  si  moltiplicavano,  presenti¬ 
vamo  una  lotta  o  coll’uomo  o  colla 
natura.  In  ogni  fiore  che  apriva  le 
sue  innamorate  corolle  vedevamo 
un  frutto  per  V  estate  o  per  1’  au¬ 
tunno,  —  ma  lo  vedevamo  attra¬ 
verso  ad  un’  infinità  di  pericoli  :  la 
soave  lusinga  era  turbata  da  mille 
timori,  —  da  timori  di  brine,  di 
gragnuola,  di  pioggie  eccessive,  di 
siccità  continuate,  di  insetti  distrut¬ 
tori,  di  rapacità  dei  ladri  campe¬ 
stri,  di  ostinazione  dei  coloni,  e  via 
via.  —  A  Dio  piacendo,  chi  inco¬ 
lume,  chi  più  o  meno  malconcio, 
siamo  giunti  anche  agli  ultimi  rac¬ 
colti  dell’annata;  —  e  già  ci  diamo 
con  sollecitudine  a  preparare  per 
l’ annata  ventura,  pronti  a  soste¬ 
nere  le  stesse  lotte,  a  sopportare 
gli  stessi  infortuni!.  Se  pari  al 
grande  coraggio  ad  affrontare  e  a 
sostenere  le  miserie  di  questo  mon¬ 
do  gli  agricoltori  avessero  la  sa¬ 
gacia  ed  il  proposito  di  romperla 
coll’  ostinazione  e  seguire  1’  esem¬ 
pio  dei  migliori,  che  cuccagna  vor¬ 
rebbe  essere  !  Avremmo  un’  altra 
isola  di  Golconda  dai  monti  di  ca¬ 
cio,  dalle  viti  allacciate  colle  sal- 
siccie,  dai  fiumi  di  lattemiele  e  dalle 
cascate  di  pane  di  Spagna!  queste 
saranno  beatitudini  di  altri  tempi: 
oggi  per  avere  anche  soltanto  del 
pan  mescolo,  ci  tocca  pensare  al 
forno,  al  fornaio  ed  innanzitutto 
seriamente  al  grano:  dico  seria¬ 
mente  non  soltanto  per  quella  mi¬ 
serabile  necessità  di  nutrirsi,  ma 
eziandio  perchè  ci  studiamo  di  pro¬ 
durre  molto  grano,  bello  ed  a  buon 
mercato,  —  e  non  è  il  problema 
d’ Amleto,  no!?  Il  grano  si  semina, 
e  poi  non  vi  si  bada  più,  general¬ 
mente,  fino  alla  raccolta:  dimodo¬ 
ché  la  semina  è  l’operazione  di 
maggiore  importanza  che  si  fa  nella 
coltura  del  grano  ;  ed  è  davvero  di 
un’  importanza  somma,  sia  per  la 
qualità  che  per  la  quantità  del  pro¬ 


dotto.  Ma  per  semina  non  dobbiamo 
intendere  il  solo  atto  materiale  di 
spargere  i  chicchi  sul  terreno,  sot- 
terrarveli,  e  buona  notte.  Vi  è  prima 
di  tutto  la  scelta  del  seme;  chi  mi 
sa  dire  tutta  la  considerazione  che 
si  deve  porre  in  detta  scelta,  e  chi 
mi  sa  valutare  tutto  il  danno  che  ne 
viene  dal  preoccuparsene  poco?  Ed 
è  una  cosa  tanto  naturale!  Ciò  che 
è  degli  animali  è  delle  piante;  per 
avere  un  buono  e  bel  cavallo  ri¬ 
corriamo  a  soggetti  riproduttori  buo¬ 
ni  e  beili,  e  non  ai  ronzini:  simil¬ 
mente  per  avere  un  buono  e  bel 
raccolto  bisogna  ricorrere  ad  un 
buon  germe.  Tutti  d’accordo:  vi¬ 
ceversa  poi  si  fa  secondo  il  solito  : 
si  sparge  il  seme  che  si  ha,  senza 
preoccuparsi  di  averne  uno  mi¬ 
gliore.  Vi  è  per  esempio  il  grano 
di  Rieti  che  rende  per  lo  meno  un 
terzo  di  più  del  grano  locale,  a 
pari  condizioni:  ma  andate  a  farla 
capire  alla  bassa  forza  dei  colti¬ 
vatori,  ed  a  renderli  persuasi  di 
cambiare  il  seme,  almeno  ogni  tanto. 
Che  si  celia?  Cambiare  seme?  Spen¬ 
dere  20  lire  di  più  al  sacco?  È  vero 
che  il  raccolto  compenserà  venti 
volte  questa  spesa;  ma  ciò  non 
vuol  dir  nulla!  —  Vi  è  poi  la  dose 
del  seme.  In  Italia  si  hanno  cifre 
variabilissime:  chi  sparge  40  litri 
di  seme  e  chi  240! 

In  tesi  generale  la  semina  rara 
è  da  preferirsi  alla  semina  fitta  : 
questa  non  conviene  alle  terre 
grasse  per  la  guerra  che  sono  ob¬ 
bligate  a  farsi  le  piante,  le  quali 
non  possono  cestire  bene,  —  non 
conviene  alle  terre  magre  per  il 
poco  alimento  che  esse  offrono  al 
cereale.  Se  le  pianticelle  del  grano 
potessero  parlare,  direbbero:  quan¬ 
do  siamo  in  troppe  si  soffre  il 
freddo,  la  fame  e  la  sete:  si  sta  a 
disagio,  ci  vengono  meno  le  forze.  — 
La  più  bella  conferma  di  ciò  l’ab¬ 
biamo  da  coloro  che  seminano  il 
grano  a  file:  qualcuno  di  essi  ha 
ridotto  la  dose  del  seme  a  40  litri 
per  ettare  e  si  trova  contento  dei 
risultati  che  ottiene.  Con  questo 
sistema  la  luce  penetra  meglio  tra 
le  piante ,  rafforza  assai  più  gli 
steli,  —  le  radici  non  si  contendono 
gli  alimenti  che  possono  pescare 
nella  porzione  di  terreno  messo  a 
loro  disposizione  in  modo  suffi¬ 
ciente.  —  Del  resto  è  noto  che 
sotto  questo  aspetto  i  più  dotti  di¬ 
cono  :  il  maggior  nemico  del  grano 
è  il  grano  stesso.  —  E  la  medica¬ 
tura  del  seme?  Vi  sono  taluni  che 
avendo  un  buon  seme,  credono  non 
occorra  medicarlo  per  prevenire 
la  carie:  quanto  si  ingannano!  Per 
avere  il  grano  immune  da  questo 
malanno,  bisogna  sempre  medicare 
il  seme,  qualunque  esso  sia,  fosse 
pure  il  più  sano:  tanto  più  poi  che 
si  tratta  di  un’  operazione  di  poco 
momento;  da  125  a  150  grammi  di 
vetriolo  bleu  (solfato  di  rame)  sciolti 
in  3  litri  d’acqua  per  ogni  ettolitro 
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di  seme  che  vi  si  immerge,  ed 
ecco  tutto.  Nè  le  cose  importanti 
della  semina  sono  tutte  qui:  ab¬ 
biamo  ancora  lo  spargimento  ed  il 
momento  più  opportuno  per  farlo: 
il  miglior  modo  è  di  spargere  il 
seme  e  sotterrarlo  coll’  erpice  an¬ 
ziché  coll’aratro:  con  questo  si  sot¬ 
terra  il  seme  troppo  sotto,  e  non 
equabilmente,  —  ed  una  parte  di 
esso  non  nasce:  —  quanto  al  mo¬ 
mento,  è  provato  che  le  semine 
precoci  riescono  meglio  delle  tar¬ 
dive  :  per  S.  Luca ,  o  molle  o  asciutto , 
semina  il  grano  ed  avrai  buon  frut¬ 
to,  dice  il  proverbio,  —  e  questa 
volta  dice  bene.  —  La  semina  del 
frumento  è  adunque  di  alta  impor¬ 
tanza,  è  per  questo  che  vi  abbiamo 
spese  attorno  molte  parole:  faccia¬ 
mola  quindi  nelle  migliori  condi¬ 
zioni  possibili  per  assicurarci  un 


buon  raccolto.  E  quello  che  si  è 
detto  del  grano,  po’  più  po’  meno, 
si  deve  dire  delle  altre  semine  che 
si  fanno  in  questo  mese,  cioè  delle 
fave,  dell’  avena ,  dell’  orzo ,  della 
lupinella.  —  Se  a  qualcuno  paresse 
ancora  che  alla  semina  del  fru¬ 
mento  non  debba  darsi  tutto  quel 
gran  peso,  questo  qualcuno  ponga 
mente  ai  seguenti  due  piccoli  cal¬ 
coli;  supposto  che  nella  dose  del 
seme  si  risparmino  soltanto  20  li¬ 
tri  di  granelle  per  ettare,  si  avrebbe 
un  risparmio  di  circa  9353  ettolitri 
di  grano,  perchè  in  Italia  si  colti¬ 
vano  a  frumento  in  media  4,676,485 
ettari  di  terreno:  —  poi  supposto 
che  la  semina  curata  a  dotfere  in 
ogni  singola  sua  operazione  fac¬ 
cia  produrre  in  media  solamente 
un  ettolitro  di  più  per  ettare  avrem¬ 
mo  4,676,485  ettolitri  di  più.  È  una 


miseria  che  vale  la  pena  di  essere 
presa  in  considerazione. 

Colle  semine  di  cui  abbiamo  re¬ 
gionato  finora  si  compì  la  princi¬ 
pale  operazione  della  stagione.  La 
cantina  dà  ancora  molto  a  fare; 
ma  di  essa  ho  già  parlato,  e  poi 
questa  vorrebbe  essere  una  fac¬ 
cenda  separata  da  quella  della  cam¬ 
pagna  propriamente  detta:  dunque 
lasciamola  là.  Andiamo  piuttosto  a 
dare  un’  occhiata  al  frutteto.  La 
conservazione  delle  frutta.  Ecco  un 
altro  ramo  di  industria  che  col 
tempo,  e  speriamo  non  lontano, 
sarà  una  rispettabile  fonte  di  red¬ 
dito  per  l’ Italia.  Per  oggi  non  la  è 
ancora;  e,  confessiamola,  abbiamo 
ancora  da  fare  non  poco  per  arri¬ 
vare  a  quel  tempo. 

La  frutta  fresca  dà  un  buon  con¬ 
tingente  all’  esportazione:  ma  è  la 


Veduta  del  Porto  di  Monaco. 


frutta  secca  che  dà  un’esportazione 
sconfortante.  È  questione  che  non 
la  prepariamo  bene.  I  Francesi  e 
gli  Spagnuoli  per  esempio  amman- 
niscono  i  loro  prodotti  in  guisa  da 
renderne  sempre  gradevole  l’aspet¬ 
to,  anche  se  la  qualità  dei  prodotti 
stessi  non  è  la  migliore:  da  noi 
invece  anche  i  prodotti  di  eccel¬ 
lenti  qualità  si  gettano  il  più  delle 
volte  alla  rinfusa  in  corbe,  in  ca¬ 
nestri,  in  sacchì  ed  altri  recipienti 
volgari,  —  e  raro  è  il  caso  che  si 
dispongano  in  modo  più  dicevole 
e  proprio.  I  cattivi  sistemi  di  pre¬ 
parazione  poi  fanno  sì  che  le  no¬ 
stre  frutta  essicate,  e  specialmente 
i  fichi  che  ne  rappresentano  la 
maggior  parte,  vengano  domandati 
dall’estero  quasi  unicamente  per  di¬ 
stillarli,  per  farne  polvere  da  caffè 
ed  altri  consimili  usi!  —  Nell’  es- 
sicamento  per  lo  più  si  fa  uso 


esclusivo  del  sole;  ma  questo  non 
è  sempre  il  modo  più  conveniente, 
massime  se  la  stagione  corre  sfa¬ 
vorevole;  ed  in  ogni  caso  si  cura 
poco  la  nettezza  dei  cannuci  o  ta¬ 
volati  su  cui  i  frutti  si  dispongono 
per  essere  essicati,  o  si  lascia  che 
stieno  esposti  alle  ingiurie  di  ogni 
maniera  per  parte  degli  insetti , 
o  che  la  polvere  li  deturpi,  li  renda 
ributtanti.  Mentre  le  frutta  si  de¬ 
vono  far  essicare  in  tal  guisa 
che  conservino  il  più  che  sia  pos¬ 
sibile  della  loro  freschezza,  del  loro 
sapore,  del  loro  colore.  Infatti  chi 
vuol  preparare  bene  le  frutta  ri¬ 
corre  agli  opportuni  forni,  o  me¬ 
glio  alle  camere  di  essicazione  ora 
costrutte  di  varie  dimensioni ,  e 
fisse  e  portabili.  Questo  sistema  di 
essicamento  è  quello  che  dà  i  mi¬ 
gliori  risultati,  in  ispecie  colla  frutta 
molto  acquosa,  facile  a  rammol¬ 


lirsi  e  quasi  a  spappolarsi  quando 
l’operazione  richiedesse  molto  tem¬ 
po:  indi  si  dispongono  in  modo  da 
renderne  gradevole  l’aspetto:  così 
si  facilita  la  vendita  e  si  ottiene  un 
prezzo  maggiore.  —  I  lettori  che 
hanno  fatta  una  gita  a  Parigi,  sa¬ 
ranno  stati  sorpresi  probabilmente 
nel  vedere  alcune  botteghe  ben  mes¬ 
se,  ben  pulite,  con  entro  scatole  e 
cestelli  aggiustati  con  bizzarra  sim¬ 
metria,  contenenti  frutta  d’ogni  spe¬ 
cie,  la  quale  frutta  era  disposta  in 
modo  irreprensibile,  d’ un  aspetto 
soddisfacente,  d’una  freschezza  da 
sedurre  Sant’Antonio:  domandato  il 
prezzo  di  qualche  varietà,  per  esem¬ 
pio  di  fichi  secchi,  avrà  fatto  senso 
la  domanda  di  almeno  lire  tre  al 
chilogramma. 

—  Ma  se  da  noi  in  media  si  ven¬ 
dono  a  25  centesimi? 

E  questo  capita  su  per  giù  per 
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tutte  le  altre  qualità  di  frutta.  Or 
si  pensi  soltanto,  che  Argenteuil,  co¬ 
mune  di  12  mila  abitanti  a  pochi 
chilometri  da  Parigi,  trae  dalla  sola 
vendita  dei  fichi  secchi  il  doppio 
di  quanto  collo  stesso  prodotto  si 
ricava  da  noi  coll’esportazione  nelle 
provincie  di  Bari  e  di  terra  d’Otran- 
to!  Ma  là  sanno  curare  meglio  la 
conservazione  e  l’essicamento  delle 
frutta,  in  modo  da  appagare  il  pa¬ 
lato  e  l’ occhio. 

Giovanni  Marchese. 


UN  DIZIONARIO  INDISPENSABILE 


Il  desiderio  di  sapere  cresce  in 
proporzione  dalla  poca  volontà  di 
studiare.  Perciò  i  lettori  chiedono 
l’ erudizione  fatta  a  minuzzoli,-  e 
amano  trovarla  bell’  e  preparata 
nelle  colonne  d’un  dizionario,  me¬ 
glio  che  cercarla  fra  le  pagine  dei 
libri.  Gli  è  perciò  che  al  nuovo  di¬ 
zionario  universale  di  geografia, 
storia  e  biografia  compilato  da  Gu¬ 
stavo  Strafforello  e  da  Emilio  Tre- 
ves  (1)  faranno  buon  viso  i  lettori 
frettolosi  e  impazienti.  Difatti,  non 
si  poteva  in  un  libro  raccogliere 
maggior  copia  di  notizie  e  di  fatti. 
Non  è  un  lavoro  abborracciato;  è 
un  lavoro  lungamente  meditato  e 
pazientemente  eseguito. 

Finora  non  si  aveva  in  Italia 
nulla  di  eguale  e  se  qualche  noti¬ 
zia  si  voleva  cercare,  si  doveva  ri¬ 
correre  all’opera  d’  uno  straniero, 
al  Bouillet.  I  fratelli  Treves,  editori 
intelligenti  ed  operosissimi ,  che 
sanno  fare  ad  un  tempo  gl’interessi 
loro  e  dell’  arte,  hanno  riempito 
questa  lacuna,  e  noi  gliene  dob¬ 
biamo  esser  grati.  Uno  di  loro,  il 
signor  Emilio  Treves,  non  fu  sol¬ 
tanto  editore  del  dizionario,  ma  vi 
collaborò  con  ingegno  molto  e  mol¬ 
ta  pazienza.  L’opera  italiana  è  più 
ampia  e  compiuta  del  dizionario 
francese,  vi  sono  pochissime  esclu¬ 
sioni  e  dimenticanze,  e  ognuno  può 
trovare  io  scioglimento  alle  do¬ 
mande  che  molte  volte  ci  facciamo 
leggendo. 

C’è  il  senso  della  misura;  non  vi 
è  nè  troppo,  nè  troppo  poco.  E  poi¬ 
ché  anche  un  dizionario  può  rie- 
scire  un’eccellente  opera  d’arte,  di¬ 
remo  che  in  alcuni  articoli  non 
sapremmo  desiderare  nè  maggiore 
festività  di  stile,  nè  più  indipendenza 
di  giudizio,  nè  maggiore  gravità  di 
ricerche.  T  compilatori ,  cercatori 
indefessi,  discernitori  guardinghi  e 

(1)  Dizionario  Universale  di  Geografia 
Storia  e  Biografia.  —  Milano  fratelli  Tre¬ 
ves.  Un  grosso  tomo  di  complessive  2250 
pagine  L.  40.  Legato  in  tela  e  oro  L.  46. 


diligenti,  fecero  tesoro  degli  studii 
più  recenti,  e  sulla  storia  precipua¬ 
mente  non  ripeterono  certe  asser¬ 
zioni  che  furono  provate  false  dalla 
critica  moderna.  La  lunga  analisi 
s’accompagna  al  giudizio  coscien¬ 
zioso. 

La  storia  è  esaminata  con  nuove 
e  vaste  intenzioni,  sono  notate  le 
instituzioni  e  i  costumi,  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  più  curioso  a  sapersi.  Le 
indicazioni  sui  paesi,  le  provincie 
e  le  città,  le  mitologie,  le  religioni, 
le  sètte,  le  scuole  filosofiche ,  gli 
Ordini  monastici,  militari  e  caval¬ 
lereschi,  i  .trattati  politici,  le  istitu¬ 
zioni,  le  magistrature,  gli  usi,  le 
cerimonie,  ecc.,  tutto  è  registrato 
non  pure  con  molta  esattezza,  ma 
altresì  con  una  certa  larghezza. 

Nella  parte  geografica  è  tenuto 
conto  dei  cambiamenti  introdotti 
dagli  eventi  guerreschi  e  politici, 
fino  agli  ultimi  mesi,  del  pari  che 
delle  scoperte  più  recenti  fatte  dai 
viaggiatori  nelle  regioni  sinora  in¬ 
esplorate  o  poco  note. 

Un’  altra  novità  di  questo  Dizio¬ 
nario  è  la  storia  compendiata  di 
tutte  le  lingue  e  letterature  coll’e¬ 
lenco  degli  scrittori  principali,  an¬ 
tichi  e  moderni,  e  delle  loro  opere 
più  rinomate.  Per  ciascun  grande 
paese  ,  Italia ,  Francia ,  Germania , 
ecc.,  dopo  aver  data  la  descrizione 
geografica,  la  statistica,  le  notizie 
politiche  e  finanziarie,  la  storia,  — 
che  si  estende  specialmente  agli 
avvenimenti  del  nostro  secolo ,  e 
che  è  ricca  di  date ,  —  segue .  un 
quadro  della  letteratura  rispettiva, 
presentando  così  la  storia  della  col¬ 
tura  di  ogni  nazione. 

Infine,  una  importante  innova¬ 
zione  è  stata  quella  d’ introdurre 
anche  la  vita  dei  più  illustri  per¬ 
sonaggi  viventi,  tanto  italiani  quanto 
stranieri.  E  benché  intorno  ai  vi¬ 
venti  le  ire  e  gli  amori  tremino 
troppo  impetuosi,  pure  c’è  in  questo 
Dizionario  una  mirabile  serenità  di 
giudizio. 

Senza  modestie  esagerate  e  senza 
orgogli,  i  compilatori  presentano 
la  loro  opera  al  pubblico  italiano.  — 
Noi  non  crediamo  temerità  affer¬ 
mare,  scrivono  essi,  che  il  nostro 
Dizionario  di  Geografìa  e  di  Sto¬ 
ria,  —  mentre  può  competere  coi 
Bouillet,  coi  Gregoire  e  coi  Meyer, 
che  godono  tanta  celebrità,  e  può 
supplirli,  perchè  li  riassume  tutti,  — 
presenta  ancora  questo  grandissi¬ 
mo  vantaggio  pel  pubblico  italiano: 
ch’esso  vi  troverà  rispetto  all’Italia, 
sia  dal  lato  della  geografia,  sia  dal 
lato  della  storia  e  della  biografia, 
compresa  la  contemporanea,  nume¬ 
rose  ed  esatte  nozioni,  che  cerche¬ 
rebbe  invano  in  qualunque  altro 
Dizionario,  e  che  qui  si  presentano 
per  la  prima  volta  (sotto  questa 
forma  accessibile  a  tutti,  e  comoda 
a  consultarsi. 

Ora  eh’  è  divenuto  necessario  il 
saper  molto  e  il  saper  presto,  que¬ 


sto  libro  è  indispensabile  a  tutt 
quelli ,  che  amano  istruirsi  senza 
perder  molto  tempo  e  senza  far 
grande  fatica,  e  a  tutti  quegli  altri 
che  ogni  giorno  hanno  bisogno  di 
ricercare  un  nome,  un  fatto ,  una 
data.  Quelle  2250  pagine  fitte  a  due 
colonne,  contengono  una  vera  en¬ 
ciclopedia  storica  e  geografica. 

(Dal  Pungolo). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Lasciate  il  peggio. 

All’  esame  di  medicina. 

—  Che  cosa  può  produrre  una 
peritonite  trascurata? 

—  Può  produrre  la  morte  del 
malato  e...  anche  peggio. 

— ■  Contentatevi  di  farlo  morire  :  — 
replica  freddamente  il  professore. 

★ 

¥  ¥ 

CONSfGLIO  ECONOMICO. 

Fra  due  che  escono  da  visitare 
gli  splendidi  locali  di  un  ristorante. 

—  Hai  osservato  quanti  specchi 
Si  vede  tutto  doppio. 

—  Se  fossi  il  proprietario,  ne  ap¬ 
profitterei  per  distribuire  le  porzioni 
più  piccole. 

* 

¥  ¥ 

Un  buon  aiuto. 

In  villa. 

—  Quanto  a  me,  —  diceva  una 
signora  facendo  il  bocchino,  —  sono 
incapace  di  dire  una  bugia. 

—  L’aiuterò  io  !  —  esclamò  sorri¬ 
dendo  un  vecchio  signore;  —  mi 
dica  un  po’  quant’  anni  ha.  — 


Il  saluto. 

Un  sarto,  in  compagnia  d’un  suo 
amico,  incontra  un  comune  cono¬ 
scente,  che  fa  fìnta  di  non  vederli. 

L’amico  dice  al  sarto: 

—  Hai  visto  il  tale? 

—  Sì. 

—  Come  va,  che  non  ti  saluta? 

—  Mah  1 

—  Gli  hai  fatto  forse  qualche  cosa? 

—  Io?....  un  abito  completo.  — 

w 

¥  % 

La  prova. 

A  Parigi  esiste  la  claque,  cioè 
un’associazione  di  persone  pagate 
dall’impresario  per  applaudire. 

Un  capo  della  claque  era  mori¬ 
bondo. 

Il  medico  andò  a  trovarlo. 


L'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


767 


Non  è  più  in  cognizione,  —  disse 
egli,  —  nulla  lo  rianimerà. 

—  Desidero,  —  disse  un  compa¬ 
gno  del  moribondo  —  di  provare 
un  mezzo, 

—  Quale? 

—  Vedrete! 

Ed  il  compagno  si  mise  a  fi¬ 
schiare. 

Il  moribondo  si  drizzò  subito,  e 
gridò  còn  una  voce  irritata: 

—  Alla  porta!...  alla  porta!... 

* 

¥  ¥ 

Un  purgante. 

La  borsa  è  chiusa.  Degli  uomini 
d’affari  ciarlano  lì  davanti.  Passa 
un  signore;  uno  di  essi  lo  saluta. 

—  Chi  è?  —  domanda  un  altro. 


—  È  il  celebre  dottor  C....  quegli 
che  guarisce  tutti  i  mali  con  un 
purgante  di  cui  egli  è  l’ inventore. 

—  Un  buon  purgante  ? 

—  Eccellente. 

Uno  che  ascolta  il  colloquio,  corre 
dietro  al  medico  gridando: 

—  Venite  qui,  dottore,  si  ha  biso¬ 
gno  di  voi  per  purgare  le  contu¬ 
macie. 


SCIARADA-INDOVINELLO 

Un  gentiluom  tornando  dalla  caccia 
Recava  eletta  preda  in  fra  le  braccia: 
Uno  gli  chiese:  A  chi  lo  serbi  mai?  — - 
Se  in  due  dividi  questa  preda  intera, 

Per  chi  la  serbo  tu  saper  potrai. 

Spiegazione  del  Sciarada  precedente  : 

Mano-scrittc. 


PULLNA  (Boemia) 

lk  PIU’  VECCHIA  E  hh  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose:  Un  bicchiere  da  vino  (Ai  fo.nciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  marca  registrata: 

Piillnaer  Bi  tte  rwasser 
Gemeinde  Piillna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pilli  na,er-Gemeinde-Bitterwasser. 


Si  avverte  che  Bonfìglio  Francesco 

capo  meccanico  medico  chirurgo  dentista 
del  fu  Costantino  Tonta  ha  messo  gabi¬ 
netto  del  proprio  in  Via  Orso  1.  Milano. 


Spiegai,  del  Rebus  precedente:  Chi  non  semina  non  raccoglie. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREYES,  editori,  in  Milano. 


VIAGGIO 

DA  ZANZIBAR  A  BENGUELA 

DEL  CAPITANO 

V.  L.  CAMERON 


Due  volumi  di  580  pagine  con  135  incisioni,  due  carte  geografiche  ed  il  ritratto  dell' autore 


NOVELLE 

DI 

EDIOIDO  DE  AMICIS 

NUOVA  EDIZIONE  AUMENTATA  E  COMPLETAMENTE  RIFUSA  DALL’AUTORE 

Gli  amici  di  collegio.  -  Camilla.  -  Furio.  -  Un  gran  giorno. 
Alberto.  -  Fortezza.  -  La  casa  paterna. 

Un  bel  volume  di  circa  500  pagine  con  7  disegni 
di  Vespasiano  Bignami. 

Lire  Cinque. 


ALLA  FINESTRA. 

NOVELLE  DI 

ENRICO  CASTELJUOVO 


Alla  finestra.  -  Le  chiacchiere  della  nonna.  -  Nevica.  -  Resto 
zitella.  -  La  gamba  di  Giovannino.  -  Due  amanti.  -  Spiritus 
indociìis.  -  Lampo  e  Carmela.  -  Il  fratello  del  grand’  uomo. 
-  I  sospiri  dimio  marito.  -  Due  ore  in  ferrovia.  -  La  demo¬ 
crazia  della  signora  Cherubina.  -  La  confessione  di  Doretta. 

La  pagina  eterna. 


Lire  Tre. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES,  editori ,  in  Milano,  Via  Solferino ,  N.  il 


MIGLIOR  IMPIEGO  DI  DENARO 

GRAN  FORTUNA 

Acquistando  le  Cartelle  Originali  dei  Prestiti  municipali  di  MI¬ 
LANO  —  BARI  —  BARLETTA  si  prende  parte  ogni  mese 
ad  una  estrazione  coi  premi  principali  : 

Un  milione  —  Mezzo  Milione 

L.  400,000,  -  200,000,  100,000,  -  50,000,  -  30,000,  -  25,000 

e  moltissimi  altri  minori. 

Oltre  al  concorrere  per  intero  ai  premi  delle  dette  estrazioni,  le 
tre  sunnominate  Cartelle  hanno  un  rimborso  assicurato  comples¬ 
sivo  di  L.  260. 

Le  dette  Cartelle  vendonsi  esclusivamente  all’AGEZIA  PENNA, 
Milano ,  la  quale  ne  fa  spedizione  contro  vaglia  postale  di  L.  100. 

Anno  11 EL  TRAMAI Anno  11 

Giornale  umoristico  con  caricature  milanesi,  italiane 
e  straniere,  che  esce  tutte  le  Domeniche  a  Milano. 
Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation. 

Notizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appendici  squisite ,  Di¬ 
segni  di  palpitante  attualità...  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  sollevarli  dal  peso  del  lavoro 
di  un’  intiera  settimana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e  di  co¬ 
stante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale  del  suo  genere  il  più  a 
buon  mercato,  non  è  secondo  a  qualsiasi  altro  per  l’originalità  e 
buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  disegni,  per  la  scelta  felice  di 
tutti  gli  argomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura  massima 
che  hanno  tanto  l’Amministrazione  quanto  la  Direzione  e  collabo- 
razione,  onde  progredisca  sempre  in  meglio  Essendosi  raggiunto 
la  tiratura  di  15,000  esemplari  per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più 
solenne  e  sincera  dell’accoglienza  entusiastica,  che  gli  accorda 
costantemente  il  pubblico  d’  ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  principio  l'Appendice  d’ar¬ 
gomento  attraentissimo:  Maria  ...  ossia  La  Donna  tagliata  a 
pezzi,  sua  vita  intima,  avventure  e  miseranda  fine,  viene 
aperto  un  abbonamento  particolare,  dalla  data  suddetta  fino  a  tutto 
il  1879,  ai  seguenti  prezzi  fissi,  con  diritto  alla  elegantissima 
Strenna  illustrata  del  capo  d’Anno: 


Milano  franco  a  domicilio . L.  5  — 

Provincie  del  Regno  d'  Italia . »  6  — 

Europa  e  coste  dell’  Africa . »  8  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . >12  (oro) 


Gli  abbonamenti  e  le  inserzioni  si  ricevono  esclusivamente  dal- 
l 'Agenzia  Penna,  Milano.,  corso  Vittorio  Emanuele,  N.  15. 


Con  questo  sistema  privilegiato  e  premiato,  si  esegutscono  ritratti 
inalterabili  e  somigliantissimi,  operando  l’ ingrandimento  di  fotografie 
comuni  Massima  sollecitudine,  diligenza  ed  economia. 

PREZZO  DEI  RITRATTI 

in  busto  al  naturale  foglio  di  centimetri  52  per  62  lire  25. 

Id.  1[2  id,  id  id  35  per  52  lire  20 

Id  1|4  id.  id.  id.  20  per  35  lire.  15 

,  td.  l[8  id  id.  id.  18  per  26  lire  IO. 

Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi  eraccomandati  in  tutto  il  Regno 
NB.  A  tutti  gli  abbonati  dell  Illustrazione  Popolare  ed  a  coloro  che 
questo  giornale  si  da  in  regalo,  viene  accordato  lo  sconto  del  20  per  100 
Spedire  l’importo  e  la  piccola  fotografìo  da  ingradairsi  all’Agenzia 
Cr.  Penna ,  Milano.  Corso  V.  E.,  15  (ove  sono  visibili  i  campioni,  che  ne 
curerà  l’esecuzione  e  l'invio. 


OEPELATOR'O  BOUDET  PERFEZIONATO 

Toglie  e  fa  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanug-dne  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  la  barba  ner  quanto  sia  forte 
senza  recare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir¬ 
ritazioni  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  più 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  I.  3.  con  istruzione  —  Contro  voglia  di  L  3  &«  si 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato  ’ 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  Vitt.  Em„  15. 


SPECIALITÀ 

DELL'AGENZIA  PENNA 

M^olch  Geld  Bennatar.  —  Rende 
istantaneamente  levigata  elu¬ 
cida  la  pelle.  Imbianca  usandone 
piu  settimane  fino  alla  candidezza, 
qualunque  pelle  bruna  per  natura 
0  P,er  fi  s°le  .Toglie  le  macchie  della 
pelle:  fa  spiccare  maggiormente  il 
roseo  porporino  della  faccia  e  fa 
sparire  le  rughe-  —  E.  5  il  vago.  (1) 


Mgalsan.o  callifugo  omeopatico  per  lo 
m9  estirpazione  dei  calli,  occhi  pol¬ 
lini  e  qualsiasi  indurimento  della 
cute  sia  pure  sotto  lo  pianta  del  pie 
!  de,  senza  il  minimo  inconveniente 
Approvato  da  rispettabili  medici  e 
chirurghi  di  Padova  con  documenti 
legalizzati  dal  Sindaco  edalmedico 
provinciale.  Giammai  .una  evidenza 
simile.  —  L.  *  (1) 
gTJ  licei-ina  profumata  per  mantenere 
"  morbida  la  pelle,  per  impedire 
le  screpolature  e  geloni  alle  moni  e 
le  rughe  nel  viso.  —  L.  %  (1) 


AVVISO  INTERESSANTE 

Dall’ 8  ottobre  p.  f.  in  avanti  la  nostra  mazzetta  pei*  Tutti 
si  pubblicherà  tutti  i  martedì  anziché  alla  domenica,  e  così  accon¬ 
tenteremo  i  vari  signori  Abbonati  che  desiderano  sieno  pubblicate 
le  estrazioni  del  R.  Lotto. 

Collo  stesso  giorno,  in  luogo  del  regalo  ordinario  trimestrale  e 
parte  di  quelli  straordinari,  incominceremo  la  pubblicazione  di  un 
Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  d’ attualità , 
consistente  nell’aggiunta  di  altre  quattro  pagine,  simili  alla  maz¬ 
zetta,  le  quali  porteranno  da  12  a  30  disegni  con  altrettanti  bre¬ 
vissimi  articoli  di  spiegazione. 

I  disegni  stessi  consisteranno  in  Figurini  dell  ultima  moda  Ita¬ 
liana  per  uomini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Soggetti  sociali  e  do¬ 
mestici;  Caricature  politiche,  municipali,  ecc.;  Tipi  e  macchiette; 
Quistioni  da  risolvere,  ecc. 

I  migliori  disegni  del  Tranvai,  forniranno  le  illustrazioni  per 
tre  pagine  di  detto  Supplemento,  ed  una  pagina  sarà  occupata 
dai  figurini  di  mode. 

Dichiariamo  formalmente  che  nel  Supplemento  in  discorso  sa¬ 
ranno  sempre  esclusi  i  soggetti  e  le  allusioni  immorali  o  contro 
la  religione.  Nostro  scopo  si  è  di  istruire  e  divertire  senza  pre¬ 
giudizio  a  quanto  v’ha  di  più  sacro  quaggiù.  Siamo  sicuri  che  i 
sig.  Abbonati  alla  mazzetta,  per  questa  nostra  franca  dichiaraz 
zione,  ci  sapranno  grado  e  raddoppieranno  la  fiducia  in  noi  riposta. 

I  prezzi  d’abbonamento,  d’ora  in  avanti,  sono  fissati  come  segue: 

Lire  5  all’anno  per  tutte  le  provincie  del  regno  d’Italia 
»  'Z  (oro)  »  per  l’Europa  e  coste  dell’Africa 

»  IO  (oro)  »  per  gli  altri  Stati. 

Ai  nuovi  prezzi  qui  sopra  è  aperto  l’abbonamento  per  l’ intiera 
annata  1878  con  diritto  al  volume  dei  numeri  arretrati  dal  l.°  gen¬ 
naio  fino  al  presente  ed  a  quelli  successivi,  ai  Supplementi  men¬ 
sili  illustrati  come  sopra,  ed  ai  regali:  Opuscolo  Vita  di  Ales¬ 
sandro  Manzoni,  con  ritratto;  una  carta  geografica  d’Italia  e 
quattordici  biglietti  d’augurio  illustrati,  addatti  per  le  feste  nata¬ 
lizie,  pel  capo  d’anno,  pel  dì  onomastico  ecc. 

Non  si  accettano  abbonamenti  nuovi  senza  datare  dal  l.°  genn.  1878. 

Coi  miglioramenti  di  cui  sopra,  la  nostra  m azzettn  diven¬ 
tando  un  giornale  illustrato,  accoppia  l'utile  al  bello,  l’istruzione 
al  diletto,  e  siamo  sicuri  che  queste  nostre  espressioni  saranno 
approvate  dalla  generalità  dei  signori  Abbonati.  —  Col  l.°  gen¬ 
naio  1879  allargheremo  alquanto  le  colonne  del  nostro  giornale, 
non  convenendo  farlo  prima  per  lasciare  intatto  il  formato  onde 
poter  legare  il  volume  dell’annata  1878. 

Dirigere  lettere  e  vaglia  all  'Agenzia  Penna ,  Milano. 


COLLEGIO-CONVITTO  KOLLER 


Via  Disciplini  N ■  i5J  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  circolo  linguistico 


ISTITUTO  E  CONVITTO  FUMAGALLI 


(Anno  scolastico  1878-79)  IN  MONZA  (Anno  XXX  dalla  fondaz.) 

Scuole  elementari  e  tecniche ,  secondo  il  programma  governativo;  Corso  com¬ 
merciale  ed  agrario;  Corsi  facoltativi.  Recente  ed  importante  riordinamento  del 
Convitto  ed  ampliamento  degli  studi;  cospicuo  numero  di  approvati  e  distinti 
insegnanti;  vitto  sano  e  copioso,  educazione  accurata.  Annua  pensione  modera¬ 
tissima.  Si  mandano  le  informazioni  particolareggiate  a  chi  ne  fa  richiesta. 


COLLEGIO  NICCOLO’  TOMMASEO 

IN  V1MERCATE  (Brianza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Mouza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutto  le  corse  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  eleineiitarl,  tecniche,  ginnasiali,  con¬ 
formi  alle  Governative.  —  Corso  d’ammlnlstra- 
zione  com  merciti  le  ed  agraria.  —  Lingue  stranie¬ 
re,  disegno,  musica,  ginnastica,  ballo,  scherma. 
—  Lezioni  speciali  per  gli  Impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  Provinciale,  Comunale,  Carcerarla, 
Forestale,  Benitaninlc,  e  per  essere  ammesso 
conte  volontario  nell’  esercito. 

L’Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

Si  ricevono  alunni  durante  le  vacanze. 

Il  Collegio  può  essere  visitato  da  coloro  che  vogliono  accertarsi 
della  salubrità  ed  ampiezza  dei  locali  e  conoscere  a  chi  affidereb¬ 
bero  i  loro  ragazzi. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 


E.  Brunetti,  Gemente, 


Stabilimento  tipografico  letterario  dei  frateli  i  Treves. 
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E@c©  og-iii  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  o  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre 


Voi.  XV.  — -  N.  49.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  6  Ottobre  1878. 

" - - - - - -  1  'T'  '  ’ '  -  —  -  —  1  ■—  "  . .  ■  -  ■  ■  -  ■— — »■  -  —  -  -  ^ .  —  ■■ ...  ■ 1 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall' AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


A  questo  numero  va  unito  il  Supplemento  per  le  Associazioni  e  i  premi 


o  i»  m  a  r  i  o 
del  N.  49. 


Testo  ; 

Da  Buenos-Ayres  al- 
l’ Hàvre.  —  Apostoli  e 
martiri.  —  Orade!  sfo¬ 
glie  !  ostreghe  !  —  U  na 
festa  nazionale.  —  La 
patria  di  Virgilio.  — 
Pittura  e  musica. 
Sciarada.  —  P.  P.  — 
Racconto:  Il  nido  del 
molino  ( Vittorio  Ban- 
zatti).  —  Cronaca.  — 
Brano  scelto:  Il  colore 
a  Venezia  (  Camillo  Boi- 
to).  — -  La  Certosa  di 
Trisulti:  Lettera  al  Di¬ 
rettore  ( Giulio  Pacca- 
sassi).  —  Valigia. 

Incisioni: 


Esposizione  Univer¬ 
sale  di  Parigi  :  Il  Fri- 
gorifique,  nella  Senna. 
—  Ritratto  di  Carlo 
Edoardo  Nobiling,  (mor¬ 
to  in  carcere,  a  Ber¬ 
lino,  il  10  settembre) 
e  di  Davide  Lazzaretti 
(ucciso  ad  Arcidosso  il 
18  agostoi.  —  Pesche¬ 
ria  sul  poute  di  Rialto, 
a  Venezia.  —  Il  monu¬ 
mento  a  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  inauguratosi  il 
16  settembre  a  Monza 
(dello  scultore  signor 
Luigi  Crippa).  —  Man- 
tuva,  veduta  dal  ponte 
San  Gioigio.  —  Una 
lezione  di  musica  (qua¬ 
dro  di  Mosè  Bianchi).  — 
Rebus. 


ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  PARIGI. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Il  Frigorifique,  nella  Senna 


Frigorifique  !  che 
diavolo  di  nome  ? 
esclamerà  qualcu¬ 
no  dei  nostri  let¬ 
tori,  non  ricordando 
più  d’  aver  inteso 
nominare  tempo  ad¬ 
dietro  che  questo 
bastimento  si  trova 
ora  nella  Senna. 

Il  30  agosto  1876, 
si  varava  a  Rouen 
questo  piroscafo  , 
costruito  apposita¬ 
mente  per  portare 
in  Europa  dalla  Pia¬ 
ta  della  carne  di 
bue,  che  ivi  è  ab¬ 
bondantissima.  Il 
promotore  di  que¬ 
sta  impresa,  signor 
Tellier,  ha  inven¬ 
tato  un  nuovo  si¬ 
stema  per  mante¬ 
nere  fresche  le  car¬ 
ni.  Egli  ha  rinchiuso 
in  un  recipiente,  det¬ 
to  fi  igor ifero,  quel¬ 
l’etere  metillico,  che 
fu  scoperto  nel  1835 
da  Dumas  e  Péli- 
got,  e  che  è  pro¬ 
dotto  dalla  reazione 
dell’acido  solforico 
sullo  spirito  di  le¬ 
gno.  Dal  recipiente, 
in  virtù  della  sua 
tensione,  1’  etere  si 
vaporizza  e,  a  sua 
volta,  una  pompa  a 
compressione  ri¬ 
caccia  il  vapore 
metillico  in  un  con¬ 
densatore.  Ivi  l’ e- 


770 


L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


tere  ritorna  liquido,  scorre  per  ri¬ 
tornare  al  frigorifero ,  vi  giunge 
e  nuovamente  si  evaporizza.  Pas¬ 
sando  così  dallo  stato  liquido  allo 
stato  di  vapore,  l’etere  metillico  ha 
abbassato  la  temperatura  dell’am¬ 
biente.  Il  freddo  per  tal  modo  pro¬ 
dotto  è  tosto  utilizzato.  Un  ventila¬ 
tore  caccia  dell’aria  nel  frigorifero, 
e  quest’  aria,  dopo  avere  attraver¬ 
sato  uno  strato  di  cloruro  di  calce 
che  ne  assorbe  Y  umidità,  giunge 
al  magazzino  delle  carni.  Ivi  la 
temperatura  è  mantenuta  costan¬ 
temente  a  zero. 

Il  Frigorifique  è  della  portata 
complessiva  di  500  tonnellate;  ha 
una  macchina  della  forza  di  100 
cavalli,  e  fila  circa  8  nodi  all’  ora. 
È  costruito  in  ferro,  ma  interna¬ 
mente  è  rivestito  di  sughero,  af¬ 
fine  di  impedire,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  che  vada  perduto  il  freddo. 

Partito  dall’  Havre  il  20  ottobre 
1876,  giunse  a  Buenos-Ayres  il  30 
dicembre.  Ivi  gli  fecero  una  acco¬ 
glienza  entusiastica,  e  i  grandi  al¬ 
levatori  di  bestiame  misero  a  di¬ 
sposizione  della  nave  un  carico  di 
1200  buoi.  Con  questo  carico  esso 
tornò  in  Europa,  e,  a  quanto  si  as¬ 
sicura,  la  carne  si  conservò  benis¬ 
simo  e  fu  trovata  buona., Non  ci 
si  dice  però  se  ai  risultati  scienti¬ 
fici  corrisposero  i  risultati  pratici  : 
vale  a  dire  la  mitezza  del  prezzo, 
malgrado  la  spesa  del  lungo  viaggio. 

★ 

*  * 

Vi  presentiamo  i  ritratti  di  due 
uomini  che  hanno  fatto  molto  par¬ 
lare  di  sè:  Nobiling  e  Lazzaretti; 
l’uno  che  credeva  di  finire  sul  pa¬ 
tibolo,  e  che  morte  tolse  all’orri¬ 
bile  supplizio;  l’altro,  che  sperava 
forse  toccare  l’apogeo  dell’aposto¬ 
lato  e  che  ne  ebbe  il  martirio,  senza 
destare  entusiasmo  e  fanatismo  che 
in  una  turba  ignorante  e  supersti¬ 
ziosa. 

Nobiling  era  nato  il  10  aprile  1848 
a  Kolno;  attentò  alla  vita  dell’impe¬ 
ratore  il  2  giugno;  morì  in  carcere 
il  10  settembre. 

Davide  Lazzaretti,  il  fanatico  apo¬ 
stolo  di  Arcidosso,  fu  ucciso  in  que¬ 
sto  paese  nello  scontro  del  18  a- 
gosto. 


Goldoni  ha  messo  in  una  delle 
sue  commedie  in  scena  mol  i  pe¬ 
scatori....  ho  nominato  Le  baruffe 
chiozzote. 

Che  varietà  di  tipi,  che  brio,  che 
chiacchiera,  quali  battibecchi  in  que¬ 
sti  duri  uomini  del  mare  abbron¬ 
ziti  dal  sole. 

Le  scene  che  egli  dipinse  a  Chiog- 
gia,  su  per  giù  le  ritrovi  nei  pe  - 
scivendoli  della  vicina  Venezia. 

Il  tipo  è  eguale,  basta  saperlo 
gustare,  osservandolo  con  occhio 
scrutatore. 


Le  scene  di  pescheria  sono  co¬ 
miche.  Fra  gli  aneddoti  che  si  nar¬ 
rano,  vi  è  quello  conosciuto  di  un 
compratore  che  domanda  a  un 
venditore  se  i  pesci  sono  freschi. 

—  Non  vede? —  risponde  egli  nel 
suo  dolce  dialetto  —  son  vivi. 

—  Non  è  una  ragione  questa. 
Anche  mia  suocera  è  viva,  eppur 
non  è  fresca.  — 

Questa  volta  è  il  compratore  che 
ha  la  risposta  spiritosa,  ma  quante 
invece  è  il  povero  pescatore  che  ti 
meraviglia  con  un  motto  arguto  1 

* 

e 

Dal  triste  giorno  in  cui  morì  Vit¬ 
torio  Emanuele  ad  oggi,  molti  bor¬ 
ghi,  molti  villaggi,  molte  piccole 
città  inaugurarono  busti  ,  meda¬ 
glioni,  lapidi,  |erme  alia  memoria 
del  gran  Re.  Monza  però  fu  la  pri¬ 
ma  che  innalzasse  una  statua. 

Fu  il  16  settembre  che  la  vecchia 
capitale  longobarda  inaugurò  que¬ 
sto  monumento  alla  presenza  di 
Re  Umberto  e  della  Regina  Mar¬ 
gherita,  arrivati  la  sera  innanzi 
alla  Villa  Reale ,  ed  accolti  ivi 
pure  —  come  a  Torino,  a  Milano, 
a  Venezia,  a  Brescia,  a  Verona,  a 
Mantova'  —  dal  plauso  generale 
del  popolo,  fra  una  pioggia  di  fiori. 

Le  autorità  di  Milano,  civili,  mi¬ 
litari  e  della  magistratura,  e  quelle 
di  Monza,  fanteria,  artiglieria,  ca¬ 
valleria  e  bersaglieri  assisterono 
all’  inaugurazione  del  monumento 
al  primo  soldato  dell’Indipendenza 
italiana,  al  ferito  di  Goito  e  Bale¬ 
stro,  al  caporale  degli  Zuavi,  al 
compagno  di  S.  Martino. 

Sorge  questa  statua  sulla  piazza 
Carlo  Alberto,  in  cui,  chi  entra  dalla 
via  omonima,  ha  davanti  a  sè  il 
viale  che  conduce  alla  Villa  reale. 
Le  case  della  via  Carlo  Alberto 
fanno  ala  alla  piazza,  ai  due  lati 
sorgono  due  palazzine,  e  nei  fondo 
è  una  bella  macchia  d’  alberi,  fra 
cui  corre  il  viale  sunnominato. 

A  sinistra  era  eretto  il  palco  su 
cui  presero  posto  il  Re,  la  Regina, 
il  Principino  di  Napoli,  il  ministro 
della  guerra,  le  autorità  e  le  rap¬ 
presentanze  della  stampa.  Di  fronte 
era  un  palco  riservato  al  pubblico 
invitato.  Torno  torno  erano  an¬ 
tenne  fra  cui,  leggiadramente  in¬ 
trecciati,  correvano  festoni  a  vari 
colori.  La  piazza  era  gremita  delle 
rappresentanze  degli  operai,  dei 
collegi  e  di  una  folla  enorme. 

Fra  lo'  sparo  dei  cannoni  e  il 
suono  dell’Inno  reale,  fu  scoperta 
la  statua.  E  un  plauso  corse  per 
l’aria...  pur  fra  quel  plauso  un  me¬ 
sto  pensiero  era  sul  volto  di  tutti. 
Poi  il  ' Sindaco  ed  il  Sottoprefetto 
lessero  due  discorsi.  E  la  Famiglia 
Reale,  seguita  da  quelli  che  erano 
sul  palco,  scese,  e  avendo  al  fianco 
l’autore  del  monumento,  Luigi  C ri p 
pa,  girò  attorno  alla  statua,  risa¬ 


lendo  poi  in  carrozza,  fra  gli  evviva 
del  popolo  plaudente. 

La  statua  è  in  marmo  di  Carrara; 
davanti  è  la  dedica  che  leggete 
sulla  nostra  incisione;  all’altro  lato, 
la  data.  1 

Alla  sera  splendida  luminaria. 

Fu  una  bella  festicciuola,  in  cui 
il  Municipio  e  la  cittadinanza  mon¬ 
zese  fecero  le  cose  per  bene. 

★ 

*  * 

Siamo  in  una  vasta  pianura.  Da¬ 
vanti  a  noi  il  Mincio  s’impaluda  e 
forma  dei  piccoli  laghi  ;  sopra  quel¬ 
l’acqua  morta  si  vedono  dei  massi 
alti  e  neri,  che  avvicinandosi  pren¬ 
dono  l’ aspetto  di  forti  baluardi. 
Ecco:  già  si  distinguono  i  ponti  le¬ 
vatoi,  i  cancelli  di  ferro,  i  merli,  le 
vedette,  le  casematte  che  servono, 
si  può  dire,  di  corazza  alla  città  di 
Mantova.  Infatti  questa  città,  dop- 
’  piamente  forte,  e  per  le  paludi  e 
per  i  baluardi  da  cui  è  circondata, 
viene  riguardata  come  una  delle 
più  formidabili  fortezze  d’Europa, 
e  fa  parte  del  tanto  vantato  qua¬ 
drilatero.  Nel  suo  castello  venivano 
rinchiusi  i  detenuti  politici  e  vi  fu¬ 
rono  commessi  molti  delitti  e  molte 
crudeltà,  nel  mentre  le  sue  mura 
I  furono  testimoni  di  fiere  battaglie. 
In  antico  gli  Etruschi,  i  Galli,  i  Ro¬ 
mani  si  disputarono  a  lungo  sì  forte 
città;  ai  nostri  tempi,  Napoleone  I 
la  tolse  all’Austria  nel  1797,  che  la 
riebbe  nel  1814.  Dal  1848  al  1866,  i 
suoi  campi  furono  insanguinati  dal¬ 
le  battaglie  combattute  per  T  indi- 
pendenza  italiana,  e  finalmente  nel 
66  potè  riunirsi  all’Italia. 

Nell’interno  della  città  si  trovano 
|  vie  lunghe  e  spaziose,  sontuosi  pa¬ 
lazzi,  chiese  bellissime.  I  Gonzaga, 
che  la  tennero  per  circa  quattro 
secoli  sotto  il  loro  dominio,  vi  Ia- 
;  sciarono  ovunque  impronte  della 
loro  magnificenza. 

Fra  le  chiese  primeggia  quella 
bellissima  di  S.  Andrea, ,  disegnata 
da  Leon  Battista  Alberti;  ecco  il 
palazzo  Castiglioni,  ecco  quello  dei 
Gonzaga,  pieno  di  bellissimi  oggetti 
d’arte  ;  ma  quello  che  maggiormente 
è  da  ammirare  è  la  loro  casa  di 
villeggiatura,  lungi  poche  miglia  da 
Mantova,  chiamata  palazzo  del  T. 
In  quelle  vastissime  sale  si  trovano 
radunati  i  più  bei  dipinti  di  Giulio 
i  Romano;  specialmente  la  storia  di 
Psiche  e  la  sala  dei  Giganti  sono 
I  veri  capolavori. 

La  gloria  di  Mantova  è  Virgilio, 
,e  al  suo  poeta  ha  dedicato  una 
piazza,  una  statua,  un’accademia  e 
un  teatro.  Dappertutto  si  vede  il 
nome  di  quel  sommo,  e  la  piazza 
Virgiliana  è  un  simpatico  pas¬ 
seggio. 

In  quella  vasta  piazza,  dove  la 
vista  è  rallegrata  dal  verde  delle 
piante,  coll’  immagine  del  cantore 
d’Euea  davanti  agli  occhi,  che  ci  fa 
!  pensare  ai  suoi  versi  melodiosi,  si 
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dimenticano  {e  alte  mura  e  i  turriti 
bastioni  che  ci  avevano  uh  poco 
rattristato  nell’entrare  in  città,  e 
corrono  alla  fantasia  più  ridenti 
pensieri. 


IL  NIDO  DEL  MULINO 


RACCONTO. 


*  ¥ 

Uno  dei  pittori  di  genere  lom¬ 
bardi  di  maggior  grido  è  Mosè 
Bianchi  di  Monza,  figlio  di  Giosuè 
Bianchi,  pittore  aneli’  esso  ,  princi¬ 
palmente  di  ritratti. 

L’incisione  che  pubblichiamo,  rap¬ 
presenta  La  lezione  di  Musica. 

Il  giovane  suonatore  di  contrab¬ 
basso  dev’essere  un  vero  artista; 
egli  si  è  ritirato  a  studiare  in  un 
camerone  appartato  ,  sotto  tetto  , 
privo  non  solo  di  lusso,  ma  persino 
di  mobili;  ma  al  sicuro  dalle  visite 
importune  e  dai  seccatori  ;  un  tap¬ 
peto  messo  ove  studia  il  virtuoso , 
basta  a  soddisfare  la  sua  tendenza 
allo  sfarzo,  ed  a  togliere  alla  stanza 
l’aspetto  della  miseria.  Il  giovine 
rilegge  il  pezzo  di  musica  prima  di 
eseguirlo,  ed  il  maestro  che  ha 
sentita  l’ interpretazione  del  primo 
pezzo ,  attende  con  molta  aspetta¬ 
zione  che  l’allievo  continui.  Il  sog* 
getto,  come  si  vede,  è  cosa  da  poco, 
il  pregio  del  lavoro  sta  tutto  nel¬ 
l’esecuzione. 

★ 

*  * 

E  poiché  abbiamo  nominato  più 
volte  Monza,  rettifichiamo  un  errore. 

Nel  N.  47  discorrendo  del  tesoro 
della  R.  basilica  di  quella  città,  ab¬ 
biamo  detto  che  jl  diamante  in¬ 
ciso  da  Giacomo  da  Trezzo  appar¬ 
tiene  al  Duomo  di  Monza,  invece  è 
proprietà  del  signor  Conte  Ghirlanda 
Silva. 


SCIARADA 


Primo ,  secondo  e  tutto 
Son  della  terra  un  frutto  ; 

Se  maucan  primo  e  intero , 

Niun  se  ne  dà  pensiero; 

Ma  si  impaura  il  mondo 
Se  scarso  è  il  mio  secondo. 

Spieg.  della  Sciarada-indovinello  precedi 
Per-nice. 


PICCOLA  POSI LA 


E.  R.  Caltagirone  V’è  del  buono  in  quei 
versi,  che  siamo  dolenti  non  poter  pubbli¬ 
care.  —  G.  D.  Q.  Ragusa.  Non  fanno  per 
noi.  —  G.  D.  A.  Castelnuovo.  La  prima  sì; 
l’altra  ha  del  buono.  —  L.  L.  Erba.  Ci 
spiace  doverle  dire  di  no.  —  M.  D.  D.  Roma. 
Così  non  va.  —  0.  .ù.  G.  Aia.  Come  vedrà, 
cercheremo  possibilmente  di  pubblicarne  al¬ 
cuni  nel  prossimo  volume.  —  L.  P.  Pub¬ 
blicheremo  entrambi,  e  grazie.  — ■  V.  A. 
Non  fa  per  noi.  —  L.  B.  Torino.  Vorremmo 
poterle  dire  di  sì.  —  R  S.  Roma.  Lascia¬ 
mo  ronzare  questa  volta  senza  afferrarlo  il 
moscone. 


Il  mulino  di  Toni,  galleggiante 
presso  la  riva  di  un  fiumicciatolo, 
era  quello  che  aveva  più  fama  e 
più  lavoro  nel  paesetto.  E’  T  aveva 
ereditato  dal  padre  che,  a  sua  volta, 
fave  va  ricevuto  dall’avo  e  via  via; 
il  molino,  in  una  parola,  era  antico 
assai.  E  lo  dimostravano  evidente¬ 
mente  l’assito  sconnesso  e  marcio, 
i  barconi  rattoppati,  le  catene  lo¬ 
gore,  il  ponticello  barcollante.  Ma 
in  fin  fine  e’  si  reggeva  in  piedi, 
poteva  resistere-  all'urto  del  fiumi- 
cello  gonfiato  o  per  lo  sciogliersi 
delle  nevi,  in  primavera,  o  per  le 
acque  autunnali:  e  poi,  non  è  egli 
vero  che  la  bandiera  vecchia  "fa 
onore  al  capitano?  Toni  del  resto 
si  accontentava  di  acconciare  alla 
meglio  le  rotture,  i  guasti,  le  avarie, 
per  parlare  marinarescamente,  che 
vi  andavano  facendo  su,  di  con¬ 
serva,  il  tempo  e  l’acqua.  E  vedeva 
che  il  suo  vecchio  mulino  gli  dava 
da  lavorare,  permettendogli  di  man¬ 
tenere  agiatamente  la  sua  vecchia 
madre,  alla  quale  egli  voleva  un 
bene  dell’anima:  e  non  si  curava 
di  guardar  più  in  là.  Perchè  bisogna 
sapere,  cortesi  leggitrici,  che  Toni 
era  un  buon  figliuolo;  fate  conto 
come  quel  Renzo  di  vostra  cono¬ 
scenza,  e  che  vi  desta  tanta  sim¬ 
patia. 

Ma,  riguardo  al  molino ,  v’  era 
dell’altro.  Sotto  la  sua  grondaia  si 
vedeva  attaccato  ad  un’  assicella, 
tra  le  sporgenze  di  due  travetti,  un 
bel  nido  di  rondine:  ed  ogni  an¬ 
no  infallantemente,  — -  a  ricordanza 
d’  uomo ,  —  e’  era  venuta  a  por 
l’ova  una  coppia  di  quelle  care  abi¬ 
tatrici  dell’aria.  Quel  nido,  —  a  voi, 
lettori,  che  ci  avete  le  vostre  buone 
ragioni  per  non  crederci ,  parrà 
strano,  —  era  l’amuleto,  il  talismano 
del  mulino.  E  Toni  da  buon  figliuolo, 
come  v’ho  detto,  ci  credeva:  e  più 
di  lui  la  sua  vecchietta,  la  quale, 
anche  quando  .egli  era  piccino,  gii 
soleva  ripetere:  —  Ricordati,  Toni, 
che  quel  nido  non  lo  devi  toccare: 
guai  se  lo  toccassi!  Sarebbe  la  di¬ 
sgrazia  del  mulino  e  di  tuo  padre;  — - 
poi  gli  scoccava  sulla  fronte  un 
baciozzo,  e  lui,  poveretto!  senza 
capirci  gran  che,  spalancando  que’ 
suoi  occhioni  pieni  di  meraviglia, 
faceva  un  muto  cenno  di  sì  col 
capo,  e  via  in  quattro  salti,  a  ba¬ 
loccarsi  coi  monelìucci  pari  suoi. 
Ma  intanto  era  cresciuto  in  questa 
credenza,  che  quel  nido  fosse  ve¬ 
ramente  la  salute,  T  angelo  protet¬ 
tore,  —  se  mi  si  passa  l’ immagi¬ 
ne,  —  del  molino  :  e  mentre  ragazzo, 
nella  sua  testolina  semplicetta,  e’  ci 
aveva  creduto  poco  o  punto,  gio¬ 
vanotto  ci  credette  un  po’  più;  finché 
un  dì,  essendo  sul  ragionare  del 


mulino ,  disse  francamente  alla 
Lena,,  che....  Chi  era  la  Lena?  La 
Lena  era  una  bella  fanciulla  di  di¬ 
ciotto  anni  o  in  quel  torno:  aveva 
gfi  occhi  neri  e  grandi,  pieni  di 
vita,  di  fuoco  e  di  amabile  furberia, 
le  sopracciglia  folte ,  le  guancie 
rosee  e  paffutelie  da  far  venir  la 
voglia  di  darci  su  un  pizzicotto,  i 
capagli  folti,  lucidi  e  neri,  e  poi  dei 
dentini  candidi  candidi  da  dar  dei 
punti  a  non  poche  dentature  forbite 
e  lustrate  della  città:  la  Lena  in¬ 
somma  l’era  una  forosetta  ammodo. 
Era  figlia  del  falegname  del  paese, 
il  quale  aveva  già  fatto  capire  a 
Toni,  con  certe  paroline,  con  certe 
reticenze  poste  a  tempo  e  luogo, 
con  certo  ammiccar  d’occhio, -che 
non  sarebbe  po’  poi  tanto  alieno 
dal  dargliela,  e  che  se  lui  rigasse 
diritto ....  E  Toni  avea  più  volte 
gongolato  dalia  gioia;  e  continuava 
più  che  mai  a  far  la  corte  alla  Lena, 
che  se  la  lasciava  far  volentieri,  e 
al  padre  di  lei,  per  tenerselo  nelle 
buone  grazie.  Oh!  non  era  mica 
baggiano  il  nostro  Toni.  E  a  Natale, 
a  Pasqua,  e  ricorrendo  altre  solen¬ 
nità  non  si  dimenticava  mai  di 
mandare  al  falegname  o  il  sacchetto 
di  riso,  o  il  mezzo  sacco  di  farina, 
o  altro  regaluccio  purchessia,  da 
buon  mugnaio  com’era. 

Ecco  chi  era  la  Lena.  Ottima  fi¬ 
gliuola  anch’  essa,  sapete.  E  Ha  at¬ 
tendeva,  alle  faccenduole  di  casa,  — - 
chè  la  madre  sua,  poveretta!  era 
volata  in  paradiso ,  prima  che  lei 
balbettasse  il  suo  nome,  —  all’  in¬ 
fuori  de’  tempi  in  cui  la  si  recava 
alla  filanda  del  signor  sindaco.  Lì 
qualche  volta,  le  sue  compagne  la 
avevano  coita  in  distrazione.  Po¬ 
verina!  che  colpa  ne  aveva  lei  se 
le  accadeva  di  mulinare,  in  quella 
sua  benedetta  testa,  chissà  che  spe¬ 
ranze,  e  di  sognare  il  suo  Toni? 
Qualche  altra  fiata  s’ era  accorta 
da  sè  della  propria  distrazione , 
scottandosi  quelle  sue  dita  affuso¬ 
late  nell’acqua  bollente  del  fornello  : 
perchè  è  da  sapersi  che  il  signor 
sindaco  manteneva  ancora,  nella 
sua  filanda,  i  cento  fornelli,  come 
avevano  beatamente  praticato  i  suoi 
poveri  nonni:  di  macchine  a  va¬ 
pore  neanche  il  fumo.  Del  resto 
vo’  che  sappiate,  lettori,  —  anche 
perchè  non  vi  immaginiate  che  que¬ 
sto  mio  sindaco  portasse  proprio 
proprio  la  .coda,  —  vo’  che  sappiate 
che  ai  tempo  del  nostro  raccontino 
le  filande  a  vapore  avevano  appena 
appena  fatto  capolino  nelle  grandi 
città:  ma  aggiungerò  ancora,  a 
pieno  disgravio  della  mia  coscienza 
e  a  tutta  marcia  vergogna  del  si¬ 
gnor  sindaco,  che  non  aveva  per 
anco  pensato  ad  una  innovazione  , 
o  se  pure  qualche  volta  gli  era  ac¬ 
caduto,  di  pensarci  su,  era  stato 
per  biascicare  un  gretto  e  meschi¬ 
no:  —  Uh!  bell’affare  sì,  le  filande 
a  vapore.... 

.Fatta  così  una  visita  alla  filanda 
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e  sbirciato  di  qua  e  di  là  qualche 
faccino  simpatico,  torniamo  in  quat¬ 
tro  salti  al  mulino  del  nostro  bravo 
giovanotto,  dove  ci  si  trova  a  no¬ 
stro  bell’agio,  e  piantiamoci  sul 
ponticello  che  ci  farà  il  regalo  di 
qualche  scossettina,  e  nulla  più. 

È  il  giorno,  presso  a  poco,  in  cui 
devono  giungere  in  frotta  le  sim¬ 
patiche  migratrici  dell’  Africa.  A 
braccetto  del  figlio  è  venuta  al  mu¬ 
lino  la  vecchia  Rosa:  tale  è  il  bel 
nome  della  madre  di  Toni.  Questo 
è  come  un  giorno  di  festa  per  quella 
famigliuola:  e  qui,  nella  famiglinola, 
permettemi,  lettrici,  di  comprendere 
i  due  ragazzi  del  mulino:  sono  an- 
ch’essi  due  cari  giovanotti,  coetanei 
di  Toni,  e  ci  possono  stare  bella¬ 
mente  anche  loro  senza  guastar 


per  nulla  le  vostre  simpatie  verso 
la  famiglia  stessa. 

Son  tutti  e  quattro  fuori  del  ca¬ 
sotto:  la  vecchia  è  andata  a  dar 
fondo  in  una  logora  poltronaccia 
dalla  coperta  di  pelle  che  una  volta 
sarà  stata  nera,  ma  che  ora,  a 
forza  di  coprirsi  di  farina,  ha  preso, 
nè  più  nè  meno,  l’aspetto  di  scran¬ 
na  da  mugnaio.  Gli  altri  le  sono 
intorno,  come  lo  stato  maggiore  al 
generale:  e  la  Rosa  ci  ha  appunto 
tutta  1’  aria  d’  un  generale  quando 
impartisce  gli  ordini.  Sorridendo 
con  quella  sua  bonarietà,  che  la 
rende  cara,  e  trinciando  l’aria  con 
quel  suo  fuso  che  gira  gira  instan¬ 
cabilmente,  ella  sentenzia  a  quei 
giovinotti,  che  la  ascoltano  con  re¬ 
ligioso  silenzio. 


—  Oh!  ve  lo  dico  io,  figliuoli  miei, 
quel  nido  fu  sempre  la  buona  ven¬ 
tura  di  questo  mulino:  e  mi  ricordo 
ancora  che,  quand’ero  piccina,  mio 
nonno,  buon’anima....  (vedete  non 
parlo  di  ieri  nè  dell’altro  giorno), 
il  mio  povero  nonno  mi  prendeva 
sui  suoi  ginocchi....  (oh!  Madonna 
santa!  mi  ricordo  come  se  fosse 
stato  il  mese  scorso  !)  mi  prendeva 
sui  ginocchi,  e  soleva  dirmelo  an¬ 
che  lui.  Ah!  era  un  buon  uomo, 
sapete,  mio  nonno:  pio,  religioso... 
e  non  come  certi  increduli  d’adesso 
che  non  credono  che  alla  moda  di 
di  S.  Tommaso:  oh!  no;  e’  ci  cre¬ 
deva  a  certe  cose  ....  Perchè  in 
fin  dei  conti  il  Signore  (F  ha  detto 
anche  il  nostro  curato,  domenica, 
in  chiesa),  il  Signore  può  far  tutto, 


Carlo  Edoardo  Nobiling  Davide  Lazzaretti 

(Morto  iu  carcere,  a  Berlino,  il  10  settembre).  (Ucciso  ad  Arcidosso,  il  18  agosto'. 


tutto,  avete  capito?  E,  aggiungo  io, 
può  far  anche  che  un  nido  di  ron¬ 
dine  sia  la  salute  d’un  mulino _ 

E  tu,  Toni,  tu  lo  insegnerai  ai  tuoi 
figliuoli...  se  Dio  non  vorrà  ch’io  li 
veda.... 

—  No,  mamma,  non  dite  così.... 
sapete  pure.... 

—  Oh!  ma  che,  signora  padrona? 
lei  mi  fa  celia?  Lei  sa  meglio  di 
me,  —  e  qui  il  garzone,  che  aveva 
presa  la  parola,  diede  un’occhiata 
maliziosetta  anzichenò  a  Toni,  — 
lei  sa  che  il  nostro  padroncino  si 
deve  maritare....  e  presto....  questo 
non  è  già  un  mistero;  e  tutti  qui 
in  paese  lo  sanno.... 

—  Lo  so,  lo  so,  figliuolo  mio,  — 
riprese  la  Rosa,  che  non  capiva  in 
sè  dalla  contentezza;  —  ma  dico' 


(così  perchè  in  fin  dei  conti  son  vec- 
chia,  e  quando  s’  è  vecchi  si  vede 
più  nero  di  quello  che  non  vedano 
bianco  i  giovani. 

—  Anche  questa  osservazione  è 
vera,  —  parlò  di  rimbecco  il  gar¬ 
zone,  ehe  fino  allora  s’era  taciuto, 

!  con  una  logica  veramente  stri nien¬ 
te  ;  —  anche  questo  è  vero...  Ma  io 
dico  che  se  ci  verranno  i  nepoti, 
ci  avrà  da  essere  anche  la  nonna... 
e  la  nonna  ci  sarà.... 

La  Rosa  non  potè  non  sorridere 
a  quel  dire  ridanciano  e  cordiale. 
Toni  diede  a'  suoi  compagni  uno 
sguardo  di  ringraziamento,  e  sor¬ 
rise  anche  lui  di  cuore:  poi  volle 
abbassarsi,  come  per  istampar  sulla 
fronte  rugosa  della  madre,  tra  quel¬ 
le  due  belle  ciocche  di  capegli  inar¬ 


gentati,  un  bacione;  fu  lì  lì  per  far 
l’atto,  ma,  —  chissà  perchè!  —  si 
trattenne,  promettendo  però  a  sè 
stesso  che  gliene  avrebbe  dato  un 
milione  a  casa,  nel  segreto  della 
sua  cucinetta. 

Toni  aveva  un’  anima  tenera  e 
sensibile,  come  quella  d’un  fan¬ 
ciullo,  sotto  la  scorza  maschia  del 
campagnuolo;  forse  e’  non  aveva 
voluto  dimostrarlo  troppo  dinanzi 
a  testimoni  importuni.  La  Rosa  capì 
l’atto  del  figliuolo,  capì  il  suo  rii i- 
rarsi  e  fece  fare,  colla  mano  con¬ 
vulsa,  una  girata  più  forte  al  fuso, 
che  andò  a  rotolare  malamente  ai 
suoi  piedi  :  lo  raccolse  in  fretta,  poi 
levò  il  volto  all’aria. 

Il  cielo  era  limpidissimo;  l’aura 
tiepida  e  piena  di  salute:  il  sole 
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Pescheria  sul  ponte  di  Rialto,  a  Venezia. 
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faceva  capolino  tra  i  rami  verdeg¬ 
gianti  di  una  macchia  di  pioppi.  A 
quando  a  quando  qualche  passero, 
più  ardito  de’  suoi  compagni,  sbu¬ 
cava  di  tra  i  rami  per  volare  sulla 
fìnestretta  del  mulino,  e  lì  dar  tre  o 
quattro  beccate  rapidamente  e  pau¬ 
rosamente  volar  via. 

—  Ehm!  che  non  vengano  que¬ 
st’oggi  le  rondini?  E  sì  che  ci  ho 
sempre  posto  mente...  tutti  gli  anni 
è  questo  il  giorno. 

—  Dici  male,  mamma,  --  rispose 
Toni  alla  madre:  —  eccole,  ho  sen¬ 
tito  uno  strillo. 

Di  lì  a  pochi  minuti  s’udì  un  pi¬ 
spigliare,  un  cinguettare  allegro  e 
giulivo;  e  uno  stormo  di  rondini  si 
vide  sfiorare  le  ultime  cime  dei 
pioppi. 

—  Eccole!  eccole!  eccole! 

Due  si  sono  staccate  dalle  com¬ 
pagne  di  viaggio  e  sono  piombate 
verso  il  mulino.  Vedetele  là  sul 
loro  nido,  una  rimpetto  all’ altra, 
che  si  cantano  d’amore!  Ecco: 
hanno  stabilito  di  fermarsi  lì  anche 
quest’anno,  e  di  deporvi  le  uova. 
Ancora  un  po’  di  svolazzìo  intorno 
al  nido,  e  quattro  trilli  per  dargli 
il  saluto;  poi  un  volo  rapidissimo 
a  fior  d’acqua  sul  fiumicelio,  e  via 
tutt’e  due....  Eccole:  sono  tornate. 
Hanno  incominciato  a  mettere  in 
assetto  il  nido. 

A  questo  punto  la  Rosa  che  aveva 
seguito  con  occhio  soddisfatto  ral¬ 
legro  svolazzìo  delle  rondini,  facen¬ 
dosi  puntello  delle  braccia,  si  alzò 
lentamente  dal  seggiolone,  e 

—  Oh!  così,  —  disse.  —  Ora  sono 
contenta.  Anche  quest’anno  abbia 
mo  con  noi  la  benedizione  del  Si¬ 
gnore.  Vediamo  di  meritarcela  an¬ 
che  per  l’anno  venturo  e  per  sem¬ 
pre....  E  stasera  questi  due  bravi 
giovinetti  verranno  a  tenerci  un  po’ 
di  compagnia,  non  è  vero  ?  Si  man- 
gerà  qualcosetta,  poi...  ho  da  ter  ¬ 
minare  certa  storia,  eh  !. . 

—  Brava  la  nostra  padrona:  così 
mi  piace:  che  la  si  ricordi  delle 
promesse,  —  le  rispose,  sorridendo, 
uno  dei  due  invitati. 

Poi  tutt’  e  due,  ringraziatala  del- 
l’ invito,  tornarono  allegramente  al 
lavoro;  mentre  la  buona  donna  si 
avviava,  col  figlio,  verso  casa.  Que¬ 
sti  venne  di  bel  nuovo  al  molino; 
e  nel  passare*  il  ponticello,  guar¬ 
dando  a  casaccio,  gli  accadde  di  por 
l’occhio  sopra  un  buco  ch’era  nel 
fianco  d’  uno  dei  barconi  ;  ma  noq 
se  ne  curò  punto  o  ben  poco:  Tanto 
il  nido  era  sempre  abitato! 

La  sera  di  quella  lieta  giornata 
i  due  garzoni  tennero  l’invito;  e 
nella  casetta  della  Rosa,  in  quella 
sera,  si  fe’  un  miccino  d’allegria.  E 
lei,  come  aveva  promesso,  continuò 
e  fluì  quella  sua  certa  storia  che 
entusiasmò  i  due  giovani  e  li  fece 
andare  a  letto  contenti  come  pasque. 

Intanto  s’ è  giunti  proprio  nel 

uore  di  quella  capricciosa  sta- 

ione,  in  cui  le  più  belle  giornate 
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hanno  una  sera  d’inferno.  È  uno 
dei  più  caldi  giorni  d’  estate.  Toni, 
come  al  solito,  si  trova  al  suo  mu¬ 
lino  e  non  avendo  nulla  a  fare,  s’è 
posto  a  cavalcioni  della  sbarra  di 
un  parapetto  ,  e  spenzolando  le 
gambe,  si  diletta  di  moverne  una 
secondo  il  batter  dell’acqua  nelle 
assicelle  della  ruota:  eie  ciac,  e 
quella  sua  gamba  a  dondolare,  a 
dondolare...  Le  ondette  si  frangono 
nelle  barche;  ed  egli,  da  vero  sfac¬ 
cendato,  trova  gusto  a  contare  mac¬ 
chinalmente  i  giri  della  ruota,  colla 
fantasia  a  Dio  sa  quali  castelli  in 
aria.  E  tra  un  pensièro  per  la  sua 
Lena  ed  uno  per  la  sua  famiglinola 
di  là  da  venire,  volge  un’occhiata  al 
cielo,  come  se  ne  lo  interrogasse. 
E  questo,  fino  ad  ora,  gli  ha  risposto 
sempre  cose  azzurre.  Quand’  eccò 
guardando  egli,  per  la  prima  volta, 
verso  tramontana  si  accorge  che 
lontan  lontanò  s’è  alzato  d’un  tratto 
il  temporale. 

Di  lì  a  una  mezz’ora  e’  segnalò  a 
malincuore  che  il  livello  dell’acqua 
era  venuto  su.  La  ruota  della  ma¬ 
cina  girava  più  rapidamente  del 
solito.  Toni  levò  istintivamente  gli 
occhi  verso  la  grondaia,  come  per 
guardare  se  c’  era  sempre  il  nido 
e  ve  lo  vide  là  appiccicato.  A  quei 
primi  segnali  di  cattivo  tempo  ei 
ci  abbadò  ben  poco,  accontentan¬ 
dosi  di  dire  a  mezza  voce: 

—  Un  po’  d’  acqua,  amici,  stase¬ 
ra!  —  come  se  parlasse  ai  suoi 
putti. 

Ma  poco  alla  volta  il  nuvolone, 
che  copriva  l’orizzonte,  a  tramon¬ 
tana,  cominciò  a  venir  ‘avanti,  fa¬ 
cendosi  sempre  più  nero  e  pauroso  ; 
e  mano  mano  eh’  ei  s’avanzava  si 
facevano  udire  in  lontananza  gli 
scrosci  di  tuono:  poi  il  sole  fu 
oscurato  addirittura:  poi  il  tuono 
si  fe’  più  presso:  poi  una  dirottis¬ 
sima  pioggia,  mista  a  gragnuola, 
cadde  sulla  terra.  Pareva  una  bu¬ 
fera  completa,  e  non  ne  erano  che 
le  prime  avvisaglie.  Di  fatti  pochi 
minuti  dopo  si  aprirono  del  tutto 
le  cateratte  del  cielo  e  giù  un  dilu¬ 
vio  d’  acqua.  Il  temporale  si  risol¬ 
veva  in  uno  spaventoso  nubifragio. 

Non  si  può  immaginare  il  rac¬ 
capriccio,  lo  sgomento  di  Toni 
quando  vide  scorrere  il  fiume  im¬ 
petuosamente  e  ovunque  percuo¬ 
tere  con  furore  e  minacciar  stra¬ 
ripamento  e  ruina;  quando  si  sentì 
oscillare  sotto  i  piedi  1’  assito,  ge¬ 
mere  sinistramente  le  catene  e  a 
stento  contendere  quella  casa  di 
legno  alla  forza  e  all’  impeto  del¬ 
l’acqua,  e  le  onde  del  fiume  acca¬ 
vallarsi  spaventosamente  e  dar  di 
cozzo  in  quelle  povere  assi  del  suo 
vecchio  mulino.  E  fu  tanto  repen¬ 
tino  e  improvviso  il  gonfiarsi  del 
fiume,  che  mentr’  egli  co’ suoi  putti 
metteva  in  assetto -in  fretta  ed  in 
furia  le  cose  del  mulino,  perdette  l’u¬ 
nico  mezzo  di  porsi  a  salvamento. 

—  Siamo  perduti!  —  gridò  quan¬ 


do  e’  vide  con  occhio  atterrito  l’ul¬ 
timo  palo  del  ponticello  trascinato 
via  dalla  corrente. 

—  Dio!  siamo  perduti!  —  ripete¬ 
rono  in  coro  gli  altri  due,  non  sa¬ 
pendo  articolar  altra  sillaba. 

Oramai  la  riva  più  vicina ,  per 
balzarsi  straordinario  dell’acqua,  si 
era  allontanata  aneli’  essa.  Tutti  e 
tre  giravano  all’  intorno  gii  occhi, 
quasi  inebetiti  dallo  spavento  e  dal 
terrore,  come  per  interrogare  Iddio 
e  gli  uomini  se  proprio  non  restava 
loro  altra  sorte  che  d’  essere  irre¬ 
missibilmente  trasportati  dall’acqua 
furibonda. 

Triste  sorte  per  tre  giovani  in  sul 
fior  della  vita! 

L’ infuriare  della  bufera  essendo 
alquanto  cessato,  si  vedeva  schie¬ 
rata  sulla  riva  buona  parte  dei 
paesani:  spettatori  spaventati  di 
quella  scena  spaventosa.  Mille  oc¬ 
chi  erano  rivolti  pietosamente  su 
|  quei  tre  disgraziati,  ma  non  un  sol 
braccio  s’era  mosso  ancora  in  loro 
soccorso.... 

Finalmente  le  catene  cigolarono, 
gemettero,  si  stirarono  per  l’ultima 
volta,  sotto  le  potenti  strappate  delle 
onde,  quasi  non  volessero  lasciar 
andare  quella  casa  galleggiante  che 
era  stata  posta  in  loro  custodia, 
poi  si  ruppero....  E  il  mulino  fu  vi¬ 
sto  scorrere  precipitosamente,  gi¬ 
rando  su  sè  stesso,  pel  filone  del 
fiume.  Toni  guardò  la  grondaia:  e 
non  vi  scorse  più  che  alcune  bric- 
ciole  di  fango  appiccicate  sopra  la 
assicella:  dov’ era  andato  il  nido? 
Vide  la  rondine  far  de’  voli  fati¬ 
cosi  intorno  ai  resti  della  sua  po¬ 
vera  casuccia,  la  sentì  trillare  in 
tono  di  pianto,  poi  la  vide  sparire 
malinconicamente  tra  i  rami  degli 
'alberi;  lo  credette  un  segno  di  ma¬ 
laugurio  e  impallidì,  balbettando: 

—  Fratelli,  raccomandiamoci  l’a¬ 
nima  a  Dio!  — 

E  tutto  ciò  che  noi  abbiamo  detto 
:  troppo  lentamente,  avvenne  in  un 
batter  d’  occhio,  nell’  istante  stesso 
|  in  cui  il  mulino,  sciolto  dalle  catene 
e  in  balìa  di  sè  stesso,  prendeva 
la  sua  corsa  vertiginosa  lungo  il 
;  filone.... 

Toni  guardando  verso  la  riva  si 
meravigliò  forte  di  non  vedervi  la 
madre:  e  ne  fu  contento;  ma  nel  suo 
j  sgomento  non  pensò  ch’ella  poteva 
essere  in  quel  momento  affaccendata 
per  procacciar  ad  ogni  costo  sal- 
jvezza  al  figliuolo.  Non  lo  pensò,  e 

—  Poveretta!  —  si  disse  solo,  a 
mezza  voce,  — ■  soffrirebbe  tanto 
vedendo  morire,  il  suo  figliuolo.... 
è  meglio  che  non  veda,  che'  non 
j  sappia  nulla _ Oh  !  Dio  ,  salvate¬ 

ci  !...  —  E  a  pensare  alla  sua  vec¬ 
chia  e  alla  sua  promessa,  non  potè 
trattenere  le  lagrime,  le  quali  gli 
scorsero  copiose  giù  per  le  gote. 

!  Intanto  i  due  suoi  compagni  di 
sventura  non  facevano  altro  che 
acuir  lo  sguardo  e  lanciar  gli  occhi 
!  or  qua,  or  là,  come  due  spiritati. 
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—  Non  ci  resta  a  far  altro  che 
gettarci  a  nuoto  nell’acqua  e  tentar 
la  fortuna!  —  gridò  disperatamente 
uno  dei  due. 

Ma  in  questo  mentre  videro  da¬ 
vanti  a  sè  spiccarsi  dalla  riva  una 
barchetta,  con  quattro  uomini  den¬ 
tro  che  remavano  a  tutta  forza,  e  fen¬ 
dere  arditamente  il  dorso  rabbuffato 
del  fiume;  e  tornarono  alla  vita!... 

Era  il  soccorso  che  mandava  la 
Rosa,  a  prezzo  d’oro. 

Toni  allora  lo  pensò. 

Coraggio!  e  sarete  salvi _  Un 

altro  colpo  di  remo,  e  il  canotto 
tentennando,  barcollando  indecisa¬ 
mente  ,  come  se  da  un  momento 
all’altro  volesse  dare  un  tuffo  nel¬ 
l’acqua,  fu  appresso  al  molino,  che 
impigliato  in  non  so  quali  ostacoli 
aveva  allentato  la  corsa.  I  tre  ave¬ 
vano  già  annodata  ad  uno  dei  pa¬ 
rapetti  la  fune ,  la  quale  andò  a 
spenzolare  sulla  barca  di  salvatag¬ 
gio:  ciondolon  ciondoloni  e’ vi  si 
calarono  dentro.  Toni  volle  esser 
l’ultimo.  Non  appena  ei  si  sentì 
sulla  barca,  benché  tutto  il  pericolo 
non  fosse  superato,  ringraziò  con 
gioia  i  valorosi  che  lo  rendevano 
alla  vecchia  madre,  mettendo  in  pe¬ 
ricolo  la  loro  vita:  e  ciò  fece  taci¬ 
tamente  cogli  occhi,  chè  meglio 
non  si  poteva  esprimere. 

Poi  corse  tosto  col  pensiero  a  sua 
madre  e  si  sentì  il  cuore  battere  più 
rapido  sotto  l’emozione  di  una  inef¬ 
fabile  contentezza;  poi  pensò  alla 
Lena,  e  posso  dire  che  in  . quei  po¬ 
chi  minuti  e’  gustò  una  piena  felicità. 

Alzando  quindi  la  testa  per  ve¬ 
dere  un’  ultima  volta  la  carcassa 
del  suo  mulino,  ne  lo  cercò  invano: 
era  già  sparito! 

Allora  si.  battè  della  palma  sulla 
fronte  e  mormorò: 

—  Avrei  fatto  meglio  assicurar 
bene  il  niio  mulino  I...  Ora  la  mia 
povera  madre  è  nella  miseria... 

E  a  questo  pensiero  pianse  taci 
tamente  ;  e  tanto  più  quando  a  que¬ 
sto  s’ aggiunse  l’altro  non  meno 
doloroso  che  il  falegname,  ora  che 
il  suo  patrimonio  se  l’era  ingoiato 
il  fiume,  avrebbe  mosse  delle  diffi¬ 
coltà  riguardo  al  dargli  la  figliuola. 

—  Oh!  avrei  fatto  meglio  a  non 
credere  a  quel  nido,  e  aggiustar 
sollecitamente  i  guasti  del  muli¬ 
no...  —  ei  s’andava  dicendo,  mentre 
tutto  molle  d’acqua,  e  codi  con¬ 
vulsione  nelle  gambe,  correva  verso 
la  sua  casuccia,  dove  l’ aspettava 
semiviva  la  m  idre  sua. 

Del  resto  c’era  ancora  da  rima¬ 
nere  in  dubbio,  per  riguardo  al 
nido:  e’  non  v’era  più  al  momento 
della  catastrofe;  chi  ne  l’aveva  bar¬ 
baramente  strappato?  Chi,  —  per 
parlare  alla  foggia  della  Rosa,  — • 
chi  aveva  segnato  la  sventura  del 
molino? 

Quando  Toni  comparve,  —  cara 
apparizione!  —  sulla  soglia  della 
sua  cucina,  s’alzò  un  grido  solo  dal 
fondo  di  questa;  ed  erano  due  le 


donne  che  l’avevano  emesso:  la 
madre  e  la  Lena. 

—  Voi ,  voi ,  mamma ,  mi  avete 
salvato!  —  diss’  egli,  non  sapendo 
in  qual  altro  modo  ringraziamela; 
e  cadde  fra  le  sue  braccia. 

La  povera  vecchiarella  gli  rispose 
piangendo  e  serrandoselo  forte  forte 
al  petto.  La  Lena  guardava  cogli 
occhi  imbambolati  e  pieni  di  la¬ 
grime  quella  scena  pietosa,  e  strin¬ 
geva  fra  quelle  sue  manine  tre¬ 
manti  la  destra  di  Toni,  trattenuta 
a  stento  dalla  sua  verecondia  dal 
gettarglisi  al  collo  e  baciarlo,  ba¬ 
ciarlo.  Lui  la  comprese  e  prendendo 
delicatamente  la  bella  vita  con  un 
braccio,  se  la  tirò  a  sè  e  nella  inef¬ 
fabile  voluttà  di  un  primo  bacio, 
ringraziò  di  cuore  il  Signore  di 
avergli  donato  la  vita.  Era  ancora 
sì  bella  per  lui  la  vita! 

E  intanto  che  ì  due  giovani  non 
si  stancavano  di  guardarsi  scoc¬ 
cando  dagli  occhi  raggi  di  una  su¬ 
prema  felicità,  la  buona  Rosa  s’era 
posta  ginocchioni  a  biascicar  pre¬ 
ghiere  di  ringraziamento. 

Il  quadro  non  poteva  riuscire  più 
bello,  più  delicato,  più  gentile,  più 
santamente  poetico. 

In  questo  mentre  il  padre  della 
Lena,  che  trovandosi  in  un  pae¬ 
sello  vicino  ed  essendo  avvisato 
del  caso  s’ era  posto  a  correre  a 
gambe  levate  verso  il  suo  paese , 
giunse  ansante  e  trafelante:  e  lì 
nuove  congratulazioni  e  nuove  stret¬ 
te  di  mano. 

Poi  sopraggiunse  tutto  il  paese 
e  la  Rosa  dovette  far  capolino  dal 
fascio  e  biascicare  un:  —  Sì,  sì, 
bravi,  grazie!  È  salvo!  è  salvo  ... 
state  certi ....  —  quindi  la  chiuse 
l’uscio  per*  non  vedersi  la  cucina 
invasa  da  tutta  quella  gerite  che, 
conoscendo  Toni,  prendeva  parte 
alla  gioia  della  famiglia. 

Vennero  infine  i  due  garzoni,  che 
prima  erano  corsi  alle  loro  case 
per  mostrare  ai  loro  parenti  che 
erano  sani  e  salvi  «  per  miracolo 
della  Vergine.  »  Furono  accolti  con 
tutte  le  manifestazioni  di  simpatia 
immaginabili.  E  fu  belio  veder  quei 
tre  giovanotti  abbracciarsi,  contenti 
a  vicenda  di  vedersi  vivi  dopo  aver 
lottato  corpo  a  corpo  coila  morte. 

Finalmente  dopo  lo  sfogo  natu¬ 
rale  delle  prime  emozioni,  ii  fale¬ 
gname,  presa  per  mano  la  figliola 
che  si  fe’  rossa  rossa  in  volto,  la 
andò  a  porre  al  fianco  sinistro  di 
Toni ,  dicendo  solennemente  :  — 
Toni,  eccoti  la  mia  figliuola.  Io  sono 
sempre  quel  di  prima:  mio  padre 
m’ha  insegnato  a  non  cambiar  mai 
la  parola  data:  siate  felici  tutt’ e 
due,  e  ii  Signore  sia  con  voi  !  — 

Toni  non  ebbe  tanta  prontezza 
da  ringraziar  con  parole  il  suo  fu¬ 
turo  suocero  di  quell’atto  generoso. 
Lo  ringraziò  per  lui  la  Rosa.  E 
bisognava  veder  quella  vecchiarella 
sgattaiolar  allegramente  tra  i  suoi 
ospiti  e  correre  in  fretta  in  fretta, 


come  se  fosse  stata  una  giovinetta» 
su  nella  sua  cameruceia  da  letto, 
frugare  in  certo  cassone,  indi  ri¬ 
tornare  con  in  mano  un  sacchetto 
di  bei  napoleoni  d’oro;  e  fattili  ri¬ 
suonar  sulla  tavola,  parlare,  a  sua 
volta  solennemente. 

—  Senti,  Toni;  questi  sono  i  ri¬ 
sparmi  di  tuo  padre,  buon’  anima 
sua.  E’  me  li  consegnò,  poveretto! 
prima  di  morire,  dicendomi  :  «  Se 
mai  avesse  la  mala  ventura  a  torvi  il 
mulino,  questi  scampino  te  e  il  no¬ 
stro  figliuolo  dalla  miseria.  »  Io  gli 
ho  custoditi  senza  mai  tenertene 
parola,  finché  avevamo  il  molino  ; 
ora  che  ci  occorrono  per  farne  un 
altro,  eccoti  qua.  Incarica  di  ciò  il 
compare,  —  e  la  Rosa  indicò  il  fa¬ 
legname,  —  e  intendetevi  insieme. 
Chè  appena  sarà  fatto  il  nuovo  mu¬ 
lino,  tu  menerai  in  chiesa  la  Lena.  — - 

Si  plaudì,  si  rise,  si  pianse,  al  di¬ 
scorso  della  Rosa. 

Vi  fu  un  nuovo  intreccio  di  ab¬ 
bracci  e  un  nuovo  subisso  di  baci. 

E  tra  quei  baci  si  stabilì  il  ma¬ 
trimonio:  s’intende  che  i  due  putti 
furono  invitati  a  far  da  padrini,  e 
che  essi  accettarono  di  primo  achito. 

Qualche  mese  dopo  s’  inaugu¬ 
rava  il  nuovo  mulino  di  Toni:  e 
in  quei  giorno  stesso  e’  conduceva 
sposa  la  sua  Lena:  di  questi  due 
avvenimenti  si  fece  in  quel  paesello 
una  festa  comune. 

Toni,  pienamente  felice,  tornava 
a  condurre  il  mulino. 

E  questa  volta  ce  l’aveva  nuovo 
e  con  un  talismano,  o  se  amate 
meglio,  con  un  angelo  tutelare  ben 
più  potente  e  virtuoso  del  nido  della 
rondine  :  e’  ci  aveva  la  Lena. 

Non  passò  molto  tempo  e  la  fa¬ 
miglinola  prese  ad  accrescere;  ci 
vennero  i  nepoti,  e  la  nonna  che, 
secondo  il  dire  d’  uno  elei  putti ,  ci 
aveva  da  essere,  c’era. 

Oh!  bisognava  sentirla  la  Rosa, 
con  intorno  una  coroncina  di  bionde 
testoline,  raccontare  le  fortune  del 
«  papà,  »  e  foggiare  alla  sua  moda 
la  sparizione  misteriosa  del  nido. 
E  benché  si  fosse  venati  a  sapere 
che  nel  trambusto  e  nella  confu¬ 
sione  uno  dei  garzoni  l’aveva  stac¬ 
cato  dandogli  d’un  legno  addosso, 
la  continuava  a  persistere  nella  sua, 
superstiziosa  credenza,  limitandosi 
a  rispondere  a  coloro  che  gliene 
parlavano:  —  È  un  fatto;  il  nido 
non  c’era  più,  e  ai  mulino  è  toccato 
malanno.  — 

Chi  invece  avesse  chiesto  a  Toni 
se  credeva  più  alla  virtù  dei  nidi, 
si  sarebbe  sentito  bravamente  ri¬ 
spondere:  —  Fole!  li  molino  ha  da 
essere  bene  incatenato  e  in  buono 
stato,  e  le  trombe  non  hanno  più  a 
suonare  sulla  terra,  se  ei  ha  da 
star  saldo  un  bel  spezzo.  — 

E  credo  che  questo  fosse  l’unico 
punto  su  cui  la  Rosa  non  andava 
d’accordo  col  figlio. 

Vittorio  Banzatti. 
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II' monumento  a  Vittorio  Emanuele,  inaug-uratosi  il  IO  settemlbi*©  a  Monza 

(dello  scultore  signor  Luigi  Crippa). 
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Quando  Roma  era  ancora  in  po¬ 
tere  del  papa  e  v’era  una  questione 
romana  da  risolvere,  un  giornale 
francese  molto  serio  e  molto  sti¬ 
mato,  scriveva  su  per  giù  queste 
parole;  Mentre  noi  in  Europa  stiamo 
discutendo  a  chi  devono  apparte¬ 
nere  due  palmi  di  terreno,  nell’Asia 
centrale  si  va  preparando  una 
grossa  questione.  La  Russia  va 
sempre  più  estendendo  i  suoi  do¬ 
mimi  e  non  andrà  molto  che  sa¬ 
ranno  spariti  quasi  del  tutto  ì  pic¬ 
coli  regni  che  dividono  le  posses¬ 
sioni  inglesi  da  quelle  russe. 

La  profezia  non  fu  menzognera; 
il  tempo  ha  dato  ragione  al  giornale 
francese,  prima  ancora  di  ciò  che 
i  più  supponevano. 

Le  due  rivali  dopo  essere  state 
per  mesi  l’una  di  fronte  all’ altra 
nelle  vicinanze  di  Costantinopoli , 
ora  che,  o  bene  o  male,  il  pericolo 
d’un  attrito  tra  esse  era  dileguato, 
corrono  rischio  di  trovarsi  come  due 
nemici  e  vicini  nell’Asia  Centrale. 

Non  è  molto  che  un’  ambasciata 
russa  andò  a  Cabul  e  fu  ricevuta 
con  grandi  onori  dall’Emiro  dell’Af- 
ganistan.  La  Russia  voleva  nomi¬ 
nare  un  suo  ambasciatore  a  Cabul. 
Allora  l’Inghilterra  pensò  imitarla, 
ed  un’ambasciata  fu  spedita  verso 
i  confini  dell’Afganistan,  ma  chie¬ 
sto  il  permesso  non  l’ottenne,  anzi 
si  disse  al  colonnello  Cavagnari  che 
se  non  era  per  un  riguardo  per¬ 
sonale  a  lui,  ben  più  duramente 
sarebbe  stata  1’  ambasciata  ac¬ 
colta.  Questa  se  ne  tornò,  ed  ora 
pare  che  l’Inghilterra  voglia  occu¬ 
pare  alcuni  punti  dell’Afganistan  e 
punire  l’Emiro,  il  quale  certo  è 
sostenuto  ed  ispiratalo  dàlia  Russia. 
Quali  conseguenze  possa  avere,  an¬ 
che  in  Europa  questo  avvenimento, 
non  si  può  dire  ora;  ciò  che  è  certo, 
si  è  che  un  altro  grosso  punto  nero 
si  è  aggiunto  ai  moltissimi  che 
turbano  il  sereno  nel  nostro  oriz¬ 
zonte  politico. 

* 

*  * 

Leone  XIII  scrisse  una  lettera  al 
suo  segretario  di  Stato  il  cardinale 
Nina.  È  un  documento  importan¬ 
tissimo,  in  cui  sono  rinnovate  con 
forma  assai  più  calma  le  proteste 
di  Pio  IX  ed  indicati  i  mali  che  af- 
fligono  la  Chiesa.  Jn  esso  è  fatto 
cenno  delle  trattative  tra  la  Santa 
Sede  e  il  governo  tedesco,  ed  an¬ 
nunciato  che  fanno  sperare  più  che 
una  tregua,  una  pace  duratura.  — 

*  * 

Alla  metà  d’ottobre  il  presidente 
del  Consiglio  terrà  un  discorso  ai 
suoi  elettori  a  Pavia.  Sapremo  così 
qual  è  il  pensiero  del  governo  su 
tante  questioni,  equa!  indirizzo  in¬ 
tende  seguire. 


BRANO  SCELTO 


Camillo  Boito,  fratello  ad  Arrigo,  1’  au-  i 
tore  delle  parole  e  della  musica  del  Mefi- 
stofile,  non  è  solo  architetto  di  bella  fama 
e  critico  d’arte  assai  noto  per  molti  articoli 
stampati  nella  Nuova  Antologia ,  ma  no¬ 
velliere  fino,  originale,  che  dipinge  scri¬ 
vendo,  È  nato  a  Roma  nel  1836. 

Dando  un’incisione  d 9Ì  pescivendoli  ve¬ 
neziani,  la  mente  nostra  corse  tosto  ad 
uno  scritto  di  lui  11  colore  a  Venezia,  che 
ci  aveva  destato  una  impressione  strana  ; 
che  aveva  avuto  il  potere,  come  se  ci  stes¬ 
sero  dinanzi  molti  quadri  del  Canaletto,  di 
riprodurci  la  vita  veneziana.  È  1’  occhio 
dell’artista  che  ha  scrutato  Venezia  e  che 
meglio  che  ritrai  la  a  parole,  te  la  dipinge, 
no  i  dimenticando  pur  una  tinta,  una  sfu¬ 
matura  di  quella  ricca  e  bizzarra  tavo¬ 
lozza. 

Il  colore  a  Venezia  fa  parte  delle  Sto¬ 
rielle  vane  (1),  le  quali  hanno  una  sola 
colpa,  d’essere  scritte  originariamente  e  in 
buon  italiano!...  Oh  se  fossero  state  scritte 
in  francese  e  poi  tradotte  anche  malamente, 
Dio  sa  quanto  se  ne  sarebbe  discorso!  Sono 
sette  storielle  diverse  l’una  dall'altra,  per 
intreccio  non  solo  ma  per  carattere,  talora 
terribili  come  Un  corpo,  tal  altra,  prive 
di  favola  quasi,  ma  non  d’  interesse. 

Abbiamo  scelto  il  brano  che  segue,  per¬ 
chè  pii^  conforme  alla  incisione  che  pub¬ 
blichiamo  su  Venezia,  ma  in  quelle  pagine 
ve  ne  sono  alcune  assai  superiori  a  queste 
che  pubblichiamo. 

IL  COLORE  A  VENEZIA. 

È  singolare  come  la  donna  e 
l’uomo  a  Venezia  paiono,  tanto  nel- 
l’aspetto  quanto  nell’animo,  più 
naturati  che  non  negli  altri  paesi, 
e  pure  più  complessi.  Sono  lagri- 
matori  e  festivi,  espansivi  e  mali¬ 
ziosi.  Hanno  molto  dell’  ingegno  , 
qualcosa  dello  scetticismo  ateniese. 
Il- sarcasmo  sfiora  ad  ogni  istante 
le  loro  labbra,  ma  senza  livore, 
senza  cattive  intenzioni,  così  per 
indole  o  per  giuoco;  tanto  che  il 
forestiere  è  molto  spesso  impac¬ 
ciato  nel  conoscere  se  un  Veneziano 
parli  da  senno  o  per  burla.  Il  sar¬ 
casmo  è  una  parte  della  loro  sag¬ 
gezza  e  disgraziatamente  della  loro 
pigrizia.  Si  contentano  di  capire  le 
cose  al  volo;  quanto  al  farle  è  un 
altro  paio  di  maniche.  Per  operare 
non  bisogna  dubitare;  per  non  du¬ 
bitare  non  bisogna  vedere  delle 
questioni  tutti  i  lati  ugualmente,  e 
indovinarne  troppo  i  vantaggi  ed  i 
danni. 

(1)  Milano,  Fratelli  Treves  —  Un  bel 
volume  iii-16  in  caratteri  elzeviriani,  L.  3. 


Molte  sere,  mentre  splendevano 
le  stelle  e  il  Vaporetto  del  Lido 
mandava  il  suo  fischio,  sentimmo 
cantare  sulla  Riva  degli  Schiavoni 
una  canzone  popolare  che  ci  sem¬ 
bra  il  ritratto  di  quella  ironia  ve¬ 
neziana,  la  quale  si  torce  persino 
contro  sè  stessa.  In  coda  ad  ogni 
quartina  il  ritornello  serio ,  grave, 
bene  armonizzato,  diceva:  Viva  l’I¬ 
talia  e  la  libertà ,  e  a  un  tratto  una 
sola  voce  nasale,  fessa ,  stonata , 
interrompeva  con  un  Ma  secco,  e 
ripigliava  dopo  una  pausa: 

Se  spera  che  i  sassi 
Deventa  paueti, 

Perchè  i  povareti 
Se  possa  saziar. 

(Viva,  ecc,...  Ma!) 

Se  spera  che  el  caldo 
Principia  in  genaro 
E  senza  tataro 
Poder  caminar. 

(Viva,  ecc....  Ma!) 

Se  spera  che  adesso 
No  nassa  più  tose, 

Perchè  le  morose 
Se  possa  sposar 

(Viva,  ecc....  Ma!) 

Se  spera,  se  spera 
Che  el  nostro  Governo 
Non  deva  in  eterno 
Le  tasse  lassar. 

(Viva,  ecc.,..  Ma!) 

Se  spera  e  sperando 
Ne  capita  l’ora 
De  andar  in  malora 
Gol  nostro  sperar. 

Coi  barcaiuoli,  come  s’è  detto  per 
le  donne,  i  pittori  vecchi  facevano 
dei  còsi  reiterici,  trasformando  il 
gondoliere  o  in  un  rematore  senti¬ 
mentale,  che  aveva  le  grazie  da 
ballerino  di  teatro,  oppure  in  un 
pescatore  Chioggiotto,  che  sembra¬ 
va  una  specie  di  Masaniello  o  di 
can  barbone.  Nel  vero  i  due  tipi 
del  barcaiuolo  veneziano,  quello  di 
casada  e  quello  di  traghetto ,  si  di¬ 
vidono  in  molte  varietà  curiose  che 
noi  abbiamo  avuto  la  bella  fortuna 
di  contemplare  a  nostro  agio  du¬ 
rante  un’adunanza  della  Società  di 
Mutuo  soccorso  fra  i  servitori  di 
barca ,  battellanti  e  traghettanti. 
Credevamo  di  risalire  i  secoli,  di 
trovarci  per  magìa  in  un  angolo 
della  Sala  del  Gran  Consiglio,  e  di 
ascoltare  i  discorsi  dei  vecchi  pa- 
trizii,  che  parlavano  aneli’  essi  in 
dialetto  e  alla  buona  e  brevi  e  suc¬ 
cosi.  Il  buon  senso  pratico  dM  po¬ 
polo  veneziano  ci  si  rivelò  intiero 
nelle  discussioni  di  questi  barca¬ 
iuoli,  i  quali,  smessa  per  un  poco 
l’ironia,  ragionando  di  dose  che 
importavano  a  tutti,  diventavano 
uomini  d’affari  e  calmi  diplomatici. 

Vi  era  il  Polentina,  cantore  e 
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chiosatore  dell’Ariosto  e  del  Tasso, 
con  la  sua  barba  nera  brizzolata 
di  bianco,  la  testa  mezzo  calva,  la 
carnagione  abbronzita,  simile  alla 
patina  rossastra  e  screpolata  di  un 
quadro  antico.  La  sua  faccia  al 
primo  aspetto  ha  qualcosa  di  sini¬ 
stro,  quasi  di  truce,  come  alcuni 
ritratti  dei  Tintoretto;  poi,  come  in 
quei  ritratti,  a  poco  a  jdoco  dal  moto 
delle  labbra  —  le  labbra  nei  ritratti 
del  Tintoretto  si  muovono  —  e  dal¬ 
l’umidore  dello  sguardo  splende  il 
raggio  d’una  bontà  mansueta.  Alle 
sue  orecchie  pendevano  due  anelli 
d’oro  dai  quali  pendevano  alla  loro 
volta  due  triangoletti  pur  d’ oro , 
dondolanti  a  ogni  gesto. 

C/era  un  vecchio  di  settant’anni, 
dritto;  portava  il  pizzo  bianco:  ora¬ 
tore  pieno  di  saggezza,  ma  di  voce 
stentorea  e  di  parola  impetuosa. 
Raccontano  che  nel  quarantotto 
pacificasse  con  un  discorso  Nico- 
lotti  e  Castellani,  le  due  fazioni  di 
Venezia,  che  d’allora  in  poi,  salvo 
i  molti  pettegolezzi  e  qualche  scap¬ 
pellotto  dopo  le  regate,  vivono  in 
santa  pace.  I  volti  da  Carpaccio, 
sbarbati,  col  naso  grosso ,  gli  zi¬ 
gomi  prominenti,  il  mento  largo, 
si  alternavano  ai  volti  da  Van-Dyk, 
pallidi,  di  barbetta  rossigna,  di  occhi 
profondi  e  languidi,  nel  fronte  me¬ 
ditabondi.  La  ruvidezza  maschia  e 
libera  dei-  traghettanti  contrastava 
con  le  livree  a  bottoni  dorati  dei 
gondolieri  aristocratici,  ben  rasi  il 
volto. 

Non  c’era,  pur  troppo!  il  gondo¬ 
liere  della  Divina  Commedia,  An¬ 
tonio  Maschio,  che  - ha  studiato  il 
Convito,  il  Volgare  Eloquio,  la  Vita 
Nuova ,  tutto  Dante ,  e  conosce  le 
opere  sesquipedali  de’  suoi  com¬ 
mentatori  ,  e  ha  sul  Poema  una 
propria  teoria,  intorno  alla  quale, 
tenne  delle  pubbliche  conferenze  e 
stampò  dei  libri; chiosatore  dotto  e 
sottile,  parìa  in  toscano  con  garbo: 
dovrebbe  essere  professore,  mem¬ 
bro  di  Accademie,  cavaliere.  Figlio 
di  un  biadaiuolo  di  Murano,  in 
bottega  andava  frugando  nella  carta 
da  far  cartocci;  gli  piacevano  più 
le  righe  corte  che  le  lunghe ,  e  aveva 
letto  così  qualche  sonetto  del  Pe¬ 
trarca  e  alcune  ottave  dell’Ariosto 
e  del  Tasso.  Un  dì  gli  caddero  in 
mano  i  fogli  staccati  di  tre  canti 
del  Purgatorio  ;  lesse  e  non  capì 
nulla;  corse  da  un  vecchio  prete 
dell’isola,  che  gli  spiegò  bene  o  male 
il  grosso  delle  cose;  vogò  subito  a 
Venezia  a  comperare  con  pochi 
soldi  il  Poema  senza  note.  Allora 
il  nostro  barcaiuolo,  innamorandosi 
del  mistero,  esaltandosi  in  ciò  che 
intendeva  e  ancora  più  in  ciò  che 
non  intendeva,  netto  da  ogni  pre¬ 
occupazione  ,  s’ andò  creando  nel 
cervello  un  concetto  intiero  della 
filosofia  e  della  geografia  delia 
Commedia ,  ruminandolo  da  sè  solo, 
finché  gli  venne  regalato  un  com¬ 
mento,  e  potè  un  po’  alla  volta  con¬ 


frontare  le  proprie  idee  con  le  fa¬ 
ticose  ricerche  degli  eruditi. 

Nel  sessantacinque  voleva  andare  I 
alle  feste  dantesche  di  Firenze;  ma 
non  avendo  il  permesso  della  Poli¬ 
zia  austriaca,  camminò  di  soppiatto 
fino  al  Po,  sperando  di  trovarvi 
una  barca.  Trova  invece  i  gendarmi; 
si  getta  in  fiume  nudo  col  suo  far¬ 
dello  degli  abiti  sulle  spalle  e  il 
volume  di  Dante;  il  fardello  spro¬ 
fonda,  Dante  sprofonda  ;  egli  stesso, 
dopo  sovrumani  sforzi  per  toccare 
l’opposta  riva,  è  lì  lì  per  annegarsi; 

10  ripescano;  lo  riconsegnano  agli 

Austriaci;  è  maltrattato,  messo  hi 
prigione  e  dopo  un  pezzo,  quando 
Dio  volle,  liberato.  Il  suo  rammarico 
era  questo  solo,  di  non  avere  po¬ 
tuto  assistere  all’onoranza  del  suo 
Poeta.  Oggi  è  alla  Banca  nazionale, 
gondoliere.  | 

Ma  in  quell’  adunanza,  dove  il 
Maschio  dunque  non  c’era,  dove¬ 
vano  discutere,  tra  gii  altri  affari, 
la  domanda  di  un  socio  fondatore, 

11  quale  mettendo  innanzi  i  beneficii 
resi  alla  Società  chiedeva  una  ret¬ 
tificazione.  Un  bell’  omone  grande 
e  grosso,  col  viso  tondo  tra  il  gio¬ 
viale  e  il  solenne  —  somigliava  al 
maggiordomo  della  Cena  di  Paolo  — 
chiede  la  parola  e  dice:  «  Far  el 
«  ben  e  po  domandar  el  compenso 
«  xe  perder  el  dirito  a  la»  ricono- 
«  scenza.  Mi  a  quel  sior  ghe  verzo 
«  la  mia  povara  casa;  el  vegna  a 
«  magnar,  se  el  ga  bisogno,  e  a 
«  bevar  da  mi;" ma  dei  soldi  de  la: 
«  Società  non  se  poi  darghe  un  ! 
«  boro.  »  Tutti  consentirono  nella 
opinione  del  buon  uomo,  votando  ; 
coll’alzare  la  mano,  eccetto  uno  che 
diceva  di  avere  un  reumatismo  al 
braccio  destro: 

«  Ciò,  parchè  non  votistù? 

«  E  se  gavesse  una  dogia?  » 

Allora  il  presidente,  un  signore  a 
cilindro,  molto  prosaico,  pose  in  j 
discussione  l’indirizzo  di  non  sap 
piamo  quale  Società  di  operai ,  il 
quale  puzzava  di  demagogia  ed  al 
quale  bisognava  rispondere.  Un 
barcaiuolo  si  rizza  e  discorre  così  : 
«  Ghe  xe  dei  intriganti  che  ne  mon- 
«  ta  la  testa  a  nualtri,  tanto  per 
«  far  del  classo  e  per  pescar  nel 
«  terbio.  I  fa  finta  de  credar  che 
«  brusando  le  fabriche  i  operai  ghe 
«  guadagni,  e  rovinando  i  altri  i  se 
«  faza  signori.  No  i  rovina  i  paroni, 
«  e  eli  i  more  de  fame.  Ma  sti  in- 
«  triganti  no  ga  altro  fin  che  quelo 
«  de  condur  el  popolo  a  la  miseria, 
«  a  la  disperazion;  parchè  alora 
«  quel  revolton,  che  i  voria  far  de 
«  tuto  e  de  tufi,  deventarìa  più  faci- 
«  le.  »  Mentre  l’oratore  pronunciava 
queste  parole  il  Polentina  crollava  il 
capo  scuotendo  i  suoi  orecchini,  e 
aggrottava  le  ciglia.  Noi  lo  crede¬ 
vamo  un  comunista  arrabbiato. 
Domanda  la  parola,  e  grida:  «  El 
«  dise  ben  :  paroni  e  operai  xe  tufi 
«  una  famegia.  » 

Camillo  Borro. 


(Lettera  al  Direttore). 


Collepardo,  Agosto  1878. 

Nel  Suo  pregiato  periodico  più 
volte  ho  letto  notizie  e  descrizioni 
di  Certose  esistenti  in  Italia,  ma 
mai  ho  avuto  occasione  vedervi 
scritto  il  nome  di  Trisulti.  Eppure 
la  Certosa  di  Trisulti  ha  bella  fama 
di  sè  anche  molto  lungi  di  qui  ;  ed 

10  voglio  provarmi  a  darlene  con¬ 
tezza  con  una  rozza  e  semplicis¬ 
sima  descrizione,  di  cui  Ella  po¬ 
trà  servirsi,  ove  lo  creda,  a  riem¬ 
pire  una  colonna  del  suo  periodico. 
In  seguito  poi  le  manderò  l’ illu¬ 
strazione  d<d!a  Badia  di  Casamari, 
altro  monumento  Nazionale,  e  già 
Convento  di  monaci  cisterciensi. 

E  cominciamo  oggi  con  la  Cer¬ 
tosa  di  Trisulti. 

Negli  ultimi  contrafforti  degli  Ap¬ 
pennini  che  dividevano  già  lo  Stato 
papale  dal  Regno  di  Napoli,  nella 
terra  del  Lazio,  s’ erge  torrita  e 
severa  la  Certosa  di  Trisulti.  Fon¬ 
data  per  opera  di  Innocenzo  III, 
che  ne  avea  concepito  il  disegno 
quand’era  ancora  Cardinale  di  Ana¬ 
glifi  fu  costrutta  nel  1204,  colà  ove 

11  Pontefice  avea  sua  casa  di  vil¬ 
leggiatura,  e  di  Trisulti  si  ebbe  il 
nome  in  memoria  di  un  Colonnese 
Castello  ivi  poco  lungi  smantellato 
ed  arso  qualche  anno  innanzi  da 
mano  nemica,  e  i  cui  ruderi  an¬ 
cora  riscontransi  fra  i  rovi  e  le 
spine.  —  Nell’  anno  1208,  dopoché 
Francesco  aveala  arricchita  di  so¬ 
vrani  privilegi,  la  Certosa  di  Tri¬ 
sulti  venne  abitata  dai  monaci  di 
S.  Bruno  che  si  ebbero  pure  i  beni 
ed  i  possessi  di  S.  Domenico  So¬ 
rano,  le  fabbriche  del  cui  convento 
ancora  si  mostrano  ad  un  trar 
d’ arco  dalla  Certosa.  —  Del  come 
venisse  in  animo  al  Pontefice  di  co¬ 
struir  quel  Cenobio,  narran  le  cro¬ 
nache  di  quei  tempi  di  una  vasta 
grotta  esistente  nei  dintorni  di  Tri¬ 
sulti,  con  Oratorio  e  piccola  cel- 
letta,  ove  ritirato  dal  mondo,  ignoto 
ai  più,  solingo  si  vivesse  un  santo 
Eremita  tatto  dedito  a  Dio  ed  alle 
divine  co^e.  Benché  però  ritirato  e 
solitario  si  fosse  l’Eremita,  la  fama 
di  sua  virtù  giunse  alle  orecchie 
del  Cardinale  di  Anagni,  il  quale 
recandosi  a  diporto  per  quei  mon¬ 
ti,  ebbe  vaghezza  visitar  la  culla 
del  Romito.  Della  conversazione  del 
quale  molto  si  edificò  il  Cardinale, 
e  più  e  più  volte  si  recava  a  visi¬ 
tarlo.  Un  giorno,  invano  picchiò 
alla  porta  del  solitario.  Forzata  al¬ 
lora  l’entrata,  trovò  l’Eremita  as¬ 
sorto  nelle  celesti  contemplazioni, 
privo  di  moto  e  di  senso.  Tor¬ 
nato  in  sè  il  sant’  uomo  raccontò 
come  cose  orrende  e  maravigliose 
avesse  visto,  e  fra  l’ altro  asserì 
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come  in  quel  momento  tre  anime 
fosser  volate  al  Cielo  —  quella  di 
un  vescovo  —  l’ altra  di  una  ma¬ 
trona  —  la  terza  di  un  priore  di 
tal  Certosa.  —  Sorpreso  l’ecclesia¬ 
stico  principe  di  tal  favellare,  volle 
in  appresso  accertarsi  della  verità, 
e  rinvenne  in  fatti  come  in  quel 
giorno  e  in  quella  ora  fossero  pas¬ 
sati  di  vita  i  tre  menzionati  dal 
solitario.  —  Compreso  allora  di 
somma  venerazione  per  la  reli¬ 
gione  cartesiana ,  e  poco  dopo 
eletto  vicario  di  Cristo,  fondò,  come 
si  è  detto,  la  Certosa  di  Trisulti. 


Ampliata  ed  abbellita  poi  sem¬ 
pre,  quella  casa  dai  monaci,  di¬ 
venne  e  restò  la  prediletta  dell’or¬ 
dine,  sia  per  la  mesta  solitudine 
che  la  circonda,  sia  per  la  purezza 
dell’aere  e  la  freschezza  e  salu¬ 
brità  delle  acque  che  ivi  abbon¬ 
dano.  —  E  i  superiori  tutti  di  quella 
Certosa  furono  i  più  eminenti  e 
stimati  padri  dell’ordine.  —  La 
bella  e  severa  costruzione  del  fab¬ 
bricato  che  misura  oltre  i  500  me¬ 
tri  di  circonferenza  fu  un  continuo 
richiamo  di  studiosi  ed  amanti  del 
bello,  che  sorpresi  ammiravano  fra 


i  burroni  e  le  selve  quella  incan¬ 
tevole  dimora,  come  oàsi  nel  de¬ 
serto,  ove  lo  stanco  ed  atterrito 
viaggiatore  rinveniva  un  monu¬ 
mento  dell’  arte  degno  della  più 
nobile  città.  E  il  paesello  di  Colle- 
pardo,  nel  cui  territorio  è  fondata 
la  Certosa,  è  superbo,  e  ne  ha  ben 
d’  onde,  di  chiamarla  sua.  —  L’ il¬ 
lustre  e  celeberrimo  pittore  Rosa 
visitò  pure  la  Certosa  di  Trisulti  e 
ne  rimase  immensamente  soddis¬ 
fatto.  Continuo  è  l’arrivar  di  fore¬ 
stieri,  pur  da  lontane  parti ,  ove 
giunse  la  fama  della  nostra  Certosa. 


Mantova,  veduta  dai  ponte  San  Giorgio, 


Ma  dove  rattonito  visitatore  s’ar¬ 
resta  maravigliato  e  sopraffatto,  è 
appunto  davanti  la  magnifica  chie¬ 
si  del  monastero.  E  ben  dis<d  ma¬ 
gnifica,  ricca  com’è  di  pregevolis¬ 
simi  marmi,  e  rare  e  preziose  pie¬ 
tre.  Ivi  trovasi  a  profusione  la  ma¬ 
lachite,  l’amati  sta,  il  lapislazzoli,  il 
diaspro,  e  pregiati  marmi,  di  quelli 
della  Certosa  di  Pavia;  donde,  per 
dono  di  quel  Duca  Galeazzo,  vennero 
a  forza  di  braccia  fra  questi  monti 
trasportati.  Inoltre  le  pareti  della 
chiesa,  e  le  volte  delle  sagrestie 
hanno  distintissime  tele  ed  affre¬ 


schi  di  valenti  pittori,  fra  i  quali 
molti  del  celebre  cav.  D’Arpino, 
lustro  e  decoro  dell’Italia  nostra, 
nonché  del  vivente  chiarissimo  prof 
cav.  Filippo  Bilhi.  E  se  il  resto  del 
fabbricato  pur  non  meritasse  1’  at¬ 
tenzione  che  gli  si  deve,  la  sola 
chiesa  basterebbe  a  render  pago 
il  ricercatore  di  nostrane  bellezze. 
Senonch s  l’ intera  Certosa  forma 
un  insieme  di  bellezza  serena  e 
maestosa,  da  meritare  la  seria  at- 
)  tenzione  di  chiunque  si  muova  a 
;  visitarla. 

Penetrati  sotto  la  vòlta  dell’  an¬ 


tico  portone  del  monastero,  s’apre 
innanzi  una  via  lastricata  d’asfalto 
a  cordonata,  che  con  leggiero  pen¬ 
dìo,  fiancheggiata  da  muri  in  pie¬ 
tra  squadrata,  che  circondano  a 
destra  e  a  sinistra  gli  interni  giar¬ 
dini,  ne  conduce  ad  un  vasto  piaz¬ 
zale  pur  d’ asfalto  lastricato,  ove 
esiste  da  un  lato  la  chiesa;  dal- 
l’ altro  la  foresteria  del  convento, 
che  fu  già  casa  del  fondatore  In  ■ 
nocenzo  III;  e  di  fronte  i  cancelli 
che  chiudono  le  interne  parti  del 
monastero.  Nel  mezzo  della  piazza 
s’erge  simpatica  una  fontana  a  zam- 
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pillo,  di  bella  ed  antica  costruzione, 
e  ai  due  cantoni  di  fronte  alla 
chiesa  sgorgano  perenni  due  getti 
copiosi  di  limpidissima  acqua.  — 
Penetrando  nella  chiesa,  sopra  al 
cui  ingresso  una  lapide  comme¬ 
mora  la  fondazione,  un  salutare  ter¬ 
rore  ne  invade.  Costrutta  ad  una 
soia  arcata  a  sesto  acuto,  lunga 
più  che  60  metri,  riceve  luce  da 
tre  grandi  finestre  sopra  la  porta 
d’ingrèsso.  All’ ingiro  veggonsi  gli 
stalli  dei  religiosi,  tutti  in  legno  di 
noce  infissi  al  muro,  e  di  antico  e 
mirabile  intaglio.  Alla  metà  della 
chiesa  nella  sua  lunghezza,  una 
muraglia  di  marmo  giallo-antico,  a 
metà  pure  di  altezza,  divide  il  coro 
dei  monaci  da  quello  dei  laici,  e 
ne  dà  accesso  una  porta  nel  mez¬ 
zo,  intagliata  nel  noce  a  traforo, 
sicché  è  agevole  vedervi  per  en¬ 
tro.  L’ altare  è  tutto  costrutto  di 
finissimi  marmi,  e  le  agate,  i  lapis¬ 
lazzoli  incastonati  in  bronzo  do¬ 
rato,  adornano  vagamente  la  men¬ 
sa,  mentre  il  Ciborio  di  marmo 
raro  ha  la  porticina  di  ottone  con 
getto  rappresentante  la  Cena  degli 
Apostoli ,  ed  ha  a  corona  del  suo 
timpano  uno  stupendo  ciottolo  d’E¬ 
gitto.  —  E  i  quadri  e  gli  affreschi, 
come  sopra  si  è  detto,  adornano 
le  pareti  e  le  vòlte;  e  fra  tutti  spic¬ 
cano  quello  dell’altar  maggiore,  la 
discesa  dello  Spirito  Santo,  l’ As¬ 
sunzione  e  la  Coronazione  della 
Madonna  :  e  fra  i  minori  la  Nascita, 
la  Presentazione,  la  Fuga,  ìa  Vi¬ 
sita  a  S.  Elisabetta,  e  il  Padre 
Eterno  con  due  angeli  in  atto  di 
creazione,  tutta  opera  del  cav.  d’Ar- 
pino. 

Ed  ora  penetriamo  nell’  antico 
palazzo  del  Papa  Innocenzo.  Il  piano 
superiore  venne  destinato  a  fore¬ 
steria,  ed  è  composto  di  una  gran¬ 
de  stanza,  il  cui  pavimento  anti¬ 
chissimo  è  di  un  sol  pezzo  in  la¬ 
strico;  e  di  numero  4  camere  di 
stile  che  tutto  rammenta  la  primi¬ 
tiva  costruzione.  Il  piano  inferiore 
venne  adattato  a  vasto  granaio,  ed 
ove  gira  la  macina  a  grano  osser¬ 
vasi  intatta  ancora  la  primitiva  an¬ 
tichissima  costruzione. 

Varchiamo  ora  i  cancelli,  ed  in¬ 
terniamoci  nella  parte  del  fabbri¬ 
cato  destinata  esclusivamente  ad 
abitazione  dei  monaci.  Dalla  parte 
dell’ingresso  s’alza  appena  due  pia¬ 
ni,  ma  dal  lato  opposto,  per  la  sco¬ 
scesa  montagna  ov’è  la  Certosa  fab¬ 
bricata,  l’edificio  s’innalza  per  ben 
cinque  piani,  nei  più  alti  dei  quali 
solidi  loggiati  lasciano  spaziare  lo 
sguardo  nei  sottostanti  burroni,  su 
cui  poggia  il  fabbricato  qual  nido 
inaccessibile  di  aquila.  Penetrati  ap¬ 
pena  in  un  lungo  e  vasto  androne, 
nel  cui  silenzio  mestamente  risuona 
l’ eco  dei  passi  del  visitatore,  in 
fondo  si  presenta  un  nuovo  ferreo 
cancello  che  dà  adito  al  chiostro 
dei  monaci,  severo  quadrilungo  in 
mezzo  a  cui  un  grazioso  giardino 


viene  coltivato,  rinfrescato  da  pe¬ 
renni  zampilli  che  mormorando  fra 
le  erbette  parlano  al  cuore  parole 
d’  amore  soavi  e  meste.  Ai  lati  di 
questo  chiostro  gira  un  maestoso 
loggiato,  che  può  dirsi  copia  di 
quello  della  Certosa  di  Roma;  e  di 
sopra,  corrispondente  di  sù  alla  log¬ 
gia,  evvi  magnifica  galleria;  e  sopra 
e  sotto  le  abitazioni  dei  monaci, 
mentre  quelle  che  han  lo  ingresso 
sotto  al  portico,  han  pure  il  vezzo 
di  leggiadro  giardino  con  zampilli 
e  cascate  di  quella  purissima  acqua 
che  tanto  abbonda  colassù,  e  che 
proviene  da  un  crepaccio  in  dura 
pietra,  vicino  ah’  antico  monastero 
di  S.  Domenico. 

I  locali  sotterrai  lei  poi  della  Cer¬ 
tosa  di  Trisulti  corrispondono  na¬ 
turalmente  alla  maestà  dell’edificio. 
Enormi  pilastri  sostengono  vòlte 
sterminate  di  più  sterminati  came¬ 
rotti  che  servono  da  grandi  can¬ 
tine  e  legnaie. 

Chi  poi  non  conosce  almen  per 
fama  la  farmacia  della  Certosa  di 
Trisulti  ?  Senza  contare  la  eccellenza 
dei  farmachi,  basterebbe  far  solo 
menzione  degli  eccellenti  liquori 
che  ivi  si  confezionano.  Come  pen¬ 
sare  che  fra  quei  monti,  in  sì  lon¬ 
tano  paese  quasi  fuor  dall’  umano 
consorzio,  esister  possa  una  far¬ 
macia  da  far  concorso  ad  ogni 
altra?  Chi  sa  quante  cure  inde¬ 
fesse  non  richiese  l’ impianto  di- 
queila  officina!  Ma  pur  si  riuscì,  e 
tanto,  che  da  lontani  paesi  accor¬ 
rono  i  bisognosi.  Nè  tuttavia  de¬ 
clina  quella  fama,  che  anzi  gior¬ 
nalmente  aumenta.  L’illustre  prof. 
Balbi  ha  voluto  anche  lì  lasciar  mo¬ 
stra  di  sua  valentia  con  molti  qua¬ 
dretti  di  genere  che  abbelliscono 
quelle  sale.  Nulla  si  è  risparmiato 
da  quei  buoni  monaci,  e  il  fora- 
stiere;  entrato  in  quel  grazioso  lo¬ 
cale,  dimentica  e  Certosa  e  monti, 
sognando  trovarsi  in  mezzo  ri¬ 
dente  città.  Non  si  è  contenti  una 
sola  volta  visitare  la  Certosa  di  Tri¬ 
sulti  ,  chè  anzi  viepiù  vi  attrae 
1’  aria  balsamica  di  quei  monti,  la 
quiete  che  ivi  regna,  la  soddisfa¬ 
zione  provata. 

Nè  manca  pure  ìa  leggenda  alla 
Certosa  di  Trisulti.  Da  una  antica 
carta  si  rileva  come  il  demonio 
anche  colà  abbia  voluto  far  capo¬ 
lino.  In  tempi  da  noi  assai  remoti, 
un  giorno,  mentre  pochi  monaci 
erano  a  respirare  le  fresche  aure 
di  vespero,  tolsero  a  parlare  della 
maestà  d’un  ponte  che  abbracciasse 
le  vette  di  due  monti  ivi  presso.  In 
ciò,  un  civile  passeggierò  cavalcan¬ 
do  lina  mula  ìor  s’approssima  e  ve¬ 
nuto  in  cognizione  del  lor  favel¬ 
lare  asserì  cosa  facile  la  realizza¬ 
zione  del  loro  discorso,  —  ad  un 
patto  però,  che  per  tre  notti  di  se¬ 
guito  essi  astenuti  si  fossero  dal 
cantare  il  mattutino.  Restano  sor¬ 
presi  i  monaci  a  tal  proposta  ed 
un  di  loro,  quasi  a  scacciare  una 


ria  tentazione,  segnossi  del  segno 
di  croce.  A  tal  vista,  un  fracasso 
di  tuono,  un  bagliore  di  lampo  empì 
di  terrore  quei  buoni  padri;  che 
cessato  lo  spavento  non  rinvennero 
più  il  viaggiatore,  sibbene  al  suo 
posto  uno  spalancato  abisso,  che 
tuttora  s’ insegna  ai  curiosi,  e  che 
venne  nominato  II  pozzo  della  for¬ 
tuna. 

Mi  creda,  sig.  Direttore,  con  stima 

Suo  Deo.mo 

Giulio  Paccasassi. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  morausta. 

! 

Un  mariuolo  strappa  a  un  signore 
la  catenella  dell’ orologio  e  si  dà 
alla  fuga.  Giunto  in  salvo,  esamina 
la  preda  e  s’  accorge  che  è  falsa. 

A  tale  scoperta,  dice  con  accento 
di  profonda  malinconia  : 

—  Non  c’è  più  buona  fede!  — 


*4 


*  * 


L’inchiostro  per  i  ciechi. 

Fra  le  invenzioni  alle  quali  sta 
lavorando  il  signor  Edison,  l’inven¬ 
tore  dei  fonografo,  ve  n’è  una  che, 
se  riesce,  sarà  di  una  grande  utilità 
per  i  ciechi. 

Uno  dei  corrispondenti  del  New- 
York  Herald ,  che  si  recò  ultima¬ 
mente  a  visitare  il  laboratorio  del¬ 
l’ingegnere  Edison,  a  Meulo-Park. 
racconta  che,  nel  mentre  egli  in¬ 
terrogava  il  celebre  inventore  sulle 
sue  più  recenti  invenzioni  questi 
prese  una  boccetta  entro  la  quale 
versò  dell’  acqua ,  eppoi  si  pose  a 
scrivere  con  quel  liquido  sopra 
un  foglio  di  carta. 

I  caratteri  che  egli  tracciava  era¬ 
no  di  un  colore  grigiastro,  ma  di  lì 
a  un  minuto  tutti  i  punti  della  carta 
sui  quali  era  passata  la  penna  in¬ 
cominciarono  ad  indurire  ed  a  sol¬ 
levarsi  come  tanti  caratteri  in  ri¬ 
lievo  sulla  superficie  del  foglio  di 
carta.  «  Ora,  disse  l’inventore  al 
giornalista,  toccate  la  carta  e  ditemi 
se  non  riconoscete  le  lettere  al 
taf?to.  » 

Infatti,  il  pubblicista  si  convinse 
che  i  caratteri  erano  riconoscibili 
al  tasto  cd  il  signor  Edison  prosegui 
dicendo: 

«  Il  senso  del  tatto  è  delicatis¬ 
simo  nei  ciechi.  Scrivendo  con  que¬ 
sto  inchiostro  essi  potranno  comu¬ 
nicarsi  le  loro  idee,  ed  io  credo 
che,  quando  possano  scrivere ,  i 
ciechi  saranno  meno  infelici.  Però, 
non  vi  tacerò  che  non  sono  ancora 
contento  appieno  del  mio  preparato 
chimico,  e  che  sto  studiando  il 
modo  di  fare  sì  che  i  caratteri  rie¬ 
scano  meglio  apparenti  sulla  carta.» 
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L’età  e  l’orologio. 

Gina  e  Giorgietta  prendevano,  a 
mezzanotte  il  thè  in  un  grazioso 
salottino,  eh’  era  la  quintessenza 
della  galanteria. 

Giorgietta  che  ha  un  età  rispetta¬ 
bile,  ma  che  la  nasconde  gelosa¬ 
mente,  guarda  1’  orologio,  sospira , 
ed  esclama: 

—  Fanno  appunto  ora*trent’anni 
dacché  venni  al  mondo! 

—  E  sono  ora  quindici  anni,  da 
che  hai  scordato  di  caricar  quel¬ 
l’orologio,  —  soggiunse  l’ imperti¬ 
nente  Gina. 


P U LLN A  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  lOQUOSE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  nnc  -  Ai  fanciulli 
baste  darne  uno  o  due  cucchiai  de  tavola  e 
temperate!,  con  latte)  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  primo  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  oounque. 

Antonia  ULBHiGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  tèrra 
deve  portare  impressa  la  marco,  registrata: 

Pulinaer  Bitte  r-wassar 
Gemeinde  Pùllna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pùìlnaer-Gem9ind9-Bitterwasser. 


R  E  B  TJ  m 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Chi  la  fa  la  paga. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in.  Milano. 


X>’  i  m  m  i  n  e  n  t  e  pubblicazione: 

IL  CONGRESSO  DI  BERLINO  E  LA  CRISI  D'ORIENTE 


DI 

U  G  G  E  R  0  B 

SEGUITO  DAL  TESTO  COMPLETO 

DEI 

Protocolli  della  Conferenza  di  Berlino, 


dei  trattati  di  S.  Stefano  e  di  Berlino,  e  d’altri  documenti 

E  CORREDATO  DA  DUE  CARTE  GEOGRAFICHE 

dei  nuovi  confini  della  Turchia  e  degli  altri  Stati  Greco-Slavi. 

È  un  esame  della  questione  d’Oriente  dal  princìpio  del  nostro  secolo  Uno  al  trattato  di  Berlino.  Di  questo  trattato,  delle 
discussioni  che  l’hanno  preceduto,  delle  varie  fasi  diplomatiche,  dalla  parte  avutavi  dall’Italia,  è  fatto  un  esame  minuzióso. 

Importanza  grandissima,  aggiungono  a  questo  nuovo  volume  i  documenti  da  cui  esso  è  accompagnato.  Il  testo  dei  protocolli 
della  Conferenza  di  Berlino  non  fu  pubblicato  da  nessun  giornale  italiano,  nò  dal  governo.  Neppure  all’  estero  non  furono  pub¬ 
blicate  insieme,  ma  alla  spicciolata  per  i  giornali.  Questa  è  dunque  la  prima  pubblicazione  che  ne  vien  fatta  nella  libreria  europea 
e  perciò  ne  è  dato  il  testo  nell’originale  francese.  Anche  i  due  trattati  di  S.  Stefano  e  di  Berlino  assumono  qui  una  importanza 
speciale,  benché  sieno  stati  pubblicati  da  tutti  i  giornali;  ma  le  traduzioni  datene  fin  ora  eran  piene  di  inesattezze  o  di  errori, 
specialmente  rispetto  ai  nomi  geografici.  Nulla  nostra  edizione  ,  la  traduzione  fu  accuratamente  riscontrata  col  testo  originale. 
Inoltre  essi  sono  corredati  dalie  due  carte  geografiche  che  accompagnano  il  testo  dei  due  trattati. 

Perciò  questo  volume  ha  un’ importanza  di  documento  che  lo  rende  necessario  ad  ogni  biblioteca  c  a  tutti  gli  studiosi  di 
storia  contemporanea. 

Un  volume  di  500  pagine  circa  con  2  carte  geografiche 

T_,ix-e  QUATTRO. 


Dirigere  commissioni  e  vagliti  ai  FRATELLI  TREVES.  editori ,  m  Milano,  Tra  Solferino %  N.  lì. 


Giornali  economici  raccomandati  dall’Agenzia  Penna,  Milano. 


EL  TRAN  WA! 

Giornale  umoristico  con  caricature 

milanesi,  italiane  e  straniere  che 

esce  tutte  le  Domeniche  in  Milano. 

Articoli  briosi,  Poesie  a  sensatioti ,  No¬ 
tule  appetitose.  Sciarade  a  preuiio,  Appen¬ 
dici  squisite.  Disegni  di  palpitante  attua¬ 
lità....  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  solle¬ 
varli  dal  peso  del  lavoro  di  un'iutiera  set¬ 
timana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e 
di  costante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale 
del  suo  genere  il  più  a  buon  mercato,  non 
è  secondo  a  qualèiasi  altro  per  l’originalità 
e  buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  di¬ 
segui,  per  la  scelta  felice  di  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura 
massima  che  hanno  tanto  l’Amministrazione 
quanto  la  Direzione  e  collaborazione,  onde  ! 
progredire  sempre  in  meglio  Essendosi 
raggiunto  la  tiratura  di  15,000  esemplari 
per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più  solenne 
e  sincera  dell’accoglienza  entusiastica,  che 
gli  accorda  costantemente  il  pubblico  di 
ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  avuto 
principio  l’Appendice  d’argomento  attraen¬ 
tissimo  :  Maria....  ossia  La  Donna  ta-  ! 
gliata  a  pezzi,  sua  vita  intima,  av-  , 
venture  e  miseranda  fine,  viene  aperto 
un  abbonamento  particolare,  dalla  data  sud¬ 
detta  fino  a  tutto  il  1879,  ai  seguenti  prezzi 
fissi,  con  diritto  alla  elegantissima  Strenna  i 
illustrata  del  capo  d’ Anno: 

Per  Provincie  del  Regno  d'Italia  L.  6  — 

Per  Europa  e  coste  dell’Africa  .  »  9  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . >  12  (oro) 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

E. VISTA  SETTIMANALE 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gaz¬ 
zetta  per  tutti,  cout  iene:  Ai  ticeli  e  Rac¬ 
conti  istruttivi  d  Educazione  e  Morale; 
Massime  di  ben  vivere;  Nozioni  di  Igiene, 
e  Medicina  domestica;  Invenzioni  e  Sco¬ 
perte:  Istruzioni  d' Agricoltura  e  di  cac¬ 
cia;  Progresso  industriale;  Atti  ufficiali; 
Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio;  Impieghi  vacanti;  Varietà  ;  Estrazioni 
dei  prestiti  e  del  Regio  Lotto;  Cronaca 
mondiale;  Notizie  politiche;  Palestra  Poe¬ 
tica;  Prezzi  correnti  dei  Generi  Agricoli, 
Sete,  effetti  di  Borsa,  ecc.  —  Esce  tutti  i 
martedì. 

Per  la  grande  affluenza  di  nuovi  abbo¬ 
nati,  si  dovettero  ristampare  tutti  i  nu¬ 
meri,  dal  1°  gennaio  p,  p.  in  avanti,  ed 
in  quest'occasione  viene  liaperto  l’abbo¬ 
namento  per  l’intiera  annata  1878: 

Per  tutto  il  Regno  d’ Italia.  .  L.  5  — 
Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa»  7  (oro) 
Per  gli  altri  Stati  .  .  ...»  10  (oro) 

Tutti  i  nuovi  abbonati  alla  Gazzetta 
hanuo  diritto  di  ricevere: 

1.  11  volume  legato  eoo  copertina  dei  numeri  pub¬ 
blicati  nel  primo  semestre  Ì878  ed  i  numeri  suc¬ 
cessivi  fino  alla  fine  deli’ abbonamento; 

2.  1/opuscolo  vita  di  Alessandro  Manzoni, 
con  ritratto  ; 

3.  Due  ritratti  di  Umberto  e  Margherita  in  litogr.  ; 

4.  Una  Carta  Geografica  d’  Italia  con  tutte  le 
f-rrovie  in  attività,  espressamente  disegnata  pegli 
abbonati  alla  Gazzetta; 

5.  L'Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  con 
figurini  di  mode,  disegni  d’attualità,  caricature, 
giuochi,  ecc-,  come  è  meglio  descritto  nella  co¬ 
lonna  che  segue. 

NB.  Chi  si  abbonerà  per  le  due  annate 
1878  e  1879  trasmettendo  il  doppio  im¬ 
porto,  oltre  di  quanto  sopra,  riceverà  la 
Strenna  illustrata  del  capo  d’anno  e  14  bi¬ 
glietti  illustrati  d’augurio  in  occasione  delle 
feste  natalizie  ,  capo  d’  anno ,  giorno  ono¬ 
mastico,  ecc. 


SUPPLEMENTO 

MENSILE  ILLUSTRATO. 

L'Agenzia  Penna  proprietaria  dei  gior¬ 
nali  E1  Tranvai  e  Gazzetta  per  tutti, 

trovando  assai  conveniente  per  l’onorevole 
pubblico  la  diffusione  di  un  Periodico  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali  e  d’eminente 
attualità  presi  fra  le  migliori  incisioni  del 
Tranvai  suddetto,  apre-  l'  abbonamento  a 
dataie  col  l.°  ottobre  1878  ad  un  Sup¬ 
plemento  mensile  illustrato. 

Il  Supplemento  consta  di  quattro  grandi 
pagine,  illustrato  da  12  a  30  iucisioui.  — 
Esce  il  primo  martedì  d’ ogni  mese. 

Le  incisioni  di  ogni  numero  compren¬ 
dono  soggetti  utili,  dilettevoli  e  giocosi, 
come  Figurini  della  moda  italiana,  per  uo¬ 
mini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Disegni  e 
composizioni  artistiche;  Caricature  umori¬ 
stiche,  macchiette,  Rebus,  ecc. 

Si  dichiara  espressamente,  che  nei  di¬ 
segni  e  relativi  brevissimi  articoli  e  Rac¬ 
conti  sono  assolutamente  esclusi  i  soggetti 
immorali  e  quelli  contro  la  religione;  le 
persone  d'ambo  i  sessi  e  di  qualsiasi  età, 
possono  liberamente  leggere  questo  Sup¬ 
plemento.  onde  istruirsi  e  divertirsi  senza 
pregiudizio  alcuno. 

Abbonamento  separato  dal  l.°  ottobre 
1878  a  tutto  il  1879  (quindici  mesi)  franco: 

Per  tutto  il  regno  d’ Italia  .  L.  2  — 

Per  l'Europa  e  coste  dell’Africa  »  2,50(oro) 
Per  gli  altri  Stati . »  3,50  (oro) 

Con  diritto  al  Regalo  di  14  biglietti  il¬ 
lustrati  per  auguri  in  occasione  delle  feste 
natalizie,  capo  d’anno,  giorno  onoma¬ 
stico,  ecc. 


AJbtoon  amento  cumulativo  per  tre  giornali  cioè:  Gazzetta  per  Tutti  per  le  due  annate  1878  e  1879,  Tranvai, 
dal  25  agosto  1878  a  tuito  il  1879,  Supplemento  dal  l.°  ottobre  1878  a  tutto  il  1879: 

Per  tutto  il  Regno  d’Italia  L.  15.  —  Per  l’Europa  e  costo  dell’Africa  L.  20  (oro).  —  Per  gli  altri  Stati  L.  28  (oro). 

Con  diritto  a  tutti  i  regali  rispettivamente  promessi. 


COLLEGIO-CONVITTO  ROLLER 

Via  Disciplini  N-  i5,  Milano. 

lstruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  oircolo  linguistico 


COLLEGIO  NICCOLO’  TOMMASEO 

IN  V1MERCATE  (Brianza) 
vicino  alla  stazione  d’Arcore,  ferrovia  Monza-Lecco,  con  omnibus 
a  tutte  lo  corse  e  vettura  per  Monza. 

Scuole  elementari,  tecniche,  ginnasiali,  con 
formi  n!8e  Governative.  —  Corso  (Pane mi  et  istru¬ 
zione  commerciale  ed  agraria.  —  Lingue  stranie¬ 
re,  disegno,  musica,  ginnastica,  hallo,  scherma. 
—  Lezioni  speciali  per  gli  impieghi  nelle  Ammi¬ 
nistrazioni  Provinciale,  Comunale,  Carceraria, 
Forestale,  demaniale,  e  per  essere  ammesso 
come  volontario  nell’  esercito. 

L’Istituto  è  composto  di  oltre  80  locali,  con  oratorio,  teatro, 
vasti  porticati  e  cortili,  esteso  giardino  e  ortaglia,  ricchi  gabinetti 
di  fisica,  chimica  e  storia  naturale.  L’istruzione  è  impartita  da  ben 
15  insegnanti.  Pensione  modicissima,  senza  spesa  addizionale,  trat¬ 
tamento  di  famiglia. 

Mi  ricevono  alunni  durante  le  vacanze. 

Il  Collegio  può  essere  visitato  da  coloro  che  vogliono  accertarsi 
della  salubrità  ed  ampiezza  dei  locali  e  conoscere  a  chi  affidereb¬ 
bero  i  loro  ragazzi. 

I  programmi  si  spediscono  a  chi  ne  fa  domanda  al  Collegio  od 
all’Agenzia  Penna,  Milano. 


SPECIALITÀ 

DELL’AGENZIA  PENNA 

/®  equa  Angelica.  Non  è  una  delle 
solite  tinture,  ma  l’ultimo  tro¬ 
vato  della  scienza.  Non  tinge  ma 
restituisce  in  pochi  minuti  alla  bar¬ 
ba  ed  ai  capelli  canuti  il  primitivo 
colore  biondo,  castano  o  nero.  Il 
colore  così  riacquistato  penetra  e 
s’immedesima  perfino  nelle  rodici 
quindi  pel  crescere  naturale  della 
barba  e  capelli  non  si  ha  il  gra¬ 
vissimo  inconveniente  di  vedere  i 
bianca  la  parte  vicina  alla  cuie  j 
Quest’acqua  è  favorevolissima  allo  I 
sviluppo  dei  capelli  inodora  ed  in-  [ 
nocua  alla  salute  —  L  3 

tequa  contro  la  malattia  dogli  oc¬ 
chi  ,  delle  Suore  di  Santa  Lu¬ 
cia.  Quest’acqua  veramente  unica 
i  cui  benefici  effetti  sono  constatati 
da  moltissimi  certificati  ostensibili 
presso  la  nostra  Agenzia,  guarisce 
ogni  malattia  degli  occhi  e  rinvi¬ 
gorisce  meravigliosamente  la  vista  ] 
a  chi  per  troppa  applicazione  l’a¬ 
vesse  indebolita.  —  L  $.  (1) 
SSgaiaatno  callifugo  omeopatico  per  la 
fi®  estirpazione  dei  calli  occhi  pol¬ 
lini  e  qualsiasi  indurimento  della 
cute  sia  pure  sotto  la  pianta  del  pie 
rie,  senza  il  minimo  inconveniente. 
Approvato  da  rispettabili  medici  e 
chirurghi  di  Padova  con  documenti 
legalizzati  dal  Sindaco  edal  medico 
provinciale.  Giammai  .una  evidenza 
simile  —  L.  *  (1) 


H»ai«an>o  di  vita  dei  frati  del  Monte 
**  Athos,  per  la  guarigione  dei 
tumori,  piaghe,  ulceri,  fistole,  can¬ 
cri,  ferite,  erpeti,  pedignoni,  ecc. 
Riesce  vantaggioso  in  qualsiasi  ma¬ 
lattia  della  pelle,  per  modo  che  è 
indispensabile  ad  ognuno  L.  9.  il) 
Hjl&aatigli»  di  Catrame,  utilissime  per 
-*■  le  debolezze  di  stomaco  e  di 
petto,  nelle  tossi  ostinate,  tisi  pi- 
tuitose  e  incipienti,  nell’asma,  nei 
catarri  della  vescica  ed  in  tutte  le 
malattie  della  pelle  —  Ogni  sca¬ 
tola  L.  -f  (2) 

Pastiglie  di  Codeina,  di  grandissimo 
uso  ovunque  Sono  il  più  sicuro 
calmante  delle  irritazioni  di  petto, 
dei  catarri,  bronchiti  e  tisi  polmo¬ 
nare;  è  ammirabile  l’effetto  di  que¬ 
ste  Pastiglie  nel  calmare  e  guarire 
le  tossi  di  qualunque  natura  —Ogni 
scatola  L.  f .  v2) 

(l)  Al  minuto  si  vende  soltanto 
presso  Agenzia  in  Milano,  quindi 
non  si  fanno  spedizioni  che  a  co¬ 
loro  i  quali  mandino  vaglia  per  al¬ 
meno  mezza  dozzina,  indicendo  la 
stazione  dì  destino  —Imballaggio 
gratis,  porto  a  carico  del  commit¬ 
tente 

(2>  Si  vende  ni  minuto  presso  l’A- 
genzia in  Milano,  e  si  spedisce  ovun¬ 
que  franco  di  porlo,  contro  l’ im¬ 
porto  anticipato,  piu  cent  F>0 

Dirigersi  esclusivamente  all’A- 
g-nz\a  PEN N A,\  Mi. ano,  Piazza 
Beccaria,  N.  4. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabiumento  tipografico-letterario  dei  frateli  1  Treves 


g  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Corso  V.  E.  15,  al  prezzo  di  L.  UNA  ogni  linea. 


Esce  og-ni  domenica 

Le  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  1.®  novembre 

Voi.  XV.  —  N.  ,50.  (Non  gi  restituiscono  manoscritti)  Milano,  13  Ottobre  1878. 


Antonio  Scialoja,  m.  a  Procida  il  13  ottobre  1877. 


Sommai’io  del  N.  £50. 

Testo:  Commemorazione.  —  Una  lezione 
di  filosofia.  —  La  pioggia  e  l’ entusia¬ 
smo.  —  A  che  si  deve  la  fama!  —  Poeta 
e  mendicante.  —  Logogrifo.  —  Geo¬ 
grafia  e  viaggi:  L’America  meridionale 


prima  del  1501  ( Luigi  Hugues).  —  Cro¬ 
naca.  —  Alberto  (Bozzetto  di  Ernesto 
Berlo).  —  P.  P.  —  Brano  scelto:  Il  mio 
ultimo  colpo  di  fucile  ( Alfonso  Lamar- 
tiné).  —  1  due  fidanzati:  Ballata  ( Fir - 
manus). 

Inelsioui:  Ritratto  di  Antonio  Scialoja, 


morto  il  13  ottobre  1877.  —  Portico  del 
colonnato  di  Paimira.  —  Grande  colonnato 
di  Paimira.  —  Rebus.  —  Le  LL.  MM.  Um¬ 
berto  I  e  Margherita  visitano  l’Arena  di 
Verona.  —  Idillio  presso  le  rovine  di 
Vespasiano,  nella  Campagna  romana.  — 
Ritratto  di  Alfonso  Lamartine. 
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Or  fa  appunto  un  anno  è  morto 
l’ egregio  economista  italiano  An¬ 
tonio  Scialoja.  Ne  commemoriamo 
oggi  la  morte,  che  avvenne  a  Pre¬ 
cida  il  13  ottobre  1877,  dandone  il 
ritratto.  Scialoja  era  nato  a  Geduc- 
cio,  presso  Napoli,  il  l.°  agosto  1817. 
Nel  1840  pubblicò  i  suoi  Principii 
di  economia  sociale ,  che  gli  die¬ 
dero  molta  fama,  sì  che  nel  1845  fu 
da  Carlo  Alberto  chiamato  a  profes¬ 
sare  economia  nell’Università  di  To¬ 
rino.  Nel  1848  ritornò  a  Napoli,  e  fu 
ministro  d’agricoltura  e  commercio. 
Dopo  il  15  maggio  fu  processato, 
condannato,  gittato  in  carcere.  Per 
intercessioni  di  Francia  ed  Inghil¬ 
terra,  il  carcere  fu  mutato  in  esilio. 

Tornò  a  Torino  e  riprese  Tinse-' 
gnamento.  Nel  1860,  eccolo  di  nuovo 
a  Napoli  e  Farini  lo  nominò  con¬ 
sigliere  di  luogotenenza  per  le  finan¬ 
ze.  Fu  eletto  deputato,  e  quindi  se¬ 
natore  nel  1862.  Fu  dal  1865  al  1867 
ministro  di  finanze  nel  gabinetto 
Lamarmora,  e  a  lui  toccò  l’ingrato 
ufficio  di  applicare,  alla  vigilia  della 
guerra,  il  corso  forzoso.  Dal  72 
al  73  fu  ministro  della  Pubblica 
Istruzione  nel  gabinetto  Lanza;  la 
legge  da  lui  proposta  per  l’istru¬ 
zione  obbligatoria  ebbe  voto  con¬ 
trario  dalla  Camera.  Fu  vicepresi¬ 
dente  di  Sezione  alla  Corte  dei  conti, 
e  nel  1876  si  recò  in  Egitto  per 
assestare  quelle  finanze,  ma  gli 
ostacoli  frapposti  dall’Inghilterra  e 
dalla  Francia  lo  risolsero  a  tor¬ 
nare  in  Italia.  Morì,  dopo  aver  ser¬ 
vito  trent’  anni  la  patria,  povero. 

* 

*  « 

Il  loro  nome  tanto  armonico,  il 
ricordo  della  grandezza  e  delle  sven¬ 
ture  della  regina  Zenobia,  la  gran¬ 
diosa  bellezza  della  loro  formai  tutto 
contribuisce  a  dare  alle  rovine  di 
Paimira  una  celebrità  poetica  che 
offusca  ben  altri  ricordi  dell’  anti¬ 
chità. 

Volney  le  cantò  e  ne  accrebbe 
così  la  fama.  Da  quando  egli  le  vi¬ 
sitò  nulla  è  cambiato.  Le  rovine 
sono  protette  dal  deserto  che  le  di¬ 
vide  dal  mondo  e  altresì  dalla  cle¬ 
menza  del  clima  di  quelle  solitu¬ 
dini  e  dalla  debolezza  dei  poveri 
Arabi  che  le  abitano.  Essi,  anche 
volendolo,  non  potrebbero  rovescia¬ 
re  quelle  rovine. 

Nessuna  rovina  dà  una  lezione  sì 
solenne  di  filosofia  come  quella  di 
Paimira,  nessuno  spettacolo  eleva 
l’anima  a  sì  alti  pensieri. 

A  Roma  la  nuova  città  distrae 
dall’antica. 

A  Pompei,  si  vedono  le  traccie 
della  vita  giornaliera  e  degli  usi 
d’una  piccola  città  antica  sepolta 
e  consumata  da  un  accidente. 

A  Paimira,  si  può  raccogliersi, 
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senza  sforzo,  nelle  proprie  medita¬ 
zioni.  Nulla  più  rifiorì  su  questi 
avanzi,  nè  popolazione,  nè  indu¬ 
stria,  nè  commercio;  nulla  è  risu¬ 
scitato.  I  pochi  beduini  sparpagliati 
che  abitano  le  rovine  del  tempio 
del  Sole,  non  sono  lì  che  per  atte¬ 
stare  una  volta  di  più  il  nulla  delle 
vanità  umane. 

L’episodio  più  celebre,  e  per  così 
dire  il  solo  conosciuto  della  storia 
di  Paimira,  è  quello  nel  quale  si 
vedono  comparire  il  principe,  suo 
sovrano ,  Odeinath  e  sua  moglie 
Zenobia.  Ma,  come  lo  fa  osservare 
il  conte  Melchiorre  di  Vogué,  an¬ 
che  su  quei  due  personaggi  le  in¬ 
formazioni  fornite  dagli  autori  greci 
e  latini  sono  incomplete  e  spesso 
contradditorie. 

Zenobia,  benché  il  suo  vero  nome 
fosse  Bathzebinab,  cioè  «  figlia  del 
mercante,  »  era  figlia  di  un  prin¬ 
cipe  arabo  della  Mesopotamia. 

Dopo  la  morte  di  suo  marito 
Odeinath,  assassinato  a  Emesi,  essa 
prese  il  titolo  di  regina  dell’Oriente 
ed  estese  la  sua  dominazione  dal- 
TEufrate  al  Mediterraneo,  e  dai  de¬ 
serti  dell’Arabia  sino  al  centro  del¬ 
l’Asia  Minore. 

I  Romani  non  potevano  veder  con 
indifferenza  quegli  ingrandimenti. 
Galieno  le  fece  guerra  ma  senza 
successo.  L’imperatore  Aureliano 
riportò  su  lei  le  vittorie  di  Antio¬ 
chia  e  di  Emesi,  e  assediò  poi  Pai¬ 
mira,  che  fu  allora  distrutta  in  gran 
parte  (anno  273).  Zenobia  cercò 
salvezza  nella  fuga,  ma  Aureliano 
la  raggiunse  a  Circeo  sulla  riva 
dell’ Eufrate,  la  condusse  prigio¬ 
niera  a  Roma  e  la  fece  comparire 
al  suo  trionfo.  Egli  le  diede  per 
esilio  Tibur,  dove  terminò  oscura¬ 
mente  la  sua  vita. 

II  consigliere  principale  di  Ze¬ 
nobia  era  stato  il  celebre  Longino 
(Cassius  Longinus)  che  essa  aveva 
chiamato  alla  sua  corte.  Alla  presa 
di  Paimira,  egli  pagò  col  capo  il 
favore  del  quale  aveva  goduto  pres¬ 
so  la  sua  sovrana.  Egli  subì  con 
coraggio  il  suo  supplizio.  Si  attri¬ 
buisce  a  Longino  il  Trattato  del 
sublime ,  uno  dei  migliori  scritti  di 
critica  che  gli  antichi  ci  abbiano 
lasciato. 

La  città  di  Paimira  non  si  rialzò 
dalle  sue  rovine;  benché  Diocle¬ 
ziano  abbia  rifabbricato  alcuno  dei 
suoi  edifici  e  Giustiniano  l’abbia 
circondata  di  fortificazioni ,  essa 
non  esistette  più  che  come  una 
memoria. 

La  si  dimenticò  anche  compieta- 
mente  durante  una  lunga  serie  di 
secoli,  tanto  che  nel  1678  dei  ne¬ 
gozianti  inglesi  di  Aleppo,  avendo 
inteso  i  racconti  degli  Arabi  sullo 
splendore  delle  rovine  situate  nel 
deserto ,  non  vollero  credervi  che 
a  grande  stento.  Si  decisero  tuttavia 
a  tentarne  la  scoperta. 

Una  prima  spedizione  andò  a 
vuoto,  ma  furono  più  fortunati  nel 


1691.  Le  loro  relazioni,  pubblicate 
nelle  Transazioni  Filosofiche ,  tro¬ 
varono  molti  contradditori.  Niuno 
poteva  persuadersi  che  esistesse 
una  città  sì  grande  in  un  luogo  tanto 
appartato 

In  appresso  numerosi  viaggiatori 
hanno  visitato  Paimira,  e  la  visita 
di  quelle  rovine,  benché  ancora  cir¬ 
condata  da  alcune  difficoltà,  fa  parte 
oggidì  dell’  itinerario  in  Siria  e  in 
Palestina  di  ogni  buon  touriste. 

•k 

¥  ¥ 

Quando  il  Re  e  la  Regina  visi¬ 
tarono  l’Arena  di  Verona,  pioveva 
a  dirotto.  Ma  la  pioggia  non  ha 
però  impedito  alle  ventimila  per¬ 
sone  ivi  raccolte  di  alzarsi  sulle 
gradinate  dell’anfiteatro  romano  e 
confondersi  in  un  applauso. 

★ 

¥  ¥ 

Roma  moderna  continua  a  di¬ 
sotterrare  T  antica,  e  ritornando 
alla  luce  del  sole  monumenti  ri¬ 
masti  per  secoli  sepolti,  li  rinetta, 
li  sgombra  dalle  macerie  accumu¬ 
late  d’ ogni  intorno,  e  dandole  l’a¬ 
spetto  d’  un  museo,  toglie  all’  area 
occupata  dalla  regina  del  mondo 
pagano  quel  carattere  di  rovina 
perfetta  che  aveva  quando  il  ca- 
praro  dell’  Abruzzo  e  della  Cam¬ 
pania  regnava  nella  solitudine  degli 
edifizi  diroccati,  e  sdraiato  sui  rialzi 
erbosi  col  Uri,  Uri,  Uri,  bliri  della 
sua  zampogna  addormentava  l’in¬ 
namorata  venuta  da’  suoi  monti  a 
trovarlo,  ed  a  baciare  i  piedi  di 
bronzo  del  Giove-San-Pietro,  vene¬ 
rato  nella  basilica  Vaticana. 

Il  capraio  della  nostra  incisione 
è  seduto  appiè  del  basamento  del 
tempio  dedicato  a  Vespasiano,  in 
vicinanza  dell’ arco  di  Severo  fatto 
scoprire  da  Pio  vii. 

Il  nome  dell’  imperatore  Vespa¬ 
siano  è  il  nome  citato  più  spesso 
negli  atti  amministrativi  dei  muni¬ 
cipi  moderni:  e  per  questo  merita 
da  noi  una  menzione. 

Londra,  Parigi,  Berlino,  Vienna, 
Pietroburgo,  Roma,  Napoli,  Firenze, 
Torino,  Genova  hanno  preso  vanto 
di  città  pulite  dal  giorno  che  si 
sono  ricordate  dell’imperatore  Ve¬ 
spasiano.  Dopo  quelle  città  mas¬ 
sime  son  venute  le  secondarie,  e 
dappertutto  la  colonna  Vespasiana 
è  diventata  simbolo  del  sentimento 
del  decoro  urbano,  e  della  mon¬ 
dezza  cittadina. 

Egli  non  acquistò  tanta  celebrità 
nè  pel  tempio  a  lui  dedicato,  del 
quale  si  vedono  le  rovine  in  questo 
numero,  nè  pel  tempio  da  lui  al¬ 
zato  alla  Pace,  nè  per  quello  del 
divo  Claudio.  Chi  si  ricorda  oggi 
di  queste  cose?  Chi  sa  che  il  Co¬ 
losseo  fu  opera  sua?  Chi  conosce 
le  sue  trenta  battaglie  vinte  in  In¬ 
ghilterra  e  la  conquista  dell’  isola 
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di  Vette,  e  quella  d’ Alessandria, 
fuori  di  coloro  che  hanno  il  buon 
tempo  di  leggere  le  storie  romane  ? 

Chi  gliel’avesse  detto  che  la  sua 
popolarità ,  diciotto  secoli  dopo 
morto,  dovesse  fondarsi  sopra  una 
delle  sue  più  triviali  prescrizioni, 
su  quella  precisamente  che  fu  sog¬ 
getto  di  derisione  e  di  spregio  pei 
suoi  contemporanei?  Singolare  le¬ 
zione  di  quel  gran  giustiziere  che 
si  chiama  il  Tempo!.... 

Del  resto  Vespasiano  non  fu  dei 
peggiori  imperatori  romani.  Nato 
nella  famiglia  Flavia,  casa  di  ban¬ 
chieri,  d’esattori  e  di  usurai,  il  solo 
suo  grosso  difetto  fu  la  cupidità 
del  denaro,  che  aveva  succhiata 
col  sangue. 

* 

*  ¥ 

Nell’agosto  ultimo  fu  inaugurata 
a  Macon,  dove  era  nato  nell’ottobre 
1790,  una  statua  al  poeta  Lamartine. 

Nato  ricco,  avendo  guadagnato 
colla  penna  moltissimo,  Lamartine 
si  trovò  in  età  avanzata  pieno  di 
debiti  e  con  ogni  suo  avere  se¬ 
questrato  dai  creditori  in  causa 
della  sua  prodigalità  nello  spendere 
per  menare  una  vita  principesca. 

In  tal  frangente  egli  non  seppe 
combattere  le  conseguenze  d’un’e- 
sistenza  piena  di  dispendiose  va¬ 
nità,  che  con  degli  espedienti  che 
impicciolirono  il  suo  nome.  Ora 
che  è  morto  i  difetti  del  grand’uo¬ 
mo  scompaiono  e  restano  le  sue 
opere,  e  Parigi  scordò  i  lamenti 
del  gran  mendicante  che  chiedeva 
ai  suoi  concittadini  1’  elemosina  di 
qualche  milione,  per  conservare  il 
palazzo  ed  il  parco  de ’  suoi  padri , 
come  scordò  i  lavori  frettolosa¬ 
mente  abborracciati  per  far  quat¬ 
trini  nei  momenti  di  penuria,  e  me¬ 
more  soltanto  delle  opere  di  quel 
gran  Lamartine  che  prese  posto  tra 
i  poeti  annoverati  dalla  storia  lette¬ 
raria  umana,  e  tra  i  primi  poeti  e 
scrittori  della  Francia,  innalzò  un 
monumento  al  cantore  dell’estrema 
sensibilità,  ali’ autore  di  Graziella , 
di  Jocelin,  e  delle  Orientali ,  al  fe¬ 
condo  scrittore  in  versi  ed  in  prosa, 
che  nella  rivoluzione  del  1848  nelle 
giornate  di  febbraio,  arrestò  con 
uno  slancio  di  eloquenza  il  furore 
popolare  che  accennava  a  trascen¬ 
dere. 


LOGOGRIFO 

Della  donna  e  delì’uom  primo  e  secondo 
Son  parti  cui  far  senza  non  si  puote. 
Non  v’è  ferro  affilato  in  sulle  ruote 
Senza  primo)  secondo  e  terzo  al  mondo; 
Npl  quarto  rinverrai  lettor  giocondo, 
Possessivo  pronome  a  chiare  note. 

Se  dentro  ii  mio  total  metti  le  piote 
Ti  parla  la  pietà  del  core  in  fondo. 

Spiegazione  del  Sciarada  precedente  : 
Mela-grano. 


GEOGRAFIA  E  VIAGGI 


Il  professore  e  ingegnere  Luigi  Hughes, 
ben  noto  cultore  degli  studi  sulla  geo¬ 
grafìa,  ha  pubblicato  or  ora  una  accurata 
ed  importante  monografia:  Il  terzo  viaggio 
di  Amerigo  Vespucci. 

Prima  però  di  narrare  questo  terzo  viag¬ 
gio  del  grande  fiorentino,  che  durò  dal  10 
maggio^  1501  al  7  settembre  1502,  e  dare 
così  un’  esatta  idea  dei  risultamenti  geo¬ 
grafici  ottenuti,  espone  chiaramente  e  con 
profonda  dottrina  quali  fossero  le  cogni¬ 
zioni  che  si  avevano,  prima  dell’anno  1501, 
sui  paesi  dell’ America  meridionale,  ed  è 
questo  il  brano,  che  a  dar  saggio  di  que¬ 
sta  bella  monografia,  abbiamo  creduto  bene 
riprodurre. 

L’AMERICA  MERIDIONALE 

PRIMA  DEL  1501. 

Gli  autori  che  si  occuparono  dei 
viaggi  di  Amerigo  Vespucci,  mentre 
si  accordano  tra  loro,  almeno  nelle 
cose  più  essenziali,  circa  ai  viaggi 
eseguiti  per  conto  e  incarico  della 
Corona  Portoghese,  sono,  per  altro 
lato,  dissenzienti  nella  parte  che 
riflette  le  esplorazioni  eseguite  a 
bordo  di  navi  spagnuole.  Il  puuto 
principale  delle  molteplici  questioni 
agitate  e  dibattute  in  questa  pale¬ 
stra  scientifica  si  è  poi  quello  del 
primo  viaggio,  che  alcuni  geografi, 
malgrado  i  molti  e  gravi  argomenti 
contrarii,  continuarip  a  considerare 
come  avvenuto  negli  anni  1497  e  1498, 
mentre  altri,  con  maggior  prudenza, 
e  molto  probabilmente  con  maggior 
ragione  non  esitano  a  identificarlo 
con  quello  di  Alonzo  de  Hojeda , 
che  ebbe  luogo  nell’anno  1499.  Dal 
che  hanno  origine ,  in  parte ,  le 
divergenze  che  si  notano  nelle 
opinioni  di  quegli  autori  circa  al 
vero  teatro  delle  prime  esplorazioni 
del  navigatore  fiorentino.  Angelo 
Maria  Badini  opina  che  le  ricogni¬ 
zioni  di  Vespucci  abbracciarono 
tutta  quella  zona  costiera  dell’  A- 
merica  meridionale  che  si  estende 
parte  a  levante  e  parte  a  ponente 
del  golfo  di  Paria  sino  al  Capo  della 
Vela;  —  l’abate  Stanislao  Canovai, 
fanatico  ammiratore  di  Vespucci,  lo 
fa  giungere  sino  al  golfo  di  Panuco 
sulle  coste  orientali  delle  terre  mes¬ 
sicane;  —  Francesco  Bartolozzi 
segna  il  limite  estremo  delle  esplo¬ 
razioni  di  Vespucci  al  capo  Catoche 
nella  penisola  dell’  Yucatan,  dalla 
parte  del  golfo  di  Honduras;  — 
Alessandro  di  Humboldt,  il  quale 
ammette  la  identità  del  primo  viag¬ 
gio  di  Vespucci  con  quello  di  Ho¬ 
jeda,  considera  i  limiti  delle  coste 
esplorate  come  segnati  dalla  latitu¬ 
dine  boreale  di  3°  e  dal  già  detto 
Capo  della  Vela;  —  D’Avezac  dal¬ 
l’esame  della  lettera  di  Vespucci  a 
Piero  Soderini  è  condotto  a  stabilire, 
in  modo  generale,  che  il  teatro  di 
esplorazione,  al  quale  si  riferiscono 
le  indicazioni  in  essa  lettera  con¬ 


tenute,  debba  limitarsi  esclusiva- 
mente  alle  coste  settentrionali  del¬ 
l’America  del  Sud,  e  si  accorda  con 
Navarrete  nel  porre  presso  Cuma- 
nà  ii  miglior  porto  del  mondo  ac¬ 
cennato  da  Vespucci;  —  Peschel, 
che,  come  i  due  autori  testé  nomi¬ 
nati,  considera  come  non  avvenuto 
il  viaggio  del  1497,  segna  pure  al 
Capo  della  Vela  il  punto  estremo 
toccato  da  Hojeda  e  da  Vespucci 
nella  direzione  di  occidente,  e  sotto 
la  latitudine  di  4  o  di  6  gradi  il 
punto  più  meridionale,  ed  è  con¬ 
dotto  a  questa  sua  conclusione  e 
dalla  lettera  scritta  da  Vespucci  a 
Lorenzo  di  Pier  Francesco  de’  Me¬ 
dici  sotto  la  data  del  18  di  luglio 
1500,  e  dalla  carta  redatta  nell’anno 
1500  da  Juan  della  Cosa  compagno 
di  Hojeda;  egli  ammette  però  che, 
dopo  l’arrivo  della  squadra  di  Ho¬ 
jeda  alla  Spagnuola,  sieno  state 
esplorate  nella  direzione  del  nord, 
molte  delle  isole  appartenenti  al¬ 
l’esteso  arcipelago  delle  Bahama;  — 
Adolfo  di  Varnhagen  infine ,  più 
ardito  di  tutti,  aveva  tentato  di  pro¬ 
vare  nel  1858  come,  nella  sua  na¬ 
vigazione  degli  anni  1497  e  1498, 
Vespucci  riconoscesse  tutta  la  zona 
costiera  del  golfo  messicano  dalla 
grande  baia  di  Honduras  al  canale 
della  Florida,  e  quindi  le  coste  o- 
rientali  dell’America  settentrionale 
da  questo  canale  allo  stretto  di 
Belleile  (tra  l’isola  di  Terranova  e 
il  Labrador);  più  tardi,  nel  1865,  l’e¬ 
gregio  geografo  e  storico  brasiliano, 
tratto  da  alcune  considerazioni  che 
gli  erano  sfuggite  dapprima  nell’e¬ 
same  della  corrispondenza  episto¬ 
lare  di  Amerigo,  modificò  non  poco 
1’  opinione  da  lui  manifestata  sette 
anni  prima,  ed  ammise  ehe  il  Ve¬ 
spucci  non  aveva  oltrepassato  nel¬ 
l’America  del  Nord,  la  latitudine 
della  città  di  Lisbona  ;  che  il  famoso 
porto,  accennato  dal  navigatore  fio¬ 
rentino  come  il  termine  delle  sue 
ricognizioni  lungo  la  costa,  non 
deve  essere  cercato  più  al  nord 
della  foce  della  Delaware,  e  pro¬ 
priamente  nella  spaziosa  baia  Che- 
sapeake,  e  infine  la  identità  dell’i¬ 
sola  Iti  col  piccolo  gruppo  delle 
isole  Bermude. 

Limitati  come  siamo  nel  nostro 
lavoro,  all’esame  del  terzo  viaggio 
di  Amerigo  Vespucci,  non  potrem¬ 
mo,  senza  allontanarci  di  troppo 
dal  nostro  argomento,  addentrarci 
nella  questione,  tanto  ardua  e  com¬ 
plicata,  del  primo  viaggio,  la  quale, 
se  mai  fosse  risoluta  rigorosamente 
in  favore  del  signor  Varnhagen , 
condurrebbe  necessariamente  alla 
grave  conclusione,  che  non  sola¬ 
mente  Vespucci  avrebbe  preceduto 
Colombo  nella  scoperta  dell’Ame¬ 
rica  meridionale,  ma  otterrebbe  an¬ 
che  la  priorità  sopra  Sebastiano 
Cabotto  nella  scoperta  dell’America 
settentrionale,  e  sopra  i  navigatori 
spagnuoli  della  prima  metà  del  se¬ 
colo  XVI  nella  ricognizione  del 
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Messico,  del  bacino  inferiore  del 
Mississippi  e  della  Florida  Ai  molti 
ed  ingegnosi  argomenti  addotti,  in 
favore  della  sua  tesi,  dal  signor  di 
Varnhagen  si  oppongono  le  assen¬ 
nate  considerazioni  svolte,  con  me¬ 
ravigliosa  erudizione,  tanto  da  Hum¬ 
boldt  nella  sua  grande  opera  più 
volte  citata  sin  qui,  quanto  dal  geo¬ 
grafo  francese  D’ Avezac  in  due 
memorie  pubblicate  nel  periodico 
della  società  geografica  di  Parigi. 
Le  conclusioni  cui  furono  condotti 
i  due  illustri  scienziati  si  possono 
restringere  nei  tre  seguenti  punti: 

1.  Vespucci  non  prese  parte  a 
nessun  viaggio  di  scoperte  prima 
della  partenza  della  terza  spedi¬ 


zione  di  Colombo  (30  maggio  1498). 
Colombo  scoperse  il  31  luglio  1498, 
l’isola  della  Trinità,  e  il  1  agosto 
dello  stesso  anno  la  terraferma 
contigua  al  golfo  di  Paria. 

2.  Il  primo  viaggio  di  Vespucci  è 
quello  stesso  della  spedizione  di 
Hojeda,  partita  dal  porto  di  Santa 
Maria  presso  Cadice  il  20  di  mag- 
gm  del  1499.  Hojeda  termina  la  sua 
esplorazione  della  costa  della  ter¬ 
raferma  dal  6°  grado  di  latitudine 
nord  sino  al  di  là  del  Capo  della 
Vela,  il  30  agosto  dello  stesso  anno, 
e  giunge  all’isola  di  Haiti  il  5  set¬ 
tembre.  Amerigo  Vespucci  e  Bar¬ 
tolomeo  Roldan  continuano  il  loro 
viaggio  verso  la  Spagna,  ove  giun¬ 


gono  verso  la  metà  dell’  ottobre 
del  1499. 

3.  Il  secondo  viaggio  di  Vespucci 
può  essere  o  il  viaggio  di  Vincenzo 
Yanez  Pinzon  dal  18  novembre 
1499  al  30  settembre  1500,  o  quello 
della  spedizione  di  Diego  de  Lepe 
dal  18  dicembre  1499  al  principio 
di  giugno  1500.  Siccome  la  lettera 
a  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dei 
Medici  porta  la  data  del  ]8  luglio 
di  quest’  anno,  pare  meglio  conve¬ 
niente  adottare,  col  D’ Avezac  ,  la 
identità  del  secondo  viaggio  di  Ve¬ 
spucci  con  quello  di  Diego  de  Lepe. 

Pochi  giorni  dopo  Hojeda,  nel 
giugno  del  1499,  partì  dalla  Barra 
de  Saltes,  presso  Palos,  una  piccola 


Portico  del  colonnato  di  Paimira. 


nave  di  SO^tonnellate  sotto  il  co¬ 
mando  di  "Christoval  Guerra,  con 
a  bordo,  il  pilota  Per  Alonso  Nino 
già  compagno  di  Colombo  nei  due 
primi  viaggi,  e  31  uomini  di  equi¬ 
paggio.  La  piccola  spedizione  giun¬ 
se  all’America  meridionale  verso 
la  metà  del  luglio,  entrò  nel  golfo 
di  Paria  per  mezzo  della  Bocca  del 
Serpente,  e  quindi  nel  mare  dei 
Caribi  o  delle  Antille  per  il  canale 
del  Drago,  si  diresse  ad  occidente, 
riconobbe  T  isola  Margarita,  i  vil¬ 
laggi  indiani  di  Cumanà  e  di  Ma- 
racapana,  il  paese  di  Curiana  ricco 
di  perle,  e  infine  un  tratto  di  coste, 
corrispondente  a  16  giornate  di 


navigazione,  sino  ai  dintorni  del 
capo  Codera. 

Nel  medesimo  anno  1499,  e  pro¬ 
priamente  il  giorno  18  di  novem¬ 
bre,  Vincenzo  Yanes  Pinzon,  capi¬ 
tano  della  Nina  nel  primo  viaggio 
di  Colombo,  mise  alla  vela  con  quat¬ 
tro  navi,  due  delle  quali  poste  sotto 
il  comando  ai  Diego  Fernandez 
Colmenero  e  di  Arias  Perez  Pinzon 
nipoti  di  Vincenzo.  Toccata  Santiago 
nelle  isole  del  Capo  Verde,  giunse, 
dopo  una  traversata  di  540  miglia 
nella  generale  direzione  di  sud-sud- 
ovest,  al  Capo  Sant’  Agostino  che 
egli  chiamò  Cabo  Santa  Maria  de 
la  Consolacion  (8°  20’  di  latitudine 


sud).  Il  giorno  della  scoperta,  stando 
alla  testimonianza  di  Pedro  Rami- 
rez  nel  processo  contro  gli  eredi 
di  Colombo,  sarebbe  stato  il  26  gen¬ 
naio  1500,  quattordici  giorni  dopo 
la  partenza  della  flotta  dall’isola 
Santiago.  Pietro  Martire  di  Anghiera 
la  pone  pure  nel  giorno  settimo 
delle  calende  di  febbraio  (26  gen¬ 
naio):  nei  Paesi  nuovamente  ritro¬ 
vati  è  invece  indicato  il  giorno  20 
gennaio.  Da  questo  punto,  Pinzon, 
dirigendosi  lungo  la  costa  e  verso 
nord-ovest,  attraversò  per  la  se¬ 
conda  volta  la  linea  equinoziale, 
riconobbe  la  foce  di  un  fiume  non 
accessibile  alle  imbarcazioni,  quindi 
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navigando  tra  l’ isola  Marajo  e  il 
continente  scoperse  la  bocca  del 
fiume  Maranon  (detto  più  tardi  dai 
Orellana  Rio  das  Amazonas)  il  qua¬ 
le  versa  una  massa  così  straordi¬ 
naria  di  acque  da  rendere  dolce  il 
mare  alla  distanza  di  molte  leghe 
dalla  terra.  Proseguendo  lungo  la 
spiaggia,  il  navigatore  spagnuolo 
giunse,  dopo  300  leghe,  al  golfo  di 
Paria,  ove  l’ acqua  marina,  come 
alla  bocca  del  Maranon,  è  dolce,  a 
cagione  della  vicinanza  di  un  gran 
fiume  (rOrinoco).  Infine,  secondo 
le  testimonianze  di  Diego  Fernandez 
Golmenero  e  di  Pedro  Ramirez , 
dopo  aver  navigato  per  600  leghe 
verso  l’occidente  senza  riconoscere, 
a  quanto  pare,  l’isola  Curacao,  la 
spedizione  si  volse  alla  Spagnuola, 
e  durante  questa  traversata  passò 
dinanzi  alla  Guadalupa  a  all’  isola 
di  Puerto  Rico.  Lasciata  la  Spa~ 
gnuola,  la  flotta  fu  colta  da  una  fu¬ 
riosa  tempesta  che  sprofondò  due 
delle  navi:  le  altre  due,  tutte  mal- 
concie,  giunsero  a  Palos  il  30  set¬ 
tembre  dell’anno  1500. 

Poco  giorni  dopo  la  partenza  di 
Vincenzo  Yanes  Pinzon,  e  proba¬ 
bilmente  negli  ultimi  giorni  del 
mese  di  dicembre  1499  ,  Diego  de 
Lepe  lasciò  il  medesimo  porto  di 
Palos  a  capo  di  due  navi,  e  oltre¬ 
passato  il  Capo  Sant’  Agostino  da 
lui  detto  Rostro  Hermoso,  riconobbe 
che  al  di  là  di  questo  promontorio 
la  costa  brasiliana  si  sviluppava, 
per  un  lungo  tratto  nella  direzione 
del  sud-ovest.  Si  è  da  questa  os¬ 
servazione  di  Diego  de  Lepe  che, 
già  nell’anno  1500,  i  navigatori  spa- 
gnuoli  e  portoghesi  furono  indotti 
a  rappresentarsi  l’ America  meri¬ 
dionale  come  una  terra  allungata 
nella  direzione  del  sud,  a  guisa  di 
quanto  succede  per  il  continente 
africano.  Lepe  riconobbe  in  seguito 
le  spiaggie  dell’ America  meridio¬ 
nale  già  visitate  da  Pinzon,  e,  in 
parte,  da  Alonso  de  Hojeda,  cioè 
la  foce  del  Rio  delle  Amazzoni,  le 
bocche  dell’  Orinoco  e  il  .golfo  di 
Paria,  dopo  di  che,  volgendo  il  suo 
corso  verso  l’Europa,  giunse  a  Ca¬ 
dice  nel  giugno  del  1500. 

Alla  navigazione  di  Diego  de  Le¬ 
pe  pare  che  tenesse  dietro  quella 
di  Alonso  Velez  de  Mendosa,  il 
quale  aveva  ottenuto  con  regie  pa¬ 
tenti  del  18  agosto  1500,  di  poter 
organizzare  a  proprie  spese  un 
viaggio  di  scoperte  nei  paesi  trans- 
atlantici.  Malgrado  la  deposizione 
ufficiale  del  pilota  Juan  Rodiguez 
Serrano ,  il  quale  si  gloriava  di 
essere  stato  con  Mendoza  al  Capo 
Sant’ Agostino ,  e  quella  di  Arias 
Perez  figlio  di  Martino  Alonso  Pin¬ 
zon,  la  navigazione  di  Mendoza  alle 
coste  brasiliane  è  però  molto  dub¬ 
biosa. 

Viene  per  ultima  la  spedizione  di 
Pedro  Alvares  Cabrai,  allestita  dal 
re  Don  Emanuele  di  Portogallo  per 
continuare  nelle  Indie  orientali  l’o¬ 


pera  così  brillante  iniziata  da  Vasco 
de  Gama.  Attenendosi  alle  istru¬ 
zioni  nautiche  dettate  da  questo 
navigatore  per  il  viaggio  alle  Indie, 
e  secondo  le  quali  conveniva,  a 
partire  dall’isola  Santiago  nell’  ar¬ 
cipelago  del  Capo  Verde,  navigare 
direttamente  al  sud  sino  a  che  si 
fosse  raggiunto  il  parallelo  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  Alvares  Cabrai, 
fu  condotto  impensatamente  in  vista 
della  costa  brasiliana,  sotto  la  la¬ 
titudine  di  10°,  cioè  tra  il  porto  San 
Frances  e  la  foce  del  Rio  San  Fran¬ 
cisco,  a  circa  20  miglia  nautiche 
dal  luogo  toccato,  due  o  tre  mesi 
prima,  da  Pinzon  e  da  Lepe.  Questo 
punto  di  approdo  è  quale  lo  afferma 
Barros.  Ma  Pedro  Vaz  de  Caminha, 
compagno  di  Cabrai,  dice  espres¬ 
samente  che  la  squadra  portoghese 
giunse,  il  21  aprile,  in  vista  della 
nuova  terra,  e  propriamente  di  una 
montagna  dalla  cima  arrotondata 
che  ricevette  il  nome  di  Pascoal, 
giacché  nel  giorno  della  scoperta 
cadeva  la  solennità  della  Pasqua 
di  Risurrezione.  Questa  montagna 
è  una  delle  cime  principali  della 
Serra  dos  Aymores,  la  quale,  sotto 
il  nome  di  Itarào  o  di  Goytaracas, 
incomincia  nella  provincia  di  Bahia 
e  si  estende  sino  alla  provincia  di 
Porto  Seguro.  Il  23  di  aprile,  Cabrai 
riconobbe  la  foce  di  un  fiume  (Rio 
de  Frade  secondo  il  padre  Cazal) 
che  egli  fece  scandagliare  dal  ca¬ 
pitano  Niccolò  Coelho ,  compagno 
di  Gama  nella  sua  prima  naviga¬ 
zione  alle  Indie.  Nella  notte  dal  23 
al  24  aprile  sopravvenne  un  forte 
vento  di  sud-est,  ed  il  capitano  an¬ 
nuendo  al  consiglio  dei  piloti,  or¬ 
dinò  che  si  volgesse  a  tramontana 
lungo  la  costa,  nel  fine  di  trovare 
un  sicuro  luogo  di  rifugio,  il  quale 
venne  scoperto  difatti  a  10  miglia 
più  lungi,  in  una  baia  talmente  spa¬ 
ziosa  da  poter  contenere  ben  200 
vascelli.  Questa  baia  alla  quale  Ca¬ 
brai  dette  il  nome  di  Porto  Seguro, 
trovasi,  secondo  i  compiti  di  Hum- 
bold,  sotto  la  latitudine  di  16°  16’, 
e  segna  il  limite  della  navigazione 
portoghese  nella  direzione  del  nord; 
di  guisa  che  una  linea  costiera  di 
170  miglia  separa  le  scoperte  di 
Pinzon  e  de  Lepe  da  quelle  di  Ca¬ 
brai.  Del  resto,  come  risulta  dalla 
storia  di  De  Barros ,  i  Portoghesi 
ritennero  che  il  paese  scoperto 
fosse  una  semplice  isola  della  spe¬ 
cie  delle  Azzorre,  oppure  una  delle 
isole  già  scoperte  da  Colombo  e 
designate  dagli  Spagnuoli  sotto  la 
dominazione  comune  di  Antille.  E, 
nella  sua  relazione,  Pedro  Vaz  de 
Caminha  chiama  lo  stesso  paese 
isola  e  valuta  a  non  più  di  25  mi¬ 
glia  lo  sviluppo  della  costa  brasi¬ 
liana  esplorata  da  Cabrai.  Il  quale, 
lasciate  queste  spiaggie  il  giorno 
2  di  maggio  del  1500,  favorito  dalla 
corrente  che  conduce ,  verso  est- 
sud- est,  al  Banco  degli  Aghi,  giunse 
a  Calicut  il  13  settembre,  non  senza 


aver  provato,  nella  traversata  dal 
Brasile  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
grandi  rovesci  cagionati  da  tempo 
oltremodo  burrascoso ,  durante  il 
quale  quattro  delle  navi  colarono 
a  fondo,  altre  furono  disperse,  di 
guisa  che  sei  soltanto  approdarono 
alla  costa  occidentale  del  Dekhan. 
Abbiamo  già  veduto  come ,  per 
mezzo  di  Gaspare  Lemos,  Cabrai 
informasse  sollecitamente  la  Corte 
di  Portogallo  della  scoperta  della 
Terra  di  Vera  Cruz,  e  come  questa 
notizia  spingesse  il  Re  Emanuele 
all’allestimento  di  una  nuova  spe¬ 
dizione  destinata  ad  estendere  le 
ricognizioni  del  nuovo  paese.  D’al- 
lora  in  poi ,  quantunque  Vincenzo 
Yaùes  Pinzon  e  Diego  de  Lepe  a- 
vessero,  già  alcuni  mesi  prima,  vi¬ 
sitato  la  medesima  parte  delle  co¬ 
ste  americane,  le  pretese  dei  Por¬ 
toghesi  alla  sovranità  del  Brasile 
non  furono  mai  contrastate  dalla 
Spagna  e,  tanto  meno,  dalle  altre 
potenze  marittime  d’Europa. 

Queste  sono  le  ricognizioni  stori¬ 
camente  provate  che  furono  ese¬ 
guite  lungo  le  coste  dell’  America 
meridionale  prima  del  terzo  viaggio 
di  Amerigo.  Pare  tuttavia  che  le 
spiaggie  del  Brasile  fossero,  intorno 
allo  stesso  tempo,  visitate  dagli  ar¬ 
diti  marinai  della  Normandia  e 
della  Bretagna,  i  quali  dividerebbero 
così  con  Vincenzo  Yanes  Pinzon, 
Diego  de  Lepe  e  Pedro  Alvares  Ca¬ 
brai  l’onore  della  scoperta  di  quel- 
l’ interessante  paese.  Si  legge  in 
fatti  nella  relazione  originale  del 
capitano  Binot  Paulmier  de  Gon- 
neville,  pubblicata  dal  signor  D’Ave- 
zac  nell’anno  1869:  «  Or  passez  le 
Tropique  Capricorne,  hauteur  prise, 
trouaient  estre  plus  eloignez  de 
l’Afrique  que  du  pays  des  Indes 
Occidentales,  ou  d’empuis  aucunes 
années  en  qa  les  Dieppois,  lesMa- 
louinois  et  autres  Normands  et 
Bretons  vont  quérir  du  bois  à  tein- 
dre  en  rouge,  cotons,  guenons,  per- 
roquets  et  autres  denrées.  »  La  co¬ 
sta,  della  quale  è  parola  in  questo 
periodo  della  dichiarazione,  è  posta 
dall’illustre  geografo  francese  nei 
dintorni  della  Bahia  de  Todos  los 
Santos;  interpretando  l’espressione 
«  d’empuis  aucunes  années  en  qa  » 
con  un  minimum  di  tre  anni,  i  viag¬ 
gi  dei  marinai  della  Normandia  e 
della]  Bretagna  avrebbero  pertanto 
preceduto,  di  circa  tre  anni,  l’ar¬ 
rivo  di  Vespucci  ai  medesimi  pa¬ 
raggi,  se  pure  l’ approdo  del  navi¬ 
gatore  fiorentino  alla  Baia  di  Ognis¬ 
santi  non  debba  porsi  piuttosto , 
secondo  Adolfo  di  Varnhagen,  nel 
giorno  1  di  novembre  dell’anno  1501. 

Sulla  scoperta  del'  Brasile  per 
parte  dei  Portoghesi  e  degli  Spa¬ 
gnuoli  ci  informa  anche  il  Ramusio 
in  molti  luoghi  della  sua  preziosa 
Raccolta.  Il  volume  III  contiene, 
tra  le  altre  interessanti  relazioni , 
un  «  Discorso  di  un  gran  Capitano 
di  mare  francese  del  luoco  di  Dieppa 
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sopra  le  navigazioni  fatte  alla  terra 
Nuova,  delle  Indie  Occidentali  chia¬ 
mata  la  Nuova  Francia,  da  gradi  40 
sino  a  gradi  47  sotto  il  polo  artico 
et  sopra  la  terra  del  Brasil,  Guinea, 
Isola  di  San  Lorenzo  (Madagascar?) 
et  quella  di  Summatra  sino  alle 
quali  hanno  navigato  le  caravelle 
et  navi  francesi.  »  Tre  capitoli  di 
questo  Discorso,  il  V  il  Vi  e  il  VII, 
sono  dedicati  al  Brasile,  e  nell’  ul¬ 
timo  di  essi  si  legge:  «  Questa  terra 
fu  primieramente  scoperta  dai  Por 
toghesi  in  qualche  parte  et  sono 
circa  trentacinque  anni.  L’altra  par¬ 
te  fu  scoperta  per  uno  de  Honfleur 
chiamato  Dionisio  di  Honfleur  da 
venti  anni  in  qua,  et  di  poi  molti 
altri  nauilij 


CRONACA 


Prima  d’uscire  dai  nostri  confini 
facciamo  un  giro,  se  non  vi  spiace, 
in  casa  nostra. 

Alcuni  deputati,  tornati  ai  loro 
collegi,  tennero  discorsi  agli  elet¬ 
tori,  chi  prò,  chi  contro  il  mini¬ 
stero,  chi  tra  il  prò  e  il  contro,  a 
secondo  dello  stallo  su  cui  sedeva. 

Un  ministero,  lo  si  sa,  è  come  il 
mare  che  si  osserva  da  una  fine¬ 
stra  della  villa  Pallavicini  a  Pegli  ; 
la  quale  finestra  ha  l’invetriata  a 
più  colori.  Aprite  la  finestra,  e  tutti 
vedrete  il  mare  qual  è,  chiudetela, 
e  chi  lo  vedrà  rosso,  chi  giallo,  chi 


laui/n  di  Francia  vi  sono  sta-  •  „  ■  „  -  •  .  ~ 

ti.  »  La  stessa  relazione  ci  offre  il  X:  h-  h  ""  Lnno’  nero  come 
a;  Fanrin  ir,  ^,ri  1  inchiostro,  a  seconda  del  pezzet- 


modo  di  fissare  t  anno  m  cui  essa 
venne  composta.  Nel  capitolo  quarto 
che  tratta  della  Terra  di  Norum- 
berga  è  detto  che  «  seguendo  oltra 
al  Capo  de’Brettoni  vi  è  una  terra 
contigua  col  detto  capo,  della  quale 
la  costa  si  stende  da  ponente  e  un 
quarto  garbino  fino  alla  terra  della 
Florida,  et  dura  ben  500  leghe,  la 
qual  costa  fu  scoperta,  15  anni  fa, 
per  messer  Giovanni  di  Verazzano, 
in  nome  del  Re  Francesco  et  di 
Madama  la  Reggente.  »  La  naviga¬ 
zione  di  Verazzano,  come  è  noto, 
ebbe  luogo  nell’ anno  1524:  il  Di¬ 
scorso  del  capitano  di  D teppe  fu 
scritto  pertanto  nell’  anno  1539,  e 
la  scoperta  fatta  di  una  parte  del 
Brasile,  da  Dionisio  di  Honfleur 
cadrebbe  nell’anno  1519  e  non  già 
nel  1504,  come  ritiene  il  D’Avezac , 
tratto  in  questo  errore  da  una  poco 
esatta  interpretazione  del  testo  di 
Ramusio. 

Dalle  cose  sin  qui  dette  apparisce 
che ,  prima  della  navigazione  di 
Vespucci  al  servizio  della  Coronai 
Portoghese  si  conoscevano,  a  gran- 1 
di  tratti  sulle  coste  del  Brasile  :  a) 
per  mezzo  delle  due  esplorazioni 
di  Vincenzo  Yanes  Pinzon  e  di 
Diego  de  Lepe,  la  regione  che  si 
estende  dal  Capo  Sant’  Agostino 
(8°  20’  di  latitudine  sud)  alla  entrata 
settentrionale  nel  golfo  di  Paria;  b) 
la  zona  costiera,  riconosciuta  da 
Diego  de  Lepe,  che  dal  Capo  San- 
t’ Agostino  si  estende,  nella  dire¬ 
zione  di  sud-ovest,  sino  al  13°  grado 
di  latitudine  sud  ;  e)  la  porzione 
poco  sviluppata  che  dai  dintorni 
del  monte  Pascoal  si  estende  sino 
a  Porto  Seguro,  e  fu  riconosciuta 
dalla  spedizione  di  Pedro  Alvares 
Cabrai.  In  quanto  alle  altre  parti 
dell’  America  meridionale  si  cono 
sceva  la  spiaggia  settentrionale  dal 
golfo  di  Paria  ai  dintorni  del  Capo 
della  Vela,  grazie  alle  esplorazioni 
di  Colombo  nel  1498,  di  Hojeda  e 
di  Vespucci  nel  1499,  e  di  Per  A- 
lonso  Nino  nel  medesimo  anno. 

Luigi  Hugues. 


pezzet 

tino  di  vetro  su  cui  cadranno  i 
raggi  degli  uni  e  degli  altri.  Ogni 
deputato,  in  generale,  secondo"  lo 
stallo  occupato,  ha  gli  occhiali  di 
un  colore  o  d’  un  altro ,  e  1’  uno 
vede  il.  ministro  piegare  troppo  a 
destra,  l’altro  troppo  a  sinistra,  un 
terzo  immobile.  Mettete  voi  d’ ac¬ 
cordo  queste  diverse  opinioni,  se 
vi  basta  l’animo. 

Ma  di  che  colore  sia  il  ministero, 
forse  lo  sapremo  il  giorno  15,  in 
cui  il  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  terrà  un  discorso  a’  suoi 
elettori  di  Pavia. 

In  questi  giorni  vennero  pubbli¬ 
cate  le  due  relazioni  Caravaggio  e 
Berti  sui  fatti  di  Arcidosso  e  sulle 
misteriose  combricole  di  Monte 
Labro.  Il  prefetto  di  Grosseto  fu 
posto  in  aspettativa  ed  altri  impie¬ 
gati  furono  puniti. 

Dopo  i  tre  celebri  briganti  fug¬ 
giti  a  Palermo,  altri  ne  erano  fug¬ 
giti  pure  da  Nicosia,  minacciando 
di  nuove  triste  gesta  l’ infelice  Si¬ 
cilia.  Fortunatamente  alcuni  furono 
ripresi.  Auguriamo  all’autorità  che 
li  riprenda  tutti  e  che  non  se  li 
lasci  fuggire  più  ! 


Subito  o  poi  ?  Oppure  in  parte 
subito  e  in  parte  poi  ? 

Chi  è  pel  subito ,  chi  pel  poi , 
e  chi  per  l’uno  e  l’altro  ad  un 


tempo - Alludo  alla  guerra  del- 

1’  Inghilterra  contro  1’  Afganistan. 

Fra  quéste  tre  opinioni  fece  pur 
capolino  una  quarta.  L’ex- vice  re 
dell’  India,  John  Lawrence,  scrisse 
una  lettera  ai  giornali  inglesi  per 
persuadere  il  governo  della  Regina 
a  non  appigliarsi  al  partito  della 
guerra.  Pare  però  che  sarà  un  pre¬ 
dicare  ai  sordi,  poiché  l’Inghilterra 
sembra  decisa  a  voler  avere  ragio¬ 
ne  colharmi  dell’insulto  ricevuto.  Si 
dice  dunque  che  la  marcia  delle 
truppe  anglo-indiane  verso  l’ Afga¬ 
nistan  comincerà  col  mese  ventu¬ 
ro,  poiché  se  venisse  differita  alla 
primavera  prossima,  si  lascierebbe 
il  tempo  all’Emiro  Chir-Alì  di  forti¬ 
ficare  i  passi  e  rendere  più  diffi¬ 
cile  la  non  facile  impresa. 

La  flotta  inglese  intanto  è  partita 
pel  golfo  Persico,  per  tenere  in  freno 
probabilmente  la  velleità  che  po¬ 
tesse  avere  la  Persia  di  soccorrere 
l’Emiro.  E  la  Russia  che  farà?  Ciò 
che  fece  su  per  giù  all’epoca  della 
lotta  della  Turchia  colia  Serbia  e 
coi  Montenegro;  non  vi  prenderà 
parte  apparentemente ,  ma  sotto 
mano  soccorrerà  l'Emiro. 


In  Austria  vi  è  crisi  del  ministero 
ungherese  presieduto  da  Tisza;  e 
si  dice  che  ve  ne  sarà  una  seconda 
del  ministero  austriaco  presieduto 
da  Auesperg.  Questi  due  gabinetti 
non  andrebbero  d’accordo,  a  quanto 
si  afferma,  con  Andrassy,  e  colla 
politica  da  questo  seguita  ;  la  quale 
li  costringerebbe  a  domandare  alle 
due  Diete  di  Pest  e  di  Vienna  altri 
milioni  per  le  spese  incontrate  per¬ 
la  spedizione  in  Bosnia.  E  sì  che 
le  due  Diete  dovranno  pure,  volere 
o  no,  dir  di  sì.  Se  non  volevano 
esser  ridotti  a  queste  strette,  do¬ 
vevano  imitare  quel  bambino,  il 
quale  interrogato  perchè  avesse 
tanta  antipatia  a  leggere  Viene,  ri¬ 
spose:  perchè  dopo  l’uno  verrà 
il  due. 

Le  Diete  hanno  concessi  i  primi 
milioni,  la  spedizione  fu  fatta,  ora 
,  bisogna  continuare,  e  Dio  sa  a  che 
i  numero  potranno  fermarsi. 


VI  E2  B 


Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
Cucina  piccola  fa  la  casa  grande. 
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È  APERTA  L’ASSOCIAZIONE  !  associazioni  ri  usi  te 


all'Illustrazione  Popolare,  per  un 

anno  dal  l.°  novembre  1878  a  lutto  otto¬ 
bre  1879. 

11  prezzo  d' associazione  è  di  sole 

Lire  5  annue. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 


DI  GIORNALI  ILLUSTRATI. 


l.°  La  Moda,  giornale  delle  Dame. 


PREMIO 


nalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  il¬ 
lustrato  con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll’  Illu¬ 
strazione  Popolare,  il  Giro  del  Mon¬ 
do,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta 

r,  ,  ,  j.j  '  °  •  •  •  -  ,  più  un  altro  premio:  La  Strenna  del- 

Per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quan-  f  1 

,  .■  •  i,  ,  ,  l’Illustrazione  per  l’anno  1879  (questa 

tita  e  varietà  degli  annessi,  1  eleganza  ed  .  .  . 

j-  •  . ,  .  r,  verrà  spedita  in  dicembre  prossimo), 

il.  lusso  dell  edizione  non  v  ha  in  Italia  1  1  ' 

;  chi  1°  superi.  Costa  sole  L.  IO  all  anno.  Volendo  riunire  in  una  sola  associazione 

Chi  manderà  L.  15,  50  riceverà  lTllu-  Più  d’una  delle  suaccennate  pubblicazioni, 

strazione  Popolare,  la  Moda,  uno  dei  consultino  le  varie  pubblicazioni  offerte 

suddetti  premi  a  scelta  più  un  altro  pre-  ne^e  schede  d  associazioni  nel  Supple- 

mio  gratuito  per  la  Moda:  I  profili  mu-  mento  del  Num.  49. 

i  liebri,  di  C.  D’  Ormeville.  _ 


Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il 
mese  di  ottobre  L.  5:  50  o  L.  16  col 

giornale  LA  MODA  avrà  diritto  ad  uno 
dei  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta: 

Beecher-Stowe :  A  proposito  di  un 
tappeto,  un  volume  della  Biblioteca  Utile. 

Oppure  i  seguenti  romanzi: 

Dickens:  Il  grillo  del  focolare. 
About:  L’album  del  reggimento. 
Achard:  Federica. 

Inoltre  coloro  che  hanno  aggiunto  an¬ 
che  1’  associazione  al  giornale 


2. °  La  Gazzetta  Illustrata.  Con  sem¬ 
pre  crescente  maggior  favore  questa  pub¬ 
blicazione  è  entrata  nel  secondo  anno  di  ! 
sua  esistenza.  Ogni  domenica  esce  un  Nu¬ 
mero  di  8  pagine  di  gran  formato  e  bella 
carta  con  testo  speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  mauda  L.  14  riceverà  coll’Illustra¬ 
zione  Popolare  la  Gazzetta  Illustrata, 

uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta,  più 
'un  altro  premio:  L’eredità  di  Satana, 
romanzo  in  4  volumi  di  Pont-Jest. 

3. °  Il  Museo  di  Famiglia,  raccolta  di 
letture  amene  ed  istruttive  illustrate.  Ogni 
15  giorni  esce  un  bel  fascolo  di  32  pagine, 
con  12  a  15  incisioni. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO 

dal  l.°  novembre  1878  a  tutto  ottobre  1879. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle 
accennate  combinazioni  anche  l’ associa¬ 
zione  al  Pungolo-Corriere  di  Milano, 
giornale  politico- quotidiano,,  di  gran  for¬ 
mato,  non  ha  che  a  scegliere  fra  le  varie 
combinazioni  esposte  nelle  schede  d’asso¬ 
ciazioni  nel  Supplemento  del  Num.  49. 


LA  MODA 

avranno  diritto  al  premio:  Profili  mu 
liebri  ,  di  Carlo  D'  Ormeville,  un 
gante  volume  di  250  pagine  circa. 


I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’af¬ 
francazione  del  premio. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela 
con  fregi  d’  oro  per  i  volumi  del- 

,  .  T  ■  .  ,,T„  .  ('Illustrazione  Popolare potràaver- 

Ohi  manderà  L.  15  riceverà  "Illustra¬ 
zione  Popolare,  il  Museo  di  Fami-  le  al  Prezzo  ^  L-  ®  Cadauna. 
eje_  glia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta  i  - 

ed  un  altro  premio:  Renazzi,  Tra  la  fa- j  L’Amminjstrazìone  vi  prega  cal- 
vola  ed  il  romanzo.  Un  bel  volume  ,  .  „  ..  j_n- 

,.  „  OAA  damente  a  sollecitare  1  invio  delle 

di  oltre  300  pagine.  ...  . 

I  vostre  rmnovazioni  per  non  dare 

4.°  il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di  ad  essa  tal  carico  di  lavori  che  la 


Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settima-  induca  inevitabilmente  a  ritardi. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TREVES,  editori,  in  Milano. 


Cominciò  ad  escire  il  15  Dicembre  p.  p.  e  fin  da  principio  ottenne  un  successo  senza  pari  e  ben  meritato 
per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  l’eleganza  ed  il  lusso  dell’edizione. 

Esce  una  volta  al  mese.  Ogni  numero  contiene  16  pagine  di  testo,  ricche  d’ incisioni  di  mode  e  di  lavori 
intercalate  nel  testo.  Ad  ogni  numero  vanno  uniti 


UN  lì  gii  l’ i  rio  colorato. 

UN  figurino  nero. 

TJINAl.  tavola  eli  ricami  e  modelli 
Modelli  tallititi. 


UN  pezzo  di  musica  in  voga. 
UNA  tavola  colorata  di  lavori  in 
tappezzeria  o  LI  N  bellissimo  giuoco 
di  fsoeietà. 


Soiqirese,  Oleografie  od  altri  o£»-g-etti  di  ornamento. 


LIRE  IO  L'  ANNO  -  LIRE  5  IL  SEMESTRE  —  LIRE  3  IL  TRIMESTRE. 


Per  gli  Stati  dell’Unione  postale  L.  13  all’anao  (oro). 


A  chi  nc  fu  ricerca  mandiamo  un  numero  di  saggio  gratis. 

■  o  o  o 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TREVES ,  editori ,  in  Milano,  Via  Solferino,  N.  il, 
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ALBERTO 

BOZZETTO  DI 

ERNESTO  B  ERI  O 


Quante  dolci  memorie  non  ci  ri¬ 
chiama  alla  mente  il  pensiero  della 
lontana  terra  natale! 

Sia  pure  un  paesello  fra  i  meno 
conosciuti,  fra  i  più  microscopici 
quello  in  cui  si  sono  respirate  le 
prime  aure  di  vita,  noi  non  pos¬ 
siamo  mai  dimenticarlo;  sia  pure 
un  angolo  del  globo  fra  i  meno  fa¬ 
voriti  della  natura,  fra  i  meno  pit¬ 
toreschi,  fra  i  più  poveri,  quello  in 
cui  abbiamo  provato  le  prime  emo¬ 
zioni,  esso  ci  è  sempre  sopra  ogni 
altro  carissimo  :  la  terra  natale  ha, 
pel  cuore  dell’uomo,  un  incanto  in¬ 
descrivibile. 

Alberto  ne  era  vissuto  lontano  per 
ben  tre  lustri.  Ne  era  partito  a  ven- 
t’anni,  vi  ritornava  a  trentacinque. 

In  questo  non  breve  intervallo  di 
tempo  aveva  dimorato  in  grandi 
città  estere,  ora  impiegato  di  co¬ 
spicue  case  bancarie,  ora  commer¬ 
ciando  per  proprio  conto.  E  intanto 
aveva  frequentato  molte  società; 
aveva  avvicinato  molti  uomini,  di¬ 
versi  d’ingegno,  di  carattere,  d’ in¬ 
dole  e  di  principii;  e  così  aveva 
avuto  agió  di  conoscere  e  studiare 
il  mondo. 

Ebbene,  nel  viaggio,  la  cui  meta 
doveva  essere  una  piccola  città  di 
provincia  di  sei  o  sette  mila  abi¬ 
tanti,  dove  era  nato,  Alberto  vedeva 
quei  lunghi  quindici  anni  scompa¬ 
rire  quasi  del  tutto  dalla  sua  mente: 
la  cosa  più  bella  fra  quante  ne 
aveva  vedute  ed  analizzate,  gli  pa¬ 
reva  dovesse  -essere  quella  sua 
diletta  terra  natale. 

Si  rivedeva  fanciullo,  quando  lieto 
e  pieno  di  vita  scorreva  la  campa¬ 
gna  con  altri  fanciulli,  dando  la- 
caccia  ai  grilli  ed  alle  farfalle  ;  ram¬ 
mentava  le  corse  precipitose  e  af¬ 
fannate  fatte  giù  pei  greppi  duella 
collina,  per  vincere  un  compagno 
che  s’era  vantato  d’avere  più  ar¬ 
dimento  di  lui  e  di  possedere  un 
.paio  di  gambe  migliori  delle  sue; 
gli  pareva  d’essere  ancora  in  riva 
ad  un  certo  ruscello,  carponi  in 
terra,  grondante  sudore,  col  viso  a 
fior  d’acqua  per  saziare  la  sete  che 
gli  ardeva  le  fauci. 

Poi  pensava  alla  scuola ,  alle 
scappate  fatte  coi  condiscepoli.  Il 
maestro  era  là  grave,  serio,  assiso 
sulla  cattedra,  centro  degli  sguardi 
furbeschi  di  venti  o  trenta  garzon¬ 
celli  vispi,  irrequieti,  per  verità  più 
vogliosi  di  muoversi,  di  correre,  di 
far  chiasso,  che  di  sudare  sui  libri. 

In  quella  scuola  dalle  bianche 
pareti,  dall’  alto  soffitto,  v’  era  una 
grande  finestra;  e  dinanzi  a  quella 


finestra  ,  nell’  estate ,  a  moderare 
la  soverchia  vivezza  della  luce  che 
penetrava  per  essa,  si  teneva  ab¬ 
bassata  una  gran  tenda  bianca. 

Alberto  coglieva  il  momento  in 
cui  il  maestro  era  occupato  a  cor¬ 
reggere  il  lavoro  d’un  qualche  al¬ 
lievo,  e  facendosi  piccino  piccino, 
destramente  sgattaiolava ,  leggiero 
come  un  ombra  dietro  la  tenda; 
saliva  sul  davanzale,  e  a  questo 
aggrappandosi  con  ambe  le  mani, 
si  gettava  giù  penzoloni  con  tutta 
la  persona ,  e  poscia  si  lasciava 
cadere  nel  giardino  del  collegio. 
Dal  suolo  alla  finestra  non  corre¬ 
vano  che  pochi  palmi. 

Una  volta  nel  giardino,  in  pochi 
salti  era  presso  la  siepe  che  ne 
segnava  il  confine:  la  scavalcava 
facilmente,  e  così  si  trovava  nell’a¬ 
perta  campagna.  Eccolo  allora  a 
correre  a  precipizio  alla  sponda 
d’un  noto  fiumicello,  dove  sin  dal 
mattino  aveva  teso  certe  verghe 
sottilissime ,  spalmate  di  vischio, 
per  dar  la  caccia  a  quegli  uccellini 
che  incautamente  ivi  venissero  a 
dissetarsi.  Ve  ne  trovava  sempre 
qualcuno  colle  ali  impigliate  nel 
vischio  ed  impotente  a  fuggire;  e 
per  solito  erano  passeri,  fringuelli, 
cardellini  o  capinere.  Li  prendeva, 
e,  —  vedete  crudeltà  di  fanciullo  !  — 
li  ammazzava  quasi  con  indiffe¬ 
renza.  Ma  i  ragazzi  conoscono  forse 
la  pietà?  Ahimè!  Se  l’educazione, 
l’esempio  e  la  ragione  non  raddriz¬ 
zassero  e  correggessero  le  sue  ten¬ 
denze  naturali,  l’uomo  non  si  fa¬ 
rebbe  forse  ammirare  per  la  deli¬ 
catezza  dei  sentimenti. 

Compiuta  cotesta  operazione,  lo 
scolaretto  riordinava  le  sue  verghe 
sull’erba  più  prossima  all’  acqua  , 
col  proposito  di  ritornare  finita  la 
scuola,  a  vedere  se  altri  meschini 
vi  fossero  incappati;  e  poscia,  dopo 
essersi  aggirato  qua  e  là  per  qual¬ 
che  istante,  ritornava  fra  i  suoi 
condiscepoli,  al  suo  banco,  passan¬ 
do  un’altra  volta  per  la  finestra. 
Un  grosso  sasso,  un  panchetto,  una 
piccola  trave  qualcosa  insomma  ei 
sapeva  sempre  trovare  per  farsene 
scala  e  salire  sul  davanzale. 

Da  coteste  prime  e  care  memorie 
della  vita,  passava  col  pensiero,  per 
logica  connessione  di  idee,  alle  re¬ 
minescenze  della  gioventù.  E  qui 
gli  si  faceva  incontro,  amorosa  negli 
sguardi  e  nel  sorriso,  la  prima  fan¬ 
ciulla  amata.  Assorto  in  quella  fan¬ 
tasia,  inconscio  di  sè,  senza  volerlo 
ne  mormorava  il  nome:  Emilia!  — 
Quanta  poesia  non  si  racchiudeva 
per  lui  in  quel  nome! 

Quelle  grosse  trecce  di  capelli 
biondi  che  tante  volte  aveva  va¬ 
gheggiato  nei  sogni  di  quegli  anni 
avventurati,  quando  non  si  ha  an¬ 
cora  alcuna  vera  conoscenza  del 
mondo,  e  s’ immaginano  tanto  di¬ 
verse  da  quello  che  sono  in  realtà 
le  vicende  di  quaggiù;  quelle  lun¬ 
ghe,  morbide,  lisce,  lucide  treccie 


della  donzella  adorata,  egli  le  ave¬ 
va  ora  dinanzi  alla  mente;  e  la 
sua  illusione  era  tanto  viva,  che 
quasi  avrebbe  allungato  la  mano 
per  accarezzarle  ;  quasi  avrebbe 
fatto  un  moto  per  accostarvi  le 
labbra  ed  imprimervi  un  bacio  pu¬ 
dico. 

Aveva  veduto  delle  donne  bellis¬ 
sime  durante  il  suo  soggiorno  in 
varie  città,  e  nel  corso  di  quindici 
anni  :  ne  avea  vedute  di  quelle  che 
ad  un  uomo  avrebbero  potuto  far 
perdere  il  senno,  e  costringerlo,  pur 
di  possederle,  a  ricorrere  a  qua¬ 
lunque  partito,  eziandio  a’  più  scon¬ 
sigliati:  ne  aveva  conosciute  ditali 
che  alla  venustà  delle  forme  ag¬ 
giungevano  rare  doti  di  spirito, 
coltura  non  comune  nelle  lettere  e 
nelle  arti,  mentre  la  sua  Emilia, 
nata  in  una  piccola  città,  non  aveva 
ricevuto  che  un’istruzione  assai  li¬ 
mitata,  e  degli  artifizi  suggeriti  dalle 
raffinatezze  della  civetteria,  era  on¬ 
ninamente  ignara;  eppure  quella  lì 
egli  la  preferiva  ancora  a  tutte 
come  cosa  divina,  messa  a  para¬ 
gone  con  oggetti  mondani. 

Oh,  se  avesse  potuto  ritornare 
anche  per  poco  a  quei  giorni  della 
prima  giovinezza!  Se  avesse  potuto 
provare  ancora  quelle  stesse  emo¬ 
zioni  ,  pascersi  ancora  di  quelli 
stessi  sogni,  non  amareggiati  nè 
da  brama  di  gloria,  nè  da  sete  di 
dovizie,  e  rallegrati  dal  più  dolce, 
dal  più  sublime  degli  umani  senti¬ 
menti  —  dall’amore! 

E  perchè  non  avrebbe  al  postutto 
potuto  godere  ancora  di  uno  di 
quei  momenti  paradisiaci,  in  cui 
davvero  si  sente  di  essere  qual¬ 
cosa  più  d’ una  certa  quantità  di 
atomi  insieme  riuniti  da  forze  na¬ 
turali  LI1  cuore  invecchia  egli  forse? 

Alberto  andava  a  rivedere  i  luoghi 
ove  la  sua  anima  si  era  a  quel 
modo  estasiata,  e  quando  vi  fosse 
pervenuto,  perchè  non  avrebbe  avu¬ 
to  più  ad  assaporare  la  voluttà 
sovrumana  di  quei  sentimenti  non 
mai  dimenticati  nè  dimenticabili? 

Giunse  alla  casa  paterna  che  la 
sera  era  già  di  molto  inoltrata;  e 
vi  giunse  inatteso,  chè  i  suoi  vec¬ 
chi  genitori  sapevano  bensì  eh’  ei 
doveva  prossimamente  arrivare, 
ma  non  ne  conoscevano  il  giorno. 
Per  godere  della  grata  sorpresa 
eh’essi  avrebbero  provato,  veden¬ 
doselo  all’improvviso  dinanzi,  dopo 
un’assenza  di  quindici  anni,  Alberto, 
a  questo  proposito,  aveva  a  bello 
studio  taciuto  nelle  sue  lettere. 

Ed  ora  è  necessario  narrare  che 
la  madre  come  spinta  da  una 
molla,  gli  si  gettò  frettolosa  fra  le 
braccia,  e  che  il  padre  lo  baciò 
colle  lagrime  agli  occhi,  chiaman¬ 
dolo  replicatamente  per  nome,  con 
quell’  accento  commosso  ed  elo¬ 
quentissimo  che  sanno  trovare  i 
genitori  in  cosiffatte  congiunture? 
Preferisco  lasciare  che  il  lettore  se 
la  immagini  da  sè  quella  scena  af- 
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Idillio  presso  le.  rovine  di  Vespasiano,  nella  Campagna  Romana. 


fettuosa.  Vi  sono  [certe  situazioni 
nella  vita,  che  non  si  tenta  di  ri¬ 
tmarle  senza  peritanza,  imperocché 
si  sappia  che  diffìcilmente  si  giunge 
a  rappresentarle  con  verità;  e 
quella  testé  accennata  era  appunto 
di  tal  novero. 

Dato  sfogo  al  primo  impeto  del¬ 


l’affetto,  la  madre  sollecita  ordinò 
alla  fante  di  recare  di  che  rifocil¬ 
larsi  al  figliuolo,  cui  intanto  veniva 
ripetendo ,  forse  per  la  decima 
voltai^ 

—  È  tanto  tempo  che  non  ti  ab¬ 
biamo  avuto  con  noi,  caro  Alberto  ! 
Sembrami  che  la  tua  presenza  mi 


faccia  ringiovanire  :  tu  mi  togli  que¬ 
sta  sera  vent’anni  di  su  le  spalle. 
Alberto  sedette  e  domandò: 

—  E  mio  fratello?...  Giorgio.... 
dov’è  Giorgio,  che  non  lo  vedo? 

—  Si  è  fatto  un  bel  pezzo  di  gio- 
'  vane,  —  rispose  il  padre. 

E  la  madre  aggiunse 
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Alfonso  Lamartine. 
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—  Ignorando  che  tu  saresti  ar¬ 
rivato  questa  sera,  egli  si  è  recato 
a  ***  paesello,  come  ben  sai,  non 
molto  lungi  di  qui.  È  stato  invitato 
ad  un  ballo....  È  giovane _ si  di¬ 

verte  ....  non  ha  che  ventiquattro 
anni.  Domattina  lo  vedrai. 

Alberto  rimase  un  po’  pensiero¬ 
so.  —  Giorgio  ad  un  ballo  1  Ma  egli 

10  aveva  lasciato  di  soli  nove  anni! 
Come  passa  il  tempo  ! 

La  madre  bentosto  continuò: 

—  Or  dunque  non  ci  lascerai  più, 
figlio  mio.  Resterai  sempre  qui,  con 
noi,  insieme  ai  tuoi  vecchi,  non  è 
vero? 

—  Sì,  buona  madre ,  —  rispose 
Alberto  come  svegliandosi  da  un 
sogno.  —  Ho  portato  meco  una 
discreta  somma  di  denaro:  con 
essa  mi  dedicherò  al  commercio, 
qui,  nel  mio  paese,  e  spero  di  ca¬ 
varmela  benino.  — 

Dopo  quindici  anni  Alberto  rien¬ 
trava  nella  camera  in  cui  aveva 
dormito  i  placidi  sonni  dell’adole¬ 
scenza.  E  non  era  senza  emozione 
che  vi  entrava.  Girò  attorno  a  sè 
gli  sguardi  attoniti,  quasi  temesse 
di  essere  sotto  il  dominio  di  una 
illusione.  Ma  no,  non  era  illusione 
la  sua,  era  realtà.  Egli  inoltrava 
veramente  il  piede  nella  sua  mo¬ 
desta  cameretta  della  casa  paterna. 

La  madre  era  a  due  passi  da  lui 
che  lo  guardava,  il  vecchio  padre 
chiudeva  le  imposte  della  finestra. 

11  figlio  li  studiava  in  silenzio.  Come 
erano  invecchiati!  Ma  alla  perfine 
erano  suoi  genitori,  e  dovevano 
bene  invecchiare:  è  legge  di  natura. 

Quella  notte  Alberto  dormì  così 
saporitamente,  come  se  fosse  ritor¬ 
nato  davvero  a  diciott’anni.  Il  suo 
respiro  era  leggiero  leggiero,  si¬ 
mile  a  quello  d’una  fanciulla.  Sulle 
sue  labbra  errava  spesso  un’  inef¬ 
fabile  sorriso.  Sognò  le  vicende  che 
avevano  allietato  i  suoi  anni  più 
belli.  Al  mattino  si  svegliò  pronun¬ 
ziando  un  nome  di  donna:  Emilia  ! 

{Continua). 


PICCOLA  POSTA 


A.  R.  Quando  ci  pervenne  la  sua,  il  boz¬ 
zetto  era  già  composto;  cercheremo  pos¬ 
sibilmente  di  soddisfare  tuttavia  il  suo  de¬ 
siderio.  —  G.  C.  Vico.  Per  fortuna  d’Italia, 
non  abbiamo  più  prigionieri  che  gemino 
nel  carcere  per  ragioni  politiche.  —  A.  R. 
Catania.  Non  fa  per  noi.  E.  T.  Genova. 
Vi  è  del  buono  e  dell'affettuoso  in  quei  versi, 
ma  bisognerebbe  evitare  le  rime  deila 
stessa  desinenza  troppo  vicine,  ed  evitar 
pure  di  rimare  i  verbi  fra  loro.  —  E.  R. 
Chiogqia.  Non  ci  par  buono.  —  Man.  Mi¬ 
lano.  Non  possiamo  pubblicarle.  —  I.  F.  B. 
Napoli.  Ci  pare  che  così  non  possa  venire 
stampata.  Se  crede,  la  rifaccia,  perchè  l'ar¬ 
gomento  ci  sembra  interessante. 


BRANO  SCELTO 


Dando  il  ritratto  di  Lamartine,  crediamo 
bene  pubblicare  un  saggio  degli  scritti  di 
questo  grande  poeta.  Abbiamo  scelto  que¬ 
sto  breve  racconto  che  certo  piacerà  alle 
lettrici  e  ai  lettori....  eccezione  fatta  dei 
seguaci  di  Nembrod. 


IL  MIO  ULTIMO  COLPO  DI  FUCILE. 


Un  giorno,  andato  a  caccia,  avea 
preso  con  me  un  volume  d’  una 
traduzione  inglese  dal  sanscrito, 
lingua  sacra  degli  Indiani.  Un  ca¬ 
priolo  innocente  e  felice  facea  dei 
salti  d’allegria  tra  le  stipe  umide 
di  rugiada  dei  limiti  d’  un  bosco, 

10  vidi  a  tempo  rizzar  1’  orecchio 
al  disopra  delle  eriche  fiorite,  dando 
cornate,  fiutando  la  corrente  aerea, 
riscaldando  al  sole  levante  il  suo 
tepido  mantello,  addentando  i  te¬ 
neri  germogli  dei  rami  e  godendo 
in  sicurezza  la  sua  solitudine. 

Figlio  di  un  cacciatore,  io  avea 
passati  i  miei  primi  anni,  coi  guar¬ 
dacaccia,  i  curati  del  villaggio  ed 
i  gentiluomini  di  campagna  che 
mischiavano  le  loro  mute  di  cani 
a  quelle  di  mio  padre.  Non  mi  era 
mai  preoccupato  dell’istinto  brutale 
dell’  uomo  che  si  diverte  uccidendo, 
e  senza  una  necessità,  senza  giu¬ 
stizia,  senza  pietà,  priva  di  vita  degli 
animali  che  avrebbero  su  di  lui  gli 
stessi  diritti  di  caccia  e  di  morte, 
se  fossero  quanto  lui  insensibili, 
armati,  come  lui  ed  altrettanti  feroci 
nei  loro  piaceri.  Il  cane  puntava, 

11  fucile  era  pronto,  il  capriolo  a 
pochi  passi;  a  dir  vero  provai  un 
po’  di  rimorso,  e  una  certa  esita¬ 
zione  a  troncar  di  un  colpo  quella 
vita,  quella  festa,  quell’innocenza  di 
una  creatura  che  non  mi  avea  fatto 
un  torto  immaginabile,  e  che  si 
deliziava  della  stessa  luce,  della 
stessa  rugiada,  della  stessa  voluttà 
mattinale  che  mi  beavano;  creata 
dalla  stessa  Provvidenza  che  mi 
avea  creato,  dotata,  forse,  a  un 
grado  differente,  di  sensibilità  e  di 
pensiero,  e  come  me  forse  sensi¬ 
bile  ai  legami  d’  affezione  e  paren¬ 
tela,  portato  a  ricercare  la  compa¬ 
gnia  d’un  fratello,  atteso  dalla  ma¬ 
dre,  sperato  dalla  compagna,  bra¬ 
mato  dai  suoi  piccini,  Ma  l’istinto 
macchinale  dell’abitudine  prevalse 
sulla  natura  ripugnante  a  quella 
uccisione;  il  colpo  partì  e  il  ca¬ 
priolo  cadde  colpito  in  una  spalla, 
dibattendosi  invano  e  dolorosa¬ 
mente  sull’erba  fatta  rossa  dal  suo 
sangue. 

Svanito  il  fumo  dello  sparo  mi 
avvicinai,  pallido  e  fremente  pel 
delitto  commesso;  la  graziosa  be¬ 
stiola  non  era  morta,  avea  la  testa 


poggiata  sull’  erba  e  mi  guardava 
con  occhi  lagrimosi.  Non  iscorderc 
mai  quello  sguardo,  cui  l’ attoni- 
taggine,  il  dolore  e  la  morte  in¬ 
aspettata  parean  prestare  l’intensità 
dell’umano  sentire,  e  che  era  in¬ 
telligibile  quanto  un  discorso;  poi¬ 
ché  1’  occhio  ha  il  suo  linguaggio, 
massime  quando  è  presso  a  spe¬ 
gnersi. 

Quello  sguardo  era  uno  straziante 
rimprovero  alla  mia  gratuita  cru¬ 
deltà  e  parea  dire  :  «  Chi  sei  tu  ? 
Non  ti  conosco  e  non  t’ho  mai 
offeso;  forse  ti  avrei  amato.  Perchè 
mi  hai  colpito  mortalmente  ?  perchè 
mi  hai  tolta  la  mia  parte  di  cielo  , 
di  luce,  di  aria,  di  giovinezza,  di 
gioia,  di  vita?  Che  diverranno  mia 
madre,  i  miei  fratelli,  la  mia  com¬ 
pagna,  i  miei  piccini  che  m’aspet¬ 
tano  nel  bosco,  e  che  non  vedranno 
più  che  quei  bioccoli  di  peli  dis¬ 
seminati  dal  colpo  ricevuto,  e  queste 
goccie  di  sangue  sparse  sulle  stipe? 
Lassù  non  c’è  per  me  un  vendica¬ 
tore,  e  per  te  un  giudice  1  Va,  ioti 
accuso,  ma  ti  perdono,  nei  miei 
occhi  non  c’è  collera,  tanto  io  son 
dolce  di  natura,  anche  davanti  al 
mio  assassino;  non  c’è  che  dell’at- 
tonitaggine,  del  dolore,  delle  la¬ 
grime.  » 

Era  mezzogiorno.  Per  portar  a 
casa  il  capriolo,  aspettai  il  vecchio 
pastore  che  di  solito  passava  lungo 
il  bosco,  riducendo  le  pecore  alla 
stalla  nell’ore  più  infocate,  e  intanto, 
tratto  di  tasca  il  volumetto  dei 
frammenti  raccolti  dagli  antichi 
poemi  epici  dell’  India,  cercai  di 
distrarmi  leggendo.  Vano  sforzo! 
Aperto  a  caso  il  libro,  lessi  una 
di  quelle  meravigliose  allegorie 
poetiche  nelle  quali  la  sacra  poesia 
degli  Indiani  incarnava  i  suoi  dogmi 
di  carità  universale.  Quelle  pagine 
nell’amore  e  nel  rispetto  dell’uomo 
per  quanto  ha  vita  e  sentimento, 
fanno  sentire  alcun  che  della  stessa 
carità  di  Dio  per  la  sua  creazione 
animata  o  inerte. 

Il  poeta  raccontava  il  salire  gra¬ 
duato  d’un  eroe  di  prova  in  prova, 
pei  gradini  dell’Imalaja  sino  al  cielo. 
Quanto  più  dura  il  cammino  e  più 
si  fa  penoso  e  glaciale,  tanto  più 
facilmente  si  vede  abbandonato  per 
stanchezza  da  quelli  che  più  hanno 
provato  a  seguirlo,  ma  che  vinti 
dai  loro  infortunii,  o  ritornano  in¬ 
dietro,  o  soccombono  a’  suoi  piedi 
sulle  vette  di  neve  e  di  ghiaccio 
dell’ardua  salita.  Parenti,  amici, 
fratelli,  la  stessa  sposa,  alla  luuga 
si  stancano  di  essergli  devoti  o  si 
sentono  esaurite  le  forze.  Solo  il 
suo  cane,  più  fedele  e  più  insepa¬ 
rabile  da  lui  dell’amicizia  e  dell’a¬ 
more,  segue  ansando  le  traccie  del 
suo  padrone  per  morire  a’  suoi 
piedi,  e  per  trionfare  con  lui. 

L’eroe  tocca  finalmente  alle  porte 
del  cielo,  che  s’aprono  per  lui,  ma 
che  restan  chiuse  per  1’  animale. 
L’ uomo  allora  penetrato  da  un 
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sentimento  sublime  di  giustizia,  e 
da  un’  abnegazione  che  si  innalza 
sino  ad  immolarsi,  rifiuta  d’entrare 
nel  soggiorno  della  divina  felicità, 
se  il  suo  cane,  compagno  delle  sue 
fatiche  e  de’suoi  meriti,  non  entra 
seco.  Oli  Dei,  inteneriti  da  tanto  ge¬ 
neroso  sacrificio,  lasciano  entrare 
coll’uomo  anche  V  animale,  e  le 
porte  del  cielo  si  chiudono  dietro 
a  tutti  e  due. 

Ho  notato  questo  frammento  della 
carità  universale,  e  lo  citerò  negli 
archivi  delle  bellezze  della  mente 
umana. 

Questa  lettura  mi  fece  sentire  e 
capire,  meglio  che  la  stessa  lettura 
dei  dogmi  religiosi  dell’  India ,  la 
bellezza,  la  verità,  la  santità  di 
quella  dottrina  che  interdice  all’uo¬ 
mo  non  solo  d’  uccidere  le  bestie 
senza  assoluta  necessità,  ma  persi¬ 
no  di  disprezzare  questi  compagni 
ed  ospiti  nostri,  dei  quali  dobbiamo 
rendere  conto  al  padre  comune , 
come  esseri  superiori  per  forza  e 
per  intelligenza  devono  rendere 
conto  degli  esseri  inferiori  a  loro 
sottomessi.  Ammirai,  adorai  quella 
parentela  universale  degli  esseri, 
quella  fraternità  di  vita  fra  quanti 
respirano,  fra  quanti  sentono,  fra 
quanti  quaggiù  amano  in  propor¬ 
zione  della  propria  forza,  della  pro¬ 
pria  intelligenza,  del  proprio  desti¬ 
no,  e  conclusi  che  il  poeta  indiano 
era  il  sapiente  ed  io  l’ignorante  e 
il  barbaro  d’una  civiltà  che  aveva 
perduta  tanta  strada  nella  via  del¬ 
l’amore  ,  o  che  non  l’ avevo  per 
anco  percorsa,  ed  ebbi  il  presenti¬ 
mento  che  1’  uomo  dell’  Occidente 
un  giorno  vi  sarebbe  arrivato. 

Rinunciai  per  sempre  al  brutale 
piacere  dell’uccisione,  a  quel  dispo¬ 
tismo  crudele  del  cacciatore  che 
senza  necessità,  senza  diritto,  senza 
pietà  toglie  resistenza  a  degli  es¬ 
seri  ai  quali  non  può  renderla. 
Giurai  a  me  stesso  di  non  privare 
mai  per  capriccio  d’un’ora  di  sole 
gli  ospiti  innocenti  dei  nostri  boschi, 
gli  uccelli  del  cielo  che  assaporano 
come  noi  la  breve  gioia  della  luce, 
e  la  coscienza  più  o  meno  vaga 
dell’essere. 

«  Essi  appartengono  a  Dio,  dissi 
a  me  stesso,  Dio  non  m’ha  fatto  il 
loro  tiranno.  La  vita,  quale  si  sia, 
è  troppo  sacra  per  farsene  quel 
giuoco  e  portarle  quel  disprezzo 
che  la  nostra  civiltà  imperfetta  ci 
permette  davanti  la  legge,  ma  che 
il  Creatore  non  lascierà  impunita 
davanti  alla  sua  giustizia.  » 

Da  quel  giorno  non  ho  più  ucciso. 
Quel  libro,  commentando  tanto  poe¬ 
ticamente  la  natura  m’ aveva  con¬ 
vinto  del  mio  delitto.  L’  India  mi 
avea  rivelata  una  più  larga  carità 
dell’umana  mente. 

Alfonso  L  amartine. 


I  DUE  FIDANZATI 

BALLATA. 

I. 

Sulle  rive  dell’Oreto 
Fra  gli  aranci  e  le  viole, 

Entro  a’  rai  del  più  bel  sole 
S’odon  cantici  d’amor. 

Là  s’  accolgon  carolando 
Di  Palermo  le  donzelle, 

E  di  fresche  ghirlandelle 
Ai  garzoni  fanno  onor. 

Tutto  è  festa,  tutto  è  vita 
Per  que’  floridi  verzieri; 

Par  che  avvivi  i  lor  sentieri 
La  risorta  libertà. 

E  la  mite  primavera 
Che  le  belle  alme  innamora, 
Odorando,  i  cuori  irrora 
D’una  dolce  ilarità. 

Franco  vii!  Perchè  t’appressi 
E  contanimi  l’affetto, 

Che  alle  vergini  fa  il  petto 
Caramente  palpitar? 

Perchè  a’  giovani  nell’alma 
Versi  il  tuo  mortai  veleno? 

Perchè  il  giorno  più  sereno 
Vieni,  o  infame,  ad  oscurar? 

Ma  lo  squillo,  che  ai  nepoti 
Resterà  nella  memoria, 

Franco,  annunzia  la  vittoria 
Dei  risorti  nel  Signor. 

Suona  Vespro  al  Paracleto  ; 

In  quel  suono  ecco  s’affretta 
Degli  oppressi  la  vendetta, 

L’agonia  degli  oppressor. 

Ecco,  muove  al  tempio  santo 
Tutta  fiori,  in  bianca  vesta, 

Bella  vergine  e  modesta 
Come  un  angelo  d'amor. 

Quadrilustre^giovanetto 
Seco  viene  al  manco  lato  ; 

Ei  la  fede  le  ha  giurato 
E  le  serba  il  cor  fedel. 

Là  nel  tempio  consacrato 
All’  amor  divo,  infinito 
Ei  s’avviano;  al  puro  rito 
Che  santifica  l’amor. 

Sozzo  Franco  a  quella  pia 
Macchiar  tenta  il  bianco  giglio, 
Essa  grida  nel  periglio, 

Desta  il  popolo  a  rumor. 

II. 

Come  lampo,  sguaina  l’acciaro 
All’  insulto  il  feroce  garzone, 

Ed  al  petto  dell’  empio  fellone 
L’alza,  immerge,  e  fa  piaga  nel  cor. 

Trepidante  s’  attiene  la  bella 
Al  terribile  braccio  del  forte, 

E  rimira  dovunque  la  morte 
Suscitarsi  e  ’l  comune  furor. 

Qual  scintilla,  che  subito  piombi 
Dove  polvere  ignita  s’accampa, 

Tosto  il  foco  segreto  divampa, 

Muri  e  torri  precipita  al  suol; 


Prorompendo  per  vari  sentieri, 

Mora,  mora,  sul  Franco  ululando, 

I  Sicani  con  avido  brando 
Menan  strage  sul  gallico  stuol. 

Al  furore,  che  fervido  irrompe, 

I  tiranni  non  hanno  riparo; 

Come  il  core,  è  qual  ghiaccio  l’acciaro, 
E  vacilla  sull’  elsa  la  man. 

Suona  Vespro  al  divin  Paracleto, 
Dalla  terra  escon  mille  coorti; 

Più  di  mille  si  contano  i  morti 
Che  sul  suolo  imprecati  si  stan. 

Rosso  il  sole  dall’onda  Tirrena 
Mira  il  sangue,  che  bolle  fra  i  fiori, 

E  i  superbi  che  furo  oppressori, 

Sull’ ignobile  polve  morir. 

Vien  la  notte  col  velo  di  morte 
A  coprir  le  lor  gelide  fronti; 

Ma  benché  tu,  bel  giorno,  tramonti 
Crescon  l’ ire  e  de'  brandi  il  ferir. 

Cresce  il  sangue  e  la  strage  de’ Franchi, 
Mentre  regna  la  notte  più  bruna; 

Poi  quel  velo  squarciando  la  luna, 

Dello  scempio  palesa  il  terror. 

Il  tiranno  così  si  fe’  reo 
Del  delitto,  commesso  dai  forti; 

Si  fe’  reo  di  quel  sangue,  dei  morti 
Là  distesi  nel  patrio  furor. 

I  fanciulli  e  le  donne  trafitte 
Miri  al  fianco  de’ gelidi  estinti; 

Son  le  perfide  donne  dei  vinti 
Che  cercaro  1’  amplesso  stranier. 

Sciagurate!  Nei  dì  del  servaggio 
Non  serbarono  libero  il  core, 

E  fér  degno  d’ un  bacìo  d’amore 
Chi  attoscava  d’  amore  il  piacer. 

Già  una  vela  s’ innalza  sull’  aque, 

Miri  un  pino,  che  fugge  veloce: 

D’una  donna  risuona  la  voce, 

D'un  guerriero  riluce  Tacciar. 

Nunziatrice  dell’alta  vittoria 
È  colei  che  insultò  lo  straniero, 

È  lo  sposo  colui,  che  primiero 

Fe’  il  suo  brando  al  Francese  gustar. 


Firmanus. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  MIGLIORE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte)  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  à  letto  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRICH 

Piglio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  marca  registrata: 

Piillnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Piillna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pvillnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


jVliln.no  —  Corso  Magenta,  N.  33  —  Milano 


GRANDE  MAGAZZINO 

MOBILI  t  TAPPEZZERIE 

ZARA  e  ZBN 

Stanze  da  letto  matrimoniale  .  .  .da  L.  500  a  L.  5000  i 

Sale  da  ricevimento .  »  225  »  3000 

Sale  à  manger .  »  200  »  2500 

Grande  assortimento  in  sedie  di  Parigi,  Chiavari,  Cormons,  ec. 

Non  si  teme  la  concorrenza  di  nessun’ altra  fabbrica 


Solidità  garantita 


FOTAKTRACOGHAFIA 

Con  questo  sistema  privilegiato  e  premiato,  si  eseguiscono  ritratti 
inalterabili  e  somigliantissimi,  operando  l’ingrandimento  di  fotografie 
comuni.  Massima  sollecitudine,  diligenza  ed  economia. 

PREZZO  DEI  RITRATTI 

In  busto  al  naturale  foglio  di  centimetri  52  per  62  lire  25. 

Id.  Ii2  id.  id.  id.  35  per  52  lire  20. 

Id.  Ij4  id.  id.  id.  26  per  35  lire.  15. 

Id.  H8  id.  »  id.  id.  18  per  26  lire  IO. 

Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi  e  raccomandati  in  tutto  il  Regno 
NB-  A  tutti  gli  abbonati  dell’ illustrazione  Popolare  ed  a  coloro  che 
questo  giornale  si  dà  in  regalo,  viene  accordato  lo  sconto  del  20  per  100 
Spedire  l’importo  e  la  piccola  fotografia  da  ingrandirsi  all’Agenzia 
G.  Penna ,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4  (ove  sono  visibili  i  campioni)  che 
ne  curerà  l’esecuzione  e  l’invio. 


Xnclispen^albile  per»  tutte  le  famiglie. 

MARCA  TELA  INCANCELLABILE 

Sistema  a  secco  della  fabbrica  Froscheis. 

Questa  specialità  all’estero  favorevolmente  conosciuta,  consiste 
in  un  elegante  astuccio  il  quale  contiene:  1  tavoletta  di  compo¬ 
sizione  colorante;  1  piattellino  di  porcellana;  1  pennello  adatto; 
3  lastrine  di  rame  con  trasforate  tutte  le  lettere  d’ alfabeto  in 
bell’inglese  maiuscolo  e  tutte  le  cifre  per  numerizzare  ;  l’istru¬ 
zione  per  l’uso. 

La  marcatura  è  facilissima.  Non  occorre  alcuna  preparazione  alla 
biancheria.  La  marca  rimane  costantemente  nera  ed  incancellabile. 

Prezzo  di  ogni  astuccio  completo,  L.  2^50  contro  vaglia  postale 
si  spedisce  franco  di  posta  ovunque. 

Dirigersi  all'Agenzia  Penna,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. 

AI  CALVI 


POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  DA  UNO  DEI  PIU  CELEBRI  CHIMICI  E  PERFEZIONATA  DA 

ADAMO  SANTI-AMANTINI 


DEPELAT0RI0  B0U0ET  PERFEZIONATO 

Toglie  e  fa  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanuggine.  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  la  barba  per  quanto  sia  forte, 
senza  recare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir¬ 
ritazioni.  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  più 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  L.  ».  con  istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  »,  &•  si 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato. 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccai  ia,  4. 


Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  compieta- 
mente  calva  nello  spazio  di  50  giorni.  Risultato  fino  all’età  di  50 
anni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli  qualunque  sia  la  causa  che  la 
produca. 

Prezzo  vaso,  grande  L.  IO.  —  Vaso  piccolo  L.  5.  —  [Dirigere 
l’ importo  all’AGENZIA  PENNA  Milano,  Piazza  Beccaria,  4,  la  quale 
contro  Vaglia  postale,  ne  fa  spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto 
assegnato. 


Giornali  economici  raccomandati  dall’Agenzia 


EL  TRANWAI 

Giornale  umoristico  con  caricature 

milanesi,  italiane  e  straniere  che 

esce  tutte  le  Domeniche  in  Milano. 

Articoli  briosi.  Poesie  a  sensation,  No¬ 
tizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appen¬ 
dici  squisite,  Disegni  di  palpitante  attua¬ 
lità....  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  solle¬ 
varli  dal  peso  del  lavoro  di  un’intiera  set¬ 
timana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e 
di  costante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale 
del  suo  genere  il  più  a  buon  mercato,  non 
è  secondo  a  qualsiasi  altro  per  l’originalità 
e  buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  di¬ 
segni,  per  la  scelta  felice  di  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura 
massima  che  hanno  tanto  l’Amministrazione 
quanto  la  Direzione  e  collaborazione,  onde 
progredire  sempre  in  meglio  Essendosi 
raggiunto  la  tiratura  di  15,000  esemplari 
per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più  solenne 
e  sincera  dell'accoglienza  entusiastica,  che 
gli  accorda  costantemente  il  pubblico  di 
ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  avuto 
principio  l’Appendice  d’argomento  attraen¬ 
tissimo:  Maria....  ossia  La  Donna  ta¬ 
gliata  a  pezzi,  sua  vita  intima,  av¬ 
venture  e  miseranda  fine,  viene  aperto 
un  abbonamento  particolare,  dalla  data  sud¬ 
detta  fino  a  tutto  il  1879,  ai  seguenti  prezzi 
fissi,  con  diritto  alla  elegantissima  Strenna 
illustrata  del  capo  d’Anno: 

Per  Provincie  del  Regno  d’Italia  L.  6  — 
Per  Europa  e  coste  dell’Africa  .  >  9  (oro) 
Per  gli  altri  Stati . >  12  (oro) 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

RIVISTA  SETTIMANALE 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gaz¬ 
zetta  per  tutti,  contiene:  Articoli  e  Rac¬ 
conti  istruttivi  d’ Educazione  e  Morale; 
Massime  di  ben  vivere;  Nozioni  di  Igiene, 
e  Medicina  domestica;  Invenzioni  e  Sco¬ 
perte;  Istruzioni  d' Agricoltura  e  di  cac¬ 
cia;  Progresso  industriale  ;  Atti  ufficiali; 
Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio;  Impieghi  vacanti;  Varietà  ;  Estrazioni 
dei  prestiti  e  del  Regio  Lotto;  Cronaca 
mondiale;  Notizie  politiche;  Palestra  Poe¬ 
tica;  Prezzi  correnti  dei  Generi  Agricoli, 
Sete,  effetti  di  Borsa,  ecc.  —  Esce  tutti  i 
martedì. 

Per  la  grande  affluenza  di  nuovi  abbo¬ 
nati,  si  dovettero  ristampare  tutti  i  nu¬ 
meri,  dal  l.°  gennaio  p.  p.  in  avanti,  ed 
in  quest’occasione  viene  riaperto  l’abbo¬ 
namento  per  l’intiera  annata  1878: 

Per  tutto  il  Regno  d’ Italia.  .  L.  5  — 
Per  l'Europa  e  coste  dell’Africa»  7  (oro) 
Per  gli  altri  Stati  ......  10  (oro) 

Tutti  i  nuovi  abbonati  alla  Gazzetta 
hanno  diritto  di  ricevere: 

1.  Il  volume  legato  con  copertina  dei  numeri  pub¬ 
blicati  nel  primo  semestre  1878  ed  i  numeri  suc¬ 
cedivi  fino  alla  fine  dell’abbonamento; 

2.  L’opuscolo  vita  di  Alessandro  Manzoni, 
con  ritratto  ; 

3.  Due  ritratti  di  Umberto  e  Margherita  in  litogr.  ; 

4.  Una  Carta  Geografica  d’  Italia  con  tutte  le 
ferrovie  in  attività,  espressamente  disegnata  pegli 
abbonati  alla  Gazzetta; 

5.  L'Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  con 
figurini  di  mode,  disegni  d’attualità,  caricature, 
giuochi,  ecc.,  come  è  meglio  descritto  nella  co¬ 
lonna  che  segue. 

NB.  Chi  si  abbonerà  per  le  due  annate 
1878  e  1879  trasmettendo  il  doppio  im¬ 
porto,  oltre  di  quanto  sopra,  riceverà  la 
Strenna  illustrata  del  capo  d’anno  e  14  bi¬ 
glietti  illustrati  d’augurio  in  occasione  delle 
feste  natalizie  ,  capo  d’  anno ,  giorno  ono¬ 
mastico,  ecc. 


Penna,  Milano. 
SUPPLEMENTO 

MENSILE  ILLUSTRATO. 

L’Agenzia  Penna  proprietaria  dei  gior¬ 
nali  E1  Tranvai  e  Gazzetta  per  tutti, 

trovando  assai  conveniente  per  l’onorevole 
pubblico  la  diffusione  di  un  Periodico  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali  e  d’eminente 
attualità  presi  fra  le  migliori  incisioni  del 
Tranvai  suddetto,  apre  l' abbonamento  a 
datare  col  1.®  ottobre  1878  ad  un  Sup¬ 
plemento  mensile  illustrato. 

Il  Supplemento  consta  di  quattro  grandi 
pagine,  illustrato  da  12  a  30  incisioni.  — 
Esce  il  primo  martedì  d’  ogni  mese. 

Le  incisioni  di  ogni  numero  compren¬ 
dono  soggetti  utili,  dilettevoli  e  giocosi, 
come  Figurini  della  moda  italiana,  per  uo¬ 
mini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Disegni  e 
composizioni  artistiche;  Caricature  umori¬ 
stiche,  macchiette,  Rebus,  ecc. 

Si  dichiara  espressamente,  che  nei  di¬ 
segni  e  relativi  brevissimi  articoli  e  Rac¬ 
conti  sono  assolutamente  esclusi  i  soggetti 
immorali  e  quelli  contro  la  religione;  le 
persone  d’  ambo  i  sessi  e  di  qualsiasi  età, 
possono  liberamente  leggere  questo  Sup¬ 
plementi ),  onde  istruirsi  e  divertirsi  senza 
pregiudizio  alcuno. 

Abbonamento  separato  dal  l.°  ottobre 
1878  a  tutto  il  1879  (quindici  mesi)  franco: 

Per  tutto  il  regno  d’ Italia  .  L.  2  — 

Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  »  2,50(oro) 
Per  gli  altri  Stati . »  3,50  (oro) 

Con  diritto  al  Regalo  di  14  biglietti  il¬ 
lustrati  per  auguri  in  occasione  delle  feste 
natalizie ,  capo  d’ anno  ,  giorno  onoma¬ 
stico,  ecc. 


A.'b’bonanneiito  cumulativo  per  tre  giornali  cioè:  Gazzetta  pei*  Tutti  per  le  due  annate  1878  e  1879,  Tranvai, 
dal  25  agosto  1878  a  tutto  il  1879,  Supplemento  dal  l.°  ottobre  1878  a  tutto  il  1879: 

Per  tutto  il  Regno  d’Italia  L.  15.  —  Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  L.  20  (oro).  —  Per  gli  altri  Stati  L.  28  (oro). 

Con  diritto  a  tutti  i  regali  rispettivamente  promessi. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografigo-letterario  dei  frateli  i  Treves 


$  (ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Esce  og-ni  domenica 


Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREYES  in  Milano,  e  cominciano  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novemim 
■ — - - — - - - - - - - » _ 

Voi.  XV.  —  N.  5i.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  Milano,  20  Ottobre  1878. 


Mercante  di  cioccolatte,  a  Madrid 


802 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  IV.  51. 

Testo:  Venditori  ambulanti.  —  Un  mo¬ 
numento  che  serve  di  sostegno  ad  un 
altro.  —  Cielo  e  terra.  —  Un  desiderio 
soddisfatto.  —  Un’  industria  giappone¬ 
se.  —  Pericoli  ed  emozioni.  — ■  La  Ven¬ 
demmia  (C.  U.  Posoccó).  —  Alberto  (Boz¬ 
zetto  di  Ernesto  Berio)  (Continuazione  e 
fine).  —  Cronaca.  —  La  caduta  d’ un 
grillo  dal  pindo  ( G .  D.  A).  — Gli  sgob¬ 
boni:  Ritratto  (A.  Castelnuovo-  Tede¬ 
sco).  —  Brano  scelto:  Descrizione  della 
città  e  fortezza  di  Mantova  ( Carlo  Bot¬ 
ta).  —  Sciarada.  —  P.  P.  —  Valigia. 

Incisioni:  Mercante  di  cioccolatte,  a 
Madrid.  —  Arco  di  Druso,  a  Roma.  — 
Esposizione  Universale  di  Parigi:  Pa¬ 
diglione  dell’  Orticoltura.  —  Contadini 
Abruzzesi  (quadro  del  signor  De  Chi¬ 
rico).  —  Mercato  del  pesce  e  ciarlatani 
da  piazza,  a  Jeddo.  —  Episodi  di  cac¬ 
cia:  Morte  d’ una  leonessa.  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


A  Madrid  usano  molto  i  venditori 
ambulanti,  i  venditori  all’aria  aper¬ 
ta.  Noi  già  qualche  schizzo  di  questi 
venditori  vi  abbiamo  presentato; 
oggi  ve  ne  mettiamo  sottocchi  un 
altro,  quello  del  chocolatero  o  mer¬ 
cante  di  cioccolatte. 

* 

♦  4 

Dove  già  si  apriva  la  via  Latina 
al  tempo  di  Strabone,  dove  esiste 
alquanto  indietro  la  porta  Capena, 
sotto  una  svolta  ove  Giovenale  ha 
fissato  con  precisione  l’ area  del 
bosco  sacro  di  Numa  e  della  sua 
ninfa  Egeria,  sin  da  questo  primo 
miglio  incominciava  un  tempo  la 
campagna:  dei  columbaria,  il  de¬ 
vastato  sepolcro  degli  Scipioni ,  ci 
riconducono  alle  prime  età  di  Roma, 
da  cui  ci  allontanerà  bentosto  la 
vecchia  chiesa  di  San  Cesario  che 
Clemente  VII!  ha  sfigurata,  dove 
San  Sergio  fu  eletto  papa ,  e  che 
conserva  graziosi  amboni  con  una 
cattedra  antica.  Ecco  quindi  la  Por¬ 
ta  Appia  rifabbricata  da  Narsete, 
e  l’arco  trionfale  decretato  dal  Se¬ 
nato  al  padre  di  Claudio ,  cioè  a 
Druso  Germanico  dopo  le  sue  vit¬ 
torie  sui  Germani  e  sulle  nazioni 
alpine.  Questo  figlio  di  Livia  adot¬ 
tato  da  Augusto  è  il  primo  capitano 
romano  che  abbia  navigato  sul 
mare  del  Nord;  il  suo  monumento, 
sotto  l’arco  del  quale  fugge  in  pro¬ 
spettiva  la  via  Appia,  è  coperto  di 
un’  appendice  irta  di  rovi.  Questa 
superfetazione,  d’  un  malauguroso 
effetto,  è  dovuta  a  Caracalla  che 
fece  servire  l’arco  trionfale  di  Ger¬ 
manico  a  sostegno  dell’ acquedotto 
delle  sue  terme.  Così  fu  mutilata 


la  maggior  parte  di  siffatti  monu-  ' 
menti.  Quelli  che  vennero  rispar¬ 
miati  dalla  convenienza  dei  privati 
o  dall’  utilità  pubblica  furono  chiusi 
tra  bastioni  dalle  lotte  feudali,  come 
fu  della  porta  di  Settimio,  o  Setti- 
miana  posta  ugualmente,  ma  in 
Trastevere,  sulle  mura  aureliane  e 
che,  prima  d’ essere  raffazzonata 
da  Alessandro  VI  e  condannata  da 
Urbano  Vili,  era  stata  coronata  di 
merli  ghibellini. 

*  « 

All’Esposizione  Universale  di  Pa¬ 
rigi  si  può  applicare  l’espressione 
dantesca:  le  ha  posto  mano  e  cielo 
e  terra.  C’è  in  essa  di  tutto,  e  per 
ogni  ramo  importante  dell’  umano 
lavoro  &  è  una  mostra  speciale. 

Le  civaie,  i  legumi,  tutti  gli  umili 
abitatori  degli  orti  hanno  anch’essi 
il  loro  posto  d’  onore,  e  le  grandi 
nazioni  del  mondo,  mentre  si  con¬ 
tendono  la  palma  dell’  arte  e  della 
scienza,  non  isdegnano  di  rivaleg¬ 
giare  anche  in  questa  sezione,  poco 
poetica  se  vuoisi,  ma  utilissima. 
Essa  forma  la  delizia  delle  buone 
massaie. 

Per  rendersi  alquanto  più  gen¬ 
tile,  questa  Mostra  d’orticoltura  si 
adorna  anche  tratto  tratto  di  bei 
fiori,  di  piante  rare:  la  collezione 
dei  cactus,  per  esempio,  è  tale  da 
far  andare  in  visibilio  un  botanico. 

★ 

*  « 

Alcuni  nostri  lettori  hanno  ma¬ 
nifestato  il  desiderio  di  veder  ri¬ 
prodotto-  nel  nostro  giornale  un 
quadro  di  Giacomo  De  Chirico. 

Dolenti  sempre  quando  le  cir¬ 
costanze  ci  impediscono  di  soddi¬ 
sfare  il  loro  desiderio,  cogliamo 
con  piacere  le  occasioni  che  ci  si 
presentano  di  poter  rispondere  af 
fermativamente  alle  loro  domande. 

Ed  oggi  appunto  siamo  lieti,  per¬ 
chè  ci  è  dato  pubblicare  l’incisione 
d’un  quadro  di  De  Chirico.  Questo 
simpatico  artista  è  uno  dei  pochi 
che  dimenticando  i  principii  del- 
1’  antica  scuola  s’è  formato  un  ge¬ 
nere  tutto  suo.  Il  quadro,  di  cui 
diamo  il  disegno,  figurò,  or  sono 
due  anni,  all’Esposizione  Promo¬ 
trice  di  Genova. 


*  t s> 

Le  vie  vicine  alla  rada,  a  Jeddo, 
j  sono  la  sede  di  varie  industrie,  di 
cui  l’ oceano  sopratutto  fornisce  le 
|  materie  prime.  Vi  si  notano  varii 
seccatoi  per  i  pesci,  i  molluschi  e 
,  i  fuchi  destinati  al  commercio , 
come  pure  grandi  stenditoi  destinati 
Alla  preparazione  dell '  abura-kami, 
stoffa  di  carta  oliata  che  si  usa  dai 
!  Giapponesi  invece  dei  nostri  tessuti 
;  impermeabili. 

Gli  operai  indigeni  sono  valentis¬ 
simi  nel  fare  la  colla  di  pesce  e 


nel  fabbricare,  col  sugo  glutinoso 
di  certe  erbe  marine,  contraffazioni 
veramente  stupende  dei  nidi  com¬ 
mestibili  della  salangana  di  Giava. 
I  grossi  negozianti  della  città  lì 
esportano  nella  Cina  con  tutte  le 
astuzie  d’imballaggio  atte  ad  indurre 
in  errore  i  buongustai  del  Celeste 
Impero;  e  non  ci  facciamo  mal¬ 
levadori  che  l’ Europa  stessa  sia 
pienamente  immune  da  questa  stra¬ 
na  ciurmeria. 

Però  il  più  distinto  prodotto  del 
quartiere  consiste  in  salsiccie  di 
pesce.  Se  ne  fanno  di  varie  spe¬ 
cie,  ciascuna  delle  quali  ha  il  pro¬ 
prio  colore.  Un  grosso  forno  im¬ 
biancato  a  calce,  situato  nel  centro 
d’  una  spaziosa  cucina ,  riceve  , 
quando  è  convenevolmeute  riscal¬ 
dato,  un  vaso  di  ferro,  in  cui  si 
cuoce  una  certa  categoria  di  pesci. 
Altri  sono  sminuzzati  ancor  crudi, 
ed  altri  infine,  d’una  piccola  specie, 
non  appena  si  giudicano  sufficien¬ 
temente  disseccati,  devono  essere 
ridotti  in  polvere  in  mortai  di  legno 
duro.  Fa  d’uopo  quindi  frammi¬ 
schiare,  condire,  arrotolare  in  pasta 
la  carne  così  preparata,  compri¬ 
merla  e  legarla  con  spago  ne’suoi 
involucri,  dar  un  colore  a  questi  e 
curar  l’imballaggio  dei  prodotti  al¬ 
lestiti  per  ispedirli  in  cassette  al 
mercante  che  ne  diede  la  commis¬ 
sione.  Una  mezza  dozzina  di  per¬ 
sone  attende  generalmente  in  co¬ 
mune  a  siffatte  operazioni.  Il  canto 
e  le  compagnevoli  facezie  animano 
il  lavoro.  Si  maneggiano  in  cadenza 
i  coltelli  ed  i  pestelli.  Ma  se  so¬ 
pravviene  ad  un  tratto  qualche  lon¬ 
tano  rumore  di  spettacolo  per  via, 
ciascuno  si  precipita  alle  porte  e 
va  ad  ingrossare  la  cerchia  dei 
curiosi. 

★ 

4  4 

.  Mi  inoltravo  sempre,  —  narra 

il  Baker  nella  sua  Esplorazione 
degli  affluenti  del  Nilo,  —  quando 
uno  spaventoso  ruggito ,  mandato 
vicinissimo  a  noi,  mi  fece  portare 
l’arme  alla  spalla.  Quasi  subito  vidi 
il  corpo  d’  un  leone  o  d’  una  leo¬ 
nessa  a  tre  passi  da  me,  dall’altro 
lato  del  cespuglio,  sotto  il  quale  io 
mi  strisciava;  la  testa  mi  era  na¬ 
scosta  dalle  foglie;  ma  avrei  quasi 
potuto  toccare  la  fiera  coll’estre¬ 
mità  della  mia  carabina. 

Il  colpo  era  serio;  mirai  diritto 
alla  spalla.  Un  tremendo  ruggito , 
accompagnato  da  un  balzo  che  fece 
scricchiolare  i  cespugli,  fu  seguito 
da  un  uguale  ruggito;  e  un  nuovo 
leone,  pigliando  il  posto  dell’  altro, 
mi  apparve  tutto  sorpreso  di  quanto 
avea  udito. 

Cogli  occhi  fissi  sulla  belva,  stesi 
la  mano  dietro  di  me,  perocché  ero 
disarmato.  L’animale,  sempre  ritto, 
guardava  dalla  parte  del  vento,  e 
fiutava  l’aria  per  iscoprire  il  nemi¬ 
co.  Era  alto  di  statura;  folta  cri¬ 
niera,  un  magnifico  leone;  e  non 
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aver  carabina  I  Volsi  il  capo  e  vidi 
i  miei  uomini  che  incespicavano  a 
cinque  o  sei  passi.  Digrignando  i 
denti  e  cogli  occhi  pieni  di  furore 
li  minacciai  col  pugno.  Taer  Nur 
prese  la  carabina  dalle  mani  di  Ali, 
e  si  slanciava  per  portarmela , 
quando,  vergognoso  di  sè  stesso, 
Hassan  venne  a  darmi  la  sua  ;  ma 
il  leone  era  scomparso. 

Mai  più  bella  occasione  era  stata 
più  scioccamente  perduta;  e  feci 
voto  di  non  andar  mai  a  caccia  di 
belve  feroci  con  in  mano  un  sol 
colpo.  Se  avessi  avuto  il  mio  pic¬ 
colo  Fletcher,  l’animale  era  ucciso: 
non  c’è  da  dubitarne. 

Tuttavia  non  avevo  il  tempo  di 
riflettere.  Dov’  era  il  leone ,  a  cui 
avevo  tirato?  Alcuni  avanzi  di  bu¬ 
falo  trovavansi  alla  mia  destra; 
l’animale  doveva  esser  vicino.  Presi 
una  delle  carabine  a  doppio  tiro,  e 
porsi  l’orecchio  al  minimo  rumore. 
Si  fe’  sentire  un  brontolìo  a  pochi 
passi.  Taer  Nur  mise  mano  alla 
spada,  e,  collo  scudo  davanti,  cercò 
nelle  boscaglie,  intanto  che  io  stri¬ 
sciavo  dal  canto  in  cui  avevo  sen¬ 
tito  la  voce. 

Tutto  a  un  tratto  il  leone  ruggì 
con  forza,  prese  la  fuga  e  balzò  a 
dieci  metri,  senza  ch’io  potessi  ti¬ 
rargli.  Si  ripetè  quel  soffocato  bron¬ 
tolìo  ;  continuai  a  strisciare  in  quella 
direzione,  e  vidi  una  magnifica  leo¬ 
nessa  sdraiata  fra  1’  erba  eh’  essa 
aveva  spezzata.  Era  morente  per 
la  palla  che  aveva  ricevuto.  Nella 
sua  rabbia  si  mordeva  la  zampa 
e  batteva  il  suolo  che  lacerava  coi 
suoi  artigli.  Non  c’erano  fra  quella 
e  noi  più  di  nove  metri;  io  dico  ai 
miei  uomini  di  gettarle  addosso 
alcune  zolle  di  terra,  per  sapere 
s’ella  si  potesse  alzare.  Un  sordo 
ruggito  fu  l’unica  sua  risposta,  ed 
io  terminai  i  suoi  patimenti  col 
mandarle  una  palla  nella  testa;  la 
prima  T  aveva  traversata  da  una 
spalla  all’altra. 


LA  VENDEMMIA 


De  1’  autunno  festante  ecco  reina 
Valica  i  monti  la  Vendemmia;  i  monti 
Ne  propagano  il  fremito  plaudente 
B  —  la  vendemmia,  la  vendemmia  —  tutte 
Risuonano  le  ville. 

G.  Barbieri. 

L’alba  è  serena;  e  sale  (lai  confini 
De  1’  orizzonte  il  Sole.  —  Una  recente 
Compagnia  eli  ragazze  e  contadini 
Nel  cortile  si  aduna  allegramente, 

Un  le  ceste  prepara,  uno  i  cestini, 

Altro  le  scale.  —  E  tutti,  a  la  possente 
Voce,  che  grida:  Andiamo ,  —  ecco  ai  vicini 
Campi  sen  vanno  clamorosamente. 

Stacca  ciascuno  1  bei  grappoli  d’  oro 
Dai  pàlmiti  ricurvi,  e  1  fanciulletti, 

Raccolti  i  grani  scherzano  tra  loro. 

L’opera  ferve;  e  limpidi  a  le  molli 
Aure  d’ intorno  cadenzati  e  schietti 
Suonano  1  canti  per  le  rive  e  i  colli. 

C.  U.  Posocco. 


ALBERTO 

BOZZETTO  DI 

ERNESTO  B ERIO 


( Cont .  e  fine,  vedi  nwn.  precedente .) 

II. 

Appena  svegliato,  Alberto  balzò 
in  terra  e  corse  alla  finestra.  Corse 
a  godere  dello  spettacolo  imponente 
del  sole  che  sorgeva,  come  era  so¬ 
lito  fare  nei  giorni  della  sua  prima 
giovinezza,  quando  levandosi  mat¬ 
tiniero,  solo,  con  un  libro  fra  le 
mani,  la  mente  popolata  dà  poeti¬ 
che  immagini,  il  cuore  inondato  da 
una  piena  di  teneri  affetti,  trascor¬ 
reva  una  felicissima  ora  seduto 
davanti  a  quella  stessa  finestra, 
da  cui  lo  sguardo  spaziava  sul 
mare  ligustico. 

Il  disco  infiammato  del  sole  era 
già  uscito  dalle  acque.  Le  onde 
leggermente  increspate  da  un  sot¬ 
tile  venticello,  ne  riflettevano  i  ful¬ 
gidi  raggi;  e  talora  in  tal  modo 
scintillavano,  da  porgere  l’idea  di 
una  immensa  tenda  azzurra  tem¬ 
pestata  di  perle  e  scossa  in  ca¬ 
denza.  Alcune  navicelle  solcavano 
i  flutti  a  vele  spiegate,  non  molto 
lungi  dalla  riva  :  in  lontananza , 
come  fosse  sdegnoso  d’  accompa¬ 
gnarsi  con  quei  piccoli  legni,  si 
scorgeva  un  vapore  che  scorreva 
rapido  sulla  superficie  marina,  la¬ 
sciando  dietro  di  sè  una  lunga 
striscia  di  fumo,  nerissimo  al  primo 
uscire  dal  camino,  poi  meno  cupo, 
e  finalmente  biancastro,  simile  ad 
una  nuvoletta. 

A  quella  vista  Alberto  si  sentiva 
il  cuore  in  sussulto.  Commosso  si 
pose  a  sedere:  appoggiò  le  braccia 
sul  davanzale,  il  mento  sulle  brac¬ 
cia,  e  tutto  s’abbandonò  alle  ricor¬ 
danze  del  passato. 

Rimase  così  lunga  pezza,  dimen¬ 
tico  dei  suoi  trentacinque  anni  suo¬ 
nati.  Ma  ecco  che  a  toglierlo  da 
quelle  meditazioni  sopraggiunse  il 
fratello  Giorgio,  di  ritorno  dal  ballo. 
Era  questi  un  assai  bel  giovane,  il 
quale,  veduto  in  quel  momento, 
abbigliato  con  eleganza ,  in  abito 
nero,  cravatta  bianca,  col  cappello 
a  cilindro  nella  destra,  appariva 
ancor  più-seducente.  Egli  si  gettò 
fra  le  braccia  d’Alberto,  e  lo  tenne 
stretto  lungamente  contro  il  suo 
petto. 

Ma  Alberto,  se  fu  lieto  di  rivedere 
ed  abbracciare  il  fratello,  non  potè 
tuttavia  sottrarsi  ad  una  riflessione 
già  fatta  la  sera  innanzi.  Giorgio, 
giovane  di  ventiquattro  anni,  lo  co¬ 
stringeva  a  considerare  che  egli, 
Alberto,  aveva  per  sempre  perduto 
la  gioventù,  l’età  dei  cocenti  e  ro¬ 
manzeschi  amori. 


Molesta  considerazione!  che  però 
il  nostro  amico,  spaventato,  cacciò 
tosto  dalla  mente,  come  un  impor¬ 
tuno  che  si  facesse  lecito  di  venirci 
a  disturbare,  in  quella  che  pre¬ 
stiamo  orecchio  ad  una  musica 
piacevole;  e  stringendo  sempre  fra 
le  sue  la  mano  del  fratello,  s’ af¬ 
frettava  quindi  a  dirgli: 

—  Dunque,  Giorgio?... 

—  Come  ti  è  noto,  sono  laureato. 

—  Sei  avvocato,  lo  so.  E  intanto? 

—  Intanto  faccio  la  pratica  voluta 
dalla  legge  nello  studio  dell’  avvo¬ 
cato  Bianchini,  per  poter  poi  pa¬ 
trocinare. 

Alberto  sospirò,  e,  suo  malgrado, 
gli  sfuggirono  dalla  bocca  queste 
parole: 

—  Come  corre  veloce  il  tempo! 
Chi  lo  crederebbe?  Ti  ho  lasciato 
bambino,  ed  ora  eccoti  uomo .... 
laureato  addirittura.  — 

Più  tardi  uscì  di  casa. 

Guarda  a  destra,  guarda  a  sini¬ 
stra;  spinge  lo  sguardo  innanzi,  si 
volta  talora  indietro;  si  ferma  un 
po’  qua  ed  un  po’  là.  Quanti  cam¬ 
biamenti  !  Nota  molte  botteghe  nuo¬ 
ve  e  delle  vecchie  non  ne  trova  che 
poche.  Visini  sconosciuti  di  fan¬ 
ciulle  sorridenti,  allegre,  fanno  ca¬ 
polino  dal  vano  degli  usci  semi¬ 
aperti  dei  negozii;  giovinotti  non 
mai  veduti,  attraversano  baldanzosi 
le  vie. 

Alberto  non  ravvisa  più  il  suo 
paese:  è  quasi  per  credere  che  non 
è  qui  eh’  egli  nacque  e  visse  fan¬ 
ciullo  e  giovinotto.  Va  avanti.  Ma 
ad  un  tratto  arresta  il  passo.  Os¬ 
serva  un  uomo  che  «  le  braccia  al 
sen  conserte  »  con  posa  napoleo¬ 
nica,  sta  ritto  sulla  porta  d’ una 
farmacia.  In  quell’  uomo  pargli  di 
ravvisare  un  amico  d’infanzia;  ep- 
perciò  gli  si  avvicina  e  con  voce 
tremola  gli  dice: 

—  Fabrizio! 

Fabrizio,  a  sua  volta,  squadra 
Alberto:  rimane  un  po’  perplesso; 
poi  esclama: 

—  Alberto! 

Si  riconoscono  e  s’ abbracciano. 
In  seguito,  invitato  dall’  amico,  Al¬ 
berto  entra  nella  farmacia.  E  Fa¬ 
brizio,  che  ne  è  proprietario,  gliene 
fa  rimarcare  l’eleganza.  Quindi  lo 
introduòe  nella  retro  farmacia,  una 
stanza  grande,  chiara,  pulita,  nel 
cui  mezzo  fa  bella  mostra  di  sè 
una  tavola  rotonda  ricoperta  d’  un 
tappeto  verde  e  circondata  da  pa¬ 
recchie  seggiole  di  Chiavari. 

Ma  in  quel  punto  entrò  il  fattorino 
della  posta  e  consegnò  al  farmaci¬ 
sta  alcuni  giornali, 

—  Sono  giornali  che  tengo  pei 
signori  medici  e  per  gli  amici,  che 
mi  onorano  delle  loro  visite,  — 
disse  Fabrizio.  —  Nell’  inverno,  in 
questa  stanza,  alla  sera,  si  giuoca 
per  passar  mattana.  Abbiamo  gli 
scacchi ,  la  dama ,  il  domino ,  le 
carte,  i  tarocchi.  Oh,  ecco  il  dottor 
Raimondi:  una  delle  persone  più 
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Arco  di  Druso,  a  Roma. 


care  ch’io  m’abbia:  un  uomo  molto 
dotto,  col  quale  si  conversa  sempre 
con  piacere  grandissimo.  — 

Il  dottor  Raimondi  camminava 
alquanto  curvo,  appoggiandosi  ad 
una  mazza  piuttosto  solida.  Scam¬ 
biò  famigliarmente  alcune  «  parole 
col  farmacista,  poi  prese  un  gior¬ 
nale,  sedette  presso  la  tavola,  in¬ 
forcò  gli  occhiali  sul  naso  ed  in¬ 
cominciò  a  leggere. 

Alberto  osservava  stupito.  E  quali 
erano  i  suoi  pensieri?  Pensava  che 
Fabrizio  un  tempo  era  un  giovi¬ 
netto  allegro  e  vispo,  il  quale  non 
si  sarebbe  certo  trovato  con  molta 
soddisfazione  insieme  ad  un  set¬ 
tuagenario,  quale  doveva  essere  il 
dottor  Raimondi.  Ma  il  tempo!... 
il  tempo!...  Quali  mutamenti,  quali 
metaformosi  non  è  capace  d’  ope¬ 
rare  questo  mago  inesorabile  ! 


—  Dimmi,  —  chiese  Alberto  ad 
un  tratto,  nella  lusinga  di  procu¬ 
rarsi  qualche  più  lieta  impressio¬ 
ne;  —  dimmi,  Fabrizio:  che  ne  è 
stato  di  quel  capo  scarico  di  An¬ 
tonio  Verdini? 

—  Da  parecchi  anni  ha  aperto 
un  negozio  di  stoffe  e  i  suoi  affari 
non  camminano  male.  Vuoi  ve¬ 
derlo?  Il  suo  negozio  è  poco  lungi 
di  qui. 

Così  dicendo  Fabrizio  trasse  Al¬ 
berto  sulla  porta  della  farmacia  e 
continuò: 

—  Eccolo  là  appunto  sull’uscio. 

—  Vado  ad  abbracciarlo,  —  re 
plico  Alberto  ;  e  via  a  frettolosi 
passi.  — 

Antonio  Verdini  vent’anni  prima 
era  un  giovane  molto  esile,  tutto 
nervi,  tutto  fuoco.  Le  scommesse 
più  balzane,  era  lui  che  le  faceva  ; 


gli  scherzi  più  matti,  era  lui  che 
l’ immaginava;  le  bravate  più  biz¬ 
zarre,  era  lui  che  le  proponeva  e 
le  compieva,  se  altri  non  si  trovava 
che  volesse  addossarsene  il  carico. 
In  quell’individuo  grasso,  grosso, 
dal  collo  taurino,  che  si  appoggiava 
al  metro,  quasi  temesse  di  cadere 
per  soverchio  peso ,  e  sulle  cui 
labbra  scorreva  un  placido  e  bo¬ 
nario  sorriso,  chi  avrebbe  ora  po¬ 
tuto  scoprire  l’ardito  giovane  d’una 
volta? 

—  Come  sei  ingrassato!  —  gli 
disse  Alberto  dopo  d’avergli  stretta 
la  mano. 

—  Effetto  dei  dispiaceri ,  caro 
amico,  —  rispose  Antonio  ridendo. 

—  Ti  sei  fatto  burlone? 

—  Piglio  il  mondo  come  viene. 

—  I  tuoi  negozii  vanno  diritti? 

—  Non  mi  lagno.  Però  mi  tocca 
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lavorare  dalla  mattina  alla  sera , 
intendiamoci.  Eh!  le  famiglie  co¬ 
stano... 

— ■  Sei  ammogliato? 

—  E  con  sette  figli. 

—  Misericordia! 

—  Ti  direi  di  venire  a  casa  mia 
a  berne  un  buon  bicchiere.... 

Grazie. 

—  Ne  avrei  un  piacere  immenso. 
Siamo  vecchi  amici.  Ma  e’  ti  par¬ 
rebbe  d’ entrare  nell’  arca  di  Noè. 
Sette  figli  e  non  fo  per  dire,  con  del 
buon  sangue  nelle  vene,  ti  assicuro 
che  fanno  un  baccano  infernale,  e 
che  ad  uomini  della  nostra  età 
riescono  molesti  anziché  no.  Bel 
gusto,  invitare  un  amico  per  intro¬ 
nargli  gli  orecchi  con  quella  mu¬ 
sica!...  Ebbene  andremo  invece  a 
berne  un  bicchiere,  e  squisito  dav¬ 
vero,  in  casa  del  signor  avvocato 
Bianchini,  il  quale,  più  avventurato 
di  me,  non  ha  un  sì  gran  numero 
di  marmocchi  che  turbi  la  pace  dei 
suoi  penati.  — 

In  quell’istante  il  signor  avvocato, 
uomo  maturetto,  serio,  ma  non  ne¬ 
mico  del  buon  vino,  transitava  nel¬ 
la  via. 

Chiamato  dal  negoziante  si  fermò. 
Salutò  Alberto,  fratello  del  suo  gio¬ 
vane  praticante,  e  si  dichiarò  di¬ 
sposto  ad  aprire  la  sua  cantina  agli 
amici. 

—  Mi  sono  preso  la  libertà  d’in- 
vitarmi  a  casa  sua,  signor  avvo¬ 
cato,  —  soggiunse  Antonio  colle 
labbra  schiuse  al  suo  solito  bona¬ 
rio  sorriso  e  tenendo  il  metro  ap¬ 
poggiato  alla  spalla  a  mo’  di  scia¬ 
bola,  —  perchè  mi  è  noto  che  ella 
ne  ha  ricevuto  recentemente  del 
buonissimo  dalla  Spagna. 

L’  avvocato  Bianchini  lodò  l’ispi¬ 
razione  venuta  al  negoziante  ;  e 
così  fu  convenuto  che  alle  4  pom. 
si  sarebbero  trovati  tutti  nella  far¬ 
macia  di  Fabrizio,  giacché  anche 
questi  doveva  far  parte  della  bri¬ 
gateli,  e  che  di  là  si  sarebbero 
mossi  per  sacrificare  il  Bacco  spa- 
gnuolo. 

III. 

Le  quattro  pomeridiane  scocca¬ 
vano  all’orologio  della  chiesa  par¬ 
rocchiale,  quando  i  quattro  amici 
uscivano  dalla  farmacia. 

Fabrizio  ed  Alberto  procedevano 
i  primi;  Antonio  e  l’avvocato  ve 
nivano  dopo. 

Cammin  facendo  Alberto  chiese 
all’  amico: 

—  Chi  ha  sposato  1’  avvocato 
Bianchini? 

Fabrizio  guardò  il  compagno  con 
occhio  meravigliato. 

—  Non  lo  sai?  —  gli  domandò  a 
sua  volta  in  luogo  di  rispondere. 

—  Se  lo  sapessi!... 

—  Una  donna  che  un  tempo  ti 
ha  fatto  sospirare  un  tantino,  caro 
amico. 

Alberto  fu  colto  da  un  sopras¬ 


salto:  si  turbò;  arrossì;  ma  pur 
tuttavia  seppe  dissimulare  lo  stato 
dell’animo  suo. 

—  Ah!  sì,  mi  è  stato  riferito  ed 
ora  me  n’ero  dimenticato,  —  s’af¬ 
frettò  a  ribattere;  e  subito  portò 
il  discorso  su  di  un  altro  argo¬ 
mento.  —  Emilia  ha  dunque  preso 
marito  ed  ha  sposato  l’ avvocato 
Bianchini  !  —  pensava  egli  nel  frat¬ 
tempo. 

Ma ,  d’  altra  parte,  perchè  ella 
avrebbe  dovuto  rimaner  zitella?  Se 
le  donne  dovessero  rinunziare  al 
matrimonio,  ove  non  siano  impal¬ 
mate  dal  primo  uomo  da  cui  furono 
amate,  nel  mondo  le  ragazze  vec¬ 
chie  avrebbero  ad  essere  davvero 
una  spaventosa  legione.  —  Pure, 
sebbene  fosse  cosa  naturalissima 
che  Emilia  si  fosse  accasata,  il  no¬ 
stro  Alberto,  sentendoselo  annun¬ 
ziare,  ne  provò  un  gran  dolore. 

E  frattanto  tra  pochi  istanti  1’  a- 
vrebbe  veduta  e  le  avrebbe  parlato! 
Ne  era  lieto  e  dolente  insieme. 
Lieto,  perchè  era  dessa  la  prima 
donzella  amata,  e  l’oggetto  di  tutti 
i  suoi  pensieri  più  dolci,  dacché 
era  ritornato  al  paese  nativo  ;  do¬ 
lente,  perchè  il  buon  senso  1’  am¬ 
moniva  che  non  doveva  aspettarsi 
d’avere  a  contemplare  ancora  un 
visino  fresco,  dallo  sguardo  inge¬ 
nuo,  una  creaturina  svelta,  leggia¬ 
dra,  quale  l’ aveva  lasciata  prima 
di  partire. 

Ma  intanto  che  egli  faceva  queste 
ed  altre  consimili  riflessioni  colla 
mente,  senza  omettere  però  di  por¬ 
gere  orecchio  ai  discorsi  insignifi¬ 
canti  dell’  amico  ,  la  comitiva  era 
giunta  in  casa  dell’avvocato  Bian¬ 
chini. 

Il  vino  era  preparato,  e  col  vino 
erano  stati  preparati  biscottini  in 
buon  dato,  acciò  si  avesse  modo 
di  sgranchirsi  anche  i  denti.  La  si¬ 
gnora  Emilia  fu  fatta  invitare  dal 
marito  a  recarsi  nel  salotto. 

11  suo  antico  amante  l’ aspettava 
col  cuore  che  gli  battea  forte  forte. 
Teneva  gli  occhi  fissi  alla  porta  per 
cui  essa  doveva  passare;  e  chi  lo 
avesse  osservato  attentamente,  a- 
vrebbe  scoperto  che  il  suo  volto  di 
tratto  in  tratto  si  contraeva. 

Emilia  ignorando  invece  chi  in 
quel  giorno  sarebbe  venuto  in  sua 
casa,  senza  neppur  curarsi  di  fare 
un  po’  di  toeletta  studiata,  —  se  lo 
avesse  solo  potuto  supporre,  figu¬ 
ratevi  se  non  ci  avrebbe  pensato  !  — 
si  recava  nel  salotto  tranquilla  e 
di  buon  passo. 

Pervenuta  però  sulla  soglia,  di 
repente  si  fermò,  come  farebbe  chi 
si  trovasse  all’impensata  sull’orlo 
d’un  precipizio.  Le  sfuggì  un’escla¬ 
mazione,  quasi  un  grido:  ma  nes¬ 
suno  se  ne  addiede,  vedete:  il  ne¬ 
goziante,  il  farmacista  e  l’avvocato 
non  erano  più  tali  che  potessero 
por  mente  a  siffatte  inezie.  Passata 
una  certa  epoca  della  vita,  ed  in¬ 
golfati  che  si  siano  nel  mare  magno 


degl’  interessi  materiali,  gli  uomini, 
in  generale,  non  intendono  più  un 
iota  di  quel  linguaggio  dell’  amore 
che  si  spiega  con  un’esclamazione, 
un  moto,  un  gesto,  un  semplice 
sguardo. 

Nessuno  s’addiede  dunque  della 
sorpresa  provata  dalla  signora,  in 
quella  che  s’  affacciava  al  salotto  , 
tranne,  ben  inteso,  Alberto.  Il  quale 
anzi,  col  suo  cuore  di  vecchio  in¬ 
namorato,  se  ne  accorse  subito  ;  e 
del  pari  avvertì  il  monosillabo  pro¬ 
ferito  dalle  labbra  di  lei;  come  an¬ 
cora  notò  che  essa  seppe  tosto 
padroneggiarsi  e  farsi  innanzi  con 
aria  apparentemente  calma. 

Alzatosi  dalla  seggiola,  la  salutò 
e  la  complimentò;  ed  essa,  cogli 
occhi  bassi,  gli  rese  il  saluto  e  gli 
contraccambiò  i  complimenti.  Poi, 
tanto  per  dire  qualche  cosa,  egli  le 
chiese  quanti  figli  avesse. 

—  Tre,  —  rispose  Emilia  arros¬ 
sendo. 

—  Appunto,  dove  sono  i  ragaz¬ 
zi?  entrò  a  dire  1’  avvocato.  — 
Facciamoli  conoscere  al  nostro 
amico.  — 

Un  marmocchio  di  tre  o  quattro 
anni  comparve  in  quel  momento 
sulla  porta  del  salotto ,  come  se 
avesse  inteso  le  parole  del  padre. 
Aveva  il  viso  sudicio,  piagnucolava 
e  batteva  dispettosamente  i  piedi 
in  terra  per  non  so  qual  capriccetto. 

—  Benedetti  ragazzi!  —  esclamò 
il  negoziante.  —  Sono  la.  dispera¬ 
zione  dei  poveri  genitori.  Se  non 
dormono,  strepitano:  non  possono 
star  quieti  dieci  minuti. 

—  E  tu  ti  lagni  dei  ragazzi  !  — 
lo  interruppe  il  farmacista.  —  Ed 
io  che  se  ne  avessi  uno  vorrei 
adorarlo  in  ginocchio,  nossignori 
che  non  mi  è  concesso  d’averlo  ;  e 
dopo  undici  anni  di  matrimonio 
non  debbo  più  ragionevolmente 
sperarlo. 

Emilia  mortificata  che  Alberto 
avesse  veduto  il  suo  ultimo  nato 
con  la  faccia  poco  pulita,  gli  corse 
incontro  e  lo  spinse  nella  stanza 
attigua;  e  chiamata  stizzosamente 
la  fante,  le  ingiunse  di  badar  bene 
un’altra  volta  a  non  lasciar  venire 
i  ragazzi  col  viso  nero  nel  salotto 
quando  vi  è  genté.  Quindi  ritornò 
fra  i  quattro  amici ,  seco  condu¬ 
cendo  una  bella  fanciulla  di  circa 
dodici  anni. 

Nel  presentarla  ad  Alberto,  gli 
disse  con  compiacenza: 

—  Eccole  la  mia  primogenita. 

E  rivolta  alla  fanciulla,  aggiunse: 

—  Via,  Beatrice:  riverisci  questo 
signore. 

—  Carina  davvero!  —  mormorò 
Alberto  accarezzandole  la  chioma 
bionda  e  ricciuta. 

—  Ma  ci  abbiamo  ancora  un  bel 
maschio  di  dieci  anni,  —  osservò 
l’avvocato.  —  Dov’è  Federico? 

—  Nella  famiglia  del  piano  su¬ 
periore,  a  divertirsi  col  suo  com- 
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pagno  di  scuola,  —  rispose  la  mo¬ 
glie. 

—  E  questo  vinetto  dobbiamo 
proprio  assaggiarlo,  signori?  —  dis¬ 
se  il  grosso  negoziante  battendosi 
l’epa  colle  palme. 

—  Sì,  beviamo,  —  esclamò  l’av¬ 
vocato  riempiendo  i  bicchieri. 

—  E^facciamo  un  brindisi  al  fe¬ 
lice  ritorno  di  Alberto,  —  propose 
il  farmacista.  — 

Il  brindisi  fu  fatto;  i  bicchieri 
furono  vuotati  ;  e  i  biscottini,  in  gran 
parte,  furono  mangiati. 

Alberto,  poco  entusiasta  in  quel 
momento  del  vino  di  Spagna  giu- 
.  dicato  deliziosissimo  da  tutti  gli 
altri,  contemplava  meravigliato  la 
piccola  Beatrice.  Rilevava  in  essa 
il  ritratto  della  madre  quando  era 
ragazza. 

Ma  Emilia,  ahi  f  quanto  gli  appa¬ 
riva  mutata  dall’epoca  in  cui  egli 
aveva  lasciato  il  paese  nativo,  vale 
a  dire  dopo  quindici  anni  che  non 
l’aveva  più  riveduta.  Considerava 
le  forme  di  lei,  e  notava  che  era 
ingrassata  sensibilmente.  I  linea¬ 
menti  avevano  perduta  l’antica  de¬ 
licatezza,  per  far  luogo  ad  un  con¬ 
torno  matronale;  gli  sguardi,  non 
più  timidi  ed  incerti,  si  posavano 
ora  con  franchezza  sugli  oggetti  e 
sulle  persone. 

Allorché  uscì  dalla  casa  dell’av¬ 
vocato,  il  poveretto  aveva  la  morte 
nel  cuore.  In  un  solo  giorno  le  sue 
illusioni  erano  state  tutte  distrutte. 

Alla  notte  non  dormì  più  il  pla¬ 
cido  sonno  della  notte  precedente. 
Ebbe  dei  brutti  sogni,  e  alla  mattina 
si  levò  di  molto  cattivo  umore,  nè 
volle  più  recarsi  alla  finestra  per 
ammirare  la  levata  del  sole. 

Povero  cuore!  Povero  Alberto! 
Ei  non  si  sapeva  in  niuna  guisa 
rassegnare  a  vedere  i  suoi  amici, 
che  aveva  lasciato  giovinotti  come 
suol  dirsi  di  primo  pelo,  divenuti 
ora  uomini  fatti,  e  padri  di  fami¬ 
glia;  e  ancor  meno  sapeva  ras¬ 
segnarsi  a  vedere  Emilia ,  la  bella 
fanciulla  che  per  la  prima  gli 
aveva  riscaldato  il  petto  d’  amore, 
divenuta  donna  grave  e  madre  di 
tre  figli. 

IV. 

Alberto  non  si  poteva  più  vedere 
nel  suo  paese.  Tutto  gli  ispirava 
tristezza  e  disgusto. 

Senza  molto  curarsi  delle  per¬ 
sone,  se  la  prendeva  segnatamente 
coi  luoghi.  Quella  cittadina  gli  pa¬ 
reva  una  vera  meschinità:  le  vie, 
le  trovava  troppo  anguste;  le  piazze, 
cose  da  riderne;  la  posizione  to¬ 
pografica,  poi,  sentenziava  che  non 
avrebbe  potuto  essere  maggior¬ 
mente  disgraziata. 

Diceva  che  non  si  sentiva  asso¬ 
lutamente  capace  di  viverci;  che 
gli  sembrava  di  soffocare,  avvezzo 
com’  era  ad  aggirarsi  nei  grandi 
centri  ;  che  qui  l’ipocondria  avrebbe 


dovuto  inevitabilmente  avvilupparlo 
nella  sua  rete  fatale,  e  trarlo  alla 
tomba  innanzi  tempo. 

E  così  venne  nella  decisione  di 
volger  le  spalle  un’  altra  volta  al 
paese  nativo,  e  di  recarsi  a  traffi¬ 
care  in  una  vasta  metropoli,  a  Ge¬ 
nova,  nella  città  più  commerciale 
della  penisola  italiana.  Nè  valsero 
a  rimuoverlo  menomamente  da  cote- 
sta  idea,  le  osservazioni  degli  amici 
e  le  preghiere  dei  genitori.  Fece  i 
bauli:  volle  partire,  e  partì. 

Vero  è  che  nell’istante  in  cui  stava 
per  allontanarsi  dai  suoi  vecchi,  il 
suo  cuore  soffriva  un  crudele  mar¬ 
tirio.  Se  avesse  saputo  trovare  un 
pretesto  plausibile ,  avrebbe  molto 
volentieri  mutato  nuovamente  pro¬ 
posito,  e  avrebbe  rinunziato  a  di¬ 
partirsi  dal  campanile  del  loco  natio. 
Ma  a  trentacinque  anni  non  è  più 
tempo  di  far  ragazzate;  a  questa 
età,  per  non  farsi  giudicare  bande¬ 
ruole,  si  sanno  reprimere  all’uopo 
le  più  imperiose  incitazioni  dell’a¬ 
nimo.  —  Benedetto  amor  proprio! 
Esso  è  pur,  le  non  rade  volte  ,  il 
gran  nemico  della  nostra  felicità. 

Alberto  pertanto  abbracciò  e  ba¬ 
ciò  il  padre,  la  madre  e  il  fratello; 
e  poi,  con  uno  sforzo  respingendo 
in  giù  le  lagrime  che  gli  salivano 
e  gli  facevano  nodo  alla  gola,  scese 
a  precipizio  le  scale,  come  un  uomo 
che  avendo  commesso  una  mala 
azione,  fogge  dai  luoghi  che  ne  fu¬ 
rono  teatro,  nella  fiducia  d’averne 
a  sentire  meno  pungente  il  rimorso. 

Senonchè  a  Genova  ebbe  a  pro¬ 
vare  assai  presto  un  nuovo  disin¬ 
ganno.  Il  contento  che  si  era  ri- 
promesso,  non  gli  riusciva  neppur 
là  di  trovarlo. 

Aveva  un  bel  correre  ne’ luoghi 
più  frequentati  della  città,  al  porto, 
fra  gli  uomini  di  mare,  i  negozianti, 
i  sensali  e  1’  incessante  viavai  dei 
facchini;  aveva  un  bel  recarsi  ogni 
sera  al  teatro,  oggi  all’  opera,  do¬ 
mani  alla  commedia:  egli  si  sentiva 
nell’ossa  una  melanconia  invinci¬ 
bile.  Di  traffichi  e  d’ affari  aveva 
perduto  ogni  desiderio  persino  di 
parlarne  ,  nonché  d’  occuparsene. 
Sicché  cominciò  a  dubitare  che  le 
città  italiane  non  bastassero  alle 
esigenze  dell’anima  sua. 

—  Ebbene,  me  ne  andrò  all’este¬ 
ro,  —  diceva  tra  sé  una  sera  ritor¬ 
nandosene  all’albergo,  annoiato  per 
aver  assistito  a  cinque  lunghi  atti 
d’un’opera,  per  la  quale  non  avea 
provato  il  menomo  interessamen¬ 
to.  —  Me  ne  andrò  a  Parigi.  No, 
più  lontano.  Andrò  a  Londra. 

Ma  prima  d’intraprendere  questo 
nuovo  viaggio,  prima  di  andare  a 
fissare  la  sua  dimora  in  quella  mo¬ 
derna  Babilonia,  non  era  egli  do¬ 
veroso,  ben  fatto,  recarsi  ad  abbrac¬ 
ciare  ancora  una  volta  i  genitori? 
Erano  essi  molto  inoltrati  negli 
anni.  Da  Londra,  chissà  se  e  quando 
sarebbe  ritornato?  e  quindi  non  vi 
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era  da  lusingarsi  molto  d’ averli 
ancora  a  rivedere  in  vita. 

Eccolo  per  conseguenza  di  bel 
nuovo  in  viaggio,  e  ben  presto  un’al¬ 
tra  volta  sotto  il  tetto  paterno. 

Il  fatto  è  però  che  Alberto ,  con 
simili  ragionamenti,  ingannava  sé 
stesso.  0  non  era  capace  di  scen¬ 
dere  nel  più  profondo  dell’  anima 
sua  per  interrogarla  sulla  vera  na¬ 
tura  dei  sentimenti  che  l’agitavano, 
o  non  voleva  fermarsi  a  sottoporla 
ad  un’analisi  sincera;  ma  ciò  che 
in  realtà  l’attirava  al  paese  nativo 
era  appunto  il  paese  nativo  e  nulla 
altro,  siccome  alla  perfine  egli  dovrà 
riconoscere. 

Il  padre,  la  madre  e  il  fratello  si 
mostrarono  —  non  è  duopo  dirlo  — 
forte  stupiti  del  suo  nuovo  progetto. 

—  A  Londra  vuoi  andartene!  — 
disse  la  madre:  —  ma  come  ti  è 
potuto  sorgere  nella  mente  così 
strana  idea  !  Senza  fallo  noi  mor¬ 
remo  senza  più  rivederti. 

—  Ma  se  hai  dimorato  tanti  anni 
in  città  estere  per  formarti  un  pic¬ 
colo  capitale  e  venirtene  poscia  a 
trafficare  in  patria,  —  osservò  il 
vecchio  padre  :  —  se  hai  faticato 
appunto  per  poterti  stabilire  qui 
dove  sei  nato,  ed  ora  vuoi  andar¬ 
tene  a  finir  la  vita  in  lontani  paesi? 

Considerazioni  inutili.  Alberto  era 
irremovibile  nella  sua  idea. 

Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo  era 
domenica.  Uscito  di  casa  al  mattino, 
la  prima  persona  di  conoscenza 
che  incontrò  fu  Emilia,  la  quale 
tornava  dalla  chiesa  insieme  alla 
propria  figliuola.  La  fermò  per  os¬ 
sequiarla.  Ed  essa  stupefatta  gli 
chiese  per  qual  ragione  avesse  la¬ 
sciato  Genova  tanto  presto. 

—  Vado  a  metter  dimora  a  Lon¬ 
dra,  —  rispose  il  nostro  amico  se¬ 
rio  serio. 

—  A  Londra!...  tanto  lontano!... 

—  Genova  non  mi  va  a  genio. 

—  Oh  perchè  non  potrebbe  rima¬ 
nersene  invece  in  questa  nostra 
città? 

—  Non  mi  ci  so  più  vedere,  si¬ 
gnora.  Ben  credevo  d’  averci  a  di¬ 
morare  con  piacere;  ma  al  contrario 
m’  avvedo  che  ci  morrei  di  noia. 
Non  lo  riconosco  più  assolutamente 
questo  paese:  non  mi  sembra  più 
quello  d’una  volta:  questi  luoghi 
tutti  mi  sembrano  essenzialmente 
mutati. 

Sorridendogli  mestamente,  la  si¬ 
gnora  gli  disse: 

—  Ah!  no,  i  luoghi  non  sono  af¬ 
fatto  mutati,  mel  creda.  Essi  sono 
1  sempre  quei  medesimi.  Siamo  noi 
piuttosto  che  siamo  mutati!...  — 

Queste  savie  parole,  dette  da  una 
donna,  e  da  una  donna  un  tempo 
molto  amata ,  impressionarono  e 
colpirono  profondamente  l’animo  di 
Alberto. 

Di  ritorno  a  casa,  si  guardò  nello 
specchio  e  dovette  confessarsi  che 
infatti  egli  era  un  tantino  mutato, 
dal  dì  che  giovane  di  vent’anni  era 
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'  T>  I  IV  I  ABK  TJZZESX 

(Quadro  del  signor  Di  Chirico). 


SIO 

partito  dal  paese  nativo,  per  an¬ 
dare  in  traccia  di  fortuna.  Simil¬ 
mente  ebbe  in  breve  a  convincersi 
che  era  una  vera  pazzia  quella  di 
incocciarsi  a  dolersi  perchè  i  suoi 
coetanei  fossero  un  cotal  po’  invec¬ 
chiati;  e  infine  gli  fu  forza  ricono¬ 
scere  che  dopo  aver  errato  qua  e 
là  nel  mondo  per  anni  parecchi,  si 
ritorna  volentieri  nella  terra  in  cui 
si  è  nati  ;  e  che  sebbene  essa  ci 
rammenti  gioie  passate  ed  impos¬ 
sibili  a  rinnovarsi,  pure  —  e  forse 
appunto  per  questi  stessi  dolci  ri¬ 
cordi  —  si  ama  di  sviscerato  amore, 
e  vi  si  rimette  di  buon  grado  stabile 
dimora,  e  vi  si  muore  più  contenti 
che  altrove. 

Quindi  quel  giorno  stesso  egli 
annunziò  ai  parenti  ed  agli  amici 
che  non  si  sarebbe  più  diviso  da 
loro:  e  con  quanta  soddisfazione, 
così  degli  uni  come  degli  altri,  se 
lo  pensi  il  lettore. 


CRONACA 


Fiori  d’  autunno  ! 

Che  allegria  ai  primi  fiorellini  dei 
prati  alla  primavera.  E  quanto  sono 
mesti  i  fiori  autunnali  dagli  acuti 
profumi  che  imbalsamano  la  brez¬ 
za  dell’  ottobre  ! 

Vediamo  un  po’,  o  lettori,  se  pos¬ 
siamo  cogliere  noi  pure,  nel  cam¬ 
po  della  politica,  ci  s’intende,  qual¬ 
che  fiore  e  formarne  un  mazzolino. 


* 

4  4 

Fiore  nostrano.... 

Non  temete  non  vi  canterò  uno 
stornello.  Il  fiore  nostrano  è  rap¬ 
presentato  dalla  voce  corsa  delle 
dimissioni  di  Bruzzo,  Corti  e  Broc- 
chetti. 

* 

4  * 

La  cagione  sarebbe,  pel  primo  e 
pel  secondo  almeno,  l’istituzione 
d’alcuni  circoli  politici  che  si  sono 
intitolati  da  quel  Barsanti  che,  ca¬ 
porale  dell’  esercito,  tradì  la  pro¬ 
pria  bandiera,  fece  fuoco  contro  i 
superiori  e  fu  dannato  a  morte. 
Parve  al  Bruzzo  che  ciò  costituisse 
un’  apologia  della  ribellione  ed  un 
eccitamento  ad  essa.  Tanto  più 
che  qualche  tentativo  per  trasci¬ 
nare  su  questa  brutta  strada  sol¬ 
dati  e  sotto  ufficiali  pare  si  vada 
misteriosamente  facendo. 

Per  ora  la  crisi  fu  scongiurata, 
e  si  dice  che  sia  stato  affidato  al¬ 
l’autorità  giudiziaria  l’incarico  di 
occuparsi  di  questi  circoli  e  di  de¬ 
cidere  su  essi.  Alcuni  però  credono 
non  si  tratti  altro  che  d’un  procla- 
stinamento. 
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Un  altro  fiore  sarà  spuntato  in 
riva  al  Ticino  quando  voi  leggerete 
queste  ciarle;  il  fiore  del  ministero; 
il  quale  speriamo  sia  tutto  d’  una 
tinta  e  d’un  olezzo,  e  non  imiti  i 
fiori  barometri,  che  mutano  di  co¬ 
lore  col  mutare  del  tempo. 

E  speriamo  pure  che  questo  fiore 
trapiantato  nell’  aula  parlamentare 
abbia  ad  attecchire ,  sì  che  buoni 
frutti  ne  colga  il  paese,  che  li  aspetta 
ansiosamente. 


* 

4  4 

Fiori  d’  Oriente.,.. 

La  raccolta  abbonda.  Gli  austriaci 
hanno  dovuto  sostenere  altri  com¬ 
battimenti  contro  gli  insorti,  su¬ 
bendo  gravi  perdite. 

La  Rumenia  piegò  il  capo  ai  vo¬ 
leri  del  Congresso  di  Berlino. 

I  russi  hanno  sospesa  la  loro 
ritirata ,  volendo  esser  assicurati 
che  i  cristiani  saranno  tutelati,  poi¬ 
ché  le  truppe  dello  Czar  saranno 
partite.  Gli  Inglesi  dicono  invece 
che  tutto  si  riduce  ad  alcuni  cri¬ 
mini  di  briganti  isolati.  Il  che  fa¬ 
rebbe  credere  che  si  tratta  da  parte 
della  Russia  di  una  scusa. 

L’Austria  doveva  pure  occupare 
lo  sciandacato  di  Novibazar;  la 
Turchia  vi  si  oppone,  dicendo  che 
ivi  regna  completa  tranquillità.  Pro¬ 
babilmente  1’  Austria  vi  rinuncierà 
spontaneamente  per  ora,  anche  per 
la  considerazione  di  non  andare 
incontro  ad  una  guerra  d’inverno. 


A 

4  4 


Fiori  dei  nostri  vicini  d’  oltre 
Fréjus.  Le  elezioni  dei  75  senatori 
da  sostituire,  oltre  i  morti. 

I  partiti  avversi  alla  repubblica 
che  presentono  la  sconfitta,  vole¬ 
vano  che  i  nuovi  eletti  non  en¬ 
trassero  in  carica  che  nel  marzo, 
perchè  solo  nel  marzo  fu  per  la 
prima  volta,  tre  anni  sono,  radu¬ 
nato  il  Senato,  ma  i  repubblicani 
sostenevano  che  le  elezioni  dove¬ 
vano  farsi  al  gennaio  e  che  nulla 
contava  Tessersi  radunati  in  marzo. 
Ed  il  governo  diede  ragione  ai  re- 
pubblicani,  onde  le  elezioni  si  fa¬ 
ranno  al  5  gennaio.  E  già  Gam¬ 
betta  pronunciò  un  discorso  a  Gre¬ 
noble,  mostrando  piena  fiducia  che 
i  più  fra  i  nuovi  eletti  apparter¬ 
ranno  ai  principi  repubblicani,  men¬ 
tre  i  più  fra  i  cessanli  appartene¬ 
vano  ai  conservatori. 


LA  CADUTA  D’UN  GRILLO  DAL  P1ND0 


Un  importuno 
Cantor  novello 
In  manto  bruno 
Vestito  un  dì, 

Ver  Pindo  mosse 
A  salti  a  salti, 

Nulla  lo  scosse 
Finché  il  salì. 

Quindi  non  pago 
D’  esservi  giunto 
Andar  fu  vago 
Più  alto  ancor. 

Nè  l’alto  fronte 
Sparso  di  spine 
Dell’  erto  monte 
Gli  dà  terror, 

Ch’  egli  senz’  ale 
E  tanto  ardito 
Che  bene  o  male 
Lo  vuol  tentar. 

Ah  !  ti  sovvenga 
Come  di  Dedalo 
Dal  figlio  venga 
Nomato  un  mar. 

Ah!  sul  Pegàso 
Bellerofonte 
L’acerbo  caso 
Rammenta  ancor. 

Deh!  ti  rimani, 

D’  Etna  le  vampe 
A’  fier  Titani 
Tomba  già  fur. 

Rammenta  come 
Fur  di  Fetonte 
L’  audacie  dome 
Da  Giove  in  Po. 

Rammenta,...  oh!  vano 
E  il  parlar  mio, 

Vento  inumano 
Lungi  il  portò. 

E  mentre  ei  l’alto 
Ciglion  vuol  prendere 
Con  nuovo  salto 
Cadde  all’  ingiù. 

Ciò  sia  di  freno 
A  voi  che  siete 
Robusti  i  meno, 

Audaci  i  più. 

G.  D.  A. 


GLI  SGOBBONI 

RITRATTO. 

Gli  studenti  costituivano  una  vol¬ 
ta  una  specie  di  casta  privilegiata: 
lavoravano  poco,  si  divertivan  mol  • 
to,  e,  nelle  piccole  città  special- 
mente,  potevano  dirsi  una  vera  po¬ 
tenza,  che  viveva  spesso  e  volentieri 
di  prepotenze.  Arnaldo  Fusinato  ci 
fa  una  graziosa  pittura  di  quello  che 
erano  trenta  o  trentacinque  anni  fa 
e  conclude  dicendo  : 

Cha  infìn  dei  coati  il  nome  di  studente 
Vuol  dire:  Un  tale  che  non  studia  niente. 

Oggi  però  le  cose  vanno  diver¬ 
samente,  e  sebbene  gli  scolari  non 
sieno  nemmen  ora  stinchi  di  santo, 
pure  frequentano  più  le  lezioni  e 
meno  i  bigliardi,  leggono  più  libri  di 
scienza  e  meno  romanzi,  scrivono 
più  temi  e  meno  lettere  amorose; 
hanno  insomma,  in  generale,  più 
voglia  di  far  bene.  Questa  voglia,  è 
vero,  si  trova  in  mille  gradi  diversi 
nei  vari  scolari,  ma  volendo  ser¬ 
virsene  come  criterio  per  far  di  essi 
una  classificazione,  si  potrebbero, 
secondo  me,  distinguere  in  quattro 
gruppi:  gli  sgobboni,  i  veri  studenti, 
i  copioni,  e  gli  scapati.  Un’  altra 
volta  forse  parlerò  degli  studenti 
degli  ultimi  tre  gruppi  ;  per  oggi 
mi  limito  a  dir  qualche  cosa  di 
quelli  del  primo,  che  il  Giusti,  colla 
concisione  e  l’efficacia  che  gli  son 
proprie,  caratterizza  mirabilmente 
nelle  Memorie  di  Pisa ,  chiamandoli 

. ebete 

Servitorame 

Degli  sgobboni 

Ciuchi  e  birboni. 

Gli  sgobboni  arrivano  la  mattina 
alla  scuola  dieci  minuti  avanti  l’ora 
stabilita  dall’orario:  sono  i  primi 
ad  entrare  e  gli  ultimi  a  uscirne  ; 
si  collocano  più  vicino  che  pos¬ 
sono  al  professore  e  conservano 
tutto  l’anno  lo  stesso  posto.  Collo 
scartafaccio  sulle  ginocchia,  il  ca¬ 
lamaio  in  una  mano  e  la  penna 
nell’  altra  scrivono  e  scrivono  a 
rotta  di  collo  tutto  quanto  dice 
l’insegnante,  badando  molto  più 
alle  parole  che  al  senso,  per  modo 
che  se  il  professore  di  matematica 
dicesse  per  caso:  Ma  oggi  fa  pro¬ 
prio  un  caldo  insopportabile,  sareste 
sicuri  di  trovare  ^la  frase  tale  e 
quale  sui  loro  ristretti  fra  una  e- 
quazione  e  l’altra.  I  rari  momenti 
nei  quali  non  prendono  appunti, 
guardano  fìsso  in  volto  il  professore 
facendo  ogni  tanto  dei  cenni  di  ap¬ 
provazione,  quasi  sempre  fuor  di 
proposito,  e  gridano  e  strepitano 
se  qualche  compagno  li  distrae  con 
uno  scherzo.  Alle  ripetizioni,  sic¬ 
come  non  sanno  dare  una  forma 
propria  alle  idee  esposte  dall’inse¬ 
gnante,  sembrano  tanti  pappagalli, 
e  nei  temi  scritti  che  son  sempre 
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lunghissimi  ma  che  potrebbero  dir¬ 
si  a  mosaico,  perchè  formati  a  furia 
di  pezzi  levati  dalle  enciclopedie,  e 
da  mille  altri  volumi  scartabellati 
per  le  biblioteche,  non  si  trova  mai 
qualche  loro  osservazione,  qualche 
cosa  che  non  sia  già  stata  detta, 
perchè  non  sanno  camminare  che 
sulle  pedate  altrui.  Se  proponete 
loro  di  far  forca  (far  forca  in  gergo 
scolaresco  significa  non  andare  a 
lezione  per  fare  invece  una  pas¬ 
seggiata  o  per  prendersi  qualche 
altro  divertimento)  rifuggono  da 
voi  come  da  un  demone  tentatore 
turandosi  le  orecchie. 

Non  si  lasciano  mai  sfuggir  di 
bocca  nè  una  bestemmia  nè  un  di¬ 
scorso  licenzioso.  Non  c’è  caso  che 
li  troviate  nè  a  una  passeggiata, 
nè  a  un  caffè,  nè  a  un  teatro;  i  bi¬ 
gliardi  poi  non  sanno  neppure  dove 
stien  di  casa.  Si  levano  la  mattina 
e  studiano,  tornano  a  casa  e  stu¬ 
diano,  escon  di  pranzo  e  studiano: 
studiano  però  come  macchine;  non 
c’è  una  scienza  da  essi  prediletta, 
non  una  materia  alla  quale  si  ap¬ 
plichino  con  passione.  É  raro  che 
gli  sgobboni  abbiano  ingegno  :  il 
più  delle  volte  sono  di  mente  piut¬ 
tosto  ottusa,  e  siccome  il  troppo 
lavoro  allo  stesso  modo  del  troppo 
nutrimento  produce  un  effetto  con¬ 
trario  a  quello  che  dovrebbe,  così 
il  frutto  delle  loro  fatiche  è  di  di¬ 
minuire  anche  quel  po  d’ intelli¬ 
genza  che  hanno.  La  continua  ap¬ 
plicazione  influisce  inoltre  anche 
sul  loro  corpo:  sono  per  lo  più  sec¬ 
chi  come  fuscelli,  snervati,  cascanti, 
col  viso  giallo  e  gli  occhi  infossati; 
curano  poco  il  vestiario  e  non  c’  è 
mai  caso  che  li  vediate  ben  petti¬ 
nati  o  con  un  mazzetto  all’occhiello. 
Per  istrada  se  ne  vanno  carichi  di 
libri  e  soli  soli  perchè  i  compagni 
non  ne  voglion  sapere  di  loro  e 
cogli  altri  sgobboni  stanno  come 
cani  e  gatti. 

Alla  scuola  sono  additati  a  mo¬ 
dello  dai  professori;  ma  vedendo 
la  fatica  che  è  loro  necessaria  per 
ottenere  un  tale  resultato  son  ge¬ 
losi  di  questa  gloriuzza  e  quindi 
invidiosi,  malevoli  e  scompiacenti. 
Perciò  i  condiscepoli  li  hanno  a 
noia  come  il  fumo  agli  occhi,  li 
scansano  il  più  possibile  e  solo  si 
risolvono  a  ricorrere  ad  essi  quan¬ 
do  hanno  bisogno  di  chieder  la 
soluzione  di  un  problema  o  gli  ap¬ 
punti  di  una  lezione,  soluzione  ed 
appunti  che  ottengono  ben  di  rado. 
Il  più  gran  dispetto  che  uno  possa 
far  loro  è  quello  di  chiamarli  sgob¬ 
boni.  Agli  esami  son  sicuri  di  es¬ 
sere  promossi ,  ma  terminati  gli 
studi  dovranno  contentarsi  di  un 
magro  impiego  governativo  e  molto 
difficilmente  giungeranno  a  farsi 
uno  stato  libero  ed  indipendente. 
Per  fortuna  gli  sgobboni  sono  in 
piccol  numero. 

A.  Castelnuovo-Tedesco. 
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Or  son  due  numeri  v’abbiamo  presen¬ 
tato  una  veduta  di  Mantova. 

Di  questa  città  scrisse  una  descrizione  il 
Botta  ;  la  quale  noi  certo  non  pubblichiamo, 
nè  i  lettori  leggeranno,  come  se  fosse  tratta 
da  una  guida  scritta  questo  anno.  Certo 
da  che  il  Botta  la  vergò,  molte  coso  sono 
mutate,  e  nelle  fortificazioni  e  nelle  ar¬ 
tiglierie.  Tuttavia  non  ci  pare  privo  d’in¬ 
teresse  il  conoscere  quale  opinione  a'  suoi 
tempi  avesse  di  Mantova  lo  storico  nostro. 
Il  quale,  come  i  lettori  sanno,  nacque  a 
S.  Giorgio  Canavese,  e  morì  nel  1837;  le 
sue  ceneri  furono,  pochi  anni  sono,  tra¬ 
portate  a  S.  Croce.  Celebri  sono  la  Storia 
d  Italia  dal  1789  al  1814,  e  quella  in  se¬ 
guito  del  Guicciardini  dal  1534  al  1789; 
nè  meno  celebre  la  Guerra  dell'  Indipen¬ 
denza  degli  Stati  Uniti. 

DESCRIZIONE 

DELLA  CITTA’  E  FORTEZZA  DI  MANTOVA 

Siede  Mantova,  città  antica  e  no¬ 
bile,  in  mezzo  ad  un  lago,  che  il 
fiume  Mincio,  calandosi  da  Goito  in 
una  gran  fondura,  forma,  ed  in  tre 
parti  si  divide,  separate  l’una  dal¬ 
l’altra  da  due  ponti,  dei  quali  il 
superiore  da  presso  a  porta  Molina 
dipartendosi,  dove  sono  i  ruolini  dei 
dodici  apostoli,  dà  l’adito  dalla  città 
alla  cittadella  posta  a  tramontana  ; 
l’inferiore  apre  il  varco  dalla  porta 
di  San  Giorgio  al  sobborgo  di  que¬ 
sto  nome  situato  a  levante.  La  pri¬ 
ma  parte  del  lago  tra  la  bocca  del 
fiume,  dove  entra  nel  lago  mede¬ 
simo,  ed  il  superior  ponte  frapposta, 
chiamasi  col  nome  di  lago  supe¬ 
riore;  la  seconda  rinchiusa  fra  i 
due  ponti,  con  quello  di  lago  di 
mezzo;  e  finalmente  quella  parte, 
che  dal  ponte  inferiore  partendo, 
insino  all’emissario  (1)  si  distende, 
col  nome  di  lago  inferiore,  si  ap¬ 
pella.  Nè  tutta  la  città  è  circondata 
da  acque  libere  e  correnti;  concios- 
siachè  il  Mincio,  a  stanca  verso  la 
cittadella  precipitandosi,  lascia  i 
terreni  a  dritta  o  del  tutto  scoperti, 
o  di  poche  acque  velati,  ma  limac¬ 
ciosi  tutti  ed  ingombri  di  erbe  e  di 
canne  palustri.  Questa  è  la  palude 
che  si  dilata  e  circuisce  le  mura, 
cominciando  da  porta  Pradella  per 
cui  si  ha  la  via  a  Bozzolo  ed  a 
Cremona,  insino  a  porta  Ceresa, 
per  cui  si  va  alla  strada  di  Modena. 
Così  girando  da  porta  Pradella  per 
tramontana  e  levante  sino  a  porta 
Ceresa,  è  Mantova  bagnata  dalle 
acque  de’ tre  laghi;  e,  dando  la 

(1)  Emissario  dicesi  il  fiume  che  colle 
sue  acque  alimenta  e  traversa  il  lago. 
Tale  qui  è  il  Mincio,  rispetto  al  lago  su 
cui  siede  Mantova. 
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volta  dalla  medesima  porta  Pra- 
della  per  ponente  ed  ostro  fino  a 
porta  Ceresa,  è  circondata  da  un 
profondo  e  instabile  marese  (1),  ec¬ 
cettuata  una  parte  di  terreno  più 
sodo,  situato  a  guisa  di  penisola 
da  porta  Postierla  a  porta  Ceresa. 
Quivi  sorge  il  castello  del  T,  così 
chiamato,  perchè  per  singoiar  guisa 
di  architettura,  ha  forma  di  quella 
lettera  dell’alfabeto.  Si  ammirano 
in  lui  quelle  belle  pitture  a  fresco 
che  rappresentano  la  battaglia  di 
Giove  e  dei  Titani,  opera  tanto  ce¬ 
lebrata  di  Giulio  Romano,  nativo 
di  Mantova.  Questa  penisola  si  con¬ 


giunge  al  corpo  della  città  per 
parecchi  ponti,  ma  i  principati  aditi 
alla  campagna  si  aprono  pei  due 
suddetti  ponti  della  cittadella  e  di 
San  Giorgio,  e  per  mezzo  degli  ar¬ 
gini,  che,  partendo  dalle  porte  Pra- 
della  e  Ceresa,  ed  attraversando  la 
palude  menano  i  viandanti  all’  a- 
perto.  Oltre  le  anzidette  porte  son- 
vene  alcune  altre  minori,  o  piuttosto 
uscite  che  porte,  le  quali  danno  sul 
lago,  e  sono  quelle  della  Catena, 
della  Pomponassa,  di  San  Nicolò, 
degli  Ebrei,  d’Ozzolo,  di  S.  Giovanni 
e  del  Filatoio.  Ma  siccome  la  palude 
a  nessun  modo  varcabile  è  la  difesa 


più  forte  del  lago,  che  con  le  bar¬ 
che  si  può  passare,  così  per  assi¬ 
curare  la  piazza,  là  dove  guarda 
il  lago,  fu  eretta  a  tramontana  la 
cittadella,  che  chiude  il  passo  a 
chi  venisse  da  Verona,  ed  il  forte 
San  Giorgio,  a  Levante  contro  chi 
volesse  andar  entro  alla  terra,  pro¬ 
cedendo  da  Porto  Legnago  e  da  Ca¬ 
stellai.  Non  ostante  ciò  parti  peri¬ 
colose  erano  le  due  estremità  della 
palude,  perchè  là  sono  gli  argini 
che  accennano  alle  due  porte  prin¬ 
cipali  per  la  via  di  terra,  cioè  Pra- 
della  e  Ceresa.  Per  questa  cagione 
furono  affortiflcate  con  bastioni  e 


Mercato  del  pesce  e  ciarlatani  da  piazza,  a  Jeddo. 


con  altre  opere  di  difesa.  Nè  fu 
lasciata  senza  munizioni  la  porta 
Postierla,  la  quale,  avvegnaché  si 
apra  quasi  nel  mezzo  d’una  cortina, 
ha  per  difesa  a  destra  il  forte  ba¬ 
stione  di  Sant’Anna.  Per  dare  poi 
maggior  forza  a  questa  parte,  prin¬ 
cipalmente  a  porta  Ceresa,  e  per 
impedire  sopratutto  che  il  nemico 
non  possa  fare  un  alloggiamento 
nella  penisola  del  T,  furono  ordi¬ 
nate  alcune  trincee  con  sterrati  e 
terrapieni  sull’orlo  di  lei  e  nel  luogo 
che  chiamano  il  Migliaretto.  Così, 
oltre  le  acque  e  le  paludi,  le  prin- 

(1)  Palude. 


j  cipali  difese  di  Mantova  consistono 
'  nella  cittadella,  nel  forte  San  Gior¬ 
gio,  nei  bastioni  di  porta  Pradella 
J  e  di  porta  Ceresa,  ed  in  altri  pro¬ 
pugnacoli  che  da  luogo  a  luogo 
sorgono  tutti  all’intorno  nel  recinto 
delle  mura,  e  finalmente  nelle  trin¬ 
cee  del  T  e  del  Migliaretto. 
j  Tutte  queste  difese  fanno  la  for¬ 
tezza  di  Mantova,  ma  più  ancora 
!  l’aria  pestilente,  che  massimamente 
1  ai  tempi  caldi  rende  quei  luoghi 
!  infami  per  le  febbri  e  per  le  mor¬ 
ti,  e  fa  le  stanze  pericolosissime, 
J  principalmente  ai  forestieri ,  non 
assuefatti  alla  natura  di  quel  cielo. 
!  Non  è  però  che  nel  complesso 


delle  raccontate  fortificazioni  non 
vi  sia  una  parte  di  debolezza,  per¬ 
chè  nè  la  cittadella,  nè  il  forte 
San  Giorgio  sono  tali  che  possano 
resistere  ad  un  nemico,  che  vali¬ 
damente  e  con  le  debite  arti  li 
oppugnasse;  e  chi  fosse  padrone 
di  questi  due  forti  potrebbe  con 
evidente  vantaggio  battere  il  corpo 
della  piazza,  più  debole  assai  da 
questo  lato,  che  da  quello  della 
palude.  Male  altresì  la  cittadella  si 
chiama  con  questo  nome,  perchè 
non  è  tale,  nè  per  la  grandezza, 
nè  per  la  fortezza,  che  il  presidio 
di  Mantova  vi  si  possa  ricoverare 
nel  caso  in  cui  non  fosse  più  abile 
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Episodi  di  caccia.  —  Morte  d’  una  leonessa 
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a  tenere  la  città.  La  parte  poi 
di  porta  Pradella,  che  è  pure  il 
lato  più  forte  e  con  diligenza  mu¬ 
nito,  una  sola  difesa  esteriore  la 
assicura,  e  questa  è  un’  opera  a 
corno  dominata  dall’  eminenza  di 
Belfiore.  Le  sole  difese  del  corpo 
di  piazza  in  questa  parte  sono  il 
bastione  di  Sant’ Alessi,  stimato  da 
tutti  fortissimo,  e  pure  troppo  più 
piccolo  che  non  bisognerebbe  per 
poter  essere  guernito  del  numero 
di  difensori  e  di  artiglierie  neces¬ 
sario,  e  la  mezza  luna  di  Pradella. 
L’una  e  l’altra  poi  non  sono  co¬ 
perte,  e  le  loro  scarpe  si  innalzano 
tutte  sopra  l’orizzonte.  Oltre  ciò  sono 
congiunte  fra  di  loro  per  una  cor¬ 
tina  lunghissima,  e  perciò  male  atta 
ad  essere  difesa  dai  fianchi  di  quei 
due  bastioni.  Vero  è  che,  per  ri¬ 
mediare  a  quella  debolezza,  sono 
stati  sospinti  oltre  il  pelo  della  cor¬ 
tina,  a  guisa  di  due  frecce,  i  due 
ridotti  di  terra  nuovo  e  del  chiostro; 
ma  questi  due  ridotti  sono  e  bel 
sito  troppo  più  ristretto,  e  troppo 
meno  che  si  converrebbe,  sporgenti, 
e  male  anco  volti  rispetto  alla  cor¬ 
tina  da  potere  e  pel  numero  di 
difensori,  e  per  quello  delle  arti¬ 
glierie,  e  per  la  direzione  dei  tiri 
acconciamente  servirle  di  difesa. 

Nè  maggior  fortezza  appare  nelle 
mura  di  Mantova,  a  mano  manca 
di  porta  Ceresa  andando  verso  il 
lago  inferiore,  perchè  quivi,  eccet¬ 
tuato  un  debole  torrione  a  guisa 
d’orecchione  congiunto  alla  cortina 
e  tre  piccole  e  basse  punte  di  ba¬ 
stioni,  niuna  difesa  si  ritrova. 

Carlo  Botta. 


SCIARADA 

Se  col  caldo  v’è  il  primiero, 
Certo  inutile  è  l'intero-, 

Se  il  secondo  vuoi  trovare, 

Sol  fra  sette  dei  cercare, 

G.  D. 

Spiegaz.  del  Logogrifo  precedente: 

Mani-manico-mio-manicomio, 


PICCOLA  POSTA 

E.  G.  Modena.  Ella  ha  facilità,  e  que¬ 
sto  suo  bozzetto  ci  fa  sperare  poterle  dir 
di  sì  un’  altra  volta.  —  G.  F.  C.  Venezia. 
Poca  novità  nell’argomento,  —  G.  B.  Mes¬ 
sina.  Rifuggiamo,  in  generale  da  certi  ar¬ 
gomenti.  —  U.  P.  M.  Roma.  Sì  e  grazie.  — 
L.  G.  Roma.  Temiamo  che  questa  volta  la 
satira  varchi  il  punto,  non  ottenga  lo  scopo, 
e  faccia  supporre  di  voler  gettare  il  ridi¬ 
colo  su  istituzioni  che  si  vorrebbero  veder 
funzionare  meglio.  —  P.  V.  Rende.  Si, 
il  giornale  continua  come  pel  passato.  Ab¬ 
biamo  ricevuto,  e  se  adatto,  pubblicheremo. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Gli  angeli  e  le  ali. 

«  —  Mamma,  che  cosa  è  un  an¬ 
gelo  ? 

—  Un  angelo...  un  angelo  è  un 
bambino  che  ha  le  ali  e  vola. 

—  Mamma,  perchè  allora  il  babbo 
chiama  sempre  la  mia  governante 
«  mio  caro  angelo?  »  Eppure  la 
governante  non  ha  le  ali! 

—  Non  ha  le  ali  !  ma  questo  non 
le  impedirà  di  prendere  il  volo  !  » 

* 

*  * 

La  polvere  da  cannone. 

E  LA  FEBBRE  GIALLA. 

A  Menfì,  città  situata  sul  Missis- 
sipì  ed  ove  infierisce  da  qualche 
tempo  la  febbre  gialla,  è  stato  de¬ 
ciso  di  ricorrere  alle  cannonate. 
Non  è  questa  un’  idea  nuova,  e  tal¬ 
volta  è  avvenuto  che  una  città  ove 
regnava  un’  epidemia  sia  stata  li¬ 
berata  dal  flagello  colle  detonazioni. 
La  ripercussìojie  unita  ai  gaz  che 
si  sprigionano  dalle  cariche  di  pol¬ 
vere  che  esplodono,  disinfetta  l’aria 
e  la  purga  dalle  sorgenti  della  pe¬ 
stilenza. 

Sono  appena  passati  vent’  anni 
dacché  la  città  di  Mysore,  capitale 
di  una  provincia  indipendente  nelle 
Indie  inglesi,  fu  visitata  crudelmente 
dal  choiera.  In  quell’epoca  la  mor¬ 
talità  fu  tale  che  il  commissario, 
Sir  Mark  Cubbon,  ordinò  che  fos¬ 
sero  prese  tutte  le  misure  sanitarie 
possibili^  e  fu  fatto  tutto  quello  che 
l’esperienza  aveva  insegnato,  senza 
che  si  ottenessero  resultati  sensibili. 

I  preti  del  luogo  avevano  però 
le  loro  teorie  relativamente  alle 
cagioni  del  morbo,  ed  essi  decisero 
che  occorreva  propiziare  gli  Dei  con 
una  gran  festa;  bisognava  anche 
spaventare  Shaitan,  il  diavolo ,  e 
costringerlo  ad  abbandonare  la  cit¬ 


tà;  pe  conseguenza  un  giorno  fu 
fissato  in  cui  gli  astanti  furono 
convocati  ad  una  gran  festa,  nella 
quale  dovevasi  spaventare  il  dia¬ 
volo  con  dei  fuochi  d’ artifizio, 
schioppettate  e  cannonate-.  La  festa 
durò  senza  interruzione  tutto  il 
giorno  e  tutta  la  notte;  l’atmosfera 
era  carica  di  fumo  in  tutte  le  parti 
della  città;  in  ogni  strada  si  tira¬ 
vano  le  cannonate  e  si  esplodevano 
fuochi  e  fucilate. 

I  resultati  di  tutto  quel  baccano 
furono  soddisfacentissimi;  scom¬ 
parve  la  pestilenza  da  un  giorno 
all’altro.  Gli  abitanti  della  città  ed 
i  preti  furono  lietissimi,  perchè  le 
loro  preci  erano  state  accolte  fa¬ 
vorevolmente  e  le  autorità  britan¬ 
niche  acquistarono  la  certezza  che 
si  poteva  fino  a  un  certo  punto 
combattere  il  choiera  coi  fuochi  di 
artifizio  e  i  colpi  di  cannone. 

Nel  1860,  a  Bangalore  nell’India, 
comparve  il  choiera;  ed  un  gran 
numero  di  soldati  inglesi  rimasero 
vittime  dell’epidemia.  Il  generale 
che  comandava  le  truppe  inglesi 
inviò  subito  nel  Bazar,  situato  ad 
una  delle  estremità  della  città,  tre 
batterie  d’artiglieria,  ed  ordinò  che 
facessero  un  fuoco  vivissimo  nelle 
vie  e  intorno  ai  quartieri  militari. 

Ciò  produsse  l’effetto  desiderato 
e  il  choiera  scomparve. 

Da  quell’epoca  in  poi  la  stessa 
misura  è  stata  adottata,  in  molte 
città  infette  dall’epidemia,  e  sempre 
con  buoni  successi;  adesso  si  spera 
che  a  Menti  possa  avvenire  lo 
stesso. 

II  fuoco  però  non  dev’esser  limi¬ 
tato  ad  un  sol  punto,  come  avvenne 
nel  1876  nelle  esperienze  fatte  a 
Phesawur  e  che  non  riuscirono  a 
nulla;  ma  bisogna  muovere  rapi¬ 
damente  i  cannoni  da  una  strada 
all’altra,  ed  il  fuoco  dev’essere  vivo 
ed  incessante,  mentre  all’artiglieria 
occorre  F  accompagnamento  delle 
scariche  di  mortaletti.  Se  l’esperi¬ 
mento  deve  farsi ,  bisogna  farlo 
bene. 


m  $D  B  TJ  s 
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Spiegazione  del  Rebus  precedente: 
V  opera  loda  il  maestro. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


815 


È  APERTA  L’ASSOOIAZÌONE 

all'lllnsti’aziouc  Popolare,  per  un 

anno  dal  l.°  novembre  1878  a  tutto  otto¬ 
bre  1879. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole 
Lire  5  annue. 

(Non  si  accettano  che  associazioni  annue). 


PREMIO 

Chi  manderà  direttamente  ed  entro  il 
mese  di  ottobre  L.  5:  50  o  L.  16  col 
giornale  LA  MODA  avrà  diritto  ad  uno 
dei  premi  sotto  segnati  a  sua  scelta: 

Beecher-Stowe  :  A  proposito  di  un 
tappeto,  un  volume  della  Biblioteca  Utile. 

Oppure  i  seguenti  romanzi: 

Dickens:  Il  grillo  del  focolare. 

About:  L’album  del  reggimento. 

Achard:  Federica. 

Inoltre  coloro  che  hanno  aggiunto  an¬ 
che  l’associazione  al  giornale 

ILA.  MODA 

avranno  diritto  al  premio:  Profili  mu¬ 
liebri  ,  di  Carlo  D’  Ormeville,  un  ele¬ 
gante  volume  di  250  pagine  circa. 


I  centesimi  50  sono  aggiunti  per  l’af¬ 
francazione  del  premio. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

DI  GIORNALI  ILLUSTRATI. 

1. °  La  Moda,  giornale  delle  Dame. 

Per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quan¬ 
tità  e  varietà  degli  annessi,  l’eleganza  ed 
il  lusso  dell’  edizione  non  v’  ha  in  Italia 
chi  lo  superi.  Costa  sole  L.  10  all’anno. 

Chi  manderà  L.  15,  50  riceverà  l’Illu¬ 
strazione  Popolare,  la  Moda,  uno  dei 
suddetti  premi  a  scelta  più  un  altro  pre¬ 
mio  gratuito  per  la  Moda:  I  profili  mu¬ 
liebri,  di  C.  D'  Ormeville. 

2. °  La  Gazzetta  Illustrata.  Con  sem¬ 
pre  crescente  maggior  favore  questa  pub¬ 
blicazione  è  entrata  nel  secondo  anno  di 
sua  esistenza.  Ogni  domenica  esce  un  Nu¬ 
mero  di  8  pagine  di  gran  formato  e  bella 
carta  con  testo  speciale  e  numerosi  disegni. 

Chi  manda  L.  14  riceverà  coll’Iilustra- 
zione  Popolare  la  Gazzetta  Illustrata, 
uno  dei  suddetti  due  premi  a  scelta,  più 
un  altro  premio:  L’eredità  di  Satana, 
romanzo  in  4  volumi  di  Pont-Jest. 

3. °  Il  Museo  di  Famiglia,  raccolta  di 
letture  amene  ed  istruttive  illustrate.  Ogni 
15  giorni  esce  un  bel  fascolo  di  32  pagine, 
con  12  a  15  incisioni. 

Chi  manderà  L.  15  riceverà  l’Illustra¬ 
zione  Popolare,  il  Museo  di  Fami¬ 
glia,  uno  dei  due  premi  indicati  a  scelta 
ed  un  altro  premio  :  Renazzi ,  Tra  la  fa¬ 
vola  ed  il  romanzo.  —  Un  bel  volume 
di  oltre  300  pagine. 

4. °  Il  Giro  del  Mondo.  Giornale  di 
Viaggi  ben  noto,  che  si  pubblica  settima¬ 
nalmente  in  carta  di  lusso,  riccamente  il¬ 
lustrato  con  numerosi  disegni  originali. 

Chi  manderà  L.  22  riceverà  coll’  Illu¬ 
strazione  Popolare,  il  Giro  del  Mon¬ 
do,  imo  dei  due  premi  indicati  a  scelta 
più  un  altro  premio:  La  Strenna  del¬ 
l’Illustrazione  per  l’anno  1879  (questa 
verrà  spedita  in  dicembre  prossimo). 


Volendo  riunire  in  una  sola  associazione 
più  d’una  delle  suaccennate  pubblicazioni, 
si  consultino  le  varie  pubblicazioni  offerte 
nelle  schede  d’ associazioni  nel  Supple¬ 
mento  del  Num.  49. 


ASSOCIAZIONI  RIUNITE 

col  PUNGOLO-CORRIERE  DI  MILANO 

dal  l.°  novembre  1878  a  tutto  ottobre  1879. 

Chi  desidera  di  unire  a  qualunque  delle 
accennate  combinazioni  anche  l’ associa¬ 
zione  al  Pungolo-Corriere  di  Milano, 
giornale  politico-quotidiano,  di  gran  for¬ 
mato,  non  ha  che  a  scegliere  fra  le  varie 
combinazioni  esposte  nelle  schede  d’asso¬ 
ciazioni  nel  Supplemento  del  Num.  49. 


Chi  desidera  le  Coperte  in  tela 
con  fregi  d’  oro  per  i  volumi  del- 
n  [.lustrazione  Popolare  potrà  aver¬ 
le  al  prezzo  di  L.  2  cadauna. 

L’Amministrazione  vi  prega  cal¬ 
damente  a  sollecitare  l’ invio  delle 
vostre  rinnovazioni  per  non  dare 
ad  essa  tal  carico  di  lavori  che  la 
induca  inevitabilmente  a  ritardi. 


PULLNA  (Boemia) 

LA  PIU’  VECCHIA  E  LA  M28LI0BE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  vino.  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  Latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche-  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto.  Dieta  poco  scrupolosa-  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  (JLBRIGH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressa  la  marca  registrata: 

Pullnaer  Bitterwasser 
Gemeinde  Pùllna 

e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pùllnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


Stabilimento  Tipografico  dei  FRATELLI  TRE  VE  S,  editori,  in  Milano. 


I_.  A  MODA 

—  GIORNALE  DELLE  DAME  ’ — 


Cominciò  ad  escire  il  15  Dicembre  p.  p.  e  fin  da  principio  ottenne  un  successo  senza  pari  e  ben  meritato 
per  la  splendidezza  delle  incisioni,  la  quantità  e  varietà  degli  annessi,  l’eleganza  ed  il  lusso  dell’edizione. 

Esce  una  volta  al  mese.  Ogni  numero  contiene  16  pagine  di  testo,  ricche  d’ incisioni  di  mode  e  di  lavori 


intercalate  nel  testo.  Ad  ogni  numero  vanno  uniti 

UN  fi £4’ u  i* i  sio  colorato. 
tJIV  figurino  nero. 

UNA  tavola  di  ricami  e  modelli 


TJIV  pezzo  di  musica  in  voga. 
TTISA  tavola  colorata  di  lavori  in 
tappezzeria  o  UN  bellissimo  giuoco 
di  società. 


Modelli  tagliati. 

Sorprese,  Oleografie  od  altri  oggetti  di  ornamento 


LIRE  JLO  U  ANNO  —  LIRE  3  IL  SEMESTRE  —  LIRE  3  IL  TRIMESTRE . 

Per  gli  Stati  dell’Unione  postale  L.  138  all’anno  (oro). 

A  chi  ne  fa  ricerca  mandiamo  un  numero  di  saggio  gratis. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  FRATELLI  TRE VES}  editori ,  in  Milano ,  Via  Solferino ,  N.  11. 


JVtila.no  —  Coreo  Magenta.,  JST.  83  —  JVLilano 


GRANDE  MAGAZZINO 

MOBILI  E  TAPPEZZERIE 


Stanze  da  letto  matrimoniale  .  .  .  da  L.  500  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  »  225  »  3000 

Sale  à  manger .  »  200  »  2500 

Grande  assortimento  in  sedie  di  Parigi,  Chiavari,  Cormons,  ec. 

Non  si  teme  la  concorrenza  di  nessun’ altra  fabbrica 
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Solidità  garantita. 


EJ’OTA.WmA.GOG-RAF'IA 


Con  questo  sistema  privilegiato  e  premiato,  si  esegutscono  ritratti 
inalterabili  e  somigliantissimi,  operando  l’ingrandimento  di  fotografie 
comuni.  Massima  sollecitudine,  diligenza  ed  economia. 

PREZZO  DEI  RITRATTI 


In  busto  al  naturale  foglio  di  centimetri  52  per  62  lire  25. 


Id. 

1[2 

id. 

id. 

id. 

35  per  52  lire  20. 

Id. 

114 

id. 

id. 

id. 

26  per  35  lire.  1 5. 

Id. 

118 

id. 

id. 

id. 

18  per  26  lire  IO. 

Montati  su  elegante  cartoncino,  franchi  e  raccomandati  in  tutto  il  Regno 
NB.  A  tutti  gli  abbonati  dell’ Illustrazione  Popolare  ed  a  coloro  che 
questo  giornale  si  dà  in  regalo,  viene  accordato  lo  sconto  del  20  per  100 
Spedire  l’importo  e  la  piccola  fotografia  da  ingrandirsi  all’Agenzia 
G.  Penna,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4  (ove  sono  visibili  i  campioni)  che 
ne  curerà  l’esecuzione  e  l’invio. 


Indispensabile  per*  tutte  le  famiglie. 

MARCA  TELA  INCANCELLABILE 

Sistema  a  secco  della  fabbrica  Froscheis. 

Questa  specialità  all’estero  favorevolmente  conosciuta ,  consiste 
in  un  elegante  astuccio  il  quale  contiene:  1  tavoletta  di  compo¬ 
sizione  colorante;  1  piattellino  di  porcellana;  1  pennello  adatto; 
3  lastrine  di  rame  con  trasforate  tutte  le  lettere  d’ alfabeto  in 
bell’inglese  maiuscolo  e  tutte  le  cifre  per  numerizzare  ;  l’istru¬ 
zione  per  l’uso. 

La  marcatura  è  facilissima.  Non  occorre  alcuna  preparazione  alla 
biancheria.  La  marca  rimane  costantemente  nera  ed  incancellabile. 

Prezzo  di  ogni  astuccio  completo,  L.  contro  vaglia  postale 

si  spedisce  franco  di  posta  ovunque. 

Dirigersi  all  'Agenzia  Penna,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. 

X  CALVI 


POMATA  ITALIANA  A  BASE  VEGETALE 

INVENTATA  DA  UNO  DEI  PIÙ  CELEBRI  CHIMICI  E  PERFEZIONATA  DA 

ADAMO  SANTI-AMANTINI 


DEPELATORIO  BOUDET  PERFEZIONATO 

Toglie  e  fa  cadere  in  pochi  minuti  la  peluria,  la  lanuggine.  ed  i  peli 
da  tutte  le  parti  del  corpo,  compresa  la  barba  per  quanto  sia  forte, 
senza  recare  il  minimo  danno  alla  pelle  nè  produrre  la  più  piccole  ir¬ 
ritazioni.  Ripetendo  poche  volte  l’operazione  i  peli  non  rinascono  più 
lasciando  la  pelle  bella  e  liscia  come  i  bambini. 

Ogni  pacchetto  L.  3.  con  istruzione.  —  Contro  vaglia  di  L.  3,  si 
spedisce  ovunque  franco  di  posta,  suggellato  e  raccomandato. 

Dirigersi  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. 


Infallibile  per  far  spuntare  i  capelli  sulla  testa  la  più  compieta- 
mente  calva  nello  spazio  di  50  giorni.  Risultato  fino  all’età  di  50 
anni.  Arresta  la  caduta  dei  capelli  qualunque  sia  la  causa  che  la 
produca. 

Prezzo  vaso,  grande  L.  IO.  —  Vaso  piccolo  L.  5.  —  [Dirigere 
l’importo  all’AGENZIA  PENNA  Milano,  Piazza  Beccaria,  4,  la  quale 
contro  Vaglia  postale,  ne  fa  spedizione  a  mezzo  ferrovia  in  porto 
assegnato. 


Giornali  economici  raccomandati  dall’Agenzia 


EL  TRAN  WAI 

Giornale  umoristico  con  caricature 

milanesi,  italiane  e  straniere  ohe 

esce  tutte  le  Domeniche  in  Milano. 

Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation,  No¬ 
tizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appen¬ 
dici  squisite,  Disegni  di  palpitante  attua¬ 
lità....  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  solle¬ 
varli  dal  peso  del  lavoro  di  un’intiera  set¬ 
timana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e 
di  costante  buon  umore. 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale 
del  suo  genere  il  più  a  buon  mercato,  non 
«secondo  a  qualsiasi  altro  per  l’originalità 
e  buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  di¬ 
segni,  per  la  scelta  felice  di  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura 
massima  che  hanno  tanto  l’Amministrazione 
quanto  la  Direzione  e  collaborazione,  onde 
progredire  sempre  in  meglio.  Essendosi 
raggiunto  la  tiratura  di  15,000  esemplari 
per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più  solenne 
e  sincera  dell’accoglienza  entusiastica,  che 
gli  accorda  costantemente  il  pubblico  di 
ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  avuto 
principio  l’Appendice  d’argomento  attraen¬ 
tissimo  :  Maria....  ossia  La  Donna  ta¬ 
gliata  a  pezzi,  sua  vita  intima,  av¬ 
venture  e  miseranda  fine,  viene  aperto 
un  abbonamento  particolare,  dalla  data  sud¬ 
detta  fino  a  tutto  il  1879,  ai  seguenti  prezzi 
fissi,  con  diritto  alla  elegantissima  Strenna 
illustrata  del  capo  d’ Anno  : 

Per  Provincie  del  Regno  d’Italia  L.  6  — 
Per  Europa  e  coste  dell’Africa.  »  9  (oro) 

Per  gli  altri  Stati . >  12  (oro) 


GAZZETTA  PER  TUTTI 

RIVISTA  SETTIMANALE 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gaz¬ 
zetta  per  tutti,  contiene:  Articoli  e  Rac¬ 
conti  istruttivi  d’ Educazione  e  Morale; 
Massime  di  ben  vivere;  Nozioni  di  Igiene, 
e  Medicina  domestica;  Invenzioni  e  Sco¬ 
perte;  Istruzioni  d’ Agricoltura  e  di  cac¬ 
cia;  Progresso  industriale;  Atti  ufficiali; 
Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio;  Impieghi  vacanti;  Varietà  ;  Estrazioni 
dei  prestiti  e  del  Regio  Lotto;  Cronaca 
mondiale;  Notizie  politiche;  Palestra  Poe¬ 
tica;  Prezzi  correnti  dei  Generi  Agricoli, 
Sete,  effetti  di  Borsa,  ecc.  —  Esce  tutti  i 
martedì. 

Per  la  grande  affluenza  di  nuovi  abbo¬ 
nati,  si  dovettero  ristampare  tutti  i  nu¬ 
meri,  dal  l.°  gennaio  p.  p.  in  avanti,  ed 
in  quest’  occasione  viene  riaperto  1’  abbo¬ 
namento  per  l’intiera  annata  1878: 

Per  tutto  il  Regno  d’ Italia.  .  L.  5  — 
Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa»  7  (oro) 
Per  gli  altri  Stati  .  .  ...»  10  (oro) 

Tutti  i  nuovi  abbonati  alla  Gazzetta 
hanno  diritto  di  ricevere: 

1.  Il  volume  legato  con  copertina  dei  numeri  pub¬ 
blicati  nel  primo  semestre  1878  ed  i  numeri  suc¬ 
cessivi  fino  alla  fine  dell’abbonamento; 

2.  L’opuscolo  vita  di  Alessandro  Manzoni, 
con  ritratto  ; 

3.  Due  ritratti  di  Umberto  e  Margherita  in  litogr.  ; 

4.  Una  Carta  Geografica  d’  Italia  con  tutte  le 
ferrovie  in  attività,  espressamente  disegnata  pegli 
abbonati  alla  Gazzetta; 

5.  L'Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  con 
figurini  di  mode,  disegni  d’attualità,  caricature, 
giuochi,  ecc-,  come  è  meglio  descritto  nella  co¬ 
lonna  che  segue. 

NB.  Chi  si  abbonerà  per  le  due  annate 
1878  e  1879  trasmettendo  il  doppio  im¬ 
porto,  oltre  di  quanto  sopra,  riceverà  la 
Strenna  illustrata  del  capo  d’anno  e  14  bi¬ 
glietti  illustrati  d’augurio  in  occasione  delle 
feste  natalizie,  capo  d’anno,  giorno  ono¬ 
mastico,  ecc. 


Penna,  Milano. 
SUPPLEMENTO 

MENSILE  ILLUSTRATO. 

L’Agenzia  Penna  proprietaria  dei  gior¬ 
nali  E1  Tranvai  e  Gazzetta  per  tutti, 

trovando  assai  conveniente  per  l’onorevole 
pubblico  la  diffusione  di  un  Periodico  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali  e  d’eminente 
attualità  presi  fra  le  migliori  incisioni  del 
Tranvai  suddetto,  apre  l’ abbonamento  a 
datare  col  l.°  ottobre  1878  ad  un  Sup¬ 
plemento  mensile  illustrato. 

Il  Supplemento  coasta  di  quattro  grandi 
pagine,  illustrato  da  12  a  30  incisioni.  — 
Esce  il  primo  martedì  d’  ogni  mese. 

Le  incisioni  di  ogni  numero  compren¬ 
dono  soggetti  utili,  dilettevoli  e  giocosi, 
come  Figurini  della  moda  italiana,  per  uo¬ 
mini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Disegni  e 
composizioni  artistiche;  Caricature  umori¬ 
stiche,  macchiette,  Rebus,  ecc. 

Si  dichiara  espressamente,  che  nei  di¬ 
segni  e  relativi  brevissimi  articoli  e  Rac¬ 
conti  sono  assolutamente  esclusi  i  soggetti 
immorali  e  quelli  contro  la  religione;  le 
persone  d’  ambo  i  sessi  e  di  qualsiasi  età, 
possono  liberamente  leggere  questo  Sup¬ 
plemento,  onde  istruirsi  e  divertirsi  senza 
pregiudizio  alcuno. 

Abbonamento  separato  dal  l.°  ottobre 
1878  a  tutto  il  1879  (quindici  mesi)  franco: 

Per  tutto  il  regno  d’Italia  .  L.  2  — 

Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  »  2,50 (oro) 
Per  gli  altri  Stati . »  3,50  (Òro) 

Con  diritto  al  Regalo  di  14  biglietti  il¬ 
lustrati  per  auguri  in  occasione  delle  feste 
natalizie ,  capo  d’ anno  ,  giorno  onoma¬ 
stico,  ecc. 


Abbonamento  cumulativo  per  tre  giornali  cioè:  Gazzetta  per  Tutti  per  le  due  annate  1878  e  1879,  Trauvai, 
dal  25  agosto  1878  a  tutto  il  1879,  Sccpplcmouto  dal  l.°  ottobre  1878  a  tutto  il  187)): 

Per  tutto  il  Regno  d’Italia  L.  15.  • —  Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  L.  20  (oro).  —  Per  gli  altri  Stati  L.  28  (oro). 

_ _ _ _ Con  diritto  a  tutti  i  regali  rispettivamente  promessi. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves 


Esc©  ©g’iii  domenica 

Lo  associazioni  si  ricevono  allo  Stabilimento  dei  FRATELLI  TREVES  in  Milano,  e  cominciano  dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre 
Voi.  XV.  —  N.  52.  (Non  si  restituiscono  manoscritti)  '  Milano,  27  Ottobre  1878. 

Le  inserzioni  a  questo  giornale  si  ricevono  esclusivamente  dall’ AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccaria  4,  al  prezzo  di  L.  I  ogni  linea. 

Terminando  con  questo  numero  il  Volarne  XV,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare  l’invio  delle  loro 
rinnovazioni,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induce  inevitabilmente  a  ritardi. 


è’  ILLUSTRAZIONE  popolare 


Vedi  nel  Supplemento  qui  unito  l’avviso  d’Associazioni 


Sommarlo 
del  No 


Vesto  : 

Mesta  commemora¬ 
zione  ;  Usanze  italia¬ 
ne.  —  Descrizione  di 
paesi  e  di  monumen¬ 
ti.  —  L’Arte  italiana  a 
Parigi.  —  Piccola  Po¬ 
sta.  — -  Racconto:  Un 
primo  amore  ( Raffaele 
D'Agata).  —  Ciarle  d'un 
contadino  :  Novembre 
( Giovanni  Marchese.)  — 
Cronaca.  — Brano  scel¬ 
to:  Cicerone  fanciullo. 
(Gr.  C.  Passeroni).  — 
Educazione  e  morale  : 
Della  verità  d’  un  av¬ 
venire  (Da  Massillon 
trad.  di  Ugo  P.  M.)  — 
Spiegazione  della  Scia* 
rada  precedente.  —  Rac¬ 
colto  e  seminagione. 

lucisioal: 

Il  giorno  dei  morti: 
Cipressi.  —  Moschea 
di  Nuthur,  presso  Tri- 
scinopoly,  in  India.  — • 
Esposizione  Universale 
di  Parigi:  Interno  della 
Esposizione  artistica  i- 
taliana.  —  Commemo¬ 
razione:  Il  giorno  dei 
Morti,  a  Napoli.  —  Spie¬ 
gazione  del  Rebus  pre¬ 
cedente. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Pochi  giorni  ci  di¬ 
vidono  da  una  me¬ 
sta  commemorazio¬ 
ne:  quella  dei  nostri 
morti.  Ognuno  di 
noi  ha  la  tomba  di 
un  caro  a  cui  vol¬ 
gere  mesti  pensieri, 
dolci  e  melanconici 
ricordi.  Quest’anno 
poi  T  Italia  nostra 
deve  un  pensiero 
alla  tomba  d’un  suo 
caro,  a  quella  del 
fondatore  della  pa¬ 
tria  ;  e  la  Cristia¬ 
nità  al  sepolcro  del 
vecchio  pontefice. 

A  ricordare  il  tri¬ 
ste  giorno,  eccovi 
una  di  quelle  piante 
alla  cui  ombra  ri¬ 
posano  le  ossa  di 
tante  generazioni;  e 
nelle  nostre  pagine 
di  mezzo  alcuni 
schizzi  sul  giorno 
dei  morti  a  Napoli. 

La  vivacità  che  il 
popolo  nàpoletano 
pone  in  ogni  suo 
atto,  dà  una  tinta 
speciale  nella  su¬ 
perba  Partenope 
anche  al  giorno  dei 
morti. 

Al  magnifico  ci¬ 
mitero  monumen¬ 
tale  si  avviano,  co¬ 
me  in  tutte  le  altre 
città,  in  quel  giorno, 
i  parenti  e  gli  amici 
dei  seppelliti  per 
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deporre  sulle  loro  tombe  le  corone 
di  semprevivi,  ma  appena  fuori  del 
triste  recinto,  la  scena  si  muta  e 
si  fa  singolare  pei  contrasti:  l’alle¬ 
gria  meridionale ,  per  un  istante 
resa  mutola  dinanzi  ai  sepolcri, 
risorge  rumorosa  e  dappresso  al 
venditore  di  nere  croci  e  di  lugubri 
corone,  ecco  il  fornello  improvvi¬ 
sato  del  venditore  di  maccheroni, 
la  figura  arzilla  del  popolano  che 
scaccia  le  lagrime  con  un  bicchiere 
di  vino  dappresso  al  «  fratello»  della 
compagnia  della  morte,  e  l’ubbriaco 
che  sbraita  la  sua  canzone  e  tur¬ 
ba  i  mesti  pensieri  della  vedova 
che  ritorna  dal  camposanto.  Verso 
sera  su  quei  deschi  all’aria  aperta, 
s’accendono  i  lumi,  e  intorno  ad 
essi  si  raccolgono  le  allegre  bri¬ 
gate;  pochi  passi  più  in  là,  dietro 
alle  mure  bianche  del  cimitero,  la 
notte  ridona  ai  morti  la  pace  e  il 
silenzio. 


La  strada  ferrata  conduce  da 
Tanjore  a  Triscinopoly  in  due  ore 
lungo  un  braccio  del  Kavery.  Dopo 
aver  attraversato  un  paese  benis¬ 
simo  coltivato,  si  entra  in  una  va¬ 
sta  pianura  sterile  dove  si  disegna 
in  lontananza  la  roccia  di  Trisci¬ 
nopoly.  Questa  strada  non  ha  che 
un  solo  binario  e  sembra  essere 
stata  costruita  con  poca  cura,  per 
quanto  almeno  si  può  giudicare  dai 
sobbalzi  continui  che  si  traducono 
pel  viaggiatore  in  ruvide  scosse. 

L’accantonamento  delle  truppe  in¬ 
glesi  a  Triscinopoly  è  ad  un  miglio 
dalla  stazione.  La  città,  situata  ad 
un  altro  miglio  più  distante,  è  cir¬ 
condata  da  un  muro  un  tempo  for¬ 
tificato  ,  oggi  in  rovina  ;  essa  è 
dominata  al  centro  dall’  enorme 
roccia,  la  quale  è  alla  sua  volta 
coronata  da  una  piccola  pagoda 
dedicata  a  Siva  e  da  due  manda- 
pami.  Quella  massa  scoscesa  pro¬ 
duce  un  effetto  imponente;  la  parte 
più  erta  è  screziata  da  larghe  stri¬ 
sele  bianche. 

Dirigendosi  verso  la  scalinata  che 
conduce  alla  sommità  della  roccia, 
passai  dinanzi  un  piccolo  stagno, 
il  cui  centro  è  occupato  da  un  man- 
dapam  in  rovina  e  di  cui  uno  dei 
lati  è  fiancheggiato  da  una  galle¬ 
ria  di  architettura  nayakara;  le  ar¬ 
cate  sono  ogivali  e  presentano  gra- 
ziosisimi  ricami  in  stucco  insieme 
con  figure  mistiche;  quanto  alle  co¬ 
lonne  sono  pesanti  e  massiccie.  Sul¬ 
la  porta  a  destra  della  galleria,  se¬ 
gnalerò  uno  scudo  ovale  nel  quale 
sono  scolpite  due  spade  in  croce 
ed  una  sfera  cosparsa  di  stelle  in 
punta;  un’ orifiamma  triangolare, 
adorna  parimente  della  sfera,  sven 
tola  da  ciascun  lato  dello  scudo,  il 
quale  è  sormontato  da  una  corona 
reale  di  cui  non  rimangono  più  che 
alcuni  frammenti.  Non  sappiamo 
a  quale  monumento  appartengano 
qu/ ile  rovine;  ma  l’architettura  in¬ 


dica  in  modo  evidente  che  queste 
costruzioni  sono  posteriori  a  quella 
del  palazzo  di  Tanjore;  portano 
l’impronta  dell’influenza  cristiana. 

Continuando  il  viaggio  attraverso 
una  larga  strada  fiancheggiata  da 
case  piccole  e  basse,  si  arriva 
tosto  al  piede  della  scalinata  che 
conduce  alla  vetta  della  roccia. 
Questa  scalinata  è  larga;  le  pareti 
sono  rivestite  di  grosse  pietre  che 
servono  a  consolidarla.  Essa  era 
un  tempo  preceduta  da  una  galle¬ 
ria  coperta  da  larghe  lastre  di  pie¬ 
tra  sostenute  da  colonne  scolpite; 
ma  tutto  ciò  è  iri  rovina  oggidì. 
Si  salgono  i  trecento  gradini  che 
vi  furono  costrutti  in  una  fessura 
della  roccia ,  e  si  è  ricompensati 
della  fatica  dalla  vista  di  un  pa¬ 
norama  magnifico.  Il  Kavery  che 
si  svolge  in  lontananza  come  un 
nastro  d’ argento  in  mezzo  alle  ri¬ 
saie  verdeggianti  che  fertilizza  con 
le  sue  irrigazioni,  la  città  con  le 
sue  case  ombreggiate  da  boschi 
di  alberi  di  cocco,  e  la  sua  moschea 
pittoresca,  come  una  fabbrica  di 
parco,  finalmente  la  pianura  arida, 
le  cui  pietre  grigie  contrastano  con 
la  ricca  verzura  della  campagna  di 
tTanjore,  —  tale  è  il  quadro  incan¬ 
ta  ore  che  si  offre  ai  nostri  sguardi 
abbagliati. 
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Ecco  un  altro  disegno  sull’Espo¬ 
sizione  di  Parigi:  l’interno  della 
sala  dove  sono  esposti  gli  oggetti 
di  Belle  Arti  dell’Italia.  In  essa  ve¬ 
dete  sopratutto  quella  scultura  del 
prof.  Di  Orsi,  di  Napoli;  quello  stes¬ 
so  che  vinse  quest’anno  qui  in  Mi¬ 
lano  il  premio  Principe  Umberto 
all’Esposizione  di  Brera. 

PICCOLA  POSTA 

G.  D.  A.  Quei  sonetti  non  fan  per  noi. 

T.  Z.  Amelia.  Vorrebbe  imitare  la  inge¬ 
nuità  delle  prime  rime,  ma  ci  pare  non  vi 
riesca.  —  E.  P.  Catania.  Cose  troppo  in¬ 
time  e  che  non  hanno  interesse  alcuno  pei 
lettori.  —  M.  D.  V.  Roma.  Non  ci  è  pos¬ 
sibile  soddisfare  il  suo  desiderio,  perchè 
non  abbiamo  più  quel  manoscritto.  —  E.  S. 
Roma.  Mi  spiace  doverle  dire  che  non 
posso  accettare  lo  scritto  Aracne  ;  favo¬ 
risca  farlo  sapere  all’autore.  Lo  ringrazio 
degli  scritti  promessi,  e  spero  mi  sarà  dato 
dirgli  di  si. 

PULLNA  ( Boemia ) 

LA  ?IU’  VECCHIA  E  LA  MI3LI0EE 

ACQUA  MINERALE  NATURALE 

Purgativa  ed  alterante  conosciuta 

Dose  :  Un  bicchiere  da  nino  (Ai  fanciulli 
basta  darne  uno  o  due  cucchiai  da  tavola  e 
temperata  con  latte).  Riscaldata  e  da  pren¬ 
der  a  digiuno  ed  anche  alla  sera  prima  di 
andare  a  letto  Dieta  poco  scrupolosa  Ven¬ 
dita  ed  informazioni  ovunque. 

Antonio  ULBRiCH 

Figlio  del  Fondatore.  Direttore  generale, 
Controllo  originario:  Ogni  bottiglia  di  terra 
deve  portare  impressala  marca  registrata: 

Pùllnaer  Bitterwassar 
Gemeinde  Pùllna 
e  conformente  sopra  la  capsula: 

Pùllnaer-Gemeindo-Bitterwa8ser. 


UN  PRIMO  AMORE 


Egli  le  dicea  un  dì:  —  se  fossi 
la  brezza  verrei  incognito  a  carez¬ 
zare  la  tua  pura  fronte;  se  fossi 
l’augello  verrei  a  cantare  sotto  la 
tua  finestra;  se  fossi  il  fiore  ti  man¬ 
derei  il  mio  profumo.  E  lei  sorri¬ 
deva  di  quel  sorriso  divino  che 
inebbria  l’animo  e  lo  sublima. 

Eran  tutte  e  due  giovanetti  la 
prima  volta  che  si  videro  e  si  ama¬ 
rono.  Egli  se  ne  stava  alla  finestra 
seguendo  cogli  occhi  l’accavalcarsi 
delle  nubi  che  di  tratto  in  tratto 
impedivano  il  lume  di  luna.  Ella 
se  ne  stava  alla  finestra  rimpetto 
pensando. 

Stettero  non  so  quanto  così.  Solo 
quand’essa  si  ritirò,  gli  disse: 

—  Buona  sera,  Rosario  —  la  sua 
voce  era  tremula. 

—  Buona  sera,  Angiolina  —  l’ac¬ 
cento  era  affettuoso. 
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L’ indomani,  potevano  essere  le 
sette,  Rosario  contro  al  solito  era 
in  piedi  tutto  azzimato,  lindo,  pulito, 
aveva  indossato  gli  abiti  di  passeg¬ 
gio  ,  s’  era  posto  un  solino  bianco 
bianco,  una  cravatta  color  cilestre, 
e  subito  si  era  posto  alla  finestra. 

In  quella  d’  Angiolina,  non  v’  era 
alcuno,  ma  le  imposte  erano  soc¬ 
chiuse;  e  forse  Angiolina  stava  là 
dietro  a  spiare  il  momento  in  cui 
Rosario  si  fosse  affacciato.  Difatti 
egli  non  stette  a  lungo  ad  aspettare, 
chè  le  imposte  si  aprirono  e  vi 
comparve  Angiolina,  un  amorino, 
rossa  come  una  ciliegia  in  sull’al¬ 
bero,  coi  capelli  divisi  in  sulla  fron¬ 
te,  che  finivano  in  due  lunghe  trec¬ 
cie,  con  un  abituccio  bianco  bianco. 

—  Addio,  Angiolina,  -  disse  Ro¬ 
sario. 

—  Buon  giorno,  Rosario.  — 

E  questa  volta  egli  non  stette  a 
guardare  il  cielo,  ella  non  stette 
col  capo  chino;  ma  si  fissarono 
negli  occhi  a  vicenda. 

Quando  si  ritirarono,  nulla  si 
dissero  ;  ma  gli  occhi  parlarono 
!  eloquentemente.  E  in  vero  sarebbe 
stato  ben  poco:  un  buon  giorno, 
una  buona  sera,  per  due  cuori  così 
fortemente  innamorati.  Eran  felici, 
si  amavano  del  miglior  gusto  del 
mondo. 


Un  giorno,  —  potevano  essere  le 
nove  della  mattina,  —  si  ode  bus- 
■  sare  alla  porta  di  casa  di  Rosario. 
!  — -  Avanti... 

—  Un  dispaccio _ 

j  II  padre  di  Rosario  dovea  lasciar 
Catania,  e  portarsi  subito  subito  in 
Girgenti,  ove  aveva  avuto  l’impiego, 
i  Rosario  rimase  di  sasso,  —  corse 
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difilato  alla  finestra,  ■ —  piangeva 
come  un  bambino. 

—  Che  hai.  Rosario?  —  disse  af¬ 
fannosamente  Angiolina. 

Rosario  seguitava  a  piangere  di¬ 
speratamente. 

—  Tu  mi  dai  il  martirio  stamane! 
suvvia  parla!  narrami  tutto!...  tu 
mi  vuoi  far  morire! 

—  Possibile!!...  —  disse  Rosario 
con  una  voce  rotta  dai  singhiozzi,  — 
possibile  lasciare  domani  Catania  ! 
e  andar  via  da  te  che  sei  tanta 
parte  della  vita  mia.  — 

Angiolina  a  questa  notizia  si  fece 
livida  in  volto,  vacillò  un  momento, 
svenne. 

Accorsi  i  suoi  e  richiamatala  alla 
vita. 

—  Che  ti  senti?  —  le  dissero. 

—  Mi  sento  male,  —  rispose  An¬ 
giolina  con  voce  sottile  sottile,  senza 
far  motto  nè  di  Rosario,  nè  di  par¬ 
tenza,  perchè  invero  il  loro  amore 
era  un  segreto. 

Rosario  intanto,  senza  nulla  po¬ 
ter  opporre  ,  dovette  seguire  la  fa¬ 
miglia  a  Girgenti. 

Angiolina  rimase  in  Catania,  ma 
da  quel  giorno  non  fu  più  la  vispa, 
la  gaia  Angiolina  dei  giorni  pas¬ 
sati;  direi  quasi  che  cominciava 
ad  appassire ,  il  roseo  delle  sue 
guance  cominciava  a  cambiarsi  in 
un  pallore  mortale,  il  suo  corpo 
dalle  forme  spiccate  cominciava 
a  divenire  esile  e  sparuto...  ah! 
pur  troppo  la  poverina  si  struggeva 
internamente. 

Sin  dal  principio  Angiolina  scri¬ 
veva  giorno  per  giorno  a  Rosario; 
ed  egli  pure  faceva  lo  stesso;  ma 
questi  le  faceva  osservare  come 
era  assai  dubbio  il  loro  matrimonio, 
e  che  per  quante  volte  ne  avesse 
parlato  al  padre  non  avea  voluto 
mai  acconsentire. 

Perciò  le  lettere  non  approdavano 
a  nulla,  e  il  male  di  Angiolina  an¬ 
dava  mano  mano  sempre  crescendo, 
una  febbruccia  lenta  lenta  la  con¬ 
sumava. 

Le  lettere  di  Angiolina,  a  misura 
che  il  male  cresceva,  si  andavan 
facendo  sempre  più  rare. 

Una  volta  Rosario  non  avendo 
avuto  per  una.  buona  settimana 
lettere  da  parte  di  Angiolina,  egli 
che  sapeva  lo  stato  di  lei,  cominciò 
a  non  avere  più  requie,  nè  riposo. 
Gli  balenava  continuo  alla  mente 
il  pensiero  che  ella  fosse  morta; 
adoperava  ogni  buona  ragione  per 
iscacciare  un  siffatto  pensiero,  ma 
eccolo  sempre  là  a  torturarlo. 

Nel  nono  giorno  gli  pervenne  una 
lettera  scritta  di  pugno  d’  Angio¬ 
lina,  la  calligrafia  stentata  e  incerta 
accennava  essere  stata  scritta  con 
mano  tremante,  i  pensieri  essere 
stati  cacciati  fuori  dalla  testa  di 
una  moribonda. 

Rosario,  dopo  aver  letto  questa 
lettera,  pianse  amaramente,  stette 
un  po’  pensando,  e  poi  quasi  par¬ 
lando  a  sè  stesso,  «  questa  che 


io  meno ,  diceva,  non  è  vita ,  è 
martirio;  veggo  sfuggirmi  ogni  mio 
tesoro,  senza  impedire  il  danno; 
posso  evitare  una  morte  sicura  e 
non  lo  fo...  ma  io  non  sono  bam¬ 
bino  io!...  »  E  ciò  dicendo  afferra 
colla  destra  la  sua  rivoltella,  e  te¬ 
nendo  nella  sinistra  spiegata  la  let¬ 
tera  di  Angiolina,  passa  difilato  nella 
camera  del  padre. 


Questi  se  ne  stava  calmo,  impas¬ 
sibile,  a  leggere  un  giornale,  e  ve¬ 
dendo  Rosario  cogli  occhi  molli  di 
pianto  col  viso  alterato,  colla  rivol¬ 
tella  in  pugno, 

—  Che  c’  è  stamane?  —  gli  disse 
con  un  certo  sorrisetto  pelle  pelle, 
buono  a  far  gelare  il  sangue  nelle 
vene  anche  dell’uomo  più  caldo,  — 
una  delle  solite  ragazzate!  nev- 
vero?  — 

Rosario  a  queste  parole  intese 
che  qualche  cosa  di  nuovo  si  ope¬ 
rava  in  lui,  e  che  egli  non  era  il 
Rosario  dei  giorni  passati,  il  timido 
Rosario,  e  con  voce  assai  ferma, 
e  piena  di  amarezza  gli  lesse  la 
lettera  di  Angiolina. 

Dopo  averla  letta  lo  guardò  fiso 
fiso  in  faccia,  in  quello  sguardo  si 
racchiudeva  ira,  odio,  disprezzo. 

Rosario  era  pallidissimo. 

—  Ed  ora,  —  gli  disse  —  ora  che 
quella  gentil  vita  si  sta  spegnendo 
per  colpa  tua  che  non  me  l’hai  vo¬ 
luta  accordare  prima,  ora  me  rac¬ 
cordi? 

Il  padre  rimaneva  muto  e  pen¬ 
sieroso. 

—  Pensi!  —  egli  continuò  dime¬ 
nando  leggermente  la  testa,  —  pen¬ 
si!...  ma  hai  da  pensar  poco.  Ecco, 
scegli  :  o  Angiolina,  o  mi  caccio 
una  palla  in  corpo.... 

L’espressione  del  suo  viso  era  sì 
seria,  sì  terribile  che  il  padre  non 
dubitò  punto  che  Rosario  si  sarebbe 
ucciso,  ove  egli  non  avesse  accon¬ 
sentito.  Esitò  qualche  poco,  ma  poi 
in  modo  risoluto  gli  disse: 

—  Sposa...  sposa  Angiolina,  e  siate 
benedetti.  — 


In  una  tiepida  mattina  d’aprile  — 
potevano  essere  le  dieci  —  si  vide 
entrare  nel  giardino  Bellini  una  gio¬ 
vine  coppia  d’ innamorati,  andavano 
al  braccio,  si  teneano  stretti  stretti, 
eran  vispi  come  due  farfalle,  alle¬ 
gri  come  due  amorini. 

Lei  gli  dicea: 

—  Rosario,  io  vivo  nel  soffio  della 
tua  vita. 

Egli  rispondeva: 

—  Angiolina,  tu  sei  la  mia  esi¬ 
stenza,  e  andavano . . .  andavano . . . 

Raffaele  D’Agata. 


CIARLE  D’ UN  CONTADINO 


NOVEMBRE. 

La  campagna  del  mondo  gaudente.  —  L'an¬ 
nata  agraria  che  finisce  e  quella  che  co¬ 
mincia.  —  Ahi!  che  nota  fessa  manda 
la  campana!  —  Chi  è  il  pazzo?  —  Non 
si  può  ancora  partire.  —  Quattro  paro- 
ione  latine.  —  La  rivincita.  —  La  vigna 
non  concede  ozii.  —  Anche  nel  regno 
vegetale  bisogna  sorreggere  la  vecchiaia. 

Le  mosche,  veri  basci-bozuk  dei- 
fi  umanità,  sono  andate  ed  i  corvi 
sono  arrivati,  —  se  il  sole  non 
dissipa  la  nebbia,  il  crysanthemum 
non  brilla  più  con  isplendore,  — 
si  raccolgono  le  castagne  e  gli  agru¬ 
mi,  —  il  regno  delie  brine  si  è 
inaugurato,  —  si  sente  il  bisogno 
di  un  soprabito  più  pesante,  ed  il 
desiderio  di  ritornare  in  città. 

Addio,  bosco  autunnal  di  moribonda 
Verzura  incoronato! 

Addio,  vedovo  prato, 

Che  ti  fai  letto  di  appassita  fronda! 

E  voi  di  sì  bell’anno  ultimi  giorni, 
Addio  ! 

E  il  mondo  gaudente  scappa  via,  — 
quel  mondo  a  cui  piace  la  cam¬ 
pagna  finché  c’  è  un  fico  da  sbuc¬ 
ciare,  un  fiore  da  far  appassire,  un 
po’  di  erba  per  rotolarvisi,  un  an¬ 
golo  ombroso  per  nascondere  un 
furtivo  bacio.  E,  lasciatemelo  dire 
coi  denti  stretti,  anche  i  proprie¬ 
tari  agricoltori  si  preparano  al  ri¬ 
torno,  e  imballano  la  loro  roba, 
chiudono  i  balconi,  le  imposte,  gli 
usci  in  modo  da  lasciar  intendere 
che  le  visite  ai  poveri  campi  sa¬ 
ranno  rade  come  la  brava  gente. 
Eppure  ad  un  osservatore  anche 
superficiale  non  dovrebbe  essere 
sfuggita  la  maggiore  solerzia  dei 
contadini,  la  loro  gara  nel  fare  me¬ 
glio,  la  loro  pulizia  più  curata,  e 
sopratutto  il  miglior  andamento 
delle  cose:  queste  ed  altre  consi¬ 
mili  osservazioni  dovrebbero  con¬ 
vincere  del  grande  vantaggio  che 
ridonderebbe  alla  campagna  dalla 
presenza  dei  proprietari  in  essa,  — 
e  quindi  indurli  a  fissarvi  una  di¬ 
mora  più  prolungata,  ad  eserci¬ 
tarvi  una  vigilanza  più  assidua.  Spe¬ 
riamo  che  bel  bello  riesciremo  an¬ 
che  a  questo.  Per  ora  intanto  ricor¬ 
datevi  che  là  sono  i  vostri  più  vitali 
interessi  —  e  quantunque  da  lon¬ 
tano,  pensate  al  modo  di  accudirli 
meglio,  e  di  renderveli  più  vantag¬ 
giosi,  anche  quando  ne  siate  già 
abbastanza  soddisfatti. .  Le  risorse 
della  terra  non  riescirete  mai  a 
sfruttarle  tutte. 

Almeno  prima  di  partire  chiu¬ 
dete  l’annata  agraria  ed  incomin¬ 
ciate  la  nuova  in  mezzo  ai  ferri 
del  mestiere  :  fatelo,  quando  pure 
non  abbiate  la  briga  di  cambiare  i 
famigli  o  di  ricevere  la  consegna 
del  podere  dalle  mani  di  un  affìt- 
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tuario  per  rimetterlo  nelle  mani  di 
un  altro.  Nel  momento  di  aprire  la 
nuova  annata  e  di  organizzarla, 
un’occhiata  alFintorno  lì  sul  campo 
dell’  azione,  e  l’ inizio  della  nuova 
amministrazione,  fatto  sotto  gli  oc¬ 
chi  del  direttore  devono  avere  una 
benefica  influenza:  un  errore  av¬ 
vertito  a  tempo,  un  miglioramento 
rilevato  a  proposito,  una  bene  in  - 
tesa  applicazione  delle  cose  osser¬ 
vate  possono  far  mutare  sensibil¬ 
mente  i  bilanci....  Ahi!  che  nota 
fessa  manda  questa  campana!....  I 
bilanci  sono  per  tutti  un  ottimo  mae¬ 
stro,  — -  ma  non  i  bilanci  da  serva, 
tanto  all’  entrata,  tanto  all’  uscita, 
e  tanto  di  differenza;  e  sgrazia¬ 
tamente  a  questi  bilanci  somigliano 
quelli  della  maggioranza  degli  agri¬ 
colture  Il  vero  bilancio,  o,  dicia¬ 
mola  con  proprietà,  la  vera  conta¬ 
bilità  deve  riflettere  colla  freddezza 
e  colla  esattezza  del  matematico 
tutto  l’esercizio  del  podere:  allora 
è  un  faro  che  guida  sicuro  fi  agri¬ 
coltura  frammezzo  agli  scogli  dei- 
fi  ignoranza,  —  è  una  vivida  luce 
mercè  cui  non  si  danno  gli  stinchi 
negli  alberi  della  presunzione,  non 
si  avviluppano  i  piedi  nei  cespugli 
della  consuetudine,  non  si  fiaccano 
le  ossa  negli  spigoli  dei  pregiudizi^ 
non  si  scivola  sul  ghiaccio  dell’  o- 
stinazione,  non  si  precipita  nei  bur¬ 
roni  dell’  errore ,  —  e  scusate  il 
seccentismo.  Se  abbiamo  tenuti  i 
conti  esatti ,  riconosciamo  quali 
colture  conviene  curare  di  più,  e 
quali  abbandonare:  sappiamo  con 
precisione  quanto  ci  costano  i  pro¬ 
dotti.  Se  andiamo  da  un  mercante, 
e  gli  domandiamo: 

—  Quanto  lo  vende  un  metro  di 
panno? 

—  Venti  lire. 

—  Quanto  costa  a  lei? 

—  In  verità  non  lo  so! 

Diciamo  che  quest’uomo  è  pazzo 
da  legare,  che  non  sa  il  suo  me¬ 
stiere,  che  vuol  andare  diritto  alla 
bancarotta.  Orbene,  gli  agricoltori 
sanno  tutti  quanto  costa  loro  a 
produrre  un  ettolitro  di  grano?  E 
dànno  del  pazzo  a  quel  mercante 
che  non  conosce  il  prezzo  di  costo 
della  sua  mercanzia?  Animo  dun¬ 
que!  inauguriamo  la  nuova  annata 
agraria  coll’  impianto  di  una  scru¬ 
polosa  contabilità  e  facciamo  di 
avere  per  San  Martino  un  esatto 
inventario  di  tutto  quanto  si  trova 
nel  podere,  perfino  dell’  ultimo  tu¬ 
tolo  di  granturco  —  e  poi  teniamo 
i  confi  regolari,  minuziosi,  con  quel 
meccanismo,  se  posso  dir  così,  che 
renda  conto  di  tutto,  anche  dei 
raggi  di  sole  se  fosse  possibile,  — 
e  che  bisogna  apprendere  natural¬ 
mente  da  chi  lo  sa,  o  in  un  buon 
libro  ad  hoc.  E  adesso...  —  No,  — 
ancora  una  cosa  prima  di  partire. 
Gli  ordini  li  avete  dati  tutti?  Le 
visite  ai  granai,  alla  cantina,  al 
fruttaio  sono  state  fatte?  Se  te¬ 
mete  che  il  riscaldo  abbia  a  mal¬ 


trattare  il  grano,  chiudete  ben  bene 
le  aperture  del  granaio  ed  abbruc¬ 
iatevi  dello  zolfo  ogni  10  o  12  gior¬ 
ni,  a  simiglianza  di  quanto  fanno 
gli  apicoltori  per  conservare  e  sal¬ 
vare  i  favi,  con  o  senza  miele,  dalle 
farfalline  e  dalle  camole.  —  Racco¬ 
mandate  che  colmino  le  botti  piene 
di  vino  ogni  settimana,  massime 
perchè  il  vino  è  riuscito  con  men 
corpo  dell’  anno  scorso,  —  e  lo  si 
faccia  sopratutto  se  le  uve  vennero 
colte  dalla  pioggia  durante  la  ven¬ 
demmia.  Ho  osservato  che  que¬ 
st’  anno  si  sviluppa  la  fioretta  con 
facilità;  sapete  che  essa  per  quanto 
sembri  innocua,  diminuisce  invece 

10  spirito  del  vino,  e  poi  si  altera 
facilmente  diventando  flore  dell’  a- 
ceto,  il  quale  fiore  ha  la  pessima 
abitudine  di  fabbricare  aceto  col 
vino  su  cui  vive.  —  Un’  occhiata 
attenta  al  fruttaio,  se  si  trova  nelle 
condizioni  opportune  Un  buon  frut¬ 
taio  deve  avere  minor  aria  possi¬ 
bile,  una  temperatura  più  che  mo¬ 
derata,  e  senza  luce,  perchè  questa 
favorisce  le  reazioni  chimiche  della 
maturanza ,  mentre  noi  abbiamo 
bisogno  di  rallentarle:  insomma  i 
sistemi  di  conservazione  più  ovvii 
e  più  semplici  sono  basati  sulla 
esclusione  dell’aria,  delia  tempera¬ 
tura  calda  e  dell’acqua;  se  l’eva¬ 
porazione  di  questa  dai  frutti  ge¬ 
nerasse  troppa  umidità  nell’  am¬ 
biente,  vi  è  mezzo  di  rimediarvi 
senza  aprire  le  finestre  o  le  porte, 
si  porta  nel  luogo  di  conserva¬ 
zione  un  poco  di  cloruro  di  calcio, 
che,  come  si  sa,  è  un  sale  avidis¬ 
simo  dell’  umido.  Conoscendo  poi 

11  fatto  notissimo  che  una  mela 
marcia  messa  a  contatto  di  una 
sana  la  corrompe,  non  occorre  dire 
che  cosa  dobbiate  fare.  Se  bramate 
sapere  come  si  comunichi  la  mar- 
cescenza  da  una  mela  all’altra,  vi 
dirò  che  i  fungini ,  gli  invisibili 
emigratori  da  una  mela  infetta  ad 
una  sana,  penetrano  nei  punti  meno 
difesi  della  corteccia,  ed  ivi  deter¬ 
minano  l’infezione:  il  Mucor  stolo- 
nifer  è  la  specie  che  con  maggior 
energia  ed  intensità  opera  la  mar- 
cescenza  delle  mele,  —  viene  subito 
dopo  la  Botnjtis  cinerea;  il  Peni- 
cil/ium  glaucum  ed  il  Mucor  race- 
mosus  hanno  molto  minore  energia 
e  non  si  sviluppano  di  solito  che 
nei  frutti  più  delicati  e  di  minore 
consistenza ....  Che  aria  dottorale 
dànno  subito  quattro  parolone  lati¬ 
ne,  e  che  effetto  fanno  subito  sulla 
massa  rozza  che  quasi  stenta  a 
capire  anche  solo  il  dialetto  un  po’ 
pulito!...  Ma  quelle  parolone  non  vi 
salvano  dal  ridicolo  del  vostro  vi¬ 
cino  che  vede  quello  stormo  di  corvi 
volare  sul  vostro  campo  a  beccarsi 
il  grano  che  non  fu  coperto  a  do¬ 
vere;  scusate,  quello  fu  un  errore 
grave. 

—  Ma  i  corvi  ci  liberano  il  ter¬ 
reno  dai  vermi,  dagli  insetti! 

—  Già!  così  il  campo  rimane 


beilo  e  pulito,  e  alla  primavera  sarà 
una  consolazione  a  vederlo....  me¬ 
schino  di  frumento!  Ma  guardate 
un  po’  se  i  corvi,  che  non  vi  tro¬ 
varono  guari  grano,  si  sono  fermati 
sul  campo  del  vicino  il  quale  ha 
sotterrato  bene  il  seme  coll’estirpa  • 
tore?  Però  se  volete,  potete  pren¬ 
dere  una  buona  rivincita  sul  vicino 
stesso.  A  quanto  pare,  egli  crede 
che  colla  vendemmia  siano  finiti 
nella  vigna  i  lavori  della  stagione; 
mentre  invece  la  vigna  non  concede 
mai  ozii,  ed  il  bravo  viticoltore  ha 
sempre  qualche  cosa  da  farvi  at¬ 
torno  se  vuole  i  raccolti  copiosi: 
tra  preparare  i  terricciati,  —  nettare 
i  fossi  di  scolo,  —  fare  i  pianta- 
menti  autunnali  che  sono  più  effi¬ 
caci  di  quelli  primaverili,  —  disfare 
l’armatura  di  sostegno,  ove  non  si 
tratti  di  canne,  e  porre  al  sicuro  i 
pali,  —  preparare  quelli  che  man¬ 
cano,  —  aprire  i  fossi  per  i  nuovi 
piantamenti  che  non  si  possono 
fare  che  a  primavera,  —  spargere 
la  terra  vergine  al  pedale  dei  filari, 
concimazione  economica  e  di  effetto 
immancabile,  ecc.,  ecc.,  volendo  far 
bene  tutte  queste  cose  vi  è  pochis¬ 
simo  da  riposare  ;  e  la  roncatura 
dove  la  lasciamo?  È  un’operazione 
di  grandissima  importanza  per  quei 
ceppi  che  non  sono  troppo  robusti, 
sono  spossati  o  dalla  vecchiaia  o 
dalla  soverchia  fruttificazione  o 
dalla  sterilità  del  terreno:  si  recide 
il  tralcio  che  ha  dato  l’uva  in  que¬ 
st’ anno,  e  così  quel  poco  di  vege¬ 
tazione  che  rimane  va  a  benefizio 
della  parte  della  vite  destinata  a 
dare  il  frutto  l’anno  venturo.  Per  la 
stessa  ragione  è  da  incominciarsi 
a  potare  gli  alberi  da  frutto  ad 
acini  (come  pomo,  pero),  che  fos-  . 
sero  vecchi  o  deboli ,  affinchè  il 
succo  non  si  sperda  nei  rami  che 
si  devono  tagliare  per  il  bene  delia 
pianta.  Anche  nel  regno  vegetale 
bisogna  che  sorreggiamo  la  vec¬ 
chiaia,  —  le  rinvigoriamo  le  forze, 
e  la  aiutiamo  a  dirigerle  con  sag¬ 
gezza  verso  un  determinato  scopo 
perchè  non  vadano  disperse  in 
isforzi  inutili  o  poco  proficui.  —  Se 
poi  gli  alberi  sono  decrepiti,  stra¬ 
vecchi,  allora  rassegniamoci  a  sacri¬ 
ficarli  alla  scure,  anziché  spende¬ 
re  tre  per  avere  uno  o  meno.  Aspet¬ 
tiamo  però  a  tagliarli  ad  inverno 
fatto:  allora  c’  è  meno  succo  da 
alterarsi ,  e  quindi  meno  pericolo 
di  avere  poi  guasto  il  legno ,  — 
allora  ci  sono  anche  meno  lavori 
urgenti.  Adesso  ci  preme  di  più 
aprire  buche,  fossati,  dissodare  per 
i  piantamenti  e  per  le  seminagioni 
della  primavera.  Quanto  giova  fare 
questi  rimovimenti  di  terra  prima 
dell’inverno  ! 

E  a  questo  punto  vi  domando  se 
si  può  lasciare  la  campagna  tran¬ 
quilli  e  se  la  stagione  dei  lavori  è 
finita!? 

Giovanni  Marchese. 
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Il  discorso  di  Cairoli  doveva  pro¬ 
durre  l’effetto  deil’apparire  del  sole 
in  mezzo  ad  una  fitta  tenda  di  nubi 
oscure,  e  invece  produsse  lo  stesso 
effetto  del  guizzar  d’ un  lampo  in 
una  buia  notte  burrascosa,  che  ti 
accresce  il  timore  nell’animo  e  fa 
giganteggiare  le  ombre  che  già 
tanto  terrore  ti  infondevano. 

Egli  disse  di  sè  e  dei  colleghi, 
che  si  potrà  portar  giudizio  poco 
favorevole  della  loro  capacità,  ma 
che  si  dirà  che  furono  onesti. 

Pavia,  come  si  vede,  inspirò  a 
Cairoli  la  celebre  frase  di  Fran¬ 
cesco  I:  tutto  è  perduto,  tranne 
l’onore.  Ma  il  re  francese  pronun¬ 
ziò  la  frase  sua  dopo  una  battaglia 
perduta,  invece  Benedetto  Cairoli  la 
perdette  dopo  avere  pronunziata  la 
frase.  E  che  la  battaglia  sia  per 
duta,  lo  provano  le  dimissioni,  già 
accettate  dal  Re,  dei  ministri  Bruz- 
zo,  Corti  e  Di  Brocchetti.  Lo  pro¬ 
va  la  poca  approvazione  che;  il 
discorso  di  Pavia  trovò  presso  i 
diversi  partiti;  i  quali  si  scaglia¬ 
rono  dai  più  al  meno  tutti;  lo  pro¬ 
vano  più  che  altro  le  difficoltà,  che 
si  prevedono  molte,  e  non  facili  a 
superarsi,  di  sciogliere  la  crisi,  sen¬ 
za  renderla  generale. 

Ciò  che  rende  grave  la  situazione 
è  la  questione  dei  circoli  Barsanti, 
le  teorie  esposte  sul  diritto  di  as¬ 
sociazione,  secondo  le  quali  il  go¬ 
verno  non  può  nè  deve  prevenire , 
o  tutto  al  più  rimettersene  alla 
magistratura,  riservandosi  di  col¬ 
pire  solo  il  giorno  in  cui  queste 
associazioni  tradurranno  in  fatti  le 
loro  pericolose  teorie.  Insomma, 
secondo  queste  massime,  il  governo 
avrebbe  solo  il  diritto  di  reprimere 
poi,  mai  quello  di  prevenire,  per 
quanto  l’ordine  corra  pericoli. 

Di  nomi  pronunziati,  dopo  la  crisi, 
vi  sarebbe  a  formarne  un  calenda¬ 
rio,  e  se  la  dura  un  po’  sfileranno 
tutti  ad  uno  ad  uno  come  i  santi 
nel  rosario.  Auguriamoci  che  quan¬ 
do  voi  leggerete  queste  ciarle  la 
crisi  sia  finita  —  ma  dubito  assai 
che  1’  augurio  sarà  esaudito. 
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In  Germania  venne  approvata  la 
legge  contro  i  socialisti. 

Inghilterra  ed  Afganistan  conti¬ 
nuano  a  guardarsi  in  cagnesco. 
La  risposta  dell’Emiro  non  soddis¬ 
fece  il  vice-re  dell’India. 

La  chiusura  dell’  Esposizione  di 
Parigi  sarà  il  segnale  di  nuove  di¬ 
scussioni  in  Francia.  Già  qualche 
sintomo  se  ne  ha.  11  governo,  per  or¬ 
dine  dell’autorità  militare,  fece  ar¬ 
restare  vari  condannati  pei  fatti 
della  Comune,  e  ciò  porse  occasione 
al  giornale  di  Gambetta  a  scagliarsi 
contro  il  governo. 


BRANO  SCELTO 


Un  poema  poco  noto,  eppure  che  meri¬ 
terebbe  esserlo  assai  più,  per  le  molte 
bellezze  che  fra  un’infinita  quantità  di  ot¬ 
tave  contiene,  è  II  Cicerone  di  Gian  Carlo 
Passeroni. 

Noi  ci  proponiamo,  durante  il  Carnevale, 
forse  quello  di  quest’anno,  togliere  a  quei 
canti  alcune  ottave  e  far  conoscere  così 
questo  poema  ai  più  dei  nostri  lettori, 
che  lo  conosceranno  solo  di  nome;  nè  v’è 
a  temere  che  pecchi  la  raccolta  di  poca 
varietà  ,  poiché  il  nostro  poeta,  a  propo¬ 
sito  di  Cicerone,  discorre  di  molte  cose. 

Oggi  intanto  stampiamo  alcune  ottave 
di  questo  poema  e  ce  ne  porge  occasione 
il  libro,  pubblicato  ora,  in  edizione  assai 
elegante  ed  accurata,  dal  titolo:  La  dispe¬ 
razione  delle  mamme  { l).Sonò  i  canti  XVIII 
e  XIX  dello  stesso  poema,  nei  quali,  a 
proposito  dell'infanzia  di  Cicerone,  si  danno, 
con  un  fare  semplice,  allegro,  ottimi  consi¬ 
gli  alle  madri  sulla  educazione  dei  figli. 

Questo  libro  è  preceduto  da  una  bella 
prefazione  di  F.  Salveraglio,  che  narra  la 
vita  del  poeta,  nato  in  Lantosca  nella  con¬ 
tea  di  Nizza  l'8  marzo  1713  e  morto  a  Mi¬ 
lano  il  26  Novembre  1803,  e  dà  alcune 
notizie  sul  poema,  per  l’intelligenza  dei 
due  canti  pubblicati.  In  questa  prefazione 
troviamo  il  ritratto  che  il  Passeroni  fa  di 
sè  stesso  in  un  capitolo  ad  un  suo  amico, 
e  che  crediamo  bene  riprodurre: 

Esaltar  me  medesimo  non  soglio, 

Pur  vantarmi  d'aver  d’amico  vero 
Non  poche  parti  io  posso  senza  orgoglio. 

Io  dico  in  primis ,  che  son  più  sincero 
Del  vin,  ch’io  bevo  a  mensa;  innamorato 
Non  sono,  e  delle  donne  amor  non  chero. 

D’onore  nè  di  cariche  curato 
Mai  non  mi  son;  non  honne  e  non  ne  cerco: 
E  qualche  posto  ancora  ho  ricusato. 

Non  son  mercante,  nè  dottor,  ma  cinereo; 
Povertà  non  m’affligge  ;  e  non  sospiro 
Per  l’oro,  e  se  fo  versi  oro  non  merco. 

Se  virtù  non  possiedo  in  voi  l’ammiro, 
E  da  color  che  son  sul  vostro  taglio 
Se  mi  sento  chiamar  non  mi  ritiro. 

Servo  gli  amici  in  quel  che  posso  e  vaglio  ; 
Nè  son  un  di  coloro,  che  mangiata 
Ch’abbian  la  biada  dan  de’ calci  al  vaglio. 

CICERONE  FANCIULLO 

Fu  sempre  accompagnato  Cicerone 
Da  una  bontà  per  certo  invidiabile: 

Si  rese  a  tutte  quante  le  persone 
Col  tratto  suo,  co’ suoi  costumi  amabile: 
Agli  altrui  mali  avea  compassione; 

Con  tutti  era  gentil,  discreto,  affabile, 
Perch’Elvia  gl’ ispirò  da  pargoletto 
Dolci  pensier  d’  umanità  nel  petto. 

Elvia,  come  vedrem  forse  a  suo  loco, 

Al  più  vile,  ed  inutile  animale 
Non  consentì  ch’egli  per  ira,  o  gioco, 

0  per  vendetta  mai  facesse  male: 

Non  soffrì  che  a  una  mosca  un  pel,  ch'è  poco, 
Tullio  torcesse,  o  le  tarpasse  l’ale: 

Le  bestie,  Elvia  dicea,  son,  figlio  mio, 
Opre  della  natura,  anzi  di  Dio. 

(1)  Mortara,  Tip.  Paolo  Botto.  —  1878. 


Chi  fu,  chi  fece  queste  belle  cose? 

Un  uomo  forse,  come  siamo  noi? 

Chi  fu,  che  ’l  mondo  cosi  ben  dispose, 

Se  non  un  nume  co’ consigli  suoi? 

Un  Dio  creò  le  spine,  e  in  un  le  rose, 

La  gatta,  o  il  topo,  ed  il  villano,  e  i  buoi  : 
E  tutto  quel,  che  in  terra,  e  in  ciel  si  vede, 
Dell’  infinito  suo  poter  fa  fede. 

Nelle  opre  sue,  quali  elle  sien,  colui 
Che  le  fe’,  rispettar  sempre  si  deve: 

Quel,  che  non  vuoi  per  te,  non  fare  altrui, 
Chi  fa  mal,  mal  aspetta,  e  mal  riceve. 
Elvia  con  questi,  e  altri  bei  detti  sui 
Di  tal  mansuetudine  lo  imbeve 
Che  Tullio  in  vita  sua  nè  ad  uom,  nè  a  bestia, 
Non  recò  mai  la  minima  molestia. 

A  un  passerotto  ei  non  avrebbe  mica 
Schiacciato  T  capo,  e  non  avrebbe  dato 
Cicerone  il  malanno  a  una  formica: 
Pensate  voi,  se  un  uomo  avria  ammazzato: 
Era  l’umanità  sua  grande  amica, 

Di  quella  pasta  egli  parea  formato 
Colla  quale  si  fanno  ì  marzapani, 

E  con  nessuno  non  menò  le  mani. 

Il  perdonar  le  ingiurie  ricevute, 

Tullio  lo  aveva  come  a  bere  un  uovo; 

E  in  esso  molti  esempi  di  virtute, 

E  di  mansuetudine  ritrovo: 

Ad  Elvia  stava  a  core  la  salute 
Del  figliuolo,  e  batteva  spesso  il  chiovo; 
Con  atti  di  dolcezza,  e  con  parole 
Seppe  mansuefar  l’amata  prole. 

Molte  madri  all’opposto  in  questo  tempo 
Lascian  che  i  figli  facciano  sovente 
Morire  innanzi  a  lor  per  passatempo 
Un  animale,  il  qual  non  fa  niente: 

Non  reprimon  la  collera  per  tempo 
Ne’ loro  figli  e  l’ira  troppo  ardente; 

Onde,  quando  son  grandi,  alla  gagliarda 
Menan  le  mani,  e  poi  ti  dicon  :  guarda. 

E  la  loro  barbarie,  il  lor  furore 
Al  pianeta,  da  cui  son  dominati, 

Imputano  costoro,  e  fanno  autore 
Il  ciel,  dirò  cosi,  de' lor  peccati: 

Si  può  sentir  tra  noi  cosa  peggiore? 

Non  è  la  stella,  sotto  cui  son  nati, 

Che  li  faccia  crudeli,  e  bestiali: 

Ma  voi,  voi,  madri,  li  rendeste  tali. 

Voi,  madri,  troppo  tenere  di  pasta 
Col  non  frenare  i  loro  primi  sdegni, 

E  coll’esempio,  ch’ogni  cosa  guasta, 
Disumani  rendeste  i  loro  ingegni: 

E  per  tempo,  quai  figli  di  Giocasta, 

Ad  atti  s’avvezzaro  iniqui,  e  indegni: 

Ma  ritorniamo  a  Cicerone  nostro, 

Per  cui  son  pronto  a  sparger  molto  inchiostro* 

Passo  sotto  silenzio  le  capate, 

Che,  senza  lamentarsi,  ei  die’  nel  muro 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etate, 

Che  ben  gli  valse  avere  il  capo  duro: 

E  taccio  le  cadute  replieate, 

Che  dirle  tutte  io  già  non  m’assecuro: 

E  taccio  come  Tullio  era  soggetto 
Talor  sognando,  anche  a  cader  dal  letto. 
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E  . taccio  come,  appena  era  caduto, 

Tosto  saltava  in  piedi,  come  un  gatto, 

E  come  medicava  collo  sputo 
Il  male,  che  cadendo  ei  s’era  fatto 
E  taccio  come  non  fu  mai  veduto 
Piangere  d’indi  in  poi  Tullio  nell’atto 
Del  cader,  nè  dar  mai  minimo  segno 
Di  vendetta,  di  collera,. o  di  sdegno. 

Ma  sentendo  i  miei  versi  io  m  indovino, 
Che  dirai!  le  mal  pratiche  persone: 

Questi  è  dunque  il  famoso  eroe  d'  Arpino, 
Questi  è  1’  impareggiabil  Cicerone? 

Oh  che  istorico  magro,  oh  che  Turpino, 

Oh  che  scrittoi’  melenso,  oh  che  minchione! 
Ma  quei  che  cosi  parlano  non  sanno 
Che  bisogna  tagliar  secondo  il  panno. 

Di  Tullio,  è  ver,  ne'  versi  miei  ragiono, 
E  veramente  altissimo  è  il  soggetto: 

Ma  appena  appena  al  cominciar  io  sono, 
Però  finor  gran  cose  io  non  ho  detto: 
Giunto  che  sia,  come  suol  dirsi,  al  buono, 
Di  farvi  udire  allora  io  vi  prometto 
Cose  di  lui,  se  pur  sarò  bastante 
A  raccontarle,  non  più  dette  innante. 

Nessun  si  maravigli  se  finora 
Detto  non  ho  del  nostro  eroe  giocondo 
Gran  cose,  perch'egli  è  fanciullo  ancora, 

E  sopra  le  sue  inezie  io  mi  diffondo: 
Quand’  egli  sia  più  grandicello,  allora 
Cose  diiò  da  sbalordire  il  mondo: 

Per  or  m’adatto  alla  sua  poca  etate, 

E  la  tonaca  fo  secondo  il  frate. 

E  se  vi  pare  che  di  palo  in  frasca 
Vada  saltando,  e  di  proposito  esca, 

I  cinque  soldi  cavomi  di  tasca, 

Acciocché  1  vario  dir  non  vi  rincresca: 

E  non  temete  che  alcun  mal  ne  nasca; 

Io  vo’  che  Tullio  a  suo  bell  agio  cresca: 
Però  do  tempo  al  tempo,  e  cerco  intanto 
Di  variare  in  dolci  modi  il  canto. 

Molto  diletta,  e  dà  maggior  piacere 
Quel  pittore  che  adopra  più  colori, 

E  quel  poeta,  il  qual  sappia  tenere 
Con  più  racconti  attenti  gli  uditori, 

E  finalmente  fa  più  bel  vedere 
Quel  prato,  che  di  vaghi  ameni  fiori 
Appare  adorno  di  color  diversi, 

Bianchi,  gialli,  sanguigni,  oscuri  e  persi. 

Questi  fior  mi  ricordano  il  giardino 
D'Elvia;  però  a  proposito  mi  pare 
Che  vi  conduca  il  vago  suo  bambino, 
Dacché  comincia  anch’egli  a  camminare: 
Pian  però,  che  nel  far  qualche  gradino, 
Le  scale  egli  non  venga  a  misurare: 

Ma  già  la  madre  in  braccio  se  1  ha  preso, 
E  giù  sei  porta  nel  giardin  di  peso. 

Giunto  nel  bel  giardin  Tullio  cammina 
Soavemente  sulla  molle  erbetta: 

Ad  un  vago  rosaio  egli  avvicina 
La  incauta  man,  ma  la  ritira  in  fretta, 
Perchè  trapunto  da  villana  spina, 

Sparge  dagli  occhi  qualche  lagrimetta, 

Ed  alla  madre  il  dito  mostra,  e  porge, 

E  macchiato  di  sangue  Elvia  lo  scorge. 


Però  il  dito  comprime  in  modo  onesto, 
Poi  succia  il  sangue,  e,  sorridendo,  al  figlio 
Fatti  coraggio,  dice,  che  di  questo 
Male  tu  non  morrai,  non  v’ è  periglio: 

!  E  quel  po’  di  dolor  passerà  presto. 

Cosi  dicendo  gli  rasciuga  il  ciglio, 

E  gli  dà  un  bacio:  ed  egli  allor  s'accheta, 
Ed  ha  la  fronte  già  serena  e  lieta. 

La  madre  allora  entrando  nel  morale 
Gli  dice:  figlio  mio,  come  ogni  rosa 
Ha  le  sue  spine,  cosi  al  bene  il  male 
D’ordinario  è  congiunto  in  ogni  cosa: 

E  questa  vita  misera  mortale 

Non  è  sempre  qual  par,  lieta  e  gioiosa. 

Ha  le  sue  spine,  e  queste  spine  poi 
Fan  piaghe  spesso  assai  profonde  in  noi. 

Ha  le  sue  spine,  o  figlio,  la  bellezza, 

Le  sue  spine  haun  bel  volto, e  un  biondocrine: 
Le  sue  spine  ha  la  rigida  vecchiezza, 

La  giovanil  etate  ha  le  sue  spine, 

E  quello,  che  cotanto  il  mondo  apprezza, 
L’oro,  gli  onori,  ed  ogni  cosa  in  fine, 
Tranne  la  virtù  sola,  in  questa  terra 
Ha  le  sue  spine,  e  chi  noi  crede,  egli  erra. 

Ma  sopra  tutto  poi  per  sua  natura 
Di  spine,  o  figlio,  ogni  diletto  è  pieno: 

E  queste  spine  più  d’una  puntura 
Fan  nell’ animo  altrui,  nell’altrui  seno: 

I  Ha  non  solo  il  piacer,  che  poco  dura, 

Le  sue  spine,  ma  in  oltre  ha  il  suo  veleno, 
E  per  quanti  una  donna,  o  un  uom  ne  goda, 
Trova  sempre  il  veleno  nella  coda. 

Da  certe  cose,  o  figlio,  sta  lontano, 

E  non  t'alletti,  quando  sie  cresciuto, 

Una  vana  apparenza,  un  piacer  vano, 

Un  diletto,  che  passa  in  un  minuto: 

Lo  studio  che  promette,  e  non  invano, 

Un  piacer  che  da  pochi  è  conosciuto, 

Ama,  o  figliuolo,  e  lascia  dir  gli  sciocchi, 
I  quali  han  le  traveggole  negli  occhi. 

G.  C.  Passeroni. 


DELLA  VERITÀ’  D’UN  AVVENIRE 

(da  Massilon,  trad.  di  Ugo  P.  il/.). 

Se  tutto  deve  finire  con  noi,  se 
l’uomo  dopo  la  vita  nulla  ha  da 
aspettarsi ,  e  se  il  mondo  è  la 
nostra  patria,  la  nostra  origine  e 
la  sola  felicità  che  possiamo  ri¬ 
prometterci,  perchè  non  siamo  fe¬ 
lici?  Se  non  nasciamo  che  per  i 
piaceri  dei  sensi,  perchè  non  rie¬ 
scono  ad  appagarci,  e  lasciano 
sempre  nel  nostro  cuore  un  fondo 
di  noia  e  di  tristezza?  Se  l’uomo 
non  è  in  nulla  superiore  alla  bestia, 
perchè  non  trascorre  i  suoi  giorni 
com’  essa  senza  pensieri,  senza  in¬ 
quietudine,  senza  disgusto,  senza 
tristezza,  nella  felicità  dei  sensi  e 
della  carne?  Se  l’uomo  non  hanul- 
l’altro  da  sperare  che  una  felicità 
temporale,  perchè  non  è  capace  di 
rinvenirla  in  alcuna  parte  della 


terra?  Donde  proviene  che  le  ric¬ 
chezze  l’inquietano;  che  gli  onori 
l’affaticano  ;  che  i  piaceri  lo  spos¬ 
sano  ;  che  le  scienze  lo  confondono 
ed  irritano  la  sua  curiosità  anziché 
soddisfarla  ;  che  la  riputazione  lo 
disturba  e  l’imbarazza,  che  tutto  ciò 
insieme  non  può  riempire  l’immen¬ 
sità  del  suo  cuore,  e  gli  lascia  an¬ 
cora  qualche  cosa  da  desiderare? 
Tutti  gli  altri  esseri,  contenti  del 
loro  destino,  sembrano  felici,  alla 
loro  maniera,  nella  posizione,  ove 
l 'autore  della  natura  li  ha  col¬ 
locati:  gli  astri  tranquilli  nel  fir¬ 
mamento,  non  lasciano  il  loro 
soggiorno  per  andare  a  rischiarare 
un’altra  terra;  la  terra,  regolata  nei 
suoi  movimenti,  non  si  slancia  in 
alto  per  andare  a  prendere  il  loro 
posto:  gli  animali  strisciano  sulla 
campagna  senza  invidiare  il  destino 
dell’uomo,  che  abita  la  città  ed  i 
palazzi  sontuosi;  gli  uccelli  si  ri¬ 
creano  nell’aria,  senza  pensare  che 
sulla  terra  esistono  delle  creature 
più  felici  di  loro.  Tutto  è  felice,  per 
così  dire,  tutto  è  al  suo  posto,  nella 
natura;  l’uomo  solo  è  in  preda  ai 
suoi  desideri,  si  lascia  straziare 
dai  timori,  trova  il  suo  supplizio 
nelle  sue  speranze,  diviene  triste 
ed  infelice  in  mezzo  a’suoi  piaceri  ; 
l’uomo  solo  non  ritrova  nulla  su 
questa  terra,  nulla  ove  il  suo  cuore 
possa  posarsi.  Donde  proviene  ciò? 
Non  sarebbe  perchè  su  questa  terra 
voi  siete  fuori  di  posto?  perchè  il 
vostro  cuore  è  più  grande  del  mon¬ 
do,  perchè  la  terra  non  è  la  vostra 
patria?  Rispondete,  se  vi  è  possi¬ 
bile;  o  piuttosto  interrogate  il  vo¬ 
stro  cuore,  e  sarete  sinceri. 

Se  non  vi  è  un  avvenire,  quale 
1  disegno  avrebbe  Dio  potuto  pro¬ 
porsi  creando  gli  uomini?  Che!  for¬ 
mandoli  non  avrebbe  avuto  altro 
scopo  che  quello  onde  formò  la  be¬ 
stia?  L’uomo,  questo  essere  sì  nobi¬ 
le,  che  trova  in  sè  sì  alti  pensieri,  sì 
vasti  desideri,  sì  grandi  sentimenti; 
suscettibile  d’  amore,  di  verità,  di 
giustizia;  l’uomo,  solo  fra  tutte  le 
creature  d’  un  destino  serio,  questo 
uomo  non  sarebbe  fatto  che  per  la 
terra;  per  passare  pochi  giorni  a 
guisa  della  bestia  in  occupazioni 
frivole,  in  piaceri  sensuali!  egli 
compirebbe  il  suo  destino  facendo 
una  parte  sì  detestabile!  non  sa¬ 
rebbe  comparso  sulla  terra  che 
per  darvi  uno  spettacolo  sì  ridicolo 
e  sì  degno  di  pietà!  e  dopo  ciò  ri¬ 
cadrebbe  nel  nulla,  senza  aver  fatto 
alcun  uso  di  quello  spirito  vasto,  e 
di  quel  cuore  elevato,  che  l’autore 
del  suo  essere  gli  aveva  infuso  ! 

Finalmente,  se  tutto  muore  col 
corpo,  chi  ha  potuto  persuadere 
tutti  gli  uomini  di  tutti  i  secoli,  e 
di  tutti  i  paesi  che  la  loro  anima 
è  immortale?  donde  potè  venire  al 
genere  umano  questa  strana  idea 
d’immortalità?  un  sentimento  sì  di¬ 
scosto  dalla  natura  dell’uomo,  poi¬ 
ché  egli  non  sarebbe  nato  che  per 
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le  funzioni  dei  sensi,  avrebbe  potuto 
prevalere  sulla  terra?  Chè,  se  l’uo¬ 
mo  come  la  bestia  non  è  fatto  che 
per  il  tempo,  nulla  dev’essere  per 
lui  più  incomprensibile  che  l’ idea 
dell’ immortalità  !  Delle  macchine 
impastate  di  fango,  che  non  do¬ 
vrebbero  vivere  e  avere  per  iscopo 
che  una  felicità  sensuale,  avrebbero 
mai  potuto  darsi,  o  trovare  in  esse 
stesse  dei  sentimenti  sì  nobili  e 
delle  idee  sì  sublimi?  Tuttavia,  que¬ 
sta  idea  sì  straordinaria  è  divenuta 
l’ idea  di  tutti  gli  uomini;  questa 
idea  sì  opposta  persino  ai  sensi, 
poiché  l’uomo,  come  la  bestia,  agli 
occhi  nostri  muore  interamente,  si 
è  stabilita  su  tutta  la  terra;  questo 
sentimento  che  nell’  universo  non 
avrebbe  neppure  dovuto  trovare 
un  inventore,  ha  trovato  una  doci¬ 
lità  universale  fra  tutti  i  popoli; 
fra  i  più  selvaggi,  come  fra  i  più 
colti;  fra  i  più  educati,  come  fra  i  più 
zotici:  fra  i  più  infedeli,  come  fra 


i  più  sommessi  alla  fede.  Imperoc¬ 
ché,  ritornate  indietro  col  pensiero, 
percorrete  tutte  le  nazioni,  leggete 
la  storia  dei' regni  e  degli  imperi, 
ascoltate  coloro  che  ritornano  dalle 
isole  più  lontane:  l’immortalità  del¬ 
l’anima  è  sempre  stata,  ed  è  ancora, 
la  credenza  di  tutti  i  popoli  dell’uni¬ 
verso.  Ora,  come  si  spiega,  che  uo¬ 
mini  sì  differenti  d’umore,  di  culto, 
di  paese,  di  sentimenti,  d’interessi, 
persino  d’aspetto,  e  che  appena  fra 
loro  appariscono  della  medesima 
specie,  convengono  pertanto  tutti 
in  questo  punto,  e  tutti  vogliono 
essere  immortali  ?  Qui  non  è  il 
caso  d’una  collusione;  poiché,  co¬ 
me  fareste  convenire  insieme  gli 
uomini  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i 
secoli?  Non  è  un  pregiudizio  del¬ 
l’educazione;  poiché  i  costumi,  gli 
usi,  il  culto,  che  d’  ordinario  sono  ! 
la  conseguenza  dei  pregiudizi,  non 
sono  i  medesimi  fra  tutti  i  popoli: 
il  sentimento  dell’immortalità  è  co-  ! 


mune  a  tutti.  Non  è  una  setta; 
poiché  oltre  all’essere  la  credenza 
universale  del  mondo,  tale  dogma 
non  ha  avuto  capo  e  protettore  ; 
gli  uomini  se  ne  sono  persuasi  essi 
stessi,  o  piuttosto  la  natura  lo  ha 
loro  insegnato  senza  T  aiuto  dei 
maestri;  e  solo,  dal  principio  delle 
cose,  è  passato  di  padre  in  figlio, 
e  s’è  sempre  mantenuto  sulla  terra. 
0  voi,  che  credete  di  essere  un 
ammasso  di  fango,  uscite  dal  mon¬ 
do  ove  voi  solo  siete  della  vostra 
opinione;  andate  a  cercare  in  una 
altra  terra  degli  uomini  d’un’  altra 
specie  e  simili  alla  bestia;  o  piut¬ 
tosto  abbiate  orrore  di  voi  stesso, 
di  trovarvi  quasi  solo  nell’universo, 
di  rivoltarvi  contro  l’intera  natura, 
di  sconfessare  il  vostro  cuore;  e 
riconoscete,  in  un  sentimento  co¬ 
mune  a  tutti  gli  uomini,  l’impronta 
comune  dell’autore  che  li  ha  for¬ 
mati! 


Spiegazioni  -  Rebus:  Il  diavolo  non  litiga  mai  da  solo.  —  Sciarada:  Yento-la. 


RACCOLTO  E  SEMINAGIONE 


Un  momento,  lettori  e  lettrici.... 
Prima  di  chiudere  il  volume,  la  Di¬ 
rezione  domanda  la  parola,  come 
certi  avvocati  quando  si  sta  per 
votare  la  chiusura. 

Vogliamo  darvi  il  saluto  di  fin 
d’  anno....  anno  giornalistico,  s’ in¬ 
tende,  e  passar  brevemente  in  ri¬ 
vista  il  raccolto  dell’  annata  che  si 
chiude,  pensando  alle  sementi  per 
quella  che  sta  per  incominciare. 
Diavolo!  In  questo  stesso  numero 
il  nostro  egregio  Marchese ,  che 
vestì  per  voi  l’ abito  di  fustagno 
del  contadino,  raccomanda  di  chiu¬ 
dere  i  conti  a  fin  d’annata  e  di  inau¬ 
gurare  la  nuova....  e  sarebbe  bella 
che  noi,  nel  campo  giornalistico, 
dessimo  poi,  nello  stesso  numero, 
1’  esempio  di  quel  frate  che  predi¬ 
cava  bene  e  razzolava  male. 

Dunque  in  fretta,  chè  il  tempo 
stringe  e  lo  spazio  è  poco. 

Raccolto:  Molte  incisioni  di  At¬ 
tualità,  fra  cui  non  poche  di  cose 
nostre  e  deli'  Esposizione  di  Parigi. 
Donatello ,  Raffaello ,  Leonardo,  Mi- 
chelangiolo ,  Rembrandt ,  sfilarono 
innanzi  a  voi  con  alcuni  loro  capola¬ 
vori,  mentre  Morelli ,  Nittis,  Pasto - 
ris,  De  Chirico ,  Monteverde,  Ema¬ 
niteli,  ed  altri  molti  vi  rappresen¬ 
tavano  l’arte  contemporanea.  Chie¬ 


se  di  ogni  stile  e  Monumenti  vi  ab¬ 
biamo  posto  sottocchi.  E  sfilarono 
Città  nostre  'e  straniere,  e  vedute,  e 
panorami,  e  tipi,  e  costumi ,  e  ri¬ 
tratti  di  contemporanei  celebri  e  di 
uomini  illustri,  e  piante,  e  bestie ,  e 
fiori;  questo  per  le  incisioni. 

Per  gli  scritti  vi  abbiamo  dato, 
oltre  il  bel  romanzo  Incudine  o 
Martello ,  un  breve  Racconto  ogni 
due  numeri;  1’  Album  d’  un  lettore  ; 
le  Ciarle  d’  un  contadino  ;  1’  escur¬ 
sione  illustrata:  Trentino  e  Tirolo ; 
L' Educazione  dei  figli;  molti  scritti 
di  Educazione  civile  e  morale,  di 
Scienza  popolare,  e  le  Conversazioni 
scientifiche. 

Passiamo  ora  alle  seminagioni. 

Giovanni  Marchese,  terminando 
la  rubrica  delle  Ciarle  d'un  conta¬ 
dino,  pubblicherà  altre  Conversa¬ 
zioni  scientifiche,  di  alcune  delle 
quali  vi  diamo  già  i  titoli:  Sotto 
un  pergolato  —  La  vendemmia  — 
Un  bicchier  di  vino  —  Accanto  al 
fuoco  —  A  tavola !  —  Pattiniamo  — 
Tra  fronde  e  fiori. 

Oltre  a  ciò  alcune  Monografie 
popolari:  La  bacheria  —  La  can¬ 
tina  —  I  sette  peccati  mortali  d’un 
campagnuolo,  e  qualche  Bozzetto 
campestre:  L’ aratro  —  Il  conta¬ 
dino  —La  messe  —  L’ agricoltura 
per  le  signore. 

Un  altro  collaboratore  scriverà 
invece  dei  Bozzetti  che  descrive¬ 
ranno  la  vita  morale  dei  contadini. 


Annunciamo  già  fin  d’ora  la  pub¬ 
blicazione  di  un  romanzo  interes¬ 
sante  che  svolge  in  poche  pagine 
un  bel  dramma,  ed  è  intitolato: 


GIOVANNI  GAMBE  LUNGHE 

di  Pietro  Zaccone. 

Oltre  a  questo  ,  pubblicheremo 
quelli  fra  i  racconti  già  annun¬ 
ciati  che  non  trovarono  posto  in 
questo  volume,  e  la  leggenda  Ca¬ 
ssida  ,  di  A.  de  Trueba ,  tradotta 
dallo  spagnuolo;  Morella  e  L’ ap¬ 
puntamento,  novelle  di  E.  Poe;  La 
fortuna  di  Van-Der-Bruck,  fanfa¬ 
luca  di  Eduardo  Scarfoglio,  Le  due 
rose,  Rosina  e  Rosetta,  novella  ro¬ 
mantica  di  Enrico  Fiorentino;  Il 
giglio  della  Brianza,  di  Luigi  Boc¬ 
cacci,  ed  alcuni  Bozzetti ,  olandesi, 
fra  cui  II  Maestro  Hugghe,  di  Ro¬ 
salia  Loveling,  La  Festa  di  S.  Ni¬ 
cola,  di  Jonathan,  tradotti  dalla  si¬ 
gnora  0.  d.  G.,  che  altre  volte  ci 
mandò  qualche  bel  saggio  della  let¬ 
teratura  olandese. 

Pubblicheremo  pure  alcune  Escur  ■ 
sioni  autunnali,  fra  cui  la  seconda 
parte  di  Trentino  e  Tirolo ;  Una 
gita  al  Vesuvio  durante  un  ura¬ 
gano,  di  A.  Annoni,  e  Ricordo  di  un 
viaggio,  dallo  spagnuolo. 

Éd  ora,  lettori  e  lettrici,  finite 
bene  l’Ottobre,  e  a  rivederci  a  No¬ 
vembre. 
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)  Addobbi  d’ogni  genere' 

GRANDE  MAGAZZINO 

MOBILI  E  TAPPEZZERIE 

Z.a.EtA  e  ZEM 

Stanze  da  letto  matrimoniale  .  .  .  da  L.  500  a  L.  5000 

Sale  da  ricevimento .  »  225  »  3000 

Sale  à  manger .  »  200  »  2500 

Grande  assortimento  in  sedie  di  Parigi,  Chiavarì,  Cormons,  ec. 

Non  si  teme  la  concorrenza  di  nessun’ altra  fabbrica 

iMaterasseria  e  Specchi  ( 

m 

1  Solidità  garantita  1 

di) 

COLLEGIO  KOLLER-COHVITTO 

Via  Disciplini  N ■  i5J  Milano. 

Istruz.  elementare  tecnico-commerciale  con  circolo  linguistico 


Indispensabile  pei?  tutte  le  ftuniglie. 

MARCA  TELA  INCANCELLABILE 

Sistema  a  secco  della  fabbrica  Froscheis. 

Queste  specialità  all’estero  favorevolmente  conosciuta,  consiste 
in  un  elefante  astuccio  il  quale  contiene:  1  tavoletta  di  compo¬ 
sizione  colorante;  1  piattellino  di  porcellana;  1  pennello  adatto; 
3  lastrine  di  rame  con  trasforate  tutte  le  lettere  d’alfabeto  in 
bell’inglese  maiuscolo  e  tutte  le  cifre  por  numerizzare  ;  l’istru¬ 
zione  per  l’uso. 

La  marcatura  è  facilissima.  Non  occorre  alcuna  preparazione  alla 
biancheria.  La  marca  rimane  costantemente  nera  ed  incancellabile. 

Prezzo  di  ogni  astuccio  completo,  L.  8,50  contro  vaglia  postale 
si  spedisce  franco  di  posta  ovunque. 

Dirigersi  al  l'Agenzia  Penna ,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. 


ISuova  publblictizione  : 

L’ARTE  di  VI  VER  SANI 

ovvero  prescrizioni  e  norme 

D’IGIENE  E  DI  MEDIGINA  NATURALE 

Sommario  alfabetico  : 

Accidenti  —  Acqua  —  Alimento  —  Allattamento  artificiale  —  Anestesia  — 
Angina  —  Apoplessia  —  Aria  —  Aromacnlato  —  Ascesso  —  Asfissia  —  Asma  — 
Avvelenamenti  —  Avvelenamento  accidentale  —  Bagno  a  vapore  —  Bagno  sol¬ 
foroso  —  Barba  —  Bevande  —  Birra  —  Bronchite  —  Caldarola  —  Callo  —  Cia- 
morro  o  morva  —  Collica  dei  piltori  —  Contusioni  —  Convulsioni  —  Crup  — 
Dafne  gentile  —  Denti  —  Diabete  —  Diarrea  —  Difterite  — ■  Dissenteria  —  Doc- 
cie  —  Emicrania  —  Emorragia  —  Emorroidi  —  Epidemia  —  Epilessia  —  Erpete 

—  Ernie  —  Esercizio  —  Febbre  biliosa  —  Febbre  cerebrale  —  Febbre  continua 

—  Febbre  d’infiammazione  —  Febbre  di  reuma  —  Febbre  semplice  o  di  stan¬ 
chezza  —  Febbre  tifoidea  —  Febbri  —  Febbri  eruttive  —  Febbri  intermittenti  — 
Ferite  —  Ferite  d’armi  da  fuoco  —  Flatulenze  —  Flussione  di  gengive  —  Fo¬ 
mentazioni  —  Fratture  —  Funghi  —  Fumigazioni  —  Foruncolo  —  Gonfiezze  — 
Granchio  —  Gozzo  —  Idrofobia  —  Igiene  degl’infermi  e  dei  convalescenti  — 
Igiene  morale  —  Indigestione  —  Infiammazione  e  congestione  —  Imbarazzi  ga¬ 
strici  —  Ipocondria  —  Isterismo  —  Itterizia  —  Laringite  —  Laringite  stridula 

—  Liquori  spiritosi  —  Malattia  della  testa  e  della  gola  —  Malattie  del  petto  ed 
altre  —  Malattie  dei  bambini  —  Malattie  di  petto  —  Mali  di  gola  —  Mal  di 
mare  —  Melanconia  —  Mestruazione  —  Miniare  —  Morbillo  —  Nettezza  in  casa 

—  Oppio  —  Orticaria  —  Panarizzo  —  Pediluvi  —  Piante  di  natura  nociva  — 
Pneumonia  e  pleurisia  —  Prurito  vaginale  —  Punture  —  Qualità  delle  febbri  — 
Rachitide  —  lleggime  —  Reuma  di  cervello  —  Risipola  —  Rogna  —  Rosolia  o  Ro¬ 
solia  —  Scabbia  —  Scorbuto  —  Scorpione  —  Scorticature  —  Scottature  —  Scro¬ 
fola  —  Semicupi  —  Sole  —  Temperatura  del  corpo  —  Tubercolosi  polmonare  — 
Ulcerazione  —  Vainolo  —  Varici  —  Vermi  —  Vipera  —  Zanzare, 

Questo  aureo  libro  di  224  pagine,  testé  uscito  dalla  stampa,  è 
di  tale  importanza,  per  tutto  le  famiglie,  che  gli  elogi  diventano 
assolutamente  inutili. 

Prezzo  Lire  1,  50. 

Vendita  esclusiva  presso  l’Agenzia  PENNA,  Milano ,  Piazza 
Beccaria ,  4,  sì  spedisce  ovunque  contro  vaglia  postale. 


Giornali  economici  raccomandati  dall’Agenzia 

EL  TRANWAI 


Giornale  umoristico  con  caricature 
milanesi,  italiane  e  straniere  che 
esce  tutte  le  Domeniche  in  Milano. 

Articoli  briosi,  Poesie  a  sensation ,  No¬ 
tizie  appetitose,  Sciarade  a  premio,  Appen¬ 
dici  squisite,  Disegni  di  palpitante  attua¬ 
lità....  ecco  ciò  che  questo  simpaticissimo 
giornale  offre  ai  suoi  abbonati,  per  solle¬ 
varli  dal  peso  del  lavoro  di  un’intiera  set¬ 
timana  e  renderli  ilari,  contenti,  allegri  e 
di  costante  buon  amore, 

E1  Tranvai  oltre  d’  essere  il  giornale 
del  suo  genere  il  più  a  buon  mercato,  non 
(secondo  a  qualsiasi  altro  per  Poriginalità 
e  buon  gusto  di  tutti  i  suoi  scritti  e  di¬ 
segni,  per  la  scelta  felice  di  tutti  gli  ar¬ 
gomenti  che  prende  a  trattare,  per  la  cura 
massima  che  hanno  tanto  l’Amministrazione 
quanto  la  Direzione  e  collaborazione,  onde 
progredire  sempre  in  meglio.  Essendosi 
raggiunto  la  tiratura  di  15,000  esemplari 
per  ogni  numero,  è  la  prova  la  più  solenne 
e  sincera  dell’accoglienza  entusiastica,  che 
gli  accorda  costantemente  il  pubblico  di 
ogni  ceto  ed  età. 

Col  N.  66  del  25  agosto  1878,  avendo  avuto 
principio  l’Appendice  d’argomento  attraen¬ 
tissimo  :  Maria....  ossia  La  Donna  ta¬ 
gliata  a  pezzi,  sua  vita  intima,  av¬ 
venture  e  miseranda  fine,  viene  aperto 
un  abbonamento  particolare,  dalla  data  sud¬ 
detta  fino  a  tutto  il  1879,  ai  seguenti  prezzi 
fissi,  con  diritto  alla  elegantissima  Strenna 
illustrata  del  capo  d’ Anno  : 

Per  Provincie  del  Regno  d’Italia  L.  6  — 
Per  Europa  e  coste  dell’Africa .  »  9  (oro) 


GAZZETTA  PER  TDTTI 

RIVISTA  SETTIMANALE 

MATERIE.  —  Ogni  numero  della  Gaz¬ 
zetta  per  tutti,  contiene:  Articoli  e  Rac¬ 
conti  istruttivi  d’ Educazione  e  Morale; 
Massime  di  ben  vivere;  Nozioni  di  Igiene, 
e  Medicina  domestica;  Invenzioni  e  Sco¬ 
perte;  Istruzioni  d' Agricoltura  e  di  cac¬ 
cia;  Progresso  industriale;  Atti  ufficiali; 
Giurisprudenza  generale;  Concorsi  a  pre¬ 
mio;  Impieghi  vacanti;  Varietà  ;  Estrazioni 
dei  prestiti  e  del  Regio  Lotto;  Cronaca 
mondiale;  Notizie  politiche;  Palestra  Poe¬ 
tica;  Prezzi  correnti  dei  Generi  Agricoli, 
Sete,  effetti  di  Borsa,  esc.  Esce  tutti  i  martedi. 

Per  la  grande  affluenza  di  nuovi  abbo¬ 
nati,  si  dovettero  ristampare  tutti  i  nu¬ 
meri,  dal  l.°  gennaio  p.  p.  in  avanti,  ed 
in  quest’  occasione  viene  riaperto  1’  abbo¬ 
namento  per  l’intiera  annata  1878: 

Per  tutto  il  Regno  d’  Italia.  .  L.  5  — 
Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa»  7  (oro) 
Per  gli  altri  Stati  .  .  ...»  10  (oro) 

Tutti  i  nuovi  abbonati  alla  Gazzetta ; 
hanno  diritto  di  ricevere: 

1.  Il  volume  legato  con  copertina  dei  numeri  pub¬ 
blicati  nel  primo  semestre  1878  ed  i  numeri  sue- 
cessivi  fino  alla  fine  dell’ abbonamento  ; 

2.  L’opuscolo  vita  di  Alessandro  Manzoni, 
con  ritratto  ; 

3.  Due  ritratti  di  Umberto  e  Margherita  in  litogr.  ; 

4.  Una  Carta  Geografica  d’  Italia  con  tutte  le 
ferrovie  in  attività,  espressamente  disegnata  pegli 
abbonati  alla  Gazzetta; 

5.  L'Annesso  o  Supplemento  mensile  illustrato  con 
figurini  di  mode,  disegni  d’attualità,  caricature, 
giuochi,  ecc.,’  come  è  meglio  descritto  nella  co¬ 
lonna  che  segue. 

NB.  Chi  si  abbonerà  per  le  due  annate 
1878  e  1879  trasmettendo  il  doppio  im¬ 
porto,  oltre  di  quanto  sopra,  riceverà  la 
Strenna  illustrata  del  capo  d’anno  e  14  bi¬ 
glietti  illustrati  d’augurio  in  occasione  delle 
feste  natalizie ,  capo  d’  anno ,  giorno  ono¬ 
mastico,  ecc. 


Penna,  Milano. 
SUPPLEMENTO 

MENSILE  ILLUSTRATO. 

L’Agenzia  Penna  proprietaria  dei  gior¬ 
nali  E1  Tranvai  e  Gazzetta  per  tutti, 
trovando  assai  conveniente  per  l’onorevole 
pubblico  la  diffusione  di  un  Periodico  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali  e  d’eminente 
attualità  presi  fra  le  migliori  incisioni  del 
Tranvai  suddetto,  apre  l’abbonamento  a 
datare  col  l.°  ottobre  1878  ad  un  Sup¬ 
plemento  mensile  illustrato. 

Il  Supplemento  consta  di  quattro  grandi 
pagine,  illustrato  da  12  a  30  incisioni.  — - 
Esce  il  primo  martedi  d’  ogni  mese. 

Le  incisioni  di  ogni  numero  compren¬ 
dono  soggetti  utili,  dilettevoli  e  giocosi, 
come  Figurini  della  moda  italiana,  per  uo¬ 
mini,  per  signore  e  per  ragazzi  ;  Disegni  e 
composizioni  artistiche;  Caricature  umori¬ 
stiche,  macchiette.  Rebus,  ecc. 

Si  dichiara  espressamente,  che  nei  di¬ 
segni  e  relativi  brevissimi  articoli  e  Rac¬ 
conti  sono  assolutamente  esclusi  i  soggetti 
immorali  e  quelli  contro  la  religione;  le 
persone  d’  ambo  i  sessi  e  di  qualsiasi  età, 
possono  liberamente  leggere  questo  Sup¬ 
plemento,  onde  istruirsi  e  divertirsi  senza 
pregiudizio  alcuno. 

Abbonamento  separato  dal  l.°  ottobre 
1878  a  tutto  il  1879  (quindici  mesi)  franco: 

Per  tutto  il  regno  d’ Italia  .  L.2  — 

Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  »  2,50(oro) 
Per  gli  altri  Stati . »  3,50  (oro) 

Con  diritto  al  Regalo  di  14  biglietti  il¬ 
lustrati  per  auguri  in  occasione  delle  feste 
natalizie ,  capo  d’ anno  ,  giorno  onoma¬ 
stico,  ecc. 


Per  gli  altri  Stati . »  12  (oro) 

Abbouamento  cumulativo  per  tre  giornali  cioè:  Gazzetta,  per  Tutti  per  le  due  annate  1878  e  1879,  Tranvai 
dal  25  agosto  1878  a  tutto  il  1879,  Supplemento  dal  l.°  ottobre  1878  a  tutto  il  1879: 

Per  tutto  il  Regno  d’Italia  L.  15.  —  Per  l’Europa  e  coste  dell’Africa  L.  20  (oro).  —  Per  gli  altri  Stati  L.  28  (oro). 

Con  diritto  a  tutti  i  regali  rispettivamente  promessi. 

Dirigere  Commissioni  e  Vaglia  all’AGENZIA  PENNA,  Milano,  Piazza  Beccaria,  4. _ 

E.  Brunetti,  Gerente.  Stabilimento  tipografico  letterario  dei  frateli  i  Treyes. 
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